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SalutaiKlo  l' aurora  del  secondo  anno  di 
sua  esistenza,  questo  Periodico  si  compia- 
ceva di  riandare  i  benefìcj  che  la  scienza 
dell'1  ingegnere  sparge  in  Italia.  E  ben  do- 
veva il  primo  saluto  alla  mente  in  cui  si 
informa  il  complesso  delle  pratiche  dalle 
quali  la  penisola  riconosce  il  grado  di  pro- 
sperità che  potè  conservare  fra  le  vicende 
che  tante  volte  la  disastrarono  e  le  tolsero 
le  antiche  industrie  ed  i  suoi  commerci. 
Ora  valga  lo  stesso  amore  per  gli  studj  di 
nostra  predilezione   a  concederci  che  ad 
inaugurare  il  suo  Anno  III,  il  nostro  pen- 
siero si  rivolga  alla   classe   agricola,  che 
sarebbe  la  più  nobile  se   questo  titolo  si 
applicasse  all'utile  che  ne  viene  alla  società. 
La  storia  industriale  ricorda  come,  prima 
che  le  nostre  fatali  gare  di  municipj  e  fu- 
neste ambizioni   chiamassero   le  armi  di 
Francia,  di  Germania  e  di  Spagna  a  pre- 
valere sulla  bilancia  degli  incauti  partiti, 
le  città  italiane  fiorissero  nelle  industrie, 
a  quale  grado  di  perfezione  innalzassero' 
le  loro  manifatture,  e   quanta  ricchezza 
apportassero  dai  loro  traffici.  Il  sospettoso 
dominio  spagnuolo  tutte  successivamente 
le  spense,  ed   ultima   la  metallurgia  che 
alimentava  tante  migliaja  di  famiglie,  e  che 
ora  e  la  vita  della  nazione  inglese.  Estinta 
da  un  tratto  di  penna  che  vietava  l'espor- 
tazione delle  armi,  fu  esempio  di  quanto 
una  cattiva   legge  è  più   ruinosa  per  un 
popolo  che  un'infausta  guerra. 

Gli  stranieri  che  nelle  invasioni  avevano 
appreso  ad  ammirare  le  nostre  arti,  e  ad 
invidiarci  le  agiatezze  e  la  civiltà  che  esse 
ci  arrecavano,  cercarono  di  attirarle  a  se 
colle  seduzioni  della  protezione  e  degli 
onori,  e  quando  furono  oppressi  e  dispersi 
i  nostri  artefici  si  trasferirono  in  Francia' 
m  Germania,  in  Inghilterra,  e  vi  diffusero 
e  tradizioni  del  genio  italiano. 
Ora,  quando  lo  straniero  ci  ritorna  quelle 
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arti  migliorate  per  tre  secoli  di  naturale 
sviluppo,  per  il  concorso  delle  scienze  in- 
tanto progredite,  per  gli  studj  dei  dotti  di 
tutte  le  nazioni  discussi  nelle  accademie, 
e  avvicendati  dalla  stampa  ,  promosse  e' 
sovvenute  dai  governi,  e  a  noi  le  rivende 
a  patti  esosi,  e  con  superbo  ghigno  ri- 
guarda lo  stentato  risorgimento  di  esse 
nella  loro  patria,  chi  può  rintuzzare  con 
pari  alterezza  il  suo  sarcasmo? 

Fra  le  umiliate  classi  artigiane  sta  ritta, 
modesta  e  sicura  quella  degli  agricoltori', 
ed  allo  straniero  addita  le  sterminale  pia- 
nure dalla  sua  pazienza  di   secoli  ridotte 
a  lento  pendio  livellato  dalle  aque  che  come 
un  tesoro  ricercò  lontano  nelle  viscere  della 
terra,  o  trasse  dai  grandi  canali   e  guidò 
per  misurate  pendenze  in  innumerevoli  rivi 
che  come  flessibili  nastri  d'argento  scre- 
ziano il  verde  suolo,  s'incontrano,  proce- 
dono a   lato,  si  invitano  ,  si   attraversano 
senza  commescersi,  o  commiste  si  separano 
conservando  integra  la  propria  marsa,  si 
suddividono,    e  nell'estate  scendono  per 
mille  solchi  ad  arrecare  ai  colti  il  bene- 
ficio delle  frequenti  piogge,  o  si  versano 
in  ampj  bacini  ridotti  a  perfetto  orizzonte 
a  fecondare  il  riso,  e  nel  verno  si  svol- 
gono in  un  velo  da  opposti  declivi  a  per- 
petuare la  vegetazione  delle  erbe  :  poi  in- 
dica  i   suoi    avanzi    raccolti    con    gelosa 
sollecitudine    e    con  eguale  accorgimento 
ripartiti  di  nuovo  sulle  campagne  inferiori, 
finche  rimane  una  stilla  di  quell'elemento 
che  la  sua   industria    seppe   rendere  più 
produttivo  delle  miniere  d'oro. 

E  questa  è  l'opera  della  classe  agricola 
nei  distretti  dove  è  più  abbandonata  a  sé 
stessa,  e  neppure  gli  ingegni  sono  i  me- 
glio svegliati.  Non  pertanto  udiamo  di  so- 
vente da  altre  classi  deplorare  acerhamente 
la  sua  ignoranza,  la  indifferenza,  l'inerzia 
come  se  alcuna  avesse  la  coscienza  di  get- 
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tarlo  contro   la   pi-imo    pietra,  e  sapesse 
produrre  opere  cosi   meravigliose  ;   come 
se  dove  la  coltivazione  è  diretta  dai  pro- 
prietari, la   ruotazione  agraria  fosse  me- 
glio intesa,  i  concimi  meglio  preparati,  la 
-viticoltura  e  la  fabbricazione  dei  vini  più 
intelligenti,  e  la  silvicoltura  più  accurata. 
Se    in    generale   le  cognizioni   dell'agri- 
coltore  sono   ristrette   alla  pratica    degli 
avi,  di  chi  è  la  colpa?  quali  mezzi  d' istru- 
zione gli  si   sono  procurati ,  quanta  lar- 
ghezza o  remissione  di  fitto  gli  si  accorda 
per  incoraggiarlo  e  per  ristorarlo  dei  rin- 
novati o  falliti  tentativi  di  nuovi  metodi? 
chi  all'effetto  delle  accademie  prepose  la 
missione   di    ricercarlo   ne'  suoi   campi  e 
ne'suoi  tugurj  per  porgergli  utili  esempj? 
qual  voce  penetrò  nelle  sue  solitudini  che 
non  fosse  il  comando  del  lavoro,  e  la  sua 
stessa  ignoranza  e  i  pregiudizi  ribaditi  e 
approfittati?    Volgiamo    un   momento    lo 
sguardo  air  Inghilterra  a  cui  ci  occorrerà 
di  richiamare    la   nostra   attenzione   ogni 
volta  che  alle  dotte  teorie  vorremo  accop- 
piare  lo  spirito    pratico.   Le   innovazioni 
agricole  sono  cola  iniziate  dai  grandi  pro- 
prietarj.  Ministri,  generali,  ammiragli,  lordi 
e  rappresentanti  allettano  i  loro  ozj  cam- 
pestri esperimcntando  le  recenti  scoperte, 
che  sancite  dall'esito  sono  ben  tosto  imi- 
tate e  propagate  dai  minori  possidenti  e 
dai  fittajuoli. 

Siccome  in  Francia,  in  Germania,  nel- 
l'Inghilterra, in  Isvizzera,  in  America,  an- 
che in  Italia  si  pensò  all' istruzione  del- 
l'agricoltore. Nel  Piemonte,  in  Toscana, 
nel  Ducato  di  Parma,  a  Mantova  ed  al- 
trove si  istituirono  scuole  pratiche  d'agro- 
nomia: in  Lombardia  sono  otto  anni  che 
il  dottor  sig.  Carlo  Cattaneo  espose  una 
proposta  di  latifondo-modello,  e  il  sig.  in- 
gegnere Antonio  Reschisi  ne  concretava 
il  progetto  per  un  esteso  insegnamento; 
ma  da  una  parte  la  grandezza  del  con- 
cetto, dall'altra  i  tempi  fortunosi,  e  sem- 
pre la  fatalità  che  il  numero  di  coloro  i 
quali  si  tormentano  il  cervello  per  esage- 
rare le  difficoltà  ncirelfettuazionc  di  qua- 
lunque opera  che  s1  elevi  sulle  comuni,  è 
maggiore  di  quelli  che  ne  usano  per  cer- 
care il  modo  di  superarle,  sono  le  cagioni 
per  cui  non  e  finora  attivato  quel  progetto 
degno  in  vero  di  un  paese  eminentemente 


agricolo,  a  cui  promette  un  immenso  pro- 
gresso materiale  e  morale,  e  che  dovrebbe 
avere  il  concorso  anche  di  possessori  degli 
stali  vicini  cui  sarebbero  comuni  i  vantaggi. 
Gli  Stati-Uniti  già  si  compiaciono  del 
profitto  che  hanno  da  questo  genere  d'isti- 
tuzione. Il  collegio  di  Mountairy  in  vici- 
nanza di  Filadelfia,  in  cui  s'accolgono  i 
fanciulli  a  dieci  anni,  siano  destinati  alla 
coltivazione  dei  campi,  o  appartenenti  alla 
borghesia  ed  alle  classi  più  ricche;  gli 
istruisce  negli  studj  letterarj  e  nel  modo 
di  coltivare  le  terre ,  di  formare  i  vivai, 
nell'orticoltura  e  nell'allevamento  degli  ani- 
mali domestici.  Provveduti  di  falce,  di  ra- 
strello, di  zappa  e  degli  altri  arnesi  rurali, 
nella  bella  stagione  frequentano  i  campi, 
gli  orti,  le  stalle  che  circondano  lo  stabi- 
limento, e  ritornati  alle  sale  di  studio  fanno 
annotazione  di  quanto  hanno  osservalo,  e 
così  s'abituano  per  tempo  a  riflettere,  a 
concretare  i  proprj  pensieri  ed  a  scrivere. 
Ne  avviene  che  appena  hanno  terminato 
questa  educazione,  gli  allievi  di  quel  col- 
legio sono  ritenuti  capaci  di  dirigere  le 
aziende  agricole,  d' impiegarsi  nelle  indu- 
strie e  nel  commercio. 

Anche  in  Francia  le  scuole  d'agricoltura 
alla  Saulsaie,  a  Grand-Jouan  ed  a  Grignon, 
istruiscono  i  figli  dei  possidenti  nelle  scienze 
fisiche,  neh'  orticoltura  e  nella  botanica-, 
nell'economia  e  nella  legislazione  rurale, 
nella  geodesia  e  nella  contabilità;  e  dopo 
tre  anni  gli  alunni  escono  da  quegli  istituti 
capaci  di  amministrare  il  loro  patrimonio, 
e  diffondono  intorno  a  se  i  più  utili  si- 
stemi di  coltivazione. 

Dato  l' impulso,  il  movimento  agricolo 
in  Francia  va  sempre  più  distendendosi. 
Molte  società  e  comitati  concorrono  col 
governo  a  promoverc  quegli  studj,  asse- 
gnando rimunerazioni  e  premj  ai  maestri 
che  più  si  distinguono  nel  propagarli.  La 
Società  di  Normandia  domandò  la  facoltà 
d'istituire  un  corso  nomade  d'agricoltura 
nel  dipartimento  :  varj  consigli  municipali 
appellarono  il  sig.  prof.  Du-Brouil  a  dare 
nelle  loro  città  lezioni  d'innesto  e  d'alle- 
vamento degli  alberi  fruttiferi ,  e  da  per 
tutto  fu  ressa  ad  ascoltare  i  suoi  precetli 
a  gara  nell'applicarli.  L'arcivescovo  di  Bor- 
deaux, convinto  che  l' istruzione  e  egual- 
mente vantaggiosa  alla  moralità  del  con- 
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ladino  che  alla  prosperità  dello  Stato,  rac- 
comandò fervorosamente  ai  parrochi  della 
sua  diocesi  che  insinuassero  agli  istitutori 
di  uscire  di  sovente  ai  campi  insieme  agli 
alunni  per  indicar  loro  nell'atto  pratico  i 
migliori  mezzi  di  coltivazione. 

Né  i  soli  libri  possono  in  alcun  modo 
tener  luogo  delle  lezioni  che  si  appren- 
dono dalla  viva  voce  del  maestro  dinanzi 
gli  apparati  di  chimica  e  di  fisica.  Di  libri 
se  ne  scrissero  assai,  e  già  da  secoli,  ep- 
pure quest'arte  che  è  la  più  diffusa  di  tutte, 
per  la  mancanza  di  scuole  è  quella  che  ha 
meno  progredito.  Chi  non  ha  mai  posto 
piede  nel  gabinetto  del  naturalista,  non 
saprà  rendersi  conto  di  elementi  ignoti  ai 
suoi  sensi  :  ed  il  libro  che  ne  parla  gli  sarà 
un  bujo  antro  in  cui  non  potrà  discernere 
nulla,  e  dal  quale  rimoverà  il  passo  ap- 
pena al  limitare.  I  più  bei  trovati  dei  dotti 
rimarranno  curiosità  scientifiche  e  senza 
vera  applicazione.  Questo  fatto  fu  com- 
preso in  Inghilterra  ,  e  la  Società  Reale 
d'Agricoltura  impiega  una  parte  delle  sue 
rendite  all'istituzione  di  laboratorj  per 
esperienze  agricole,  nei  quali  i  coltivatori 
incapaci  di  farle  da  se,  nonostante  i  molti 
precetti  che  trovano  nei  libri,  possano  con 
una  tenue  retribuzione  far  riconoscere  la 
natura  e  la  composizione  delle  loro  terre, 
dei  prodotti,  dei  concimi  che  comperano, 
ed  avere  consigli  e  norme  concrete  pei 
diversi  casi. 

All'incontro,  dalla  creazione  delle  scuole 
agricole  e  dei  latifondi-modelli,  i  libri  ed 
i  giornali  d'agronomia  riceveranno  tutta 
l'efficacia  che  si  era  proposto  l'autore;  e 
l'allievo,  famigliarizzato  con  tutti  i  prin- 
cipj  della  coltivazione,  saprà  adattare  op- 
portunamente le  nuove  invenzioni  alla  na- 
tura delle  sue  terre,  e  far  suo  prò  degli 
studj  degli  agricoltori  di  tutti  i  paesi. 

L'affetto  del  proprio  suolo  e  l'umanità 
non  s'accontentano  però  dell'insegnamento 
di  quelli  soli  che  nati  in  migliori  condi- 
zioni, possono  istruirsi  alle  scuole  di  città 
e  nei  convitti  de' fondi-modelli.  Pertanto 
negli  istituti  agrarj  di  Francia  ,  si  volle 
formare  maestri  da  distribuire  per  tutto 
il  territorio  ,  e  lo  stesso  beneficio  potrà 
venire  all'Italia  quando  si  attuasse  il  pro- 
getto del  sig.  Reschisi. 

Quale  attitudine  abbiano  i  nostri   con- 
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ladini  per  apprendere,  lo  dicono  i  nostri  in- 
gegneri ed  i  proprietarj  che  le  tante  volte  eb- 
bero a  rincontrare  in  essi  il  genio  che  avanti 
si  tentasse  in  grande  scala  e  si  riducesse 
a  scienza,  iniziò  l' idraulica  agricola  nelle 
opere  che  abbiamo  discorse,  e  lo  ammi- 
rarono nella  sensatezza  delle  viste  e  dei 
riflessi  dei  fattori  e  dei  campari,  i  quali 
scelti  fra  i  più  intelligenti  lavoratori,  bene 
spesso  contribuirono  della  propria  intelli- 
genza a  raddoppiare  il  patrimonio  dei  loro 
padroni.  Ma  prima  di  richiedere  dippiù 
dal  contadino,  ragion  vuole  che  sia  rile- 
vata la  sua  condizione,  che  fra  i  disagi  e 
le  privazioni  troppo  difficilmente  penetrano 
istruzione  e  progresso.  Se  non  annoveriamo 
poche  eccezioni,  che  fortunatamente  da  per 
tutto  non  sono  sconosciute  giustizia  e  uma- 
nità, ed  anzi  alcuni  pubblici  stabilimenti 
e  coscienziosi  proprietarj  già  introdussero 
patti  d'affitto  che  guarentiscono  il  ben  es- 
sere dei  loro  coloni  contro  l'avidità  de'fit- 
tajuoli,  ritornando  alle  generali,  per  nes- 
suna classe  la  società  fece  cosi  poco  come 
per  questa.  Dove  una  maggior  sollecitu- 
dine per  il  filogello  non  ristaurò  o  non 
coslrusse  abitazioni  più  ventilate  e  più  salu- 
bri, là  appunto  dove  l'opera  sua  è  più  ammi- 
rata, ed  il  suolo  più  produttivo,  il  colono  na- 
sce sul  fangoso  terreno  e  sotto  le  nude  tegole 
di  fosco  casolare,  è  nutrito  di  un  latte  cor- 
rotto dall'alito  degli  armenti  che  la  madre 
respira  il  verno  confinata  nell'  angolo  di 
una  stalla  senz'  aria  e  senza  luce  :  ancor 
fanciullo  abbandona  il  letto  di  lei  per  ri- 
posare delle  precoci  fatiche  sullo  strame 
dall'aperto  fienile  circondato  dalle  esala- 
zioni del  fieno,  delle  risajc  e  delle  mar- 
cite, dove  non  può  curare  la  mondezza 
del  corpo;  beve  un'aqua  putridità,  e  lo 
scarso  cibo  e  poco  nutritivo  appena  basta 
per  stentare  la  vita  e  continuare  nel  la- 
voro finche  la  troppo  frequente  pellagra 
non  gli  assegni  un  letto  all'  ospitale  ,  o 
stremato  dalle  fatiche  e  dalle  febbri  non 
termini  anzi  tempo  la  immatura  vecchiaja. 
Nò  per  migliorare  la  condizione  del  con- 
tadino della  bassa,  è  necessario  di  soppri- 
mere le  risaje  e  le  marcite.  Vediamo  i 
fìttajuoli  e  benestanti  di  quei  medesimi 
distretti  esser  robusti  ed  arrivare  a  tarda 
vecchiezza;  e  la  taglia  tarchiata,  la  fiso- 
nomia  paffuta  e  rubiconda  delle  fìttajuole 
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sono  in  proverbio  nelle  nostre  città  per 
esprimere  l'aspetto  della  più  florida  salute. 
Ma  la  vita  laboriosa  di  questi  è  protetta 
da  abitazioni  meglio  riparate  o  da  cibi  più 
sostanziosi  (*).  Che  se  dopo  il  sudato  rac- 
colto il  colono  cercherà  in  qualche  di  l'e- 
stivo un'ora  d'obblio  alla  sua  miseria,  la 
poca  carne  sdegnata  dal  cittadino,  e  il  poco 
vino  che  ritempra  le  sue  forze  e  gli  esi- 
lara lo  spirito,  gli  saranno  acerbamente 
rimproverati  da  coloro  stessi  ai  quali  il 
suo  ingegno,  il  suo  lavoro,  la  sua  perse- 
veranza, la  sua  miseria  forniscono  gli  agi 
di  una  vita  di  mollezza  e  di  godimenti. 

Nò  a  questo  abbandono  liniscono  tutti 
i  suoi  mali;  che  come  sentissimo  il  biso- 
gno di  acquietare  la  nostra  coscienza,  si 
suole  accusare  quella  classe  intiera  delle 
colpe  dr  pochi,  troppo  sconsideratamente 
generalizzandole,  e  non  si  sa  invece  com- 
piangerla, che  diffidente  per  la  propria 
inesperienza  e  per  l' ignoranza  tante  volte 
approfittata  anche  da'suoi  detrattori,  talora 
si  fa  sospettosa  e  reagisce  (2). 

Soddisfatti  i  primi  bisogni  del  contadino 
per  farne  il  braccio  intelligente  dell'agro- 
nomo istrutto,  si  avrà  ancor  più  grande 
giovamento  dalle  scuole  agrarie  e  dai  fondi- 
modelli,  scegliendo  fra  gli  allievi  di  questi 
istituti   i  maestri   delle   scuole  comunali., 

(1)  Vedasi  nelle  Notizie  il  valore  nutritivo  di  varj 
cibi.  Nell'occasione  che  si  costruivano  le  strade 
ferrate  ai  due  tali  della  Manica,  si  ebbe  l'oppor- 
lunilà  di  confrontare  il  lavoro  degli  operaj  delle  due 
nazioni.  Emerse  d'assai  superiore  quello  dell'in- 
glese, e  la  sua  robustezza  è  attribuita  al  più  ab- 
bondante uso  di  carne.  Inoltre  in  Inghilterra  la  vita 
media  è  più  lunga  che  in  Francia,  e  in  questa  più 
che  in  Itali;»,  benché  il  nostro  clima  sia  più  salubre. 

(2)  Lo  scrivente  che  un  giorno  attraversava  una 
piccola  terra  in  paese  non  abitalo  che  da  coloni 
e  poveri  artigiani,  allo  speziale  del  luogo  che  Irovavasi 
seco,  e  che  gli  aveva  indicata  una  sua  casa  colonica  per 
due  o  tre  famiglie  da  poco  ricostruita,  e  poi  la  sua 
abitazione,  osservò  che  anche,  questa  aveva  bisogno 
d'essere  rislaurala.  Avrei  rifabbricala  anch'essa,  ri- 
spose lo  speziale,  se  non  fosse  sì  prcslo  cessata  la 
maialila  del  (;rip.  —  lo  pure  la  ebbi,  disse  lo  seri- 
venie,  e  risanai  senza  medicamento.  Per  i  signori 
è  cosi,  soggiunse  lo  speziale,  ma  ai  villani  si  fanno 
prendere  le  medicine  e  le  si  fanno  pagare.  Contro 
quest'unico  fallo  si  possono  opporre  mille  tratti 
di  carità  e  di  generosa  beneficenza  per  parte  di 
quelli  che  sono  in  più  immedialo  conlallo  dei  con- 
tadini, e  perciò  non  vogliasi  avere  questo  aneddolo 
che  come  un  altro  esempio  che  i  vizj  di  pochi  non 
devonsi  generalizzare  a  lulla  la  classe. 
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coll'obbligo   d'insegnare  oltre   le  materie 
solite  anche  le    migliori   pratiche  rurali, 
l'avvicendamento  dei  prodotti,  la  prepara- 
zione dei  concimi,  l'innesto  degli  alberi, ecc. 
Cos'i  in  Francia  il  ministro  dell'  istruzione 
pubblica,  nel  1852  istituì  una  commissione 
incaricata   d'introdurre   i  lavori  di  agri- 
coltura nel  programma  delle   scuole  pri- 
marie. Si  tratterebbe  di  scegliere  maestri 
capaci  e  di  somministrare  loro  i  mezzi  per 
prendere  ad  affìtto  uno  o   due    ettari   di 
terreno  da  essere  esclusivamente  lavorato 
da'  suoi  alunni.  Di  mattino  insegnerebbero 
a  leggere,  scrivere,  a  far  conti,  e  verso 
sera  gli  inizierebbero  nel  lavoro  dei  campi, 
ed  il' prodotto  rimarrebbe   all'istruttore, 
dapprima  come  premio,  in  seguito  come 
onorario,  al  modo  d'Inghilterra. 

Nò  questa  istituzione  è  nuova.  Fino  dal 
1750  un   negoziante   del  Debbialo  fondò 
una  scuola  gratuita  d'industria  e  d'agri- 
coltura, il  primo,  leggiamo   nel  Comlitu- 
tionnel  da  cui  caviamo  questi  cenni ,  che 
risolse  il  grande  problema  dell'avvicenda- 
mento del   lavoro   manuale  e  degli  studj 
elementari.  Fornito  di  alto  spinto  indaga- 
tore, Aubert  aveva  rimarcato  che,  chiuso 
fra  quattro  pareti ,  l' insegnamento   delle 
scuole  primarie,  di  una  monotonia  da  far 
morire,  non  inspira  ai  fanciulli  che  una 
profonda  avversione  all'applicazione,   e  li 
prepara  all'infingardaggine;  che  le  lezioni 
troppo  prolungate  offuscano  l'intelletto  in- 
vece di  avvivarlo  ;  che  le  prette  teorie  non 
svegliano  le  disposizioni  e  le  attitudini  per 
le  varie  professioni ,  onde  all'uscire  delle 
scuole  i  giovani  s'avviano  per  carriere  che 
poi  dovranno  abbandonare.  Aubert  propose 
agli  Stati  di  Bretagna  d'instituire  in  quella 
provincia  sessanta  scuole  di  lavoro  all'e- 
sempio di  quella  che  egli  aveva  organizzala 
a  Cresi,  provvedute  in  guisa  che  ognuna 
potesse  somministrare  ai  privati  qualunque 
specie  di  cereali,  di  piante,  di  agnelli  di 
pura  razza  pel  miglioramento   della  lana, 
propagare  la  coltivazione  del  gelso  e  l'al- 
levamento del  baco  da  seta,  formare  capi- 
operaj  intelligenti,  mandriani  instrutti  nel 
buon  governo  degli  armenti.  Le  spese  di 
impianto  avrebbero  ammontato  a  100,000 
franchi,  e  dopo  cinque  anni  riteneva  Au- 
bert che  il  solo  lavoro  degli  alunni  avrebbe 
bastato   a   continuare   l' istituzione    senza 
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altro  aggravio  ili  quegli  Stati.  Ma  il  suo 
pensiero  non  fu  compreso,  e  la  Bretagna 
è  ancora  povera  e  metà  coperta  di  lande 
e  macchie. 

Più  tardi  si  tentò  lo  stesso  esperimento 
in  Svizzera.  Il  Pestalozzi,  nato  a  Zurigo 
nel  1746,  fin  da  giovine  si  dedicò  a  ri- 
levare la  sorte  dei  poveri  fanciulli  ch'egli 
voleva  preservare  dall'ozio  e  dal  vizio  con 
un'educazione  che  avesse  a  hase  F  agricol- 
tura. A  Neuchof,  a  Stanz,  e  Yverdun  fondò 
scuole  nelle  quali  s'insegnava  a  leggere, 
a  scrivere  l'aritmetica,  e  si  alternavano  gli 
studj  teoretici  coi  lavori  manuali.  Gli  alunni 
apprendevano  le  nozioni  elementari  d'agro- 
nomia, l'allevamento  del  bestiame  e  l'in- 
dustria rurale  :  erano  alloggiati ,  vestiti , 
nutriti  come  coloni,  e  per  isviluppare  in 
essi  la  facoltà  delle  iniziative  s'affidava  loro 
successivamente  la  direzione  dei  varj  ser- 
vizj  del  podere. 

I  mezzi  finanziari  rimasero  inferiori  al- 
l'animo generoso  del  Pestalozzi;  ma  ridotto 
povero,  questo  filantropo  ebbe  almeno  il 
conforto  che  non  aveva  confortato  l'agonia 
di  Auberl,  di  vedere  prima  di  morire 
raffermata  la  sua  istituzione. 

Presso  Berna,  Fellenberg,  dopo  avere 
nel  1806  creato  l' istituto  agronomico  di 
Hofwyl ,  vi  uni  una  scuola  gratuita  per  i 
poveri  fanciulli.  La  difficoltà  era  di  trovare 
chi  sapesse  instruirli  e  dirigerne  i  lavori 
agricoli.  Se  ne  assunse  l'incarico  l'inge- 
gnoso Wehrli,  e  per  ventiquattro  anni  di- 
resse quella  scuola  con  tanto  profitto  della 
Svizzera,  che  il  suo  nome  è  rimasto  a  tutti 
gli  asili  agricoli  della  repubblica. 

In  Prussia  i  maestri  di  scuola  fanno 
professione  del  taglio  e  dell'  innesto  dei 
frutti,  insegnano  l'economia  rurale  e  il  go- 
verno degli  armenti,  e  sono  assistiti  dagli 
alunni  neh'  allevamento  dei  bachi  da  seta. 

II  sig.  Cruttcnden,  maestro  di  scuola  in 
un  villaggio  del  Kentshire  iscriveva  nel 
1842:  «  Ho  venti  alunni,  ai  quali  dalle 
nove  alle  dodici  della  mattina  insegno  a 
leggere ,  a  scrivere,  a  far  conti  ed  il  ca- 
techismo sotto  la  sorveglianza  del  parroco, 
ed  essi  mi  corrispondono  10  centesimi  per 
settimana  e  tre  ore  di  lavoro  per  giorno 
dalle  due  alle  cinque  dopo  mezzodì.  Ncppur 
uno  si  allontanò  scontento  dalla  mia  scuola, 
ed  ho  la  compiacenza  di  vederli  aiutarmi  colla 
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miglior  volontà  nel  lavoro  del  mio  campo. 
Il  fondo  che  coltivo  ò  di  due  ettari  (per- 
tiche milanesi  due  e  mezza,  circa),  per  il 
quale  pago  375  franchi  di  fìtto,  e  per  la 
casa  che  ìio  a  pigione,  franchi  250,  in  tutto 
franchi  62o  all'' anno.  Non  ho  nò  prati  nò 
pascoli  e  tuttavia  nutro  tre  vacche,  una 
giovenca  ed  un  vitello.  Pascendoli  nella 
stalla  posso  alimentare  il  doppio  d'animali 
che  se  pascolassero  in  campagna  ».  L'anno 
dopo  che  fu  di  grande  arsura,  il  sig.  Crut- 
tenden  scriveva  che  ciò  non  ostante,  ì  due 
ettari  di  terra  gli  avevano  dato,  oltre  il 
fìtto  e  la  pigione,  P  alimento  ed  il  vestilo 
perse,  per  la  moglie  e  per  quattro  figli, 
anche  un  avanzo  di  mille  franchi. 

Riconosciuta  l'utilità  d'impiegare  le  forze 
perdute  degli  alunni  a  profitto  dell'agri- 
coltura, lo  spirito  pratico  che  distingue 
l'inglese  doveva  condurre  l'idea  fino  alle 
ultime  sue  conseguenze.  Un  comune  presso 
Willingdon  aveva  a  carico  un  invalido  con 
moglie  e  sette  figli,  pei  quali  pagava  all'o- 
spizio di  Eastbourne  in  cui  vivevano,  l'an- 
nua pensione  di  1800  franchi.  Un  pro- 
prietario della  parrocchia  che  aveva  vi- 
sitato la  scuola  di  Cruttenden,  propose  al 
comune  che  prendesse  ad  affitto  una  casa 
e  due  ettari  di  terra  e  vi  collocasse  l'in- 
valido in  qualità  di  maestro  di  scuola. 
D' allora  questi  e  la  sua  famiglia  non  fu- 
rono più  a  carico  del  comune:  campano 
abbastanza  bene  tutti  nove  ed  anche  fanno 
qualche  avanzo. 

Poiché  gli  istituti  agricoli  non  potranno 
essere  frequentati  dai  figli  del  contadino, 
scuole  come  queste  che  abbiamo  accen- 
nate della  Svizzera  e  dell'Inghilterra  ponno 
facilmente  attuarsi  in  qualunque  villaggio. 
Non  vi  ha  forse  un  solo  comune  in  cui 
non  si  trovino  alcune  tavole  di  terreno 
incolto,  una  brughiera,  una  strada  abban- 
donata, che  non  si  possano  dissodare  e  ri- 
durre a  campo,  ad  orto,  ad  albereto,  che  gli 
alunni  coltiverebbero  nelle  ore  di  ricrea- 
zione, diretti  dal  maestro  che  gli  istrui- 
rebbe nelle  più  razionali  pratiche  agricole 
e  dal  loro  lavoro  trarrebbe  il  compenso 
delle  sue  lezioni,  ed  in  poco  tempo  anche 
un  profitto  che  solleverebbe  il  comune  di 
ogni  corrisponsione.  E  perchè,  come  assai 
di  frequente  avvicn  delle  cose  meno  co- 
muni, alcuno  non  creda  quest'idea  un' u- 
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topia,  la  correderemo  di  un  esempio  di 
fatto  tolto  alla  biografia  di  un  nostro  ita- 
liano. Nella  vita  di  so  stesso  che  l'abate 
Denina  inserì  nella  sua  opera  La  Prusse 
Httéraire  sous  Frederic  II,  lasciò  scritto  : 
«  J'appris  les  élémens  de  la  langue  latine 
»  d'un  maitre  d'école  qui  avoit  si  bien  cul- 
»  tivé  quelques  toises  d'un  rocher  attenant 
»  à  son  habitation,  que  le  produit  auroit 
»  suffì  à  l'entreticn  d'une  petite  famille. 
»  Avant  lui  ce  rocher  ne  rapportoit  pas 
»  de  quoi  nourrirun  moineau.  J'  ai  ce- 
»  pendant  vu  le  cure  du  lieu  imiter  le 
»  maitre  d'école,  et  tirer  un  aussi  bon 
»  parti  d'un  coin  de  roc  qui  rapportoit 
»  par  an  autant  que  le  fonds  lui  avoit 
»  coùté  en  l'achetant  ». 

L'attuazione  delle  scuole  agricole  e  di 
estesi  fondi-modelli,  la  diffusione  dell' in- 
segnamento per  mezzo  delle  scuole  co- 
munali, crediamo  siano  le  condizioni  senza 
le  quali  le  nostre  terre  non  potranno  mai 
raggiungere  la  massima  quantità  e  la  mi- 
glior qualità  di  prodotti  colle  minori  spese. 
Conseguenza  ne  verrà  l'aumento  della  po- 
polazione della  campagna  che  in  alcuni 
distretti,  anche  di  Lombardia,  è  scarsa, 
ed  il  suo  miglioramento  morale.  Il  suo  ben 
essere  si  comunicherà  alle  classi  cittadine, 
e  quelle  istituzioni  inaugureranno  una 
nuova  epoca  di  prosperità  e  di  grandezza. 

Intanto  la  Redazione  del  Giornale  del- 
l'' Ingegnere  e  dell'  Agronomo  continuerà  a 
raccogliere  memorie  originali  e  straniere, 
delle  novità  e  dei  perfezionamenti  nelle  varie 
coltivazioni.  Il  distinto  grado  d'istruzione 
delle  persone  alle  quali  esso  è  destinato, 
saprà  applicarli  al  nostro  suolo  che  tanto 
grato  corrisponde  alle  cure  di  chi  lo  lavora 
con  intelligenza  e  con  perseveranza.  In 
Francia,  ed  in  Inghilterra  massimamente. 
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protetta  dai  governi  e  dalle  società  agrarie, 
l'agricoltura  prese  in  questi  ultimi  anni 
un  incremento,  che  ad  onta  della  predi- 
lezione del  nostro  sole,  siamo  minacciati 
che  l'arte  prenda  sulla  natura  il  solo  primo 
posto  che  ancora  non  ci  è  contestato,  se 
noi  non  approfitteremo  degli  studj  e  degli 
esperimenti  che  si  intraprendono  altrove. 

Nò  però  trascureremo  le  arti  mecca- 
niche, più  incoraggiati  che  mai  dal  pro- 
gresso che  assunsero  fra  noi.  Quale  atti- 
tudine abbia  anche  in  esse  il  nostro  popolo, 
lo  indicano  le  principali  officine  che  da 
pochi  anni  fondate  e  quasi  esclusivamente 
condotte  coli' opera  dei  nostri,  ci  promet- 
tono non  lontana  la  nostra  indipendenza 
dalle  fabbriche  straniere.  Oltre  alcune  in- 
dustrie di  largo  impianto  ,  nella  passata 
Esposizione  di  Milano  ebbimo  ad  ammirare 
la  perfetta  esecuzione  delle  macchine  del- 
l'Elvetica; e  la  grandiosa  officina  dall'I.  R. 
Strada  Ferrata  Lombardo-Veneto  annessa 
alla  Stazione  di  Verona  ,  sotto  l' esperta 
direzione  dell'Ingegnere  sig.  Cappelletto, 
non  solo  seppe,  appena  creata,  rifondere 
qualunque  parte  di  locomotive,  ma  dopo 
qualche  anno  anche  costruirne  intiera- 
mente di  nuove  e  tali  da  non  lasciare 
nulla  desiderare  al  confronto  delle  migliori 
straniere. 

Neppure  dimenticheremo  l'architettura 
civile  ed  idraulica,  la  nuova  scienza  delle 
strade  ferrate,  quella  dei  canali  di  navi- 
gazione, l'arte  del  capo-mastro  e  le  pro- 
prietà dei  materiali  di  costruzione  e  la 
carpenteria,  Te  quistioni  sui  combustibili, 
i  processi  d'illuminazione,  le  principali 
innovazioni  nella  telegrafia ,  infine  tutto 
quanto  ha  rapporto  alla  scienza  dell'In- 
gegnere architetto  e  dell'agronomo. 

I.  L.  V. 
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Cenno  Illustrativo  dciri.  R.  Strada 
Ferrata  da  Verona  a  toccagli© , 
aperta  al  pubblico  esercizio  il 
giorno  22  aprile  1854. 

(Vedi  le  (avole  1  alla  7.) 

Andamento  topografico  ed  altimetrico 
della  linea. 

l.°  Linea  da  Verona  a  Desenzano. 

Si  dirama  questa  strada  ferrala  in  curva 
dalla  linea  per  Mantova  presso  il  Forte 
Wralislaw  ad  un  kiloraelro  dalla  Stazione 
di  Porta  Nuova  di  Verona ,  e  corre  lungo 
il  ciglione  della  bassa  di  S.  Lucia  lino  al 
punto  ove  ha  origine  la  Strada  Ferrata 
Veneto-Tirolese  ora  in  costruzione ,  ed 
indi  retta  prosegue  fino  alla  Valle  di  Sona, 
il  cui  piano,  alto  sopra  la  sua  origine  a 
Verona  metri  42,  viene  raggiunto  con  va- 
rie modiche  salite  non  mai  maggiori  del 
5  per  mille,  posando  sopra  sodo  terreno 
ghiajoso. 

A  questa  valle  ivi  si  offre  opportuno 
varco  attraverso  la  cinta  di  Colli  che  cir- 
colarmente si  protende  dall'  Adige  alla 
Volta  Mantovana,  a  Lonato  ed  oltre  fino 
in  Tirolo.  In  detto  varco  giace  la  Stazione 
di  Sommacampagna ,  da  dove  per  altri 
successivi  intervalli  attraverso  ad  altre  mi- 
nori catene  di  colline  giunge  a  S.  Giorgio 
in  Salici,  spaccando  quell'altura  con  due 
tratti  di  trincea  (  presidiati  da  muri  di 
sostegno),  la  cui  massima  profondità  giunge 
a  metri  24,00;  e  soltanto  sotto  il  vertice, 
presso  cui  giace  il  caseggiato,  venne  ese- 
guita a  perforamento  un  galleria  lunga  ap- 
pena metri  62,  50.  Dalla  detta  trincea  fino 
a  Peschiera  fu  rinvenuto ,  dopo  diversi 
tentativi,  un  terreno  le  cui  frequenti  on- 
dulazioni sono   disposte   in  declivio  uni- 


forme, cosicché  adequando  le  depressioni 
colla  materia  levata  dalle  alterne  promi- 
nenze, risultò  una  discesa  continua  del  5,60 
per  00/00,  quasi  totalmente  retta  a  partire 
dalle  Cà  Nove  a  levante  di  S.  Giorgio, 
ov'è  il  piano  culminante,  alto  sul  punto 
di  partenza  metri  56,  e  da  esso  distante 
kilomelri  13  i/s. 

Le  stazioni  di  Castelnovo  e  di  Peschiera 
stanno  Puna  sul  detto  pendio,  l'altra  ol- 
tre l'estremo  del  medesimo,  sopra  un  piano 
orizzontale  elevato  dal  detto  punto  di  par- 
tenza metri  12,00.  Prima  di  quest'ultima 
e  dopo  della  medesima  venne  conciliato 
cor  riguardi  alle  condizioni  altimetriche 
divergenti  delle  fortificazioni  di  Peschiera 
un  sistema  di  Ire  curve  a  flesso  contrario, 
che  gira  tra  la  Fortezza  ed  i  suoi  forti 
esterni ,  attraversando  il  fiume  Mincio  e 
costituendo  una  nuova  linea  di  difesa.  Ab- 
bandonato  il  raggio  fortilizio,  dopo  una 
breve  salita  del  5  per  ou/00 ,  discende  di 
nuovo  al  detto  piano  e  va  retta  ed  oriz- 
zontale fino  alla  stazione  di  Pozzolengo, 
verso  il  qual  paese  appunto  si  piega  onde 
cogliere  un  terreno  più  alto,  su  cui  diri- 
gere poi  la  linea  senza  altre  inflessioni 
lungo  i  colli  di  S.  Zeno  e  delle  Residenze 
fino  alla  stazione  di  Desenzano,  con  pen- 
denze del  2  %  del  5  e  del  6  per  00/00,  es- 
sendo la  stazione  di  Desenzano  alta  sul 
ripetuto  punto  di  partenza  metri  51,00:  e 
distante  da  esso  kilometri  35  1/2. 

Il  tratto  di  terreno  attraversato  dalla 
linea  da  Peschiera  al  colle  di  S.  Zeno, 
denominato  la  Lugana,  presentò  diverse 
anomalie  nelle  fisiche  sue  qualità,  e  delle 
gravi  difficoltà  che  si  dovettero  superare 
a  forza  d'insistenza,  come  si  accennerà 
in  appresso  per  ciò  che  si  riferisce  al  La- 
ghetto di  Peschiera,  al  Feniletto  ed  al 
Venga. 


2.°  Linea  da  Desenzano  a  Brescia. 

La   Stazione   di  Desenzano  è  collocala 
sul  vertice  del  colle  delle  Residenze,  alta 
sulla    massima   piena   del   lago  di  Garda 
metri   50.  Quest'altezza  si  è  dovuta  con 
replicati  studj  raggiungere,  onde  rendere 
poi  possibile   una  Stazione  fra   i  colli  di 
Lonato   (  la  cui  altezza ,  che  corrisponde 
al  punto   culminante  di  tutta  la  linea ,  è 
di  metri  90,  47  sul  punto  all'origine  presso 
il  Forte  Wratislavv),   senza   ricorrere  a 
pendenze  maggiori  del  10 per  00/00,   come 
si  è  conseguito  infatti,  adottando  una  sola 
curva,  ed  il   viadotto  sulla  valle  di  Rio- 
freddo   presso  Desenzano  (di  cui  si  dirà 
più  sotto),  trincee  di  moderata  profondità 
ed   una   galleria  di  soli  metri  224  a  le- 
vante della  Stazione  di  Lonato.  Le  trin- 
cee prima  e  dopo  la  detta  galleria  hanno 
muri  di  rivestimento,  e  la  stazione  circonda 
il  borgo  di  Lonato  a  mezzogiorno,  ove  fra 
le  colline   si  offre  una  valletta  al  giusto 
livello  della  Strada  Ferrata. 

Da  Lonato  corre  questa  rettilinea  fino 
a  Ponte  S.  Marco  ed  in  discesa:  indi  con 
due  inflessioni  opposte  laterali  al  fiume 
Chiese,  lo  varca  normalmente  in  una  sua 
svolta,  con  livelletta  orizzontale,  ed  all'al- 
tezza di  metri  73  circa  sul  principio  della 
linea.  A  sinistra  del  Chiese  sta  la  Sta- 
zione di  Ponte  S.  Marco. 

Dopo   la  curva  a  destra  del  medesimo 
si    procede  alla  Stazione  di  Rrescia   con 
mitissime    pendenze  non    mai    superiori 
al  4  per  00/00,  e  con  due  sole  inflessioni  con- 
trarie, Tuna  tra  S.  Eufemia  e  Rrescia  e 
l'altra  a  levante  di  quella  Stazione,  ta- 
gliando con  piccola  trincea  il  colle  di  Ci- 
liverghe.  A  metà  circa  dell'estesa  di  questo 
tronco   si  eresse  la  Stazione  di  Rezzalo. 
La   linea  fu   condotta  a  toccare  l'unghia 
dei  Ronchi  di  Rrescia,  onde  eliminare  in 
gran  parte  la  sinuosità  e  conseguente  con- 
tropendenza cagionata  dalla  valle  del  tor- 
rente Garza  e  del  Naviglio  che  si  attra- 
versano ai   cigli  della  Regia   Postale  per 
Mantova.  L'imo  punto  di  questa  contro- 
pendenza è  inferiore  al  piano  orizzontale 
della  Stazione  di  Rrescia  di  metri  9,80: 
mentre    il  detto  piano  della  Stazione  sta 
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sopra  il  punto  di  partenza  della  linea  me- 
tri 72,43. 

La  Stazione  dista  dalla  porta  di  S.  Na- 
zaro  di  Rrescia  soli  metri  250;  e  la  lun- 
ghezza complessiva  della  strada  fin  qui 
descritta  e  di  kiiometri  03,  81040.  Il  ter- 
reno attraversato  da  Desenzano  a  Rrescia 
è  generalmente  ghiajoso,  ed  irrigatorio  da 
Lonalo  a  Rrescia. 

3.°  Linea  da  Brescia  a  Coccaglio. 

Il  terreno  che  si  estende  da  Rrescia  a 
Coccaglio   presenta  anomalie  altiraetriche 
che  non  si  potevano  economicamente  su- 
perare  che   coli'  andamento   della   linea , 
quale  fu  dopo  diversi  studj  di  confronto 
detcrminata,  in  modo  di  correggere  colla 
pendenza   generale   dal   suolo  lombardo, 
in  discesa  dal  nord  al  sud  ,  le  forti  pen- 
denze   accidentali  e  lungamente  protratte 
dall'  est  all'  ovest   e  viceversa ,  trovando 
cioè  quelle  risultanti  diagonali  che  offri- 
vano le  più  modiche  pendenze  con  insi- 
gnificanti movimenti  di  terra.  Infatti  il  ter- 
reno dal  fiume  Mella  discende  fortemente 
fino    al  torrente  Gandovcre.  epperciò  ivi 
la  linea   piega  verso   il  nord  fino  a  rag- 
giungere la  Regia  Postale  Lombardo-Ve- 
netaf  indi  riascende  rapidamente  dal  Gan- 
dovere    ad   Ospitalelto ,  causa  per  cui  la 
linea  ripiega  verso  il  sud  fra  Ospitaletto 
e  Travagliato.  Con  questo  sistema  si  ot- 
tennero livellette  generalmente  non  mag- 
giori del  3,  e  solo  talvolta  del  4  per  00/0Q> 
ed  un  movimento  di  terra  in  volume  mi- 
nore   della  metà    di   quanto  importavano 
studj  precedenti. 

Il  Molla  si  varca  a  metri  2,72  sotto  il. 
piano  della  Stazione  di  Rrescia.  Ha  luogo 
una  Stazione  ad  Ospitaletto  all'altezza  di 
metri  18,29  ed  altra  a  Coccaglio  di  me- 
tri 21,78  sopra  il  detto  piano  della  Sta- 
zione di  Rrescia.  La  terra  è  ghiajosa,  ed 
il  territorio  attraversato  quasi  totalmente 
irriguo.  La  lunghezza  del  Tronco  Rrescia  — 
Coccaolio  è  tli  kiiometri  19,00301;  ed  in 
complesso  dal  Forte  Wralislaw  a  Coccaglio 
vi  sono  kiiometri  82,87341. 

Il  prospetto  allegato  A  denota  pei  sin- 
goli nominati  Troncbi  la  loro  composizione 
di  rettilinei  e  curve,  ed  il  prospetto  al- 
lenato B  denota  il  sistema  delle  livellette 
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Difficoltà'  occousl<:  e  superate  nei 
movimenti  ih  terra. 

1.  Da  Verona  a  Desenzano. 

a)  Alla  Trincea  di  S.  Giorgio  in  Salici. 
Quivi  oltre  le  trincee  già  prescritte,  con- 
venne sostituire  una  trincea  a  parte  della 
galleria  che  in  progetto  crasi  ideata  della 
lunghezza  di  metri  200,  in  causa  delle 
copiose  acque  che  rendevano  estremamente 
difficile,  dispendioso  e  pericoloso  il  lavoro 
sotterraneo  degli  escavi  e  de'presidj  per 
la  costruzione  della  volta  e  dei  piedritti 
della  galleria,  specialmente  verso  l'estremo 
di  levante,  ove  per  la  pendenza  non  pote- 
vasi  ottenere  uno  scolo  naturale;  ed  il 
fondo  era  fracida  torba,  mista  a  mobilis- 
sima argilla  deliquescente. 

Il  livello  del  pelo  d'acqua  dei  pozzi  del- 
l'attiguo e  soprastante  paese  di  S.  Giorgio 
era  dieci  metri  più  elevato  del  piano  car- 
reggiabile della  galleria  :  epperciò  anche 
la  sostituita  trincea  non  poteva  andar  esente 
da  peripezie;  mentre  l'acqua  de' pozzi  fil- 
trando per  sottili  strati  di  sabbia  frapposti 
a  quelli  d'argilla  e  di  torba,  che  si  erano 
resi  scorrevoli  l' un  sopra  l'altro,  ingene- 
rarono considerevoli  frane,  le  quali  furono 
poi  vinte  con  grosse  murature  di  sostegno, 
incominciandosi  agli  estremi  delle  singole 
frane,  e  procedendosi  verso  il  centro  di 
esse,  come  suolsi  praticare  nel  dare  la 
strella  alle  rotte  de' fiumi:  talmente  liquida 
era  la  materia  che  ne  scorreva  ad  ingom- 
brare la  sede  stradale.  Superiormente  alle 
murature  furono  eseguite  scarpe  rivestite 
di  fascinaggi.  con  posteriori  ciottoli  e  stra- 
tificazioni di  zolle  erbose  e  gramigna. 

E  perchè  fosse  tolto  ogni  dubbio  che 
anche  nelle  altre  parti  delle  trincee  di 
S.  Giorgio  si  manifestassero  simili  frane, 
la  scarpa  saliente  dell'I  per  1,  ch'era 
stata  prescritta  da  principio  sopra  le  mu- 
rature di  rivestimento,  venne  divisa  a  metà 
altezza  con  una  banchina,  e  fatta  dell'I  i}k 
per  1  =  la  parte  superiore,  con  pianta- 
gioni, e  la  parte  inferiore  rivestita,  come 
sopra,  con  ciottoli,  piote  erbose,  ecc. 

b)  Nella  Lugana  e  specialmente  nelle 
seguenti  località: 

=  Al  laghetto  di  Peschiera,  ove  per  un 
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tratto  di  80  e  più  metri  di  strada  s'in- 
contrò una  torbaja  profonda  circa  metri  12. 
Quivi  si  apersero  due  fosse  laterali,  ove  fu- 
rono eseguiti  due  casseri  con  palafitti  e  riem- 
pimenti di  pietrame,  onde  contenere  pos- 
sibilmente la  terra,  che  si  derivava   dalle 
vicine  trincee  e  da  un  promontorio  pros- 
simo alla  Zanetta,  e  che  mano  mano  si  spro- 
fondava scacciando   la    materia  liquida  e 
molle   che   in  parte   sollevava  manifesta- 
mente le  campagne  adjacenti.   Su  queste 
fu  opportuno  estendere  grandi  banche  di 
terra  sporgenti  dall'argine,  onde  aumen- 
tarne la  base.  Dopo  due  anni  di  continuato 
ed  intenso  lavoro,  il  fondo  si  rese  immo- 
bile e  l'argine  potè  raggiungere  il  prescritto 
livello   alto  sul   piano  circa   metri  8,00. 
=  Al    Feniletto  ,   il    fondo    naturale , 
non  esposto  al  contatto   dell'aria   e  del- 
l'acqua, è  argilla  mista  a  calce  talmente 
compatta  da  pesare  perfino  duemila  e  due- 
cento chilogrammi  il   metro   cubo,   e   da 
distinguersi  assai  difficilmente  dalla  pietra. 
Esposto  invece  lungamente  all'azione  del- 
l'aria e  dell'acqua  si  liquefa  con  efferve- 
scenza e  scorre  semiliquido.   Già  da  un 
anno  dalla  sua  costruzione  slava  immobile 
l'argine  del  Feniletto,  alto  sulla  campagna 
adjacente    circa    metri   9;   ma   le  grandi 
piogge  della  primavera  1853  cominciarono 
a  discioglierlo:  e  ad  onta  dell'immediato 
tombamento  delle  laterali  cave  e  della  loro 
riduzione  a  coltivo,  e  formazione  di  ban- 
che laterali  all'argine,  durante  le  non  in- 
terrotte piogge  dell'estate  successiva  e  del- 
l'autunno, desso  continuava  a  scorrere  dai 
fianchi,  seco   trascinando   anche   la  terra 
vegetale  di  riempimento  delle  cave.  Sola- 
mente allorché  si  è  potuto  formare  tor- 
tuosamente   un    armamento    provvisorio, 
onde  col  mezzo  delle  locomotive  traspor- 
tare da  Castelnovo  e  da  S.  Zeno  sul  luogo, 
da  una  parte  grandi  e  numerosi  treni  di 
ghiaja  e  pietre,  dall'altra  di  sabbia,  si  co- 
minciarono ad  ottenere  parziali  riposi.  Ma 
l'espediente  definitivo,  che  consolidò  e  rese 
praticabile  la  strada,  fu  quello  di  allargare 
la  sede  stradale  fino  a  metri  12,  e  di  am- 
massare accanto  all'armamento  due  gran 
cumuli  di  pietre,  i  quali  mano  mano  che 
s' incassavano    scomparendo  nel   rilevalo, 
venivano   rimessi,  finché  col   loro  primo 
strato  raggiunto  il  fondo  vergine,  poterono 
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costituire  come  duo  muri  a  secco  sepolti  , 
nell'argine,  e  rifiancati  dalla  terra,  che  ne 
t'orma  le  scarpe,  da  per  se  dispostesi   in 
dolce  declivio. 

La  base  della  terra  costituente  l'argine 
di  Feniletto  domina  eziandio  nell'altre 
parti  della  Lugana,  sebbene  possa  giudi- 
carsi alquanto  migliore;  e  ne  fece  prova 
specialmente  l'argine  allo  scolo  Scrmana, 
quello  tra  FenileUo  e  la  stazione  di  Poz- 
zolengo,  ed  alla  Refìnella,  dove  si  mani- 
festarono diverse  frane,  e  screpolature  lon- 
gitudinali nell'argine,  che  furono  risarcite 
con  ghiaja,  ciottoli  e  strati  di  terra  ve- 
getabile alternati. 

=  Al  fiumicello  Venga  presso  S.  Zeno  si 
incontrarono  non  minori  ostacoli,  laddove 
il  fondo  a  qualche  profondità  è  in  gene- 
rale di  sottile  e  mobilissima  sabbia  azzurra, 
basato  sopra  uno  strato  d'argilla  impermea- 
bile, disposto  in  piano  inclinato  verso  tra- 
montana. La  parte  superficiale  è  sabbia 
giallognola,  ossia  mista  ad  argilla. 

Quest'ultima  materia  fu  impiegata  per 
la  formazione  dell'  argine  in  altezza  di 
circa  metri  15  e  vi  riesci  opportuna.  Se 
non  che  giunto  l'argine  presso  il  suo  com- 
pimento e  resasi  più  pesante  la  materia 
componente  per  le  continuate  piogge,  che 
vi  filtrarono,  succedeva  lo  squilibrio  fra  il 
semiliquido  sostenente  ed  il  sostenuto,  e 
quindi  scoscendendosi  la  metà  dell'argine 
a  nord,  si  sprofondava  in  gran  parte  in 
quello,  con  sollevamento  dei  fondi  laterali 
e  specialmente  del  letto  delle  cave  che 
avevano  somministrata  le  materia  di  co- 
struzione. Il  letto  del  fiumicello  Venga 
ch'era  incassato  fra  le  sponde  di  quasi 
metri  2,  si  era  alzato  a  guisa  d'argine  di 
altrettanto  sulle  sponde  medesime. 

Anche  in  questa  località  il  miglior  ri- 
medio, che  si  trovò  del  caso,  fu  in  primo 
luogo  l'imbonimento  delle  cave  con  terra 
vegetabile  e  la  loro  riduzione  a  coltivo, 
onde  caricarne  il  fondo  e  metterlo  in 
asciutto;  indi  la  formazione  di  una  grande 
banca  lungo  il  fianco  di  tramontana  del- 
l'argine, sìcchè  ne  fosse  fortemente  au- 
mentata la  base  in  confronto  dell'altezza 
e  del  peso  dello  stesso,  e  col  rifare  la  parte 
franata  con  isperoni  interni  di  ciottoli  e 
ghiaja  trasportati  perfino  dalla  trincea  di 
'tonato  con  locomotive;  con  che  l'argine 
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restasse  rifiancato  e  l'acqua  di  pioggia, 
raccogliendosi  in  essi  speroni,  venisse  por- 
tata a  fossetti  sotterranei  riempiuti  di  ciot- 
toli lungo  l'argine  stesso  e  scaricanti  negli 
scoli  attigui.  Con  tal  provvedimento  non 
ebbesi  più  ulteriormente  alcun  dissesto. 

2.°  Da  Desenzano  a  Brescia. 


a)  A  levante  del  viadotto  di  Desenzano 
l'argine  è  disposto  sopra  un  piano  forte- 
mente inclinato  verso  ponente,  e  formato  di 
terreno  affatto  simile  a  quello  anzidescritto 
di  Lugana  a  Feniletto.  Assai  difficilmente  si 
rompe  e  si  collega  per  comporre  una  diga 
compatta  allorché  è  asciutto;  imbevuto  di 
acqua  si  rende  invece  semiliquido  e  scorre 
sforzando  ogni  ostacolo.  Qui  l'argine  alto 
metri  23  minacciava  frane  ai  lati,  ma   si 
è  potuto  contenerlo  con  presidj  di  muro 
a  secco  all'unghia.   Durante  però   il  suo 
costipamento  arrecò  danno  alle  vicine  opere 
del  viadotto,  esercitando  una  incalcolabile 
spinta  contro  la  sua  spalla  orientale  e  le 
ali  di  sostegno  delle  scarpe,  che  quantun- 
que presentassero   in    base   la   grossezza 
perfino  di  metri  17,50,  furono   spostate. 
La  potenza  di  tale  spinta,  i  cui  limiti  assai 
difficilmente  si   avrebbero   potuto  preve- 
dere, indusse  ad  adottare  il  ripiego,  di  cui 
più  sotto  si  fa  speciale  menzione,  di  ot- 
turare  con   muratura   il   primo  arco  del 
viadotto,  attiguo  alla  spalla,  e  di  affrontare 
alle  ali   secondanti   le  scarpe  due   quarti 
di  cono  formati  di  materia  più  scelta  pro- 
veniente nella    maggior  parte   fino   dalla 
trincea   di   Lonato.  In  generale  tutta   la 
valle  di  Riofreddo,  sulla  quale  fu  eretto 
l'accennato  edificio,  si  presentò  malagevole, 
sia  per  le  suddette  sfavorevoli  condizioni 
e  specialmente  per  un  forte  banco  di  torba, 
che  si  scoperse  al  luogo  della  fondazione 
delle  quattro  pile  di  mezzo. 

b)  Alla  trincea  di  Lonato  profonda  da 
metri  8  a  12,  per  le  copiose  filtrazioni 
rinvenute,  s' incontrarono  in  parte  le  diffi- 
coltà superale  a  S.  Giorgio,  anche  per  ri- 
guardo ai  muri  di  sostegno. 

e)  A  Ciliverghe  l'escavo  della  trincea 
nel  colle  si  è  eseguito  in  parte  nella  roccia; 
ma  il  lavoro  procedette  colla  maggiore 
regolarità. 
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3.°  Da  Brescia  a  Coccaglio. 

In  questo  tronco,  stante  la  bontà  del 
fondo,  generalmente  ghiajoso[,  e  le  tenui 
altezze  dell'argine,  senza  trincee,  nessuna 
circostanza  merita  particolare  menzione. 

MANUFATTI    E   SPECIALI    LORO    DIFFICOLTA' 
d'  ESECUZIONE. 

1.°  Da  Verona  a  Desenzano. 

Tra  grandi  e  piccoli  manufatti  at- 
traverso alla  strada  ferrata  se  ne  con- 
tano      N.  120 

oltre  i  manufatti  esterni,  di  circa  j 80 

Totale  N.  200 

Tra  questi  sono  compresi  i  seguenti 
principali: 

a)  Diversi  cavalcavia  e  sottopassaggi,  tra 
cui  quelli  pella  postale  Lombardo-Veneta  ; 
il  primo  a  Cavalcasene,  lungo  metri  55, 60, 
sotto  il  quale  a  foggia  di  galleria  passa  obbli- 
quamente  la  strada  ferrata,  e  l'altro  mi- 
nore a  Peschiera  che  sostiene  invece  la 
ferrata. 

b)  La  galleria  di  S.  Giorgio  lunga  me- 
tri 62,50,  di  luce  larga  metri  8,40  ed 
alta  metri  7,50.  La  sezione  è  ad  arco 
circolare  a  tre  centri  compresi  i  piedritti, 
grosso  metri  1,  con  volta  rovescia  al  piede. 

e)  Il  ponte  sul  fiume  Mincio,  che  segue 
la  curva  della  strada  ferrata  volgente  la 
sua  concavità  verso  la  fortezza  di  Peschiera. 
Ha  la  lunghezza  sviluppata  di  metri  195 
e  descrive  in  pianta  una  linea  spezzata  a 
cinque  lati,  ciascuno  de' quali  comprende 
un  arco  a  segmento  circolare,  la  cui  proie- 
zione orizzontale  è  un  rettangolo,  ed  ha 
la  luce  di  metri  22, 25  di  corda,  e  di  me- 
tri 3,  75  di  saetta. 

Le  pile  sono  più  larghe  sotto  corrente 
che  non  sopra,  ossia  da  metri  4,  42  a  me- 
tri 4,08:  giacche  in  esse  è  raccolta  tutta 
la  divergenza  dei  raggi  della  curva  della 
strada,  onde  conservare  parallele  le  facce 
delle  pile  fra  loro  attigue:  sicché  risulti 
rettangola  la  base  delle  luci. 

Questo  ponte,  come  venne  stabilito  in 
concorso  colla  Direzione  del  Genio  Mili- 
tare, serve  a  tre  scopi: 
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1/  Pel  transito  della  strada  ferrata. 
2.°  Pel  passaggio  dei  carri  comuni. 
3.°  Per  il  perfetto  chiudimento  del  Min- 
cio, od  emissario  del  lago,  in  caso  d'as- 
sedio o  in  caso  di  pencolo  d'innondazione 
a  Mantova  per  la  piena  contemporanea  del 
Po  e  del  lago  di  Garda. 

Al  primo  degli  accennati  scopi  si  e  sop- 
perito coi  detti  cinque  archi,  il  cui  piano 
superiore,  difeso  da  parapetto  di  ferro  con 
pilastrini  di  pietra,  asseconda  la  curva  della 
strada  del  raggio  di  metri  700. 

Al  secondo  serve  un'impalcatura  di  le- 
gno con  carreggiata  in  ghiaja  sostenuta  dalle 
spalle  del  ponte,  dalle  quattro  grandi  pile 
suddescritte,  traforate,  e  da  N.  10  pile 
minori  che  suddividono  ciascuna  delle  cin- 
que luci,  fino  al  piano  dell'impalcatura 
poco  superiore  alla  massima  piena,  in  tre 
campate  eguali.  Ha  parapetto  pure  di  le- 
gname con  pilastrini  di  vivo  sulle  pile  mi- 
nori. Nella  campata  di  mezzo  del  terzo 
arco  l'impalcatura  è  fatta  a  ponte  levatojo, 
onde  possa  prestarsi  alle  viste  di  futura 
navigazione  del  fiume,  quando  fosse  espur- 
gato e  sgombro  delle  frequenti  pescaje  che 
nel  suo  corso  lo  inceppano.  Per  accedere 
a  questo  passaggio,  nelle  testate  sono  pra- 
ticati due  locali  a  base  semicircolare  co- 
perti da  una  mezza  calotta  sferica,  e  ser- 
vono anche  d'attraversamento  alla  strada 
.  ferrata  per  la  continuità  degli  accessi  lungo 
le  ripe. 

Le  platee  dei  tre  archi  di  mezzo  sono 
a  metri  3  sotto  la  massima  piena,  e  quelle 
dei  due  laterali  a  metri  2.  La  suddetta 
profondità  di  metri  3  fu  cosi  assegnata, 
onde  il  ponte  si  presti  appunto  al  suenun- 
ciato  espurgo  del  fiume,  ed  anche  all'intento 
che  il  lago  di  Garda  mantenga  il  suo  pelo 
d'acqua  ordinario  ad  una  minore  eleva- 
zione; offra  poi  una  maggiore  capacità, 
onde  far  fronte  alle  escrescenze  che  av- 
venissero durante  l' intervallo  di  tempo  in 
■  cui  resterebbe  intercettato  il  corso  del- 
l'emissario,  mediante  la  chiusura  delle 
trenta  porte  sottoposte  alla  detta  impal- 
catura che  si  chiudono  ed  aprono  alla 
maniera  di  quelle  delle  conche. 

Sui  rostri  delle  grandi  pile  si  ergono  dei 
semicilindri  che  rifiancano  il  ponte,  eli- 
dendo le  spinte  obblique  prodotte  dalle  di- 
vergenze dei  lati  in  cui  stanno  gli  archi, 
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e  coprono  lo  divergenze  stesse,  rimanendo 
tangenti  a  curve  concentriche  coli' asse 
stradale. 

Il  piano  supcriore  ai  rifianchi  delle  volte 
è  coperto  di  cappa  d'asfalto,  e  lo  stillici- 
dio si  fa  per  quattro  docce  attraverso  a 
ciascuno  degli  archi  1.°,  3.°  e  5.",  collo- 
cale presso  l'imposta. 

Le  fondazioni  furono  basate  sopra  pala- 
fitti e  grigliati,  onde  consolidare  il  terreno, 
che  in  parte  era  torbóso  ed  instabile.  Gli 
asciugamenti  furono  eseguiti  prima  per  le 
due  estremità,  indi  per  la  parte  di  mezzo, 
con  coclee  d'Archimede  a  più  ordini,  messe 
in  movimento,  mediante  due  sistemi  di 
ruote,  dalla  stessa  corrente. 

La  muratura  è  generalmente  in  pietra 
da  taglio  delle  cave  del  lago  di  Garda,  di 
color  roseo,  con  riempimenti  di  muro  in 
pietrame,  cotto  e  cemento  idraulico.  Gli 
archi  però  ed  i  timpani  sono  in  cotto. 

L'armamento  della  strada  sul  ponte  è 
all'americana  con  travi  longitudinali. 

Appena  gli  archi  furono  compiuti,  se  ne 
dovette  tosto  far  uso  straordinario  con 
locomotive  e  carri  di  sterramento ,  sopra 
un  armamento  provvisorio,  onde  provve- 
dere di  ghiaja  le  grandissime  estese  d'ar- 
gine che  affatto  ne  mancavano,  ed  onde 
fornire  i  rimedj  suindicati  agli  argini  di 
Feniletto  e  di  Lugana;  e  ciò  durante  una 
stagione  perversa.  Queste  circostanze  sfa- 
vorevoli portarono  qualche  pregiudizio  al 
regolare  assettamento  dell'arco  ultimo  a 
destra  corso  d'acqua,  del  quale  si  è  dal- 
l'Impresa fatta  rinnovare  la  costruzione, 
perchè  non  restasse  vestigia  d' irregola- 
rità, od  apparenza  di  minore  solidità.  Una 
tale  ricostruzione  venne  fatta  senza  inter- 
rompere il  transito  delle  materie  di  co- 
struzione. 

d)  Al  Laghetto,  al  Feniletto,  al  Venga  le 
tombe  per  la  continuità  delle  acque  si  dovet- 
tero prolungare  sotto  le  banche  di  rinfianco 
dell'argine,  e  rafforzare  coli' inserzione  di 
un  piccolo  tunnel  a  canna  cilindrica. 

2.°  Da  Desenzano  a  Brescia. 
Il  numero  complessivo  de' manu- 
fatti attraverso  la  ferrata  da  Desen- 
zano a  Brescia  ascende  a      .     .  N.  220 

Oltre  gli  esterni »     CO 

In  complesso  IS\  280 


I  manufatti  più  importanti  sono: 
a)  Il  viadotto  sulla  valle  di    Riofreddo 
a  Desenzano. 

Questo  grande  manufatto  consta  di  17 
archi  a  sesto  acuto,  16  pile  grosse  me- 
tri 4, 50,  e  due  grandi  testate  con  ali 
alquanto  divergenti  per  sostegno  delle 
scarpe  dell'argine.  Gli  archi  sono  rampanti 
in  causa  della  pendenza  della  strada  del  10 
per  00/00,  ed  insistono  ad  un  triangolo  equi- 
latero coi  lati  di  metri  17,  50.  La  sua  lun- 
ghezza complessiva  è  di  metri  400,  e  l'al- 
tezza del  piano  carreggiai/ile  sulla  parte 
più  depressa  della  valle,  che  corrisponde 
alla  mezzaria  dell'edificio,  è  di  metri  30. 
Ha  parapetti  a  merlature. 

Le  fondazioni  posano  sopra  terreno  ar- 
gilloso generalmente;  sotto  però  le  quattro 
pile  di  mezzo  vi  e  un  fondo  di  ghiaja,  ma 
alla  profondità  di  metri  14  dal  piano  della 
campagna,  essendovi  per  una  tale  altezza 
un  banco  di  torba,  come  si  è  retro  indi- 
cato, e  terra  biancastra,  glutinosa,  mobi- 
lissima. Ovunque  si  è  consolidato  il  fondo 
con  palafitti  ed  in  tutte  le  pile  anche  col 
grigliato,  estendendo  la  base  di  esse  ed 
aumentando  la  lunghezza  delle  colonne  di 
larice  a  norma  della  qualità  del  fondo; 
e  specialmente  per  la  base  delle  suddette 
pile  di  mezzo  si  sono  più  che  raddoppiate 
le  dimensioni,  ed  impiegate  colonne  lunghe 
oltre  i  metri  12,  con  doppia  coronella  a 
contatto;  ed  il  muro  di  fondazione  per 
l'altezza  di  metri  3  venne  eseguito  quasi 
totalmente  in  pietra  da  taglio  a  grandi  sca- 
glioni, mentre  per  le  altre  pile  e  per  le 
spalle  bastò  una  muratura  di  pietrame. 

Lo  zoccolo,  gli  angoli  delle  pile  e  delle 
spalle,  le  fasce  d'imposta  e  di  coronamento, 
e  le  serraglio  degli  archi  sono  in  pietra 
calcarea  da  taglio  del  lago  di  Garda  ed 
in  poca  parte  di  Rezzato. 

Le  facce  esterne  delle  pile,  delle  testate 
e  dei  timpani  sono  rivestite  per  la  rien- 
tranza mediagli  metri  0,80  in  cotto:  il 
riempimento  interno  di  tali  parli  è  in  mu- 
ratura di  pietrame  con  istrali  di  cotto. 

Le  volle  a  sesto  acuto,  sono  totalmente 
in  cotto  e  sono  rifiancate  a  muro  pieno  fino 
ad  un  terzo  della  loro  altezza;  e  sopra  tale 
rifianco,  oltre  i  detti  timpani  esterni  grossi 
metri  2  ne  sorge  un  terzo  lungo  l'asse 
stradale,  grosso  metri  1,  totalmente  in  cotto; 
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lasciando  così  due  capacità  nel!" interno  dei 
timpani  larghe  metri  2  e  coperte  da  due 
voltine  longitudinali  che  si  estendono  quasi 
da  un  vertice  all'altro  degli  archi  acuti. 
Lateralmente  ai  detti  vertici  per  una  estesa 
di  metri  2  per  parte,  in  testa  alle  dette 
voltine,  si  è  eseguita  una  muratura  piena 
per  V intera  larghezza  dell'edificio,  onde 
aumentare  il  peso  della  serraglia.  Il  pa- 
rapetto a  merli  è  di  cotto  con  coperte  di 
pietra. 

I  suddetti  vani  sono  praticabili  per  mezzo 
di  aperture  sussistenti  nel  piano  stradale 
presso  il  parapetto  di  tramontana  e  per 
occhi  circolari  lasciati  nella  suaccennata 
tramezza  dei  timpani. 

II  piano  superiore  è  coperto  di  cappa 
d'asfalto  e  lo  scolo  succede  per  due  docce 
di  pietra  collocate  presso  il  vertice  di  cia- 
scun arco.  Anche  per  questo  edificio  fu  ese- 
guito l'armamento  della  strada  all'ameri- 
cana con  longoni. 

Oltre  alle  indicate  difficoltà  di  fonda- 
zione causate  dalle  sfavorevoli  condizioni 
del  terreno,  durante  l'erezione  di  questo 
gran  manufatto,  altre  se  n'ebbero  a  supe- 
rare, onde  conseguire  la  stabilità  dell'opera 
col  minor  possibile  dispendio. 

Il  sistema  superiormente  descritto  dei 
vani  nei  timpani,  fu  appunto  adottato  onde 
assegnare  il  minor  carico  possibile  alle 
pile,  perchè  costruite  queste  di  tre  diverse 
murature,  come  è  superiormente  enunciato, 
prima  che  fosse  completo  l'assettamento  del 
pietrame  e  del  cotto,  dovevano  porsi  in 
funzione  le  pietre  angolari  delle  pile,  le 
quali  per  la  loro  natura  subivano  delle 
superficiali  scagliature,  che  furono  rimar- 
ginate, sostituendosi  ben  anco  ove  si  trovò 
più  opportuno  il  granito. 

Ed  onde  viemeglio  resistere  alla  ten- 
denza degli  archi  acuti  a  rettificarsi  con 
sollevamento  delle  serraglio,  invece  di  ri- 
correre a  mezzi  che  sarebbero  stati  col 
loro  peso  in  opposizione  al  suindicato  prov- 
vedimento, fu  trovato  del  caso  di  caricare 
sui  vertici  degli  archi  il  peso  delle  mura- 
ture dei  timpani  stessi,  mediante  tre  po- 
tenti tiranti  di  ferro  accavallati  alle  ser- 
raglio di  pietra,  sulle  quali  si  è  incassata 
una  grave  barra  di  ferro  che  ne  collega 
i  pezzi  e  distribuisce  su  di  essi  l' effetto 
dei  detti  tiranti.    Questi   si  affrancano  ai 
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tre  muri  dei  timpani  ed  alla  parte  infe- 
riore degli  archi.  Ed  oltre  ciò  si  collo- 
carono per  ogni  timpano,  nel  senso  della 
lunghezza  dell'edificio,  quattro  simili  ca- 
tene di  ferro  orizzontali  a  2/3  dell'altezza 
dell'arco,  le  quali  collegano  fra  loro  a  due 
a  due  le  falde  opposte  degli  archi  attigui 
e  mantengono  cos'i  costante  la  forma  dei 
timpani  e  degli  archi  stessi. 

Questi  presidj  e  gli  jaltri  legamenti  di 
ferro  posti  trasversalmente  negli  archi  du- 
rante la  loro  costruzione,  ed  all'imposta 
delle  voltine  longitudinali,  che  costituiscono 
il  piano  carreggiabile,  si  trovarono  effica- 
cissimi durante  l'uso  di  questo  edificio  in 
condizione  ancora  plastica,  appena  com- 
piuto, e  contro  i  danni  che  venivano  ar- 
recati da  treni  di  ghiaja  composti  di  rozzi 
carri  di  sterramento  lungo  un  armamento 
affatto  provvisorio  ed  irregolare  sulla  pen- 
denza del  IO  per  tì0/00,  come  occorse  per 
le  forniture  alla  stazione  di  Desenzano  e 
lungo  i  colli  delle  Residenze  e  di  S.  Zeno, 
ove  tale  materia  totalmente  difettava. 

Ma  gli  incidenti  che  posero  in  maggiore 
attenzione  durante  la  esecuzione  di  questo 
edificio  procedettero  dalla  scorrevolezza, 
che  si  è  superiormente  enunciata,  della 
materia  costituente  il  grand' argine  a  le- 
vante, che  esercitando  uno  sforzo  incalco- 
labile contro  le  ali  e  la  testata  di  levante, 
ad  onta  che  le  prime  fossero  state  presi- 
diate con  isperoni  interni  non  che  scarpate 
e  rinforzi  esterni,  aveva  generato  il  par- 
ziale rovescio  di  una  di  dette  ali  e  suc- 
cessivamente uno  spostamento  nella  me- 
desima dopo  ripristinata,  e  lo  strapiombo 
della  spalla,  che  fu  comunicato,  sebbene 
quasi  insensibilmente,  anche  alle  attigue 
parti  dell'edificio,  generando  qualche  leg- 
gera fenditura  nelle  murature,  che  furono 
tosto  rimarginate. 

Il  rimedio  che  si  rese  necessario  per 
togliere  di  mezzo  ogni  progresso  ad  una 
tale  prepotente  spinta  fu  quello  di  otturare 
l'arco  attiguo  alla  testata  di  levante  con 
muri  di  pietrame  rivestili  in  cotto,  posanti 
sopra  una  grande  platea  di  quadri  di  pietra, 
e  di  opporre  alle  ali  i  due  quarti  di  cono 
di  terra,  dei  quali  si  è  detto  superior- 
mente. Con  ciò  ha  luogo  il  progressivo 
sensibile  assettamento  dell'argine  senza 
aversi  più  alcun  segno  nelle  attigue  mu- 
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rattirc,  che  dall'apertura  della  strada  in 
poi  si  conservarono  illese  da  qualsiasi  mo- 
vimento, ad  onta  dei  grandi  trasporti  di 
granaglie  fattisi  sul  primordio,  e  sebbene 
cogli  ardori  estivi  fossersi  affatto  allentate  e 
resesi  inoperose  le  centrature  degli  archi, 
che  per  semplice  precauzione  intanto  si 
mantengono  in  opera,  finché  la  coesione 
delle  murature  sia  completa. 

b)  La  galleria  di  Lonato  lunga  met.  204,25, 
larga  ed  alta  come^uella  di  S.  Giorgio  me- 
tri 8,40  e  7,50,  ha  piedritti  con  iscarpa 
verso  la  luce  grossi  metri  1,30  all'im- 
posta dell'arco,  e  metri  1 ,  50  sulla  fonda- 
zione. 

e)  Diversi  cavalcavia  e  soprapassaggi. , 
fra  i  quali  il  soprapassaggio  della  regia  po- 
stale Lombardo-Veneta  a  Lonato  che  co- 
stituisce in  sommità  una  piazzetta  esagona, 
essendosi  condotta  la  postale  ad  attraver- 
sare la  ferrata  sotto  un  angolo  di  60°. 

d)  Il  ponte  sulla  Roggia  Calcinata  con 
due  cavalcavia  laterali  a  sesto  acuto. 

e)  Il  ponte  sul  fiume  Chiese  con  luce 
della  corda  di  metri  30,  saetta  di  met.  4, 60 
e  grossezza  dell'arco  al  serraglio  di  me- 
tri 1,25.  Le  spalle  di  questo  ponte  sono 
fondate  sopra  soda  puddinga,  e  sono  co- 
stituite da  uno  strato  in  base  e  da  rive- 
stimento di  marmo  di  Rezzato,  della  quale 
pietra  sono  pure  le  fasce  d'imposta  e  di 
coronamento,  i  pilastrini  e  le  coperte  del 
parapetto.  La  volta,  i  timpani  ed  il  para- 
petto sono  di  cotto. 

f)  Due  ponti  obbliqui  della  corda  di 
metri  7, 20  pel  naviglio  di  Rrescia  e  pel 
torrente  Garza  in  cotto  e  pietra. 
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3.°  Da  Brescia  a  Coccaglio. 


Il  numero  de' manufatti  attraver- 
santi la  strada  ferrata  è  di     .     .     -  175 

Oltre  quello  degli  esterni  che  am- 
monta a  non  meno  di  ...     .     •    55 

Totale  N.  230 

Gli  unici  manufatti  che  hanno  qualche 
importanza  in  questo  tronco  sono: 

a)  Il  ponte  sul  Mella.  Questo  fiume,  per 
la  sua  elevatezza  tra  arginature  sul  piano 
della  campagna,  e  per  la  continua  sua 
tendenza  ad  imbonirsi  di  ghiaja,  ha  ri- 
chiesto un  ponte  obbliquo  a  sei  luci  da 
metri  10  ciascuna  misurate  lungo  l'asse, 
con  pile  e  spalle  di  marmo  di  Rezzato  e 
con  impalcatura  di  legno  larice.  Nelle  te- 
state vi  sono  due  cavalcavia  pure  a  palco 
di  legno  per  la  continuità  degli  accessi 
lungo  le  ripe. 

b)  Il  ponte  sul  torrente  Gandovere  in 
un  solo  arco  della  corda  di  metri  10 
in  cotto. 

DELLE   STAZIONI. 

La  stazione  di  Rrescia  è  di  IL  classe. 

Quelle  di  Peschiera,  Desenzano,  Lonato 
e  Coccaglio  sono  di  III.  classe. 

Quelle  di  Sommacampagna,  Castelnovo, 
Ponte  S.  Marco,  Rezzato  ed  Ospedaletto 
di  IV.  classe. 

A  Pozzolengo  non  evvi  che  un  doppio 
casello  da  guardiano  per  semplice  fermata. 

Seguono  i  prospetti  dei  rettilinei,  delle 
curve  e  delle  livellette,  allegati  A  e  B. 
G.  R.  Rossi,  I.  R.  ing.  in  capo, 
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(Allegato  A) 


RETTILINEI 

CURVE 

INDICAZIONE 
DEL  TRONCO 

Numero        L      h 

progress.! 

iza 

Numero  1 
progress.! 

Ango 

Io 

n                1     Lunghezza 
maggio        1  del|0  SviiUppo 

I 

132° 

30' 

715 

—  1     592 

75 

TRONCO  I 

II 

160° 

28' 

1,370 

52        590 

17 

dall'  incontro 

I 

8204 

54 

colla  strada  di 

III 

164° 

— 

1,200 

— 

335 

10 

Mantova  pres- 

II 

2062 

44 

so  Verona  fino 

IV 

153° 

— 

1,400 

— 

659 

71 

a  Desenzano. 

III 

4317 

35 

V 

173° 

50' 

1,000 

— 

107 

62 

IV 

3615 

85 

VI 

112° 

40' 

800 

— 

940 

16 

V 

390 

80 

VII 

107° 

20' 

700 

— 

887 

79 

VI 

1315 

67 

Vili 

146° 

— 

1,000 

— 

593 

41 

VII 

4965 

75 

IX 

118° 

38' 

1,000 

— 

698 

13 

dell'  vili 

5251 

80 

TRONCO  II 

da  Desenzano 

dell'vin 

1081 

78 

6333 

58 

a  Rrescia. 

IX 

2010 

32 

X 

139° 

45' 

1,100 

— 

1,178 

16 

• 

x 

4802 

50 

XI 

128° 

42' 

1,000 

— 

895 

83 

XII 

154° 

1' 

1,000 

— 

453 

50 

XI 

2000 

14 

XIII 

144° 

50' 

2,000 

— 

1,225 

00 

XII 

10923 

08 

XIV 

151° 

41' 

1,500 

— 

734 

92 

XIII 

1622 

75 

XV 

164° 

27' 

2,000 

— 

542 

25 

del  xiv 

811 

13 

TRONCO  III 
da  Brescia  a 

del  xiv 

14 

50 

825 

63 

Coccaglio. 

XV 

2159 

00 

XVI 

166° 

1  45' 

1,000 

— 

231 

25 

XVII 

158° 

34' 

800 

— 

299 

26 

XVI 

2581 

80 

XVIII 

149° 

— 

2,000 

— 

1,082 

10 

XVII 

6426 

28 

i 

XIX 

163° 

7' 

1,000 

— 

294 

67 

XVIII 

3743 

15 

XX 

159° 

20' 

1,000 

— 

360 

52 

XIX 

1105 

39 

XXI 

168° 

9'  1  1 ,000 

— 

207 

94 

XX 

557 

15 

1 

ir» 
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(Allegato  li.) 
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Fisica   sintetica 

(Vedi  pag.  257,  376,  517,  576  e  621.) 

VI. 

Esistenza  di  due  principii  opposti  già  cono- 
sciuta agii  antichi.  —  Memoria  mitologica 
del  cav.  conte  Fra  Filippo  Linati  di  Parma, 

A  Giuseppe  Mozzoni  (*). 

Quando  gli  uomini  della  presente  età 
considerano  la  dovizia  de' beni  e  la  gran- 
dezza de' trovati,  onde  va  fastosa  la  pre- 
sente civiltà,  e  considerano  quale  era  il 
mondo  primitivo  dei  tempi  storici  e  fa- 
volosi, mentre  con  pietà  e  disprezzo  ri- 
corrono alle  condizioni  di  quello,  e  delle 
condizioni  proprie  si  sentono  lieti  e  su- 
perbi ,  non  solo  rispingono  la  possibilità 
di  una  civiltà  primitiva,  ma,  lungi  dal  cer- 
care negli  avanzi  di  quella  un  materiale 
di  progresso,  stimano  di  non  avere  altro 
modo  al  progredire  clic  quello  usato  fin 
qui,  vale  a  dire  il  metodo  prettamente  spe- 
rimentale accumulando  fatti  sopra  fatti  con 
accrescimento  non  già  di  scienza,  ma  di 
scientifiche  applicazioni. 

Se  alle  tendenze  sintetiche  ed  ordina- 
trici dello  .  spirito  umano  potessero  pre- 
valere in  perpetuo  sì  fatte  forme  di  pro- 
gredimento ,  e  se  la  Divina  Provvidenza 
abbandonasse  le  sorti  della  umanità  ai  tra- 
scorsi dell'intelletto,  il  nostro  progresso 
sarebbe  verso  il  caos,  cioè  verso  uno  stato 
nel  quale  le  molteplici  forme  della  natura 
più  non  ci  rappresenterebbero  l'unità  del- 
l' universo  e  il  concetto  moltiplice  ed  uno 
dell'Essere  che  lo  creò. 

Ma  perchè  una  Sapienza  Ordinatrice  le 
governa ,  le  varie  civiltà  repugnare  non 
ponno  invincibilmente  alla  verità  unifica- 
trice, e,  dove  il  tentino,  sono  annichilate 
anche  per  vie  straordinarie. 

Nasce  da  ciò,  che  anche  gli  errori  parziali 
sono  talora  lasciati  fruttificare  se  prepa- 
rano la  via  al  vero  progresso  'rimovendone 
gli  ostacoli  od  apparecchiandone  i  mezzi. 
Era  d' uopo  al  progresso  delle  odierne  so- 


(*)  Veggasi  la  seconda  delle  noie  a  p.  261  (art.  1.) 
Fot.  lì 1.  Luglio 


cictà  che  fosse  tolta  la  barriera  frappostagli 
dall'antico  dogmatismo  scientifico:  perciò 
sorsero  Bacone,  Galileo  e  Cartesio  inse- 
gnando come  si  apprenda  alla  scuola  dei 
fatti.  Ora  che  questi  fatti  denno  essere  or- 
dinati a  produrre  una  scienza  vera,  vede 
la  patria  nostra  sorgere  in  Voi  Colui  che 
raccoglie  ed  unifica  le  sparse  foglie  della 
Sibilla,  e  vi  sceme  e  scuoprc  le  forinole 
della  scienza  universale,  una,  semplice,  e 
magnifica,  promettitrice  di  nuovi  fatti  e  di 
nuove  condizioni  all'umana  natura. 

Come  colui  che,  scendendo  la  china  di 
un'  erta  montagna,  si  volge  ad  ora  ad  ora 
cogli  occhi  a  vagheggiare  la  bellezza  dei 
campi  sottoposti  dove  è  il  termine  del 
suo  desiderio  e  delle  sue  fatiche,  o  meglio 
come  colui  che,  percorrendo  col  guardo 
un  diffìcil  sentiero  a  lui  proposto,  si  av- 
valori al  calcarlo,  scoprendovi  le  orme  che 
altri  v'impresse,  cosi  Voi  nel  nobile  arin- 
go, che  vi  siete  dischiuso,  fate  sosta  un 
istante,  e  infiammatevi  a  percorrerlo  nel 
consenso  dei  secoli  mediante  il  culto ,  i 
simboli  e  la  tradizione.  E  in  vero  il  con- 
cetto scientifico  da  Voi  proposto  non  è 
solo ,  come  Voi  indicate ,  lo  sviluppo  di 
principii  oscuramente  traveduti  dai  nostri 
maggiori  ;  esso  è  la  riproduzione  della 
scienza ,  onde  furono  ricchi  i  primordi 
del  genere  umano,  e  la  memoria  delle^cui 
mirabili  applicazioni  vive  nei  simboli  e  nei 
miti  delle  età  più  prossime  a  quelli. 

I  popoli  tutti,  procedenti  da  uno  stesso 
ceppo,  ebbero  tutti  una  scienza  comune, 
che  più  o  meno  poi  si  corruppe  per  po- 
litici, religiosi  e  cosmici  rivolgimenti.  Se 
un  popolo  solo  avesse  serbato  intatto  il 
tesoro  delle  proprie  tradizioni,  noi  sa- 
remmo oggi  posseditori  della  primitiva 
civiltà:  però  ora  è  solo  coli' unire  i  mo- 
numenti dispersi  di  essa  sotto  la  scorta 
di  un  unico  scientifico  concetto,  che  è  pos- 
sibile lo  scoprirvi  il  riflesso  di  quella  luce 
primiera.  Pure  è  fatto  assai  comunemente 
noto,  che  le  teologie  di  pressoché  tutti  i 
popoli  della  terra  riconobbero  la  esistenza 
di  due  principj  opposti,  uno  organizzatore, 
l'altro  disorganizzatore,  dal  cui  conflitto 
emergevano  le  contingenze  mondane.  Que- 
sto concetto  ha  poco  spicco  nelle  mito- 
logie dei  Greci  e  dei  Romanìiper  risultare 
esse  dall'accozzamento  di  varii  culli  in- 
1855.  3 
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tonni  rsel  un  qualche  principio.  Nella  prima 
cosmogonia  degli  orfici,  si  vede  perù  un 
Ofioneo  contrastante  a  Crono  la  sua  crea- 
zione. Loke  tra  gli  Scandinavi,  collegato 
al  serpente,  come  Ofioneo  ò  in  conflitto 
perpetuo  con  Odino. 

In  Africa  e  nell'America,  dove  niuno 
potrà  affermare  che  potessero  giungere  le 
dottrine  di  Zoroastro,  era  riconosciuta,  e 
lo  e  tuttora,  la  coesistenza  e  la  lotta  dei 
due  principii;  prova  ne  fanno  il  Zacar  e 
l'Angag  dei  Medecassi,  il  Niparaia  e  To- 
paran    dei    Californesi ,  Meulin  e  Uecub 
degli    Araucani,  Calimana   e  Jucco  degli 
Orenochesi    ecc.   Benché    l' avere   presso 
questi    popoli   il    principio  del  male  una 
sede  ignea  e  sotterranea  ce  lo  mostri  im- 
medesimato  col   fuoco  o  meglio  dire  col 
lenebrico,  pure  il  concetto  meglio  spicca  in 
altre  mitologie;    tra   i    vecchi  Slavi,  per 
esempio,  Be'lbog  e  Kzernibog  erano  detti 
il  Dio  bianco  e  il  Dio  nero.  Gli  Egiziani 
avevano  rappresentato  in  Osiride  per  co- 
mune consenso  dei  mitologi  la  forza  ani- 
matrice, ed   in  Tifone  la  forza   opposta: 
ora  al  primo  fu  dato  per  simbolo  il  sole, 
al  secondo  il  serpente,  che  è  difettante 
di  forze  lucide,  come  quello  che  assorbe 
una  ben  piccola  quantità  di  ossigeno,  e  qui 
ricorderò   come   Apollo,  Ercole  e  Crisna 
neUquali  vien  figurato  il  principio  lucido 
animatore    dell'universo,    esordiscano  la 
loro  mitologica  vita  colla  vittoria  ottenuta 
sul  serpente.  Questo  carattere  ha  ancora  la 
lotta    dei  Giganti  (che  hanno  piedi  ser- 
pentini e  vomitano  fuoco)  con  Giove,  l'Etere 
celeste ,    1'  Olimpo    personalizzato.  Non  è 
difficile  dietro  tali  vedute  il  darsi  ragione 
del  famoso  simbolo  cosmogonico  dei  Sa- 
motraci  e  dei  Celti  consistente  in  un  uovo 
cinto  da  un  serpe  fiancheggiato  da  ali  di 
uccello;  ora,  siccome  l'uccello  è  di  tutti 
gli  animali  quello  che  consuma  più  ossi- 
geno, come  ce  lo  mostra  l'alta  temperatura 
del  suo  corpo,  così  viene  per  questa  parte 
ad  essere  l'antagonista  del  serpente. 

Più  agevole  ancora  riesce  a  dimostrare 
come  gli  uomini  antichissimi  consideras- 
sero la  luce  quale  principio  attivo  della 
creazione:  così  nelle  Indie  Siva,  mediante 
l'azion  della  luce,  sviluppa  il  germe  di 
tutte  le  cose  deposte  dal  Lingam  nel  grembo 
di  Bavani  :  così  pure  la  prima  manifesla- 
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zionc  di  Knef  è  una  luco  che  si  diffonde 
in  un'  aura  tenebrosa  e  nel  cui  mezzo  cam- 
peggia la  forma  del  Leone,  del  Serpente 
e  dell'Uomo:  così  parimenti,  secondo  la 
terza  cosmogonia  degli  orfici,  la  tenebrosità 
primitiva  è 


diradata  da  Egle,  l'alta  luce, 
che  scende  in  tre  raggi,  Moti,  Zoe,  e  Fos; 
cioè  il  pensiero,  la  vitalità,  e  la  luce  or- 
dinaria, d'onde  poi  la  restante  creazione. 
Dietro  siffatte  vedute,  allorquando  si  formò 
il  linguaggio  simbolico  e  geroglifico,  il  se- 
gno della  potenza  con  cui  Dio  creò  e  go- 
vernò l' universo  dovette  essere  il  Sole , 
che  è  la  più  ampia  ed  apparente  sorgente 
di  luce  a  noi  sensibile. 

Il  Sole  fu  quindi  appo  tutti  i  popoli 
espressione  della  virtù  con  cui  Dio  si  ma- 
nifesta. Tali  furono  Iperione  ed  Elio  ri- 
spetto ad  Urano,  Febo  ed  Ercole  rispètto 
a  Giove,  Fre  rispetto  a  Knef,  e  via  discor- 
rendo. Talora,  come  nel  Tien  dei  Chinesi, 
in  Giove ,  fatto  figlio  di  Etere ,  nel  Baal 
dei  Fenici  e  dei  Sirii,  e  nel  Giano  degli 
Etruschi,  il  Sole  significò  Dio  stesso,  im- 
medesimando così  1'  artefice  col  suo  stru- 
mento; più  spesso  però  il  sole,  emblema 
di  luce,  fu  considerato  in  atto  di  meschiarsi 
alla  materia  e  di  modificarla  o  modificarsi 
in  essa:  onde  vidersi  aggiunti  Cibele  ed 
Ati,  Venere  ed  Adone,  Astronoe  ed  Esmun, 
Iside  ed  Osiride,  Siva  e  Bavani,  Bacco  e 
Cerere,  ed  altri  infiniti,  ne' quali  il  sog- 
getto maschile  unisce  al  segno  solare  quello 
del  Fallo,  quasi  a  torre  ogni  dubbio  che 
il  principio  luminoso  non  fosse  identico 
al  principio  della  vita  animale. 

Nel  modo  medesimo  che  il  sistema  ri- 
gido della  luce  modulata  dal  calorico  si 
modifica  in  sette  suoni  e  in  sette  colori, 
il  sole,  che  lo  simboleggiava,  emanava  in 
enti  siderei  componendo  il  sistema  dei  sette 
pianeti. 

Ogni  nazione  dell'antichità,  dal  fondo 
delle  Indie  alle  paludi  meotidi ,  onorò  i 
sette  pianeti,  ed  è  singolare  il  vedere  come 
i  nomi  loro  assegnati  si  possano  ridurre 
a  pochi  gruppi,  il  che  ci  manifesta  come 
un  tal  culto  risalga  .ai  primordj  delle  na- 
zioni. Di  necessità  il  numero  sette  doveva 
essere  numero  sacro  e  simbolico,  signifi- 
cativo della  plenitudine  delle  forze.  Da  ciò 
in  tutte  le  forinole  mistiche  csso_  viene 
riprodotto,  e  però  sette  sono  i  Cabiri  Fé- 
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nici,  Samotraci,  Egizii,  satte  sono  le  gopi 
o  lattaje  compagne  deir  infanzia  di  Crisna, 
sette  sono  le  colombe  nutrici  di  Giove 
bambino;  e  lilialmente  la  memoria  di  questo 
numero  fu  resa  indelebile  col  (issarlo  ai 
periodi  del  tempo,  tanta  fu  ih  quelle  età 
la  sollecitudine  di  rendere  perpetua  la  co- 
noscenza delle  più  essenziali  verità  fisiche. 
Fra  i  Greci  e  i  Romani  non  si  trovano 
che  poche  traccie  della"  settimana  ,  ma  il 
numero  settenario  vi  tiene  però  un  alto 
grado  simbolico.  Cosi  i  sette  duci  a  Tebe, 
le  14  figlie  di  Niobe  (la  Luna),  le  sette 
notti  di  voluttà  assegnate  ad  Ercole ,  le 
sette  teste  dell'Idra  ne  sono  alcuni  pochi 
esempi.  Che  poi  gli  antichi  annettessero 
al  sette  i  concetti  ottici  ed  acustici ,  si 
trae  da  molti  passi  de' medesimi.  Pitagora 
ci  insegna  che  i  sette  pianeti  mandavano, 
percorrendo  gli  spazi  celesti ,  un  suono 
tanto  più  acuto  quanto  maggiore  era  l'or- 
bita da  ciascuno  percorsa,  quindi  quanto 
maggiore  era  la  sua  velocità.  Saturno  dava 
il  suono  più  acuto,  e  la  Luna  il  più  grave. 
È  noto  che  la  lira  terrestre  modellata  sulla 
celeste  aveva  sette  corde,  ed  incorse  grave 
biasimo  colui  che  pel  primo  accrebbe  un 
tal  numero,  quasi  che  difformasse  un  tipo 
di  perfezione  scientifica. 

L'idea  di  luce  settemplice  emanante 
dagli  astri ,  come  maritata  al  suono  ,  ci 
viene  simboleggiata  nei  miti  di  Memnone 
e  di  Nareda  ministro  di  Sarasvuati,  l'ar- 
monia universale  dei  Bramaiti;  e  come 
semplice  ci  è  dimostrata  nel  mito  indiano 
d'Agni,  il  dio  fuoco-luce,  che  avendo  se- 
dotte le  sette  mogli  di  Richis  se  le  tra- 
sporta ne'  cieli  e  le  trasforma  nei  sette 
pianeti. 

Quegli  che  in  un  solo  simbolo  avesse 
voluto  significare  i  due  grandi  agenti  di 
natura,  altro  non  poteva  fare  che  trasce- 
gliere la  fiamma,  risultando  essa  da  una 
concentrazione  dei  medesimi.  Quando  gli 
uomini  confusero  le  forze  coll'autorc  loro, 
la  fiamma  dovette  essere  divina,  e  cosi  fu 
appunto  presso  tutti  i  popoli.  Cos'i  il  fuoco, 
che  arse  sugli  altari  di  Fta,  di  Vulcano, 
di  Efesto,  di  Sidic,  di  Lacmi,  di  Baiva, 
e  neh'  Uisneac,  fra  gli  Egizii,  i  Romani,  1 
Greci,  i  Fenici,  gl'Indiani,  gl'Irlandesi  e  i 
Lapponi,  venne  confuso  colle  divinità  stesse. 
Questo  fuoco  non  solo  era  il  principio 
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della  vita  cosmica,  ma  lo  era  ancora  della 
vita  animale,  un  principio  trasmissibile  e 
produttore  di  vita  e  di  sanità  ;  e  però  si 
è  col  fuoco,  che  Iside  tenta  di  fare  im- 
mortale il  figlio  del  re  di  Biblo,  che  Cerere 
tenta  il  simile  con  Trittolemo:  e  d'onde 
nasce  Esculapio  se  non  che  dal  fuoco  che 
consuma  Coronide,  la  figlia  di  Flegia,  l'uomo 
del  fuoco,  l'amico  d'Apollo,  il  principio 
lucido  per  eccellenza  ?  Non  è  col  fuoco  ce- 
leste rapito  agli  Dei  da  Prometeo,  ch'esso 
comunica  all'uomo  l'intelletto  e  la  vita? 
Non  è  Vulcano  il  fuoco  universale  che  fa 
uscir  Minerva  dalla  testa  di  Giove?  Questa 
Minerva,  adeguato  greco  dell'indica  Sa- 
rasvuati ,  della  Freja  scandinava ,  della 
Durga  dei  Purana,  della  Neit  egizia,  non 
è  forse  la  volontà,  l' energia,  l' intelligenza 
del  Dio  Supremo?  Chi  non  vede  che  na- 
scere per  opera  di  Vulcano  non  è  che  essere 
un  prodotto  della  luce  e  del  calorico,  d'onde 
il  fuoco  e  la  fiamma? 

A  provare  come  l'alta  antichità  repu- 
tasse forze  iniziali  di  natura  il  lucico  e 
il  tenebrico ,  io  non  andrò  più  a  lungo 
accumulando  esempi  svariati,  bastandomi 
per  tutto  il  dare  un  rapido  sguardo  sulle 
credenze,  i  riti,  e  i  simboli  dell'Iran.  L'Iran, 
ossia  quella  regione  che,  posta  al  nord-ovest 
dell'Indie,  corre  dal  Caucaso  all'Eufrate, 
è,  per  comune  consenso  degli  studiosi  del- 
l'antichità, concordi  in  ciò  coi  Libri  Santi, 
reputata  la  culla  dell'umanità  pos -dilu- 
viana. Là  fu  istituita  quella  simbologia 
siderea,  che  ancora  s'impronta  nei  nostri 
planisferi:  là  fu  ordinata  quella  società  di 
dotti  e  di  sacerdoti  che  sotto  i  varii  nomi  di 
Bramini,  di  Cureti,  di  Coribanti,  di  Anaci 
di  Cabiri,  di.Jerofanti,  di  Druidi,  di  Scal- 
di, ecc.,  conservarono  il  tesoro  dell'antica 
civiltà,  e  adoperaronsi  a  custodirlo  tra  l' al- 
ternarsi dei  civili  e  cosmici  rivolgimenti, 
sia  colla  parola,  sia  coi  segni  geroglifici, 
i  quali  perciò  ci  appajono  identici  nella 
forma  e  nel  senso  presso  tutte  le  lontane 
e  divise  popolazioni. 

Le  tradizioni  dell'Iran,  quali  ce  le  tra- 
smise Firdusi,  ci  mostrano  che  Zoroastro, 
lungi  dall'  istituire  un  culto ,  non  fu  che 
un  riformatore  inteso  piuttosto  a  purificare 
il  senso  morale  dei  popoli  che  a  distrug- 
gere i  vecchi  istituti.  Infatti  gli  oggetti  da 
lui  proposti  al  culto  dei  Persiani  son  quegli 
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stessi  che  adoravano  e  continuarono  ad 
adorare  i  popoli  lor  coniìnanti,  Armeni 
ed  Assiri.  E  neppure  del  culto  del  fuoco 
si  faceva  egli  autore,  dandone  anzi  la  gloria 
al  re  favoloso  Dchemchid.  Le  poche  parti 
del  Zcnda  Vesta  che  ci  sono  rimaste  ci 
insegnano  che  nel  principio  dei  tempi  l'es- 
senza prima,  Zervane  Achcrene,  volendo 
produrre  l'universo,  si  emanò  in  due  al- 
tri enti,  Orrauzd  ed  Arimanc:  alla  com- 
parsa del  primo  l'universo  fu  inondato  di 
luce  e  fu  la  luce  il  suo  regno  :  il  secondo 
rispinto  dalle  sedi  della  gloria  e  della  vita 
si  creò  nel  punto  opposto  dello  spazio 
un  regno  al  pari  di  lui,  tenebroso. 

Di  questa  divisione  delle  due  maggiori 
forze  in  due  regni,  posero  segni  i  Persi 
nel  loro  planisfero,  imperocché  ad  Ormuzd 
consacrarono  i  segni  zodiacali,  che  dal 
mezzo  segno  d'Ariete  corrono  al  mezzo 
segno  di  Libra,  e  i  restanti  segni  li  dis- 
sero segni  d'Arimane;  cosicché  apparten- 
nero al  primo  tutti  i  mesi  dell'anno  che 
son  resi  lieti  e  fecondi  dell'azione  lumi- 
nosa del  sole,  e  al  secondo  quelli  in  cui 
questa  azione  è  scemata  e  in  cui  può 
quindi  supporsi  la  prevalenza  di  un  opposto 
principio.  Di  tale  distribuzione  de"  segni 
ci  dan  pure  indizio  alcuni  miti  greci  e  più 
di  tutti  gli  egiziani. 

Ormuzd,  padrone  assoluto  dell'universo, 
nel  principio  dei  tempi,  fisso  il  guardo 
nello  Onovcr  o  sia  nella  propria  porzione 
intellettuale,  crea  dapprima  i  Ferveri  ossia 


Fuochi 


Delle  Rocce  . 
Degli  Astri  .  , 
Del  Sole  .  .  . 
Del  Folgore  , 
Dei  Metalli . 
Della  Vitalità 


Lor  nomi 


.e  imagini  di  tutte  le  possibili  esistenze; 
questi  Ferveri  sono  supposti  avere  una 
forma  eterea  ma  percettibile  ;  cos'i  il  Fer- 
verò dell'  istesso  Ormuzd  è  il  sole,  vale  a 
dire  la  pienezza  della  luce.  E  chi  consi- 
deri che  ogni  forma  ideale  è  dipendente 
da  una  unione  di  luce  e  di  calorico,  che 
concreta  l'imagine  e  costituisce  una  forza, 
vedrà  quanto  acuta  e  profonda  fosse  questa 
concezione.  Crea  dappoi  successivamente, 
Ormuzd,  gli  enti  intelligenti  ed  animati 
dell'universo.  Dopo  l'Albordi  o  centro  em- 
pireo e  dopo  la  creazione  del  Toro  Cosmico, 
esso  produce  gli  Amcasfandi,  ossia  le  sei 
forze  maggiori  dell'universo.  Posto  a  capo 
dei  medesimi,  egli  compie  la  Plejade  dei 
sette  spiriti  superiori  d'onde  ha  origine 
ogni  vita  ed  ogni  esistenza.  Ecco  i  nomi 
loro  coi  relativi  attributi. 

Ormuzd,  principio  d'ogni  bene  e  d'ogni 
virtù. 

Baman.  luce  illuminatrice. 

Ardibeesc,  fuoco  vitale. 

Ciariver,  metalli. 

Sapandomat,  la  terra. 

Cordad,  le  acque. 

Amerdad,  la  virtù  vegetativa. 

A  meglio  esprimere  le  sette  modifica- 
zioni del  principio  attivo  in  altrettante 
Torze  secondarie,  disposero  i  Persi  una  tri- 
plice simbolegia  d'astri,  di  metalli  e  di 
fuochi,  di  cui  il  seguente  specchio  esprime 
le  corrispondenze. 


Berecccing 
Gucasp  .  . 
Mir  .  .  .  . 
Berzin .  .  . 
Bcram .  .  - 
Ncrioccng  •. 


Astri  corrispondenti 


Metalli  corrispettivi 


Saturno Piombo. 

Venere Stagno. 

Sole Oro. 

Giove Rame. 

Marte Lega. 

Mercurio Ferro. 

Luna Argento 


Il  settimo  fuoco  doveva  mancare  in  tal 
quadro,  poiché,  sia  che  in  questi  fuochi  si 
consideri  il  principio  lucido  o  il  tenebrino, 
esso  è  presente  in  ogni  modificazione,  ed 


è  quindi  implicitamente  espresso  in  ognuna 
delle  sei  forme  che  produce.  E  perciò  che 
tanto  Ormuzd  quanto  Arimanc,  rappresen- 
tanti dei  due  grandi  agenti,  vennero  pre- 
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sentati  come  i  creatori  degli  altri  sei  genj 
nccessarj  a  compire  il  mistico  settenario. 

Avverto  però  che  il  quadro  mitriaco 
della  Villa  Albani  ci  presenta  sette  fuochi 
fiammeggianti  sopra  altrettanti  altari,  il  che 
toglie  la  possibilità  d'ogni  obbiezione  alle 
nostre  vedute. 

I  misteri  mitriaci  consacravano  eziandio 
il  numero  sette  nelle  classi  degli  iniziati 
nel  numero  degli  animali  sacri,  delle  virtù 
morali  e  degli  stati  oltramondani  di.  bea- 
titudine. 

La  luna,  che  nei  libri  Zendici  è  detta  la 
depositaria  dei  semi  del  Toro,  non  è  che 
la  materia  invasa  dal  principio  lucido,  e 
quindi  appare  degnamente  rappresentata 
dall'argento,  metallo  impregnato  di  luce  e 
a  lei  simile  nelle  lucide  reazioni.  Sotto  i 
sette  Amcasfandi  si  delineano  i  28  izedi 
o  genj  di  seconda  classe,  rappresentanti 
d'altrettante  for/;e,  ossia  d'altrettante  mo- 
dificazioni del  principio  dinamico  univer- 
sale. E  qui  ricorre  subito  al  pensiero  il 
calcolo  fatto  da  voi  delle  forze  musicali, 
in  cui  il  numero  28  rappresenta  quello 
delle  forze  accresciute  dalla  luce,  e  però 
mentre  il  numero  7  implica  il  3  ed  il  4, 
ultima  espressione  di  rapporto  fra  le  due 
forze  a  conflitto,  cosi  il  28  implica  il  21  che 
ò  un  nuovo  rapporto  delle  forze  stesse. 

A  cosi  falle  produzioni,  altrettante  ne 
oppone  il  principio  tenebroso:  esso  pure 
si  emana  in  sei  genj  principali  e  in  28  altri 
secondarj:  esso  si  crea  una  sede  ed  un 
sistema  di  pianeti  e  di  stelle.  Più  volte, 
ma  sempre  indarno,  irrompe  Arimane  nel 
regno  del  suo  luminoso  avversario  :  allora 
soltanto  che  la  terra  è  costituita  è  dato 
al  medesimo  d'introdurvisi  in  forma  di 
serpente.  Dalle  più  cupe  latebre  del  nostro 
globo  sale  alla  superficie  il  serpente  ed  uc- 
cide il  Toro,  ma  da  esso  uscirono  Caio- 
morti  il  primo  uomo,  e  Goscorun  l'anima 
degli  animali:  il  primo  uomo  o  uomo  ti- 
pico, diede  origine  ad  una  prima  coppia 
che,  dal  serpente  sedotta,  perdette  la  natia 
grandezza  e  perfezione.  Se  il  serpente  è 
vero  simbolo  di  Arimane,  di  Tifone  e  di 
quanti  enti  mitici  sono  emblema  del  tene- 
brico,  è  manifesto  che,  secondo  la  mitologia 
zendica,  la  caduta  pel  primo  uomo  fu  dovuta 
ad  una  prevalenza  del  tenebrico  sulla  luce. 
Non  è  ora  il  tempo  di  esaminare  e  svol- 
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gere  il  mito  del  Toro  e  l'antica  sua  lite 
col  Serpente,  nò  dimostrare  il  perchè  il 
primo  sia  simbolo  della  forza  che  produce 
e  il  secondo  della  forza  che  distrugge,  come 
perciò  sia  l'uno  collegato  a  tutti  gli  enti 
solari  e  l'altro  al  fuoco  e  alla  terra;  mi 
basti,  quanto  al  secondo,  l'indicare  come 
il  serpente  non  significasse  già  la  distru- 
zione, ma  il  principio  che  distrugge  o  piut- 
tosto che  decompone:  il  Serpente  perciò 
è  bensì  il  più  delle  volte  il  nemico  del- 
l'uomo della  natura  e  del  Toro,  ma  talora 
nasce  dal  toro  e  lo  produce,  ed  è  attri- 
buto d'Esculapio,  di  Serapide,  di  Bacco, 
delle  Muse,  di  Mercurio  e  di  pressoché 
tutte  le  deità  dell'Egitto,  certo  ad  espri- 
mere il  possesso  e  l'uso  in  esse  di  una 
forza  fìsica  che  possa  usarsi  ad  utilità  come 
a  nocumento. 

I  magi  persiani  adoravano  il  fuoco  come 
la  più  perfetta  imagine  di  Colui  che  è  ori- 
gine di  tutte  le  cose.  Il  fuoco,  come  sacro, 
doveva  anche  da  un  legno  sacro  essere  ali- 
mentato, e  perciò  spedivansi  ogni  anno 
nel  Cherman  dei  sacerdoti  a  provedere  il 
legno  dell'albero  di  Om,  albero  della  vita, 
necessario  in  ogni  sacrificio,  e  di  tanta 
virtù,  che  poca  parte  di  esso  immerso  nel- 
l'acqua la  rendea  capace  di  dare  l'immor- 
talità. 

Che  il  fuoco  sacro  dei  Persi  fosse  poi 
il  fuoco  della  vita  cosmica,  oltre  alle  prove 
addotte  sin  qui,  risulta  ancora  da  lutle  le 
rappresentazioni  simboliche  del  magismo  ; 
cos'i  il  vigoreggiare  della  vegetazione  è 
espresso  da  un  albero  verdeggiante  avente 
ai  piedi  una  fiaccola  rovesciata,  dimostrante 
che  deriva  ogni  fecondità  dall'azione  dei 
due  agenti  sulla  terra;  una  face  rivolta 
verso  il  cielo  aveva  un  opposto  significato. 
Non  tacerò  per  ultimo  che  tutti  coloro  che 
in  antico  pretesero  di  dominare  e  vincere 
con  arti  occulte  le  forze  della  natura,  ri- 
cavarono dai  magi  e  dal  magismo  il  nome 
loro  assegnato  di  Maghi  e  quello  di  Magia 
dato  alle  lor  pratiche;  e  se  è  vero  che  il 
culto  del  fuoco  avesse  nella  Media  il  suo 
culto  speciale,  non  sarebbe  difficile  l'in- 
tendere il  porcile  comincino  colla  sillaba  med 
i  nomi  di  Medea,  di  Medusa,  di  Medi- 
cina ecc.,  nomi  tutti  che  ricordano  o  pre- 
suppongono la  conoscenza  e  P  uso  delle 
forze  recondite  di  natura. 
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Dalle  quali  cose  risulta  aperto  che  fu- 
rono note  al  mondo  vetusto  non  solo  le 
due  primarie  forze  in  cui  si  effettua  il  la- 
vorio della  vita  cosmica  e  le  leggi  che  le 
governano,  ma  altresì  le  vie  e  i  modi  di 
usare  di  sì  fatte  forze  ad  utilità  degli  uomini. 

Gli  ultimi  vestigi  di  tale  conoscenza  pe- 
rirono colla  idolatria  e  co'suoi  misteri,  e 
quando  la  luce  di  un  novello  incivilimento- 
comincio  a  diradare  le  tenebre  degli  scorsi 
secoli,  non  si  trattarono  che  con  pietà  e 
disprezzo  le  favole  e  le  credenze  degli  an- 
tichi, e  non  si  seppe  dare  ai  loro  miti 
che  spiegazioni  strane,  erronee  e  puerili. 

Reputate  sogni  di  fanciulli  le  maraviglie 
di  quelle  età  remote,  gli  uomini  avvezza- 
ronsi  a  sentir  bassamente  di  loro  e  delle 
loro  forze,  e  a  non  trapassare  giammai  coi 
voli  dell'immaginazione  e  della  speranza 
gli  angusti  confini  della  vita  animale. 

Oggi  mercè  i  fatti  accumulati  dalla  scienza, 
mercè  il  Vostro  genio,  che  seppe  raccoglierli 
ed  ordinarli,  l'umanità  è  rimessa  sull'an- 
tico sentiero.  Conoscitrice  delle  leggi  che 
muovono  la  materia,  essa  potrà  dominarla, 
imperocché  sua  è  questa  materia  e  sue 
sono  le  forze  onde  è  mossa.  Osi  adunque, 
osi,  e  tutto  le  sarà  possibile;  e  ferma  nella 
credenza  che  un'antica  generazione  di  uo- 
mini fu,  mercè  un  simile  ardire,  dotta  e 
potente,  accresca  a  sé  nella  conoscenza 
del  passato  la  fede  nell'avvenire. 

Fra  Filippo  Linàti. 

Sull'esame  (runa  Memoria  di  magnetismo 
animale  presentata  al  concorso  del  premio 
proposto  dalla  Società  d'incoraggiamento 
in  Milano,  per  l'anno  1853 

Dieci  furono  le  Memorie  presentate  a 
questo  concorso,  fra  le  quali  veniva  pre- 
miata quella  del  doti.  Edwin  Lee;  ebbe 
però  a  fermarci  l'attenzione  il  modo  con 
cui  giudicossi  la  Memoria  avente  per  epi- 
grafe «  Non  è  men  vero  il  ver  che,  novo, 
innova.  »  —  «  Essa  è  un  trattato  di  fisica 
parziale  (dice  il  rapporto)  versante  special- 
mente sulla  luce  e  sul  calorico,  che  l'autore 
ritiene  le  basi  costitutive  e  fondamentali 
di  ogni  materia  e  di  ogni  forza  del  creato. 
ldea°singolare  invero  1  ma  né  ammessa  dalla 
scienza,  nò  dimostrala  punto  dall'  autore, 


il  quale  si  scusa  di  non  addurre  le  prove, 
per  gli  angusti  confini  dell'opera.  In  causa 
di  questo  difetto  essenziale,  tutto  lo  scritto 
si  volge  sopra  una  base  istabile,  e  quasi 
dir  potrebbesi  nessuna  base;  imperocché 
un'  ipotesi  gratuita  non  sostenuta  nemmeno 
da  forte  probabilità  ,  non  può  essere  ac- 
cettata come  fondamento,  o  come  punto  di 
partenza  di  una  teoria  ». 

All'annunciarsi  di  tale  Memoria,  la  cui 
base  è  una  fisica  versante  sulla  luce  e  sul 
calorico,  siccome  costituenti  ogni  forza  del 
creato,  qualunque  de'  nostri  lettori  avrebbe 
sicuramente  desiderato  che  la  Commissione 
giudicante,  anziché  chiamare  una  tal  fisica 
ipotesi  gratuita  non  sostenuta  nemmeno  da 
argomenti  di  forte  probabilità,  ci  avesse  in- 
dicata la  relazione  esistente  fra  esso  trat- 
talo di  fisica  parziale  e  quello  del  Mozzoni, 
pubblicato  nel  1850,  che  nessuno,  e  tanto 
meno  la  Società  d' incoraggiamento,  poteva 
in  vcrun  modo  ignorare.  Ma  che  dirà  que- 
sto nostro  medesimo  lettore  udendo   che 
la  Memoria  in  quistione  fondavasi  preci- 
samente sulla  sintesi   Mozzoniana ,   come 
venivaci  comunicato ,    ancor  pendente  il 
giudizio,  da  un  membro  della  Commissione 
medesima  ?  Che  dirà,  ripetiamo,  di  quella 
subdola  esclamazione:  «  idea  singolare  in- 
vero »;  esclamazione  che  deve  farci  forte- 
mente dubitare  se  l'autore  siasi  realmente 
iscusato  di  non  addurre  le  prove  per  gli  angitsti 
confini  dell'opera,  non  potendo  egli  certo 
dubitare  che  la  Società  non  avesse  il  testo 
nei  proprj   scaffali?  Ammettiamo   ch'essa 
non  è  ancora  la  fisica  delle  scuole  (benché 
non  pochi  professori  già  la  raccomandino 
ai  proprj  scolari);  ma,  non  nata  nò  a  Parigi, 
nò  a  Londra,  né  a  Berlino,  bensì  in  questa 
Milano,  i  cui  giornali  in  vario  modo  l'an- 
nunciarono, perchè  volerla  di  nuovo  di- 
mostrata dall'autore  della  Memoria?  E  forse 
giustificazione  il  premettere  cha  questa  idea 
singolare  non  è  ammessa  dalla  scienza"!  Se 
per  non  ammessa  s'intende  non  universal- 
mente conosciuta,  anziché  subdolamente 
disconoscerla  così,  non  sarebbe  stato  obbligo 
d'una  Società  d'incoraggiamento  il  farla  sog- 
getto di  esame  ed  il  giudicarla,  perchè  fosse 
universalizzata  se  vera,  o  tantosto  soppressa 
se  erronea  ed  assurda?  Chi,  di  grazia,  1  ha 
combattuta,  chi  l'ha  trovata  gratuita,  chi 
solo  osò  porre  in  dubbio  la  razionalità  dei 
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suoi  grandi  enunciali,  comechè  stravol- 
genti ciò  che  ora  ti  misi  per  scienza,  ma 
che  in  fondo  non  è  che  un  saper  relativo 
alle  cognizioni  del  giorno,  il  cui  nesso  ò 
confusione,  eterogeneità,  complicatissimo 
problema?  Gli  era  forse  statuilo  nel  pro- 
gramma che  pei  giudizj  si  starebbe  a  questa 
scienza  del  giorno,  come  farebbesi  a  codice 
civile  o  penale,  anziché  a  sintesi  coordinante 
le  cognizioni  sparse  della  scienza  medesima? 
Chi  non  iscorge  in  questo  conlegno  della 
Commissione  giudicante  un'idea  singolare 
òmero,  che  non  sapremmo  giustificare  se 
non  coli1  asserire  che  anch'essa  Commis- 
sione non  trovò  né  il  tempo,  né  la  voglia, 
né  l' interesse  di  leggere,  o  di  occuparsi  di 
proposito  come  era  suo  debito,  d'onde  stimò 
meglio  fingersi  ignorante  che  non  entrare 
in  merito  sopra  le  grandi  verità  sintetiche 
enunciate?  (*)  Eppure  dopo  avere  dichia- 
rata questa  mancanza  di  dimostrazione  nella 
Memoria  un  difello  essenziale,  soggiunge  che 
tutto  lo  scritto  si  volge  sopra  una  base  insta- 
bile !  Or  come  può  dirsi  instabile  una  base 
non  esplorata,  ignota,  e  di  cui  si  pretende 
la  dimostrazione?  L'  instabilità  non  e  piut- 
tosto il  carattere  essenziale  della  scienza 
in  genere,  onde  democratiche  vengono  dette 
dal  Verulamio  ?  E  questa  medesima  insta- 
bilità conosciuta  non  doveva  consigliare  la 
Commissione  a  penetrar  meglio  neh'  e- 
nunciato  sintetico,  eh'  è  poi  tutt'altro  che 
un'idea  singolare,  non  da  pochi  già  pre- 
conizzato, ed  in  ogni  tempo  sentito?  Se 
domandassimo  ad  uomo  idiota  che  ritenga 
pel  movente  universale  della  natura ,  ci 
risponderebbe:  «  il  sole  »  (che  la  scienza 
del  giorno  chiama    massa   incandescente, 


(l)  Fata  meraviglia  il  seulire  come  la  Società 
d' incoraggiamento  non  siasi  ancora  degnala  rispon- 
dere ad  una  lettera  scrittale  dal  Mozzoni  il  3  mag- 
gio 1854,  colla  quale  offrivasi  ad  esperimenti  di- 
mostranti come  colla  vibrazione  si  ottenessero  i 
colori  a  guisa  dei  suoni,  mediante  il  qual  fatto  (già 
interessante  per  se  stesso)  vedrebbersi  confermate 
le  principali  verità  sintetiche  dell'opera  da  lui 
pubblicata  sulla  luce  ed  il  calorico.  L'apparecchio, 
con  cui  si  proponeva  così  interessanti  esperimenti, 
è  la  camera  sintetica  or  ora  descritta  in  questo 
giornale,  ed  il  cui  fenomeno  applicalo-  al  caleido- 
scopio formava  la  speciale  attenzione  dei  visitanti 
l'Esposizione  d'industria  ch'ebbe  luogo  giorni  sono 
in  questa  Milano.  Anche  per  questa  lettera  adunque 
la  Società  d' incoraggiamento  non  poteva  ignorare 
l'opera  sintetica  del  Mozzoni. 
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perciò  luce  e  calorica),  come  mai  un'idea 
cosi  facile,  cos'i  universale  e  quasi  innata 
fece  tanto  stupore  ad  una  dotta  Commis- 
sione giudicante?  Ma  la  sintesi  Mozzoniana 
è  ormai  una  necessaria  verità  generale  (4),  e 
poco  ci  duole,  sia  o  no  ammessa  dalla  So- 
cietà d'incoraggiamento;  ci  duole  che  forse 
vada  impubblicata  la  Memoria  il  cui  au- 
tore, anziché  arrossire  della  scienza  vera, 
la  prese  per  base,  locchè  dà  indizio  di  acume 

(i)  Ecco  come  si  esprime  il  chiarissimo  doti.  Fi- 
lippini-Fanloni,  direttore  dello  Spedale  maggiore  di 
Cremona,  in  quella  Gazzella  provinciale  (20  giu- 
gno 1855,  N.  25): 

«  Frutto  di  dieci  anni  di  assidui  sludj,  di  accu- 
rate comparazioni,  di  osservazioni  pazienti,  di  squi- 
siti e  diretti  esperimenti  ella  è  la  sintesi  fisica 
che  Giuseppe  Mozzoni  nel  1850  pubblicava  armo- 
nica e  facile  nel  suo  libro  intitolalo  La  luce  ed 
il  calorico  esclusivi  agenti  della  natura.  11  la- 
voro del  nostro  strenuo  Autore  vedeva  la  luce  in- 
compreso da  tanti,  misconosciuto  da  lanli  altri, 
compreso  da  pochi,  e,  doloroso  a  dirsi!  avversato 
e  deriso  da  molli.  Eppure  quel  libro  consta  di  prin- 
cipi e  «li  proposizioni  risplendenti  per  precisione 
ed  evidenza  :  espone  conclusioni,  nelle  quali  risalta 
irrefragabile  il  vincolo  legittimo  che  ai  principj  le 
congiunge  :  insomma  quel  libro  è  una  dottrina 
vera,  ne  in  lui  sono  que'  vaporosi  fantasimi  che  si 
sollevano  in  allo  a  seconda  degli  effetti  instabili 
della  moda,  od  i  quali  altro  pregio  non  hanno  tranne 
quello  della  parola,  o  della  scorza,  di  cui  veggonsi 
estrinsecamente  informati.  Che  anzi  il  libro  del  Moz- 
zoni, appunto  perchè  dettalo  coll'aurea  semplicità, 
di  cui  ordinariamente,  anzi  sempre  s'ammanta  il 
nilido  vero,  incontrava  la  noncuranza  ed  anche  lo 
scherno  derisore  dei  pseudo-filosofi,  che  altri  lavori 
apprezzare  non  sanno  tranne  quelli  che  sopraffanno 
la  mente ,  che  nessun  lume  diffondono  ,  che  non 
attingono  la  convinzione  d'alcune  Se  non  che  la 
importanza  del  libro  e  della  sintesi  lei  Mozzoni  era, 
come  dissi,  conosciuta  e  preconizzala  dai  pochi,  i 
quali  vi  seppero  ravvisare  un  asserto,  od  una  tesi 
avente  l'appoggio  dei  fatti ,  od  altrimenti  vi  scor- 
sero una  necessaria  verità  generale,  il  cui  merito 
eminente  gli  è  quello  di  armonizzare  e  conciliare  nella 
fisica  e  nella  medicina  —  che  è  fisica  in  modo  super- 
lativo —  la  scienza  delle  scuole  antiche  coi  principj 
e  colla  scienza  delle  scuole  moderne.  Il  quale  me- 
rito si  rende  oggimai  evidentissimo  da  uno  dei  più 
utili  corollari  induttivi  che  il  Mozzoni  giunse  a 
ritrarre  dalla  sua  fatica  ;  intendo  dire  dal  recentis- 
simo Opuscolo  o  Memoria  Che  sicno  il  choléra  e 
le  febbri  tifoidee,  dal  quale  emana  l'esilarante  si- 
curezza esservi  alla  fin  fine  una  scienza  ed  un'arte 
per  curare  questi  insidiosissimi  morbi  :  e  per  assi- 
curare la  umanità  languente  sotto  i  colpi  di  essi, 
qualmente  l'arte  e  la  scienza,  se  furono  talvolta 
inceppale  nei  loro  benevoli  e  benefìci  conati  dall'urlo 
e  dalla  dissonanza  degli  strani  sistemi,  possedevano 
e  posseggono  dei  cardini  e  delle  risorse  a  coppella 
di  ragione  ». 
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c  di  lealtà,  che  piccolo  è  lo  spirilo  che  ar- 
rossisce della  verità!  Lode  al  Presidente 
della  Commissione  giudicante  che  seppe 
eccitare  la  Società  d'incoraggiamento  a 
dare  compimento  al  concorso  che  lunga- 
mente giacque  in  forse,  pentita  di  avere 
proposto  un  problema  di  magnetismo  ani- 
male ;  contrattempo  che  chiaro  appare  dal- 
l'introduzione del  rapporto,  il  quale  consola 
la  Società  di  non  aver  avuta  la  mortifica- 
zione che  pur  incoglie  talvolta  i  corpi  scien- 
tifici in  simili  occasioni,  di  attendere  invano 
chi  risponda  agli  offerti  programmi.  E  con 
esso  Presidente  lode  agli  altri  ingegni  ro- 
busti e  ben  intenzionali  che  tentano  soste- 
nere l' impulso  che  si  sono  prefissi  i  bene- 
meriti istitutori  dell' incoraggiante  Società; 
ma  che  ponno  i  pochi  contro  i  più  che 
non  vogliono?  Essi  devono  accontentarsi 
che  il  fuoco  animatore  non  si  estingua. 

X. 
VII. 

Lettera  alt  autore.  Relazione  fra  il  diamante, 
la  grafite,  il  carbone,  i  carburi,  ecc.;  e 
sulla  probabilità  di  ottenere  il  diamante 
artificiale. 

Sicuramente    al    nostro  invilo   ai   dotti 
(pagina  528)  noi  andiamo  debitori  d'uno 
scritto  direttoci  dal  signor  P.  M.  S.,  nel 
quale  sono  passati  a  rassegna  i  nostri  ar- 
ticoli sintetici  colla  compiacenza  di  chi  si 
convince  d'una  verità  lungamente  deside- 
rala; ma  chiamando  in  ultimo  la   nostra 
attenzione  sulla  memoria  del  prof.  Luigi 
Magrini  letta  il  9  novembre  (1854)  all'I. 
R.  Istituto  Lombardo,  ci  obbietta  come  mai 
il  diamante,  corpo  lucido  per  eccellenza, 
si  ritenga  essere  puro  carbonio,  corpo  per 
eccellenza  tenebroso,  e  nel  primo  de'  no- 
stri articoli  fatto  da  noi  derivare  precisa- 
mente dalle  tenebre,  il  calorico  de' nostri 
primi  padri.  Se  l'obbiettantc  avesse  letto 
il  nostro  testo,  non  ci  avrebbe  chiesti  schia- 
rimenti in  proposito;  tuttavia  essendo  in 
certo  modo  una  rifusione  del  testo  me- 
desimo, che  andiamo  qui  operando,  gliene 
sappiamo  buon  grado  come  di  quesito  no- 
vello e  che  non  può  a  meno  di  interes- 
sare la  pluralità  de' nostri  lettori.  Per  il 
che  noi  non  faremo  che  tradurre  nel  Im- 
pilaggio sintetico  i  passi  più  importanti  della 


memoria  del  prof.  Magrini,  perchè  veggansi 
in  un  sol  punto  di  vista  i  due  studj  di- 
versi, l'analitico  ed  il  sintetico,  si  che  il 
criterio  possa  giudicarne  e  la  verità  con- 
cretarsi. 

Sugli  effetti  dell'arco  voltiano  nell'olio  di 
trementina,  ceco  il  titolo  della  memoria  Ma- 
grini (Giornale  dell'I.  R.  Istituto  ecc.,  pa- 
gina 264).  »  Esistono  corpi  composti  (egli 
dice)  che  non  cedono  al  potere  scompo- 
nente della  pila  voltiana,  qualunque  ne  sia 
la  forza,  se  venga  adoperata  nel  modo  or- 
dinario. Siffatti  corpi  sono  cattivi  condut- 
tori della  elettricità.  De  la  Rive  e  Faraday 
provarono  anzi   con  rigorosi  esperimenti 
che  la  conducibilità  e  l'elettrolisi  dipen- 
dono assolutamente  l'uno  dall'altro:  per 
cui  avviene  che  i  buoni  conduttori  sono 
sempre  scomposti  agevolmente,  mentre  i 
cattivi  conduttori  resistono  alla  separazione 
dei  loro  elementi,  e  viceversa  ». 

Questa  premessa   del  sig.  Magrini  ri- 
porta un  fatto  importante,  cioè  {"elettrolisi 
(la  proprietà  di  sciogliersi   in  elettricità) 
dipendere  immediatamente  dalla   conduci- 
bilità.  Or   che  dice   la  fisica  sintetica    in 
proposito?  «  I  corpi  si  possono  distinguere 
in  due  serie,  quali  aventi  molecole  in  cui 
la  materia  inerte  prevalga   sul  materiale 
dinamico,  e  quali  non  aventi  di   materia 
inerte  che  una  semplice  velatura  a  fronte 
del  materiale  dinamico  che  tengono  in  com- 
binazione, per  cui  il  loro  tessuto  presenta 
una  vera  elettricità  consolidata.  —  L'elet- 
tricità cerca  ridurre  le  proprie  forze  con 
quelle  di  questi  ultimi  corpi  (i  quali  sembra 
perciò  che  la  scarichino)  e  diconsi  condut- 
tori, ed  è  indifferente  pei  primi,  per  cui 
fanno  l'ufficio  di  isolatori  (art.  II,  pagi- 
na 385)  ».  Queste  brevi  parole  ci  insegnano 
non  poter  essere  conduttore  che  un  corpo 
proveniente  da  una  elettricità  consolidata, 
e  la  conducibilità  di  esso  non  essere  altro 
che  l'attitudine  alla  riduzione  delle  proprie 
forze  solide  colle  forze  fluide  assalitici,  il 
che  equivale  alla  scomposizione  delle  prime 
per  fatto  delle  seconde.  Ora,  siccome  la 
riduzione  delle  forze  dinamiche  e  minima 
e  difficoltosa  ove  il  corpo  cimentato  consti 
di  molecole  in  cui  la  materia  inerte  prevalga 
sul  materiale  dinamico,  è  chiaro  che,  se  non 
è  impossibile  lo  scomporre  siffatti  corpi, 
è  però  non  agevole  per  l'ostacolo  che  in 
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ogni  punto  il  materiale  non  dinamico  frap- 
pone air  incontro  dei  rispettivi  materiali 
dinamici,  cioè  delle  forze  tisse  in  essi  corpi 
colle  forze  assalitaci.  Né  ciò  è  tutto.  Per 
materiale  dinamico  noi  qui  intendiamo  una 
combinazione  elettrica,  cioè  uno  dei  rap- 
porti con  cui  la  luce  ed  il  calorico  pos- 
sono unirsi  a  molecola  elettrica,  mediante 
una  semplice  velatura  di  materiale  etero- 
geneo che  impedisca  loro  di  repellersi,  per 
non  essersi  compiuto  il  contatto;  ma  al  di- 
fuori di  tali  rapporti,  cioè  ove  abbiasi  ec- 
cesso di  luce  sul  calorico  od  eccesso  di 
questo  su  di  quella,  la  riduzione  indicata 
delle  forze  non  è  possibile,  perchè  dalla  spro- 
porzione degli  elementi  non  può  ottenersi 
un  insieme  proporzionato  o  senza  residui. 
Ne  consegue  pertanto  che  non  solo  un  corpo 
estremamente  lucido,  come  il  diamante,  la 
porcellana,  il  vetro,  ecc.,  ma  che  anche  un 
corpo  estremamente  calido  sia  un  cattivo 
conduttore,  e  perciò  non  agevole  a  scom- 
porsi, come  lo  sono  le  essenze  leggiere  da 
noi  classificate  fra  le  sostanze  calide  per 
essere  in  genere  una  proprietà  del  calo- 
rico quella  di  far  leggieri  i  corpi.  Il  si- 
gnor Magrini  accenna  infatti  che  «  i  liquidi 
più  resistenti  all'azione  della  pila  sono 
gli  olj  grassi,  gli  olj  essenziali,  l'etere, 
certi  cloruri,  ecc.  Se  non  che  (prosegue) 
il  signor  Melly  fece  vedere  fino  dal  1841 
che  anche  i  succitati  corpi  possono  essere 
facilmente  scomposti  dalla  pila,  qualora 
invece  d'impiegarla  nel  modo  ordinario, 
cioè  col  circuito  aperto  entro  la  loro  massa, 
si  chiuda  il  circuito  mettendo  a  contatto 
gli  elettrodi  metallici,  e  poi  lo  si  apra  se- 
parando gli  elettrodi  medesimi,  per  chiu- 
derlo di  nuovo  e  riaprirlo  in  guisa  di  far 
scattare  con  rapide  alternative  continuate 
scintille  .  ...  ad  ogni  scarica,  ad  ogni 
interruzione  del  circuito  voltiano  i  liquidi 
anche  più  cattivi  conduttori  si  scompongono, 
e  si  vedono  comparire  piccole  bolle  gasose 
che  salgono  attraverso  la  massa  e  si  rom- 
pono alla  sua  superficie  ».  In  base  a  questi 
fenomeni  il  signor  Magrini  volle  cimentare 
gli  elettrodi  di  carbone  d'una  pda  di  64 
coppie  alla  Bunsen,  nell'olio  di  trementina, 
specialmente  allo  scopo  di  vedere  se  im- 
pedirebbe esso  il  trasporto  della  materia 
attenuata  e  il  logoramento  delle  punte  dei 
carboni.  Quei  fenomeni  si  ripeterono;  se 
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non  che  l'arco  luminoso  durò  pochi  istanti, 
ed  osservali  »  gli  elettrodi  per  trasparenza 
mi  sono  assicuralo,  egli  dice,  che  essi  erano 
ridotti  a  conlatto  per  deposito  di  materia 
solida.  In  allora  facendo  forza  colla  vite 
micrometrica  staccai  gli  elettrodi,  l'arco 
luminoso  si  riprodusse  e  con  esso  l' elet- 
trolisi. Dopo  pochi  minuti,  i  due  fenomeni 
della  luce  e  dell'elettrolisi  scomparvero  per 
altre  concrezioni  formatesi  e  ricomparvero 
col  distacco  dei  carboni.  —  Frattanto  l'olio, 
limpidissimo  al  principio  dell'esperimento, 
s' intorbidò  in  seguito,  colorandosi  legger- 
mente in  giallo  negli  strati  sovrastanti  agli 
elettrodi;  inferiormente  conservò  la  sua 
limpidezza.  Continuata  l'azione  della  pila 
per  oltre  un'ora,  il  liquido  prese  una  tinta 
cosi  scura  da  lasciare  appena  appena  visi- 
bile la  scintillazione.  —  Terminalo  l'espe- 
rimento, il  liquido  tenuto  tranquillo  rese 
prima  uniforme  la  sua  tinta  per  tutta  la 
massa,  e  poi  depose  sul  fondo  del  reci- 
piènte una  polvere  nera  estremamente  fina, 
avente  l'aspetto  della  polvere  di  carbone. 
L'olio  però  non  ha  potuto  mai  più  riacqui- 
stare la  primitiva  sua  trasparenza,  e  restò 
anzi  molto  oscurato.  —  Esaminati  i  coni 
di  carbone  che  servirono  da  elettrodi,  trovai 
che  rimasero  intatti,  non  rinvenendosi  in 
essi  traccia  alcuna  né  di  combustione  (come 
era  ben  naturale  per  la  mancanza  dell'ossi- 
geno), né  di  logoramento  per  trasporto  di 
materia. — Per  l'opposto,  sovra  ambedue 
le  punte,  cioè  tanto  sull'elettrodo  positivo 
che  sul  negativo,  si  formarono  concrezioni 
affatto  identiche,  in  guisa  di  far  credere 
che  la  scomposizione  dell'olio  non  succe- 
desse colle  condizioni  della  polarità,  cioè 
che  gli  elementi  non  si  separassero  ridu- 
cendosi eslcusivamente  l'uno  al  polo  posi- 
tivo, l'altro  al  negativo;  ed  è  questo  un 
fatto  veramente  singolare!  »  Riguardo  ai 
caratteri  di  questa  concrezione  ottenuta  in 
questo  primo  esperimento,  fra  i  quali  no- 
tiamo il  color  giallastro,  rimandiamo  il  let- 
tore alla  memoria  di  questo  fisico  distinto, 
il  quale  trovandola  in  rapporto  colla  gra- 
fite si  credette  in  diritto  di  considerarla 
come  un  consolidamento  del  carbonio  (co- 
stituente coli' idrogeno  l'acqua  ragia),  e 
perciò  come  un  primo  passo  verso  la  pos- 
sibilità di  ottenere  un  corpo  più  duro 
che  intacchi  il  vetro  o,  più  precisamente, 
1855.  ì 
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il  diamante,  sapendosi  che,  trattato  il  dia- 
mante ad  elevatissima  temperatura,  prima 
di  fondersi  si  converte  in  grafite.  Se  non 
che,  pensando  egli  «  che  il  diamante  e  tutti 
i  corpi  cristallizzati  che  ci  offre  la  natura 
sono  effetti  finali  di  azioni  minime  costan- 
temente esercitate  forse  per  molti  secoli  » 
e  che  può  essere  «  concesso  all'espcrimen- 
tatore  di  aspirare  ad  una  più  o  meno  fe- 
lice imitazione  tutte  le  volte  gli  riesce  di 
avvicinarsi  un   poco   alle   condizioni   che 
sembrano  essersi  adempiute  nelle  produ- 
zioni naturali  »,  prese  ad  assoggettar  Folio  , 
di  trementina  all'azione   di  una  corrente 
mollo  più  debole  e  continuata  in  modo  di 
eccitare  e  mantenere  possibilmente  costanti 
esse  azioni  minime,  si  che  il  consolidamento 
Rescisse  più  regolare  e  perciò  più  com- 
patto, più  duro  e  possibilmente  una  cri- 
stallizzazione. A  tale  effetto  egli  congiunse 
gli  elettrodi  coi  poli  di  una   pila  di  sole 
otto  coppie  alla  Bunsen,  più  ritenne  uno 
solo  degli  elettrodi  di  carbone,  formando 
l'altro  con  una  piccola  spirale  di  platino. 
Egli  ottenne  con  questo  mezzo  sulla  punta 
del  carbone  concrezioni  egualmente  gial- 
lastre ma  più  grandi  e  più  numerose,  in- 
contrandovi, ben  distinto,  qualche  corpu- 
scolo bianco  molto  levigalo,  trasparente  e 
che  rifrange  potentemente  la  luce. 

«  Ora  questi  solidi  giallastri  (domanda 
egli)  sarebbero  ancora  concrezioni  di  puro 
carbonio  in  islalo  nascente,  sarebbero  per 
avventura  l'effetto  di  quella  speciale  ag- 
gregazione di  atomi,  che  determina  la  cri- 
stallizzazione; sarebbero  nuovi  corpi,  nuove 
combinazioni,  nuovi  editìcj  chimici  di  carbo- 
nio ed  idrogeno,  oppure  concrezioni  resinose, 
tuttavia  singolari,  perchè  formate  in  seno  ad 
un  liquido  caldissimo,  che  ha  il  potere  di 
sciogliere  le  resine  anche  a  freddo?  »  Egli 
termina  per  ultimo  la  sua  memoria  inte- 
ressante citando  le  parole  invero  sconfor- 
tanti del  dottor  cav.  Ascanio  Sobrero  in 
punto  al  produrre  artificialmente  il  dia- 
mante, ma  soggiungendo  però  ad  esse,  che, 
se    la   cristallizzazione   del   carbonio   non 
venne  finora  tentata  che  per  mem  delle 
varie  specie  di  carbone,  i  carburi  d' idro- 
geno, per  quanto  egli  sappia,  non  furono 
ancora  con  tale  intento  esplorati  mediante 
Parco  voltiano,  e  perciò  aversi  aperto,  a 
parer  suo,  un  nuovo  campo   di   ricerche 


interessantissime.  Fin  qui  noi  abbiamo  espo- 
sta la  quistionc  del  diamante  col  linguaggio 
dell'analisi;  ora  la  scorreremo  colle  viste 
della  sintesi,  la  quale  non  riconosce  che 
quattro  elementi  assoluti,  la  luce  ed  il  ca- 
lorico, siccome  materiali  dinamici,  e  l'acqua 
e  la  calce  (prese  in  senso  assoluto),  sic- 
come materiali  non  dinamici,  cioè  per  sé 
stessi  inerti  e  materiali  veicoli  dei  due 
esclusivi  agenti  suddetti. 

Ricordiamo  che  quanto  colpisce  i  nostri 
sensi  è  necessariamente  materiale,  e  che 
perciò  materiali  noi  chiamiamo  cos'i  la  luce 
come  il  calorico.  Ricordiamo*  che  i  metalli 
sono  appunto  consolidamenti  ottenuti  dalla 
natura  legando  in  proporzioni  diverse  que- 
sti due  grandi  agenti:  per  cui  essi  sono 
i  migliori  conduttori,  e  nella  loro  rapida 
decomposizione  scioglionsi  in  luce  e  calo- 
rico, oltre  ad  un  leggiero  deposito  etero- 
geneo che  costituisce  una  velatura  inter- 
mediaria, senza  della  quale  i  due  agenti 
si  sarebbero  repulsi  anziché  unirsi  a  mo- 
lecola. Queste  premesse  vengono  dunque 
ad  avvertirci  che  quando  un  corpo  qual- 
sivoglia sia  sforzato  a  scomporsi  per  fatto 
d'uno  dei  medesimi  agenti,  riducendo  con 
esso  le  proprie  forze,  è  pur  assurdo  il  pre- 
tendere ch'egli  abbia  solo  cambiato  di  forma 
e  resti  nell'intrinseco  quello  che  era.  Pro- 
prietà della  luce  sono  l'astringibilità,  1 in- 
flessibilità, la  rigidità,  l'incompressdnhta, 
la  chiarezza,  la  luminosità,  la  diafanità,  la 
cavità:  or  queste  proprietà  si  riscontrano 
nel  diamante,  per  cui  nessuno  vorrà  con- 
trastarci essere  desso  un  corpo  lucido  per 
eccellenza,  anzi  pressoché  tutta  luce   con- 
solidatasi nel  principio  dei  tempi  per  co- 
smiche combinazioni  che  non  possono  ri- 
petersi;  e   diciamo  pressoché    tutta   luce, 
perchè  cssendovene  di  color  giallo,  bleu, 
verde,  bruno,   rosa,   né   tutti   essendo  di 
egual  lucidezza  i  bianchi;  è  d'uopo  con- 
venire che  il  suo  aggregato  non  e  senza 
atomi  tenebrici,  cioè  non  senza   calorico 
forse  già  causa  immediata  dell  aggregato 
medesimo,  perchè,  quantunque  sia  1  astrin- 
oibililà  una  proprietà  della  luce,  s  intende 
da  sé  ch'essa  l'esercita  sul  materiale  non 
proprio.  Ora  supponiamo  adunque  che  un 
diamante  consti  di  10  parti  di  luce  ed  1 
di  calorico  (disprezzando  qualunque  altra 
velatura  eterogenea  che  la  chimica  non  ha 
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ancora  apprezzato);  essendo  la  gravità  pro- 
prietà esclusiva  della  luce,  noi  ammettiamo 
che,  trattato  quel  diamante  con  una  tem- 
peratura saturante,  quelle  10  parti  di  luce 
possano  sciogliersi  e  combinarsi,  ad  esem- 
pio, con  100  parti  di  calorico,  e  il  corpo 
risultante  otTrire  perciò  il  medesimo  peso 
del  diamante;  ma  se  il  calorico  è  un  effet- 
tivo materiale,  con  quale  logica  diremo 
noi  il  nuovo  corpo  costituitosi  essere  nel- 
T  intrinseco  il  diamante  di  prima?  Quali 
proprietà  essenziali  ha  desso  conservate  e 
riportate  in  questo  nuovo  stadio  preteso? 
Precisamente  nessuna,  e  nemmeno  la  gravità, 
tanto  diversi  sono  i  relativi  pesi  specifici: 
anzi  il  nuovo  corpo  è  precisamente  una 
combinazione  di  materiali  diametralmente 
opposta  a  quella  del  diamante,  poiché  ove 
in  questo  abbiam  supposto  trovarsi  la  luce 
ed  il  calorico  nella  ragione  di  10  :  1,  in 
quello  si  troverebbero  come  10  :  100,  cioè 
come  1  :  10.  Se  pertanto  nell'ultimo  stadio 
di  divisione  otteniamo  dal  diamante  il  car- 
bonio, mediante  la  combinazione  de'  suoi 
atomi  con  una  quantità  disponibile  di  ca- 
lorico (che  è  per  sé  stesso  senza  peso),  la 
tisica  sintetica  non  potrà  però  mai  ammet- 
tere che  il  carbonio  abbia  a  che  fare  più 
che  tanto  col  diamante,  perchè  noi  non 
avremmo  ottenuto  che  uno  dei  corpi  più 
facili  ad  aversi  dal  calorico  combinandolo 
colla  luce  che  costituiva  il  diamante;  locchè 
proverebbe  meglio  il  nostro  assunto,  essere 
il  diamante  un  puro  aggregato  di  luce  ed, 
in  certo  modo,  più  semplice  del  carbonio 
medesimo  se  per  costituir  questo  con  quello 
abbisognò  un  nuovo  concorso  di  calorico. 
Questa  maniera  razionale  di  vedere  non 
esclude,  per  vero,  la  possibilità  che,  eli- 
minato nuovamente  il  calorico,  debba  nel 
residuo  trovarsi  ciò  che  costituiva  il  dia- 
mante; ciò  è  razionale,  ma  non  tutti  i 
possibili  sono  probabili.  Tutti  i  corpi 
duri,  inflessibili,  rigidi  contengono  più 
o  meno  luce  in  dose  preponderante  su 
gli  altri  materiali  primi  della  natura  in 
modo  da  costituire  una  famiglia:  1' abile 
esperimentatore  saprà  in  ogni  cimento 
concretarci  alcuno  di  questi  corpi  duri; 
ma  come  asserire  che  Parte  possa  superare 
la  natura  ottenendo  in  modo  diretto  e  pre- 
ciso ciò  ch'essa  medesima  ottenne  con  tanta 
parsimonia  e  difficoltà  trattandosi  di   ob- 
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bl'igare  alla  coesione  un  numero  quasi  esclu- 
sivo di  atomi  simili  che  dovrebbero  da  soli 
infallantemente  repellersi  ?  Ma  qui  gli  anali- 
tici ci  opporranno  che  ciascun  atomo  ha  poli 
dissimili,  e  che  per  tale  dissimiglianza  essi 
possono  aggregarsi.  Questa  è  pure  l'opinione 
ripetuta  dal  signor  Magrini  nella  Memoria 
in  quistione;  ma  la  fisica  sintetica,  men- 
tre accorda  in  genere  questa  proprietà  alle 
molecole,  la  nega  agli  atomi  dinamici.  Se 
la  polarizzazione  dipende  da  elettricità  di- 
verse, e  se  le  due  elettricità  dislinguonsi 
per  aver  l'una  in  eccesso  la  luce,  e  l'altra 
in  eccesso  il  calorico,  quale  sarà  la  pola- 
rizzazione degli  atomi  puramente  lucidi  o 
degli  atomi  puramente  calidi  ?  Non  entriamo 
qui  in  una  ripetizione  di  principj  preten- 
dendo elettricismo  compiuto  in  uno  degli 
elementi  medesimi  dell'elettricismo?  Più, 
un  atomo  primo  qualunque  è  necessaria- 
mente un  solido  sferico;  ora  chi  non  sa 
aver  Coulomb  dimostrato  aver  poli  magne- 
tici i  soli  corpi  oblunghi,  e  non  mai  i  corpi 
isterici,  sottintesa  l'omogeneità  dei  tessuti? 
Ciò  posto,  un  diamante,  quanto  più  è  chiaro 
e  brillante,  constando  d'atomi  dinamici, 
fu  un'operazione  altrettanto  più  difficile  per 
la  natura  medesima,  ed  è  questo  il  mo- 
tivo per  cui  è  altrettanto  raro  a  trovarsi, 
e  prezioso  sopra  i  neri  ed  i  colorati.  Con 
quale  coraggio  ne  tenteremo  noi  dunque 
la  fabbricazione  pensando  che,  ove  pur  ne 
ottenessimo  di  colorati,  avremmo  ben  altre 
difficoltà  per  ottenerlo  chiaro  e  brillante? 
Ad  ogni  modo  vediamo  intanto  come  colla 
fisica  sintetica  si  spieghino  le  concre- 
zioni dure  ottenute  dal  professor  Magrini 
sulla  punta  del  carbone. 

Noi  non  abbiamo  che  a  svolgere  i  me- 
desimi principj  enunciati  e  ripeterne  le 
deduzioni.  Noi  abbiamo  abbastanza  pro- 
vato che  il  diamante  ed  il  carbonio ,  e 
perciò  anche  il  carbone,  sono  corpi  dia- 
metralmente opposti  nell'intrinseco,  quindi 
dissimili  a  tutto  rigore  di  termini.  Se 
questo  è,  dev'essere  dunque  razionale, 
che ,  sotto  un'azione  chimica  che  chiama 
a  conflitto  i  quattro  elementi  assoluti,  la 
presenza  del  carbone,  che  è  un  vero  ag- 
gregato di  calorico,  chiami  a  sé  per  in- 
duzione aggregati  di  luce;  ossia  dei  corpi 
duri,  fra  i  quali  non  neghiamo  anche  la 
possibilità  di  qualche  scheggia  di  diamante. 
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Questo  fallo  mode  Mino,  cioè  le  concrezioni 
formatesi  sulla  punta  del  carbone  (e  non 
su  quella  del  platino),  è  anzi  un  argomento 
eloquente  per  sé  stesso   a  dimostrare   il 
diamante  esseri  tutt'altro  che  carbonio,  e 
distare  l'uno  dall'altro  precisamente  come 
dista  la  luce  dalle  tenebre  (il  calorico),  cioè 
come  due  corpi  fra  loro  rigorosamente  sup- 
plementari. La  spiegazione  di  queste  concre- 
zioni bassi  dunque  dai  medesimi  principj 
animanti  la  fisica  sintetica,  per  cui  non  è 
punto  ad  istupirsi  che  nel  primo  degli  espe- 
rimenti enunciati  il  sig.  Magrini  abbia  sco- 
perta una  eguale  concrezione  sopra   am- 
bedue gli  elettrodi  di  carbone  in  onta  alla 
legge  invariabile  della  polarità.  Il  signor 
Magrini  trovò  anzi  queste  concrezioni  aventi 
molta  analogia  colla  grafite,  locchè  gli  sem- 
brerebbe un  buon  innanzi  alla  soluzione 
del   nuovo    problema    ch'egli   si   propor- 
rebbe dietro  questi  inopinati  risultamenti. 
Ma  quanto  non  dista  ancora  la  gratile  dal 
diamante?  Gli  è  vero  che  il  diamante  prima 
di  sciogliersi  in  carbonio  si  metamorfizza 
nella  grafite;  ma  a  questo  punto  noi  ab- 
biamo già  annientale  cos'i  le  proprietà  ca- 
ratteristiche del  diamante,  che  non  si  sa- 
prebbe  più   come   riprodurle.    In   questa 
metamorfosi  il  corpo  ha  evidentemente  per- 
duto tanti  atomi  lucidi  quanti  atomi  tene- 
brici Thanno  già  compenetrato,  verificandosi 
la  terza  delle  nostre   leggi,  ne' corpi  iso- 
lali i  due  agenti  dominare  in  ragione  inversa 
l'uno  dell'altro  (pag.  625).  Occorrerebbe 
pertanto  tale  operazione  che  fugasse  per 
intiero  gli  atomi  calidi   col   rientramento 
di  altrettanti  lucidi;  operazione  forse  solo 
possibile  allora  in  cui,  impadronitasi  la  sin- 
tesi degli  elaboratoj,  ci  avrà  fatti  i  padroni 
del  dinamismo  elementare.  Ad  ogni  modo 
crediamo  congratularci  col  prof.   Magrini 
che,  se  v'ha  modo  ad  ottenere  (fosse  anche 
una  sol  volta  in  moltissime)  qualche  prova 
felice  di  diamante,  egli  avrebbe  scoperta 
nell'impiego  del  carbone  per  elettrodo  un 
modo  immediato  di  ottenerne  la  concrezione. 
Ma  da  questi  medesimi  risultamenti  non 
s'induca  aver  noi  solidificato  il  carbonio, 
che  neppur  esiste,  a  rigore,  nel  medesimo 
olio  di   trementina,   poiché  ci   accorderà 
ognuno  che  P  annerimento  di   esso  ed   il 
nero  deposito  trovatovi  dopo  l'esperimento 
è  pur  un  chiaro  indizio  che  il  tenebrico  lo 


ha  invaso,  cioè  quel  calorico  che  si  svi- 
luppò dallo  sciogliersi   dello   zinco  costi 
tuente  il  piliere,  e  che  perciò  tanto  l'idro- 
geno come  il  carbonio  che    sviluppasi  da 
siffatti  corpi  trattati  sotlo  l'effetto  dell'arco 
voltiano,  «non  sono  altro  che  nuovi  corpi 
formatisi  sulle  rovine  di  essi  coll'aggiunta 
o  di  calorico  o  di  luce.  Noi  potremmo  dire 
altrettanto  sulla  natura  d'altri  corpi  natu- 
rali od  artificiali,  rispetto  ai  quali  ritiensi 
erroneamente  per  earbonio  ciò  che  è  una 
pura  combinazione  di  luce  con  uno  degli 
altri  materiali  primi,  e  che  perciò  vengono 
erroneamente   classificati  per  carburi;  ma 
per  chi  ci  tenne   dietro   in   questi  rudi- 
menti  di   scienza   razionale   sarà   agevole 
l'intendere  più  di   quello   possiam   dire, 
perchè  sempre,  e  facilmente,  hassi  il  vero 
dal  vero.  Se  non  che  essendo  il  calorico 
un  nuovo  materiale  che  viene  a  far  parte 
di  nuove   combinazioni  ove  s'impieghi  a 
decomporre,  i  nostri  lettori  saranno  presti 
a  domandarci  che  ne  diremo  delle  55  so- 
stanze con  tanta  cura  ordinate  e  procla- 
mate per  elementari  dalla  chimica  moderna, 
se  un  corpo  trattato  ad  alta  temperatura 
può  metamorfosarsi  in  un  altro  il  cui  di- 
namismo non  è  più  in  alcuna  relazione  con 
quello  che  lo   costituiva?   Noi   l'abbiamo 
già  detto  altrove,  che  molti  di  questi  corpi 
così  detti  elementari  furono  fabbricati  e  si 
vanno  tuttodì   fabbricando  nei  laboratori; 
corpi  perciò  che  non  servono  a  nulla  perchè 
la  natura  non  gli  ha  compresi  come  ele- 
menti necessarj  al  metamorfismo  della  vita 
cosmica  in  ispeciale,  o  viceversa.  Miserabile 
la  scienza   pertanto  che   crede  costituirsi 
sopra  nozioni  così  dubbie  ed  arbitrarie,  se 
pur  scienza  può  dirsi  un  sapere  così   re- 
lativo ed  indeciso,  così  circoscritto  ed  in- 
sciente dei  proprj  mezzi  che  pur  possiede 
potentissimi  per  ogni  ramo  di   progresso 
ove  venissero  una  volta  capitanati  dal  cri- 
terio e  dalla  ragione!  Sposiamo  il  presente 
col  passato,  cioè  sposiamo  fra  loro  i  veri  di 
tutti  i  tempi,  e  si  genererà  un  avvenire  fe- 
condo di  progresso  e  di  felicità:  ecco  quanto 
ripetiamo  e  non  lasceremo  mai  di  ripetere. 
Le  cose  dette  in  questo  articolo  ci  ob- 
bligano a  far  conoscere  il  modo  con  cui 
la  fisica  sintetica  ordina  i  corpi  in  ragione 
al  proprio  dinamismo;  noi  lo  faremo  nei 
numeri  successivi.  G.  M. 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 


-2(1 


ALESSANDRO  SID0L1 

Una  povera  bara,  sorretta  da  quattro 
artisti,  usciva  il  pomeriggio  del  25  del 
cadente  luglio  dalla  chiesa  di  San  Marco 
della  nostra  città  per  avviarsi  al  Cam- 
posanto di  PortA  Comasina  ed  ivi  deporre 
un  cadavere. 

Seguivano  quella  bara  i  migliori  de' 
nostri  artisti:  pittori  e  scultori,  ingegneri 
ed  architetti,  professori  del  corpo  Acca- 
demico di  Brera ,  uomini  di  lettere , 
amici  e  parenti,  in  numero  ben  oltre 
il  mille,  mesti  e  tacitamente  oranti,  come 
è  costume  degli  uomini  veramente  pie- 
tosi (')• 

Tanto  onore  di  pianto  e  di  voti,  era  per 
un  illustre  artista  =  Alessandro  Sidoli 
=  architetto,  professore  aggiunto  alla 
cattedra  di  prospettiva  presso  l'I.  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti  della  nostra  città, 
morto  alla  Casa  di  Salute  di  S.  Angelo, 
alle  ore  undici  della  notte  21  di  questo 
mese,  in  seguito  ad  una  infiammazione 
cerebrale,  appalesatasi  tosto  mortale. 

Noi  non  ritesseremo  la  vita  di  questo 
illustre  architetto  che  tanto  desiderio  di 
sé  lasciò  addietro  nell'arte  e  negli  arti- 
sti, cui  fu  sempre  generoso  di  consiglio 
e  d'opera;  perocché  le  parole  delle  alla 
tomba  di  lui  dal  pittore  Salvator  Mazza  e 
dall'  avvocato  Pier  Ambrogio  Curii  = 
rappresentanti  il  dolore  dell'arti  e  delle 
lettere  =  compendiano  quanto  del  Sidoli 
si  potrebbe  per  noi  memorare,  e  che 
perciò  crediamo  far  opera  gradita,  ri- 
portando. 

La  emozione  divenne  per  queste  due 
commemorazioni,  se  pur  si  poteva,  mag- 
giore, e  produsse  utili  frutti  a  vantaggio 
della  desolata  famiglia;  e  noi  vogliam 
ciò  notare  a  giusta  ed  a  dovuta  lode 
di  questo  spirito  di  corpo  dagli  artisti 
nostri  manifestato. 

La  Redazione. 


C1'   ì'ii  orant  tacite. 
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ALESSANDRO    SIDOLI 

NECROLOGIE 

LETTE   SULLA   SALMA    IL   23   LUGLIO   4855. 

Convenuti  nell'ora  della  sventura  in 
questo  sacro  ricinto,  mentre  da  voi  si 
rendono  gli  ultimi  tributi  dell'amicizia, 
della  stima  e  del  compianto  all'esanime 
spoglia  di  chi  pur  ora  era  lanlo  in  vita, 
discare  non  vi  siano  queste  parole  di 
una  luttuosa  commemorazione,  poche 
pur  troppo  e  fiacche  per  l'alto  ingegno 
cui  vengono  destinate,  ma  quali  l'am- 
mirazione le  inspira,  quali  il  core  le 
detta. 

Una  troppo  severa  fatalità,  nel  vol- 
gere di  breve  spazio  di  tempo,  ne  ra- 
piva tre  de'  nostri  più  cari,  togliendoli 
alle  più  belle  speranze  dell'arte,  all'o- 
nore e  al  vanto  della  nostra  patria!  In- 
perscrutabile e  grande  è  la  volontà  del 
Signore  ;  ma  quando  l'immatura  messe 
vien  dalla  morte  troncala,  quando  dei 
lunghi  anni  di  studio  e  di  aride  fatiche 
toccavasi  il  frutto,  e  giungeva  forse  il 
tempo  delle  ricompense,  vedere  a  un 
tratto  ogni  illusione  svanita,  abbattuta 
quella  niente  che  di  così  grandiosi  pen- 
sieri era  capace,  inerte  quella  mano  che, 
cara  all'arte,  segnava  già  il  suo  nome 
fra  quelli  cui  l'obblio  non  tocca...  ne  è 
pur  forza  chinare  a  terra  la  fronte  umi- 
liata chiusi  nell'abbattimento  e  nel  dolore. 

Alessandro  Sidoli,  nato  in  Cremona 
il  30  Luglio  del  1812,  appena  ebbe 
aperto  l'intelletto  al  sentimento  del  bello, 
sentiva  la  vocazione  dell'Arte  che  sopra 
ogni  altra  cosa  lo  trascinava;  perciò  l'ar- 
dore dello  studio,  i  sagrificj  e  le  notti 
vegliate  non  erano  per  lui  uno  sforzo, 
bensì  quasi  una  necessità  onde  aggiun 
gere  la  difficile  meta  che  lo  stesso  in- 
fantile animo  suo  erasi  proposta. 

Trasferitosi  a  Milano,  attendeva,  se 
possibile  era,  con  alacrità  anche  mag- 
giore, ad  approfondirsi  negli  studj  del- 
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l'arte  ornamentale,  della  Prospettiva  e 
dell'Architettura.  Conoscere  quanto  nel 
lungo  giro  dei  secoli  ebbe  crealo  il  ge- 
nio dell' uomo;  dalle  rovine  delle  pri- 
sche città,  agli  splendidi  avanzi  della 
Grecia  e  di  Roma,  dall'epoca  aurea  di 
Michelangelo  e  Bramante  ai  monumenti 
della  passata  generazione,  e  farsi  ricco 
dell'altrui  senno,  ella  è  questa  già  ardua 
intrapresa,  per  molli  somma  delle  spe- 
ranze; ma,  invece,  prendere  il  già  fallo 
per  punto  di  partenza  onde  aspirare  a 
nuove  vedute,  onde  conseguire  nuovi 
ritrovati,  è  talento  dei  pochi,  è  dote 
soltanto  di  alcuni  esseri  privilegiali  dalla 
natura. 

Ora ,  chi  oserà  tacciare  di  arrischiata 
o  spinta  ammirazione  la  nostra,  se  an- 
noverar possiamo  fra  questi  l' insigne 
defunto  che  ancora  ne  sta  presente  ? 

La  sua  adolescenza  prometteva  già 
quanto  avrebbe  in  gioventù  conseguito. 

A  diciassett'  anni  appena,  otteneva  il 
premio  negli  ordini  architettonici,  ed  a 
diciotto  quello  della  Prospettiva.  D'allora 
in  poi  le  scuole  della  nostra  Accademia  lo 
viddero  sempre  il  distinto  fra  i  distinti 
ed  ogni  concorso  meritar  gli  doveva 
l'ambita  corona. 

Nel  1834  instituitosi  un  nuovo  pre- 
mio dal  benemerito  nostro  concittadino 
Girotti,  ed  essendone  soggetlo  il  disegno 
scenografico  di  un  mausoleo,  il  Sidoli 
deslava  la  meraviglia  di  chi  osservava 
il  suo  concorso;  e,  tanta  ne  era  l'ardi- 
tezza del  pensiero ,  1'  esuberanza  della 
fantasia,  che,  giudicato  allora  meritevole 
del  premio,  rinnovava  nel  seguente  anno 
sullo  slesso  tema  un'altra  scena  forse 
più  ancora  immaginosa  della  prima. 

Coronalo  così  nel  1855,  lo  veniva  pure 
nel  1856  pel  grande  concorso  di  Ar- 
chitettura; e  qui  egli  ne  si  presenta  in 
tutta  la  sua  capacità  e  fecondità  di  con- 
cetto, giacché  in  soggetto  quasi  identico 
a  quei  due  primi  egli  seppe  ognora  di- 
stinguersi talmente  da  sempre  riportar 
la  palma  sui  suoi  competitori. 

Cosi  nel  1859  nel  grande  municipale 
programma  di  un  Camposanto  per  que- 


ll'iisgegneke 
sta  Capitale,  sopra  i  25  dei  concorrenti 

il  suo  progetto  veniva  dalla  nostra  Acca- 
demia giudicato  e  confermalo  il  migliore. 
Ma,  poiché  al  candido  animo  suo  pareva 
quasi  sopruso  il  riportare  nuovi  trionfi  so- 
pra novelli  studiosi,  non  più  alla  sua  ma 
all'altrui  fama  coadiuvava,  illuminando 
ed  assistendo  gli  altri  che  si  arrischiavano 
alla  difficile  intrapresa.  Credo  inutile  l'ag- 
giungere come  questi  fossero  sempre  i 
prescelti  nel  giudizio  pel  premio. 

Né  tanto  bastava  all'altezza  ed  alla  fe- 
racità della  sua  mente.  Immaginando 
edificj  e  monumenti  ai  quali  la  critica 
la  più  severa  altro  non  trovava  fuorché 
l'impossibilità  d'una  dovizia  capace  a  tra- 
durre le  sue  idee  in  fatti,  egli  obbediva 
allo  slancio  di  quella  potenza  artistica  che 
collocar  lo  doveva  in  così  eminente  posto 
nella  storia  dell'arte  moderna;  ma,  scen- 
dendo pure  ai  particolari ,  ai  dettagli 
delle  sue  inspirazioni,  seppe  nella  parte 
decorativa  aprirsi  tale  una  via,  che  pre- 
scindendo dalle  rigide  e  meschine  linee, 
caratteristiche  del  principiar  di  questo 
secolo,  e  richiamando  la  ricchezza,  senza 
le  aberrazioni  del  secolo  XVII,  si  affa- 
ceva  talmente  al  buon  gusto  ed  alla  ele- 
ganza da  segnare  un'  era  affatto  opposta 
alla  precedente.  Perciò  lo  stucco  orna- 
mentale diventò  grandioso,  slanciato  e 
acquistò  quella  importanza  che,  dietro 
suoi  disegni,  troviamo  in  alcune  magni- 
ficile sale  di  patrizj  palazzi  della  nostra 
città.  (*)  Perciò  l'arte  dell'intaglio  in  le- 
gno, abbandonata  la  primitiva  grettezza, 
si  prestò  di  modo  al  lusso  civile  da  chia- 
marla con  tutta  la  sicurezza  rinata  ai 
giorni  nostri.  Perciò,  dai  più  importanti 
ed  appariscenti,  venendo  agli  clementi 
sussidiarj  della  interna  decorazione,  egli 
somministrò  in  tanta  abbondanza  mo- 
delli ed  argomenti  di  perfezione  alle  arti 
minori,  da  rendere  la  nostra  metropoli 
iniziatrice  di  un  gusto  libero,  elegante 
e  affatto  nuovo  alle  altre. 

Ma  il  genio  dell'innovatore  pur  troppo 

(*)  Citeremo  fra  Io  altre  quelle  del  durale  palazzo 
Visconti, 
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non  arriva  nò  toslo,  né  facilmente  alla 
sua  mela. 

Dei  triboli,  delle  privazioni  e  delle 
ambagi  sofferte  da  obi  vuol  ergersi  d'in 
su  la  l'olla  ,  il  mondo  non  fa  caso;  gli 
amici  soltanto  e  i  compagni  d'arte  dal- 
l' impallidir  delle  guaneie  e  dal  solcarsi 
della  fronte  comprendono  il  cruccio  se- 
greto di  chi  al  sublime  scopo  aspira; 
da  essi  soltanto  egli  può  aspettarsi  rin- 
cuoramenlo  e  conforto,  giacebè  il  mondo 
non  guarda  ebe  al  risultalo ,  se  pure 
sempre  lo  fa.  E  (piando  appare  l'esito  fe- 
lice delle  lunghe  meditazioni,  dalle  astra- 
zioni dell'  immaginare  la  creazione  si 
concreta,  ottiene  egli  forse  allora  il  ge- 
nio ricompensa  e  riposo? 

Ahimè,  pur  troppo  confessar  ci  biso- 
gna come,  sia  incuria,  sia  fatalità,  non 
di  rado  nel  nostro  paese  la  fortuna  deride 
gli  sforzi  degli  spirili  eletti;  non  di  rado 
matrigna  li  abbandona,  e,  se  non  alla 
dimenticanza,  alla  sventura  li  affida  ed 
alla  miseria! 

Allora,  l'ignoranza  che  non  comprende, 
l'invidia  clic  tarpa  le  ali,  il  bisogno  clic 
lacera  sono  le  sue  ricompense;  allora 
alla  inlima  fiducia  succede  l'abbattimento, 
alla  gioventù  l'anticipata  vecebiaja. 

Dopo  quello  splendido  esordio  nella 
sua  artistica  carriera  ognuno  avrebbe  as- 
sai bene  augurato  della  sua  fama  e  del 
suo  benessere  futuro;  ma  invece,  dirlo  ci 
è  forza  sulla  sua  tomba,  egli  non  raccolse 
quasi  sempre  nella  breve  sua  vita  fuor- 
ché amarezze  e  bene  spesso  umiliazioni. 

Se  nelle  contrade  della  nostra  città, 
ove  pure  egli  crebbe  e  sviluppò  il  raro 
suo  ingegno,  giriamo  lo  sguardo,  fatta 
appena  qualche  eccezione,  non  troviamo 
edilìcj  cui  la  pubblica  o  la  privata  mu- 
nificenza affidato  gli  avesse  ad  erigere; 
neppure  quel  Camposanto,  ambizione 
della  sua  giovinezza,  che  eternare  po- 
teva la  sua  gloria,  e  dove  tranquillo  al- 
meno egli  avrebbe  potuto  dormir  l'ul- 
timo sonno,  neppure  quel  monumento 
sorge  a  ricordarlo  ai  posteri ,  se  la  pietà 
degli  amici  qui  ora  non  gli  porrà  una 
pietra.   Privo  di    mezzi  e   stretto   dalle 


urgenti  circostanze,  se  togliamo  qualche 
mausoleo  di  poca  imporlanza,  egli  scen- 
dere doveva  dal  sublime  dell'architettura 
onde  prestarsi  ai  minuti  accessorj  del- 
l'arte ornamentale  e  del  lusso  privato. 
Non  pertanto  scemavansi  in  lui  la  vi- 
goria e  la  fecondità  del  pensiero,  come 
lo  attestano  infinite  serie  de'  più  sva- 
riati disegni  onde  ancora  abbonda  il  de- 
relitto suo  studio.  Ma,  se  non  per  se,  af- 
farsi doveva  a  quelle  pochezze,  mal- 
grate  certamente  alla  sua  vocazione,  per 
le  crescenti  strettezze  della  sventurata  e 
numerosa  sua  famiglia. 

Anche  il  paterno  amore,  del  quale  egli 
era  tenerissimo,  fatalmente  tornar  gli  do- 
veva in  amarezza.  Otto  figli,  che  stali 
sarebbero  la  gioja  della  sua  vita,  se  la 
sorte  fallo  gli  avesse  una  prospera  ed 
agiata  esistenza,  erano  invece  una  fitta 
all'ottimo  e  troppo  sensibile  suo  cuore; 
né  il  confidar  nell'avvenire  giovava,  poi- 
ché ogni  giorno  clic  svaniva  strappar  gli 
doveva  un'illusione. 

Eppure,  dopo  una  così  lunga  aspet- 
tativa, pareva  alfine  clic  meno  torbida 
sull'orizzonte  per  lui  apparisse  la  luce. 
Nominato  da  qualche  anno  a  socio  d'arte 
di  questa  1.  R.  Accademia,  vi  otteneva 
nel  1852  la  nomina  di  aggiunto  prov- 
visorio alla  scuola  di  architettura,  ese- 
guiva la  casa  Comunale  a  Broni  di  Vo- 
ghera, e  per  commissione  della  stessa 
città  ora  stava  costruendo  alla  Spa- 
della un  grandioso  e  magnifico  Mer- 
cato .  .  . 

Chi  potrebbe  spiegare  di  quanto  con- 
forto fosse  all'afflitta  anima  sua  questo 
ritorno  alle  perdute  speranze?  Chi  spie- 
gar potrebbe  il  senso  dei  lunghi  baci 
onde  ora  consolava  i  suoi  figli? 

Ma  troppo  fragile  é  l'umana  argilla; 
troppo  sul  suo  capo  erasi  gravata  la 
mano  della  sventura,  perché  una  novella 
fiducia  nel  futuro  cancellar  potesse  l'in- 
terno strazio  che  quella  gli  aveva  arre- 
calo; l'ardore  istesso  che  lo  animava  a 
soverchio  lavoro  spossar  lo  doveva  e 
consumarlo,  come  la  fiamma  consuma 
il  cereo  ond'é  alimentata. 
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Ritornando  appunto  ila  queir  ùltimo 
e  importante  lavoro  alle  braccia  della  sna 
famiglia  si  doleva  di  una  forte  emicra- 
nia accompagnata  da  spasimi  allo  sto- 
maco; se  non  che  le  amorevoli  cure 
della  moglie  e  de' tìgli,  e  qualche  giorno 
di  tranquilla  permanenza  in  Milano,  pa- 
reva gli  promettessero  la  pristina  salute. 
Infelice!  avveniva  l'opposto,  e  il  passalo 
Venerdì,  giorno  susseguente  al  suo  ri- 
torno, il  male  andava  d'ora  in  ora  au- 
mentando così,  che  alla  notte,  preso  da 
violento  delirio,  minacciava  lunga  e  grave 
la  malattia. 

Privi  di  mezzi,  impedita  la  consorte 
dalle  cure  reclamate  dai  teneri  pargo- 
letti, all'indomani  fu  pure  necessità  il 
trasportarlo  ad  un  privato  ospitale.... 
Da  poche  ore  lo  sventurato  vi  giaceva, 
quando  la  subita  infiammazione  cere- 
brale ,  che  oltremodo  in  quel  breve 
tempo  travagliato  lo  aveva,  pervenuta 
ad  una  sincope  fatale,  appena  gli  lasciò 
ravvisare  la  moglie  e  due  dc'suoi  figli  nel 
cui  desolalo  amplesso,  bagnato  dalle  loro 
lagrime,  esalava  lo  spirito  alle  11  ore 
della  sera. 

Ma  se  inesorabile  la  morte  lo  toglie 
all'amore  ed  all'appoggio  della  sua  fami- 
glia, alle  delizie  dell'amicizia,  alla  rico- 
noscenza degli  allievi,  all'ammirazione  di 
tulli,  non  può  sicuramente  però  to- 
glierlo alla  gloria  dell'Arte  e  al  vanto 
della  sua  patria! 

Se  non  che,  per  quelli  che  ebbero 
la  ventura  di  conoscerlo,  incancellabile 
in  essi  rimarrà  pur  la  memoria  delle 
rare  doti  dell'animo  suo,  avendo  natura 
per  una  delle  sue  parche  eccezioni  tutti 
a  lui  prodigati  i  suoi  doni. 

Traluceva  dai  tranquilli  e  regolari  tratti 
del  suo  sembiante,  e  specialmente  dalla 
serena  e  pur  viva  pupilla  il  sommo 
talento  ch'egli  spandeva  in  quanto  an- 
che un  istante  appena  soffermava  il 
pensiero  e  l'abilissima  mano  posava.  La 
linea  dolce  delle  sue  labbra  ne  spiegava 
a  tutta  prima  la  bontà  del  cuore  e  l'af- 
fabilità del  carati  ere,  siccome  la  larga 
fronte  dinotava  la  grandezza  della  mente. 


l'ungeonere 

la  schiettezza  del  pensiero,  la  sincerità 
della  parola.  La  carità  era  per  lui  così 
forte  impulso,  che  ad  onta  del  segreto 
rimprovero  continuamente  mossogli  dalle 
tristi  circostanze,  mai  non  poteva  la- 
sciare che  vuota  da  lui  si  ritraesse  la 
mano  che  l'altrui  bisogno  gli  sporgeva. 
Vivissima  inspirava  la  simpatia  in  chi 
appena  lo  conosceva,  siccome  inalte- 
rabile e  vera  l'amicizia  in  chi  meritata 
l'aveva. 

Ahimè,  piena  ancora  la  mente  di 
alti  concetti  e  di  vita,  noi  pure  testé 
scontrato  lo  abbiamo,  che  già  l'ultima 
sciagura  ne  ha  chiamati  a  rendergli  il 
tributo  del  funebre  addio!  E  qui,  dove 
tanti  ottennero  il  sospirato  riposo,  qui, 
dove  per  tanti  fu  la  morte  corona  al- 
l'età cadente,  per  l'illustre  nostro  de- 
funto è  invece  l'esiglio  forzato,  è  l'im- 
maturo destino  che  lo  strappa  al  con- 
forto della  miserrima  famiglia! 

Addio  pertanto  anima  cara  e  che  tanto 
era  degna  d'una  sorte  migliore!  Riposa 
nella  requie  eterna  l'agitato  e  creatore 
tuo  spirito,  e  se  al  di  là  della  tomba  mai 
giungere  ti  possono  i  nostri  voli,  prega 
perchè  coli' assenza  tua  non  resti  una 
mancanza  fatale  all'Arte,  una  lacuna 
nelle  glorie  della  tua  patria;  siccome 
fervide  preghiere  noi  alzeremo  a  Dio  , 
perchè  misericordioso  rivolga  lo  sguardo 
a  lei  che  li  fu  compagna  nella  vita,  e  ai 
diserti  figli  il  cui  pianlo  disperato  fu  la 
suprema  delle  tue  angoscici 

Salvator  Mazza. 

Fra  domestiche  inquietudini  e  dolori 
che  non  hanno  nome,  a  me  una  voce 
annunziava  jeri: 

—  L'architetto  Sidoli  è  morto!  — 
A  voi,  o  signori,  che  meco  traeste  al 
pietoso  officio  d'accompagnarne  la  salina 
all'ultima  dimora,  tornerà  agevole  il  com- 
prendere quanto  acerba  suonasse  l'infau- 
sta nuova;  e  come  soffocando  ogni  altro 
srido  dell'anima  angosciata,  la  occupasse 
interamente. 

-  L'architetto  Sidoli  è  morto! 


ARCHITETTO   E 

Questo  parole  che  d'un  tratto  annu- 
volavano l'intero  avvenire  della  giovane 
donna  che  gli  era  moglie  e  di  otto  fi- 
gliuoli, che  amareggiavano  parenti  ed 
amici  e  quanti  appena  il  conoscevano, 
perocché  lutti  sapesse  il  Sidoli  colla 
dolcezza  del  carattere  e  de'  modi,  e  colla 
grande  modestia  prontamente  cattivarsi; 
queste  parole  erano  1'  annunzio  d' una 
grande  sventura  per  l'arte  italiana. 

Quanto  egli  fosse  benemerito  di  essa 
è  dato  raccogliere  dai  cenni  della  sua 
vita,  che  è  prezzo  dell'opera  eh'  io  qui 
sotto  brevità  vi  rammenti- 

Cremona,  la  patria  di  molti  splendidi 
ingegni,  dava  i  natali  ad  Alessandro  Si- 
doli correndo  l'anno  1812.  Il  padre  di 
lui,  se  versava  in  umile  condizione,  non 
aveva  umili  però  gli  intendimenti,  e,  in- 
travedute appena  l'attitudine  e  la  per- 
spicacia d'ingegno  del  figlio,  divisò  av- 
viarlo pel  cammino  d'un'  arie  liberale. 
Luigi  Voghera,  l'illustre  uomo  che  aveva 
in  Roma  strappato  ai  superstiti  monu- 
menti il  segreto  della  sapienza  degli 
antichi  architettori,  lo  veniva  nella  sua 
città  rivelando  sotto  la  forma  de'  pre- 
cetti e  degli  esempj;  perocché  dal  1819 
professasse  architettura  nel  patrio  liceo, 
e  venisse  la  provincia  cremonese  ar- 
ricchendo delle  sue  opere  preziose;  e 
Sidoli,  fatto  accorto  del  meglio,  mandò 
l'Alessandro  suo  alla  scuola  di  lui.  Là 
vi  apprese  le  prime  nozioni  di  disegno, 
e  là  più  che  tutto  si  informò  a  quel- 
l'amore ed  a  quel  gusto  per  le  archi- 
tettoniche discipline,  che  dovevano  poi 
recare  sì  abbondevoli  frutti.  Quindi  pas- 
sava alla  scuola  ornamentale  del  valen- 
tissimo Moglia;  finché  nel  1827  a  com- 
piervi regolarmente  l'educazione  trasfe- 
rivasi  a  Milano,  ed  in  questa  Accademia 
di  Brera  incumbeva  agli  studj  d'archi- 
tettura, ne'  quali  ebbe  a  maestro  l'Amati. 

Quali  progressi  facesse,  ed  a  qual 
riuscita  accennasse,  meglio  d'ogni  altra 
cosa  l'attestano  i  premj  riportati.  Ebbe 
nel  1830  la  medaglia  d'argento  negli 
elementi  d'architettura:  una  eguale  egli 
ottenne  nel  successivo  anno  alla  scuola  I 
Voi.  111.  Lucilio 
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di  prospettiva;  nel  1835  riportò  col  di- 
segno d'un  grandioso  mausoleo  il  pre- 
mio Girotti,  e  nell'anno  dopo  quello 
del  gran  concorso  d'architettura. 

Coronati  così  felicemente  gli  studj, 
venne  tosto  chiarendosi  per  così  franco 
ed  esperto  nell'arte,  da  collocarsi  d'un 
tratto  infra  i  migliori,  e  gliene  venne 
opportuna  l'occasione  nel  concorso  che 
indisse  il  Municipio  Milanese  per  la 
presentazione  d'  un  progetto  del  gran- 
dioso Camposanto  cui  intendeva  dare 
opera,  a  soddisfare  il  pubblico  bisogno 
e  desiderio,  ed  a  far  pago  il  lamento 
che  tanto  generosamente  aveva  armo- 
nizzalo quella  disdegnosa  anima  di  Fo- 
scolo ne' suoi  celebrati  Sepolcri. 

Gli  elaborati  vennero  prodotli,  ed  uno 
specialmente  chiamò  l'attenzione  e  la 
maraviglia  di  tutti.  Imprudente  una  mano, 
però  seguendo  la  naturale  curiosità  del- 
l'animo che  ne  porta  a  conoscere  l'au- 
tore d'opera  famosa ,  lacerò  innanzi 
tempo  i  suggelli  della  scheda,  e  rivelò 
il  nome. 

Era  quello  di  Alessandro  Sìdoli. 

Non  son  questi,  o  signori,  il  tempo 
ed  il  luogo  di  mettere  a  nudo  le  ragioni 
per  le  quali  il  giovane  architetto  venisse 
frodalo  allora  del  promesso  e  meri- 
tato guiderdone;  i  grandi  uomini  e  le 
grandi  cose  subirono  mai  sempre  vicis- 
situdini contrarie:  il  progetto  del  Sidoli 
venne  posto  in  disparte;  ma  il  pudore 
consigliò  altresì  a  non  valersi  pure  degli 
altri. 

Ma  la  ventura  non  ha  condannato  per 
Dio!  a  perpetua  dimenticanza  quest'opera, 
nella  quale  tanta  sollecitudine  ed  amore 
egli  aveva  localo.  La  Redazione  del  Gior- 
nale dell!  Ingegnere-archilelio  provvida- 
mente allogava  al  Sidoli  quest'  anno  di 
ripigliar  quel  lavoro  e  praticarvi  intorno 
quanto  la  maturità  del  senno  e  l'espe- 
rienza maggiore  acquistala  gli  avrebbero 
consigliato,  e  la  morte  appunto  il  co- 
glieva quando  gli  ultimi  tocchi  egli  dava 
all'  opera ,  che  tra  breve,  per  le  cure 
della  Redazione  suddetta  comparirà  alla 
luce. 
-1855.  5 
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La  milanese  Accademia  di  Bello  Arti 
lo  riceveva  nel  1847  suo  socio,  e  nel  1852 
lo  nominava  aggiunto  alla  cattedra  di  pro- 
spettiva, e  queir  onore  e  questa  fiducia 
erano  per  universale  suffragio  da  lui  ben 
meritali. 

S'io  dovessi  a  tal  punto  parlarvi  di 
tutte  le  egregie  opere  del  Sidoli,  e  dar 
rilievo  con  adequale  parole  a  quel  va- 
lore con  cui  sono  esse  condotte,  io  da- 
rei troppo  in  lunghezze,  e  la  solennità 
del  momento  in  cui  abbiamo  sott'  occhio 
il  feretro  di  lui,  che  lagrime  più  che  pa- 
role addomanda,  me  ne  disdirebbe  l'op- 
portunità :  ma  chi  volesse  conoscere  quan- 
tunque egli  potesse  in  arte  vegga  solo 
nella  nostra  città  quante  meraviglie 
creasse  nelle  tre  grandi  sale  del  palazzo 
Visconti  di  Modrone,  in  quelle  del  Mar- 
chese Crivelli  e  dell'Avvocato  Traversi, 
nella  casa  Confalonieri,  e  altrove  la  Casa 
Comunale  di  Broni;  il  Mercato  di  Spa- 
della tuttavia  in  costruzione  ;  la  villa  de' 
fratelli  De  Vecchi  in  Tarta valle,  e  via  via 
per  non  dir  di  tutte. 

Ricercato  sovente  da  uomini  della  sua 
professione,  eseguì  sempre  per  essi  così 
dottamente  e  coscenzioso  da  procacciar 
loro  lode  e  fama  imperitura,  ed  io  pur 
ebbi  una  volta  il  destro  d'ammirar  fra' 


suoi  schizzi  architettonici  cose  fatte  per 
altri  di  sorprendente  bellezza  e  valore. 
Con  tutto  ciò,  o  Signori,  Alessandro 
Sidoli  non  lascia  morendo  che  un  nome 
onorato  e  la  eredità  dell'affetto:  e  noi 
partendo  da  questa  fossa,  ove  ne  depo- 
niamo la  spoglia  e  gli  mormoriamo  una 
preghiera  ed  un  vale,  vi  lasciamo  a  pian- 
gere inconsolabili  una  povera  moglie 
ed  otto  orfani  figli,  che,  riguardando  al 
domani,  pensano,  ahimè  !  che  non  avran- 
no pane. 

Vengano  i  nostri  detrattori  stranieri 
a  cercare  fra  noi  quegli  ingegni  a' quali 
essi  invidiosi  contrastarono  il  merito  e 
la  lode,  oh  vengano  a  cercarli  una  volta! 
Essi  allora  vedrebbero  come  fallacemente 
credessero  di  ritrovarli  fra  gli  agi  della 
vita  e  le  letizie  del  mondo  ;  vedrebbero 
quanta  opera  ingenerosa  fosse  la  loro 
d'invidiare  un  merito  il  qual  non  frutta 
che  sterile  rinomanza;  vedrebbero  che 
alla  tomba  d'un  grande  artista  non  pian- 
gono che  artisti  —  dolore  cioè  di  fa- 
miglia —  ;  che  il  monumento  che  a  lui 
si  leva  è  la  desolazione  della  sua  casa, 
cui  sta  sopra  l'insolenza  dell'inesorabile 
creditore;  che  finalmente  in  Italia  Genio 


significa  Sventura. 


P.  A.  ClJRTI. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Il  canale  di  S«cz. 

La  comunicazione  del  mar  Mediterraneo 
col  mar  Rosso,  questione  che  ebbe  origine 
nella  più  remota  antichità,  che  fu  tanto  stu- 
diata e  discussa  da  tre  mila  anni,  e  che, 
salvo  una  sola  eccezione,  fu  compiutamente 
obliata  dopo  dieci  secoli,  viene  in  questo 
momento  di   bel  nuovo   agitata.  Al  primo 


sguardo  gli  è  difficile  lo  spiegare  l'oblio  in 
cui  essa  è  caduta  a  misura  che  si  accresceva 
l'importanza  dei  risultati  da  ottenersi  e  la 
potenza  dei  mezzi  di  esecuzione  di  cui  pos- 
sono disporre  le  nazioni  moderne.  In  qual 
modo  questo  gran  problema,  la  cui  soluzione 
venne  ricercata  con  tanta  perseveranza  dai 
Faraoni,  dai  re  di  Persia,  dai  Tolomei,  dai 
Cesari,  dai  Califfi,  ha  poi  cessato  di  occu- 
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pare  il  mondo?  Sesostri  (Ramsete  li),  Da- 
rio, Tolomeo  Filadelfo,  Traiano,  Adriano, 
Omar,  ed  in  questi  ultimi  tempi  Napoleone, 
questi  potenti  sovrani,  questi  uomini  sommi 
hanno  dunque  proseguito  in  un'impresa  inu- 
tile o  chimerica?  In  qual  modo  dopo  tanti 
lavori  e  tanti  sforzi  la  barriera  fru  i  due 
mari  esiste  tuttavia?  Ed  in  che  consistono 
i  tentativi  fatti  dopo  llamsete  il  grande  per 
ottenerla?  Quali  sono  stati  i  risultati?  Quali 
sono  le  difficoltà  che  hanno  paralizzati  i 
successi  o  distrutte  le  traccie?  Quali  osta- 
coli hanno  impedito  di  rinnovarli  nei  tempi 
moderni?  Ciò  è  quanto  si  propone  di  esa- 
minare nella  prima  parte  di  questo  lavoro 
colla  possibile  brevità  compatibilmente  colla 
complicazione  della  questione  e  la  mollipli- 
cità  dei  fatti.  Nella  seconda  parte  si  espor- 
ranno, dietro  i  recenti  studj  i  dati  reali  del 
problema  da  risolversi  e  le  diverse  soluzioni 
di  cui  è  suscettibile;  si  calcoleranno  le  dif- 
ficoltà inerenti  a  ciascuna  soluzione  e  si 
prenderà  in  disamina  l' importanza  delle 
objezioni  che  presenta  il  progetto  di  un  gran 
canale  marittimo. 

I.  Descrizione  dell'Istmo. 

11  basso  Egitto  è  sì  noto,  che  una  descri- 
zione dettagliata  qui  sarebbe  superflua;  ci 
limiteremo  adunque  a  rammentare  le  dispo- 
sizioni principali  dei  luoghi  che  hanno  re- 
lazione al  problema  di  cui  ci  occupiamo. 

L'immensa  pianura  in  cai  termina  la  val- 
lata inferiore  del  Nilo  forma,  come  ognuno 
sa,  un  triangolo,  la  cui  sommità  è  al  Cairo, 
e  del  quale  la  costa  marittima  d'Alessan- 
dria a  Pelusio  serve  di  base.  Egli  è  proba- 
bile che  in  un'epoca  molto  anteriore  ai  tempi 
storici  questo  vasto  spazio  non  fosse  che 
uiv'  immensa  e  profonda  baja,  la  quale  se- 
condo tutte  le  apparenze  comunicasse  col 
mar  Rosso  mediante  uno  stretto  o  bosforo 
aperto  fra  le  pendici  estreme  delle  due  ca- 
tene di  monti  che  fiancheggiano  le  spiaggie 
di  questo  mare.  Di  questo  stretto  in  cui  l'i- 
neguaglianza delle  maree  dei  due  mari  che 
serviva  dì  comunicazione  doveva  presentare 
delle  correnti  assai  pronunciate  prima  d'es- 
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sere  intercettate,  non  rimarrebbe  ora  alcuna 
traccia  tranne  il  vasto  e  profondo  bacino  dei 
laghi  amari,  che  occupa  per  la  lunghezza 
di  40  chilometri  la  parte  centrale  dell'istmo 
di  Suez.  Al  sud,  questo  bacino  è  separato 
dal  mar  Rosso  da  un  istmo  di  circa  15  chi- 
lometri di  larghezza  e  la  cui  altezza  non 
eccede  punto  quella  delle  alte  maree;  al 
nord  essa  è  limitata  da  una  lingua  di  terra 
molto  più  stretta  (5  o  6  chilometri  soltanto) 
e  più  alta  di  4  o  5  metri.  Al  di  là  si  osserva 
un'altra  depressione  (  il  lago  Timsah  )  che 
comunica  col  Delta  mediante  una  valle  stret- 
ta chiamata  dagli  Arabi  Uady-Tumilat.  Il 
suolo  attuale  di  questa  valle  è  soltanto  di  2 
o  3  metri  al  disopra  dell'altezza  del  mare; 
la  sua  direzione  è  dall'oriente  all'occidente, 
e  la  sua  larghezza  è  di  circa  40  chilometri; 
essa  sbocca  nella  valle  del  Nilo  non  lungi 
dall'antico  ramo  pelusiaco,  ed  all'altezza  ove 
si  trova  sopra  questo  ramo  la  città  di  Ru- 
baste, punto  di  partenza  del  primo  canale 
che  era  stato  aperto  per  far  comunicare  il 
Nilo  col  mar  Rosso.  Il  lago  Timsah  e  l'Ua- 
dy-Tumilat  sono  separati  dal  lago  Menzaleh 
mediante  un  ramo  stretto  che  si  stacca  dalla 
catena  arabica;  il  colle  più  basso  di  questo 
ramo,  posto  di  contro  al  lago  Timsah,  s'in- 
nalza di  circa  15  metri  al  di  sopra  del  mare. 
Superato  che  si  abbia  questo  colle,  si  trova 
sulle  sponde  del  lago  Ballali,  che  concorre 
nel  lago  Menzaleh,  vale  a  dire  al  livello  del 
Mediterraneo,  dal  quale  è  separato  mediante 
la  pianura  altre  volte  ricca  e  popolata,  ed 
ora  interamente  deserta,  della  Pelusa. 

Da  questa  breve  descrizione  risulta  che  per 
mettere  in  comunicazione  il  mar  Rosso  col 
bacino  del  Nilo,  basta  di  tagliare  i  due  bassi 
promontori  situati  l'uno  presso  di  Suez  al 
sud  del  bacino  dei  laghi  amari;  l'altro  in 
vicinanza  delle  ruine  alle  quali  si  attribuisce 
generalmente  il  nome  di  Serapeum  al  nord 
dello  stesso  bacino,  mentre  che  per  mettere 
il  mar  Rosso  in  comunicazione  diretta  non 
col  Nilo,  ma  col  Mediterraneo  sarebbe  ne- 
cessario di  tagliare  inoltre  il  colle  di  El- 
Ferdan  che  separa  il  lago  Timsah  dal  lago 
Menzaleh ,  la  cui  altezza  è  di  15  metri.  A 
fronte  di  ostacoli  sì  lievi  i  tentativi  fatti  nella 
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più  remola  antichità  per  aprire  questa  co- 
municazione non  hanno  nulla  di  sorpren- 
dente ed  è  d'uopo  convenire  che  l'abban- 
dono ove  è  rimasta  da  oltre  dodici  secoli  è 
una  triste  testimonianza  dell'incuria  e  del- 
l'impotenza dei  conquistatori  moderni  del- 
l'Egitto. 

IL  Natura  e  formazione  dell'Istmo. 

La    natura  del  suolo  di   Suez  e  l'epoca 
della   sua  formazione   hanno  dato  luogo  a 
molte  supposizioni  e  discussioni.  Veduta  la 
poca  altezza  di  questo  suolo,  il  bacino  dei 
laghi  amari  deve  essere  considerato  come 
una  dipendenza  del  mar  Rosso,  dal  quale 
si  sarebbe  separato  mediante  l'interposizione 
di  questa  lingua  di  terra.  Quando  e  come 
avrà    avuto    luogo    questa    interposizione? 
Ed  è  su  ciò  che  le  diverse  opinioni  diver- 
gono. Secondo  Danulle  e  dietro  lui  molti 
altri,  sarebbe  una  conseguenza  dei  depositi 
successivi  ed  in  un'epoca  relativamente  mo- 
derna. L'Itinerario  d'Antonino  e  la  versione 
dei  Settanta  collocano  una  città  di  Ero  nella 
valle  di  Gessen   (l'Uady-Tumilal)  fra  Thu 
e  Serapeum,ciò  che  corrisponderebbe  presso 
a  poco  all'ubicazione  attuale  delle  ruine  chia- 
mate Abu-Key  Cheyd;  l'estremo  nord   del 
mar  Rosso  porta  il  nome  del  golfo  Eroo- 
politano:  dunque  la  città    di  Eroopoli  che 
ha    dato  il  suo    nome  è   l' Ero    dell'  Itine- 
rario  e  dei  Settanta;   dunque   essa  è   rap- 
presentata   dalle    ruine    di    Abu-Reychey  ; 
dunque  il  mar  Rosso  si  estendeva  allora  fino 
a  Serapeum,  estremo  nord   del  bacino  dei 
laghi  amari,  dunque  questo  bacino  è  stato 
separato  posteriormente  dal  mar  Rosso  me- 
diante l'accumulamento  dei  deposili  e  delle 
sabbie.  Ecco  l'argomentazione  dei  partitanti 
di  questa  ipotesi. 

Ai  tempi  di  Danville  il  terreno  e  l'istmo 
era  poco  o  nulla  conosciuto;  moke  obiezioni 
radicali  si  elevano  in  giornata  contro  que- 
sto sistema.  In  primo  luogo  il  suolo  di  Suez 
non  è  formato  né  di  sabbia  né  di  alluvioni 
moderne ,  esso  è  una  formazione  terziaria 
analoga  ai  terreni  a  gipso  che  si  incontrano 
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in  diversi  punti  del  bacino  del  Mediterraneo, 
e  per  conseguenza  anteriore  all'esistenza 
dell'uomo  sulla  terra.  É  in  causa  dell'emer- 
sione di  questo  suolo  che  venne  operata  la 
separazione  del  bacino  dei  laghi:  questa 
emersione,  probabilmente  contemporanea  a 
quella  dei  suoli  di  Serapeum  e  di  El-Ferdan, 
ha  senza  dubbio  preceduto  di  molto  i  tempi 
istorici,  ed  è  d'uopo  per  spiegare  l'ipotesi 
di  Danville  riferirsi  ad  un'epoca  recente  sia 
il  sollevamento  dell'istmo,  sia  l'abbassa- 
mento del  mar  Rosso.  Fatti  di  cui  certamen- 
te si  dovrebbero  trovare  le  traccie.  Queste 
considerazioni  geologiche  bastano  per  ab- 
bandonare l'ipotesi  di  Danville;  ma  gli  argo- 
menti di  un'altra  specie  non  mancano  punto. 
Ci  limiteremo  ad  indicare  i  principali. 

Secondo  Erodoto  percorrendo  il  canale 
tra  l'incile  sul  Nilo  presso  Bubaste  ed  il 
suo  sbocco  nel  mare  Eritreo  abbisognavano 
quattro  giorni  di  navigazione.  Questa  di- 
stanza sarebbe  stata  appena  di  due  giornate 
se  l'estremo  nord  del  bacino  dei  laghi  fosse 
slata  la  spiaggia  del  mar  Rosso. 

La  città  di  Eroopoli  situata  ad  Abu- 
Reycheyd  sarebbe  stata  tuttavia  alla  distanza 
di  28  chilometri  dalla  pretesa  spiaggia  del 
mar  Rosso  in  una  valle  del  tutto  indipen- 
dente, e  per  vero  dire  nella  vallata  del  Nilo 
e  non  già  nel  golfo  Eroopolitano. 

Nel  sistema  di  Danville  è  d'uopo  necessaria- 
mente situare  al  lago  Timsah  i  laghi  amari, 
di  che  gli  autori  fanno  sì  spesso  menzione; 
ora  come   mai  il  lago  Timsah,  che  in  tutti 
i  tempi  è  stato  investito  dalle  acque  del  Nilo, 
ed  il  cui  fondo  è  coltivato  in  parità  di  tutta 
la  valle  che  lo  circonda,  ha  potuto  conte- 
nere delle  acque  che  sono  rimarchevoli  per 
la  loro    amarezza?  In  qual  modo  si  è  ve- 
rificato il  cambiamento    così   straordinario 
di  ritirarsi  il   mar   Rosso  da  Serapeum  a 
Suez,  avvenimento  che  avrebbe  inoltrato  le 
coste  di  questo  mare  più  di  50  chilometri, 
il  quale  sarebbe  accaduto  in  un'epoca  rela- 
tivamente moderna,  senza  che  se  ne  sia  fatta 
parola  da  alcun  autore  antico?  poiché  non 
vi  è  via   di  mezzo:  è  duopo  di  ammettere 
che  il  ritiro    del  mare  abbia   avuto   effetto 
dopo    Slrabone  ,  ovvero  che  lo  stalo   delle 
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cose  si  trovasse  quale  noi  lo  vediamo  dopa 
i  tempi  di  Erodoto. 

I  due  soli  dati  sui  quali  appoggia  il  si- 
stema di  Danville  sono  da  una  parte  l'Iti- 
nerario d'Antonino,  documento  la  cui  au- 
tenticità ed  esaltezza  sarebbero  contestati., 
il  quale  fa  menzione  di  una  certa  città  di 
Ero  situata  sulla  strada  da  Thu  a  Sera- 
peum  a  XXIV  MP  (ventiquattro  mila  passi) 
da  Thu  (Abbàseh)  ed  a  XVIII  MP  (diciotto 
mila  passi)  da  Serapium,  e  dall'altra  parte 
dalla  versione  dei  Settanta,  la  quale  dice 
che  Giuseppe  venne  ad  incontrare  Giacobbe 
Ad  Heroum  civilalem  in  terra  Ramesse. 

II  primo  punto  nulla  prova  che  la  città 
di  Hero  dell'Itinerario  sia  Eroopoli  del  gol- 
fo: in  qual  modo  in  fatti  tale  itinerario 
avrebbe  indicato  questa  città  in  un'  epoca 
in  cui  non  esisteva  più,  ed  ove  era  stata 
sostituita  dopo  molto  tempo  da  Arsinoe  o 
Cleopatri,  e  che  anch'essa  era  stata  abban- 
donata per  essere  surrogata  da  Clisma,  città 
che  figura  nell'Itinerario?  In  quanto  al  se- 
condo punto,  la  traduzione  non  parla  in 
alcun  modo  della  città  di  Heroum,  né  della 
terra  di  Ramesse;  essa  dice  soltanto:  Misti 
autem  Judam  ante  se  ad  Joseph  ut  nun- 
liaret  ei  et  occurreret  in  Gessen.  San  Gi- 
rolamo al  primo  fatto  rimarca  che  il  testo 
ebreo  dell'antico  Testamento  non  parla  né 
di  Heroum  né  di  Ramesse.  In  Hebrwo  nec 
urbem  habet  Heroum  nec  terram  Ramesse, 
sed  tantummodo  Gessai. 

Le  basi  sulle  quali  è  stato  formato  que- 
sto sistema  sono  adunque  altresì  poco  so- 
lide quanto  gli  argomenti  contrari  sono  per- 
suadenti. Si  potrebbero  tuttavia  aumentare 
le  prove,  ma  ommettiamo  di  prolungare  la 
discussione  ,  dacché  in  giornata  venne  ab- 
bandonata. ISulla  prova  che  Abu-Reycheyd 
sia  Eroopoli;  e  qualunque   sia  stata  la  si- 
tuazione di  questa  città,  l'esistenza  del  suolo 
di    Suez  nell'antichità  la  più   remota    non 
potrà  mettersi  in  dubbio. 
"  Ci  sembrò  necessario  di  trattore  con  qual- 
che estensione  tale  questione  sulla  cui  so- 
luzione appoggia  essenzialmente  la  geogra- 
fia antica  dell'istmo,  l'intelligenza  dei  ten- 
tativi di  canalizzazione  fatti  nell'antichità 
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e  la  spiegazione  dei  fatti  istorici  i  più  im- 
portanti. Alla  situazione  di  Eroopoli  si  at- 
tacca infatti  quella  di  Avari,  l'antica  capitale 
dei  popoli  pastori,  quei  misteriosi  e  pri- 
mitivi conquistatori  dell'Egitto,  di  Patumo, 
di  Erodoto,  di  Pi-Thoum  e  dì  Pi-Hairoth , 
della  Bibbia,  d'Arsinoe,  di  Cleopatri,  di  Cli- 
sma, ecc.  Fra  gli  avvenimenti  di  primo  or- 
dine, all'intelligenza  dei  quali  la  determina- 
zione dei  confini  del  mar  Rosso  occupa  un 
posto  importante ,  citeremo  la  fuga  degli 
Ebrei  condotti  da  Mosè.  Se  infatti  il  mar 
Rosso  si  estendeva  sino  a  Serapeum  ,  sa- 
rebbe pel  nord  del  bacino  dei  laghi  amari 
che  Mosè  ha  dovuto  condurre  gli  Ebrei;  se 
al  contrario  lo  stato  dei  luoghi  non  ha  cam- 
biato dopo  quest'epoca  (1491  prima  di  Gesù 
Cristo),  everso  l'estremità  della  baja  attuale, 
di  Suez  che  il  legislatore  degli  Ebrei  avrà 
raggiunto  la  plaga,  ove  accadde  il  disastro 
dell'armata  egiziana.  La  città  di  Pi-Hairoth, 
presso  la  quale  il  Faraone  raggiungeva  gli 
Ebrei ,  sarebbe  stata  collocata  nel  primo 
caso  presso  Serapeum  e  nel  secondo  presso 
Suez,  ciò  che  è  assai  diverso. 

III.  Formazione  del  Della.    " 

Si  considera  adunque  come  dimostrato 
che  lo  stato  attuale  delle  cose  rimonta  a 
tempi  assai  lontani,  e  secondo  tulle  le  ap- 
parenze all'ultimo  cataclisma  che  ha  subito 
il  nostro  globo.  Uopo  questa  rivoluzione  una 
trasformazione  lenta  si  è  operata  nella  baja 
triangolare  ove  il  Nilo  scaricava  allora  le 
sue  acque.  L'enorme  quantità  dei  depositi 
che  questo  fiume  tradusse,  colmò  dapprima 
il  vertice  del  triangolo  e  di  seguito  tutta 
intera  la  baja.  Dall'origine,  secondo  la  legge 
che  domina  negli  sbocchi  di  tutti  i  grandi 
fiumi,  le  acque  si  dividono  in  due  rami  che 
prendono  la  direzione  dei  lati  del  triangolo 
e  fra  i  quali  si  trova  compreso  il  Delta. 

All'epoca  in  cui  Erodoto  visitò  V  Egitto 
(460  anni  avanti  Gesù  Cristo)  i  due  rami 
principali  del  Nilo  erano  il  Canopico,  che 
si  dirigeva  al  nord-ovest  seguendo  il  de- 
serto libico,  e  che  sboccava  nel  mare  presso 
,   |   Canopo  (Abukir)  mediante  un   ramo   late- 
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rale  presso  Bolbiliini  (Rosetta);  ed  il  Pelu- 
siaco,il  quale  seguendo  l'altro  lato  del  trian- 
golo si  dirigeva  al  nord-ovest  passando 
presso  Sila  (Salieh)  e  sboccava  nei  laghi  al 
sud  di  Pelusio  e  metteva  in  mare  mediante 
urna  bocca  situata  in  vicinanza  di  quésta 
■città.  Quattro  altri  rami,  tutti  derivati  dal 
ramo  Canopico,  portavano  le  acque  del  fiume 
al  inai'<>  traversando  il  Delta. 

La  porzione  orientale  del  Delta  meglio 
difesa  (dalla  corrente  del  fiume  si  è  innal- 
zata più  rapidamente,  ed  il  ramo  Pelusiaco 
dovette  scomparire  pel  primo.  La  testa  del 
Delta,  dapprima  assai  vicina  al  vertice  del 
triangolo,  si  è  successivamente  abbassata 
sino  al  punto  in  cui  essa  si  trova  in  gior- 
nata, ed  ove  si  separano  i  due  rami  prin- 
cipali del  Nilo,  l'uno,  il  più  orientale,  sbocca 
nel  mare  presso  Damietta,  l'altro  in  vici- 
nanza di  Rosetta.  In  conseguenza  della  stessa 
legge  che  ha  prodotto  l'interrimento  del  ramo 
Pelusiaco,  legge  che  è  tuttavia  favorita  dal- 
l'effetto della  corrente  litorale,  il  ramo  di 
Damietta  va  od  andrebbe  almeno  impove- 
rendosi a  vantaggio  di  quello  di  Rosetta.  I 
lavori  che  il  governo  Egiziano  ha  intrapreso 
sul  progetto  e  per  cura  di  Mougel  avranno 
per  risultato  di  dipartire  col  mezzo  di  una 
chiusa  stabile  alla  testa  del  Delta  le  acque 
fra  i  due  rami  proporzionalmente  ai  biso- 
gni di  ciascuno. 

Molte  porzioni  di  vecchi  canali  del  Nilo 
esistono  tuttavia,  e  servono  concordemente 
coi  canali  eseguiti  nei  tempi  moderni  a  di- 
stribuire le  acque  sul  Delta.  Ciò  nondimeno 
l'estremità  del  ramo  canopico  partendo  dal- 
l'imboccatura sulla  Rosetta  si  è  guastato; 
i  rami  di  Damietta  e  di  Rosetta  in  giornata 
sono  i  soli  che  scaricano  le  acque  al  mare; 
gli  altri  rami  del  Nilo  si  gettano  nei  due 
grandi  laghi  Menzaleh  e  Rurlos,  che  attual- 
mente, come  ai  tempi  di  Erodoto,  occupano 
l'uno  a  levante,  l'altro  a  ponente  la  mag- 
gior parte  delle  rive  del  Delta.  Le  antiche 
bocche  colle  quali  questi  laghi  comunica- 
vano col  mare  esistono  ancora  in  giornata 
nello  slesso  numero,  se  non  che  esse  pro- 
babilmente si  sono  avanzate  nel  mare  in 
un  colle  sponde  del  Delta. 


Il  rialzo  successivo  del  terreno  a  levante 
del  golfo  specialmente  nell'Uady-Tumilat, 
e  nelle  vicinanze  di  Pelusio  e  la  rovina  del 
ramo  Pelusiaco  causarono  il  restringimento 
della  superficie  coltivabile,  e  fecero  avan- 
zare di  altrettanto  il  confine  del  deserto. 
Come  pure  la  vallata  dell'  Uady-Tumilat 
e  le  bassure  nelle  quali  essa  si  apre,  l'im- 
mensa pianura  di  Pelusio  e  tutta  la  sponda 
a  levante  del  lago  Menzaleh,  questi  terri- 
tori in  giornata  deserti  senza  abitazioni , 
erano  altre  volte  assai  popolati  e  floridi, 
come  lo  dimostrano  le  molte  rovine  che  ad 
ogni  tratto  si  incontrano. 

In  seguito  alle  ricerche  di  Girard  e  di 
Rozieres  (*)  l'innalzamento  secolare  del  ter- 
reno del  basso  Egitto  e  del  letto  del  Nilo 
può  calcolarsi  di  circa  12  centimetri  all'al- 
tezza del  Cairo  o  di  Memfi,  e  per  un  medio 
per  tutto  il  Delta  di  6  centimetri.  In  base  a 
questi  dati  Elia  Reaumont  ha  calcolate  le 
cifre  di  elevazione  dalle  sponde  del  Medi- 
terraneo a  43  o  14  millimetri  per  secolo.  In 
quanto  all'avanzamento  secolare  del  Delta 
nel  mare,  esso  varia  assaissimo  secondo  le 
località.  Sembra  essere  stato  considerevole 
alle  bocche  di  Damietta  e  di  Rosetta  (circa 
4  metri  per  anno);  ma  non  si  può  dire  in 
generale  che  le  sponde  del  Delta  abbiano  di 
poco  variato  dopo  i  tempi  storici.  Questa 
immutabilità  risulta  dalla  lentezza  dell'in- 
nalzamento di  queste  sponde  e  dall  influenza 
della  corrente  litorale;  si  può  consultare  a 
tale  riguardo  la  dotta  e  bella  discussione 
di  Elia  de  Reaumont  nelle  sue  Lezioni  di 
geologia  pratica. 

L'esistenza  di  una  corrente  litorale  sulla 
costa  d'Egitto  non  si  potrebbe  impugnarla. 
La  figura  generale  del  Delta,  la  disposizione 
delle  bocche  principali  del  Nilo,  la  forma 
che  prendono  i  deposili  che  gli  servono  di 
sponda,  la  formazione  delle  lingue  di  terra 
che  separano  il  mare  ed  i  laghi  dal  Delta; 
infine  tutta  l'esistenza  del  porto  d'Alessan- 
dria, che  sarebbe  caduto  da  lungo  tempo  se 
non  si  fosse  protetto  dalla  corrente  litorale, 
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sono  altrettante  prove  che  non  ammettono 
alcuna  contestazione. 

IV.  Regime  del  Mio. 

Il  Nilo  comincia  a  crescere  verso  il  sol- 
stizio d'estate  fra  il  20  giugno  ed  il  4.°  lu- 
glio, il  suo  livello  va  innalzandosi  fino  alla 


fine  di  settembre.  Poi  comincia  a  decre- 
scere e  va  abbassandosi  gradatamente  sino 
alla  fine  di  maggio.  L'altezza  della  piena 
misurata  alla  scala  del  meqyas  (*)  del  Cairo 
varia  fra  i  5  ed  i  9  metri.  Secondo  il  Leper, 
si  possono  dividere  le  piene  secondo  le  al- 


Al  di  sotto  di  5m  40  .     .     .     .  carestia. 

Da  5m  40  a  6™ piena  insufficiente,  penuria. 

Da  6ra  a  7m raccolto  debole. 

Da  7m  a  7m  50 raccolto  favorevole,  abbondanza. 

Al  disopra  di  7m  50  sino  ad  8m,  piena  forte,  diventando  sempre  più  nocevole. 

Al  disopra  di  8m  .    .    .    .    .  piena  estremamente  nociva,  carestia  certa,  pericolo  di  peste. 


Malgrado  le  incertezze  che  rimangono 
tuttavia  sia  sulla  dimensione  esatta  del  brac- 
cio impiegato  nelle  diverse  epoche,  sia  sulla 
posizione  esatta  dello  zero  della  scala  che 
serve  a  misurare  le  piene,  egli  è  somma- 
mente probabile  che  le  altezze  di  esse  non 
abbiano  punto  variato  (ciò  è  certo  dopo  l'e- 
poca romana)  e  che  i  limiti  delle  piene  favo- 
revoli o  nocevoli  fossero  presso  a  poco  i  me- 
desimi ai  tempi  di  Erodoto  come  al  giorno 
d'oggi:  da  cui  risulta  che  l'innalzamento 
successivo  delle  piene  sia  esattamente  quello 
del  Delta,  e  che  il  livello  dèi  letto  e  delle 
acque  del  fiume  si  elevi  esattamente  della 
stessa  quantità  che  le  sue  rive. 

La  velocità  del  Nilo  nella  parte  inferiore 
è  di  circa  50  a  60  centimetri  per  secondo 
in  acque  basse,  e  nella  parte  superiore  da  60 
a  80.  Lepère  cita  due  fatti,  dai  quali  risulta 
che  la  piena  del  4799  ha  percorso  300  chi- 
lometri in  5  giorni,  ossia  0m70  per  secondo, 
e  700  chilometri  in  44  giorni  ossia  0m80 
per  secondo. 

Secondo  le  calcolazioni  di  Girard,  Linant 
e  Mougel  la  portata  del  Nilo  può  essere 
calcolata  da  6  a  700  metri  cubici  per  se- 
condo in  acque  basse  e  da  9  a  40,000  in 
acque  alte.  Queste  cifre  sono  presso  a  poco 
quelle  [delle  portate  estreme  del  Rodano 
(500  metri  in  acque  magre  e  40.000  metri 

(*)  Nome  dalo  dagli  Arabi  ai  nilomctri,  ovvero 
scale  destinata  a  misurare  le  altezze  del  Nilo. 


in  piena);  ma  la  portata  totale  annua  del 
Nilo  è  più  di  90  milioni  di  metri  cubici, 
mentre  che  quella  del  Rodano  non  eccede 
i  54  milioni. 


La  portata  media  nel  Nilo 

sarà  pertanto  di           2, 860  m.c.  per  sec.° 

Quella  del  Rodano  è  di       4,748  »  » 

Quella  del  Po  di              4720  »  »> 

Quella  della  Senna  di          249  »  » 

Quella  del  Mississipi       23,500  »  » 

Quella  del  Maragnondi443, 640  »  » 

Laonde  il  Nilo  ha  la  portata  dieci  volte 
maggiore  della  Senna,  e  presso  a  poco  doppia 
del  Rodano  e  del  Po,  mentre  è  soltanto  l'ot- 
tava parte  del  Mississipi  e  la  cinquantesima 
del  Maragnon. 

Le  acque  del  Rodano  contengono  per  un 
medio  1/2500  di  limo;  quelle  del  Nilo,  attesa 
la  durata  delle  piene  e  la  tenuità  dei  depo- 
siti sospesi,  ne  contengono  probabilmente  al- 
trettanto; ma  se  si  ammette  la  stessa  propor- 
zione, i  90  milioni  di  metri  cubici  d'acqua 
che  scarica  il  Nilo  trasporteranno  36  mi- 
lioni di  metri  cubici  di  limo.  L'elevazione 
media  del  Delta  essendo  soltanto  di  6  cen- 
timetri per  secolo,  ne  risulta  che  un  cinquan- 
tesime circa  delle  materie  che  il  Nilo  tiene 
in  sospeso,  sarà  impiegato  ad  innalzare  il 
suolo  del  basso  Egitto,  e  che  il  dipiù  sarà 
scaricato  nel  Mediterraneo. 
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V.  Livelli  relativi  del  Nilo  e  dei  due  mari. 

Secondo  la  livellazione  fatta  nel  1799  dagli 
ingegneri  della  spedizione  d'Egitto,  il  livello 
delle  acque  magre  del  Nilo  al  Cairo  sor- 
passerebbe soltanto  di  5ra  11  quello  del  Me- 
diterraneo. Le  livellazioni  eseguite  con  mag- 
gior cura  nel  1847,  e  di  cui  si  avrà  occasione 
di  parlare  più  sotto,  provano  al  contrario 
che  questa  differenza  di  livello  è  effettiva- 
mente di  13m  27.  Se  si  prende  la  cifra  di  7ra 
per  l'altezza  media  della  piena,  la  perpen- 
dicolare della  stessa  piena  sarà  di  20m  27. 

Il  rialzo  del  letto  del  Nilo  al  Meqyas  es- 
sendo supposto  di  12  centimetri  per  secolo, 
queste  perpendicolari  devono  essere  ridotte 
di  lm20  per  dieci  secoli;  è  un  punto  che 
importa  di  non  perdere  di  vista  quando  si 
voglia  rendere  conto  dei  tentativi  di  cana- 
lizzazione dell'istmo  tentati  nell'antichità. 

Le  livellazioni  degli  ingegneri  della  spe- 
dizione d'Egitto  avevano  stabilito  che  il  Mar 
Rosso  si  trovava  notevolmente  più  alto  che 
il  Mediterraneo.  La  differenza  di  livello  eia, 
secondo  queste  livellazioni,  al  massimo  di 
9m  90,  e  per  un  medio  di  8m  46.  Le  opera- 
zioni eseguite  nel  1847  hanno  al  contrario 
constatato  che  il  livello  della  bassa  marea 
è  presso  a  poco  il  medesimo  nei  due  ba- 
cini, che  nelle  alte  maree  il  livello  del  Mar 
Rosso  è  alquanto  inferiore  a  quello  del  Me- 
diterraneo. Cionnullameno  l'estensione  della 
marea  essendo  per  un  medio  di  2  metri  nel 
Mar  Rosso,  e  di  40  centimetri  soltanto  nel 
Mediterraneo,  ne  risulta  che  la  marea  media 
è  di  0m  80  circa  più  elevata  nel  Mar  Rosso 
che  nel  Mediterraneo. 

Le  operazioni  del  1799  avevano  adunque 
questi  due  risultati  egualmente  erronei  di 
rialzare  il  livello  del  Mar  Rosso  di  circa 
8  metri,  mentre  nello  stesso  tempo  abbas- 
savano il  livello  del  Nilo  al  Cairo  della  me- 
desima quantità,  vale  a  dire  che  il  livello 
delle  magre  del  Nilo  al  Meqyas,  che  in  realtà 
è  più  di  13m  al  disopra  del  livello  delle  basse 
maree,  sarebbe  stato  secondo  queste  opera- 
zioni di  circa  2  metri  al  disotto  di  questo  li- 
vello, e  di  4  metri  inferiormente  a  quello  del- 
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l'alta  marea.  Da  ciò  si  comprende  tosto 
l'enormità  di  tali  errori  e  non  si  sarà  sor- 
presi ch'essi  abbiano  avuto  per  conseguenza, 
per  quanto  concerne  il  passato,  di  rendere 
sempre  più  oscura  la  storia  dell'  istmo.,  ed 
in  quanto  all'avvenire  di  dare  vita  a  dti  pro- 
getti impraticabili. 

Il  livello  delle  magre  del  Nilo  è  dunque 
realmente  superiore  di  circa  13  metri  di 
quello  della  bassa  marea,  sia  nel  golfo  di 
Suez  sia  nel  Mediterraneo,  e  di  11  metri  di 
quello  dell'alta  marea  a  Suez.  La  massima 
piena  essendo  di  circa  7  metri,  si  eleva  il 
livello  del  Nilo  in  questa  circostanza  di  18m 
superiormente  all'alta  marea  e  di  20m  al 
disopra  della  bassa  marea. 

Per  poter  conoscere  la  stato  del  Nilo  in 
un'epoca  anteriore  è  d'uopo,  come  si  è  più 
sopra  indicato,  di  ridurre  queste  altezze  di 
12  centimetri  per  secolo,  supponendo  che 
si  rimonti  ai  tempi  di  Ramsete  (1300  anni 
prima  di  Gesù  Cristo)  ossia  a  32  secoli,  il  li- 
vello del  Nilo  resterà  tuttavia  superiore  a 
quello  della  bassa  marea  più  di  16  metri  in 
tempo  di  piena  e  più  di  9ra  in  tempo  di 
magra. 

Mediante  una  calcolazione,  che  qui  non  si 
riporta  per  non  moltiplicare  le  cifre  di  già  nu- 
merose, si  dimostra  che  alla  medesima  epoca 
le  altezze  corrispondenti  del  Nilo  nel  ramo 
Pelusiaco  a  Bubaste,  ove  ha  principio  l'an- 
tico canale,  dovevano  essere  di  5m  in  acque 
magre  e  di  9m  in  tempo  di  piena.  Se  dunque 
le  acque  di  piena  defluivano  liberamente  nel- 
l' Uady-Tumilat  sino  al  lago  Timsah  ed 
alla  soglia  di  Serapeum,  dunque  l'altezza 
non  è  che  di  5  a  6  metri  al  disopra  della 
bassa  marea;  egli  è  indubitabile,  rimontando, 
che  esse  dovevano  ciascun  anno  al  momento 
della  piena  scaricarsi  nel  bacino  dei  laghi 
amari  superando  la  soglia.  Ciò  accadrebbe 
tuttavia  a  forziori  anche  in  giornata  se  la 
valle  fosse  libera  e  se  le  acque  del  Nilo  si 
conducessero  sino  al  lago  Timsah  mediaute 
canali  di  dimensioni  bastanti.  Nella  piena 
del  1800,  che  fu  rimarchevole  per  la  sua  al- 
tezza, le  acque  coprirono  infatti  i  terreni 
bassi  che  circondano  il  lago  Timsah  e  si 
avvicinarono  molto  a  Serapeum.  Non  è  nem- 


VI.  Storia  dei  tentativi 
fatti  per  canalizzare  f  istmo. 

Gli  è  assai  probabile  che  i  primi  lavori 
di  canalizzazione  dell'istmo  rimontino  ad 
un'epoca  assai  rimota,  ed  è  in  tal  modo  che 
si  spiega  la  tradizione  araba  che  lo  attri- 
buisce al  primo  dei  Faraoni  (2300  avanti 
Gesù  Cristo)  e  la  tradizione  greca  che  at- 
tribuisce a  Sesoslri  l'onore  di  questo  tenta- 
tivo. I  libri  che  parlano  di  un  tale  argo- 
mento possono  del  resto  riassumersiin  poche 
parole. 

Secondo  Erodoto  «  il  canale  sarebbe  stato 
intrapreso  primieramente  da  IVeco  figlio  di 
Psammetico  e  continuato  da  Dario.  La  sua 
lunghezza  era  di  quattro  giornate  di  naviga- 
zione, e  la  larghezza  bastante  affinchè  due 
triremi  potessero  passarvi.  L'acqua  si  de- 
rivava dal  Nilo  ed  entrava  alquanto  supe- 
riormente a  Bubaste  e  terminava  nel  mare 
Eritreo  presso  Patumos  città  dell'Arabia. 
Principiava  nella  pianura,  aveva  dapprima 
la  direzione  da  ponente  a  levante,  passava 
per  le  gole  delle  montagne,  e  si  dirigeva  al 
mezzodì  del  golfo  d'Arabia  ». 

Voi  III. 
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meno  certo  ch'esse  abbiano  superato  il  suo- 
lo, e  non  è  che  dietro  le  asserzioni  degli 
Arabi  che  gli  ingegneri  della  spedizione 
hanno  affermato  ch'esse  non  avevano. pe- 
netrato nel  bacino  dei  laghi  amari. 

All'epoca  in  cui  i  contorni  del  lago  Tim- 
sah  erano  coltivati  e  popolati,  le  acque  del 
Nilo  venivano  certamente  tradotte  mediante 
canali:  non  vi  è  adunque  bisogno  né  di  studj 
né  di  operazioni  geodetiche  per  riconoscere 
la  possibilità  di  tradurre  le  acque  del  Nilo 
nel  bacino  dei  laghi  amari;  basterà  abban- 
donarle a  sé  stesse  per  vederle  a  superare 
le  gole  di  Serapeum,  ed  è  sommamente  pro- 
babile che  questo  fatto  si  rinnoverebbe  in 
tutte  le  piene  alquanto  elevate.  Una  volta  ot- 
tenuto questo  risultato,  ne  deriverebbe  sem- 
plice l'esperimento  di  prolungare  la  navi- 
gazione del  Nilo  sino  nel  bacino  dei  laghi 
amari,  e  non  è  da  stupirsi  che  i  primi  ten- 
tativi di  questo  genere  si  perdano  nella  notte 
dei  tempi. 


agronomo  11 

Aristotile  dice  che  «  i  Faraoni  e  Dario  che 
speravano  di  poter  conseguire  sommi  van- 
taggi dall'aprimento  di  questo  canale  abban- 
donarono il  lavoro  dopo  di  aver  riconosciuto 
che  il  Mar  Rosso  era  più  alto  dell'Egitto. 
Secondo  Diodoro  Siculo,  che  del  resto  va 
d'accordo  con  Erodoto,  «  Dario  non  avrebbe 
punto  finito  il  canale,  ed  avrebbe  abbando- 
nata l'impresa  dietro  l'opinione  di  qualche 
ingegnere  il  quale  gli  avrebbe  detto  che  sca- 
vando il  terreno  esso  innonderebbe  l'Egitto, 
che  si  era  trovato  più  basso  che  il  Mar 
Rosso;  ma  sarebbe  stato  compito  da  Tolo- 
meo II,  dal  quale  erano  state  poste  all'estre- 
mità del  canale  delle  chiuse  che  si  aprivano 
per  lasciar  passare  l'acqua,  e  che  in  seguito 
si  chiudevano  assai  prontamente.  » 

Secondo  Strabone,  che  è  l'autore  il  più 
esplicito  sulla  disposizione  dell'andamento, 
«  questo  canale,  a  parere  di  alcuni,  sarebbe 
stato  scavato  da  Sesostri  avanti  la  guerra 
di  Troja;  altri  invece  lo  vorrebbero  comin- 


ciato da  Psammetico  figlio,  continuato  da 
Dario,  che  lo  avrebbe  abbandonato  quan- 
tunque quasi  al  termine  inquantochè,  dice 
Strabone,  venne  persuaso  a  torto  che  il  Mar 
Rosso  era  più  alto  dell'Egitto.  ITolomei  che 
lo  fecero  scavare  vi  costruirono  un  euripo  o 
barriera  chiusa  che  permetteva  una  naviga- 
zione facile  del  canale  interno  fino  al  mare  e 
reciprocamente.»  Strabone  aggiunge  queste 
parole  rimarchevoli:  Il  canale  si  getta  nel  Mar 
Rosso  ad  Arsinoe,  che  alcuni  chiamano  Cleo- 
patri,  e  corre  attraverso  i  laghi,  le  cui  acque, 
che  erano  amare,  divennero  dolci  dalla  co- 
municazione col  fiume.  In  giornata  questi 
laghi  producono  dei  buoni  pesci  ed  abbon- 
dano di  uccelli  acquatici.  L'origine  del  ca- 
nale era  al  borgo  di  Facusa  presso  Filone, 
verso  la  costa  del  Delta  all'ovest  di  Buba- 
ste. In  vicinanza  di  Arsinoe  si  trovava  la 
città  degli  Eroi  (Eroopoli). 

Infine  ecco  il  testo  di  Plinio:  «  In  vicinanza 
del  golfo  Sanico  si  trova  il  golfo  di  Oanto, 
nel  quale  è  situata  la  città  degli  Eroi.  Si 
trova  inoltre*  il  porto  di  Danzone,  ove  esce, 
un  canale  navigabile  che  conduce  al  Nilo 
percorrendo  da  questo  punto  fino  nel  Delta 
lo  spazio  di  LXII  MP,  che  è  la  distanza  che 
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esiste  tra  il  fiume  ed  il  Mar  Rosso.  Sesostri 
conobbe  anticamente  il  progetto;  Dario  ebbe 
lo  stesso  disegno;  in  seguito  Tolomeo  II  fece 
scavare  il  canale  assegnandogli  100  piedi 
almeno  di  larghezza,  3  piedi  di  profondità 
e  XXXVII  MP  10  di  lunghezza  sino  alle 
sorgenti  amare,  ove  si  arresta  per  timore  di 
innondare  il  paese,  essendosi  trovato  in  que- 
sto luogo  il  Mar  Rosso  superiore  di  tre  brac- 
cia al  suolo  dell'Egitto.  Alcuni  autori  vi  at- 
tribuiscono un  altro  motivo:  si  temeva  di 
guastare  con  questa  comunicazione  le  acque 
del  Nilo,  fiume  che  solo  in  Egitto  dà  delle 
acque  potabili.  » 

Questi  scritti  sono  stati  interpretati  assai 
diversamente:  non  vi  è  infatti  alcuna  opi- 
nione che  non  abbia  dei  partitanti;  gli  uni 
sostengono  che  il  canale  sia  stato  non  solo 
intrapreso  ma  ultimato  da  Sesostri;  gli  altri 
che  non  venne  compiuto  e  che  non  ha  mai 
servito.  Fra  queste  due  opinioni  estreme  si 
trovano  tutti  i   sistemi,  tutte   le   ipotesi  in- 
termedie che  mai  è  possibile  di  immaginare. 
Gli  autori  che  attribuiscono  il  primo  ca- 
nale a  Sesostri  (Ramsete  II  il  Grande,  (Me- 
niamun)  1535  anni  avanti  Gesù  Cristo)  sono 
in  piccolo  numero; questa  opinione  è  ciò  non 
pertanto  sostenuta  da  uno  dei  più  profondi 
egittologici  dei  nostri  tempi,  da  sir  Gardner 
Wilkinson,  la  cui  autorità  è  grandelin  que- 
ste materie.  Questo  dotto  ha  dato  ad  una 
tale  opinione  l'appoggio  di  un  nuovo  fatto 
scoprendo  nelle  ruine  di  Abu-Keycheyd  un 
monumento  consacrato  a.Ramsete  Meiamun, 
ch'egli  suppone  abbia  relazione  all'esecu- 
zione del  canale  di  questo  Faraone. 

L'opinione  di  Erodoto  che  ha  viaggiato 
e  dimorato  lungo  tempo  in  Egitto,  è  quella 
più  generalmente  adottata,  e  qualunque  sia 
stato  il  numero  dei  tentativi  anteriori,  risulta 
in  modo  positivo  dal  testo  di  questo  scrittore 
che  i  primi  lavori  erano  generalmente  at- 
tribuiti dagli  stessi  Egiziani  a  Neco,  e  che 
l'impresa  sarebbe  stata  condotta  a  compi- 
mento per  la  prima  volta  da  Dario  figlio 
d'Istaspe  (521-435  anni  avanti  Gesù  Cristo). 
Come  supporre  infatti  che  Erodoto  che  viag- 
giava iu  Egitto  venticinque  anni  soltanto 
dopo  la  morte  di  Dario  abbia  potuto  ingan- 
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narsi  in  un  punto  cosi  importante  quale  era 
quello  sul  compimento  del  canale,  e  non  dire 
nulla  sulla  pretesa  differenza  di  livello  che 
aveva  arrestato  Dario  ed  i  suoi  ingegneri? 
Erodoto  afferma  nel  modo  più  positivo  che 
il    canale  sboccava    nel    Golfo   Arabico,   e 
poiché  la  spiaggia  del  golfo  non  ha   cam- 
biato  sensibilmente,   e    che    d'altronde    la 
lunghezza  ch'egli  assegna  al  canale  corri- 
sponde perfettamente  a  questa  spiaggia,  è 
d'uopo  ammettere  che  il  canale  nella  detta 
epoca  era  spinto  fino  al  mare.  D'altra  parte 
sarebbe  difficile  il  comprendere  in  qual  modo 
il  canale  essendo  stato  condotto  fino  ai  la- 
ghi amari  non   sia  poi  stato  compiuto  da 
questi  laghi  sino  a  Suez,  che  è  la  parte  più 
facile  e  più  utile.  Non    occorreva  inallora 
l'opera  degli  ingegneri  per  riconoscere   la 
relazione  di  livello  del  Nilo  col  Mar  Rosso, 
poiché  allorquando   il  bacino  era   pieno   si 
innoltravano  le  acque  nella  parte  bassa  della 
gola  fino  quasi  al  livello  dell'alta  marea  e 
alcuni  colpi  di  zappa   bastavano  per  ista- 
bilire  la  comunicazione  e   scaricare  le  sue 
acque  nel  mare.  Accaduto  questo  fatto,  per 
l'aprimento   di  un   canale  regolare  non  si 
trattava    d'altro   che   di   rimovere  200  000 
metri  cubici   di  terra;  e  che  cosa  era  tale 
lavoro  pei  monarchi  i  quali  avevano  innal- 
zate le  piramidi   e  che  disponevano  a   loro 
grado  di  un'immensa  popolazione  e  di  un' 
armata  innumerevole? 

Un'ultima  prova  del  compimento  del  ca- 
nale par  parte  di  Dario  è  il  monumento 
rimarchevole  scoperto  sulla  sponda  occiden- 
tale del  bacino  dei  laghi  amari  durante  la 
spedizione  del  1799  da  Rozières,  Devilliers, 
Delille  ed  Alibert.  Questo  monumento  o  piut- 
tosto gli  avanzi  rimasti  si  compongono  di 
massi  di  granito  e  di  puddinga.  Alcuni  dei 
massi  di  granito  portano  delle  iscrizioni  cu- 
neiformi ben  conservate  e  che  fanno  rimon- 
tare l'origine  di  questo  monumento  ai  tempi 
dell'occupazione  dell'Egitto  fatta  dai  re  di 
Persia.  È  naturale,  nell'ignoranza  in  cui  noi 
siamo  della  sua  destinazione,  di  riferirlo  ai 
lavori  eseguiti  da  Dario  nell'istmo,  e  se 
questa  supposizione  è  fondata,  la  posizione 
ch'esso  occupa  proverebbe  che  il  canale  era 
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slato  spinto  a  quell'epoca  sino  al  mare.  Se 
fosse  diversamente,  o  se,  come  da  taluno  si 
pretende,  la  spiaggia  del  mare  si  trovava  in 
allora  presso  Serapeum  ,  è  evidentemente 
verso  quest'ultimo  punto  che  si  sarebbe  in- 
nalzato il  monumento  destinato  a  perpetuare 
la  memoria  di  questa  intrapresa.  Io  riguardo 
adunque  come  incontrastabile  l'asserzione  di 
Erodoto,  asserzione  che  infatti  non  si  può 
impugnare  che  mediante  scritti  più  recenti 
di  cinque  secoli  almeno,  dettati  da  autori  di 
cui  uno  solo,  Strabone,  molto  meno  affer- 
mativo, aveva  viaggiato  in  Egitto. 

Dopo  di  avere  conteso  con  Diodoro, 
Strabone  e  Plinio  l'aprimento  del  canale  da 
Dario,  si  è  dubitato  sull'autorità  di  Plinio 
che  i  Tolomei  stessi  l'avessero  giammai  com- 
pito. Sopra  quest'ultimo  punto  l'asserzione 
di  Strabone  mi  sembra  così  decisiva,  che  non 
si  può  comprendere  come  abbia  potuto  for- 
mare il  soggetto  di  una  questione.  Il  testo 
di  Plinio  è  evidentemente,  il  più  incerto  di 
tutti;  egli  scriveva  seltantatrè  anni  dopo 
Strabone,  e  non  aveva  veduto  punto  le  lo- 
calità che  Strabone  aveva  visitate  e  sulle 
quali  egli  aveva  date  delle  notizie  le  più 
esplicite. 

Secondo  Plutarco,  Antonio  giungendo  ad 
Alessandria  poco  dopo  la  battaglia  d'Azio  tro- 
vò Cleopatra  occupata  a  far  superare  alle  na\  i 
della  sua  flotta  lo  spazio  stretto  che  separa 
i  due  mari  facendole  carreggiare  superior- 
mente all'istmo.  Questo  fatto  non  proverebbe 
in  alcun  modo  che  il  canale  non  fosse  stato 
scavato  duecentocinquant'annipriina  da  To- 
lomeo Filadelfo;  esso  proverebbe  soltanto 
che  lo  si  era  trascurato  e  lasciato  ingom- 
brare. La  battaglia  d'Azio  fu  compiuta  il 
2  settembre  (30  anni  prima  di  Gesù  Cristo). 
Antonio  dopo  averla  perduta  si  ritirò  per 
qualche  tempo  nella  Cirenaica.  Il  suo  arrivo 
ad  Alessandria  corrisponde  per  conseguenza 
alla  fine  di  ottobre,  ovvero  al  principio  di 
novembre,  vale  a  dire,  in  un'  epoca  in  cui 
le  acque  del  Nilo  erano  già  in  decremento,  ed 
io  mostrerò  più  sotto  che  per  poco  che  il 
canale  si  fosse  trascurato,  la  parte  vicina  a 
Suez  doveva  essere  impraticabile,  fuori  dei 
tempi  delle  piene.  D'altronde  Strabone,  la 
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cui  testimonianza  è  posteriore  di  qualche 
anno  alla  battaglia  d'Azio,  dice  positivamente 
che  il  canale  sboccava  ai  suoi  tempi  nel  Mar 
Rosso  ad  Arsinoe ,  denominata  altrimenti 
Cleopatri,  e  presso  Eroopoli,  dopo  di  avere 
attraversati  i  laghi  amari,  le  cui  acque  erano 
diventate  dolci.  Che  si  può  richiedere  di  più 
categorico  e  concludente?  Come  impugnare 
dopo  ciò  e  l'aprimento  del  canale  dai  To- 
lomei e  la  posizione  di  Eroopoli  nelle  vici- 
nanze di  Arsinoe?  Non  risulta  che  Eroopoli, 
Arsinoe  e  Cleopatri  e  probabilmente  il  Dan- 
zone  di  Plinio  siano  città  situate  successi- 
vamente all'estremità  del  Mar  Rosso,  e  che 
si  sono  sostituite  le  une  alle  altre  avvici- 
nandole al  mare,  sia  perchè  la  parte  avan- 
zata nel  golfo  si  ingombrava,  sia  perchè  le 
navi  aumentando  di  grossezza  esigevano  una 
maggior  quantità  d'acqua?  Si  può  dire  al- 
trettanto di  Patumos  di  Erodoto  e  probabil- 
mente di  Clysma,  od  almeno  di  una  delle 
città  di  questo  nome. 

Io  non  vedo  adunque  alcuna  ragione 
buona  per  dubitare  che  il  canale  siasi  ul- 
timato primieramente  da  Dario  500  anni 
prima  dell'era  cristiana,  e  che  essendo  stato 
abbandonato  durante  le  lunghe  guerre  e  le 
invasioni  ripetute  che  ha  subito  l'Egitto,  sia 
stato  ristabilito  dai  Tolomei.  Le  asserzioni 
di  Aristotele  e  di  Diodoro  che  attribuiscono 
al  mar  Rosso  un  livello  più  alto  di  quello 
dell'  Egitto  possono  d'  altronde  conciliarsi 
collo  stato  dei  luoghi  come  è  provato  al 
giorno  d'oggi.  Il  suolo  dei  terreni  bassi  che 
circondano  il  lago  Menzaleh  è  di  poco  su- 
periore al  livello  del  Mediterraneo.  Le  maree 
ordinarie  del  mar  Rosso  si  innalzano  2  me- 
tri al  disopra  di  questo  livello,  sorpassando, 
come  l'indica  Plinio,  di  circa  3  braccia  il 
livello  di  una  gran  parte  dei  terreni  del 
Delta.  Gli  è  probabile  d'altronde  che  il  li- 
vello delle  acque  nel  bacino  dei  laghi  amari, 
superiore  al  mar  Rosso  durante  le  acque 
alte,  si  abbassasse  di  molto  nella  stagione 
delle  magre,  poiché  doveva  essere  difficile 
di  condurre  in  questo  bacino  senza  togliere 
troppo  al  ramo  Pelusiaco  l'acqua  bastante 
per  compensare  le  perdite  considerevoli  ri- 
sultanti   dall'evaporazione.  Non  si  avrebbe 


GIORNALE   DELL  IIStiEGISERE 


dunque  di  che  dubitare  che  le  acque  dolci 
una  volta  pervenute  nel  bacino  dei  laghi 
amari,  siasi  abbandonato  il  progetto  di  spin- 
gere il  canale  sino  al  mar  Rosso  per  timore 
di  far  penetrare  nella  stagione  delle  magre 
le  acque  salse  nel  bacino  dei  laghi,  ed  anche 
più  oltre  seguendo  il  canale,  e  che  questo 
timore  abbia  sospeso  i  lavori  sino  a  che  non 
si  fosse  trovato  un  mezzo  di  impedire  questa 
comunicazione  senza  nuocere  alla  naviga- 
zione. 

Le  opinioni  sono  meglio  stabilite  sulle 
vicissitudini  che  ha  subito  il  canale  di  Suez 
nei  tempi  più  recenti.  Si  è  d'accordo  che 
forse  sotto  Trajano  e  più  probabilmente  sotto 
Adriano  (120  o  130  anni  dopo  Gesù  Cristo) 
fu  cominciato  un  canale  partendo  dal  Cairo 
e  dirigendosi  verso  l'Uady-Toumilat  nel 
pensiero  di  ristabilire  con  una  nuova  deri- 
vazione d'acqua  dal  fiume  e  non  da  uno  dei 
suoi  rami  la  comunicazione  del  Nilo  col  mar 
Rosso.  Gli  è  probabile  che  l'ingombramento 
del  ramo  Pelusiaco  fu  la  causa  primitiva 
di  questo  tentativo  i  cui  risultati  sono  poco 
noti. 

Questo  canale  incominciato  in  vicinanza 
di  Babilonia  d'Egitto  (il  Cairo)  fu  eseguito 
sino  a  Farbeti  (Belbeys),  ove  andava  a  con- 
giungersi coll'antico  canale.  Ben  lontano  di 
provare  che  l'antico  canale  era  stato  ab- 
bandonato ,  questo  fatto  dimostrerebbe  al 
contrario  che  esisteva,  e  che  era  praticabile, 
ma  che  si  era  riconosciuta  la  necessità 
di  portare  la  presa  delle  acque  al  disopra 
della  biforcazione  del  Nilo  e  di  abbandonare 
il  ramo  Pelusiaco. 

Tutti  gli  autori  arabi  ammettono  che  il 
canale  scavato  sotto  i  Faraoni  o  dai  re  di 
Persia  sboccava  nel  mar  Rosso  presso  Kol- 
zum,  le  cui  rovine  si  vedono  tuttavia  al 
nord  di  Suez.  Tutti  sono  d'accordo  che  il 
canale  è  stato  riaperto  per  la  prima  volta 
nel  periodo  arabo  sotto  il  califfo  Omar  so- 
prannominato principe  dei  fedeli  da  Amru- 
ben-el  A'ss  che  fece  la  conquista  dell'Egitto 
l'anno  639  dell'era  volgare;  ch'esso  è  ri- 
masto aperto  alla  navigazione  durante  125 
anni  circa  sino  al  regno  del  califfo  abas- 
sido  Abudja-far-al-Mansur,  che  lo  fece  col- 


mare nel  702-767.  e  che  dopo  quest'epoca 
esso  è  rimasto  chiuso  ed  abbandonato  co- 
minciando dal  lago  Timsah,  ma  che  la  por- 
zione tra  il  Cairo  e  questo  lago  è  rimasta 
per  lungo  tempo  in  attività. 

Si  trova  nella  memoria  di  Lepère  (*)  sul 
canale  dei  due  mari  la  seguente  dichiara- 
zione fornita  da  un  negoziante  di  Suez  come 
il  riassunto   della  tradizione  araba  sul  ca- 
nale dei  due  mari.  Nei  primi  tempi  dell'era 
cristiana  il  territorio  di  Suez  non  era  occu- 
pato che  da  qualche  Arabo  che  viveva  della 
pesca  e  del  contrabbando.  La  città  di  Qol- 
zun  si  trovava  collocata  sul  monticello  po- 
sto al  nord  della  città  in  vicinanza  del  mare. 
Colà  esisteva  un  forte  castello  di  cui  si  vede 
ancora   sotto  le  rovine  una   porta  arcuata 
chiamata  la  porla  Console.  Il  porto  si  tro- 
vava al  nord  ed  ai  piedi  della  città  fabbri- 
cata ad  anfiteatro  sopra  quella  eminenza, 
con  una  superficie  circolare  che  tuttavia  si 
riconosce  quantunque  le   sabbie  l'abbiano 
sepolto.  Il  canale  che  comunicava  col  Nilo 
veniva  qui  a  scaricarsi;  l'acqua  dolce  si 
trovava   contenuta    da  due    robuste  dighe 
che  la  separavano    dal  porto  e  dal    mare. 
L'acqua  del  Nilo  in  questo  bacino  formato 
nel    mezzo  del    mare  si  trovava  superior- 
mente alle  più  alte  maree;  le  navi  che  ve- 
nivano dal  largo  si  avvicinavano  alla  diga 
del  porto  e  percorrevano  l'altro  fianco.  Si 
vedono  tuttora  i  resti  di  queste  dighe  per- 
correndo dal  nord-nord-est  al  sud-sud-ovest 
sopra  5o60O  tese;  una  piccola  parte  s'in- 
nalza superiormente  alle  sabbie  che  le  ri- 
coprono. Queste  dighe  lasciavano  un'entrata 
al  porto  che  si  chiamava  porto  del  mare,  e 
che  si  trovava  di  fronte  a  quella  chiamata 
Cherker  (piccolo  paese  nelle  montagne  a 
cinque  leghe  da  Sueys).  Questa  porta  deve 
trovarsi  in  un  monte  di  rovine  che  forma 
un'isola  nell'alta  marea.  La  porta  occiden- 
tale della  città,  che  si  chiamava  Bab-el-Maor, 
esisteva   nella  località  ove  si  vede  tuttavia 
una    moschea   sulla   strada    di  Bir-Sueys. 
Allora  le  acque  del  Nilo  fecondavano  questo 
paese;  tranne  qualche  albero,  attualmente  la 

(*)  Descrizione  dell'Egitto,  Tom.  II. 
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vista  si  perde  nell'orizzonte  del  deserto;  al- 
lora i  giardini  circondavano  la  città  ed  il 
commercio  fioriva.  »  Questa  tradizione  mi 
sembra  meritare  al  più  alto  punto  l'attenzione 
e  la  confidenza.  Essa  presenta  a  mio  avviso 
il  prospetto  esalto  delle  circostanze  dello 
stato  delle  cose  create  dall'esistenza  del  ca- 
nale,; slato  di  cose  che  non  è  stato  conteso 
che  col  mezzo  di  argomentazioni  desunte 
dalla  situazione  attuale  dei  luoghi,  e  di  cui 
si  avrà  occasione  di  esaminare  più  sotto 
il  valore. 

Alcuni  autori  arabi  pretendono  che  Amru 
formò  il  progetto  di  congiungere  i  due  mari 
con  una  comunicazione  diretta  attraverso 
l'istmo,  comunicazione  che  egli  si  proponeva 
di  alimentare  colle  acque  del  Nilo ,  e  che 
Omar  si  oppose  nel  pericolo  di  aprire  ai 
vascelli  cristiani  l'entrata  nell'Arabia.  Que- 
sta asserzione  è  rimarchevole  sotto  due  punti 
di  vista;  infatti  essa  prova  da  una  parte  che 
gli  Arabi  sapevano  le  relazioni  di  livello  tra 
i  due  mari  ed  il  Nilo,  e  da  un  altro  lato  è 
la  prima  volta  che  si  vede  manifestarsi  l'idea 
di  tagliare  direttamente  l'istmo.  È  ben  vero 
che  si  è  preteso  che  il  canale  di  Neco  avesse 
per  iscopo  la  comunicazione  diretta  dei  due 
mari,  ma  questa  opinione  non  appoggia  so- 
pra alcun  fatto  od  autorità.  L'aprimento  del 
suolo  che  separa  il  lago  Timsah  dal  lago 
Menzaleh  è  stato  un'opera  assai  importante 
ma  di  poco  interesse,  poiché  essa  avrebbe 
soltanto  abbreviata  la  navigazione  delle  bar- 
che andando  direttamente  dal  Mediterraneo 
nel  mar  Rosso  senza  nulla  cambiare  alle 
condizioni  di  questa  navigazione  che  poteva 
effettuarsi  pel  ramo  Pelusiaco,  in  quell'epoca 
uno  dei  principali,  risalendo  sino  a  Bubaste 
e  prendendo  in  seguito  il  canale,  il  cui  incile 
si  trovava  in  vicinanza  di  questa  città.  Da  qui 
risulta  che  l'escavazione  del  canale  diretto 
fra  il  lago  Timsah  e  Pelusio  non  aveva  altro 
scopo  che  di  abbreviare  questo  giro.  Ora 
quale  interesse  poteva  avere  un  accorcia- 
mento sotto  i  Faraoni  ed  anche  sotto  la 
dinastia  Persa?  e  cosa  poteva  essere  a  quel- 
l'epoca il  commercio  diretto  tra  il  Mediter- 
raneo ed  il  mar  Rosso?  Sotto  i  Tolomei 
stessi  questo  commercio,  che  aveva    preso 
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un'importanza  reale,  si  faceva  necessaria- 
mente per  mezzo  di  Alessandria,  e  questi 
sovrani  come  i  precedenti  non  erano  evi- 
dentemente occupati  che  delle  relazioni  del- 
l'Egitto col  mar  Rosso.  Lungi  dall' aprire 
una  comunicazione  lontana  dall'Egitto,  essi 
l'avrebbero  certamente  interrotta  se  esisteva. 
Gli  è  dunque  certo  che  in  nessun'  epoca  né 
dell'antichità  né  dell'età  di  mezzo  si  sono 
fatti  tentativi  per  istabilire  la  comunicazione 
diretta  dei  due  mari.  (Continua.) 


La   ferrovia   del  Semincriiig  e  le 
sue  locomotive* 

La  tipografia  Oerold  e  figlio,  di  Vienna, 
ha  pubblicato  un'opera  di  molto  interesse 
Die  Locomotive  der  Staals-Eisenbahn  iiber 
den  Semmering  von  FF.  Engerth  (Le  loco- 
motive della  ferrovia  dello  Stato  sul  Sem- 
mering), dalla  quale  si  estrassero  le  se- 
guenti notizie. 

L'utilità  delle  strade  ferrate  la  vinse  sulle 
difficoltà  di  un  paese  di  montagna.  Quella 
del  Semmering  era  condotta  poco  lungi  dal 
suo  compimento,  che  ancora  non  si  sapeva 
come  si  supererebbero  le  sue  forti  pen- 
denze ,  come  si  correrebbe  per  le  sue  an- 
guste tortuosità.  Il  governo  austriaco  pro- 
mise generosi  premj  per  la  fornitura  di  loco- 
motive capaci  di  ascendere  quelle  pendici  e 
di  procedere  sicure  fra  quei  serpeggiamenti 
della  strada.  Il  premio  venne  conferito  ad 
alcune  locomotive,  ma  né  queste  ressero  al 
di  là  dei  saggi  di  prova ,  né  i  molti  pro- 
getti che  furono  presentati  al  Ministero  ri- 
solsero il  difficile  problema.  Finalmente  si 
appigliò  al  partito  di  sperimentare  un  si- 
stema immaginato  dal  sig.  N.  di  Engerth 
già  introdotto  per  altre  strade,  e  furono  or- 
dinate ventisei  locomotive  su  quel  sistema, 
e  già  dall'inverno  d853-1854  funzionano 
quasi  tutte  con  soddisfacente  successo. 

Per  apprezzare  il  merito  di  queste  loco- 
motive conviene  farsi  un'  idea  delle  condi- 
zioni generali  in  cui  trovasi  la  ferrovia  del 
Semmering. 
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La  pendenza  del  tronco  di  strada  che 
precede  Payerbach  venendo  da  Vienna,  non 
è  che  dell' 8,55  per  mille,  quindi  l'ascesa  di 
montagna  comincia  dopo  questo  punto.  Par- 


tendo da  esso  s'incontrano  sei  stazioni  alle 
distanze  fra  loro,  e  colle  differenze  medie 
di  livello  come  segue: 


Da  Payerbach  a  Eichberg  .  . 
Da  Eichberg  a  Rlamm  .  .  . 
Da  Klamm  a  Breitenstein  .  . 
Da  Breitenstein  al  Semmering 
Sul  Semmering,  una  galleria 
Dalla  detta  galleria  a  Spital  . 
Da  Spital  a  Mùrzzuschlag      . 


estesa  metri  6198,  in  ascesa  21,  4  per  mille 

,.  4074  »         25  » 

5287  »         21  » 

5758  »»  18,52  ». 

»  1422  orizzontale 

»  5745  in  discesa  19,64  »» 

6190  »  20 


quindi  l'ascesa  media  relativa  da  Payer- 
bach al  Semmering  è  di  21,21  per  mille,  la 
discesa  media  relativa  dalla  galleria  del 
Semmering  a  Mùrzzuschlag  è  del  19,9  per 
mille,  e  la  stazione  del  Semmering  è  di  me- 
tri 452  elevata  su  quella  di  Payerbach,  e  di 
metri  236  su  quella  di  Mùrzzuschlag. 

Non  tenendo  conto  dei  piani  delle  stazioni, 
le  ascese  da  Payerbach  al  Semmering  sono 
distribuite  così: 

Per  metri  8364  pendenza  del  25  per  mille 


5351 

» 

22,20 

1145 

» 

20 

1522 

» 

16,66 

324 

» 

12,  50 

1865 

» 

10 

165 

» 

5 

171 

orizzoi 

tale. 

Alcune  delle  più  forti  pendenze  s'incon- 
trano nelle  gallerie. 

Un'altra  grande  difficoltà  che  presentava 
l'attivazione  di  questa  strada  erano  le  curve. 
La  tratta  da  Payerbach  a  Eichberg,  lunga 
metri  3223,  è  per  metri  1073  formata  di  quin- 
dici controcurve  di  raggi  fra  i  190  e  i  285 
metri.  La  tratta  successiva  da  Eichberg  a 
Klamm ,  la  più  difficile  di  tutta  la  linea , 
sull'  estesa  di  metri  3593  colla  pendenza  del 
25  per  mille,  comprende  quattordici  curve 
di  metri  285  di  raggio,  e  della  lunghezza 
complessiva  di  metri  2622,  interpolate  da 
rettilinei  lunghi  soltanto  da  38  a  76  metri. 
Da  Klamm  a  Breitenstein  le  curve  si  succe- 
dono senza  interruzione  in  numero  di  sedici 


per  la  lunghezza  totale  di  metri  3090  e  quasi 
tutte  del  raggio  di  190  metri.  La  tratta  da 
Breitenstein  al  Semmering  è  nella  stessa 
condizione. 

L'  esperienza  ha  mostrato  che  sulla  fer- 
rovia del  Semmering,  il  lavoro  delle  loco- 
motive   fra    le   stazioni  di  Mùrzzuschlag  e 
del    Semmering  è  per  lo  meno  del  25  per 
cento  maggiore  di  quello  fra  le  stazioni  di 
Payerbach  e  del  Semmering. 
Ora  diremo  delle  locomotive. 
Le  dieci  locomotive  fornite  dalle  officine 
di  Effingen  sono  tutte  della  medesima  strut- 
tura.   Il  loro   carro  è  a  sei  ruote,  e  porta 
oltre  i  cilindri  del  vapore,  tutto  il  mecca- 
nismo, la  caldaja  e  due  serbato]  dJ  acqua. 
Il  carro   del  tender  si  prolunga  sotto  una 
porzione  della  caldaja,  e  sopporta  la  camera 
del   fumo;    sur    esso   trovansi  le  casse  del 
combustibile    e  la  piattaforma  del  macchi, 
nista.   1  due  carri  sono  rubatamente  col- 
legati da  una  solida  incrociatura  e  da  alcune 
caviglie  coniche  disposte  in  modo  che  i  carri 
possano  ripiegarsi  fra  loro  in  ogni  senso  , 
tanto  verticale  che  orizzontale,  e  prestarsi 
facilmente  alle  flessioni  della  strada  di  pic- 
colissimo raggio. 

Il  diametro  delle  ruote  è  di  metri  1,106, 
quello  dei  cilindri  del  vapore  è  metri  0, 475, 
e  la  corsa  degli  stantuffi  è  di  metri  0,6096. 
La  superficie  totale  interna  di  riscalda- 
mento nella  caldaja  lobulare  ordinaria  è 
del  focolare  metri  quadr.        7  — 

e  dei  189  tubi  lunghi  4ra  75,  di  dia- 
metro esterno  0m  053  »  132,80 
Sommano  metri  quadr.  139,80 
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La  superficie  esteriore  di  riscaldamento, 
come  viene  comunemente  calcolata ,  è  di 
metri  qiiadr.  155. 

I  due  serbatoj  d'  acq'ia  collocati  ai  due 
lati  della  caldaja  cilindrica,  hanno  la  ca- 
pacità di  metri  cubici  6,30,  e  la  capacità 
delle  casse  per  contenere  la  legna  necessaria 
allo  scaldamento.,  collocate  posteriormente 
sul  tender,  è  di  in.  e.  3, 15. 

II  peso  complessivo  della  locomotiva  ca- 
rica d'  acqua  e  di  legna  è  di  56  tonnellate 
e  112  chilogrammi,  ripartito  come  segue 
sulle  tre  sale  della  locomotiva  e  sulle  due 
sale  del  tender. 

Sulla  sala  anter.  della  macch.  chil.  13  748 
Sulla  seconda  sala  12  488 

Sulla  terza  13  074 

Sulla  sala  anteriore  del  tender        8  121 
Sulla  sala  posteriore  del  tender         8  681 

Le  prescrizioni  del  Ministero  dei  labori 
pubblici  erano  che  le  macchine ,  in  tempi 
favorevoli  e  sulle  guide  secche,  traducessero 
un  peso  lordo  di  H2  tonnellate  colla  ve- 
locità media  di  15  172  metri  all'ora  (due 
miglia  austriache  )  non  consumando  per 
ogni    ora   che  steri  4,  60  di  legna  dolce. 

L'esercizio  della  ferrovia  del  Semmering 
cominciò  nel  dicembre  4853  per  il  trasporto 
delle  merci,  ed  il  17  luglio  1854  per  il  tra- 
sporto de'passeggieri.  Dal  gran  numero  di 
viaggi  eseguiti  dappoi  è  risultato  che  colla 
velocità  prescritta.,  che  sovente  fu  sorpas- 
sata, le  locomotive  trasportarono 

sotto  le  piogge ,  o  con  forti  venti  o  con 

bufere  di  neve  tonnell.  112 

in  tempi  mediocri  »  140 

in  tempi  sereni  »  168 

e  sempre  di  peso  brutto,  da  Payerbach  al 
Semmering,  con  una  pressione  nella  caldaja 
di  poco  più  di  sette  chilogrammi  per  cen- 
timetro quadrato  e  col  consumo  di  steri  3.  40 
di  legna  per  ora. 

Lungo  la  tratta  di  strada  ferrata  da  Pa- 
yerbach a  Seminering.dove  le  pendenze  sono 
mediamente  dell' 8,  55  per  mille,  queste  lo- 
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comotive  trasportano  420  tonnellate  di  peso 
brutto  colla  velocità  predetta  di  15172 
metri  all'ora. 

Disposto  il  macchinismo  delle  locomotive 
in  giusto  rapporto  colle  esigenze  della  strada, 
bisognava  produrre  un  peso  totale  da  ot- 
tenere l'aderenza.  Per  consiglio  del  sig. 
consigliere  Engerth  si  provò  ad  accoppiare 
tutte  le  ruote  di  una  delle  locomotive  del 
Semmering  mediante  ruote  dentate,  e  or- 
mai anche  per  le  altre  locomotive  si  adottò- 
questo  provvedimento. 

Le  ruote  consistono  in  dischi  di  ferro 
battuto  con  inseriti  denti  d' acciajo  fuso 
formati  in  pezzi  di  sei  denti  per  cadauno. 
La  solidità  di  questi  denti  è  tanta,  che  ognuno 
può  sostenere  una  pressione  di  22  400  chi- 
logrammi. Il  punto  di  collegamento  del  ten- 
der corrisponde  precisamente  disopra  del 
punto  in  cui  le  ruote  sulla  sala  sono  ingrana- 
te ,  e  quando  cessa  il  bisogno  delle  ruote 
dentate ,  si  possono  disgiungere  facendole 
scorrere  lateralmente. 

Per  questa  disposizione  i  tre  centri  delle 
ruote  dentate  rimangono  costantemente  si- 
tuati in  una  stessa  linea  retta:  perciò  il  mo- 
vimento orizzontale  delle  sale,  L'ima  verso 
1'  altra,  non  eccede  mai  due  gradi.  Si  com- 
prende che  questo  sistema  d'  accoppiamento 
delle  ruote  deve  corrispondere  allo  scopo 
che  si  era  proposto. 

L'ungimento  delle  ruote  dentate  è  pra- 
ticato in  modo  semplicissimo  quanto  efficace. 
Per  preservarle  dalla  polvere  e  dalla  sab- 
bia, queste  ruote  sono  chiuse  in  dischi  di 
lamiera  e  sul  basso  del  cerchio  contengono 
un  miscuglio  di  materia  saponacea  e  d'olio 
molto  fluido,  nel  quale  trascorrono  i  denti 
nel  movimento  di  ruotazione.  Inoltre  si  fa 
colare  dell'olio  sulla  ruota  di  mezzo  in  ra- 
gione di  60  a  80  goccie  per  minuto. 

La  locomotiva  denominata Lanau,  in  cui 
s'è  introdotto  il  descritto  accoppiamento,  e 
che  già  serve  in  questo  modo  dal  12  giugno 
del  1854,  presentò  la  maggior  solidità  e  l'op- 
portunità del  sistema. L'ungimento  dei  denti 
avviene  regolarissimamente  e  completo.  Nelle 
limitate  velocità  e  nei  casi  in  cui  In  ruote 
dentate  girano  le  une  sulle  altre  non  succede 
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che  l'unto  sia  tratto  fuori.  Né  l'accoppia- 
mento delle  ruote  esige  alcuna  manovra 
lungo  il  viaggio.  I  denti  non  appariscono 
corrosi  da  che  cominciarono  iljloro  ufficio,  e 
appena  presero  una  certa  levigatura,  benché 
in  varie  parti  si  ravvisi  tuttora  l'opera  della 
lima.  Le  locomotive  camminano  senza  ru- 
more, e  non  si  ode  nulla  dello  scontro  dei 
denti  che  s'ingranano.  Né  per  le  pendenze 
della  strada,  né  in  alcuna  curva  non  si  ri- 
sente urto  o  il  più  leggero  sfregamento. 
Il  sistema  d'accoppiamento  ha  considere- 
volmente aumentato  il  lavoro  delle  loco- 
motive, e  di  sovente  vengono  trasportate  da 
Payerbach  al  Semmering  185  tonnellate,  e 
da  Mùrzzuschlag  al  Semmering  tonnel- 
late 267  colla  velocità  di  metri  15172  all'ora. 
Per  tal  modo  lo  studio  delle  strade  fer- 
rate ha  vinto  una  gravissima  difficoltà,  ha 
sciolto  il  problema  di  superare  colle  loco- 
motive le  forti  pendenze,  e  di  procedere  per 
curve  di  piccolo  raggio. 
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geologi  che 


Influenza 
fusione. 


della  pressione    nella 


Un  soggetto  interessante  di  speculazioni 
nella  geologia  fisica,  fu  sempre  lo  stato  in- 
terno del  nostro  pianeta,  e  la  causa  dell'alta 
temperatura  osservata  a  qualunque  profon- 
dità, sotto  la  sua  superficie.  La  temperatura 
terrestre  ad  una  certa  profondità,  in  ogni 
luogo,  p.  es.  a  m.  25.  00,  nelle  nostre  regioni 
rimane  costante  per  tutto  l'anno  senza  es- 
sere punto  alterata  pel  cangiamento  di  tem- 
peratura delle  stagioni.  Tale  ordinariamente 
si  mantiene  anche  in  profondità  maggiori; 
ma  se  discendiamo  più  oltre,  l'abbassamento 
della   temperatura  si    accresce    in   ragione 
della  profondità,  nella  proporzione  di  1° 
Fahr.  per  ogni  m.  18,  o  21  circa.  Spingen- 
dosi alla  profondità  di  ottanta   mila   metri 
con  questa  proporzione,  giungeremo  ad  una 
temperatura  il  doppio  circa  di  quella   che 
è  necessaria  a  fondere  il  ferro,  e  sufficiente, 
come  si  suppone  ,  a  ridurre  quasi  l'intera 
massa  della  crosta  terrestre   allo    stato   di 
fusione.  Di  qui  l'opinione  adottata  da  molti 


il  nostro  globo  consista  effetti- 
vamente di  una  solida  corteccia  non  ecce- 
dente lo  spessore  di  sessanta,  od  ottanta  mila 
metri,  ed  il  nucleo  sia  formato  da  un  fluido 
mantenuto  nello   stato  di  fusione  dal  calore 
esistente,  a  cui  la  massa  terrestre    era   in 
origine  soggetta.   Parrebbe    a    prima  vista 
che  questa  massa  enorme  di  materia  fusa, 
rinserrata  in  una  crosta  così  sottile  non  fosse 
compatibile  colla  generale  condizione  esterna 
e  colla  temperatura  del  nostro  globo;  ma 
è   affatto    certo    che    la   vera    temperatura 
esterna  e  questa  supposta  temperatura  in- 
terna non  sono  incompatibili   tra    di  loro, 
e  che  nessun   valido  argomento  di   questo 
genere  può  venir  messo  in   campo   contro 
la  summenzionata  ipotesi.  Il  suddetto  calcolo 
perciò  dello  spessore  della  crosta  solida  della 
terra  non  tien  conto  per  nulla  dei  possibili 
effetti  dell'enorme  pressione  a  cui  la  massa 
terrestre  è  soggetta  a  qualunque   conside- 
revole profondità.  Ora  questa  pressione  può 
produrre    effetti  di  due  sorta  ,    portandoci 
direttamente  fuori  della  questione.  Nel  sud- 
detto calcolo   la   materia  terrestre,,  situata 
alla  profondità    di    sessanta    o   ottantamila 
metri  con  una  pressione  maggiore  di  115  mi- 
lioni di  chilog.  per  metro  quadrato,  si  sup- 
pone esser  fusibile  alla  stessa  temperatura 
come  se  essa  fosse  soggetta  semplicemente 
all'ordinaria  pressione  atmosferica,  laddove 
la  temperatura  di  fusione  deve  possibilmente 
essere  di  molto  accresciuta  per  tale  immensa 
pressione,  come  quella  summenzionata.  In 
tal    caso  la  materia    terrestre    può    essere 
mantenuta  in  istato  solido  a  molto  maggiore 
profondità  che  se  fosse  altrimenti,  per  esem- 
pio, la  crosta  solida  può  aver  maggior  spes- 
sore di  quello  sopra  enunciato  di  sessanta 
od  ottanta  mila  metri.  D'altronde  in  questo 
calcolo  si  suppone  che  il  calore  passerà  fa- 
cilmente, tanto  attraverso  la  porzione  più 
superficiale   della  massa  della  terra,  come 
attraverso  le  porzioni  compresse    a  consi- 
derevole profondità.  Ora  in  questa;  suppo- 
sizione havvi  molta    improbabilità   e   spe- 
cialmente rispetto  a  quella  superficie  formata 
di  roccie  per  la  quale  fu  già  osservato  l'ac- 
crescimento  della    temperatura    terrestre. 
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discendendo  ;  queste  roccie  sono  per  la 
maggior  parte  strati  sedimentar]  che  in 
generale  ,  indipendentemente  dall'  effetto 
della  pressione ,  sono  senza  dubbio  meno 
conduttori  dei  primi  e  più  compatti  delle 
roccie  cristalline.  Ma  se  il  calore  passa  at- 
traverso le  più  basse  porzioni  di  questa 
massa  terrestre  con  maggiore  rapidità  che 
attraverso  la  sua  porzione  superiore.,  cioè 
se  la  forza  conduttrice  è  più  grande  a 
più  grande  profondità ,  la  temperatura  a 
considerevoli  profondità  deve  crescere  più 
lentamente  quando  discendiamo,  che  alle 
più  piccole  profondità  a  cui  possiamo  pe- 
netrare, e  per  conseguenza  sarebbe  neces- 
sario in  tal  caso  discendere  ad  una  più 
grande  profondità  prima  di  trovare  la  tem- 
peratura necessaria  a  produrre  la  fusione. 
In  questo  stato  di  cose  perciò,  appunto  per 
l'accresciuta  temperatura  di  fusione,  lo  spes- 
sore della  crosta  terrestre  deve  essere  più 
grande  di  quello  che  dimostrerebbero  i  pre- 
cedenti calcoli.  Allo  scopo  di  constatare  gli 
effetti  della  maggior  pressione  i  signori  Fair- 
bairn,  Joule  e  Hopkins  intrapresero  diversi 
esperimenti  in  Manchester.  Il  primo  scopo 
di  questi  esperimenti,  fu  la  determinazione 
dell'effetto  della  pressionelsulla  temperatura 
di  fusione  delle  molte  sostanze  che  si  pos- 
sono cimentare.  Noi  ci  aspettavamo  «  dice  il 
signor  Hopkins  »  di  incontrare  molte  diffi- 
coltà nell'  uso  delle  enormi  pressioni  che 
provammo,  e  questa  aspettazione  si  verificò 
pienamente;  ma  fummo  però  soddisfatti  di 
conoscere  che  queste  difficoltà  possono  essere 
superate  collaperseveranza  e  colla  pazienza, 
ed  in  ciò  pure  non  ci  siamo  ingannati;  perciò 
io  posso  ora  asserire  con  certezza  che  il 
nostro  ultimo  risultato,  rispetto  al  numero 
delle  sostanze,  è  fuoridel  dubbio. Però  senza 
le  dotte  risorse  a  disposizione  del  sig.  Fair- 
bairn,  il  successo  sarebbe  stato  disperato. 
Al  presente,  le  nostre  sperienze  furono  ri- 
strette a  poche  sostanze  e  di  facile  fusibilità; 
il  nostro  apparato  però  viene  adattato  per 
una  serie  considerevole  di  temperature,  in 
modo  che  non  avremo  difficoltà  ad  otte- 
nere ulteriori  risultati.  Quelli  già  ottenuti 
indicano  un  accrescimento  nella    tempera- 


tura di  fusione  proporzionale  alla  pressione 
a  cui  la  massa  fusa  è  soggetta.  Impiegando 
una  pressione  di  circa  75  mila  chilogrammi 
per  metro  quadrato  con  cera  imbianchita, 
l'aumento  nella  temperatura  di  fusione  non 
fu  minore  di  30°  Fahr.,  un  quinto  circa  della 
temperatura  a  cui  si  fonde  sotto  la  pressione 
atmosferica.  Non  abbiamo  ancora  verificato 
il  grado  a  cui  la  forza  conduttrice  di  alcune 
sostanze  può  crescere  quando  si  solidificano 
sotto  grande  pressione.  Noi  speriamo  di  poter 
investigare  questo  punto  colla  dovuta  at- 
tenzione e  per  tal  modo  determinare  gli 
effetti  nelle  sostanze  così  solidificate,  rispetto 
alla  loro  densità  e  forza,  alle  forme  cri- 
stalline, e  alla  struttura  generale  mole- 
colare. » 

Il  signor  Hopkins  spiega  coli'  ajuto  di 
opportune  tavole  la  natura  delle  disposizioni 
meccaniche  per  sottoporre  i  materiali  alla 
pressione  durante  la  fusione.  La  cera  ecc. 
furono  poste  in  una  robusta  camera  di  ferro, 
e  la  pressione  venne  applicata  per  mezzo 
di  un  pistone  adattato  in'  un  piccolo  cilin- 
dro riempiuto  d'  aqua.  Il  pistone  fu  spinto 
mediante  una  lunga  leva,  e  mantenuto  in 
questa  posizione  da  un  grosso  peso ,  come 
la  valvola  di  sicurezza  di  una  macchina 
a  vapore.  L'artificio  adottato  per  scoprire 
quando  le  sostanze  cimentate  erano  fuse 
fu  molto  ingegnoso.  Venne  insinuata  una 
piccola  calamita  nella  parte  superiore  tra 
la  cera  e  l'esterno  della  camera  di  ferro 
ed  allo  stesso  livello  della  calamita  venne 
collocato  un  ago  magnetico.  Allora,  fissata 
la  deviazione  dell'  ago,  qualunque  cambia- 
mento nella  posizione  della  calamita  pro- 
durrebbe un'alterazione  nella  deviazione.  Nel 
momento  in  cui  la  cera  si  fuse,  la  calamita 
cadde  al  fondo,  ciò  che  venne  immediata- 
mente indicato  dalla  vibrazione  dell'ago. 

Nel  corso  di  questi  esperimenti  si  mani- 
festò una  circostanza  molto  curiosa.  Si  trovò 
che  il  pistone  discendeva  gradatamente,  e 
nel  cercarne  la  causa  si  conobbe  che  l'aqua 
nel  cilindro  era  forzata  attraverso  i  pori  del 
tubo  di  ferro,  il  cui  spessore  era  di  m.  0,0189. 
Esaminando  la  tessitura  del  ferro  con  una 
lente,  non  fu  possibile  accorgersi  della  ben- 


Voi.  HI. 


Luglio  1855. 
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che    minima  apertura    per  la  quale  l'aqua 
avesse  potuto  passare  attraverso  il  metallo. 

C.  E.  A.  J. 


un  semplice  argomento  di  accademiche  di. 
scussioni. 


Telegrafia  elettrica. 

(Vedi  la  Tav.  8,  figura  1  alla  4.) 

La  Gazzetta  piemontese  del  giorno  22  Giu- 
gno 1835,  K.0  152,  rapporta  la  felice  riu- 
scita dell'esperimento  fatto  il  20  detto  mese 
dal  professore  cavalier  Botto  sul  filo  del 
telegrafo  elettrico  corrente  da  Torino  a  Mon- 
calieri,  comprovante  il  fatto  della  reale  tra- 
smissione simultanea  di  due  dispacci  elet- 
trici in  senso  opposto;  ed  accenna  ad  una 
diversità  di  apparati  da  quelli  del  sig.  Gu- 
glielmo Gintl ,  direttore  dei  telegrafi  in 
Vienna.  (l) 

Sia  lode  al  Botto   per  la  traduzione  in 
fatto  dal  canto  suo  pure  del  principio  della 
coesistenza  di  due  correlili  contrarie  simul- 
tanee  elettriche  del   medesimo  filo  ,  e  per 
la  invenzione  di  nuovi  apparati;  ma  sia  bene 
conoscersi  da  tutti  la  storia  di  questa  stra- 
ordinaria  scoperta ,  il  nome  di  coloro  che 
la  presentirono,  che  la  studiarono,  che  la 
propalarono,  ed  infine  il  nome  di  que' no- 
stri  Italiani  che  più  di  tutti  colle  loro  lu- 
cubrazioni,  coi  loro  esperimenti  giovarono 
alla    dimostrazione    della  verità  della   sco- 
perta medesima.  A  questo  oggetto  pertanto 
valga   la   memoria  letta  dal  professore  si- 
gnor Luigi  Magrini,  all'adunanza  8  Feb- 
braio 1855,   dell'I.  B.  Istituto   Lombardo 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Milano;  e 
valga    la  stessa    appunto  perchè  fa  chia- 
ramente   conoscere  quanto  abbia  il  lodato 
professore  medesimo  operato  a  prò  del  por- 
tentoso trovato,  nel  mentre  non  ha  egli  la- 
sciato di  indicare  tutti  coloro  che  si  occupa- 
rono in  proposito,  e  che  giovarono  a  far  sì  che 
non  restasse  una  semplice  idea  scientifica, 

(l)  Di  questo  argomento  si  è  già  parlato  in 
questo  Giornale  nei  Fascicoli  1  e  2,  5  e  6,  7  ed  8, 
e  9,  dell'anno  secondo,  a  pagine  87,319,  442 
e  508. 


Notizie  storiche,  considerazioni  ed  esperi- 
menti sul  quesito  :  Possono  in  uno  stesso 
filo  coesistere  due  correnti  contrarie,  e 
trasmettersi  simultaneamente  due  dispacci 
elettrici  in  senso  opposto?  —  Di  Luigi 
Magrini,  M.  E. 

Più  volte  negli  anni  1853-54  all'Istituto 
scientifico  di  Francia  si  aprirono  discus- 
sioni ed  indagini  per  vedere  se  sia  possi- 
bile che  due  correnti  dirette  per  verso  con- 
trario circolino  simultaneamente  nello  stesso 
filo.  E  intanto  che  la  questione  si  agitava 
a  Parigi,  il  direttore  dei  telegrafi  austriaci 
signor  dottor  Guglielmo  Gintl  applicava  il 
fenomeno  alla  linea  telegrafica  da  Vienna 
a  Linz,  facendo  aperto  potersi  trasmettere 
nello  stesso  tempo  due  dispacci  elettrici  in 
senso  opposto. 

In  questi  ultimi  giorni  l'abbate  Zante- 
deschi ,  richiamando  alcune  esperienze  da 
lui  eseguite  molti  anni  addietro  (  le  quali, 
sebbene  dirette  forse  ad  altra  meta  in  ori- 
gine, possono  adesso  benissimo  connettersi 
coli' attuale  controversia),  entrò  animoso 
nell'  arringo  ,  solennemente  dichiarando  la 
coesistenza  di  due  correnti  contrarie  nel 
medesimo  filo  essere  da  recenti  sue  spe- 
rienze  comprovata  in  modo  assoluto. 

Confidiamo  che  all'Istituto  scientifico  Lom- 
bardo, il  quale  molto  prima  dell'Accademia 
di  Parigi  erasi  occupato  di  questo  subbietto, 
non  riuscirà  discaro  di  vederlo  riproposto 
nel  momento  in  cui  provoca  nuove  e  im- 
portanti discussioni  sì  dal  lato  scientifico 
che  dal  lato  industriale. 

Non  appena  la  questione  della  coesistenza 
di  correnti  contrarie  in  uno  stesso  filo  acqui- 
stava maggior  grado  di  probabilità  ecci- 
tando 1'  attenzione  e  le  ricerche  di  preclari 
ingegni,  l'abbate  Zautedeschi  si  accinse  a 
rivendicarne  la  priorità,  pubblicando  nel- 
1'  Ateneo  italiano  che  stampasi  in  Parigi 
(n.  7  aprile  1834,  pag.  6  e  seg.  )  1'  estratto 
di  una  lettera  di  Augusto  De  la  Bive  a  lui 
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diretta  il  15  ottobre  1829,  in  risposta  ad 
una  sua  precedente  del  18  maggio,  di  cui 
non  fa  conoscere  il  tenore,  ma  sembra  che 
proponesse  al  fisico  di  Ginevra  di  determi- 
nare fazione  reciproca  di  due  correnti  in- 
canalate ìiel  medesimo  conduttore. 

Ma  il  documento  da  lui  offerto  prova  sol- 
tanto aver  egli  invano  tentato  la  soluzione 
del  quesito;  soluzione  d'altronde  molto 
prima  inutilmente  cercata  dal  De  la  Rive 
padre  e  non  meno  inutilmente  ricercata  dal 
di  lui  figlio  Augusto. 

Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  dicembre  4839, 
il  Zantedeschi  ha  creduto  di  essere  giunto 
a  capo  delle  sue  investigazioni,  che  si  af- 
frettò di  comunicare  al  fisico  ginevrino,  e 
si  possono  leggere  nella  Bibliothéque  uni- 
verselle  (§24,  p.  383,  anno  1839). 

Dalla  lettura  di  questa  nota  si  rileva  avere 
il  Zantedeschi  eluse  le  difficoltà  opposte 
dal  sig.  De  la  Rive  col  presentare  la  qui- 
stione  da  un  altro  lato.  Si  trattava  nel  1829 
di  determinare  V  azione  reciproca  di  due 
correnti  voltiane.  De  la  Rive  aveva  dichia- 
rata la  impossibilità  di  poter  contrassegnare 
la  loro  coesistenza  in  un  solo  conduttore  : 
e  questa  opinione  pareva  in  fine  abbrac- 
ciata anche  dal  professore  Zantedeschi,  spe- 
cialmente dopo  essere  venuto  in  cognizione 
che  i  professori  Marianini  e  Schònbein,  già 
varj  anni  prima,  si  erano  accertati  (*)  che 
due  elettromotori,  uno  dei  quali  (con  acqua 
pura)  agisca  debolmente,  e  1"' altro  (con 
acqua  acidulata  )  produca  deviazioni  for- 
tissime sul  galvanometro ,  ma  dotati  en- 
trambi della  stessa  tensione,  e  si  congiun- 
gano fra  loro  in  modo  che  le  correnti  en- 
trino nel  filo  galvanometrico,  da  parti  oppo- 
ste, non  portano  più  alcun  effetto  sull'ago 
calamitato.  Cotale  esperimento  eseguito  da 
Marianini  contro  la  teoria  elettrochimica 
fece  dire  a  De  la  Rive,  e  ripetere  a  Zan- 
tedeschi ,  che  le  correnti  elettriche  non  si 
erano  incanalate  per  la  via  del  filo  galva- 
nometrico ,  ma   che  si  erano  neutralizzate 

(1)  Ann.  de  Chimic  et  Physique,  oltob.  1830, 
I.  45,  pag.  144  —  Annali  delle  scienze  del  regno 
Lombardo-Veneto.  Bim.  VI,  1841,  p.  281. 
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negli  stessi  reomotori.  Considerando  la  di- 
sposizione dell'  apparalo  nella  esperienza 
di  Marianini ,  che  si  può  rappresentare 
colla  Figura  I,  dobbiamo  convenire  che  le 
due  correnti  non  potevano  incanalarsi  per 
la  via  del  filo  galvanometrico  A  G  B  ;  im- 
perciocché non  essendo  questo  filo  intro- 
dotto nel  circuito  ,  ma  formando  solo  un 
arco  di  derivazione  propriamente  nei  punti 
ove  i  due  poli  opposti  delle  due  pile  si  con- 
giungevano, è  indubitato  che  in  questa  di- 
sposizione l'elettricità  svolta  da  una  pila 
doveva  entrare  invincibilmente  per  la  via 
più  breve  nell'  altra  pila,  e  le  due  correnti 
coincidendo  dovevano  circolare  assieme  pei 
conduttori  che  immediatamente  univano  i 
loro  poli  opposti:  e  in  siffatta  guisa  il  filo 
galvanometrico  rimaneva  ozioso,  perchè  in- 
teramente abbandonato.  Quanto  ad  una  cor- 
rente derivata ,  essa  non  poteva  rendersi 
sensibile  in  un  galvanometro  poco  dilicato, 
perchè  estremamente  piccolo  l'intervallo 
della  derivazione  e  rispettivamente  gran- 
dissimo 1'  arco  della  derivazione. 

Ma  se  De  la  Rive  aveva  ragione  di  dire 
che  le  due  correnti  non  si  erano  incana- 
late nel  filo  galvanometrico,  si  scostava  poi 
dal  vero  asserendo  che  esse  si  erano  neu- 
tralizzate negli  stessi  elettromotori  :  per  ren- 
dere manifeste  le  correnti  bastava  intro- 
durre il  galvanometro  fra  i  punti  A  e  Z' , 
oppure  fra  i  punti  B  e  Z. 

Vaglia  il  vero  che  esprimendo  con  E  la 
forza  elettromotrice  o  la  tensione  elettro- 
scopica  (resa  eguale  nelle  due  pile),  con 
B  la  somma  delle  resistenze,  con  9  la  in- 
tensità della  corrente  della  pila  ad  acqua 
acidulata,  con  B'  e  <p'  la  somma  delle  re- 
sistenze e  la  intensità  della  corrente  della 
pila  ad  acqua  pura ,  avremo ,  secondo  la 
formola  ammessa, 

E     ,       E 

*  =  jr¥  =b" 

Ora  indicando  con  F  la  intensità  del- 
l'azione risultante  dalla  coincidenza  delle 
due    correnti  ,   si   otterrà    manifestamente 

2  E 
F  r=  .  E  quindi  non  potranno  neu- 

B-{-B 


52 


GIORNALE  DELL'INGEGNERE 


tralizzarsi  le  due  correnti:  anzi  per  essere 
R  <^  R'  ne  risulterà  un  efletto  sempre 
maggiore  di  9- 

Frattanto  la  sentenza  di  De  la  Rive  fece 
disperare  il  Zantedeschi  di  venire  a  capo 
della  sua  ricerca ,  per  cui  abbandonò  egli 
la  via  prima  battuta,  ossia  desistette  dal- 
l'originario assunto  d'incanalare  in  uno 
stesso  filo  due  correnti  voltiane  per  vedere 
se  gli  riusciva  di  contrassegnare  la  coesi- 
stenza di  due  correnti  eterogenee,  una  vol- 
tiana  ,  proveniente  da  un  reomotore  ordi- 
nario ,  1'  altra  faradiana ,  indotta  dal  ma- 
gnetismo. 

Per  tale  oggetto  prese  un  dei  galvano- 
metri  costrutti  dal  prof.  Marianini:  lo  in- 
trodusse nella  spirale  d' induzione  di  una 
macchina  magneto-elettrica,  ed  ottenne  per 
la  virtù  induttiva  del  magnetismo  una  de- 
viazione di  20°.  Avendo  poi  chiuso  il  cir- 
cuito tra  il  filo  galvanometrico  ed  una  coppia 
voltiana  a  bagno  di  acqua  dolce,  vide  l'ago 
declinare  di  circa  10  gradi. 

Ora  mentre  sussisteva  la  corrente  voltiana, 
Zantedeschi  asserisce  di  avere,  girando  de- 
stramente l'apparato,  rimesso  l'ago  del  gal- 
vanometro  a  zero  della  scala;  e  quindi  fa- 
cendo muovere  di  mezzo  in  mezzo  giro 
l'induttore  della  macchina  magneto-elet- 
trica, dichiara  avervi  veduto  l' ago  del  gal- 
vanometro  togliersi  dalla  sua  posizione  di 
equilibrio  di  6°  ora  in  un  senso  ed  ora 
nel  senso  opposto. 

Ecco  l'esperimento  eseguito  dal  prof.  Zan- 
tedeschi nel  dicembre  dell'anno  4839,  pubbli- 
cato nella  Bibliothéque  universelle  (§  24, 
p.  383  di  quell'anno  medesimo),  e  negli  An- 
nali delle  scienze  del  Regno-Lombardo- Ve- 
neto (Bim.  VI,  1841),,  col  quale  egli  adesso 
intende  avere  sino  d'allora  sciolta  l'attuale 
questione. 

E  qui  merita  di  essere  osservato  che, 
sebbene  l'originario  assunto  del  Professore 
di  Padova  fosse  quello  di  determinare  ì'a- 
zione  reciproca  di  due  correnti  voltiane 
incanalale  nel  medesimo  filo,  siasi  egli  li- 
mitato nelle  accennate  pubblicazioni  a  de- 
scrivere 1'  esperimento  senza  ben  formo- 
lare  una  conclusione  che  facesse  vedere  il 


nesso  sussistente  tra  gli  efletti  finali  otte- 
nuli  e  la  controversia ,  contentandosi  egli 
di  avvertire  che  le  correnti  magneto-elet- 
triche  s'infievolirono  sommamente  per  la 
resistenza  incontrata  nell'  attraversare  lo 
strato  liquido  che  divideva  la  lamina  di 
zinco  da  quella  di  rame  dell' elettro-motore 
da  lui  impiegato.  Invero,  dalla  intera  cor- 
rente che  deviava  l'ago  di  20°,  ottenne  solo 
deviazione  di  6°  allorché  veniva  costretta 
di  passare  attraverso  la  coppia  voltiana. 
Notava  così  un  effetto  estraneo  all'  assunto, 
il  quale  d'altronde  anziché  dalla  resistenza 
del  liquido  potevasi  far  derivare,  almeno  in 
parte,  dalla  cercata  azione  reciproca  delle 
due  correnti. 

Non  dobbiamo  inoltre  passare  sotto  si- 
lenzio, che  considerando  la  quistione  anche 
nella  nuova  fase  in  cui  l'ha  posta  il  prof. 
Zantedeschi,  le  prove  dei  fatti  esposti  sono 
incerte  e  inammissibili. 

l.°  Incerta  è  la  valutazione  della  forza 
di  una  corrente  fondata  sull'ampiezza  del- 
la prima  escursione  dell'  ago  calamitato  : 
le  correnti  indotte  essendo  fugaci,  non  si 
possono  valutare  che  I  dalla  prima  escur- 
sione. 

2.°  La  intensità  della  corrente  varia  se- 
condo la  velocità  con  cui  si  fa  girare  L'ini 
dutlore.  Ora  il  prof.  Zantedeschi  non  dice 
come  abbia  potuto  assicurarsi  che  i  mezzi 
giri  da  lui  fatti  fare  all'induttore  sieno  stati 
eseguiti  sempre  colla  stessa  velocità. 

3.°  Non  avendo  impiegato  una  pila  a  forza 
costante,  ma  un  elemento  volliano  di  pochi 
pollici  di  superfìcie  immerso  in  acqua  dolce, 
la  corrente  doveva  scemare  d' intensità  in 
breve  tempo,  e  rendersi  fors' anco  insen- 
sibile ad  un  galvanometro  poco  dilicato; 
nessuna  legittima  conseguenza  potevasi  dun- 
que derivare  intorno  agli  effetti  della  sua 
azione,  e  molto  meno  intorno  alla  sua  in- 
dipendenza da  altre  correnti. 

4.°  Le  correnti  indotte  manifestandosi  ora 
in  un  senso  ed  ora  nel  senso  opposto,  do- 
vevano rendersi  ora  coincidenti  colla  cor- 
rente voltiana,  ora  contrarie  alla  medesima: 
e  perciò  se  le  deviazioni  dell'ago  galvano- 
metrico  risultavano   eguali  nei   due  casi, 
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nasce  il  sospetto  clic  la  corrente  voltiana 
fosse  allora  divenuta  insensibile. 

Le  prove  dei  fatti  accennati  non  sono  dun- 
que ammissibili,  e  la  quistione  fino  a  quest' 
epoca  rimaneva  tuttavia  insoluta. 

Del  resto  non  possiamo  non  convenire 
che,  sebbene  le  azioni  delle  correnti  indotte 
sieno  di  un  ordine  molto  diverso  da  quello 
delle  azioni  delle  correnti  voltiane,  e  le 
prime  si  attengano  più  agli  effetti  della  elet- 
tricità statica  che  a  quelli  della  elettricità 
dinamica,  sarebbe  stato  di  somma  impor- 
tanza l'aver  messo  fuor  di  dubbio  la  coe- 
sistenza indipendente  di  queste  due  diverse 
specie  di  correnti  nel  medesimo  filo. 

Trovavasi  in  questo  stadio  la  quistione , 
quando  noi  abbiamo  assunto  di  studiarla 
nella    sua    originaria   forma  ed  estensione. 

Ci  siamo  avvisati  di  dare  all'apparato 
un  cosiffatta  disposizione]  che  permettesse  a 
due  correnti  voltiane  a  forza  costante ,  di 
percorrere  due  distinti  circuiti,  e  di  eserci- 
tare, se  lo  potessero,  simultaneamente  la 
loro  azione,  ciascuna  sul  proprio  galvano- 
metro,  mediante  tre  fili,  uno  dei  quali  ser- 
visse di  comune  veicolo. 

Ecco  una  tavola  orizzontale  Figurali, 
con  tre  reofori  disposti  parallelamente  tra 
loro.  L'orditura  del  galvanometro  I  si  uni- 
sce con  un  estremo  al  reoforo  sinistro,  col- 
l' altro  estremo  al  reoforo  centrale  A  B: 
l'orditura  del  galvanometro  II  va  pure  unita 
con  un  estremo  allo  stesso  reoforo  centrale, 
coli' altro  estremo  al  reoforo  destro. 

Abbiamo  impiegato  due  coppie  di  Danieli 
a  forza  costante,  una  con  superficie  attiva 
più  che  doppia  di  quella  dell'altra.  Posta 
in  azione  la  coppia  più  piccola  in  una  delle 
sperienze  fatte,  il  galvanometro  I  deviò 
di  15°  a  indice  fisso.  Successivamente  la 
corrente  generata  dalla  coppia  più  grande 
fece  deviare  1'  ago  del  galvanometro  II 
di  27°. 

Poste  in  azione  le  due  coppie  simultanea- 
mente, in  guisa  che  il  reoforo  centrale  fosse 
in  contatto  col  polo  rame  dell'una  e  nello 
stesso  tempo  col  polo  zinco  dell'altra  coppia, 
questo  reoforo  centrale  A  B  ha  ^dovuto 
trovarsi   nella  circostanza  di  poter  servire 
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a  comune  veicolo  delle  due  correnti  con- 
trarie,  come   viene   indicato  dalle  freccie. 

Così  disposto  l'apparato,  i  due  galvano- 
metri  segnarono  di  fatti  simultaneamente  a 
indice  fisso  quelle  stesse  deviazioni  (15°,  27°) 
che  si  erano  prima  notate  quando  i  circuiti 
si  chiusero  separatamente. 

Nell'adunanza  3  aprile  1844  questo  Corpo 
accademico  assisteva  al  descritto  esperi- 
mento, dai  risultamenti  del  quale  abbiamo 
creduto  poter  conchiudere  che  il  filo  cen- 
trale posto  a  comune  veicolo  o  permette 
realmente  a  correnti  contrarie,  comunque 
disuguali ,  di  trasmettersi  nel  medesimo 
tempo.,  senza  cagionare  alle  rispettive  loro 
intensità  alterazione  sensibile,  od  è  dotato  di 
una  proprietà  che  può ,  quanto  agli  effetti, 
corrispondere  a  questo  ufficio;  sino  d'al- 
lora prevedendo  che  tale  proprietà  impor- 
tante dal  lato  scientifico,  poteva  divenirlo 
anche  dal  lato  industriale  per  la  sua  ap- 
plicabilità alla  moderna  telegrafia. 

Questa  conclusione  veniva  avvalorata  dal 
fatto  che,  togliendo  o  interrompendo  il  con- 
duttore centrale  A  B  durante  l'azione  con- 
temporanea delle  due  coppie,  le  deviazioni 
si  alteravano  grandemente,  aumentando  nel 
galvanometro  I  e  diminuendo  nel  galvano- 
metro  II.,  le  due  correnti  essendo  obbligate 
a  coincidere  in  un  solo  circuito  con  muta- 
mento di  forza  elettromotrice  e  di  resistenza. 

Il  nostro  esperimento  veniva  chiarito  nel 
Giornale  di  questo  I.  R.  Istituto  per  1'  an- 
no 1844  (T.  IX,  p.  28,  dell'antecedente  serie 
in  8.°),  discusso  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  nell'ultima  seduta  di  giugno  1845, 
quindi  riportato  nei  Comptes  rendus  (T.  XX, 
1845,  §  32,  p.  190),  ov'è  accennato  che 
ci  studiavamo  eziandio  d' interpretarlo  col 
principio  delle  vibrazioni.  Il  dott.  Quesne- 
ville  lo  riproduceva  nella  Bevue  scientifi- 
que  et  indiistrielle  (IV.  73  del  1846,  p.  51  e 
seguenti);  e  i  signori  Breguet  e  Gounelle, 
tacendo  il  nostro  nome ,  Io  confermavano 
sulla  linea  telegrafica  da  Parigi  a  Roa- 
no, attirando  l'attenzione  del  Parlamento 
francese,  il  quale  nel  7  aprile  1847  invia- 
va una  Commissione  per  riconoscere  l'im- 
portante  fenomeno.  «  Di  concerto  col  si- 
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gnor  Gounelle,  dice  Breguet  nella  sua  rela- 
zione all'Accademia  di  Parigi,  abbiamo  pro- 
vato di  trasmettere  nello  stesso  momento 
sulla  linea  da  Parigi  a  Roano  varj  segnali 
in  senso  inverso.  1  segnali  sonosi  riprodotti 
dall'una  all'altra  parte  colla  massima  esat- 
tezza. La  esperienza  fu  ripetuta  parecchie 
volte,  fra  le  altre  il  7  aprile  4847  (conti- 
nua Breguet)  in  presenza  di  una  Commis- 
sione della  Camera  dei  Deputati,  ed  il  suo 
successo  riuscì  mai  sempre  completo  ». 

Maigno,  a  pagina  255  del  suo  Traile  de 
Télégraphie  électrique  pubblicato  nel  1852, 
riporta  il  nostro  esperimento;  alla  pagina 
301  descrive  quello  dei  signori  Breguet  e 
Gounelle  ,  e  ne  tocca  la  spiegazione  rife- 
rendola ad  un  fenomeno  di  ottica. 

In  seguito,  verso  la  fine  del  1852,  nel 
Tom.  Ili  della  nuova  serie  del  Giornale  di 
questo  I.  R.  Istituto,  ci  siamo  di  nuovo  oc- 
cupati delle  particolarità  del  fenomeno  di 
cui  si  fa  parola,  estendendo  le  esperienze  di- 
rette a  comprovarlo ,  ed  esponendo  consi- 
derazioni tendenti  a  coordinarlo  ai  principi 
della  meccanica  molecolare. 

Il  sig.  Masson ,  prof,  di  fisica  al  Liceo 
Louis  le  Grand,  rendeva  consapevole  l'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  nell'  adu- 
nanza 7  febbrajo  1853,  che  due  correnti 
elettriche  propagandosi  nell'aria  rarefatta 
e  in  senso  contrario,  possono  coesistere 
senza  distruggersi,  ma  che  cessano  di  pro- 
durre nello  spazio  comune  la  scintilla;  ed 
aggiungeva  che  due  correnti  d'induzione 
possono  attraversare  uno  stesso  filo,  cam- 
minando in  senso  contrario  senza  alterarsi 
reciprocamente. 

In  seguito  anche  i  signori  De  la  Provo- 
staye  e  Desains  comunicavano  all'  Istituto 
francese  le  loro  ricerche  sulla  possibilità 
della  circolazione  in  un  medesimo  circuito 
di  due  correnti  contrarie.  Due  fili  di  platino 
perfettamente  identici  venivano  portati  alla 
incandescenza  da  due  pile  composte  di  uno 
stesso  numero  di  coppie  eguali,  ciascun  filo 
entrando  nel  circuito  della  propria  pila.  Ma 
approssimando  i  due  fili  e  applicandoli  uno 
contro  l'altro,  1.°  se  le  due  pile  si  uniscono 
mediante  i  poli  dello  stesso  nome,  la  parte 


comune  diventa  molto  più  brillante;  2.°  se 
le  due  pile  si  congiungono  coi  poli  di  nome 
contrario,  la  parte  comune  si  estingue  re- 
pentinamente. Il  fatto  è  semplicissimo:  e 
pure  motivò  interpretazioni  contradditorie. 
I  signori  De  la  Provostaye  e  Desains  af- 
fermano :  1.°  che  in  ambo  i  casi  le  due  cor- 
renti sussistono,  e  circolano  realmente  nella 
parte  comune;  2.°  che  questa  parte  comune 
si  estingue  nel  secondo  caso ,  perchè  le 
azioni  esterne  delle  effettive  correnti  in  senso 
contrario  si  neutralizzano,  senza  che  le 
correnti  cessino  di  circolare. 

I  signori  Foucault  e  Regnault  si  mostra- 
rono sommamente  sorpresi  di  questa  inter- 
pretazione ,  e  la  giudicarono  anzi  stranis- 
sima. Nel  1.°  caso,  in  cui  le  pile  si  uniscono 
coi  poli  dello  stesso  nome,  e  costituiscono 
una  pila  unica  di  doppia  superficie  e  in- 
tensità,- essi  ammettono  che  le  due  correnti 
passino  effettivamente  nella  parte  comune, 
e  coincidano  per  produrre  una  maggiore 
incandescenza;  e  negano  asseverantemente 
che  nel  secondo  caso,  in  cui  le  pile  si  con- 
giungono coi  poli  di  nome  contrario,  le  cor- 
renti circolino  realmente  nella  parte  comune; 
sostengono  anzi  che  non  vi  possa  sussistere 
corrente  di  sorta  alcuna. 

Su  di  che  non  è  senza  importanza  il  notare 
che  se  una  corrente  nulla ,  e  due  correnti 
eguali  che  neutralizzano  le  loro  azioni  ester- 
ne sono  la  stessa  cosa  per  riguardo  all'effetto 
prodotto  sulla  parte  comune,  considerati 
però  in  sé  al  punto  di  vista  teorico  e  per 
riguardo  alle  applicazioni,  i  due  concetti 
hanno  un  significato  e  un  valore  differen- 
tissimo. 

Augusto  De  la  Rive  entra  nell'arringo, 
affermando  che  25  anni  prima  dei  signori 
De  la  Provostaye  e  Desains  aveva  eseguito 
lo  stesso  esperimento,  e  che  la  interpreta- 
zione del  risultato  negativo  ottenuto  colle 
correnti  opposte  non  poteva  essere  dubbioso. 
Ecco  a  cosa  si  riduce ,  secondo  il  De  la 
Rive,  V  esperimento. 

Si  hanno  due  pile  voltiane,  ciascuna  di 
un  certo  numero  di  coppie  eguali:  esse  si 
uniscono  fra  loro  coi  poli  contrai]  mediante 
due  conduttori  in  modo  di  formare  un  cir- 
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cuito  completo.  Si  congiungono  con  un  filo 
di  platino  questi  due  conduttori;  se  una 
corrente  derivata  attraversasse  questo  filo, 
essa  non  potrà,  die' egli,  che  essere  debo- 
lissima ,  l' interno  di  ciascuna  pila  condu- 
cendo, a  parer  suo,  la  corrente  con  mag- 
giore facilità  che  il  filo  di  platino;  la  qual 
cosa  De  la  Rive  crede  comprovata  dalla 
incandescenza  che  acquista  il  detto  filo 
quando  si  trova  nel  circuito  dell'uno  o  del- 
l'altro reomotore.  E  perciò  egli  giudica 
1'  esperimento  concepito  dai  signori  De  la 
Provostaye  e  Desains  impossibile  ad  effet- 
tuarsi; vale  a  dire,  crede  che  non  si  pos- 
sano far  camminare  due  correnti  elettriche 
in  senso  contrario  per  un  solo  filo  me- 
tallico. 

Ma  questa  spiegazione  di  De  la  Rive  non 
ci  soddisfa,  perchè  non  possiamo  ammet- 
tere la  resistenza  di  un  certo  filo  di  platino 
essere  maggiore  di  quella  che  alla  circola- 
zione della  corrente  presentano  i  truogoli, 
cioè  i  solidi  ed  i  liquidi  nell'  interno  delle 
pile.  D'  altronde  il  fenomeno  della  incan- 
descenza del  filo  collocato  nell'uno  o  nel- 
l'altro circuito  non  include  veruna  condi- 
zione che  faccia  argomentare  questo  eccesso 
di  resistenza. 

I  fatti  precedentemente  osservati  dal  prof. 
Masscn  l'avevano  naturalmente  condotto 
ad  estenderne  le  ricerche;  ma  egli  non  ne 
aveva  pubblicate  le  risultanze,  quando  i  si- 
gnori De  la  Provostaye  e  Desains  fecero 
conoscerei  fenomeni  che  già  abbiamo  sopra 
riferiti.  Masson  affrettossi  pertanto  a  riven- 
dicare la  priorità  dei  fatti  in  loro  confronto, 
dichiarando  nella  stesso  tempo  che  l'espe- 
rienze eseguite  alla  maniera  de' suoi  nobili 
rivali  conducevano  a  risultamenti  assai  dub- 
biosi. Suppongono  essi  che  due  correnti 
elettriche  opposte  circolino  nel  filo  di  platino 
che  resta  freddo:  tale  coesistenza,  dice  Mas- 
son, è  possibile:  ma  le  sperienze  nelle  con- 
dizioni in  cui  vennero  fatte ,  non  la  com- 
provano ,  giacché  nel  filo  unico  o  nei  due 
fili  sovrapposti,  anziché  sussistere  due  cor- 
renti in  senso  inverso,  potrebbe  esservi  as- 
soluta mancanza  di  corrente,  come  pensa 
De  la  Rive.  Per  la  qual  cosa  il  prof.  Mas- 
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son  è  di  parere,  che  la  dimostrazione  non 
riuscirà  rigorosa  se  non  quando  alle  pile, 
ove  la  forza  elettrica  reagisce  sull'azione 
chimica  ,  verranno  sostituite  altre  fonti  di 
elettricità  che  possedano  una  esistenza  in- 
dipendente dalla  corrente,  e  che  questa  non 
possa  modificarsi  reagendo  sulla  causa  che 
la  produce.  Crede  il  prof.  Masson  che  gli 
apparati  magneto-elettrici  o  d' induzione 
appartengano  a  questa  classe  di  sorgenti  ; 
e  tale  sua  idea  ci  sembrerebbe  invero  giusta 
e  felicissima  se  le  correnti  indotte  conser- 
vassero quella  continuità  che  forma  il  ca- 
rattere delle  correnti  voltiane. 

Comunque  ciò  sia,  giova  qui  riportare  i 
fatti  principali  dal  prof.  Masson  annunciati 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel- 
l'adunanza 5  dicembre  4853  (Comptes  ren- 
dus,  2°  sem.  4853,  T.  37,  p.  850)  come  ot- 
tenuti da  correnti  (generate  da  due  apparati 
d'induzione  di  Rhumkorff,  ciascuno  animato 
da  46  coppie  di  fiunsen)  che  si  propagano 
in  un  medesimo  circuito  agendo  nello  stesso 
senso  o  in  senso  contrario. 

Le  correnti  dirette,  ossia  rese  coincidenti 
in  un  apparato  di  decomposizione,  produ- 
cono un'azione  chimica  molto  energica;  e 
rendono  le  punte  degli  elettrodi  sommamente 
luminose:  le  correnti  opposte  invece  arre- 
stano l'ordinaria  azione  chimica,  danno  però 
ancora  qualche  decomposizione  che  reca 
a  ciascun  polo  gli  stessi  prodotti,  le  punte 
degli  elettrodi  si  eclissano,  ma  sono  ancora 
mantenute  al  calor  rosso  bruno. 

Gli  effetti  fisiologici,  cioè  le  commozioni, 
si  manifestano  colla  stessa  forza,  comunque 
le  correnti  si  dirigano  nel  medesimo  verso 
o  per  verso  contrario. 

D'altra  parte,  gli  effetti  calorifici  in  un 
conduttore  continuo  ed  omogeneo  mancano 
interamente  quando  le  correnti  sono  inverse. 
E  siccome  questi  ultimi  effetti  sono  dovuti 
all'azione  dinamica  delle  correnti,  e  le  com- 
mozioni sono  il  risultato  della  tensione  della 
corrente  che  passa  dai  metalli  ai  liquidi , 
ossia  dai  conduttori  di  4.a  classe  a  quelli 
di  2.a  classe,  e  viceversa;  così  Masson  giu- 
dica gli  effetti  fisiologici  favorevoli  alla  opi- 
nione   che    due  correnti  eguali  ed  opposte 
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possano   coesistere   senza   distruggersi,   e 
senza  produrre  effetti  dinamici. 

Il  sig.  Moigno  nel  Cosmos  (An.  3.°  1854, 
T.  1Y,  p.  216),  pensando  agli  esperimenti 
dei   signor   De   la  Provostaye  e  Desains, 
spinge  più  lontano  le  sue  vedute ,  suppo- 
nendo che  il  filo  comune  di  platino  venga 
soppresso ,    e    che    le  due  pile  si  uniscano 
semplicemente  coi  poli  dello  stesso  nome, 
per  cui  le  correnti  si  rendono  contrarie.  E 
ili  tal  caso  che  cosa  dee  avvenire?  Si  pos- 
sono   fare,  die' egli,  due  supposizioni:  1.° 
che  le  due  correnti  circolino  in  senso  con- 
trario   in   tutta   la   estensione  del  comune 
circuito,  e  vi  sarà  corrente  senza  tensione, 
e    quindi  senza  azione  esterna  ;  2.°  che  le 
correnti    inverse    non    circolino    minima- 
mente, e  nemmeno  si  annullino,  ma  si  ten- 
gano in  bilico,  vale  a  dire  si  facciano  equi- 
librio ,  come  si  fanno  equilibrio  nel  canale 
che    congiunge    due  vasi  comunicanti  due 
colonne  di  liquido  della  medesima   densità 
ed    altezza.    Quale  di  queste  due  ipotesi  è 
la  più  probabile? 

Moigno  propende  per  la  prima.  Foucault 
si  è  dichiarato  per  l'opposta  sentenza:  egli 
crede  vera  soltanto  la  seconda  ipotesi,  vede 
nel  paragone  dei  vasi  comunicanti  la  espres- 
sione del  fatto  della  natura,  e  considera  la 
corrente  come  la  circolazione  di  una  reale 
vena  fluida:  due  correnti  contrarie  e  simul- 
tanee in  uno  stesso  filo  sono  da  lui  giudicate 
una  impossibilità  assoluta. 

Noi ,  abbandonata   la    idea  della  fluidità 
elettrica  o  di  materia  che  si  traslata,  siamo 
da   molto  tempo  disposti  a  credere  che  le 
forze  o  cause  di  due  correnti  contrarie  ed 
eguali  possono  trasmettersi  per  uno  stesso 
filo  senza  distruggersi  non  meno  che  senza 
manifestarsi  nella  comune  porzione  di  cir- 
cuito. 
Ma  seguitiamo  la  narrazione  dei  fatti. 
L'abbate   Zantedeschi   dopo    avere   de- 
scritte nell'ateneo  italiano  alcune  esperienze 
da   lui   eseguite    a  Vienna    nel    novembre 
del   1853   in  concorso  del  sig.  Gintl,  dalle 
quali  risulta  potersi  avere   corrente  a  cir- 
cuito aperto,  od  almeno  a  circuito  che  non 
si   chiude  nel  modo  ordinario  (perciocché 


fra  una  lamina  metallica  sepolta  nella  terra 
a   Vienna    e  un  filo  metallico  lungbissimo 
disteso  da  Vienna  ad  Hermanstadt,  daVienna 
a  Salisburgo,  da  Vienna  a  Trieste,  da  Vienna 
ad  Olmiitz,  sostenuto  ed  isolato  nell'atmo- 
sfera, sonosi  manifestate  correnti  elettriche, 
esperienze  del  tutto  analoghe  a  quelle  da 
noi  fatte  nel  1844  da  Milano  a   Monza  al- 
l'epoca della  sesta  riunione  degli  scienziati 
italiani,  e  nel  mondo  scientifico  abbastanza 
conosciute),:    descritte    le    anzidette    espe- 
rienze ,  l'abbate  Zantedeschi,  nello  stesso 
fascicolo  Ae\Y Ateneo  italiano,  descrive  pur 
anche  l'esperimento  di  corrispondenza  si- 
multanea in  due  direzioni  contrarie  con  un 
solo  filo,  eseguito  il  giorno  22  ottobre  1854 
dal  sig.  Gintl,  e  al  quale  assisteva  il  Pro- 
fessore di  Padova. 

Merita  di  essere  notato  che  questa  corri- 
spondenza   simultanea   in    senso  contrario 
felicemente  effettuata  in  Vienna  col  telegrafo 
elettro-chimico  di  Gintl,  il  cui  modo  di  co- 
struzione è  tenuto  ancora  segreto,  non  siasi 
potuta  ottenere  col  telegrafo  di  Morse.  Que- 
sta circostanza  tenderebbe  di  prima  giunta 
ad  avvalorare  1'  opinione  che  se  i  due  se- 
gnali vengono  ricevuti,  le  due  trasmissioni 
non  sono  rigorosamente  simultanee,  ma  che 
la  corrente  nel  medesimo  filo  passa  in  tempi 
differenti  ora  in  un  senso  ed  ora  nell'altro, 
potendo    le    pulsazioni   esercitate    sui  tasti 
non  essere  a  tutto  rigore  simultanee.  Pare 
di  fatto  che  l'azione  chimica  domandi  per 
esercitarsi  un  tempo  più  breve  di  quello  che 
domanda  l'azione  meccanica  per  l'attrazione 
delle    calamite    temporarie.   Si    concepisce 
pertanto    di   leggieri  in  questa  ipotesi  che 
una  differenza   anche  sommamente  piccola 
di  tempo  tra  due  pulsazioni  alle  due  sta- 
zioni estreme  potrebbe  bastare  a  una  im- 
pressione chimica  e  non  bastare  a  una  im- 
pulsione meccanica;  lo  stesso  Zantedeschi 
dopo    avere    assistito    agli  esperimenti  del 
sig.    Gintl  pareva  devenuto  a  siffatta  con- 
clusione. Ma  ritornato  in  Padova,  mutò  pa- 
rere dopo  avere  eseguito  un  esperimento, 
che  si  può  ridurre  alla  più  semplice  espres- 
sione colla  Figura  III. 
Sopra  un  medesimo  tavolo   sono   dispo- 
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sti  due  telegrafi  di  Morse  in  T  e  T,  e  due 
pulsatori ,  ognuno  colla  sua  pila ,,  in  P  e 
F.  Chiusi  i  circuiti  li  R  A  T  Z  R,  R' 
A  B  T  Z'  R'  con  filo  di  rame,  la  porzione 
A  B  comune  ai  due  circuiti  dovrebbe  es- 
sere percorsa  simultaneamente  dalle  due 
correnti  opposte.  Ora  per  la  disposizione 
dei  circuiti  medesimi,  le  due  correnti  delle 
due  pile  potrebbero  camminare  o  per  la  di- 
rezione RB  T  Z'  R'  A  TZRo  nelle  dire- 
zioni RRATZR,R'  ART  Z  R';  nel  1.° 
caso,  sul  filo  AR  non  vi  sarebbe  alcuna 
corrente:  ed  i  segni  trasmessi  dal  pulsa- 
tore P  dovrebbero  stamparsi  anche  in  T , 
e  quelli  trasmessi  dal  pulsatore  P'  dovreb- 
bero stamparsi  anche  in  T.  Nel  2.°  caso  sul 
filo  centrale  A  B  le  due  correnti  s'incon- 
trerebbero, e  se  non  vi  avesse  luogo  equi- 
librio, né  conflitto  o  perturbamento  di  sorta, 
le  pulsazioni  di  P  dovrebbero  imprimersi 
sulla  carta  dell'apparato  T,  e  le  pulsazioni 
di  P'  sulla  carta  dall'  apparato  7".  L'espe- 
rienza fatta  dal  Zantedeschi  avrebbe  ap- 
punto verificata  quest'ultima  supposizione, 
per  cui  il  filo  A  B  sarebbe  percorso  nello 
stesso  tempo  da  due  correnti  in  senso  con- 
trarie. 

Moigno  nel  Cosmos  1854  (Anno  3,  Voi.  5, 
fase.  24,  pag.  688  e  seguenti  )  sembra  aver 
cambiato  di  parere  sul  modo  di  considerare 
il  fenomeno  in  questione  e  combatte  que- 
sta conclusione  del  Zantedeschi  perchè 
non  la  vede  bene  contenuta  nelle  pre- 
messe ,  nulla  ancora  provando  agli  occhi 
suoi  la  simultaneità  assoluta  delle  due  cor- 
renti; ed  ecco  com' egli  ragiona.  Nell'espe- 
rimento del  Zantedeschi  il  filo  di  rame  AB 
aveva  la  lunghezza  di  un  metro:  la  corrente, 
ammesso  che  abbia  la  velocità  di  cento  mila 
chilometri  per  secondo,  avrebbe  impiegato 
un  cento  milionesimo  di  secondo  a  percor- 
rere il  detto  filo  A  B.  Ora  si  può  scom- 
mettere, die' egli,  dieci  miliardi  contro  uno  , 
esservi  un  intervallo  maggiore  di  un  cento 
milionesimo  di  secondo  fra  le  pulsazioni  di 
due  trasmettitori;  o  per  meglio  dire,  è  as- 
solutamente impossibile  che  non  sussista 
un  intervallo  di  tempo  molto  maggiore  di 
un  cento  milionesimo  di  secondo  tra  le  pul- 
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sazioni  esercitate  sui  tasti.  Questo  esperi- 
mento adunque ,  conclude  il  Moigno ,  non 
dimostra  l'assunto. 

Noi  non  possiamo  convenire  in  cotale 
sentenza.  Lo  scienziato  francese  non  avrebbe 
questa  volta  rettamente  estimati  i  fenomeni 
ottenuti  dal  professore  Zantedeschi,  il  quale 
assevera  che  un  abile  meccanico  colla  sua 
destra  telegrafava  dei  punti  nello  stesso 
tempo  che  colla  sua  sinistra  telegrafava 
delle  linee.  La  continuità  d'azione  che  do- 
manda la  scrittura  di  una  linea  sembra 
escludere  affatto  gli  intervalli  di  tempo  gra- 
tuitamente supposti  da  Moigno. 

Dobbiamo  anzi  dichiarare  che  l'esperi- 
mento del  Professore  di  Padova  ci  ha  re- 
cato soddisfazione,  avendo  egli  infine  adot- 
tato il  metodo  che  noi  praticammo  nell'a- 
nalogo esperimento  eseguito  1'  anno  1844, 
mediante  il  quale  fino  d'allora  siamo  ve- 
nuti alla  stessa  conclusione,  colla  sola  dif- 
ferenza che  ai  due  galvanometri  da  noi 
impiegati  egli  sostituì  due  apparati  tele- 
grafici di  Morse. 

Se  non  che  il  professore  Zantedeschi  om- 
mise  una  importante  osservazione  che  va- 
leva forse  a  troncare  le  difficoltà  opposte 
da  Foucault,  e  che  non  fu  da  noi  trascu- 
rata nel  succitato  esperimento  del  1844.  A 
porre  fuori  di  dubbio  che  il  reoforo  cen- 
trale o  permette  la  trasmissione  delle  due 
correnti  inverse ,  od  è  dotato  di  qualche 
proprietà  che  corrisponde  a  questo  ufficio, 
il  Zantedeschi  doveva  osservare  che  cosa 
sarebbe  avvenuto  dei  segnali  trasmessi  qua- 
lora il  reoforo  centrale  fosse  stato  levato 
o  interrotto.  Se  per  la  eguaglianza  delle 
due  correnti  opposte  succedesse  la  loro  neu- 
tralizzazione o  l'equilibrio  nel  detto  reoforo, 
in  modo  d'impedire  che  per  esso  si  tra- 
smettano le  cause  atte  a  manifestare  le  cor- 
renti stesse  nelle  altre  parti  del  circuito,  il 
reoforo  centrale  potrebbe  essere  levato  im- 
punemente, vale  a  dire  si  otterrebbero  an- 
cora gli  stessi  effetti,  sebbene  le  due  cor- 
renti fossero  allora  obbligate  di  coincidere 
e  propagarsi  unitamente  nel  circuito  R  B 
TURA  TZR.  Ora  togliendo  il  reoforo, 
gli   effetti    si  alterano  per  modo  che  i  due 
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dispacci  non  possono  più  essere  trasmessi. 
Vedrete,  onorevoli  Colleghi,  colle  esperienze 
che  avremo  l'onore  di  eseguire  dopo  la 
presente  lettura,  che  niuna  delle  due  cor- 
renti potrà  circolare  separatamente;  circo- 
leranno entrambe  solo  allora  che  i  due  pul- 
satori saranno  posti  simultaneamente  in 
azione ,  ma  si  produrranno  ogni  volta  gli 
stessi  segnali  in  ambedue  le  stazioni. 

E  perciò  crediamo  non  esservi  annulla- 
zione di  correnti  nel  reoforo  centrale,  cioè 
crediamo  che  le  forze  o  cause  dei  due  moti 
elettrici  possano  esservi  trasmesse  simulta- 
neamente in  senso  contrario. 

Non  possiamo  nascondere  che  questa  no- 
stra maniera  d'interpretare  i  fenomeni  con- 
seguiti cogli  apparati  di  Morse  può  andare 
incontro  ad  altra  obbiezione.  Tenendo  pre- 
muto il  tasto  P,  si  ottiene  nell'apparato 
scrivente  T della  stazione  opposta  una  linea: 
se  durante  questa  pressione  sul  tasto  P,  il 
corrispondente  abbassa  il  proprio  tasto  P'per 
mandare  dei  punti  sull'  apparato  scrivente 
T'  dell'interlocutore,  questi  punti  vi  si  pro- 
durranno in  realtà,  mentre  dall'altra  banda 
seguiterà  tuttavia  ad  essere  tracciata  la  li- 
nea. Il  che  non  succederebbe  per  causa  che 
le  correnti  contrarie  effettivamente  si  tra- 
smettono nel  filo  centrale  ,  ma  perchè  al- 
l' atto  del  simultaneo  abbassamento  del  se- 
condo tasto  le  due  correnti  diventano  coin- 
cidenti ,  cioè  abbandonano  il  filo  centrale , 
entrano  nelle  pile  e  circolano  pel  filo  esterno 
continuando  l'azione  già  incoata  dalla  prima 
corrente. 

Ma  a  ciò  si  risponde 'osservando:  1.°  che 
se  tale  distribuzione  di  correnti  è  possibile, 
non  ne  viene  di  necessità  che  realmente 
abbia  luogo;  2.°  che  sebbene  l'esperimento 
fatto  cogli  apparati  di  Morse  lasci  invero 
sussistere  il  dubbio  (non  essendo  tali  appa- 
rati suscettibili  di  manifestare  le  variazioni 
d'intensità  che  le  correnti  devono  subire 
per  la  mutata  loro  distribuzione),  l'espe- 
rimento fatto  invece  coi  galvanometri  lo  to- 
glie interamente,  rendendo  essi  apertissime 
le  variazioni  d' intensità  delle  correnti  , 
quando  si  tolga  il  reoforo  comune. 
Per  avvalorare  le  cose  esposte  si  pren- 
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dano  quattro  coppie  di  Danieli  con  diversa 
superficie  attiva ,  indicate  coi  numeri  ara- 
bici d,  2,  3,  4,  nella  Figura  IV,  e  quattro 
galvanometri  rappresentati  coi  numeri  ro- 
mani I,  II,  III,  IV,  disponendoli  in  modo 
che  per  uno  stesso  filo  A  B  possano  nello 
stesso  tempo  camminare  le  quattro  correnti, 
due  coincidenti  nei  circuiti  li  B  A  C  1  Z  R, 
ìj  B  A  1  V  z'  r' ,  e  due  opposte  alle  prime 
nei  circuiti  R'  1ICABZR',  ri  11  AB 
%  r:  si  vedrà  che  esse  produrranno  simul- 
taneamente effetti  eguali  a  quelli  che  ma- 
nifestano quando  si  fanno  agire  una  dopo 
1'  altra  nel  proprio  circuito. 

Ed  a  confermare  che  il  filo  A  B  comune 
ai  quattro  circuiti  permette  il  passaggio  si- 
multaneo alle  cause  delle  quattro  correnti, 
o  è  dotato  di  una  proprietà  corrispondente 
a  questo  ufficio,  si  può  ripetere  l'osserva- 
zione ,  che  interrompendo  questo  filo  du- 
rante l'azione  contemporanea  dei  quattro 
elettromotori,  tutti  gli  effetti  galvanometrici 
si  alterano  grandemente  ;  di  che  si  rileva 
facilmente  la  ragione  considerando  che  in 
tal  caso  si  mutano  i  circuiti  e  si  modificano 
tanto  le  forze  elettromotrici  quanto  le  re- 
sistenze. 

Per  la  disposizione  data  al  nostro  ap- 
parato crediamo  poter  considerare  le  coppie 
voltiane  come  altrettante  bottiglie  di  Leida, 
per  riguardo  agli  effetti  della  tensione  e 
della  corrente  che  nasce  dalla  scarica.  È 
noto  che  due  bottiglie  isolate  non  si  sca- 
ricano mettendo  in  comunicazione  l'arma- 
tura interna  dell'una  coli' esterna  dell'altra: 
la  scarica  ha  luogo  soltanto  allora  che  co- 
municano tra  loro  le  due  armature  interna 
ed  esterna  di  ciascuna  bottiglia.  L'  equili- 
brio elettrico  rotto  fra  il  rame  e  lo  zinco 
di  ciascun  reomotore  tende  invincibilmente 
a  ristabilirsi  attraverso  il  proprio  liquido 
se  non  avvi  interruzione. 

Dovendo  dar  termine  alla  nostra  esposi- 
zione ,  v'invitiamo,  onorevoli  Colleghi,  a 
volgere  indietro  per  un  istante  lo  sguardo 
sul  cammino  che  abbiamo  percorso,  e  ri- 
conoscerete che  la  simultanea  trasmissione 
nello  stesso  filo  delle  forze  o  cause  che 
danno  origine  a  correnti  contrarie  conta  in 
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suo  favore  i  nostri  esperimenti  del  1844, 
quelli  posteriori  di  Breguet  e  Gounelle, 
quelli  di  La  Provostaye  e  Desains,  quelli 
di  Masson,  di  Gintl,  ed  i  nostri  più  recenti 
che  riprodurremo  alla  vostra  presenza. 

La  trasmissione  simultanea  di  correnti 
contrarie  nel  medesimo  filo  è  pur  conva- 
lidata dal  paragone  fra  la  propagazione 
delle  correnti  elettriche  e  la  propagazione 
della  luce  e  del  suono.  Il  passaggio  simul- 
taneo delle  forze  atte  a  generare  correnti 
in  senso  contrario  può  essere  assimigliato 
al  fatto  di  una  moltitudine  di  raggi  lumi- 
nosi che  partendo  insieme  da  tutti  i  punti 
di  un  vasto  orizzonte  passano  per  lo  stesso 
forellinó  praticato  in  una  carta,  senza  che 
la  visione  cessi  di  essere  distinta.  La  coe- 
sistenza di  dette  forze  elettriche  contrarie 
che  nello  stesso  conduttore  cagionano  un 
abbassamento  di  temperatura  in  confronto 
d'allora  che  sono  coincidenti  ha  per  sé  il 
principio  delle  interferenze,  per  il  quale  luce 
aggiunta  a  luce  può  dare  oscurità;  ha  per 
sé  i  principii  di  meccanica  razionale,  po- 
tendo ricevere  una  spiegazione  colle  note 
leggi  della  trasmissione  simultanea  di  moti 
contrarli  per  una  serie  di  corpi  elastici,  ed 
ha  eziandio  per  sé  il  principio  della  sovrap- 
posizione dei  piccoli  movimenti.  Il  mini- 
missimo  spazietto  percorso  in  un  istante  da 
un  corpo  sollecitato  da  più  forze  (spazietto 
che  può  dirsi  un  punto)  rappresenta  alla 
nostra  mente  tutti  i  minimissimi  spazietti 
che  percorrerebbe  per  l'effetto  di  ciascuna 
forza  isolata:  così  si  ravvisano  in  un  solo  i 
singoli  movimenti.  Possiamo  incontrare  que- 
sto principio  della  sovrapposizione  dei  piccoli 
movimenti ,  gettando  sassi  in  diversi  punti 
sovra  una  superficie  d'acqua  stagnante.  Ve- 
dremo formarsi  molti  sistemi  di  onde  cir- 
colari che  incrocicchiandosi  si  propagano 
senza  alterarsi  1'  un  l'altro.  Nei  punti  d'in- 
crocicchiamento,  per  il  detto  principio,  po- 
tremo ravvisare  separati  i  moti  che  appar- 
tengono a  ciascun  sistema  di  circoli. 

Concepiamo  potersi  appunto  effettuare  in 
modo  analogo  la  trasmissione  di  varii  moti 
elettrici  in  un  conduttore.  Né  altrimenti  ac- 
cade  quando   per   l'aria    di  una  stanza  si 
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propagano  suoni  di  diversi  strumenti:  le 
onde  aeree  s'incrocicchiano  in  tutti  i  sensi 
senza  alterarsi,  e  prova  ne  sia  l'udirsi  ben 
percepiti  tutti  i  suoni  come  se  si  produces- 
sero uno  alla  volta. 

Se  una  corrente  consistesse  veramente 
nell'efflusso  di  una  vena  fluida,  è  certo  che 
questa  vena  non  riempirebbe  un  filo  con- 
duttore, perchè  la  circolazione  di  due  o  più 
correnti  nello  stesso  senso  per  uno  stesso  filo 
è  ammessa  da  tutti.  Ma  questo  fatto  invero 
non  si  accorda  col  paragone  dei  vasi  co- 
municanti di  Foucault  meglio  che  la  cir- 
colazione di  due  correnti  in  senso  contrario. 
Diamo  invece  che  la  corrente  fosse  il  ri- 
sultato di  una  serie  di  vibrazioni ,  niente 
opporrebbesi  alla  trasmissione  simultanea 
di  correnti  in  senso  contrario,  niente  oppor- 
rebbesi alla  indipendenza  delle  loro  cause. 

La  materia  elettrica  e  la  sua  fluidità, 
come  venne  finora  considerata  nelle  scuole, 
non  è  che  un  simbolo,  dice  il  prof.  Maas 
nel  Bidletin  de  fjeadémie  Royale  de  Bel- 
giqùe  (T.  XIV,  P.  1. 1849,  pag.  167  e  seg.); 
il  suo  modo  di  azione  non  è  pur  altro  che  un 
simbolo,  e  per  conseguenza  pare  non  por- 
tersi  considerare  come  causa  fisica  né  per 
la  sua  essenza  né  per  le  sue  qualità.  An- 
che l'illustre  Faraday  più  volte  fu  indotto 
dalla  logica  inesorabile  dei  fatti  a  riferire 
la  natura  della  elettricità  a  piccoli  moti  in- 
testini. 

In  breve  la  ipotesi  della  fluidità  elettrica 
forse  più  non  servirà  che  alla  storia  della 
scienza. 

La  surriferita  Memoria  del  prof.  Magrini 
sulla  trasmissione  simultanea  di  correnti 
elettriche  contrarie  nel  medesimo  filo ,  e  i 
relativi  esperimenti  eseguiti  seduta  stante, 
diedero  luogo  ad  una  discussione  che  fu 
proseguita  anche  nelle  successive  adunanze. 
Venne  quindi  eletta  una  Commissione  allo 
scopo  di  continuare  gli  studj  e  le  ricerche 
sull'argomento,  e  riferirne  di  poi  al  Corpo 
academico  i  risultamene  11  rapporto  della 
Commissione  verrà  pubblicato  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  di  questo  Giornale. 

{Dal  Giorn.  deWl.  Il  Ist.  Lomb.) 
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Il  Terinosifone 

applicato  al  riscaldamento 

delle  serre. 

(Vedi  la  Tav.  8,  fig.  5  alla  8.) 

Tutte  le  piante  collocate  nelle  serre  esi- 
gono un'atmosfera  artificialmente  riscaldata. 
Fra  i  mezzi  proposti  fino  al  presente  per 
produrre  un  calore  artificiale  appropriato 
ai  bisogni  dell'orticoltura  il  migliore  è  senza 
dubbio  l'acqua  riscaldata  col  mezzo  dell'ap- 
parato die  si  denomina  termosifone,  inven- 
tato in  Francia  al  principio  di  questo  secolo 
da  Bonnemain,  uomo  assai  dotto,  morto, 
come  molti  altri,  dimenticato  e  nella  miseria. 

Ognuno  conosce  il  modo  con  cui  si  ri- 
scaldano le  masse  liquide  alle  quali  sia  ap- 
plicato il  calore  in  un  punto  qualunque 
della  loro  superficie  inferiore.  Lo  strato  li- 
quido il  più  prossimo  al  focolajo  per  la  pre- 
senza di  una  grande  quantità  di  calorico 
diventando  più  leggiero  che  la  residua  parte 
della  massa,  attraversa  la  stessa  massa,  e  si 
colloca  nella  parte  superiore,  al  quale  viene 
sostituita  altra  parte  più  fredda,  che  a  sua 
volta  diventa  calda;  in  tal  maniera  si  attivano 
delle  correnti  calde  ascendenti  e  fredde  di- 
scendenti fino  a  che  tutto  il  liquido  è  pervenuto 
alla  medesima  temperatura.  Tale  è  la  teoria 
del  termosifone.  L'apparato  consiste  in  una 
caldaja  sormontata  d'un  tubo  ripiegato  sopra 
sé  stesso,  come  si  trova  rappresentato  dalla 
fig.  8,  tav.  8,  il  tutto  riempiendosi  d'acqua 
colla  possibile  esattezza  e  successivamente 
chiudendosi  il  vaso  ermeticamente.  A  mi- 
sura che  l'acqua  nella  caldaja  B  si  riscalda, 
essa  mediante  il  tubo  D  ascende  nelle  parti 
superiori  dell'apparato,e  raffreddata  discende 
di  bel  nuovo  nella  caldaja  mediante  il  tubo  C, 
andando  a  sostituire  l'acqua  che  si  innalza  in 
ogni  istante:  si  stabilisce  con  ciò  una  circo- 
lazione che  non  viene  interrotta  sin  tanto 
che  si  mantenga  il  focolajo  A:,  si  deve  però 
far  in  modo  che  l'acqua  si  conservi  più  che 
sia  possibile  a  qualche  grado  al  disotto  del- 
l'ebollizione, onde  la  stessa  acqua  possa  ser- 
vire per  molto  tempo.  L'apparato  si  riempie 
mediante  un  imbuto  in  E. 


Non  vi  è  apparato  destinalo  al  riscalda- 
mento che  consumi  meno  combustibile  quanto 
il  termosifone,  e  qualora  esso  sia  lodevol- 
mente costruito  in  tutte  le  sue  parti,  può 
durare  molti  anni  senza  il  bisogno  di  alcuna 
riparazione. 

Il  suo  unico  difetto  è  quello  di  non  poter 
riparare  al  freddo  subitaneo  ed  impreveduto, 
inquantochè  vi  abbisogna  almeno  un'ora 
onde  se  ne  possa  sentire  l'effetto  utile  mentre 
i  tubi  ordinarj  riempiti  d'aria  calda  possono 
innalzare  in  8  a  10  minuti  da  15  a  20  gradi 
la  temperatura  della  serra  :  ma  avvi  però 
il  vantaggio  che  il  raffreddamento  è  molto 
più  lento  conservando  il  termosifone  il  ca- 
lore per  molte  ore  anche  dopo  che  sia'estinto 
il  fuoco  al  disotto  della  caldaja,  e  dà  con 
ciò  una  sicurezza  al  giardiniere  di  poter 
avere  lo  stesso  grado  di  quanto  lo  si  po- 
trebbe ottenere  qualora  la  serra  fosse  ri- 
scaldata col  vapore. 

Il  termosifone  non  cagiona  nella  serra 
alcun  movimento  o  sconcerto,  poiché  non 
esige  qualsiasi  opera  di  riparazione.  I  tubi 
del  calore  delle  stufe  ordinarie  costruiti  in 
ghisa,  in  mattoni  o  in  terra  cotta  si  riem- 
piono di  fuliggine  e  cenere  che  è  d'uopo  di 
togliere  ad  ogni  tratto.  In  essi  si  formano 
deile  screpolature,  specialmente  nelle  con- 
giunzioni dei  tubi,  e  per  essi  il  fumo  e  la 
polvere  si  introducono  nella  serra,  ed  è 
d'uopo  di  toglierli  essendo  di  un  grave 
danno.  Questi  inconvenienti  non  si  verificano 
punto  col  termosifone. 

Alcuni  costruttori  assai  riputati,  e  che 
godono  la  confidenza  degli  orticoltori,  met- 
tono fra  i  vantaggi  del  termosifone  quello 
di  dare  un  calore  umido.  Alla  pag.  116  del 
Buon  giardiniere  si  legge:  «  Questi  apparati 
producono  un  calore  umido  più  favorevole 
alle  piante  di  quello  delle  stufe.  »  E  più  in- 
nanzi: «  Un  altro  vantaggio  del  termosi- 
fone sulle  stufe  si  è  che  il  calore  è  umido 
e  benefico  alle  piante ,  mentre  che  quello 
delle  stufe  tende  a  diseccarle  ed  a  nuocere 
1'  organismo  ,  locchè  obbliga  il  coltivatore 
ad  innaffiarle  più  spesso,  ed  a  dar  loro  dei 
bagni  a  vapore  ». 

L'orticoltore  che  fidasse  su  questa  asser- 


ARCHITETTO 

zione  ed  ommettesse  di  dure  all'atmosfera 
della  serra  riscaldata  col  termosifone  quel 
grado  d'umidita  che  si  riconosce  necessario 
alle  piante  cadrebbe  in  un  vero  errore  che 
potrebbe  tornargli  di  pregiudizio. 

Il  calorico ,  principio  del  calore,  non  può 
essere  per  sé  stesso  né  secco,  né  umido,  ma 
l'atmosfera  sulla  quale  agisce  può  venire 
caricata  di  una  grande  quantità  di  vapore 
d'acqua,  ed  in  tal  caso  si  dice  che  il  calore 
è  umido,  come  si  dice  che  il  calore  è  secco 
allorché  l'aria  riscaldata  non  contiene  va- 
pori. Tanto  itubi  riempiti  di  vapore  d'acqua, 
quanto  quelli  del  termosifone  che  sono  pieni 
d'acqua  non  lasciano  espandere  nell'atmo- 
sfera della  serra  un  atomo  di  umidità.  Que- 
st'atmosfera diventa  secca  oppure  umida  da 
cause  del  tutto  indipendenti  dal  mezzo  im- 
piegato per  riscaldarla;  il  calore  intenso  ed 
istantaneo  della  stufa  produce  una  forte  eva- 
porazione non  già  perchè  è  secca,  ma  pel 
motivo  che  è  rapida  ed  elevata;  quella  del 
termosifone  è  altresì  secca  quanto  la  prima, 
ma  più  dolce  e  quindi  cagiona  minor  eva- 
porazione. 

Tali  sono  i  principj  e  le  circostanze  di 
fatto.  Noi  li  rammentiamo  non  già  per  in- 
firmare l'opinione  favorevole  che  gli  orti- 
coltori moderni  hanno  in  generale  sui  buoni 
effetti  del  termosifone,  ma  per  togliere  le 
conseguenze  perniciose  di  un  errore  di  fatto. 
Non  vi  è  alcun  apparato  di  riscaldamento 
che  sia  più  facile  a  governarsi  quanto  il 
termosifone  onde  ottenere  un  calore  costan- 
temente uniforme.  Nessuno  dubita  ch'esso 
possa  applicarsi  anche  in  una  grande  scala 
tanto  alla  coltura  forzata  dei  legumi  e  de- 
gli altri  prodotti  dell'  industria  orticola , 
quanto  nei  lettorini  dei  fiori  di  cui  le  grandi 
città  ne  presentano  i  risultati  durante  tutto 
l'inverno. 

Il  termosifone  impiegato  nel  riscaldamento 
dei  letti  permette  di  poter  sopprimere  il  le- 
tame da  stalla,  tranne  il  caso  che  serva  d'ali- 
mento ai  vegetabili  ;  ciò  è  senza  dubbio 
un'economia  nella  spesa  specialmente  nella 
coltivazione  delle  verdure. 

Per  altro  il  termosifone  non  può  essere 
applicato   vantaggiosamente    alle   serre  di 
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grandi  dimensioni  se  non  nel  caso  che  si 
riscaldino  col  mezzo  di  due  focolari:  ciò  per- 
altro è  un  imbarazzo  e  un  grave  inconve- 
niente. Un  orticoltore  dei  contorni  di  Bath 
in  Inghilterra  ha  combinato  assai  ingegno- 
samente le  proprietà  del  termosifone  con 
quelle  del  vapore  pel  riscaldamento  delle 
serre.  Servendosi  di  un  sol  focolajo,  esso 
approfitta  contemporaneamente  e  della  pron- 
tezza colla  quale  il  vapore  comunica  il  ca- 
lore e  della  tenacità  dell'acqua  per  tratte- 
nere la  sua  temperatura. 

A  tal  effetto  si  fa  passare  in  un  tubo  del 
termosifone  A,  fig.  8,  un  altro  tubo  più  pic- 
colo B  che  si  riempie  a  piacere  di  vapore; 
in  questo  caso  il  termosifone  non  ha  biso- 
gno di  caldaja,  e  basta  un  piccolo  apparato 
per  produrre  la  tenue  quantità  di  vapore 
necessaria  onde  riscaldare  l'acqua  del  ter- 
mosifone. Quest'acqua  messa  in  contatto 
sopra  tutta  l'estensione  dei  tubi  col  tubo 
pieno  di  vapore  si  trova  riscaldato  in  al- 
cuni istanti  alla  medesima  temperatura  che 
essa  conserva  nell'egual  modo  che  si  fosse 
riscaldata  col  mezzo  di  più  focolaj. 

La  forma  e  le  dimensioni  delle  caldaje 
destinate  a  riscaldare  direttamente  l'acqua 
del  termosifone  possono  variare  all'infinito. 
Le  fig.  6  e  7  rappresentano  le  sezioni  verti- 
cali di  due  apparati  i  più  economici  a  tal 
effetto  usati  in  Inghilterra.  Nella  fig.  6  la 
caldaja  A  è  disposta  in  modo  che  la  parte 
superiore  lambisce  il  livello  del  pavimento; 
essa  continua  mediante  tubi  che  non  si  pos- 
sono vedere  nella  sezione.  La  forma  del 
focolajo  permette  alla  fiamma  di  poter  ri- 
scaldare quasi  tutte  le  superficie  in  una  volta 
e  nello  slesso  tempo. 

Nella  fig.  7  la  caldaja  presenta,  come  la 
precedente,  molta  superficie  e  poca  gros- 
sezza; l'acqua  calda  esce  dal  tubo  B,  e  l'ac- 
qua fredda  rientra  mediante  il  tubo  A  fino 
a  che  tutta  la  massa  giunge  alla  medesima 
temperatura.  Onde  riscaldare  conveniente- 
mente le  serre ,  i  lettorini ,  le  casse  ,  ecc. 
questi  tubi  si  modificano  nella  forma  e  nelle 
dimensioni  secondo  l'uso  al  quale  sono  de- 
stinati. 
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Spese  occorrenti  per  la  costruzione  e  ma- 
nutenzione di  un  Termosifone. 

I  particolari  che  seguono  sulla  costru- 
zione di  un  Termosifone,  che  vengono  tolti 
dagli  Annali  della  Società  di  Orticoltura,  da- 
ranno un'idea  precisa  delle  spese  necessarie 
per  attivare  questo  apparato. 

I  tubi  in  ferro  galvanizzato  hanno  il  dia- 
metro di  0ra07  ed  una  lunghezza  totale 
di  84m.  L'apparato  collocato  in  posto  costa 
complessivamente  franchi  200  ripartiti  nel 
seguente  modo: 

Caldaja Franchi  52 

Tubi  84m  a  L.  1  20  al  metro*)»  100 

Saldatura »  6 

Mano  d'opera  ....          »  42 

Totale  Fr.  200 


Un  buon  fuoco  di  torba  acceso  verso  le 
dieci  ore  di  sera  sotto  la  caldaja  porta  la 
temperatura  della  serra  a  17  o  18  gradi,  e 
quella  dei  lettorini  o  casse  a  vetri  a  28  o  32; 
alla  mattina  del  giorno  dopo  a  6  ore  la  tem- 
peratura è  tuttavia  da  10  a  12  gradi  nella 
sera,  e  da  24  a  26  nei  lettorini.  Gli  ananas 
vegetano  benissimo  nelle  serre  riscaldate  in 
tal  guisa.  Alla  concia  si  sostituiscono  delle 
tavole,  inferiormente  alle  quali  si  dispongono 
i  tubi  del  termosifone;  uno  strato  sottile  di 
paglia  ricoperto  di  musco  compresso  fra  i 
vasi  ricopre  queste  tavole  e  riempisce  i  vani 
che  si  trovano  al  di  sotto  ;  dei  pezzi  di  tubi 
in  terra  cotta  coperti  esattamente  da  una 
lastra  di  pietra  sostituiscono  le  bocche  di 
calore. 

Il  termosifone  oltre  all'essere  impiegato 
nelle  serre  può  tuttavia  applicarsi  assai  van- 
taggiosamente alla  coltura  degli  ortaggi: 
le  esperienze  instituite  furono  coronate  da 
un   successo    completo    nel  giardino    delle 

*)  In  Milano  il  costo  di  questi  tubi  è  non  meno 
di  franchi  1.  50  al  melro  lineare:  per  cui  vi  sarebbe 
un'  eccedenza  di  spesa  di  fr.  0,  30  per  ogni  me- 
tro corrente  e  quindi  complessivamente  fr.  25,20. 


verdure  nel  castello  di  Versagìia,  ove  un 
gran  numero  di  letti  si  riscaldano  da  molti 
anni  mediante  il  termosifone.  Uno  dei  giar- 
dinieri più  distinti  di  Parigi,  il  sig.  Goutier, 
recentemente  ha  fatta  l'applicazione  alla 
coltura  forzata  nei  lettorini)  principalmente 
a  quella  dei  legumi  verdi  i  più  precoci.  Di- 
pendentemente dal  termosifone  non  aven- 
dosi alcun  timore  del  subitaneo  raffredda- 
mento dei  letti  e  dall'eccesso  di  umidità  che 
è  tanto  funesto  ai  legumi,  si  può  seminare 
in  novembre  e  raccogliere  senza  interru- 
zione durante  tutto  l'inverno  sino  all'epoca 
in  cui  i  prodotti  di  piena  terra  compajono 
sul  mercato. 


Cronica  agricola  dell'  Inghilterra. 

La  raccolta  del  1854  ha  arricchita  l'In- 
ghilterra di  circa  un  miliardo  di  franchi  in 
confronto  a  quella  del  1853.  Per  ciò  è  pro- 
babile che  il  prezzo  dei  cereali  discenderà 
a  una  media  di  due  lire  sterline  almeno  al 
quartero  al  di  sotto  di  quella  dell'annata 
agricola  ora  scorsa.  Il  consumo  dell'Inghil- 
terra essendo  di  circa  16  milioni  di  quar- 
teri,  si  avrà  dunque  un  risparmio  di  32  mi- 
lioni di  lire  sterline;  e  se  a  questa  difra  si 
aggiungono  l'orzo,  l'avena,  i  foraggi,  in  una 
parola  tutto  ciò  che  non  entra  nella  nutri- 
zione dell'uomo  se  non  indirettamente,  si 
giungerà  facilmente  a  40  milioni  di  lire 
sterline,  ossia  appunto  a  un  miliardo,  circa, 
di  franchi. 

La  scarsezza  dei  lavoratori  si  è  fatta 
crudelmente  sentire  in  certi  distretti.  I  buoni 
mietitori  si  sono  pagati  fino  a  6,  ed  anche 
a  7  franchi  al  giorno;  così  si  è  dovuto  ri- 
correre alle  macchine  mietitrici,  che  non 
hanno  mai  funzionato  tanto  come  in  que- 
st'anno; e  bisognerà  bene  che  queste  mac- 
chine si  perfezionino,  giacché  il  lavoro  ma- 
nuale diviene  di  giorno  in  giorno  più  caro. 

Senza  dubbio  l'uso  di  queste  macchine 
diverrà  più  generale  in  Inghilterra,  ove  un 
clima  incerto  esige  una  raccolta  rapida; 
altre  volte,  verso  la  fine  di  luglio,  migliaja 
d'Irlandesi  attraversavano  il  cimale  S.  Gior- 
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gio,  e  si  spandevano  a  torme  nelle  contee 
dell'Inghilterra  ove  la  loro  mano  d'opera 
era  più  richiesta.  Dopo  il  1847  questa  emi- 
grazione annuale  si  è  ridotta  a  proporzioni 
insignificanti.  La  fame  dapprima  ha  deci- 
mato l'Irlanda;  i  mietitori  appartenevano 
generalmente  alle  classi  le  più  povere,  ed  è 
su  queste  che  il  terribile  flagello  ha  imper- 
versato in  modo  tanto  tragico  e  lamentevole. 
Le  popolazioni  agricole  colpite  allora  da 
terrore  per  gli  spaventevoli  episodj  di  que- 
sto disastro,  sono  fuggite  da  questa  sfor- 
tunata terra  come  da  un  luogo  di^  male- 
dizione. 

Dall'altra  parte  dell'Atlantico  le  braccia 
di  amorosi  parenti  di  già  partiti  si  stende- 
vano verso  gli  scarni  spettri  che  sopravvi- 
vevano ancora  su  questo  vasto  cimitero,  e 
li  chiamavano  su  d' una  terra'ospitaliera 
ove  gli  altari  dell'antico  culto  potevano  ele- 
varsi liberamente  ed  essere  rispettati ,  ove 
il  lavoro  è  la  proprietà,  il  capitale  garantito 
dal  lavoratore.  Le  strade  che  conducono  ai 
porti,  s'ingombravano  dunque  di  questi 
pellegrini  dell'esilio;  l'avo  dal  mal  fermo 
passo,  il  bambino  fra  le  braccia  della  madre, 
il  contadino  nel  vigore  della  sua  età,  tutti 
partivano,  senza  pianto,  senza  rincresci- 
mento; la  verde  Erinna,  la  perla  dell'Atlan- 
tico, colle  sue  sacre  leggende,  il  nome  ve- 
nerato di  s.  Patrizio,  erano  e  sono  sempre 
cari  ai  loro  cuori,  e  nella  loro  nuova  patria 
formano  sempre  il  tema  favorito  de' loro 
discorsi;  ma  la  recente  ricordanza  di  mi- 
serie accumulate  sulle  campagne  dell'Ir- 
landa per  otto  secoli  d'oppressione,  d'in- 
solente conquista  e  di  fanatica  inimicizia 3 
i  tristi  racconti  de'fatti  sanguinosi  della  loro 
storia  di  conquista  e  di  martiri ,  i  lugubri 
orrori  del  loro  esodo  avevano  acceso  nel 
fondo  del  loro  cuore  un  odio  sì  intenso 
contro  l'oppressione,  che  le  loro  affezioni 
patriotiche  si  trovavano  soffocate  anche  a 
quell'istante  supremo  in  cui  le  ultime  cime 
nebbiose  della  terra  che  li  aveva  veduti  na- 
scere, disparivano  lentamente  sotto  l'ine- 
sorabile linea  dell'Oceano. 

A  questo  spaventoso  movimento  di  tutto 
un   popolo   si  è  dato  il  nome  di  Esodo;  e 
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s'egli  continua  per  dieci  anni  nell'ugual  mi- 
sura, non  si  troverà  più  un  solo  Irlandese 
in  Irlanda. 

Sì  tosto  gli  emigrati  hanno  potuto  riunire; 
nella  loro  nuova  patria ,  alcuni  risparmj , 
se  resta  loro  un  parente.,  un  amico  sul  suolo 
maledetto  ch'essi  hanno  abbandonato,  si 
affrettano  di  mandar  loro  la  somma  neces- 
saria per  il  viaggio;  ed  ecco  alcuni  dati  offi- 
ciali delle  somme  per  ciò  rimesse  dagli  emi- 
grati nei  cinque  anni  che  hanno  seguito  la 
carestia.  Questi  dati  non  comprendono  ne- 
cessariamente che  le  somme  versate  col 
mezzo  di  banchieri,  giacché  non  è  possibile 
valutar  quelle  spedite  con  mezzi  particolari. 


Nel 


1848 
1849 
1850 
1851 
1852 


11, 500, 000 
13, 500, 000 
23, 925, 000 
25,750,000 
35, 100, 000 


fr. 


Questa  emigrazione  è  fatale,  niente  più 
l'arresta,  né  l'abbondanza,  né  il  benessere, 
né  il  lavoro  meglio  retribuito ,  né  la  legi- 
slazione più  liberale,  né  i  nuovi  proprie- 
tarj  più  agiati  e  più  umani  che  la  benefica 
operazione  del  Governo  ha  sostituito  agli 
antichi;  nessuna  cosa  arresta  questo  im- 
petuoso torrente,  né  pure  quei  sinistri  nau- 
fragi sì  frequenti  negli  annali  di  già  tanto 
lugubri  di  questo  esodo ,  in  cui  i  vascelli 
armati  di  fretta,  senza  bastanti  provvigioni, 
trasportarono  sull'Oceano  il  loro  carico  vi- 
vente, e  dopo  soffrimenti  inauditi,  incom- 
prensibili, si  seppellirono,  come  vasti  feretri, 
colle  loro  vittime  in  rugghianti  abissi  senza 
più  lasciare  traccia  alcuna  di  essi. 

Ma  il  continente  americano  non  è  il  sol 
paese  che  attira  il  popolo  dell'  Irlanda ,  e 
questo  strano  fenomeno,  quest'esodo  fatale 
non  è  pure  esclusivo  privilegio  di  questa  in- 
felice terra;  il  flagello  ha  passato  lo  stretto  ed 
ha  attaccata  l'Inghilterra  stessa.  Le  miniere 
d'oro  ed  i  rilevanti  salarj  hanno  affascinati 
i  lavoratori  inglesi;  dappertutto  le  popola- 
zioni operaje  si  sconnettono  e  lasciano  la 
loro  patria;  villaggi  intieri  rimangono  de- 
serti, e  la  mano  d' opera  divenuta  più  rara 
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ha  elevato  il  suo  prezzo ,  in  certi  casi , 
del  50  per  cento  ed  anche  più.  Dal  1841 
al  1851  la  popolazione  dell'Irlanda  diminuì, 
termine  medio ,  del  35  per  o/n;  nel  1851 
163,256  emigrati  irlandesi  hanno  sbarcato 
soltanto  alla  Nuova  Jorck,enel  1852,117.587. 
Se  a  queste  cifre  si  aggiunge  il  numero 
di  quelli  che  sbarcarono  a  Quebec,  e  negli 
altri  porti  del  Canada  e  degli  Stati  Uniti, 
non  che  quelli  che  sono  partiti  per  1'  Au- 
stralia, si  giunge  a  una  cifra  enorme  di 
emigrati,  che  giustificherà  pienamente  la 
predizione  di  quelli  i  quali  dicono  che  fra 
10  anni  l'Irlanda  sarà  spopolata. 

Non  vi  ha  frattanto  che  l'Alemagna  che 
offre  un  movimento  analogo.  Nel  1851  il 
numero  degli  emigrati  di  quel  paese  giunti 
a  Nuova  Jorck  salì  a  69,883.  Nel  1852  fino 
a  118,126.  L'Inghilterra  nel  medesimo  anno 
ha  fornito  un  contingente  di  42,466,  la  Fran- 
cia 8,778;  la  Svizzera  6,465;  quasi  quanto 
la  Francia. 

Da  quanto  precede  non  si  può  dissimu- 
lare che  un  tale  movimento  diviene  oltre- 
modo serio,  e  che  la  questione  del  lavoro 
acquista  un'importanza  di  cui  gli  economi- 
sti cominciano  a  preoccuparsi.  Dopo  il  1852, 
il  movimento,  forse  meno  rapido  per  l' Ir- 
landa s  divenne  di  più  in  più  generale  in 
Inghilterra,  e  fino  ad  ora  nessun  sintomo 
di  decrescenza  s'  è  manifestato. 

Sì  tosto  sarà  stabilito  il  reddito  della  i*ac- 
colta  or  ora  terminata,  avranno  luogo  im- 
portanti discussioni  sugli  ingrassi  artificiali 
che  ora  funzionano  sì  tanto  nell'  agricoltura 
inglese  e  soprattutto  sul  merito  del  nitrato 
di  soda,  il  cui  uso  diviene  sempre  più  ge- 
nerale. 

Le  misure  sanitarie  che  l'invasione  del 
Cholera  ha  richiesto  nelle  grandi  città, 
hanno  sollevato  una  questione  importan- 
tissima e  che  comincia  a  fissare  seriamente 
l'attenzione  degli  agricoltori;  si  tratterebbe 
d' utilizzare  i  prodotti  delle  pubbliche  chia- 
viche sotto  il  punto  di  vista  agricolo,  di- 
stribuendole sulle  vicine  terre,  sia  col  mezzo 
di  carri,  sia  con  un  sistema  d'irrigazione. 
Numerose  vendite  di  bestiame  hanno  avuto 
luogo  ultimamente  in  Inghilterra;  una  delle 


più  importanti  fu  quella  dei  lori  del  sig.  Bol- 
den  di  Lancaster.  Questi  giovani  animali  era- 
no tutti  discesi  dal  celebre  toro  Duchesse, 
venduto  26,250  fr.  agli  Americani.  I  prez- 
zi, malgrado  questo  illustre  parentado,  non 
hanno  raggiunto  che  una  media  di  50  ghinee 
circa.  Una  nuova  esportazione  ebbe  luogo 
da  Liverpool,  il  27  settembre,  per  la  Francia, 
e  un'altra  importantissima  se  ne  prepara 
per  il  1.°  di  novembre.  Essa  consisterà  in 
vacche  durham  di  prima  scelta  ,  in  majali 
bianchi  di  razza  piccola ,  ed  in  magnifi- 
che pecore  di  tre  razze  cospicue  dell'  In- 
ghilterra. 

Queste  importazioni  costose  svelano  un 
grande  progresso  nello  spirito  dei  nostri 
agricoltori;  quelli  che  si  decidono  a  fare  tali 
sagrifici  hanno  la  sagacità  di  non  calcolar 
meschinamente  i  guadagni  d' un  animale 
riproduttore;  essi  considerano,  con  ragione, 
che  il  costo  dell'animale  e  il  prezzo  della 
sua  importazione  devonsi  riportare  in  parte 
sui  suoi  prodotti;  quante  volte  infatti  non  ac- 
cade che  il  vitello  d'  una  vacca  acquistata 
pregna  in  Inghilterra,  copra  colla  vendita  il 
costo  della  madre?  Avendo  cura  di  non 
scegliere  che  femmine  fecondate  da  maschi 
di  primo  merito,  egli  è  raro  che  la  specu- 
lazione non  sia  lucrosa.  Una  troja  pregna 
costa  200  franchi,  ma  a  capo  di  alcune  set- 
timane, e  spesso  di  alcuni  giorni,  essa  si 
sgrava  qualche  volta  di  12  piccoli,  sui  quali 
è  giusto  ripartire  proporzionatamente  il 
costo  della  madre.  Egli  è  lo  stesso  dell'  im- 
portazione di  tutti  gli  altri  animali,  e,  giu- 
dicata sotto  questo  punto  di  vista,  tale  spe- 
culazione ,  per  costosa  che  sia ,  non  è  poi 
tanto  formidabile  quanto  alcuni  allevatori 
affettano  di  credere,  e  il  più  semplice  cal- 
colo dimostrerà  l'immenso  vantaggio  anche 
in  riguardo  d'un  profitto  pecuniario  di  una 
realizzazione  quasi  immediata. 

Falmouth,  6  Ottobre  1854. 

F.  Robion  della  Tréhonnais. 
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Economia  rurale. 

(Inghilterra.) 

I.  Gli  animali  domestici. 

Quando  l'esposizione  universale  trasse  a 
Londra  un  immenso  concorso  di  curiosi 
venuti  da  tutti  i  punti  del  mondo,  lo  sguardo 
fu  colpito  dalla  potenza  industriale  e  com- 
merciale del  popolo  inglese,  ma  non  mara- 
vigliato. Erasi  in  generale  preparati  al  gi- 
gantesco spettacolo  che  presentarono  i  pro- 
dotti di  Manchester,  di  Birmingham,  di  Shef- 
field, di  Leeds  ammassati  sotto  le  trasparenti 
volte  del  palazzo  di  cristallo,  ed  all'altra  scena 
non  meno  ammirabile  che  offrivano  ,  fuori 
dell'esposizione,  i  docks  di  Londra  e  di  Li- 
verpool  coi  loro  interminabili  magazzini,  coi 
loro  innumerevoli  vascelli.  Ma  ciò  che  sor- 
prese più  di  un  osservatore  fu  lo  sviluppo 
agricolo  che  rivelavano  le  parti  dell'  espo- 
sizione consacrate  alle  macchine  aratorie 
ed  ai  prodotti  rurali  inglesi:  erasi  ben  lon- 
tani dal  supporlo. 

In  Francia  ,  forse  più  che  altrove ,  non 
ostante  la  sua  molta  vicinanza,  si  è  troppo 
creduto  fin  qui  che  l'agricoltura  in  Inghil- 
terra fosse  stata  trascurata  a  vantaggio  del- 
l'interesse, industriale  e  commerciale.  Un 
fatto  mal  studiato  nel  suo  principio  e  nelle 
sue  conseguenze,  la  riforma  doganale  di 
Sir  Roberto  Peel,  contribuì  a  diffondere  in 
Francia  queste,  idee  inesatte.  Ciò  che  è  vero 
si  è,  che  l'agricoltura  inglese,  presa  nel  suo 
assieme,  è  attualmente  la  prima  del  mondo, 
e  che  essa  è  sulla  strada  di  realizzare  nuovi 
progressi.  Io  vorrei  far  conoscere  somma- 
riamente il  suo  stalo  attuale ,  indicarne  le 
vere  cause  e  farne  induzioni  per  l'avvenire; 
da  questo  studio  potremo  trarre  utili  inse- 
gnamenti. 

Prima  di  tutto  è  necessario  di  far  bene 
attenzione  al  teatro  delle  operazioni  agri- 
cole, cioè  al  suolo.  Le  isole  britanniche  hanno 
un'estensione  totale  di  31  milioni  di  ettari, 
tre  quinti  circa  cioè  del  territorio  francese; 
ma  questi  tre  quinti  seno  ben  lontani  dal- 
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l'avere  una, fertilità  uniforme:  vi  si  trovano 
al  contrario  differenze  forse  più  grandi  che 
in  qualunque  altro  paese.  Ognuno  sa  che 
il  regno-unito  si  decompone  in  tre  parti 
principali,  l'Inghilterra,  la  Scozia  e  l'Ir- 
landa. L'Inghilterra  forma  essa  sola  la  mela 
circa  del  territorio ,  la  Scozia  e  l' Irlanda 
occupano  il  resto  in  parti  quasi  eguali.  Que- 
sta divisione,  che  è  d'uopo  non  perder  mai 
di  vista,  si  trova  nei  fatti  agricoli,  e  ciascuna 
di  queste  tre  grandi  frazioni  deve  dividersi 
essa  stessa  in  due  parti  principali  sotto  il 
rapporto  della  coltivazione,  come  sotto  tutti 
gli  altri  punti  di  vista. 

L' Inghilterra  si  divide  ne\V  Inghilterra 
propriamente  detta  e  nel  paese  di  Galles, 
la  Scozia,  in  Alta  e  Bassa;  l'Irlanda  in  re- 
gione del  sud-est  e  regione  del  nord-ovest. 
Fra  questi  paesi  vi  sono  enormi  differenze. 

L'  Inghilterra  propriamente  detta  è  la 
parte  più  grande  e  più  ricca  dei  tre  regni; 
essa  comprende  13  milioni  di  ettari ,  ossia 
un  po'  più  del  terzo  dell'estensione  totale 
delle  isole  britanniche,  ciò  che  equivale  a  un 
quarto  della  Francia.  Mettendole  a  confronto 
il  quarto  della  Francia  meglio  coltivato, 
cioè  la  parte  del  nord-ovest,  che  comprende 
le  antiche  province  della  Fiandra,  dell'Ar- 
tois ,  della  P-icardia,  della  Normandia,  del- 
l'Isola di  Francia,  ed  aggiungendovi  anche 
i  dipartimenti  più  ricchi  delle  altre  regioni, 
la  Francia  non  può  opporle  un'eguale  esten- 
sione di  terre  ben  coltivate.  Alcune  parti  del 
suolo  francese,  come  quasi  tutto  il  diparti- 
mento del  i\ord  ed  alcuni  altri  quartieri  stac- 
cali, sono  superiori,  in  quanto  a  produzione, 
a  ciò  che  vi  ha  di  meglio  in  /Inghilterra; 
altre,  come  i  dipartimenti  della  Senna  In- 
feriore, della  Somma,  del  Passo  di  Calais, 
dell' Oise,  possono  sostenerne  il  confronto; 
ma  13  milioni  d'ettari  paragonali,  in  quanto 
a  coltivazione,  ai  13  milioni  di  ettari  inglesi 
la  Francia  non  li  possiede. 

11  suolo  ed  il  clima  d'Inghilterra  sareb- 
bero forse  naturalmente  superiori  a  quelli 
della  Francia?  Tutt'altro  ;  1  milione  di  et- 
tari su  13  sono  rimasti  interamente  impro- 
duttivi, ed  hanno  finora  resistito  a  qualun- 
que sforzo  dell'uomo;  sugli  altri  12  milioni, 
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due  terzi  almeno  sono  terre  ingrate  e  ri- 
belli che  l' industria  umana  ha  bisogno  di 
vincere. 

La  punta  sud  'dell'isola,  che  forma  la 
contea  di  Cornovaglia  e  più  della  metà  del 
Dewon,  si  compone  di  terreni  granitici  ana- 
loghi a  quelli  della  Bretagna  francese.  Nelle 
antiche  foreste  di  Exmoor  e  di  Dartmoor, 
nelle  montagne  che  terminano  al  Land's 
End  e  in  quelle  vicine  alla  penisola  Gallese  vi 
è  quasi  4  milione  di  ettari  di  pochissimo 
valore.  Nel  nord,  altre  montagne,  quelle  che 
separano  l'Inghilterra  dalla  Scozia,,  si  esten- 
dono colle  loro  diramazioni  nelle  contee  di 
Northumberland ,  Cumberland  ,  Westmore- 
land  ed  in  parte  in  quelle  di  Lancaster, 
Dmham,  York  e  Derby.  Questa  regione  che 
comprende  più  di  2  milioni  di  ettari,  non 
vai  punto  meglio  della  prima.  E  un  paese 
pittoresco  per  eccellenza,  ingemmato  di  la- 
ghi e  di  cascate,  ma  che  non  offre,  come  i 
paesi  pittoreschi  in  generale,  che  poche  ri- 
sorse alla  coltivazione. 

Quasi  dappertutto,  ove  il  suolo  non  è 
montuoso,  è  naturalmente  coperto  di  paludi. 
Le  contee  di  Lincoln  e  di  Cambridge,  che 
si  contano  attualmente,  massime  la  prima, 
fra  le  più  produttive,  non  erano  una  volta 
che  un  vasto  stagno  coperto  in  gran  parte 
dalle  acque  del  mare,  come  i  polders  (col- 
mate) d'Olanda,  che  loro  stanno  di  fronte 
dall'altra  parte  dello  stretto.  Grandi  tor- 
biere, chiamate  mosses ,  mostrano  ancora 
qua  e  là  lo  stato  primitivo  del  paese.  Sovra 
altri  punti  v'hanno  vaste  estensioni  di  sab- 
bie abbandonate  dall'oceano;  la  contea  di 
Norfolk,  ove  ebbe  origine  il  sistema  agri- 
colo che  fece  la  fortuna  dell'Inghilterra,  non 
è  punto  diversa. 

Rimangono  le  ondeggianti  colline  che 
formano  la  metà  circa  della  superficie  to- 
tale, e  che  non  sono  né  tanto  aride  come 
le  montagne,  né  cosi  umide  come  le  pia- 
nure senza  scolo;  ma  queste  terre  non  hanno 
tutte  la  stessa  composizione  geologica.  Il 
bacino  del  Tamigi  è  formato  di  un'argilla 
tenace ,  chiamata  argilla  di  Londra,  della 
quale  si  fanno  i  mattoni  per  la  costruzione 
dell'immensa  capitale  e  che  non  si  apre  se 
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non  con  difficoltà  sotto  la  mano  dell' ope- 
rajo.  Le  contee  d'Essex,  di  Surrey,  e  di  Kent 
appartengono,  con  quella  di  Middlessex,  a 
questo  strato  argilloso,  distinto  in  Inghil- 
terra col  nome  di  stiff  land,  terra  forte, 
e  della  quale  gli  agricoltori  di  tutti  i  paesi 
conoscono  gli  inconvenienti,  e  che  di  più 
accresce  la  freschezza  del  clima.  Abbando- 
nata a  sé  medesima,  quest'argilla  non  secca 
mai  in  Inghilterra,  e  quando  non  è  trasfor- 
mata dagli  ammendamenti  o  dal  drenaggio, 
essa  è  la  disperazione  dei  coltivatori.  Non 
la  si  trova  soltanto  nelle  contee  indicate  ; 
essa  domina  in  tutto  il  sud-est  e  ricompare 
su  molti  punti  al  centro,  all'ovest  ed  al  nord. 

Una  lunga  benda  di  terre  cretose  di  me- 
diocre qualità  traversa  dal  sud  al  nord  que- 
sto gran  banco  d'argilla  e  forma  la  maggior 
parte  delle  contee  diHertford,Wilts  e  Hants; 
alla  superficie  mostrasi  la  creta  quasi  pura. 

Le  terre  argillo-sabbiose  a  sotto-suolo 
calcare,  le  terre  fangose  o  loams  del  fondo 
delle  valli,  non  occupano  che  4  milioni  di 
ettari  circa.  1  fiumi  essendo  più  corti  in 
quest'isola  stretta,  e  le  valli  più  rinserrate 
che  altrove,  le  alluvioni  vi  occupano  poco 
spazio.  "Vi  dominano  invece  i  terreni  leg- 
gieri, quelli  che  una  volta  chiamavansi  poor 
lands ,  terre  povere.  Queste  terre  forma- 
vano, non  è  gran  tempo,  vaste  lande  che 
giungevano  fino  alle  porte  di  Londra  dalla 
parte  dell'ovest,  e  divennero  quasi  dovunque 
per  mezzo  della  coltivazione  altrettanto  pro- 
duttive quanto  i  loams.  Vi  ebbe  d' uopo  di 
una  maniera  di  lavoro  perfettamente  ap- 
propriata alla  loro  natura  per  trarne  un 
così  buon  partito. 

Lo  stesso  è  del  clima.  Gli  agricoltori  bri- 
tanni hanno  saputo  ammirabilmente  utiliz- 
zare i  caratteri  distintivi  di  questo  clima 
particolare;  ma  in  sé  egli  non  ha  nulla  di 
seducente.  Le  sue  brume  e  le  sue  piogge 
sono  proverbiali;  la  sua  estrema  umidità  è 
poco  favorevole  al  frumento,  che  è  lo  sco- 
po principale  di  ogni  coltivazione;  poche 
piante  maturano  naturalmente  sotto  questo 
cielo  senza  calore;  egli  non  è  propizio  che 
alle  erbe  ed  alle  radici.  Le  estati  piovose, 
gli    autunni  prolungati ,  gli   inverni   miti» 
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mantengono,  sotlo  l'influenza  di  una  tem- 
peratura quasi  costante,  una  vegetazione 
sempre  verde.  Qui  s'arresta  la  sua  azione; 
nulla  diciamo  di  ciò  che  esige  l'intervento 
del  gran  creatore,  il  sole. 

Quanto  sono  superiori  il  suolo  e  il  clima 
della  Francia!  Paragonando  all'Inghilterra 
non  solo  il  quarto,  ma  la  metà  nord-ovest 
del  territorio  francese,  cioè  i  trentasei  di- 
partimenti che  s'aggruppano  intorno  a  Pa- 
rigi, esclusa  la  Bretagna,  noi  troviamo  più 
di  22  milioni  di  ettari  che  sorpassano  in 
qualità  e  in  quantità  i  13  milioni  d'ettari 
inglesi.  Poche  montagne,  poche  paludi  natu- 
rali, vaste  pianure,  quasi  interamente  sane, 
un  suolo  bastantemente  profondo  e  formato 
in  proporzioni  abbastanza  giuste  di  elementi 
i  più  favorevoli  alla  produzione,  ricchi  de- 
positi nelle  ampie  vallee  della  Loira,  della 
Senna  e  dei  loro  affluenti,  un  clima  un  po' 
meno  umido ,  ma  più  caldo,  meno  favore- 
vole forse  alla  vegetazione  della  prateria, 
ma  più  proprio  alla  maturanza  del  frumento 
e  degli  altri  cereali;  tutti  i  prodotti  dell'In- 
ghilterra ottenuti  con  minor  pena,  e  con 
essi  dei  prodotti  nuovi  e  preziosi,  come  lo 
zucchero,  le  piante  tessili,  le  oleose,  il  ta- 
bacco, il  vino,  i  frutti,  ecc. 

Sarebbe  facile  di  seguire  passo  a  passo 
questo  confronto  e  di  opporre,  per  esempio, 
alla  contea  di  Leicester,  che  è  la  più  fertile 
per  natura  delle  contee  inglesi,  il  diparti- 
mento francese  del  Nord;  ai  terreni  cretosi 
di  Wiltshire,  quelli  della  Champagne  ;  alle 
sabbie  le  sabbie ,  alle  argille  le  argille ,  ai 
loams  i  loams  e  di  cercare  per  la  maggior 
parte  dei  distretti  inglesi  un  distretto  cor- 
rispondente nel  nord  della  Francia.  Questo 
studio  di  dettaglio  che  non  può  farsi  qui, 
dimostrerebbe  in  qualche  modo,  ettaro  per 
ettaro,  salve  poche  eccezioni,  la  preminenza 
del  suolo  francese;  non  vi  ha  terreno  fra 
i  più  cattivi  del  suolo  francese,  che  non  se 
ne  incontrino  di  più  cattivi  ancora  dall'altra 
parte  dello  stretto;  non  vi  ha  suolo  in  In- 
ghilterra tanto  ricco,  che  non  si  trovi  in 
Francia  il  suo  equivalente  e  spesso  ancora 
superiore. 

Quanto  al  paese  di  Galles,  egli  è  un  am- 
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masso  di  montagne  coperte  di  terreni  ste- 
rili chiamati  moors.  Aggiungendovi  le  isole 
che  l'avvicinano  e  la  parte  di  suolo  inglese 
che  Io  tocca  più  dappresso,  egli  comprende 
2  milioni  di  ettari,  la  cui  metà  soltanto  è 
suscettibile  di  coltivazione.  Trovasi  in  Fran- 
cia l'analogia  col  paese  di  Gallts  nella  pe- 
nisola di  Bretagna,  i  cui  abitanti  sono  uniti 
ai  Gallesi  da  un'origine  comune  ;  ma  oltre- 
ché la  Bretagna  occupa  relativamente  meno 
spazio  sulla  carta  di  Francia,  l'Armorica  in- 
glese è  naturalmente  più  aspra  e  più  sel- 
vaggia che  l'Armorica  francese;  l'analogia 
non  è  completa  veramente  che  per  alcuni 
cantoni.  I  cinque  dipartimenti  bretoni  danno 
un  totale  maggiore  di  3  milioni  d'ettari. 

Le  due  parti  della  Scozia  hanno  un'esten- 
sione presso  a  poco  eguale;  ambedue  sono 
conosciute  con  nomi  che  la  poesia  ed  il  ro- 
manzo hanno  popolarizzato  ;  le  basse  terre 
o  low-lands  occupano  il  sud  e  l'est,  le  terre 
alte  o  high-lands  l'ovest  e  il  nord;  ciascuna 
di  queste  due  metà  colle  isole  adjacenti  com- 
prende 4  milioni  d'ettari  circa. 

L'alta  Scozia  è,  senza  confronto,  uno  dei 
paesi  meno  fertili  e  più  inabitabili  d'Europa. 
L'immaginazione  non  la  vede  che  attraverso 
i  sogni  deliziosi  del  gran  romanziere  scoz- 
zese; ma  se  la  maggior  parte  de' suoi  luo- 
ghi meritano  fama  per  la  loro  grandezza 
agreste,  questi  vaghi  orrori  s'adattano  poco 
alla  coltivazione.  E  un'immensa  roccia  di 
granito,  tutta  interrotta  da  vette  acute  e  da 
profondi  precipizj  ,  e  che  per  soprappiù 
di  asprezza ,  si  estende  fino  alle  latitudini 
più  settentrionali.  Gli  high-lands  stanno  di 
fronte  alla  Norvegia  a  cui  somigliano  per 
molti  riguardi.  Il  mare  del  Nord  che  le  cir- 
conda e  vi  si  insinua  da  tutte  le  parti ,  li 
flagella  colle  sue  eterne  tempeste;  le  loro 
coste  percosse  senza  posa  dai  venti  e  tutte 
grondanti  di  queste  inesauribili  aque,  che 
vanno  a  formare  al  loro  piede  immensi  la- 
ghi ,  non  si  coprono  che  rare  volte  di  un 
sottile  strato  di  terra  vegetale.  L'inverno 
vi  dura  quasi  lutto  l'anno,  e  le  isole  vicine, 
le  Ebridi,  le  Orcadi,  le  Shetland,  parteci- 
pano già  della  fosca  natura  islandese.  Più 
di  tre  quarti  dell'Alta  Scozia  sono  incolti  ; 
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la  poca  terra  che  si  può  lavorare  ha  d'uopo 
di  tutta  l'industria  degli  abitanti  per  pro- 
durre qualche  cosa;  l'avena  stessa  non 
sempre  giunge  a  maluranza. 

Dove  trovare  in  Francia  un  paese  che  le 
assomigli?  Quello  che  più  si  avvicina  è  il 
nucleo  delle  montagne  centrali ,  colle  loro 
diramazioni  che  coprono  una  decina  di  di- 
partimenti e  vanno  a  congiungersi  colle  Alpi 
al  di  là  del  Reno,  cioè  le  antiche  province 
del  Limosino,  dell' Alvernia ,  del  Vivarese. 
di  Forez  e  delDelfinato;  mai  dipartimenti 
delle  Alte  e  delle  Basse  Alpi .  i  più  poveri 
e  i  più  sterili  di  tutti,  quelli  della  Lozere 
e  dell'Alta  Loira,  che  vengono  dopo,  sono 
ancora  molto  al  disopra,  in  quanto  a  risorse 
naturali,  delle  celebri  contee  d'Argyle  e  d'In- 
verness  e  della  contea  ancor  più  inaccessi- 
bile del  Sutherland.  Questa  superiorità  è 
vieppiù  distinta  in  quelli  di  Cantal,  di  Puy- 
de  Dome,  della  Coreze,  della  Creusa,  del- 
l' Alta- Vieima,  e  diventa  affatto  incommensu- 
rabile, quando  si  paragonano  alle  migliori 
vallate  degli  hhjlands,  la  Limagna  d'Alver- 
nia,  e  la  vallea  di  Grèsivaudan,  questi  due 
paradisi  dell'  agricoltore  gettati  nel  mezzo 
della  regione  montuosa  francese. 

Anche  la  Bassa  Scozia  è  lungi  dall'essere 
suscettibile  dappertutto  di  coltivazione:  molte 
catene  l'attraversano  ed  uniscono  le  monta- 
gne del  Northumberland  a  quelle  dei  Grani- 
pian.  Sui  4  milioni  di  ettari,  di  cui  essa  si 
compone,  2  sono  pressoché  improduttivi,  gli 
altri  due  presentano  quasi  dappertutto,  spe- 
cialmente intorno  a  Edimburgo  e  a  Perth, 
i  prodigi  della  coltivazione  la  più  perfetta; 
ma  il  suolo  non  è  veramente  ricco  e  pro- 
fondo che  su  1  milione  di  ettari  circa ,  il 
resto  è  povero  e  magro.  Quanto  al  clima, 
basta  il  rammentare  che  Edimburgo  è  alla 
stessa  latitudine  di  Copenaghen  e  di  Mosca. 
La  neve  e  la  pioggia  vi  cadono  quasi  senza 
interruzione  ed  i  frutti  della  terra,  per  svi- 
lupparsi, non  hanno  che  un'  estate  breve  e 
fortunosa. 

Il  rapporto  maggiore  che  ha  la  Francia 
colla  Bassa  Seozia,  sono  i  dieci  dipartimenti 
che  formano  la  frontiera  dell'  est  e  che  si 
estendono    dalle    Ardenne  al  Deliinato  pei 


Vogesi  e  pel  Giura;  ma  anche  qui  la  supe- 
riorità del  suolo  e  del  clima  è  sensibile.  La 
natura  ha  fatto  i  pascoli  della  Lorena  e 
della  Franca-Contea  almeno  eguali  a  quelli 
di  Ayr  e  di  Galloway;  l'Alsazia  vale  quanto 
i  Lolhian.  La  punta  settentrionale  di  questa 
regione  è  a  sei  gradi  di  latitudine  al  disotto 
di  Bervick,  e  la  sua  punta  meridionale  ha 
l'altezza  di  Venezia;  il  soffio  ardente  del- 
l'alia d'Italia  giunge  fino  a  Lione. 

Delle  due  frazioni  dell'Irlanda,  quella  del 
nord-ovest,  che  abbraccia  un  quarto  del- 
l'isola e  che  comprende  la  provincia  di  Con- 
naught  colle  due  contee  adjacenti  di  Don- 
negal,  di  Clara  e  di  Kerry,  somiglia  molto 
al  paese  di  Galles,  ed  anche  nelle  sue  parti 
più  cattive,  all'Alta  Scozia.  Là  vi  sono  tut- 
tora 2  milioni  di  ettari  sgraziali,  il  cui  spa- 
ventoso aspetto  ha  dato  origine  a  quel  pro- 
verbio nazionale:  Andare  all'inferno  o  in 
Connaitaht.  L'altra  frazione,  quella  del  sud, 
molto  più  considerevole ,  poiché  abbraccia 
tre  quarti  dell'isola  e  comprende  le  tre  pro- 
vince di  Leinster,  d'Ulster  e  di  Munster , 
cioè  circa  0  milioni  di  ettari,  è  per  lo  meno 
eguale  all'Inghilterra,  propriamente  detta, 
in  fertilità  naturale.  Vi  è  però  il  suo  guajo  ; 
il  flagello  del  paese  è  l'umidità,  ivi  maggiore 
che  in  Inghilterra.  Vaste  paludi  chiamate 
bofjs  coprono  un  decimo  circa  di  questa 
superficie,  un  altro  decimo  e  più  deve  de- 
dursi  per  le  montagne  e  i  laghi;  insomma 
degli  8  milioni  di  ettari  ne  sono  appena  ap- 
pena coltivati  cinque. 

Fatta  deduzione  del  nord-ovest  che  ab- 
biamo paragonato  all'Inghilterra,  del  centro 
e  dell'est  che  abbiamo  paragonato  alla  Sco- 
zia, la  Francia  non  ci  offre  che  il  mezzo- 
giorno da  paragonare  all'Irlanda.  Questo 
ravvicinamento  è  giustificato  sotto  certi  ri- 
guardi, perchè  la  Francia  del  mezzodì  è, 
rispetto  a  quella  del  nord,  un  paese  distinto 
ed  inferiore  in  ricchezza  aquistata,  come 
l'Irlanda  rispetto  all' Inghilterra  ;  ma  qui 
s'arresta  l'analogia,  perchè  nulla  si  rasso- 
miglia meno  sotto  tutti  i  rapporti.  Il  para- 
filo è  come  i  precedenti,  e  forse  ancor  più, 
in  favore  della  Francia.  La  regione  meri- 
dionale della  Francia  si  estende  dall'imboc- 
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catara  della  Garonna  a  quella  del  Varo  : 
essa  abbraccia  una  ventina  di  dipartimenti, 
circa  e  13  milioni  di  ettari,  ciò  che  man- 
tiene la  proporzione:  essa  ha  pure  la  sua 
parte  montuosa  nei  Pirenei  e  nelle  Cevenne, 
ma  in  quanto  a  fecondità  vi  sono  già  da 
qualche  tempo  delle  montagne,  quelle  del- 
l'Herault  e  di  Gard,  che  producono  la  seta, 
ed  anche  dei  cantoni  nei  Pirenei ,  ove  la 
colth  azione  può  elevarsi  fino  al  piede  delle 
nevi  eterne  e  dei  ghiacciaj  di  Connaught  e 
di  Donegal.  A  misura  che  si  discende  verso 
le  pianure,  la  superiorità  diventa  di  più  in 
più  sorprendente ,  malgrado  gli  svantaggi 
naturali  che  diedero  all'Irlanda  questo  so- 
prannome poetico:  il  più  bel  fiore  della 
terra  e  la  più  bella  perla  del  mare. 

La  pianura  che  si  estende  da  Dublino  alla 
baja  di  Galloway,  per  tutta  la  larghezza  del- 
l'Irlanda e  che  forma  l'orgoglio  di  quest'isola 
è  superata  tanto  in  ricchezza  come  in  esten- 
sione dalla  magnifica  vallata  della  Garonna, 
uno  dei  più  bei  paesi  della  terra,  in  fatto 
di  coltivazione.  La  Valle  d'oro,  Golden  Vale 
di  cui  si  vanta  Limerick,  i  pascoli  delle  rive 
del  Shannon,  le  terre  profonde  tanto  favo- 
revoli alla  produzione  del  lino  dei  dintorni 
di  Belfast ,  hanno  senza  dubbio  un  gran 
valore;  ma  i  vigneti  di  Medoc,  i  terreni  di 
Comtat  che  portano  la  robbia,  quelli  di  Lin- 
guadoca  ove  si  coltivano  il  frumento  ed  il 
maiz,  uno  dopo  l'altro,  quelli  della  Provenza 
ove  maturano  l'ulivo  e  l'arancio,  valgono 
ancor  di  più.  L'Irlanda  ha  sull'Inghilterra 
questo  vantaggio ,  di  avere  meno  di  ar- 
gilla ,  di  sabbia,  di  creta ,  ed  il  suolo  vi  è 
generalmente  di  buona  qualità;  ma  il  mez- 
zodì della  Francia  ha  su  di  essa  la  supe- 
riorità del  suo  cielo.  Quanto  ai  bogs  irlan- 
desi, non  si  possono  metter  loro  a  confronto 
le  lande  paludose  della  Guascogna  e  della 
Camargue ,  meno  improprie  di  essi  alla 
produzione. 

Per  tal  modo  il  territorio  francese  è  su- 
periore in  tutti  i  punti  al  britannico,  non 
solo  in  estensione,  ma  eziandio  in  fertilità. 
La  regione  francese  del  nord-ovest  vai  me- 
glio dell'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles; 
quella  del  centro  e  dell'est  è  migliore  della 
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Scozia,  e  quella  del  sud  è  migliore  dell'Ir- 
landa. 

Sessant'anni  fa  Arturo  Voung,  il  grande 
agronomo  inglese,  conobbe  questa  superio- 
rità naturale  del  suolo  e  del  clima  francese. 
«  Io  passai  in  rivista  »  dice  egli  alla  fine  del 
suo  Viaggio  agronomico  in  Francia  dal  1787 
al  1790  «  tutte  le  province  di  Francia,  e 
credo  che  la  qualità  del  suolo  di  questo  re- 
gno sia  superiore  a  quello  d'Inghilterra.  La 
proporzione  delle  terre  cattive  che  si  tro- 
vano in  Inghilterra,  rapporto  alla  totalità 
del  territorio  è  più  grande  che  in  Francia; 
non  trovasi  in  alcun  luogo  quella  quantità 
di  arida  sabbia  che  vedesi  nelle  contee  di 
Norfolk  e  di  Sufiblk.  Le  paludi,  le  brughiere 
e  le  lande  che  sono  tanto  comuni  in  Bret- 
tagna, in  Anjou,  nella  Maina  e  nella  Gujenna, 
sono  molto  migliori  delle  nostre.  Le  mon- 
tagne di  Scozia  e  del  paese  di  Galles  non 
sono  paragonabili,  quanto  al  suolo,  a  quelle 
dei  Pirenei ,  dell'  Alvernia  ,  del  Delfinato  , 
della  Provenza  e  della  Linguadoca.  Bispetto 
ai  terreni  argillosi,  essi  non  sono  tanto  te- 
naci come  in  Inghilterra,  ed  io  non  ho  mai 
trovato  in  Francia  dell'argilla  simile  a  quella 
di  Sussex  ».  In  seguito,  parlando  del  clima, 
il  celebre  agronomo  inglese  rende  lo  stesso 
omaggio  al  cielo  di  Francia:  IVoi  sappiamo 
trar  partito  dal  nostro  clima,  dice  egli  con 
orgoglio ,  ed  i  Francesi  sotto  questo  rap- 
porto sono  ancora  nell'infanzia;  ma  in  quanto 
alle  proprietà  intrinseche  dei  due  climi,  egli 
non  esita  a  dare  la  preferenza  al  clima  fran- 
cese :  questa  convinzione  si  ripete  in  cia- 
scuna linea  del  suo  libro. 

E  frattanto,  malgrado  le  eccezioni  di  det- 
taglio, molte  senza  dubbio,  ma  che  non  tol- 
gono il  fatto ,  l'Inghilterra  anche  prima 
del  1848  era  meglio  coltivata  e  più  produt- 
tiva,  a  superficie  -eguale,  del  nord-ovest 
della  Francia;  la  Bassa  Scozia  rivaleggiava 
per  lo  meno  coll'est,  e  l'Irlanda  stessa,  la 
povera  Irlanda,  era  più  ricca  in  prodotti  che 
il  mezzogiorno  della  Francia.  INon  vi  è  che 
l'Alta  Scozia  che,  come  regione,  sia  stata 
superata  dalla  regione  corrispondente,  e  ciò 
non  per  colpa  degli  uomini.  Può  tuttavia 
trovarsi,  fuori  del  territorio  continentale,  ma 
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sempre  in  un  dipartimento  francese,  l'isola 
di  Corsica,  un  paese  paragonabile  all'Alta 
Scozia  per  il  valore  attuale  della  sua  pro- 
duzione, malgrado  l'immensa  sproporzione 
che  la  natura  ha  posto  fra  le  loro  risorse, 
e  questo  non  è  il  solo  confronto  che  si  po- 
trebbe stabilire  fra  questi  due  paesi,  umbi- 
due  di  così  difficile  accesso,  ambedue  abitati 
anticamente  da  una  popolazione  indomita 
di  pastori  e  di  banditi. 

Noi  osiamo  dire  che  se  la  Francia  è  re- 
stata indietro  del  regno  unito ,  essa  è  ben 
avanti  rispetto  alle  altre  nazioni,  eccettuati 
il  Belgio  e  l'Alta  Italia,  che  hanno  su  di 
essa  dei  vantaggi  naturali.  Le  cause  di  que- 
sta inferiorità  relativa  non  dipendono  dalla 
popolazione  agricola  francese,  la  più  labo- 
riosa, la  più  intelligente  e  la  più  economa 
che  forse  esista;  queste  cause  sono  molte 
e  profonde  e  ci  proponiamo  di  cercarle;  ma 
non  vogliamo  per  ora  allontanarci  dal  sog- 
getto principale. 

Un  tratto  più  saliente  dell'  agricoltura 
britanna  paragonata  alla  francese,  è  il  nu- 
mero e  la  qualità  de'  suoi  montoni.  Basta 
attraversare ,  anche  su  una  ferrovia  ,  una 
contea  inglese  qualunque,  per  vedere  che 
l'Inghilterra  nutre  in  proporzione  maggior 
numero  di  montoni  della  Francia;  basta 
osservare  uno  di  questi  animali,  per  cono- 
scere a  prima  vista  che  essi  sono  più  grossi 
e  devono  somministrare  maggior  quantità 
di  carne  di  quelli  di  Francia.  Questa  verità 
che  colpisce  l'osservatore  più  superficiale , 
non  è  soltanto  confermata  dall'attento  esame 
dei  fatti;  essa  prende  per  mezzo  di  questo 
studio  delle  proporzioni  inaspettate;  ciò  che 
non  è  pel  semplice  viaggiatore  che  un  og- 
getto di  curiosità ,  diventa  per  l'agronomo 
e  per  l'economista  il  soggetto  di  ricerche 
che  lo  fanno  stupire  coll'immensità  dei  loro 
risultati. 

Il  coltivatore  inglese  ha  osservato,  con 
quell'istinto  di  calcolo  che  distingue  questo 
popolo,  che  il  montone  è  fra  tutti  gli  ani- 
mali il  più  facile  a  nutrire,  quello  che  trae 
miglior  partito  dagli  alimenti  che  consuma 
e  che  dà  nello  stesso  tempo  il  concime  più 
attivo  e  più  caldo  per  mantenere  la  ferti- 


lità della  terra  ;  per  conseguenza  l'agricol- 
tore inglese  si  è  assunto  di  avere  prima  dì 
tutto  molti  montoni.  \'i  hanno  nella  Gran 
Brettagna  immensi  poderi  che  non  tengono 
quasi  altro  bestiame.  Mentre  i  coltivatori 
francesi  si  lasciano  distrarre  a  molte  altre 
cure,  l'allevamento  della  razza  pecorina  è 
considerato  dagli  Inglesi,  da  tempo  imme- 
morabile, come  la  prima  delle  industrie  agri- 
cole. Chi  non  sa  che  il  cancelliere  d'Inghil- 
terra, presidente  della  camera  dei  lord,  siede 
su  un  sacco  di  lana  per  dimostrare  simbo- 
licamente l'importanza  che  l'intiera  nazione 
dà  a  questo  prodotto?  La  carne  di  montone 
è  egualmente  tanto  popolare  quanto  la  lana, 
ed  in  generale  molto  cercata  dai  consuma- 
tori inglesi. 

Da  un  secolo,  il  numero  dei  montoni  ha 
seguito  lo  stesso  progresso  in  Francia  e 
nelle  isole  britanniche;  da  una  parte  e  dal- 
l'altra ha  raddoppiato.  Si  calcola  che  nel  1750 
questo  numero  che  in  ciascuno  dei  due  paesi 
era  di  17  a  18  milioni  di  capi,  attualmente 
sia  di  35.  La  statistica  officiale  francese  dice 
32  milioni,  e  Mac  Culloch  giunge  esattamente 
alla  stessa  cifra  pel  regno-unito;  ma  cre- 
diamo che  tanto  da  una  parte  cha  dall'altra 
si  è  un  po'  al  disotto  della  verità.  Questa 
apparente  eguaglianza  cela  una  profonda 
ineguaglianza.  1  35  milioni  di  montoni  in- 
glesi vivono  su  31  milioni  di  ettari,  quelli 
della  Francia  su  53;  perchè  la  Francia  ne 
abbia  in  proporzione  quanto  l'Inghilterra 
ne  dovrebbe  avere  60  milioni.  Questa  dif- 
ferenza di  già  sensibile,  si  accresce  ancora 
quando  si  paragona  alla  Francia  l' Inghil- 
terra propriamente  detta;  le  altre  due  parti 
del  regno-unito,  non  hanno  che  pochi  mon- 
toni, relativamente  alla  loro  estensione:  la 
Scozia,  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi,  non  ne 
può  nutrire  che  4  milioni  circa;  l'Irlanda, 
che  dovrebbe  rivaleggiare  pe'  suoi  pascoli 
coli' Inghilterra,  non  ne  conta  tutto  al  più 
che  2  milioni,  su  8  milioni  di  ettari,  e  questo 
non  è  uno  dei  minori  indizii  della  sua  in- 
feriorità ;  la  sola  Inghilterra  ne  ha  30  mi- 
lioni circa,  su  15  milioni  di  ettari,  cioè  in 
proporzione  tre  volte  più  della  Francia. 
A  questa  ineguaglianza  di  numero,  si  ag- 
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giunge  una  differenza  non  meno  importante 
di  qualità.  Da  un  secolo  circa,  indipenden- 
temente dai  progressi  anteriori  che  erano 
stati  già  più  grandi  in  Inghilterra  che  in 
Francia,  i  due  paesi  seguirono  nell'alleva- 
mento delle  gregge  due  tendenze  opposte. 
In  Francia  la  lana  venne  considerata  come 
il  prodotto  principale,  e  la  carne  come  il 
prodotto  accessorio;  in  Inghilterra  al  con- 
trario la  lana  venne  considerata  come  pro- 
dotto secondario  e  la  carne  come  prodotto 
principale.  Da  questa  semplice  distinzione, 
che  sembra  a  prima  vista  di  poca  impor- 
tanza, datano  delle  differenze  nei  risultati, 
che  rilevano  centinaia  di  milioni. 

Gli  sforzi  tentati  in  Francia  per  il  mi- 
glioramento della  razza  pecorina  da  80  anni, 
si  risolvono  quasi  tutti  nell'introduzione  dei 
merinos.  La  Spagna  possedeva  sola ,  un 
tempo,  questa  bella  razza,  che  erasi  formata 
lentamente  sull'immensa  pianura  delle  Ca- 
stiglie;  la  meritata  riputazione  delle  lane 
spagnuole,  impegnò  molte  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa, specialmente  la  Sassonia,  a  tentarne 
1'  importazione.  Questo  tentativo  essendo 
riuscito,  la  Francia  volle  farne  la  prova  a 
sua  volta,  ed  il  re  Luigi  XVI,  questo  prin- 
cipe eccellente,  che  diede  l'iniziativa  di  tutti 
i  progressi  realizzati  in  seguito ,  chiese  ed 
ottenne  dal  re  di  Spagna  la  spedizione  di 
un  gregge  spagnuolo  per  il  suo  podere  di 
Rambouillet.  Questo  gregge  che  migliorò 
e  trasformossi  per  le  cure  di  cui  è  stato 
l'oggetto,  divenne  lo  stipite  di  quasi  tutti  i 
merinos  sparsi  in  Francia.  Due  altre  razze 
subalterne,  egualmente  d'origine  spagnuola, 
quella  di  Perpignano  e  di  Naz,  sono  state 
da  esso  superate. 

I  proprietarii  e  i  fittajuoli  francesi  furono 
in  sulle  prime  molto  dubbiosi  di  adottare 
questa  innovazione.  Sopravvenuta  la  rivo- 
luzione, passarono  molti  anni  senza  che 
fosse  ottenuto  alcun  serio  risultato;  non  fu 
che  sotto  l'impero,  che  incominciarono  a  dif- 
fondersi i  vantaggi  della  nuova  razza.  In- 
cominciato una  volta  il  movimento,  guada- 
gnò sempre  più,  e  conosciutone  i  grandi 
benefizj  >  a'l'  indifferenza  successe  1'  entu- 
siasmo. 
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Molte  delle  fortune  dei  fittajuoli,  special- 
mente nei  dintorni  di  Parigi,  datano  da  que- 
st'epoca. La  produzione  degli  arieti  per  la 
propagazione  della  razza  era  divenuta  nei 
primi  anni  della  Ristaurazione  un'industria 
di  molto  lucro.  Un  ariete  di  Rambouillet  fu 
venduto  3870  franchi  nel  1825.  Effettiva- 
mente, mentre  il  montone  indigeno  dava 
appena  alcune  libbre  di  una  lana  ordina- 
ria, i  merinos  davano  il  doppio  o  il  triplo 
in  peso  di  una  lana  fina  e  di  maggior  va- 
lore. Questo  profitto  era  considerevole,  e 
parve  sufficiente  ai  coltivatori  francesi,  che 
non  ne  immaginavano  altro  ;  è  in  questo 
modo  che  la  propagazione  dei  merinos,  fu 
considerata  in  Francia  come  Io  scopo  su- 
premo che  doveva  avere  di  mira  l'economia 
rurale  nell'allevamento  del  montone.  Un 
quarto  circa  dei  montoni  francesi  è  attual- 
mente composto  di  merinos  o  merinos  me- 
ticci ;  il  resto  ha  guadagnato  nello  stesso 
tempo,  tanto  in  carne  che  in  lana.,  per 
il  solo  effetto  di  cure  più  intelligenti  e  di 
un  nutrimento  migliore,  di  modo  che  può, 
senza  timore  di  esagerazione,  affermarsi  che* 
la  rendita  della  Francia  in  montoni  deve 
da  un  secolo  aver  quadruplicato,  benché  il 
numero  di  questi  animali  non  abbia  che 
raddoppiato.  Questo  è  senza  dubbio  un  gran 
progresso,  ma  noi  ne  mostreremo  uno  più 
grande,  paragonando  alla  storia  delle  greg- 
ge in  Francia  la  storia  stessa  in  Inghil- 
terra, nel  medesimo  periodo  di  tempo. 

In  Inghilterra  vi  furono  sempre  molti 
montoni  ;  queste  isole  erano  già  celebri, 
sotto  questo  rapporto ,  fino  dal  tempo  dei 
Romani.  Le  razze  primitive  vivevano  nello 
stato  selvaggio;  trovansi  ancora  gli  ultimi 
loro  discendenti  nelle  montagne  del  paese 
di  Galles ,  della  penisola  di  Cornovaglia  e 
dell'Alta  Scozia.  Questa  tendenza  naturale 
del  suolo  e  del  clima  non  ha  fatto  che  ac- 
crescere e  fortificarsi  col  tempo.  Sono  già 
quasi  tre  secoli,  nel  momento  in  cui  lo  spirito 
commerciale  e  manifatturiero  ha  cominciato 
a  svilupparsi  in  Europa,  l'allevamento  dei 
montoni  aveva  preso  improvvisamente  in 
Inghilterra  un'estensione  dovunque  inusi- 
tata :  allora  la  lana  era  molto  cercata.  Di- 
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stinguevansi  in  razze  a  lana  lunga  e  razze 
a  lana  corta;  i  primi  soprattutto  erano  molto 
stimati.  1/ Inghilterra  aveva  sulla  Francia 
un  grande  vantaggio,  quando  questa  inco- 
minciò ad  occuparsi  delle  gregge,  e  questo 
vantaggio  si  accrebbe  per  la  nuova  rivolu- 
zione che  inaugurò  presso  di  essa  la  su- 
periorità della  carne  sulla  lana,  come  pro- 
dotto. Anche  questa  volta  la  Francia  fu 
superata. 

Verso  il  tempo  in  cui  il  governo  francese 
occupavasi  di  introdurre  in  Francia  i  me- 
rinos. tentativi  dello  stesso  genere  facevansi 
in  Inghilterra.  Sull'esempio  di  Luigi  XVI, 
il  re  Giorgio  III,  che  occupavasi  molto  di 
agricoltura ,  fece    venire  a  più   riprese  dei 
montoni  spagnuoli,  che  stabilì  sulle  proprie 
terre.  1  primi  importati  perirono;  l'umidità 
dei  pascoli  cagionava  loro  delle  malattie  che 
divenivano  ben  tosto  mortali;  si  collocarono 
quelli  che  vennero  in  seguito  su  un  terreno 
asciutto,  e  sopravvissero.  Da  questo    mo- 
mento fu  dimostrato  che  il  clima    inglese, 
s'egli  metteva  un  limite  alla  propagazione 
dei  merinos,  non  era  però  un  ostacolo  in- 
vincibile alla  loro  introduzione.  Grandi  si- 
gnori e  celebri  agricoltori  occuparonsi  at- 
tivamente dei  mezzi  di  naturalizzare  questa 
nuova  razza;  ma  i  nttajuoli  fecero  in  prin- 
cipio delle   obbiezioni  più  fondamentali    di 
quelle  del  clima;  le  idee  avevano  cambiato, 
si  cominciò  a  presentire    l'importanza    del 
montone  come  animale  da  macello.  A  poco 
a  poco  prevalse    questa    nuova   tendenza  ; 
la  razza  spagnuola  venne  abbandonata  da 
quelli  stessi  che  più  l'avevano  vantata  in 
origine,  ed  al  giorno    d'oggi  non  esistono 
più  in  Inghilterra  merinos  o  meticci-men- 
no*,  che  presso   qualche  dilettante,  piut- 
tosto  come  oggetto  di  curiosità,  anzi  che 
di  speculazione. 

Il  più  grande  promotore  di  questa  pre- 
ferenza, è  stato  il  celebre  Bakewell,  un  uomo 
di  genio  nel  suo  genere,  che  ha  fatto  tanto 
per  la  ricchezza  del  suo  paese,  quanto  i  suoi 
contemporanei  Arkwright  e  Watt.  Prima  di 
lui  i  montoni  inglesi  non  erano  maturi  per 
il  macello  che  all'età  di  4  o  5  anni.  Egli 
pensò  molto  giustamente,  che  se  fosse  pos- 


sibile di  portare  i  montoni  al  loro  perfetto 
sviluppo  prima  di  questa  età  e  di  renderli, 
per  esempio ,  proprj  ad  essere  macellati  a 
due  anni,  si  raddoppierebbe  in  questo  modo 
il  prodotto  delle  gregge.  Con  quella  per- 
severanza, che  caratterizza  la  sua  nazione, 
egli  intraprese  nel  suo  podere  di  Dishley- 
Grange,  in  Leicester  Shire,  la  realizzazione 
di  quest'idea,  e  finì  dopo  molti  anni  di  sforzi 
e  sacrifizi  a  riuscirvi. 

La  razza  cosi  ottenuta  da  Bakewell,  porta 
il  nome  di  nuovo  Leicester  dal  nome  della 
contea,  o  di  Dishley  dal  nome  del  podere 
dove  essa  ebbe  origine.  Questa  razza  straor- 
dinaria, senza  rivale  nel  mondo  per  la  sua 
precocità  ,  fornisce  degli  animali  che  pos- 
sono ingrassarsi  all'età  di  un  anno,  e  che 
hanno  acquistato  tutto  il  loro  volume  prima 
del  termine  di  due  anni.  A  questa  prezio- 
sissima qualità  essi  aggiungono  una  perfe- 
zione di  forme  che  li  rende,  a  volume  eguale, 
più  carnosi  e  più  pesanti  di  qualunque  altra 
razza  conosciuta.  Essi  danno  per  adequato 
50  chilogrammi  di  carne  netta;  non  è  raro 
il  caso  di  trovarne  di  quelli  che  ne  danno 
anche  molto  di  più. 

Il  processo  che  Bakewell  ha  seguito  per 
ottenere  un  risultato  tanto  maraviglioso  è 
conosciuto  da  tutti  gli  allevatori,  col  nome 
di  selection.  Esso  consiste  nello  scegliere  fra 
gli  individui  d'una  razza  quelli  che  presen- 
tano al  più  alto  grado  le  qualità  che  si  vo- 
gliono perpetuare,  e  a  servirsene  unicamente 
come  riproduttori.  In  capo  ad  un  certo  nu- 
mero di  generazioni  ,  seguendo  sempre  lo 
stesso  metodo,  i  caratteri  che  si  sono  cer- 
cati presso  tutti  i  riproduttori  maschi  e  fem- 
mine, divengono  permanenti,  e  la  razza  è 
costituita.  Questo  processo  è  estremamente 
semplice ,  ma  ciò  che  importa  ancora  ,  è 
la  scelta  stessa  delle  qualità  che  è  d'uopo 
cercare  di  riprodurre,  allo  scopo  di  giun- 
gere al  miglior  risultato.  Molti  allevatori 
s'ingannano  e  lavorano  in  senso  contrario 
al  loro  proprio  intento. 

Prima  di  Bakewell,  i  fittajuoli  delle  ricche 
pianure  di  Leicester,  nell'intenzione  di  pro- 
durre maggior  quantità  possibile  di. carne, 
cercavano  prima  di  tutto  nei  loro  montoni 
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una  corporatura  grande.  Uno  dei  meriti 
dell'illustre  coltivatore  di  Dishley-Grange 
fu  di  comprendere  che  eravi  un  mezzo  più 
sicuro  di  aumentare  la  rendita  per  il  ma- 
cello, e  che  la  precocità  dell'ingrassamento 
da  una  parte,  la  rotondità  delle  torme  dal- 
l'altra., valevano  meglio  a  raggiungere  lo 
scopo,  che  lo  sviluppo  eccessivo  dell'arma- 
tura ossea.  I  nuovi  Leicester  non  sono  più 
grandi  di  quelli  che  essi  hanno  rimpiazzato, 
ma  l'allevatore  ne  può  mandar  tre  al  mer- 
cato nel  tempo  che  gli  era  prima  necessario 
per  produrne  uno,  e  se  essi  non  hanno  mag- 
giore altezza,  sono  più  larghi,  più  rotondi, 
più  sviluppati  nelle  parti  che  danno  mag- 
gior carne,  essi  non  hanno  che  le  ossa  as- 
solutamente necessarie  per  sostenerli  e  quasi 
tutto  il  loro  peso  è  in  carne  netta. 

L' Inghilterra  fu  meravigliata   quando    i 
risultamenti  annunciati  da  Bakewell  furono 
definitivamente  raggiunti.  Il  creatore  della 
novella  razza,  che  come  qualunque   buon 
Inglese,  faceva  conto  innanzi  tutto  del  pro- 
fitto, trasse  partito  in  grande  dall'emulazione 
che    eccitò  la  sua    scoperta.  Siccome  tutti 
volevano  avere  del  sangue  Dishley,  Bake- 
well immaginò  di  affittare  i  suoi  arieti,  in- 
vece di  venderli;  i  primi  che  egli  affittò,  non 
gli  produssero  che  22  franchi  per  testa;  ciò 
avveniva  nel  1760,  e  la  sua  razza  non  era 
ancora  giunta  a  tutta  la  perfezione.  Ma  a 
misura    ch'egli  fece  dei  nuovi    progressi  e 
che  la  riputazione  del  suo  gregge  s'accrebbe, 
il  suo  prezzo  si  elevò  rapidamente,  e  nel  1789 
formatasi  una  società  per  la  propagazione 
della  sua  razza,  egli  le  affittò  i  suoi  arieti 
per  una  stagione  all'enorme  prezzo  di  0,000 
ghinee  (più  di  150,000  fr.).  Si  calcolò  che 
negli    anni    che    seguirono,  i  fittajuoli    del 
centro  dell'Inghilterra  spesero  fino  a  100,000 
lire  all'anno  (2,300,000  fr.)  in  affitto  di  arieti; 
Bakewell,  malgrado   tutti  i  suoi  sforzi  per 
conservare  il  suo  monopolio ,  non  era  più 
il  solo  che  affittasse  dei  riproduttori ,  que- 
st'industria era  diffusa  intorno  a  lui  ed  eransi 
formate  molte  gregge  sul  modello  della  sua. 
La  ricchezza  di  cui  Bakewell  ha   dotato  il 
suo  paese  è  incalcolabile;  se  fosse  possibile  I 
il  calcolare  ciò  che  la  sola  razza  di  Dishley  I 
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ha  reso  ai  coltivatori  inglesi  in  ottant'anni, 
si  giungerebbe  a  dei  risultati  prodigiosi. 

Ma  non  basta.  Bakewell  non  ha  soltanto 
creato  una  specie  particolare  di  montoni  che 
realizza  il  massimo  di  precocità  e  di  ren- 
dita che  pareva  possibile  di  raggiungere; 
egli  ha  indicato  ancora  col  suo  esempio  i 
mezzi  di  perfezionare  le  razze  indigene 
poste  in  altre  condizioni.  I  puri  Dishley  non 
possono  diffondersi  uniformemente  dovun- 
que; originari  delle  pianure  basse,  umide 
e  fertili,  essj  non  riescono  perfettamente  che 
nelle  contrade  analoghe;  è  una  razza  tutto 
affatto  artificiale,  per  conseguenza  delicata, 
un  po'  cagionevole,  per  cui  la  precocità  non 
è  che  una  disposizione  ad  una  vecchiezza 
prematura,  e  per  la  sua  stessa  conformazione 
è  incapace  di  sforzo;  le  è  necessario,  in- 
sieme con  un  clima  freddo  ed  un  nutrimento 
abbondante,  un  riposo  pressoché  assoluto, 
e  delle  cure  continue,  ch'essa  paga  in  se- 
guito ad  usura,  egli  è  vero,  ma  che  non  è 
sempre  possibile  di  darle. 

Si  può  dividere  il  suolo  inglese,  come  tutti 
i  paesi  possibili,  in  tre  parti  ;  le  pianure,  le 
coste  e  le  montagne.  Il  Dishley  è  rimasto 
il  tipo  del  montone  della  pianura  e  nello 
stesso  tempo  il  modello  unico  e  superiore 
a  cui  tutte  le  razze  devono  il  più  possibil- 
mente avvicinarsi;  vennero  scelte  due  altre 
razze:  una  un  po'  inferiore  alla  Dishley,  ma 
sempre  tendente  verso  di  essa,  per  farne  il 
tipo  dei  paesi  delle  coste:  è  il  montone  delle 
dune  meridionali  di  Sussex  o  South  Downs; 
l'altra  inferiore  ai  South  Downs,  ma  ten- 
dente verso  di  essi,  è  divenuta  il  tipo  dei 
paesi  di  montagna,  ed  è  quella  che  nacque 
nel  nord  del  Northumberland  fra  l'Inghil- 
terra e  la  Scozia,  in  mezzo  alle  montagne 
dei  Cheviot. 

Le  dune  meridionali  di  Sussex  sono  filari 
di  colline  calcari  di  due  leghe  di  larghezza 
media,  su  25  di  lunghezza  circa,  che  cor- 
rono dall'est  all'ovest  lungo  le  coste  della 
Manica  di  contro  alla  Francia.  L'elegante 
villa  di  Brighton,  celebre  pei  suoi  bagni  di 
mare ,  che  attirano  ogni  anno  una  gran 
parte  del  bel  mondo  inglese,  è  situata  al 
piede  di  queste  colline,  che  presentano  un 
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aspetto  particolare  all'Inghilterra;  esse  sono 
intieramente  spogliate  di  alberi,  sparse  qua 
e  là  di  qualche  macchia,  e  coperte  su  tutta 
la  loro  superficie  di  un'erba  corta,  sottile  e 
fitta.  In  ogni  tempo  questi  pascoli  servirono 
a  nutrire  dei  montoni  ai  quali  essi  conven- 
gono perfettamente;  ma  l'antica  razza  di 
questi  South  Downs  era  piccola,  selvaggia 
e  dava  peca  carne;  la  loro  carne  era  però 
molto  stimata  e  la  lana  cercata  per  certe 
specie  di  panni. 

Un  proprietario  del  paese,  chiamato  John 
Ellman,  intraprese,  verso  l'anno  1780,  di 
applicare  al  miglioramento  di  questa  specie 
i  processi  che  riuscivano  tanto  bene  a  Bake- 
well  per  il  perfezionamento  nelle  razze  a 
lana  lunga.  Una  circostanza  particolare  per- 
mettevagli  di  tentare  questo  esperimento  con 
qualche  probabilità  di  buona  riuscita;  lungo 
le  colline  di  Sussex  si  estende  una  lista 
di  terre  basse  e  coltivate  ,  che  poteva  for- 
nire e  fornisce  effettivamente  un  supple- 
mento di  nutrizione  artificiale  per  i  montoni 
delle  dune,  durante  l'inverno.  Ciò  che  man- 
tiene in  generale  i  montoni  di  montagna  in 
uno  stato  meschino,  non  è  tanto  la  magrezza 
del  pascolo  in  estate,  quanto  la  quasi  asso- 
luta mancanza  di  nutrimento  nell'inverno. 
Questa  verità  venne  abbondantemente  di- 
mostrata dalle  esperienze  di  Ellman  e  dei 
suoi  successori  sul  montone  delle  dune. 

Da  che  il  montone  aggiunse  al  suo  re- 
gime d'estate  un  buon  regime  d'inverno,  lo 
si  ha  veduto  prendere  rapidamente  propor- 
zioni più  forti,  e  siccome  nello  stesso  tempo, 
colla  scelta  di  buoni  riproduttori ,  si  fece 
tutto  il  possibile  per  dargli  l'attitudine  al- 
l'ingrassamento precoce  e  la  perfezione  delle 
forme  che  caratterizzano  iDishley;  egli  ha 
finito  per  diventare  quasi  il  rivale  della  crea- 
zione di  Bakewell.  Attualmente,  dopo  70  anni 
di  ben  intese  cure,  i  montoni  South  Downs 
danno  per  adequato  da  40  a  50  chil.  di  carne 
netta.  Generalmente  si  ingrassano  verso  i 
due  anni  e  si  vendono  dopo  la  loro  seconda 
tosatura.  La  loro  carne  è  considerata  mi- 
gliore di  quella  dei  nuovi  Leicester.  Il  peso 
della  loro  tosatura  ha  raddoppiato,  come 
quello  dei  loro  corpi,  e  siccome  essi  hanno 


conservata  l'abitudine  del  pascolo,  durante 
l'estate,  così  hanno  mantenuto  il  loro  tem- 
peramento robusto  e  la  loro  primitiva  sel- 
vatichezza. 

Si  è  calcolato  che  le  dune  della  contea 
di  Sussex  e  le  vicine  pianure,  dovrebbero 
nutrire  in  oggi  un  milione  di  montoni  miglio- 
rali, e  la  razza  non  è  più  rinchiusa  ne'  suoi 
antichi  limiti,  essa  ne  è  uscita  per  spandersi 
al  di  fuori,  sia  nella  pura  e  semplice  sosti- 
tuzione alle  varietà  locali,  sia  mescolando- 
visi  e  trasformandole  da  cima  a  fondo  per 
mezzo  di  incrociamenti;  essa  è  penetrata 
dappertutto,  ove  il  suolo,  senza  essere  ab- 
bastanza ricco  per  nutrire  dei  Dishley ,  lo 
è  abbastanza  però  per  unire  a  buoni  pascoli 
d'estate,  un  sufficiente  alimento  d'inverno. 
Essa  domina  in  tutti  i  paesi  di  formazione 
calcare,  tende  a  rimpiazzare  le  antiche  spe- 
cie delle  contee  di  Berks,  di  Hants  e  di  Wilts, 
e  nel  nord  la  si  trova  fino  nel  Cumber- 
land  e  nel  Westmoreland. 

La  storia  dei  montoni  Cheviot  non  è  tanto 
brillante  come  quella  dei  Dishley  e  dei  South 
Downs.  Questa  razza  non  è  però  meno  pre- 
ziosa delle  altre,  in  quanto  che  da  essa  si 
può  trarre  tutto  il  partito  possibile  delle 
regioni  fredde  e  incolte.  Uscita  dalle  monta- 
gne intermedie  fra  le  alte  catene  del  nord 
dell'Inghilterra  e  le  terre  coltivate,  essa  ha 
dovuto  il  suo  miglioramento,  come  i  South 
Downs,  a  un  supplemento  di  nutrizione  ar- 
tificiale, durante  l'inverno,  per  quanto  al- 
meno lo  permisero  i  luoghi  agresti  dove  essa 
vive;  essa  fu  inoltre,  come  alcune  altre, 
l'oggetto  di  una  scelta,  condotta  con  molta 
cura,  e  le  sue  forme  sono  in  oggi,  per  quanto 
è  possibile,  perfette. 

I  montoni  Cheviot  perfezionati  s'ingras- 
sano nel  loro  terzo  anno,  e  somministrano 
per  adequato  da  30  a  40  chil.  di  eccellente 
carne.  La  loro  lana  è  folta  e  corta,  essi  pas- 
sano l'inverno  sulle  loro  montagne,  esposti  a 
tutte  le  intemperie  delle  stagioni  e  non  si 
ricoverano  mai  negli  ovili. 

In  Inghilterra  i  Cheviot  non  furono  in- 
trodotti fuori  del  loro  paese  natale,  che  nelle 
parti  più  montuose  del  paese  di  Galles  e 
di  Cornovaglia.  Al  contrario,  nella  Scozia* 
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ove  sono  state  importate  da  Sir  John  Sin- 
clair ,  essi  si  sono  sparsi  in  grandissimo 
numero;  incominciarono  ad  invadere  gli 
hiyhlands  del  sud,  e  di  là  penetrarono,  se- 
guendo i  monti  Grampians,  fino  alle  estre- 
mità settentrionali,  ove  si  propagano  rapi- 
damente. In  queste  elevate  e  procellose  re- 
gioni,  essi  disputano  il  terreno  a  un'altra 
razza  ancora  più  selvatica,  la  razza  a  testa 
nera  delle  lande,  che  indietreggiano  a  poco  a 
poco  davanti  ad  essi,  abbandonando  loro  le 
migliori  praterie  per  rifugiarsi  sulle  cime  più 
selvagge. 

Queste  tre  razze  tendono  presentemente 
ad  assorbire  tutte  le  altre  e  ad  invadere 
tutta  la  Gran  Brettagna.  Alcune  varietà  lo- 
cali però  resistono  e  si  sviluppano  a  parte: 
tali  sono  quelle!  delle  paludi  di  Romney, 
nella  contea  di  Kent,  quella  della  pianura 
o  coslwolds  della  contea  di  Glocester,  le 
razze  di  Lincoln  e  di  Teeswater  a  lana 
lunga,  quella  di  Doriet  e  di  Hareford  a  lana 
corta  ecc.  Tutte  queste  specie  sono  miglio- 
rate per  mezzo  di  processi  analoghi  a  quelli 
che  vennero  seguiti  pei  Dishley,  i  South 
Downs  ed  i  Cheviot.  In  tutta  l'Inghilterra, 
l'allevatore  di  montoni  si  occupa  prima  di 
tutto  al  dì  d'oggi,  tanto  nel  perfezionare  la 
sua  razza  in  se  stessa,  quanto  incrociandola 
con  altre  già  perfezionate  ,  o  sostituendo 
una  di  queste  razze  alla  sua,  secondo  che 
l'uno  o  l'altro  di  questi  mezzi  gli  sembra 
più  efficace  ad  aumentare  la  precocità  e  ad 
arrotondare  le  forme  de\suoi  prodotti.  Si 
può  dire  che  il  genio  di  Bakewell  è  penetrato 
in  tutti  i  suoi  compatrioti. 

Proviamo  frattanto  di  paragonare  appros- 
simativamente i  prodotti  annuali  che  i  due 
paesi  traggono  da  questo  [numero  eguale 
di  montoni. 

La  produzione  della^lana  deve^essere  in 
Francia  di  60  milioni  di  chilo,  circa  ;  la 
stessa  produzione  è  valutata  in  Inghilterra 
a  550,  000  balle  di  240  libbre  inglesi ,  ciò 
che  equivale  a  60  milioni  di  chil.  I  due  paesi 
sarebbero  dunque  suH'egual  piede,  per  la 
lana;  ma  l'Inghilterra  è  superiore  in  una 
proporzione  enorme,  se  si  tratta  della  carne. 
Si  macellano    ogni    anno  nelle  isole  bri- 
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tanniche  circa  10  milioni  di  capi,  dei  quali 
8  milioni  nella  sola  Inghilterra,  che  danno 
un  peso  medio  di  30  chil.  di  carne  netta  per 
capo,  360  milioni  di  chil. 

Si  macellano  in  Francia  circa  8  milioni 
di  capi,  che  al  peso  medio  di  18  chil.  di 
carne  netta,  la  metà  cioè  dei  montoni  in- 
glesi, danno  144  milioni  di  chil. 

Da  cui  ne  consegue  che  il  prodotto  dei 
35  milioni  di  montoni  francesi  sarebbe  rap- 
presentato dalle  cifre  seguenti: 

Lana    ...      60  milioni  di  chil. 
Carne .    .    .     144  » 

E  la  rendita  dei  35  milioni  di  montoni 
inglesi  dà  questa: 

Lana    ...      60  milioni  di  chil. 
Carne.     .     .    360  » 

E  perciò  il  prodotto  della  carne  inglese 
è  il  doppio  del  francese.  Senza  dubbio  queste 
cifre  non  sono  dijun'esaltezza  matematica, 
ma  si  approssimano  abbastanza  al  vero  per 
dare  una  sufficiente  idea  dei  fatti  generali. 
Si  sono  piuttosto  ridotte  che  accresciute  le 
cifre  date  dalle  ordinarie  statistiche,  in  ciò 
che  riguarda  l'Inghilterra,  ed  al  contrario, 
piuttosto  accresciute  che  ridotte  quelle  che 
riguardano  la  Francia.  David  Low,  il  dotto 
professore  d'  agricoltura  all'  università  di 
Edimburgo,  nel  suo  Trattato  degli  animali 
domestici,  pubblicato  già  da  molti  anni, 
porta  a  227  milioni  il  valore  della  lana  pro- 
dotta annualmente  in  Inghilterra;  ma  questa 
valutazione  è  evidentemente  esagerata;  il 
commentatore  francese  di  David  Low,  va- 
luta nello  stesso  tempo  il  prodotto  dei  mon- 
toni inglesi,  in  carne,  a  640  milioni  di  chil., 
ciò  che  non  sarebbe  possibile,  a  meno  che 
tutti  i  montoni  inglesi  fossero  di  Dishley. 
D'altra  parte  il  sig.  Moreau  di  Jones  nella 
sua  statistica  agricola,  fatta  su  documenti 
officiali,  porta  a  6  milioni  il  numero  di  capi 
macellati  in  Francia,  a  13  chil.  la  rendita 
media,  e  a  80  milioni  di  chil.  il  prodotto 
totale.  Tutte  queste  medie  si  sono  alquanto 
innalzate,  parendo  troppo  basse. 
Si  scorge  facilmente,  quanto  questo  risul- 
tato, che  sembra  già  sì  grande  per  le  isole 
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britanniche  in  generale,  deve  diventare  enor- 
me quando  trattasi  soltanto  dell'Inghilterra 
propriamente  detta.L'Inghilterranutre2  capi 
di  montone  per  ettaro,  mentre  in  Francia  la 
media  è  di  due  terzi  di  capo,  ed  il  prodotto 
dei  montoni  inglesi  essendo  inoltre  il  doppio 
di  quello  dei  montoni  francesi,  ne  consegue 
che  la  vendita  media  di  un  podere  inglese 
in  montoni  è,  a  superficie  eguale,  sei  volte 
più  alto  di  quello  di  un  podere  francese. 

Questa  affliggente  sproporzione  non  è  però 
vera  in  alcuni  poderi  francesi,  dove  l'edu- 
cazione della  specie  ovina  è  saviamente  in- 
tesa, quanto  in  Inghilterra,  ove  pure  si  è 
sulla  strada  di  oltrepassare  gli  Inglesi  col 
mezzo  della  giudiziosa  mescolanza  del  san- 
gue inglese  col  sangue  merinos.  Basta  il 
citare,  fra  le  altre,  la  magnifica  greggia  del 
sig.  Pluchet  a  Trappes  (Seine-et-Oise),  quella 
del  sig.  Malingiè  a  la  Charmoise  (Loir-et- 
Cher)  e  gli  incrociamenti  che  si  fanno  negli 
ovili  dello  Stato ,  principalmente  a  Alfort  ; 
ma  egli  non  è  men  vero  che  la  Francia  in 
generale  è  rimasta  molto  indietro.  L'Irlanda 
sola,  nelle  isole  britanniche,  ha  una  ricchezza 
ovina  eguale  alla  francese;  la  Scozia  è  su- 
periore. Aggiungiamo  che  queste  cifre,  già 
sorprendenti,  sono  lontane  dall'offrire  la  mi- 
sura compiuta  de' vantaggi  che  l'agricol- 
tura inglese  trae  dai  suoi  montoni  ;  non  bi- 
sogna dimenticare  che  questo  prezioso  ani- 
male non  dà  soltanto  al  coltivatore  carne  e 
lana,  egli  lo  arricchisce  anche  col  suo  con- 
cime, e  tutta  questa  rendita  è  ottenuta  mi- 
gliorando di  più  il  suolo  che  lo  produce.  E 
in  certo  modo  il  bello  ideale  della  produ- 
zione rurale. 

Se  ora  portiamo  i  nostri  sguardi  fuori 
d'Europa,  nelle  colonie  britanniche,  noi  vi 
troviamo  l'educazione  del  montone  prati- 
cata sull'esempio  della  madre  patria  con  una 
predilezione  marcata.  Qui  la  popolazione 
essendo  più  rara  e  la  ricchezza  consistendo 
principalmente  nell'esportazione,  non  è  più 
la  carne  che  è  cercata,  ma  la  lana,  perchè 
la  lana  si  trasporta  più  facilmente.  Nello 
stesso  tempo  che  l'Inghilterra  bandiva  i 
merinos,  li  trasportava  nelle  sue  colonie. 
Si  sono  trovati,  all'altra  estremità  dei  mari, 
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deserte  e  immense  regioni,  ammirabilmente 
adattale  alla  razza  spagnuola.  Questa  razza 
vi  si  è  grandemente  moltiplicata  e  si  creò 
un  nuovo  mondo.  Su  quegli  inabitati  pa- 
raggi si  innalzarono,  come  per  incanto, 
magnifiche  ville;  il  flutto  dell'emigrazione 
britannica  vi  si  spande  come  una  marea 
continuamente  crescente  ,  e  non  ostante , 
chi  produce  tutte  queste  meraviglie  è  un 
debole  animale,  un  montone.  Si  temette  un 
istante,  che  la  scoperta  delle  miniere  d'oro 
non  facesse  abbandonare  i  pascoli,  e  tutta 
l'Inghilterra  si  scosse;  ma  questi  timori  sono 
alquanto  calmati  ed  il  montone  compete  an- 
che coll'oro. 

Al  principio  di  questo  secolo  l'Inghilterra 
traeva  dalla  Spagna  la  metà  delle  sue  lane  im- 
portate;attualmentela  Spagna  non  figura  che 
di  nome  sui  suoi  stati  d'importazione.  Paesi 
che  non  davano  una  libbra  di  lana  cinquan- 
tanni fa,  il  cui  nome  era  quasi  sconosciuto, 
figurano  in  oggi  su  questi  stati  per  quantità 
enormi.  Tali  sono  le  colonie  britanniche  nel- 
l'Australia, che  forniscono  40  milioni  di  lib- 
bre dilana,la  colonia  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  i  possessi  inglesi  dell'India,  che  ne 
spediscono  Ì0  a  12  milioni.  Queste  lane  sono 
di  eccellente  qualità  e  vanno  migliorando 
ogni  giorno.  I  produttori  disputano  da  questi 
lontani  paesi  ai  coltivatori  francesi  gli  ovili 
di  Rambouillet,  che  pagano  a  caro  prezzo. 
L'Inghilterra  unendo  il  prodotto  de' suoi 
montoni  coloniali  indigeni  a  quello  de'  suoi 
montoni  coloniali,  realizza  ogni  anno  una 
ricchezza  di  6  a  700  milioni,  che  raddoppia 
poi  colle  sue  manifatture.  Mirabile  potere 
dell'  industria  umana ,  quando  ella  sa  trar 
partito  abilmente  dai  doni  della  Provvidenza! 

La  Francia,  superata  nella  produzione 
della  carne  dalla  parte  europea  dell'impero 
britannico,  lo  è  ancora  nella  produzione  della 
lana  per  l'unione  delle  colonie  e  della  me- 
tropoli. Eppure  non  mancano  alla  Francia 
le  risorse  naturali,  ed  essa  ha  di  che  riva- 
leggiare largamente,  sia  sul  suo  suolo,  sia 
nella  sua  colonia  africana,  ben  più  vicina 
delle  colonie  d'Australia.  La  stessa  distin- 
zione che  si  è  stabilita  in  Inghilterra,  si 
stabilirà  probabilmente  un  giorno  fra  il  suolo 
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nazionale  e  le  colonie  francesi;  in  Francia 
senza  rinunciare  del  tutto  alla  lana,  gli  al- 
levatori volgeranno  la  loro  attenzione  ai 
prodotti  della  carne,  più  di  quello  che  fe- 
cero finora;  gli  Algerini,  alla  lor  volta, 
traggono  immenso  profitto  dalla  produzione 
della  lana;  gli  uni  egli  altri  dovranno  la- 
vorare attivamente  per  accrescere  ad  un 
tratto  il  numero  e  la  qualità  dei  loro  mon- 
toni. Gli  impulsi  vengono  da  ogni  parte,  e 
ogni  giorno  si  fanno  grandi  progressi  in 
questa  doppia  via,  ma  i  Francesi  si  son  posti 
in  cammino  un  po'  tardi,  e  l'Inghilterra  ha 
su  di  essi  una  superiorità  che  difficilmente 
potranno  raggiungere. 

La  superiorità  dell'agricoltura  inglese  sulla 
francese  non  è  così  grande  sul  bestiame  gros- 
so, quanto  sulla  razza  ovina;  essa  è  perù 
molto  sensibile. 

Il  numero  delle  bestie  cornute,  possedute 
dalla  Francia,  ascende  a  10  milioni  di  teste; 
il  regno-unito  ne  alleva  circa  8  milioni,  cioè 
un  po'  meno;  ma  se  è  inferiore  la  quantità 
assoluta,  non  è  minore  la  quantità  propor- 
zionale. Su  questo  numero  l'Inghilterra  e 
il  paese  di  Galles  contano  5  milioni  di  teste, 
la  Scozia  un  milione,  l'Irlanda  2,  cioè,  l'In- 
ghilterra ha  una  testa  sopra  tre  ettari,  la 
Scozia  una  sopra  otto,  l'Irlanda  una  sopra 
quattro,  e  in  Francia  la  media  di  una  testa 
ogni  cinque  ettari.  Si  vede  che  la  media  della 
Francia  non  è  realmente  superiore  a  quella 
della  Scozia,  il  cui  suolo  fa  eccezione;  essa 
è  al  disotto  dell'Irlanda  stessa,  è  assai  lon- 
tana dall'Inghilterra.  Questo  in  quanto  al 
numero,,  e  in  quanto  alla  qualità,  l'inferio- 
rità francese  è  maggiore. 

L'uomo  può  domandare  alla  razza  bovina, 
oltre  il  concime,  il  cuojo  e  la  borra,  tre  sorta 
di  prodotti  :  il  lavoro,  il  latte  e  la  carne.  Di 
questi  tre  prodotti  il  meno  lucroso  è  il  primo, 
e  troviamo  qui  una  distinzione  affatto  ana- 
loga a  quella  che  abbiam  fatto  pei  montoni. 
Mentre  l'agricoltore  francese  impiegava  il 
bestiame  cornuto  principalmente  al  lavoro, 
l'inglese  ne  traeva  invece  latte  e  carne.  Que- 
sta seconda  distinzione  ha  prodotto  diffe- 
renze quasi  sensibili  come  la  prima. 
Vediamo  dapprima  i  prodotti  del  latte  nei 
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due  paesi.  La  Francia  possiede  4  milioni  di 
vacche  capaci  di  figliare,  e  il  regno-unito 
3  milioni;  ma  tre  quarti  delle  vacche  fran- 
cesi non   sono  lattifere,  mentre  quasi  tutte 
le  vacche   inglesi  lo  sono.  Le  esigenze  del 
lavoro,  che  richiede  delle  razze  forti  e  ro- 
buste, si  conciliano  difficilmente  col  tempe- 
ramento favorevole  all'abbondante  produ- 
zione del  latte.  La  cattiva  pastura,  la  man- 
canza di  cure,  il  difetto  di  ogni  precauzione 
nella  scelta  dei  riproduttori,  e  forse  anche 
nell'estremo  mezzodì  la  secchezza  e  il  ca- 
lore del  clima,  accrescono  l'effetto  prodotto 
dal  lavoro.  Nelle  parti  della  Francia  dove 
gli  allevatori,  per  circostanze  locali,  han 
posto  mente  alla  produzione  del  latte,  si  ot- 
tennero risultati  comparabili  e  spesso  supe- 
riori a  quelli  che  si  ottengono  in  Inghilterra, 
condizioni  che  mostrano  quanto  la  Francia 
possa  in  generale  gareggiare  per  quest'  in- 
dustria  coli' Inghilterra;  ma  se  le  razze  lat- 
tifere francesi  valgono  quanto  le  inglesi   e 
talvolta  di  più,  non  sono  però  tanto  diffuse. 
Non  vi  sono,  in  Inghilterra,  vacche  che 
sorpassino  sensibilmente  le  vacche  francesi, 
fiamminghe,  normanne,  bretone, per  la  quan- 
tità e  la  qualità  del  latte  e  per  la  propor- 
zione del  prodotto  latteo  relativamente  alla 
quantità  di  cibo  consumato.  Quanto  ai  pro- 
dotti di  casone,  se  i  formaggi  inglesi  sono 
in  generale  migliori  dei  francesi,  non  così 
avviene  del  burro,  che  non  è  per  nulla  pa- 
ragonabile   alle  buone  qualità  prodotte    in 
Brettagna   e  Normandia.    Malgrado    questi 
vantaggi  incontrastabili,  il  prodotto  totale 
delle  vacche  inglesi  in  latte,  burro  e  formag- 
gio passa  di  molto  il  prodotto  delle  vacche 
francesi,  benché  quest'ultime  siano  più  nu- 
merose e  in  certi  luoghi  molto  più  lattifere. 
In  agricoltura  può  solo  dare  dei  grandi  ri- 
sultati  una  pratica  generalizzata;  e  difatti 
in  Inghilterra  è  costume  universale  di  man- 
tenere una  o  più  vacche  lattifere. 

La  razza  lattifera  per  eccellenza  dell'im- 
pero britannico,  è  originaria  delle  isole  della 
Manica,  che  sono  un  frammento  staccato 
della  Normandia.  La  si  denomina  general- 
mente isola  d'Alderney,  che  si  chiama  in 
francese  Aurigny.   Si  hanno   dovunque   le 
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precauzioni  più  mimile  per  mantenere  la 
purezza  di  (mesta  razza,  che  non  è,  in  fin 
dei  conti,  che  una  varietà  delle  francesi.  Le 
isole  della  Manica  producono  molte  gioven- 
che vendute  per  l'Inghilterra  e  assai  ricer- 
cate dai  ricchi  pei  loro  casoni  di  campagna. 
Chiunque  ha  fatto  il  viaggio  di  Jersey,  avrà 
veduto  queste  belle  bestie,  così  intelligenti 
che  popolano  i  pascoli  di  quest'isola,  e  che 
fanno  parte  della  famiglia  presso  tutti  i  col- 
tivatori. Sono  senza  dubbio  buone  di  natura, 
ma  non  poco  contribuirono  a  renderle  tanto 
produttive  le  cure  affettuose  di  cui  sono 
l'oggetto.  Gli  abitanti  di  Jersey  ne  sono  su- 
perbi e  gelosi  come  di  un  tesoro  unico  al 
mondo. 

Questa  razza  però ,  trova  una  rivale  in 
un'altra,  che  le  assomiglia  molto,  e  che  de- 
v'  esser  nata  dagli  incrociamenti  :  è  quella 
della  contea  d'Ayr  in  Scozia.  Non  molto 
tempo  fa  la  Scozia,  in  generale,  era  quasi 
affatto  incolta;  la  contea  d'Ayr  principal- 
mente, non  è  coltivata  con  qualche  accu- 
ratezza che  da  cinquanta  o  sessantanni: 
questo  antico  paese  di  lande  e  di  paludi  è 
divenuto  una  specie  di  Arcadia.  Quivi  nac- 
que Roberto  Burns,  il  pastore  poeta:  le  sue 
poesie  campestri,  che  datano  dalla  rivolu- 
zione francese,  sono  contemporanee  al  ri- 
sorgimento agricolo  del  suo  paese  natale. 
La  stessa  ispirazione  che  produsse  le  can- 
zoni bucoliche  di  Burns,  ha  creato  questa 
bella  razza  lattifera  d'Ayr,  le  cui  forme 
graziose,  il  pelo  variato,  il  carattere  tran- 
quillo, le  grosse  poppe,  il  latte  abbondante 
e  denso,  realizzano  l'ideale  della  vita  pa- 
storale. Una  buona  vacca  di  questa  specie 
può  dare  più  di  quattro  mila  litri  di  latte 
all'anno;  ne  danno  in  media  tre  mila  e  si 
trovano  dappertutto,  tanto  in  Iscozia  che  in 
Inghilterra. 

Tutte  le  altre  razze  inglesi  sono  più  o 
meno  da  latte;  si  può  ritenere  che  una  vacca, 
che  non  ha  latte,  è  un'eccezione  in  questo 
paese.  L'Irlanda  stessa  possiede  due  razze 
di  vacche  da  latte:  una  piccola  e  selvatica,  in- 
teramente analoga  alle  razze  francese  ebret- 
tona,  ed  originarie  delle  selvagge  monta- 
gne di  Kerry  ;  l'altra,  grande  e  forte,  che 


sviluppossi  nei  ricchi  pascoli  delle  rive  del 
Shannon. 

Il  consumo  del  latte  sotto  tutte  le  forme, 
ha  preso  in  Inghilterra  uno  sviluppo  enor- 
me :  sotto  questo  rapporto  le  loro  abitudini 
sono  antiche;  egli  è  gran  tempo  che  Cesare 
diceva  dei  Britanni:  lacle  et  carne  vivunl. 
Essi  non  hanno  il  costume,  come  una  gran 
parte  dei  Francesi,  di  preparare  gli  alimenti 
colla   grascia    o  coli'  olio  ;   il   burro    serve 
loro  per  tutte  le  preparazioni  culinarie ,  il 
formaggio    figura  in    tutti  i  loro    pasti.  Le 
quantità  di  burro  e  di  formaggio  che  si  fab- 
bricano da  un  capo  all'altro  delle  isole  bri- 
tanniche, passano  ogni  immaginazione.  La 
contea  di  Chester  produce  da  sola  un  mi- 
lione di  sterline,  ossia  25  milioni  di  franchi 
in  formaggio,  all'anno.  Non  contenti  di  ciò 
che  producono  i  loro  casoni,  essi  fanno  an- 
che venir  molto  burro  o  formaggio  dall'e- 
stero, e  questa  circostanza,  che  mostra  fino 
a  qual   punto  è  spinto  il  gusto  nazionale, 
spiega    perchè  il  prezzo  medio  del    latte  è 
più  alto  presso  di  essi  che  in  Francia.  Men- 
tre ì  produttori  francesi  ottengono  per  ade- 
quato 10  centesimi  per  litro  di  latte,  i  pro- 
duttori inglesi  ne  ottengono  20. 

In  somma  si  può  valutare  la  produzione 
in  latte  delle  vacche  inglesi  a  3  miliardi  di 
litri,  dei  quali  1  miliardo  circa,  serve  al 
nutrimento  dei  vitelli  e  2  al  nutrimento  del- 
l'uomo ;  è  una  media  di  circa  1,000  litri  per 
ogni  vacca.  La  produzione  della  Francia  è 
tutt'al  più  di  due  miliardi  di  litri  in  ragione 
di  500  litri  per  testa,  di  cui  la  metà  per  lo 
meno  è  assorbita  dai  vitelli. 

Così ,  mentre  i  produttori  francesi  non 
hanno  da  vendere  per  il  consumo  umano, 
che  1  miliardo  di  litri,  i  produttori  inglesi 
ne  vendono  2,  e  siccome  essi  ottengono 
dal  loro  latte,  colla  loro  industria,  un  prezzo 
doppio  di  quello  che  ne  ottengono  i  Fran- 
cesi, ne  consegue,  che  il  prodotto  dei  ca- 
soni deve  essere  quattro  volte  maggiore  in 
Inghilterra  che  in  Francia  ;  i  due  prodotti 
sarebbero  allora  rappresentati  dalle  cifre 
seguenti  : 

Francia,  l  miliardo  di  litri 

a  10  cent 100  milioni 
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Isole  Britanniche,  2  miliardi 

di  litri  a  20  cent.   .     .     .     400  milioni 
Queste  differenze,  qualunque  sia  la  loro 
importanza,  non  faranno  maraviglia  a  chiun- 
que avrà  paragonato  anche  in  Francia  il  pro- 
dotto delle  mandre  sui  varii  punti  del  ter- 
ritorio. Fra  una  stalla  di  Normandia ,  per 
esempio,  dove  la  produzione  e  la  manipo- 
lazione   del  latte  sono    ben  intese ,  ed  una 
stalla  del  Limosino  o  della  Linguadoca,  ove 
la  facoltà  lattifera  non  ha  ricevuto  sviluppo 
nelle  vacche,  il  contrasto  è  più  grande,  che 
fra  una  stalla  francese  in  generale  ed  una 
stalla  inglese.  Non  solo  la  quantità  del  latte 
è  infinitamente  minore,  ma  è  ancor  minore 
il  prezzo  che  se  ne  ritrae;  il  produttore  del 
Centro  o  del  Mezzodì  non  sa  che  fare  del 
suo  latte,  quando  ne  ha;  il  produttore  del 
nord  al  contrario  ne  trae  mirabile  partito. 
In  ogni   paese  l'arte  di  produrre  e  di  uti- 
lizzare il  latte  è  un'eccellente  industria,  ed 
ì  paesi  che  fabbricano  burro  e  formaggio, 
sono  sempre  più  ricchi  degli  altri. 

Se  il  lavoro  di  cui  in  Francia  si  aggrava 
il  grosso  bestiame,  la  priva  di  una  gran  ren- 
dita in  latte,  la  priva  anche  di  una  rendita 
non  meno  preziosa  in  carne  da  macello. 
Sembra  a  prima  vista  che  il  lavoro  della 
razza  bovina  non  debba  avere  molta  in- 
fluenza sulla  sua  rendita  in  carne,  e  che 
questo  lavoro,  nell'utilizzare  la  vita  di  un 
bue,  permetta  di  fare  della  carne  a  miglior 
prezzo.  L'esperienza  ha  mostrato  che  se  ciò 
era  qualche  volta  una  verità  di  dettaglio, 
era  anche  un  errore  d'insieme.  L'abitudine 
al  lavoro  forma  delle  razze  dure,  vigorose, 
lente,  che,  come  gli  uomini  dedicati  a  una 
fatica  penosa,  mangiano  poco,  s'ingrassano 
di  buon'  ora,  prendono  delle  forme  rotonde 
e  carnose  e  somministrano  a  nutrimento 
eguale,  un  più  bel  prodotto  al  macello.  Le 
cure  dell'allevatore  ajutano  questa  disposi- 
zione naturale  e  l'accrescono  talvolta  all'in- 
finito. A  questa  causa  generale  di  superiorità 
possono  aggiungersi  delle  cause  secondarie 
che  derivano  tutte  dal  medesimo  principio. 
Così,  quando  si  fa  conto,  avanti  tutto,  della 
somma  del  lavoro  che  può  dare  un  animale, 
non  lo  si  macella,  che  quando  egli  ha  finita 


ED   AGRONOMO  79 

la  sua  carriera;  quando  al  contrario  non 
gli  si  dimanda  che  della  carne,  si  coglie, 
per  macellarlo,  il  momento  in  cui  egli  può 
darne  di  più.  Così  pure  per  gli  animali  da 
tiro ,  i  coltivatori  poveri  sono  facilmente 
indotti  a  moltiplicarne  il  numero  in  pro- 
porzione del  bisogno  cb/essi  ne  hanno.,  senza 
darsi  pena  del  nutrimento  che  possono  dar 
loro;  essi  sono  in  tal  modo  condotti  a  pro- 
durre delle  razze  piccole  e  magre  che  cor- 
rispondano prima  di  tutto,  come  l'asino,  al 
loro  destino,  ma  che  non  sono  di  alcuna 
risorsa  ulteriore;  quando  al  contrario  si 
specula  sulla  carne,  s'impara  ben  presto  a 
non  avere  che  quelle  bestie  che  si  possono 
ben  nutrire,  perchè  il  nutrimento  è  loro  dì 
miglior  profitto. 

Questo  insieme  di  cause  fa  che,  contra- 
riamente alle  apparenze,  le  razze  da  macello 
sono  quelle  che  pagano  meglio  ciò  che  esse 
consumano,  e  che  il  lavoro  delle  bestie 
cornute,  necessario  0  no,  in  luogo  di  essere 
un  benefizio,  è  una  perdita. 

È  pure  il  celebre  coltivatore  di  Dishley- 
Grange,  Roberto  Bakevell,  che  ha  dato  Io 
slancio  in  Inghilterra  per  il  perfezionamento 
della  razza  bovina,  considerata  esclusiva- 
mente al  punto  di  vista  del  macello.  I  suoi 
processi  erano  gli  stessi  che  pei  montoni, 
soltanto  egli  è  men  bene  riuscito  perso- 
nalmente. Il  montone  prodotto  da  Bake- 
well  è  rimasto  il  tipo  più  perfetto  del  mon- 
tone da  macello,  la  razza  de'buoij  ch'egli 
ha  creata,  non  ebbe  la  stessa  fortuna.  Quella 
a  lunghe  corna  del  centro  dell'Inghilterra, 
eh'  egli  aveva  scelta  per  farne  il  soggetto 
de' suoi  sforzi,  è  una  razza  difettosa  per 
molti  riguardi.  Malgrado  la  sua  abilità  e 
la  sua  perseveranza,  egli  non  ha  potuto 
modificarla  abbastanza  profondamente  per 
toglierle  i  suoi  difetti  primitivi,  la  razza  a 
lunghe  corna  è  al  dì  d'oggi  quasi  general- 
mente abbandonata;  ma  se  questo  grande 
allevatore  non  è  riuscito  interamente  nella 
sua  impresa,  egli  ha  dato  almeno  degli 
esempi  e  dei  modelli  che  sono  stati  seguiti 
per  ogni  dove,  e  che  hanno  finito  per  tra- 
sformare tutte  le  razze  inglesi.  Attualmente 
non  esiste  forse  in  tutta  la  Gran  Brettagna 
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un  sol  capo  di  bestiame.,  che  non  sia  stato 
profondamente  modificato  secondo  il  metodo 
di  Bakewell,  e  se  alcuno  non  porta  il  suo 
nome,  come  fra  le  bestie  lanute,  tutte  hanno 
egualmente  subita  un'impronta. 

Fra  queste  razze  migliorate  da  lungo 
tempo,  figura  primamente  quella  a  corna 
corte  di  Durham.  Essa  ebbe  origine  nella 
pingue  vallata  della  Tees  e  sembra  essere 
stata  formata  nel  suo  principio ,  per  l'iu- 
crociamento  delle  vacche  olandesi  coi  tori 
indigeni.  Questa  razza  era  già  degna  di 
osservazione  per  la  sua  attitudine  all' in- 
grassamento e  le  sue  qualitàlattifere,  quando 
le  idee  di  Bakewell  si  sparsero  iu  Inghil- 
terra. I  fratelli  Collins,  coltivatori  a  Dar- 
lington,  immaginarono  verso  il  1775  di  ap- 
plicare questi  processi  alla  razza  della  Tees 
ed  ottennero,  quasi  subito  dopo  i  tentativi, 
risultati  considerevoli.  La  stalla  di  Carlo 
Collins  aveva  acquistato  una  tale  riputa- 
zione in  trent'  anni ,  che  allorquando  si 
vendettero  all'incanto  nel  1810  i  47  animali 
di  cui  essa  componevasi ,  dodici  dei  quali 
al  di  solto  diun  anno,  si  ricavarono  478,000 
franchi. 

La  razza  a  corna  corte  ,  migliorata ,  si 
estese  dopo  quest'epoca  in  tutta  l'Inghilterra, 
in  Scozia,  ed  in  Irlanda,  e  dopo  qualche 
tempo  si  introdusse  in  Francia.  Gli  animali 
che  ne  sono  usciti  possono  ingrassare  al- 
l'età di  due  anni  e  raggiungere  a  questa 
età  un  peso  enorme  che  nessun' altra  razza 
può  dare  così  presto.  La  loro  testa,  le  loro 
gambe ,  e  le  loro  ossa  in  generale  sono 
state  ridotte  a  così  piccole  proporzioni ,  e 
le  parti  del  corpo  le  più  carnose,  così  lar- 
gamente sviluppate,  che  essi  rendono  quasi 
tre  quarti  del  loro  peso  in  carne. 

Dopo  la  razza  a  corna  corte  di  Durham, 
che  è  per  i  buoi  ciò  che  è  per  i  montoni 
la  razza  di  Dishley,  vengono  "quelle  di  He- 
reford  e  di  Devon,  che  possono  essere  pa- 
ragonate ai  South-Downs  ed  ai  Cbeviot. 
La  razza  di  Hereford  segue  dappresso  quella 
di  Durham,  ed  è  anche  più  generalmente 
cercata  di  essa ,  essendo  quella  che  offre 
quasi  la  stessa  precocità,  la  stessa  attitu- 
dine all'ingrassamento  con  maggiore  selva- 


tichezza. La  contea  di  Hereford ,  doddove 
è  uscita,  è  situata  al  piede  delle  montagne 
del  paese  di  Galles,  e  benché  rinomata  pei 
suoi  boschi,  i  suoi  pascoli,  le  sue  esposizioni, 
ha  soltanto  terreni  di  mediocre  fertilità.  I 
buoi  che  essa  produce  sono  di  rado  ingras- 
sati nel  paese,  in  generale  sono  acquistati 
dai  pastori  ,  che  li  conducono  nei  luoghi 
più  fertili,  ove  assumano  il  loro  intero  svi- 
luppo, ciò  che  è  difficile  farsi  per  i  Dur- 
ham, i  quali  esigono  fin  dalla  loro  nascita 
un'  abbondante  alimentazione.  La  contea 
di  Hereford  è  quindi  per  una  gran  parte 
dell'  Inghilterra .  ciò  che  sono  in  Francia 
l'Alvernia  o  il  Limosino,  un  paese  elevato 
i  cui  prodotti  si  esportano  di  buon'  ora  e 
vanno  ad  alimentare  il  mercato  della  capi- 
tale. 11  perfezionamento  di  Hereford  è  dovuto 
a  un  contemporaneo  di  Bakewell  chiamato 
Tomkins. 

La  razza  di  Devon  è  una  razza  di  mon- 
tagna che  altre  volte  lavorava  molto  e  che 
in  alcuni  luoghi  è  tuttora  sottoposta  al  la- 
voro; essa  è  piccola  ma  mirabilmente  con- 
formata. 

Tutte  le  altre  razze  della  Gran  Brettagna, 
senza  aver  raggiunto  precisamente  la  stessa 
perfezione,  sono  state  migliorate  nello  stesso 
modo.  La  Scozia  ne  produce  molte,  che 
godono  di  una  grande  reputazione;  i  buoi 
scozzesi  escono  dalle  loro  montagne  all'età 
di  tre  o  quattro  anni  per  venire  a  ingras- 
sare in  Inghilterra;  tali  sono  i  buoi  detti 
di  Galloway,  la  razza  nera  senza  corna 
della  contea  d'  Angus  ,  e  quell'  ammirabile 
razza  degli  highlands  dell'ovest,  una  delle 
più  meravigliose  creazioni  dell'uomo ,  che 
vive  senzatetto  sulle  più  selvagge  montagne 
del  nord ,  e  <:he  malgrado  la  sterilità  del 
suolo  e  l'asprezza  del  clima  giunge  ad  un 
peso  medio  straordinario,  il  cui  valore  s'ac- 
cresce ancora  per  l'eccellente  qualità  della 
sua  carne. 

Ecco  ora  quali  sono  presso  a  poco  i  ri- 
sultali comparativi  dei  due  sistemi  : 

In  Francia  il  numero  delle  bestie  macel- 
late annualmente  deve  essere  di  4  milioni 
di  capi,  producenti  in  tutto  400  milioni  di 
chilo,  di  carne,  in  ragione  di  100  chilo,  di 


peso  medio.  La  statistica  officiale  dice 300  mi- 
lioni soltanto. 

Nelle  isole  britanniche  il  numero  delle 
bestie  macellate  annualmente  è  di  2  milioni 
di  capi,  producenti  in  tutto  500  milioni  di 
chilo,  di  carne,  in  ragione  di  200  chilo,  di 
peso  netto. 

Così  con  8  milioni  di  capi  e  30  milioni 
d'ettari,  l'agricoltura  britannica  produce 
500  milioni  di  chilo,  di  carne,  mentre  che 
la  Francia,  con  10  milioni  di  capi  e  53  mi- 
lioni d'ettari  non  ne  produce  che  400. 

Questa  nuova  sproporzione  si  spiega  per- 
fettamente oltre  la  differenza  delle  razze , 
per  la  differenza  nell'età  degli  animali  ma- 
cellati. I  buoi  francesi  sono  macellati  troppo 
presto  o  troppo  tardi;  la  necessità  di  nutrire, 
prima  di  tutto,  gli  animali  da  lavoro  in 
Francia  li  costringe  ad  ammazzare  un  gran 
numero  di  vitelli  nell'età  in  cui  il  crescere 
è  più  rapido.  Sui  4  milioni  di  capi  francesi 
figurano  2  milioni  e  mezzo  di  vitelli ,  che 
non  danno  più  di  30  chilo,  di  carne  netta 
per  media;  quelli  che  sopravvivono  non 
sono  immolati  che  a  un'  età  in  cui  il  cre- 
scere ha  cessato  da  lungo  tempo,  cioè  dopo 
che  l'animale  ha  consumato  per  molti  anni 
il  nutrimento  che  non  ha  servito  ad  accre- 
scere il  suo  peso.  Gli  Inglesi  al  contrario 
non  ammazzano  i  loro  animali  né  tanto 
giovani,  perchè  è  nella  giovinezza  che  essi 
fanno  più  carne,  né  tanto  vecchi,  perchè 
essi  non  ne  fanno  più;  essi  colgono  il  mo- 
mento preciso  in  cui  l'animale  ha  acqui- 
stato il  suo  maximum  di  crescimene. 

Questi  risultati  tanto  favorevoli  all'  eco- 
nomia rurale  inglese  divengono  meno,  egli 
è  vero,  pel  lavoro  che  danno  in  Francia  le 
bestie  bovine.  La  Francia  ha  in  tutto  2  mi- 
lioni circa  di  buoi,  i  quali  per  la  maggior 
parte  lavorano,  e  fra  le  vacche  ve  ne  hanno 
molte  che  trascinano  l'aratro.  Se  i  Francesi, 
ad  imitazione  v.  !i  Inglesi,  avessero  sop- 
presso quasi  dappertutto  il  lavoro  de' buoi, 
sarebbero  stati  obbligati  a  rimpiazzarli  con 
àii  .avalli;  questi  cavalli  renderebbero  ne- 
cessarie delle  spese  che  rappresentano  il 
valore  attuale  del  lavoro  delle  bestie  cor- 
nute. Valutando  questo  lavoro  a  200  fr.  circa 
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al  pajo ,  si  avrebbe  una  somma  annuale 
di  200  milioni,  da  aggiungere  al  credito  della 
razza  bovina  francese. 

Il  conto  dei  prodotti  del  bestiame  grosso 
nei  due  paesi  potrebbe  dunque  stabilirsi  al- 
l'incirca  nel  seguente  modo,  trascurando  da 
una  parte  e  dall'altra  il  valore  delle  inte- 
riora e  dei  concimi,  che  devono  compen- 
sarsi presso  a  poco  tra  loro  e  valutando  il 
ch'il,  di  carne  a  un  franco: 

Francia.  • 

Latte 100  milioni 

Carne 400        » 

Lavoro 200        » 

Totale  700  milioni 

Cioè  70  franchi  per  testa  e  14  franchi  per 
ettaro. 

Isole  britanniche. 

Latte 400  milioni 

Carne 500        » 


Fai.  Ili. 


Totale  900  milioni 

Ossia  110  franchi  per  capo  e  30  franchi 
per  ettaro.  Neil'  Inghilterra  propriamente 
detta,  questo  prodotto  è  di  circa  50  franchi 
per  ettaro. 

Queste  cifre  si  verificano  per  un  fatto 
estremamente  semplice  e  facile  a  constatare: 
è  il  prezzo  medio  degli  animali  nei  due  paesi. 
In  generale,  il  prezzo  corrente  di  un  ani- 
male, dà  una  misura  abbastanza  esatta  del 
beneficio  che  l'acquirente  spera  di  ritrarre; 
ora  egli  è  un  fatto  costante  che  il  valor 
medio  delle  bestie  cornute  in  Inghilterra  è 
molto  al  disopra  di  quello  in  Francia.  Non 
è  necessario  di  andare  in  Inghilterra  per 
constatare  una  simile  differenza  ;  vi  sono  in 
Francia  due  regioni,  una  dove  il  bestiame 
grosso  non  lavora,  e  l'altra,  dove  è  soggetto 
al  lavoro.  Se  noi  cerchiamo  il  valore  medio 
nelle  due  regioni,  vediamo  che  egli  è  nella 
prima  ben  superiore  a  quello  della  seconda. 
E  perciò  l'arte  di  allevare  il  bestiame  uni- 
camente per  il  macello  è  tuttora  presso  a 
poco  ignoto  in  Francia. 

Si  sa  che  la  sostituzione  delle  razze  da 
latte  e  da  macello,  alle  razze  da  lavoro  non 
è  sempre  possibile;  più  tardi  si  dimostrerà 
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il  modo  con  cui  l'agricoltura  britannica  ha 
potuto  su  questo  minto  essere  superiore  alla 
francese;  intanto  egli  è  provato  che  pel  solo 
fatto  dell'abbandono  quasi  completo  del  la- 
voro coi  buoi.,  il  suolo  britannico,  compresa 
pure  la  Scozia  e  l'Irlanda,  è  giunto  a  un 
prodotto  doppio  del  francese  pel  bestiame 
grosso.  Tale  è  in  agricoltura  il  potere  di 
un'idea  giusta,  quando  se  ne  può  fare  l'ap- 
plicazione. 

Le  altre  specie  di  animali  domestici  sono 
i  cavalli  ed  i  porci.  Pei  cavalli  la  premi- 
nenza dei  produttori  inglesi  è  da  lungo  tempo 
riconosciuta.  La  Francia  ha  circa  3  milioni 
di  cavalli  di  ogni  età,  ossia  6  capi  circa  su 
100  ettari;  l'Inghilterra,  la  Scozia  e  l'Ir- 
landa, prese  insieme,  ne  hanno  2  milioni, 
cioè  egualmente  6  capi  circa  ;  ma  i  3  mi- 
lioni di  cavalli  francesi  non  possono  essere 
stimati  per  medio  che  150  fr.  per  ogni  capo, 
cioè  in  totale  un  valore  capitale  di  450  mi- 
lioni, mentre  i  2  milioni  di  cavalli  inglesi 
sono  stimati  per  medio  300  franchi,  ciò  che 
dà  un  valor  capitale  di  600  milioni.  Egli  è 
vero  che  per  compire  il  paragone  è  d'uopo 
aggiungere  al  capitale  francese  in  cavalli  il 
valore  dei  muli  e  degli  asini,  che  la  stati- 
stica officiale  porta  a  80  milioni  e  che  pro- 
babilmente si  approssima  a  100;  ma  anche 
aggiungendo  quest'ultima  somma  all'altra, 
la  Francia  è  ancora  indietro,  mentre  l'esten- 
sione del  suo  suolo  dovrebbe  assicurarle 
una  grande  superiorità. 

Si  potrebbe  dubitare  che  il  valore  medio 
dei  cavalli  francesi  possa  essere  ridotto  nella 
stima  su  espressa;  e  quello  dei  cavalli  inglesi 
accresciuto;  ma  ciò  non  sarebbe  senza  pe- 
ricolo di  errore,  tutti  i  cavalli  inglesi  non  sono 
cavalli  di  corsa;  se  fossero  tutti  cavalli  di 
corsa,  sarebbero  stimati  più  di  300  fr.  Il  va- 
lore del  cavallo  di  corsa  inglese  è  del  tutto 
ideale ,  ma  esso  si  estende  ad  un  piccolo 
numero  di  capi,  e  per  questo  giustifica  per 
molti  riguardi  l'alto  prezzo  che  gli  Inglesi 
attribuiscono  a  tutto  ciò  che  può  migliorare 
le  loro  razze.  Questo  è  precisamente  il  mo- 
tivo per  cui  gli  stalloni  senza  difetti,  si  pa- 
gano enormi  prezzi,  e  perchè  gli  allevatori 
britannici  hanno  potuto  perfezionare  i  loro 
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cavalli  comuni.  Ogni  specie  di  animali  do- 
mestici ha  la  sua  speciale  utilità;  quella  del 
cavallo  è  la  forza  unita  all'agilità.  Gli  In- 
glesi si  sono  adoperati  a  sviluppare  nei  loro 
cavalli  queste  due  condizioni,  e  sebbene  ciò 
costi  molto  in  sulle  prime,  trovasi  alla  fine 
che  essi  non  pagano  l'unione  della  forza 
all'agilità  più  cara  dei  Francesi,  perchè  essi 
concentrano  il  più  che  è  possibile  i  loro 
mezzi  di  produzione  e  di  manutenzione  su 
individui  scelti  ,  in  luogo  di  sperdcrli  su 
animali  di  poco  valore. 

Oltre  i  loro  celebri  cavalli  da  sella,  essi 
hanno  delle  razze  da  tiro  egualmente  pre- 
ziose. Tali  sono,  per  esempio,  i  cavalli  di 
aratro,  che  vengono  per  lo  più  dalla  contea 
di  Suffolk.  Si  osservò  che  venne  general- 
mente sostituito  il  lavoro  dei  cavalli  a  quello 
dei  buoi  per  la  coltivazione;  si  pensò  a  ra- 
I  gione  che  il  cavallo  ,  andando  più  lesto,  il 
suo  lavoro  era  maggiormente  produttivo; 
si  fece  di  più:  si  sostituì  il  cavallo  anche 
agli  uomini  stessi  ogni  volta  che  il  lavoro 
dell'uomo,  il  più  costoso  di  tutti,  poteva  es- 
sere rimpiazzato  da  una  macchina  messa 
in  movimento  da  un  cavallo.  Nello  stesso 
tempo  si  sono  cercati  i  metodi  di  coltiva- 
zione che  permettevano  di  sopprimere  qua- 
lunque sforzo  inutile  e  poco  produttivo  e 
si  è  procurato  di  rimpiazzare,  dovunque  si 
è  potuto,  le  bestie  da  tiro  con  qualunque 
altro  motore  più  economico,  come  l'aqua, 
il  vento,  il  vapore.  Nonostante  queste  sem- 
plificazioni, la  somma  del  lavoro  agricolo, 
eseguito  in  Inghilterra  per  mezzo  dei  ca- 
valli, è  molto  più  considerevole  che  in  Fran- 
cia, ed  il  uumero  di  questi  animali  impie- 
gati per  l'agricoltura  non  è  aumentato  in 
proporzione;  la  ragione  è  che  le  loro  mute, 
essendo  in  generale  più  scelte  e  meglio  man- 
tenute delle  francesi,  hanno  maggior  vigore 
ed  agilità. 

I  cavalli  che  servono  ai  lavori  delle  bir- 
rerie, ai  trasporti  del  carbone  ed  altre  mer- 
canzie grossolane,  sono  celebri  per  la  loro 
forza  e  per  la  loro  mole;  i  migliori  giun- 
gono a  prezzi  elevatissimi.  Lo  stesso  è  dei 
cavalli  da  vettura:  la  razza  dei  cavalli  baj 
di  Cleveland  nella  contea   di  York  è   una 
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delle  più  perfette  che  esistano  per  le  mute 
di  lusso. 

Quanto  al  eavallo  da  corsa  e  al  suo  rivale, 
il   cavallo  da    caccia,  ognuno   sa  per  qual 
cumulo  di  sforzi  si  è  giunti  a  produrre  e 
mantenere    queste    specie    superiori;    sono 
creazioni  dell'industria   umana,  vere  opere 
darle,  ottenute  a  tutte  spese  e  destinate  a 
soddisfare  ad  una  passione  nazionale.  Si  può 
dire   senza  esagerazione ,  che  tutta  la  ric- 
chezza britannica  sembra  di  non  avere  altro 
scopo  che  di  mantenere  le  mandre  da  cui  pro- 
vengono  queste  razze    privilegiate.  Un  hel 
cavallo  compendia  in  sé  stesso,  e  per  tutti, 
l'ideale  della  vita  elegante;  è  il  primo  sogno 
della  giovinetta,  come  l'ultimo  piacere  del- 
l'uomo invecchiato  nelle  occupazioni;  tutto 
ciò  che  si    riferisce    all'  educazione  dei  ca- 
valli da  sella,  alle  corse,  alle  caccie,  a  tutti 
gli  esercizii  per  cui  fanno  bella  mostra  le 
qualità  di  questi  brillanti  favoriti,  è  il  grande 
affare    di  tutto  il  paese.  Vi  prendono  inte- 
resse, tanto  il  popolo,  come  il  gran  signore, 
ed  il  giorno  in  cui  si  corre  il  Derby  a  Epsom, 
dappertutto  è  feria;  non  vi  è  più  Parlamento, 
non  vi  sono  più  affari,  tutta  l'Inghilterra 
ha   gli  occhi    fissi  su  quello    spazio ,  dove 
corrono  alcuni    giovani   stalloni  e  dove  si 
guadagnano  e  si  perdono  milioni  di  scom- 
messe in  pochi  minuti. 

1  Francesi  sono  ancora  ben  lungi  da  que- 
sto perfezionamento,  ma  non  si  può  dire  che 
nello  stesso  tempo  i  loro  cavalli  manchino 
di  pregio.  Le  loro  razze  limosine,  bretone 
e  bearnesi,  offrono  già  dei  tipi  meravigliosi, 
che  si  diffonderebbero  e  si  perfezionereb- 
bero, se  gli  allevatori  trovassero  un  corri- 
spondente guadagno. 

I  porci  inglesi  in  media  non  sono  più 
grossi  dei  francesi,  ma  sono  in  maggior 
numero  e  si  ammazzano  più  giovani.  È 
sempre  il  gran  principio  della  precocità, 
preconizzato  da  Bakevvell  ed  applicato  a  tutte 
le  specie  di  animali  commestibili.  La  sola 
Inghilterra  nutre  altrettanti  porci ,  quanti 
tutta  la  Francia  ;  la  Scozia  e  l'Irlanda  ne 
hanno  ancor  di  più,  e  pochi  di  questi  ani- 
mali vivono  oltre  un  anno.  Essi  apparten- 
gono tutti  a  razze  che  s'ingrassano  presto,    j 
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e  le  forme  delle  quali  sono  state  da  lùsigo 
tempo  migliorate.  La  statistica  officiale  porla 
a  290    milioni  di  chilo,  la  produzione    an- 
nuale della  carne  di  porco  in  Francia.  Que- 
sta cifra  dev'essere  molto  inferiore  al  totale 
effettivo,  poiché  un  gran  numero  di  questi 
utili  animali  è  macellato  e  consumato  nelle 
case  di  campagna ,  senza  che   la  loro   esi- 
stenza abbia  potuto   essere  constatata  ;  ma 
portandola  anche  a  400  milioni  ,  il    regno 
unito  deve  produr  molto  più  di  000  milioni 
di    chilo.    È    questa    un'  altra    superiorità 
della    quale    non    si  farà  meraviglia,  se  si 
pon   mente  alla  grande  abilità  con  cui  gli 
Inglesi  hanno  esteso  il  governo  dei  porcili. 
I  poderi  su  cui  ingrassano  i  porci  a  centi- 
naia^  non  sono  rari  e  figurano  quasi  dap- 
pertutto   fra    i    rami    principali  di  rendita. 
Tali  sono  in  breve  i  vantaggi  ottenuti  dal- 
l'agricoltura britannica  nell'allevamento  de- 
gli animali  domestici.  Egli  è  vero  però  che  la 
Francia  è  superiore  invece  in  un  altro  ramo 
di  prodotti  animali,  quasi  nullo  in  Inghil- 
terra e  molto  considerevole  in  Francia,  quello 
del  pollame.  Gli  Inglesi  allevano  pochi  vo- 
latili; è  molto  se  le  statistiche  portano  a  25 
milioni  per  anno  il  valore  creato  per  que- 
sto  mezzo,    mentre  in  Francia  si  è  valu- 
tato a  100  milioni  il  solo  prodotto  annuale 
delle  ova,  ed  altrettanto  per  quello  dei  vo- 
latili d'ogni  specie.  Una  porzione  conside- 
revole della  popolazione  se  ne  nutre,  prin- 
cipalmente nel  mezzodì,  fé  questo   supple- 
mento   rimpiazza*  una  parte  di  quello   che 
manca  in  Francia  alla  nutrizione  animale; 
ma  facendo  giustizia   all'  importanza  reale 
e  troppo  spesso  trascurata  di  questa  risorsa, 
non  si  può  negare  ch'essa  supplisce  molto 
imperfettamente   al   deficit.   Noi  troveremo 
le  stesse  differenze,  esaminando  le  colture 
propriamente  dette.  (Continua.) 


Trattura  dei  bozzoli  a  freddo. 

Se  quest'argomento  non  riesce  nuovo, 
perchè  più  volte  i  giornali  annunziarono  e 
scoperte  e  privilegi  concessi,  non  per  que- 
sto perde  dell'importanza  che  ben  a  dovere 


84 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


gli  accordano  i  nostri  filatori.  —  L'incari- 
mento  dei  combustibili  sempre  crescente  e 
la  salute  manomessa  della  gioventù  femmi- 
nina furono  sempre  un  potente  stimolo  non 
solo  per  coloro,  che  si  applicano  alle  scienze, 
ma  anche  per  gli  industriali,  onde  rinvenire 
i  mezzi  d'ovviarvi. 

Tra  questi  noi  dobbiamo  annoverare  il 
defunto  Giacinto  Zambruni ,  assistente  al 
gabinetto  di  Fisica  dell'I.  R.  Liceo  di  Cre- 
mona; la  morte  lo  colse  a  mezzo  di  un  la- 
voro esperimentale  inteso  ad  ottenere  la 
filatura  dei  bozzoli  ad  aqua  fredda;  ma  il 
suo  lavoro  fortunatamente  non  andò  per- 
duto colla  vita,  che  la  figlia  Giuseppina,  me- 
more delle  istruzioni  del  padre,  continuò 
negli  incominciati  esperimenti,  e  dopo  due 
anni  di  pazienti  ricerche  riuscì  nel  1843  a 
presentare  all'I.  R.  Istituto  di  Milano  della 
seta  ottenuta  col  nuovo  metodo. 

Ma  se  allora  la  seta  presentata  non  of- 
friva quella  perfezione  che  è  necessaria  pel 
commercio,  non  si  spaventò  dinanzi  alle 
difficoltà, ed  ora  ritorna  in  campo  fatta  sicura 
dai  miglioramenti  introdotti. 

Invitato  io  stesso  dalla  signora  Zambruni 
a  vedere  ed  a  giudicare,  mi  trovo  in  ob- 
bligo di  accennare  che  ne  partii  soddisfatto, 
ed  anzi  prego  coloro,  che  s'interessano  di 
questo  argomento  a  recarsi  dalla  stessa,  ove 
potranno  convincersi  coi  proprii  occhi  dei 
non  piccoli  vantaggi,  che  questo  metodo  pre- 
senta, e  della  perfezione  della  seta  greggia 
così  ottenuta.  Chi  volesse  recarsi  dalla  si- 
gnora Giuseppa  Zambruni  sappia  che  abita 
in  Milano  in  Contr.  de'  Borsinari,  N.°  1025 
al  1.°  piano. 

Le  sostanze  che  la  signora  Zambruni 
adopera  per  disaggregare  e  sciogliere  la 
materia  agglutinante,  sono  senza  dubbio  di 
natura  alcalina.  Ma  la  parte  più  difficile  e 
più  importante,  e  che  merita  tutta  l'atten- 
zione, si  è  che  ella  comunica  alla  sua  seta 
greggia  la  flessibilità  di  quella  filata  a  caldo, 
e  questo  mediante  un'operazione  meccanica, 
che  al  dire  della  medesima  è  semplicissima 
e  di  quasi  nessun  dispendio.  E  fu  probabil- 
mente per  la  mancanza  di  quest'operazione 
ch«  i  signori  Borella  e   Mezzi   hanno   do- 


vuto abbandonare  i  metodi  di  trattura  a 
freddo,  che  essi  avevano  tentato  su  di  va- 
sta scala. 

Io  ho  veduto  che  la  filatura  a  freddo  è 
rapida  quanto  se  si  operasse  coli' aqua  ri- 
scaldata; la  seta  greggia  così  ottenuta  è 
forse  più  lucida  di  quella  che  si  ha  col  me- 
todo comune, e  perla  tenacità  non  ne  dif- 
ferisce in  nulla _,  infine  al  provino  riesce 
ottima. 

Colla  trattura  a  freddo  non  si  aumenta 
la  quantità  di  cascami ,  che  anzi  i  bozzoli 
svolti  in  lunghissimo  filo  lasciano  a  nudo 
le  crisalidi,  dalle  quali  ottenni  io  stesso  le 
farfalle  come  dal  bozzolo,  ed  ora  dopo  l'ac- 
coppiamento ne  ho  semente  bellissima.  — 
Dall'esperienze  fatte  colla  semente  fornita 
dai  bozzoli  svolti,  filati,  si  ebbero  i  più  fa- 
vorevoli risultati. 

Ho  esaminata  della  seta  filata  a  freddo 
e  ridotta  in  trama  e  posso  assicurare  che 
né  l'occhio,  né  il  tatto  più  esercitato  avreb- 
bero potuto  distinguerla  da  quella  che  corre 
in  commercio.  È  a  desiderarsi  tuttavia  che 
la  signora  Zambruni  ne  faccia  tessere  qual- 
che po',  onde  poter  assicurare  che  è  atta 
a  tutte  le  operazioni  successive. 

Ora  non  ci  rimane  a  trattare  che  la  parte 
economica  di  questo  metodo.  Secondo  l'as- 
serzione della  Zambruni,  il  dispendio  in  una 
lunga  giornata  per  una  caldajuola  non  ol- 
trepasserebbe i  40  centesimi,  anzi  ci  assicura 
che  operando  su  di  una  scala  più  estesa , 
che  non  è  quella  di  una  sola  caldajuola,  si 
avrebbe  ancora  un  risparmio  di  circa  otto 
centesimi,  sicché  nelle  nostre  filande  si  spen- 
derebbero circa  32  centesimi  per  caldajuola; 
prezzo  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  che 
si  debbe  impiegare  pel  combustibile,  spe- 
cialmente se  si  fa  uso  di  legna  e  per  circo- 
stanze speciali  non  convenga  l'impianto  di 
caldaja  a  vapore. 

Ma  anche  quando  il  dispendio  della  trat- 
tura a  freddo  fosse  eguale  a  quello,  che  si 
ha  servendosi  di  combustibili  fossili  colle 
caldaje  a  vapore,  presenterà  tuttavia  sem- 
pre i  vantaggi  dell'igiene,  e  sono  persuaso 
che  non  vi  sarà  persona  che  a  spesa  eguale 
non  voglia  preferire  quel  metodo  che  riesce 
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meno  dannoso  alla  salute  di  coloro  che  per 
la  loro  posizione  sociale  sono  condannate 
a  servire  ed  a  soffrire. 

A.  Bertolio. 

Sunto  di  un  calcolo  presuntivo  ili 
spesa  e  rendita  ora  per  Milano, 
riferibilmente  alla  Compagnia 
Anonima  Lonibardo-Vcn.  per  la 
carbouizzazioncìdei  fossili  tcr- 
ziarj,  torba,  lignite,  e  per  la  pro- 
duzione del  Gaz-luce,  coi  pro- 
cessi privilegiati 

del  sig.  Gian  Giac.  Guillet 

chimico  e  membro  dell'Accademia  di  Parigi,  ecc. 

Finora  i  Municipj  a  tutela  del  pubblico 
e  privalo  interesse,  e  por  tenersi  al  livello 
del  progresso  all'epoca  nostra,  hanno  cal- 
colato, per  fornire  una  brillante  illumina- 
zione alle  città  col  gaz-luce,  un  materiale 
primo,  il  carbon  fossile,  che  si  importa 
dall'estero:  1.°  a  prezzo  elevato,  2.°  con 
costante  incertezza  di  introduzione,  3.°  con 
presumibile  facilità  di  aumento  nel  prezzo, 
sia  per  l' inearimento  ai  luoghi  d'  estra- 
zione e  di  vicina  consumazione,  sia  per 
mancanza,  e  quindi  carezza  dei  mezzi  di 
trasporto:  ciò  che  avvenne  a'  nostri  giorni. 

Milano,  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova, Treviso,  Udine  debbono  però  alla 
intelligente  operosità,  all'immanchevole  zelo 
dei  loro  Municipj  il  beneficio  dell'illumi- 
nazione a  gaz,  nonostante  le  surriferite 
condizioni  sociali,  alle  quali  non  si  poteva 
diversamente  ovviare. 

Ora  questa  industria  cosi  importante 
entra  in  una  novella  fase,  brillante  quanto 
mai  si  può  dire  per  ricchezza  di  vantaggi 
pubblici  e  privati.  Non  è  più  un  materiale 
straniero  che  figura  nei  calcoli  del  forte 
dispendio  per  godere  dell'illuminazione  a 
gaz:  è  un  materiale  sparso  ovunque  nel 
suolo  Lombardo-Veneto:  è  questo  un  te- 
soro di  più  che  arricchisce  il  nostro  paese, 
e  ci  rende  indipendenti:  è  la  torba  e  la 
lignite,  insomma  le  preziose  ed  enormi 
stratificazioni  terziarie,  ingombro  assai  dan- 
noso per  terreni  ora  paludosi,  ora  deserti, 
terreni  che  verranno  perciò  ridonati  a  no- 
vella vita  fruttifera. 
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La  Compagnia  Lombardo-Veneta,  legal- 
mente autorizzata  per  favore  "degli  IL  RR. 
Ministeri  Aulici,  metterà  a  profitto  queste 
immense  stratificazioni  coi  processi  privi- 
legiati già  ottenuti,  e  per  avere   carbone 
eccellente,  e  per  farne  gas-luce  il  più  per- 
fetto. Nessuno,    infuori   della  Compagnia 
Lombardo -Veneta  surriferita,  può  utiliz- 
zare queste  materie  per  le   suaccennate 
produzioni  senza  andar  incontro  alla  legge 
Sovrana  saggiamente  promulgata  a  tutela 
della  sacra  proprietà  dell'intelletto  e  della 
scienza.  E  fin  d'ora  a  risparmio   di  male 
intelligenze,  o  di  maligne  ed  illusorie  in- 
terpretazioni, la  Compagnia  appoggiata  ai 
propri  documenti,  alla  saviezza  della  legge 
diffida  il  pubblico  contro  qualunque  atten- 
tato alla  sua  proprietà,  volendo  essa  usare 
di  ogni  rigore   di  legge  nell'esercizio  de' 
propri  diritti  contro  qualunque  falsificatore. 
E  superfluo  addimostrare  la  superiorità 
della  illuminazione  a  gaz  sull'antico  sistema 
ad  olio,  a  candele  di  ogni  genere:   tutti 
ne  convengono  e  per  la  purezza  e  la  in- 
tensità della  luce,  e  per  la  immensa  po- 
lizia della  sua  amministrazione:  piuttosto 
è  bene  richiamare  1'  attenzione   generale 
sulla   convenienza.  A  nostri  dì  tutto  è  cal- 
colo di  opportunità,  di  moneta.  Col   si- 
stema contemporaneo    di  illuminazione  a 
gaz,  certo  non  è  raggiunta,  almeno  da  noi, 
questa   benedetta    convenienza   numerica. 
La  Compagnia  Lombardo-Veneta  avrebbe 
sciolto  questo  vitale  problema,  dacché  po- 
trà mettere  in   commercio  il  gaz-lùce   il 
più  perfetto  ad  un  prezzo  tale,   per   cui 
non  solo  i  saloni  del  ricco  potranno  fruire 
di   questa  bella  luce,  ma  entrerà  certa- 
mente nelle    viste   economiche   dell'  arti- 
giano il  meno  agiato,  siccome  un  alto  be- 
neficio umanitario. 

La  fiamma  del  gaz  che  splende  di  ricca 
luce,  bianca,  simpatica  nell'officina  del- 
l'artiere, nello  studio  del  professionista, 
dello  speculatore,  al  banco  del  negoziante, 
nell'appartamento  del  ricco,  tra  le  sale  dei 
privato,  nei  pubblici  e  privati  stabilimenti 
scientifici,  industriali,  questa  bella  fiamma 
supera  di  forza  la  splendida  lampada  Carcel: 
(')  dietro  le  accurate  esperienze  di  Brande, 

(•)  Una  lampada  Carcel  dà  un'intensità  di  luce 
equivalènte  a  uovc  candele  da  6  alla  libbra. 
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accennato  dal  celebre  chimico  Pelouze,  se 
colla  unità  si  rappresenta  la  luce  prodotta 
dalla  Carcel,  quella  del  gaz-luce,  per  un 
becco  che  dia  una  fiamma  lunga  cenlim. 
9,  espansa  cent,  li,  consumando  da  130 
a  150  litri  di  gaz  sotto  la  pressione  nor- 
male esercitata  dal  gasometro,  dà  una  unità 
ed  un  quarto  di  luce  crescente. 

È  pur  troppo  notissimo  che  nelle  con- 
dizioni presenti  la  classe  manifatturiera 
spesse  volte  per  economia  d'illuminazione 
è  obbligata  ad  abbreviare  le  ore  del  la- 
voro specialmente  nelle  notti  invernali:  da 
questo  lato  l'attuazione  del  sistema  pre- 
sentato dalla  Compagnia  Lombardo  -Veneta 
diventa  una  assoluta  necessità  nella  ammi- 
nistrazione domestica  e  pubblica,  vitalizzata 
dalla  luce  brillante  del  gaz. 

La  nostra  Milano  e  qualunque  altra 
città  o  borgata,  posta  1'  economia  somma 
del  nuovo  mezzo  d'illuminazione,  daranno 
sempre  la  preferenza  al  gaz  sull1  olio,  sulle 
candele.  Parigi,  Londra,  Lione,  Marsiglia 
e  Bruxelles  a  misura  che  l'industria  del 
gaz-luce  perfezionava  i  suoi  processi,  ve- 
devano aumentarsi  il  tornaconto  nei  loro 
consumatori  in  modo  da  far  scomparire 
l'antico  sistema  di  illuminazione. 

Un  fatto  altrettanto  singolare  che  vero 
autorizza  intanto  la  nostra  Compagnia 
Lombardo-Veneta  a  preconizzare  in  un 
vicino  avvenire  il  suo  più  splendido  trionfo. 
È  noto  che  a  Londra,  a  Parigi,  a  Lione 
quando  le  società  intraprenditrici  facevano 
pagare  a  prezzo  ìilto  il  gaz,  ritraevano  già 
un  forte  lucro:  ma  che  questo  lucro  di- 
venne doppio,  triplo,  quadruplo  a  misura 
che  si  abbassava  il  prezzo  del  gaz  in  modo 
da  metterlo  alla  portata  d    tutti. 

Ed  è  appunto  in  questo  fenomeno  che  si 
verifica  una  grande  teoria  di  economia  po- 
litica, che  le  grandi  industrie  tanto  più 
profittano  per  gli  speculatori,  quanto  più 
il  popolo  ne  può  fruire  con  economia,  e 
con  superiorità  di  servizio.  Ecco  un  cal- 
colo preventivo  per  la  città  di  Milano,  dove 
avranno  principio  le  operazioni  della  Com- 
pagnia Lombardo-Veneta. 

Milano  novera  circa  170  mila  abitanti: 
circa  44  mila  famiglie:  si  ammetta  che 
di  queste  solamente  d/4  si  provvedano  di 
una  fiamma  almeno,  avremo  un  consumo 
per  11  mila  famiglie  di  metri   cubici  di 
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gaz-luce  2,  007,  500,  nelP  ipotesi  sicuri 
che  un  metro  cubo  alimenti  una  bella 
fiamma  per  ore  dodici,  delle  quali  sei  ore 
di  reale  consumo. 

Si  aggiungano  per  trafficanti.  N.   1725 

Manifatturieri »     2461 

Manipolanti  vettovaglieri.      .     »     2396 

Totale  N.  6582 

Dei  quali  un  terzo    solo  consumi   gaz, 
per  cui   saranno    2194    consumatori   con 
un  dispendio    ragguagliato    almeno    di    3 
metri  cubici  di  gaz  per  notte:  si  otterranno 
quindi  metri  6582  quotidianamente:  per 
cui ,  considerato  un  periodo   di  soli   300 
giorni  nell'anno,  si  avrà  un  consumo   di 
1,974,600  metri   cubici  di   gaz.    Vi    sa- 
rebbero da  aggiungere  L   pubblici  stabili- 
menti, i  teatri  :  scrunando  insieme  adun- 
que, avremo  un  consumo    annuo   di    gaz 
per  metri  cubici  3,982,100:  si  calcoli  per 
ora  a  40  cent,  per  ogni  metro  cubo,  e  si 
avrà  una  rendita  annua  di  aL.  1,592,840. 
Milano  e  qualunque   altra  città  o  bor- 
gata quando  trovassero  nel   dispendio    di 
una  bella  illuminazione   a   gaz  una    cifra 
minore  dell'odierna  dell'  olio,    delle    can- 
dele, abbandonerebbero  in  massa  l'antico 
sistema,  dacché  si  avrebbe  una   luce  in- 
tensa, perfetta,  economica,  e  ciò  divente- 
rebbe un  potente  impulso  all'industria,  un 
vero  godimento  pel   pubblico  e  pel   pri- 
vato. E  chi  mai  vorrà  attenersi  all'antico 
sistema   d' illuminazione   ricco   di    ombre 
e  penombre,  quando  potrà   mettere  una 
fiamma  brillante  di  gaz  a  sua  disposizione 
per  sei  ore  e  per  soli  20  centesimi?  L'ac- 
cennato   consumo  di  metri  cubici  di  gaz 
3,982,100  diventerà   in    questo   caso   6, 
8,  IO,  15,  20  milioni  di  metri  cubici  di 
gaz  con  enormi  somme  di  rendita. 

Si  escluda  ora  la  illuminazione  gene- 
rale privata  in  massa:  calcoliamo  solo  su 
quattro  clementi,  di  cui  teniamo  le  cifre 
officiali,  cioè; 

Possidenti 2862 

Trafficanti,  manifatturieri,  mani- 
polanti e  vettovaglieri        .     6582 

In  tutto  N.  9444 

La  cifra  suesposta  fu  ridotta  ancora  a 
soli N.  1628consumatori,  come  da  un  qua- 
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dro  che  toniamo  fra  le  nostre  note;  cifra 
al  disultu  del  vero  anche  nelle  odierne 
condizioni:  si  conceda  per  adequato  un 
consumo  di  metri  cullici  4  di  gaz-luce  e 
per  soli  giorni  300,  avremo  un'annua  ci- 
fra ili  metri  cubici  di  gaz  1,953,000;  per 
cui  a  cent.  40  al  metro  cubo  si  avrà  una 
rendita  annuale  di  aL.  781,440,  cifra  che 
anche  nelle  ipotesi  meno  fortunate  potrà 
essere  duplicala,  triplicata,  quadruplicata 
e  più. 

Per  ottenere  col  novello  sistema  privi- 
legiato questi  effetti  occorrono  delle  spese, 
le  quali  esponiamo  nel  modo  seguente: 

L'impianto  degli  Àtelieri,  fahbriche,  ecc. 
può  organizzarsi,  secondo  il  sistema  già 
sperimentato  dai  promotori,  con  austr. 
L.  205,000. 

NB.  Queste  spese  possono  essere  dimi- 
nuite a  piacere,  limitandosi  ad  una  quan- 
tità minore  di  forni  ed  altro. 

SPESE  ANNUALI 

1.°  I  terreni  torbosi  non  rispondono 
alle  cure  dell'agricoltore:  generalmente 
sono  deserti,  o  coverti  d' acque,  o  sor- 
tumosi:  al  disotto  degli  strati  torbosi  si 
trova  un  fondo  atto  ad  ogni  coltivazione, 
specialmente  praterie  e  risaje,  piantagioni 
d'alberi.  Sebbene  in  certe  poche  e  singo- 
lari località  il  fondo  torboso  abbia  presen- 
temente acquistato  alti  valori  pure  in  gene- 
rale si  ha  ad  un  prezzo  alquanto  moderato; 
molti  proprietari,  si  accontentano  di  libe- 
rare il  fondo  deir  ingombro  delle  torbe 
senza  compenso.  Quanto  alle  torbiere  non 
ancora  note  pubblicamente,  e  sono  moltis- 
sime, si  potranno  avere  per  poco,  ed 
anzi  trarne  vantaggio  dalla  vendita  del 
fondo  bonificato  dopo  l' escavazione  della 
t'orba. 

Nel  nostro  caso  occorrono  annualmente 
circa  300,000  quintali  di  torba,  nella  sup- 
posizione la  meno  utile,  di  questi  200,000 
da  carbonizzare  per  avere  gaz,  100,000 
per  combustibile:  con  ciò  avremo  2,000,000 
metri  cubici  in  gaz,  limitandosi  ad  una  ren- 
dita di  metri  cubici  10  di  gaz  al  quintale: 
generalmente  se  ne  possono  avere  metri 
18  al  quintale. 

Ogni  pertica  si  calcoli  lire  austr.  600, 
da  cui  si  deducano  aL.  200  per  valore 
del  fondo  dopo  l'estrazione   della  torba: 
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occorrono  pertiche  120,  supposta  una  stra- 
tificazione di  metri  1.  80  di  spessore. 

Pertiche  120  equivalgono  a  metri  qua- 
drati 78.  542.  40,  cifra  che  moltiplicala 
per  metri  1.  80  darà  un  risultalo  di  me- 
tri cubici  di  torba  141.  376.  32,  equiva- 
lente ad  oltre  300,000  quintali  metrici 
in  peso. 

Dunque  pertiche  120  a 
aL.  400,  dedotte  come  sopra 
lire  200  per  valore  del  fondo, 
danno  .     .     .     .     aL.      '48,000    — 

NB.  La  Compagnia  potrà 
assumere  Io  sgombro  sem- 
plice della  torba  ad  un  prezzo 
minimo  d'affitto:  le  torbiere 
a  Colico,  lungo  i  laghi,  i 
torrenti,  e  le  non  iscoperte 
ancora  rappresentano  un  va- 
lore assai  debole  in  confronto 
al  suesposto,  per  cui  verrebbe 
ridotta  alquanto  la  cifra  stessa. 

2.°  Estrazione  della  torba 
per  metri  cubici  141 .  376.  32 
a  cent.  40    ....     »       56,550.  52 

3.°  Trasporto  dalla  distan- 
za di  chilometri  70  per  via 
acquea,  metri  cubi  141.  376. 
32  a  cent.  80    ...     »,     113,101.  05 

NB.  Si  è  calcolato  forse 
la  distanzia  massima.     # 

4.°  Carbonizzazione,  orano 
d'opera  sopra  metri  cubici 
141.  376.  32  a  cent.  8  »       11,310.  10 

AMMINISTBAZIONE 
GENEBALE 

Direttore,  cassiere,  inge- 
gnere, ragioniere,  ispettori, 
agenti,  scrittori,  custodi,  por- 
tiere, inservienti,  spese  di 
viaggi,  ecc. 

Indennizzoperfitto,percarta, 
bolli,  avvocato,  notajo,  tassa 
di  commercio,  tassa  per  la 
rendita,  assicurazione  degli 
incendj,  spese  probabili  per 
accrescimenti  di  soldi,  o  di 
impiegati,  spese  imprevedute 
in  L.  16,550.       .     .     .     ,     50,000    — 

aL.  278,901.  67 
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Somma  riportata  HL.  278,961.  67 

DA  AGGIUNGERSI 

PerinteressisuaL. 500,000 
capitale  sociale  al  5  0/°  .    '» 
Per    deperimento    annuo 


calcolato  al  15  °/0  sul   capi- 


25,000   — 
30,750    — 


tale  d'impianto  di  aL.  205.» 

Spesa  annua  auslr.  L.     334,711.  67 
RENDITA  ANNUA 

Per  gaz-luce  metri  cubici 
1,953,600  a  centesimi  40  al 
metro  cubo      ....     »  781,440    — 

Da  questa  somma  deducan- 
si  ad  abbondanza  aL.  78,144 
per  utensili  al  trasporto  del 
gaz,  cavalli,  giornalieri,  ecc. 
calcolando  su  metri  cubici 
1,953,600,  ed  a  centesimi  4 
per  metro  cubo.        .     .     »     78,144    — 


»  703,296    — 

N.R.  Questa  cifra  sparirà 
per  la  massima  parte  quando 
si  consideri  che  i  recipienti 
di  qualunque  genere  per  con- 
servare il  gaz,  sia  compresso, 
sia  non  compresso,  sono  a  ca- 
rico dei  consumatori:  quanto 
alla  distribuzione  del  gaz 
con  recipienti  a  rtompa, -si 
ridurrebbero  a  Den  poche 
le  spese. 

Rendita  in  carbonesu  quin- 
tali metrici  200,000  un  quar- 
to, o  quintali  50,000  di  car- 
bone eccellente  senza  odo- 
re, senza  fumo,  cioè  oltre  a 
100,000  moggia  milanesi  a 
aL.  3  al  moggio      .     .  '  »     300,000    — 

Somma  la  cavata     aL.  1,003,296    — 

Rendita  in  acido  pirole- 
gnoso depurato. 

Idem  in  goudron. 

Idem  in  acque  ammonia- 
cali per  concime. 

Idem  in  ceneri  per  con- 
cime. 

NR.  Non  si  calcolano  i  sue  - 

sposti  prodotti. 
Spese  annuali  soprariferite»     334,711.  67 

Somma  la  cavata  netta  L.     668,584.  33 


Dalle  quali  per  somma  larghezza  di  con- 
teggio ,  o  per  altre  spese  imprevedute 
si  deducano  pure  aL.  168,983.  82:  cosi 
avremo  una  cifra  finale  di  aL.  500,000 
di  cavata  netta. 

Queste  aL.  500,000  sono  divise  nella  mi- 
sura del  58°/0  agli  azionisti  sui  capitali  ol- 
tre il  5  °/0  di  interessi  già  prelevati. 

Ove  si  volesse  portare  questa  cifra  alla 
metà:  cioè  aL.  250,000,  le  mille  cartelle 
di  aL.  500  cadauna  avranno  un  guada- 
gno annuo  del  29  0/°,  cioè  aL.  145  ogni 
aL.  500  oltre  il  50/°  di  interessi. 

Il  capitale  sociale  per  ora  è  aL.  500,000 
diviso  in  mille  azioni  da  aL.  500  coll'in- 
teresse  del  5°/0  oltre  i  dividendi.  Il  primo 
versamento  del  10%  si  effettua  appena 
dopo  la  prima  adunanza  generale,  previa 
finale  approvazione  degli  II.  RR.  Ministeri 
Aulici. 

Gli  altri  nove  decimi  nella  misura  sem- 
pre di  un  decimo,  con  preavviso  di  un 
mese  nelle  Gazzette  Ufficiali  di  Milano  e 
Venezia. 

Le  cartelle  per  le  promesse  d'  azione 
si  ritirano  nello  studio  del  sig.  Carlo  Fa- 
sola  negoziante  in  Contrada  S.  Vicenzino 
N.  2344,  e  dal  signor  Gius.  Ricci-Bianchi 
negoziante  Piazzale  delle  Galline  N.  1698, 
ove  sono  visibili  tutti  i  documenti  legali 
che  si  riferiscono  all'  impresa ,  privilegi , 
decreti,  contratti,  ecc. 

Ing.  F.  Dossena. 


Gaz  applicalo  al  calorico. 

Scoperta  notificata ,  depositata  all'  I.  R. 
Delegai  Prov.  di  Milano  il  21  Febbr.  1854, 
e  28  Giugno  1855;  coi  certificali  di  prio- 
rità e  proprietà.  N.  21105  (WoG)  Vili,  e 
Pi.  5841  (945  j  Vili ,  rilasciati  all'autore 
sig.  G.  G.  Guillel  Chimico,  in  seguilo  al  di- 
spaccio dell'I.  11.  Ministero  del  Commercio, 
del  29  Aprile  4854;  N.  10023,  1718,  pei 
privilegio  esclusivo,  della  sua  scoperta  del- 
/'Applicazione  simultanea  del  gaz,  alla  pro- 
duzione del  calore  e  della  luce. 

Esiste  nella  natura  degli  elementi  del 
Fluido  gazoso-aria  infiammabile,  e  quindi 
non  si  può  negare  la  sua  naturale  esistenza. 
Le  diverse  combustioni  già  da  tanti  secoli 
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osservate,  in  diversi  Luoghi,  ne  sono  prove 
incontestabili.  Questi  fenomeni  furono  du- 
rante un  seguito  di  secoli,  l'ammirazione  . 
e  talvolta,  lo  spavento  di  uomini  idiota,  che 
non  seppero  apprezzare  e  studiare  questi 
preziosi  indizii:  quali  dovevano  condurre 
a  una  delle  più  utili  ed  importanti  scoperte 
del  secolo:  Il  gas  idrogene,  e  idrogene  car- 
bonico. 

Già  da  più  di  un  secolo  molli  dotti  fissa- 
rono la  loro  attenzione  su  queste  materie  , 
e  fecero  diverse  osservazioni  sul  fluido  ga- 
zoso    che  chiamarono:  Aria  infiammabile. 
I  fenomeni  de' fuochi  naturali,  fuochi  fatui, 
aria  infiammabile,  furono  descritti  da  Bian- 
chini nel  1700  ;  e  nel  1739,  il  Dott.  Clayton, 
stabilì  per  principio,  che  il  gaz,  idrogene  car- 
bonico, fosse  dello  spirito  di  carbon  fossile 
(houille),  echenull'altra  parte  esisteva,  fuvvi 
un  momento  di  sospensione,  in  seguito  fu- 
rono di  nuovo  descritti  da  Lalande,  nel  17GG. 
Feber  e  Dietrich  quasi  nell'epoca  stessa:  da 
Volta,  e  dal  Conte  Rasonmowischi  nel  1700. 
Da  tutte  queste  osservazioni    e'd  investi- 
gazioni ne  dovevano  evidentemente  risultare 
alcune  scoperte.  Nel  1798    l'Ingegnere  Le- 
bon,  fece  a  Parigi  per  la  prima  volta  l'ap- 
plicazione del  gaz  d'illuminazione:  è  dun- 
que  a   quest'epoca    che  incominciò  l'illu- 
minazione   a    gaz.    In    Inghilterra ,  alcune 
illuminazioni  a  gaz  erano  state  fatte  ante- 
cedentemente a  questa  data;  ma  quest'ap- 
plicazione a  gaz,  per  così  dire,  dovuta  al- 
l' azzardo,    restò    rinserrata  in  un  cerchio 
ristretto  e  limitato  d' idee,  senza  investiga- 
zioni teoriche  di  principj:  senza  generaliz- 
zazione di  metodi.  Rimediò  Lebon  colla  sua 
teorica  dei  fenomeni  e  generalizzazione  dei 
suoi  stabiliti  principj. 

Tutti  questi  fatti,  non  avevano  che  poco 
colpita  e  cattivata  l'attenzione  del  mondo 
dotto  e  degli  uomini  industriali.  Non  fu  che 
verso  il  1815,  e  1820  che  si  incominciò  a 
credere  alla  possibilità,  all'importanza  ed 
ai  vantaggi  che  doveva  offrire  l'applicazione 
del  gaz  all' illuminazione. 

Al  nascere  di  questa  scoperta,  come  ac- 
cade in  simili  casi,  si  gridò  all'impossibilità. 
I  capitalisti  rimasero  nel  loro  abitualo  li- 

Vo\.  ìli.  Agosto 
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more:  e  non  fu  che  per  innumerose  appli- 
cazioni che  si  potè  convincere  i  più  increduli, 
dubbiosi  di  tutto,  fino  di  sé  stessi.  Malgrado 
tutte  queste  difficoltà  da  superare,  questi 
ostacoli  a  vincere,  questa  importante  e  felice 
scoperta  del  gaz  applicabile  all'  illumina- 
zione, in  un  quarto  di  secolo,  si  è  estesa  e 
propagata  in  tutti  i  paesi  del  mondo  ci- 
vilizzato. 

Dobbiamo  noi  considerare  il  gaz  al  solo 
punto  di  vista  d'illuminazione?  no,  certa- 
mente no;  esso  è  atto  ad  essere  applicato 
a  molti  altri  usi ,  e  particolarmente  al  ca- 
lorico,  per  rimpiazzare  il  fuoco  di  riscal- 
damento. I  miei  esperimenti,  prove  ed  analisi 
ripetute,  mi  hanno  bastantemente  convinto, 
perchè  io  possa  qui  avanzare  che  il  gaz 
applicato  al  calorico  offre  altrettanti  van- 
taggi pel  riscaldamento  che  per  l' illumi- 
nazione. 

(Continua.)  G.  G.  Guillet. 


L'Esposizione  Universale  «li  Parigi. 

La  Francia  che  per  la  prima  inaugurò 
nel  1798  la  pubblica  esposizione  de' suoi 
prodotti  industriali,  da  quel  povero  saggio 
non  poteva  immaginare  che  nessuno  degli 
ampj  fabbricati  della  sua  capitale  sarebbe 
stato  fra  alcuni  anni  capace  di  contenere 
tanta  copia  di  oggetti  d'industria  e  d'arte 
che  ad  essa  concorrerebbero  da  tutti  i  punti 
del  suo  suolo,  e  meno  che  verrebbe  un 
giorno  in  cui  la  limitazione  dei  prodotti 
delle  sue  provincie  non  avrebbe  bastato  al- 
l'indole espansiva  del  suo  popolo  e  che  ac- 
coglierebbe alle  sue  esposizioni  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

Se  all'isolamento  in  cui  la  Francia  si  trovò 
dopo  quell'epoca  ed  alla  spinta  che  le  impres- 
se l'uomo  che  l'avrebbe  fatta  più  grande,  più 
prospera  e  di  una  potenza  più  durevole  se 
dei  due  genj  opposti  che  lo  lusingavano 
avesse  preferito  l'amministrazione  all'armi, 
essa  deve  il  rapido  moltiplicarsi  delle  sue 
arti  e  delle  sue  industrie,  al  loro  perfezio- 
namento giovarono  le  pubbliche  esposizioni. 
A   queste  l'industriale  poteva  riconoscere 
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in  quali  dipartimenti  del  vasto  impero  sce- 
gliere le  materie  prime,  quali  di  essi  mancas- 
sero o  avessero  difetto  delle  sue  manifatture, 
meditare  sui  progressi  altrove  ottenuti  e 
profittarne  estendendo  le  sue  fabbricazioni. 
Quindi  la  concorrenza  più  leale,  le  opinioni 
illuminate  dal  facile  confronto,  l'utile  asso- 
cialo all'onore;  ed  in  breve  la  classe  pro- 
duttiva elevata  su  quella  che  la  precesse 
nelle  influenze  di  Stato. 

Seguirono  l'esempio  di  Francia  gli  altri 
centri  industriali,  ed  ognuuo  si  avvide  del 
vantaggio  che  gli  derivava  dall'avvicendarsi 
i  risultati  degli  studj  e  dei  tentativi  di  tutti. 
Non  rimossa  dal  dubbio  di  fallire  fra  le 
contrarietà  di  prevenzioni  nazionali,  la  Fran- 
cia, ancora  la  prima,  concepì  nel  1848  il 
pensiero  di  invitare  tutti  i  popoli  a  racco- 
gliere nella  sua  capitale  il  meglio  delle  loro 
produzioni;  ma  commossa  dai  partiti  poli- 
tici che  paralizzavano  ogni  grande  ed  utile 
aspirazione,  abbandonò  il  campo. 

Raccolse  il  buon  seme  e  lo  fecondò  l'In- 
ghilterra. L'esposizione  di  Londra  ritraeva 
l'impronta  del  popolo  inglese, intraprendente 
e  misurato.  Una  sagace  direzione  seppe  cal- 
colare le  esigenze  di  una  concorrenza  uni- 
versale, ed  un  ardito  ingegno  immaginava 
una  costruzione  di  straordinaria  ampiezza, 
di  una  leggerezza  che  l'annunciava  preca- 
ria come  lo  scopo  cui  doveva  servire,  accop- 
piata con  una  solidità  che  ne  rendeva  più 
ammirabile  l'eleganza:  l'opportunità  rimar- 
cavasi  in  ogni  sua   parte  e  la  previdenza 
aveva  tutto  abbracciato.  Non  meno  sorpren- 
dente fu  la  rapidità  colla   quale  venne  in- 
nalzata. Le  sue  fragili  pareti  e  la  sua  volta 
aerea  non  erano  destinate  che  all'esistenza 
di  pochi    mesi,  ma  l'ammirazione  la  volle 
perpetuata  ed  ora  risorta  più  bella  sull'ameno 
colle  di  Sedynam,  la  sua  volta  e  le  sue  pa- 
reti di  cristallo    sfidano  i  secoli  e  ricorde- 
ranno alle  succedenti  generazioni  la  mano 
che   nel  Ì851    si   strinsero  tutti  i  popoli  a 
Hyde-Park  e  la  solidarietà  che  tutti  si  pro- 
misero alla  comune  prosperità. 

Non  erano  decorsi  due  anni  che  la  festa 
industriale  fu  riprodotta  nella  lontanaNuova- 
York.  L'Europa  gradì  l'invito,  e  se  a  quella 


distanza  dagli  altri  centri  dell'industria  l'e- 
splosione non  fu  numerosa  come  quella  di 
Londra,  si  fece  però  evidente  come  anche 
l'America  avesse  compreso  l'utilità  delle 
esposizioni  universali. 

Finalmente  venne  la  sua  volta  alla  Fran- 
cia di  attuare  il  progetto  che  essa  aveva 
formato  sette  anni  addietro. 

A  taluni  sembrano  troppo  brevi  questi 
intervalli  fra  le  esposizioni  universali,  im- 
perciocché sì  rapidamente  non  è  a  sperare 
che  si  succedano  le  grandi  invenzioni  e  gli 
importanti  perfezionamenti.  Due  considera- 
zioni ci  persuadono  altrimenti. 

L'attività  che  domina  tutti  gli  spiriti  versati 
nelle  industrie  e  nelle  arti  e  li  tiene  sempre 
svegliali  a  cogliere  e  coltivare  ogni  concetto 
che  crea  la  mente,  raddoppia  gli  spazj  del 
tempo  utile:  le  crescenti  produzioni  delle 
opere  industriali  ed  artistiche  aumentano  il 
numero  degli  studiosi  e  degli  artieri,  per 
cui  moltiplicasi  la  probabilità  di  nuove  in- 
venzioni e  perfezionamenti.  A  queste  misure 
crediamo  che  si  possano  ridurre  gli  inter- 
valli fra  le  esposizioni  universali.  Un  esem- 
pio ne  dà  l'Italia  nostra.  Dopo  l'ultima  espo- 
sizione alcune  grandi  invenzioni  maturarono 
fra  noi,  e  per  non  dire  che  di  quelle  che  più 
attrassero  l'attenzione  del  mondo  scientifico, 
accenneremo  il  Telajo  elettrico  ed  il  Tele- 
grafo delle  locomotive  del  cav.  Bonelli,  la 
Pila  idro-dinamica  di  Carosio,  l'applicazione 
della  teoria  del  cuneo  di  Minotto,  ec.  Ai  dotti 
di  tutti  i  paesi  sarebbe  stato  lungo  di  at- 
tendere altri  anni  a  conoscere  quelle  inven- 
zioni, e  più  incomodo  a  correre  ogni  anno 
da  un'esposizione  provinciale  all'altra  per 
tutto  osservare. 

Né  meno  utile  è  la  frequenza  delle  espo- 
sizioni universali  per  il  loro  effetto  morale. 
Queir  avvicinamento  di  popoli  preparato 
dalle  strade  ferrate  e  dalla  navigazione  a 
vapore,  è  auspice  di  solidarietà  di  interessi, 
di  reciproca  assistenza,  di  più  diffusi  com- 
merci, di  pace  non  egoistica. 

La  Francia  volle  che  il  suo  palazzo  che 
doveva  essere  inaugurato  per  l'Esposizione 
universale,  debba  rimanere  perle  successive 
esposizioni    nazionali    e    per    le    evenienze 
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ili  molta  adunanza  di  popolo:  perciò  le  sue 
pareti  sono  di  pietra,  e  soltanto  la  volta  è 
di  cristallo.  1/  architetto  del  Palazzo  dei 
Campi  Elisi  riscosse  minori  applausi  del 
sig.  Paxton,  e  certo  le  sue  decorazioni  non 
possono  soddisfare  lo  squisito  gusto  italiano. 
Comprende  un'  arca  minore  della  metà  di 
quello  di  Hyde-Park,  ma  per  la  presente 
Circostanza  è  aumentata  di  una  galleria  che 
la  fiancheggia  larga  24  metri,  ed  un'altra 
se  ne  aggiunse  della  lunghezza  di  metri  1200, 
larga  m.  23  per  contenere  le  macchine  che 
devono  essere  attivate  dal  vapore  e  dal- 
l'aqua. 

Non  ostante  gli  esempj  che  aveva  dall'espo- 
sizione inglese,  questa  di  Francia  ebbe  prin- 
cipj  non  mollo  prosperi.  Ad  incoraggiare  gli 
esponenti  il  governo  aveva   accordato  loro 
ogni  maniera  di  favori,  ed  il  trasporto  gra- 
tuito dei  prodotti  dalla  frontiera  francese  a 
Parigi;  ma  quelli  cui  venne  affidata  la  di- 
rezione sembra  che  non  abbiano  corrisposto 
con  cura    eguale  alle  sollecitudini  del  go- 
verno, e  l'Italia  ebbe  a   rammaricarsi  per 
alcune  delle  sue  più  belle  opere  d'arte  che 
s'infransero  sul  suolo  francese.  Il  malcon- 
tento di  molti  espositori,  l'indugio  di  altri 
a  spedirvi  i  loro  prodotti,  la  ritardata  e  l'im- 
perfetta costruzione  del   palazzo,  la   man- 
canza dell'ordine  generale  nel  servizio,  fanno 
temere  che  il  favore  che  ebbe  questa  istitu- 
zione possa  essere  affievolito,  ed  il  ritorno 
di  eguale  solennità  ritardato  d'alcuni  anni. 
A  tutelare  le  proprietà  industriali,   agli 
esponenti  che  la  richiedono  è  rilasciata  una 
dichiarazione  del  comitato   che  li   assicura 
degli  stessi  diritti  che  accorda  un  brevetto 
d'invenzione,  i  quali  hanno  vigore  tutto  un 
anno,  per  conseguire  intanto  il  brevetto  nelle 
forme  consuete.  Alle  produzioni  industriali 
furono  assegnali  premj  distinti  in  medaglie 
d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  menzioni  ono- 
revoli, onoranze  speciali  di  pubblica  rico- 
noscenza per  gli  espositori  che  avessero  resi 
eminenti    servigi    alla    civilizzazione,    alla 
scienza  ed  alle  arti,  ed  incoraggiamento  ai 
sacrifici   fatti  al   pubblico   ben   essere.  Agli 
oggetti  di  Belle  Arti  saranno  distribuite  me- 
daglie d'oro  distinte  in  tre  classi,  e  la  men- 
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zione  onorevole,  e  quelli  in  cui  si  ricono- 
scesse un  ingegno  straordinario,  verranno 
rimeritali  con  una  grande  medaglia  d'onore 
per  ognuna  delle  tre  classi  in  cui  furono 
divise  le  opere  di  Belle  Arti. 

Col  primo  fascicolo  di  quest'anno  la  Se- 
dazione di  questo  Giornale  promise  la  de- 
scrizione degli  oggetti  dell'Esposizione  di 
Parigi  che,  appartenenti  agli  studj  da  esso 
professati,  meriteranno  l'attenzione  de'  suoi 
lettori.  Ritardata  l'apertura  del  Palazzo  de' 
Campi  Elisi,  non  è  da  imputarle  se  finora 
non  ebbe  effetto  la  sua  promessa.  Appena 
arriveranno  i  ragguagli  attesi,  saranno  ri- 
prodotti in  questo  Periodico  corredati,  quan- 
do giovi,  di  tavole  diligentemente  disegnate, 
onde  fare  di  esso  una  scelta  raccolta  di 
descrizioni  e  piani  interessanti  all'ingegnere 
ed  all'agricoltore. 


Bibliografia. 

Fin  dal  1835  il  sig.  Giacomo  Stella  ebbe 
la  felice  idea  di  pubblicare  un  periodico 
mensile,  in  cui  venivano  registrate  tutte  le 
opere  d'ogni  lingua  che  andavansi  pubbli- 
cando in  Italia.  Quest'  utilissimo  giornale 
bibliografico  ebbe  però  corta  vita  e  finì  col 
chiudersi  del  1841.  Noi  veramente  non  sap- 
piamo indicare  con  certezza  il  motivo  di  sì 
breve  esistenza  per  un  giornale  che,  almeno, 
aveva  il  vantaggio  su  tutti  gli  altri  di  dir 
sempre  la  verità  ;  giacché  in  esso  non  vi 
potevano  essere  né  spirito  di  partito,  né  inte- 
ressi opposti,  né  particolari  amicizie,  né  odii 
personali,  riducendosi  a  un  semplice  annun- 
cio di  opere  senz'altra  indicazione  fuorché  il 
luogo  ove  erano  esse  stampate,  il  loro  for- 
mato, la  mole,  il  prezzo.  Ma  tutto  porta  a 
credere  che  questa  bibliografia  italiana  ab- 
bia terminato  d'aver  corso  per  la  sempli- 
cissima ragione  che  il  sig.  Stella  siasi  stan- 
cato di  perdere  de'  suoi  denari  per  far  pia- 
cere ad  alcuni  pochi. 

Eppure  sembra  incredibile  che,  dal  lato 
della  speculazione,  un  giornale  così  utile 
per  tutti,  dovesse  essere  svantaggioso  al- 
l'interesse di  chi  l'aveva  intrapreso;  bisogna 
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dire  che  molli  non  leggono,  se  non  quando 
per    avventura    capita    loro   in    mano    un 
qualche  libro;  che  molti  altri  fra  quelli  che 
dovrebbero  studiare,  parlando  di  scienze,  si 
accontentano  di  ciò  che  hanno  dovuto  stu- 
diare per  forza  a  scuola,  e  poi  chiudono  i 
libri  limitandosi  al  solo  esercizio  della  pro- 
pria professione  o,  diremo  meglio  in  questo 
caso ,  mestiere ,  e  ritenendo  le  ore    d'  ozio 
a  completo   riposo  delle  gambe  o  dei  pol- 
moni.   Pure    fra   tanta    gente    vi    saranno 
stati  alcuni  che  avranno  veduto  volonlicri 
ogni  qual  volta  veniva  il  fattorino  in  casa 
loro  a  portare  il  numero  del  giornale  biblio- 
grafico del  sig.  Stella.  E  vero  che  una  per- 
sona studiosa,  la  quale  si  dilettasse  d'  una 
sola  specialità,  aveva  talvolta  a  far  passare 
una   lunghissima  sequela  di  nomi  d'autori 
e  di  titoli  d'opere  senza  trovarvi  quella  che 
potesse  fare  al  caso  suo;  così  un  botanico, 
per  esempio,  avrebbe  veduto  più  volontieri 
un    catalogo   speciale    di  libri  di  botanica; 
un  matematico,  un  catalogo  speciale  di  li- 
bri matematici;  un  istoriografo ,    un  cata- 
logo speciale  di  storie  oppur  di  romanzi  ecc. 
Ma,  in  ogni  modo,  meglio  era  averne  uno 
complessivo  che  non  averne  alcuno. 

I  pochi  che  studiano  davvero,  che  vo- 
gliono stare  al  giorno  della  scienza,  e  che 
amano  impossessarsene  per  godere  vera- 
mente di  essa,  cercano  opere  che  svolgono 
la  scienza  in  tutti  i  modi,  per  cui  riesce 
più  facile  l'apprenderla  e  penetrare  net  vero 
spirito  di  essa.  E  qui  dobbiamo  confessare  la 
verità,  gli  italiani  scrittori  sono  meno  pa- 
zienti degli  stranieri;  non  sanno  o  non  vo- 
gliono discendere,  e  cercare  tutte  le  vie  per 
far  penetrare  la  scienza  nel  cervello  altrui, 
per  la  qual  cosa  chi  può  appena  appena 
è  costretto  cercare  i  libri  da  studiare  nei 
cataloghi  di  opere  straniere ,  ove  si  trova 
proprio  tutta  l'agiatezza  dello  studio;  l'arti- 
giano direbbe  dove  si  rinvengono  tutti  i  ferri 
del  mestiere;  infine  dove  un  galantuomo  che 
voglia  studiare  anche  da  sé,  trova  tutti  gli 
ajuti,  tutte  le  facilità,  tutto  ciò  che  occorre 
per  ottenere  il  suo  scopo. 

Sulla  fine  del  secolo  scorso  noi  ebbimo, 
è  vero,  un  Antonio  Gagnoli  che  morì  nel  181(5 
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e  che  lasciò  le  sue  notizie  astronomiche,  ope- 
ra commendevolissima  e  che  è  appunto  della 
tempra  da  noi  desiderata;  ma  gli  stranieri 
ne  contano   assai  più  ed  anche  di  più    re- 
centi, e  per  tacere  d'un  Clairaut,  d'un  La- 
lande,  d'un  Fontenelle,  già  autori  vecchi,  e 
di    molti    minori    autori  moderni,    diremo 
dello  stesso  Arago,  le  cui  lezioni  d'astrono- 
mia sono    alla   portata  della  mente  la  più 
comune;  così  diciamo  degli  Elementi  d'agri- 
coltura di  Victor  Van  Uen  Broeck;  di  Lin- 
dley,  non  solo  per  la  sua  Botanica  pel  sesso 
gentile,  ma  bensì  per  la   slessa  sua  Intro- 
duzione   alla    botanica  ;    di   James    F.    W. 
.Fohnston   per  la  sua  Chemistry  of  common 
life,  ove  si  distingue  per  la  sua  chiarezza 
un   parallelo  assai   pregievole  fra   la  fisio- 
logia animale  e  la  vegetale.   In    Piemonte 
Selmi  e  Borio   sembra  che   abbiano   inteso 
questo  bisogno,  e  scrissero  veramente    per 
il  popolo;  ma  come  si  può  far  conoscenza 
di  queste  e  di  tante  altre  opere  se  non  sap- 
piamo ove  prenderne  notizia?  In  mancanza 
d'altro    accenneremo,  almeno   per   ora,  il 
Jiulletin  bibliograhique  des  ouvrages   nou- 
veaux  publiès  enFrance,  periodico  che  conta 
già  26  anni  di  vita,  e  per  quelli  che  amano  la 
specialità  agricola,  per  i  quali  in  particolar 
modo  noi  intendiamo  di  qui  dedicarci,  of- 
friamo loro  .frattanto  un  catalogo  di  opere 
moderne  d'agricoltura  e  d'orticoltura  quale 
troviamo    nella  puntata  del   5  luglio   1855 
del  Journal  d'agricolture  pralique,  e  lo  dia- 
mo nel  suo  idioma  originale,  giacché  coloro 
che   ne  vogliono    approfittare,  devono  ne- 
cessariamente conoscere  la  lingua  francese. 
Cosi  in  seguito  daremo  di  quando  in  quando 
altri  elenchi   di   opere   moderne   ed   anche 
antiche,  che  possano    interessare   i  nostri 
lettori. 


Agricui/ture. 

Agricolture  (Cours  d'),  par  de  Ga- 
sparin,  2e  edit.  Cinq  volumes  in-8, 
et  233   gravures fr.  37  50 

Agriculture  théorique  et  pralique,  et 
chaulagcs  de  la  Mayenne,  par  Ja- 
met.  444  p.  in- 12 »     3     » 
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Agricullure  allemande  (1),  ses  éco- 
les,  ses  pratiques,  par  Roger.,  566  p. 

in-8  et  5  plauches fr.    7  50 

Agricullure  de  l'Ovest  de  la  France; 

par  Jules  Riejfel,  cinq  volimi,  in-8  »  25    » 
AgricuUure  poptilaire,  par  Jacques 

Bujaut.  1  voi.  in-12  de  540  pages  »     1  75 
Agronomie  (Principes  de  1)  par  Ga- 

sparin,  1  voi.   in-8  de  280  pages    3  75 
Algerie  (Agrioulture  et   colonisation 
de  1'),    par  Moli,  2  voi.  in-8,    et 

100  gravures »     7     » 

Amendements  (Traìté  des),  marne  , 
chaux,  etc.j  par  Puvis,  1  voi.  in-12 

de  750  page »     5     » 

Animaux  domestiques  ;  par  David 
Low,  traduit  par   Royer;  in-4   et 

planches  coloriées »  60     » 

Animaux  (  Statique  chimique  des  ), 
emploi  agricole  du  Sei,  par  Bar- 
rai, in-12  de  550  p »    5     » 

Annales    agricoles    de    Roville;  par 

Mathieu  de  Dombasle,  9  voi.  in-8  »  61  50 
Annales    de  l' Institut    agronomique 
de  Versailles;  4  voi.  in-4  de  418  pa- 
ges et  planches  ...'...»    3  50 
Arpentage  et   nivellement;  par  Le- 
dere, 1  voi »    1  75 

Bétes  à  laine;  par  Malinqiè,  in-8,  et 

3  lithogr »     3    » 

Bibliothèqtie  du  cultivateur;  44  voi. 

in-12 »  17  50 

Biens    fonds  (  1'  estunateur  de  )   par 

Noirol,  4  voi »     3  50 

Bovine-Durham  (de  la  Race);  par 
Lefebvre-Ste-Marie ,  352  p.    in-8, 

et  atlas  in-folio »  45    » 

Calendrier  du  bon  Cultivateur;   par 

Dombasle »    4  75 

Chevaline  (De  l'espèce)  en  France , 
par  le  general  Lamoricière,  312  p. 

in-4,  et  3  cartes  col »     3  50 

Chimie  agricole,  par  7*.  Pierre;  662  p.    4     » 
Chimie  agricole;  par  le  Dott.  Sacc. 

1  voi.  3  grav »    3  50 

Comptabilité    agricole.  (  Traile  de  ) , 
par    de    Grange,   1    voi.  in-8   de 
320  pages  et  tableaux      ...»    5    „ 
Congrès  centrai  d'agriculture,  Com- 
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ptesrendus,  la  collection,  1844-1851, 

8  voi.  in-8 fr.  42    » 

Conseils  aux  agriculteurs,  per  Dezie- 
meris,  3.a  édition,  1  voi.  in-12  de 
654  pages »    3  30 

Constructions  rurales  (Manuel  des), 
par  Duvinage,  1  voi.  in-12  de  550  p. 
et  grav. .     .    , »    3  50 

Crédit  agricole  et  foncier  (Des  insti- 
tutions  de)  en  Europe;  par  Jos- 
seau,  564  pages  in-8  .    ...»     7  50 

Cultivateur  améliorateur  (Guide  du) 
par  Lecouteux,  1  v.  in-8  de  350  p.  »    4    » 

Dictionnaire  d'Agriculture  pratique, 
par  Joigneaux  et  Moreau,  2  voi. 
gr.  in-8  à  2  col »    »  48    » 

Drainage  (Manuel  du);  par  Barrai, 
in-12  de  828  pages,  233  gravures 
et  7  planches »    6    » 

Drainage  (Traité  du);  par  Ledere, 
4  voi.  in-8  de  364  pages  et  427  gra- 
vures       »    6     » 

Eaux  pluviales,  par;  Barrai,  in-4  de 
t  92  pages »    4  75 

Economie  rurale   en  Angleterre ,  p. 

Lavergne »    3  50 

Engrais  et  amendements;  par  Fon- 
quet,  4  voi »    2  50 

Guide  veritable  des  cultivateurs,  par 
Dezeimeris,  2.e  ed,  4  voi.  in-12  de 
248  pages »     i  75 

IrrigateurtManueldel'^parYilleroy, 
et  Code  des  Irrigations,  in-8, 244  p. 
121  grav »    5    » 

Journal  d'Agriculture  pratique;  Dire- 
cteur  M.  Barrai.  Un  n.°  de  48  p. 
in-4  avec  nombreuses  gravures 
les  5  et  20  du  mois.  Un  an.  .    .     »  15    » 

Moniteur  de  la  propriété  et  de  l'agri- 
culture,  dix-huit  voi.  grand  in-8 
à  2  colonnes »  39    » 

Mùriers  (Manuel  du  cultivateur  de) , 
p.  Charrel »    4  75 

Pomes  de  terre  (Maladie  des);  p.  De- 

eaisne »     »  75 

Statistique  agricole  de  la  France; 
par  Royer,  1  voi.  in-8  de  472  pages 
et  atlas  in-folio  ...-..»  12    » 

Vers  a  soie  (Manuel  de  1'  éducateur 
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de);  par  Robihel ,  4  voi.  in-8   de 

332  p.  et  51  grav fr.     5 

Vigneron  (Manuel  du),  par  Odavi  , 
412  pages » 


3  50 
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Arbres  fruitiers  (Taille,  mise  à  fruit 
et  végétation),  par  Puvis,  1  voi. 
in-12  de  210  pages  ....  fr.  1  75 
Bibliothèque  du  jardinier  par  Decais- 
ne et  Vilmorin,  4  voi.  in-42  aver, 
gravures »     5    » 

Bon  Jardinier  (Le),  almanach  1855, 
par  Poileau,  Vilmorin.  Decaisne, 
in  12  de  1630  p »    7     » 

Bon  Jardinier  (Figures  de  l'almanach 
du),  450  pages  in- 12, 45  planches, 
600  gravures »     7    » 

Cactées  (Iconographie  des),  par  Le- 
maire  ;  huit  livraisons  de  2  planches 
color,  et  texte »  40     » 

Cactées  (Monographie  des)  et  Traile 
coinplet  de  Culture;  par  Luboret, 
1  voi.  in-12  de  732  p.     ...»     7  50 

Camellia  (  Monographie  du  genre  ) , 
par  Berìése,  3.a  ed.,  1  voi.  in-12  de 
340  p.  et  7  planches     .    ...»    5    » 

Camellia  (Iconographie  du  genre), 
collection  des  Camellias  les  plus 
beaux,  par  Berlèse,  150  livraisons 
petit  in-folio,  composées  chacune 
de  2  grav.  coloriées ,  et  texte  sur 
vélin.  L'ouvrage  compiei ,  375  fr. 
Une  livraison »    2  50 

Champignons  (Culture),  par  Paquet, 
in-12 »     3  50 

Culture  maraichère  (Manuel  pratique 
de)  par  Courlois-Gerard.  400  pages 
in-12 »    3  50 

Dahlia  (Traile  du),  p.  Pirolle,  302  p. 
in-12 ,    »    3  50 

Dahlias  (Manuel),  par  Pepili,  1  voi. 

et  36  gravures »     1  75 

Flore  des  jardins  et  des  champs; 
par  Le  Maoul  et  Decaisne,  2  voi. 
petit  in-8 »    9    » 

Herbier  general  de  l'amateur,  descri- 
ption,  histoire,  culture  des  vègeta uX, 


cinq  volumes  in  4.°  et  373  planches 

coloriées fr.190    » 

Horticulteur  universel,  par  MM.  Ja- 
cquer ,  Leumann,  Pepili ,  Poileau 
et  Lemaire  ,  7  voi.  gr.  in-8 ,  et 
300  planches  coloriées  .  .  .  »150  » 
Horticulture,par/w'/td/et/,lv.37grav.  7  50 
Horticulture  (Encyclopedie  d'),  512  p. 
in-4,  523  grav.  (tome  V  de  la  Mai- 
son rustique) »    9     » 

Jardinage  (Manuel  pratique  du),  par 
Courlois-Gerard ,  450  p.  in-12  et 

30  gravures »     3  40 

Jardinier  des  fenètres  (Le),  des  Ap- 
parlements,  des  Petits  Jardins,  par 

Mmo  Miliet »    4  76 

Journal  d'horticulture  pratique;  par 
Victor   Paquet ,   5   voi.   in-12    et 

76  gravures  color »  29    » 

Maison  rustique  des  dames  par  Mme 
Millet-Robinet ,   2  voi.    in-12,    et 

417  gravures »     7     » 

OEillets;  par  Ponsorl,  2  voi.  in-18 

et  gravures »     4    » 

Orchidées  (Culture),  par  Morel, l\ol. 

in-8 »    5    » 

Pelargonium,Calcéolaires,Verveines, 
Cinéraires  (Culture  des)  par  Chau- 

vière,  152  p.  in-12 > 

Plantes,  arbres,  arbustes  (Manuel  ge- 
neral des),  description  et  culture 
de  25,000  plantes  indigenes  d'Eu- 
rope ou  de  serre:  la  livraison  » 
Plantes  bulbeuses  (Culture),  par  Le- 
maire      » 

Plantes  potagères  (Culture  ordinaire 
et  forcée  des)  par  V.  Paquet,  1  v. 

in-12  de  312  p » 

Pomone  (La)  Francaise.  Culture  des 
arbres  fruitiers,  par  Lelieur,  1  voi. 

et  planches » 

Bevue  horticole  ;  directeur  M.  Decai- 
sne. Parait  les  1."  et  16  du  mois. 
In-8  avec  24  gravures  coloriées 
(une  par  n.°).  Un  an  ....  » 
Roses  (Choix  des  plus  belles),  30  li- 
vraisons de  2  planches  coloriées 
et  texte.  La  livraison  ...»  3  » 
(Extrail  du  catalogne  de  la  Libi:  ayric.) 


2  50 

1  50 

3  50 

3  50 

7  40 

9    » 


NOTIZIE 


ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 

— Wgl^gW  — 


OnoriCcenza  ad  Alessandro  Sidoli. 

Sollecitata  la  Redazione  del  Giornale 
dell'Ingegnere  Architetto  ed  Agronomo  da 
alcuni  amici  ed  ammiratori  del  testé  de- 
funto Architetto  Alessandro  Sidoli ,  fassi 
un  dovere  d'annunciare  che  presso  la  me- 
desima si.  è  aperta  la  sottoscrizione  per 
l'erezione  di  un  busto  in  marmo  rappre- 
sentante l'effigie  del  medesimo,  e  da  col- 
locarsi, previa  la  già  invocata  Superiore 
approvazione,  sotto  il  portico  del  Palazzo 
delle  Belle  Arti  di  Brera  in  Milano. 

Siccome  poi  l'egregio  scultore  Antonio 
Tantardini  ha  già  effigiato  il  defunto  in 
plastica,  ed  a  giudizio  degli  intelligenti  e 
degli  amici  del  Sidoli  tale  effigie  fu  trovata 
somigliantissima,  ed  eseguita  con  quella 
maestria  d'arte  che  tanto  onora  Fautore 
del  Caino  e  del  Geremia,  ed  offre  anche 
l' opera  sua  gratuitamente,  per  tradurla 
in  marmo,  l'ammontare  delle  sottoscrizioni 
sarà  limitato  alla  somma  occorribile  per 
coprire  le  sole  spese  borsuali.  Essa  è  poi 
visibile  nel  suo  studio,  situato  lungo  il 
Naviglio  di  S.  Marco  in  casa  Medici. 

La  cifra  occorrente,  compresa  la  base, 
sarà  di  circa  austr.  L.  1200,  e  da  ripar- 
tirsi in  tante  azioni  da  austr.  L.  3  cadauna. 

Verranno  fatti  in  scagliola  diversi  busti 
cavati  dalla  forma  fatta  sul  busto  originale, 
i  quali  saranno  venduti  a  favore  della  fa- 
miglia per  austr.  L.  G  cadauno  per  gli 
azionisti. 

I  nomi  dei  Contribuenti  saranno  stampati 
in  apposito  elenco  nel  nostro    giornale. 

Le  sottoscrizioni  si  ricevono  dalla  sud- 
detta Redazione  in  Contrada  S.  Alessan- 
dro N.  3976,  presso  lo  Scultore,  e  da  tutti 


gli  amici  del  defunto  e  dai  distributori 
della  presente  scheda;  ed  i  pagamenti  si 
faranno  in  mano  alla  persona  incaricata  con 


regolare  mandato. 


La  Redazione. 


Opere  e  stndj  d'ornamento 
e  d'architettura 

di   Alessandro    Sidoli 

Prof.  agg.  alla  scuola  di  prospettiva  nell'I.  R.  Accad. 

di  Brera  e  socio  d'arte  della  medesima. 

II  compianto  universale  che  si  levò 
nella  nostra  città  all'intendersi  la  nuova 
della  morte  del  professore  Alessandro 
Sidoli ,  le  onorevoli  commemorazioni 
fattene  alla  tomba  diffuse  a  stampa,  e 
ripetute  dai  giornali,  provarono  in  quanta 
slima  fossero  tenuti  l'ingegno  e  le  opere 
di  quell'illustre. 

Una  fu  la  voce  che  lamentava  la 
morte  del  Sidoli,  come  gravissima  per- 
dila all'arie  ed  agli  artisti,  i  quali  sin- 
golarmente, mancando  lui,  non  hanno 
più  l'amico ,  il  consigliera  nelle  opere 
loro,  e  quegli  eziandio  che  talvolta  po- 
neva la  maestra  mano  in  esse,  a  cor- 
reggere, ad  ajutare,  e  forse  anche  ad  in- 
teramente creare. 

Mentre  il  chiarissimo  pittore  islorico 
Gallo  Gallina  da  Cremona,  gratuitamente 
eseguisce  il  ritratto  di  questo  suo  illustre 
concittadino,  che  verrà  puhlicalo  in  questi 
giorni,  e  che  destina  ai  benefattori  della 
superstite  famiglia;  e  mentre  la  Redazione 
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del  milanese  giornale  dell'Ingcgnere-Ar- 
chìtetto,  a  sdebitarsi  d'una  corsa  pro- 
messa ,  attende  alla  pubblicazione  del 
grandioso  progetto  del  Camposanto  per 
la  nostra  città,  eseguito  dal  Sidoli,  ed 
inciso  del  valentissimo  incisore  Ferdi- 
nando Cassina  Professore  Aggiunto  alla 
Scuola  d'ornamento  di  questa  I.  R.  Ac- 
cademia, coli'  unita  illustrazione  dettata 
da  una  ben  nota  penna,  la  sottoscritta 
Commissione  viene  aprendo  una  associa- 
zione a  scelti  e  variati  disegni  di  opere 
e  studj  d'ornamento  e  di  architettura 
dello  stesso  Autore  a  beneficio  della 
povera  famiglia  di  lui,  composta  della 
moglie  e  di  otto  giovanetti  figli,  incapaci 
lutti  a  procacciarsi  altronde  i  mezzi  della 
sussistenza. 

Il  signor  Carlo  Invernizzi,  valentissimo 
ornatista  e  riputato  intagliatore,  genero- 
samente si  assunse  di  condurre  in  lito- 
grafia dodici  tavole  di  disegni  del  Sidoli, 
ed  altrettante  ne  offerse  il  distintissimo 
giovane  sig.  Gaetano  Spelimi;  ed  i  si- 
gnori, Ingegnere  Svanascini  pensionato 
della  R.  Accademia  di  Genova,  Olim- 
piostene  Vaccani  ed  Alessandro  Arienli 
coadjuveranno  parimenti  all'  esecuzione 
dei  disegni  architettonici.  L'opera  com- 
pleta si  comporrà  di  cinquanta  tavole  ; 
e  l'avvocalo  Pier  Ambrogio  Curii,  det- 
terà i  cenni  biografici  e  le  illustrazioni 
delle  tavole.  Il  sig.  Bartolomeo  Saldini, 
proprietario  di  questo  giornale ,  con- 
durrà nel  proprio  stabilimento  per  le 
semplici  spese  necessarie  la  slampa  del- 
l'opera, al  cui  spaccio  ed  a' prodotti  da 
erogarsi,  come  si  disse,  a  vantaggio  della 
vedova  e  degli  orfani  figli  del  Sidoli, 
veglierà  la  sottoscritta  Commissione. 

L'opera  verrà  divisa  in  tante  dispense 
quante  sono  le  tavole  che  verran  pub- 
blicate, colla  rispettiva  coperta  espres- 
samente condotta  a  disegno  litografico 
dal  medesimo  signor  Invernizzi,  nel  for- 
mato d'un  mezzo  foglio  reale  ed  al  prezzo 
d'una  lira  austriaca  per  dispensa,  che  si 
farà  ogni  quindici  giorni  circa.  Le  asso- 
ciazioni si  ricevono  in  Milano  dalla  Fami- 
glia del  Sidoli,  all'ufficio  del  Giornale 


dell' Ingegnere- Architetto  ed  Agronomo  in 
contrada  S.  AlessandroN.  3976,  e  da  tutti 
gli  amici  del  defunto,  incaricali  sì  in  Mi- 
lano che  altrove. 

Ora  non  rimane  se  non  attendere  che 
s'abbia  a  rispondere  all'  intendimento  di 
chi  promosse  ed  ajutò  questa  pubblica- 
zione. Non  manca  che  il  voto  ed  il  con- 
corso del  Publico  specialmente  della  no- 
stra città  che  in  queste  opere  generose 
è  a  nessuno  secondo. 

Milano ,  agosto  1855. 

La  Commissione 


Prof. 
Prof. 
Avv. 


D.  Moglia. 
F.  Cassina. 
P.  A.  Curii. 


Carlo  Invernizzi. 
Gaetano  Spcluzzi. 
Bartol.  Saldini. 


I.  K.  Acc.  di  Belle  Arti  in  Milano. 

Programma  de'  concorsi  inslituili  dai  be- 
nemeriti defunti  Canonica  e  Girotti. 

CONCORSO   CANONICA 

L'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano invita  gli  artisti  dimoranti  negli  Impe- 
riali BB.  Stati  Austriaci,  non  che  gli  Au- 
striaci dimoranti  all'  estero,  ai  concorsi  al 
premio  instituito  dal  defunto  Architetto  Con- 
sigliere Academico  Cav.  Luigi  Canonica, 
che  si  terranno  nel  venturo  anno  1836. 

ARCHITETTURA 

(concorso  riferibile  al  1856) 

Soggetto  =  Un  grandioso  edificio  ad  uso 
di  mercato  per  oggetti  d'industria  adatto 
ad  una  città  di  duecento  mila  abitanti,  con 
abitazioni  private  e  decorazione  a  piaci- 
mento. =  Verrà  dimostrato  con  icnografie 
ed  ortografie  interne  ed  esterne  aquerellale, 
e  colla  delineazione  de'  dettagli ,  in  iscala 
maggiore  parimenti  all'aquerello  accompa- 
gnate da  sviluppamenti  di  costruzioni,  tanto 
in  disegno  che  in  descrizione. 

I  disegni  saranno  in  gran  foglio. 

Premio  =  Idre  milleseicento  (1600)  au- 
striache. 
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Discipline 
Le  opere  di  concorso  dovranno  essere 
presentate  prima  delle  ore  quattro  pome- 
ridiane del  giorno  30  giugno  1856.  Non  sa- 
ranno ricevute  quelle  che  non  verranno 
consegnate  precisamente  entro  l' indicato 
termine,  per  un  commesso  dell'  autore,  al- 
l'Economo-Cassiere  dell'Accademia,  né  po- 
tranno ammettersi  giustificazioni  sul  ritardo. 
L'Accademia  non  si  carica  di  ritirare  le 
opere,,  quantunque  ad  essa  dirette,  uè  dal- 
l'Ufficio di  Posta,  né  dalle  Dogane. 

Ciaschedun'  opera  sarà  contrassegnata  da 
un'epigrafe  ed  accompagnata  da  una  lettera 
sigillata,  portante  al  di  fuori  la  stessa  epi- 
grafe, e  dentro  il  nome  ,  cognome  ,  patria 
e  domicilio  dell'autore.  Oltre  questa  lettera, 
dovrà  l'opera  accompagnarsi  con  una  de- 
scrizione che  spieghi  la  mente  dell'autore, 
acciocché,  confrontata  coll'esecuzione,  se  ne 
giudichi  la  corrispondenza. 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  Giu- 
dici: le  lettere  sigillate  saranno  gelosa- 
mente custodite  dal  Segretario,  e  non  verrà 
aperta  che  la  sola  portante  l'epigrafe  del- 
l'opera che  avrà  ottenuto  l'onore  del  premio; 
tutte  le  altre  si  restituiranno  intatte  ai  com- 
messi, insieme  con  le  opere,  subito  dopo  la 
consueta  pubblica  esposizione  degli  oggetti 
di  belle  arti  susseguente  al  giudizio. 

Le  opere  dei  concorrenti  che  all'atto 
della  consegna  non  fossero  trovate  in  buona 
condizione,  non  saranno  ricevute.  Nella  con- 
segna poi  delle  dette  opere  verrà  rilasciata 
dall'  Economo-Cassiere  distinta  ricevuta  , 
che  si  dovrà  quindi  a  lui  retrocedere  al- 
l'atto della  restituzione  delle  opere  non 
premiate.  Non  ricuperandosi  dagli  autori 
entro  un  anno  le  opere  non  premiate,  l'Ac- 
cademia non  risponde  della  loro  conser- 
vazione. 

Il  giudizio  verrà  affidato  ad  una  Com- 
missione apposita,  ed  eseguito  colle  dovute 
cautele  per  mezzo  di  voti  ragionati  e  sotto- 
scritti, salvo  la  definitiva  approvazione  del 
Consiglio  Accademico;  dopo  di  che  sarà  pub- 
blicato unitamente  ai  giudizj  degli  altri  con- 
corsi. 


CONCORSO   DEL   LEGATO   GIROTTI 


L'  I.  R.  Accademia  di  Milano  invita  i 
proprj  Allievi  o  gli  artisti  che  già  vi  ap- 
partennero, esclusi  gli  esteri,  a  concorrere 
al  premio  instituito  dal  defunto  Raineri 
Girotti,  che  si  distribuirà  nel  pross.  anno  4856 
sul  seguente 

Soggetto  =  La  decorazione  dell'  interno 
di  una  Loggia  coperta. 

Il  disegno  saràall'aquerello  a  colori,  geo- 
metrico o  prospettico,  di  stile  a  piacimento, 
e  la  dimensione  non  sarà  minore  di  centi- 
metri 45  per  cent.  60. 

Premio  —  milanesi  lire  trecento  (L.  300). 

Discipline 

I  concorrenti  nella  lettera  sigillata,  con- 
tenente il  proprio  nome,  cognome  e  domi- 
cilio, dovranno  provare  regolarmente  di 
avere  frequentato  le  scuole  di  quest'Acca- 
demia. 

II  concorrente  premiato  potrà ,  dopo  la 
pubblica  esposizione ,  ritirare  presso  di  sé 
la  propria  opera  o  lasciarla  all'Accademia. 
In  questo  secondo  caso  essa  verrà  contras- 
segnata dal  nome  dell'  autore  ,  ed  esposta 
nelle  sale  dell'Accademia. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osservarsi  le 
discipline  accennate  pei  concorsi  del  legato 
Canonica. 

Milano,  il  14  luglio  4855. 

Per  la  Presidenza 
FRANCESCO   HAYEZ. 


I.  R.  Acc.  di  belle  Arti  in  Venezia. 


Avviso. 


Voi.  IH. 


S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione, 
con  suo  venerato  Dee.  N. 4594, 9  corr.,  comu- 
nicato con  l'altro  Luogotenenziale  N.  5760 
mese  stesso,  si  è  compiaciuta  d'ordinare  che 
i  premii  di  prima  classe  (Medaglie  d'oro), 

Agosto  4855.  43 
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la  cui  aggiudicazione  spetta  nel  venturo 
anno  4856  a  questa  1.  R.  Accademia,  deb- 
bano ancbe  pel  detto  anno  essere  disposti, 
in  via  deperimento,  giusta  le  norme  sta- 
bilite dal  Ministeriale  Dispaccio  20  giugno 
4853  N.  4103,  cbe  qui  si  riportano  a  co- 
mune notizia,  e  a  guida  degli-artisti  che  in- 
tendessero concorrere  ai  rammentali  premii. 
4.1  premii  di  prima  classe  (Medaglie  d'oro) 
verranno  concessi  nel  venturo  anno  4856 
a  quegli  artisti,  dimoranti  negli  II.  RR.  Stati 
austriaci ,  i  quali ,  nei  varii  rami  dell'arte 
qui  sotto  elencati,  avranno  mandato  a  que- 
sta I.  R.  Accademia,  entro  al  45  luglio  del- 
l'anno suddetto  un'opera  da  essere  esposta 
nella  pubblica  mostra  della  medesima,  la 
quale,  conformandosi  alle  discipline  che 
qui  sotto  stanno  notate ,  sia  dal  Consiglio 
accademico  giudicata  di  tale  pregio,  da  me- 
ritare il  premio  destinato  alla  classe  cui 
essa  appartiene. 

2.  L'opera  premiata,  anzi  che  rimanere, 
come  per  lo  innanzi,  di  proprietà  dell'Ac- 
cademia, rimarrà  all'autore,  il  quale  però 
non  potrà  ritirarla  dall'  Accademia  se  non 
dopo  che  sia  finita  la  pubblica  mostra,  in 
cui  verrà  esposta. 

3.  L'entità  e  la  ripartizione  dei  premii  vieii 
fissata  nel  modo  seguente  (*): 

b)  Ad  un  progetto  di  architettura,  una 
medaglia  del  valore  intrinseco  di  zecchini  60; 

f)  Ad  una  composizione  prospettica  co- 
lorata, una  medaglia  del  valore  intrinseco 
di  zecchini  20; 

g)  Ad  una  composizione  ornamentale,  in 
qualsiasi  materia  o  genere ,  ima  medaglia 
del  valore  intrinseco  di  zecchini  20; 

4.  Non  avranno  diritto  a  premio  se  non 
quelle  opere  che  verranno  consegnate  al- 
l'Economo Cassiere  di  questa  I.  R.  Acca- 
demia sino  alle  ore  [quattro  pomeridiane 
del  45  luglio  del  venturo  anno  4856. 

5.  Non  saranno  accettate  in  concorso,  e 
quindi  neppure  esposte  al  pubblico,  quelle 
opere  che  offendessero  anche  lontanamente 
i  riguardi  politici,  la  religione  e  la  morale. 

■ 
(*)  Si  omettono  i  concorsi  de'premii  citati  a.  e.  d.  e.  fi- 
come  estranei  alle  materie  trattale  in  qucstoGiornale. 


6.  Il  giudizio  ,  che  pronuncierassi  sulle 
opere  dei  concorrenti,  viene  affidato  a  Com- 
missioni straordinarie,  salvo  la  successivo 
approvazione  del  Consiglio  accademico,  e  si 
eseguisce  colle  più  rigide  cautele,  per  mezzo 
di  voti  ragionati  e  sottoscritti, 

7.  Le  Commissioni,  elette  a  giudicare  le 
opere  relative  a  ciaschedun  ramo  d'arte , 
giusta  il  prescritto  del  Cap.  XXV  del  Regol. 
interno  dell'Accademia,  come  pure  il  Consi- 
glio accademico,  dovranno  desumere  la  mi- 
sura del  merito  di  ciascheduna  opera  dai 
pregi  assoluti  di  composizione  e  di  esecuzione, 
per  cui  l'esistenza  degli  uni  non  sia  tenuta 
compenso  alla  mancanza  degli  altri,  né  possa 
influire  al  conseguimento  del  premio.  Laonde 
i  diritti  al  premio  dovranno  risultare  da 
meriti  ineccezionabili  positivi,  non  dai  re- 
lativi. 

8.  Non  potranno  aver  diritto  a  premio 
le  copie  o  ripetizioni  d'opere,  tanto  se  sieno 
condotte  dagli  autori  degli  originali,  come 
da  altri,  e  neppure  quelle  che  fossero  state 
esposte  in  altre  pubbliche  mostre  di  belle 
arti. 

9.  È  in  libertà  di  ogni  esponente  il  dichia- 
rare eh'  egli  rinuncia  ai  diritti  del  premio 
relativo  al  ramo  d'arte  ,  a  cui  appartiene 
l'opera  sua,  e  quindi  chiedere  che  questa 
non  sia  sottoposta  al  giudizio  della  Com- 
missione. 

40.  Quelli,  che  intendono  di  entrare  nel 
concorso,  dovranno  accompagnare  le  opere 
loro  di  una  descrizione  delle  medesime,  che 
dichiari  il  soggetto  e  l'intenzione  dell'autore 
nello  svolgerlo.  E  lasciata  poi  libertà  ai 
singoli  concorrenti  di  manifestare  il  pro- 
prio nome;  come  di  affidarlo  ad  una  lettera 
suggellata,  da  non  aprirsi  se  non  nel  caso 
che  l'opera  fosse  premiata.  Su  questa  lettera 
però  dovrà  essere  scritta  un'  epigrafe ,  la 
quale  sia  ripetuta  sull'opera,  a  cui  essa  si 
riferisce. 

44.  Le  descrizioni  si  comunicheranno  alle 
Commissioni;  le  lettere  suggellate  saranno 
gelosamente  custodite  dal  segretario,  né 
verranno  aperte  se  non  quando  le  opere, 
a  cui  hanno  relazione  ,  ottengano  1'  onore 
del  premio:  in  caso  diverso,  si  restituiranno 
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intatte  ai  commessi  unitamente  alle  opere, 
subito  dopo  la  pubblica  Esposizione. 

42.  Nelle  consegne  e  restituzioni  delle 
opere  e  delle  lettere  accompagnatorie,  si 
rilasceranno  e  si  esigeranno  distinte  rice- 
vute. Mancando  gli  autori  di  ricuperare 
entro  sei  mesi  i  loro  lavori.  l'Accademia 
non  risponde  della  conservazione  loro. 

13.  Tutte  le  opere  dei  concorrenti,  pre- 
sente il  commesso  che  ne  sarà  latore,  ver- 
ranno esaminate  da  una  Commissione  spe- 
ciale, destinata  a  verificarne  la  buona  o 
cattiva  condizione,  anche  con  atto  pubblico, 
quando  ciò  fosse  richiesto  dal  loro  totale 
deperimento  e  dalla  conseguente  esclusione 
dal  concorso. 

44.  La  Segreteria  dell'  Accademia  non 
s'incarica  di  ritirare  le  opere,  quantunque 
a  lei  diretta  ,  né  dall'  Ufficio  di  posta ,  né 
dalle  Dogane. 

45.  I  gindizii  definitivi  del  Consiglio  ver- 
ranno pronunciati  entro  ai  primi  otto  giorni 
della  pubblica  Esposizione,  e  i  premii  sa- 
ranno dispensati  poco  dopo  in  un  giorno 
da  destinarsi. 

46.  Le  opere  premiate  porteranno ,  per 
tutta  la  restante  Esposizione  ,  una  corona 
d'alloro,  in  cui  starà  scritto  il  nome  e  la 
patria  dell'autore. 

Venezia,  28  luglio  4855. 

//  Segretario  f.  f.  di  Presidente 
P.  Selvatico. 


Premj 

Milano,  29  agosto.  —  L'  I.  li.  Accademia 
di  Belle  Arti  dispensò  in  questo  giorno  i 
premj  di  4.a  e  2.a  classe.  La  solenne  ceri- 
monia facevasi  coli' intervento  di  S.  E.  il 
Luogotenente  di  Lombardia,  di  varie  auto- 
rità, sì  civili  che  militari  ed  ecclesiastiche, 
e  di  numeroso  concorso.  Il  nuovo  professore 
d'Estetica  e  segretario  f.  f.  di  Presidente 
G.  Mongeri  lesse  un  discorso  tendente  a 
dimostrare  come  la  forma  non  possa  essere 
unico  scopo  dell'arte,  ma  soltanto  sia  mezzo 
a  raggiungere  un  intento  morale. 
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Diamo  soltanto  i  nomi  di  coloro  che  ri- 
portarono i  premj  dei  concorsi  di  prima  e 
seconda  classe  di  Architettura,  Prospettiva 
ed  Ornato,  perchè  appartenenti  alle  materie 
trattate  dal  nostro  giornale. 

CONCORSI   DI   I.   CLASSE 

architettura 

Ospizio  per  gli  esposti  e  per  le  parto- 
rienti povere  e  paganti,  qual  si  conviene  ad 
una  popolosa  città  centrale. 

Premiato,  fra  due  concorrenti,  il  sig.  In- 
nocente Casoni  di  Serravalle^  mantovano, 
allievo  di  quest'I.  R.  Accademia  e  del  pro- 
fessore aggiunto  G.  Besia. 

Ornato 

Edicola  isolata  colla  relativa  vasca  ad  uso 
di  battistero,  di  stile  Bramantesco. 

Premiato,  fra  tre  concorrenti,  il  sig.  Ales- 
sandro Arienti  milanese,  allievo  di  quest'I. 
R.  Accademia  e  del  sig.  Alessandro  Sidoli 
testé  defunto. 

Prospettiva 

La  parte  posteriore  del  Duomo  di  Milano, 
veduta  dall'interno  del  cimitero  che  vi  esi- 
steva nei  primi  tempi. 

Premiato,  fra  tre  concorrenti,  il  sig.  Gio- 
vanni Pessina  di  Bergamo,  allievo  di  que- 
st'I. R.  Accademia. 

CONCORSI  DI   II.   CLASSE 

Scuola  d'architettura  (*) 

Per  l'invenzione.  Premio  1.  sig.  Faustino 
Anderloni,  milanese,  allievo  della  scuola  de- 
gli ingegneri-architetti.  2.  sig.  Carlo  Zappa, 

(*)  Per  legalo  del  fu  prof.  Carlo  Amali,  il  1.°  prè- 
mio viene  retribuito  pure  di  un  esemplare  dell'opera 
di  Vilruvio  da  lui  pubblicala,  al  che  s'aggiunge  per 
questa  volta  una  copia  del  Giornale  dell' Ingegnere- 
Archilclto  degli  anni  1853  e  1854,  offerta  in  dono 
dall'editore  B.  Saldini. 
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di  Lurago,  provincia  di  Como;  accessit  con 
lode  sig.  Giacinto  De  Grandi,  d:  Concorezzo. 
—  Per  gli  ordini  architettonici.  Premio  con 
lode  sig.  Ambrogio  Seveso,  milanese;  Ac- 
cessit d.  sig.  Nicola  Baj,  di  Cazzone,  pro- 
vincia di  Como.  2.  sig.  Pietro  Colombo, 
milanese. 

Scuola  di  prospettiva 

Per  l' invenzione  di  una  scena.  Premio 
i.  sig.  Carlo  Pirotta,  milanese.  2.  sig.  Pes- 
sina,  di  Bergamo. —  Per  gli  elementi.  Pre- 
mio con  lode  sig.  Giuseppe  Rossi,  di  Lo- 
mazzo. 

Scuola  d'ornamenti 

Per  l'invenzione  d'un  ornato  architetto- 
nico. Premio  sig.  Carlo  Brambilla,  milanese. 
—Per  il  disegno  dal  rilievo.  Premio  sig.  Amil- 
care Briani,  milanese.  Accessit  sig.  Milziade 
Negri,  milanese. 

SCUOLA  D'ARCHITETTURA,  PROSPETTIVA 
ED    ORNATO,  PER  GLI  INGEGNERI-ARCHITETTI 

Fra  gli  ingegneri-architetti  che  hanno  com- 
piuto il  prescritto  anno  scolastico  onde  ri- 
portare assolutorio  pel  libero  esercizio  della 
professione  di  architetto,  la  Commissione  ap- 
posita ha  distinto  con  speciale  menzione  ono- 
revole il  sig.  Faustino  Anderloni,  milanese. 

CONCORSO    SANQUIRICO 

Applicato  nel  corrente  anno  alla  scuola 
negli  ornamenti,  col  premio  di  una  meda- 
glia di  rame  e  di  lire  cento  di  Milano.  — 
Premiato,  sopra  sette  concorrenti,  il  sig.  Giu- 
seppe Perego,  milanese. 


—  Il  5  agosto  fu  la  festa  solenne  delle  belle 
arti.  L'I.  R.  Accademia  di  Venezia  distribuì 
i  premii  a'  suoi  giovini  alunni:  ed  alla  pa- 
tria funzione  presero  parte,  colla  presenza, 
il  sig.  co.  Marzani,  f.  f.  di  Luogotenente 
delle  venete  Provincie,  il  R.  Delegato  pro- 
vinciale co.  Altan,  il  sig.  co.  Correr,  Po- 
destà di  Venezia,  il  fiore  delle  Magistrature, 
e  un  concorso  grande  di  cittadini.  Il  signor 


marchese  Selvatico  Estense,  secretarlo,  e 
che  sostiene  le  veci  di  presidente,  cominciò 
col  leggere  un  forbito  discorso,  che  aveva 
per  tema:  Qual  fosse  l'educazione  degli  scorsi 
secoli,  e  quale  sia  al  presente  in  Italia. 

Si  fé'  ad  osservar  l'oratore  che ,  avendo 
nell'anno  decorso  tentato  di  dimostrare,  come 
le  industrie  non  possono  prosperare  se  non 
sieno  guidate  dalle  arti  maggiori,  forse  gli 
uditori  avranno  domandato  a  sé  stessi,  se 
queste  arti  sieno  tanto  avanzate  fra  noi  da 
giovare  a  simili  industrie;  e  potrebbero  per 
avventura  averlo  accusato  di  non  opportuno 
silenzio  su  ciò.  A  togliere  simile  accusa  era 
rivolto  il  suo  discorso. 

Da  prima  egl'indicò  la  condizione  attuale 
della  pittura  e  della  scultura  in  Italia,  di- 
mostrando come  sieno  esse  senza  dubbio 
lontane  dall'jaltezza  che  toccarono  nel  XV 
e  XVI  secolo,  ma  però  incamminate  a  pro- 
gredimento di  maniera,  che  potrebbero,  se 
fossero  protette,  vantaggiare  il  gusto  della 
nazione,  accostarsi  alla  grandezza  antica, 
far  prosperare  le  industrie  nostrali. 

Ma  non  toccherebbero  il  loro'  vertice  se 
non  ricevessero  forza  dall'architettura  ci- 
vile, ch'è  la  prima  delle  arti;  e  qui  appunto 
l'oratore  deplorò  esser  ella  così  scaduta 
adesso  fra  noi,  da  non  poter  produrre  nulla 
di  utile  alle  sorelle ,  ed  esser  ridotta  od  a 
eretta  muratura  ovvero  a  sterile  esercizio 
di  sogni  monumentali,  entro  alle  scuole,  in- 
tesi a  ricopiare  le  magnificenze  romane. 

Dimostrò  da  poi  che,  quando  un  errore 
è  sì  grave ,  non  possono  esserne  causa  la 
povertà  dall'ingegno  o  la  miseria  dei  tempi, 
sì  invece  l'educazione  attuale  dell'architetto, 
disadatta  a  svolgerne  la  mente,  quando  pure 
vigorosissima  fosse. 

A  dar  prova  di  ciò,  con  quell'acutezza 
dinvestigazione,  e  soda  erudizione,  che  in 
tutti  gli  scritti  del  chiaro  dicitore  si  lodano, 
egli  accennò  i  metodi  tenuti  nell'antichità 
e  nel  medio  evo  per  istruire  l'architetto,  e 
li  raffrontò  coi  presenti. 

Toccò  di  quanto  lasciò  scritto  Vitruvio , 
secondo  il  quale  i  Greci  esigevano  che  l'ar- 
chitetto conoscesse  molte  arti  e  scienze,  più 
forse  di  quelli  che  le  professano.  Vitruvio, 
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anche  accusando  di  esagerazione  questa  esi- 
genza ,  vuole  per  altro  che  l'architetto  sia 
istrutto  di  lettere,  di  perfetto  disegno,  di 
geometria,  di  ottica,  di  aritmetica,  e  fin  di 
storia,  di  medicina  e  di  legislazione.  Chiuse 
poi  osservando  che  non  diventerà  buon  ar- 
chitetto se  non  chi  dalla  fanciullezza  sia  già 
bene  avviato  a  queste  dottrine. 

I  resti  delle  fabbriche  greche  e  romane, 
ei  disse ,  ci  provano  ad  evidenza  come  di 
tutto  ciò  fossero  peritissimi  gli  architetti  di 
quelle  nazioni. 

Considerata  l'architettura  al  cader  dell'Im- 
pero romano,  quand'ella  col  resto  della  ci- 
viltà scese  in  basso,  la  vede  risorgere  dagli 
studii  de'  monaci ,  centro  allora  di  tutto  il 
sapere,  e  diffondersi  per  tutta  la  terra  civile 
quell'insigne  sistema  di  architettare,  che, 
uscito  dai  monasteri  di  Ivrea  e  di  Milano, 
i  documenti  di  recente  provarono  gloria 
esclusiva  d'Italia. 

Lo  stesso  Carlo  Magno,  la  cui  epoca  è 
tacciata  di  barbarie,  istituì  scuole  d'archi- 
tettura, in  cui  adunò  le  menti  più  elette  del 
suo  tempo  ad  insegnare  disegno,  geometria, 
e  l'arte  di  colorire  i  vetri  per  le  finestre 
delle  chiese. 

Verso  la  fine  del  decimo  secolo  si  fonda 
in  Cluny  un'Abazia,  che  diventò  elemento 
di  civiltà,  imperocché  di  colà  uscirono  uo- 
mini sommi  in  ogni  ramo,  ed  anche  nell'ar- 
chitettura. 

Nel  secolo  XI  si  rassodano  in  Francia, 
in  Germania  ed  in  Italia  i  Comuni.  Lo  spi- 
rito laico  stabilisce  le  fraglie  dell'arti,  e  af- 
fida le  sue  fabbriche  all'architetto,  che  di- 
venta rappresentante  degli  usi  religiosi  e 
civili ,  alzando  magnifiche  cattedrali  e  pa- 
lazzi municipali. 

Compariscono  allora  i  gran  nomi  di  Ro- 
berto di  Luzarches,  di  Pietro  di  Montereau 
di  Leberger,  di  Lorenzo  Maitani,  di  Jacopo 
di  Arnolfo ,  dei  due  Pisani,  di  Giotto,  del- 
l'Orgagna,  a  cui  dobbiamo  quelle  robuste 
moli  del  medio  evo  ,  che  durano  salde  in 
onta  dei  danni  del  tempo,  mentre  le  nostre 
odierne  appena  alzate  si  squarciano. 

Lo  stesso  esteso  sapere  manifestano  gli 
architetti    del    Rinascimento,  i    quali  poi,   I 
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unendo  alla  scienza  architettonica  quella 
delle  arti  affini,  scultura  e  pittura,  valsero 
a  fregiare  i  monumenti  di  stupende  ed  ac- 
conce  ornature. 

Si  portano  ad  esempio  di  ciò  il  Brunel- 
lesco ,  Giuliano  da  Majano ,  Ambrogio  da 
Foscano,  e  molti  altri  che  furono  ed  archi- 
tetti e  scultori  e  pittori. 

L'architettura  continua  per  questa  via 
sino  alla  metà  del  secolo  XVI.  Dopo,  di- 
venta imitatrice  servile  delle  norme  romane, 
e  gli  architetti,  più  che  immaginare  con 
libero  ingegno  le  fabbriche,  le  subordinano 
a  regole  fisse,  invariabili,  desunte  da  Vi- 
truvio. 

Sul  finire  del  ricordato  secolo  XVI,  l'ar- 
chitettura si  pone  a  cercare  fantastiche  no- 
vità ;  comincia  il  barocco,  che  va  più  e  più 
crescendo,  sinché  si  sbriglia  ad  ogni  più 
sfrenato  capriccio,  e  diventa  espressione 
della  oligarchia  sfarzosa  dell'epoca. 

Sebbene  però  quegli  architetti  si  abban- 
donassero ai  più  riprovevoli  ghiribizzi,  pure 
si  mostrano  artisti  valenti,  e  ricchi  di  molto 
sapere  in  tutte  le  arti. 

Questa  dovizia  di  cognizioni  non  parve  più 
necessaria  sul  cominciare  del  secolo  XVIII, 
quando  la  scoperta  di  Pompei  e  di  Erco- 
lano,  Io  studio  più  intenso  de'  classici  greci 
e  latini,  la  grecheggiante  rivoluzione  fran- 
cese, portò  gli  architetti  a  seguire  servil- 
mente le  norme  lasciateci  dai  Greci  e  da 
Vitruvio.  Pure  anche  gli  architetti  di  quella 
età  appariscono  dottissimi  nella  statica  e 
nella  erudizione  classica. 

Dopo  questo  breve  storico  sunto,  del  quale 
non  sapremmo  se  più  ammirare  la  lucidezza 
o  la  eleganza  della  esposizione,  l'illustre 
disserente  passa  ad  esaminare  i  difetti  del- 
l'attuale istituzione  in  questa  qualità  di  studii, 
e  ne  propone  con  molta  sapienza  e  pratico 
senno  quelle  riforme  che  gioverebbero  a 
formare  il  perfetto  architetto. 

E'  si  scusa  quindi  coll'uditorio  se  usò  non 
liete  parole  in  un  giorno  di  festa  lietissima. 
Prega  gli  sieno  perdonate,  al  desiderio  vivo 
di  veder  tolto  questo  all'Italia,  manifestando 
la  speranza  che  sia  per  risorgere  la  nostra 
architettura  ;  e  questa    speranza  gli    viene 
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dal  vedere  il  Governo  adoperare  ogni  mezzo 
a  far  migliore  l'educazione  architettonica , 
e  dallo  scorgere  il  buon  senso  del  popolo 
adirarsi  della  miseria  delle  nostre  costrut- 
tore del  giorno. 

Aggiunge  bensì  che  la  educazione  miglio- 
rata non  arriverebbe  interamente  lo  scopo, 
se  la  società  non  tornasse  a  provare  quel 
bisogno  e  queir  amore  dell'  arte  che  circo- 
lava per  tutti  gli  ordini  del  consorzio  civile 
nel  nostro  Cinquecento. 

Nel  farsi  a  desiderare  che  questo  amore 
e  questo  bisogno  sieno  presto  sentiti  dalla 
società,  raccomanda  che  noi,  vivendo  in  Ve- 
nezia ,  indirizziamo  i  giovani  architetti  a 
meglio  e  continuamente  studiare  i  suoi  pre- 
ziosi monumenti ,  poiché  Venezia ,  che  ha 
d'ogni  fatta  gioielli,  monumenti  d'ogni  stile, 
o  il  bisantino,  e  l'arabo,  e  il  lombardesco, 
Venezia  e  per  questo  e  per  la  eleganza  e 
leggiadria  de' suoi  palazzi  e  delle  sue  chiese, 
è  alta  più  ch'altri  a  consigliare  uno  stile 
di  costruttore  più  acconcio  ai  bisogni  della 
società  attuale.  Il  che  dà  all'oratore  occa- 
sione di  pingere  a  gran  tratti  uno  splendido 
ed  eloquentissimo  quadro  dell'aspetto  pit- 
toresco che  presentano  gli  edificii  di  Ve- 
nezia nel  loro  complesso,  e  di  mostrare  come 
possano  essere  ispirazione  all'architetto  ve- 
ramente artista. 

Ei  terminava  in  mezzo  l'applauso  più 
sincero  del  commosso  uditorio ,  col  racco- 
mandare a'  giovani ,  che  frequentano  l'Ac- 
cademia ,  di  studiare ,  meditare ,  imparare 
Venezia. 

Dopo  la  quale  orazione,  si  lesse  pubbli- 
camente il  processo  verbale  de'giudizii,  prof- 
feriti dalla  Commissione  dell'Accademia, 
sulle  opere  presentate  al  concorso  dai  va- 
lorosi giovani  che  ambirono  al  premio,  ed 
ai  quali  ei  fu  consegnato  dalle  mani  del 
sig.  co.  Marzani,  che  lo  accompagnava  con 
quelle  gentili  e  incoraggianti  parole  che  ne 
raddoppiano  il  valore. 

La  solennità,  come  cominciava,  finiva  al 
suono  della  musica  banda  militare:  suono 
di  letizia,  che  si  mescea  a  quello  delle  con- 
gratulazioni e  delle  lodi  a'  vittoriosi  che 
avevano  ottenuta  la  palma. 


INGEGNERE 

Ecco  l'elenco  de' premiali  a' concorsi  di 
seconda  classe  nell'I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  in  Venezia,  ristretto  nelle  materie  trat- 
tate in  questo  Giornale. 

architettura.  —  Per  iiiwetizione. 

Premio.  Sig.  Ingegnere  Giuseppe  Taglia- 
pietra,  di  Motta.  l.°  Accessit.  Sig.  Ingegnere 
Giuseppe  Soavi,  di  Venezia;  sig.  ingegnere 
Simeone  Benedetti,  di  Venezia. 

Per  la  copia  dal  vero 
d'una  porta  lombardesca. 

Premio.  Sig.  Spiridione  Prossalendi ,  di 
Corfù;  sig.  Giuseppe  Voltolini,  di  Spalato. 
4.°  Accessit.  Sig.  Andrea  Favero,  di  S.  Ze- 
none; sig.  Marco  Pasato,  di  Cavassagra. 

prospettiva.  —  Per  lJ  invenzione. 

Pre  mio.  (Più  una  medaglia  di  rame  per 
la  delineazione  architettonica  della  compo- 
sizione.) Sig.  Antonio  Revessi,  di  Venezia. 

Per  la  copia  in  prospettiva  dal  vero. 

Premio.  Sig.  Francesco  Mironi,  di  Castel- 
franco. 

2.°  Accessit.  Sig.  Giovanni  Lavezzari,  di 
Venezia. 

Per  la  copia  d'una  veduta  dal  vero  ad  olio. 

Premio.  Sig.  Giovanni  Marcon,  di  Venezia. 

ORNAMENTI. 

Per  l'invenzione  architettonica  ornamentale 
in  disegno. 

Premio.  Sig.  Agilulfo  Zaflbni.  I.°  Accessit. 
Sig.  Antonio  Revessi. 

Per  l'invenzione  mobiliare  in  disegno. 

Premio 2.°  Accessit.  Sig.   Enrico 

Goy,  di  Corfù;  sig.  Agilulfo  Zaffoni. 


Per  la  copia  in  disegno  dal  rilievo. 

CLASSE   INFERIORE. 
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Ottennero  la  prima  classe  i  signori  : 


Premio.  (Pari  grado)  Sig.  Sante  Gazzella, 
di  Venezia;  sig.  Demetrio  Sguario,  di  Ve- 
nezia. i.°  Accessit.  Sig.  Edoardo  Peteani. 
2.°  Accessit.  Signor  Bartolomeo  Cieoni,  di 
Venezia. 

Per  altra  copia  in  disegno  dal  rilievo. 

CLASSE  SUPERIORE. 

Premio.  (Pari  grado)  Sig.  Andrea  Favero, 
sig.  Bartolomnieo  Da  Venezia,  di  Venezia, 
sig.  Enrico  Goy.  (Medaglie  di  rame  pari 
grado)  Sig.  Felice  Zennaro,  di  Palestrina . 
sig.  Giuseppe  Voltolini,  sig.  Francesco  Novo. 
i.°  Accessit.  Sig.  Antonio  Morandini,  signor 
Gaetano  Borghetto;  2.°  Accessit.  Sig.  Mi- 
chele Bonetti,  sig.  Vincenzo  Hayez,  signor 
Pietro  Zanardi,  di  Venezia. 

Per  la  copia  in  plastica  dal  rilievo. 

Premio.  (Pari  grado)  Sig.  Giocondo  Tre- 
vese,  di  Castelfranco,  sig.  Francesco  Toso, 
di  Padova.  i.°  Accessit.  Sig.  Francesco  An- 
dolfato,  di  Bassano. 

NELLA  SCUOLA  DI  ESTETICA 

ti  distinsero  per  le  ripetizioni  fra  Fanno  : 

NELLA  CLASSE  D' ARCHITETTURA. 

(Ingegneri  laureati)  Dott.  Giuseppe  Ta- 
gliapietra,  dott.  Giuseppe  Soavi,  dott.  Pietro 
Dionisi,  sig.  Antonio  Bevessi. 

NEGLI    ESAMI  FINALI 

ottennero  la  prima  classe  con  eminenza 
i  signori: 

(Ingegneri  laureati)  Dott.  Giuseppe  Soavi, 
dott.  Pietro  Dionisi,  dott.  Simeone  Benedetti. 
Antonio  Bevessi,  Alvise  Barucco,  di  Zante, 
Antonio  Paoletli  di  Giovanni,  Augusto  Ca- 
iani, Carlo  Agnino,  Nicolò  da  Ben,  Agilulfo 
Zaffoni. 


Enrico  Goy,  Gio.  Domenico  Nordio,  di 
Treviso.  (Ingegneri  laureati)  Dott.  Giuseppe 
Tagliapietra,  dott.  Nicolò  Fabris. 

CONCORSI  PREMIATI  CON  LE  MEDAGLIE  DI   RAME 

oltre  i  notali 

SCUOLA  D'ORNAMENTI. 

Per  la  riproduzione  a  memoria  di  esemplari 
copiali  dal  gesso. 

Sigg.  Bartolomeo  Da  Venezia,  Pietro  Za- 
nardi, di  Venezia,  Agilulfo  Zaffoni. 

Per  la  composizione  ornamentale 
architettonica  in  plastica. 

Sig.  Luigi  Sanavio,  di  Padova. 

(Dalla  Gazz.  Uff.  di  Venezia.) 


Tecnologia 

Scoperte,  utili  applicazioni;  Navigazione 
strade  di  ferro,  ecc. 

—  In  niuna  epoca  mai  si  parlò  tanto 
d'invenzioni  e  di  scoperte  come  oggidì;  ma 
spesso  accade  che  molle  d'esse  vengono  sol- 
tanto accennate,  e  non  sono  poste  in  atto, 
sicché  l'annuncio  di  cose  nuove  è  ornai  ac- 
colto con  ragionevole  scetticismo. 

Cosi  avvenne  allorché  fu  pubblicato  che 
un  operaio  francese  seppe  trarre  una  pro- 
digiosa utilità  del  principio  conosciuto  uni- 
versalmente, che  si  può  ottenere  del  calore 
per  via  di  confricazione.  Ma  questo  ope- 
raio, Alessandro  Beaumont,  unito  al  dot- 
tore Mayer,  andato  a  Parigi,  ha  progredito 
sì  bene  nel  suo  trovato ,  che  l' imperatore 
è  andato  a  vedere  i  suoi  sperimenti,  e  si 
reputa  di  altissima  importanza  sociale  l'ap- 
plicazione di  questo  principio,  già  conosciuto, 
come  dicevamo,  ma  troppo  poco  studiato 
praticamente. 
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Similmente  si  torna  ora  a  parlare  di  un'in- 
venzione   già    accennata  e  poi  quasi  posta 
in  dimenticanza.  Trattasi  di  un  nuovo  modo 
di  propulsione  per  le  navi  e  che,  se  vera, 
muterebbe  assai  la   navigazione  a  vapore. 
Le  ruote  dei  vapori  e  l'elice  sarebbero  abo- 
liti, e  l'andamento  delle  navi   sarebbe  più 
naturale,  senza  scosse,  con  minori  pericoli 
e  con  minore  consumo  di  combustibile.  L'in- 
venzione ,  già  applicata    ad  un    brick  dal 
macchinista    Ruthven    di  Edimburgo,  con- 
siste in  una    cassa    impermeabile  posta  in 
fondo  alla   cala   dal  bastimento,  la  quale 
comunica  coll'acqua  per  mezzo  di  fori  che 
sono  sotto  la  chiglia,  e  sempre  aperti.  L'ac- 
qua entrando  per  quei  fori  è  continuamente 
rimestata  da  una  ruota  motrice  orizzontale, 
e  forzata  ad  uscirne  con  violenza;  questa 
incessante  e  regolare  commozione  dell'acqua 
produce  l'effetto  che  producono  i  remi  per 
un  battello,  e  spinge  innanzi  la  nave. 

Le  prime  esperienze  hanno  già  prodotto, 
a  quanto  si  narra,  un  ottimo  risultamento, 
ed  i  meccanici  fanno  sin  d'ora  assai  più  as- 
segnamento su  questa  invenzione  che  non 
ne  facessero  su  quella  di  Ericsson,  la  quale 
teoricamente  non  lasciava  alcun  dubbio  in- 
torno alla  possibilità  di  venir  niessa  in  atto. 
Fra  le  invenzioni  di  questa  fatta  che  si 
palesano  da  ogni  parte  con  un  moto,  per  così 
dire,  di  celerità  crescente,  ora  se  ne  annun- 
zia ancora  una  che,  ove  sia  vera,  ove  non 
debba  essere  posta  fra  le  tante  altre  intente 
allo  scopo  medesimo,  vantate  un  giorno  e 
il  giorno  dopo  smentite  dal  fatto ,  sarebbe 
d'una  immensa  importanza.  Si  tratterebbe 
di  una  nuova  macchina  senza  vapore  e  che 
avrebbe  gli  stessi  effetti  di  quelle  mosse  del 
vapore.  L'autor  suo  la  nomina  idro-aerea 
e  non  ha  mestieri  di  combustibile,  e  può 
acconciarsi  in  qualunque  luogo. 

La  Presse  ce  ne  dà  un  cenno  senza  dirci 
il  nome  dell'inventore,  né  alcun  particolare 
dal  quale  possa  arguirsi  quanto  sia  credi- 
bile l'annunzio.  Ci  narra  soltanto  che  ora 
formasi  una  società  e  per  ajutare  l'inven- 
tore, e  guadagnare  al  solilo  sopra  la  sua 
scoperta.  Parla  di  grandi  speranze ,  e  noi 
desideriamo  che  non  siano  lusinghe,  sì  che 


si  veda  sciolto  al  fine  questo  arduo  problema 
studiato  da  tanto  tempo. 

Prima  di  lasciare  l'argomento  dei  tentativi 
e  degli  studj  che  si  vanno  facendo  per  mi- 
gliorare i  sistemi  di  locomozione,  vogliamo 
aggiungere  il  seguente  cenno  che  troviamo 
nella  Ferrovia  che  stampasi  a  Genova: 

«  E  venuto  a  nostra  conoscenza  il  nuovo 
sistema  di  perfezionamento  dei  veicoli  delle 
strade  ferrate  ideato  da)  sig.  Maneglia,  capo- 
officina delie  ferrovie  sarde,  compiuto  con 
studj  ed  esperimenti  fatti  in  Parigi  dall'in- 
gegnere professore  meccanico  Pietro  CoDti 
in  unione  dell'inventore. 

«  Con  questa  innovazione  si  aboliscono  in- 
teramente le  molle  d'acciajo  e  si  sostituisce 
la  gomma  elastica  vulcanizzata. 

«  I  nuovi  apparecchi  sono  adattabili  tanto 
al  materiale  nuovo,  quanto  al  materiale  in 
uso.  Essi  presentano  una  economia  per  la 
prima  costruzione  di  un  30  a  un  40  per  100 
col  confronto  delle  molle,  e  molto  maggiore 
per  la  manutenzione  successiva  e  per  la 
conservazione  del  materiale. 

«  Il  nuovo  sistema  ottenne  il  privilegio 
nei  principali  Stati  d'Europa  e  negli  Stati 
Uniti  d'America,  ed  il  disegno  e  modello 
è  all'esposizione  universale  a  Parigi. 

«  Possiamo  assicuratamente  annunziare 
che  in  questo  stabilimento  Ansaldo  di  S.  Pier 
d'Arena  si  stanno  costruendo  sotto  la  di- 
rezione dell'ingegnere  Conti  gli  apparecchi 
per  un  intero  convoglio  adottato  dalla  strada 
ferrata  centrale  toscana  per  assenso  decre- 
tato di  quel  governo,  ed  altri  per  la  strada 
dell'ovest  in  Francia;  e  di  più  possiamo 
annunciare  che  fu  stipulato  un  compromesso 
fra  il  sig.  Pietro  Avoscani  ed  i  rappresen- 
tanti della  società  Maneglia  per  l'applica- 
zione di  tale  sistema  al  materiale  della  nuova 
strada  di  Egitto.  » 

—  Da  qualche  tempo  si  pensa  in  Inghil- 
terra alla  costruzione  di  bastimenti  stivati 
con  acqua;  l'economia  di  tempo  e  denaro  che 
presenta  questa  invenzione  c'induce  a  farne 

un  cenno. 

Due  diversi  sono  i  sistemi  per  servirsi 
dell'acqua  a  guisa  di  zavorra.  Consiste  il 
primo  nel!' introdurre  l'acqua  in  sacchi,  di 
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particolare    invenzione    del   dottore  White. 
Questi    sacchi ,    contenenti    ognuno    acqua 
pel  peso  di  7  tonnellate  e  mezza.,  sono  di  un 
tessuto  impermeabile,  e  ciascun  d'essi  co- 
munica con  un  tubo  flessibile,  di  maniera 
che  col  mezzo  di  pompe  essi  possano  esser 
riempiti  e  votati  separatamente.  Quando  i 
sacchi  sieno  vuoti,  giaciono  distesi  in  fondo 
al  bastimento,  e  coperti  con  botole  di  legno 
su   cui  posa  il  carico;  sì  tosto  che  questo 
carico  vien  posto  a  terra,  ed  a  misura  che 
si    ha   bisogno  di  zavorra,  si  fa  giungere 
l'acqua  e  si  sollevano  queste  botole,  la  cui 
base  è  fissata  alla  murata  del  bastimento  e 
che  servono,  quando  i  sacchi  sono  ripieni, 
a  sostenerli  e  ad  impedir  loro  di  cedere  alle 
scosse  della  navigazione.  Questi  sacchi  vuoti, 
e  le  botole  abbassate  che  li  coprono  occu- 
pano  una    profondità    non    maggiore  di  5 
pollici  in  fondo  al  naviglio. 

L'altro  metodo  giunge  allo  stesso  risul- 
tamenlo:  esso  occupa  maggiore  spazio,  ma 
offre  il  vantaggio  di  essere  più  semplice  e 
più  economico.  L'acqua  che  deve  servire 
di  zavorra  viene  introdotta  negli  scompar- 
timenti disposti  per  quest'uso  al  disopra 
della  chiglia  in  tutta  la  lunghezza  del  na- 
viglio; questi  scompartimenti  sono  coperti 
da  una  superficie  di  ferro  che  forma  una 
specie  di  seconda  cala,  e  sono  distribuiti  in 
modo  da  contenere  una  quantità  d'acqua 
equivalente  al  peso  necessario  per  istivare 
il  bastimento.  Questa  zavorra  può  essere 
introdotta  nella  cala  o  esserne  estratta  in 
pochi  minuti  col  mezzo  di  pompe. 

—  Argomenti  a  molti  sludii  furono  sem- 
pre le  cause  che  producono  lo  scopo  delle 
caldaje  a  vapore:  alcune  se  ne  determina- 
rono scientificamente,  e  si  rimediarono  con 
valvole  di  sicurezza  ed  altri  espedienti.  INul- 
lameno  confessano  i  dotti  meccanici  che,  a 
mal  grado  di  tutte  le  precauzioni,  avviene 
talvolta  lo  scoppio  di  caldaje  senza  che  ne 
sia  conosciuto  il  vero  motivo.  Il  meccanico 
francese  Andraud  vuole  attribuirlo  ad  un 
fenomeno  di  elettricità.  A  suo  giudizio  in 
alcune  condizioni  speciali  dell'atmosfera  una 
parte  di  fluido  elettrico  penetra  nelle  cal- 
daje e  cresce  la  tensione  del  vapore  acqueo, 

Fo'-  *"  A  vasto 
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[  per  modo  da  vincere  d'improvviso  la  resi- 
stenza delle  pareli  del  vaso  metallico.  Cre- 
dendo vera  la  sua  ipotesi,  di  cui  ulteriori 
osservazioni    potranno    chiarire    la  realtà, 
l' Andraud    propone  di  porre  ad  ogni    cal- 
daja  un  parafulmine,  servendosi  di  un  filo 
metallico  guarentito  contro  l'ossidazione,  il 
quale   faccia    l'ufficio  di  conduttore  tra    il 
fluido  elettrico  insinuatosi  e  la  terra  o  l'ac- 
qua e  scarichi  del  continuo  l'elettricità.  Trat- 
tandosi di  prova  poco  dispendiosa  ed  age- 
volissima a  praticarsi,  ci  sembra  che  possa 
francamente  sperimentarsi,  potendone  venire 
grandissima    utilità,  e  certamente    nessun 
danno. 

E  noto  che  le  macchine  delle  navi  a  va- 
pore sono  generalmente  a  bassa  pressione 
e  ad  esse  è  applicabile  la  proposta  dell'An- 
draud,  la  quale  avrà  pure  altri  vantaggi 
quando  si  trovino  in  mezzo  ad  un  tempo- 
rale sopraccarico  di  elettricità  che  può  ful- 
minarle. 

—  U  signor  Girard  di  Parigi  inventore 
di  un  apparecchio  per  l'istantanea  estinzione 
degli  incendi,  ritentò  con  ottimi  risultati  le 
sue  esperienze.  Ottimo  principalmente  si 
dice  questo  ingegnoso  trovato  per  spegnere 
gl'incendi  delle  navi.  Ancora  non  sono  co- 
nosciuti i  principii  su  cui  fondasi  l'inven- 
zione: ma  sembra  che  abbia  per  base  lo 
svolgimento  istantaneo  di  un  gaz  che  sof- 
fochi la  conbustione.  Un  metodo  semplice 
che  forse  può  avere  qualche  analogia  con 
quello  del  signor  Girard,  troviamo  così 
descritto: 

«  Per  estinguere  il  fuoco  nel  fondo  d'un 
bastimento,  non  fa  mestieri  che  d'una  botte  di 
calcina  ordinaria,  che  viene  collocata  nella 
sentina  facendola  comunicare  col  ponte  per 
mezzo  di  un  piccolo  tubo,  e  d'una  bottiglia 
contenente  10  litri  di  acido  solforico.  Al 
primo  grido  d'allarme,  si  versa  il  contenuto 
di  questa  bottiglia  nel  tubo  per  produrre 
una  quantità  di  fumo  densissimo  (nel  quale 
la  fiamma  non  può  svilupparsi)  bastante  per 
estinguere  qualunque  incendio ,  per-  forte 
che  sia.  La  fiamma  non  può  esistere  nel 
gaz  acido-carbonico.  » 

—  11  giorno  25   del    corrente   agosto  si 
1855.  44 
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fece  a  Torino  1'  esperienza  di  una  locomo- 
tiva inventala  dall'ingegnere  Pasquale  De- 
lorenzi,  e  posta  in  azione  da  un  filone  d'acqua 
corrente:  è  destinata  a  vincere  le  più  forti 
ascese,  come  pure  frena  il  corso  nelle  di- 
scese; verrebbe  così  a  risolversi  una  que- 
stione delle  più  importanti  che  preoccupa 
già  da  lungo  tempo  molti  ingegni. 

L'esperimento  applicato  alla  massima  come 
alla  minima  inclinazione  riusciva  perfetta- 
mente. Il  congegno  è  tutt'affatto  semplice,  e 
questa  circostanza  offre  fondata  lusinga  che 
riuscir    debba    eziandio  l' applicazione    in 

gpande. 

—  In  una  delle    passate  riviste  abbiamo 
accennato  del  portacorda  di  salvamento  in 
caso  di  naufragio,  inventato  dal  piemontese 
Bertinetti.  Le  esperienze  fatte  dal  governo 
col  mezzo  di  una  Commissione  riuscirono 
soddisfacenti.  La  Commissione  diede  al  Ber- 
tinetti un  assai  favorevole   attestato,  ed  il 
ministro  sardo  della  guerra  lo  indirizzò  alla 
direzione  della  marina  militare  in  Genova 
affinchè  si  facessero  in  sul  mare  nuovi  spe- 
rimenti. Ipfatti  si  fecero  due  volte  verso  la 
fine  dello  scorso  luglio  con  grandissima  lode 
del  Bertinetti.  11  piccolo   proiettile  fu  lan- 
ciato intorno  a  quattrocento  settanta  metri, 
ed  il  proiettile  maggiore  fu  spinto  oltre  sei- 
cento cinquanta  metri  recando  seco  la  corda 
che  si  svolge  regolarmente  e  facilmente,  cosa 
assai    difficile,  sì  che  trovasi   così  rimossa 
una    delle  maggiori  difficoltà  che  si  oppo- 
nevano alla  pratica  adozione  di  questo  uti- 
lissimo trovato.  —  A  proposito  de'  soccorsi  ai 
naufraghi  giova    ricordare  un  Corpetto  di 
salvamento   ideato  del  sig.  Bertoldi  da  Vi- 
cenza, di  cui  venne  fatto,  non  è  guari,  espe- 
rimento. Comechè  questo  corpetto  sia    la- 
vorato assai   rozzamente,  come  suole  av- 
venire quasi  sempre  a  chi  abbozza  un  primo 
concetto,  pure  adempie  ottimamente  all'uf- 
ficio voluto.  Chi  lo  indossava  si  gettò  ve- 
stito nell'acqua  a  capo  in  giù  tenendo  ino- 
perose le  mani  ed  i  piedi,  e  si  drizzò  subito, 
restando  fuor  dell'acqua  il  capo  e  le  spalle, 
e  galleggiando   senza  fatica.  In  mare  deve 
ciò  riuscire  ancora  più  agevole.  Resta  ora 
che  l'inventore  perfezioni  il  suo  trovato,  in 


modo  che  si  possa  indossare  il  suo  corpetto 
in  un  batter  d'occhio.  Il  costo  ne  è  minimo, 
non  grande  il  volume.  Non  diciamo  per  ora 
di  più  per  quella  necessaria  discrezione  che 
ciascuno  può  intendere,  trattandosi  di  cosa 
in  gran  parte  nuova,  e  non  ancora  cono- 
sciuta. 

Elettricità 

Perfezionamento  ai  telegrafi. 

Ornai  l'elettricità  diviene  elemento  uni- 
versale di  tutte  le  nuove  scoperte  ed  inven- 
zioni :  ora  il  galvanismo  scioglie  i  metalli; 
ora  il  fluido  percorre  gli  spazii,  regola  i 
pendoli,  si  fa  tessitore,,  dà  fuoco  alle  mine, 
salute  agli  infermi. 

Anche  i  fenomeni  naturali  fecero  pensare 
all'elettricità.  Le  tre  lievi  scosse  di  terremoto 
che  abbiamo  sentite  sono  un  fenomeno  elet- 
trico, o  almeno  come  tale  è  considerato  quasi 
universalmente  dagli  scienziati.  I  fili  del  te- 
legrafo elettrico,  in  parecchi  luoghi  furono 
da  quelle  scosse  fatti  oscillare  così  che  s'ac- 
cavallarono ed  intrecciarono  fra  loro  da  in- 
terrompere per  parecchie  ore  le  corrispon- 
denze. 

Intanto  procedono  le  prove  del  telajo  elet- 
trico Bonelli,  arricchito  di  molti  migliora- 
menti e  che  figurerà  degnamente  alla  esposi- 
zione universale  di  Parigi.  —  Fra  le  più  re- 
centi applicazioni  dell'elettricità  va  notato 
un  pianoforte  ordinato  per  modo  che  segna 
elettricamente  ciò  che  vi  si  suona  d'im- 
provviso; convertendo  così  l'elettricità  in  ste- 
nografo musicale. 

Il  pianoforte  è  fatto  come  i  soliti,  ma  vi  si 
aggiunge  un  congegno  segnatore.  Questo 
congegno  è  un  cilindro  mosso  da  un  mec- 
canismo da  orologio;  parallelamente  all'asse 
del  cilindro  vi  ha  una  linea  di  aghi  d' ac- 
ciaio eguali  al  numero  dei  tasti ,  e  questi 
aghi  appoggiano  la  punta  sopra  una  stri- 
scia di  carta  coperta  di  cianuro  di  potassio, 
la  quale  avvolta  sopra  un  cilindro  si  svolge 
e  si  rotola  sopra  un  altro  cilindro. 

Si  mette  nella  cassa  una  pila ,  un  polo 
della  quale  è  messo  in  contatto  colle  lami- 
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nette  delle  leve  dei  tasti.  Questi  sollevandosi 
incontrano  le  molle  metalliche  che  rispon- 
dono all'altro  polo,  e  allora  si  chiude  il  cir- 
cuito elettrico.  Ora  per  ogni  tasto  l'ago  d'ac- 
ciajo  relativo  ed  il  cilindro  partecipano  del 
circuito  per  modo  che  la  corrente  elettrica 
attraversa  la  carta  e  decomponendo  il  cia- 
nuro vi  lascia  una  traccia  turchina.  Se  la 
corrente  agisce  due  volte  nel  tempo  stesso 
vi  lascia  due  segni  di  eguale  lunghezza  ; 
altrimenti,  i  segni  saranno  ineguali,  e  queste 
differenze  indicano  il  valore  delle  note,  sì 
che  resta  solo  a  ben  determinarle.  A  ciò  si 
perviene  rigando  prima  la  carta,  o  sovrap- 
ponendo a  quei  segni  una  carta  rigata  e 
trasparente,,  e  quindi  si  traducono  quei  se- 
gni nei  soliti  caratteri  musicali.  Più  agevole 
ancora,  ma  più  costoso,  sarebbe  usare  aghi 
calamitati  provveduti  di  lapis. 

Giova  peraltro  notare  che  fu  altre  volte, 
ma  con  mezzi  soltanto  meccanici ,  cercata 
appunto  la  cosa  stessa,  perchè  è  molto  na- 
turale che  si  desiderasse  raccogliere  le  me- 
lodie che  improvvisamente  nascevano,  a  dir 
così,  sotto  le  dita  di  valenti  suonatori.  Ora 
forse  l'elettricità  sarà  stenografo  migliore. 
Fra  le  invenzioni  che  direttamente  ri- 
sguardano  la  elettricità  applicata  alla  telegra- 
fia, si  presenta  quella  di  un  telegrafo,  panto- 
grafo, autografico  o  elettro-chimico,  annun- 
ciato, a  quanto  pare,  contemporaneamente, 
ma  con  diverso  metodo  dal  signor  Perez 
a  Nizza,  e  dal  signor  Bonelli  a  Torino. 

3Xon  deve  recare  meraviglia  se  più  d'uno 
in  questi  tempi  riesce  nella  soluzione  di 
qualche  problema.  Oggidì  sono  così  rapide 
le  comunicazioni  de'  progressi ,  dell'  espe- 
rienze e  dei  desiderii  degli  scienziati ,  che 
molti  intendono  nel  tempo  medesimo  alla 
cosa  stessa ,  egualmente  sussidiali  dalle 
identiche  cognizioni  scientifiche,  per  modo 
che  l'incontrarsi  in  un  concetto  è  cosa  assai 
più  facile  e  naturale  che  per  lo  addietro  : 
di  qui  le  frequenti  contese  di  priorità. 

Comechè  sia  la  cosa,  noi  andiamo  lieti 
che  due  Italiani  siano  riusciti  a  fare  prima 
degli  stranieri  la  scoperta  del  mezzo  già 
cercato  di  trasmettere  telegraficamente  col- 
1'  elettricità  non  soltanto  il  pensiero  in  ca- 
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ratteri  determinati,  ma  ancora  coi  caratteri- 
a  così  dire,  personali  di  chiunque  voglia 
valersene,  cosa  che  in  molte  congiunture 
fa  legale  una  carta ,  un  documento ,  una 
sottoscrizione.  Segnare  di  proprio  pugno 
da  Torino  una  cambiale  messa  nell'ufficio 
telegrafico  a  Parigi,  sì  che  quella  sottoscri- 
zione sia  autentica,  ci  sembra  un  bel  pro- 
gresso. Pertanto  aspettiamo  con  impazienza 
le  prove  dell'annunziata  scoperta. 

—  Abbiamo  già  parlato  altre  volte  di 
perfezionamenti  apportati  al  telegrafo  dal 
signor  Tremescini  di  Vicenza.  Egli  è  ora  in 
Torino  intento  ad  altre  importantissime  in- 
venzioni, fra  le  quali  citano  i  fogli  un  com- 
pressore diverso  e  più  potente  dei  soliti , 
una  macchina  per  capsule  da  fucili  ecc.  Ma  i 
suoi  studi  principali  sono  rivolti  sempre  alla 
telegrafia,  incoraggiato  dalle  ricerche  stesse 
della  Francia ,  che  non  ben  soddisfatta  dal 
sistema  Morse ,  instituiva  nel  giugno  1853 
un  apposito  ufficio  a  migliorare  le  condi- 
zioni. Anch' egli  ha  inventato  un  Telegrafo 
elettro-maanelico-scrivenle. 

Questo  telegrafo  assolutamente  nuovo,  per- 
chè il  suo  sistema  di  tracciamento  a  secco 
dei  punti  e  linee  è  combinato  su  basi  to- 
talmente diverse  da  quelle  finora  conosciute, 
e  perchè  i  suoi  caratteri  ed  effetti  sono  di 
un'  importanza  affatto  singolare,  racchiude 
in  sé  solo  riunite  tutte  le  diverse  proprietà 
dei  due  apparati  di  Morse  e  di  Breguet , 
mentre  senza  escludere  una  eminente  e  ge- 
nerale semplicità,  presenta  altri  nuovi  re- 
quisiti ed  una  suscettibilità  massima  a  sva- 
riate modificazioni  per  la  sua  applicazione 
a  bisogni,  usi  e  combinazioni  diverse. 

Esso  può  ricevere  indifferentemente  e 
tracciare  sulla  carta  i  dispacci,  trasmessi 
da  qualsivoglia  dei  due  manipolatori  di 
Morse  o  di  Breguet ,  e  conservare  in  se 
solo  pienamente  riunite  le  singole,  par- 
ticolari e  caratteristiche  proprietà  di  cia- 
scuno di  tutti  e  due  quegli  apparati  presi 
separatamente. 

È  alto  a  dar  segno  permanente  (esclu- 
dendo così  il  bisogno  della  ripetizione  del 
dispaccio  per  la  sua  controlleria)  della  pre- 
senza di  errori  successi  nell'atto  di  fiasmis- 
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sione ,    anche  se  fossero    dipendènti    dalle 

repentine    scariche    elettro-atmosferiche    o 


telluriche  sulle  calamite  temporale,  o  sot- 
trazioni di  elettricità  nei  giorni  umidi,  de- 
bolezza di  pile  ,  o  fenomeno  qualunque, 
perfino  da  accidenti  puramente  meccanici, 
avvenuti  negli  apparati. 

Pel  tenue  bisogno  di  forza  elettrica  in 
movimento,  che  si  richiede  da  questo  si- 
stema in  confronto  di  quello  di  Morse,  le 
rispettive  batterie  locali  vanno  ridotte  cia- 
scuna alla  metà  del  proprio  attuale  effet- 
tivo equivalente  di  coppie. 

Né  indifferente  è  il  risparmio  della  spesa 
di  provvedimento  degli  apparati  stessi,  in 
confronto  a  quelli  di  Morse  ecc.,  perchè  il 
loro  prezzo  non  ascende  che  appena  a 
franchi  200  circa  per  cadauno. 

Colla  sola  spesa  di  50  franchi  gli  stessi 
apparati  di  Morse  esistenti  sono  suscettibili 
pur  essi  del  benefizio  di  questi  miglioramenti. 
Non  vi  ha  forse  miglior  apparato  che 
più  di  questo  ,  atteso  la  sua  semplicità  e 
poca  forza  necessaria  ,  si  presti  agli  usi 
militari  di  campagna,  potendo  senza  fatica 
di  studio  ridursi  facilmente  ad  occupare  il 
minimo  spazio  desiderabile  e  ad  essere  reso 
portatile,  col  vantaggio  (ed  unico  in  questo) 
di  poter  venire  manipolato  col  quadrante 
di  Breguet,  come  quello  che  meglio  è  con- 
facente a  chi  non  è  di  professione  telegra- 
fista, e  come  quello  che  non  richiede,  come 
il  tasto  di  Morse ,  lunghi  e  nojosi  studi  di 
esercizio  o  di  pratica  ad  essere  appreso. 
È  inutile  ripetere  che  questi  dispacci,  spe- 
dili anche  col  manipolatore  di  Breguet, 
restano,  come  si  disse  più  sopra,  pur  essi 
trascritti  sulla  carta;  vantaggio  essenziale, 
che  riabilita  e  solleva  questo  telegrafo  al 
livello  divenuto  indispensabile  di  apparato 
scrivente. 

Per  le  trasmissioni  segrete  è  poi  annessa 
a  questo  sistema  una  cifra  a  chiave  mo- 
bile ,  infinitamente  variabile  e  sicurissima , 
da  poter  essere  comodamente  estesa  e  con- 
tenuta in  un  solo  mezzo  foglio  di  carta  da 
lettere,  e  di  una  estrema  facilità  e  prestezza, 
tanto  pel  suo  tracciamento,  che  per  la  sua 
esplicazione. 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 

Questo  telegrafo  è  affatto  estraneo  a  quello 
della  trasmissione  segreta  per  le  stazioni 
non  richiamate  e  per  quelle  intermedie,  il 
quale  nel  4  853  (Vedi  (timo  4.%  pag.  330) 
diede  replicatamente  positive  e  luminose 
prove  di  riuscita  ;  ma  che  per  la  sua  in- 
compatibilità coi  riguardi  e  le  convenienze 
dei  governi ,  non  potè  finora  essere  in  al- 
cun modo  attivato. 

—  In  uno  dei  passali  numeri  del  Monitore 
Toscano  ci  venne  dato  di  leggere  che  un 
nuovo  sistema  di  telegrafia  elettrica,  inven- 
tato dai  sig.  dott.  Alessandro  Palagi  e  padre 
don  Timoteo  Bertelli,  bolognese,  è  stato  ne' 
giorni  12,  44  e  47  corrente  esperimentato 
sulla  strada  ferrata  Leopolda,  e,  a  quanto 
ci  si  assicura,  con  pieno  successo. 

Vari  dispacci  furono  scambiati  sopra  un 
lungo  tratto  di  linea,  presso  la  stazione  di 
Firenze,  con  mirabile  precisione.  I  van- 
taggi principali  che  si  attribuiscono  a  que- 
sto sistema  sarebbero:  somma  modicità  nel 
costo  di  costruzione;  pochissima  e  quasi 
niuna  spesa  di  mantenimento  ;  inalterabilità 
di  azione  sotto  qualunque  condizione  atmo- 
sferica; applicabilità  anche  a' telegrafi  sot- 
tomarini, e  a'treni  in  corsa  fra  loro  e  colle 
stazioni. 


E  il  l'aulica 

Vienna,  49  agosto.  —  Là  Gazzella  Militare 
accenna  il  nuovo  sistema  di  difesa  delle  rive 
e  di  regolazione  del  corso  delle  acque  del- 
l'I. B.  capitano  sig.  G.  M.  Guggenberger,  che 
si  appoggia  ad  una  regolazione  in  forma  di 
tagli,  e  che  presenta  come  principali  risultati 
un  pieno  sedamento  dell'acqua  dalla  parte 
della  riva  offesa,  un  corso  decisamente  spie- 
gato dell'acqua  verso  il  nuovo  più  vantag- 
gioso braccio  di  torrente,  senza  buglioni, 
vortici  e  giri  dell'acqua  a  ritroso,  ed  offre 
la  possibilità  di  fare  ricostruire  dall'acqua 
slessa  anche  nelle  più  estese  dimensioni  con 
uno  straordinario  risparmio  di  spesa  le 
sponde  danneggiate.  Il  suaccennato  foglio 
dice  quanto  segue  sui  risultati  di  questo 
sistema. 
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Avemmo  tostò  L'occasione  di  leggere  una 
lettera  di  un  militare  competente  eolla  quale 
si  comprova  già  nel  primo  caso  di  applica- 
zione nei  dintorni  di  Vienna  la  piena  retti- 
tudine di  questo  nuovo  sistema  di  costru- 
zione idraulica. 

A  Mauerbach,  dietro  l'orto  botanico  del- 
l'I. K.  Stabilimento  d'istruzione  forestale  in 
Marienbrunn,  ove  trovatisi  in  due  luoghi  due 
notevolissime  rotture  della  sponda,  fu  ado- 
perato il  nuovo  sistema  con  una  spesa  pro- 
porzionalmente assai  tenue,  ed  il  tempo  pio- 
voso sopravvenuto  il  12  corrente  «  mise  ad 
effetto  »  il  desiderio  del  signor  relatore,  pro- 
ducendo nel  breve  intervallo  di  quattro  ore 
due  escrescenze  del  ruscello  di  Mauerbach, 
le  quali,  quantunque  di  poca  rilevanza,  fe- 
cero però  vedere  l'eccellenza  dell'apparato 
di  Guggenberger  e  la  verità  della  sua  effica- 
cia. L'acqua  attraversò  il  grande  banco  di 
ghiaja,  il  nuovo  corso  della  corrente  si  volse 
appunto  in  quella  direzione  che  noi  vole- 
vamo. Al  fondo  della  rottura   procedeva  a 
vista  il  nuovo  deposito  di  terra,  che  si  alzò 
fino  a  tre  piedi,  la  rottura  si  sarebbe  chiusa 
affatto  se  l'acqua  non  si  fosse  abbassata  cosi 
presto.  Sperasi  che  nell'anno  venturo  si  ef- 
fettuerà l'otturamento  totale  di  questa  rot- 
tura. L'esecuzione  secondo    questo    nuovo 
sistema  mostrò  un  rilevantissimo  risparmio. 
Nel  metodo  ordinario  continua  la  relazione, 
il  terreno  portalo  via  dall'acqua  è  irrepara- 
bilmente perduto,,  mentre  secondo  il  nuovo 
sistema,  dev'essere  dall'acqua  a  poco  a  poco 
restituit03guadagnoche  merita  pure  d'essere 
posto  a  calcolo.  Noi    eravamo   già  dal  bel 
principio    propensi  alla    nuova   idea,  e  lo 
siamo  ora  vieppiù,  dopo  tali  esperimenti,  e 
possiamo  desiderare  col  signor  relatore,  che 
siano  molti  coloro  che  vedano  aperto,  negli 
sforzi  del  perseverante  inventore  diretti  al 
bene  universale,   un   vasto  campo  di  utile 
attività. 


Agronomia 

—  Si  parla  d'una  pianta  nuova  da  zuc- 
chero trovata  nel  nord  della  China,  un  solo 
ramo  della  quale  (secondo  il  rapporto  fatto 
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in  Francia  alla  Società  Centrale  di  agri- 
coltura) darebbe  150 granirne  di  sugo.  Bianco 
e  trasparente  non  sembra  contenere  tante 
materie  estranee,  quante  ne  ha  la  barbabie- 
tola, e  frutterebbe  almeno  il  doppio. 

—  Leggesi  nei  fogli  francesi, che  alla 
Nuova  Orleans  si  è  stabilita  un'officina  per 
estrarre  l'olio  dal  seme  del  cotone.  Si  dice 
che  quest'olio  è  gradevole  al  gusto,  e  che 
possiede  tutte  le  qualità  dell'  olio  d'  oliva. 
Soprattutto  pare  che  il  suo  impiego  sarebbe 
eccellente  per  le  macchine,  poiché  ha  la 
proprietà  di  non  disseccarsi  e  di  mantenersi 
sempre  scorrevole. 

—  Si  è  fatta  recentemente  la  scoperta 
che  le  foglie  del  grano  turco,  finora  ado- 
perate per  foraggio  degli  animali,  si  possono 
impiegare  a  fabbricarne  acquavite.  Presen- 
temente se  ne  fanno  con  buon  successo 
esperimenti  in  una  fabbrica  d'  acquavite  a 
Vienna. 

—  I  signori  Schlossberger  e  Kemp  fecero 
l'analisi  di  molte  sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali per  detenni. ìare  il  rispettivo  valore 
nutritivo,  dedotto,  se  non  esclusivamente, 
però  in  massima,  dall'azoto  contenuto  in 
esse.  Assunsero  per  sostanza  di  confronto  il 
latte  di  donna,  il  valore  nutritivo  del  quale 
rappresentarono  con  100. 

Sostanze 

vegetali  animali 

Riso     . 8J 

Patate 84 

Latte  umano      .    .     .  100 

Navoni j06 

Segale i06 

Maia    ............  125 

Orzo 125 

Avena 138 

Pane  bianco 142 

Frumento 119  a  144 

Carote ..  igo 

Pane  scuro jgg 

Latte  di  vacca    .     .    .  237 

Piselli 239 

Lenti 276 


no 


Sostanze 


vegetali  animali 

Fagiuoli 283 

Funghi 201  a  289 


Rosso  d'uovo 
Anguilla  bollita  . 
Formaggi  .    .     . 
Preseiulto  crudo 
Salamoile  bollito 
Piccione  bollito 
Prescintto  bollito 
Montone  bollito 
"Vitello  bollito     . 
Manzo  bollito 


Varietà 

Progetti;  Costruzioni;  nuove  scomposizioni 
chimiche,  Archeologia,  ecc. 


Un  progetto  gigantesco  è  stato  conce- 
pito da  un  industriale  inglese,  il  cui  nome 
•va  congiunto  alla  costruzione  del  palazzo 
di  cristallo  ed  a  molte  altre  considerevoli 
imprese.  Sir  G.  Paxton,  in  un  progetto  che 
ebbe  tutta  l'approvazione  del  principe  Al- 
berto, propone  di  circondare  Londra  con 
una  strada  di  cintura  di  circa  40  leghe  di 
circuito,  in  modo  da  collegare  fra  loro  tutte 
le  strade  di  ferro  della  capitale  e  da  faci- 
litare il  trasporlo  delle  mercanzie  dall'una 
all'  altra  strada. 

Questa  nuova  strada  correrebbe  in  mezzo 
ad  una  galleria,  con  arcate  di  vetro,  larga 
72  piedi,  alta  180^  fornita  di  botteghe  e  di 
case  da  appigionarsi  su  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Questa  galleria  avrebbe  tre  punti 
sul  Tamigi,  a  Queenhite,  nello  Strand  ed  a 
Westminster  e  passerebbe,  come  quella  di 
ferro,  al  disopra  di  Kensington-Garden. 

Fra  i  molti  vantaggi  enumerati  nel  pro- 
getto, le  cui  basi  economiche  sono  fissate 
con  tutta  precisione ,  si  accenna  anche  che 
avrebbero  tutte  le  persone  del  debole  petto 
di'passar  l'inverno  in  una  atmosfera  tie- 
pida, affittando  appartamenti  in  questa  gal- 
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leria  e  senz'esser  obbligate  ad  espatriarsi, 
per  andare  a  Napoli,  Malta  o  Madera. 

—  L' ingegnere  Stephenson ,  il  celebre 
autore  del  ponte-tubo ,  sta  ora  costruendo 
il  più  gran  ponte  di  ferro  ,  che  esista  al 
mondo ,  in  Montreal  per  la  strada  ferrata 
Vittoria.  Questo  ponte  gigantesco  è  lungo 
10,284  piedi  ed  è  basato  su  24  pigne.  L' arco 
di  mezzo  ha  una  tesa  di  330  piedi,  gli  altri 
di  220.  Questo  ponte  che  costa  250  mila 
sterlini  annui  verrà  ultimato  nel  4860,  ed 
è  sì  alto  che  i  più  grossi  legni  possono  ve- 
leggiare liberamente  sotto  di  esso. 

—  Il  Builder,  giornale  inglese  di  archi- 
tettura,  dà  i  seguenti  ragguagli  sopra  il 
grande  orologio  della  camera  del  Parla- 
mento, costrutto  dal  sig.  F.  Dent  a  Londra, 
il  quale  doveva  esser  messo  a  posto  nello 
scorso  febbrajo,  se  la  torre  che  deve  rice- 
verlo fosse  stata  pronta. 

Il  quadrante  ha  22  piedi  di  diametro  e 
sarà  il  più  vasto  che  esista  nel  mondo  con 
una  sfera  dei  minuti:  la  punta  di  questa 
sfera  dovrà,  ad  ogni  mezzo  minuto,  percor- 
rere   uno    spazio  di  sette  pollici.  Il  movi- 
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mento  dell'orologio  durerà  di  otto  in  otto 
giorni;  quello  della  campana  non  durerà 
che  7  giorni  e  mezzo  per  volta,  in  maniera 
che  il  silenzio  di  questa  ultima  mezza  gior- 
nata potrà  avvertire,  se  faccia  d'uopo,  del  - 
bisogno  di  ricaricare  il  meccanismo.  Ci  vor- 
ranno presso  a  poco  due  ore  per  involtare 
solamente  le  corde  dei  tamburi  della  cam- 
pana. Il  pendolo  ha  quindici  piedi  di  lun- 
ghezza ,  e  le  ruote  sono  di  ferro  fuso.  La 
campana  delle  ore  ha  8  piedi  di  altezza 
e  9  di  diametro;  il  solo  martello  pesa  quat- 
tro quintali.  La  più  grande  delle  campane 
che  suonerà  i  quarti ,  ha  le  stesse  dimen- 
sioni della  grande  campana  di  S.  Paolo  che 
pesa  5  tonnellate  e  mezzo.  Tutte  le  cam- 
pane dell'orologio  insieme  occupano  uno 
spazio  8  volte  maggiore  di  quello  delle  cam- 
pane d'una  grande  cattedrale. 

—  Sembra  essersi  fatta  recentemente  una 
scoperta  destinata  a  modificare  singolar- 
mente le  idee  antiche  che  regnano  sulla  na- 
tura dei  corpi  semplici. 

11  signor  Augusto  Houzeau,  capo  dei  la- 
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vori  chimici  del  luboratorio  del  signor  Bous- 
singault ,  ha  fatto  presentare  recentemente 
all'Accademia  delle  scienze  dal  suo  illustre 
maestro  un  considerevole  lavoro.  Egli  vi 
pretende  dimostrare  che  Y ossigeno  che  co- 
stituisce l' aria  atmosferica  e  che  può  aversi 
nello  stato  puro  calcinando  alcuni  ossidi 
metallici,  non  è  in  realtà  che  un  derivato 
di  un  altro  principio  dotato  di  una  possanza 
di  combinazione  incognita  fin  oggi.  Questo 
novello  agente,  che  il  signor  Houzeau  è 
giunto  a  porre  in  libertà,  e  eh'  egli  chiama 
ossigene  nascente,  è  un  gas  assai  odorifero 
e  pericoloso  a  respirare  :  esso  distrugge  le 
materie  coloranti  a  modo  del  cloro,  abbrucia 
spontaneamente  l'alcali  volatile  trasforman- 
dolo in  nitrato  d'ammoniaca,  e  decompone 
anche  l'acido  cloridrico;  in  una  parola,  esso 
è  fornito  di  proprietà  notevolissime. 

Questo  principio  straordinario  sarebbe 
sparso  universalmente  nella  natura,  esso 
entrerebbe  nella  composizione  dell'acqua 
che  scorre  sulla  superficie  della  terra  e  nella 
formazione  delle  rocce  che  costituiscono  la 
corteccia  del  globo. 

Se  questa  scoperta,  dovuta  al  talento  ed 
alla  perseveranza  del  giovane  scienziato , 
viene  stimata  dall'Accademia  così  impor- 
tante come  sembra  esserlo,  essa  avrà  gran- 
dissima influenza  sui  lavori  della  chimica. 

—  bell'opificio  provvisorio  dei  sigg.  Carlo 
Waat  e  Hugh  Bourgess  avranno  luogo  fra 
pochi  giorni,  in  ampie  proporzioni,  gli  espe- 
rimenti definitivi  per  la  fabbricazione  della 
carta  mediante  il  legno.  Gli  esperimenti  fatti 
sinora  da  questi  industriali  che  possedevano 
da  due  anni  un  brevetto  per  questa  loro 
scoperta,  hanno  provato ,  a  quanto  pare , 
che  la  macerazione  del  legno,  nelle  condi- 
zioni chimiche  richieste ,  offrirà  una  grande 
economia  sui  mezzi  di  fabbricazione  ordi- 
naria. Un  ramo  tagliato  la  mattina  nella 
foresta  potrà,  dicesi,  mercè  questo  nuovo 
metodo ,  essere  convertito  in  giornale  la 
sera.  Vuoisi  sperare  che  quest'  importante 
scoperta  corrisponderà  al  programma  de' 
suoi  autori. 

—  Sono  ormai  compiuti  i  lavori  di  pre- 
cinzione  al  Panteon  di  Agrippa  da   quella 
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parte  onde  fu  rimosso  l'involucro  di  case 
e  botteghe  costruite  nell'evo  medio  intorno 
al  magnifico  monumento.  Anche  in  Bene- 
vento, a  proposta  dell'egregio  preside,  mon- 
signor Gasparoli,  e  coi  fondi  del  Ministero 
del  Commercio  e  Belle  Arti,  furono  demo- 
lite le  murazioni  che  infardavano  il  nobi- 
lissimo Arco  di  Trajano,  a  modo  che  questo 
monumento  è  stato  restituito  al  primitivo 
aspetto  e  splendore,  in  pristinam  faciem 
splencloretnque  (  come  si  legge  nella  iscri- 
zione di  Quadraziano  prefetto  di  Boma  nel 
secolo  iv,  che  ripristinò  le  Terme  di  Costan- 
tino) ;  e  così  spoglio  d'ogni  ingombro  e  in- 
viluppo si  presenta  nel  vero  lume  e  nella 
forma  propria  di  sua  struttura. 

—  Fra  le  strade  ferrate  ultimamente  aperte 
al  pubblico  citasi  un  tronco  di  90  chilometri 
fra  Mons  e  Lavai  della  ferrovia  dell'Ovest 
in  Francia;  ed  il  tronco  della  ferrovia  fran- 
co-bavarese fra  Strasborgo  ed  Haguenau 
di  32  chilometri.  — 

Una  strada  carreggiabile  dalla  città  d'Ao- 
sta alla  Svizzera,  che  attraverserà  con  una 
galleria  il  colle  di  Menoure,  sarà  compiuta 
in  cinque  anni. 

La  ferrovia  fra  Vercelli  e  Valenza  attra- 
verserà il  Po  con  un  punto  di  vivo. 

La  ferrovia  lombardo-veneta  sembra  avere 
abbandonato  l'antico  progetto  di  passare 
per  Monza,  Bergamo,  con  una  linea  diffì- 
cile e  costosa:  da  Treviglio  farà  capo  diret- 
tamente a  Coccaglio.  La  Gazzetta  di  Trie- 
ste assume  essere  volere  sovrano  che  la 
strada  sia  compiuta  entro  sette  mesi. 

S'introducono  in  Austria  scuole  festive 
pei  lavoranti  nelle  officine  delle  ferrovie,  in 
cui  s'insegneranno  l'aritmetica,  gli  elementi 
dell'algebra  e  della  meccanica. 

—  Fra  le  diverse  manifatture  di  ferro  che 
fanno  di  sé  mostra  nell'Esposizione  di  Pa- 
rigi cattivano  l'attenzione  degli  intelligenti 
gli  oggetti  di  ferro  battuto  e  di  acciajo  fuso 
delle  case  riunite  de'fratelli  Jackson,  Patin, 
Guadet  e  C,  di  Bive  de  Gier. 

Sono  già  parecchi  anni  che  le  medesime 
fabbricano  cerchj  di  ruote  senza  saldatura 
per  uso  delle  strade  ferrate;  ma  prima  d'ora 
si  limitavano  per  le  carrozze  ed  i  carri:  fi- 
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metro.,  rigonfiato  in  diverse  parli  e  ad  un'e- 
stremità, un'asta  da  stantuffo  di  4U40  chil. 
lunga  4  metri  e  di  0m  47  di  diametro  pure 
a  ingrossamenti,  sale  di  vagoni,  alberi,  ci- 
lindri, mole  di  carrozze,  ecc. 

Dal  Genie  indnstriel. 

—  1127  giugno  p.  p.  cessò  di  vivere  l'I.  R. 
professore  di  fisica  presso  1'  Università  di 
Praga,  Dott.  Francesco  Petrina,  in  seguito 
a  paralisi  polmonare.  Le  sue  scoperte  in 
materia  d'elettricità  e  di  magnetismo,  come 
pure  di  telegrafia  gli  assicurano  un  posto 
onorevole  negli  annali  della  scienza,  a  cui 
egli  si  dedicò  indefessamente  fino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita. 

Bel  trailo  di  generosità  di  un  Artista. 

Nel  mentre  siamo  per  chiudere  questo 
numero  del  giornale  ne  viene  comniunicato, 
che  il  bravo  scultore  signor  Ignazio  3Iicotti 
aveva  ultimata  una  bellissima  statuetta  rap- 
presentante l'effigie  dell'architetto  Alessan- 
dro Sidoli,  e  che  ne  faceva  un  regalo  alia 
povera  famiglia  del  defunto,  affinchè  se  ne 
facesse  la  forma  per  trarne  da  questa  copie 
in  scagliuola,  le  quali  fossero  vendute  a  be- 
neficio della  medesima.  La  vedova  del  Si- 
doli accettava  tale  generosa  offerta  con 
segno  della  massima  riconoscenza,  e  quindi 
veniva  deliberato  di  pubblicarla.  Avvisiamo 
gli  amici  ed  ammiratori  del  Sidoli  che  tale 
statuetta  appunto  sarà  vendibile  a  giorni 
dalla  famiglia  al  prezzo  di  aust.  L.  0  ca- 
dauna. 

La  Commissione  di  beneficenza  della  sven- 
turata famiglia  fa  pubblici  ringraziamenti 
all'ottimo  autore. 

Al  sia.  Maestro  Comacino 

Pervenutoci  tardi  l'articolo  vostro  —  sul- 
l'insegnamento dell'architettura  —  non  potè 
aver  luogo  in    questo  fascicolo:  ma    verrà 
i',  lungo  8  metri  sopra  0ni  23  di  dia-   j   publicato  in  quello  del  mese  venturo. 


nalmente  ne  formano  anche  per  le  ruote 
motrici  delle  locomotive.  Esposero  nella  Gal- 
leria delle  macchine  un  cerchio  ad  orli  del 
diametro  di  4  metri,  e  per  indicare  che  era 
così  uscito  dal  laminatojo,  gli  lasciarono  il 
fossile  orlicchio  che  si  forma  in  esso  sulla 
faccia  opposta  al  labbro.  Altri  eerchj  hanno 
minor  dimensione;  ed  alcuni  schiacciati  fino 
a  toccarsi  i  punti  diametralmente  opposti, 
non  presentano  né  scheggiature  ne  screpo- 
lature, per  cui  provasi  la  buona  qualità  del 
ferro  ed  il  perfetto  lavoro  tanto  al  maglio 
quanto  al  laminatojo. 

Non  meno  notevole  fra  i  molti  pezzi  che 
si  riferiscono  al  meccanismo  navale  e  d'of- 
ficina, all'artiglieria,  ecc.,  è  una  sala  per 
ruote  da  vagoni,  la  quale  fu  curvata  a  freddo 
ed  è  perfettamente  sana: 

Fra  gli  oggetti  d'acciajo  fuso,  si  rimarca 
una  bella  caldaja  cilindrica  lunga  5  metri 
e  del  diametro  di  un  metro.  Essa  è  formata 
di  lamine  grosse  6  millimetri,  ed  è  speri- 
mentata alla  pressione  di  48  atmosfere. 

E  quest'idea  di  costruire  caldaje  d'acciajo 
fuso  sembra  del  tutto  nuova.  Non  solo  ha 
un  peso  assai  minore  a  pari  capacità  e  su- 
perficie vaporizzante  a  quello  delle  caldaje 
di  lamiera  di  ferro,  ma  offre  ben  anche 
maggior  resistenza  tuttoché  le  pareti  siano 
più  sottili.  È  poi  di  più  breve  lavoro,  onde 
costa  meno  per  la  mano  d'opera,  e  per  mo- 
strare quanto  sia  altresì  facile  a  lavorare 
l'acciajo  fuso,  sostituirono  alla  solita  forma 
del  coperchio  del  buco  d'uomo  quella  di 
cappello  da  marinajo  ad  ale  rilevate. 

Altri  pezzi  confermano  sempre  più  la  fles- 
sibilità di  questo  metallo,  e  la  sua  applica- 
bilità alle  armi  è  rappresentata  da  corazze. 
Una  di  queste,  dello  spessore,  di  3  millime- 
tri, ricevette  parecchie  scariche  a  palla  in 
distanza  minore  di  trenta  passi  senza  es- 
sere traforata. 

Inoltre  la  stessa  Casa  espose  un  cerchio 
in  acciajo  fuso  del  diametro  di  4m40,  un 
albero  per  elice  del  peso  di  4818  ohilo- 
gramm 
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Memori;!  teorico-pratica  sulla  col- 
tura del  Riso. 

1.    Fisionomia  Vegetale. 

Il  riso  è  una  pianta  della  famiglia  delle 
gramignacee  (Oryzza  sativa),  costituente 
da  sola  un  genere;  ha  per  caratteri  spe- 
ciali una  gluma  senza  resta  a  punta  acuta 
ed  a  due  valve  quasi  eguali,  racchiudenti 
un  fiore;  un  calice  a  due  valve  ineguali, 
scavate  a  forma  di  battello,  esteriormente 
scanalate  e  sormontate  d'una  resta,  sei 
stami;  un  ovajo  turbinato,  munito  alla  sua 
base  di  due  scaglie  opposte  e  sostenenti 
due  stili  a  stima  piumoso;  una  semente 
oblunga  e  scanalata  da  amendue  le  parti 
da  due  righe,  l'una  bianca  e  l'altra  rossa 
racchiusa  nel  calice. 

I  suoi  steli  tubolosi  sono  forniti  di 
foglie  grasse  simili  a  quelle  dei  porri. 
La  spica  da  principio  si  assomiglia  a  quella 
dell'orzo;  ma  si  allarga  di  poi  in  un  gran 
fiocco:  i  fiori  sono  rossicci.  Questa  pianta 
è  compresa  fra  i  così  detti  cereali  ed  ap  - 
partiene  alla  Sesia  Classe,  ordine  secondo 
del  sistema  Linneano  (Hexandrya  digynia). 

I  fiori  sono  a  pannocchia,  la  pianta  è 
erbacea  fino  alla  maturanza. 

Due  sono  le  varietà: 

II  nostrale  o  acquajuolo. 

Il  secco  o  Bertone,  o  della  Puglia. 

Il  primo  è  acquatico;  il  secondo  si  ir- 
riga potendo,  ma  del  resto  non  richiede 
altra  umidità  che  quella  che  gli  viene  som- 
ministrata di  tempo  in  tempo  dalia  pio<™ia; 
seminandolo  in  terreno  adacquatolo,  e 
coltivandolo  col  metodo  del  nostrale,  diventa 
simile  a  quest'ultimo. 

Il  riso  nostrale  od  acquatico  è  restato; 
quello  secco  non  lo  è. 
Questa  pianta  quasi  acquatica,  che  sem- 
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bra  originaria  dalla  China,  è  una  delle  più 
ricche  produzioni  dell'Egitto;  prospera  a 
mezzodì  delle  quattro  parti  del  Mondo; 
occupa  il  primo  rango  nelle  regioni  della 
terra  in  cui  si  coltiva,  tiene  luogo  di  pane 
e  nutrisce  più  uomini  di  quello  che  non 
ne  nutriscano  il  formento  e  la  segale. 

Ho  detto  che  il  riso  sembra  originario 
dalla  China,  ma  lo  vogliono  anche  origi- 
nario di  varie  altre  contrade  delle  Indie 
Orientali.  Solo  che  non  è  ben  nota  1'  e- 
poca  nella  quale  fu  introdotto  in  Europa. 
Egli  è  però  probabile  che  nel  nostro  paese 
non  siasi  introdotto  prima  del  XVI  secolo, 
e  per  notizie  date  dal  signor  Betti  Ve- 
ronese lo  si  direbbe  introdotto  da  certo 
Teodoro  Triulzi  patrizio  milanese  gover- 
natore delle  Armi  Venete. 

È  coltivato  nell'India,  nella  China,  nel- 
l'Egitto, in  Africa,  in  America,  e  special- 
mente nell'Italia  Settentrionale.  Nella  Chi- 
na si  semina  su  certa  specie  di  isole  gal- 
leggianti formate  con  canne  di  bambò  ca- 
riche di  sufficiente  quantità  di  terra  per 
favorirne  la  vegetazione,  e  perchè  le  radici 
delie  piante  rimangano  continuamente  in 
contatto  coli1  acqua  corrente. 

2.  Proprietà  fisico-chimiche  del  Riso. 

Il  riso  raccolto  al  suo  vero  stato  di  ma- 
turanza ed  in  tempo  bene  asciutto,  può 
conservarsi  lungo  tempo  senza  mai  sof- 
frire alterazione.  Egli  ha  il  vantaggio,  rap- 
porto agli  altri  cereali,  di  poter  affrontare 
lunghissimi  viaggi,  purché  nella  durata  di 
essi  sia  garantito  dall'  umidità  e  dalla  vo- 
racità degli  animali. 

Qualche  autore  pretese  che  questo  grano 
racchiudesse  nel  suo  piccolo  volume  molte 
sostanze  nutritive,  e  che  in  causa  della 
e  J855.  d5 
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facilità  del  suo  trasporlo  e  conservazione 
fosse  fra  tulli  i  farinacci  il  più  degno 
delle  cure  e  degli  omaggi  dell'agricoltura. 
Qualche  altro  autore,  invece,  non  mcuo 
esageratamente  scrivendo ,  ma  in  senso 
opposto,  negò  tutti  i  vantaggi  attribuitigli, 
dicendo,  che  egli  deve  la  sua  proprietà 
alimentare  alle  sostanze  che  gli  si  mesco- 
lano nel  farlo  cuocere  per  prepararlo  come 
commestibile;  aggiungendo  inoltre  che  in 
luogo  di  saziare  la  fame  altro  non  fa  che 
stuzzicare  P  appetito. 

Tali  opinioni  diametralmente  opposte 
diedero  luogo  all'  analisi  di  questo  grami- 
gnaceo,  dalla  quale  risultò  che  sotto  la  ma- 
cina si  riduce  nella  sua  totalità  ad  una 
farina  simile  all'  amido  di  frumento  per 
la  sua  bianchezza  soltanto;  sul  fuoco  scop- 
pietta e  si  infiamma  pure  come  l'amido 
suddetto,  lasciando  per  residuo  un  piccolo 
carbone.  Sciolta  nell'acqua  fredda  la  farina 
di  riso  si  precipita  al  fondo  in  un  dato 
tempo ,  non  disciogliendosi  che  quando 
l'acqua  sia  riscaldata  al  grado  di  ebolli- 
zione, ed  allora  forma  una  gelatina  meno 
trasparente  di  quella  dell'amido  surripetuto. 
La  farina  di  riso  impastata  con  acqua 
e  per  un  dato  tempo  maneggiata  non  of- 
fre i  medesimi  risultati  di  quella  di  fru- 
mento. Essa  indurisce  facilmente  ed  in 
modo  tale  da  poter  essere  modellata  come 
il  gesso. 

Decomponendo  il  grano  di  riso  colla 
distillazione  a  fuoco  nudo  non  offre  molte 
sostanze  oleose,  saline  ed  alcooliche  come 
il  frumento;  dal  che  è  provato  ad  evi- 
denza che  questo  grano  preso  nelle  stesse 
circostanze  e  volume  del  frumento  rac- 
chiude una  minor  quantità  di  materia 
nutritiva. 

L'impossibilità  di  separare  dalla  farina 
di  riso  un  solo  atomo  di  glutine  eguale 
a  quello  di  frumento  spiega  gli  inutili  ten- 
tativi fatti  fin  qui  per  farne  del  pane.  Ed 
in  fatti  mescolata  in  natura  o  cotta  in  di- 
verse proporzioni  colla  farina  di  frumento 
dà  un  pane  compatto ,  scipito ,  indigesto 
e  subito  indurito.  Ond'è  che  chi  pretese 
il  contrario  dimostrò  di  non  conoscere  la 
teoria  della  panificazione.  Imperciocché  in 
tutti  i  paesi  in  cui  l' uso  del  pane  è  sco- 
nosciuto ,  ed  in  cui  il  riso  ne  tiene  luogo, 
si  è  costretti  a  rammollirlo  sottoponendolo 
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continuamente   all'azione  del  vapore  del- 
l'acqua bollente  onde  poterlo  mangiare. 

Tutti  questi  falli  e  molti  altri  cui  è  su- 
perfluo il  ricordare  fanno  conchiudere  che 
sebbene  il  riso  non  sia  atto  a  far  pane, 
egli  racchiude  però  il  principio  alimentare 
per  eccellenza,  che  è  l'amido,  il  quale 
combinato  nello  stato  di  soluzione  con  una 
sostanza  mucillaginosa  e  tosto  disseccata 
al  momento  della  maturanza  per  l'azione 
del  sole  forma  un  grano  duro  ,  fragile  e 
trasparente.  Per  cui  ponendo  il  riso  tra 
l'amido  e  la  gomma  sarebb'esso  collocato 
nella  sua  vera  classe;  giacché  partecipa 
delle  proprietà  comuni  a  queste  due  so- 
stanze, e  non  ne  è  distinto  che  per  una 
leggiera  gradazione. 

Il  riso  va  soggetto  alla  rapina  degli  uccelli, 
dei  sorci,  degli  insetti.  Grandi  sono  gli  acci- 
denti e  le  maìallic  che  lo  affliggono:  una  so- 
vrabbondanza di  sugo  lo  irrugginisce:  un 
colpo  di  vento  fa  curvare  il  suo  stelo: 
la  pioggia  accompagnata  da  procella  nel 
tempo  della  sua  fioritura  discioglie  e  tra- 
scina le  polveri  fecondatrici:  la  gragnuola 
ruina  la  pannocchia;  le  piante  parassite 
lo  affievoliscono;  per  cui  la  speranza  del 
coltivatore  è  spesso  alla  fine  delusa. 

3.  Qualità.  Posizione  e  disposizione 
del  terreno. 

Il  riso  è  una  pianta  alla  cui  vegetazione 
non  si  richiedono  molti  principii  alimen- 
tari. Un  terreno  qualunque  siliceo ,  cal- 
careo od  alluminoso,  purché  possieda  una 
certa  quantità  di  questi  principii  alimentari, 
può  favorirne  la  vegetazione  e  fargli  acqui- 
stare una  perfetta  maturanza.  Le  allumi- 
nose però  e  le  marnose  sono  le  più  pro- 
prie per  questa  coltura. 

Anche  i  terreni  silicei  danno  un  buon 
prodotto  semprechè  gli  strati  inferiori  non 
lascino  sfuggire  i  principi  di  vegetazione 
disciolti  dall'acqua,  che  è  il  suo  principal 
nutrimento.  I  terreni  silicei  però  coll'andar 
degli  anni  abbisognano  di  abbondante  con- 
cime, altrimenti  cresce  rado  e  senza  vigore 
e  dà  pochissimo  prodotto. 

Le  terre  alluminose  destinate  a  risaja 
bisogna  tenerle  asciutte  quando  non  v'è 
seminato  il  riso,  onde  il  soggiorno  del- 
l'acqua non  le  raffreddi  soverchiamente. 
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Anello  i  terreni  fangosi  e  paludosi  che 
non  si  possono  lavorare  che  a  zappa,  per- 
che non  sostengono  i  buoi ,  convengono 
alla  coltura  del  riso. 

L'esperienza  ha  provato  che  qualunque 
terreno  di  mediocre  fertilità  diventa  ulcer- 
osissimo, coltivandolo  per  qualche  anni 
a  risaja. 

È  necessario  che  la  risaja  sia  ben  li- 
vellata con  qualche  leggier  pendio  onde 
possa  facilmente  soprascorrervi  l'acqua,  e 
facilmente  possa  esservi  fermata  senza  che 
faccia  impeto  contro  l'argine  opposto:  ond'è 
die  tale  pendio  non  oltrepasserà  un  mil- 
limetro per  metro,  ossia  un  millesimo  di 
tutta  la  lunghezza. 

È  pure  di  incontrastabile  necessità  che 
la  risaja  sia  esposta  al  sole,  o  quanto  meno 
possa  godere  quello  di  levante  e  mezzo- 
giorno, e  che  sia  rasa  di  piante,  di  qua- 
lunque sorta  esse  siano,  pel  motivo  che 
oltre  al  produrre  ombra,  servono  di  nido 
agli  uccelli,  i  quali  sono  di  grave  danno 
specialmente  nel  tempo  del  seminerio. 

4.  Acque. 

Le  acque  di  fiume  sono  senz'alcun  dub- 
bio preferibili  alle  sorgive  e  più  ancora 
a  quelle  di  palude  o  stagno.  Se  però  non 
si  avessero  ad  utilizzare,  per  questa  col- 
tura che  acque  sorgive,  si  potrà  correg- 
gerne la  crudezza  e  mancanza  di  elementi 
alimentari  col  farle  passare  entro  un  fosso 
fatto  all'uopo,  di  cui  si  coprirà  l'alveo  di 
melma  di  fiume  mista  a  letame  cavallino 
in  tale  quantità  che  sopra  dieci  metri  qua- 
drati superficiali  dell'alveo  del  fosso  so- 
praindicato venga  sparso  un  metro  cubico 
di  letame.  Si  dovrà  poi  aver  cura,  ogni- 
qualvolta si  avesse  a  rinnovare  l'adacqua- 
mento, di  smovere  con  forche  o  forchetti 
simile  mistura ,  sollevandola  più  che  sia 
possibile,  onde  la  passante  acqua  possa, 
diluendo  ed  asportando  tale  mistura,  ap- 
propriarsi, se  non  in  tutto,  almeno  in  buona 
porzione  quei  primi  elementi  di  ingrasso 
tanto  nccessarj  alla  vegetazione  di  qua- 
lunque pianta,  e  che  a  tale  acqua  per  na- 
tura ed  origine  sono  mancanti. 

Egli  è  però  certo  che  con  tutto  quanto 
fu  prescritto,  l'acqua  sorgiva  non  arri- 
verà mai  alla  bontà   e  potenza  di  quella 
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di  fiume,  e  che  il  riso  raccolto  da  simile 
risaja  non  sarà  mai,  malgrado  le  più  inde- 
fesse cure,  di  quel  valore  e  gusto  comune 
ai  risi  adacquati  da  fiumi,  ma  conserverà 
sempre  una  porzione  di  quell'originaria 
crudezza  impartitagli  dalla  qualità  speciale 
dell'acqua. 

li.  Coltura  ed  apparecchio  della  risaja. 

L'aratro  per  la  risaja  è  comunemente 
eguale  a  quello  delle  altre  colture  ;  esso 
però  dovrebbe  essere  più  pesante  e  più 
alto  nella  parte  superiore  dell'orecchia, 
onde  più  facilmente  possa  essere  svolta  la 
zolla  di  terra,  con  una  base  pure  più  larga 
allo  scopo  di  poter  formare  un  solco  più 
largo  in  cui  cade  la  terra  di  mano  in  mano 
che  si  fanno  le  ajuole. 

Le  ajuole  poi  non  comprenderanno  più 
di  trenta  solchi,  né  mono  di  venticinque, 
ondo  possano  farsi  piano  e  non  colme  nel 
mezzo. 

Il  solco  si  fa  profondo  non  mono  di 
dodici  centimetri,  ossia  quattro  o  cinque 
pollici. 

La  risaja  vuol  essere  lavorata  assai  ; 
imperciocché  più  la  terra  è  smossa  e  tra- 
voltata più  ne  favorisce  la  vegetazione. 

Prima  del  1825  le  risaje  si  dividevano 
in  risaje  slabili  o  vallive,  e  risaje  a  vicenda,  e 
credevasi  che  le  prime  fossero  di  maggior 
pregio  che  le  seconde  ;  ma  essendo  stato 
introdotto  in  quell'epoca  circa  nelle  Pro- 
vincie Lombardo-Venete  il  riso  della  Pu- 
glia (dotto  anche  bertone  o  riso  secco),  si 
provò  coltivarlo  a  modo  del  nostrale  ;  e 
siccome  diede  buono  ed  abbondante  rac- 
colto solo  pel  primo  anno ,  ne  avvenne 
che  dopo  qualche  prova  riseminarono  il 
nostrale ,  il  quale  pure  vegetò  vigorosa- 
mente dopo  la  coltura  del  suddetto  riso. 
Ond'è  che  d'allora  in  poi  gli  attenti  e 
studiosi  agricoltori  abolirono  le  risaje  sta- 
bili ,  e  cominciarono  ad  introdurre  una 
ruota  agraria  anche  per  le  risaje  in  ge- 
nerale, non  escluse  quelle  di  terreno  sor- 
tumoso  e  paludoso,  le  quali  pel  progresso 
della  scienza  agricola,  vennero,  col  mezzo 
di  fossi  colatori,  praticati  a  poca  distanza 
fra  loro,  ridotte  a  miglior  stato. 

Tale  ruota  agraria  consisto  nel  semi- 
nare nel  primo  anno  il  riso  della  Puglia, 
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nel  secondo  il  riso  francone  o  novarese  (spe- 
cie di  riso  nostrale  di  più  bell'aspetto,  di 
più  grossa,  ma  che  rende  meno  in 
e  che  si  adatta  propriamente  pel 
detto  tempo  di  ruota),  e  nel  terzo  poi  il 
nostrale,  col  quale  si  continua  fino  a  che 
il  terreno  è  stanco;  allora  si  semina  il  fru- 
mento cosi  detto  di  risaja;  l'anno  seguente 
la  si  riduce  a  prato,  nella  qual  coltura  lo 
si  mantiene  per  quattro,  cinque  ed  anche 
sei  anni,  a  seconda  della  qualità  del  terreno. 
Per  questa  generale  rivoluzione  avve- 
nuta nella  coltura  del  riso,  essendosi  ri- 
dotte a  vicenda  quasi  tutte  le  risaje,  ne 
consegui  la  loro  classificazione  in  nuove  e 
vecchie,  ritenute  per  nuove  quelle  che  non 
contano  ancora  tre  anni  di  coltura,  e  per 
vecchie  quelle  aventi  tre  e  più  anni. 

La  risaja  nuova  si  coltura  rompendo  il 
suolo  alla  maggiore  profondità  possibile. 

La  risaja  vecchia  si  coltura  arando  il 
suolo  e  rompendo  quelle  arginelle  che  im- 
pediscono, ossia  si  oppongono  alle  solca- 
ture della  nuova  aratura,  lasciando  però 
quelle  che  sono  nel  senso  dell'aratura 
stessa. 

Distinguonsi  da  ciò  due  sorla  di  argini: 
gli  stabili  o  perenni,  che  sono  quelli  fatti 
a  seconda  dei  solchi  d'aratura,  detti  anche 
longitudinali;  e  gli  annuali,  che  sono  quelli 
opposti,  detti  anche  trasversali.  Questi  ul- 
timi sono  sempre  di  larghezza  ed  altezza 
minore  dei  primi.  I  buoni  agricoltori  li 
tagliano  ogni  anno  coli' aratro  e  li  fanno 
di  nuovo.  Taluni  per  economia  di  mano 
d'opera  conservano  questi  argini  trasver- 
sali, ma  è  una  pratica  biasimevole,  pel 
motivo  che  in  contiguità  all'argine,  la  terra 
non  può  essere  ben  fessa,  ne  si  può  quindi 
mettere  a  profitto  la  terra  dell'argine  che 
ha  riposato  un  anno,  facendo  quest'argine 
in  altro  luogo  poco  discosto,  anzi  imme- 
diatamente dopo  l'antecedente  posizione; 
il  che  non  cambia  certamente  la  condi- 
zione fisica  della  risaja. 

Gli  argini  trasversali  od  annuali  non 
devono  essere  troppo  numerosi,  a  meno 
che  siavi  mancanza  d'acqua,  perchè  in  tal 
caso  una  quantità  maggiore  di  argini  serve 
a  facilmente  adacquare  e  mantenere  l'acqua 
al  livello  necessario,  sendochè  ciò  riesce 
più  facile  nei  campi  ristretti,  che  non  in 
una  vasta  spianata.  Che  se  non  fosse  tale 
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necessità,  ò 


ì  meglio  at- 


cvidente  che 
tenersi  alla  prima  regola,  poiché  oltre  al 
sottrarre  troppo  terreno  alla  coltivazione, 
aumentansi  di  troppo  anche  le  spese  di 
manutenzione  dei  medesimi  argini.  Non 
perciò  si  terranno  troppo  vaste  le  risaje, 
giacche  oltre  la  maggior  copia  d'acqua  che 
si  richiede  per  la  irrigazione,  v'è  anche 
a  temere  che  quando  c'è  vento,  venendo 
l'acqua  agitata  come  in  un  lago  può  per 
l'ondulazione  essere  divelto  il  riso  e  tra- 
sportato a  mucchi  in  un  angolo  della  risaja. 
Essendo  gli  argini  un  ^terreno  sacrifi- 
cato, morto,  o  che  somministra  solamente 
erbe  selvatiche,  fu  da  alcuni  proposto  di 
seminarvi  la  robbia  dei  tintori ,  pianta  di 
grande  uso  pervenutaci  da  esteri  paesi, 
oppure  di  piantarvi  dei  pomi  di  terra: 
tutte  cose  che  dietro  esperimenti  risulta- 
rono di  un  ragguardevole  prodotto.' 

La  risaja  vecchia  si  lavora  ,  ovvero  si 
ara  tre  volte,  una  volta  dopo  il  raccolto 
e  due  in  primavera,  approfondando  l' ara- 
tro più  che  è  possibile,  perchè  così  si 
muove  la  terra  sottoposta  alla  superficiale, 
che  stanca  d'aver  fornito  alimento,  sotto- 
voltandola si  riposa  e  provvede  nuovi  sali 
per  rendersi  maggiormente  atta  a  produrre 
di  nuovo. 

Dopo  arato  il  terreno  e  costrutti  gli 
argini  trasversali,  non  che  ripassati  i  lon- 
gitudinali, si  deve  spianare  il  terreno  bat- 
tendolo colla  piatta  banda  del  badile,  o 
della  zappa,  otturando  tutti  i  buchi  ben- 
ché piccoli,  non  lasciandovi  eminenze,  o 
depressioni  di  suolo. 

A  facilitare  tale  operazione,  subito  dopo 
arata  la  terra,  e  fatti  gli  argini,  si  darà 
l'acqua  per  un  giorno  o  per  una  notte, 
perchè  poi  levata  lasci  il  terreno  fangoso, 
e  quindi  più  facile  ad  essere  eguagliato; 
oltredichè  nell'eguagliarlo,  la  terra  muo- 
vendosi dà  origine  ad  una  poltiglia  che  è 
molto  utile  per  coprire  le  sementi  e  pre- 
servarle cosi  dalle  ingiurie  degli  uccelli , 
come  pure  per  favorirne  e  sollecitarne  la 
sboccialura. 

Quei  terreni  sortumosi  che  non  si  pos- 
sono lavorare  coli' aratro,  perchè  non  so- 
stengono i  buoi,  si  possano  pure  coltivare 
a  risaja  lavorandoli  colla  zappa,  e  facen- 
dovi i  coli  profondi  ed  in  poca  distanza 
l'uno  dall'altro,  i  quali  benché  non  abbiano 
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talvolta  il  necessario  declivo,  apportano  non 
di  mono  gran  giovamento  alla  qualità  del 
terreno  ed  alle  singole  vezzo  o  prosati. 

I  coli  devono  distare  l'uno  dall'altro  la 
larghezza  di  una  vezza ,  ossia  tre  metri 
circa,  peccando  piuttosto  in  meno  che  in 
più,  poiché  i  prosati  essendo  tutti  composti 
di  terreno  putrido,  godono  del  sollievo  che 
loro  reca  il  colare  dell'acqua  tra  una  vezza 
e  l'altra,  lasciando  cos'i  il  terreno  più  con- 
sistente e  più  atto  alla  produzione  del  riso; 
avvegnaché  i  terreni  paludosi  non  possono 
meglio  essere  utilizzati  che  col  ridurli  a 
risaja. 

Il  terreno  deve  essere  hen  letamato.  Se 
la  terra  è  leggiera,  bisogna  concimarla  con 
letame  caldo,  ossia  cavallino;  se  al  con- 
trario essa  è  forte  ed  asciutta,  la  si  con- 
cimerà con  letame  umido  come  quello  di 
vacca. 

JLJltima  operazione  da  farsi  ad  una  risaja 
dopoché  sia  stata  profondamente  arata  e 
generosamente  concimata  con  letame  conve- 
niente alla  natura  del  suolo  si  è  di  dividerla 
in  quadrati  o  figure  quasi  simili ,  circon- 
dando ciascuna  figura  di  piccoli  argini  di 
terra  alti  Om  40,  e  dello  spessore  di  Ora  65", 
in  modo  che  vi  possa  passare  e  ripassare 
sopra  un  uomo.  Ognuno  di  questi  quadrati 
oscompartimenti  deve  essere  livellato  come 
già  si  disse,  in  modo  però  che  l'acqua  vi 
possa  facilmente  scorrere  ed  essere  fer- 
mata e  trattenervisi  come  in  uno  stagno 
senza  travasare,  né  essere  obbligata  a  far 
violenza  contro  gli  arginelli  ;  dal  che  ne  è 
di  conseguenza  che  dovrà  avere  la  insen- 
sibile inclinazione  o  pendenza  di  un  mil- 
limetro per  metro  lineare  della  sua  lun- 
ghezza e  nel  senso  della  corrente  dell'acqua 
che  vi  viene  immessa,  come  più  sopra  si 
disse. 

Quanto  fu  fin  qui  detto  circa  la  coltura 
ed  apparecchio  di  una  risaja  vale  in  gene- 
rale tanto  per  la  vecchia  che  per  la  nuova, 
intendendosi  per  risaja  vecchia  quel  ter- 
reno sempre  seminalo  a  riso,  o  almeno 
avente  l'età  di  tre  anni  in  tal  coltura.  Egli 
è  però  di  grande  necessità,  che  qualora 
l'agricoltura  riduca  a  risaja  un  terreno, 
faccia  distinzione  del  tempo  in  cui  vi  si 
possa  introdurre  la  coltura  a  riso. 

Se  il  terreno  è  magro,  arido,  ossia  zer- 
bido,  si  può  anche  seminarlo    nel    primo 
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anno,  che  certamente  e  senza  alcun  pe- 
ricolo darà  un  buon  raccolto.  Se  per  lo 
contrario  il  campo  fosse  un  prato  vecchio 
od  un  terreno  qualunque  assai  fertile,  è 
mestieri  introdurvi  un'altra  coltivazione 
pel  primo  e  secondo  anno  almeno,  onde 
diminuirne  la  fertilità;  avvegnaché  l'espe- 
rienza dimostrò  che  in  questi  terreni  il 
riso  cresce  troppo  vigorosamente  senza  po- 
ter arrivare  allo  stato  di  maturanza,  per- 
chè diventa  rugginoso,  ossia,  come  dicono 
i  nostri  contadini,  contrae  il  brusone. 

Eguale  inconveniente  succede  nelle  val- 
lette in  cui  l'acqua  deposita  maggior  quan- 
tità di  ingrasso.  L'unico  preventivo  rimedio 
adunque  a  togliere,  ossia  ad  ammorzare 
questa  esuberante  fertilità,  si  è  di  semi- 
narlo prima  a  lino,  facendovi  succedere 
nello  stesso  anno  il  miglio,  perchè  questi 
prodotti  sono  riconosciuti  i  più  atti  ad 
assorbire  la  sovrabbondanza  di  elementi 
vegetali. 

Il  risone  raccolto  da  una  risaja  vecchia, 
messo  sotto  la  pila  rende  il  quaranta  per 
cento  e  più,  mentre  quello  delle  risaje 
nuove  dà  appena  il  venticinque.  Tale  sen- 
sibile minoranza  di  prodotto  dipende  dal- 
l'avere il  riso  delle  risaje  nuove  la  scorza 
più  grossa  e  voluminosa,  il  seme  più  fria- 
bile, meno  perfezionato,  e  facile  quindi  a 
sfarinarsi,  e  la  resta  più  lunga. 

6.  Epoca  del  seminerio. 

Secondo  che  la  risaja  è  vecchia  o  nuova, 
diverso  è  il  tempo  e  la  misura  del  semi- 
nerio. La  risaja  vecchia  si  semina  dal 
15  aprile  al  15  maggio,  non  più  tardi, 
perchè  dà  un  prodotto  minore  di  quello 
seminato  a  suo  tempo,  per  la  ragione  che 
il  riso  maturerebbe  anche  troppo  tardi, 
e  non  potrebbe  essere  raccolto  in  tempo 
opportuno  per  farlo  disseccare,  e  quindi 
essere  sbiancato  nella  susseguente  inver- 
nata: il  che  oltre  alla  perdita  del  grano, 
dovendolo  esporre  ancora  sull'aja,  è  an- 
che di  grande  spesa  ed  incomodo. 

Lo  si  semina  come  il  frumento  e  nella 
stessa  quantità. 

La  semenza  deve  essere  crivellata  e 
purgata,  massimamente  dal  pabbio,  grano 
simile  al  miglio,  e  dal  quadrone,  che  è  un 
seme  nero  quadro;  poiché    con    tutta  la 
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diligenza  che  si  usa  nel  mondarlo  in  erba, 
nondimeno  vi  restano  sempre  di  queste 
piante  nocive,  che,  come  è  solilo,  sono  più 
feraci  delle  buone.  Si  mette  indi  nell'acqua 
entro  le  adacquataci,  chiudendola  in  sac- 
chi, e  ve  la  si  tiene  per  otto  o  dieci  giorni, 
onde  preparamela  germinazione.  La  buona 
semente  nello  stato  ordinario  ben  dissec- 
cata, deve,  prima  di  essere  messa  nell'acqua, 
pesare  da  settantotto  ad  ottantaquattro  chi- 
logrammi al  moggio,  si  intende  però  re- 
stato, ed  appena  sfregato  nelle  mani  deve 
comparire  brillato. 

Si  semina  a  mano. 

Quando  il  vento  ammucchiasse  i  semi 
si  deve  desistere  dalla  seminagione  onde 
non  venga  contrastata  l'equabile  distribu- 
zione della  semente.  Siccome  poi  la  se- 
minagione del  riso  succede  in  un  campo 
in  cui  si  è  lasciata  soprascorrere  l'acqua 
anticipatamente,  perciò  dopo  aver  bene 
appianata  la  terra  colla  zappa  o  col  badile 
sarà  bene  passarvi  sopra  anche  con  una 
larga  tavola  di  legno  tirala  da  un  cavallo 
il  quale  girando  da  un  capo  all'altro  della 
risaja,  oltre  ad  eguagliare  il  terreno  in- 
torbida l'acqua  sollevando  le  molecole:  per 
cui  spargendovi  tosto  la  semente,  questa 
si  copre  e  si  deposita  colla  quiete  insieme 
all'intorbidamento  dell'acqua,  e  vi  viene 
coperta  ed  assicurata  dagli  insetti,  dagli 
uccelli  e  dai  topi,  come  già  si  disse. 

Il  seme  è  l'uovo  fecondato  dai  vegeta- 
bili, e  contiene  il  germe  inattivo,  ed  i 
primi  alimenti  del  futuro  individuo;  non 
è  perciò  indifferente  di  esaminarne  la  qua- 
lità. Il  seme  forma  la  radice,  questa  l'in- 
dividuo vegetabile  ;  ond'è  che  dalla  natura 
e  radice  del  vegetabile  dipende  la  qualità 
del  prodotto. 

Si  deve  bene  osservare  che  non  sia  in- 


taccalo dalla  ruggine,  né  dalla  nebbia:  deve 
avere  un  color  naturale,  non  avere  odore 
di  tanfo,  non  essere  offeso  dagli  insetti , 
non  difettoso,  non  ammaccato;  perfettamente 
maturo,  egualmente  grosso,  liscio,  non  spu- 
gnoso, nò  più  pesante  dell'acqua. 

Per  assicurarsi  della  bontà  generale  del 
riso  scelto  a  semente  si  usa  di  porne  una 
data  quantità  in  un  vaso  d'acqua,  e  la- 
sciandovelo  per  alquanti  giorni  si  osserva 
quanti  sono  i  semi  che  germogliano,  e 
quanti  quelli  che  non,  germogliano;  dal  che 
si  può  dedurre  una  bontà  proporzionale. 

La  semente  deve  essere  secca,  modera- 
tamente indurita,  non  troppo  giovane,  nò 
troppo  vecchia.  Quella  dell'anno  antece- 
dente è  la  preferibile. 

Le  risaje  nuove  si  seminano  dal  15  marzo 
al  15  aprile,  spargendovi  la  semente  più 
rada  che  non  nelle  vecchie;  ossia  data  la 
quantità  da  seminare  in  una  risaja  vecchja, 
questa  sarà  in  proporzione  di  un  terzo 
meno  sopra  una  stessa  quantità  di  terreno 
per  le  risaje  nuove;  altrimenti  i  risi  si 
fanno  cosi  fitti,  per  l'attitudine  stessa  del 
terreno ,  che  si  guastano  per  mancanza 
d'aria  e  spazio  per  le  radici.  Ciò  però 
succede  nel  primo  anno,  nel  secondo  si 
aumenta  un  poco  la  semente  ;  nel  terzo 
ancora  più;  finché  successivamente  si  ar- 
riva alla  debita  quantità  e  limitazione. 

In  generale  poi  varia  è  la  quantità  della 
semente  da  impiegarsi  secondo  le  varie 
qualità  dei  terreni,  e  ciò  tanto  per  le 
risaje  nuove  che  per  quelle  vecchie:  onde 
ne  deriva,  che,  supposta  un'unità  di  mi- 
sura di  terreno,  ed  una  unità  di  misura 
di  semente  rappresentata  da  1,00  per  una 
risaja  vecchia  di  terreno  forte,  si  dovreb- 
bero seguire  le  seguenti  proporzioni,  ossia  : 


Alla  risaja  nuova  di  terreno  forte  si  darà  semente 0,  60 


vecchia 


leggiero 

paludoso 

ghiajoso 

forte 

leggiero 

paludoso 

ghiajoso 


0,70 
0,80 
0,90 
1,00 
1,10 
1,20 
1,30 


per  cui  paragonato  1'  1,00  a  staja  uno  e   |   volume  della   semente   richiesta   per  una 
quartari  due,'  essendo  questa  la  misura  di   |   pertica  di  terreno  forte  a  risarà  vecchia, 
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e  sapendosi  clic  il  moggio  non  brillato 
pesa  da  settantotto  ad  ottantaquattro  chi- 
logrammi, ossia  dalle  cento  alle  cenlolto 
libbre  grosso,  ossia  dalle  duecentotrcnta 
alle  duecentocinquanta  libbre  piccole,  ne 
consegue  che  uno  stajo,  ossia  un  ettaro,  pe- 
serà chilogr.  IO  circa,  e  quindi  slaja  uno 
e  quartara  due  peseranno  chilogrammi  15; 
per  il  che,  p.  es.,  alla  prima  qualità  di 
risaja  nuova  a  terreno  forte,  in  propor- 
zione di   quanto  fu  di    sopra  esposto,  si 
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daranno  chilogrammi  nove  di  semente, 
prodotto  che  si  ottiene  dividendo  i  chi- 
logrammi 15  per  IO,  e  moltiplicandone 
il  quoziente  per  6;  ossia  questo  dato  di 
15  chilogrammi  sarà  sempre  da  moltipli- 
carsi per  le  esposte  frazioni  applicate  a 
ciascuna  qualità  di  terreno  e  risaja. 

A  maggior  intelligenza  di  quanto  fu 
sopra  esposto,  ed  anche  per  lasciar  pos- 
sibilmente nulla  di  inevaso,  si  seguirà  il 
metodo  della  seguente  tabella: 


Qualilà 
della  risaja 

Qualità 
del  terreno 

Quantità  proporz.   di 
semente,  paragonando 
l'unità, ossia  l'I, 00,  a 
slaja  1  equarl.  2,  ossia 
a  chili  15. 

Quantità  di  semente 
richiesta  per  una  per- 
tica, in  chilogr. 

Quantità  di  semente 
in   moggia  ,  staja  e 
quartara. 

Nuova 

» 
» 

Vecchia 

0 

» 

1 

forte 

leggiero 

paludoso 

ghiajoso 

forte 

leggiero 

paludoso 

ghiajoso 

0,60 
0,70 
0,80 
0,90 
1,00 
1,10 
1,20 
1,30 

9,00 
10,  50 
12,00 
13,50 
15,00 
16,50 
18,00 
19,50 

St.  -    3,  2,  2 

»  1,  -    1,  - 

»  1,  -  3,1 
»  1,  1,  1,2 

»  1,  2,  -    - 

»   1     9    9    9 

i ,  _,    -,  _ 

"  M,l,- 
»  1,3,3,2 

Le  risaje  nuove  si  devono  accuratamente 
visitare  tutti  i  giorni,  ed  osservare  che  in 
esse  non  si  manifesti  una  troppa  rigoglio- 
sita  dei  risi,  essendo  questa  uno  sfogo  pre- 
coce delle  forze  vitali  cagionate  dalla  ante- 
riore inerzia  del  terreno,  e  dall'abbondante 
adacquamento,  senza  che  essa  pianta  abbia 
la  forza  di  giungere  al  termine  della  sua  vita 
maturando  intieramente  la  pannocchia;  poi- 
che  talvolta  la  spica  è  affatto  vuota  di  grani 
per  la  ragione  che  la  pianta  consuma  tutta 
la  sua  vitalità  nelle  foglie;  e  tal  altra  volta 
la  pannocchia  ingiallisce  ed  abbrucia  ap- 
pena sbocciata,  appunto  per  la  suddetta 
diversione  d'umori  alimentari,  che  per  la 
troppa  robustezza  vengono  dalla  pianta 
assorbiti,  senza  che  ne  resti  qualche  por- 
zione per  alimentare  la  pannocchia. 

Tale  inconveniente  si  conosce  dal  verde 
cupo  e  carico  delle  foglie;  ed  unico  rimedio 
si  è  di  levare  l'acqua  in  diverse  propor- 


zioni di  tempo  a  norma  delle  qualità  del 
terreno;  cioè: 

per  una  risaja  di  terreno  paludoso 
si  leverà  per  circa  giorni  20; 

per  quella  di  terreno  forte  pergiorni  15, 

per  quella  di  terreno  leggiero  per 
giorni  10, 

per  quella  di  terreno  arenoso  o  ghia- 
joso per  giorni  5; 

di  maniera  che  una  risaja  qualunque 
in  proporzione  della  forza  vegetale  del  ter- 
reno abbia  a  soffrire  in  quella  tale  quan- 
tità sufficiente  a  togliere  un  poco  di  ali- 
mento alla  pianta,  ed  allora  la  spica  e  le 
foglie  prenderanno  maggior  consistenza  e 
si  prepareranno  a  resistere  anche  ai  venti 
marini  di  tanto  danno  ai  risi  se  da  essi 
son  colti  in  istato  di  eccessivo  rigoglio.  E 
in  fatti  togliendo  l'acqua  si  toglie  T ali- 
mento e  si  arresta  il  lussureggiare  della 
pianta,  per  cui  la  spica  ossia  il  fiore,  che 
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è  lo  scopo  della  pianta,  trovando  debole 
tutto  il  resto,  primeggia  e  si  investe,  per 
cosi  dire,  della  forza  che  prima  apparteneva 
alle  foglie,  e  che  ora  queste  abbandonano 
perche  indebolite  dalla  procurata  man- 
canza d'acqua. 

7.  Cure  da  aversi  per  una  Itisaja. 

Pochi  giorni  dopo  il  semincrio  il  riso 
nasce,  e  talvolta  con  tale  vigoria  da  spuntar 
fuori  in  pochissimo  tempo  dalla  superficie 
dell'acqua,  ed  in  modo  anche  da  rove- 
sciarsi se  non  vi  si  apporta  pronto  rimedio; 
per  cui,  quando  il  coltivatore  di  ciò  si  ac- 
corga, deve  tosto  toglier  l'acqua  per  qual- 
che giorno  finché  sia  totalmente  scomparsa 
l'umidità  del  terreno;  quindi  lo  adacquerà 
di  nuovo,  portandola  però  ad  un  livello 
superiore,  ossia  non  meno  di  quindici  cen- 
timetri, onde  proporzionare  l'inondamento 
al  continuo  crescere  della  pianta. 

Si  avverte  però  di  non  levar  mai  l'acqua 
nella  prima  quindicina  di  Luglio,  perchè 
è  quello  il  tempo  in  cui  il  riso  fa  il  primo 
Nodo;  sarà  quindi  bene  che  tale  opera- 
zione abbia  luogo  prima  o  dopo  tale  lasso 
di  tempo.  Anche  in  tempo  piovoso  è  da 
tralasciare  di  levar  l'acqua,  a  motivo  che 
la  pioggia  percuotendo  il  piede  delle  pian- 
taggini quando  sono  senz'acqua  le  discalza 
e  fa  nascere  molte  erbe. 

Il  livello  dell'acqua  si  aumenta  ancora 
quando  incomincia  la  fioritura,  ed  allora 
non  la  si  toglie  più,  tanto  per  favorire  la 
cresciuta  della  pianta,  quanto  per  preser- 
varla dalla  nebbia,  che  non  mancherebbe 
di  investirla  se  la  risaja  venisse  privata 
dell'acqua. 

Prima  della  fioritura  si  usa  mondare 
la  risaja,  ossia  estirpare  le  piante  nocive, 
e  principalmente  il  giavone  (Panicum  grus 
galli);  le  mondature  sono  più  o  meno  a 
seconda  del  bisogno.  Le  risaje  nuove  ri- 
chiedono maggior  numero  di  mondature 
che  le  vecchie. 

Otto  o  dieci  giorni  prima  della  raccolta 
si  lasciano  scolare  le  risaje. 

Il  riso  è  maturo  quando  la  pannocchia 
si  piega  pel  peso  dei  grani  e  quando  è 
un  poco  giallastra. 

Se  il  riso  è  un  cereale  di  grande  pro- 
dotto, richiede  però  anche  molte  cure.  Il 


proprietario  che  intraprende  una  tale  col- 
tura deve  lutti  i  giorni  visitare  la  risaja 
per  diritto  e  traverso,  esaminandone  gli 
acquedotti  e  gli  incastri ,  ed  osservando 
che  l'acqua  non  manchi  nel  tempo  op- 
portuno, nò  che  essa  sfugga  per  qualche 
crepatura  d'argine,  e  che  al  contrario  essa 
vi  sia  continuamente  alla  medesima  altezza, 
rimettendone  tutti  i  giorni  della  nuova  af- 
fine di  rimpiazzare  quella  che  viene  as- 
sorbita dalla  terra  e  dall'evaporazione. 

Alcuni  usano  levar  l'acqua  anche  dal 
giorno  di  San  Giovanni  a  quello  di  San 
Pietro,  ossia  negli  ultimi  cinque  giorni  di 
giugno ,  e  generalmente  quando  i  risi  sono 
deboli. 

Alcuni  altri  usano  adacquare  le  risaje 
in  ruota  di  otto  giorni,  coprendole  di  quella 
tale  quantità  che  in  detto  tempo  possa  es- 
sere smaltita  per  assorbimento  ed  eva- 
porazione,  indi  ripetono  l'adacquamento 
in  egual  quantità,  modo  e  tempo,  e  così 
di  seguito.  E  per  verità  questo  è  il  me- 
todo migliore;  prima  perchè  cosi  il  riso 
può  maggiormente  alimentarsi  col  terreno 
e  farsi  forte,  e  meno  soggetto  alle  malattie 
ed  ai  venti;  poscia  perchè  dove  molti  sono 
gli  utenti  di  una  roggia,  potendo  in  tal 
modo  stabilire  una  ruota  d'utenza  si  toghe 
l'adito  alle  quistioni  tanto  frequenti  e 
facili  in  materia  d'acque. 

Fra  le  molte  cure  di  cui  deve  farsi  ca- 
rico T  agricoltore  avvi  pur  quella  di  far 
tagliare  V  erbe  sugli  argini  e  ripe  delle 
roggie  servienti  alla  risaja  almeno  due 
volte  durante  la  coltura  del  riso;  avve- 
gnaché oltre  allo  scopo  della  pulitezza 
avvi  quello  eziandio  di  procurare  la  di- 
struzione delle  erbe  cattive,  che  impe- 
discono in  primo  luogo  il  passaggio  al 
lavorante  ,  e  secondariamente  annidano 
topi,  i  quali  apportano  grandissimo  danno 
nel  tempo  specialmente  che  i  risi  fanno 
la  spica. 

Devonsi  pure  spazzare  le  roggie,  le  ada- 
quatrici  ed  i  fossi  colatori,  e  fare  in  essi 
tagliar  le  erbe  almeno  ogni  venti  giorni 
allo  scopo  di  facilitare  il  libero  passaggio 
delle  acque  ed  il  loro  pronto  spandimene 
sulle  chiappe  dei  risi. 

Dovrassi  pure  inoltre  osservare  che 
nei  tempi  in  cui  si  leva  l' acqua ,  i  Cam- 
pari  aprano  totalmente  gli  incastri,  onde 
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possa  propriamente  colare  tutta  1'  acqua , 
e  non  si  formino  delle  vallette,  imperoc- 
ché le  piantaggini  colà  esistenti  soffrono 
molto,  ed  in  guisa  da  non  poter  arrivare 
allo  sialo  di  perfetta  maturanza. 

Gius.  Yernansal  de  Villeneuve. 

(Continuo.) 

Sul  Consorzi  «l'acque. 

Trattalo   Amministrativo    legale 
del  sia.  Casimiro  De-Bosio. 


bas  leges,  setemaque  teiera  ccrtis 

Imposuit  natura  locis. 

Virg.  Georg. ,  lib.  I. 

Cos'i  l'autore  ha  intitolato  il  suo  libro, 
dimostrando  che  negli  antichi  secoli  era 
già  vecchia  e  matura  l'idea  d'un  diritto 
sociale  difensivo  dal  comune  pericolo,  pro- 
motore di  un  comune  vantaggio  fra  i  com- 
possessori di  un  vasto  terreno,  in  cui  le 
acque  naturali  possano  alla  loro  volta  ad- 
durre immensa  prosperità   o  luttuosi  di- 
sastri. Leggi  ed  alleanze  chiamava  il  poeta 
mantovano  le  discipline  a  cui,  mancando 
tuttavia  una  sanzione,  obbedivano  pure  gli 
agricoltori  sotto  l'impulso  di  uno  scam- 
bievole interesse;  né  meglio  avria  potuto 
chiamarle  un  giurisperito,  dacché  appunto 
la  susseguita  età  gloriosa  per  lo  sviluppo 
del  romano  diritto,  e  la  più  tarda  età  con- 
trassegnata dalla  creazione  della  scienza  eco- 
nomico-politica,  appunto   innestarono   ai 
codici,  sul   rapporto   delle  acque  e   della 
loro  influenza  sulla  industria  agricola,   le 
leggi  regolatrici  del  diritto  fra  i  singoli,  e 
le  leggi  sociali  aventi  di  mira  la   privata 
e  la  pubblica  prosperità  territoriale. 

Ma  quanto  luminosa  l'antichissima  le- 
gislazione romana  si  è  resa  pei  principi, 
onde  ha  fissato  che  si  temperasse  il  danno 
dell'uno  col  vantaggio  dell'altro  nel  regime 
delle  acque,  non  egualmente  io  fu  nel  con- 
templare in  massa  i  pregiudizj  e  le  utilità 
delle  acque  derivanti;  e  dopo  aver  bensì 
autorizzate  le  società  volontariamente  con- 
tratte per  la  mutua  difesa  contro  le  acque, 
e  per  usufruirne  i  beneh'ej,  colà  si  è 
Ifìl  1U  Settemb 
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fermata,  e  non   ebbe  l'ardimento   di   co- 
mandare: erigetevi  in  società. 

Questo  sublime  concetto  è  tutto  vanto 
della  moderna  legislazione,  e  diciamolo  con 
nuova  compiacenza,  ò  vanto  della  legisla- 
zione italiana.  Nessuna  meraviglia  però  che 
ove  ebbe  culla  il  diritto  romano,  esso  acqui- 
stasse anche  questo  incremento. 

Ma  l'epoca  moderna  che  accolse  nei  co- 
dici la  società  coattiva  in  materia  di  acque, 
non  ha  creata,  ripetesi,  l'idea  della  so- 
cietà; e  l'autore  zelantemente  ne  intraccia 
l'origine  nelle  storie  municipali,  e  ne  ad- 
dita gli  esempj  notevoli,  celebrando  prin- 
cipalmente poi  la  sapienza  dei  governi  che 
primi  ne  permisero  e  legittimarono  l' isti- 
tuzione, e  che  ad  ovviare  ogni  disordine 
procedente  dalla  loro  mancanza,  risalirono 
perfino  alla  severa  ma  provvida  idea  di  di- 
chiarare di  pubblica  ragione  tutte  le  acque 
di  qualunque  sorta  e  provenienza  fossero  (così 
fece  la  veneta  Repubblica  nel  XVI  secolo, 
come  avverte  l'autore),  affinchè  in  propor- 
zione dell'importanza  dell'oggetto,  fosse 
potente  ed  energica  la  mano  che  dovesse 
regolarlo. 

Raggruppate  le  italiche  provincie,  special- 
mente dell'odierno  Regno  Lomb. -Veneto, 
o  meglio  del  precesso  Regno  d'Italia,  guai 
pel  governo  se  questo  mostruoso  principio 
proclamato  dalla  Veneta  Repubblica,  avesse 
informata  la  legislazione  delle  acque,  e  guai 
parimenti  se  fosse  stato  pienamente  abo- 
lito! E  nella  memoranda  epoca  di  transi- 
zione che  fu  principio  di  questo  secolo, 
non  fu  difficile,  ai  sommi  ingegni  che  for- 
mavano allora  spettacolo  inaudito  nella  sto- 
ria, prescelti  alla  riforma  di  tutte  le  leggi, 
non  fu  difficile,  dicesi,  di  salvare  quel  prin- 
cipio troppo  prezioso,  temperandone  la 
enormità  col  definire  quali  acque  precisa- 
mente si  avessero  a  chiamar  pubbliche, 
e  soggette  alla  esclusiva  giurisdizione  di 
pubblici  poteri,  ed  inserendo  nelle  nuove 
leggi  il  nuovissimo  concetto  della  coazione 
per  la  formazione  delle  società  compren- 
soriali  in  punto  di  acque,  che  lo  Stato  non 
avesse  interesse  a  chiamar  proprie,  e  ad 
amministrarle  coli' ingente  carico  di  spese 
e  di  fatiche  che  seco  trascinano. 

Abbracciata  una  volta  la  teoria,  lo  svi- 
lupparla nei  suoi  elementi,  il  fissare  per 
ciascuno  le  convenienti  discipline,  fu  l'o- 
re 1855.  le 
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pera  di  un  istante.  E  difatto  1 
inaugurava  la  famosa  legge  sulla  distinzione 
e  sui  regime  generale  delle  acque,  in  cui 
«ià  brilla  il  concetto  delle  società  com- 
prcnsoriali  come  una  obbligazione  degli 
interessati;  e  l'anno  1806  erano  già  ela- 
borati i  relativi  regolamenti;  legge  e  re- 
golamenti che,  malgrado  l'antagonismo  po- 
litico, riscossero  il  più  onorifico  elogio  dalla 
susseguita  austriaca  dominazione,  la  quale 
in  principio  del  suo  Codice  Civile,  come 
tutti  sanno,  li  ha  al  pari  che  gli  altri  re- 
golamenti politici  del  cessato  governo  ita- 
lico, dichiarati  in  permanente  vigore. 

Per  quanto  però  quei  regolamenti  e 
quella  legge  sul  proposito  delle  società  com- 
prensoriaìi  fossero  già  eminentemente  ni- 
tidi nel  concetto,  e  nella  esposizione,  e  nel- 
l'ordine, e  provvedessero  con  esimia  an- 
tivedenza  a  tutte  le  possibili  contingenze, 
di  modo  che  la  legislazione,  italica  sulle 
acque  da  quel  fortissimo  ingegno  di  Gian 
Domenico  Romagnosi  fu  assunta  per  tema 
di  dimostrazione  di  un  caso  di  legisla- 
zione perfetta,  non  è  supponibile  che  nel 
corso  di  tanti  anni  non  vi  sia  stata  tro- 
vata una  lacuna,  un'indecisione,  non  vi 
sia  occorso  un  maggiore  sviluppo,  una  ad- 
dizione. E  in  fatto  colPesperienza  vennero 
al  pettine  alcuni  intralci,  e  occorse  di  det- 
tare altre  norme,  e  in  molti  argomenti 
pendono  ancora  fra  i  giurisperiti  le  di- 
scussioni sulla  portata  delle  leggi  e  disci- 
pline relative  alle  acque  ed  ai  compren- 
sorj discussioni  rese  più  scabre  anche  per 
l'abolizione  del  Codice  italiano,  che  sov- 
veniva a  pennello,  forse  di  più  che  l'odierno 
Codice  austriaco,  a  completare  segnatamente 
la  legge  fondamentale  20  aprile  1804. 

Da  ciò  il  bisogno  assoluto  pei  possidenti, 
pei  legali,  pei  periti,  e  più  di  tutto  pei 
magistrati  di  avere  approfondite  le  teorie 
delle  dominanti  leggi  sulle  acque  e  sui 
comprensorj,  onde  ai  primi,  e  per  mezzo 
dei  secondi  sia  sempre  fatta  giustizia,  onde 
siano  quelle  leggi  effettivamente  e  dovun- 
que procaci  di  generale  prosperità. 

Lode  pertanto,  e  lode  grandissima  al 
sig.  Bosio,  che  primo  si  pose  al  cimento 
di  ridurre  a  principj  generali  e  ad  ordine 
scientifico  quelle  teorie  della  vivente  le- 
gislazione nella  materia  dei  comprensorj 
formandone  un  trattato,  e  che  ebbe  la  fe- 
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'anno  1804  .  lice  idea  poi  di  tenerlo  scevro  abbastanza 
dalle  astratte  investigazioni,  perché  riu- 
scisse più  prontamente  maneggevole  nelle 
applicazioni. 

Questa  primordiale  osservazione  si  af- 


faccia alla  lettura  del  libro  del  sig.  Bosio, 
che  un   trattato  essenzialmente  opera  di- 
dattica  promette  la  preparazione  di  una 
teoria,  cioè  la  posizione  dei  principj  filo- 
sofici, e  la  soluzione  dei  teoremi  nascenti 
dalle  loro  combinazioni,  collo  svolgimento 
dei  problemi  pratici  nei  quali  è  mestieri 
di  ricorrere  a  quei  principj  ed  a  quei  teo- 
remi ,    sicché  le  leggi   dominanti   trovino 
passo  passo  immediato  raffronto  colle  scien- 
tifiche speculazioni,  e  per  tal  via  ne  emer- 
gano evidenti  le  lacune,  le  incertezze,  e 
le  erroneità  o  le  contraddizioni;  mentre  al 
contrario  l'autore  si  è  attenuto  ad  un  or- 
dine inverso,  e  premessa  soltanto  un'ampia 
e  particolarizzata  definizione  dei  consorzi 
quali  .sono  stigmati  dalle  leggi,  ne  ha  sen- 
z' altro  descritta   la  genesi    e   le   varietà, 
quali  dalle  leggi  e  dalla  storia  di  esse  ci 
vennero  tramandate,  e  quindi  a  pie  pari, 
cioè  dopo  il  corso  di  poche  pagine  (tren- 
taqualtro  sul  complesso  di  121  che  com- 
pongono il  trattato),  guida  il  lettore  per  le 
vie  spinose  delle  applicazioni,  insegnandogli 
col  testo  di  quelle  leggi  alla  mano  come 
i  consorzj  s'istituiscono,  come  si  organizsano 
e  si  amministrano,  e  come  si  sciolgono;  e 
siccome  poi  un  tal   ordine  non   ammette 
spontanea  la   combinata  trattazione  delle 
questioni   più   interessanti  e  più  diffìcili, 
che  s'incontrano  praticamente  nell'uso  di 
quelle  leggi,  quali  sono  la  separazione  dei 
poteri  fra  chi  esercita,  e  chi  sovraintende  al- 
l'esercizio del  diritto  consorziale,  e  la  pro- 
cedura competente  ad  ogni  oggetto  e  ad  ogni 
contesa  in  materia  di  consorzj,  ve  ne  fa 
l'aggiunta,  come  di  un  ramo  addizionale  al 
trattato,  senza  alcuna  premessa  teorica,  e 
soltanto  raggranellando  nel  diritto   posi- 
tivo le  norme  che  sono  impreteribili  nella 
pratica. 

Egli  è  certo  che  questo  scheletro  del 
trattato  del  sig.  Bosio  non  raccoglierà  il 
laudo  degli  studiosi  della  filosofia  delle 
leggi,  che  in  ogni  trattato  in  materia  le- 
gale (appunto  così  vien  quello  denominato) 
esigono  lo  sviluppo  dei  principj  generali 
della  scienza  in  ordine  alla  divisata  loro 
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applicazione  al  ramo  speciale  di  essa  che 
ne  forma  l'argomento. 

Ma  se  il  titolo  dell'opera  non  ò  piena- 
mente adatto  alla  sua  essenza,  e  piuttosto 
essa  rassomiglia  ad  un  repertorio  razio- 
nale dei  principi  c  delle  norme  costi- 
tuenti il  vigente  diritto  consorziale,  devesi 
conceder  venia  all'autore,  che  ha  preferito 
il  pregio  della  comodità  del  suo  libro  per 
coloro  che  ponno  essere  a  portata  di  gio- 
varsene per  la  pratica,  ed  ai  quali  per 
verità  egli  ha  creduto  principalmente  di 
farne  dono. 

E  si  noti  che  appunto  fra  gli  individui, 
ai  quali  deve  tornare  graditissimo  quel 
libro,  vi  ha  la  schiera  innumerevole  di 
coloro  che  rappresentano  ed  amministrano 
i  consorzj,  e  dei  periti  che  concorrono  alla 
loro  istituzione,  ed  a  fissar  le  basi  più  im- 
portanti della  loro  condizione  economica: 
a  tali  persone  non  essendo  in  genere  fa- 
migliari le  astratte  teorie  del  diritto,  me- 
glio valoa  l'offerta  di  un  libro  pratico  che 
teorico,  meglio  valea  dar  loro  delle  monete 
di  buon  conio,  che  del  metallo  in  verghe. 

Questo  compendio  brevissimo,  e  questo 
ben  dovuto  elogio  al  merito  del  lavoro  del 
sig.  Bosio  per  altro  non  ci  dispensa  da 
qualche  particolare  esame  di  alcuni  capi- 
toli che  lo  compongono,  dei  quali  però 
non  troviam  necessario  di  ripetere  la  lunga 
serie,  abbastanza  manifesta  dietro  il  cenno 
da  noi  fatto  dei  sommi  capi  delle  tre  parti 
e  delle  sezioni  in  cui  l'opera  è  suddivisa. 

E  principalmente  avvertiremo  di  avere 
nell  opera,  presa  per  un  riassunto  ordinato 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  e  consuetu- 
dini in  varie  epoche,  e  fino  air  odierna 
emanate  e  ricevute  nella  subbietta  materia, 
un'assai  diligente  e  forse  completa  raccolta 
delle  massime  si  generali  che  speciali  co- 
stituenti il  diritto  consorziale  nelle  singole 
sue  varietà.  Trovammo  in  essa  moltissime 
disposizioni  che  anche  nelle  recenti  rac- 
colte di  leggi  e  regolamenti  in  materia  di 
pubblica  amministrazione  andarono  inos- 
servate od  obbliate,  e  vi  trovammo  qua  e 
là  con  sana  critica  esaminate  e  corrette  le 
basi  da  cui  trassero  l'origine,  e  dedotta 
a  posteriori  la  ragione  giuridica,  secondo 
la  quale  i  consorzj  sono  prezioso  patri- 
monio della  civiltà  moderna. 

Ciò  rimarchiamo,  per  esempio,  in  pro- 
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posilo  alla  non  da  tutti  ricordata  decla- 
ratoria portata  dal  Decreto  2  marzo  1826 
della  già  Cancelleria  Aulica  in  Vienna,  sta- 
tuente la  priorità  per  l'esazione  delle  im- 
poste consorziali  in  via  fiscale,  come  per 
l'esazione  delle  imposte  dirette  sui  fondi 
comprcnsoriali,  a  fronte  delle  ipoteche  e 
dei  vincoli  anteriori  al'ficicnti  i  fondi  stessi; 
declaratoria  non  riportata  in  alcune  recenti 
raccolte  di  leggi  e  regolamenti  assai  divul- 
gate, e  che  avverte  chi  acquista  o  riceve 
in  pegno  beni  comprensoriali  di  non  fi- 
darsi dei  soli  titoli  di  provenienza,  e  dei 
certificati  ccnsuarj  ed  ipotecarj,  e  delle  bol- 
lette dei  carichi  pagati  sulP estimo,  per 
conoscere  il  grado  di  libertà  di  quei  beni. 

E  per  altro  esempio  adduciamo  la  ri- 
portatavi Circolare  1.°  agosto  1837  dell'I. 
R.  Governo  Veneto  (del  pari  annessa  nelle 
dette  raccolte)  con  cui  si  diramò  la  de- 
cisione Aulica  indirizzata  al  Governo  Lom- 
bardo, onde  la  erezione  del  consorzio  giusta 
la  legge  20  aprile  1804  ed  il  regolamento 
del  1806  fu  ritenuta  suscettiva  di  coazione 
anche  fra  gli  investiti  utenti  d'acque  d'ir- 
rigazione, comechè  non  contemplati  let- 
teralmente in  quella  legge  ed  in  quel  re- 
golamento, e  ciò  per  motivi  per  altro  che 
l'autore  saviamente  vuole  retlilicati,  perchè 
dedotti  dal  solo  caso  speciale  che  le  acque 
d'irrigazione,  oggetto  della  disputa  portata  a 
cognizione  della  Cancelleria  Aulica,  trae- 
vano origine  da  un  fiume,  ed  erano  quindi 
di  pubblica  concessione  od  investitura,  men- 
tre l'autore  con  più  giusto  criterio  opina 
che  gli  interessi  generali  dell'agricoltura, 
e  della  migliorazione  dei  terreni,  indipen- 
dentemente dall'origine  pubblica  delle  ac- 
que, bastino  a  radicare  il  diritto  negli 
utenti  di  acque  irrigue  di  costituirsi  in 
consorzio  legale  malgrado  la  opposizione 
di  taluni  degli  stessi  utenti. 

E  difalto  nella  pratica  amministrativa 
attuale  si  è  veduto  trionfare  quest'ultimo 
principio  senza  il  concorso  del  motivo  della 
origine  pubblica  delle  acque,  nò  della  prova 
della  loro  concessione  da  parte  dello  Stato, 
o  del  sommo  imperante;  e  chi  scrive  questi 
cenni  ne  fece  lo  sperimento  per  la  roggia 
di  Fara  in  territorio  bergamasco,  derivante 
da  una  roggia  di  privata  ragione  (la  Vai- 
lata),  e  per  la  roggia  Valmeria  nei  comuni 
di  Mandello   e  Tonzanico,  figliale   di    un 
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torrcrilc  che  la  pubblica  amministrazione, 
almeno  nel  suo  tratto  supcriore,  non  ri- 
tiene di  pubblica  appartenenza  in  senso 
di  legge,  e  per  la  roggia  Babbiona  in  pro- 
vincia di  Crema,  che  quantunque  generala 
dal  Serio,  fu  sottoposta  a  regolare  con- 
sorzio per  gli  addotti  motivi"  del  numero 
elevato  degli  utenti,  della  vastità  del  ter- 
ritorio irrigato,  e  dei  disordini  della  pre- 
cedente amministrazione  sociale,  e  non  pel 
motivo  insignificante  che  le  acque  proce- 
devano da  un  fiume,  col  quale  poi  nulla 
più  avevano  di  comune. 

Le  disquisizioni  che  Fautore  ha  disse- 
minate nel  suo  libro  sono  trattate  con 
molta  semplicità  e  chiarezza,  senza  appa- 
ralo oratorio,  né  pedanteria  scolastica: 
facile  è  la  sua  frase,  senza  contorsioni  l'ar- 
gomentazione. E  il  pregio  più  notevole  di 
esso  è  la  ricchezza  delle  fonti  positive  onde 
egli  ha  attinto  la  sua  materia,  talché  la 
storia  della  legislazione  italiana  in  punto 
alle  acque,  in  questo  ramo  maestra  senza 
contrasto  delle  legislazioni  straniere,  vi  è 
tracciata  e  documentata  in  grado  di  per- 
fezione, talché  eviterà  fatiche  ed  errori  chi 
ricorrendo  ad  essa  voglia  illustrare  questo 
punto  prezioso  delle  patrie  memorie. 

A  chi  già  scrisse  sul  proposito  del  trat- 
tato del  sig.  Bosio  apparve  difetto  il  non 
aver  egli  combinatamente  coordinati  i  prin- 
curj  e  le  norme  delle  leggi  vigenti,  che 
fonmano  il  diritto  delle  acque,  considerate 
nei  rapporti  civili.  Non  sappiamo  per  vero 
accogliere  per  buona  questa  critica,  come 
quella  che  nasce  piuttosto  dall'  ignorare 
la  differenza  che  passa  fra  il  diritto  con- 
sorziale delle  acque  e  il  diritto  in  ge- 
nere sulle  acque  istesse  e  sugli  acque- 
dotti. Avanti  tutto  è  da  notarsi  che  la  ra- 
gione civile  delle  acque  e  degli,  acquedotti 
è  già  largamente  sviluppata  nel  celebre 
trattato  .di  Gian  Domenico  Romagnosi,  e 
nell'aureo  testo  del  pavese  Pecchio  cb' ci 
prese  a  commentare,  e  che  è  tuttodì  l' o- 
racolo  principalmente  del  foro  lombardo, 
in  cui  più  di  sovente  ricorrono  le  con- 
testazioni civili  in  materia  di  acque.  D'al- 
tronde il  Bosio,  che  non  ha  inteso  di  rifare  i 
trattati  del  Pecchio  e  del  Romagnosi,  avea 
ragione  di  rispettare  i  limiti  naturali  del 
tema  da  lui  trascelto. 

Se  per  altro-ù  lecito  in  questo  resoconto 
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del  lavoro  del  signor  Bosio  notare  alcune 
cose  in  cui  sembra  trasgredita  la  genera- 
lità delle  vedute,  e  mancata  alquanto  la 
lena  a  segnalare  le  massime  precise  o  le 
indecisioni  delle  vigenti  leggi  sui  consorzj, 
ci  permetteremo  di  avvertire  le  seguenti. 

Al  |  4  egli  distingue  i  consorzj  di  difesa, 
da  quelli  di  scolo  e  di  irrigazione..  Ci  parve 
essenziale  che  si  dovessero  colà  annoverare 
anche  i  consorzj  di  acque  applicate  all'in- 
dustria manifatturiera.  L'analogia  di  questi 
con  quelli  di  irrigazione  non  dispensava 
dal  farne  cenno  particolare:  l'ometterli  in 
un  trattato,  e  proprio  nel  momento  in  cui 
si  vogliono  classificare  tutti  i  consorzj,  trae 
alla  fallace  credenza  che  non  ne  esistano, 
e  che  le  società  di  utenti  d'acque  per  uso 
di  opificj,  non  siano  ammesse  al  beneficio 
del  consorzio  regolare.  Ed  è  notorio  che 
le  roggie  irrigatrici  quasi  sempre  servono 
eziandio  al  movimento  di  ruote  idrauliche, 
i  di  cui  padroni  sono  parificati  a  quelli 
dei  fondi  irrigui,  e  compartecipano  ai  pesi 
ed  ai  diritti  sociali.  Anzi  vi  hanno  acque- 
dotti esclusivamente  applicati  agli  opificj, 
gli  utenti  dei  quali  dovettero  erigersi  in 
consorzio,  quale  la  già  mentovata  roggia 
Valmeria  in  Comune  di  Mandello.  D'al- 
tronde la  legge  20  aprile  1804  che  ha 
parificato  l'acqua  d'irrigazione  all'acqua 
destinata  agli  opificj  nel  diritto  all'acque- 
dotto coattivo,  patentemente  non  escludeva 
quest'ultima  dal  diritto  consorziale,  se  alla 
prima  virtualmente  lo  accordava,  come 
l'autore  ha  dimostrato  coi  ragionamenti 
diretti,  colle  avvenute  declaratorie,  e  colle 
prove  di  fatto. 

Al  |  19  egli  imprende  ad  .enumerare 
e  conterminare  i  diritti  dei  consorzj.  Lo 
scabroso  tema,  massime  in  causa  dell'or- 
dine trascelto  ad  esaurirlo,  imponeva  forse 
una  più  seria  meditazione,  ed  uno  sviluppo 
più  accurato. 

Primo  fra  questi  diritti  si  addila  quello 
che  è  essenziale  e  caratteristico  dei  con- 
sorzj, di  nominare  i  proprj  rappresentanti, 
e  di  amministrare  da  sé  o  col  mezzo  di 
quelli  i  proprj  interessi  solto  la  ispezione 
dello  Stato,  e  giusta  le  norme  vcglianti. 
A  meno  che  al  vocabolo  amministrare  l'au- 
tore qui  attribuisca  un  significato  diverso 
da  quello  fissato  da  lutti  i  Codici  Civili, 
non  saprebbesi  perchè  egli  pose  la  disgiun- 
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tiva  o  fra  il  consorzio  e  i  suoi  rappre- 
sentanti chiamali  ad  esercitare  l'ammini- 
strazione. Fors'  egli  attribuì  a  quella  par- 
ticella un  significato  esplicativo,  nel  q uà  1 
caso  però  dovea  dire  ossia  col  mezzo  di  quelli 
per  ovviare  ogni  dubbio.  È  manifesto  però 
e  notorio,  che  i  consorzj  si  debbono  am- 
ministrare, e  si  amministrano  mediante  le 
delegazioni:  altrimenti  il  consorzio  rego- 
lare sarebbe  una  vana  parola,  e  vi  avrebbe 
tuttora  la  sola  società  primitiva  di  utenti 
liberi,  e  talvolta  capricciosi  gestori  della 
loro  quota.  È  quindi  inesatta  l'idea  del- 
l'autore che  il  consorzio  si  amministri  da 
sé,  la  quale  non  si  accorda  collo  spirito  e 
cella  lettera  della  legge. 

Il  quarto  diritto  che  Fautore  rileva  esi- 
stente nei  consorzj  è  quello  della  espro- 
priazione per  le  opere  consorziali.  Egli  lo 
deriva  con  giusto  criterio  dalla  legge  20 
aprile  1804,  che  ad  un  tempo  è  fondamento 
giuridico  del  diritto  consorziale  e  del  di- 
ritto maestatico  di  espropriazione  pei  la- 
vori concernenti  le  acque  pubbliche  e  lepri- 
vate,  cioè  le  acque  di  qualunque  categoria 
o  natura.  Ma  la  sostanzialo  diversità  nel- 
l'oggetto e  nelle  conseguenze  degli  art.  51 
q  52  della  legge  20  aprile  1804  da  lui 
addotti  a  dimostrazione  del  diritto  di  espro- 
prio competente  ai  consorzj,  traeva  natu- 
ralmente a  meglio  specificare  il  diritto 
istesso,  perchè  da  una  più  chiara  nozione 
di  cosi  importante  privilegio  nascesse  per 
corollario  spontanea  la  regola  da  seguirsi 
nel  caso  di  averlo  ad  esercitare.  E  di  fatto 
l'art.  51  si  riferisce  ad  opere  fluviali  od 
intorno  ad  acque  pubbliche,  per  le  quali 
sia  constatata  la  pubblica  utilità;  l'art.  52 
contempla  gli  acquedotti  privati,  pei  quali 
non  è  d'uopo  constatare  l'utilità  pubblica. 
Col  primo  articolo  l'esproprio  avviene  verso 
l'indennizzazione  ordinaria:  col  secondo 
verso  pagamento  del  terreno  occupando  in 
misura  del  suo  valore  più  un  quarto.  Ora 
.se  i  consorzj  hanno  esistenza  giuridica, 
come  avverte  l'autore,  perchè  in  massa  gli 
interessi  de' loro  membri  costituiscono,  per 
così  dire,  un  interesse  pubblico,  non  sa- 
rebbe forse  vero  perciò  che  le  opere  de- 
liberate dai  consorzj,  ancorché  destinate 
alla  sola  derivazione  d'acque  per  irriga- 
zione od  opificj,  siano  già  implicitamente 
ritenute  di  pubblica   utilità,  ed  eseguibili 
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mediante  esproprio  verso  la  semplice  in- 
dennità? in  tal  caso  sarebbe  inutile  attri- 
buire ai  consorzj  il  diritto  di  esproprio  in 
base  all'art.  52  di  legge  succitato.  Il  qual 
diritto  poi  per  avventura  nel  caso  di  apri- 
mcnto  di  un  nuovo  canale  per  oggetto 
d'irrigazione  o  di  opificj  potrebbe  varia- 
mente farsi  valere  in  confronto  di  un  pri- 
vato inscritto  o  non  inscritto  nel  consorzio, 
di  modo  che  l' opera  divisata  quantunque 
di  utile  ingente  al  consorzio  ed  approvata 
perciò  dall'Autorità  tutoria  degli  interessi 
consorziali,  posta  al  vaglio  nella  sede  con- 
tenziosa esperibile  da  chi,  non  ascritto  al 
consorzio,  negasse  la  concorrenza  in  essa 
della  pubblica  utilità,  risultasse  appunto 
priva  di  questo  carattere,  e  la  sua  effet- 
tuazione potesse  avvenire  soltanto  dietro 
la  maggiore  indennizzazione  promessa  dal- 
l'art. 52  della  legge  1804.  Importava  quindi 
che  il  diritto  di  esproprio  venisse  ben  de- 
finito nelle  sue  fasi,  massime  poi  per  far 
adito  alla  conoscenza  delle  procedure  da 
esperirsi  nei  casi  di  contrasto,  che  sono 
il  tema  dell'ultima  parte  del  trattato. 

Al  §  21  sono  classificati  i  consorzj  in 
t'olonlarj  e  coattivi.  Ai  primi  si  ascrivono 
quelli  formati  per  voto  spontaneo  de' suoi 
membri:  ai  secondi  quelli  ordinati  dall'Au- 
torità. Immensa  lacuna  vi  ha  tra  queste 
definizioni  quanto  grado  può  esservi  di 
disparità  di  opinioni  fra  gli  interessati 
sul  punto  se  debbano  o  no  riunirsi  in 
consorzio  regolare.  L' autore  suppone  i 
due  soli  casi  dell'unanime  assenso,  e  del- 
l' unanime  dissenso  de'  socj  ad  accettare 
le  norme  consorziali.  Perchè  non  rimar- 
care nella  sezione  importantissima  della 
istituzione  dei  consorzj  se  e  come  l'auto- 
rità pubblica  possa  negare  persino  ai  socj 
unanimi  nel  voto  positivo,  di  erigersi  in 
consorzio,  ed  obbligarvi  al  contrario  i 
socj  unanimi  nel  voto  negativo?  È  nolo  che 
questa  tesi  di  diritto  amministrativo  è  mal 
definita  nelle  leggi,  e  che  fu  in  modo  vario 
considerata  in  casi  ditferenti,  e  sotto  l'in- 
fluenza di  circostanze  peculiari. 

Al  1 42  l'autore  tratta  l'oscuro  argomento 
degli  attributi  delle  adunanze  consorziali,  e 
si  pronuncia  per  una  illimitata  e  quasi  esclu- 
siva autorità  delle  delegazioni  ordinaria  e 
straordinaria,  come  se  di  conseguenza  i 
membri  della  società  fossero  interdetti  di 
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ogni  prerogativa  civile  e  politica,  salvo  la 
sola  di  eleggere  i  delegati  a  far  da  padrone 
assoluto  per  tutti.  Posto  il  principio  di- 
chiarato dall'autore  istesso  (§  19)  che  le 
delegazioni  amministrano  il  consorzio;  rite- 
nuto che  le  delegazioni  straordinarie,  sic- 
come eccezionali,  non  hanno  che  le  facoltà 
limitate  dalla  legge  che  ne  ammette  o  pre- 
scrive la  temporanea  istituzione,  sembra 
manifesto  che  i  poteri  delle  delegazioni  in 
via  ordinaria  non  sono  che  quelli  precisati 
dalla  legge  generale  (Codice  Civile)  per 
gli  amministratori,  ed  in  via  straordinaria 
sono  quelli  per  cui  le  delegazioni  straor- 
dinarie sono  state  nominate.  Il  perchè  dove 
l'autore  suppone  concentrata  in  poche  mani 
la  direzione  dei  consorzj  per  negare  alle 
adunanze  il  volo  deliberativo  negli  affari 
trascendenti  la  pura  amministrazione,  a- 
vrebbe  deviato  con  uno  scambio  di  parola, 
dal  giusto  concetto  delle  facoltà  delle  de- 
legazioni tino  a  crederle  estese  al  transi- 
gere, al  sostener  liti  e  simili,  quindi  for- 
s' anche  ad  ipotecare,  ad  accordar  cancel- 
lazioni ipotecarie,  a  vendere,  ecc.,  facoltà 
che  per  legge  non  si  possono  esercitare  dai 
rappresentanti  se  non  dietro  mandato  e- 
spresso  dei  rappresentati ,  cioè  nel  caso 
nostro  dell'adunanza  consorziale,  come  non 
si  esercitano  neppure  dalle  Deputazioni  Co- 
munali e  dalle  Congregazioni  Municipali 
se  non  per  voto  degli  estimati  o  dei  con- 
siglieri comunali. 

Il  titolo  della  competenza  delle  Autorità 
in  materia  consorziale,  ci  è  sembrato  di 
uno  sviluppo  troppo  gretto,  e  meno  adatto 
a  porgere,  come  doveasi  attendere  da  un 
trattato,  un'idea  fondamentale  di  que- 
sta delicata  materia,  nella  quale  inciam- 
pano bene  spesso  non  pure  i  membri  e  i 
delegati  dei  consorzj,  ma  le  stesse  magi- 
strature, che  sovente  per  peritanza  lascia- 
rono senza  provvedimento  le  più  procaci 
ed  utili  misure  desiderate  e  votate  a  mag- 
gioranza, ma  senza  unanimità,  dalle  società 
cornprensoriali,  di  che  lo  scrivente  di  questi 
cenni  ebbe  ad  osservare  notevoli  esempj. 

Il  sig.  Bosio  sarebbesi  in  questo  titolo 
limitato  ad  un  elenco  numerico  delle  attri- 
buzioni delle  autorità  amministrativa  e  giu- 
diziale, senza  dapprima  segnalare  l'indole 
comune  che  le  devolve  all'una  ovvero  al- 
l'altra, sicché  da  un  criterio  generale  ben 
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definito  fosse  facile  desumere  quanti  corol- 
lari si  volessero. 

Egualmente  lascia  desiderio  di  una  ra- 
zionale trattazione ,  e  di  un  più  ampio 
sviluppo  la  materia  della  procedura  in  af- 
fari consorziali,  ultima  del  trattato,  la  quale 
doyea  poi  mettersi  a  riscontro  di  tutti  gli 
oggetti  anteriormente  discussi,  ed  anco  po- 
tevasi  utilmente  dilucidare  con  casi  pratici. 

Ma  tutte  queste  osservazioni  non  val- 
gono ad  oscurare  il  merito  intrinseco  del- 
l'opera, e  l'eminente  opportunità  di  essa 
per  chi  di  consorzj  debba  occuparsi  come 
parte  attiva  o  come  organo  sussidiario, 
o  come  giudice. 

È  oltremodo  desiderabile  che  principal- 
mente a  comodità  ed  a  migliore  educa- 
zione della  classe  dei  periti,  in  queste 
Provincie  eminentemente  agricole  adope- 
rati in  oggetti,  nei  quali  è  indispensabile 
un  criterio  ed  una  istruzione  legale  este- 
sissima, a  pari  almeno  se  non  a  preferenza 
che  degli  oggetti  industriali,  che  sono  al 
contrario  di  principale  istituto  dei  periti 
oltramontani,  venisse  imitato  l'esempio  del 
sig.  Bosio,  riducendo  a  trattato  della  forma 
da  lui  prescelta,  altre  materie  di  attinenza 
legale  inseparabili  da  una  squisita  cogni- 
zione delle  materie  tecniche,  e  che  non  s'im- 
parano di  presente  da  loro  che  per  via  di 
una  troppo  angusta  lezione  universitaria, 
e  per  la  parola  non  sempre  chiara  e  pre- 
cisa del  pratico  educatore,  ovvero  pel  con- 
tatto accidentale  coi  giurisperiti.  A  tali  ma- 
terie apparterrebbero  =  le  norme  generali 
e  speciali  di  legge,  e  dei  regolamenti  di 
pubblica  amministrazione  per  le  stime,  =  le 
norme  fondamentali  per  la  erezione  dei 
bilanci  d'affitto,  di  usufrutto  e  di  enfiteusi 
=  le  idee  generali  sul  possesso  e  sulla  pro- 
prietà dei  beni  stabili,  e  sulle  servitù,  e  si- 
mili. Il  giovamento  che  proverebbesi  dalla 
diffusione  di  siffatti  libri  sarebbe  incalcola- 
bile si  nell'interesse  della  giustizia,  che  pel 
decoro  della  per  altro  già  tanto  rispettabile 
e  benemerita  classe  dei  periti  di  queste 
Provincie  lombardo-venete. 

Il  sig.  Bosio  ha  poi  dato  peso  enorme 
al  suo  libro  con  un'appendice  costituita 
del  testo  completo  delle  antiche  e  delle 
moderne  leggi  sulle  acque  e  sui  consorzj 
non  meno  che  di  alcuni  piani  e  statuti  con- 
sorziali, del  quadro  statistico  dei  consorzi 
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veneti,  e  dei  voluminosi  trattati  sull'uso 
delle  acque  del  Tartaro  coi  loro  allegati. 
Le  prime  parti  dell'appendice  sono  ve- 
ramente di  essenziale  bisogno  per  validare 
il  suo  trattato,  risparmiando  ai  lettori  le 
difficoltà  ili  ricorrere  ai  Codici  colla  guida 
di  una  mera  citazione.  Le  ultimo  lascian 
luogo  al  rimarco  di  una  predilezione  da 
lui  accordata  ai  eonsorzj  veneti,  non  avendo 
egli  in  pari  grado  fatta  conoscere  la  con- 
dizione dei  eonsorzj  lombardi,  quantunque 
il  trattato  lo  promettesse  nel  suo  titolo. 
E  si  clic  in  Lombardia  vi  hanno  eonsorzj 
importantissimi,  e  di  recente  riforma  pres- 
soché modellare,  de' quali  al  pari  dei  ve- 
neti si  potevano  offerite  gli  statuti  all'e- 
same degli  studiosi. 

Non  è  per  altro  da  mal  animo  verso  l'au- 
tore, ma  dal  desiderio  che  più  si  diffondesse 
il  suo  libro,  dettato  l'avvertimento  già  fat- 
togli da  taluno  che  la  mole  dell'appendice 
rende  troppo  costosa  l'opera  ed  inacces- 
sibile il  suo  acquisto  al  maggior  numero; 
come  non  sembra  speculazione  ben  intesa 
quella  che  credette  di  fare  il  sig.  Bosio  ri- 
stampando nel  suo  volume  i  Trattati  del 
Tartaro,  di  cui  diffìcilmente  si  trovano 
esemplari,  speculazione  che  egli  oppose  per 
sottrarsi  a  quell'avvertimento.  Con  mode- 
stia eccessiva  egli  ha  forse  voluto  mediante 
l'appendice  dar  merito  al  suo  trattato,  che 
era  già  per  sé  abbastanza  commendevole. 

Ing.  Achille  Cavallini. 


Snir  Insegnamento  dell  arebi- 
tettur.T. 

Una  voce  che  arriva  a  noi  d'oltremonte 
accusa  i  precettisti  dell'italiana  architet- 
tura; e  causa  della  decadenza  di  quest'arte 
sono  indicati  quegli  uomini  che  ebbero  per 
alunni  e  seguaci  Delorme,  Iones,  Gold- 
mann  ed  altri  sommi  architetti  francesi, 
inglesi,  ed  alemanni,  ora  poco  meno  che 
disprezzati  da  una  nuova  scuola  d'archi- 
tettura, la  quale  ai  precetti  intenderebbe 
sostituire  l'istinto  dell'uomo,  le  contem- 
plazioni e  le  aspirazioni  del  mondo  esteriore, 
e  un  non  so  che  d'altro  di  spirituale,  in- 
definito, dettato  dall'estetica  o  suggerito  da 
una  filosofia  pura,  quasi  evangelica.  Pare 
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insomma  voglia  la  nuova  scuola  tentare  di 
evocare  il  fuoco  clic  riscaldava  la  mente 
ed  il  cuore  d'un  Pietro  de  Montrcuil,  d'un 
Ervino  de  Stcimbac,  e  dell'architetto  del 
nostro  Duomo  di  Milano. 

La  nuova  scuola  dice:  La  natura  ci  ha 
prestato  un'  infinità  di  modelli  ricchi  e  va- 
riati di  forme,  di  colori,  di  attributi,  e  di 
rapporti  armoniosi,  che  commuovono  emi- 
nentemente i  nostri  sensi,  e  attivano  la  po- 
tenza creatrice  dell'uomo;  e  ci  ha  fatto  co- 
noscere talune  leggi,  ed  il  meccanismo 
delle  forze  che  animano  e  vivificano  que- 
sto creato.  —  Non  soggiunge  a  dire  il  come 
tali  elementi  astratti  si  possono  tradurre 
nelle  linee,  nelle  forme  e  nella  materia 
architettonica;  con  quali  mezzi,  e  per  quale 
potenza  compilarli,  coordinarli;  e  trasfon- 
dere l'essenza  e  l'espressione  di  questi  ele- 
menti nell'edificio  d'una  chiesa,  d'un  pa- 
lazzo, e  d'un  qualsiasi  altro  fabbricato.  —   é 

Allo  stato  in  cui  è  giunta  la  società  non 
pare  possibile  rifare  da  capo  l'arte  in  si- 
mili termini  estremi;  nò  ritornare  l'uomo 
allo  stato  di  natura,  come  farebbe  mestieri 
per  abbozzarla,  e  cavarla  ab  ovo  dal  caos 
delle  sensazioni.  È  una  bella  idea,  ma  im- 
praticabile, e  come  tale  poco  o  nulla  pro- 
fìcua all'incremento  dell'arte. 

L'arte  esiste  e  dobbiamo  presentarla 
positiva  qual  è.  I  precetti  d'un  Alberti, 
vigorosi  di  principj  fecondi,  che  sino  ai 
nostri  tempi  si  estesero  per  tutta  l'Europa, 
e  che  si  accordano  con  tutte  le  architet- 
ture, si  vorrebbero  annullati  dalla  nuova 
scuola.  Non  ammettono  gl'innovatori  che 
dobbiamo  alle  traccie  grandiose  e  certe  di 
questi  precetti  le  meravigliose  fabbriche 
di  cui  vanno  superbe  tante  città,  lodate 
dal  consenso  di  popolazioni  divergenti  di 
bisogni,  di  gusto,  e  di  tradizioni  arti- 
stiche. 

La  nuova  scuola  si  slancia  nel  suo  pro- 
gramma, senza  forse  prevedere  che  per 
vincere  e  soverchiare  gli  effetti  esercitati 
sulla  nostra  educazione  dai  monumenti 
esistenti,  i  quali  hanno  tanta  influenza  sul 
nostro  modo  di  vedere  e  di  sentire,  è  indi- 
spensabile di  contrapporre  un'altra  essenza 
d'arte  squisita,  energica  e  feconda  più  di 
quella  che  intende  di  abbattere.  Pare  non 
prevedano  gl'innovatori  l'improbabilità  di 
sistemare  una  nuova  architettura  senza  ri- 
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correre  ai  principi  sanzionati  dall'  espe- 
rienza, alle  forme  già  stabilite,  in  una  pa- 
rola all'arto  da  noi  posseduta.  — 

Anzi  siamo  d'avviso  che  non  sia  pos- 
sibile una  nuova  architettura  senza  fissare 
il  suo  punto  di  partenza,  o  in  altri  ter- 
mini senza  il  suo  congiungimento  od  adden- 
tellato col  nostro,  qualunque  siasi,  odierno 
stato  di  fabbricare.  — 

I  bisogni  e  i  costumi,  e,  se  si  vuole,  i  pre- 
giudizi dell'umana  società  comandano  e 
guidano  l'architettura;  essi  costituiscono 
una  potenza  che  seppe  farsi  obbedire  ovun- 
que; i  fatti  lo  dimostrano:  trascurato  quindi 
il  suo  intervento  dai  componenti  dell'arte, 
l'architettura  sarà  vagante  e  staccata  mo- 
ralmente dalla  società.  — 

La  nuova  scuola  potrà  allontanarla  dai 
giri  viziosi  del  classicismo;  ma  colle  sue 
aspirazioni,  so  non  avrà  i  riguardi  impo- 
sti dall'attualità,  potrà  anche  gettarla  nei 
vizj  d'un  altro  stile  e  d'un'altra  maniera 
d'architettura.  Non  avremo  "pia  in  allora 
le  gofferic  accozzate  nel  tempio  di  S.  Carlo, 
ma  avremmo  quelle  provenienti  da  uno 
stile  qualunque,  preso  ad  imitazione  dalla 
nuova  scuola.  — 

Si  comprende  come  sia  possibile  di 
seguire  e  disciplinare  i  germi  dell'arte 
emergenti  sempre  vegeti  dai  crescenti  bi- 
sogni, come  si  possa  ornarli,  caratterizzarli, 
e  prestar  loro  una  iisonomia  propria  in  ar- 
monia col  gusto  del  tempo,  che,  secondo 
la  pensiamo,  dovrebb'essere  questo  il  pro- 
gramma della  nuova  scuola;  ma  un  salto 
dal  presente  all'impianto  od  all'innesto  d'un' 
architettura  d'altri  tempi,  siccome  tentano 
gl'innovatori ,  è  tale  un  quesito  che  con- 
fessiamo di  non  comprendere.  Dall'espe- 
rienza risulta  non  dipendere  da  una  scuola 
il  dire:  Cosi  va  bene.  L'intelligenza  unanime 
soddisfatta  ne'  suoi  bisogni  e  ne'  suoi  pia- 
ceri è  quella  che  pronuncia  un  tale  giu- 
dizio. Se  l'accusa  degli  oltremontani  si  limi- 
tasse a  voler  confusi  i  pedanti,  i  molti- 
plicatori delle  incongruenti  prescrizioni 
dettate  sull'architettura;  se  trattasse  di 
cacciare  dall'insegnamento  coloro  che  l'ap- 
poggiano ai  commenti  di  Vitruvio  e  dei 
Cinquecentisti;  se  gridasse  la  crociata  con- 
tro chi  pretende  far  discendere  dalle  se- 
ste lo  scibile  architettonico,  siamo  con 
loro;  e  con  loro  francamente  gli  accusiamo 


INGEGNERE 

d'aver  fatta  ingiuria  all'arte,  d'avere  date 
nelle  mani  d'una  marmaglia  di  mediocrità 
alcuni  elementi  di  fabbricare,  coi  quali  co- 
testi saccenti  credonsi  artisti,  si  vantano  ar- 
chitetti abilitati;  ma  che  non  hanno  fon- 
damento di  scienza;  e  la  loro  ignoranza 
serve  ad  ingannare  i  clienti,  e  ad  impin- 
guare la  oramai  storica  rapacità  degli  operaj. 
Siffatto  anatema  agli  ignavi  non  è  nuovo 
in  Italia;  i  nostri  esperti  artisti  disprezza- 
rono senza  posa  l'insegnamento  e  la  pra- 
tica dell'arte  ristrette  alla  servilità  dell'imi- 
tazione detta  classica,  dalla  quale  ci  yen- 
nero  regalati  stabilimenti,  palazzi  e  chiese, 
che  per  le  loro  gradinate,  pronai,  frontc- 
spizj,  addossamenti  e  soprapposizione  di  or- 
dini, sono  in  urto  coi  comodi,  coi  bisogni, 
coi  costumi  e  col  gusto  nostro,  e  non  di 
rado  in  urlo  colla  materia  di  cui  gli  stessi 
edificj  sono  formati. 

Ma  i  più  stemperati  partigiani  delle  inno- 
vazioni  in  fatto  d'architettura  si  spingono 
oltre,   e  dicono:  Il  risorgimento  soffoca 
l'incivilimento  iniziato  dal  medio  evo,  e  la 
mania  degli  architetti  del  cinquecento   di 
ricavare  ogni  cosa  dall'antichità  romana, 
fu  cagione  di  sperdere  le  belle  tradizioni 
del  secolo  di  Dante.  Alcuno  di  loro  più  ar- 
ditamente vorrebbe  perfino  dimenticata  e 
obbliata  la   civiltà   latina;  perchè  il  nudo 
fantasma  di  quella  antichità,  freddo  ina- 
nimato e  privo  di  colore,  ci  nasconde,  colla 
sua  massa  gigante,  tutti  i  fiori  e  le  va- 
rietà della  poesia  fantastica  del  medio  evo. 
D'altra  parte  nei  sapienti  lavori  dei  dotti 
viaggiatori  ed  archeologi ,  intrapresi    per 
illustrare    storicamente   ed  artisticamente 
gli  antichi  monumenti,  rinvennero  gl'in- 
novatori immensi  materiali  architettonici, 
opportuni  ad  accrescere  la  loro  suscettibilità, 
e  studiarono  le  antichità  indiane,  egiziane 
ed  etrusche;  seguirono  la  decadenza  del- 
l'impero dei  Cesari;  e  trassero  da  Costan- 
tinopoli l'architettura  bizantina ,  e  le  sue 
diramazioni  in  Oriente,  l'araba,  la  per- 
siana, la  moresca,  la  saracena  e  la  russa; 
ed  in  Occidente,  la  stessa  architettura  bi- 
zantina, la  latina  o  cristiana,  la  lombarda, 
la  romana,  o  romanza,  la  carolingia,^  la 
francala  sassone, la  normanna;  e  poi  un'ar- 
chitettura di  transizione;  in  seguito  la  go- 
tica a  sesto  acuto  od  ogiva!,  chiamata  ar- 
chitettura  nazionale  dai  Francesi  d'oggi- 


ARCHITETTO 

giorno;  e  questa  fu  divisa  in  primo,  se- 
condo, e  terzo  stadio;  distinta  anche  cogli 
aggiunti  di  stile  perpendicolare,  stile  Tu- 
dor  dagli  Inglesi;  e  di  stile  teutonico  da- 
gli Alemanni.  In  fine  nel  prospetto  delle 
divisioni  e  suddivisioni  dell'architettura, 
figurano  i  nomi  di  Fiorentina,  Pisana,  Sa- 
nese,  Veneziana,  Bramantesca,  Risorgi- 
mento e  d'Amboise. 

Ad  eccitare  viemeglio  i  nuovi  studii  fu 
tentata  la  compilazione  della   storia  del- 
l'Architettura: Battisier,  Hope,  Kuzler,  e 
un  buon  numero  d'altri  recenti  scrittori, 
non  escluso  il  nostro  Taccani,  cadauno  colle 
proprie  tendenze,  ed  anche  colle  proprie 
passioni,   dettarono  volumi  sparsi  di  sa- 
pienti e  ardite  ricerche.  Finora  però  un 
libro  tanto  necessario  pare  ancora  lontano 
dalla  verità;  perchè  le  favole,  i  pregiudizi 
e  le  presunzioni  intralciano  la  materia,  e 
imbarazzano  il  suo  sviluppo  chiaro  e  per- 
suasivo. E  a  desiderarsi  che  questo  sog- 
getto venga  trattato  da  un  uomo  dotto  ad 
un  tempo  ed  artista  capace  di  appianare 
sotto  uu  orizzónte,  per  dire  così,  palmare, 
tutte  le  scabrosità  prodotte  dal  tempo,  e 
intruse  dall'ignoranza  e  dalla  mala  fede. 
Sino  a  tanto  che  non  sarà  esaurita  la 
classificazione  cronologica,  esatta,  dei  su- 
perstiti monumenti,  e  da  esse  tratto,  quasi 
a  rigore  geometrico,  il  profilo  caratteristico 
delle  vane  fasi  dell'arte;   finché  non  sa- 
ranno determinati  con  precisione  i  diversi 
stili  d'architettura,  specialmente  quelli  che 
si  riferiscono  al  periodo  dal  quinto  al  tre- 
dicesimo secolo  (culla  dell'architettura  pre- 
conizzata dagli  innovatori),  sarà  a  nostro 
avviso  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
la  stona  dell'arte.  Sino  allora  quindi  re- 
sterà incerto  e  confuso  l'insegnamento  del- 
1  architettura  dedotto  dall'eclettismo. 

Invochiamo  sollecita  la  storia  dell'arte, 
acciocché  scompajano  alcuni  nomi  d'ar- 
chitetture che  non  hanno  mai  esistito;  e 
perchè  alcune  altre  rientrino  in  queìla 
famiglia  di  cui  portano  indelebile  l'im- 
pronta, e  che,  non  ostante  la  loro  lontana 
peregrinazione,  conservano  tuttavia  il  ca- 
rattere di  provenienza.  Così,  abbia  fine  una 
volta  quel  copiare  e  ricopiare  gli  errori, 
quel  passarli  da  libro  in  libro,'  dall'una 
all'altra  mente,  quasi  allo  scopo  di  stabi- 
lire perpetuamente  l'ignoranza. 

Vt)l  ni  Settemb 
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Questi  ed  altri  consimili  ostacoli  non 
tolgono  però,  alle  sentinelle  avanzate  do- 
gi innovatori,  di  vedere,  nel  complesso  dei 
monumenti  d'ogni  paese  e  d'ogni  stile 
(quantunque  non  ordinati)  una  ricca  sup- 
pellettile, opportuna  a  rifare  l'arte,  e,  come 
dicono  essi,  avviarla  ai  principii  del  sen- 
tire, alla  potenza  di  quella  mente  che  sa 
scoprire  il  velo  misterioso  della  natura. 
Ma,  fatti  poi  accorti  della  necessità  d'una 
teoria  più  omogenea  alla  pratica  possibi- 
lità, soggiungono:  che  studiando  nei  mo- 
numenti di  tutte  le  epoche  e  di  tutti  i 
popoli,  quelle  varietà,  rivelate  da  uomini 
di  genio,  si  giunge  più  sicuramente  a  suc- 
chiare gli  elementi  che  formano  i  com- 
ponenti e  le  condizioni  d'ogni  arte. 

Non  siamo  competenti,  per  ora,  ad  ana- 
lizzare l'aforismo  suddetto,  già  ripetuto 
da  scrittori  assai  stimati,  e  per  ultimo, 
da  chi  per  proprio  istituto  deve  intenderne 
preventivamente  gli  effetti;  e,  di  certo, 
egli  si  sarà  fatto  carico  di  distinguere 
materia  da  materia  d'insegnamento,  a  cui 
l'atorismo  può  riferirsi. 

Tuttavia,  osservato  quanto  arduo  sia 
insegnare  l'architettura,  anche  col  metodo 
tracciato  dai  trattatisti,  che  nei  termini 
d'uno  stile  unissono,  comprende  l'intero 
alfabeto  architettonico,  non  si  può  di 
leggieri  annuire  che  giovani,  quantunque 
di  forte  ingegno ,  possano  con  chiarezza 
d'idee  arrivare  al  possesso  dell'arte,  co- 
municata loro  mediante  una  congerie  di 
stili,  alcuni  non  determinati,  altri  insuffi- 
cienti, e  spesso  commisti  in  un  solo  monu- 
mento; e  che  richiedono  cognizioni  e  pra- 
tica non  comune  per  distinguerli ,  ed  una 
mano  assai  esperta  per  disegnarli. 

Ristretta  la  questione  poi  dell'insegna- 
mento sulla  base  dell'ecclettismo,  esso  ci 
presenta,  posto  a  confronto  col  metodo  dei 
trattatisti,  quel  rapporto  che  avvi  fra  un 
ragionamento  titubante,  saltuario  e  tal- 
volta contradicentesi,  con  altro  positivo, 
connesso  e  costantemente  concludente;  in- 
somma il  primo  è  incerto,  il  secondo  de- 
terminato; l'uno  buono  forse  a  comple- 
tare il  corredo  dell'architetto ,  ma  l'altro 
è  indispensabile  per  apprendere  l'archi- 
tettura. 

A  convalidare  le  difficoltà  e  le  complica- 
zioni dell'ecclettismo  nell'insegnamento  dei- 
re  1855.  yi 
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L'architettura,  esponiamo  alcune  osserva- 
zioni ,  suggeriteci  dall'  ispezione  fatta  al 
prospetto  storico  dell'' architettura,  testé 
pubblicalo  col  titolo:  Specchio  degli  ap- 
punti che  servono  di  guida  agli  allievi,  per 
le  lezioni  d'architettura,  dimostrata  coi  mo- 
numenti e  l'istoria  dal  professore  d'ar- 
chitettura nell'I.  R.  Accademia  di  belle  arti 
in  Milano,  dottor  Saverio  Cavallari. 

Protestiamo  che  il  solo  desiderio  di 
evitare  gli  errori  agli  studiosi,  o  di  sem- 
plificare, se  è  possibile,  la  materia,  è  lo 
scopo  delle  nostre  deduzioni. 

■1.  La  chiesa  di  S.  Sofia  a  Costantino- 
poli del  530  è  chiamata  tipo  dell'  archi- 
tettura bizantina.  — 

Troviamo  pure  nello  stesso  specchio: 
il  battistero  di  S.  Gio.  in  Fonte,  e  la 
chiesa  dei  S.  Nazaro  e  Celso  in  Ravenna 
del  quinto  secolo ,  entrambe  bizantine , 
anteriori  alla  S.  Sofia;  dal  che  si  ha  mo- 
tivo di  ritenere  che  l'architettura  detta 
bizantina  ha  il  suo  tipo,  ed  ebbe  la  sua 
origine  in  Ralia.  — 

Difatti,  lo  stile  bizantino  altro  non  è  che 
lo  stile  romano  corrotto.  Di  più,  essendo  la 
piccola  cupola  sopra  i  pennacchi  della  chiesa 
dei  SS.  Nazaro  e  Celso  suddetta  ante- 
riore alla 'cupola  di  S.  Sofia,  avvisiamo 
che  il  merito  di  tale  invenzione  è  dovuto 
all'Italia,  mentre  se  ne  accorda  la  vastità 
d'esecuzione  a  Risanzio. 

2  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi, 
che  data  dal  1218  al  1230,  è  posta  dal 
sig.  Cavallari  neJP  elenco  dei  monumenti 
bizantini;  ma  è  ben  noto  che  è  di  stile 
arco-acuto.  Non  sarà  del  merito  delle  cat- 
tedrali ogivali  d'oltremonte,  sarà  d'un  go- 
tico-italiano, ma  è  impossibile  qualificarla 
di  stile  bizantino.  — 

3.  S.  Front  di  Perigueux  è  detto  mo- 
numento pagano  trasformato  in  chiesa. 

Viollet-lc-Duc,  scrittore  istrutto  molto 
in  questa  materia,  nel  suo  dizionario  d'ar- 
chitettura, ci  fa  conoscere  che  la  suddetta 
chiesa,  eretta  nel  984  è  quasi  la  riprodu- 
zione della  basilica  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia. La  pianta  e  gli  alzati  di  S  Front, 
pubblicati  in  diverse   opere,    convincono 

-  costituirono 


che  giammai  consimili  forme 
un  tempio  pagano. 

4.  Trasformazione  delle  piante  delle  cine 
se  in  Sicilia;  dove  la  croce  greca  viene  prò 
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fangaia  dal  ima»  della  basilica  Cattedrale  di 
Cefalo  del  1132.  — 

La  croce  latina,  anche  con  cupola,  erasi 
già  praticata  prima  della  trasformazione 
avvenuta  in  Sicilia.  —  La  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Pavia,  S.  Ambrogio  in  Milano, 
e  il  duomo  di  Pisa,  delPundecimo  secolo 
(posteriore  di  data  ai  due  monumenti  ac- 
cennati) sono  anteriori  di  quasi  un  secolo  ai 
monumenti  siciliani. 

5.  Architettura   che  si  direbbe  Fram- 
mentaria. Se   con  questo    aggiunto  si  in- 
tende dal  sig.  professore  indicare  l'epoca 
in  cui  si  adoperavano  i  frammenti  d'altri 
edifici  per  erigere  nuove  fabbriche  (tro- 
vandosi quest'uso  praticato  dall'epoca  della 
fondazione  delle  prime  chiese  fino  all'e- 
rezione del  palazzo  di  Venezia  in  Roma), 
non  ci  pare  opportuno  a  stabilire  la  de- 
terminata  maniera   di  stile   dell'epoca   a 
cui  si  riferisce  lo  Specchio  degli  appunti; 
e  tanto    meno   è   ammissibile  ,  perchè  è 
noto  1'  aggiunto  di  cristiana  all'  architet- 
tura di  quel  tempo.  Il  vocabolo  usato  dal 
Cavallari  non  ha  riscontro  in  buoni  scrit- 
tori. Coniare  nuove  voci  è  apportare  com- 
plicazione e  spesso   confusione;  e  perciò 
sia  lecito  dire  che  nessuna  differenza  può 
concedersi  fra    lombarda    e   longobarda , 
quando  si  accenna  alla  stessa  architettura; 
che  romanesca  per  indicare   l'architettura 
romanza  o  romantica,  è  voce  da  escludersi 
affatto,  poiché   romanesco  è  aggiunto  che 
significa  di  Romagna;  e  cosi  non  troviamo 
buona  la  parola   dorismo,  per  indicare  la 
maniera  e  l'ordine  dorico.  — 

6.  Nello  specchio  del  sig.  Cavallari 
lediamo:  Opere  d'Amboise,  che  ritraggono 
mollo  dell' 'architettura  della  Certosa  di  Pavia, 
impropriamente  intesa  sotto  la  denominazione 
di  bramantesca.  — 

Al  Cardinale  d'Amboise,  ministro  di 
Luigi  XII,  re  di  Francia,  fu  regalato 
dal  °suo  padrone  il  castello  di  Guillon , 
costrutto  nel  1500  collo  stile  del  risor- 
gimento, detto  dipoi  castello  d'Amboise. 
Si  sa  che  la  Certosa  presso  Pavia  fu 
compiuta  nel  1474.  Come  può  preten- 
dersi che  si  debba  proferire  un  nome 
straniero  ed  una  data  posteriore  per  addi- 
tare un'architettura  italiana  e  anteriore? 
perchè  anteporre  il  nome  d'un  Cardinale 
a   quello   d'un    Architetto    di  merito  si 
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grande,  clic  gl'Italiani;  per  ammirazione, 
chiamarono  col  suo  nome  l'architettura  con- 
forme alla  sua  maniera?  Bramantesca  è 
poi  aggiunto  d'architettura  noto  e  stam- 
pato le  mille  volte.  — 

7.  L'architettura  lombarda,  nello  Spec- 
chio storico  del  sig.  Cavallari,  prende  un 
posto  importante. 

/  caratteri  dell' architettura  sassone  licitino 
somiglianze  con  quelli  dell" architettura  lom- 
barda. — 

Se  questa  architettura  sassone  è  somi- 
gliante alla  lombarda ,  siccome  scrive  .il 
sullodato  professore,  perchè  ne  fece  una 
separazione  ?  La  diversità  di  paese  ove  venne 
eseguita  non  è  titolo  per  cambiarla  di 
nome.  L'architettura  romana,  per  esem- 
pio ,  è  sempre  romana  in  Asia,  in  Grecia, 
in  Africa,  in  Francia  e  ovunque  fu  por- 
tata. —  l 

I  monumenti  sassoni  in  Inghilterra , 
classificati  nello  Specchio  suddetto,  sono 
essi  pure  di  architettura  lombarda;  ciò 
è  confermato  dal  Hope  al  cap.  XX.  della 
Stona  dell'  architettura;  e  a  lui  ci  ripor- 
tiamo, perchè  lo  attesta  con  documenti 
storici. 

Ne'monumenti  sassoni  in  Germania,  cioè 
di  Colonia  ,  Bonn ,  Coblenza  ,  Magonza  , 
Spira  e  Worms,  riscontriamo  si  fattamente 
lo  stile  lombardo,  che  al  confronto  corre 
più  differenza  fra  le  fabbriche  di  Michelan- 
gelo, per  esempio,  e  quelle  di  Palladio, 
annoverate  fra  le  cinquecentiste,  di  quella 
che  si  possa  rinvenire  fra  il  S.  Ambrogio 
di  Milano  e  i  due  Duomi  di  Parma  e  di 
Modena,  confrontati  coi  monumenti  di 
Colonia,  Bonn  e  Magonza.  — 

8.  Gli  architetti  lombardi  diffusero  la  loro 
architettura  al  Nord  della  Francia,  al  Reno, 
e  nell'Italia  meridionale.  S.  Guglielmo  d'I- 
vrea ,  chiamato  da  Riccardo  di  Normandia 
nel  1010,  conduce  seco  molti  architetti  lom- 
bardi, fonda  colà  più  di  40  monasteri.  In- 
fluenza deli architettura  lombarda  sopra  quella 
normanna. 

Domanderemo!  quale  architettura  aveva 
la  Normandia  prima  dell'andata  di  S.  Gu- 
glielmo? Se  non  ne  aveva  ,  come  è  di 
latto,  non  può  stare  che  la  lombarda 
architettura  abbia  influito  sulla  normanna. 
Lo  stesso  Specchio  del  professore  fa  co- 
noscere   che   l'architettura    normanna  in 
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Francia  è  formata  con  elementi  lombardi; 
in  Inghilterra  con  elementi  sassoni,  i  quali 
sono  pur  sempre  lombardi,  come  dimostra 
il  succitato  Hope.  Nell'Italia  meridionale, 
l'architettura  normanna  non  ha  di  nor- 
manno che  il  nome  dei  dominatori  sotto 
i  quali  furono  eretti  i  monumenti. 

Dunque  se  una    volta  finalmente  fosse 
stabilito,  come  ci  consta  dalla  storia,  che 
l'architettura  lombarda  è  proveniente  dalla 
decadenza  dello  stile  romano  antico  e  ge- 
mella dell'architettura  bizantina  (entrambe 
d'origine  italiana,    questa  trasportata  in 
Oriente,  e  quella  propagata  nell'Occidente 
col  mezzo  degli  architetti  italiani),  si  ver- 
rebbe a  fissare  un  andamento  semplificato 
della  storia  dell'arte,  e  ristringere  a  formolo 
più  semplici  le  caratteristiche  degli   stili 
d'architettura.  Allora  con  più  sano  criterio 
si  direbbe  architettura  lombarda  in  Nor- 
mandia e  sotto  i  Normanni,  e  così  di  se- 
guito; e  per  tal  modo  verrebbero  tolte  di 
mezzo  dalla  decadenza  romana  fino  allo  stile 
ogivale,  tutte  le  insussistenti  gradazioni  di 
architettura  carolingia,  franca,  sassone  e 
normanna,  che  né  punto  né  poco  hanno 
mai  esistito  come  aventi  forme  da  sé.  Le 
varianti  che  s'incontrano  qua  e  là,  le  leg- 
gieri differenze  dall'uno  all'altro  edificio,  e 
l'amalgama  di  più  stili  in  un  solo  d'essi 
monumenti,  non  alterarono  il  sistema,  non 
cambiarono    l'architettura    lombarda,   in 
tutto  il  lungo  periodo  dal  sesto   al  dodi- 
cesimo secolo.  Soltanto  in  Italia  si  offrono 
monumenti  di  stile  lombardo  di  epoca  po- 
steriore; fra  i  quali  ci  piace  nominare  la 
bella  torre  di  S.  Gottardo  nella  nostra  Mi- 
lano, che  è  del  133G.  — 

9.  Nell'elenco  degli  edifici  di  stile  ogi- 
val,  o  secondo  noi,  sesto-acuto,  e  vol- 
garmente gotico,  lo  Specchio  degli  appunti 
del  sig.  Cavallari  non  enumera  i  monu- 
menti italiani;  ricorda  appena  alcuni  del 
regno  di  Napoli,  e,  fra  le  varianti  dello 
stile  in  discorso,  pone  il  Duomo  di  Mi- 
lano e  la  chiesa  di  S.  Petronio  in  Bo- 
logna. — 

L' Italia  anche  di  questa  architettura 
ha  i  suoi  monumenti:  oltre  i  notati  ri- 
corderemo: Il  Duomo  di  Genova,  eretto 
dal  900  al  1000  (altri  lo  vogliono  del 
1193);  quelli  di  Ferrara  (1135),  di  Siena 
(1220),  d'Orvieto  (1290),  di  Como  (1390). 
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La  chiosa  di  S.  Francesco  a  Pavia,  S.  M.  dei 
Frari  a  Venezia,  S.  Anastasia  a  Verona,  del 
tredicesimo  secolo;  S.  M.  del  Fiore  a  Fi- 
renze (121)8),  S.  Croce  a  Firenze  (1294); 
S.  M.  della  Spina  a  Pisa  (1230),  S.  Fran- 
cesco in  Assisi  (1218),  S.  Francesco  a 
Bologna  (1245);  Battistero  di  Pisa  (1153), 
Campo  Santo  di  Pisa  (1275);  alcuni  pa- 
lazzi a  Venezia,  il  Foro  dei  mercanti  a 
Bologna,  ed  altri  molti  minori  monumenti. 
Facciamo  osservare  :  che  il  Duomo  di 
Genova  e  di  Ferrara  insieme  al  Battistero 
di  Pisa,  per  le  loro  date,  danno  titolo 
all'  Italia  di  avere  iniziato  anche  questo 
stile  archi-acuto. 

Le  varianti  attribuite  al  Duomo  di  Mi- 
lano ed  alla  chiesa  di  S.  Petronio  di 
Bologna,  che  pure  s'accostano  ai  monu- 
menti ogivali  dell1  Europa  settentrionale, 
non  dovrebbero  escludersi  dall'elenco  dello 
stile  ogivale;  altrimenti  a  forza  di  distin- 
guere e  isolare,  direi  quasi,  monumento 
da  monumento,  si  obbligano  i  giovani  al- 
lievi ad  un'  analisi  favorevole  ,  anzi  che 
no,  alla  confusione. 

10.  Lo  Specchio  storico  del  sig.  Caval- 
lari riporta  in  parte  separata   e  tutt'a  sé 
F  architettura  Fiorentina  fino  al  cinque- 
cento   compreso  ;    dichiarandola  :   di  ele- 
menti classici  permanenti  in  Italia,  e  par- 
ticolarmente in  Toscana  sino  a  Lapo  e  Bru- 
nelleschi:    e   poi:   l'architettura   Fiorentina 
senza  perdere  il  proprio  carattere  si  fonde 
con  taluni  elementi  bizantini;  più  sotto:  va- 
rianti dei  monumenti   di  Pisa   e   di   Siena 
dove  elementi  bizantini  e  romaneschi  ebbero 
una  prevalenza  significativa;  di    quelli   di 
Pisa  soggiunge:  questi  monumenti  della  scuola 
pisana  si  distinguono  per  il  loro  modo,  come 
vennero  ricomposti  gli  elementi  bizantini  sino 
a  quesi 'epoca.  Dunque  vediamo  in  Toscana, 
colle  parole  dello  Specchio,  il  romanesco 
e  il  bizantino  ora  fondersi  od  ora  ricom- 
porsi; quindi  non  possiamo  comprendere 
in  qual  modo  l'architettura    classica  per- 
manente, particolarmente  in  Toscana,  ab- 
bia potuto  conservare  quasi  le  antiche  sa- 
gome sino  a  Lapo  e  Brunelleschi. 

Sappiamo  che  Brunelleschi  incominciò 
uno  stile  d'architettura  desunto  dal  clas- 
sico, e  che  institui  la  scuola  Fiorentina; 
ma  siccome  la  tesi  del  sig.  Professore  è 
inversa,  e  non  l'intendiamo,  cos'i  aspet- 


teremo le  sue  lezioni  applicale  allo  Spec- 
chio degli  appunti  per  averne  i  neces- 
sari! schiarimenti.  — 

11.  Considerato    che   l'opera    del  sig. 
Cavallari    è    destinala  a  servire   per  l' i- 
slruzionc  dei  suoi  allievi,  e  che  in  simili 
materie  è  indispensabile  la  precisione  dei 
termini  e  dei  nomi,  pare  quindi  preferi- 
bile Aquisgrana,  Coblenza,  Spira,  ai  nomi 
di  Aachen,  Coblenz ,  Speyer;  cos'i  pure  di 
evitare   gli   errori:   S.    Germaindes  presso 
Parigi,  Gent,  Brugge,  Mecheln;  per  voler 
dire:  S.  Germain  des  Prés  presso  Parigi, 
Gand,  Bruges,  Malines;  e  di  togliere  in  una 
edizione  italiana  quel  miscuglio,  per  esem- 
pio, di  nomi  tedeschi,  scritti  quali  in  ita- 
liano e  quali  in  tedesco.  — 

12.  Versando  lo  Specchio  degli  appunti 
fra  complicazioni  di  stili ,  di  denomina- 
zioni e  di  monumenti,  malagevoli  e  re- 
stii alle  dimoslrazioni,  si  richiederà  senza 
dubbio  mollo  tempo  per  esaurire  le  le- 
zioni teoriche,  indispensabili  per  connet- 
tere i  principi ,  per  rettificare  le  tenaci 
opinioni  invalse,  e  per  prevenire  le  fal- 
sificazioni introdotte  nei  monumenti  dalla 
moda  francese;  è  da  temersi  pertanto  che 
la  teoria  assorba  il  tempo  prezioso  alla 
pratica  del  disegno ,  giammai  troppo  al- 
l'esercizio  della  mano""  e  dell'occhio;  ed 
è  da  temersi  che  la  scuola  di  disegno 
degeneri  in  scuola  di  idee  e  di  parole. 

I  nuovi  studii  hanno  tuttavia  il  loro 
merito;  limitati  in  giusti  confini  produr- 
ranno frutti  onorevoli  all'arte,  e  potranno 
completare  la  professione  dell'  architetto. 
Mercè  questi  studii  saranno  pochi  gli  ar- 
chitetti digiuni,  com'or  sono,  della  storia 
della  propria  arte;  digiuni  della  logica 
da  cui  deriva ,  e  digiuni  dei  libri  che  ne 
trattano.  Cesserà,  vogliamo  sperare,  l'abuso 
di  giustificare  coli' esempio  dell'autorità 
le  loro  opere.  — 

Saranno  utili  gli  studii  ecclcttici  per 
isperdere  l'insensata  pratica  di  quegli  ar- 
chitetti che  ristaurano  colla  propria  ma- 
niera i  vecchi  monumenti  ;  o  che,  persuasi 
di  instaurarli  con  un  dato  stile  d'architet- 
tura, amalgamano  linee  e  forme  a  con- 
trosenso. — 

Saranno  utili  per  diffondere  la  stima 
dovuta  ai  monumenti  patrii  ,  ai  quali 
sono  congiunte  le  a-zioni  dei   nostri   avi. 
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che  meritano  d"  essere  conosciute  e  «ri- 
prodotte per  temperare  l'odierna  idolatria 
del  ben  essere  materiale. 

Non  tralasceremo  d"  incoraggiare  simili 
stridii,  e,  quantunque  divergenti  nei  risul- 
tati dall'  opinione  del  sig.  Cavallari,  pure 
gli  siamo  obbligati  d'averli  proposti,  for- 
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ncndoci  così  argomento  di  far  conoscere 
che  la  scuola  dell'Accademia  accusata  di 
stazionaria  e  retrograda,  ora  tenta  di  slan- 
ciarsi impavida  in  uno  stadio  di  soverchio 
progresso.  — 

M.°    COMACINO. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Diversi  sistemi  di  ruotaje  pei*  le 
strade  ferrate  introdotti  dal  si- 
gnor Henry,  ispettore  delle  strade 
ferrate  di  Strasbnrgo. 

(Vedi  la  Tav.  10) 

I  varj  tipi  di  ruotaja  che  il  sig.  Henry 
ha  successivamente  introdotti  per  le  ferro- 
vie sono  disegnati  nella  Tav.  10  dalla  fig.  i.a 
alla  27.a  I  perfezionamenti  che  li  caratte- 
rizzano consistono  specialmente  in  un  fondo 
e  nelle  piastre  di  ferro  sostituiti  alle  tra- 
verse di  legno  ed  ai  cuscinetti  di  ghisa. 

La  fig.  4.a  rappresenta  in  spaccato  una 
ruotaja  in  forma  di  U  rovescio  fabbricata 
con  lamine  di  ferro,  di  grossezza  nel  mezzo 
di  35  millimetri,  ed  ai  lati  di  20  millimetri. 
Dalle  basi  s'estendono  due  falde  per  fissarla 
con  chiavarde  alle  piastre  di  ferro  0  di  ghisa 
distribuite  ad  ogni  metro,  di  43  centimetri 
in  quadro,  in  corrispondenza  delle  giunzioni, 
e  di  43  centim.  in  lungo  per  35  in  largo  per 
i  ritegni  intermedj.  Queste  piastre  sono  al- 
quanto convesse,  e  ricurve  per  disotto  ai 
due  lati  paralleli  all'asse  della  strada,  per 
contenere  la  massicciata  ed  impedire  lo  smo- 
vimento della  ruotaja.  La  distanza  rispet- 
tiva di  queste  è  conservata  da  barre  di  ferro 
cilindriche  di  25  millimetri  di  diametro  as- 
sicurate con  chiavarde  alle  suddette  piastre. 
La  fig.  2.a  rappresenta  una  guida  a  T, 
alta  125  millimetri,  grossa  alla  base  15  mil-  { 


limetri,  basata  sopra  piastre  di  lamiera  o  di 
ghisa  come  per  la  fig.  d.a,  alla  quale  è  iden- 
tica in  ogni  altra  parte. 

La  fig.  A  rappresenta  in  piano  le  ruotaje 
della  fig.  d.a  e  2.a 

La  fig.  3.a  rappresenta  in  spaccato  tra- 
versale una  guida  di  sezione  quadrata,  fis- 
sata con  chiavarde  sopra  larghi  correnti 
{longrines)  di  lamiera  ricurvi  di  sotto  per 
ritenere  la  massicciata.  Alle  giunzioni  le 
guide  sono  assicurate  con  chiavarde  sopra 
piastre  ancor  più  robuste.  La  larghezza  del 
binario  è  qui  pure  mantenuto  da  tre  spranghe 
per  ogni  coppia  di  guide  lunghe  circa  4m50, 
assicurate  alle  piastre  di  giunzione.  Le  guide 
di  questa  forma  potrebbero  anche  esser  la- 
minate in  un  sol  pezzo  coi  correnti. 

La  fig.  B  rappresenta  questo  sistema  in 
piano. 

La  fig.  4.a  rappresenta  in  sezione  trasver- 
sale una  guida  ad  una  sola  lesta  e  eolla 
base  che  serve  di  corrente,  appoggiata  sopra 
piastre  di  giunzione  come  le  sopra  descritte. 
La  base  della  guida  ha  una  scanalatura  lon- 
gitudinale, nella  quale  s'incastra  un  rialzo 
praticato  nella  piastra  per  tenerla  immobile. 
Per  la  prima  volta  si  è  applicato  a  queste 
ruotaje  un  sistema  di  barre  a  uncino  e  co- 
piglia che  può  anche  adattarsi  ai  correnti 
ed  alle  guide  rappresentate  nelle  precedenti 
ligure. 

Visto  in  piano,  questo  sistema  presentasi 
simile  a  quello  della  fig.  B. 
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Per  massima ,  le  barre  di  giunzione  del 
binario  possono  assicurarsi  alla  base  stessa 
delle  guide  ed  in  tal  modo  essere  indipen- 
denti dalle  piastre. 

Per  eollegare  le  guide,  invece  di  posare 
le  estremità  di  esse  a  piatto  sopra  una  pia- 
stra piana,  si  praticano  nelle  piastre  di  giun- 
zione due  scanalature  nelle  quali  rientrano 
gli  orli  ribassati  della  base  delle  guide,  come 
scorgesi  nella  fig.  5.a  Questa  modificazione 
presenta  un  mezzo  di  più  per  tenere  le  guide 
in  posto,  imperciocché  se  mai  avvenisse  che 
si  spezzassero  le  chiavarde,  le  guide  non 
cederanno  alla  pressione  esercitata  dalle 
ruote  e  conserveranno  la  loro  posizione. 

La  fig.  G.a  e  C  rappresentano  un'altra 
modificazione  di  questa  piastra  di  giunzione. 
Consiste  nell'orlo  esteriore  della  piastra  ri- 
piegato indietro  per  di  sopra,  ed  in  un'altra 
piastra  alla  parte  interna  assicurata  con 
chiavarde  sulla  prima  e  rilevata  in  modo 
da  formare  al  pari  dell'altra  un  incastro  nel 
quale  s'intrudono  le  estremità  piane  delle  due 
guide.  Tra  questo  pezzo  aggiunto  e  l'orlo 
della  guida  che  passa  sotto  di  esso  si  può 
stendere  una  lista  di  cuojo  reso  impermea- 
bile o  di  caoutchouc  vulcanizzato,  onde  as- 
secondare gli  effetti  della  dilatazione  delle 

guide. 

Agli  attraversamenti  a  livello,  la  forma 
interna  del  gambo  della  guida  deve  esser 
tale  che  si  possa  rialzare  la  massicciata  fino 
al  piano  delle  guide  per  il  passaggio  delle 
vetture  ordinarie,  e  lasciare  una  scanalatura 
per  ricevere  l'orlo  delle  ruote  del  convoglio. 
Si  provvede  a  questa  condizione  con  una 
o  l'altra  delle  quattro  modificazioni  seguenti. 
l.°  Rialzando  la  base  della  guida  dalla 
parte  interna,  come  vedesi  alla  fig.  7.a 

2.°  Collocando  alla  stessa  parte  una  cor- 
donata di  pietra  o  una  linea  di  dadi,  come 
alla  fig.  8.a 

3.°  Fissando  sulla  faccia  superiore  della 
base  all'interno  del  binario  un  rialzo  di  le- 
gno a  squadra  foderata  di  lamiera  f,  fig.  9.a 
4.°  Fissando  un  rialzo  m  sopra  la  base 
delle  guide  nelle  diverse  guise  indicate  dalle 
fig.  10.a— I3.a 

Queste  disposizioni  possono    essere  ap- 


plicale   a    tulli  i  tipi  di  ruotaja  sopra  de- 
scritti. 

Si  può  anche  profondare  la  scanalatura 
in  forma  di  canaletto  jy  (fig.  14.a)  per  ser- 
vire anche  allo  scolo  dell'aqua  e  del  fango 
che  si  raccolgono  nell'incavo. 

Le  guide  disegnate  nelle  fig.  15,  1G  e  17 
hanno  alla  base  un  nervo  a  croce  per  re- 
sistere alle  oscillazioni  laterali  prodotte  dai 
convogli. 

Le  guide  fig.  18.a  hanno  per  base  un 
guanciale  di  lamiera  ad  entrambi  i  Lati  fisso 
con  chiavarde.  Questi  guanciali  sono  sosti- 
tuiti ai  correnti  ed  alle  traverse  di  legno, 
e  permettono  che  si  risvolti  la  guida  quando 
una  delle  teste  è  logora,  il  che  non  può 
praticarsi  colle  forme  solite  dei  sopporti. 

Le  guide  a  T,  fig.  19.a,  sono  disposte  sopra 
quadri  di  granito  o  d'altra  materia,  di  4Gcent. 
di  lato,  grossi  20  centina.,  distribuiti  ad  ogni 
metro.  Gioverà  di  collocare  una  lista  di 
caoutchouc  sulla  base  della  guida  per  ren- 
dere le  compressioni  più  dolci. 

Le  fig.  20.a  21.a  e  22.a  rappresentano  in  se- 
zione trasversale  varie  forme  di  guide  colle 
teste  di  scambio.  Sono  costituite  di  un  mem- 
bro inferiore  permanente  che  è  la  base  sulla 
quale  si  applica  e  si  assicura  con  chiavarde 
la  testa  o  una  piatlabanda  su  cui  cammi- 
nano le  ruote,  e  sono  la  sola  parte  soggetta 
a  consumarsi.  La  fig.  D  è  il  piane  delle  dette 
figure.  La  fig.  20.a  rappresenta  una  guida 
concava  in  forma  di  V  rovesciato  accaval- 
ciato ad  un  nervo  che  continua  su  tutta  la 
lunghezza  della  sua  base.  Nella  guida  fig.21.a, 
la  testa  rientra  fra  due  guance  che  si  rial- 
zano dalla  base.  Il  tipo  rappresentato  dalla 
fi?.  22.a  ha  la  sommità  incavata  a  canaletto 
in  cui  collocare  una  fodera  di  legno  e  un 
mastice  di  sabbia  per  dare  alle  ruote  ab- 
bastanza aderenza  nelle  ascese  alquanto  più 
forti  delle  ordinarie.  Queste  tre  specie  di 
guide  possono  adattarsi  semplicemente  sopra 
piastre  disposte  di  distanza  in  distanza;  nel 
qual  caso  possono  le  basi  delle  guide  essere 
più  strette,  come  si  vede  disegnato  in  piano 
nella  fig.  E. 

Le  fig.  dalla  23.a  alla  2G.a  rappresentano 
in  sezione  trasversale  varie  forme  di  ruo- 
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taje  per  gli  attraversamenti  a  livello,  le  quali 
si  distinguono  dalle  altre  per  essere  oppor- 
tune anche  per  i  veicoli  ordinari  sulle  strade 
di  città  e  di  campagna. 

Tutti  i  suddescritti  tipi  di  ruotaja  richie- 
dono l'uso  esclusivo  del  ferro  o  della  ghisa, 
abbandonando  le  traverse  edi  correnti  (lon- 
c/rines)  di  legno.  Sono  tutti  disposti  sopra 
terra,  e  la  loro  immobilità  è  assicurata  dalla 
larghezza  della  base  della  guida  o  dalle  pia- 
stre di  fondo  e  d'unione  ricurve  su  cui  pog- 
giano. Queste  piastre  hanno  il  vantaggio  di 
avere  gli  orli  verticali  resistenti  meglio  delle 
traverse  di  legno  ai  movimenti  laterali  che 
i  treni  tendono  a  produrre. 

Le  piastre  così  incurvate  possono  appli- 
carsi ai  sistemi  delle  ferrovie  già  esistenti; 
nel  qual  caso  il  cuscinetto  di  ghisa  si  do- 
vrà fissare  di  sopra  mediante  chiavarde  a 
galletto  o  a  copiglia,  come  scorgesi  alla  fi- 
gura 27.a 

(DaM'lnvention.  ) 

Il  canale  di  Suez. 

(Vedi  alla  pag.  34  e  alla  Tavola  9) 

VII.  Vestigia  e  regime  dell'antico  canale. 

Per  completare  questi  dettagli  sull'antico 
canale  dell'istmo  non  mi  resta  che  di  de- 
scrivere le  vestigia  che  tuttavia  sussistono. 

Nel  1799  il  letto  dell'antico  canale  era 
riconoscibile  all'ingresso  dell'  Uaday-Tu- 
milat  fra  Abbaceh  e  Ras-el-Uady  su  di 
una  lunghezza  di  più  di  50  chilometri.  Que- 
sto antico  letto  fa  parte  in  giornata  del  ca- 
nale d'irrigazione  il  cui  incile  è  a  Zagazig 
nel  ramo  Tannico  (canale  di  Moeze)  e  che 
va  ad  incontrare  a  Ras-el-Uady  il  canale 
chiamato  il  Zafraneh,  prolungamento  del- 
l'antico canale  di  Trajano,  ovvero  del  Prin- 
cipe dei  Fedeli,  canale  che  è  stato  ristabi- 
lito per  l'irrigazione  della  pianura  e  della 
porzione  posta  fra  il  Cairo  e  l'Uady. 

A  levante  di  Ras-el-Uady  sino  ad  Abu- 
Keycheyd  si  ritrovavano  appena  delle  de- 
boli traccie  dell'antico  canale,  che  in  que- 
sta parte  era  stato  riempito  dalle   sabbie  : 
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ma  al  di  là  si  presentavano  allora,  come  in 
giornata,  sopra  5  o  6000  metri,  i  resti  più 
considerevoli  di  questo  gran  lavoro.  Vi  si 
osserva  infatti  un  ampio  canale  ben  con- 
servato, largo  al  fondo  90  metri,  fiancheg- 
giato da  due  dighe  poco  elevate.  L'ordi- 
nata del  fondo  è  soltanto  di  lm87  al  disopra 
del  mare;  l'altezza  delle  dighe  sul  fondo  è 
di  circa  4m.  Si  possono  seguire  le  traccie  di 
questo  gran  lavoro  sino  di  contro  al  san- 
tone di  Cheick-Ennedy  sulla  lunghezza  di 
più  di  5000  metri;  al  di  là  la  diga  scom- 
pare compiutamente.  La  diga  a  ponente 
continua,  ma  si  rialza  successivamente  con 
un  andamento  assai  irregolare  fino  al  ba- 
cino dei  laghi  Amari,  col  quale  si  congiunge 
al  nord-est.  Si  ritrova  il  canale  all'  estre- 
mità di  mezzogiorno  del  bacino  dei  laghi 
Amari;  l'andamento  è  alquanto  irregolare, 
la  larghezza  è  da  40  a  50  metri,  l'altezza 
del  fondo  varia  da  1  a  2  metri  superior- 
mente al  mare,  e  le  dighe  sono  più  alte 
da  4  a  5  metri.  Nel  1799  queste  vestigia 
si  vedevano  distintamente  fino  alle  rovine 
di  Qolzum  a  2000  metri  da  Suez,  e  dopo 
quest'epoca  la  parte  che  percorreva  lungo  la 
spiaggia  disparve  interamente  in  seguito 
all'invasione  del  mare. 

Le  escavazioni  fatte  in  questa  parte  del 
canale,  sia  nel  1799  sia  nel  1847,  dimostrano 
che  il  canale  stesso  venne  aperto  in  origine 
ad  un  metro  superiormente  alla  bassa  marea. 
A  quest'altezza  infatti  si  incontra  costante- 
mente il  terreno  naturale  che  appartiene 
alla  formazione  del  gipso  di  cui  abbiamo 
di  già  parlato.  In  quanto  alla  parte  vicina  al 
lago  Timsah,  il  suolo  essendo  sabbioniccio, 
gli  scavi  sarebbero  senza  interesse  ;  ma  la 
ordinata  attuale  del  fondo  essendo  di  circa 
lm  80,  si  deve  supporre  che  il  livello  del 
fondo  del  canale  era  presso  a  poco,  in  vi- 
cinanza all'origine,  alla  stessa  altezza  di  un 
metro  superiormente  al  mare. 

La  larghezza  del  canale  in  vicinanza 
di  Abu-Keycheyd  presenta  le  apparenze 
di  grandezza  e  di  regolarità  che  caratterizza 
le  opere  degli  antichi  Faraoni,  e  se  qual- 
che porzione  delle  vestigia  ancora  visibili 
possono    essere  attribuite  a  Ramsete  II,  è 
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certamente  questa.  L'andamento  irregolare 
del  canale  di  Suez  appartiene  evidente- 
mente ad  un'epoca  di  molto  posteriore; 
da  tale  irregolarità  si  è  dedotto  che  que- 
st'opera è  puramente  araba,  e  che  per  con- 
seguenza Dario  e  Tolomeo  non  vi  ebbero 
alcuna  parte.  Da  molte  considerazioni  siamo 
indotti  a  conchiudere  che  queste  due  opere 
appartengono  ad  epoche  assai  lontane  l'una 
dall'altra,  su  di  che  è  d'accordo  l'istoria  e 
la  tradizione. 

11  letto  della  sezione  del  canale  di  Suez, 
che  sarà  stato  originariamente  di  4  metro 
superiormente  alla  bassa  marea,  venne  in- 
gombrato dai  depositi  e  dalle  sabbie  por- 
tatevi in  un'  altezza  variabile  da  0ra  80  a 
lm  50.  In  qualche  punto  esso  scomparve 
compiutamente.  I  partitanli  dell'  opinione 
secondo  la  quale  il  canale  non  sarebbe 
stato  giammai  adoperato  sono  sostenuti  dalla 
mancanza  delle  alluvioni  fluviali  sia  nel 
bacino  dei  laghi  Amari ,  sia  nel  canale  di 
Suez;  ma  in  primo  luogo  nulla  prova  che 
una  porzione  dei  depositi  che  riempiono 
al  giorno  d'  oggi  il  canale  ed  il  fondo  del 
bacino  non  provengano  dalle  acque  del  Nilo, 
e  si  potrebbero  citare  molte  località  in  cui 
le  acque  di  questo  fiume  hanno  senza  al- 
cun dubbio  circolato  per  molto  tempo,  ed 
ove  in  giornata  non  si  ritrovano  che  delle 
sabbie;  di  più  non  vi  sarebbe  nulla  di  straor- 
dinario a  che  le  acque  del  Nilo  uscendo 
dal  bacino  dei  laghi  Amari  fossero  state 
relativamente  assai  limpide.  Gli  è  proba- 
bile infatti  che  la  maggior  parte  dei  depo- 
siti abbia  avuto  luogo  all'ingresso  di  que- 
sto bacino,  e  tutta  la  parte  settentrionale  è 
al  giorno  d'  oggi  sì  compiutamente  invasa 
dalle  dune,  che  è  impossibile  di  distinguere 
letraccie  dell'imboccatura  del  canale,  e  molto 
meno  i  depositi  che  le  acque  del  Nilo  pos- 
sono avere  trasportato  da  dodici  od  anche 
da  ventiquattro  secoli. 

Nel  bacino  dei  laghi  Amari  si  osservano 
dei  resti  di  conchiglie  situati  a  diverse  al- 
tezze. Sotto  l'influenza  di  un  clima  conser- 
vatore, ed  in  grazia  alla  solitudine  del  de- 
serto questi  resti  fragili  si  sono  conservati 
fino  a  noi,  ed  essi  attestano   in   giornata , 


come  attesteranno  per  molto  tempo  ancora., 
di  uno  stato  di  cose  che  rimonta  a  dieci 
secoli,  e  forse  anche  più  oltre.  I  più  alti 
fra  essi  sono  di  lm  92  a  2m  28  superior- 
mente alla  bassa  marea,  vale  a  dire  assai 
prossimamente  al  livello  delle  alte  maree 
dell'acqua  viva.  Da  ciò  si  è  conchiuso  che 
i  laghi  Amari  comunicavano  un  tempo  li- 
beramente col  mare;  d'altronde  si  sono  tro- 
vate le  prove  in  un  gran  numero  di  specie 
marittime  che  si  riconobbero  fra  queste 
conchiglie.  Infine  si  attribuiscono  i  depositi 
salini  alle  acque  amare  che  riempiono  ora, 
come  per  lo  passato,  il  fondo  di  questo 
bacino,  ed  all'evaporazione  delle  acque  del 
mare  contenute  nello  stesso  bacino  in  con- 
seguenza del  chiudimento  del  canale  di 
Suez. 

Primieramente  non  è  ancora  provato  che 
le  specie  marittime  siano  così  abbondanti 
in  questi  resti;  quelli  da  me  veduti  sono 
al  contrario  conformi  a  quelli  che  si  in- 
contrano sul  lago  Menzaleh;  e  l'altezza 
dei  resti  più  elevati  proverebbe  soltanto  che 
all'epoca  in  cui  sono  stati  deposti,  il  livello 
massimo  delle  acque  dolci  che  riempivano 
il  bacino  differiva  di  poco  da  quello  del- 
l'alta marea.  In  secondo  luogo  è  il  gipso 
che  forma  la  maggior  parte  delle  cristal- 
lizzazioni che  si  osservano  nel  bacino,  e  que- 
sto gipso  non  proviene  dal  mare,  ma  dal 
suolo  slesso  del  bacino,  ove  esso  è  somma- 
mente abbondante.  In  quanto  agli  altri 
sali  ed  alle  acque  amare  che  occupano  in 
giornata  la  parte  inferiore ,  come  aveva 
luogo  già  da  trenta  secoli,  essi  sono  da  at- 
tribuirsi alle  sorgenti  saline  che  si  sono 
manifestate  dopo  che  le  acque  dolci  hanno 
cessato  di  affluirvi.  Come  spiegare  in  al- 
tro modo  l'esistenza  di  queste  sorgenti  d'a- 
qua  in  un  luogo  ove  piove  sì  di  rado ,  e 
perchè  supponendo  che  queste  acque  pro- 
vengano dal  mare,  non  evaporeranno  come 
quelle  che  vanno  a  riempiere  il  bacino? 

L'  esistenza  dei  resti  di  conchiglie  e  gli 
avanzi  assai  caratteristici  di  un  deposito 
che  si  trova  al  sud  del  bacino  provano 
categoricamente  che  il  bacino  stesso  venne 
riempito.  Gli  indizii  lasciatici  dagli  istorici 
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provano  tutti  che  venne  riempito  dalie 
acque  dolci,  e  non  si  sa  trovarne  un  solo 
in  favore  della  libera  comunicazione  col 
mare:  per  tutte  le  persone  non  prevenute 
queste  prove  mi  sembrano  bastanti,  ed  io 
credo  inutile  di  più  a  lungo  insistere.  Si 
aggiungerà  soltanto  che  allorquando  pure 
si  dimostrasse  che  il  bacino  è  stato  inve- 
stito dal  mare  dopo  ["abbandono  del  canale 
dagli  Arabi,  ciò  non  proverebbe  in  alcun 
modo  che  avanti  quest'  epoca ,  per  molto 
tempo  e  per  più  riprese,  sia  stato  occupato 
dalle  acque  del  Nilo. 

Proviamo  ora  a  rendere  conto  del  re- 
gime del  canale  nelle  diverse  epoche  in 
cui  venne  posto  in  azione. 

In  primo  luogo    il   fondo    del    canale  di 
Suez  essendo  di  un  metro    superiore    alla 
bassa  marea,  ne  risulta  che  la  velocità  del- 
l'acqua  in  questa  parte  non  poteva  punto 
eccedere  i  2  metri.  Il  punto    più  basso  del 
suolo  di  Suez  è  infatti   di  circa  3m  supe- 
riore della  bassa  marea,  e  se  il  livello  delle 
acque  nel  bacino  dei  mari  avesse  ecceduto 
quest'  altezza,   era  necessario   di  impedire 
lo  scolo  verso  il  mare  mediante  una  diga. 
Se  questa    diga   si   trovava  elevata  di  più 
metri,  ne  resterebbero  delle  traccie;ma  sup- 
ponendola  da  2m  a   2m  50,  non  vi   è   da 
sorprendersi  che   sia  scomparsa.  Ciò   non 
pertanto  se  il  livello  del  bacino  ha  superato  la 
sponda  di  3  metri,  ciò  non  è  molto,  inquanto- 
chè  secondo  tutte  le  apparenze  doveva  oscil- 
lare in  acque  alte  fra  i  3  ed  i  4  metri  al  più. 
Ciò  posto  e  volendosi  riportare  all'epoca 
di  Ramsete  II,  l'ordinata  del  Nilo  essendo, 
come  già  l'abbiamo  indicato,  alla  presa  delle 
acque  a  Bubaste,   di  5  metri   nelle  acque 
basse,  e  di  9  metri  in  acque  alte,  superava 
nel  primo  caso  di  1  a  2  metri,  e  di  5  a  6 
metri  nel  secondo,  il  livello  del  bacino  dei 
laghi.  Coi  dati  e  le    dimensioni  del  canale 
gli  è  facile    il   determinare   la    portata,  la 
quale    non  poteva  eccedere  i  15  metri  per 
secondo  in  acque    basse,  e  di   90  metri  in 
acque  alte  (i)  ;  ora  in  quel  clima  l'evapora- 
ta Questo  canale  adunque    sarebbe  stalo  presso 
a  poco  come  la  Muzza,  la  cui  portala  per  un  me- 
dio è  di  metri  61  per  secondo. 

Voì-  1U  Sellembr 
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zione  sola  toglieva  in  ciascun  giorno  uno 
strato  d'acqua  almeno  dell'altezza  di  1  cen- 
timetro su  tutta  l'estensione  del  corpo  d'ac- 
qua del  bacino,  ciò  che  corrisponde  a  circa 
30  metri  per  secondo.  Gli  è  pure  probabile 
che  questa  evaporazione  fosse  almeno  dop- 
pia in  estate;  e  se   si    aggiunge    a    questa 
cifra  il  consumo  fatto  dallo  stesso  canale  per 
1'  irrigazione   del   terreno,  allora  coltivato, 
che  attraversava,    ne    consegue    evidente- 
mente che  il  deflusso  era  insufficiente   du- 
rante una  parte  dell'  anno  per    alimentare 
il  bacino  dei  laghi,  e  che  per  conseguenza 
il  livello  di  questo    bacino    doveva   abbas- 
sarsi sino  al  momento  in  cui  la  piena  del 
Nilo  veniva  ad  aumentare   la    portata   del 
canale    al    disopra    della   cifra    necessaria 
per  l'alimentazione.  Uno  strato  di  1  metro 
di  altezza  nel  bacino  dei  laghi  rappresenta 
circa  260  milioni  di  metri  cubici,  e  suppo- 
nendo che  il  canale  fornisca  un  eccesso  di 
30  metri  per  giorno  sui  bisogni  d'  alimen- 
tazione, sarebbero  stati  necessari  100  giorni 
per  condurre  questa  quantità  d'acqua  nel 
bacino  e  rialzarvi  il    livello   di   un    metro. 
Da  un  altro  canto  l'evaporazione  sottraen- 
do  nella    bella    stagione    almeno  2   centi- 
metri per  giorno,  ossia  1  metro  in  cinquanta 
giorni,  se  il  bacino  fosse  stato  cento  giorni 
senza  ricevere,  nulla  ,  il  suo   livello  si  sa- 
rebbe abbassato  di  2  metri,  e  se  lo  si  sup- 
pone alimentato  della  metà,  durante  cento 
giorni  l'abbassamento  sarebbe  stato  di  un 
metro. 

Il  livello  del  bacino  dei  laghi  oscillava  adun- 
que, secondo  tutte  le  apparenze,  di  un'altez- 
za da  1  a  2  metri  dal  basso  all'alto  al  mas- 
simo; con  che  non  veniva  a  superare,  come 
si  è  veduto,  il  fondo  del  canale  che  di  due  o 
tre  metri  al  più.  Da  ciò  risulta  che  in  ciascun 
anno  all'epoca  delle  magre  la  quantità  d'ac- 
qua nel  canale  tanto  all'ingresso  quanto 
all'uscita  dei  laghi  diveniva  insufficiente  per 
la  navigazione,  la  quale  rimaneva  in  tal 
modo  sospesa  sino  al  ritorno  delle  piene.  Il 
livello  del  Nilo  alla  presa  delle  acque  si 
era  probabilmente  innalzato  di  circa  un 
metro  sotto  i  Tolomei;  ma  da  un  altro  lato 
il  ramo  Pelusiaco  si  è  impoverito;  e  tutto 
e  1855.  18 
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bilancialo,  i  risultati  dovevano  essere  pres- 
soché i  medesimi. 

I  Romani  e  gli  Arabi  avendo  rialzato 
la  presa  dell'  aqua ,  riesciva  più  facile  di 
mantenere  le  acque  nel  bacino  ad  un  li- 
vello costante  ;  ma  vi  è  grave  dubbio  che 
le  dimensioni  e  le  pendenze  del  canale  fos- 
sero per  ciò  convenientemente  calcolate,  e  vi 
è  luogo  a  credere  che  il  regime  del  bacino 
fosse  sottoposto  a  delle  variazioni  analoghe 
a  quelle  che  abbiamo  indicato  pei  tempi 
anteriori. 

Da  questo  esame  io  credo  conchiudere: 
d.°  che  la  navigazione  nell'  antico  canale 
fu  sempre  intermittente;  2.°  che  la  quantità 
d'  acqua  non  eccedeva  i  2  metri  nei  mo- 
menti più  favorevoli;  3.°  che  il  livello  del 
bacino  dei  laghi  Amari  si  abbassava  cia- 
scun anno  al  di  sotto  di  quello  della  bassa 
marea;  4.°  che  il  canale  che  venne  costruito 
principalmente  per  la  interna  navigazione 
non  poteva  accogliere  che  delle  navi  marit- 
time assai  piccole. 

Vili.  Progetti  moderni. 

Qualunque  siano  le  presunzioni  che  ab- 
biamo presentato  sul  regime  dell'  antico 
canale,  un  punto  almeno  è  fuori  di  dubbio; 
ed  è  che  i  progetti  di  canalizzazione  del- 
l'istmo conosciuti  od  eseguiti  nell'antichità 
o  nell'età  di  mezzo  non  avevano  altro  scopo 
che  di  mettere  il  Nilo  in  comunicazione 
col  mar  Rosso,  e  per  conseguenza  non  si 
applicavano  essi  che  all'ordinaria  naviga- 
zione del  fiume,  e  che  soltanto  le  navi  più 
piccole  potevano  penetrare  in  quelli  fra 
questi  canali  che  furono  compiuti.  Il  pro- 
blema della  comunicazione  dei  due  mari 
mediante  un  canale  disposto  per  la  grande 
navigazione  marittima  non  è  dunque  stato 
risolto  né  tampoco  immaginato  negli  anti- 
chi tempi.  Anzi  si  deve  aggiungere  che 
fino  al  4847  esso  non  lo  fu  d'avvantaggio, 
come  lo  si  potrà  scorgere  dalla  esposizione 
dei  progetti  studiati  nei  tempi  moderni. 

Dopo  il  Califfo  Al-Mansur  (767)  fino  alla 
spedizione  d'  Egitto  non  si  parlò  più  sul- 
l' istmo   di   Suez.  Le  operazioni   fatte   nel 


1799  dagli  ingegneri  addetti  a  quella  spedi- 
zione hanno  servito  di  base  a  tutti  i  pro- 
getti presentali  dopo  tale  epoca;  i  risultati 
di  queste  operazioni  sono  erronei;  tali  pro- 
getti mancano  di  fondamento,  per  cui  ci 
limiteremo  ad  indicare  le  principali  dispo- 
sizioni. 

Il  primo  di  questi  progetti,  compilato  dal 
Lepère,  ingegnere  in  capo  di  ponti  e  strade, 
attaccato  alla  spedizione  ('),  lo  divide  in  due 
rami  distinti:  il  primo,  il  quale  altro  non  è 
che  la  riproduzione  dell'  antico  canale,  è 
diretto  dal  Nilo  verso  il  mar  Rosso;  il  se- 
condo, che  è  destinato  a  riunire  il  fiume 
col  porto  di  Alessandria,  non  è  altro  che 
il  canale  di  Alessandria  attualmente  detto 
il  Mamudia,  ristaurato  e  riaperto;  la  comu- 
nicazione fra  questi  due  rami  si  stabiliva 
mediante  i  diversi  canali  del  Nilo  (2). 

Da  questo  solo  enunciato  si  scorge  che 
tale  progetto  non  si  applicava  che  ad  una 
navigazione  interna,  e  con  un  debole  corpo 
d'  acqua.  Infatti  colle  disposizioni  indicate 
dal  Lepère,  ammettendo  le  ordinate  della 
livellazione  del  1799,  la  stagione  della  na- 
vigazione coli'  altezza  d'  acqua  di  2  metri 
avrebbe  durato  appena  novanta  giorni  e 
l'altezza  di  3  metri  tutt'al  più  30  giorni  al- 
l' anno. 

Il  Lepère  suppose  che  il  mar  Rosso  ve- 
nisse introdotto  nel  bacino  dei  laghi  Amari 
col  mezzo  di  un  taglio  bastantemente  ampio 
praticato  nel  suolo  di  Suez;  il  ramo  orien- 
tale, la  cui  origine  è  nel  braccio  di  Moeze 
in  vicinanza  al  luogo  dell'  antica  Bubaste 
(attualmente  Teli-Basta)  e  per  conseguenza 
in  un  punto  assai  vicino  alla  presa  d'acqua 
del  canale  dei  Faraoni,  sboccava  nei  laghi 
Amari  in  vicinanza  di  Serapeum.  In  que- 
sto progetto  non  si  avevano  che  due  so- 
stegni l' uno  situato  all'ingresso,  del  bacino 
dei  laghi  Amari  di  fianco  a  Suez,  destinato 
a  rendere  il  livello  del  bacino  indipendente 

(1)  Descrizione  dell'Egitto,  lom.  II. 

(2)  11  canale  di  Moeze  fino  al  braccio  di  Da- 
mietla;  questo  braccio  fino  al  canale  Farunieh  ; 
quest'  ultimo  canale  ed  il  ramo  di  Rosella  fino  al  ca- 
nale di  Alessandria. 
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dalle  variazioni  del  mar  Rosso,  l'altro  si- 
tuato in  vicinanza  di  Ras-el-Uady,  che  di- 
videva il  braccio  orientale  in  due  parti 
con  alimentazione  indipendente.  Questa  di- 
sposizione doveva  essere  interamente  mo- 
dificata in  seguito  alle  operazioni  del  1847, 
e  sarebbero  stati  necessari  più  sostegni 
per  superare  l'altezza  di  circa  7  metri 
ove  le  acque  magre  del  Nilo  a  Teli-Basta 
sorpassano  il  livello  delle  basse  maree. 

Il  ramo  occidentale.,  composto  di  due 
tronchi  ciascuno,  dei  quali  terminato  da  un 
sostegno,  sboccava  da  una  parte  nel  lago 
Mareotide  e  dall'altro  nel  lago  Madieh,  con- 
tinuando la  navigazione  attraverso  di  que- 
sti laghi,  sia  verso  Alessandria,  sia  verso 
la  rada  d'Abukir. 

Questo  progetto  venne  modificato  felice- 
mente da  Linant   di  Bellefonds,  ingegnere   i 
in  capo  al  servizio  del  Bascià  d'Egitto,  che 
ha    subordinate  le  disposizioni   all'  esegui- 
mento della  chiusa  allora  progettata,  e  da 
molti  anni  in  corso  di  esecuzione   in  testa 
del   Delta.    Questa    chiusa  di  cui    si  è  già 
parlato  doveva  avere  per  risultato  di  rial- 
zare notevolmente  le  acque  del  Nilo  nella 
parte  superiore;  egli  era  adunque  naturale 
di  prendere  la  chiusa  in  tal  modo  formata 
per  punto  di  partenza  dei  due  rami  del  ca- 
nale, l'uno  diretto  verso  Alessandria,  l'altro 
verso   lady-Tumilat  ed   il  mar   Rosso.  R 
Linant  suppone  che  il  bacino  dei  laghi  Amari 
sia  riempito  dalle  acque  del  Nilo;  egli  asse- 
gna   al  canale  I'  altezza  d'acqua  di  3ra  52 
in  tutti  i  tempi,  e  distribuisce  la  pendenza 
da  superarsi  per  ciascun  ramo,  fra  sei  so- 
stegni secondo  le  ordinate  del  1799. 

Basato,  come  si  vede,  sull'esecuzione  della 
chiusa  del  Nilo,  questo  progetto  è  convenien- 
temente disposto  secondo  i  livelli  attribuiti 
alle  acque  del  Nilo  ed  ai  due  mari.  I  livelli 
reali  conducono  al  rifacimento  del  profilo 
del  canale;  l'altezza  d'acqua  è  insufficiente 
per  un  canale  marittimo,  ma  la  disposizione 
generale  del  tracciato  è  presso  a  poco  la 
migliore,  ad  eccezione  perù  che  in  luogo 
di  situare  in  vicinanza  del  Cairo  la  presa 
d'acqua  del  ramo  orientale,  è  indispensabile 
di  trasportarla   immediatamente    a    monte 


ED  AGRONOMO  439 

della  chiusa.  La  disposizione  adottata  dal 
Linant  avrebbe  due  inconvenienti;  l'uno 
di  allungare  senza  bisogno  e  nello  stesso 
tempo  senza  alcun  utile  il  corso  di  fiO  chi- 
lometri ;  l'altro,  molto  più  grave,  di  subor- 
dinare la  navigazione  a  tutte  le  difficoltà 
che  può  presentare  il  letto  del  Nilo  fra  la 
chiusa  ed  il  Cairo.  Sarà  di  già  assai  dif- 
ficile il  conservare  a  monte  della  chiusa 
un  canale  di  una  profondità  bastante;  le 
più  potenti  risorse  dell'arte  non  basteranno 
per  assicurare  un  simile  risultato  nella  parte 
del  Nilo  così  inutilmente  percorso. 

Qui  non  si  parlerà   degli   altri   progetti 
proposti  sulla  direzione  da  Suez    ad  Ales- 
sandria, progetti  che  appoggiano  tutti  sulla 
livellazione  del  1799,  e  per  conseguenza  non 
sono  molto  diversi  di    quelli    di    Lepère  e 
Linant;  ma  si  verrà  a  dire  di  quei  pro- 
getti che  hanno  per   oggetto  la  comunica- 
zione diretta   fra    i    due    mari    attraverso 
l'istmo  seguendo  il  cammino  più  breve.  Que- 
sti progetti  appartengono  a  due  sistemi  di- 
versi; gli  uni,  come  quello  indicato  da  Amru 
e  respinto  dal  Califfo  Omar,    suppongono 
una  biforcazione  alimentata  dalle  acque  del 
Nilo,  colla  quale  si  possano  tradurre  le  acque 
nei  due  mari;  gli  altri  seguendo  il  sistema 
adottato  dal  Lepère  e  dal  Linant,  si  appli- 
cano ad  un  canale  alimentato  dalle  acque 
del   mar   Rosso.    Allorché  si  suppone  che 
questo  mare  si  trovi  più  elevato  di  9  me- 
tri sul  Mediterraneo,  egli  è  infatti  naturale 
di  stabilire  la  comunicazione  fra  i  due  mari 
scaricando   il   più    alto    nel  più  basso.  La 
facilità  di  questa    operazione    e   la  proba- 
bilità del  suo  successo  non  erano  sfuggite 
al  Lepère,  il  quale  le  ha  indicate  in  poche 
parole,  ma  quanto  basta  nella  sua  memoria 
sul  canale  dei  due  mari  ('). 

(*)  In  questo  progetto  del  canale  di  Suez  non 
abbiamo  espressamente  motivala  la  scelta  dell'an- 
tica direzione  per  f  interno  del  Della  verso  Ales- 
sandria sulle  considerazioni  commerciali  particolari 
all' Egitto,  e  sopra  ciò  che  la  cosla  verso  Pelusio 
non  sembra  permettere  lo  stabilimento  marittimo 
permanente.  Ciò  nullameno  crediamo  dover  rico- 
noscere che,  astrazione  falla  a  queste  considerazioni, 
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Dietro  questa  rapida  veduta  il  Lepère  non 
indica  chiaramente  le  disposizioni  del  ca- 
nale diretto;  ma  è  evidente  ch'egli  intende  di 
parlare  di  un  canale  a  sostegni  alimentato 

sarà  tuttavia   facile  (ciò  che   sembra   al   contrario 
difficile,  e  nello  slesso  tempo  pericoloso  prima  del- 
l' invenzione  delle  conche)   di   aprire  una  comuni- 
cazione diretta  fra  i  laghi  Amari  ed  il  Ras-el-Moyeh, 
prolungato  sulla  sponda  orientale  del  lago  Menzaleh 
fino   al  mare  verso  Pelusio.  Non  abbiamo  fatta  la 
livellazione  positivamente  seguendo  questa  direzione 
da  Serapeum  al  Ras-el-Moyeh,  ma  su  di  una  linea 
poco  discosta  e  paralella  da  Muqfar  alla  punta  di 
Menzaleh,  ove  abbiamo  rimarcalo  che  il  suolo  basso 
e  salino  facendo  seguilo  all'  Uady  ,  dovette  essere 
coperto   dalle    acque  del   Nilo,  ed   anteriormente 
da  quelle   dei  laghi   Amari,   dal  quale  non  è  se- 
paralo  che   col   mezzo   di  una   levala  fatta  dalla 
mano  dell'uomo;  crediamo  pure  che  non  si  avrebbe 
a  costruire  che  qualche  porzione  di  diga  al  Ras-el- 
Moyeh,  elevandosi  il  deserto  da  tulle  le  parti  su- 
periormente al  basso  fondo;  pensiamo  d'altronde  che 
un  canale  aperto  seguendo  questa  direzione  presen- 
terebbe un  vantaggio  che  non  avrebbe  il  canale  nel- 
l'interno. Infatti  la  navigazione  vi  potrebbe  essere  co- 
stante, ne  sarebbe  sottoposta  alle  alternative  di  piena 
e  di  magra  del  Nilo  ;  sarebbe  facile  di  ottenere  una  pro- 
fondità più  considerevole  che  quella  del  primo  ca- 
nale col  mezzo  di  una  corrente  alimentala  dall'  im- 
menso serbatoio  dei  laghi  Amari,  ove  le  acque  per 
la  loro  caduta  potrebbero    acquistare   una  velocità 
capace  di  impedire  i  deposili  di  sabbia  che  i  vcnli 
vi  portassero  dal  deserto.  Si  deve  ben  osservare  che 
non  si  avrebbe  a  temere  che  vi  si  formassero  dei 
depositi  di  chiudimento  come  esistevano  alle  bocche 
di  Damielta  e  di  Rosetta,  inquantochè  le  acque  dei 
laghi  Amari  che  alimenterebbero   i  canali  non  de- 
positerebbero del   limo,  e    la   velocità    della    cor- 
rente che  si  potrebbe  rinchiudere  fra  due  getti  do- 
vrebbe conservare  un  canale  bastantemente  aperto 
e  profondo.  Ma  eseguendosi  questo  canale  sarebbe 
indipendente  da  quello  dell'  interno  che  riunisse  lutto 
il  commercio  dell'  Egitto  in  un  altro  centro  comune, 
e  specialmente  alla  citlà  del  Cairo,  ove  fanno  capo 
lutte  le  relazioni  commerciali  dell'Africa. 

Questo  canale  conservandosi  sempre  navigabile, 
si  potrebbe  più  spesso  approfittare  dei  venti  favo- 
revoli all'  uscita  del  mar  Rosso,  ciò  che  non  per- 
metterebbero le  piene  troppo  differite  del  Nilo,  che, 
come  si  è  dello,  non  coincidono  coi  tempi  medj  dei 
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dalle  acque  del  mar  Rosso,  e  disposto  in 
maniera  che  al  hisogno  \i  si  potesse   sta- 
bilire col  mezzo  del  gran  serbatoio  dei  la- 
ghi Amari  una  corrente  bastante  per  poter 
avere   il   passaggio    alla    sua    imboccatura 
nella  baja  di  Tineh.  Si  farà  soltanto  rimar- 
care che  il  Lepère  sembra  qui  ammettere, 
come  in  più  altri  luoghi  della  sua  memo- 
ria, che  il  lago  Timsah  comunica  col  lago 
Menzaleh  mediante  una  vallata  che  termina 
al  Ras-el-Moyeh.  Ciò  è  un  errore  facile  a 
riconoscersi,  e  che  la  carta  della  spedizione 
contraddice    formalmente.  Il   lago  Timsah 
è  un  chiassetto  che   è  nello   stesso   tempo 
separato  dal  lago  Menzaleh  mediante  il  colle 
d'Elferdan,  la  cui  altezza  è  di  45  metri,  ed 
ove  la  minor  larghezza  è  di  15  chilometri. 
11  Linant  calcolando  sull'esattezza   delle 
livellazioni  degli  ingegneri  della  spedizione 
e  riprendendo  l'idea  del  Lepère,  giunse  ad 
un  progetto  più  razionale  e  grandioso.  Que- 
sto progetto  consiste  nelF  aprire  fra  i  due 
mari  una  comunicazione  libera  formante  un 
gran  fiume  d'acqua  salsa  o  piuttosto,  come 
si  esprime  il  suddetto  ingegnere,  un  bosforo. 
Se  si  ammette  infatti  che  le  alte  maree  del 
mar  Rosso  sorpassano  circa  10  metri  il  li- 
vello del  Mediterraneo,  e  che  il  suolo  del- 
l'istmo vada,  come  l'indicano  le  livellazioni 
del  1799,  costantemente  abbassandosi  sino 
al  Nord,  dimodoché  per  gettare  in  massa  il 
più  alto  nel  più  basso  basterebbe  di  tagliare 
il  terreno  più  elevato  di  Suez  e  di  Serapeum, 
e  sarebbe  icon  ciò  assicurata  la  soluzione 
la  più  economica  e  completa  del  problema 
della  comunicazione  dei  due  mari  come  ha 
proposto  il  Linant;  la  più  economica,  poiché 
l'aprimento  del  canale  non  esigerebbe   che 

monsoni;  sarebbe  infine  assai  utile  per  le  spedi- 
zioni degli  ordini  e  dei  dispacci  che  esigono  la 
maggior  celerità.  Si  aggiunge  che  non  si  vede  al- 
cuna difficoltà  a  riaprire  ed  a  conservare  alla  pro- 
fondila conveniente  il  canale  fra  Suez  e  la  sua 
spiaggia,  che  si  proporrebbe  di  stabilire  ad  uso  delle 
corvette  ed  anche  delle  fregale  la  comunicazione 
direila  dei  due  mari  per  l'istmo,  ciò  che  divente- 
rebbe il  complemento  di  questa  grande  ed  impor- 
tante operazione.     (Descrizione  dell'Egitto,  l.  II.) 
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dei  movimenti  di  terrò  quasi  insignificanti, 
e  non  una  sola  opera  d'arte;  la  più  com- 
pleta, se,  come  Linant  la  crede  certa,  la  grande 
conente  d'acqua  chiara  che  porterebbe  il 
canale  al  Mediterraneo  basterebbe  a  conser- 
vare un  passaggio  conveniente  attraverso 
la  plaga  del  Tineh. 

Ecco  le  principali  disposizioni  di  questo 
progetto: 

I  terreni  di  Suez,  di  Serapeum  e   d'EI- 
Ferdan    (poiché  il  Linant  conosce   troppo 
bene  i  luoghi  per  non  commettere  lo  stesso 
errore  del  Lepère  in  quanto  all'ultimo)  sono 
intersecati  da  solcature  di  3  metri  di  pro- 
fondità sopra  do  metri  di  larghezza  media. 
Il  Linant  lascia  in  seguito  alla  corrente  che 
deve  attivarsi  attraverso  queste  solcature 
coU'introduzione  delle  acque,  la  cura  di  ap- 
profondirsi e   di  allargarsi  in  modo  di  as- 
sicurare ovunque  al  canale  una  larghezza 
media  di  50  metri  ed  una   profondità  da  6 
a  7  metri  rappresentante  un'altezza  d'acqua 
da  4  a  5  metri.    Il   Linant   suppone    che 
uscendo  dalla  solcatura  d'El-Ferdan  le  acque 
seguiranno  una  vallata  che  si  dirige  verso 
Pelusio  da  Bir-Abu-Roq;  ma  gli  studi  del  1847 
non  hanno  potuto  fornire  alcuna  traccia  di 
questa  vallata;  essi  dimostrano  al  contrario 
che  i  bassi  fondi  di  Krayeh,  come  pure  la 
piccola   vallata   nella  quale  si  trova  Bir- 
Abu-Roq,  versano  egualmente  le  loro  acque 
nel  lago  Ballali,  e  che  il  livello  del  terreno 
va  innalzandosi  costantemente  senza  alcuna 
interruzione  partendo  dalle  sponde  del  lago 
sino  sui  pendii  superiori  della  catena  arabica. 
La  catena  delle  dune  mobili   che  si  mani- 
festa sopra    queste  pendenze  da   Bir-Abu- 
Roq  ad  Abu-Assab  presso  a  poco  secondo 
una  linea  orizzontale  compresa  fra  le  co- 
ste di  20  e  40  metri,  forma  infatti  una  spe- 
cie di  vallata  secondaria  diretta  verso  il  Me- 
diterraneo. Ma  questa  vallata  è  senza  pro- 
fondità, e  molto  più  elevata  del  livello  del 
mare.  Il  progetto   del  Linant    non  si  po- 
trebbe adunque  eseguire  secondo  questa  di- 
rezione. Ciò  nullameno  non  si  avrebbe  al- 
cun ostacolo  a  seguire  le  sponde   del  lago 
Menzaleh    scegliendo    convenientemente   il 
terreno,  ed  in  questa  parte  non  si  cambie- 
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rebbe  gran  che  la  disposizione  generale  del 
progetto. 

Preoccupato  della  differenza  di  livello  del 
Mar  Rosso  colle  terre  basse  dell'Egitto,  il 
Linant  propose  di  eseguire  due  robuste  di- 
ghe per  impedire  ildebordamento  delle  acque 
salse  sul  Delta;  l'una  di  queste  dighe  sarebbe 
situata  all'ingresso  della  vallata  del  Tumi- 
lat,  e  l'altra  in  vicinanza  del  Ras-el-Moyeh. 
Un  semplice  cavo  di  direzione  scavato  nella 
valle  di  Bir-Abu-Roq  servirebbe  di   primo 
letto  alle  acque,  le  quali,  per  la  loro  velo- 
cità avrebbero,  secondo  questo  ingegnere, 
subitamente  trasformato  questo  piccolo  letto 
in  un  gran  fiume,  e  giungerebbero  così  nel 
piano  di  Pelusio  che  verrebbe  attraversato 
col  mezzo  di  un  canale  colla  foce  al  mare 
fra  le  mine  di  Pelusio  e  quelle  di  Faramah; 
questo  canale  fiancheggiato  da  una  diga  de- 
stinata ad  impedire  lo  scarico  delle  acque 
salate  nel  lago  Menzaleh  sboccherebbe  nella 
baja  di  Tineh,  ove  dalla  corrente  sarebbe  ben 
tosto  aperto  un  largo  e  profondo  passo. 

Il  Linant  pensa  che  col  mezzo  di  canali, 
qualunque  ne  fosse  l'energia,  non  potreb- 
besi  giungere  ad  aprire  il  passaggio  in  vi- 
sta della  limitata  inclinazione  del  terreno,  e 
della  distanza  di  7  ad  8  chilometri  di  lun- 
ghezza; egli  erede  al  contrario  che  la  grande 
corrente  d'acqua   chiara   scaricandosi  me- 
diante l'imboccatura  del  nuovo  bosforo  pro- 
durrebbe infallibilmente  questo  risultato.Egli 
propose  per  assicurare  l'ingresso  al  canale, 
e  per  proteggerlo  contro  i  depositi  del  Nilo 
spinti  dalla  corrente  litorale,  l'esecuzione 
a  ponente  del  passaggio,  di  un  getto  che  si 
spingerebbe  possibilmente  lontano,    e  che 
secondo  lui  basterebbe    per    assicurare   in 
lutti  i  tempi  alle  navi  la  possibilità  di  im- 
boccare  il    passo    direttamente    senza  dar 
fondo.  Il  lago   Timsah  in  questo    progetto 
diventerebbe   un   gran   porto    naturale.   In 
quanto  all'ingresso  del  Mar  Rosso  il  Linant 
ha  supposto  che  la  velocità  della  corrente 
scaricata  da  questo  mare  nel  canale  ajutata 
dall'  azione    delle    cucchiaje    conveniente- 
mente impiegate  basterebbe  per  approfon- 
dirlo e  renderlo  praticabile  alle  navi. 
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IX.  Studj  del  4847. 


I  diversi  progetti  che  abbiamo  indicali 
erano    rimasti  nel  dominio  delle  specula- 
zioni teoriche,  e  nulla  annunziava  ch'essi 
dovessero  uscire  per  molto  tempo,  allorché 
nel  4846,  dietro  l'iniziativa  di  P.  Enfanlin, 
che  da  venti  anni  non  ha  mai  cessato  dal 
richiamare   con  tutti   i  mezzi  1'  attenzione 
pubblica  sopra  questa  grande  questione,  si 
è  formata    una   società   nell'intenzione  di 
riunire  mediante  studj  rigorosi  e   completi 
gli  elementi  di   una  soluzione.   Questa  so- 
cietà è  composta  di  tre  gruppi,  tedeschi,  in- 
glesi e  francesi,  ed  è  costituita  principal- 
mente d'uomini  di  queste  tre  nazioni  eletti 
dal  commercio.  Tre  ingegneri,  membri  della 
società,  cioè  i  signori  Roberto  Stephenson, 
Luigi  Negrelli  e  Paolino  Talabot,  furono 
incaricati  della  direzione   degli  studj  e  si 
divisero  il  lavoro  nel  seguente  modo:  Ste- 
phenson e   Negrelli    si   incaricarono   delle 
operazioni  da  eseguirsi  nel  mar  Rosso  e  nel 
Mediterraneo,  e  l'ingegnere  francese  di  quelle 
che  concernono  l'istmo  ('). 

Nel  30  aprile  4847  una  compagnia  di  in- 
gegneri tedeschi  muniti  di  tutti  gli  istro- 
menti  necessarj  prendevano  dimora  nella 
baja  di  Tineh  ed  impiegavano  quasi  tre 
mesi  a  fare  su  questa  baja  uno  studio  pro- 
fondo. 

1  lavori  topografici  eseguiti  sul  Mar  Rosso 
mediante  la  cura  dell'ammiragliato  inglese, 
bastano  per  il  momento,  e  gli  studj  detta- 
gliati della  rada  di  Suez  furono  in  conse- 
guenza aggiornati. 

Dal  mio  canto  mi  occupai  immediata- 
mente di  riunire  il  personale  e  di  preparare 
le  istruzioni  necessarie  per  le  operazioni  di 
cui  venni  incaricato.il  difetto  di  verificazioni 
delle  operazioni  del  1799,  le  circostanze  nelle 
quali  erano  state  eseguite,  erano  di  natura 
tale  da  inspirarmi  dei  dubbj  sull'esattezza  dei 


(i)  La  presente  memoria  è  scritta  da  questo  in- 
gegnere francese  sig.  Paolino  Talabol,  ed  inserila 
nella  Revue  des  deux  mondes  del  mese  di  mag- 
gio 1855. 
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dati  allora  raccolti.  Cionnullameno  l'abilità  e 
la  riputazione  degli  ingegneri  che  avevano 
essi  stessi  operato  in  queste  livellazioni,  la 
verificazione  ch'essi  credevano  di  aver  fatta 
col  mezzo  della  piena  straordinaria  del  4800, 
infine  la  testimonianza  di  Linant,  che  abita 
l'Egitto  da  lungo  tempo,  e  che  conosce  per- 
fettamente le  località,  tutto  si  riuniva  per 
confermare  i  risultati  ottenuti  dagli  inge- 
gneri della  spedizione. 

Tuttavolta  era  bene  di   riscontrarli,  in- 
quantochè  questi  risultati  avevano  qualche 
cosa  di    straordinario    e    di    contrario  alle 
leggi  matematiche.  L'  enorme  differenza  di 
livello  che  si  ravvisava  fra  i  due  mari  sulla 
distanza  di  appena  440  chilometri,  era  del 
tutto  inesplicabile;  infatti  essa  rimase  ine- 
splicata. Si  poteva  attribuirla  ai  venti  che 
regnano  nel  Mar  Rosso,  inquantochè  questi 
venti  soffiano  durante  la  maggior  parte  del- 
l'anno dalla  regione  del  nord,  ed  essi  ten- 
dono ad    abbassare   piuttosto    il   livello  di 
questo  mare  che  ad  innalzarlo.  D'altronde 
quel  fenomeno  prodigioso  non  poteva  essere 
prodotto  che  da  un  vento  dominante  assai 
violento  ed  assai  costante  per  sollevare  le 
acque  di   un    mare  intero    di  9  metri!  Le 
correnti  osservate  sia  in  questo  mare,  sia 
allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  sia  nel  mare 
delle  Indie,  non  hanno  nulla  di  straordina- 
rio; niun  fatto  adunque  poteva  giustificare 
questo  risultato,  e  son    rimasto  vivamente 
preoccupato  di  tale  mancanza  di  giustifica- 
zione d'un   fenomeno    così    meraviglioso  e 
della    deficienza    di   qualsiasi  verificazione 
delle  operazioni  degli  ingegneri  della  spe- 
dizione. Cionnonpertanto  di  fronte  a  risultati 
positivi  affermati  da  uomini  di  un    merito 
eminente    e   confermati  dagli    studj    locali 
di    Linant   di   Bellefonds,   io   non    poteva 
più  esitare,  e  dovetti  accettare  come  certo 
che  una  differenza  notevole  di  livello  esi- 
stesse fra  i  due  mari.  La  sola  questione  da 
appurarsi  era  la  quantità  esatta  di  questa 
differenza,  e  la  disposizione  geometrica  del 
terreno  dell'istmo  che  li  separa. 

In  base  a  queste  considerazioni  furono 
disposte  le  istruzioni  alla  compagnia  fran- 
cese, istruzioni  che  limitavano  gli  studj  al 
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terreno  compreso  fra  il  Cairo,  Suez  e  Tineh. 
Se  non  fossi   stato  convinto  dell'  esattezza 
delle  operazioni  del  1799,  avrei  certamente 
aggiunta   la    direzione  dal  Cairo   ad  Ales- 
sandria :    ma   confidando    nei    risultati    di 
quelle  operazioni,  ho  dovuto  astenermi  dal 
prescrivere  un  lavoro  lungo,  dispendioso,  e 
secondo  tutte  le  probabilità  senza  alcun  in- 
teresse.   La    compagnia   francese    fu  posta 
sotto  la   direzione  di   Bowdaloue ,  abile  e 
pratico  ingegnere,  che  in  materia  di  livel- 
lazione gode  una  riputazione  incontestata,  e 
che  da  30  anni    ha    eseguito    sotto  la  mia 
direzione  delle  operazioni,  assai  estese  e  dif- 
ficili. Tale   comitiva    si    componeva   di    un 
geometra    triangolatole,  di    un   capo  delle 
livellazioni ,  e  di  otto    operatori    esercitati. 
Questa  compagnia,  fornita  di  eccellenti  istro- 
menli,  arrivò  al  Cairo  il  17  settembre  1847. 
Col  concorso  benevolo  del  Linant  la    spe- 
dizione fu  bene  accolta  dal  Viceré,  il  quale 
premuroso  e  con  somma  liberalità    pose  a 
sua  disposizione  tutto  il   personale  e  tutto 
il  materiale  che   poteva    essere  necessario 
pei  lavori  della  spedizione,  e   volle  ezian- 
dio incaricarsi  di  provvedere   a    sue  spese 
alla  sussistenza  della  comitiva  durante  tutto 
il  tempo  delle  operazioni  nel  deserto.   Sua 
Altezza  accordando  una  scorta  di  sessanta 
soldati,  dieci  beduini  delle  tribù  del  deserto, 
sessanta  camelli,  venti  dromedarj,  trentadue 
tende,  ecc.,  volle  inoltre  autorizzare  il  Li- 
nant di  Bellefonds,  direttore  generale   dei 
ponti  e  delle  strade  in  Egitto,  e  quattro  in- 
gegneri allievi  egiziani  a  riunirsi  ai  lavori 
della  compagnia.  Questa  compagnia  si  di- 
vise in  due  parti;  luna  di  esse  cominciò  ad 
operare  il  25  settembre  partendo  dal  Cairo 
e  dirigendosi  verso  l'Uady-Tumilat;  l'altra 
si  mise  sulla  strada  per  il  centro  dell'istmo 
ed  arrivò  in  vicinanza  al    Iago  di   Timsah 
1'  8  ottobre.  Le  operazioni  dell'istmo  conti- 
nuarono ciò  nullameno  i  mesi  di  ottobre  e 
novembre  sino  al  10  dicembre,  ed  un'ultima 
verificazione  venne   prolungata   sino   al  6 
gennajo. 

Ciascun  gruppo  di  operatori  era  diviso  in 
due  sezioni,  l'ima  delle  quali  incaricata  delle 
triangolazioni  e  delle  operazioni  geometri- 
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che,  l'altra  delle  livellazioni  longitudinali  e 
trasversali.  La  prima  sezione  precedeva  la 
seconda,  la  quale  nelle  sue  operazioni  sì 
congiungeva  coi  punti  trigonometri  deter- 
minati dai  triangolatori.  Tutte  le  operazioni 
vennero  fatte  con  eccellenti  stromenti  ese- 
guiti o  scelti  per  la  circostanza  (i).  Tutte  le 
precauzioni  d'uso  si  sono  prese  nel  rego- 
lamento, nel  maneggio  e  nell'impiego  di 
questi  strumenti  (2).  Non  si  operava  giara- 

(*)  4  teodoliti di  Bicher 

3  livelli  grandi      ....     di  Gavet 
2  simili  col  sistema  Bourdaloue 

2  simili  piccoli      .... 

3  bussole  di  20  centimetri .    di  Chevalicr 
5  simili  di  18  centimetri. 

(2)  Tulle  le  livellazioni  si  sono  falle  con  delle 
biffe  divise  dall'alto  al  basso,  e  segnale  con  cifre 
che  si  potevano  leggere  col  cannocchiale,  eseguite, 
dipinte,  e  graduale  per  la  circostanza. 

Da  lungo  lempo  venne  abbandonalo  l'uso   delle 
biffe  a  colisse  e  collo  scopo,  che  possono  essere 
utilmente  impiegate  per  desumere  qualche  altezza 
isolala,   ma   il  cui  uso  nelle  grandi   livellazioni   è 
estremamente  complicato,  assai  lento  e  soggetto  ad 
errori.  II  collocamento  dello  scopo  nel  raggio  vi- 
suale fa  perdere  un  lempo  considerevole  ;  esso  è 
quasi  impossibile  allorché  Irovasi  molto  alto  e  quando 
soffia  il  vento.  Queste  biffe  esigono  delle  persone 
esercitate,  abili  a  leggere  le  cifre,  e  che  sappiano 
notare  le  altezze;  e  siccome  di  rado  si  trovano  si- 
mili persone   bastantemente  sicure,  e   nel  suppo- 
sto anche    che   se   ne  abbiano,  essendo  suddivisa 
fra  due  operatori,  è  più  facile  incorrere  negli  errori, 
per  cui  volendo  operare  con  certezza  è  d'uopo  che 
in  ciascuna  battuta  l'osservatore  esamini  egli  stesso 
la  biffa;  ciò  che  produce  una  soverchia  perdita  di 
tempo;   infine   queste  biffe  sono  molto  più  difficili 
a  costruirsi,  mollo  più  fragili,  e  di  rado  suscettibili 
di  riparazione.  Dietro  queste  considerazioni  da  lungo 
tempo  venne  abbandonato  l'uso   delle  biffe  collo 
scopo,  le  quali  d'altronde,  come  ognuno  sa,  non 
sono  più  impiegale  nella  maggior  parte  dei  paesi 
che  sono  innanzi  nelle  materie  dei  grandi  lavori 
pubblici,  fra  i  quali   Irovasi   l'Inghilterra.  D'altra 
parie  il  Bourdaloue  giunse  a  perfezionare  talmente 
il  materiale  e  la  pratica  della  livellazione  con  delle 
biffe  a  regolo  in  modo  da  rendere  tali  lavori  deli- 
cali  ed  accessibili  a  degli  operatori  mediocremente 
esperimenlati,  senza  punto  sacrificare  alla  certezza 
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mai  senza  assicurarsi  che  l' istrumento  si 
trovasse  in  buono  stato,  e  ciascun  operatore 
faceva  costantemente  capovolgere  il  can- 
nocchiale, non  che  tutte  le  ripetizioni  ed  os- 
servazioni necessarie  per  assicurarsi  dell'e- 

dolle  operazioni,  assicurando  al  contrario  l'esattezza 
col  mezzo  di  numerose  verificazioni.  Mediante  questo 
processo  che  in  giornata  venne  divulgalo  fra  i  nu- 
merosi operatori  da  lui  slesso  formati,  sono  state 
condotte  le  livellazioni  della  comitiva  prendendosi 
inoltre  tutle  le  precauzioni  che  la  sua  esperienza 
gli  ha  suggerito  per  assicurarne  l'esattezza. 

Tutti  gli  istromenli  verificati  con  diligenza  e  con- 
frontati, ciascuna  sezione  di  ingegneri  applicati  alla 
livellazione  per  ciò  che  concerne  il  profilo  longitu- 
dinale, si  componeva  di  due  osservatori,  ciascuno 
dei  quali  fornito  di  un  livello,  assistilo  da  un  let- 
tore (ajulantc)  e  da  due   porta-biffe.   L' operatore 
soltanto  maneggiava   l'islromenlo;  il   lettore   non 
aveva  altra  funzione  che  di  assistere  l'operatore  e 
di  risconlrarne  la  lettura  dell'altezze  e  le  calcola- 
zioni. A  ciascun'osservazione  l'operatore  ed  il  let- 
tore che  tenevano  dal  canlo  proprio  le  loro  ma- 
trici osservavano  indipendentemente  l'uno  dall'al- 
tro; il  lettore  annunciava  l'altezza  ad  alla  voce; 
mal' operatore  non  faceva  conoscere  la  sua  osser- 
vazione, se  la   differenza  fra  le  due  altezze  Ielle 
sorpassava  i  due  millimetri,  ciascun  d'essi  osser- 
vava di  nuovo;  se  essa  era  minore,  l'osservazione 
era  tenuta  per  buona  ed  il  lavoro  continuava. 

I  due  operatori  di  ciascuna  sezione  lavoravano 
indipendentemente  l'uno  dall'altro,  ed  in  modo  che 
le  loro  livellazioni  venivano  soltanto  ad  incontrarsi 
ed  a  confrontarsi  ogni  2  o  3  chilometri.  A  ciascun 
riscontro  si  confrontavano  le  ordinate.  Se  la  diffe- 
renza oltrepassava  i  12  millimetri,  l'operazione  si 
ricominciava  partendo  dall'ultimo  punto  d'incontro. 
Con  questa  disposizione  una  sezione  composta 
di  due  osservatori  capaci  di   maneggiare  l'islro- 
menlo, di  due  lettori  e  di  quattro  porta-biffe  cam- 
minavano  mollo  rapidamente  verificandosi  costan- 
temente fra  loro,  senza  che  vi  potesse  essere  alcun 
dubbio  sulle  operazioni  compiute. 

Ben  inteso  che  ciascun  operatore  prendeva  la  pre- 
cauzione di  collocare  l'islromenlo  ad  eguale  di- 
stanza fra  gli  scopi  per  evitare  l'effetto  della  rifra- 
zione, e  che  il  lavoro  fu  sempre  sospeso  durante 
le  ore  in  cui  l'elevazione  del  sole  rendeva  necessa- 
riamente in  un  paese  così  caldo  come  l' Egitto  le 
operazioni  incerte. 


sattezza  del  rilievo,  por  correggere  gli  errori 
provenienti  dalle  imperfezioni  inevitabili  nel- 
l'uso degli  istromenti.  Ciascuna  linea  di  li- 
vellazione era  seguita  nello  stesso  tempo  da 
due  operatoli  che  agivano  separatamente  e 
che  si  ordinavano  per  confrontare  le  ordi- 
nate di  distanza  in  distanza.  In  questo  modo 
si  è  sempre  progredito  da  ciascuna  sezione 
verificandosi   essa    medesima;    di    più  due 
grandi  verificazioni  dell'operazione  generale 
sono  state  fatte  l'una  mediante  la  livella- 
zione da  Suez  al  Cairo  percorrendo  la  strada 
delle  Indie,  l'altra  mediante  una  seconda 
livellazione  a  grandi  tratte  dal  Mediterraneo 
al  Mar  Rosso. 

La  prima  di  queste  verificazioni  ha  dato 
per  l'ordinata  al  Cairo  una  differenza  di  7 
centimetri  soltanto  ;  la  seconda  fatta  rapi- 
damente ed   a  grandi   tratte  presentò  una 
differenza  di  58  centimetri  tra  Suez  e  Tineh, 
ed  avrebbe  per  risultato  di  abbassare  di  al- 
trettanto il  livello  del  Mar  Rosso.  Questa 
livellazione  essendo  stata   fatta  con  minor 
cura    della   precedente  livellazione    inerita 
minor  confidenza  ;  ma  tale  qua!  è  basta  per 
dimostrarne  l'esattezza.  Si   deve  adunque 
ammettere  sino  ad  una  contraria  dimostra- 
zione risultante    da    operazioni   fatte  colla 
medesima  cura,  e  mediante  operatori  altret- 
tanto   esercitati:   1.°  che   la   bassa   marea 
dell' 8    dicembre    1847    a    Tineh  essendosi 
presa  per  punto  di  partenza,  la  bassa  marea 
del  25  novembre  a   Suez   non  era   che  di 
3  centimetri  al  disopra  di  questo   livello  ; 
ora  la  marea  dell' 8  dicembre  essendo  stata 
a  Tineh  di  0m  38  e  quella  del  25  novembre 
a  Suez  di  lm  95,  l'ordinata  media  del  mare 
sarà  a  Tineh  diOm  19,  ed  a  Suez  di  (Jm  99: 
la  differenza  fra  le    altezze    medie  dei  due 
mari  sarà  adunque  di  0m8U,  come  già  ab- 
biamo più  sopra  indicato;  2.°  che  il  livello 
delle  magre  del  Nilo  al   Meqyas  del  Cairo 
è  di  13m27  al  disopra  della  bassa   marea 
dell' 8  dicembre  a  Tineh. 

Si  è  cercato  di  contestare  questo  risul- 
tato col  mezzo  di  considerazioni  teoriche; 
ma  le  operazioni  del  1847  sono  state  fatte 
con  un  corredo  tale  di  precauzioni  e  di  ve- 
rificazioni, e  mediante  persone  cosi  esperi- 
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mentale,  ch'esse  si   trovano  al   coperto  di 
tutte  le  contestazioni  che  non  appoggiassero 
sopra    una  nuova  serie  di  operazioni  fatte 
colla  medesima  cura  e  colla  stessa  abilità. 
Se  le  considerazioni  teoriche  fossero  di  qual- 
che valore  in  confronto  di  un    fatto  mate- 
riale così  ben  constatato,  mi  potrei  prevalere 
a    mia    volta    di   un'  autorità  che  in  simile 
materia  vale   qualunque   altra,  quella  cioè 
dell'  illustre  Laplace,  il  quale  ha  sempre  ne- 
gato come  impossibile  la  differenza  di  livello 
fra    i    due  mari  risultante  dalle  operazioni 
del    1799.    Come    meravigliarsi   d' altronde 
che  queste  operazioni  fatte  a  più  riprese  ed 
interrotte  dai  movimenti  militari,  fatte  rapi- 
damente a  grandi  tratte  di  livello  da  diversi 
operatori,  in  gran  parte  con  degli  istromenti 
imperfetti  e  senza  alcuna  verificazione,  non 
abbian  dato  che  risultati  incerti  ed  erronei? 
Il  Lepère  medesimo,  l'ingegnere  in  capo 
che  li  dirigeva,  si  esprime  in  tal  modo  su 
questo  proposito  (i).  «  Sollecitato  dal  tempo, 
tormentato    dalle  dimostrazioni  ostili  delle 
tribù  arabe,  obbligato  di  sospendere  ad  ogni 
tratto    l'operazione,    forzato  infine  di  ese- 
guire  con  livello  d'acqua  una  gran  parte 
di    queste  livellazioni,  posto  nell'impossi- 
bilità di  fare  alcuna  verificazione,  non  è 
da    stupirsi  che  gli  abili  ingegneri  che  fa- 
cevano queste  operazioni  in  circostanze  co- 
tanto eccezionali  siano  arrivati  a  dei  risultati 
incerti  ».  La  discordanza  fra  le  operazioni 
del  1799  e  quelle  del  1847  si  spiega  adunque 
senza  fatica.  Del  resto  un'  ultima   verifica- 
zione   eseguita  nel  1853  attraverso  l'istmo 
mediante    la  cura  di  Linant  venne  a  con- 
fermare l'esattezza  delle  operazioni  del  1847. 
Secondo    le  cifre  pubblicate  da  questo  in- 
gegnere, questa  verificazione  avrebbe  dato 
per  altezza  della  bassa  marea  a  Suez,  un' 
ordinata  più  alta  di  12  centimetri  soltanto  di 
quella  dei  risultati  della  livellazione  del  1847. 

X.  Esame  dei.  diversi  progetti  di  canaliz- 
zazione dell'istmo. 

I   diversi   progetti   presentati  per  la  co- 
municazione dei  due  mari  si  dividono,  come 
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si  è  potuto  vedere  da  quanto  venne  più 
sopra  esposto,  in  due  categorie  distinte;  la 
prima  comprende  i  tracciamenti  che  riuni- 
scono i  porti  di  Suez  e  di  Alessandria,  la 
seconda  quelli  che  mettono  il  porto  di  Suez 
in  comunicazione  diretta  colla  baja  di  Tineh. 
La  prima  categoria  comprende  essa  pure 
due  sistemi  di  tracciamenti  distinti;  il  primo 
si  dirige  attraverso  del  Delta  da  Alessan- 
dria verso  Uady-Tumilat,  il  secondo  ri- 
unisce i  due  rami  del  canale  nel  luogo 
della  chiusa  superando  il  Nilo  a  monte  di 
quest'opera. 

I  progetti  della  seconda  categoria  si  di- 
vidono egualmente  in  due  sistemi  distinti: 
il  primo  si  applica  ad  un  canale  alimentato, 
al  punto  di  partenza,  dalle  acque  del  Nilo, 
e  discende  verso  ciascuno  dei  due  mari  col 
mezzo  di  sostegni;  il  secondo  ad  un  canale 
senza  sostegni  mettendo  in  comunicazione 
diretta  i  due  mari  senza  ostacoli  intermedj. 
Queste    quattro    combinazioni   compren- 
dono tutti  i  sistemi  proposti  o  proponibili; 
esamineremo    ciascuno    di    essi  prendendo 
per  punto  di  partenza  i  risultati  delle  ope- 
razioni   del   1847;  ma  innanzi  tutto  quali 
dimensioni   si    dovranno    adottare   per  un 
canale  destinato  a  congiungere  i  due  mari? 
Questo  canale  deve  essere  disposto  per  ri- 
cevere   soltanto  le  più  grandi  navi  impie- 
gate in  giornata  nel  commercio,  ed  i  battelli 
a  vapore    di  dimensioni   analoghe,  oppure 
si  devono  ammettere  i  maggiori  vascelli  da 
guerra  ed  i  battelli  a  vapore  le  cui  dimen- 
sioni eccedono  anche  quelle  dei  vascelli  da 
guerra  ? 

Nel  primo  caso  i  sostegni  che  avessero 
la  larghezza  di  17  metri,  60  metri  di  lun- 
ghezza e  7  metri  di  altezza,  basterebbero, 
ammettendo  con  queste  dimensioni  anche 
le  fregate  di  primo  ordine.  Pei  battelli  a 
vapore  a  ruote  di  320  cavalli,  è  d'uopo  por- 
tare la  larghezza  del  sostegno  a  18m  50, 
e  per  quelli  da  500  a  600  cavalli  sarà  ne- 
cessario di  adottare  la  larghezza  di  21  me- 
tri e  la  lunghezza  di  90  metri. 

Per  le  navi  da  guerra  di  secondo  ordine 
basterebbe  una  larghezza  di  17  metri  e  la 
lunghezza  di  72  metri; pei  vascelli  dì  primo 
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ordine  l'altezza  d'acqua  deve  essere  por- 
tala ad  8  metri,  la  larghezza  del  sostegno 
a  18  metri,  almeno,  e  la  lunghezza  a  7G  metri. 
Infine  l'ultimo  vascello  a  vapore  uscito  dai 
cantieri  della  marina  imperiale,  la  Bretagna, 
esigerebbe  un'altezza  d'acqua  di  8  metri, 
una  lunghezza  nel  sostegno  di  19  metri,  e 
la  larghezza  di  85  metri. 

A  me  pare  che  si  debbano  primieramente 
allontanare  i  vascelli  di  primo  ordine  a 
pieno  carico  in  causa  dell'altezza  d'acqua 
eccessiva  che  abbisogna,  la  quale  aumente- 
rebbe di  troppo  le  difficoltà  di  esecuzione. 
Alleggerendo  questi  bastimenti  delle  loro  ar- 
tiglierie, delle  loro  imbarcazioni,  e  di  una 
parte  delle  provvigioni,  sarà  sempre  pos- 
sibile di  farli  passare  nel  canale  purché 
l'altezza  d'acqua  utilizzabile  raggiunga  i 
7  metri,  limile  bastante  pei  maggiori  basti- 
inenti  del  commercio,  e  pei  battelli  a  vapore 
i  più  forti.  Da  cui  risulta  che  l'altezza  d'ac- 
qua praticabile  di  7  metri,  che  corrisponde 
ad  un'altezza  d'acqua  d'esecuzione  di  8  me- 
tri, basterà  a  tutti  i  bisogni  della  navigazione. 

La  larghezza  dei  sostegni  potrebbe  ri- 
dursi a  18  metri,  allontanando  i  grandi  bat- 
telli a  vapore  a  ruote;  ma  per  queste  navi 
sarà  necessaria  una  dimensione  da  20ra  50 
a  21  metri. 

Infine  la  lunghezza  dei  sostegni  non 
avendo  alcuna  influenza  sulle  dimensioni 
generali  del  canale,  e  non  impegnando  che 
in  una  quantità  d'  acqua  che  qui  non  reca 
alcun  disappunto,  converrà  adottare  un  li- 
mite bastante  per  tutte  le  navi  senza  ecce- 
zione, per  esempio  di  100  metri;  da  cui  ri- 
sulta che  all'oggetto  che  la  navigazione  del 
canale  dei  due  mari  soddisfaccia  a  tutli  i  bi- 
sogni le  sue  dimensioni  dovranno  essere 
regolate  come  segue: 

Altezza  d' acqua 8  metri 

Larghezza  dei  sostegni     .    .      21 

Lunghezza  dei  sostegni    .     .    100 

Larghezza  del  canale  al  fondo     40 

od  anche  meglio,  ove  si  presti 

il  terreno, 50 

Ciò  posto,  la  difficoltà  principale  di  tutti 
i  progetti  che  partono  d'Alessandria  è  quella 


di  conservare  l'altezza  d'acqua  di  8  metri 
al  punto  in  cui  il  canale  deve  attraversare  il 
Nilo.  Gli  inconvenienti  di  attraversare  i  fiumi 
sono  abbastanza  noti.  Se  non  si  trattasse 
che  di  un'altezza  d'acqua  di  due  o  tre  metri,  i 
metodi  ordinarj  basterebbero  per  assicu- 
rarne la  riuscita  ;  ma  il  voW  conservare 
una  profondità  di  8  metri  presenta  delle 
difficoltà  che  non  sono  slate  giammai  su- 
perate. 

L' impiego  di  un  ponte  canale  per  su- 
perare il  fiume  presenta  delle  objezioni  non 
meno  gravi;  questo  sistema  obbliga  infatti 
a  rialzare  il  pelo  d'acqua  al  punto  di  di- 
visione di  almeno  12  metri,  e  ad  eseguire 
per  conseguenza  quattro  sostegni  di  più 
sopra  ciascun  versante;  esso  d'altronde  pre- 
senta delle  difficoltà  di  alimentazione  assai 
rilevanti. 

L'  attraversamento  del  Nilo  è  adunque  la 
difficoltà  principale  dei  tracciamenti  per 
Alessandria.  Si  è  conchiuso  quindi  che  tutti 
gli  andamenti  pel  Delta  che  dovessero  at- 
traversare i  diversi  rami  del  fiume,  ed  i  ca- 
nali d'irrigazione  che  solcano  il  territorio, 
si  dovrebbero  abbandonare.  D'altronde  per 
avvicinarsi  al  Cairo  coli' andamento  vi  sono 
dei  motivi  che  toccano  gli  interessi  politici 
e  materiali  dell'Egitto  e  da  cui  è  impossi- 
bile il  far  astrazione.  Infine  la  costruzione 
della  chiusa  se  si  compie  e  si  producono  i 
risultati  che  si  attendono,  sarà  una  ragione 
decisiva  per  trasportare  superiormente  a 
tale  opera  l'origine  dei  due  rami  del  canale. 
Le  livellazioni  del  1847  stabiliscono,  se- 
condo le  notizie  fornite  dal  Mougel  (al  quale 
si  deve  il  progetto  della  chiusa  e  da  cui 
vien  diretta  l'esecuzione),  che  quest'opera 
una  volta  compiuta,  avrà  per  risultato  di 
rialzare  il  livello  del  Nilo  a  monte  all'or- 
dinata 17;  d'altronde  il  livello  delle  fon- 
dazioni essendo  stabilito  all'ordinata  10,  40» 
le  piene  raggiungeranno  l'ordinata  19,22. 
Da  ciò  risulta  che  l'altezza  d'acqua  a  monte 
della  chiusa  sarà  in  acque  basse  di  6m  60 
ed  in  acque  alte  8m  80.  Se  adunque  que- 
sto progetto  si  compie,  se  si  realizzano 
le  speranze  degli  ingegneri  distinti  che 
lo  conobbero,  basterà  di  rialzare  alquanto 
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l'acqua  trattenuta  per  ottenere,  durante 
almeno  dodici  mesi,  un'altezza  d'acqua  su- 
periore a  8  metri.  Rimane  la  difficoltà  di 
conservare  il  letto  del  fiume  al  livello  delle 
fondazioni  :  ma  questa  difficoltà,  pressoché 
insormontabile  nelle  correnti  d'acqua  che 
hanno  le  piene  rapide  e  passaggiere  che 
modificano  senza  posa  il  fondo,  non  mi  sem- 
bra difficile  nel  fiume  come  il  l\ilo,  che  non 
ha  in  ciascun  anno  che  una  sola  piena,  la 
quale  si  innalza  lentamente  e  regolarmente 
durante  tre  mesi  per  abbassarsi  in  seguito 
colla  medesima  regolarità  e  con  una  mag- 
gior lentezza  durante  il  resto  dell'  anno. 
Avendo  questo  regime  una  potente  mac- 
china a  cucchiaja  basterà  senza  dubbio  per 
conservare  il  letto  al  livello  delle  fonda- 
zioni. 

Ammettiamo  adunque  col  Linant  che 
l'acqua  trattenuta  dalla  chiusa  serva  per 
punto  di  partenza  del  canale,  e  supponiamo 
che  il  livello  inferiore  di  quest'acqua  sia  sta- 
bilito all'ordinata  18  metri,  vale  a  dire  4  me- 
tro al  disopra  del  progetto  del  Mougel. 
Adottata  questa  base,  non  vi  è  cosa  più  facile 
del  tracciamento  del  canale.  Uno  dei  rami, 
di  180  chilometri  di  lunghezza,  si  dirigerà 
verso  Alessandria  seguendo  1'  antico  alveo 
attualmente  abbandonato  del  canale  di  Giu- 
seppe, poi  quello  del  canale  chiamato  Ra- 
tasbee  sino  in  vicinanza  di  Teirieh  e  di  là 
in  linea  retta  ad  Alessandria.  Il  secondo 
seguirebbe  presso  a  poco  l'andamento  del- 
l' antico  canale  dei  Faraoni  sino  ai  laghi 
Amari.  Giunti  in  questo  punto,  si  avrebbe 
la  scella  fra  tre  partiti;  gettarsi  nel  mar 
Rosso  col  bacino  tagliando  il  suolo  di  Suez, 
riempire  il  bacino  colle  acque  del  Nilo  che 
si  condurrebbe  fino  a  Suez,  ovvero  infine 
tracciare  esternamente  al  bacino  un  pro- 
lungamento di  canale  che  andrebbe  a  riu- 
nirsi coli' antico  canale  di  Suez. 

Il  primo  partito  sarebbe  assai  economico 
se  la  profondità  del  bacino  fosse  sufficiente. 
Ma  si  dubita  molto  che  ciò  non  sia.  Infatti 
tutt'  al  più  si  ha  che  le  maggiori  profondità 
arrivano  all'ordinata  di  8  metri,  mentre  la 
massima  parte  della  superficie  di  questo 
bacino   non    oltrepassa  punto  la  profondità 
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di  3  metri  inferiormente  alla  bassa  marea. 
L' introduzione  del  mare  nei  laghi  Amari 
non  produrrebbe  adunque  che  un'  altezza 
d'  acqua  insufficiente  ;  e  se  questo  bacino 
dovesse  divenir  parte  integrante  del  canale, 
bisognerebbe  necessariamente  compirlo  sino 
ad  un  livello  superiore  di  molto  a  quello 
delle  più  alte  maree.  Da  cui  risulta  ch'esso 
non  potrebbe  essere  alimentato  dalle  acque 
del  Nilo  condottevi  dallo  stesso  canale. 

Per  aumentare  più  possibilmente  la  pro- 
fondità del  bacino,  e  per  diminuire  nello 
stesso  tempo  il  taglio  di  Suez,  converrebbe 
innalzare  più  che  sia  possibile  il  livello  della 
capacità  dei  laghi  determinandolo  a  6  metri, 
ciò  che  si  può  fare  senza  inconvenienti;  sol- 
tanto sarà  necessario  di  eseguire  una  diga 
di  fianco  a  Suez,  per  impedire  che  le  acque 
defluiscano  direttamente  al  mare. 

In  luogo  di  introdurre  la  navigazione  nel 
bacino  dei  laghi,  sarebbe  preferibile  di  adot- 
tare la  terza  soluzione,  prolungando  cioè 
il  canale  all'ovest  dei  laghi  e  continuandolo 
senza  interruzione  sino  al  mar  Rosso.  Que- 
sto sistema  presenta  maggiori  e  più  impor- 
tanti vantaggi. 

In  primo  luogo  si  evitano  le  difficoltà  che 
si  hanno  necessariamente  per  conservare  il 
passaggio  di  entrata  e  d'uscita  del  bacino. 
2,*  Si  economizza  l'erogazione  d'acqua 
considerevole  che  esigerebbe  l'alimentazione 
del  bacino. 

3.°  Si  mette  la  navigazione  al  coperto 
dagli  inconvenienti  che  presenta  sovente 
la  navigazione  dei  laghi. 

Adottando  questo  sistema  si  rimane  liberi 
di  riempire  o  meno  d'acqua  dolce  il  bacino 
dei  laghi;  gli  è  probabile  che  si  troverebbe 
un  vantaggio  il  lasciarvi  defluire  le  acque 
eccedenti  in  tempo  delle  piene  considerevoli, 
e  costituire  in  tal  modo  il  bacino  una  specie 
di  regolatore  delle  piene  del  Nilo.  Si  evi- 
terebbe con  ciò  la  necessità  di  conservare 
in  tutti  i  tempi  il  livello  di  questo  bacino 
ad  un'altezza  determinata,  ciò  che  in  alcune 
stagioni  potrebbe  presentare  delle  difficoltà. 

La  lunghezza  totale  del  ramo  orientale 
del  canale  sarà  con  questo  sistema  di  212 
chilometri,  di  cui  148  chilometri  dalla  chiusa 
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a  Serapeum,  e  64  da  Serapeum  a  Suez.  La 
lunghezza  dei  due  rami  sarebbe  di  392  chi- 
lometri: ciascun  d'essi  esigerebbe  6  sostegni, 
compreso  quello  alla  derivazione  delle  acque, 
e  così  per  l'intero  canale  in  tutto  12  sostegni. 

Se  adunque  il  livello  dell'acqua  soste- 
nuta colla  chiusa  può  essere  conservato  al- 
l' ordinata  18  metri  circa,  il  tracciamento  e 
1'  esecuzione  del  canale  non  presenterebbe 
alcuna  grave  difficoltà;  ma  se  per  motivi  che 
non  si  possono  prevedere  l'esecuzione  della 
chiusa  viene  abbandonata,  oppure  se  ulti- 
mata quest'  opera  si  riconoscesse  che  l'acqua 
trattenuta  non  può  essere  rialzata  all'  al- 
tezza occorrente,  sarebbe  in  allora  neces- 
sario di  ricorrere  ad  un  ponte-canale  per 
attraversare  il  fiume. 

In  questo  caso  il  livello  della  gora  del 
ponte-canale  servendo  di  punto  di  partenza, 
dovrebbe  essere  rialzato  almeno  di  12  metri 
al  disopra  delle  piene,  e  portato  per  con- 
seguenza a  31  metri ,  ciò  che  esigerebbe  4 
sostegni  di  più  sopra  ciascun  versante.  Un 
ponte-canale  di  un  chilometro  di  lunghezza, 
che  si  elevi  18  metri  superiormente  alle 
magre;  i  sostegni  costruiti  alle  estremità  di 
questo  ponte,  e  ad  una  grande  altezza  dal 
terreno  naturale,  sono  tutte  opere  assai  di- 
spendiose; ma  la  difficoltà  la  più  grave  sarà 
tuttavia  l'alimentazione  all'incile  del  canale. 
Per  condurre  le  acque  ad  un'altezza  conve- 
niente mediante  un  condotto  di  alimenta- 
zione sarà  d'uopo  di  effettuare  la  presa  d'ac- 
qua di  questo  condotto  ascendendo  *350  chi- 
lometri almeno  nella  valle  del  Nilo.  Secondo 
tutte  le  apparenze  la  presa  dell'  acqua  del 
gran  canale  attribuito  a  Giuseppe  che  ir- 
riga la  sponda  sinistra  del  Nilo  dopo  Man- 
falut  sino  al  Delta  è  ad  un'altezza  con- 
veniente; ma  si  vuole  che  le  pendenze  siano 
state  distribuite  in  modo  di  approfittare  di 
tutta  l'altezza  disponibile;  e  benché  non  si 
abbia  l'ordinata  esatta  all'  estremità  di  que- 
sto canale,  io  sono  persuaso  che  il  livello 
non  eccede  punto  quello  delle  massime  piene 
del  Nilo  alla  chiusa,  se  pure  questa  non  sia 
più  alta.  Per  far  servire  questo  condotto 
all'  alimentazione  del  canale  di  partenza  bi- 
sognerebbe adunque  rialzare  le  sue  acque 


l'  ingegnere 
di  12  metri  circa,  operazione  che  obblighe- 
rebbe a  dover  impiegare  delle  macchine  a 
vapore  per  portare  le  acque  nel  serbatoio 
situato  ad  un'altezza  convenienti",  posto  in 
comunicazione  col  condotto  del  ponte-canale. 

Questo  sistema  sarà,  per  vero  dire,  com- 
plicato e  dispendioso,  ma  non  presenta  al- 
cuna difficoltà  insuperabile.  Tutte  le  imboc- 
cature del  canale,  ad  eccezione  di  quella  in 
cui  il  livello  sarà  più  alto  del  Bahr-Ju- 
sef,  saranno  alimentate  direttamente  dal  ca- 
nale, o  col  mezzo  di  derivazioni  dal  Nilo. 
Ciò  posto,  la  quantità  d'acqua  che  si  do- 
vrebbe provvedere  con  mezzi  meccanici  non 
eccederebbe  certamente  i  300  000  metri  cu- 
bici per  giorno,  ossia  4  metri  cubici  per  se- 
condo, i  quali  innalzali  a  12  metri  di  altezza 
esigerebbero  delle  macchine  di  circa  G00 
a  800  cavalli  di  forza  effettiva.  Non  indico 
questo  progetto  dispendioso  che  come  un 
mezzo  estremo  nel  caso  che  fosse  d'  uopo 
rinunciare  ad  attra\ersare  direttamente  il 
Nilo.  Io  però  ritengo  fermamente  che  il 
problema  di  questo  attraversamento  è  su- 
scettibile di  una  soluzione  soddisfacente. 
In  ogni  caso  non  converrà  di  ricorrere  alla 
combinazione  costosa  ma  sicura  di  un  ponte- 
canale,  che  dopo  di  essere  sicuri  mediante 
studj  più  completi,  e  mediante  esperienze 
positive,|che  è  impossibile  di  fare  altrimenti. 

Comunque  difficile  e  dispendiosa  sia  d'al- 
tronde 1'  esecuzione  di  un  ponte-canale  sul 
Nilo,  quest'opera  però  non  oltrepassa  punto 
le  risorse  attuali  dell'  arte  dell'  ingegnere. 
L' impiego  del  ferro  permette  in  giornata 
di  superare  i  grandi  fiumi  con  archi  di  note- 
vole ampiezza  e  per  conseguenza  col  mezzo 
di  un  piccolo  numero  di  pile  ;  il  sistema 
dei  tubi  in  ghisa,  adattati  specialmente  alla 
natura  del  fondo  del  Nilo,  semplifica  e  fa- 
cilita l'operazione  delicata  della  fondazione. 
Queste  risorse  e  molte  altre  di  cui  gli  in- 
gegneri dispongono  al  giorno  d'  oggi  per- 
mettono di  poter  adottare  senza  esitazione 
delle  opere  che  or  sono  pochi  anni  si  sa- 
rebbero giudicate  come  impossibili.  Se  adun- 
que la  possibilità  di  un  passaggio  a  livello 
del  Nilo  lascia  delle  incertezze,  l'esecuzione 
di  un  ponte-canale  non  ne  presenta  alcuna, 
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non  è  che  una  questione  di  spesa,  e  me- 
diante questo  metodo  la  soluzione  è  assi- 
emata ed  il  successo  è  certo. 

Ora  parleremo  dei  progetti  che  hanno 
per  iscopo  la  comunicazione  diretta  fra  i 
due  mari.  In  ciò  che  concerne  il  canale  pro- 
priamente detto,  le  difficoltà  sono  molto  mi- 
nori secondo  questa  direzione,  ove  non  si 
incontra  alcun  ostacolo  che  possa  essere 
paragonato  al  passaggio  del  Nilo.  Sgrazia- 
tamente questo  vantaggio  svanisce,  come  si 
vedrà  in  seguito ,  in  causa  degli  inconve- 
nienti che  presenta  l' imboccatura  del  ca- 
nale nel  Mediterraneo. 

Il  primo  sistema  di  canalizzazione  diretta, 
quello  rhe  venne  proposto  al  Califfo  Omar 
dal  suo  luogotenente  Amru,  può  essere  rea- 
lizzato assai  semplicemente  col  mezzo  delle 
seguenti  disposizioni:  un  canale  d'alimen- 
tazione   navigabile    che  riunirebbe  la  città 
del    Cairo  al  canale  dei  due  mari  verrebbe 
praticato,  seguendo  presso  a  poco  l'anda- 
mento del  ramo  orientale  del  progetto  che 
qui  si  esamina:  le  acque  del  Nilo  prese  su- 
periormente alla  chiusa  in  un  gran  canale 
di  derivazione,  il  cui  pelo  d'acqua  potrebbe 
essere  stabilito  all'ordinata  9  metri,  la  quale 
si  estenderebbe  da  Serapeum  a  Ras-el-Mo- 
yeh   presso  il  lago  Ballali.  I  due  versanti 
del    canale  forniti  ciascuno  da  quattro  so- 
stegni si  estenderebbero  l'uno  da  Serapeum 
a    Suez   seguendo  l'andamento  di  già  de- 
scritto, l' altro   da   Ras-el-Moyeh  a  Tineh. 
La    lunghezza   di   questo   andamento  sarà 
in  tutto  di  444,000  metri,  cioè: 


Canale  di  derivazione 
Ramo  di  Suez  .  .  . 
Ramo  di  Tineh     .     . 


33  000  metri 
63  000 
48000 


Totale    144  000  metri 


La  lunghezza  del  canale  d'alimentazione 
navigabile  sarà  di  circa  150,000  metri.  Que- 
sto canale  terminerebbe  al  punto  di  deri- 
vazione presso  Serapeum.  Un  ramo  derivato 
verso  il  nord  lateralmente  al  canale  ma- 
rittimo servirebbe  ad  alimentare  un  im- 
menso serbatojo  formato  dal  lago  Ballah  e 
l'estremità  di  mezzogiorno  del  lago  Menza- 
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leh  col  mezzo  di  una  diga  che  si  congiunga 
colle  mine  Sethrum  (Tell-el-Sherig)  all'im- 
boccatura del  canale.  Questo  serbatojo,  il 
cui  livello  potrebbe  essere  rialzato  di G  metri, 
e  che  si  riempirebbe  durante  le  piene,  ser- 
virebbe a  dare  una  forte  velocità  nel  canale 
Tineh-  (Continua.) 


EcoiBOHiia  risraSc  (Inghilterra.) 

(Vedi  foglio  9,  pag.  65.) 

II.  Coltivazione. 

Ogni  coltivazione  ha  per  iscopo  di  pro- 
durre la  maggiore  quantità  possibile  di  ali- 
mento umano  sopra  una  data  superficie  di 
terreno;  ma  per  giungere  a  questo  doppio 
scopo,  si  ponno  battere    più    strade,  l'una 
dall'altra  assai  diverse.  In  Francia  gli  agri- 
coltori si  sono    precipuamente  rivolti    alla 
produzione    dei  cereali ,  poiché  questi  ser- 
vono   immediatamente  al    nutrimento    del- 
l'uomo. In  Inghilterra  invece,  forzati  prima 
dalla  natura  del  clima,  poi  dalla  riflessione, 
a  prendere  una  strada   diversa,    si    trovò 
che    molto    meglio    si    riusciva    all'  intento 
coltivando  i  cereali  dopo  altre  coltivazioni. 
I  grani   in    generale  e  principalmente  il 
frumento  sono  senza  dubbio  i  più  bei  pro- 
dotti agricoli,  ma  hanno  un  grande  incon- 
veniente, che  non  fu  abbastanza  avvertito 
dal  coltivatore  francese;  stancano  il  suolo 
che  li  produce.  Questo  difetto  è  poco  sen- 
sibile in  certi  terreni  privilegiati,  che  ponno 
portare  frumento  quasi  senza  interruzione; 
può  esser  di  poco  effetto  quando  il  terreno 
abbonda  per  una  popolazione  poco  nume- 
rosa; perchè  allora  si  possono   coltivare  a 
grano  soltanto  le  terre  di  prima  qualità,  e 
lasciar  riposare  le  altre  per  molti  anni,  prima 
di  ricondurci  l'aratro;  ma  quando  la  popo- 
lazione cresce,  tutto  cambia.  Se  non  si  pensa 
seriamente  ai  mezzi  di  ristabilire  ed  anche 
di  accrescere  la  fecondità  del  suolo  di  mano 
in  mano  che  viene  esaurita  dalla  produzione 
dei   cereali,    tocca  un  momento   in  cui    le 
terre   troppo  forzate  a  produr  grano,  non 
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rispondono  più.  Anche  coi  climi  e  coi  ter- 
reni più  favoriti ,  piò  non  bastò  neppure 
l'antico  sistema  romano,  che  consisteva  nel 
coltivare  il  grano  per  un  anno  e  lasciare 
ozioso  il  fondo  nell'anno  seguente  ;  il  grano 
non  dà  piò  che  ricolti  di  poco  valore. 

La  terra  che  produce  i  cereali  si  stanca 
piò   presto  nel  nord  che  nel  mezzodì  ;  gli 
Inglesi  hanno  saputo  trar  profitto  da  questa 
inferiorità  del   loro  suolo.  Trovandosi  nel- 
l'impossibilità   di  ricavar  molto  grano    dai 
loro  campi,  furono    ben  presto  costretti  a 
cercare  le  cause  e  i  rimedj  di  questo  sner- 
vamento. Nello  stesso  tempo  il  loro  terri- 
torio presentava  una  risorsa  che  di  rado  si 
offre  naturalmente  ai  coltivatori  del  mezzo- 
giorno; cioè  la   produzione   spontanea   di 
un'erba  abbondante  pel  nutrimento  del  be- 
stiame. Dalla  combinazione  di  questi   due 
fatti  nacque  tutto  il  loro  sistema   agricolo. 
Siccome  il  concime  è  il  miglior  agente  per 
rinnovare  la  fertilità  del  suolo    dopo  una 
raccolta  cereale,  conclusero  che  essi  dove- 
vano prima  di  tutto  occuparsi  dell'alleva- 
mento di  molti  animali:  oltreché  la  carne 
è  un  alimento  più  ricercato  dai  popoli  set- 
tentrionali che  dai  meridionali,  procurano 
con  questa  abbondante  produzione  animale 
il  mezzo  di  accrescere  colla  quantità  dei 
concimi  la  ricchezza  del  suolo  ed  aumen- 
tare   così  il  prodotto    delle    granaglie.  Dal 
momento  in  cui   fu    adottato  questo   pro- 
getto, ebbe  ottimi  risultati,  e  l'esperienza  li 
indusse  ad  estenderne  ogni  giorno  maggior- 
mente l'applicazione. 

Da  principio  bastavano  le  erbe  naturali 
al  nutrimento  del  bestiame  ;  metà  circa  del 
suolo  era  a  prato  o  a  pascolo,  l'altra  metà 
si  divideva  fra  i  cereali  ed  i  maggesi;  più 
tardi  non  bastò  questa  proporzione  e  si  im- 
maginarono i  prati  artificiali  e  le  radici,  cioè 
la  coltivazione  di  certe  piante  esclusivamente 
destinate  al  nutrimento  degli  animali ,  per 
cui  si  ridusse  d'alquanto  l'estensione  dei 
maggesi.  Più  tardi  diminuì  anche  la  coltiva- 
zione dei  cereali;  ed  ora  non  si  stende  più, 
compresa  l'avena ,  che  sopra  un  quinto  del 
terreno.  Ciò  che  prova  l'eccellenza  di  questo 
sistema  è,  che  colì'aumentaré  della  produ- 


zione   animale  s'aumenta    pure  il  prodotto 
del  grano ,  esso  guadagna  in  intensità  ciò 
che  perde  in  estensione,  e  l'agricoltura  rea- 
lizza ad  un    tratto  un  beneficio    doppio.  Il 
passo  decisivo  in  questa  via,  fu  fatto  ses- 
santa od  otlant'anni  fa:  in  quel   momento 
in  cui  la  Francia  si  immergeva  nelle  san- 
guinose agitazioni  della  sua  rivoluzione  po- 
litica, una  rivoluzione  piò  salutare  e  meno 
romorosa  si  compiva  nell'agricoltura  inglese: 
un  altro  uomo  di  genio,  Arturo  Young,  com- 
piva ciò  che  Bakewell  aveva  cominciato;  e 
mentre  l'uno  insegnava  a  cavare  dagli  ani- 
mali il  miglior  partito  possibile,  l'altro  in- 
segnava a  nutrirne  la    maggiore  quantità 
possibile  sopra  una  data  estensione  di  ter- 
reno. I  grandi  proprietarj  favorivano  la  dif- 
fusione   di   queste   idee ,    praticandole  essi 
medesimi  con  buon  successo,  e  i  loro  sforzi 
furono  ricompensati  con  immense  fortune. 
Fu  allora  che  la  famosa  ruota  agraria  qua- 
driennale conosciuta  sotto  il  nome  di  ruota 
agraria  di  Norfolk,  dalla  contea  ov'essa  nac- 
que ,  cominciò  a  propagarsi  :  questa  ruota 
agraria,  che  regna  al  presente  con  qualche 
variazione  in  tutta  l'Inghilterra,  ha  trasfor- 
malo completamente  le  terre  più  ingrate  di 
questo  paese  ed   ha  rigenerata  la  sua  ric- 
chezza rurale. 

Non  esporremo  qui  la  teoria  della  ruota 
agraria;  tutti  sanno  che  la  maggior  parte 
delle  piante  da  foraggio,  assorbendo  prin- 
cipalmente dall'atmosfera  gli  elementi  della 
loro  vegetazione,  danno  al  suolo  più  di 
quello  che  gli  tolgono  e  contribuiscono  dop- 
piamente, sia  per  sé  stesse,  sia  per  la  loro 
trasformazione  in  concime ,  a  riparare  il 
male  cagionato  dalle  biade  e  dalle  altre  col- 
tivazioni, snervanti  in  generale  ;  sarà  dun- 
que principio  teorico  di  alternare  queste 
coltivazioni,  e  tale  appunto  è  la  ruota  agra- 
ria di  Norfolk.  Sul  principio  di  questo  se- 
colo alcuni  eminenti  agronomi  tentarono  con 
grandissimi  sforzi  di  introdurre  anche  in 
Francia  questa  pratica  salutare,  e  si  ottennero 
infatti  dei  progressi  reali;  ma  gl'Inglesi  fu- 
rono più  solleciti,  e  in  tal  modo  si  accreb- 
be incessantemente  fra  le  loro  mani  que- 
sto prezioso  capitale  di  fertilità,  che   ogni 
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buon  agricoltore  non  deve  mai  perdere 
di  vista. 

Circa  la  metà  del  suolo  coltivato  è  man- 
tenuto a  prati  stabili:  il  resto  costituisce  ciò 
che  si  chiama:  terreni  aratorj,  divisi  in  quat- 
tro vicende  secondo  la  ruota  agraria  di 
Norfolk:  —  1.°  anno:  radici  e  principal- 
mente navoni  o  rape;  —  2.°  anno:  cereali 
di  primavera  (orzo  ed  avena);  3.°  anno: 
prati  artificiali  (  principalmente  trifoglio  e 
loglio);  —  4.°  anno:  grano. 

In  seguito  si  aggiunse  generalmente  un 
anno  alla  rotazione,  lasciando  i  prati  arti- 
ficiali per  due  anni ,  il  che  rende  la  ruota 
agraria  quinquennale.  Così,  per  esempio , 
sopra  un  fondo  di  70  ettari,  30  sarebbero 
a  prato  stabile,  8  a  patate  e  navoni,  8  ad 
orzo  ed  avena,  8  a  prato  artificiale  del  primo 
anno,  S  a  prato  artificiale  del  secondo  anno, 
ed  8  a  grano.  Nelle  parti  del  paese  più  fa- 
vorevoli alla  vegetazione  erbacea ,  la  pro- 
porzione dei  prati  è  cresciuta  ancora  ,  e 
diminuita  quella  del  grano;  in  quelle  che 
non  si  prestano  alla  vegetazione  né  delle 
radici,  né  dei  prati,  si  sostituiscono  alle  rape 
le  fave,  e  si  prolunga  la  vicenda  dei  cereali 
a  spese  degli  altri  raccolti;  ma  in  generale 
queste  eccezioni  presso  a  poco  si  compen- 
sano, almeno  nella  Gran  Bretagna.  In  Ir- 
landa tutto  è  diverso:  la  coltivazione  dei 
navoni  non  ha  fatto  progresso,  il  frumento 
e  l'orzo  sono  poco  diffusi,  le  grandi  colti- 
vazioni sono  l'avena  e  le  patate. 

Insomma,  fatta  deduzione  di  11  milioni 
d'ettari  incolti,nelle  isole  britanniche  i20  mi- 
lioni d'ettari  coltivati  si  scompongono  presso 
a  poco  così: 

Prati  naturali 8,000,000  d'ett, 

Prati  artificiali     ....  3,000,000  » 

Patate,  navoni,  fave .    .    .  2,000,000  >» 

Orzo 1,000,000  » 

Avena 2,500,000  » 

Maggese 500,000  » 

Frumento 1,800,000  » 

Giardini,  luppolo,  lino,  ecc.  200,000  » 

Boschi 1,000,000  » 
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In  Francia  vi  sono  pure  11  milioni  di 
ettari  incolti  sopra  53;  i  rimanenti  42  mi- 
lioni si  decompongono  così  : 

Prati  naturali  .     .         .     .  4,000,000  d'ett. 

Prati  artificiali 3,000,000  » 

Radici 2,000,000  » 

Avena ,    .    .  3,000,000  »> 

Maggese 5,000,000  » 

Frumento 6,000,000  » 

Segale,  orzo,  maiz,  saraceno  6,000,000  » 

Coltivazioni  diverse .    .     .  3,000,000  » 

Vigna 2,000,000  .» 

Bosco 8,000,000  ,, 

Totale  42,000,000 

Paragonando  questi  due  prospetti  si  vede 
tutta  la  differenza  delle  due  agricolture. 

Sembra  a  primo  tratto  che  la  Francia  ab- 
bia il  vantaggio  sul  regno-unito  perla  pro- 
porzione delle  terre  incolte  alle  coltivate; 
ma  le  terre  abbandonate  dagli  Inglesi  sono 
incoltivabili  e  si  trovano  quasi  tutte  nell'alta 
Scozia,  nel  nord  dell'Irlanda  e  nel  paese 
di  Galles  ;  tutto  quanto  era  suscettibile  di 
dissodamento  fu  dissodato,  mentre  in  Fran- 
cia la  maggior  parte  delle  terre  incolte  sa- 
rebbero suscettibili  di  coltivazione.  Del  resto 
i  Francesi  hanno  maggior  quantità  di  bo- 
schi degli  Inglesi;  di  più  i  terreni  boschivi 
francesi  sommati  colle  terre  incolte  danno 
19  milioni  di  ettari  sopra  53,  tolti  alla  col- 
tivazione propriamente  detta.  Grazie  alle 
loro  miniere  di  carbone,  che  forniscono  in  ab- 
bondanza un  combustibile  eccellente  ed  eco- 
nomico, grazie  al  loro  clima  che  rende  meno 
necessarj  gli  alberi,  gli  Inglesi  hanno  potuto 
disfarsi  delle  grandi  boscaglie  che  dapprima 
coprivano  la  loro  isola,  e  redimersi  così  dalla 
loro  inferiorità  sotto  altri  rapporti.  Delle 
antiche  foreste  più  non  rimangono  oggidì 
che  poche  vestigia  sempre  minacciate  di 
distruzione.  Il  vero  dominio  agricolo  si  com- 
pone adunque  di  19  milioni  d'ettari  da  una 
parte  e  di  31  dall'altra.  Si  vede  a  prima  vi- 
sta che  sui  19  milioni  d'ettari  inglesi,  15  sono 
consacrati  alla  pastura  di  bestiami,  e  tutt'al 
più  4  al  nutrimento  dell'uomo;  in  Francia 
il  numero  degli  ettari  destinati  alle  coltiva- 
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zioni  che  migliorano  il  terreno  è  di  9  mi- 
lioni, mentre  che  le  coltivazioni  snervanti 
coprono  una  doppia  estensione  ;  il  dominio 
del  maggese  è  ancora  enorme,  e  nel  suo 
stato  attuale,  non  può  essere  che  di  un  de- 
bole ajuto  per  rinnovare  la  fertilità  della 
terra.  Un  esame  dettagliato  non  farà  che 
riconfermare  questa  prima  idea. 

In  Franchi  i  prati  naturali  si  estendono 
a  4  milioni  d'ettari  e  in  Inghilterra  ad  8* 
Il  suolo  coltivato  si  estende  nel  primo  luogo 
a  meno  di  un  ottavo,  nel  secondo  circa  alla 
metà;  egli  è  vero  che  nei  prati  inglesi  si 
comprendono  anche  quelli  che  non  servono 
se  non  di  pascolo,  ma  essi  valgono  quanto 
i  prati  francesi  che  si  falciano. 

Questa  estensione  dei  pascoli  è  certamente 
una  delle  più  meravigliose  originalità  della 
agricoltura  britannica.  In  Inghilterra  si  fa 
poco  fieno,  e  il  bestiame,  d'inverno,  si  nutre 
coi  prati  artificiali ,  colle    radici  e  perfino 
anche  coi  grani.  Da  qualche  tempo  in  poi 
alcuni  nuovi   sistemi ,  di  cui  tratteremo  in 
seguito,  tendono  a  sostituire  la  dimora  nelle 
stalle  anche  d'estate,  all'antica    tradizione 
nazionale;  ma   questi  tentativi  non  sono  e 
non  erano  principalmente  sei  anni  fa    che 
eccezioni.  L'uso  quasi  universale  invece,  è 
di  rinchiudere  il  bestiame  pel  minor  tempo 
possibile.  Tre  quarti  dei  prati  inglesi  sono 
pascolati,  e  siccome  lo  sono  pure  la  metà 
dei  prati  artificiali,  principalmente  nel  se- 
condo anno,  siccome  le  rape  stesse  sono  in 
gran  parte    consumate  sul  luogo  dalle  pe- 
core ,  siccome  le  terre   incolte    non  ponno 
essere  utilizzate  che  dai  greggi  nomadi,  due 
terzi   del  suolo  totale   sono  lasciati   al  be- 
stiame. Questa   è  la   più    bella    singolarità 
delle  campagne  britanniche.  Esclusa  la  Nor- 
mandia e  alcune  altre  provincie,  nelle  quali 
si  è  conservato  lo   stesso  uso,  il  territorio 
francese  offre  di  rado  il  ridente  spettacolo, 
che  si  vede  sempre  in  Inghilterra,  di  verdi 
pascoli  popolati  di  animali  in  libertà. 

Le  attrattive  di  questa  scena  sono  ac- 
cresciute dall'effetto  pittoresco  delle  siepi 
vive  che  circondano  ogni  campo.  Il  costume 
di  queste  siepi  è  assai  diffuso;  ma  fin  qui  fu- 
rono considerate  come  un  accessorio  voluto 


dal  sistema  generale  di  coltivazione.   Ogni 
pezzo  di  terreno  essendo  alla  sua  volta  pa- 
scolato, è  agevole  di  potervi  circoscrivere  in 
qualche  modo  gli  animali  e  lasciarveli  senza 
custode.  In    Francia ,  colle    loro    abitudini 
nazionali   parrebbe  cosa  strana  veder   dei 
bestiami,  e  soprattutto  delle  pecore,  perfet- 
tamente libere  nei  pascoli,  e  talvolta  assai 
lontane  dalle  abitazioni.  Bisogna  rammen- 
tare che   gli  Inglesi  hanno    distrutti  i  lupi 
nella  loro  isola,  e  che  vi  hanno  leggi  ter- 
ribili di  polizia  rurale  per  difendere  la  pro- 
prietà dalle  depredazioni  umane,  e  che  hanno 
cura    di  chiudere    esattamente    tutti  i    loro 
campi  per  mantenere  questa  sicurezza  ge- 
nerale. Queste   belle    siepi    vestono    allora 
l'aspetto  tanto  di  utile  difesa  quanto  di  un 
bell'ornamento,  e  sarebbe  cosa  strana  il  par- 
lare di  sopprimerle. 

La  pratica  del  pascolo  presenta  agli  occhi 
della  maggior  parte  degli  agricoltori  inglesi 
molti  vantaggi;  risparmia  la  mano  d'opera, 
che  non  è  per  essi  di  poca  considerazione; 
è  favorevole,  o  almeno  lo  credono,  alla  sa- 
lute degli  erbivori;  permette  di  trar  partito 
dai  terreni  che  altrimenti  darebbero  ben 
poco  profitto,  e  si  migliorano  a  lungo  andare 
col  soggiorno  del  bestiame;  fornisce  un  ali- 
mento sempre  rinascente  e  che  finisce  sem- 
pre per  essere  uguale  in  quantità ,  se  non 
superiore,  a  quello  che  si  sarebbe  ottenuto 
colla  falciatura.  Perciò  attribuiscono  un  gran 
merito  all'avere  in  ogni  podere  un'esten- 
sione sufficiente  di  buoni  pascoli;  ed  anche 
nei  prati  da  taglio,  essi  avvicendano  spesso 
un  anno  di  pascolo  a  due  anni  di  falciatura. 
In  oltre,  mentre  i  pascoli  francesi  sono  in 
generale  negletti,  gli  inglesi  sono  al  con- 
trario mirabilmente  curati,  e  chiunque  ha 
studiato  un  po' questo  genere  di  coltivazione, 
sa  quale  immensa  differenza  passi  fra  un 
pascolo  incolto  e  selvaggio  e  un  pascolo 
coltivato. 

Si  può  affermare  con  sicurezza  che  gli 
8  milioni  d'ettari  di  prati  inglesi  danno  il 
triplo  prodotto  di  nutrimento  per  gli  ani- 
mali dei  4  milioni  d'ettari  di  prati  e  dei 
5  milioni  d'ettari  di  maggese  francesi.  La 
maggior  prova  sta  nel  prezzo  di  vendita  di 


queste  specie  dì  terreni.  I  prati  inglesi  si 
vendono  per  adequato,  falciati  o  no.  circa  4000 
franchi  l'ettaro;  se  ne  trovano  di  quelli  che 
valgono  10,000,  20,000  ed  anche  50,000  fran- 
chi. I  buoni  erbaggi  di  Normandia  sono  in 
Francia  i  soli  che  possono  pareggiarsi  a  qual- 
cuno di  questi  valori:  i  prati  francesi  val- 
gono per  adequato  tre  quarti  degli  inglesi, 
ed  i  maggesi  sono  infinitamente  minori.  In 
nessuna  parte  si  spinse  più  innanzi  l'arte 
di  migliorare  i  prati  e  i  pascoli,  di  bonifi- 
carli con  condotti  di  scolo ,  di  fertilizzarli 
colle  irrigazioni,  con  ingrassi  abilmente  ap- 
propriati ,  con  soggrottainenti ,  collo  spur- 
garli dai  sassi,  con  rialzi  di  terra,  con 
miglioramenti  d'ogni  specie;  di  moltiplicare 
le  piante  nutritive  ed  escluderne  le  cattive 
che  vi  si  propagano  con  facilità;  in  nessuna 
parte  si  guarda  meno  alla  spesa  per  la  for- 
mazione e  manutenzione,  quando  la  si  con- 
sidera utile.  Queste  cure  intelligenti  favo- 
rite dal  clima,  hanno  prodotto  assolutamente 
delle  meraviglie. 

In  seguito  vengono  le  radici  e  i  prati  ar- 
tificiali. —  Le  radici  universalmente  colti- 
vale in  Inghilterra  sono  le  patate  e  i  na- 
voni. Le  barbabietole  tanto  comuni  in  Fran- 
cia sono  poco  usate  e  cominciano  appena  a 
diffondersi.  Le  patate  erano  molto  diffuse 
prima  della  malattia:  si  sa  che  nelle  abitu- 
dini nazionali,  esse  servono  più  che  in  Fran- 
cia al  nutrimento  degli  uomini,  e  se  ne  ado- 
pera una  gran  quantità  a  nutrire  il  bestiame; 
ma  ciò  che  più  della  patata  è  un  elemento 
caratteristico  dell'agricoltura  inglese,  ciò 
che  ne  forma  in  certo  modo  il  perno,  è  la 
coltivazione  della  rapa  o  del  navone.  Questa 
coltivazione,  che  occupa  appena  in  Francia 
alcune  migliaja  di  ettari,  e  che  è  poco  co- 
nosciuta fuori  delle  provincie  montagnose, 
è  per  gli  Inglesi  l'indizio  più  sicuro,  l'agente 
più  attivo  del  processo  agricolo;  dovunque 
si  introduce  e  si  sviluppa,  porta  ricchezza; 
per  esso  le  antiche  lande  furono  trasformate 
in  terre  fertili;  spesse  volte  il  valore  di  un 
podere  si  deduce  dall'estensione  del  terreno 
occupato  da  questo  genere  di  coltivazione. 
Non  è  cosa  rara  il  trovare,  traversando 
il  paese,  centinaja  di  ettari   a   sole   rape; 


ARCHITETTO    EH    AGRONOMO 


453 


Poi.  ni. 


dovunque    si    vede    brillare    la    loro   bella 
verdura. 

La  coltivazione  delle  rape  è  il  punto  di 
partenza  della  ruota  agraria  di  Norfolk;  e 
dalla  sua  riuscita  dipende  tutto  l'avvenire 
della  rotazione.  Essa  deve  non  solo  assicu- 
rare i  ricolti  futuri  per  la  quantità  di  be- 
stiame che  essa  permette  di  nutrire  nelle 
stalle  e  che  vi  lascia  un  abbondante  con- 
cime: non  solo  produce  molta  carne,  molto 
latte  e  molta  lana,  per  l'abbondante  nutri- 
zione che  fornisce  a  tutti  gli  animali  dome- 
stici; ma  serve,  ancora  a  purgare  la  terra 
di  tutte  le  piante  nocive  per  la  natura  della 
sua  vegetazione  e  per  le  cure  che  essa  esi^e. 
Inoltre,  non  avvi  forse  un  genere  di  colti- 
vazione più  perfezionato,  neppure  quello 
che  produce  direttamente  il  grano;  i  colti- 
vatori inglesi  non  risparmiano  fatica  al- 
cuna; a  lei  riservano  quasi  tutti  i  concimi, 
le  sarchiature  più  diligenti,  le  cure  più  as- 
sidue. Essi  ottengono  per  adequato  da  5 
a  6  cento  quintali  metrici  di  navoni  per 
ettaro,  o  l'equivalente  di  cento  a  420  quin- 
tali metrici  di  fieno,  e  giungono  talvolta  al 
doppio.  I  navoni  esigono  terreno  leggiero 
e  un'estate  umida,  ragione  per  cui  riescono 
tanto  bene  in  Inghilterra. 

Si  comprende  ciò  che  una  simile  risorsa, 
la  quale  non  ne  ha  che  poche  analoghe  in 
Francia,  deve  aggiungere  al  prodotto  dei 
prati  naturali.  Le  fave  fanno  lo  stesso  uf- 
ficio in  certi  terreni  e  compiono  il  sistema 
in  tutti  i  prati  artificiali. 

Nella  statistica  ufficiale  della  Francia, 
l'estensione  dei  prati  artificiali  non  è  che 
di  4,500,000  ettari;  questa  cifra  probabil- 
mente non  è  la  più  esatta  in  causa  del 
costante  progresso  che  fa  in  Francia  questo 
genere  di  coltivazione,  e  si  può  ritenere  il 
doppio,  cio.è  3  milioni  d'ettari,  riducendo  a 
una  quantità  equivalente  l'estensione  dei 
maggesi.  Anche  dopo  questo  aumento  i 
Francesi  sono  ancora  lontani  dagli  Inglesi; 
essi  hanno  sui  15  milioni  di  ettari  dell'In- 
ghilterra, lasciate  da  banda  l'Irlanda  e  la 
Scozia,  la  stessa  superficie  in  prati  artifi- 
ciali della  Francia  su  53.  Egli  è  vero  che 
i  prati    artificiali  fruncesi    valgono    quanto 
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gli  inglesi,  il  loro  suolo  si  presta  poco  al- 
l'erba medica;  essi  non  hanno  che  del  tri- 
foglio e  del  loglio,  ed  il  prodotto  di  queste 
due  piante,  comunque  bello  egli  sia,  non 
avanza  il  prodotto  delle  specie  superiori 
che  possiede  la  Francia;  è  già  molto  l'egua- 
gliarle. Da  qualche  tempo  essi  ottengono 
col  loglio  d'Italia  magnifici  risultati. 

L'ultima  coltivazione  destinata  al  nutri- 
mento degli  animali  è  quella  dell'avena.  La 
Francia  semina  ogni   anno  circa  3  milioni 
d'ettari  in  avena  ;  le  isole  britanniche  non 
ne  seminano  altrettanto  e  vi  ottengono  un 
ricolto  molto  superiore.  Il  prodotto  medio 
dell'avena  in  Francia,  dedotta  la  semenza, 
è  di  18  ettolitri  per  ettaro;  è  il  doppio  nel 
regno-unito,  ossia  5  quarters  (ettol.  14,  50) 
per  acro,  e  giunge  qualche  volta  fino  a  10. 
Le  stesse   differenze   trovansi  in  Francia, 
nei  paesi    ove  la  coltivazione  dell'avena  è 
ben  intesa,  ben  adattata  al  suolo,  e  dove 
no;,    è  d'altra  parte   quella   che  fra  tutti  i 
cereali    prospera  più  naturalmente  sotto  i 
climi  del    nord.  La  nazione    scozzese    non 
aveva  un  tempo    altro    nutrimento;  da  ciò 
ne  venne  alla  Scozia  il  soprannome  di  terra 
delle  focaccie  d'avena,  land  of  cakes,  nella 
stessa  guisa  che  davasi    all'Irlanda  quello 
di  terra  dei  pomi  di  terra,  land  ofpotaloes. 
Così  su    una  superficie   totale  di  31  mi- 
lioni d'ettari,  ridotta  a  20  per  le  terre  in- 
colte, le  isole  britanniche  producono  molto 
maggior    nutrimento    per  gli  animali,  che 
tutta  la  Francia,  con  una  estensione  doppia. 
La  massa  dei  concimi  è  dunque  proporzio- 
nalmente 3  o  4  volte  più  forte,  indipenden- 
temente dai   prodotti  animali  che    servono 
direttamente   alla    concimazione ,  e  questa 
massa    di  concime  non  è  ancora   conside- 
rata sufficiente.  Tutto    ciò  che  può    accre- 
scere la  fertilità  del  suolo,  le  ossa,  il  sangue, 
i  cenci,  le  corna ,  i  residui  delle  fabbrica- 
zioni, tutti  gli  avanzi  animali  e  vegetali,  i 
minerali   che    sono    considerati    contenere 
qualche  principio    fecondante  ,  il  gesso  ,  la 
calce ,  ecc.  sono  diligentemente    raccolte  e 
sepolte   nel   terreno.  I  vascelli   britannici, 
vanno  inoltre  a  cercare  dei  supplementi  al 
concime  fino  in  capo  al  mondo.  Il  guano, 


questa   materia  così  ricca  e  attiva,  giunge 
in  numerosi  carichi  dai  più  lontani   mari. 
La  chimica  agricola  fa  continui  sforzi  per 
scoprire,  tanto  dei  nuovi  concimi,  quanto 
di  quelli  che  meglio  convengano  a  ciascuna 
coltivazione  speciale,  e  in  luogo  di  disprez- 
zare queste  ricerche,  i  coltivatori  le  inco- 
raggiano col  loro  attivo  concorso.  Ogni  anno 
nelle  spese  di  ciascun  podere,    figura   una 
cifra  abbastanza  rilevante  per  l'acquisto  di 
materie   fecondanti;  più  le  si   pagano,  più 
se  ne  ha.  La  vendita  di  questi  concimi  sup- 
pletorii  dà  luogo  a  un  commercio  in  grande. 
Non  è  qui  tutto.  La  terra  non  domanda 
soltanto    degli  ingrassi  e   degli   ammenda- 
menti; essa  ha   bisogno   ancora  di   essere 
scavata,  sminuzzata ,  livellata,  sarchiata, 
sanata,  mossa  in  tutti  i  sensi,  affinchè  l'aqua 
vi  passi  attraverso    senza    fermarsi,  i  gas 
atmosferici   la    penetrino ,    le    radici   delle 
piante  utili  vi  si  approfondino  e  si  diramino 
facilmente.  Sono  state  immaginate  infinità 
di  macchine  per  fare  queste  diverse  opera- 
zioni, e  si  è  potuto  convincersi  dell'immensa 
importanza    dell'  industria    delle    macchine 
aratorie  in  Inghilterra  e  dello  spaccio  che 
essa  incontra  per  l'estensione  che  occupava 
all'esposizione  universale  ricontavano  quasi 
300  esponenti  di  questa  categoria,  venuti  da 
tutti  i  punti  del  regno-unito,  e  fra  essi  ve 
ne  hanno  di  quelli  come  i  Garrett  e  i  Ran- 
some  nella  contea  di  Suffolk.  che  impiegano 
migliaja  di  operaj  e  fanno  ogni    anno  mi- 
lioni d'affari.  Queste    macchine    economiz- 
zano singolarmente  la  mano  d'opera,  e  sup- 
pliscono a  milioni  di  braccia. 

Due  cereali  profittano  di  tutti  questi  lavori 
e  di  tutte  queste  spese;  uno  è  i'orzo  che 
dà  la  bevanda  nazionale,  e  l'altro  la  pianta- 
regina,  il  frumento. 

L'orzo  occupa  ogni  anno  un  milione  di 
ettari  circa;  tanto  presso  a  poco  come  in 
Francia,  dove  questa  pianta  non  ha  la  stessa 
importanza  relativa;  ma,  come  per  l'avena, 
il  prodotto  medio  è  circa  il  doppio  di  quello 
che  è  in  Francia;  questo  prodotto  è  di  15  et- 
tolitri in  Francia ,  e  di  30  in  Inghilterra , 
ossia  un  po'  più  di  4  quarters  per  acro.  Una 
metà  circa  di  questo  ricolto  serve  alla  fab- 
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bricazione  della  bina;  il  diritto  percepito 
sul  mail,  o  orzo  germogliato,  constata  ogni 
anno  l'impiego  di  14  a  15  milioni  di  etto- 
litri ;  l'altra  metà  offre  una  risorsa  di  più, 
per  la  nutrizione  e  l'ingrassamento  del  be- 
stiame. Gli  uomini  consumano  pure  un  po' 
d'orzo  e  un  po'  d'avena,  ma  l'uso  di  questi 
grossolani  alimenti  diminuisce  di  giorno  in 
giorno. 

Oltre  l'orzo  e  l'avena.,  gli  Inglesi  mangia- 
vano un  tempo  molta  segale.  La  segale  è  effet- 
tivamente, fra  i  cereali  di  primavera,  il  grano 
che  meglio  s'adatta  alle  brevi  estati  del  nord. 
Tutto  il  nord  d'Europa  non   coltiva  e  non 
mangia  che    segale.  In  Inghilterra  è  quasi 
interamente  scomparsa:  essa  non  serve  ora- 
mai più  che  a  produrre  del  foraggio  verde 
in  primavera,  e  il  suo  prezzo  che  ordina- 
riamente è   molto  basso,  non  è  notato  sui 
mercati ,  che   all'epoca    delle    seminagioni. 
Tanto  l'importazione  come   la  produzione 
sono   nulle.  La  maggior  parte  delle    terre 
che  non  portavano  una  volta  se  non  segale, 
producono  attualmente  del  frumento;  quelle 
che  vi  sono  assolutamente  contrarie,  ven- 
nero altrimenti  utilizzate.  Gli  Inglesi  hanno 
giustamente  pensato  che  questa  coltivazione, 
che  esige  tanta  cura  e  consuma  quasi  tanto 
ingrasso,  quanto  per  il  frumento,  per  dar 
poi  un  prodotto  molto  inferiore,  non  meri- 
tava l'interesse  che  essa  ottenne  nel   resto 
dell'  Europa  ed  anche  in    Francia.  Questa 
è  ancora  una  di  quelle  idee  giuste  in  eco- 
nomia rurale,  che  bastano  a  trasformare  la 
fisionomia  agricola  in  un  paese.  Avviene  del- 
l'abbandono della  segale,  lo  stesso  che  del- 
l'abbandono del  lavoro  coi  buoi,  dell'esten- 
sione del  numero  dei  montoni,  e   di  tutte 
le  altre  parti  del  sistema  agricolo-inglese. 
La  segale  è  ancora  coltivata  in  Francia 
su  3  milioni  d'ettari  circa;  compresa  la  metà 
delle  terre  seminate  a  frumento  misto  con 
segale.  In  generale  è  una  produzione  mise- 
rabile che  non  dà  per  adequato  più  di  cin- 
que o  sei  per  uno,  e  che  paga   appena  le 
spese  di  coltivazione.  Sarebbe  utile  il  rinun- 
ciarvi, ma  ciò  non  è  sempre  possibile;  non 
basta  abbandonare  la  segale,  è  d'uopo  an- 
cora essere  in  grado  di  produrre  altre  cose 
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con  buon  successo,  e  tulli  non  sono  sem- 
pre in  grado  di  forzar  la  natura.  Gli  In- 
glesi per  giungere  alla  loro  produzione  at- 
tuale di  frumento  hanno  dovuto  violentare 
il  suolo  ed  il  clima.  L'uso  della  calce  come 
ammendamento  fu  il  loro  principale  ajulo, 
e  lo  stesso  mezzo  ha  prodotti  gli  stessi 
effetti  in  molti  luoghi  della  Francia.  Nel 
medesimo  tempo  è  d'uopo  il  non  perder  di 
vista  quest'  altro  principio  che  essi  hanno 
egualmente  stabilito ,  che  se  non  è  quasi 
giammai  vantaggioso  il  far  della  segale, 
non  vi  ha  profitto  a  fare  del  frumento  che 
in  buone  condizioni.  Dieci  ettari  in  buon 
stato,  valgono  meglio  per  la  produzione  del 
grano,  che  20  o  30  mal  disposti  e  mal  la- 
vorati. 

Mentre  quasi  il  quarto  del  suolo  francese 
è  a  cereali  per  la  consumazione  umana , 
meno  del  sedicesimo  del  territorio  britannico, 
cioè  1,800,000  ettari  su  31,  è  a  grano;  ma 
inoltre,  mentre  sugli  11  milioni  d'ettari  fran- 
cesi,  dedotti  l'orzo  e  l'avena,  5  portano 
grani  inferiori,  gli  1,800,000  ettari  inglesi  non 
portano  che  frumento.  Si  valuta  a  70  milioni 
d'ettolitri  di  frumento,  30  di  segale,  7  di 
maiz  e  8  di  saraceno  la  produzione  totale 
della  Francia  in  grani,  dedotte  le  semenze; 
quella  delle  isole  britanniche  è  di  45  milioni 
d'ettolitri  di  frumento  senza  mescolanza  di 
segale  e  d'altri  grani. 

Il  prodotto  medio  è  in  Francia  di  42  et- 
tolitri di  frumento,  ossia  di  40  ettolitri  di 
segale  all'ettaro,  dedotta  la  semenza;  ag- 
giungendovi il  maiz  ed  il  saraceno,  e  ripar- 
tendo il  lutto  sul  numero  degli  ettari  se- 
minali, si  trova  un  risultato  medio  per  cia- 
scun ettaro  di  un  po' più  di  6  ettolitri  di 
frumento,  un  po'  meno  di  3  ettolitri  di  se- 
gale, ed  un  po'  più  di  un  ettolitro  di  maiz 
o  saraceno,  cioè  in  tutto  circa  11  ettolitri. 
In  Inghilterra  questo  medesimo  prodotto  è 
di  25  ettolitri  di  frumento,  o  d'un  po' meno 
di  4  quarlers  per  acro,  cioè  più  del  doppio 
in  quantità  e  tre  volte  tanto  in  valore  ve- 
nale. Questa  superiorità  non  è  certamente 
dovuta,  come  si  può  supporre  (per  i  prati 
naturali  ed  artificiali,  per  le  radici,  e  fino 
ad  un  cerio  punto  per  l'avena  e  per  l'orzo). 
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alla  natura  del  suolo  e  del  clima,  ma  alla 
superiorità  della  coltivazione  che  si  mani- 
festa principalmente  per  la  riduzione  del 
suolo  seminato  a  grano,  all'estensione  che 
è  possibile  di  disporre.  Quanto  al  maiz  ed 
al  saraceno,  in  luogo  di  essere  causa  d'in- 
feriorità ,  essi  dovrebbero  essere  fonte  di 
ricchezza,  perchè  questi  due  grani  sono 
naturalmente  dotati  di  una  forza  di  ripro- 
duzione maggiore  dei  due  altri,  e  ciò  che 
si  ottiene  in  qualche  luogo  della  Francia, 
mostra  ciò  che  se  ne  potrebbe  ottenere 
altrove. 

La  Scozia  e  l'Irlanda  sono  comprese  in 
queste  cifre.  Se  si  limita  alla  sola  Inghil- 
terra, si  giunge  a  risultamenti  ben  più  me- 
ravigliosi. Questo  piccolo  paese,  che  non  è 
più  grande    di  un    quarto    della    Francia , 
produce  egli  solo  38  milioni  d'  ettolitri    di 
frumento  ,  10  d'orzo  ,  e  34  d'avena.  Se  la 
Francia  producesse  proporzionalmente  al- 
trettanto ,  essa   raccoglierebbe  ,  dedotta  la 
semenza,  150  milioni  di  ettolitri  di  frumento, 
e  200    dJorzo  ,  d'avena  o  d'altri  grani;  il 
doppio    cioè  almeno    della  sua  produzione 
attuale.  E,  come  vedesi,  la  stessa  proporzione 
che  pei  prodotti   animali  ;  gli  uni    sono  la 
conseguenza   degli  altri,  ed   in  Francia  si 
dovrebbe  ottenere  molto  più, in  grazia  della 
natura    del    suolo  e    del  clima ,   più  favo- 
revoli ai  cereali  che  il    suolo  ed   il    clima 
inglese.  Così  si  verifica  coi  fatti  questa  legge 
agronomica  =  che  per  raccogliere    molto 
in  cereali,  giova  meglio  ridurre  che  esten- 
dere la  superficie  seminata  a  grano,  e  che 
dedicando  il  maggior  spazio  alla  coltivazione 
dei  foraggi  non  si  ottiene  soltanto  un  mag- 
gior prodotto  in    carne,  latte    e  lana,  ma 
ancora  in  grano.  —  La  Francia  otterrà  i  me- 
desimi effetti,  quando  essa  avrà  coperto  di 
radici  e  di  foraggi  le  sue  immense  lande,  e 
diminuito  di  più  milioni  d'ettari  l'avvicen- 
damento dei  cereali. 

Ecco  tutta  la  coltivazione  inglese.  Nulla 
di  più  semplice:  molti  prati  naturali  o  ar- 
tificiali, utilizzati  la  maggior  parte  col  pa- 
scolo ;  due  radici,  il  pomo  di  terra  e  il  navone; 
due  cereali  di  primavera ,  l'orzo  e  l'avena, 
ed  un  cereale  d'inverno,  il  frumento;  tutte 


b' INGEGNERE 

queste  piante  concatenate  fra  esse  per  mezzo 
di  un    avvicendamento    alterno ,   cioè   per 
l'intercalamento  regolare  dei  cereali,  detti 
ricolli   bianchi,  while  crops ,  colle  piante 
da  foraggio,  detti  ricolti  verdi,  green  crops, 
e  cominciando  con  radici  e  piante  sarchiate 
per  finire  col  frumento  ;  ecco  tutto.  Gli  In- 
glesi hanno  abbandonata  ogni  altra   colti- 
vazione ,  come  la  barbabietola ,  il  tabacco, 
le  piante  oleose,  i  frutti;  le  une  perchè  op- 
poste al  loro  clima,  le  altre  perchè  le  tro- 
varono troppo  snervanti  e  perchè   essi   in 
generale  non  amano  di    complicare  i  loro 
mezzi  di  produzione.  Due  sole  sono  sfug- 
gite a  questa  esclusione  :  il  luppolo  in  In- 
ghilterra  ed   il  lino   in   Irlanda.  Là  dove 
queste  piante  sono  coltivate  fanno  una  gran 
riuscita.  11  ricolto   del  lino  dà   in    Irlanda 
un  valore  di  4000  fr.  per  ettaro;  ma  esso 
non  si   estende   che  su  400, 000  acri ,  os- 
sia 40,000  ettari.  Il  luppolo  è  un  prodotto 
ancora  più  ricco,  ma  che  non  si  ottiene  che 
su  20,  000  ettari  circa. 

I  giardini  e  gli  orti  occupano  relativa- 
mente molto  minor  spazio  che  in  Francia, 
e  i  loro  prodotti  sono  lontani  dal  valore 
dei  francesi.  Gli  Inglesi  mangiano  in  gene- 
rale pochi  legumi  e  frutti,  ed  hanno  ragione, 
perchè  gli  uni  e  gli  altri  sono  in  quel  paese 
senza  sapore.  Nel  loro  regime  alimentare, 
alla  stessa  guisa  che  nella  loro  produzione, 
tutto  si  concentra  in  un  piccol  numero  di 
articoli  ottenuti  in  estrema  abbondanza. 

Come  pei  prodotti  animali,  la  Francia 
può  vantare  un  certo  numero  di  coltivazioni 
quasi  sconosciute  in  Inghilterra,  e  i  cui  pro- 
dotti s'aggiungono  a  quelli  delle  coltivazioni 
similari.  Tali  sono  primamente  la  vigna , 
questa  ricchezza  speciale  del  suolo  francese, 
ebe  non  copre  meno  di  2  milioni  d'ettari,  e 
non  produce  meno  di  230  fr.  per  ettaro; 
secondariamente,  il  colzat,  il  tabacco,  la  bar- 
babietola, la  robbia,  il  gelso  e  l'ulivo;  per 
terzo  infine  i  giardini  e  gli  orti,  che  non 
comprendono  meno  di  un  milione  d'ettari,  e 
da  cui  si  hanno  in  abbondanza  frutti,  legumi 
e  fiori.  Tutti  questi  prodotti  insieme,  hanno 
un  valore  annuale  di  un  miliardo  per  lo  meno. 
Questi  sono  tesori  incontestabili,  che  re- 
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dimono  in  parte  l'inferiorità  francese,  e  che 
potrebbero  redimerla  più  ancora,  perchè  il 
loro  avvenire  è  indefinito.  La  diversità  del 
clima,  e  più  ancora  il  genio  nazionale  della 
Francia  che  tende  naturalmente  alla  qua- 
lità nella  varietà,  come  il  genio  inglese  alla 
quantità  nell'uniformità ,  promettono  alla 
Francia  dei  progressi  immensi  nelle  colti- 
vazioni che  molto  aspettano  dall'arte. 

Egli  è  però  impossibile  il  dissimulare 
che  nello  stato  attuale  delle  cose  gli  Inglesi, 
colle  loro  due  o  tre  coltivazioni  applicate 
in  grande ,  ottengono  colla  generalità  e 
semplicità  dei  mezzi ,  risultati  d'insieme 
molto  superiori ,  risultati  che  si  ottengono 
pure  dai  Francesi  in  quelle  parti  dove  si 
seguono  gli  stessi  metodi.  Quei  dipartimenti 
della  Francia  che  somigliano  di  più  all'In- 
ghilterra per  la  natura  e  la  proporzione 
delle  coltivazioni,  sono  pur  quelli  nei  quali 
si  giunge  in  fine  ai  migliori  risultati,  e  se 
essi  restano  in  qualche  luogo  al  di  sotto 
della  media  inglese,  egli  è  che  la  propor- 
zione delle  coltivazioni  snervanti  vi  è  an- 
cora troppo  forte,  malgrado  i  progressi  fatti 
da  50  anni  per  le  coltivazioni  miglioranti. 
Proviamoci  intanto  a  valutare  la  produ- 
zione totale  delle  due  agricolture.  Questa 
valutazione  è  molto  difficile,  principalmente 
quando  si  tratta  di  un  confronto. 

Le  statistiche  migliori  e  le  più  ufficiali 
danno  una  doppia  spiegazione.  Così  nella 
statistica  della  Francia  il  prodotto  degli 
animali  figura  tre  volte:  prima  come  ren- 
dita di  prati  e  pascoli,  poscia  come  rendita 
di  animali  vivi,  infine  come  rendita  di 
animali  da  macello.  Questi  tre  non  ne  for- 
mano che  uno;  è  d'uopo  prendere  la  rendita 
degli  animali  da  macello  aggiungendovi  il 
prodotto  del  latte  perle  vacche,  quello  della 
'lana  per  i  montoni,  ed  il  prezzo  dei  cavalli 
venduti  fuori  del  podere  per  usi  non  agri- 
coli. Tutto  il  resto  non  è  che  una  serie  di 
mezzi  di  produzione  che  si  concatenano 
per  giungere  al  prodotto  reale,  cioè  a  quello 
che  serve  al  consumo  umano ,  sia  sul  po- 
dere stesso,  sia  fuori.  Così  pure  non  è  ra- 
zionale di  portare  in  conto  la  quantità  che 
serve  a  rinnovare  le  semenze;  le  semenze 
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non  sono  un  prodotto,  ma  un  capitale  ,  la 
terra  non  le  rende  che  dopo  averle  ricevute. 
Finalmente  egli  è  impossibile  di  contare, 
come  fanno  alcune  statistiche,  il  valore  de- 
gli strami  e  dei  concimi;  i  concimi  sono 
evidentemente  ,  salvo  un'  eccezione  impor- 
tante di  cui  parleremo  in  seguito,  un  mezzo 
di  produzione;  e  in  quanto  alle  paglie,  esse 
non  costituiscono  un  prodotto,  se  non  quan- 
do servono  fuori  del  podere,  per  esempio 
a  nutrire  i  cavalli  impiegati  ad  altri  usi. 

Tutto  ciò  che  si  consuma  sul  podere  per 
ottenere  la  produzione,  come  il  nutrimento 
degli  animali  da  lavoro  e  degli  animali  in 
generale,  gli  strami,  le  semenze,  deve  figu- 
rare nei  mezzi  di  produzione  e  non  nei  pro- 
dotti. Non  vi  ha  di  vero  prodotto,  se    non 
ciò  che  può  essere  venduto  o  dato  in  sala- 
rio. Sotto  questo  rapporto  le  statistiche  in- 
glesi sono  fatte  molto  meglio  che  le  fran- 
cesi;  le    nozioni    economiche  essendo    più 
diffuse  in  Inghilterra  che  in  Francia,  vi  si 
separa  nettamente  ciò  che  deve  essere  sepa- 
rato, ed  i  prodotti  reali,  le  derrate  aspor- 
tabili sono  calcolate  a  parte    dai   mezzi  di 
produzione.  I  mezzi    di    produzione   molto 
maggiori   in  Inghilterra  che    in    Francia, 
gli  errori  e  le  ommissioni   nella  statistica 
officiale  francese,  la  differenza  nei  prezzi, 
non  solo  tra  le  due  nazioni ,  ma  tra  i  di- 
partimenti stessi  della  Francia,   sicché    la 
media    generale  del  regno-unito    non  è  la 
stessa  della  media  generale  della  Francia, 
sono  tutte  cose  che  rendono  diffìcile  il  con- 
fronto. Ciò  non  di  meno  egli  non  è  assolu- 
tamente impossibile  di  farsi  un'idea,  almeno 
approssimativa,  della  massa  dei  valori  creati 
annualmente  nei  due  paesi  dall'agricoltura. 
Deducendo  i  prodotti  che  non  sono  se  non 
se  mezzi  di  produzione,  riparando  per  quanto 
è  possibiIe%alle  ommissioni  della   statistica 
officiale,  e  conducendo  i  prezzi  alla  media 
degli  anni  antecedenti  al  1848,  si  trova  che 
il  valore  annuale  della  produzione  agricola 
francese    doveva  essere   cinque   anni  fa   di 
circa  5  miliardi,  divisi  presso  a  poco  come 
segue: 


158 


Prodotti  animali 


Carne  di  bue,  porco  e  montone 
Lane,  pelli,  grascie,  minugie  . 
Latte,  burro  formaggio.     .     . 

Volatili  ed  ova 

Cavalli,  asini  e  muli  di  tre  anni 
Seta,  miele,  cera  ed  altri  prodotti 


Totale  d,600  milioni 
Prodotti  vegetali 
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più  ricca;  in  alcuni  punti,  come  nelle  vici- 
nanze d'Orange  e  d'Avignone,  nei  vigneti  di 
Cognac  e  di  Bordelais,  nei  cantoni  che  pro- 
800  milioni  ducono  l'olio  e  la  seta,  ecc.  si  arriva  a  ma- 
300      »  gnifiche  rendite:  ma  le  lande  e  le  montagne 

400      »  che  coprono  un  quarto  del  suolo   non  fu- 

200      »  rono  quasi  valutate,  e  nella  maggior  parte 

100      »  del  resto,  la  coltivazione  languisce    senza 

100      »  capitali  e  senza  lumi.  Il  nord   prevale  per 

a  medesima  ragione  che  mette  l'Inghilterra 


Cereali  pel  consumo  umano 
Pomi  di  terra  idem  .  .  . 
Vino  ed  aquavile      .... 

Birra  e  sidro 

Fieno,  paglia  ed  avena  pei 

cavalli  non  agricoli  .     .    .      300 

Lino  e  canape 150 

Zucchero, robbia,  tabacco,  olj, 

frutti,  legumi 500 

Legnami 250 


1,500  milioni 
400      » 
500      »» 
400      » 


Totale  3,400  milioni 

Cioè  per  i  50  milioni  di  ettari  del  suolo 
francese,  dedotti  3  milioni  occupali  dalle 
ferrovie,  dai  fiumi,  dalle  città,  ecc.  un  pro- 
dotto brutto  medio  di  400  fr.  per  ettaro, 
compresi  i  terreni  incolti  e  i  terreni  colti- 
vati. Il  minimum  è  nelle  terre  incolte  e  nei 
terreni  boschivi,  che  rendono,  gli  uni  cogli 
altri,  da  45  a  20  franchi;  il  maximum  si 
ottiene  dai  giardini,  dai  vigneti,  dalle  terre 
che  portano  lino,  luppolo,  gelso,  tabacco  o 
robbia,  il  cui  prodotto  lordo  si  eleva  fino 
a  4000,  2000,  3000  franchi  e  al  di  là;  perciò 
tenendo  la  via  di  mezzo,  si  trova  per  la 
maggior  parte  delle  terre  coltivate,  cioè 
per  32  milioni  d'ettari  circa,  che  la  media 
generale  è  di  400  franchi  per  ettaro. 

Dividendo  la  Francia  in  due  parti  eguali, 
l'ima  al  nord,  l'altra  al  mezzodì,  si  giunge 
per  la  metà  settentrionale  a  un  prodotto 
lordo  medio  di  120  franchi  l'ettaro,  e  per 
la  parte  meridionale  di  80.  Questa  spropor- 
zione è  tanto  più  dolorosa  in  quanto  che 
la  regione  meridionale  potrebbe  essere  la 


al  disopra  della  Francia,   perchè  la  buona 
coltura  ivi  è  più  generale. 

Finalmente  se  si  confrontano  fra  loro  i 
diversi  dipartimenti  presi  insieme,  i  dipar- 
timenti più  produttivi  sembrerebbero  sempre 
esser  quelli  del  Nord,  del  Passo  di  Calais, 
della  Somma,  dell'Oise,  della  Senna  infe- 
riore, dove  la  media  del  prodotto  lordo  è 
di  200  fr.  per  ettaro.  Il  dipartimento  del 
Nord  produce  per  lo  meno  300  franchi,  ma 
è  il  solo  che  giunga  a  questo  punto.  Quelli 
al  contrario  che  producono  il  meno,  sono 
quelli  delle  Lande,  della  Lozère,  delle  Alte 
e  Basse  Alpi  e  soprattutto  della  Corsica.  11 
prodotto  lordo  medio  di  questi  dipartimenti 
è  di  30  franchi;  in  Corsica  è  tutt'al  più 
di  40.  Il  resto  della  Francia  è  fra  questi 
due  punti  estremi. 

La  produzione  agricola  del  regno-unito 
prima  del  4848  giungeva  pure  a  un  totale 
lordo  di  5  miliardi  di  franchi.  Questo  totale 
si  divideva  presso  a  poco  così:  3,250  mi- 
lioni per  l'Inghilterra  propriamente  detta, 
4  miliardo  per  l'Irlanda,  250  milioni  per  il 
paese  di  Galles  e  500  per  la  Scozia.  Ripar- 
tita per  ettaro  della  superficie  totale,  questa 
rendita  dava  il  seguente  risultato: 

Inghilterra 250  franchi 

Irlanda.  Bassa  Scozia,  Galles  425      » 

Alta  Scozia 12      »» 

Media  generale 165      » 

Questo  risultato ,  tanto  enorme  al  con- 
fronto, poiché  egli  si  mantiene  per  l'insieme, 
malgrado  l'estrema  sterilità  di  una  porzione 
dell'Irlanda  e  di  tutta  l'Alta  Scozia,  a  più 
di  un  terzo  in  su  del  prodotto  medio  della 
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Francia ,  era  ottenuto  con  un  piccolo   nu- 
mero di  prodotti.  Ecco  come  dividevasi: 

Prodotti  animali 

Carnedibue,montonceporco  4,700  milioni 

Lane,  pelli,  sego,  minugie    .  300      » 

Latte,  burro,  formaggio  .    .  400      » 

Cavalli  da  tre  anni     .     .    .  100      » 

Volatili 25      » 


Totale  2,525  milioni 

Prodotti  vegetali 

Frumento 1,100  milioni 

Patate  pel  consumo  umano .  300  » 
Orzo  ed  avena  e.  s.  .  .  .  400  » 
Fieno,  paglia,  avena  pei  ca- 
valli non  agricoli  .  .  .  400  » 
Lino,  canape,  legumi,  frutti  200  » 
Legnami 75  » 

Totale  2,475  milioni 

Dal  confronto  di  questi  due  totali  emer- 
gono i  risultati  seguenti:  Francia  1,600  mi- 
lioni di  prodotti  animali  e  3,400  milioni  di 
prodotti  vegetali;  regno-unito  2  miliardi  e 
mezzo  di  prodotti  animali  e  2  miliardi  e 
mezzo  di  prodotti  vegetali.  Il  legname  figura 
da  una  parte  per  250  milioni  e  dall'altra 
per  75  soltanto. 

La  sproporzione  non  era  in  realtà  tanto 
grande  come  sembrava  dalle  cifre.  Il  cal- 
colo precedente  ha  per  base  il  prezzo  cor- 
rente inglese  prima  del  1848;  ora  questi 
prezzi  erano  per  adequato  di  20  per  100 
al  disopra  dei  prezzi  francesi.  Mentre  il 
grano  era  in  Francia  a  20  franchi  l'ettoli- 
tro, in  Inghilterra  era  a  25;  mentre  la  carne 
si  pagava  in  Francia  un  franco  il  chilog., 
vendevasi  in  Inghilterra  uno  scellino,  e  così 
di  seguito.  Per  stabilire  un  confronto  esatto 
è  d'uopo  ridurre  i  prezzi  inglesi  ai  prezzi 
delle  derrate  similari  in  Francia.,  cioè  ri- 
durre i  cinque  miliardi  di  20  per  100.  Noi 
ci  troviamo  allora  al  cospetto  di  un  totale 
di  4  miliardi  che  sembra  rappresentare  ef- 
fettivamente il  valore  della  produzione  in- 
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glese  confrontata  colla  francese.  Ripartito 
per  ettaro ,  questo  totale  dava  il  seguente 
risultato: 

Inghilterra 200  franchi 

Irlanda,  Bassa  Scozia  e  Galles  100       » 

Alta  Scozia 10       » 

Media  generale 135      » 

Ecco  la  verità  come  può  ottenersi  col 
mezzo  di  valutazioni  tanto  generali.  Si  vede 
che  la  media  della  produzione,  la  più  ele- 
vata, quella  dell'Inghilterra  propriamente 
detta ,  era  raggiunta  ed  anche  superata  in 
alcuni  dei  dipartimenti  francesi.  Le  diffe- 
renze che  esistono  sul  suolo  francese,  ser- 
vono a  far  comprendere  la  distanza  gene- 
rale fra  i  due  paesi.  Questo  prodotto  di 
200  franchi  per  ettaro  che  era  ottenuto  nel 
regno-unito  su  una  metà  del  territorio  è 
soltanto  in  Francia  su  Vio  circa;  quattro  altri 
decimi  sono  al  livello  dell'Irlanda  e  della 
Bassa  Scozia;  l'ultima  metà  è  quella  che 
abbassa  la  media,  benché  l'equivalente  del- 
l'Alta Scozia  non  vi  si  trovi. 

Questa  superiorità  di  prodotti  si  mostra 
d'altronde  per  due  fatti  che  servono  a  con- 
trollare le  due  cifre  date  dalla  statistica;  il 
primo  è  lo  stato  della  popolazione,  il  se- 
condo il  prezzo  venale  dei  terreni. 

All'epoca  della  numerazione  del  1841  la 
popolazione  totale  del  regno-unito  era  di 
27  milioni  di  abitanti  e  quella  della  Fran- 
cia di  34.  Così  quando  il  regno-unito  nu- 
triva quasi  una  testa  per  ettaro,  la  Francia 
ne  nutriva  soltanto  una  per  un  ettaro  e 
mezzo;  supponendo  il  consumo  eguale  dalle 
due  parti,  ciò  che  in  complesso  deve  essere 
esatto,  perchè  se  la  popolazione  inglese  con- 
suma in  generale  di  più  della  francese,  la 
popolazione  irlandese  consuma  meno ,  noi 
troviamo  presso  a  poco  Io  stesso  risultato 
che  coll'esame  comparativo  delle  due  agri- 
colture; la  bilancia  pende  ancora  un  po' 
dalla  parte  del  regno-unito;  l'importazione 
delle  derrate  alimentari  ristabilisce  l'equi- 
librio. Se  dividiamo  le  due  popolazioni  per 
regioni,  il  confronto  ci  darà  ancora  i  me- 
desimi risultati. 
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L'Inghilterra  propriamente  detta,  com- 
preso il  paese  di  Galles,  nutriva  nel  1841 
quattro  teste  su  3  ettari,  ciò  che  trovasi  pure 
nei  dipartimenti  francesi  dove  la  produzione 
è  forte;  la  Scozia  presa  nel  suo  insieme  non 
aveva  che  una  testa  su  3  ettari,  e  la  regione 
francese  del  centro  e  dell'est,  una  su  2; l'Ir- 
landa contava  una  testa  per  ettaro,  e  la  re- 
gione francese  del  sud-ovest,  una  su  2,  ciò 
che  mostrerebbe  per  l'Irlanda  una  produ- 
zione doppia;  ma  l'infelice  popolazione  ir- 
landese essendo  molto  meno  ben  nutrita  della 
francese,  si  ristabilisce  il  rapporto. 

Quanto  al  valore  medio  delle  terre,  che  si 
proporziona  in  generale  alla  quantità  dei 
prodotti  ottenuti,  esso  era,  pei  terreni  dell'In- 
ghilterra propriamente  detta,  di  1000  fr. 
l'acro,  ossia  di  2550  fr.  l'ettaro,  e  pel  resto 
del  regno-unito,  non  compresa  l'Alta  Scozia, 
della  metà  circa  di  questa  cifra,  o  1250  fr. 
L'Alta  Scozia  colle  sue  terre  incolte  valeva 
tutto  al  più  425  fr.  l'ettaro.  Levando  20 
per  100  da  questo  prezzo  si  giunge  ad  una 
media  di  2000  fr.  per  l'Inghilterra,  di  100  fr. 
per  l'Alta  Scozia,  e  di  1000  fr.  pel  resto  del 
paese,  cioè  per  adequato  generale  1350  fr. 
In  Francia  i  terreni  coltivati  della  metà 
settentrionale  devono  valere  per  termine 
medio  1,500  fr.  l'ettaro,  e  quelli  della  metà 
meridionale  1,000  fr.  Valutando  gli  8  mi- 
lioni di  ettari  di  terre  incolte  a  125  fr.,  e  gli 
8  milioni  di  terre  boschive  a  600  fr.  l'ettaro, 
si  trovano  per  media  generale  4,000  fr. 

Perciò  l'esame  comparativo  dei  prodotti 
agricoli,  la  cifra  della  popolazione,  il  valore 
venale  delle  terre,  tutto  concorre  a  provare 
anche  colle  stime  più  strette,  che  il  prodotto 
dell'agricoltura  britannica,  preso  nel  suo  in- 
sieme, era  cinque  anni  fa  al  prodotto  del- 
l'agricoltura francese,  a  superficie  eguale, 
come  435  a  400,  e  che  confrontando  la  sola 
Inghilterra  a  tutta  la  Francia,  la  prima  pro- 
duceva per  lo  meno  il  doppio  della  seconda. 
Questa  dimostrazione  parmi  evidente. 

L'Irlanda  stessa  partecipava  a  questa 
grande  produzione;  le  sue  miserie  hanno  al- 
tra fonte.  Si  valutava  prima  del 4848  a  quasi 
600  milioni  la  sua  produzione  in  avena  e 
pomi  di  terra,  la  maggior  parte  dei  quali 


prodotti  serviva  al  nutrimento  degli  abitanti, 
e  le  sue  esportazioni  per  l'Inghilterra  in 
grano  e  carne  erano  considerevoli.  Abbiamo 
dunque  detto  a  ragione  che  l'Irlanda  a  su- 
perficie eguale  produceva  di  più  che  il  mez- 
zodì della  Francia,  benché  siano  coltivabili 
due  terzi  soltanto  del  suo  suolo. 

Per  maggior  esattezza  è  duopo  aggiun- 
gere a  questi  un  altro  prodotto  che  è  molto 
difficile  di  valutare,  ma  che  nondimeno  è  di 
grande  importanza:  questo  è  la  fertilità  che 
si  aumenta  nel  suolo  pei  concimi,  gli  am- 
mendamenti, i  lavori  di  ogni  sorta,  quando 
i  ricolti  annuali  non  ne  scemano  gli  effetti. 
La  maggior  parte  degli  statistici  per  non 
trascurarli  caddero  nell'errore  di  annoverare 
fra  i  prodotti  i  foraggi,  le  stramaglie  e  i 
concimi;  ma  in  questa  maniera  di  calcolare 
vi  è  un'  evidente  esagerazione,  poiché  i  ri- 
colti  assorbono    annualmente    la    maggior 
parte    della   potenza    acquisita    per    questi 
mezzi;  ciò  che  resta  nel  suolo  è  il  solo  pro- 
dotto vero;  ma  come  misurarlo?  Un  solo 
elemento  ce  lo  può  indicare  con  sicurezza: 
l'aumento  di  valore  del  suolo;  questo  au- 
mento di  valore  può  egli  stesso  essere  in- 
trodotto da  altre  cause,  ma  la  più  costante 
e  più  attiva  è  l'accrescimento  di  fertilità  che 
risulta  dalla  buona  coltivazione.  Si  può  va- 
lutarla per  adequato  in  Francia  a  4  per  400 
del  valore  per  anno,  cioè  40  a  45  fr.  per 
ettaro  per  il  complesso  dei  tre  regni,  e  20  fr- 
per    l' Inghilterra   propriamente   detta.   In 
Francia  la  media  è  di  1/2  per  1M,  cioè  B  fr- 
per  ettaro;  nei  dipartimenti  meglio  coltivati 
raggiunge  la  media  inglese,  ma  in  altri  è 
quasi  nulla. 

Sebbene  questa  valutazione  non  sia  e  non 
possa  essere  che  ipotetica,  pure  può  bastare 
a  spiegare  la  superiorità  del  prodotto  delle 
terre  in  Inghilterra;  nonostante  l'inferiorità 
naturale  del  suolo  e  del  clima,  vi  supplisce 
la  fertilità  acquistata.  Essa  ha  digià  costi- 
tuito un  capitale  fondiario  proporzionata- 
mente molto  superiore  e  che  aumenta  con- 
tinuamente. 

Tre  sorta  di  capitali  concorrono  allo  svi- 
luppo della  ricchezza  agricola:  il  capitale 
fondiario,  che  si  forma  alla  lunga  colle  spese 


ARCHITETTO 

di  ogni  -onere  fatte  per  mettere  la  terra  in 
buon  staio:  2.°  il  capitale  di  conduzione  o 
delle  scorte,  che  SÌ  compone  degli  animali, 
delle  macchine,  delle  semenze,  e  che  nello 
stesso  tempo  si  accresce;  3.°  il  capitale  in- 
tellettuale, o  l'abilità  agricola,  clic  si  perfe- 
ziona cos'esperienza  e  colla  riflessione.  Que- 
sti tre  capitali  sono  molto  più  diffusi  in  In- 
ghilterra che  in  Francia. 

Per  dare  l'ultimo  tocco  a  questo  quadro, 
ci  resta  a  vedere  come  dividevasi  prima 
del.lSìS  il  prodotto  lordo,,  cioè  qual era  su 
-j  miliardi  di  valor  nominale,  dedotte  le  im- 
poste e  le  spese  accessorie,  la  parte  che  toc- 
cava ai  proprietarj  del  suolo,  ossia  la  rendila, 
quella  che  pagava  le  fatiche  e  retribuiva  il 
capitaledei  fittajjuoli,  ossia  il profitto, e  quella 
che  serviva  a  rimunerare  il  lavoro  manuale 
propriamente  detto,  ossia  il  salario.  Fatta 
la  medesima  operazione  rispetto  alla  Francia, 
il  paragone  fra  le  due  agricolture  sarà 
compito. 

Prima  di  tutto,  la  parte  che  si  preleva  pel- 
le spese  generali  della  società,  ossia  l'impo- 
sta. —  Molti  errori  sono  stati  diffusi,  e  tut- 
tora accreditati  in  Francia,  sul  sistema  d'im- 
posta che  regna  in  Inghilterra.  Si  crede 
generalmente,  dietro  una  falsa  apparenza, 
che  la  terra  inglese  sia  quasi  senza  imposta, 
e  che  le  tasse  indirette  costituiscano  tutta 
la  pubblica  rendita.  Al  contrario,  in  nessun 
altro  luogo  la  terra  sopporta  un  peso  mag- 
giore quanto  in  Inghilterra:  soltanto  non  è 
lo  Stato  che  percepisce  ciò  che  la  terra  paga 
direttamente,  o  per  Io  meno  non  ne  ritraeva 
quasi  nulla  prima  dell'introduzione  del- 
l' income  tax  (tassa  sulla  rendita).  L'impo- 
sta diretta  a  profitto  dello  Stato  non  era 
rappresentala  che  da  una  tassa  insignifi- 
cante che  i  proprietarj  hanno  in  gran  parte 
redenta,  la  land  tax  (prediale);  ma  se  le 
tasse  indirette  formano  quasi  tutta  la  ren- 
dila dello  Stato,  non  mancano  però  le  im- 
poste dirette  sotto  la  forma  di  tasse  locali. 
Tre  sono  queste  imposte:  la  tassa  dei  po- 
veri, quelle  della  parrocchia  e  della  contea, 
che  equivalgono  alla  rendita  dei  comuni  e 
dei  dipartimenti  francesi,  e  la  decima  della 
Chiesa.  La  tassa  dei  poveri  si  elevava  an- 
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cora  sei  anni  fa,  malgrado  tutti  gli  sforzi 
che  si  fecero  per  ridurla,  a  (5  milioni  sler- 
lini,  o  150  milioni  di  fr.,  perla  sola  Inghil- 
terra. La  tassa  della  parrocchia  e  della  con- 
tea, per  le  strade,  i  ponti,  la  polizia,  le  pri- 
gioni ecc.  passano  ancora  nella  sola  Inghil- 
terra 4  milioni  sterlini  o  100  milioni  di  fr.; 
in  tutto  250  milioni.  La  proprietà  rurale 
paga  essa  sola  più  di  due  terzi  di  questa 
somma.  Aggiungendovi  la  parte  del  land 
tax  non  redenta,  che  è  per  l'Inghilterra  di 
25  milioni  di  franchi,  ed  in  fine  il  terzo  ag- 
gravio della  proprietà  rurale  inglese,  la  de- 
cima, una  volta  variabile  ed  arbitraria  nella 
sua  esazione,  e  che  dopo  la  sua  commuta- 
zione in  una  rendita  quasi  fissa,  giunge  per 
lo  meno  a  75  milioni,  si  trova  un  totale  di 
375  milioni,  cioè  per  i  15  milioni  d'ettari 
dell'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles,  una 
media  di  25  fr.  per  ettaro,  ossia  8  scellini 
per  acro. 

Questa  stessa  inedia  non  dà  che  un'  idea 
inesatta  dell'aggravio  che  pesa  su  certi  punii 
del  suolo  inglese.  Essendo  slata  redenta  una 
parte  della  decima,  ed  una  parte  della  land 
tax  e  della  tassa  dei  poveri  essendo'  molto 
inegualmente  ripartita,  poiché  non  è  punto 
centralizzata,  e  segue  le  variazioni  del  pau- 
perismo dietro  le  località,  ne  consegue  che 
alcune  regioni  sono  molto  al  disotto  della 
media  ed  alcune  altre  molto  al  disopra.  Non 
è  raro  di  trovare  in  Inghilterra  delle  terre 
che  pagano  fino  a  50  fiv  di  tassa  l'ettaro. 
■  L' Irlanda  e  la  Scozia  sono  meno  aggra- 
vate e  principalmente  la  Scozia;  qui  la  mag- 
gior parte  delle  tasse  inglesi  vi  sono  sco- 
nosciute. La  Scozia  paga  circa  12  milioni 
di  fr.,  e  l'Irlanda  38.  Ecco  425  milioni  pel 
regno-unito  pagati  dalla  terra  propriamente 
detta. 

L'imposta  fondiaria  sul  suolo,  dedotti  i 
fabricati,  si  eleva  in  Francia  tra  la  princi- 
pale e  i  centesimi  di  addizionale,  compresa 
la  prestazione  in  natura  per  ìe  sti'ade,  a 
250  milioni  in  tutto,  ossia  5  fr.  per  ettaro: 
quest'imposta  è  dunque  il  quinto  circa,  in 
valor  nominale,  di  quello  che  è  in  Inghil- 
terra. 
A  queste  cifre   bisogna   aggiungere  l'i'n- 
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come  leu- ,  che  ha  qualche  analogia  colla 
contribuzione  personale  e mobiliarein  Fran- 
cia, e  che  importa  ancora  circa  3  per  dOO 
di  rendita  netta  dei  proprietarj,  e  d  i/a  per 
100  di  quella  de' littajuoli.  Le  imposte  sui 
fabbricati;  delle  quali  i  proprietarj  rurali 
sostengono  la  loro  parte,  sono  nella  me- 
desima proporzione  di  quelle  che  sosten- 
gono sulla  terra  propriamente  detta.  Final- 
mente le  tasse  indirette,  oltreché  esse  di- 
minuiscono in  fatti  la  rendita  dei  proprie- 
tarj ,  innalzando  il  prezzo  di  tutte  le  der- 
rate ,  aggravano  alcuni  prodotti  agricoli, 
specialmente  l'orzo ,  che  serve  alla  fabbri- 
cazione della  birra,  e  che  non  paga  meno 
di  125  milioni  di  franchi.  Si  agitò  recente- 
mente la  questione  di  ridurre  questa  im- 
posta; ma  nulla  venne  ancora  deciso.  L'im- 
posta sulle  bevande  in  Francia  produce , 
come  si  sa,  100  milioni. 

La  proprietà  rurale  inglese  è,  in  vero, 
sciolta  in  parte  d'un  aggravio  che  pesa  gran- 
demente sulla  terra  in  Francia  ;  l'imposta 
sulle  successioni,  le  mutazioni  e  le  ipoteche; 
ma  questa  franchigia  che  non  è  reale  che 
per  le  'terre  di  libero  allodio ,  o  freeholds, 
che  non  hanno  le  terre  soggette  ai  diritti 
feudali  o  copy-holds,  perde  molto  della  sua 
importanza  quando  si  pensa  alle  spese  di 
ogni  genere  che  produce  l'incertezza  della 
proprietà  inglese  per  la  mancanza  di  un 
buon  sistema  di  registrazione. 

Ecco  dunque  un  primo  risultalo  di  que- 
sta grande  produzione  inglese,  il  possibile 
innalzamento  dell'imposta.  Non  ci  fermeremo 
a  dimostrare  la  ricchezza  che  ne  risulta 
per  il  paese  in  generale  e  per  la  slessa 
agricoltura,  che  profitta  per  la  prima  delle 
spese  fatte  col  suo  danaro.  Egli  è  evidente 
che  se  la  proprietà  rurale  francese  potesse 
pagare  maggiori  imposte,  l'aspetto  delle  sue 
campagne  cangerebbe  ben  presto:  esse  si 
coprirebbero  di  strade  campestri,  di  ponti, 
d'aquedottr,  di  manufatti,  che  loro  mancano 
presentemente  per  difetto  di  mezzi,  e  che 
abbondano  in  Inghilterra. 

Dopo  l'imposta  vengono  le  spese  acces- 
sorie della  coltivazione  :  tali  sono  le  com- 
pere di  concimi  artificiali,  la  manutenzione 


delle    macchine   aratorie ,   le  rinnovazioni 
delle    semenze  e    degli    animali    riprodut- 
tori, ecc.  E  molto  se  il  coltivatore  francese 
può  dedicare    pei    adequato    4  o  5  franchi 
per  ettaro  a  queste  spese  tanto  produttive, 
mentre    non    si    potevano  valutare,  anche 
prima  del  Ì8Ì8,  a  meno  di  25  franchi  per 
ettaro  e  per  adequato  in  lutto  il  regno-unito, 
ed  a  meno  di  59  franchi  per  l' Inghilterra 
propriamente  delta.  E,  come  vedesi,  di  8  a 
a  10  volte  di    più    che   in  Francia  ,  anche 
colla  riduzione  di  20  per  dOO.  Tale  è  il  se- 
condo effetto  di  questa  produzione  superiore; 
più  si  produce ,  maggiori  risorse    possono 
dedicarsi  all'aumento  della  produzione,  e  la 
ricchezza  si  moltìplica  per  sé  stessa. 

Non  ostante  questo  assegno  fatto  all'im- 
posta ed  alle  spese  accessorie,  quando  ciò 
che  resta  del  prodotto  lordo  si  divide  fra 
quelli  che  hanno  concorso  a  formarlo  col 
loro  capitale,  colla  loro  intelligenza,  e  colle 
loro  braccia,  la  parte  che  tocca  a  ciascuno 
di  essi  è  più  grande  in  Inghilterra  che  in 
Francia. 

Prima  di  tutto  la  rendita  del  proprietario 
o  la  rendita  del  capitale  fondiario.  —  L'idea 
della  rendita  non  è  cosi  generalmente  libera 
in  Francia  quanto  in  Inghilterra;  essasi  con- 
fonde   col    profitto    dell'  imprenditore    e  la 
rendita    del    capitale  impiegato,  quando    il 
proprietario    dirige    egli  stesso  la  coltiva- 
zione ,  ed   anche    col  salario  propriamente 
detto,  quando  egli  coltiva  i  suoi  beni  colle 
sue  proprie  mani.  Si  può  però  valutare  a 
30  franchi  per  ettaro  la  rendita  media  delle 
terre  in  Francia,  cioè  la  rendita  netta  del 
capitale  fondiario,  fatta  deduzione  di  tutta 
la  rendita  del  capitale  impiegato,  di  tutti  i 
salarj  e  di  tutto   il  profitto  ,  cioè    in  tutto 
1,500  milioni  pei  50  milioni  d'ettari  fran- 
cesi coltivali    o  no.  Si  conosce  più  esatta- 
mente   per    via    dell'  organizzazione    della 
coltivazione  inglese;  che  separa  quasi  sem- 
pre  la  proprietà  dall'affittanza,   come    era 
prima  del  d848,  la  rendita  delle  proprietà 
rurali  nelle  diverse  parti  del  regno-unito. 
Il  minimum  della  rendita   si  trova  all'e- 
stremità nord  della  Scozia  nella  contea  di 
Sutherland,  e  nelle  isole  vicine,  ove  essa 
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discende  lino  ad  I  (V.  23  cent,  per  ettaro  di 
valor  nominale,  cioè  I  fr.  di  valor  compa- 
rativo. L'insieme  degli  highlands,  the  com- 
prende, come  abbiam  detto,  quasi  4  milioni 
di  ettari  .  non  rende  per   adequato  ai  suoi 
proprietarj  che  3  fr.  per   ettaro.  Il    maxi- 
mum è  ottenuto  in  alcune  praterie  dei  din- 
torni di  Londra  e  di  Edimburgo  che  si  af- 
fittano tino  a  2000  fr.  l'ettaro;  le    rendile 
di  500, 300,  200  fr.  non  sono  rare    nei  Lo- 
thians  e  nelle  parti   dell'Inghilterra  >icine 
alle  grandi    città.  Tutta    la  parte    centrale 
dell'isola ,  che  comprende  ,  oltre  la  contea 
di  Leicester,  la  pivi  centrale,  tutte   quelle 
che  la  circondano,  rende  per  adequato  100  fr. 
per  ettaro  ed  è  senza  paragone  la  più  ricca 
regione  dei  tre  regni.  A  misura  che  si  al- 
lontana «dal  cuore    dd    paese,    la   rendita 
discende,  al  sud  cade  alla  metà,  nelle  con- 
tee di  Sussex,  di  Surrey  e  diHants  a  60  fr. 
l'ettaro;  al  nord,  in  quelle  di  Cumberland 
e  di  Westmoreland  ,  a  30  fr.,  ed  all'ovest, 
nelle  più  cattive  parti  del  paese  di   Galles 
a  10.  Per  tutta    1'  Inghilterra    la    media   è 
75  franchi. 

Nella  Bassa  Scozia  ,  il  milione  d'  ettari 
che  circonda  le  due  imboccature  del  Forth 
e  del  Tay  rende  quasi  tanto  quanto  la  con- 
tea di  Leicester  e  sue  dipendenze;  ma  a 
misura  però  che  si  allontana  da  queste  terre 
privilegiate,  la  rendita  discende,  e  la  inedia 
della  Bassa  Scozia  è  eguale  in  somma  a 
quella  de'  suoi  vicini  d'Inghilterra,  le  con- 
tee di  Cumberland  di  Westmoreland  ed  il 
paese  di  Galles. 

In  Irlanda  noi  troviamo  nella  contea  di 
Menili,  in  Leinster,  e  nelle  annesse  contee 
di  South  e  di  Dublin  un  altro  milione  di 
ettari,  la  cui  rendita  è  egualmente  elevata 
che  nel  centro  dell'Inghilterra;  ma  troviamo 
nello  stesso  tempo  nelle  montagne  dell'ovest 
e  in  quasi  tutto  il  Connaught  una  media 
molto  più  bassa. 

Riassumendo  e  adottando  per  la  classifi- 
cazione delle  rendite  le  divisioni  stesse  che 
per  la  vnlutnzione  generale  del  prodotto 
lordo,  ecco  il  risultato  che  si  ottiene. 


ED   AGRONOMO  jflg 

Rendila  media  por  oliaro. 

Inghilterra 75  fr> 

Bassa  Scozia  e  Galles    ...  30  » 

Alta  Scozia 3  „ 

Tre  quarti  dell'Irlanda    ...  50  » 

Nord-ovest  dell'Irlanda   .  " .     .  25  » 

Media  generale     ...  50  fr. 

Tutte  queste  cifre  devono  essere  ridotte 
di  20  per  cento  dietro  la  base  che  abbiamo 
adottata;  esse  allora  diventano: 

Rendita  media  per  ettaro. 

Inghilterra (j0  fr. 

Bassa  Scozia  e  Galles     .     .     .  24  » 

Alta  Scozia 2  »  40  e. 

Tre  quarti  dell'Irlanda    ...  40  » 

Nord-ovest  dell'Irlanda    ...  20  » 

Media  generale      ...  40  fr. 

In  Francia  nel  dipartimento  del  Nord 
la  rendita  raggiunge  per  adequato  100  fr. 
l'ettaro,  ciò  che  la  mantiene  al  livello  ed 
anche  al  disopra  delle  migliori  contee  in- 
glesi. In  quelli  che  le  si  avvicinano  di  più 
essa  è  ancora  di  80  franchi  e  discende  pro- 
gressivamente fino  ai  dipartimenti  della 
Lozère  e  delle  Alte  e  Basse  Alpi,  dove  essa 
cade  a  10  franchi.  Nell'isola  di  Corsica  è  tut- 
t'  al  più  di  3,  come  negli  highlands. 

In  secondo  luogo,  il  beneficio  dei  condut- 
tori. —  Si  valutava  generalmente  in  Inghil- 
terra alla  metà  della  rendita,  cioè  25  fran- 
chi per  ettaro  in  tutto  il  regno-unito,  0  in 
valore  ridotto  20  franchi.  Questa  ricchezza 
si  divide  in  due  parli:  la  rendita  dei  capi- 
tali impiegati  nella  coltivazione,  ed  il  pro- 
fitto propriamente  detto,  ovvero  la  rimu- 
nerazione dell'  industria  agricola.  La  ren- 
dita dei  capitali  essendo  valutata  a  5  per 
cento,  la  parte  del  profitto  deve  essere  in 
generale  eguale,  ciò  che  porta  a  10  per 
cento  la  rendita  del  capitale  impiegato.  II 
capitnle  di  conduzione  doveva  essere  allora 
per  i  tre  regni  di  250  franchi  per  ettaro  e 
per  adequato,  ovvero  200  franchi  di  valore 
ridotto.  Questo  capitale  appartenendo  quasi 
sempre  a'  filtajuoli,  questa  parte  del  pro- 
dotto lordo  si    devolveva    presso  che  tutta 
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ad  essi.  Nell'Inghilterra  propriamente  della 
la  rendila  media  dei  filtajnoli  doveva  essere 
di  40  franchi  per  ettaro,  in  valor  nominale, 
ciò  che  supponeva  un    capitale   di    condu- 
zione di  400  fianchi  e  in  valore  ridotto  320. 
In  Francia  l'equivalente  di  questo  bene- 
ficio si  eleva  luti' al  più  a  10    franchi  per 
ettaro,  cioè  alla  metà  della  media  del   re- 
gno-unito e  al  terzo  di  quella  dell'  Inghil- 
terra   propriamente    detta.  Non  vi  ha  che 
il  nord  della  Scozia  e  l'ovest  dell'  Irlanda 
che  siano  al  disotto  della  media  francese; 
il  resto  è  generalmente  molto  al  di  sopra. 
Egli  è  d'altronde  difficile  il  distinguere  in 
Francia  il  beneficio  dalla  rendita.  Soltanto 
un  quarto  del  suolo  è  affittato,  e  negli  altri 
tre  quarti  il  beneficio  è  confuso  colla  ren- 
dita e  col  salario.  In  somma  la  media  del 
capitale  di  conduzione   può    esser  valutala 
in  Francia  a  100  franchi  l'ettaro.  Ciò  è  uno 
dei  principali  indizj  dell'inferiorità  francese, 
perchè  in  agricoltura ,  come  in  qualunque 
specie  d'industria,  il  capitale  di  conduzione 
è  uno  degli  agenti  principali  della   produ- 
zione. 

I  fittajuoli  dell'  Inghilterra  propriamente 
detta,   possedevano   dunque,  a    superficie 
eguale,  la   slessa  rendita  che  i  proprietà]] 
francesi  a  superficie  minore.  Il  (iltajuolo  di 
una  terra  di  100  ettari,  per  esempio,  aveva 
l'equivalente  di  3  mila    franchi  di    rendita 
netta;  il  proprietario  di  una  terra  della  me- 
desima estensione  in  condizioni  medie  non 
ne  avrebbe    avuto  di  più  in  Francia.  Nelle 
parti  più  ricche,  i  fìttajuoli  guadagnano  50, 
60.,  fino   a  100   franchi   per    ettaro;  se  ne 
trovavano    di    quelli  che    avevano  10.000, 
20,000,   30,000   franchi    di   rendita.  Di  qui 
l'importanza  sociale  di    questa    classe   che 
non  è  collocata  sul  suolo  ad  un  grado  mi- 
nore del    proprietario  stesso.   Si  chiamano 
gentiluomini    filtajuoli   genllemen    farmers. 
La  maggior  parte  di  essi  vive  in  una  mo- 
desta ma  agiata  condizione;  sono  abbonati 
ai  Giornali  ed    alle  Riviste,  e   possono  far 
comparire  sulla  loro    mensa  di  tempo    in 
tempo  le  bottiglie  di  Claretto   e   di  Porlo; 
le  loro  figlie  imparano  la  musica;  quando 
si   visitano   le   campagne    in   Inghilterra . 
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basta  l'essere  provveduti  di  qualche  lettera 
d'introduzione,  che  si  è  mollo  ben  ricevuti 
in  queste  famiglie  cordiali  e  semplici,  che 
coltivano  il  medesimo  podere  da  più  gene- 
razioni. Nelle  loro  case  regna  l'ordine  più 
perfètto;  si  vede  ad  ogni  passo  quella  re- 
golarità di  abitudini  che  rivelano  un  lungo 
uso.  L'agiatezza  vi  si  è  introdotta    a  poco 
a  poco  per  via    del  lavoro  ereditario,  svi- 
luppatosi principalmente    dopo  il  tempo  di 
Arturo  Young,  e  se  ne  fruisce  come  di  un 
bene  onestamente  e  laboriosamente  acqui- 
stato. Fu  veduta    una  volta    in    una    delle 
meno  fertili  contee    di  Inghilterra,  il  Not- 
tinghamshire,  una  riunione  di  filtajuoli  dopo 
il  mercato  ;  i  Pari  di  Inghilterra  non  avreb- 
bero pranzato  meglio.  Nessuno  di  essi  pensa 
a  diventar  proprietario,  la  loro  condizione 
è   molto   migliore;  per   avere   3,000   fr.  di 
rendila  come  proprietario,  abbisognano  al- 
meno 100,000  franchi   di   capitale,   mentre 
che  bastano  30,000  per  avere  la  stessa  ren- 
dita come  fittajuolo. 

Vengono  infine  i  salarj.  —  Qui  il  vantag- 
gio sembra  essere  dalla  parte  della  Fran- 
cia, in  questo  senso,  che  la  Francia  impiega 
in  salarj  una  parte  del  prodotto  lordo  più 
considerevole  che  il  regno-unito;  ma  que- 
sta questione  dei  salarj  è  complicatissima , 
e  se  la  si  esamina  da  vicino,  si  vede  che 
hanno  ancora  il  vantaggio  gli  Inglesi,  al- 
meno in  ciò  che  concerne  i3/4  del  paese.  Sol- 
tanto che  la  loro  superiorità  era  meno  de- 
eisa  su  questo  punto  che  sugli  altri  prima 
del  1848,  e  questa  era  la  parte  più  debole 
della  loro  organizzazione  rurale.  Su  al- 
cuni punii  del  territorio  il  male  era  serio 
e  profondo,  e  minacciava  di  estendersi  al 
resto. 

Quando  vuoisi  render  conto  della  ripar- 
tizione dei  salarj  prima  del  1848  tanto  in 
Francia  che  nelle  diverse  regioni  inglesi , 
si  trova,  lasciando  perora  da  parte  la  Sco- 
zia in  causa  dei  fenomeni  particolari  che 
essa  presenta,  che  in  Inghilterra  non  si  de- 
dicai ai  salarj  che  il  quarto  circa  del  pro- 
dotto lordo,  ovvero  l'equivalente  di  50  fr. 
per  ettaro,  o  presso  a  poco,  mentre  che  in 
Francia  e  in   Irlanda  se    ne  impiegava  la 
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metà,  cioè  ancora  50  franchi  por  ettaro  o 
l'equivalente;  ma  il  rovescio  della  medaglia 
non  è  lontano:  è  il  numero  dei  lavoratori 
che  si  esigono  da  una  parte  e  dall'altra  per 

la  produzione.  In  Inghilterra  questo  nu- 
mero era  stalo  il  più  possibilmente  ridotto,: 
in  Francia  era  già  molto  più  grande,  ed  in 
Irlanda  più  aurora:  eceo  qual  era  appros- 
simativamente la  cifra  della  popolazione  ru- 
rale nei  tre  paesi. 
Inghilterra   1    milioni   d' abitanti    su  1(5  di 

popolazione  totale. 
Francia  20 «milioni  d'abitanti  su  35  di  po- 
polazione totale. 
Irlanda  5  milioni  d'abitanti  su  S  di    popo- 
lazione totale. 

Dal  che  ne  consegue  che  la  popolazione 
rurale  formava  in  Inghilterra  il  quarto  sol- 
tanto della  popolazione  totale,  in  Francia 
i  quattro  settimi  e  in  Irlanda  i  due  terzi; 
la  ripartizione  sulla  superficie  del  suolo , 
dava  i  risultati  seguenti:  Inghilterra  30  teste 
pei-  10,)  ettari,  Francia  40,  Irlanda  G0. 

Tutto  si  spiega  col  confronto  di  queste 
cifre.  Benché  l'Inghilterra  non  impiegasse 
in  salarj  che  l'equivalente  di  50  franchi  per 
ettaro,  mentre  la  Francia  e  l'Irlanda  ne 
impiegavano  altrettanto,  il  salario  effettivo 
doveva  essere  più  considerevole  in  Inghil- 
terra che  in  Francia,  e  più  in  Francia  che 
in  Irlanda,  perchè  si  ripartiva  sopra  un 
minor  numero  di  teste. 

Possiamo  nello  slesso  tempo  trovare  la 
misura  dell'organizzazione  del  lavoro  nei 
tre  paesi:  In  Inghilterra  .  30  persone  ba- 
stavano per  coltivare  100  ettari,  e  far  loro 
rendere  l'equivalente  di  200  franchi  per 
ettaro,  mentre  che  in  Francia  ne  abbiso- 
gnavano 40  per  ottenerne  soltanto  un  pro- 
dotto medio  di  100  franchi,  ed  in  Irlanda  00: 
da  cui  ne  deriva  che  il  lavoro  in  Inghil- 
terra doveva  essere  molto  più  produttivo 
che  in  Francia ,  ed  in  Francia  più  che  in 
Irlanda. 

Oresti  dati  generali  sono  confermali  dai 
falli  di  dettaglio.  In  Inghilterra  la  media 
del  salario  rurale  per  gli  uomini  era.  pri- 
ma (lei  1848,  di  0  a  SD  scellini  per  settimana, 
ossia  2  franchi  al  giorno  di  lavoro  ,  ed  in 
valore  ridotto  1  fr.  e  00  cent.  Nei  punti  più 
ricchi,  questa  media  elevavasi  a  12  scellini 
o  2.  50  fr.  al  giorno  di  lavoro,  ed  in  valore 
ridotto  2  fr.  Nei  punii  meno  ricchi  essa 
cadeva  a  8  scellini  o  un  po' più  di  fr.  1.50 
al  giorno,  ed  in  valore  ridotto  fr.  1,  25. 

Alila  Bassa  Scozia  e  nel  paese  di  Galles, 
la  media  dei  salarj  era  di  8  scellini  per 
settimana,  o  dì  ir.  i.  25.  valore  ridotto  .  al 
giorno  di  lavoro.  Nell'Alta  Scozia  e  nei  ire 
quarti  dell'Irlanda  la  media  era  di  (i  scel- 
lini per  settimana  o  in  valor    ridolto  1   fr. 
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per  giorno  di  lavoro.  Nell'ovest  dell'Irlanda 
la  media  cadeva  a  4  scellini,  cioè  70  cent, 
al  giorno. 

In  Francia  la  media  del  salario  rurale 
degli  uomini  dev'essere  fr.  1,25  a  fr.  1,50 
per  giorno  di  lavoro.  Su  certi  punti  si  in- 
nalza alla  misura  del  salario  inglese;  su 
altri  cade  al  livello  del  salario   irlandese. 

Gravissime  considerazioni  sono  annesse 
alle  questioni  dei  salarj  ;  ne  parleremo  altra 
volta.  Basti  per  ora  di  constatare  che,  gra- 
zie alla  riduzione  delia  mano  d'opera,  che 
forma  una  delle  basi  del  loro  sistema  agri- 
colo, gli  Inglesi  avevano  potuto  elevare  la 
misura  dei  salarj ,  contemporaneamente  a 
quella  delle  rendite,  dei  profitti,  delle  im- 
poste, e  delle  spese  accessorie,  ma  in  mi- 
nore proporzione.  1/  Irlanda  e  la  Scozia 
facevano  eccezione. 

Oltre  la  somma  destinala  annualmente 
ai  salarj  e  che  si  elevava  per  la  sola  In- 
ghilterra a  più  di  700  milioni  di  valor  no- 
minale, le  classi  operaje  rurali  di  questo 
paese  trovavano  ancora  una  gran  risorsa 
nella  tassa  dei  poveri,  la  quale  non  è  infine 
che  un  supplemento  di  salario,  e  che  veniva 
ad  accrescere  di  150  milioni  la  loro  dota- 
zione annuale. 

Del  resto,  basta  entrare  in  Inghilterra  in 
un  collage  di  paesano  e  paragonarlo  alla 
capanna  della  maggior  parte  dei  coltivatori 
francesi,  per  vedere  la  differenza  dell'agia- 
tezza media  delle  due  popolazioni.  Benché 
il  paesano  francese  sia  sovente  proprietario 
ed  aggiunga  per  conseguenza  al  suo  salario 
un  po' di  rendita  e  di  profitto,  egli  vive  meno 
bene  in  generale  che  il  paesano  inglese.  Egli 
è  men  bene  vestito,  men  bene  alloggiato  , 
meno  ben  nutrito  ;  egli  mangia  maggior 
quantità  di  pane,  ma  questo  pane  è  quasi 
sempre  di  segale,  di  un  supplemento  di  maiz, 
di  saraceno  ed  anche  di  castagne,  mentre 
che  il  pane  del  paesano  inglese  è  di  fru- 
mento con  una  piccola  aggiunta  d'orzo  o 
d'avena;  egli- beve  qualche  volta  vino  o  si- 
dro, ciò  che  manca  al  paesano  inglese,  che 
non  ha  che  aqua  o  un  po'  di  piccola  birra, 
ma  egli  non  ha  carne  ed  il  paesano  inglese 
ne  ha. 

Malgrado  questi  vantaggi,  la  questione 
dei  salarj  era  ancora  in  Inghilterra  una  que- 
stione viva,  prima  del  1848.  Egli  è  vero  che 
la  razza,  il  clima  e  le  abitudini  danno  agli 
operaj  rurali  inglesi  maggiori  bisogni  che 
ai  francesi.  In  Inghilterra  ove  i  salarj  sono 
più  bassi  è  la  punta  sud  dell'isola,  che  forma 
le  contee  di  Dorset,  di  Devon  e  di  Corno- 
vaglia.  In  questa  regione  il  salario  era  l'equi- 
valente di  fr.  1,  25  al  giorno;  e  benché  egli 
fosse  a  livello  della  maggior  parte  dei  sa- 
larj   francesi ,    era    generalmente    riguar- 
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dato  co....  uiauiuviciite.  Nelle  parti  del- 
l'Irlanda e  della  Scozia  ove  esso  cadeva 
al  di  sotto  della  media  francese,  la  miseria 
era  infinitamente  maggiore  che  in  Francia 
a  prezzo  eguale.  L'equivalente  di  20  soldi 
per  giorno,  di  cui  si  contentano  in  Francia 
i  paesani,  fa  stridere;  quando  si  arriva 
a  70  cent,  come  nelle  Ebridi  e  nel  Connaught 
l'esistenza  sembra  assolutamente  impossi- 
bile. Eppure  vi  sono  dei  paesi  in  Francia 
dove  si  vive  a  questo  prezzo  e  senza  la- 
mentarsi; egli  è  vero  che  questa  povertà  già 
si  penosa  per  sé  stessa  ,  non  è  aggravata 
di  un  clima  iperboreo,  e,  ciò  che  è  ancor 
peggio,  del  sentimento  di  ima  eccessiva  ine- 
guaglianza. L'equivalente  di  70  cent,  al 
giorno  è  dappertutto  un  meschino  salario; 
ma  egli  deve  sembrare  più  che  altrove  in- 
tollerabile in  un  paese  ove  il  salario  cor- 
rente degli  operai  rurali  è  in  alcuni  punti 
di  fr.  2  50,  ed  ove  quello  degli  operaj  d'in- 
dustria si  eleva  per  adequato  anche  più  alto. 
Ecco  dopociòche  precede,comesi  divideva 
approssimativamente  il  prodotto  lordo  in 
Francia  e  nell'Inghilterra  propriamente  detta. 

Francia 

Rendita  del  proprietario    .  30  fr.  per  ett. 

Beneficio  del  linaiuolo   .     .  10  » 

Imposte 5         » 

Spese  accessorie    ....       5  » 

Salarj 50         » 

Totale  100  fr.  per  ett. 
Inghilterra  (valor  nominale) 

Rendita  del  proprietario     .  75  fr.  per  ett. 

Beneficio  del  filtajuolo  .     .  40         » 

Imposte 25         » 

Spese  accessorie    ....  50         » 

Salarj 60 

Totale  250  fr.  per  ett. 

E  colle  riduzioni  del  20  per  100. 

Rendita 60  fr.  per  ett. 

Beneficio 32         » 

Imposta 20  » 

Spese 40         » 

Salarj 48         » 

Totale  200  fr.  per  ett. 

Tutte  le  partite  percipienti,  salvo  i  salarj, 
avevano  dunque  una  parte  più  grande  in 
Inghilterra  che  in  Francia;  anche  riducendo 
tutti  i  prezzi,  la  rendita  era  doppia,  il  be- 
neficio più  che  triplo,  l'imposta  quadrupla; 
il  salario  stesso,  benché  eguale,  o  presso  a 
poco  in  quantità  assoluta,  era  relativamente 
un  po'  più  elevato.  11  resto  del  regno-unito 
offriva  dei  risultati  meno  soddisfacenti,  ma 
quasi  sempre  superiori  ai  francesi. 
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Tali  sono  i  falli,  o  almeno  tali  erano  sei 
anni  sono.  Vedremo  più  tardi  i  cangiamenti 
avvenuti  dopo,  tanto  in  Francia  che  nel  re- 
gno-unito; questi  cangiamenti  sono  conside- 
revoli, sopra  tutto  in  Inghilterra,  ove  una 
rivoluzione  più  legittima,  più  matura  e  so- 
pra tutto  più  feconda,  di  quella  del  1848  in 
Francia,  si  compiè  pacificamente,  mentre  la 
Francia  non  fa  che  risalire  l'erta  per  uscire 
dall'abisso   in   cui  era  stata  gettala.  Qual- 
che  cosa  di   simile   a   ciò   che   avvenne   in 
Francia  ed  in  Inghilterra  dal  1790  al  1800, 
si  riprodusse  in  questi  sei  anni  si  sterili  e 
dolorosi  per  la  Francia,  si  utilmente  attivi 
per  l'Inghilterra.  Mentre  in  Francia  si  pro- 
pongono romorosamente  le  questioni,  senza 
risolverle,  in  Inghilterra  le  risolvono  senza 
proporle;  qui  si  uscì  dalla  prova  fortificati, 
là  indeboliti. 

Ma  prima  di  esporre  questa  crisi,  che 
accrebbe  ancora  la  distanza  già  sì  grande 
fra  i  due  paesi,  è  d'uopo  cercare  le  cause 
della  superiorità  agricola  inglese  fino  al  1847. 
Queste  cause  derivano  dalla  storia  e  dall'or- 
ganizzazione dei  due  paesi.  La  situazione 
agricola  di  un  popolo  non  è  un  fatto  isolato: 
è  una  parte  del  grande  insieme.  La  respon- 
sabilità dello  stato  imperfetto  dell'agricol- 
tura francese,  il  suo  ulteriore  progresso  non 
dipendono  esclusivamente  da'  suoi  coltivatori, 
o  per  dir  meglio,  essi  non  giungeranno  a 
conoscere  i  fenomeni  che  presenta  il  loro 
suolo,  se  non  rimontando  alle  leggi  gene- 
rali che  reggono  lo  sviluppo  economico  delle 
società.  (Continua.) 


Scoperta  delle  Sorgenti. 

I  giornali  accennano  in  questi  giorni  di 
un  certo  Ami,  il  quale  ha  studiato  prati- 
camente la  scienza  delle  fonti.  Condu- 
cetelo, essi  dicono,  alle  falde  di  un  colle, 
in  mezzo  ad  una  pianura,  col  soccorso  di 
certi  segnali,  siete  certi  che  dove  batte  il 
piede ,  squarciando  la  terra  ne  uscirà  un 
zampillo  d'acqua.  Condotto  per  ordine  del- 
l'Imperatore a  Villeneuve  l'Etang,  ha  fatto 
già  aprire  tre  o  quattro  fontane.  In  una 
conversazione  con  Napoleone,  gli  ha  pro- 
messo di  trovare  acqua  da  condurre  a  Pa- 
rigi per  il  bisogno  di  quella  vasta  capitale. 

Nella  pregevolissima  opera  del  dotto  di- 
stinto sig.  ingegnere  IV.  Pareto  :  Trattalo 
dell'  impiego  delle  acque  in  agricoltura , 
di  cui  è  in  corso  di  stampa  la  prima  ver- 
sione italiana,  olire  ad  una  parte  che  tratta 
in  un  modo  assai  interessante  della  natura 
delle  sorgenti,  degli  indizii  per  "(scoprirle , 
della  loro  utilizzazione,  e  dei  pozzi  arte- 
siani, dà  in  una  nota  ,    in  fine  dell'  opera^ 
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delle  nozioni  sulla  ricerca  delle   acque  col 
mezzo  della  verga  divinatoria. 

Presso  tulli  i  popoli  antichi,  dice  il  Pa- 
reto, vi  furono  dei  Raddomanlici.  che  cer- 
cavano le  sorgenti  colla  verga,  e  questa 
pratica  non  si  è  perduta  nei  tempi  moderni, 
poiché  riscontriamo  ancora  dei  fontanieri 
che  se  ne  servono  esercitando  la  loro  arte. 
Nell'antichità,  la  verga  nun  era  solamente 
impiegata  per  la  ricerca  delle  acque  sot- 
terranee ,  ma  le  si  supponeva  una  po- 
tenza quasi  morale  per  far  scoprire  i  ladri, 
gli  assassini  e  qualunque  cosa  perduta.  E 
forse  per  questo  che  si  deve  attribuire  lo 
sdegno  col  quale  i  dotti  moderni  parlano 
della  verga.  Egli  è  evidente  che  il  ciarla- 
tanismo essendosene  impadronito,  si  è  vo- 
luto fare  della  verga  qualche  cosa  di  sopran- 
naturale, a  che  la  scienza  moderna,  tutta 
sperimentale  e  filosolica,  non  potrebbe  ac- 
comodarsi. Abbiamo  veduto,  soggiunge,  cer- 
care delle  sorgenti  col  mezzo  delia  verga, 
e  più  spesso  abbiamo  veduto  trovarne  ,  e 
quello  che  è  di  più,  determinare  anticipa- 
tamente con  grande  approssimazione  la 
loro  profondità  e  la  loro  portata.  Laonde  non 
siamo  spinti  a  negare,  a  prima  giunta,  que- 
sto mezzo  impiegalo  da  così  lungo  tempo  e 
di  cui  filosofi  antichi  e  moderni  non  hanno 
messo  in  dubbio  i  fenomeni  ai  quali  esso 
dà  luogo.  La  verga  indica  le  sorgenti  o 
le  correnti  d'  acqua  sotterranee  per  certi 
movimenti  che  essa  fa  nelle  mani  della 
persona  che  la  porta.  Fra  gli  antichi  au- 
tori che  hanno  parlato  della  verga  divi- 
natoria ,  possiamo  citare  :  Vairone,  Agrì- 
cola ,  Cicerone,  ecc.,  e  fra  i  moderni:  i 
padri  Schott,  Dechalles,  Kircher,  l'abbate 
Polmoni  ,  e  finalmente  Tourenel  Forlis ,, 
i  quali  hanno  reso  alla  verga  il  suo  vene- 
rabile uffizio,  non  attribuendole  che  facoltà 
fisiche.  In  questi  ultimi  tempi  venne  scritta 
unopera  da  un  naturalista  distinto  :  il  conte 
De  Trislan  (Ricerche  sopra  alcuni  effluvj 
terrestri),  nella  quale  il  dotto  autore  riferi- 
sce delle  sperienze  numerose  fatte  per  ispie- 
gare  in  una  maniera  scientifica  i  fenomeni 
della  verga. 

Fra  tutti  gli  strumenti  che  possiamo  im- 
piegare, dice  De  Laplace,  per  conoscere 
gli  agenti  impercettibili  della  natura,  i  più 
suscettibili  sono  i  nervi,  soprattutto  allor- 
quando cause  particolari  esaltano  la  loro  sen- 
sibilità. E  pel  loro  mezzo  che  si  è  scoperta 
la  elettricità  che  sviluppa  il  contatto  di  due 
metalli  eterogenei,  ciò  che  aprì  un  campo 
vasto  alle  ricerche  dei  fisici  e  dei  chimici. 
I  fenomeni  singolari  che  risultano  dalla 
estrema  sensibilità  dei  nervi,  in  alcuni  in- 
dividui, hanno  dato  origine  a  diverse  opi- 
nioni sull'esistenza  di  un    nuovo    agente , 
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che  si  chiama  magnetismo  animale,  sull'a- 
zione del  magnetismo  ordinario  e  siili'  in- 
fluenza del  sole  e  della  luna  in  alcune  af- 
fezioni nervose;  finalmente  sulle  impres- 
sioni che  può  far  provare  la  prossimità 
dei  metalli  o  di  un'  acqua  corrente.  Egli  è 
naturale  di  pensare  che  l'azione  di  queste 
cause  è  debolissima,  e  che  essa  può  essere 
facilmente  disturbala  da  cause  accidentali. 
Così  perchè  in  alcuni  casi  essa  non  si  è 
manifestata  ,  non  si  deve  rigettare  la  sua 
esistenza.  Noi  siamo  così  lontani  dal  cono- 
scere tutti  gli  agenti  della  natura  e  i  loro 
diversi  modi  di  agire,  che  sarebbe  poco 
filosofico  di  negare  i  fenomeni  unicamente 
perchè  essi  so.no  inesplicabili  nello  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni.  Solamente 
dobbiamo  esaminarli  con  una  attenzione 
tanto  più  scrupolosa  quanto  più  sarà  dif- 
ficile di  ammetterli. 

A.  P. 


Nuova  seta  dei  signori  Pcrclli-Er- 
c oliai  estratta  dalle  piante  fila- 
mentose d'ogni  specie  (*). 

Niun  secolo  più  del  nostro  è  stalo  fecondo 
di  invenzioni  d'ogni  sorta,  ina  niuno  è  stato 
testimonio  di  maggiori  delusioni.  Quante 
scoperte  annunciate,  e  che  dovevano  fare 
una  rivoluzione  nell'  industria,  non  riusci- 
rono che  ad  una  perdita  di  tempo  e  di  capi- 
tali! Gli  è  perchè  molte  non  erano  né  ma- 
turate dal  lavoro,  né  provate  da  lunghi  ed 
accurati  sperimenti,  né  fondate  sui  principj 
dello  scienza.  Ond'è  che  il  pubblico  si  mo- 
stra assai  meno  disposto  ora  ad  accettare 
ciecamente  tutte  le  invenzioni  che  gli  sono 
tuttodì  presentate. 

Quella  di  cui  oggi  vogliamo  intrattenerlo 
ha  per  sé  fortunatamente  la  sanzione  della 
pratica  ed  i  suffragi  degli  uomini  più  com- 
petenti. Nello  stesso  tempo  essa  possiede  i 
caratteri  del  progresso  industriale  e  sociale 
poiché  tende  a  creare  una  nuova  materia 
più  abbondante  e  poco  costosa,  e  che  può 
servire  a  comporre,  ad  un  prezzo  eccessi- 
vamente modico,  e  alla  portata  di  un  nu- 
mero immenso  di  consumatori,  un  tessuto 
quasi  eguale  in  ricchezza  ed  in  bellezza  ai 
tessuti  di  seta. 

Si  è  cercato  da  lungo  tempo  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  di  estrarre  dalle  fibre  del- 
l'agave,  e  da  altre  piante  filamentose  di  vii 

(*)  Dall'eccellente  Giornale,  die  si  stampa  in  Pa- 
rigi, la  Revue  Franco-ltalienne,  traduciamo  questo 
articolo,  con  cui  si  rende  la  ben  giusta  lode  ad  una 
utilissima  scoperta  fatta  -tasti  Italiani. 
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prezzo,  una  materia  che  si  potesse  filare  e 
sostituire  al  lino,,  al  cotone,  e  che  anzi  po- 
tesse surrogarsi  alla  seta  in  alenile  delle 
sue  applicazioni.  Da  secoli  si  fabbricano  nel- 
l'India cordami,  sluoje,  tappeti  grossolani 
coW'aqave;  gli  Americani  se  ne  valgono  agli 
stessi'  usi,  concorrentemente  ad  altre  piante 
dello  stesso  genere.  Ma  tino  al  presente,  il 
nuovo  mondo  al  pari  che  l'antico  fecero  vani 
sforzi  per  ridurre  quelle  materie  prime  le- 
gnose in  un  hioccolo  che^  con  vantaggio  reale 
e  spese  poco  considerevoli,  potesse  venir  in- 
trodotto nell'industria  e  nel  commercio. 

1  fratelli  Perelli-Ercolini,  di  Milano,  fe- 
cero di  un  tal  problema  l'oggetto  delle  loro 
lunghe  e  pazienti  ricerche.  jPer  sette  anni 
essi  lavorarono  senza  intermissione  nel  si- 
lenzio e  nel  ritiro,  senza  far  appelli  pubblici 
e  prematuri  ai  capitali,  senza  annunziare 
anticipatamente  e  con  gran  rumore  i  mara- 
vigliosi  risultamenli  dei  loro  lavori;  essi  ana- 
lizzarono la  natura  delle  piante,  tentarono 
moltiplici  prove,  opposero  una  volontà  in- 
concussa a  tutte  le  difficoltà,  ed  ebbero  fi- 
nalmente la  soddisfazione  di  veder  la  loro 
impresa  coronata  di  un  ottimo  successo. 
Riuscì  loro  di  estrarre  dall' (kja'oe;  dal  pal- 
mizio e  da  altre  piante  filamentose,  che  cre- 
scono senza  coltura,  e  da  cui  non  si  trae 
verun  partito,  una  materia  bioccolosa  che  può 
gareggiare  colla  seta  per  la  finezza,  per  la 
pieghevolezza  e  pel  lustro. 

Un  tal  fatto  è  meritevole  delle  più  attente 
considerazioni  da  parte  degli  economisti  e 
dei  fabbricanti,  infatti  la  materia  prima  sulla 
quale  operano  i  signori  Perelli-Ercolini,  su- 
pera di  molto  in  abbondanza  quella  del  co- 
tone, non  richiede  le  stesse  core  per  colti- 
varla,, e  si  trova  ad  essere  d'un  modicissimo 
prezzo. 

Per  dare  alla  loro  preziosa  scoperta  tutta 
l'autenticità  possibile,  i  Perelli  hanno  voluto 
anche  invocare  la  sanzione  della  scienza,  e 
provocarono  esperimenti  pubblici  che  po- 
tessero metter  fuori  di  dubbio  l'utililà  reale 
e  pratica  del  loro  metodo,  e  offerire  ogni 
sicurezza  ai  capitali  che  fossero  disposti  a 
secondare  questa  nuova  industria. 

Tre  professori  designati  dal  presidente 
dell'università  di  Torino  risposero  con  molta 
sollecitudine  all'invito  dei  signori  Perelli,  e 
verificarono  il  successo  ottimo  degli  speri- 
menti destinati  a  provare  il  merito  della  loro 
invenzione. 

Testimonianze  così  esplicite,  giudizi  cosi 
ponderali  non  permettono  di  contestare  il 
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solido  valore  della  invenzione  dui  Perelli: 
le  sue  conseguenze  economiche  sono  incal- 
colabili. Ognuno  comprende  infatti  qual  ri- 
voluzione deve  operare  nell'industria  un 
metodo  che,  mediante  la  spesa  di  1  a  2  cen- 
tesimi il  chilogrammo,  eslrae  da  una  ma- 
teria non  utilizzala,  e,  a  dir  cosi,  perduta, 
un  bioccolo  brillante  e  morbido,  atto  ad  un' 
infinità  di  applicazioni  manifatturiere. 

Ma  non  è  in  ciò  il  solo  vantaggio  di  que- 
sta scoperta.  E«sa  avrà  per  l'Italia,  dal  lato 
della  agricoltura  nazionale,  un'alta  impor- 
tanza. Vasti  terreni,  nella  penisola,  ed  an- 
che più  nelle  isole  di  Sardegna  e  di  Sicilia, 
rimangono  improduttivi  per  mancanza  di 
braccia  che  li  coltivino.  Riacquisterebbero 
valore  se  si  consacrassero  alla  coltivazione 
delie  piante  filamentose,  che  vengono  su 
quasi  senza  bisogno  di  cure,  e  crescono  ol- 
tre ciò  spontaneamente  e  copiosamente  in 
tutti  i  paesi  dei  due  mondi. 

Il  nuovo  prodotto  testile  ottenuto  dai  si- 
gnori Perelli  figura  all'Esposizione  Univer- 
sale. Qui  ci  fu  dato  di  esaminare  e  di  toccare 
quel  filo  tanto  fino  quanto  è  quello  che  si 
ravvolge  intorno  al  bozzolo.  Lo  abbiamo 
visto  in  matasse,  in  fiocchi,  in  gradazioni 
di  colore  d'ogni  sorta,  e  ci  siamo  convinti 
della  sua  tenacità,  come  pure  delia  sua  di- 
sposizione a  ricevere  la  tintura.  Al  fatto, 
esso  ha  veramente  tutta  la  pieghevolezza  e 
la  morbidezza  della  seta,  e  l'unica  sua  in- 
feriorità rimpetto  a  questa  consiste  nella 
sua  apparenza,  che  è  un  po' meno  brillante. 
Del  resto  i  Perelli  non  pretendono  degra- 
dare i  prodotti  del  bombyx;  ma  si  conten- 
tano di  fornire  al  consumo  universale  una 
materia  prima  che  eguaglia  quasi  in  bellezza 
la  seta,  ed  il  cui  prezzo  di  costo  è  inferiore 
a  quello  di  tutte  le  materie  testili.  Questo 
risultamento  è  abbastanza  bello  per  soddi- 
sfare le  più  avide  ambizioni. 

La  scoperta  dei  signori  Perelli  offre  guest' 
immenso  vantaggio,  che  non  richiede  alcuna 
spesa  di  stabilimento  per  essere  applicata 
alla  fabbricazione.  Può  tessersi  con  lutti  ì 
metodi  adoperati  pel  lino,  pel  cotone  e  per 
la  seta  ordinaria.  Gl'inventori  si  propongono 
di  giovarsi  d'alcuno  de' numerosi  telai  mec- 
canici che  figurano  alia  Esposizione,  per 
fabbricare  stolTe  di  cui  la  seta  perelliana 
sarà  la  materia  prima.  Questi  telai  agiranno 
in  permanenza  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
nella  galleria  annessa. 

Dal  Panar.  Univ.  di  Torino. 


Tip-  0.  SALVI  e  I  . 
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memoria  sulla  erezione 
di  un   cascinale  in  Poasco. 

(Vedi  la  Tav.  11.) 

Chiarissimo  Sig.  Estensore 

Ella  già  da  alcun  tempo  mi  andava  sol- 
lecitando perchè  le  affidassi  un  progetto 
di  cascina  da  me  compilato  pel  tcnimento 
Poasco,  posto  nel  territorio  dello  stesso 
nome,  discosto  circa  miglia  sei  a  sud  della 
nostra  Milano,  e  ciò  nel  pensiero  di  farlo 
di  pubblica  ragione  col  mezzo  del  suo  ri- 
putato giornale. 

Neiraderire  che  ora  faccio  alla  di  lei  do- 
manda mi  trovo  però  in  obbligo  di  aggiun- 
gere alla  gretta  pubblicazione  della  "tavola 
di  disegno  alcune  spiegazioni  alla  stessa 
che  valgano  a  chiarire  le  cause  intorno 
al  pensiero,  che  mi  guidavano  al  progetto, 
ed  ai  vincoli  di  località  che  mi  determi- 
navano alla  proposta. 

Convien  dunque  premettere  che  i  due 
corpi  di  caseggiato  ai  N.°  6  e  15  (vedi  Ta- 
vola H)  sussistevano  in  istato  di  ottima 
conservazione;  tornava  perciò  obbligo  del 
proponente  di  coordinare  l'intiero  progetto 
del  fabbricato  a  queste  due  parti  da  con- 
servarsi. Ecco  l'impulso  primario  che  mi 
fece  disporre  il  barco-stalla  e  le  stalle  tutte 
coll'aspetto  da  est  ad  ovest.  L'esperienza 
però  d'oltre  quattro  anni  d'uso  di  queste 
stalle,  dimostrò  innocua  la  loro  posizione 
opposta  alla  tanto  raccomandata  da  nord 
a  sud;  posizione  però  che  non  lascierei  di 
preferire  ogni  qualvolta  lo  si  possa. 

Ciò  premesso,  passerò  ad  un  cenno  sul 
concetto  complessivo  del  cascinale  desti- 
nato al  servizio  agronomico  di  censuarie 
pert.  1367.  49.  3.  di  fondo  tutto  irriguo 
colle  fertili  acque  della  roggia  Vettabia; 

Voi  111.  Ottobre 


della  quale  estensione  peri.  708.  3.  3.  (*) 
sono  a  prato  marcitorio;  il  rimanente  ad 
aratorio  vicendabile  per  una  parte  anche 
colla  risarà. 

È  già  gran  tempo  che  io  sento  potersi 
condurre  le  nostre  economiche  aziende 
dell'agricoltura  in  grande  a  migliori  con- 
dizioni. Ciò  doversi  ottenere  coll'ordinc 
in  ispecie;  ma  essere  per  questo  neces- 
sario guidare  i  nostri  fittabili  a  migliori 
abitudini.  Inveterate  costumanze  però  vi 
si  oppongono,  sia  dal  lato  dei  fittabili,  che 
da  quello  dei  loro  dipendenti.  Alcune  pic- 
cole largizioni,  da  farsi  a  qualche  addetto 
alle  già  ordinate  gerarchie  dei  coltivatori, 
sembrano  ai  fittabili  sprecate,  non  intra- 
vedendone forse  i  vantaggi  che  ne  ridon- 
derebbero dall'ottenuto  ordine.  Alcune  di- 
scipline da  imporsi  ai  coltivatori  fanno 
ricalcitrare  questi  dal  sottoponisi,  perchè 
tenaci  delle  loro  prische  abitudini,  quasi 
travolte  a  leggi  regolatrici  dei  loro  con- 
tratti di  colonia.  Le  giudiziose  innovazioni 
eseguite  senza  urto,  lentamente,  collo  spi- 
rito del  meglio,  guidano  al  bene  senza 
punto  avvedersene. 

Nei  grandiosi  stabilimenti  industriali  il 
sommo  ordine ,  tenuto  con  una  forte  di- 
sciplina, lo  si  vuole  inscindibile  col  buon 
andamento  dello  stabilimento  medesimo, 
ed  alcuni  di  questi  stabilimenti  da  noi 
furono  spinti,  dal  lato  custodia,  forse  anche 
a  ridicola  gelosia. 

Ora  1-e  nostre  grandiose  aziende  agra- 
rie non  possono  a  tutto  diritto  parago- 
narsi ai  grandiosi  stabilimenti  industriali? 
Perchè  dunque  il  fabbricato  che  serve  a 
questa  industria  non  verrà  coordinato  a 
potersi   usare  sotto  le   condizioni  di   un 

(!)  La  pertica  censuaria  milanese  corrisponde  a 
quadrali  mei.  654,52. 
4855.  22 
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ordine  perfettissimo?  Ecco  uno  dei  pen- 
sieri che  mi  guidava  alla  compilazione  del 
mio  progetto.  Debbo  però  francamente  con- 
fessare che  finora  col  fatto  nulla  ottenni. 
Chi  usufruisce  quel  fondo  segue  tuttora 
le  ereditate  abitudini,  e  rifugge  da  ogni  in- 
novazione. _  . 

Fu  già  proposto  agli  studiosi  il  deter- 
minare le  cause  dell'insalubrità  dell'aria 
nella  bassa  pianura  irrigua,  e  massime  in 
quella  ove  primeggia  la  risaia.  Se  poco  di 
positivo  venne  concretato  per  guidare  1  in- 
gegnere nelle  costruzioni,  egli  è  però  certo 
che  devesi  curare  d'  ottenere  che  il  fab- 
bricato riesca  in  un  piano   superiore  ai 
punti  più  elevati  della  irrigazione  per  le 
circonvicine  campagne,  e  su  di  questo  piano 
far  sorgere  ogni  parte  del  fabbricato  per- 
chè riesca    possibilmente  salubre.   Come 
è  certo  che  il  conservarvi  la  massima  li- 
bera ventilazione  sarà  altro  utile  requisito. 
Molte  parti   poi  del  fabbricato  sono  dalle 
osservazioni  dei  pratici  dimandate  in  spe- 
ciali condizioni,  come  a  mo' d'esempio,  il 
Casone,  la  Casicola,  la  Salirola,  la  Casera, 
ed  altre  (*). 

In  questi  ultimi  tempi  però  alcuni  scrit- 
tori presentarono  requisiti  utili  da  con- 
servarsi nella  parte  destinata  alla  fabbri- 
cazione del  formaggio  ;  vedremo  in  seguito, 
quali  siano  e  come  si  procurò  raggiungere 
le  prescrizioni. 

Fermate  le  idee  in  tal  maniera,  veniva 
tracciato  il  rettangolo  comprendente  l'in- 
tiero caseggiato,  la  cui  superficie  ascende  a 
met.  q.  17336,  48,  che  si  suddividono  nelle 
subalterne  aree  (vedi  la  citata  tav.):  I.°  Cor- 
te per  accatastare,  fendere   eAconservare  ì 
legnami;  II.0  altra  per  le  aje;  III.0  recinto 
per  la  dimora  dei  majali;  IV.0  corte  a  ser- 
vizio delle  abitazioni  coloniche;  V.°  Cor- 
ei) Queste  voci  vennero  conservale  colla  desinenza 
italiana  toro  concessa  dall'  uso  pratico,  non  avendo 
i  Toscani  che  burraja  —  pel  complesso  dei   locali 
stessi,  cioè,  Casone  (bollino)  l'ambiente  destinalo 
alla  fabbricazione  del  parmigiano,  massime  per  la 
eotlura;  Casirolo  il  locale  ove  si  conserva  il  latte 
nelle  spanse  pel  tempo   necessario  a  separare   la 
crema  dalla  parie  caseosa.  — Salirola  è  il  locale  ove 
si  opera  la  salatura  del  formaggio,  e  che  deve  con- 
tenere d'ordinario  quaranta  forme.  —  Casera  il  lo- 
cale ove  si  opera  la  prima  stagionatura  del  parmi- 
giano, e  che  deve  essere  capace  almeno  di  125  forme 
disposte  su  scaliere. 


tile   per  le   fogne  delle   stalle  ed  abbe- 
vera tojo. 

Ripartita  cosi  l'area  assegnando  ai  vani 
servizii  gli  accennati  scomparti  (^pro- 
cedetti  da   poi  a  precisarne  i  piani,  che 
vennero   detcrminati  nel  seguente  modo. 
Assicuratomi    del  pelo    massimo   della 
roggia  principale,  che  e  il  cavo  scorrente 
a  tramontana  del  cortile  N.°  1,  determinai 
la  soglia  della   cucina  pel  fittabde  in  di- 
segno al  N.°  I,  a  m.  0,  25  superiore  a  detto 
pelo  massimo.  Questo  piano  torna  comune 
a  tutto   il  fabbricato   costituente  il  corpo 
di  caseggiato  alti  N.°  1  fino  al  6,  la   cui 
corte  di  tramontana  al  N.°  1  scarica  me- 
diante tombinatura  le  acque  pluviali  nel 
cavo  inferiore  all'edificio  da  mulino  e  pi- 
sta. La  parte  però  del  caseggiato  da  ftt- 
tabilc  che  serve  a  sale   e  studio  fu  rile- 
vata da  detto  piano  di  m.  0, 90,  con  che 
vennero  praticate  inferiormente  alle  stesse 
le  cantine,  le  quali   hanno  il  loro   pavi- 
mento più  elevato  di  m.  0,  40  dal  massimo 
pelo  della  naturale  sorgente,  verificatosi 
mediante  apposite  osservazioni  per  lo  spa- 


(1)  La  corte  N.°  I,  compresa  l'area  dei  due  la- 
terali fabbricali  per  mulino  ed  arsenale,  comprende 
uno  spazio  di  quadrali     .     •    .     metri     2504, 78 

La  corte  N.°  11,  comprese  le  aje  di 
sup.  melri  2984,80  ed  i  caseggiati  da 
fittabile,  portici  d'aja  —  e  stalle  .     .     .10459,50 

11  recinto  N.°  111  occupa  uno  spazio 
aperto  di  superfic.  metri  468,  00  e  com- 
plessivameule  coi  caseggiati    .     .    •     »     1200,  bu 

La  corle  IV  è  di  super,  met.  468, 00 
e  coirli  alligni  caseggiati  comprende  una 
superficie  di "     1200,60 

11  conile  N.°  V  finalmente  è  per  me- 
tri 148,40  occupalo  dall' abbeveratojo  ; 
per  metri  190,00  dalle  due  vasche  pei 
concimi  ciascuna  d'eguale  capacita,  e 
complessivamente "     1710,  uu 

Lo  spazio  che  serve  d' ingresso  prin- 
cipale ascende  a *       -b\,w 

Tolale  superficiali  metri  17336,48 


0  censuarie  Peri.    26,11,8 

Ossia  potrebbesi  stabilire  che  un  lenimento  ca- 
pace a  mantenere  continuamente  una  mandra ,  di 
cento  vacche  domanda  pei  servigli  agrani  V»  cxrc* 
della  sua  superficie.  Eppure  in  generale  l  area  oc- 
cupata per  queste  titolo  ammonta  a  ben  più  rue- 
vante  proporzione  senza  che  le  pan.  dei  e as  watt 
superino  le  proporzioni  adottate  m  queste  fabbricato. 


ARCHITETTO 

zio  di  duo  anni  (*).  Si  adottò  questa  dif- 
ferenza di  livello  nella  sezione  orizzontale 
dell'abitazione  da  fittabile  perchè  nel  men- 
tre i  praticali  sotterranei  tornano  da  un 
canto  di  comodo  e  salubrità  alla  dimora 
del  fittabile,  non  avessero  poi  estendendosi 
ancbe  sotto  alla  cucina,  a  formare  un  im- 
barazzo nei  quotidiani  usi  della  stessa, 
difficoltandone  la  comunicazione  con  gra- 
dini verso  le  esterne  parti. 

Il  piano  o  pavimento  delle  staile  col- 
l'opposto  portico  detto  in  termine  pratico 
maggera.  circondanti  il  grandioso  cortile 
N.°  II,  è  a  m.  0,  30  inferiore  al  suindicato, 
e  quello  delle  aje  torna  dappresso  da  que- 
st'ultimo di  m.  0,3  0,  coi  quali  elementi  si 
distribuirono  le  trasversali  pendenze  da 
est  ad  ovest,  da  che  quella  da  nord  a  sud, 
cioè  di  m.  0,  80  tra  l'accennato  piano  della 
cucina  da  fittabile,  e  l'estremo  punto  di 
mezzodì,  venne  per  metri  0,  30  assegnata 
al  pianerottolo  davanti  al  fabbricato  da  fit- 
tabile, e  li  residui  all'intiera  corte  in  cui 
sta  centrale  una  strada  divisa  dalle  aje 
pei  colatori  raccoglienti  tutte  le  pluviali, 
che  sono  per  sotterranei  tombini  trasmesse 
alle  parli  basse  del  fondo  poste  al  di  là 
verso  mezzodì  dell'eretto  cascinale.  Con 
queste  forti  pendenze,  e  ricoperti  gli  spazii 
che  possono  essere  percorsi  da  ruotanti 
con  uno  strato  dell'altezza  di  metri  0,  20 
di  scelle  ghiaje  vailate,  si  ottennero  piani 
perfettamente  asciutti  circondanti  le  abi- 
tazioni tutte,  e  così  sbanditi  quei  per- 
petui fanghi,  causa  d'insalubrità  ed  im- 
mondezza nei  cascinali  attinenti  alla  nostra 
agricoltura  irrigua. 

E  da  che  la  pluralità  ora  conviene  che 
la  somma  pulitezza  sia  altro  dei  requisiti 
alla  salubrità  d'ogni  animale,  non  credetti 
d'ommettere  di  facilitare  l'esatto  espurgo 
del  barco-stalla  ;  al  qual  intento  introdussi 
nei  ridi  (2)  del  medesimo  una  gora  d'acqua, 

(')  Queste  praliche  tornano  tediose,  e  di  assai 
perditempo,  non  dovendosi  abbandonare  le  verifi- 
cazioni a  chi  che  Pia  ;  ma  sono  indefettibili  ad  ese- 
guirsi, massime  sul  finire  del  luglio,  sembrando 
che  la  naturale  sorgente  senta  nel  basso  Milanese 
un  rialzo  di  pelo  dipendentemente  dagli  effetti  delle 
praticale  irrigazioni,  che  riscontrai  (ino  a  metri  0. 15. 
Lo  stabilire  questo  fatto  è  importantissimo  se  si 
vogliono  ottenere  salubri  abitazioni. 

(-)  Ride,  sono  così  chiamali  da  noi  i  canali  di 
scolo  tra  l'ambulatorio  della  stalla,  e  lo  stallo;  ma 
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elicvi  entra  mediante  il  rigagnolo  abed, 
diretto  all'abbeveratojo,  e  colla  tratta  de 
del  medesimo  per  sotterraneo  tombino 
passa  ai  ridi,  dalle  cui  parti  centrali  sorte 
peraltro  tombino  scaricandosi  nelle  vasche 
N.  12,  che  in  tal  modo  possono  essere 
questo  pure  intieramente  ripulite  facen- 
done sortire  le  acque  perfettamente  lim- 
pide. Queste  vasche  sono  poi  gucrnite  al 
punto  f  da  una  cateratta  scaricante  ad  un 
esterno  cavo,  il  cui  corso  è  tantosto  di- 
retto alla  prateria,  mercè  la  indotta  posi- 
zione d'altezza  dei  fabbricati  coi  praticati 
rialzi  di  cui  si  accennò  nelle  precedenti  po- 
sizioni dei  piani  ai  medesimi  assegnati  (*). 
Visto  così  l'ordinamento  del  piano  ge- 
nerale dell'intiero  cascinale  per  assicurare 
al  medesimo  la  possibile  salubrità  passerò 
ora  a  render  conio  dello  scompartimento 
delle  varie  parti  che  lo  compongono,  che 
procurai  coordinare  ai  desiderj  dei  nostri 
conduttori  di  fondo,  non  perdendo  però 
di  vista  nelle  mie  proposte  l'afferrata  idea 
di  guidare  i  conduttori  medesimi  a  mi- 
gliori usi. 

È  ferma  opinione  dei  nostri  fittabili,  che 
la  maggiore  sorveglianza  alle  svariate  ope- 
razioni, domandate  eseguirsi  parte  quoti- 
dianamente, parte  ad  epoche  diverse  nel 
cascinale  per  usufruire  utilmente  un  no- 
stro podere,  debba  partire  dalla  propria 
cucina,  come  punto  ove  succede  la  mag- 
giore dimora  della  castalda.  Fra  le  gior- 
naliere operazioni  torna  prima  ad  anno- 
verarsi la  produzione  del  latte;  sussegue 
per  un  dato  spazio  dell'anno  la  brillatura 
del  riso;  per  altro,  l'incascinamento  dei 
fieni,  che  si  alternano  colle  raccolte  dei 
cereali,  e  loro  essiccamento,  nella  qual  epoca 
si  verifica  la  divisione  della  quota  colo- 
nica. Son  queste  le  operazioni  primarie: 
toccando  delle  minori,  dipendenti  per  lo 
più  dal  sistema  d'economica  amministra- 
zione adottata  dal  fittabile,  sono  ad  anno- 


non  trovandosi  l'esalta  corrispondenza  italiana,  la- 
sciai la  voce  vernacola  per  brevità  ed  intelligenza 
pratica. 

(!)  Né  si  credano  queste  diligenze  sprecale:  i  col- 
tivatori sagrifieherebbero  il  vantaggio  della  pulitezza 
agli  utili  dei  concimi  se  quello  non  si  coordinasse 
con  questi.  Pel  dettaglio  delle  vasche:  (vedi)  Me- 
moria sulla  lava  metallica  negli  usi  agronomici,  fa- 
scicolo 9,  anno  II,  marzo  1855,  di  questo  giornale. 
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verarsi  il  cucinare,  le  manipolazioni  del 
latte,  la  economica  distribuzione  dei  fo- 
raggi, per  la  quale  sarebbe  assai  utile  che 
un"  cascinale  non  mancasse  anche  di  una 
bilancia  a  ponte. 

Dall'esame  della  tavola  ed  appostavi  de- 
scrizione si  rileva  centrale  ai  due  cortili 
principali  1.°  eli.0  l'abitazione  del  fìtta- 
bile,  dalla  cui  cucina  si  possono  facilmente 
scorgere  la  pila,  il  casone,  le  aje  ed  i  gra- 
na], che  comprendono  tutto  il  superiore 
del  fabbricato  alli  N.  19  e  20,  meno  le  due 
estreme  parti  di  est  ed  ovest,  la  prima  al 
N.  17  destinata  all'abitazione  del  fattore, 
la  seconda  del  casaro.  Sono  pure  sempre 
in  vista  all'accennata  cucina  le  stalle  tutte; 
con  che  si  sarebbe  raggiunto,  per  quanto  le 
grandiose  parti  occorrenti  al  fabbricalo  lo 
permettono,  il  comune  desiderio  dei  con- 
duttori di  potere  da  detta  cucina  sorve- 
gliare le  parli  tutte  del  fabbricato. 

Da  questa  distribuzione  sorge  facile  lo 
scorgere  che  essendo  chiuso  con  cancello 
in  ferro  l'ingresso  principale  N.  16,  alla 
sua  testa  di  tramontana,  la  destinata  abi- 
tazione al  fattore  N.  17  vale  per  commet- 
tere alla  famiglia  di  questo  la  mansione  di 
custode,  con  quelle  pratiche  disposizioni 
che  arrivassero  ad  obbligare  ad  un  ordine 
perfetto  ciascun  colono,  chiamato  ai  varj 
usi  agronomici  eserciti  nell'interno  del  ca- 
scinale, sia  di  giorno  che  di  notte.  Le  abi- 
tazioni coloniche  mentre  sono  a  perfetto 
contatto,  e  formano  parte  dell'intiero  ca- 
scinale, possono  da  questo  nella  notte  se- 
pararsi e  concedere  ai  coloni  il  libero  pas- 
saggio per  l'ingresso  del  cortile  N.  IV. 

Il  cortile  N.  Ili  o  recinto  pei  majali  è 
pure  parte  dell'  intiero  cascinale,  ed  in  per- 
fetta comunicazione  col  cortile  N.  II;  ma  al- 
lora quando  la  fabbricazione  del  formaggio 
venisse  esercita  per  parziale  contratto  con 
un  latlaro  (1),  in  questo  caso  lo  slesso  quar- 
tiere potrebbe  essere  pienamente  indi- 
pendente dalle  restanti  parti  del  cascinale, 


(1)  Ho  conservala  quesla  desinenza  concessa  dalla 
pratica  a  colui  che  nella  bassa  campagna  milanese, 
in  «niella  pavese,  nella  lodigiana  compera  il  latte  dai 
conterrieri  clic  hanno  vacche ,  ma  non  fabbricano 
cacio,  e  di  lai  lalli  così  raccolti  fa  poi  giornalmente 
la  forma  di  cacio  lodigiani),  e  ciò  pt 
costui  dal  lallajo. 


e  praticato  dall'ingresso  separato  del  cor- 
tile N.  III. 

Ma  prima  d'abbandonare  il  cenno  su 
questa  parie  importante  dei  rustici  servizi 
per  la  fabbricazione  del  formaggio,  è  qui 
che  debbo  avvertire,  come  si  procurò  con- 
formarla alle  dottrine  raccolte  dagli  scrittori 
sul  caseificio. 

Se  dall'esame  delle  opere   dei   signori 
Cattaneo,  doti.  Pellegrini  e  Landriani  tro- 
viamo i  medesimi  fra  loro  assai  discrepanti 
sulle  varie  cause  che  producono  cattivi  i 
formaggi,  sono  d'accordo  però  nello  sta- 
bilire che  il  latte  facilmente  passa  alla  pu- 
trefazione per  le  cattive  qualità  dei  locali 
in  cui  d'ordinario  vien  conservato;  che  uno 
dei  principali  difetti  di  questi  locali  è,  quello 
di  non  avere  una  fresca  temperatura  nel- 
l'estate, additandosi  il  grado  10  di  Réaumur 
come  il  più  opportuno.  I  due  primi  autori 
poco  invero  suggeriscono  sul  modo  di  co- 
struzione di  questi  locali.  Il  sig.  Landriani 
però  avviserebbe  come  assai  conveniente 
un  sotterraneo,  ed  anche  utile  un  locale 
cui  si  facesse  scorrere  all' ingiro  un  riga- 
gnolo di   fresche  acque.  Noi   conoscendo 
che  la  putrefazione  è  sempre  causata  da 
un  eccesso  di  calorico,  proporzionatamente 
al  corpo  su  cui  si  verifica,  e  conoscendo 
del  pari,  che  i  pozzi  presentano  nella  no- 
stra Lombardia  una  temperatura  quasi  co- 
stante, fummo  d'avviso,  che  il  sotterraneo 
fosse  infatto  l' ambiente  desiderabile  a  pre- 
venire per  quanto  si  possono  gli  inconve- 
nienti di  putrefazione  nel  necessario  aspetto 
del  lalte  per  separarsi  dalla  parte  butirrosa. 
Persuasi  del  vantaggio  di  una  simile  co- 
struzione, non  rimaneva  d'accertarsi  che 
della  possibilità  d'ottenerla.  La  difficoltà  a 
questa  nei  nostri  bassi  piani  si  limita  alle 
infiltrazioni  delle  acque.  Feci  quindi  ten- 
tare le  località  ove  doveva  erigersi  il  fab- 
bricato  della   casirola ,   e  fortunatamente 
le  infiltrazioni   le  rinvenni   al   disotto  di 
quel  piano  metri  2,00.  Assicuralo  di  questo 
fatto,  immaginai  il  mio  sotterraneo  alla  sola 
profondità  di  metri  1,  50,  ottenendo  fuori 
di  terra  il  rimanente  dell'altezza  per  altri 
metri  1,  50,  e  come  meglio  dalla  sciografia 
sulla  linea  CD  (vedi  la  citata  tavola  di  di- 
segno). 

Rimanevano  però  a  solcarsi  quelle  ec- 
cezioni sugli  usi  incomodi  che  i   radicati 
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pregiudizi  do1  nostri  lìttajuoli  e  loro  dipen- 
denti avrebbero  ravvisato  nel  discendere 
alla  casirola  con  una  scala,  e  quella  garruli- 
tà con  cui  avrebbero  avvertilo  il  facile  ca- 
dere sulla  stessa  col  perdere  il  latte,  nel 
trasporto  dalle  spanse  alla  ealdaja.  A  ciò 
provvidi  colla  costruzione  di  una  rampa, 
che  sviluppai  dal  casone  all'ambiente  de- 
stinato a  casirola. 

Ottenuto  così  questo  primo  locale  di  ser- 
vizio, era  ancora  a  decidere  la  forma,  ed 
ubicazione  del  locale  detto  salicole.  An- 
che intorno  a  questo  ramo  di  perfeziona- 
mento del   formaggio   sono  gli   accennati 
autori  discrepanti;  ma  un  pensiero  rinvenni 
nel  Landriani,  che  mi  persuase;  cioè  es- 
sere dannosa  l'umidità  a  questa  operazione, 
la  quale  sciogliendo  repentinamente  il  sale 
precipita  gli  effetti  di  questo  sul  formaggio, 
e  ne  aumenta  il  consumo  e  la  durata  di 
tempo  che  deve  rimanere  sotto  Fazione 
dello  stesso  per  perfezionarsi.  L'adottare 
pertanto  un  locale  che  differisse  dagli  or- 
dinar]'  se  non   nell'essere  più   di  questi 
asciutto,  non  mi  lasciò  tema  d'incorrere 
nelle  censure  di  novità  e  quindi  mi   de- 
terminai a  questo  sistema,  come  dalla  ci- 
tata sciografia  sulla  linea  CD.  Con  che  ebbi 
il  vantaggio  d'ottenere  un  più  facile  svi- 
luppo della  rampa  di  discesa  alla  casirola, 
ed  un  sotterraneo  che  potrebbe  essere  de- 
stinato a  ghiacciaja  coli' utile  di   rendere 
sempre  nella  estate  più  fresca  la  casirola. 
Racchiudono  infine  all'est  il  grandioso 
cortile  dell'aje  al  N.  Il  le  stalle  col  cor- 
tile N.  V  destinato  alle  fogne,  che  venne 
praticato  con  una  sporgenza  dal  perimetro 
dell'intiero  fabbricato  nella  vista  igienica, 
che  tornassero  le  fogne  stesse,  facilmente 
dominate  dai  venti,  cui  fosse  dato  di  tra- 
sportarne le  incomode  esalazioni  all'aperta 
campagna  senza   urtare   nelle    abitazioni. 
Per  questa  causa  e  per  maggiore  comodo 
degli  usi  pratici,  nei  rapporti  che  si  col- 
legano le  stalle  coi  locali  dì  fabbricazione 
del  formaggio,  avvertirò  anco,  che  le  abita- 
zioni coloniche  circondanti  il  cortile  N.  IV, 
se  al  luogo  di  coordinarle,  come  già  esi- 
stenti,  avessi  potuto  erigerle  d'impianto, 
avrei   queste   stanziate   nella   località    del 
cortile  N.  Ili,  e  questa  in  quella  del  N.  IV; 
con  che  la  stalla  di  osservazione  e  sepa- 
razione per  prevenire  le  dannose  conse- 
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guenze  delle  epizoozie  posta  all'angolo  sud- 
ovest  del  cortile  JN.  IV  sarebbe  tornata  in 
località  più  remote  da  tulle  le  altre  stalle. 
Che  se  di  grave  importanza  è  la  solu- 
zione pratica  del  problema  sulla   costru- 
zione di  un  cascinale  pei  nostri  tenimenti 
irrigui  dal  lato  igienico,  d'utile  e  comod5 
uso;  di  non  minore  importanza  è  la  so- 
luzione del  problema  medesimo  nella  vista 
dell' occorrerne  dispendio.  Credo    dunque 
non  inopportuno  un  cenno  anche  intorno 
a  questo  argomento,  alla  cui  migliore  in- 
telligenza presenterò  brevemente  una  idea 
sulle  principali  conformazioni  delle  parti. 
Il  fabbricato  venne  condotto  a  compi- 
mento coli' impiego  dei  noslri  ordinarj  la- 
lerizj,  calce  dolce,  travature  in  larice,  im- 
palcature in  abete,  i  serramenti  tutti  di 
luce  in  larice,  quelli  d'accesso  in  abete, 
avendo  però  adottato  il  larice  per  le  stalle 
tutte.  Ogni  finestra  è  guernita  da  davan- 
zale in  puddinga  delle  cave  di  Vigano  (l). 
Le  aperture  tutte,  da  soglie  in  granito,  e 
le  principali  di  uso  grossolano,  come  quelle 
delle  stalle,  e  simili,   anche   da  spalle  ed 
architrave  pure  in  granito.  Nessun  locale 
manca  di  pavimento,  ed  a  quelli  di  casera, 
casone,  casirola  sono  eziandio  in  selce  (2). 
La  breccia   detta  di  Trezzo   sud'  Adda 
ai  canali  di  scolo  delle  stalle  ne  assicura 
la  fermezza,  come  zoccoli  in  egual  pietra 
sorreggono  tutti  i  piedritti.  Un   corso   di 
ardesie  nel!'  altezza  di  metri  0, 00  corona 
i  piani  delle  fondamenta,  ove  le  parti  del 
fabbricato  non  si  elevano  su  le   breccie, 
e    ciò    allo    scopo   d' impedire    l' umidità 
ascenderne    dalle    viscere    della    terra.    I 
sottogronda  tutti  in  selciato.    I   tetti    dei 
granai   intieramente   impianellati.  I  truo- 
goli (3)  per  le  stalle   dei   majali   in   gra- 
nito, come  similmente  sono    bordeggiate 
le  bocche  tutte  delle  fogne.  Non  vennero 
infine  omesse  le  necessarie  vernici  ai  ser- 
ramenti ed  alle  opere  in  ferro,  come  non 
si  mancò  di  compiere  con   tinte   ed   im- 
bianchi 1'  abitazione  del  fittabile,  le  prime 
allo  scopo  della   migliore   conservazione , 


(f)  È  in  commercio  conosciuta  e  classificata  questa 
puddinga  col  vocabolo  cornettone. 

(2)  Corrisponde  praticamente  alla  pietra  delta 
Léola  dal  nome  del  paese  posto  sul  Vernano,  ove 
csislono  le  cave  di  lai  pietra. 

(3)  Volgarmente  albio. 
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le  seconde,  per  la  maggioro  pulitezza  vo- 
luta. Servono  a  questo  cascinale  tre  pozzi 
tutti  guerniti  da  trombe  aspiranti  con  avelli 
in  puddinga,  e  regolari  condotti  di  scarico 
alle  acque  esuberanti. 

La  spesa  sostenuta  per  la  sua  erezione 
mediante  contratto  d' appalto ,  ascese  alla 
somma  di  austr.  lir.  128,750,46,  ma  per 
le  sole  parti  aggiunte  alli  due  già  esi- 
stenti quartieri  di  fabbricato,  cioè  1'  edi- 
ficio da  pista  e  mulino  al  N.°  6  —  e  le 
case  coloniche  al  N.°  15:  per  cui  ingros- 
sando la  detta  somma  del  valore  di  queste 
due  parti ,  non  che  di  quello  corrispon- 
dente allo  spoglio  del  vecchio  caseggiato 
pure  nella  rifabbrica  reimpiegato,  il  vero 
costo  dell'1  intiero  cascinale  si  eleva  alla 
vistosa  somma  di  austr.  lir,  206,228,08, 
o  franchi  179,418,  43,  ogni  cosa  compresa 
di  trasporto,  sterri  necessari,  nulla  eccet- 
tuato. Vedi  la  nota  a  pag.  175. 

Occorse  un  dispendio  di  tempo  dal  prin- 
cipio dei  lavori  al  loro  completamento  di 
poco  più  di  due  anni,  essendosi  distribuita 
l' esecuzione  in  modo  di  lasciar  campo  agli 
assodamenti  delle  fondamenta,  edagli  asciu- 
gamenti dei  fabbricati,  perchè  tornassero 
tantosto  salubri  allorché  venivano  in  uso. 
Il  capo-mastro  Antonio  Golzi  ne  fu  l'e- 
secutore per  due  separati  contratti ,  che 
condusse  con  amore  a  lodevole  termine 
nelP  indicato  spazio  di  tempo,  e  che  con- 
segnò nel  terzo  anno  in  ottimo  stato  senza 
pecche  il  fabbricato ,  essendo  stato  nel 
contratto  onerato  di  tale  obbligo  di  gratuita 
conservazione,  e  prova  sulla  riescila  delle 
varie  parti  del  fabbricalo. 

Veduto  così  quali  estensioni  debbansi 
prossimamente  adottare  nelle  varie  parli 
di  un  cascinale  occorrente  ad  utilmente 
usufruire  un  tenimento  della  nostra  pia- 
nura irrigua  dell'estensione  compresa  tra 
le  pert.  1500  alle  pert.  1800,  e  quale 
rilevante  dispendio  ne  consegua,  mi  per- 
metterò alcune  considerazioni  formanti 
lemma  alle  discorse  cose. 

L'interesse  del  capitale  occorrente  torna 
pressoché  intieramente  passivo  alle  pro- 
duzioni annue  del  fondo  dacché  i  po- 
chissimi annuali  prodotti  che  si  sogliono 
ottenere  colle  imposte  pigioni  ai  coloni 
vengono  pressoché  assorbiti  dalle  relative 
ordinarie  spese  di  conservazione  del  fab- 


bricalo medesimo.  Per  modo  che  nel  con 
crcto  caso  del  tenimento  Poasco  di  per- 
tiche 1568  prossimamente,  il  proprietario 
deve  sottrarre  una  annualità  di  alir.  6, 58 
circa  per  ogni  pertica  prima  d'ottenere 
l'utile  produzione  del  proprio  podere. 

Potendo  un  cascinale  delle  considerate 
proporzioni  servire  anco  ad  un  fondo  di 
maggiore  estensione;  ma  non  potendosi 
del  paro  diminuire  sensibilmente  le  pro- 
porzioni del  cascinale,  scemando  la  esten- 
sione, ne  consegue  che  i  grossi  tenimenti, 
fino  all'estensione  prossimamente  di  per- 
tiche 3000,  saranno  sempre  più  econo- 
micamente usufruiti  a  confronto  dei  pic- 
coli poderi. 

Altre  cause  però  che  riserbo  dimostrare 
con  altro  lavoro,  potranno  presentare  li- 
miti alla  riunione  dei  possessi  irrigui,  per 
concedere  a  questi  estensioni  maggiori 
alle  su  considerate. 

Se  di  tanta  importanza  è  1'  occorrente 
dispendio  pei  necessari  caseggiati  ad  usu- 
fruire utilmente  un  fondo,  quante  non 
dovranno  essere  le  cure  dei  proprietari 
e  dei  periti  a  moderarlo  finche  lo  si  possa! 
A  questo  intento  pertanto  due  elementi 
principalmente  vi  concorrono.  Primo  la 
buona  conformazione  dei  caseggiati  perchè 
riescano  né  mancanti  né  eccessivi  aj  bi- 
sogno. Secondo ,  ottenuta  la  precedente 
condizione,  dare  ai  medesimi  i  necessari 
requisiti  perchè  l' annuo  occorrente  di- 
spendio alla  conservazione  torni  il  minore 
possibile.  La  scella  quindi  dei  materiali 
che  secondo  gli  usi  diano  alle  parti  la 
maggiore  possibile  stabilità ,  non  potrà 
essere  menomamente  trascurata,  quando 
anche  per  alcuni  sembrasse  grave  la  pri- 
mitiva spesa  a  fronte  degli  usi  comuni 
finora  adottati. 

L'aumento  dell'annua  produzione,  che 
per  svariate  cause  si  seppe  indurre  da 
trenta  anni  a  questa  parte  nelle  nostre 
terre  irrigue ,  fa  ora  in  generale  difet- 
tare le  stesse  dei  corrispondenti  caseg- 
giati per  utilmente  usufruirle,  e  quindi 
nasce  quotidianamente  il  bisogno  più  di 
ampliare  i  caseggiati  medesimi,  che  di 
semplicemente  ripararli.  Gli  occorrenti  di- 
spendi che  ne  conseguono  vogliono  coor- 
dinarsi cogli  assoluti  bisogni  del  fondo, 
procurando  d'ovviare  ogni  spesa  di  fransi- 


zione  che  potesse  per  avventura  adottar- 
si, da  che  queste  si  vedono  assolutamente 
perse  a  scapito  dglla  massa  sociale.  Tor- 
nerà pertanto  utile  che  gli  attuali  esistenti 
caseggiati  siano  riordinati  su  un  radicale 
piano  di  riforma  che  valga  ad  indurvi  il 
completamento  dei  veri  loro  bisogni,  che 
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gli  agglomeri  in  una  o  due  masse  fra  loro 
rispettivamente  chiuse,  elicgli  elevi  a  conve- 
nienti piani  per  fornir  loro  il  requisito  della 
voluta  salubrità,  onde  poi  proseguendo  an- 
nualmente con  giudiziose  operazioni ,  si 
giunga  infine  ad  un  compiuto  cascinale, 
utilmente  e  salubremente  conformato. 


Nola.  Scompartendo  la  detta  somma  nelle  singole  parti,  si  hanno  i  seguenti  valori: 

i.°  Portico  detto  muggera  in  disegno  al  N.  7 L      3  138*98 

ossia  ogni  rampata  di  portico  capace  a  conservare  circa  fase.  180  di 'fieno      '  ' 
(k.  14,000),  ogni  scomparlo  o  campata  importa   la  somma  di  L.  734  14 
L'altezza  dei  piedritti  da  terra  alla  contro-catena  del  tetto  è  di  metri  5,' 70 

2.°  La  casa  da  fìttabile  fn  disegno  al  N.  1,  alta  dal  piano  terra  alla  con- 
tro catena  del  tetto  metri  10,  SO,  e  compresi  i  tre  sotterranei  alti  dal  loro 
pavimento  alla  serraglia  della  vòlta  metri  3,  50 .     .     »  24  978  55 

3.°  I  portici  d'aja  in  disegno  al  N.  3,  coperti  con  tetto  alla  piemontese 
in  orditura  di  correnti  lance,  alti  dal  piano  di  terra  alla  contro-catena  del 
tetto  metri  5,00,  coi  piedritti,  e  gli  archi  scemi  della  fronte  specati  a  bin- 
dolino, comprese  le  due  porte  di  passaggio,  non  che  i  quattro  locali -alle 
testate  uno  per  rimessa,  uno  per  pollajo,  uno  per  lavanderia  ed  altro  per 
stalla  ad  uso  del  mugnajo »  10  913  00 

r.0stia  ^  Campata  di  larghezz;t  metri  5,50  di  brutto,  ia  somma  di      ' 
Lir.  779,50. 

4.°  Il  barco-stalla  in  disegno  al  N.  10  colla  superiore  cascina  e  portici 
dl  fronte *       »  23  749  78 

ossia  essendo  9  gli  scomparti,  importarono  per  cadauno,  compreso  un      ' 
portico  di  fronte,  L.  2,638  09,  coi  seguenti  dettagli  : 

L'altezza  della  stalla  da  terra  al  piano  superiore  della   im- 
panatura    metri  3  0Q 

Da  questa  alla  contro-catena  del  tetto »     4' 25 

In  tutto  metri  7,25 

Lungo  esternamente metri  g^OO 

Largo,  compreso  il  portico  di  fronte metri  15  825 

Così  scompartito:  ^~-^-> 
Pilastro  a  ponente  preso  nello  zoccolo    .     .     •     .         mctri  —  800 
Stallo,  compreso  la  mangiatoja  di  metri  0,60,  ed  esclusa  la  spon- 
da del  naie.     ...                                                           L  -  e  nnn 

t>-  ,      ,.  •              ,          " »  4, 000 

Kiale  diviso  per  le  sponde  a   metri  0,30  cadauno,   di    luce 

met.  0,  35,  in  tutto  metri  0,  95,  sono  pei  due  .              »  1  90 

Ambulatorio  centrale „  2' 840 

Pilastro  a  levante,  escluso  l'aggetto  nel  portico'    .'    .'    .'     »  0,'750 

Somma  per  lo  stallone  in  tutto,  di  cui  metri  8,74  sono  l'interno  »  10  290 
Portico  esterno  netto,  esclusi  gli  aggetti  dei  pilastri,  metri  4,76 

e  compreso  il  pilastro  cogli  aggetti  di  mctri  0, 775,  in  tutto  »  5,  535 

linea  in  tutto  per  la  larghezza  metri  15,825 


Somma  da  riportarsi  L.  64,773  31 
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Somma  retro  L.  04,773  31 

Lo  stallo  di  una  vacca  occupa  d'ordinario  la  fronte  di  metri  1,10,  com- 
preso le  perdite  per  lo  spazio  dei  vitelli ,  il  giaciglio  o  baila  e  le  porte 
di  scarico. 

Il  pavimento  di  questa  stalla  è  tutto  in  selciato;  i  canali  di  scolo  sorgono 
sopra  una  muratura  larga  cenlim.  95,  alta  centim.  0, 15,  sono  guarniti  nella 
parte  contro  lo  stallo  da  un  pezzo  in  breccia  alto  metri  0,45,  grosso  0,30,  e 
nella  opposta  parte  della  sola  altezza  di  metri  0,30  grossi  come  sopra,  ed 
il  fondo  è  fermato  da  una  lastra  in  selce  larga  metri  0,  35. 

Il  costo  di  ogni  metro  lineare  ascende  in  base  alla  perizia  a  L.  14,98  finito 
in  opera 

Un  finestrone  di  luce  netta  verticale  metri  1,  20,  ed  orizzontale  met.  1,50, 
composto  delle  seguenti  parti,  presenta  il  costo  sancito  dalla  ^pratica  di  re- 


plicati contratti  con 
seguente  analisi: 


svariati  ribassi  tra  rotto  ed  il  12  per  °/0,  dato  dalla 


Quanlilà        Prezzo 


Breccia  di  T rezzo  per  un  giro  di  met.  6,40, 
spessore  metri  0,20,  per  metri  0,25  nella 
fronte m.c.  —  32  L.      35 

Lavoro  della,  medesima  per  la  fronte  e 
spigoli,  ritenuto  il  finimento  di  questi  a  mar- 
tellina. Giornate  da  taglia-pietre    .     .     » 

Posizione  in  opera,  avuto  riguardo  allo 
spianamento  dei  quattro  piani  d'incontro, 
giornate  come  sopra » 

Da  muratore  col  garzone ....     »     1 

Chiavelle  in  reggia  di  ferro  ...     »     4  — 

Sistemazione  di  quattro  gangheri  impiom- 
bati e  chiavelle,  fori  a  cura  del  taglia-pietra  .     .     . 

Piombo chilog.  —  69 

Consumo  d'attrezzi 


Imporlo 


L.  11,20 


L.        3,50  L.    7,00 


50 


3,50 

2,88 

25 


—  75 


1,75 

2,88 
1,00 

80 

-  52 

15 


Sommano 


L.  25, 30 


L. 


3,95 


41 


9,00    »    3,69 


Ossia  ogni  metro  lineare  d' intelaratura 

Soglia  nella  parte  interna  in  selce  di  un 
solo  pezzo  di  metri  0,  25  larghezza,  lungo 
da  un  lato  mot.  1,50,  dall'altro  1,80  sup.  met. 

Nel  prezzo  sta  anche  la  posizione  in  opera. 

Somma  per  le  pietre  tagliale L.  28,  99 

Il  serramento  di  detto  finestrone  for- 
mato in  due  imposte,  snodale  ciascuna  : 

Asse  larice  terzirolo  col  tys  di  perdita 
pel  refilamento  superficiali    .     .     .     met. 

Simile  mercanzia » 

Bandelle  snodate  di  metri  0,30.     .  N. 

Bandelle  di  metri  0,30  o  gangheri      » 

Due  catenaccioli  verticali  di  metri  0.  25 
in  quattro  occhi » 

Catenelle,  uncini,  ed  occhi    ...» 


2,16 
2,16 
4 


2,85 
1,90 

—  65 
1,00 

80 

—  75 


6,16 
4,10 
2,60 
4,00 

1,60 
1,50 


Somma  da  riportarsi  L.  19,96  L.  64,773  31 
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r  ,                       :  '                                      Somma  retro  L.  19, 9(5  L.  04,773  31 

Fattura,  giornate  da  falegname  ...     2          »        2, 00  »  4  00 

»             »         da  garzone      .     .     »     I          ,          '88  »  '88 

Chioderia ■.     chilog.  —  69    »        1,32  »  0  91 

Consumo  d'attrezzi  e  colia '  ,  '05 

Vernice  ad  olio  a  due  mani,  interna  ed 

esterna »  3,50 


Sommano  pel  ferramento  completo L.  29  90 

Importo  delle  pietre  tagliate,  ec,  come  retro »  28'  99 

Complessivo  di  un  finestrone    ......      L.  58  89 

NB.  Non  si  tenne  qui  calcolo  dei  trasporti 
come  funzione  variabile  :  questi  però  im- 
portarono pel  caso  speciale  di  Poasco  ogni 
finestrone  L.  6,22;  mentre  poi  il  ribasso 
d'asta  ascese  a  L.  7,  07  :  onde  la  vera 
spesa  occorsa  per  cadauno  si  è  di   .     .     .     .     L.      58,04 
Un  metro  lineare  di  mangiatoja,  formata 
con  un  fondo  di  muratura  in  coltello  alto 
metri  0, 15,  il  parapetto  in  asse  larice  di 
grossezza  metri  0,  037,  un  passone  rovere 
ogni  metro  1,50  da  centro  a  centro  con 
coronamento  di  travettone  larice,  quest'  ul- 
timo lavorato  a  sezione  elittica  nella  faccia 
superiore,  il  tutto  in  opera  senza  ferramenti , 
tornando  le   tavole  incassate  nei   passoni 
d'intelaratura,  ed  il  cappello  pure  con  in- 
contro nelle  teste  di  questi .     .     .     L         4  27 

Con  questi  elementi  si  ottiene  che,  nell'a- 
dottare  il  barco-stalla,  abbandonando  la  co- 
struzione dell' antico  barco,  oltre  i  cono- 
sciuti vantaggi  nella  produzione  del  latte, 
massime  per  le  stagioni  di  primavera  ed 
autunno,  oltre  l'utile  della  minorata  manu- 
tenzione, nonché  dello  scemato  spreco  di 
terreno,  si  ha  una  sensibile  diminuzione  per 
la  spesa  di  prima  costruzione.  In  fatto  con- 
frontiamo l'importo  di  una  campata  di 
barco-stalla  con  una  di  semplice  barco  nei 
rispettivi  loro  elementi  di  costruzione  per 
le  parti  che  differiscono  colla  introdotta  in- 
novazione 

Sono  in  più  nel  barco-stalla,  finestroni  N.    4        L 
Si  economizza  la  muratura  dello  spazio 
occupato  dai  medesimi     ....    m.c.  —  81 

Maggiore  spesa  occorrente  pel  barco-stalla     . 

Abbandonando  l'antico  barco  vengono  a 
togliersi  a  confronto  le  seguenti  parti: 

Somma  da  riportarsi  L.  64,773  31 
Voì-  Ul  Ottobre  1855.  23 


58, 

89 

L. 

235, 

66 

14, 

30 

L. 

11. 

58 

223, 

98 

|7g  GIORNALE  DELL'INGEGNERE 

Canali  di  scolo  «ielle 

orine  di mot.  Un.  10,  91  L. 

Mangiatojc  simili »  10,  91    » 

Pavimento  in  selciato  sup.  m.  61,  53    » 

Tetto »  109, 10    » 

Murature prossimamentem.c.  4,32    » 


Somma 

retro 

L. 

64,7' 

73  31 

14, 

98 

» 

163,43 

4, 

27 

» 

46, 59 

70 

» 

43, 07 

io, 

60 

» 

1156,46 

14, 

30 

9 

61,78 

1471, 

33 

L. 

1471,33    » 

Sommano 
Economizzamento  a  confronto L-  1247,  35 

E  quindi  in  un  tenimento  capace  a  man- 
tenere una  mandra  di  cento  vacche  la  spesa 
capitale  per  le  stalle  a  dimora  di  queste 
verrebbe  diminuita  di zJZÌz^ 

5.°  Le  stalle  de1  buoi  e  cavalli  coi  por- 
tici di  separazione  al  barco-stalla  rispettiva- 
mente  in  disegno  al  N.  9,  11  e  14     ...     . L.  18,021  28 

Ossia  lo  stallino  de'  cavalli  con  soffitta  impianellata  sor- 
retta da  travatura  larice,  e  colonna  in  granito  alta  dal  fon- 
damento alla  travatura  metri  3, 60,  e  capace  comodamente 
per  N.  18  cavalli,  servita  da  attigui  locali  per  selleria  e 
fienile  oltre  la  superiore  cascina L.        "642, 36 

La  stalla  de' buoi  con  finestroni  come  il  barco-stalla, 
impalcatura  in  larice,  capace  per  N.  12  buoi   ...»  6642,  36 

Quattro  campate  di  portico  con  due  ampj  vasi  neri  per 
raccogliere  le  orine  delle  stalle  tutte »         3730, 9b 

Ritornano    L.      18,021,28 

6.°  L'arsenale  cogli  uniti  pollaj  e  loro  superiori,  nonché 

i  portici  a  servizio  del  mulino  distribuito  in  disegno  alh  N.  4  .     .     .    .     L-    7,75*4  ai 

Ossia  il  solo  arsenale  al  N.  4 »         5,894, 91 

Le  rimanenti  per  gli  altri  corpi »  1,9UU,UU 

7.°  Casirola,  casone,  salirola,  casera,  col  superiore  gra- 
naio. Le  due  abitazioni  pel  fattore  e  casaro,  nonché  le 
baste,  sotto  i  N.  17,18,19,20  del  disegno »  48,12o  bl 

La  svariata  natura  di  questi  locali  potrebbe  anche  scom- 
porre la  spesa  nelle  seguenti  parti: 

a)  Casone,  casera,  casirola  e  salirola  col  superiore  am- 
pio granaio  capace  a  contenere  mog.  1000  di  svariati  grani 
o  ettolitri  1462,857 .»    35,358,69 

E  qui  osservo  che  conosciuta  l'estensione  di  prateria 
di  un  latifondo,  e  quella  della  parte  avvicendatole  a  ce- 
reali, si  può  determinare  facilmente  la  quantità  del  be- 
stiame stabilmente  dallo  stesso  fondo  nutribile,  che  diviso 
nella  rispettiva  specie  di  cavalli,  buoi  e  vacche,  si  avreb- 
bero da  questi  elementi  le  proporzioni  da  concedersi  alle 
stalle,  e  dal  numero  delle  vacche  quelle  da  darsi  ai  locali 

Somma  da  riportarsi  L.    35,358,69  L.    138,715  il 
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Somma  retro  L.    35,358,69  L.    138,715  11 

per  h  fabbricazione  del  formaggio  da  grana  o  parmigiano. 
Ala  intorno  a  questa  parte  di  fabbricato  vuoisi  pure  avvi- 
sare che  forse  mal  si  fonderebbe  quegli  che  proporzio- 
nando le  sue  parti  ad  una  limitata  quantità  di  latte,  le  ve- 
nisse ad  impicciolire  sensibilmente,  poiché  in  questo  caso 
non  servirebbe  lodevolmente  allo  scopo.  I  formaggi  da 
grana  sia  per  la  loro  lodevole  riescita,  che  per  un  facile 
smercio  vogliono  avere  per  ogni  forma  un  dato  peso.  Il 
locale  pertanto  destinato  alla  fabbricazione  del  parmigiano 
è  più  a  conformarsi  sotto  questa  vista  che  nel  rapporto 
speciale  di  produzione  di  un  latifondo,  per  modo  che  il 
possessore  di  piccolo  tenimento  esporrebbe  facilmente  alla 
improduzione  un  vistoso  capitale  quand'egli  volesse  dotare 
il  proprio  podere  delle  parti  di  fabbricato  destinate  alla 
manipolazione  del  latte  per  ottenere  il  parmigiano. 

Ne  sarà  anche  inopportuno  1'  osservare  che  le  dimen- 
sioni da  assegnarsi  alla  casirola  hanno  rapporti  speciali 
non  solo  colla  quantità  del  latte  da  ivi  conservarsi,  ma 
eziandio  colle  mutazioni  che  ivi  si  operano  nel  latte  me- 
desimo per  lo  separarsi  delle  parti  caseose  dalla  crema. 
Queste  separazioni  si  verificano  più  o  meno  utilmente  se- 
condo la  temperatura  ambiente  del  locale,  per  cui  dalla 
serie  delle  osservazioni  praticate  nella  casirola  di  cui  in 
questo  progetto  sebbene  abbia  dovuto  stabilirsi  un  ri- 
sultamento  di  gran  lunga  superiore  a  quello  della  prece- 
dente casirola,  tuttavia  parrebbe  potersi  anche  ripromet- 
tere di  meglio,  volta  che  l'altezza  venisse  aumentata  tra  li 
metri  0,  30  e  li  metri  0,  45. 

b)  Abitazione  del  casaro  e  fattore  composte  di  otto  di- 
stinte camere,  due  terrene  e  due  superiori      ...»     7,  966,  92 
e)  Stalle  dei  majali,  o  baste,  e  stabii »     4,  800,  00 

Ritornano  L.  48,  125,  61 

8.°  Case  coloniche  alte  pel  corpo  principale  da  terra 
alla  controcatena  del  tetto  metri  7,  50  divise  in  due  piani    .     .    •.     .    L.  37, 842, 87 

Ossia  prossimamente  per  una  famiglia  colonica  coll'as- 
segno  di  due  stanze    .    .    • »     1,991,73 

9.°  Il  locale  da  mulino  e  pila  coir  abitazione  del  mugnajo,  e  granajo 
superiore  alla  pila,  compreso  l'importo  delle  macchine  ed  edifìcio  idraulico  »     22, 000,  00 

10.°  Finalmente,  le  spese  di  demolizione,  quella  degli  occorsi  rialzi  in 
terre  e  ghiaje,  condotta  delle  acque  all'abbeveratojo,  costruzione  di  questo, 
tombini  per  lo  scarico  delle  pluviali,  formazione  delle  aje  e  cortili  colle  cinte 
di  chiudimento  e  cancelli  di  comunicazione »       7,670,10 

Totale  della  occorsa  spesa  ed  esposto  valore  L.  206,  228,  08 


Questi  dettagli  si  credette  renderli  di  pubblica  ragione  sembrandomi  potere  servire 
a  facilitare  quei  calcoli  di  previsione,  che  senza  molto  allontanarsi  dal  vero,  valgono  a 
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determinarsi  a  radicali  miglioramenti;  serbando  i  penosi  computi  di  contratto  a  cose 
determinate,  nel  qual  pensiero  aggiungo  anche  le  seguenti  notizie. 

a)  L'occorrente  dispendio  per  i  trasporti,  le  escavazioni  e  le  arene  può  calcolarsi 
su  una  distanza  di  circa  metri  18,000  L.8  per  %  della  spesa  calcolata  alle  costruzioni 
abbandonando  nelle  stesse  questi  elementi,  non  aumentando  gran  fatta  per  V accrescersi, 
delle  distanze  medesime  tra  i  metri  20,000  e  i  metri  24,000. 

b)  L'occorrente  dispendio  pei  manufatti  d'abbcveratojo,  vasche  dei  concimi,  tombini 
di  scarico,  aje,  cortili,  accessi,  murature  di  chiudimcnto  prossimamente  a  L.  3,  8G3  per 
cento  dell'  intiero  calcolato  dispendio  per  le  varie  parti  componenti  il  cascinale  già 
ingrossato  del  valore  di  spesa  come  alla  lettera  a). 

a  Ing.  G.  Manzi. 


Memoria  teorico-pratica 
sulla  coltura  del  riso. 

(Vedi  pag.  113.) 

8.  Tempo  della  raccolta. 

V  assegnare  il  giusto  momento  della 
raccolta  del  riso  sarebbe  cosa  assai  diffi- 
cile, poiché  le  sue  spiche  non  maturano 
mai  tutte  nello  stesso  tempo,  ritardando 
specialmente  quelle  ombreggiale:  per  cui 
volendo  aspettare  la  generale  maturanza, 
avviene  che  quelle  più  avanzate  si  sgranano. 

Per  siffatti  contrasti  alcuni  affittajuoli 
sono  talora  costretti  a  mieterlo  a  salti  di 
mano  in  mano  che  matura;  per  cui  il  mi- 
glior tempo,  a  parere  degli  agricoltori  più 
esperti,  è  quello  in  cui  la  generalità  delle 
spiche  è  matura,  ossia  quando  il  color  do- 
minante della  risaja  è  il  giallo-rosso  ;  la 
spica  o  pannocchia  ha  il  seme  facilmente 
rompentesi  e  non  lattiginoso  nelP  interno, 
e  le  foglie  hanno  perduto  il  color  verde 
d'  erba. 

La  messe  del  riso  si  fa  colla  falcinola 
medesima  che  serve  pel  frumento  e  la  se- 
gale. Allo  stesso  oggetto  fu  inventato  dal 
sig.  Egidio  Negri  uno  strumento,  il  quale 
consiste  di  un  semi-cilindro  di  latta  allo 
35  centimetri  e  largo  30,  all'orlo  del  quale 
evvi  ben  saldato  un  pettine  d'acciajo  di 
tempra  assai  dura.  Questo  pettine  ha  sette 
denti  distanti  fra  loro  quanto  basta  per 
ricevere  gli  steli  e  non  le  spiche  del  riso  fra 
gli  interstizj.  Nella  parte  posteriore  del  se- 
mi-cilindro vi  sta  un  manubrio  per  far  pas- 
sare il  braccio  del  mietitore,  il  quale  tiene 
lo  strumento  appoggiato  al  petto,  e  mentre 


colla  mano  sinistra  sostiene  il  pettine,  colla 
destra  v'introduce  gli  steli  del  riso,  e  ta- 
glia nello  stesso  tempo  le  spiche  all'altezza 
di  tre  once.  Le  spiche  ed  i  grani  cadono 
nel  cilindro,  né  se  ne  perde  alcuna,  il  che 
non  si  può  ottenere  colla  falcinola. 

Benché  bello  questo  ritrovato,  pure  non 
è  in  uso  per  la  troppa  difficoltà  dell'ope- 
razione, e  perdita  quindi  di  tempo.  In  al- 
cuni paesi  si  sega  più  che  si  può  presso 
alla  spica.  Egli  è  sufficiente  che  vi  sia  pa- 
glia bastante  da  poterlo  legare  in  piccoli 
covoni,  essendo  in  tal  modo  anche  più  fa- 
cile il  separare  il  riso  dalla  paglia. 

Fu  già  questione  se  abbiasi  a  preferire 
la  falce  a  lungo  manico  o  la  falcinola  comune; 
ma  sapendo  essere  scopo  del  coltivatore: 
la  minor  scossa  possibile  delle  spiclie  onde 
non  perdere  i  grani,  ed  il  facile  e  sollecito 
andamento  del  lavoro,  —  cosi  fu  risolto  che 
sebbene  la  falce  grande  dia  la  paglia  più 
lunga,  pure  raffrontato  questo  vantaggio 
cogli  altri  due  risultò  di  cosi  poca  entità, 
che  non  si  ritenne  come  ammissibile  il 
comune  uso  di  essa. 

L'epoca  annuale  comune  della  mietitura 
è  circa  nella  seconda  metà  d'agosto. 

L'avveduto  agricoltore  dispone  perciò 
per  quell'epoca  'tutto  l'occorrente,  onde  al 
momento  dell'operazione  non  si  abbia  ad 
incontrare  alcun  ostacolo,  esamina,  pulisce 
e  rassetta  le  aje,  le  capanne,  ed  i  carri 
che  devono  servire  al  trasporto  del  grano; 
prepara  i  mazzi  di  paglia  con  cui  legare 
i  covoni,  e  si  provvede  di  lavoratori  abili 
a  sufficienza. 

Si  attenderà  però  per  quanto  è  possi- 


bile una 
non  affaticare 


giornata 


asciutta  e  serena,  onde 
manuali    e  non  facilitare 
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la  perdita  del  grano.  Se  mai,  incominciata 
la  raccolta,  sopraggiungesse  una  pioggia 
dirotta,  la  si  sospenderà  immediatamente, 
benché  ne  fosse  urgente  l'esecuzione;  av- 
vegnaché il  riso  e  qualunque  cereale  fin- 
ché é  sul  suo  stelo  soffrirà  meno  questo 
disastro,  che  se  fosse  staccato  ed  ammuc- 
chiato. 

Prima  di  mietere  il  riso  si  farà  asciu- 
gare la  risaja,  come  più  sopra  fu  detto , 
onde  tutta  la  pianta  del  riso  possa  spo- 
gliarsi dell'umidità  naturale. 

Non  si  deve  inoltre  permettere  lo  spigo- 
lamento prima  che  i  covoni  siano  condotti 
sull'aja,  perchè  le  contadine  che  professano 
tale  mestiere  mirano  soltanto  a  far  dei 
covoni  per  sé  con  quelli  già  fatti  dal  pro- 
prietario o  conduttore  del  terreno. 

I  manipoli  o  covoni  non  debbonsi  lasciare 
sul  campo  più  di  quello  che  sia  mestieri 
al  loro  conveniente  diseccamene.  Per  tras- 
portarli dal  campo  si  sceglieranno  a  pre- 
ferenza le  ore  del  mezzogiorno  onde  siano 
bene  asciutti.  Si  richiede  egualmente  una 
grande  attenzione  nel  caricare  i  covoni  sul 
carro,  affinchè  non  si  disperdano  i  grani, 
né  si  rovescino. 

Si  conserva  il  riso  appena  '  trasportato 
dal  campo  finche  si  possa  trebbiare;  e 
comunemente  si  deposita  in  luoghi  detti 
capanne  e  volgarmente  porticati.  Questi  luo- 
ghi saranno  asciutti,  vasti  ed  arieggiati, 
non  che  garantiti  dal  fuoco. 

Appena  giunti  dalla  campagna,  i  covoni 
si  ripongono  nella  capanna  gii  uni  vicini 
agli  altri  formando  delle  tresche  aventi  al 
centro  le  spiche,  e  cosi  si  lasciano  fino  al 
momento  della  trebbiatura. 

Il  contadino  appena  che  ha  formato  un 
circolo  o  tresca,  taglia  il  legaccio  ai  sin- 
goli covoni.  Quando  però  una,imperiosa 
circostanza  non  obblighi  a  disporli  in  tre- 
sche, è  meglio  ammucchiare  i  covoni  in 
grandi  cumuli  e  lasciarli  cosi  per  un  pajo 
di  giorni,  avvertendo  pure  che  anche  in 
questo  caso  le  spiche  siano  sempre  rivolte 
al  centro  del  mucchio,  onde  la  paglia  per 
un  principio  di  fermentazione  riscaldan- 
dosi faciliti  lo  staccamento  del  grano,  e 
così  si  richiederà  la  metà  del  tempo  che 
si  impiega  per  la  trebbiatura  ordinaria, 
qualora  venisse  immediatamente  portato 
sull'aja  e  battuto. 


ED   AGRONOMO  .  {g{ 

Le  tresche  si  dispongono  sull'aja  in  fi- 
gura circolare. 

Il  risone  si  conserva  nei  granai  come 
gli  altri  cereali,  purché  abbiasi  avuto  la 
cura  di  farlo  ben  diseccare  prima  di  ri- 
porvelo,  e  di  muoverlo  di  tempo  in  tempo 
fino  alla  metà  dell'  inverno  in  proporzione 
del  bisogno  riconosciuto  dall'esperto  agri- 
coltore. 

9.  Come  debba  essere  l' aja 
e  modo  di  battere  il  riso. 

L'aja  deve  essere  ben  battuta  e  livellata 
con  una  dolce  pendenza  di  tre  millimetri 
per  metro  lineare,  onde  l'acqua  possa  fa- 
cilmente scorrere  fuori  di  essa  in  tempo 
di  pioggia.  Sarà  quindi  premura  dell'agri- 
coltore che  essa  giaccia  in  luogo  elevato, 
asciutto  e  non  soggetto  ad  ombra.  Essen- 
doché qualunque  masseria  procura  d'avere, 
oltre  le  aje  annuali  che  si  fanno  nei  campi, 
anche  un' aja  stabile  nella  corte,  così  dovrà 
far  in  maniera  di  ottenere  (qualora  la 
natura  del  suolo  non  si  prestasse)  1'  ele- 
vatezza di  essa  con  della  terra  portata,  mi- 
schiandovi anche  della  ghiaja  per  lo  strato 
inferiore,  onde  non  possa  sfacelarsi  per  le 
pioggie  annuali,  ed  avere  sempre  per  lo 
meno  un  terreno  che,,  fatte  quelle  poche 
riparazioni,  si  presti  a  tale  uso. 

Dopo  che  sia  fatta  e  ben  preparata  l'aja, 
vi  si  dispongono  in  giro  i  covoni  a  tresche, 
come  già  fu  detto;  indi  si  trebbia  facen- 
dovi correr  sopra  ed  intorno  dell'aja  quat- 
tro o  sei  cavalli,  secondo  la  grandezza  del- 
l'aja e  la  quantità  del  riso  da  battere.  Un'ora 
e  mezza  circa  dopo  che  i  cavalli  sono  in 
corsa  sui  covoni,  si  leva  il  primo  strato 
di  paglia  col  rastrello  di  legno  o  col  tri- 
dente ponendolo  a  parte;  levato  questo 
strato  superiore,  si  continua  a  trebbiare 
per  un'ora  circa  il  riso  sottoposto,  onde 
anche  lo  strato  inferiore  venga  sgranato. 
Ciò  fatto,  si  volta  la  paglia  formando  un 
anello  circolare  intorno  alla  tresca  sopra 
cui  si  ripete  il  passaggio  dei  cavalli,  onde 
ne  avvenga  la  totale  trebbiatura.  Liberato 
quindi  da  tutta  la  paglia  e  ridotto  in  uno 
o  più  mucchi,  lo  si  ventola  per  separarlo 
quanto  è  possibile  dalle  immondezze  e  dal 
tritume  di  paglia;  indi  si  formano  di  nuovo 
i  mucchi,  spandendolo   ancora  quando  vi 


m 


GIORNALE  DELL'INGEGNERE 


sia  sole  o  vento,  voltandolo  e  rivoltandolo 
di  mano  in  mano,  onde  tutto  ed  egual- 
mente possa  diseccare  per  conservarsi  in 
magazzino. 

L'operazione  suddetta  di  spandere,  ossia 
stendere  il  risone  sull'aja,  si  eseguisce  di- 
stribuendolo in  tante  cavalle,  ossia  mucchi 
prolungali  in  linea  retta   e  paralelli ,  la- 
sciandovi fra  ciascuna  uno  spazio  doppio 
di  quello  occupato  dal    mucchio.    Queste 
cavalle  o  mucchi  vengono  distese  e  ram- 
mucchiate  sei  o  sette  volte  al  giorno,  ed 
all'uopo  si  adoperano  i  rastrelli  di  legno, 
abbassandole  col  far  cadere  o  scorrere  il 
risone  negli  spazj  vuoti  ;  per  cui  in  questo 
modo  tutto  il  risone  viene  in  poco  tempo 
ed  in  ogni  sua  parte  esposto  al  sole.  Prima 
del  tramonto  però  si  deve  accumularlo  di 
nuovo  in  grossi  mucchi  allo  scopo  di  con- 
servargli   il    calore  acquistato  durante  il 
giorno,  calore  che  potentemente  influisce 
sulla  perfezione  dei  grani. 

Se  la  stagione  è  calda,  bastano  tre  giorni 
pel  totale  essiccamento,  e  lo  si  conosce 
quando  sfregato  nelle  mani  lascia  la  buc- 
cia, e  spezzato  mostra  una  frattura  lucida, 
e  non  molle,  ne  farinosa.  Le  paglie  bat- 
tute si  ammucchiano  a  parte,  lasciandole 
fermentare  per  venticinque  o  trenta  giorni, 
affinchè  lascino  cadere  tutti  quei  grani 
che  vi  rimasero  aderenti.  Tali  grani  però 
essendo  anneriti  per  la  fermentazione,  pos- 
sono solo  servire  ad  alimentare  i  polli. 

Anticamente  si  usava  staccare  i  grani 
del  riso  battendolo  colla  verga  o  coreggiate, 
si  introdusse  poi  l'uso  dei  cavalli  come  so- 
pra, indi  si  adottò  una  macchina  a  carro 
o  a  slitta  tirala  da  due  cavalli,  metodo  usato 
anche  in  Asia  e  nella  Svezia.  In  questi  ul- 
timi tempi  si  inventarono  trebbiatoi  a  mano 
e  per  fino  a  vapore;  ma  per  quanto  siensi 
affaticati  gli  attuali  ingegni  meccanici,  non 
riuscirono  mai  a  far  adottare  le  loro  mac- 
chine, e  sempre  e  dovunque  si  usò  bat- 
terlo, o  colla  slitta,  o  coi  rulli,  o  coi  cavalli, 
che  per  la  pura  verità  è  il  metodo  più 
generale  nei  nostri  paesi,  usato  anche  nel 
Levante,  in  Africa  ed  in  Ungheria. 

10.  Modo  di  brillare  il  riso. 


Per  brillare  o  sbiancare  il  riso  bisogna 
avere  uomini  pratici,  e  tutti  quegli  stru- 


menti necessarii  a  tale  operazione,  come 
sono  il  cribro,  lo  spolverino  ed  il  traballino  ; 
nomi  che  si  danno  a  diverse  qualità  di 
crivelli. 

Brillare  il  riso  vuol  dire  spogliarlo  della 
scorza,  renderlo  bianco.  Tale  operazione 
si  richiede  più  presto  quanto  meno  bene 
fu  diseccato  sull'aja,  perchè  dà  un  prodotto 
bensì  minore,  ma  non  brillandolo  arrischia 
di  scaldarsi  e  germogliare.  Se  però  il  riso 
è  stato  raccolto  a  perfetta  maturanza,  è 
molto  meglio  conservarlo  risone  nel  ma- 
gazzino fino  alla  stagione  invernale,  poiché 
rende  maggior  quantità  di  riso  bianco  e 
questo  di'  qualità  migliore. 

Dapprima  lo  si  brema,  ossia,  messo  sotto 
ai  pistoni  per  qualche  tempo,  lo  si  leva 
ancor  giovine  (  cioè   non  troppo  pistato) , 
bastando  che  sia  Lavata  la  più  grossa  cor- 
teccia; indi  lo  si  getta  al  cribro,  dal  quale 
si  fa  cadere  la  cosi  detta  corteccia  o  bullone, 
che  serve  con  grande  profitto  a  letamare 
le  viti.  Rimesso  quindi  sotto  ai  pistoni,  si 
termina  di  sbiancarlo,  e  si  ottiene  la  se- 
conda crusca  più  ricca  di  sostanza  farinosa, 
che  chiamasi  bulla,  e  che   si  dà  per  in- 
grasso ai  majali.  Bisogna  esser  cauti  di  non 
lasciarla  troppo  sotto   ai  pistelli,  perchè 
tardando  solo  cinque  minuti,  il  riso  perde 
di  peso  un  chilogrammo  circa  al  moggio. 
Alla  prima  brillatura  bastano  quindici  mi- 
nuti, alla  seconda  se  ne  richiedono  quaranta. 
Finita  l'operazione  si  mette  in  magaz- 
zino o  granajo,  il  quale  però  dovendo  essere 
fresco  sarà  a  piano  terra  suolato  di  pietra, 
elevato  però  dal  suolo  né  più,  né  meno 
di  quaranta  centimetri. 

Da  ogni  moggio  di  risone  si  ricava  bril- 
landolo: 

Riso  bianco 0,  45 

Risina °,  °3 

Risone °>04 

Semola 0,25 

Bulla  e  bullone 0,%3 

1,00 


11.  Descrizione  della  pista. 

La  pista  è  una  macchina  composta  di 
una  lunga  trave  girata  da  una  ruota  di 
mulino.  Alla  trave  stanno  fissi  alcuni  perni 
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distanti  egualmente  fra  loro,  ed  in  ordine 
spirale,  urtanti  ad  altri  perni  che  corri- 
spondono fissi  ai  pistelli,  i  quali  stanno 
perpendicolari,  perchè  incassati  tra  due 
travi,  senza  che  perù  venga  per  questo 
impedito  il  loro  moto  ascendente  e  discen- 
dente. Di  modo  che  i  perni  della  prima 
trave  fanno  l'ufficio  di  leva  coir  alzare  i 
pistelli  ad  una  certa  altezza,  da  cui  rica- 
dono nel  mortajo  sottoposto,  dove  sta  il 
risone. 

Le  piste  si  costruiscono  di  quattro,  sei 
ed  anche  otto  pistelli;  generalmente  però 
sono  di  sei.  Vi  sono  pure  delle  piste  dop- 
pie in  cui  la  trave  principale  muove  do- 
dici pistelli,  sei  per  parte  e  paralelli  fra 
loro;  in  tal  caso  però  richiedesi  una  forte 
corrente  d'acqua.  I  pistelli  debbono  essere 
pesanti,  armati  inferiormente  di  un  cono 
di  ferro  fuso  ben  levigato;  essi  sono  so- 
stenuti da  un  altro  perno  all'estremità  infe- 
riore battente  sopra  l'orlo  superiore  dei 
sottogiacenti  mortaj,  onde  i  pistelli  mede- 
simi entrino  in  essi  soltanto  per  due  terzi 
circa  senza  toccare  il  fondo,  entro  cui  rom- 
perebbesi  il  grano. 

I  mortaj  sono  quasi  tutti  di  pietra,  i 
migliori  però  sono  di  olmo,  ma  in  qua- 
lunque modo  tutti  d'un  pezzo.  Ogni  anno 
si  deve  avere  la  cura  di  farli  levigare,  onde, 
qualora  vi  fosse  qualche  scabrosità,  non 
sia  impedita  la  frattura  della  buccia  del 
risone.  La  loro  configurazione  deve  esser 
precisamente  ovale,  stretta  alle  due  estre- 
mità, e  assai  larga  nel  centro,  affinchè  il 
risone  possa  facilmente  volgersi  sossopra. 

12.  Malattie  del  riso. 

Due  sono  le  malattie  principali  a  cui  va 
soggetto  il  riso  :  la  crodatura  ed  il  brusone. 

La  crodatura  è  quella  malattia  per  cui 
i  semi  cadono  (generalmente  in  agosto) 
prima  della  raccolta.  L'anno  susseguente 
nasce  ancora  il  riso  colla  medesima  ma- 
lattia, per  cui  si  usa,  anzi  è  necessario, 
di   cambiare  la  ruota. 

II  brusone,  scientificamente  detto  ruggine. 
Questa  malattia  consiste  in  alcune  fungo- 
sità di  varia  forma  e  colore  che  si  mani- 
festano nelle  foglie,  nei  cauli.  L'epidermide 
tutta  della  pianta  vien  da  essa  lacerata,  ed 
appare  una  escrescenza  convessa  fosfora- 
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cea.  Talvolta  questa  malattia  sta  anche  tra 
il  grano  e  l' involucro  dello  stesso,  e  s'in- 
contra sotto  l'aspetto  di  materia  gialliccia, 
glutinosa  e  fetente,  che  altri  chiamano 
manna.  Essa  è  una  malattia  terribile  che 
si  sviluppa  in  agosto  allorquando  la  sostanza 
lattiginosa  dei  semi  passa  allo  stato  solido. 
La  spica  abbrucia,  disecca,  diventa  rossa 
ed  anche  nera,  e  non  contiene  più  nulla  : 
dicesi  essere  causa  di  tale  malattia  il  ter- 
reno troppo  grasso,  od  anche  l'elettrico; 
ma  sembra  piuttosto  causata  dalla  rifra- 
zione del  calore  nelle  notti  coperte.  Un 
preservativo  contro  questa  malattia  si  ri- 
conobbe nel  praticare  sulla  risaja  un  solco 
profondo  sette  od  otto  once,  e  tenervelo 
continuamente,  se  però  il  terreno  è  argil- 
loso. Tale  operazione  giova  col  mantenere 
alle  radici  una  salutare  frescura. 

Il  riso  va  inoltre  soggetto  ad  altri  inconve- 
nienti, e  di  questi  uno  proviene  da  un  insetto 
chiamato  da  Linneo  Nepa  Cinerea,  e  dai  con- 
tadini Frosone,  il  quale  taglia  il  riso  dopo 
che  è  germogliato.  Una  piccola  lumaca  nera 
lo  rode  nell'atto  della  germogliazione;  ma 
essendo  tali  animaletti  acquajuoli,  asciu- 
gando la  risaja  per  qualche  giorno  si  dà 
loro  una  certa  morte.  Il  freddo  lo  intisi- 
chisce, ed  in  tal  caso  bisogna  innaffiarlo  ge- 
nerosamente :  questo  male  chiamasi  dai 
contadini  Selone.  In  fine  un  mese  dopo, 
vicino  alla  fioritura,  mettendo  grandi  fo- 
glie oscure  passa  al  gialliccio-bigio  ed 
inaridisce;  questa  malattia  dicesi  carolo 
maggiore,  o  brusecchio,  o  rosa:  causa  di 
quest'ultima  malattia  è  l'eccessivo  vigore, 
ed  in  fatti  ciò  avviene  nelle  risaje  nuove, 
od  in  luoghi  ove  siano  stati  in  deposito 
mucchi  di  letame,  o  nelle  vallette  dove 
l'acqua  è  permanente. 

13.  Vantaggi  che  acquista  un  terreno 
venendo  ridotto  a  risaja. 

In  molti  luoghi  si  usa  di  coltivare  a  riso 
il  terreno  di  due  in  due  anni.  Quante  cure, 
quante  spese  inutili  per  la  costruzione  di 
argini  ed  arginelle!  Buona  però  sarebbe 
tal  cosa  qualora  si  volesse  togliere  ad  «un 
terreno  la  troppa  magrezza,  e  forse  forse 
sarebbero  ancora  troppo  pochi  due  anni, 
ed  io  consiglierei  ad  introdurre  simile  col- 
tura per  non  mai  meno  di  tre  ed  anche 
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quattro  anni.  Ed  in  fatti  l'acqua,  sia  puran- 
chc  di  fiume,  come  acqua  ben  poco  gio- 
vamento  può  recare  ad  un   terreno;  ma 
siccome  quest'acqua  impedisce  l'evapora- 
zione dei  principii   vegetali  contenuti  nel 
suolo,  attirando  invece  a  so  tutte  le  ema- 
nazioni dell'aria,  siccome  una  moltitudine 
ili  insetti  nasce  nel  suo  seno,  lasciandovi 
la  loro  spoglie,  siccome  finalmente  le  piante 
non   acquatiche  si  sono   decomposte,  ne 
proviene  che  tutto  questo  imputridimento 
arricchisce  il  terreno  di  principii  che  prima 
o  per  natura  o  per  essere  stato  troppo 
faticato  non  possedeva. 

Assai  caro  però  pagano  gli  abitanti  dei 
dintorni  i  vantaggi  di  una  tale  raccolta; 
poiché  egli  è  fatto  certo  che  in  quei  paesi 
d'Europa  in  cui  si  coltiva  il  riso,  le  febbri 
intermittenti,  e  pressoché  continue,  non 
desistono  mai  dal  mietere  le  vite  degli 
abitanti.  . 

Uno  scrittore  francese  disse  che  le  ri- 
saie stabili   coltivate  nei  luoghi  paludosi, 
nuocono  meno  alla  salute  umana  che  non 
le  artificiali,  perchè  il  riso  vegetando  as- 
sorbe l'aria  mefitica.  Un  tale  ragionamento 
però  non  può  bastare  a  convincere  della 
scelta  che  si  deve  fare  fra  le  due  specie 
di  risaja.  Certo  è  però  che  tanto  le  risaje 
quanto  le  paludi  non  sono  minimamente 
confacenti  alla  salule  dell'uomo;  per  il  che 
sotto  la  tutela  di  saggi  governi ,  ai  quali 
sta  a  cuore  il  benessere  degli  abitanti,  1 
terreni  paludosi  vengono  asciugati,  anche 
a  costo  di  qualunque  spesa,  e  la  coltura 
del  riso  è  incoraggiata  e  permessa  soltanto 
però  in  quelle  proporzioni  e  sotto  quelle 
condizioni  che  abbiano  ad  arrecare  il  mi- 
nor danno  possibile  alle  circostanti  popo- 
lazioni. 

14.  Qualità  nutritive  e  medicinali  del  riso. 

Il  riso  è  un  cibo  nutriente  in  grado  su- 
perlativo. Molte  nazioni  ne  fanno  del  pane 
ad  esse  aggradevole  e  più  sano  di  quello 
di  frumento. 

La  semenza  di  riso,  ossia  il  grano  non 
brillato,  fatto  in  decozione  reprime  la  sete, 
calma  il  calore  del  corpo  e  scioglie  le  urine. 

Come  cibo  si  raggruppa  facilmente  sullo 
stomaco  e  produce  frequenti  indigestioni, 
sviluppa  moli' aria  e  tende  ad   inacidirsi. 


È  poco  buono  pei  fanciulli  fino  a  che  non 
hanno  compiuti  almeno  due  anni,  e  per 
le  persone  delicate  e  dedite  ad  una  vita 
sedentaria. 

La  crema  di  riso  è  un  cibo  leggiero, 
rinfrescante  ed  aggradevole,  e  s'affa  a  più 
specie  di  malattie,  come  sono  la  tosse  pol- 
monare,  la   tosse  convulsiva,   l'emotosia 
prodotta  dalla  tosse  o  da  uno  sforzo,  la 
diarrea  cagionata  da  medicinali  acri  o  da 
veleni;  conviene  inoltre  al  termine  di  una 
dissenteria  benigna,  e  delle  malattie  acute 
quando  non  appajono  più  né  meteorisma, 
nò  umori  acidi,  nò  vomito,  nò  dolori  acuti 
nella  regione  epigastrica.  Si  usa  pure  sotto- 
forma  di  cataplasma  per  le  infiammazioni 
di  mammelle  e  di  glandulc  allorché  sono 
accompagnate  da  durezza  e  da  dolori. 

CULTURA    DEL    RISO    SECCO    0   DELLA    PUGLIA 

Il  riso  secco  non  esala  vapori  pestilen- 
ziali; è  di  miglior  sapore  dell'acquatico, 
e  meno  glutinoso.  Cuocendo  si  gonfia  e 
cresce  assai  più  del  nostrale,  ed  ha  un  gu- 
sto di  nocciuola,  cosicché  vien  mangiato 
con  piacere  anche  senza  essere  molto  cu- 
cinato. 

Sonvi  due  specie  di  riso  secco:  luna 
ha  il  seme  oblungo  e  l'altra  lo  ha  rotondo. 
L'oblungo  rende  molto,  ma  è  coperto  da 
una  pellicola  rossa  che  ne  rende  difficile 
la  sbiancatura,  senza  però  impartirgli  al- 
cun sapore  disgustoso, 

Il  rotondo  pare  preferibile  al  primo  per- 
chè esso   vegeta   in   montagna  ed   anche 
sotto  una  temperatura  più  fredda  dell'al- 
tro, e  si  pila  con  minor  fatica.  Vuol  essere 
mietuto  con  sollecitudine  appena  maturo, 
poiché  soffre  facilmente,  massime  1  venti. 
Il  riso  secco  prospera  pure  sotto  la  zona 
torrida  nelle  terre  appena  dissodate,  e  si 
moltiplica   colà  prodigiosamente,    avendo 
però  il  riguardo  di  seminarlo  prima  della 
stagione  delle  pioggie,  e  scegliendo  per  esso 
quei   terreni   che  sieno  meno  arsi  e  che 
abbiano  già  dato  qualche  altro   prodotto. 
Per  la  forza  del  clima  di  quei  paesi  in 
cui  la  vegetazione  è  assai  rapida,  questa 
specie  di  riso  rimane  in  terra  non  più  di 
trenta  giorni;  ma  nel   nostro  clima  tem- 
perato, dove  ne  fu  esperimentata  la  semina, 
ci  vollero  cinque  mesi  ad  arrivare  al  tempo 
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della  raccolta,  benché  si  avesse  avuto  cura 
di  scegliere  un  terreno  esposto  a  mezzodì. 
Nei  paesi  caldi  e  da  secoli  incolti  essen- 
dosi sempre  successa  la  naturale  e  conti- 
nua vegetazione  alla  decomposizione  dei 
vegetabili  stessi,  il  terreno  è  naturalmente 
tanto  concimato,  che  non  si  può  seminarvi 
il  riso,  ma  bisogna  piantarvelo  colla  di- 
stanza fra  grano  e  grano  almeno  di  trenta 
centimetri  ;  imperciocché  seminandovelo 
soffocherebbe  per  la  troppo  veloce  e  ri- 
gogliosa vegetazione.  Da  noi  invece  la  con- 
tinua artificiale  produzione  ed  i  frequenti 
esperimenti  su  varii  prodotti  snervarono 
tanto  le  facoltà  vegetative  delle  nostre  terre, 
che  più  non  potremmo  nescire  ad  avere 
buon  raccolto,  non  solo  di  questo  riso  tanto 
facile  e  generoso,  ma  di  qualunque  altro 
prodotto,  se  non  previo  un  gran  lavoro  di 
terreno  ed  una  generosa  concimazione. 
Ond'è  che  da  noi  si  avrebbe  già  ottenuto 
il  massimo  seminandolo  rado,  avendo  an- 
che il  riguardo  di  mescolare  della  terra 
alla  semente  da  gettarsi,  onde  possa  facil- 
mente coprirsi  senza  aver  bisogno  di  pro- 
fondarsi nel  terreno,  avvegnaché  la  pro- 
fondità da  dare  alle  sementi  nel  terreno 
di  semina  è  sempre  in  ragione  diretta  dei 
gradi  di  calore  del  paese. 

Il  riso  secco  in  erba  ha  molta  somiglianza 
colFavena.  Ha  una  pannocchia  lunga  da 
ventuno  a  ventotto  centimetri  contenente 
da  trenta  a  cinquanta  grani.  Un  seme  solo 
produce  più  steli,  ed  ogni  stelo  porta  una 
pannocchia;  per  cui  la  media  del  suo  pro- 
dotto, supposto  che  tutti  i  grani  dieno  due 
steli  (molti  ne  danno  di  più),  si  può  cal- 
colare il  cento  per  uno.  Nella  zona  tor- 
rida ha  la  paglia  alta  ottantacinque  cen- 
timetri; questa  serve  a  nutrire  i  buoi  e 
le  pecore.  In  Europa  per  la  minore  aridità 
del  terreno  riesci  migliore. 

Dopo  la  messe  ripullula  e  potrebbe  ser- 
vire di  pascolo. 


Milano  li  IO  luglio  1855. 


Gius.  Ver.nansal  de  Villeneuve. 


Fui  111. 


Leggi  emanale  dai  Governi  di  Lombardia  e 
Venezia  attendibili  alla  coltivazione  dei  ter- 
reni a  risaja. 

Milano  3  febbrajo  1809. 

Decreto  di  S.  A.  il  Viceré  d'Italia. 

l.°  Nessuno  potrà  d'ora  in  avanti  con- 
vertire in  risaja  qualunque  terreno,  senza 
aver  prima  ottenuto  uno  speciale  permesso 
dal  Prefetto  del  dipartimento  sotto  la  cui 
giurisdizione  è  posto  il  terreno. 

2.°  I  contravventori  pagheranno  una 
multa  eguale  al  doppio  valore  del  reddito 
annuale  del  terreno  convertito  in  risaja; 
alla  qual  multa  sono  solidariamente  tenuti 
tanto  il  proprietario  che  il  fittabile  i  quali 
si  fossero  resi  contravventori,  non  ammet- 
tendosi nel  primo  l'ignoranza  del  fatto. 

3."  La  permissione  di  stabilire  nuove 
risaje  non  si  potrà  mai  accordare  dai 
Prefetti: 

a)  rispetto  alla  Capitale  del  Regno,  che 
per  quei  terreni  distanti  da  essa  capitale 
almeno  otto  chilometri; 

b)  rispetto  ai  Comuni  di  prima  classe 
e  piazze  forti,  che  per  quei  terreni  distanti 
almeno  cinque  chilometri; 

e)  rispetto  ai  Comuni  di  seconda  classe, 
che  per  quei  terreni  distanti  almeno  due 
chilometri  ; 

d)  finalmente  rispetto  ai  Comuni  di  terza 
classe,  che  per  quei  terreni  distanti  almeno 
mezzo  chilometro. 

4."  Le  suddescrilte  distanze  si  intendono 
prese  in  linea  retta;  nei  Comuni  murati 
dalle  mura  che  li  circondano,  e  nei  Co- 
muni non  murati  dall' ultima  casa  che  fa 
parte  delle  abitazioni  aggregate  componenti 
il  Comune. 

5.°  Quelle  risaje  che  attualmente  sono 
poste  nelle  vicinanze  della  capitale  del  Re- 
gno entro  la  distanza  indicata  dall'art.  3.°, 
cioè:  che  distanno  meno  di  otto  chilometri, 
dovranno  entro  tre  anni  dalla  pubblica- 
zione del  presente  Decreto,  e  sotto  la  pena 
indicata  dal  suddetto  articolo  3.°  essere 
convertite  in  altro  genere  di  coltivazione. 

6.°  Circa  agli  altri  Comuni  di  prima  e 
seconda  classe,  quelle  risaje  esistenti  entro 
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le  distanze  prescritte  dagli  abitati,  i  pro- 
prietarii  hanno  provvisoriamente  diritto  di 
coltivarle  finche  non  venga  altrimenti  prov- 
veduto: è  però  vietato  di  aumentarle  od 
estenderle  senza  la  speciale  permissione 
prescritta  dall'articolo  1.° 

7.°  Il  Governo  di  S.  M.  si  riserva  di 
deliberare  sulla  proibizione  ed  epoca  di 
essa  delle  dette  risaje  dopo  che  avrà  preso 
cognizione  dell'esternato  parere  in  propo- 
sito dai  Consigli  Municipali  dei  singoli 
Comuni  e  dai  Consigli  generali  d'ogni  di- 
partimento. 

Circolare  dell'I.  R.  Governo 
alle  II.  RR.  Delegazioni  Provinciali 

Milano,  il  19  maggio  1817. 
Istruzioni. 


I.  Le  domande  di  licenze  per  la  costru- 
zione di  nuove  risaje  si  dovranno  dai  par- 
ticolari presentare  agli  II.  RR.  Cancellieri 
del  Censo  del  rispettivo  Distretto,  almeno 
due  mesi  prima  della  seconda  adunanza 
del  Consiglio  Comunale  o  Convocato  gene- 
rale, la  quale  a  termini  degli  art.  11  e  42 
della  notificazione  12  aprile  181G,  deve 
tenersi  ogni  anno  nel  mese  di  settembre 
o  di  ottobre  al  più  tardi. 

II.  Gli  II.  RR.  Cancellieri  trasmetteranno 
senza  dilazione  tali  domande  alle  Ammi- 
nistrazioni Comunali,  ove  sono  i  campi  da 
coltivarsi  a  risaja,  invitandole  a  far  misu- 
rare da  un  ingegnere  od  agrimensore  ap- 
provato la  distanza  precisa  di  ciascuno  di 
essi  campi  dalle  mura,  o  dall'ultima  casa 
facente  parte  delle  abitazioni  aggregate  al 
Comune,  siccome  è  prescritto  all'art.  4." 
del  Decreto  3  febbrajo  1809;  avvertendo 
che  tale  distanza  dovrà  essere  presa  dal 
comune  più  vicino  al  campo  da  coltivarsi 
a  riso. 

III.  L'ingegnere  o  l'agrimensore  dovrà 
inoltre  indicare  immancabilmente  nell'atto 
della  perizia  : 

1.°  La  denominazione  del  campo  colle 
sue  coerenze. 

2.°  La  qualità  del  terreno,  cioè  se  sia 
o  no  paludoso,  ed  in  quest'ultimo  caso  se 
sia  o  no  suscettivo  d'altro  genere  di  col- 
tivazione. 
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3.°  Se  esistono  o  no  nelle  vicinanze  di 
esso  campo  altre  risaje. 

4.°  La  derivazione  delle  acque  che  do- 
vranno servire  ad  una  tale  irrigazione,  e 
se  il  successivo  loro  colo  e  .la  filtrazione 
possono  o  no  essere  di  nocumento  alla  sa- 
lubrità delle  acque  potabili,  tanto  per  gli 
uomini  che  per  gli  animali,  e  se  possono 
o  no  rendere  paludosi  i  campi  adjacenti. 

Le  spese  della  perizia  saranno  pagate 
dal  petente. 

IV.  Le  domande  non  meno  che  le  pe- 
rizie saranno  presentate  al  Consiglio  Co- 
munale o  Convocato  generale  nella  delta 
adunanza  di  settembre  o  di  ottobre,  per- 
chè abbia  ad  esternare  il  suo  voto.  Esso 
Consiglio  o  Convocato  si  farà  carico  nelle 
sue  deliberazioni  di  tutte  le  circostanze 
notate  nella  perizia  e  d'ogni  altra  relativa 
alla  pubblica  sanità,  accennando  nel  voto 
medesimo  se  le  risaje  proposte  siano  una 
nuova  coltivazione  per  quel  Comune;  in 
caso  diverso  vi  si  esprimerà  la  quantità 
complessiva  di  tornature  delle  risaje  che 
già  esistessero  nel  comune  medesimo. 

V.  Gli  IL  RR.  Cancellieri  del  Censo 
spediranno  con  tutta  la  sollecitudine  alle 
rispettive  IL  RR.  Delegazioni  Provinciali 
le  ordinali  domande,  perizie  e  voti,  espo- 
nendo nel  rapporto  accompagnatorio  le 
proprie  occorrenze  motivate  intorno  a  tale 
voto,  senza  tacere  quelle  osservazioni  o 
circostanze  che  potessero  a  parer  loro  in- 
fluire nella  determinazione  dell'autorità 
superiore. 

VI.  Le  II.  RR.  Delegazioni  Provinciali 
esamineranno  attentamente  ad  una  ad  una 
le  domande  cogli  atti  relativi,  pronunce- 
ranno sopra  ciascuna  il  loro  parere  mo- 
tivato e  ne  formeranno  in  appresso  un 
quadro 


generale. 


Circolare  dell'I,  fì.  Governo 
alle  II.  RR.  Delegazioni  Provinciali. 

Milano  il  1.°  giugno  1839. 

A  prevenire  possibilmente  ogni  dubbio 
ad  ogni  contingibile  contestazione  sui  varii 
metodi  di  coltivazione  del  riso,  il  Governo, 
preso  argomento  da  un  caso  speciale  ve- 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 


187 


rifieatosi  in  alcuna  delle  Lombarde  Pro- 
vincie, e  consultala  la  facoltà  medica  del- 
l'I. R.  Università  di  Pavia,  trova  di  dichia- 
rare per  norma  di  cotesta  Delegazione  che 
la  coltivazione  del  riso,  qualunque  ne  sia 
la  denominazione,  cade  sotto  le  disposi- 
zioni del  Decreto  3  febbrajo  1809  e  delle 


successive  Istruzioni  19  maggio  1817,  pur- 
ché segua  con  allagamento  continuo  o  dis- 
continuo. 


ERRATA  CORRIGE 

Alla  pag.  117  i."  colon,  lin.  49  l'agricoltura    l'agricoltore 
»      »     119    »      »        »     6  ettaro  ottavo 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Il  castale  di  Suez. 

(Vedi  alla  pag.  34,  135  e  alla  Tav.  9) 

La  disposizione  dell'andamento  diretto  è 
ancora  più  semplice  essendo  il  sistema  di  un 
canale  senza  sostegni  ;  infatti  in  questo  caso 
basta  di  aprire  da  un  mare  all'  altro  un 
largo  cavo,  il  cui  fondo  sìa  collocato  ad  8 
metri  al  disotto  della  Lassa  marea.  La  ta- 
vola seguente  indica  le  altezze  del  cavo 
nelle  diverse  tratte: 


Lunghezza  Altezza 

metri  26,000  m.  10  a  11 

»     37,000  »  3  a    4 

Suolo  di  Serapeum     »     -12,000   »  10  a  16 

Lago  Timsah     .    .    »       3,000  »  4  a    9 

Suolo  d'El-Ferdan      »      14,000   »  14  a  23 
Lago  Ballali  e  Menzaleh, 

pianura  di  Pelusio  »      48,000   »  7  a    9 

Lunghezza  totale  140,000m 


Suolo  di  Suez  . 
Bacino  dei  laghi 


La  difficoltà  principale  di  questo  trac- 
ciamento essendo  la  conservazione  del  pas- 
saggio e  del  canale  di  Tineh,  non  che  la 
pendenza  di  cui  si  può  disporre  da  una 
spiaggia  all'altra,  che  è  soltanto  di  80  cen- 
timetri, sarà  d'uopo  assegnare  al  canale 
delle  dimensioni  assai  larghe;  costruito  colla 
larghezza  di  100  metri  al  fondo,  fornirebbe 
appena  un  deflusso  di  100  metri  per  secondo 


a  media  marea,  e  presso  a  poco  il  doppio 
in  alta  marea. 

Questo  esame  sommario  dei  diversi  trac- 
ciamenti dell'  andamento  diretto  è  più  che 
bastante.  Ora  si  vedrà  che  sotto  un  altro 
aspetto  il  tracciamento  per  Alessandria  pre- 
senta al  contrario  una  prevalenza  incon- 
trastabile. 

Tutti  i  tracciamenti  sboccano  nel  mar 
Rosso  allo  stesso  punto;  sotto  questo  rap- 
porto non  vi  è  alcuna  differenza  fra  essij  e 
la  questione  da  risolversi  è  la  medesima 
per  tutti;  il  golfo  di  Suez  si  presta  esso 
alle  esigenze  della  navigazione  del  canale? 
Si  può  sperare  di  conservare  l'imboccatura 
del  canale  ?  vi  è  mezzo  di  costruire  una 
difesa  bastante  per  le  navi?  Ciò  è  quanto 
verremo  ora-  a  trattare. 

Il  porto  attuale  di  Suez  non  è  che  una 
porzione  del  canale  stretto  pel  quale  il  seno 
situato  a  tramontana  di  questa  città  comu- 
nica col  golfo.  La  profondità  nella  bassa 
marea  non  eccede  i  2m50,  e  non  è  maggiore 
della  restante  parte  del  canale,  la  cui  lun- 
ghezza è  più  di  6  chilometri.  Per  appro- 
fondare questo  canale  il  Lepère  ha  propo- 
sto di  formarvi  un  gran  serbatojo  a  cata- 
ratte  che  si  riempirebbe  colla  marea  ;  ma 
le  altezze  delle  cataratte  di  cui  si  dovrebbe 
usare  non  potendo  eccedere  i  2m,  non  si 
otterrebbe  nulla  dall'  approfondimento  del 
canale,  la  cui  lunghezza  sorpassa  i  6  chi- 
lometri. Tuttavia  siccome  nel  progetto  del 
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Lepère  non   si  tratta  che  di    una  naviga- 
zione  coli'  altezza  d'  acqua  di  3  metri,  vi 
sarebbe  poco  da  fare  onde  ottenere  questa 
profondità  nel  canale,  e  da  ciò  si  comprende 
che  il  sunnominato  ingegnere,  non  ha  punto 
esitato  di  far  sboccare  il  canale  da  esso  pro- 
gettato nel  porto  attuale  di  Suez,  introducen- 
dovi nel  porto  e  nel  canale  esistente  tutti 
quei  miglioramenti  di  cui  sono  suscettibili. 
Sarà  superfluo  di  qui  dimostrare  che  non 
vi  è  di  che  sperare  col  sistema  delle  cate- 
ratte, comunque  atto  lo  si  supponga  per 
conservare  un  passaggio  con  8  metri  d'im- 
mersione in  un  canale  di  6  chilometri  e  con 
una  marea  media  di  lm50.  Nulla  si  dirà  per 
ottenere    questo    scopo,  ma   per    tentarlo 
sarà  d'uopo  primieramente  di  costruirvi  due 
dighe  continuate  in  tutta  la'  lunghezza  del 
canale  attuale  ;  ed   eseguite  queste  dighe., 
l'acqua  sostenuta  dalle  cateratte    sarà   del 
tutto  impotente  per  agire  sul  passaggio  si- 
tuato all'estremità  delle  dighe,  vale  a  dire 
a  più  di  6  chilometri  dalla  chiusa  delle  ca- 
teratte. Il  canale  alimentato  dalle  acque  del 
Nilo  arrivando  a  Suez  all'ordinata  di  6  me- 
tri, sarebbe  possibile   di  regolare  l'acqua 
trattenuta  a  questo  livello  colle  acque  del 
canale;  ma  avendo  ben  anche  questa  risorsa, 
io  non  penso  che  si  possa  sperare  più  oltre 
per  mantenere   la  profondità  necessaria   a 
rendere  il  passaggio  a  delle  navi  che  ab- 
bisognano l'altezza  d'acqua  di  7  metri,  ciò 
che,  avuto  riguardo  al  movimento  del  mare, 
esigerebbe    almeno   8  metri  in  acque    alte 
e  6m  50  in  acque  basse.  D'  altronde  né    la 
città  nò  gli  stabilimenti  del  porto    di  Suez 
non  meritano  i  sagrificj  che  sarebbe  d'uopo 
di  fare  per  utilizzarli;  non  vi   è    adunque 
alcun  impedimento  a  che  il  canale  sbocchi 
sulla  spiaggia  nel  punto  più  favorevole  per 
costruirvi  un  nuovo  porto.  In  seguito  alle 
notizie  che  si  sono  raccolte  io  penso  che  la 
situazione   più  vantaggiosa  per   un  nuovo 
porto  è  a  5  chilometri  a  ponente  di  Suez. 
Questo  luogo  presenta  infatti  molti  vantaggi, 
cioè: 

d.°  Esso  è  fuori  dei  banchi  di  sabbia  che 
ingombrano  la  parte  nord-est  del  golfo 
di  Suez  e  che  rendono  così  difficili  gli  ap- 


prodi al  porto  attuale.  Non  vi  è  alcun  dub- 
bio, che  non  si  ritrovi  ad  una  piccola  di- 
stanza dalla  spiaggia  la  profondità  neces- 
saria, poiché  la  parte  occidentale  della  rada 
di  Suez  è  la  più  profonda,  e  la  profondità 
va  aumentando  dal  lato  nord-ovest  della 
sponda ,  come  lo  attestano  gli  scandagli 
fatti  dal  comandante  Moresby,  che  indicano 
6,  7  ed  8  braccia  in  vicinanza  di  quasi,  tutta 
la  parte  nord-ovest  della  spiaggia  nella 
bassa  marea. 

2.°  Questo  porto  sarà  meglio  situato  per 
riguardo  alla  spiaggia,  ove  la  parte  occi- 
dentale è  la  più  profonda  e  la  meglio  difesa. 
3.°  Il  nuovo  porto  sarà  protetto  dal  lato 
di  levante  da  un  molo  di  difesa,  che  servirà 
nello  stesso   tempo  per  poter    effettuare  i 
preparativi,   che   potranno  essere  eseguiti 
senza  troppa  spesa  col  mezzo  dei  bassi  fondi 
che  determinano  la  spiaggia  da  questo  lato. 
A  ponente  sarà  perfettamente  difeso  dalla 
montagna  d'  Attaka,  ed  a  mezzogiorno  dal 
punto   avanzato   di  Ras-cl-Attaka.  I  venti 
del  sud-est  saranno  i   soli,  di  cui  le  navi 
avranno  a  temere  qualche  cosa  nel  porto.  Ora 
secondo  il  comandante  Moresby  (*),  i  venti 
della  regione  del  sud,  che  non  soffiano  che 
d'inverno,  non  durano  che  qualche  giorno: 
essi  non  sono  freddi  che  in  alcune   circo- 
stanze, e  non  è  che  in  via  di  eccezione  che 
raggiungono  la  forza  di  un  colpo  di  vento 
arrendevole.  I  venti  del  nord,  che  sono  quasi 
costanti,  ed  i  venti  di  ponente,  che  qualche 
volta  soffiano  con  molta  violenza  nei  mesi 
d'inverno,  sono  i  soli  contro  i  quali  è  ne- 
cessario che  il  porto  sia  difeso,  e  sotto  ad 
un  tale   riguardo  la  situazione  scelta   non 
lascia  nulla  a  desiderare. 

Questo  partito  dispenserà  dall'impiego 
delle  cateratte,  quale  mezzo  di  scavamento 
del  passaggio.  Io  sono  persuaso  che  col 
mezzo  delle  macchine  a  cucchiaja  si  potrà 
ottenere  tale  risultato,  e  che  con  due  getti, 
collocati  alla  distanza  di  5o  metri  fra  loro 
prolungati  sino  alla  tenuta  da  otto  a  nove 
metri,  si  avrà   quasi    nulla   da  fare    per 

(*)  Istruzioni  nautiche  nel  Mar  Bosso  di  K  Mo- 
resby ed  F.  Elvvon. 
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mantenere  ad  una  profondità  conveniente 
il  canale  una  volta  scavato.  Del  resto  qua- 
lora i  colpi  di  mare  del  sud  ingombrassero 
il  canale,  i  soli  che  possono  ciò  produrre, 
nulla  impedirà  che  si  usino  le  cateratte 
sostenendo  l'intiero  canale  ed  auche  l'intero 
bacino  dei  laghi  amari,  onde  conservare 
1'  altezza  di  6  metri  d'  acqua  nello  stesso 
canale  fino  alla  sua  imboccatura. 

La  spiaggia  di  Suez  è  bastantemente  di- 
fesa ,  la  stabilità  è  buona  e  la  profondità 
conveniente.  IVoi  ora  vedremo  che  all'og- 
getto di  costruire  nella  parte  nord-ovest  della 
spiaggia  un  buon  porto,  basterà  di  eseguire 
un  molo  per  isolare  la  situazione  dello  stesso 
porto  dal  resto  della  spiaggia.  Il  canale  ser- 
vendo di  strada  nel  porto  ,  sarà  facile  lo 
scavarlo  ed  il  mantenerlo.  Laonde  sotto  ogni 
riguardo  la  soluzione  della  questione  dello 
sbocco  del  canale  nel  Mar  Rosso  è  ,  o  di 
già  risolta,  oppure  facile  a  risolversi  senza 
uscire  dai  limiti  del  tempo  e  della  spesa  la 
più  modica. 

Le  opere  da  eseguirsi  per  assicurare  la 
tranquillità  del  porto  e  la  permanenza  del 
passaggio  consistono  adunque:  1.°   in  un 
molo   di  difesa  di  circa  2000  metri  di  lun- 
ghezza, destinato  a  garantire  il  porto   dai 
venti  della  regione   di   levante,  ed  a   so- 
stenere le  sabbie  che  ingombrano  la  parte 
nord-est  della  spiaggia;  2."  in  due  getti  di 
cui  non    si  può  determinare  la  lunghezza 
esatta,  servendo  a  stabilire  ed  a  proteggere 
il  passaggio  ed  il  canale  posto  in  comuni- 
cazione col  porto  :  3.°  in  una  chiusa  a  ca- 
teratte destinata  a  sgombrare  il  passaggio. 
Queste  opere   non  presentano   nulla  di 
straordinario;  esse    sono  ben  lontane    dal 
raggiungere  le  difficoltà  e  le  spese  di  molti 
lavori  dello  stesso  genere  eseguitesi  in  molti 
porti  d'Europa.  11  fondo  è  eccellente,    la 
profondità  bastante,  l'agitazione  del  mare 
non  è  eccessiva,  le  correnti   sono   trascu- 
rabili ,  infine  non  esiste    nel  golfo    alcuna 
imboccatura,  le  cui   alluvioni   siano  da  te- 
mersi. Con  queste  condizioni  la  possibilità 
di   conservare  il  passaggio    e    di    stabilire 
un  buon  porto  non  può  mettersi  in  dubbio. 
Non  si  può  dire  altrettanto  della  baja  di 
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Tineh.  Qui    infatti   l'influenza   delle    allu- 
vioni del  Mio ,  rende  quasi   impossibile  la 
conservazione  del  passaggio,  e  l'esecuzione 
di  un  porto  ed   anche  di  una  spiaggia  di- 
fesa. 11  Lepère  nel  paragrafo  4  del  capit.  3 
della  sua  memoria   più  sopra  citata ,  ed  il 
Linant  nel  suo   progetto  del  canale  diretto 
hanno  ammesso  ambedue  che  con  una  dif- 
ferenza di  livello,  supposta  di  9  metri   fra 
i  due  mari,  la  corrente  che  esisterebbe  al- 
l'imboccatura  del  canale  sarebbe  bastante 
per.  iscavare  il  passaggio  e  mantenerlo.  Qui 
mi  sembra  utile  di  esaminare   fino  a  qual 
punto  nell'  ipotesi  adottata  da  questi  inge- 
gneri si  potrebbe  sperare  questo  risultato. 
Gli  scandagli  praticati  con  altrettanta  cu- 
ra che  esattezza  dalla  comitiva  tedesca  di- 
mostrano che  la  profondità  di  7m  50  si  in- 
contra soltanto  a  6  chilometri  dalla  sponda, 
e  che  la  profondità  di  9m  a  10m,  necessaria 
per  dar  adito  in  ogni  stato  del  mare    alle 
navi  di  7  metri  d'immersione,  non  si  trova  ad 
una  distanza  minore  di  8  chilometri  ;  da  cui 
risulta,   che  per  fornire  al  canale   un'im- 
boccatura praticabile  sarà  indispensabile  di 
estendere  fino  ad  8  chilometri  dalla  spiag- 
gia i  due  getti,  fra  i  quali  il  canale  deve 
necessariamente  essere  compreso.  La  lar- 
ghezza di  questo  canale  in  vista  della  sua 
destinazione  non   dovrebbe   essere  minore 
di  80  metri.  Se  si  determina  a  50  metri  la 
larghezza  al  fondo  del  canale  dei  due  mari, 
gli  è  facile  il  calcolare  che  avendo  la  pen- 
denza di  9  metri,  la  velocità  sarà  di  circa 
lm10  ed  il  deflusso  di  580  metri  cubici  per 
secondo.  Questa  velocità  di  lm10  sarà  ri- 
dotta presso  che  alla  metà   nel  canale.  Si 
potrà  ciò  nullameno,  riavvicinando  le  estre- 
mità dei  getti  a  50  metri  l'uno   dall'  altro, 
ristabilirvi   il   passaggio.    Io   dubito    molto 
che  si  possa   pervenire   in    questo   caso  a 
conservarvi  il  passaggio  in  una  profondità 
bastante;  ma  colla  pendenza  reale  disponi- 
bile che  ,  come    abbiamo  veduto,  non   può 
fornire    che  una  velocità   di  di  centimetri 
per  secondo ,  ed  un  deflusso    di  d05  metri 
cubici,  non  si  può  sperare  alcun  effetto  dalla 
corrente  alimentata  dal  canale.  Da  un  altro 
canto  non    si  può    sperare    di   conservare 


490 


GIORNALE  DELL'INGEGNEHB 


mediante    scavamenti  un  canale  di  8  chi- 
lometri di  lunghezza  in  un  fondo  assai  mo- 
nile. Per  vero  dire  sarà  facile  lo  stabilirlo 
chiudendo    una  parte  del  lago  Menzaleh , 
mediante  una  diga  dall'imboccatura  del  ca- 
nale  sul  Tel-el-Sherig,  con  cui  si  forme- 
rebbe un  gran  serbatojo  costituito  dall'in- 
tero lago  Ballah  e  dalla  parte    di  mezzo- 
giorno del  lago  Menzaleh,  alimentato  dalle 
acque  del  Nilo.  Tuttavolta  supponendo  che 
si  mantenga  a  6  ed  anche  a  8  metri  il  livello 
di  questo  serbatojo,  ciò  che  non  potrebbe 
aver  luogo  che  nella  stagione  delle  piene; 
che  mai  si  può  sperare  dalle  cateratte  an- 
che le  più  potenti  in  un  canale  di   questa 
lunghezza   ed  in  un  mare   senza  marea? 
Questo  sistema  dispendioso,  che  avrebbe  il 
doppio    inconveniente    di   impiegare    delie 
acque  preziose  cariche  di  limo,  sarebbe  di 
niun  effetto,  e  si  dovrebbe  ricorrere  per  la 
conservazione  del    canale  e  del  passaggio 
alla  risorsa  del  tutto  insufficiente  delle  esca- 
vazioni  meccaniche, 

Lo  sbocco  del    canale  nella  baja    di  Ti- 
neh  presenta  adunque  una  difficoltà  insor- 
montabile in  quanto  alla  conservazione  del 
canale  e    del    passaggio;  ma    supponendo 
pure  che  questa  difficoltà  sia  tolta,  tale  so-  ■ 
luzione  resterebbe  esposta  ad  altri  ostacoli 
altrettanto  gravi.  Il  Linant  ammettendo  che 
le  navi  potrebbero  in  tutti  i  tempi  imboc- 
care il  passaggio  ed  entrare  nel  canale,  ha 
conchiuso   che  la  costruzione    di  un  porto 
difeso  non  è  punto   necessaria.  Ciò   è   un 
grave  errore;  un  porto  o  piuttosto  una  spiag- 
gia difesa  è  in  molti  casi  la  prima  di  tutte 
le  necessità.  Senza  questa  risorsa,  le   navi 
arrivando  col  mezzo  di  un  colpo  di  vento 
della  regione  del  nord,  ordinariamente  forte 
in  questo  mare,  non  potendo  senza  pericolo 
raggiungere  il  passaggio,  saranno    infalli- 
bilmente   gettate  sulla    costa,    mentre    che 
quelle  che  avvicinandosi  all'imboccatura  del 
canale  ,  trovassero  un  vento  contrario  sa- 
rebbero forzate  di  riprendere  l'alto   mare. 
L'apparecchiamento  all'estremità  del  canale 
sarebbe  eziandio  impossibile  quando  vi  do- 
minasse un  vento  contrario.  Non   solo  sa- 
rebbe necessaria  una  spiaggia;  ma   atteso 


i    pericoli    che    presenta    la    costa ,     essa 
dovrebbe    venire  convenientemente    difesa, 
e    siccome    sarebbe    destinata    a    ricevere 
contemporaneamente  un    gran   numero    di 
navi  grosse  ,  il  cui    movimento   esige   uno 
spazio  considerevole,  così    dovrà  la    costa 
medesima  essere  di  conformità  molto  estesa. 
Ora  due  getti,  della  lunghezza  ciascuno  al- 
meno di  8  chilometri,  le  opere  di  difesa  della 
spiaggia,  i  fari  ed  i  fuochi  dei  segnali,  sono 
lavori   del  tutto    straordinarj ,    sia  per   la 
difficoltà  di  esecuzione,  sia  per  la  spesa  ri- 
levante. Io  sono  persuaso  che  per  formare 
nella  baja  di  Tineh  una  spiaggia  sicura  ed 
un  canale  convenientemente  disposto  occor- 
rerà una  spesa    eguale  a  quella  per  l'ese- 
cuzione  dell'intero  canale  seguendo  la  via 
d'Alessandria,  e  ciò    per  ottenere,  un  pas- 
saggio incerto  o  piuttosto   certamente    im- 
praticabile. Si  vede  che  lo  scopo  di  questa 
discussione    è  quello    di   escludere   intera- 
mente qualunque  progetto    che    venisse  a 
terminare  nella  baja  di  Tineh  (*). 

Questa  spiaggia  e  questo  porto ,  la  cui 
costruzione  sulla  costa  di  Pelusio  sorpassa 
tutte  le  risorse  dell'arte,  esistono  natural- 
mente ad  Alessandria,  città  che  sembra  pre- 
destinata a  servire  di  principio  al  canale 
dei  due  mari.  Alessandria  possiede  due  porti, 
l'uno  all'  ovest  chiamato  il  porto  vecchio  : 
l'altro  all'est  conosciuto  sotto  la  denomi- 
nazione di  porto  nuovo.  Il  canale  dovrebbe 
sboccare  nel  porto  vecchio;  infatti  esso  è 
quello" la  cui  situazione,  gli  approdi  e  la 
natura  del  fondo  si  prestano  meglio  alla 
costruzione  di  un  passaggio  comodo  e  si- 
curo, per  l'ingresso  di  questa  gran  via  na- 
vigabile. Il  porto  vecchio  forma  l'estremità 
orientale  di  una  magnifica  spiaggia  for- 
mala interamente  da  una  linea  di  roccie 
in  parte  subacquee,  ed  in  parte  apparenti 
alla  superficie. 

A  questa  spiaggia,  che  per  la  sua  esten- 
sione e  profondità  sarà  suscettibile  di  ac- 
cogliere le  flotte  le  più  numerose,  non  si 
può   approdare    che    in    tre    punti.    I  due 

(+)  Tineh  in  arabo  significa  fango,  melma  ;  que- 
sta baja  è  giustamente  denominata. 
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estremi  di  3  a  4  braccia  di  profondità  sono 
tortuosi  e  difficili;  quello  al  centro,  che  ha 
la  profondità  non  minore  da  5  a  G  braccia 
e    la    cui    lunghezza    è    di  300  metri,  po- 
trebbe in  acque  tranquille  bastare   a  tutti 
i  bisogni;   ma    1'  ordinaria    agitazione    del 
mare  non  permette  di  farvi  entrare  i  basti- 
menti che  si  immergono  più  di  7  metri.  Ciò 
risulta  pure  da  una  lettera  dell'ammiraglio 
Brueys,  rimarchevole  per  la  sua  data  (9  lu- 
glio 1798,  ventidue  giorni  prima  della  bat- 
taglia d'Abuchir  ).,  che  malgrado   una  ri- 
compensa   di   10,000  franchi  offerta  ai  pi- 
loti   del    paese,   niun  d'  essi    volle    incari- 
carsi di  far  entrare  nella  spiaggia  le  navi 
la  cui  altezza  d'acqua  eccedeva  i  6m50.  Gra- 
ziano Lepère  (*)  opina  che  sarebbe  facile 
di    approfondare    questo    passaggio.    Egli 
propone  veramente  per  pervenirvi  dei  mezzi 
poco    praticabili;   ma   celle   risorse  di  cui 
si  può  disporre  in  giornata  ed  in  vista  della 
qualità  della  roccia  molle  che  cinge  la  spiag- 
gia, questa   operazione  non    presenterebbe 
alcuna  difficoltà  grave.  L' insufficienza  del- 
l' altezza  d'  acqua  al  passaggio  si  aggrava 
di  molto  dall'ordinaria  agitazione  del  mare 
e  dalla  natura  e  dall'irregolarità  del  fondo. 
Una  nave  correndo  a  vela,  e  deviando  al- 
quanto dal  canale  di  passaggio  praticabile 
pel  suo  bisogno  d'acqua,  è  esposta  a  toccare 
il  fondo,  ciò  che  condurrebbe  la  sua  perdita 
immediata.  Infine  la  spiaggia  d'Alessandria 
presenta  un  altro  grave  inconveniente,  ed 
è  che    1'  uscita    è  assai   difficile    ed    anche 
quasi  impossibile   pei    venti    compresi    fra 
l'ovest  e  l' est-nord-est,  che  sono  i  più  forti 
e  più  frequenti  in  quei  paraggi.  L' uso  dei 
battelli  a  vapore    per   rimorchiare  le  navi 
tanto    all'  ingresso    che    all'  uscita    farebbe 
scomparire    quest'ultimo  inconveniente  ed 
attenuerebbe   di  molto  i  pericoli   che  pre- 
senta il  passaggio.  Con  questa  risorsa  si  può, 
io  credo,  considerarlo  come  ordinariamente 
praticabile  pei  bastimenti  di  7  metri   d'im- 
mersione. 

Veramente   arrivando    le    navi  ad  Ales- 
sandria in  un  tempo  fortunoso  per  prendere 

(*)  Descrizione  dell'  Egitto,  t.  XV11I. 
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la  via  del  canale,  non  potrebbero  entrare 
direttamente  nella  spiaggia  del  porto  vec- 
chio, ma  almeno  esse  saranno  sicure  e  di- 
fese nel  nuovo  porto.,  ove  si  può  navigare 
in  qualunque  tempo.  La  spiaggia  troppo 
celebre  d'Abuchir  presenta  inoltre  in  occa- 
sione di  vento  un  luogo  proprio  per  an- 
corare assai  sicuro,  dimodoché  anche  nei 
tempi  i  più  cattivi  le  navi,  sia  che  arrivino 
per  entrare  nel  canale,  sia  che  escano,  sono 
egualmente  sicure  da  un  pericolo,  nel  primo 
caso  navigando  nel  nuovo  porto,  nel  se- 
condo restando  nella  spiaggia  del  vecchio 
porto. 

Per  la  qual  cosa  il  porto  di  Alessandria 
ha  il  sommo  vantaggio  della  sua  posizione 
per  lo  sbocco  del  canale  dei  due  mari  nel 
Mediterraneo,  e  basta  perfettamente  nel  suo 
stato  attuale  a  tutti  i  bisogni  della  naviga- 
zione dì  questo  canale,  e  sarà  facile  con 
qualche  lavoro  di  poca  importanza,  eseguito 
nel  passaggio,  di  migliorarlo  ancora.  Di 
fronte  a  questi  vantaggi  come  esitare  sulla 
scelta  di  un  punto  in  cui  il  canale  dovrà 
sboccare  nel  Mediterraneo  ?  Non  è  dunque 
evidente  che  fuori  di  Alessandria  mancherà 
ogni  tentativo,  e  che  tutte  le  spese  e  gli 
sforzi  non  produrranno  che  un  canale  im- 
praticabile e  degli  approdi  impossibili? 

Sarà  superfluo  di  qui  entrare  nei  detta- 
gli più  complicati  della  stima  delle  spese 
che  occorreranno  per  eseguire  il  canale  dei 
due  mari;  mi  limiterò  pertanto  a  riassu- 
mere la  valutazione  fatta  per  approssima- 
zione di  ciascuno  degli  andamenti  che  si 
verranno  ad  indicare. 

1.°  Linea  iV Alessandria  a  Suez. 

Lunghezza       392,000™ 
Aprimenlo  del  canale.     .     F.     115^550,000 

Opere  d'arte »      21,900,000 

Spese  imprevedute   ...»        4,550,000 


Spesa  totale  del  canale  »     142,000,000 
Imbocc.  e  spiaggia  di  Suez  »      20,000,000 


Spesa  totale  ....    »    162,000,000 
Somma  da  riportarsi  F.    102,000,000 
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Somma  riportata  F.  if>2,000,000 
Nel  caso  i»  cui  fosse  neces- 
sario di  ricorrere  ad  un 
ponte-canale,  questa  cifra 
dovrebbe  essere  accresciu- 
ta di »      38,000,000 


Ciò  che  porterebbe  la  spesa 
totale  a    


»    200,000,000 


2.°  Canale  diretto  col  punto  di  divisione. 


42,800,000 
17,500,000 


14,400,000 
5,300,000 


Aprimento  del  canale  .  . 
Canale  d'alimentazione.  . 
Opere  d'arte  e  serbatojo  del 

lago  Ballali » 

Spese  imprevednte     ...» 

Totale  »    80,000,000 

Alla  quale  è  d'uopo  aggiun- 
gere la  spesa  da  farsi  nella 
spiaggia  di  Suez,  calcolata 
più  sopra  a » 

E  quella  dei  lavori  da  ese- 
guirsi nella  baja  di  Tineh, 
che  sorpasserebbe  certa- 
mente i ? 


20,000,000 


50,000,000 
Spesa  totale  del  progetto  N.  2  »    150,000,000 

3.°  Canale  diretto  senza  sostegni. 

lunghezza  140  chilometri 
Aprimento  del  canale  sopra 

100™  di  larghezza  al  fondo  F.  205,500,000 
Costruzione  della  cateratta 

e  spese  imprevedute  .  .  »  24,500,000 
Lavori 'marittimi  a  Suez  ed 

a  Tineh '»      70,000,000 

Totale  »    300,000,000 

Questi  due  ultimi  progetti  se  fossero  pra- 
ticabili, costerebbero  adunque  altrettanto  ed 
anche  più  che  il  tracciamento  per  la  val- 
lata del  Nilo ,  ed  attenendosi  a  questo ,  il 
solo  che  possa  essere  eseguito  con  qualche 
confidenza,  si  vede  che  la  spesa  può  essere 
valutata  a  162  milioni  almeno  ,  ed  a  200 
milioni  al  più.  Queste  cifre  sono  ben  lon- 
tane dalla   stima   di   30   milioni   fatta  dal 


Lepóre  ed  anche  più  da  quella  di  10  mi- 
lioni pel  canale  diretto.  Ma  il  solo  enun- 
ciato di  queste  cifre  basta  per  indicare  di 
che  si  tratta,  nelle  idee  di  questi  ingegneri, 
di  un  canale  di  limitate  dimensioni  e  per 
la  piccola  navigazione,  e  che  non  si  può 
per  conseguenza  instituire  alcun  confronto 
per  queste  diverse  valutazioni. 

Pertanto  da  ciò  che  si  è  detto  si  con- 
chiude: 1."  che  il  canale  diretto,  ovvero 
senza  sostegni,  è  soggetto  ad  un  ostacolo 
radicale  ,  cioè  all'  impossibilità  assoluta  di 
conservare  un  passaggio  di  una  profondità 
bastante  nella  baja  di  Tineh,  ed  all'immen- 
sità di  spesa  che  si  dovrebbe  sostenere,  sia 
per  eseguirlo  sia  per  costruirvi  una  spiag- 
gia difesa.  2.°  che  è  più  dispendioso  del  trac- 
ciamento nella  vallata  del  Nilo. 

Gli  è  vero   che  la  lunghezza  non  è  che 
di  140  chilometri,  mentre  quella  del  canale 
da  Alessandria  a  Suez  è  quasi  di  400;  ma 
se  si  tien  conto  della  provenienza  e  della  de- 
stinazione delle  navi,  le  quali  appartengono 
quasi  tutte  a  paesi  situati  all'occidente  del- 
l'Egitto, si  riconosce  che  per  confrontare  lo 
spazio  percorso  dai  diversi  tracciamenti  bi- 
sognava aggiungere  alla  lunghezza  del  trac- 
ciato diretto  attraverso  l'istmo  l'eccesso  del 
viaggio  delle  navi  fra  Tineh  e  l'altezza  d'A- 
lessandria. Avuto  riguardo  a  questa    diffe- 
renza ed  alla  difficoltà  che  proverebbero  le 
navi   uscendo   dal   canale  per  prendere   il 
largo  e  dirigersi  dal  fondo  della  baja  di  Ti- 
neh verso  V  Europa,  il  vantaggio  che  pre- 
senta sotto  il  rapporto   della  lunghezza  il 
tracciato    diretto  si  riduce    a   poca  cosa   e 
sarebbe  esso  d'altronde  più  che  compensato 
dai  pericoli  che  presenta  la  navigazione  del 
golfo  di  Pelusio. 

Queste  considerazioni  capitali  basteranno 
per  decidere  la  questione;  ma  io  penso  che 
molti  devono  dirigere  nello  stesso  senso 
le  idee  degli  uomini  che  cercano  di  realiz- 
zare la  comunicazione  dei  due  mari.  In 
primo  luogo  è  d'uopo  soddisfare  ad  un'op- 
posizione ostinata  del  governo  egiziano,  che 
esclude  tutti  i  tracciati  che  si  allontanano 
dai  paesi  e  che  col  mezzo  di  questa  via 
navigàbile  non  congiungono  la  capitale  del- 
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l'Egitto,  l'unico  suo  porto  sul  Mediterraneo 
e  la  navigazione  del  Nilo.  Vi  sono  infatti 
così  grandi  vantaggi  materiali  e  politici  per 
questa  nazione  a  che  il  canale  marittimo  at- 
traversi il  delta  e  riunisca  il  Cairo  con  Ales- 
sandria; l'avvenire  e  la  potenza  dell'Egitto 
si  attaccano  in  un  modo  così  stretto  alla 
direzione  di  questa  grande  strada,  che  non 
è  d' uopo  meravigliarsi  di  questa  opposi- 
zione, e  convien  al  contrario  prevenirla  ed 
occuparsi  di  essa  poiché  è  appoggiata  a  mo- 
tivi troppo  legittimi.  Fortunatamente  lo  stato 
delle  cose  si  trova  qui  perfettamente  d'ac- 
cordo cogli  interessi  ed  i  desiderii  del  go- 
verno egiziano,  poiché  il  tracciamento  per 
Alessandria  è  il  solo  praticabile  ed  il  solo 
che  possa  avere  un  risultato  certo. 

Non  venne  taciuta  alcuna  difficoltà  che 
presenta  questo  tracciamento  ;  ma  io  credo 
di  aver  dimostrato  che  la  soluzione  di  que- 
ste difficoltà  non  è  che  un  affare  di  tempo 
e  di  denaro,  e  eh'  esse  non  sono  superiori 
alle  risorse  attuali  dell'arte  dell'ingegnere; 
questo  progetto  è  dunque  praticabile.  Egli 
è  d'  altronde  fuori  di  dubbio  che  si  possa 
stabilire  nei  due  mari  un'imboccatura  con- 
veniente; Suez  possiede  un  eccellente  spiag- 
gia esterna  che  è  facile  difendersi  mediante 
opere  ben  disposte;  quella  di  Alessandria 
è  una  delle  più  belle  e  sicure  spiaggie  che 
esistono.  Il  successo  di  questa  grande  opera 
è  assicurato,  se  essa  viene  intrapresa  sopra 
basi  convenienti.  Si  è  cercato  di  calcolare 
la  spesa  di  questo  grande  progetto  senza 
illusioni  come  senza  esagerazione,  e  se  io 
sono  arrivato  ad  una  cifra  molto  più  alta 
di  quella  de'  miei  predecessori ,  è  che  ho 
supposto  il  canale  costruito  sopra  basi  molto 
più  -larghe  in  modo  da  soddisfare  a  tutti  i 
bisogni  di  una  grande  navigazione.  La  ci- 
fra di  200  milioni  venne  sorpassata,  masi 
tratta  qui  di  un  grande  interesse,  che  met- 
tendo anche  da  parte  i  prodotti  diretti  che  si 
possono  ricavare  da  una  tariffa  di  navigazio- 
ne, i  vantaggi  che  le  nazioni  commerciali  del 
globo  otterranno  dall'  esecuzione  di  questa 
grande  impresa  saranno  ancora  fuori  di 
tutte  le  proporzioni  colle  spese.        (Coni.) 
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Economia  rurale  (Inghilterra.) 
(Vedi  pag.  65  e  149.) 

IH.    Costituzione    delie   proprietà 
e  delia  coltivazione. 


La  superiorità  dell'agricoltura  inglese  si 
attribuisce  generalmente  alla  grande  pro- 
prietà; quest'opinione  è  qualche  volta  vera, 
ma  è  duopo  di  non  spingerla  troppo  ol- 
tre. Prima  di  tutto  la  proprietà  in  In- 
ghilterra non  è  affatto  concentrata,  come 
ordinariamente  si  pensa.  Senza  dubbio  vi 
hanno  in  questo  paese  immense  fortune 
territoriali;  ma  queste  fortune  che  sorpren- 
dono gli  stranieri  non  sono  sole;  a  lato  delle 
colossali  possessioni  della  nobiltà  propria- 
mente detta,  trovansi  i  doininj  più  modesti 
della  ijentry,  la  classe  media.  Nella  seduta 
della  Camera  dei  Comuni  del  19;febbrajo  1850, 
il  signor  d' Israeli  affermò ,  senza  essere 
contraddetto,  che  nel  regno-unito  pote- 
vansi  contare  250  mila  proprietarj  fon- 
diarj.  Ora,  siccome  il  suolo  coltivato  è  in 
tutto  di  20  milioni  di  ettari,  v'è  una  media 
di  80  ettari  per  famiglia,  e  aggiungendovi 
i  terreni  non  coltivati,  di  120.  Lo  stesso 
oratore,  valutando  a  60  milioni  sterlini, 
ovvero  1500  milioni  di  franchi,  la  rendita 
netta  della  proprietà  rurale,  ha  trovato,  in 
ragione  di  250  mila  compartecipanti,  una 
media  di  6000  franchi  di  rendita,  cioè  4800 
franchi  in  valore  ridotto. 

Egli  è  vero  che,  come  tutte  le  medie, 
questa  non  dà  che  un'  idea  molto  incom- 
pleta dei  fatti.  Fra  questi  250  mila  pro- 
prietarj ,  ve  il'  ha  un  certo  numero  ',  2000 
tutt' al  più,  che  hanno  essi  soli  un  terzo 
delle  terre  e  della  rendita  totale,  e  in  questi 
2000  ve  ne  ha  50  che  hanno  fortune  prin- 
cipesche. Alcuni  duchi  inglesi  posseggono 
delle  intere  provincie  e  hanno  dei  milioni 
di  rendita;  gli  altri  membri  del  Parlamento, 
i  baronetti  d'Inghilterra,  di  Scozia  e  d'Ir- 
landa, i  grandi  proprietarj  che  non  appar- 
tengono alla  nobiltà,  vi  succedono  gradual- 
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mente.  Dividendo  fra  queste  2000  famiglie 
10  milioni  d'ettari  e  500  milioni  di  rendita, 
si  trova  5000  ettari  e  250  mila  franchi  di 
rendila  per  famiglia. 

Ma  quanto  più  è  considerevole  la  classe 
aristocratica,  tanto  più  trovasi  diminuita 
quella  dei  proprietà!']  di  second'  ordine.  I 
primi  perciò  posseggono  due  terzi  del  suolo 
ed  hanno  per  conseguenza  nella  costituzione 
della  proprietà  inglese  una  rappresentanza 
due  volte  più  importante.  La  loro  quota 
media  discende  ad  80  ettari  circa  e  la  loro 
rendita  fondiaria  a  4000  franchi;  applicando 
a  questa  rendita  la  riduzione  di  20  per  100, 
essa  non  è  più  che  di  3200.  Siccome  vi  è 
necessariamente  molta  ineguaglianza  fra 
essi ,  si  deve  conchiudere  che  le  proprietà 
di  1000,  2000,  3000  franchi  di  rendita  non 
sono  tanto  rare  in  Inghilterra,  come  si 
crede,  e  ciò  trovasi  effettivamente  quando 
vi  si  guarda  davvicino. 

Un  altro  pregiudizio  che  poggia  egual- 
mente su  un  fatto  vero,  ma  esagerato,  è 
la  persuasione  generale  che  la  proprietà 
fondiaria  in  Inghilterra  non  cambia  padrone. 
Se  la  proprietà  ivi  è  molto  meno  mobile 
che  altrove ,  essa  è  però  lungi  dall'  essere 
assolutamente  immobile.  Anche  questo  è  un 
fatto  speciale  che  è  stato  generalizzato  oltre 
misura.  Alcune  terre  sono  colpite  dalle  so- 
stituzioni o  da  altri  diritti,  ma  per  la  mag- 
gior parte  sono  libere.  Basta  percorrere  le 
immense  colonne  #  annunzj  sui  giornali, 
o  entrare  un  momento  in  uno  degli  ufiìcj 
per  le  vendite  degli  immobili,  sì  numerosi 
a  Londra  e  in  tutte  le  grandi  città ,  e  si 
resterà  convinti  del  fatto,  che  le  proprietà 
rurali  di  50  a  500  acri ,  cioè  di  20  a  200 
ettari,  non.  sono  rare  in  Inghilterra,  e  che 
se  ne  vendono  giornalmente. 

Nei  giornali,  questi  annunzj  sono  gene- 
ralmente redatti  nel  seguente  modo. 

Uà  -vendersi    una    proprietà   di    tanti 

acri  di  estensione  condotta  da  un  fittajuolo 
solido,  sUbstantial ,  con  un'abitazione  ele- 
gante e  comoda,  una  peschiera,  un  parco, 
giardino  ed  orti,  in  vicinanza  d'una  fer- 
rovia e  d'una  città,  in  un  paese  pittore- 
sco,' ecc.  —  Negli  uflìcj  vi  si  mostra  inoltre 
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la  planimetria  del  fondo  ed  una  veduta 
molto  ben  fatta  della  casa  e  de'  suoi  din- 
torni. È  sempre  un  bel  fabbricato  quasi 
nuovo,  perfettamente  mantenuto,  con  de- 
corazioni esterne  di  molto  cattivo  gusto, 
ma  con  una  disposizione  interna  semplice, 
e  comoda ,  situato  nel  mezzo  di  un  paese 
più  o  meno  grande,  con  belle  macchie  d' al- 
beri a  destra  e  a  sinistra.  Sulla  verde  su- 
perlicie  delle  isole  britanniche  sono  sparse 
duecentomila  residenze  di  questo  genere. 

Malgrado  il  gusto  vivissimo  degli  Inglesi 
per  la  possidenza  della  terra,  che  li  porta 
tutti  a  divenire  landlord  appena  che  il 
possono,  il  prezzo  delle  proprietà  rurali 
non  è  più  elevato  di  quello  che  sia  in 
Francia  proporzionalmente  alla  rendita.  Si 
acquista  generalmente  in  ragione  di  trenta 
volte  la  rendita,  cioè  sulla  base  di  circa  3 
per  100.  Da  che  un  uomo  che  ha  fatto  un 
po'  di  fortuna  negli  affari,  trovasi  avere 
qualche  migliajo  di  lire  sterline  da  mettere 
in  una  casa  di  campagna,  dieci  dominj  del 
valore  di  100  mila  franchi  a  1  milione  si 
disputano  la  sua  scelta.  In  un  paese  ove 
l'ettaro  di  terra  vale  per  adequato  2500  fran- 
chi, non  abbisognano  più  di  20  ettari  per 
costituire  una  proprietà  di  100  mila  franchi, 
non  ne  abbisognano  più  di  300  per  fare 
1  milione,  comprendendovi  il  valore  dell'a- 
bitazione e  sue  dipendenze. 

Certamente  la  terra  è  in  Francia  molto 
più  divisa:  ognuno  conosce  la  celebre  cifra 
di  undici  milioni  e  mezzo  di  partite  fon- 
diarie che  sembra  indicare  il  numero  dei 
proprietarj;  ma  ognuno  deve  anche  sapere, 
dopo  gli  studj  del  signor  Passy,  a  qual 
punto  questa  cifra  è  illusoria.  Succede 
spesse  volte  che  un  solo  contribuente  paga 
non  soltanto  più  partite ,  ciò  che  basta  di 
già  per  mettere  l' incertezza  al  luogo  di  un 
fatto  apparentemente  tanto  positivo,  ma  le 
proprietà  edilizie  delle  città  figurano  nel 
numero  dei  già  censiti,  ciò  che  riduce  il 
numero  reale  delle  proprietà  rurali  a  5  ò  6 
milioni  al  più. 

Non  è  qui  tutto.  La  quantità  delle  par- 
tite ha  pure  il  suo  valere,  e  in  quel  modo 
che  in  Inghilterra  per   conoscere  lo   slato 
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più  generale  della  proprietà  è  d'uopo  la- 
sciar da  una  parte  i  vasti  possedimenti  di 
alcuni  gran  signori  ,  nella  stessa  guisa  è 
d'uopo  in  Francia  ridurre  al  vero  loro  stato 
questa  moltitudine  di  piccoli  proprietarj  che 
abbassano  tanto  la  media.  Su  il  milioni  e 
mezzo  di  partite.,  cinque  milioni  e  mezzo 
sono  al  disotto  di  5  franchi:  2  milioni  sono 
di  5  a  10  franchi:  3  milioni  di  10  a  50  fran- 
chi; 600  mila  di  50  a  100;  500  mila  sol- 
tanto sono  al  disopra  di  -100  franchi;  e  in 
questo  mezzo  milione  sta  la  proprietà  della 
maggior  parte  del  suolo.  Gli  il  milioni  di 
partite  al  disotto  di  100  franchi  possono 
applicarsi  ad  un  terzo  circa  della  superficie 
totale,  o  18  milioni  dì  ettari;  gli  altri  due 
terzi,  o  32  milioni  d'  ettari  appartengono  a 
quattrocento  mila  proprietarj,  dedotti  gli 
urbani,  ciò  che  dà  una  media  di  80  ettari 
per  proprietà. 

Così  levando  da  una  parte  le  grandis- 
sime proprietà,  e  dall'  altra  le  piccolissime, 
che  occupano  nei  due  paesi  un  terzo  circa 
del  suolo ,  la  media  sarà  in  Francia ,  pei 
due  altri  terzi,  eguale  in  estensione  alla 
inedia  inglese.  Quest'  apparente  eguaglianza 
cela  in  sé  una  sproporzione,  perchè  la  ren- 
dita è,  a  superficie  eguale,  ben  più  elevata 
in  Inghilterra  che  in  Francia;  ma,  tenuto 
conto  di  tutto ,  la  differenza  reale  non  è 
quella  che  si  suppone.  In  Francia  vi  sono 
100  mila  proprietarj  rurali  che  pagano  più 
di  300  franchi  di  contribuzioni  dirette ,  e  i 
possedimenti  dei  quali  sono  per  adequato 
eguali  a  quelli  della  massa  dei  proprietarj 
inglesi;  50  mila  di  essi  pagano  500  franchi 
e  più.  Trovansi  dei  possedimenti  di  500, 
1000,  2000  ettari ,  e  quelli  di  25  a  100,000 
franchi  di  rendita  e  più  non  sono  tutt'  af- 
fatto ignoti.  Si  può  trovare  circa  un  mi- 
gliajo  di  proprietarj  per  dipartimento  che 
rivaleggiano,  per  1"  estensione  dei  loro  do- 
minj,  colla  seconda  classe  dei  landlords  in- 
glesi, quella  che  è  di  molto  la  più  nume- 
rosa. Ciò  che  è  vero,  è  che  in  Francia  ve 
ne  sono  proporzionalmente  meno  che  in 
Inghilterra,  e  che  allato  dei  castelli  dei  si- 
gnori ,  formicola  la  folla  dei  piccoli  pro- 
prietarj ,  mentrechè  la  classe  signorile  in- 
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glese  ha  dietro  di  sé  gl'immensi  feudi  del- 
l'aristocrazia. Con  queste  misure  soltanto 
è  esatto  il  dire  che  la  proprietà  è  più  con- 
centrata in  Inghilterra  che  in  Francia. 

Questa  concentrazione  è  favoreggiata  dalla 
legge  di  successione,  la  quale,  in  mancanza 
di  testamento,  fa  passare  gli  immobili  del 
padre  di  famiglia  in  testa  al  primogenito  , 
mentre  in  Francia  gli  immobili]  si  divi- 
dono tra  i  figli  in  parti  eguali;  ma  l'appli- 
cazione di  queste  due  legislazioni ,  tanto 
opposte  nel  principio,  non  4à  nella  pratica 
effetti  radicalmente  contrarj.  Il  padre  di  fa- 
miglia può ,  nei  due  paesi ,  cambiare  col- 
l' ultima  sua  volontà  le  disposizioni  della 
legge,  e  qualchevolta  profitta  di  questa  li- 
bertà, qualchevolta  agiscono  cause  più  po- 
tenti e  generali.  In  Francia  ì  matrimonj  si 
fanno  generalmente  in  parte  colla  dote  delle 
fanciulle ,  ciò  che  la  legge  di  successione 
distrugge;  in  Inghilterra ,  se  gU  immobili 
non  sono  divisi,  lo  sono  i  beni  mobili,  ed 
in  un  paese  ove  i  beni  mobili  sono  tanto 
considerevoli,  questa  divisione  non  può 
mancare  di  esercitare  per  mezzo  di  vendite 
e  di  acquisti  la  sua  influenza  sulla  ripar- 
tizione della  proprietà  immobile.  L'aumento 
della  popolazione,  molto  più  rapido  in  In- 
ghilterra che  in  Francia ,  è  pure  un  ele- 
mento di  divisione.  Infatti,  in-  Inghilterra, 
molte  delle  proprietà  vanno  dividendosi,  ed 
ogni  giorno  si  costruiscono  nuove  case  di 
campagna  per  nuovi  signori;  contempora- 
neamente si  ricompongono  in  Francia  molte 
proprietà ,  e  si  è  osservato  nel  movimento 
delle  partite  fondiarie,  che  le  grandi  s'  ac- 
crescono più  presto  che  le  piccole. 

In  quel  modo  che  si  esagera  in  Inghil- 
terra il  eoncentramento  della  proprietà,  così 
si  esagera  l' influenza  che  la  grande  pro- 
prietà vi  esercita  sullo  sviluppo  dell'  agri- 
coltura. Questa  influenza  è  reale  come  l'e- 
sistenza stessa  del  concentramento,  ma  am- 
bedue hanno  i  loro  limiti.  11  dire  grande 
proprietà,  non  è  lo  stesso  che  dire  grande 
coltivazione.  Le  più  grandi  proprietà  pos- 
sono dividersi  in  piccole  possessioni.  Poco 
importa  che  10,000  ettari  siano  posseduti 
da  un  solo,  se  essi  si  dividono,  per  esempio, 
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in  200  poderi  di  50  ettari  ciascuno.  Noi 
vedremo  fra  poco,  trattando  della  coltiva- 
zione propriamente  detta,  che  ciò  è  quello 
che  succede  effettivamente  più  spesso;  l'in- 
fluenza della  grande  proprietà  è  allora  quasi 
nulla.  Ammettiamo  frattanto  che,  prendendo 
le  cose  nel  loro  insieme,  la  grande  proprietà 
è  favorevole  alla  grande  coltivazione,  e  che 
sotto  questo  rapporto  essa  ha  un'  azione  di- 
retta su  una  parte  del  suolo  inglese;  ma 
questa  azione  è  poi  tanto  feconda  come  si 
credette  da  alcuni  pubblicisti?  e  dove  essa 
non  lo  è,  v'ha  poi  sì  gran  danno  com'  essi 
affermano?  Ecco  la  questione. 

Abbiamo  veduto  che  nel  regno-unito  vi 
hanno  in  certo  modo  due  categorie  di  pro- 
prietà: le  grandi  e  le  medie.  Le  grandi  non 
estendendosi  che  in  un  terzo  del  suolo,  ed 
una  porzione  di  questo  terzo  essendo  divisa 
in  piccoli  poderi,  ne  consegue  che  l'azione 
della  grande  proprietà  non  si  fa  sentire  che 
su  un  quarto  circa.   Questo  quarto   è  egli 
meglio  coltivato?  Non  lo  crediamo.  Gli  im- 
mensi possedimenti  dell'aristocrazia  britan- 
nica si  trovano  principalmente  nelle  regioni 
meno  fertili.  Il  più  grande  proprietario  fon- 
diario della  Gran  Brettagna,  il  duca  di  Su- 
therland,    possiede   in    un    sol    corpo    più 
di  30,000  ettari  nel  nord  della  Scozia,  ma 
queste  terre  salgono  50  franchi  1'  ettaro  ; 
un  altro  gran  signore,  il  duca  di  Breadal- 
bane,  possiede  in  un'altra  parte  dello  stesso 
paese   quasi   altrettanto   terreno ,  che  non 
vale  di  più.  In  Inghilterra  le  vaste  proprietà 
del  duca   di  Noi  thumberland   sono  situate 
in  gran  parte  nella  contea  di  questo  nome, 
una  delle  più  montuose  e  delle  meno  pro- 
duttive; quelle  del  duca  di  Devonshire,  nella 
contea  di  Derby,  e  così  di  seguito.  É  prin- 
cipalmente in  simili  terreni  che  la   grande 
proprietà  è  a  suo  luogo,  essa  sola  può  ivi 
produrre  de'  buoni  effetti. 

Le  parli  più  ricche  del  suolo  britannico, 
le  contee  di  Lancaster,  di  Leicester,  di  Wor- 
cester, di  Warwich ,  di  Lincoln ,  sono  una 
mescolanza  di  grandi  e  di  mezzane  pro- 
prietà. Nella  più  ricca  di  tutte,  anche  sotto 
il  punto  di  vista  agricolo,  quella  di  Lanca- 
ster, domina  la  mezzana  proprietà,  e  quasi  la 


piccola.  In  conclusione  si  può  ritenere,  spe- 
cialmente se  si  comprende  nel  calcolo  l'Ir- 
landa, che  le  terre  meglio  coltivate  dei  tre 
regni  non  sono  quelle  che  appartengono  ai 
più  grandi  proprietarj.  Vi  sono,  senza  dub- 
bio ,  delle  eccezioni  maravigliose ,  ma  tale 
è  la  regola.  Si  può  anche  trovare,  non  pre- 
cisamente in  Inghilterra,  ma  in  un  possesso 
inglese,  l'isola  di  Jersey  e  sue  dipendenze, 
un  paese  ove  fiorisce  esclusivamente  la  pic- 
cola  proprietà.   Le  leggi  normanne   sulla 
successione,  che  prescrivono  la  divisione 
eguale  delle  terre  tra  i  figli,  sono  tuttora 
in  vigore.  «  L'  effetto  inevitabile  di  questa 
legge  »  dice  David  Low   «  agendo  da  più 
di  novecento  anni  negli  angusti   confini  di 
queste  piccole  isole,  fu  di  ridurre  tutto  il 
suolo  del  paese  in  piccole  possessioni.  Si 
potrebbe  trovare  a  stento   in   tutta  l' isola 
una  sola  proprietà  di  40  acri  (16  ettari); 
molte  variano  da  5  a  15,  e  la  maggior  parte 
è  minore  di  15  acri  (6  ettari)  »  L'agricol- 
tura ne  è  più  povera?  No  sicuramente.  La 
terra  così  divisa  è  coltivata  come  un  giar- 
dino, essa  è  affittata  per  adequato  da  4  a 
5  lire   sterline  per  acro  (250  a  300  fr.  per 
ettaro)  e  ne'  dintorni  di  Saint-Helier,  fino 
a  8  e  12  lire  (500  a  750  franchi  per  ettaro). 
Malgrado  questi  enormi  fitti,  i  coltivatori 
vivono    in  una  onesta  abbondanza    sopra 
estensioni  che  altrove  sarebbero  insufficienti 
per  la  sussistenza  del  più  povero  lavoratore. 
Aggiungasi  che  il  suolo  di  Jersey  è  grani- 
tico e  magro  e  che  fa  d' uopo  di  molte  in- 
dustrie per  renderlo  produttivo.  L'  aspetto 
dell'  isola  ha  qualche  cosa  di  grazioso ,  la 
si  direbbe  una  foresta   d'alberi  da  frutto, 
tramezzata  di  prati  e  di  piccoli  campi  col- 
tivati ,   con    una    moltitudine    di    eleganti 
abitazioni  tappezzate  di  viti  e  di   mirti,  e 
intrecciata  di  sentieri  che  serpeggiano  sotto 
le  ombre.  David  Low  osserva  nello  stesso 
tempo,  che  lo  sminuzzamento  del  suolo,  che 
sembrerebbe  dover  essere  infinito  dopo  tante 
generazioni,  in  un'  isola  tanto  piccola  e  po- 
polosa, si  è  limitato  da  sé  stesso,  in  causa 
delle  disposizioni  prese   nelle  famiglie  per 
arrestarlo  quando  diventa  oneroso.  Questo 
esempio  deve  sempre  più  rassicurare  coloro 
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che  temono  di  veder  cadere   in   polvere   il 
suolo  francese. 

In  Francia  vi  hanno  mire  due  categorie 
di  proprietà,  la  mezzana  e  la  piccola.  I  paesi 
dove  la  coltivazione  è  più   avanzala,  sono 
generalmente  quelli  ove  dominano  le  pic- 
cole. Tali  sono  i  dipartimenti   del  Nord   e 
del  Basso  Reno,  e  quasi  tutti  i  cantoni  ricchi 
degli  altri'dipartimenti.  Il  progresso  si  ma- 
nifesta ordinariamente  in  Francia  in  causa 
delle  divisioni  delle  proprietà.  Ciò  è  voluto 
dall'indole  della  nazione.  Lo  stesso  fatto  si 
riproduce  in  altri  paesi,  nel  Belgio,  nella 
Germania  Renana ,  nell'Alta  Italia ,  e  fino 
in  Norvegia.  Dappertutto,  fuorché  in  Inghil- 
terra, cioè  in  Ispagna,  in  Germania,  in  Un- 
gheria, le  grandi  proprietà  hanno  fatto  più 
male  che  bene  all'agricoltura.  Il  signore 
feudale  vive  generalmente  lontano  da'  suoi 
dominj;  egli  non  li  conosce  che  per  le  ren- 
dite che  ne  cava  e  che  prima  di   giungere 
a  lui,  passano  per  le  mani  di  una  moltitu- 
dine di  segretarj  e  di  agenti  più  occupati 
dei  loro  propri  affari  che  di  quelli  del  pa- 
drone. La  terra,  spogliata  senza   posa  da 
mani  avide,  non  ricevendo  mai  le  cure  che 
potrebbero  fecondarla,  abbandonata  a  livel- 
larj  tanto  poveri  quanto  ignoranti,  languisce 
senza  coltivazione,  o  non  dà  che  quei   mi- 
seri prodotti   che  essa  non  può  a  meno  di 
dare.  In  Inghilterra  non   è  del  tutto  così; 
molti  gran  signori  hanno  in  onore  di  am- 
ministrare  essi  medesimi  i  loro  dominj  e 
di  dedicare  al  miglioramento   del  suolo  la 
maggior  parte  di  quello  che  ne  estraggono  ; 
ma  il  vizio  essenziale  delle  grandi  proprietà 
non  è  assolutamente  distrutto,  e  per  quelli 
che  adempiono  mirabilmente  al  loro  dovere 
di  landlord,  quanti  ve  ne  sono  che  trascu- 
rano il  loro  patrimonio  ! 

E  dunque  giusto,  come  si  fa,  di  vantare 
esclusivamente  la  grande  proprietà,  di  vo- 
lerla trasportare  dovunque,  e  di  proscrivere 
la  piccola?  No  certamente.  Considerando 
la  questione  sotto  il  punto  di  vista  agricola, 
il  solo  di  cui  ora  dobbiamo  occuparci,  i 
risultati  generali  militano  in  favore  più  delle 
piccole  proprietà  che  delle  grandi.  D'al- 
tronde non  è  facile  cosa  il  cambiare  artifi- 
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cialmente  la  condizione  delle  proprietà  di 
un  paese..  Questa  condizione  è  costituita  di 
un  insieme  di  cause  antiche,  essenziali,  che 
non  si  possono  distruggere  quando  e  come 
si  vuole.  Attribuire  alle  grandi  proprietà  in 
Inghilterra  una  rappresentanza  esclusiva, 
farne  il  principale  e  quasi  il  solo  movente 
del  progresso  agricolo ,  pretendere  di  im- 
porlo a  nazioni  che  lo  rifiutano,  è  come 
esporsi  a  darsi  torto,  quando  si  può  aver 
ragione  e  mettere  per  principio,  che  lo 
sviluppo  della  coltivazione  non  può  aver 
luogo  che  a  condizione  di  una  rivoluzione 
sociale  impossibile,  ciò  che  per  fortuna  è 
falso. 

Non  è  men  vero  che  lo  stato  della  pro- 
prietà in  Inghilterra  è  più  favorevole  in 
generale  all'agricoltura,  di  quello  che  sia 
la  proprietà  francese;  qui  si  è  voluto  com- 
battere soltanto  1'  esagerazione. 

La  questione  è  stata  male  esposta  in  con- 
seguenza di  una  confusione.  Ciò  che  im- 
porta alla  coltivazione,  non  è  che  la  pro- 
prietà sia  grande,  ma  che  sia  ricca,  ciò  che 
non  è  sempre  la  stessa  cosa.  La  ricchezza 
è  relativa:  si  può  esser  povero  con  una 
grande  proprietà,  e  ricco  con  una  piccola. 
Nelle  mani  di  mille  proprietarj  che  non 
hanno  ciascuno  che  10  ettari,  e  che  vi 
spendono  1000  franchi  per  ettaro,  la  terra 
sarà  due  volte  più  produttiva  che  nelle 
mani  di  un  uomo  che  possiede  10,000  et- 
tari e  che  non  vi  spende  che  500  franchi. 
Ora  è  la  grande  proprietà  che  è  più  ricca, 
ora  la  piccola,  ora  la  mezzana;  tutto  di- 
pende dalle  circostanze.  La  migliore  orga- 
nizzazione delle  proprietà  rurali,  è  quella 
che  attrae  verso  il  suolo  maggiori  capitali, 
sia  perchè  i  detentori  sono  più  ricchi  rela- 
tivamente all'  estensione  di  terreno  che  essi 
posseggono,  sia  perchè  essi  sono  natural- 
mente trascinati  a  spendere  una  maggior 
parte  delle  loro  rendite.  Ora  non  v'ha 
dubbio  che  nello  stato  attuale  di  cose,  i 
proprietarj  francesi  sono  meno  ricchi  in 
generale  che  i  proprietarj  inglesi,  e  per 
conseguenza  meno  disposti  a  fare  dei  mi- 
glioramenti al  suolo.  I  più  piccoli  in  Francia 
sono  quelli  che  trattano  meglio  la  terra,  e 
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questa  è  una  delle  ragioni  per  cui  ha  tanto 
favore  la  piccola  proprietà.  In  Inghilterra 
al  contrario,  se  non  è  precisamente  la  grande 
proprietà,  è  per  lo  meno  la  metà  migliore 
della  proprietà  mezzana,  che  può  essere  e 
che  è  in  effetto  più  generosa  \erso  il  suolo. 
Le  terre  meglio  coltivate  e  più  produttive 
sono  quelle  i  cui  possessori  godono  una 
rendita  media  di  mille  lire  sterline.  Qui  si 
incontrano  ordinariamente ,  ed  il  capitale 
che  manca  troppo  spesso  ai  proprielarj  in- 
feriori, e  la  tendenza  ai  miglioramenti  agri- 
coli, e  la  cognizione  degli  interessi  rurali , 
che  mancano  talvolta  ai  proprietà rj  troppo 
grandi  in  causa  del  poco  contatto  che  questi 
hanno  coi  campi. 

Quando  questo  amore  degli  interessi  ru- 
rali si  incontra  presso  qualche  proprietario, 
siamo  alla  perfezione.  Tutta  l'Inghilterra  si 
ricorda  con  riconoscenza  degli  immensi  ser- 
vigi che  hanno  reso  all' agricoltura  nazio- 
nale il  duca  di  Bedford,  il  duca  di  Portland, 
lord  Leicester,  lord  Spencer,  lord  Yarbo- 
rough  e  molti  altri.  Quando  alla  volontà  di 
far  del  bene  si  unisce  la  potenza  che  danno 
un  grado  elevato  nella  società  ed  una  for- 
tuna colossale,  succedono  delle  vere  mera- 
viglie. La  famiglia  di  Bedford,  fra  le  altre. 
ha  dotato  il  suo  paese  di  magnifiche  intra- 
prese agricole;  per  essa  intiere  contee  sono 
state  conquistate  sulle  aque  del  mare,  ed 
altre,  che  non  erano  se  non  se  vaste  lande, 
divennero  ricche  e  produttive.  L'  erede  di 
questa  nobile  casa  gode  di  una  rendita 
di  400, 000  lire  sterline ,  ossia  due  milioni 
e  mezzo,  ed  egli  è  degno  per  l'uso  che  ne 
fa  di  succedere  al  grande  agronomo  suo 
avo,  la  statua  del  quale  appoggiata  ad  un 
vomere  di  aratro ,  è  di  ornamento  ad  una 
delle  piazze  di  Londra. 

Questo  elemento  manca  in  Francia,  e  le 
cause  che  ivi  distrussero  la  grande  pro- 
prietà sono  più  dispiacevoli  che  la  distru- 
zione stessa.  I  vantaggi  della  grande  pro- 
prietà possono  essere  in  parte  rimpiazzati 
col  concorso  dello  Stato ,  con  una  buona 
amministrazione  delle  -imposte  locali,  collo 
spirito  di  associazione;  questo  è  ciò  clic 
già  succede   in   molti,  punti.  Anche  in  In- 
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ghillerra,  dove  l'aristocrazia  ha  fatto  tanto 
per  la  gloria  e  la  prosperità  nazionali  sotto 
tulli  i  rapporti ,  non  è  essa  che  ha  fatto 
il  più ,  e  per  quanto  siano  grandi  i  suoi 
servigi ,  non  si  devono  però  dimenticare 
quelli  più  numerosi  e  più  efficaci  che  rende 
continuamente  l'onorevole  corpo  della  gen- 
Irij,  la  classe  media. 

In  Francia,  dove  le  abitudini  df  economia 
sono  più  generali  che  in  Inghilterra,  non  è 
necessaria  una  media  di  25, 000  fr.  di  ren- 
dita. Affinchè  la  proprietà  della  borghesia 
sia  in  Francia  in  buone  condizioni ,  basta 
che  il  possidente  goda  di  una  rendita  di  5 
a  6, 000  fr.  almeno.  Con  questa  rendita  una 
famiglia  di  proprielarj  rurali  può  vivere 
convenientemente,  e  fare  ogni  anno  qualche 
avanzo  per  le  spese  produttive.  Al  disotto, 
cominciano  gl'imbarazzi,  a  meno  che  non  si 
accresca  1'  economia  in  proporzione.  In 
quanto  alla  piccola  proprietà  ,  siccome  il 
possidente  è  nello  stesso  tempo  coltivatore, 
essa  prospera  in  condizioni  anche  più  basse. 
Una  famiglia  di  paesani  d' ordinario  può 
viver  benissimo  con  una  rendita  di  4,200  fr., 
e  purché  abbia  un'  eccedenza  di  un  centi- 
naio di  franchi,  la  terra  non  soffre  fra  le 
sue  mani;  al  contrario  essa  è  più  die  al- 
trove l'oggetto  delle  cure  più  assidue,  e 
rende  con  maggior  usura  gli  affettuosi  ab- 
bracciamenti che  essa  riceve. 

D'  altronde  non  è  necessario,  e  questa  è 
una  delle  -cause  principali  dell'errore  in 
cui  cadono  i  partigiani  esclusivi  della  grande 
proprietà,  che  la  rendita  del  detentore  gli 
venga  tutta  intiera  dalla  terra.  Una  parte 
considerevole  di  questa  rendita  può  nascere 
da  tutt' altra  fonte,  da  un  impiego  qualun- 
que ,  da  una  rendita  mobile  presso  i  cit- 
tadini, da  una  retribuzione  esterna  presso 
i  paesani.  In  questo  caso,  più  la  proprietà 
rurale  è  piccola,  relativamente  alla  rendita, 
più  essa  può  ricevere  la  feconda  infusione 
dtl  capitale.  La  proprietà  è  quasi  sempre 
trascurata,  perchè  essa  è  troppo  grande  per 
la  rendila  del  possessore.  Ciò  avviene  prin- 
cipalmente quando  egli  è  indebitato;  in 
questo  caso  quanto  più  la  proprietà  è  estesa, 
tanto  più   la  sua  condizione  è  cattiva  :  al- 
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lora    non  vi  ha  che  una  falsa  apparenza , 
una  funesta  illusione. 

Il  grande  flagello  della  proprietà  sono  i 
debiti,  non  quelli  che  si  contrassero  per 
crescere  il  valore  del  fondo ,  che  recano 
quasi  sempre  vantaggio,  ma  quelli  che  porta 
sul  fondo  il  proprietario  stesso,  e  che  lo  la- 
sciano senza  risorse  per  mantenere  il  fondo 
in  buon  stato.  Questo  è  il  vero  male  della 
proprietà  francese,  e  non  la  divisione  del 
suolo  propriamente  detta.  Può  darsi  però 
in  molti  casi  che  il  rimedio  a  questo  male 
sia  una  divisione  ancor  maggiore.  La  mag- 
gior parte  dei  più  grandi  proprietari  fran- 
cesi guadagnerebbero  nel  possedere  meno 
terra  e  più  denaro.  Egualmente  quelli  che 
sono  al  disotto  di  5  a  6, 000  fr.  di  rendita 
netta  avrebbero  quasi  tutti  un  vantaggio 
rinunciando  al  suolo,  e  fra  i  piccoli  ve  ne 
ha  pure  un  gran  numero  che  farebbero  me- 
glio a  non  più  intisichire  per  risolvere  un 
problema  insolubile.  Che  questa  liquida- 
zione, se  avesse  luogo,  debba  profittare  alla 
grande,  alla  mezzana  o  alla  piccola  proprietà, 
è  ciò  che  non  potrebbe  dirsi  per  ora,  e  ciò 
che  realmente  importa  assai  poco. 

Il  debito  del  suolo  fa  meno  male  in  In- 
ghilterra che  in  Francia;  non  che  sia  mi- 
nore in  Inghilterra;  al  contrario  vi  è  mag- 
giore, poiché  lo  si  valuta  la  metà  del  va- 
lore totale;  ma  perchè  è  generalmente  unito 
alle  famiglie  più  ricche.  Pagato  l'interesse 
del  debito ,  rimane  ancora  ai  proprietari 
inglesi  una  rendita  netta  maggiore  di  quella 
che  hanno  i  francesi.  L' immensa  quantità 
dei  valori  mobili  che  essi  posseggono  con- 
tribuisce ,  insieme  al  maggior  valore  del 
suolo,  ad  accrescere  considerevolmente  la  lo- 
ro ricchezza  media.  Però  la  pubblica  atten- 
zione sugli  inconvenienti  del  debito  ipote- 
cario è  stata  attirata  anche  dall'altra  parte 
dello  stretto;  si  comincia  ad  occuparsene 
seriamente,  e  se  mai  si  prenderanno  delle 
misure  per  diminuirne  il  peso ,  il  cambia- 
mento che  ne  nascerà  sarà  piuttosto  sfa- 
vorevole 'che  vantaggioso  alla  grande  pro- 
prietà. Effettivamente  la  più  grande  pro- 
prietà è  quella  che  ha  maggiori  debili,  ed 
una  liquidazione,  richiamando  più  larga- 
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mente  al  possesso  del  suolo  le  fortune  com- 
merciali e  industriali,  diminuirà  di  altret- 
tanto la  parte  attuale  delle  fortune   esclu- 
sivamente  territoriali.    Questa  rivoluzione 
ha  già  cominciato  in  Irlanda,  e  va  a  gran 
passi  in  virtù  di  una  speciale  legislazione. 
Il   diritto    di    primogenitura    ha  qualche 
influenza  sulla  superiorità  di  ricchezza  dei 
proprietari  inglesi,  perchè  impedisce  la  di- 
visione forzata  delle  terre  ;  ma  la  sostitu- 
zione, che  si  presenta  pure  come  favorevole 
alla  coltivazione,  non  produce  che  cattivi 
effetti,  perchè  è  di  ostacolo  alla  libera  tra- 
smissione.  È   senza  dubbio  spiacevole  che 
una  proprietà  esca  dalle  mani  che  la  pos- 
sedono  per  eredità,  e  la  mobilità  della  pro- 
prietà in  Francia,  principalmente  colle  leggi 
fiscali  che   nuocono  ad  ogni  cangiamento, 
è  uno  de' suoi  maggiori  difetti;  ma  ciò  che  è 
deplorabile,  è  la  causa  che  spinge  il  proprie- 
tario a  vendere,  assai  meno  che  la  vendita 
stessa.  Dacché  un  proprietario  è  indebitato, 
impoverito,  è  a  desiderarsi  pel  bene  comune 
che  la  sua  proprietà  esca  dalle  sue  mani  il 
più  presto  possibile;  essa  non  può  più  pro- 
sperare. Sotto  questo  rapporto  la  legge  fran- 
cese che  mette  pochi  ostacoli  alla  trasmis- 
sione, vai  meglio  della  legge  inglese.  Quanto 
alle  successioni,  la  cosa  è  diversa.  La   di- 
visione   obbligatoria    degli   immobili  è-  un 
male  reale,  e  speriamo  che  venga  un  giorno 
in    cui  per  interesse  economico  si  restrin- 
gano i  suoi  confini.  Da  parte  loro  gli  In- 
glesi   saranno    probabilmente    condotti  dal 
progresso  della  ricchezza  rurale  a  soppri- 
mere   la    sostituzione;    essi   ne    hanno  già 
molto  attenuati  nella  pratica  i  molesti  im- 
barazzi, e  non  è  impossibile  di  liberarsene 
del  tutto ,   quando  lo  si  voglia.  Così  come 
sono,  le  bontà  e  i  difetti  delle  due  legisla- 
zioni presso  a  poco  si  bilanciano,  e  la  su- 
periorità del  sistema  inglese,  benché  reale, 
non    è  sensibile  e  non  è  la  causa  più  po- 
tente del  progresso  agricolo. 

Tale  questione  meritava  di  essere  col- 
locata entro  i  suoi  giusti  confini,  essa  fu 
oscurata  da  troppe  passioni  e  da  troppi 
pregiudizi,  cne  nulla  hanno  di  comune  colla 
economia   rurale.   Se    mai   si   trattasse  in 
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Francia  di  dare  al  padre  di  famiglia  mag- 
gior latitudine  nelle  sue  disposizioni  testa- 
mentarie, o  di  facilitare  l' indivisione  degli 
immobili  nelle  successioni  ab  intestalo,  sarà 
opportuno  di  non  farvi  entrare  considera- 
zioni sulla  grande  proprietà,  che  non  hanno 
alcuna  applicazione.  Non  è  la  legge  che  ha 
ridotto  in  Francia  la  grande  proprietà,  è 
la  rivoluzione,  e  non  solo  è  impossibile  di 
ritornare  artificialmente  alla  grande  pro- 
prietà, ma  nello  stato  attuale  di  cose, 
è  molto  dubbio  se  egli  fosse  per  essere 
utile. 

La  seconda  causa  che  si  dà  generalmente 
alla  prosperità  agricola  dell'Inghilterra  è  la 
grande  coltivazione.  Questa  causa  è,  come 
la  prima,  in  parte  vera;  ma  vi  è  però  molta 
esagerazione. 

Il  suolo  britannico  non  ha  un  maggior  nu- 
mero di  immense  affittanze  che  di  immensi 
dominj.  Vi  sono  certamente  vastissime  af- 
fittanze e  vastissimi  dominj;  ma  qui  non 
sta  la  maggioranza.  Vi  si  trova  nello  stesso 
tempo  una  moltitudine  di  affittanze  più  che 
modeste,  che  sarebbero  tenute  per  tali  an- 
che in  Francia,  ed  il  numero  dei  piccoli  fit- 
taiuoli  vi  è  infinitamente  più  grande  di  quello 
dei  piccoli  proprietarj.  Non  si  contano  meno 
di  200,000  fittaiuoli  nella  sola  Inghilterra, 
ciò  che  dà  una  media  di  60  ettari  per  af- 
fittanza. In  alcune  parti,  come  le  pianure 
di  Wilts,  di  Dorset,  di  Lincoln  e  di  York, 
non  sono  rare  le  affittanze  di  più  centinaja 
ed  anche  di  più  migliaja  di  ettari;  ma  in 
alcune  altre,  come  i  distretti  manifatturieri 
in  generale,  quelle  di  10  a  12  ettari  sono 
le  più  comuni.  Nella  contea  di  Chester  se 
ne  trovano  molte  al  disotto  di  10  acri,  ossia 
4  ettari.  Di  questi  200,000  fittaiuoli,  la  metà 
circa  coltivano  colle  loro  proprie  braccia 
e  con  quelle  della  loro  famiglia. 

In  Iscozia  il  numero  dei  fittajuoli  passa 
i  50,000.  L'alta  Scozia  comprende  delle  affit- 
tanze di  10,000  ettari;  ma  nei  lowlands  la 
loro  estensione  media  non  è  maggiore  che 
in  Inghilterra.  Rispetto  all'Irlanda,  essa  è 
un  paese  di  piccolissima  coltivazione;  prima 
del  1848  non  vi  erano  meno  di  700,000  fit- 
tajuoli; la  media  delle  affittanze   era    di  7 


a  8  ettari  soltanto,  e  se  ne  contavano  300,000 
al  di  sotto  di  2  ettari. 

In  Francia  vi  ha  l'equivalente  dell'Irlanda 
nei  cinque  o  sei  milioni  di  piccole  affittanze 
al  disotto  di  7  od  8  ettari,  ma  vi  è  parimenti 
l'equivalente  della  Gran  Brettagna  nei  quat- 
tro o  cinquecento  mila  che  hanno  un'  esten- 
sione media  di  50  a  60  ettari.  Le  affittanze  di 
molte  centinaia  di  ettari  non  mancano;  tro- 
vansene  specialmente  nei  dintorni  di  Parigi, 
che  offrono   il  più  bello  e  il  più  completo 
modello  della  grande  coltivazione;  ma  non 
vi  sono  quelle  immense  affittanze,  rare  anche 
in  Inghilterra,  le  quali   non  si  incontrano 
che  nelle  parti  più  sterili,  come  i  deserti 
dell'alta  Scozia,  o  le  pianure  cretose  del  sud, 
atte  soltanto  a  servir  di  pascolo  ai  montoni. 
Non  è  dunque  precisamente  per  l'estensione 
delle  affittanze  che  la   coltivazione  inglese 
è  superiore  alla  francese;  l'approssimazione 
è  maggiore  sotto  questo  rapporto  che  sotto 
quello  della  proprietà.  La  vera  superiorità 
di  questa  costituzione  agricola,  almeno  per 
la  Gran  Brettagna,  perchè  l'Irlanda  richiede 
un  esame  a  parte,  si  manifesta  per  due  prin- 
cipali segni:  1.°  per  l'uso  presso  a  poco  uni- 
versale del  contratto   di  fitto,  che  fa  del- 
l'agricoltura un'industria  speciale; 2.°  per  la 
quantità  del  capitale  che  posseggono  i  fit- 
tajuoli e  che  non  esitano   punto  a    impie- 
gare nella  coltivazione. 

1  vantaggi  del  contratto  di  fitto  sugli  altri 
modi  di  conduzione  del  suolo,  ed  in  parti- 
colare sul  sistema  a  colonia  si  manifestano 
nella  parte  della  Francia  ove  esso  è  in  uso. 
E  il  gran  principio  della  divisione  del  lavoro 
applicato  all'agricoltura.  Una  classe  parti- 
colare di  uomini  dedicati  di  buon'  ora  al- 
l'agricoltura e  che  vi  consacrano  la  intera 
lor  vita,  vi  si  forma  per  essa.  Questi  uo- 
mini non  sono  precisamente  operai ,  essi 
sono  più  agiati ,  più  educati  e  portano  il 
peso  di  una  responsabilità  maggiore.  Per 
essi  la  coltivazione  è  una  professione  con 
tutte  le  eventualità  del  guadagno  e  della 
perdita,  e  se  l'eventualità  della  perdita  è 
bastante  per  tener  svegliata  la  loro  atten- 
zione, l'eventualità  del  guadagno  basta  pure 
per  eccitare  la  loro   emulazione.  L'Inghil- 


terra  e  piena  di  fortune  fatte  nella  coltiva- 
zione; questi  esempi  fanno  di  tale  car- 
riera una  delle  più  ricercale  pel  profitto, 
mentre  essa  è  una  delle  più  gradevoli , 
delle  pai  onorifiche  e  delle  più  sane  per  Io 
spirito  e  pel  corpo. 

I  partigiani  esclusivi   della  grande  pro- 
prietà pretesero  che  sia  stata  essa  appunto 
la  causa  determinante  del  contratto  di  fillo- 
ma si  ingannano.  11  contratto  di  fitto  non 
trovasi  dovunque  v'è  la  grande  proprietà; 
esso    incontrasi    anche    dove  non   v'  è    In 
Russia.,  i„   ispagna  f  in    Un„bei.ia  vi  sono 
grandi    proprietarj  che    hanno  dei  coloni 
dei  paesani  braccianti  e  non  dei  fittavoli- 
in  Francia,  nei  dipartimenti  presso  Parigi 
domina  la  proprietà    maggiore   e   vi  sono 
fittavoli.  Il  contratto  di  fitto  si  concilia  ma-, 
giornante  colla  grande   proprietà  che  con 
qualunque  altra;  ma  è  nondimeno  possibile 
con  tutte   le  specie   di  proprietà  ed  anche 
colla  piccola.  Ora  è  generalmente  ricono- 
sciuto che  le  locazioni  lunghe  sono  neces- 
sarie   per   far  prosperare    questa  sorta  di 
contratto.  In  Inghilterra    erano  quasi  sco- 
nosciute, o  per  dir  meglio,  accadde  sovente 
che  „on  s,  stabiliva  alcun  termine;  tre  quarti 
dei  fittajuoh  erano   quelli  che  si   chiari,*, 
*mo  atwill,  a  volontà,  cioè  che  il  locatore 
e  i    conduttore  potevano  cessare  dal   con- 
tratto colla   premonizione  di  sei  mesi;  ora 
pero   quel    paese  va    adottando   il   sistema 
ai  lare  dei  lunghi  contratti  di  fitto,  sebbene 
ion  sia  men  vero  che  ivi  la  prosperità  agri- 
cola s,  ottenne  con    fittavoli,    la   maggior 
'arte  de,  quali  non  aveva  che  dei  contratti 
innuah. 

Si  sa  qual  è  il  capitale  di  cui  dispongono 
l«esl,  fittavoli.  Prima  del  4848  il  capitale 
lecessario  a  un  buon  fittavolo  valutavasi 
n  Inghilterra  a  8  lire  sterline  per  acro 
■J»  500  franchi  per  ettaro.  Molti  senza 
ubb.o  non  avevano  tanto;  ma  alcuni  po- 
sano disporre  di  più.  Tutti  fanno  delle 
pese  nel  terreno  con  assoluta  confidenza 
a  questo  paese  dove  l'industria  ed  il  com- 
»erc,o  domandano  da  tutte  le  parti  i  capi- 
di  e  loro  promettono  un  brillante  compenso, 
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Piegarli  nell'agricoltura.  Mentre  i  coltivatori 
trances,  risparmiano,  come  dicono  essi  me- 
desimi ,  su  un  uovo  e  ritengono  che  tutto 
co  che  s,  risparmia   è  guadagnato,  in  In- 

leu  no.  Questa  confidenza  ha  ben  qualche 
effetto  sulle  grandi  coltivazioni.  Le  grandi 
spese    «cominciarono    principalmente    per 
via  delle  grandi  coltivazioni;  essa  è  quella 
che    da   giornalmente   i    più    meravigliosi 
esempj  dello  spirito    d'industria    applicato 
ali  agricoltura;  ma  la  mezzana  e  la  piccola 
la  seguono  da  vicino.  Il    piccolo    fittavolo 
che  ha  soltanto  qualche  miglio  di  franchi 
d,  patrimonio,  non  ardisce  meno  del  gran 
capitalista  che  ne  ha  dieci  volte,  cento  volte 
d' pm.  Gli  „„i    e    gli   altri    si   arrischiano 
egualmente  con  enormi  spese  nello   stesso 
modo  ,  e  ,1    più  spesso  appoggiati    ad    un 
semplice  contratto  annuale;  quando  si  do- 


per 


mandano  contralti  di  affitto  lunghi  « 
abbandonarsi  con  sicurezza  a  queste  anti- 
cipazioni di  spese  sempre  crescenti. 

Si  attribuisce   generalmente  alla  grande 
coltivazione  la  sostituzione  dei  cavalli  ai  buoi 
e  delle  macchine  alle  braccia  per  il  lavoro 
dei  campi.  Lo  stesso  è  dei  grandi  acquisti 
di  concime   e   degli   ammendamenti,  delle 
spese  per  la  manutenzione  delle    strade    e 
delle  siepi,  dei  lavori  di  orizzontamene,  di 
soggrottamento,  di  bonificazione,  di  irriga- 
zione ecc.,  ma  non  è  sempre  vero.  L'uso  di 
questi  processi  perfezionati,    cioè  l'accorto 
impiego  del  capitale,  è  un  segno  di  colti- 
vazione ricca    e  illuminata,    anziché  della 
grande   coltivazione.    I  fittavoli    piccoli    e 
mezzani  ne  conoscono  i  vantaggi,    egual- 
mente che  i  grandi,  tanto  in  Inghilterra  che 
dovunque   la    coltivazione  è  in  progresso; 
non  si  trovano  disconosciuti  che  presso  i 
coltivatori  poveri    e  ignoranti.    Ora    se   la 
coltivazione  inglese  è  ricca,  essa  non  è  meno 
illuminata  e  destra.  I  fittajuoli  inglesi,  an- 
che i  più  piccoli,  hanno  tutti    i    mezzi    di 
tenersi  al  corrente  dei  minimi  progressi  che 
si  fanno  nell'arte  loro.  Essi  mettono  volen- 
tieri i  loro  figli  ad  imparare  presso   quelli 
fra  essi  che  si  distinguono  per  una  parli 
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pagare  per  essi  delle  pensioni  a  cm  Si  ri- 
fiuterebbero quelli  di  altri  paesi.  Tengono 
dei  frequenti  meelbujs  ove  si   comunicano 
mutuamente  il  risultato    dei  loro    studj   e 
delle  loro  sperienze.  I   concorsi  di  animali 
e  di  aratri  che  il  governo  in  Francia  è  ob- 
bligato di  instituire    e  di  spesare,  sono  da 
lungo  tempo   stabiliti   in    moltissimi   punti 
del°regno-unito  per  mezzo  di  sottoscrizioni 
particolari.  I  più  gran  signori,  cominciando 
dai  principi  del  sangue  e  dal  marito  stesso 
della  regina,  hanno  in  onore  di  presiedere 
a  questi  concorsi,  a  queste  assemblee  agri- 
cole, di  prender  parte  alle  discussioni  e  di 
disputarne  i  premj.  Una  moltitudine  di  gior- 
nali speciali  ne  rendono  conto,  e  gli  stessi 
grandi   giornali   registrano   accuratamente 
tutte  le  notizie  che  possono    interessare  la 
prima  delle  industrie.  Nje  la  povertà  né  la 
ignoranza  sono  considerate  in  questo  paese 
come  l'attributo  della  professione  agricola. 
In  Francia ,  la  coltivazione  non  è,  pro- 
priamente parlando,  un'industria;  vi  si  con- 
tano pochi  fittajuoli,  e  la  maggior  parte  de' 
suoi  coltivatori  che  sono  proprietarj,  fitta- 
juoli o  coloni  non  hanno  che  un    capitale 
insufficiente.  Qui  sta  il  vero  male.  Si  può. 
con  qualche  apparenza  di  ragione,  accusarne 
la   piccola  proprietà.    Un    coltivatore   che 
possegga  qualche  cosa,  preferisce  in  gene- 
rale essere  proprietario  anziché   fittajuolo. 
In  Inghilterra    succede   il    contrario.    Una 
volta  v'  erano  molti    piccoli   proprietarj  in 
questo  paese  che  formavano  una  classe  im- 
portante nello  Stato  e  si  chiamavano  yeo- 
men per   distinguerli    dei    signori    campar 
gnuoli,  che  si  chiamavano  squires.  Questi 
yeomen  sono  a  poco  a  poco  scomparsi  del 
tutto  ,  e  bisogna    ben    guardarsi    dal   cre- 
dere   che    siano    scomparsi   per    causa    di 
una  violenta   rivoluzione;    si  sono   invece 
trasformati  volontariamente,  uno.  ad  uno, 
senza  accorgersene;  vendettero  i  loro  beni 
per    farsi    (Utajuoli,  perchè  trovarono  che 
ciò  recava. loro  maggior  vantaggio,  e  sic- 
come  tutti    hanno  avuto  fortuna,  la  mag- 
gior parte    degli  altri  non   tarderà   proba- 
bilmente a  far  lo  stesso. 
Perchè  molti  dei  proprietà  rj  in  Francia  non 


prendono  il  medesimo  partito?  Egli  è  per- 
chè non  vi  hanno  ancora  un  immediato  in- 
teresse. Gli  yeomen  inglesi  hanno  anch'essi 
aspettato  lungo  tempo  ,  prima  di  decidersi. 
Questa  trasformazione  ha  d'uopo  di  circo- 
stanze favorevoli  che  non  si    sono  ancora 
generalmente  presentate,  e  per  compiere  le 
rivoluzioni  agricole,  non  basta  desiderarle. 
Perciò  non  è  tanto  l'estensione  del  contratto 
di  fitto,  .propriamente  detto,  che  si  desidera 
in  Francia,  quanto  il  capitale  di  conduzione. 
La  superiorità  del  contratto  di  fitto  non  è 
sensibile  che  nel  caso  in   cui  i   proprietarj 
che  coltivano  essi  stessi,  non  abbiano  un  ca- 
pitale sufficiente.  Dove  la  coltivazione  è  una 
professione  peri  proprietarj,  e  dove  essi  pos- 
seggono tutto  quello  che  loro  è  d'uopo,  la 
loro  azione  vale  quanto  quella  dei  fittajuoli; 
essi  hanno  un  interesse  diretto,  permanente, 
ereditario  al  miglioramento  del  suolo.  Sol- 
tanto  essi  hanno    bisogno    di  un    capitale 
doppio  ,  ciò    che  rare    volte  avviene ,  uno 
come  proprietarj  ,  l'altro  come   coltivatori. 
Quando  questa  doppia  condizione  è  adem- 
pita, e  che  si  unisce  alla  esperienza  tradi- 
zionale,   all'attività  che  eccitano  lo  spirito 
di  famiglia,  e  a  ciò  che  venne  giustamente 
chiamato  il  genio  della   proprietà,  non  vi 
ha  genere  di   intraprese  che  possa  lottare 
con  questa,  e  parimenti  non  vi  ha  uno  stato, 
una  classe  di  uomini  più  morale  e  meglio 
temperata ,  ciò    che  non   è  a   disprezzarsi. 
Tutto  sta  dunque  in  queste  due  parole  :  ca- 
pitale  e  attitudine.  La  grande  coltivazione 
senza  capitale  esenza  attitudine  vai  meno  che 
i   la  piccola  con  l'uno  e  l'altra,  e  reciproca- 
mente. Possono  darsi  dei  casi  in  cui  il  capitale 
e  l'attitudine  si  trovino  principalmente  su  una 
grande  coltivazione,  ed  altri  ove  si  trovino 
principalmente  sulla  piccola.   Queste   diffe- 
renze devono  decidere. 

Verrà  certamente  un  tempo  in  cui  buon 
numero  di  piccoli  ed  anche  di  mezzani 
proprietarj  francesi  conosceranno  che  e  più 
o  meno  utile  per  essi,  uscire  dalla  pro- 
prietà, per  darsi  alla  coltivazione.  Il  capi- 
tale impiegato  in  fondi  rendendo  per  lo 
più  2  o  3  per  cento,  ed  il  capitale  impiegato 
nella  coltivazione  dovendo  rendere  8  a  10 
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quando  è  iìone  impiegato,  il  calcolo  è  tacile 
a  farsi:  allora  scomparirà  quella  mollitu- 
dine  di  piccoli  e  mezzani  proprietarj  ohe 
attualmente  trovasi  in  deplorabili  condi- 
zioni ;  ma  questa  rivoluzione  non  sarà  mai 
generale,  ed  è  molto  utile  che  non  lo  sia. 
La  piccola  coltivazione  è,  come  la  piccola 
proprietà,  più  conforme  all'indole  francese; 
ivi  i  capitali  essendo  più  divisi  che  in  In- 
ghilterra,  è  necessario,  affinchè  il  capitale 
di  conduzioni» -sia  sufficiente,  che  le  con- 
duzioni siano  più  piccole.  Molti  tra  i  pro- 
prietarj francesi  preferirebbero  dividere  le 
loro  proprietà,  che  separarsene  affatto,  ed 
anche,  supponendo  la  trasformazione  com- 
pleta, ben  pochi  tra  essi  potrebbero  realiz- 
zare denaro  bastante  per  intraprendere  con- 
venientemente dei  grandi  contratti  di  iitto. 

L'estensione  delle  affittanze  si  determina 
inoltre  per  altre  cause,  come,  per  esempio,  la 
natura  del  clima  e  del  suolo,  e  le  specie  di 
coltivazioni  dominanti.  La  Francia  è  ancora 
destinata  per  via  di  queste  cause  ad  es- 
sere più  dell'Inghilterra  un  paese  di  piccola 
coltivazione.  Molte  delle  sue  industrie  agri- 
cole esigono  un  gran  numero  di  braccia  e 
rendono  necessaria  la  divisione  delle  im- 
prese. La  gran  risorsa  del  pascolo  ivi  è 
meno  generalmente  a  portala.  Quasi  dovun- 
que il  terreno  di  Francia  può  rispondere 
al  lavoro  dell'uomo,  e  quasi  dovunque  è 
di  comune  vantaggio  che  esso  venga  ener- 
gicamente sciolto  per  opera  dell'uomo.  Vi 
sono  alcune  parti  in  Francia  ove  la  pic- 
cola coltivazione  è  un  flagello;  ve  ne  hanno 
altre  ove  essa  è  un  inestimabile  bene ,  in 
modo  che  la  grande  non  potrebbe  mai 
eguagliarlo. 

Situiamoci  nel  centro  della  Francia,  nelle 
montagne  del  Limousin;  noi  vi  troviamo 
un  suolo  povero,  granitico,  un  clima  pio- 
voso e  freddo  :  i  cereali  vi  riescono  male  e 
non  pagano  le  spese  di  coltivazione ,  tutte 
le  coltivazioni  industriali  sono  impossibili, 
la  segale  è  quella  che  domina  e  non  dà 
che  uno  scarso  prodotto;  al  contrario  ivi 
prosperano  le  erbe  e  le  radici.  Le  irriga- 
zioni sono  cosa  facile  per  l'abbondanza  delle 
sorgenti,  le  qualità  fecondanti    delle   aque 
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e  la  declività  del  suolo  ;  si  possono  allevare 
e  ingrassare  i  bestiami  a  buoni  patti  ;  è 
presso  a  poco  il  suolo  ed  il  clima  della  mag- 
gior parie  dell'Inghilterra.  Tutto  concorre 
a  richiedere  la  grand»  coltivazione:  sgra- 
ziatamente per  mi  complesso  di  circostanze 
straniere  alla  questione  agricola,  è  la  pic- 
cola che  vi  regna  e  vi  è  necessariamente 
poco  produttiva.  I  cereali  spossano  il  suoloj 
a  cui  non  si  può  riparare  con  un  sufficiente 
concime;  pei  risultati  che  si  ottengono,  la 
mano  d'opera  è  eccessiva,  il  bestiame  mal 
nudrito  ed  estenuato  dal  lavoro  non  dà  al- 
cun profitto  ;  la  rendila  è  quasi  nulla ,  il 
salario  meschino. 

Trasportiamoci  all'incontro  nelle  pingui 
pianure  della  Fiandra,  sulle  rive  del  Reno, 
della  Garonna,  della  Charente,  del  Rodano; 
noi  vi  troviamo  la  piccola  coltivazione,  ma 
ben  altrimenti  ricca  e  produttiva.  Tutte  le 
pratiche  che  possono  secondare  la  terra  e 
moltiplicare  gli  effetti  del  lavoro  sono  co- 
nosciute dai  più  piccoli  coltivatori  e  da 
essi  impiegate,  qualunque  sia  la  spesa  che 
occorre.  Sotto  le  loro  mani,  abbondanti 
concimi,  raccolti  a  tutte  spese  ,  rinnovano 
ed  accrescono  continuamente  la  fertilità  del 
suolo  ,  non  ostante  1'  attività  delle  produ- 
zioni; le  razze  dei  bestiami  sono  superiori,  i 
ricolti  magnifici.  Qui  v'è  il  frumento  ed  il 
maiz  ;  là  il  tabacco,  il  lino,  il  colzat,  la  rob- 
bia;  altrove  la  vite,  l'ulivo,  il  gelso,  i  frut- 
teti, che  per  prodigare  i  loro  tesori,  do- 
mandano un  popolo  di  lavoratori  indu- 
striosi. Non  è  qui  pure  dovuta  alla  piccola 
coltivazione  la  maggior  parte  delle  civaie 
che  nei  dintorni  di  Parigi  si  ottiene  a  forza 
di  denaro? 

Si  è  veduto  che  anche  in  Inghilterra  essa 
non  ha  ceduto  interamente  il  terreno; tutto 
però  sembra  che  contribuisca  a  proscriverla; 
essa  non  ha  come  in  Francia  il  punto 
d'  appoggio  della  piccola  proprietà  e  della 
divisione  dei  capitali;  stanno  contro  di  essa 
le  teorie  degli  agronomi  e  il  sistema  gene- 
rale di  coltivazione.  Dopo  Arturo  Young 
essa  è  in  decadimento,  ed  i  moderni  pro- 
gressi dell'  agricoltura  nazionale  si  otten- 
nero col  mezzo  di  vie  opposte.   Essa  per- 
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siste  però  .  e  tutto  ci  porta  a  credere  che 
almeno  in  alcuni  punti  essa  continuerà  a 
mantenersi.  L'industria  dei  formaggi ,  per 
esempio.,  vi  si  adatta  perfettamente  ;  è  una 
industria  tutta  domestica:  la  cura  di  dieci 
o  dodici  vacche  basta  per  occupare  frut- 
tuosamente una  famiglia  di  coltivatori  che 
non  dipendono  da  altro.  Nulla  vi  è  di  più 
bello  dell'interno  di  queste  umili  case  con- 
tadinesche tanto  proprie,  tanto  ben  tenute, 
dove  regna  la  pace ,  il  lavoro  e  la  buona 
coscienza,  e  si  fa  voti  perchè  esse  non  ab- 
biano a  perire. 

Anche  in  condizioni  le  più  favorevoli  al 
suo  sviluppo,  la  grande  coltivazione  ha  dei 
limiti  determinati  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  Le  affittanze  inglesi  troppo  grandi , 
sono  soggette  ad  inconvenienti  ben  noti,  a 
meno  che  esse  non  consistano  esclusiva- 
mente in  pascoli.  Quando  i  cereali  fanno 
parte  della  coltivazione ,  le  distanze  che 
devono  percorrere  gli  uomini,  i  cavalli  e 
gli  istromenti,  anche  coi  mezzi  perfezionati 
ai  nostri  giorni,  diventano  perdite  conside- 
revoli di  tempo  e  di  forza.  Un  sol  capo 
può  difficilmente  portare  la  sua  attenzione 
su  molti  punti  in  una  volta.  Si  sono  veduti 
dei  poderi  appartenenti  a  grandi  signori  e 
condotti  direttamente  dai  loro  agenti  che  si 
chiamano  poderi  di  riserva,  home  farms, 
e  che  colpivano  V  immaginazione  pel  loro 
grandioso  carattere,  ma  dove  la  confusione 
vi  dominava  in  proporzioni  gigantesche.  I 
possessori  attaccano  un  orgoglio  ereditario 
a  questi  immensi  stabilimenti,  monumenti  di 
ricchezza  e  di  potere,  ma  il  più  spesso  essi 
guadagnerebbero  molto  a  frazionarli  per 
affittarne  una  parte  a  dei  veri  fittaiuoli. 

Se  la  necessità  di  impiegare  giornalmente 
un  capitale  più  considerevole  alla  coltiva- 
zione, per  corrispondere  coll'aumento  della 
produzione  all'aumento  del  consumo,  deve 
diminuire  ancora  il  numero  delle  piccole 
affittanze,  essa  non  può  mancare  di  aver 
anche  per  effetto  di  ridurre  V  estensione 
delle  più  grandi.  Si  comincia  a  parlare  aper- 
tamente in  Inghilterra  di  1000  franchi  di  ca- 
pitale di  conduzione  per  ettaro,  e  questo  non 
è  troppo    pei    nuovi   processi   che    il  pro- 


gresso dell'  arte  agricola  suggerisce  ogni 
giorno.  Ora  se  è  difficile  a  molti  coltiva- 
tori che  lavorano  da  sé  stessi  di  fornire 
una  pari  somma,  non  lo  è  meno  anche  in 
Inghilterra  di  trovare  degli  intraprenditori 
di  coltivazione  che  abbiano  un  capitale  di 
molte  centinaja  di  mille  franchi.  È  dun- 
que probabile  che  il  numero  delle  grandi 
e  delle  piccole  affittanze  diminuirà  insieme, 
e  che  le  mezzane,  quelle  di  50  a  100  ettari, 
che  sono  già  le  più  sparse,  si  moltipliche- 
ranno. Questa  misura  sembra  la  migliore 
per  il  genere  di  coltivazione  più  general- 
mente adottato  ,  ma  ciò  non  si  riferisce 
alla  grande  coltivazione  propriamente  detta. 
E  anche  probabile  che  si  produrrà  in 
Francia  un  cambiamento  del  medesimo 
genere ,  a  misura  che  sarà  possibile  di 
dedicare  alla  coltivazione  un  capitale  mag- 
giore. Le  piccole  imprese  spariranno  là 
dove  si  suppone  povertà,  e  se  ne  formeranno 
di  nuove  ove  si  crede  vi  abbia  ricchezza.  In 
somma  l'estensione  media  potrà  essere  sen- 
za inconvenienti  inferiore  di  molto  alla  me- 
dia inglese;  nell'organizzazione  della  col- 
tivazione, come  in  quella  della  proprietà, 
non  è  a  desiderarsi  una  trasformazione 
radicale.  Perchè  la  coltivazione  e  la  pro- 
prietà sono  esse  non  precisamente  più  gran- 
di, ma  più  ricche  in  Inghilterra  che  in  Fran- 
cia ?  Ecco  ciò  che  è  d'uopo  indagare. 

Pare  che  questa  ricchezza  agricola  de- 
rivi da  tre  principali  cause.  Quella  che 
si  presenta  per  la  prima,  e  che  può  essere 
considerata  come  il  principio  delle  altre 
due,  è  il  gusto  della  classe  più  ricca  e  più 
influente  della  nazione  per  la  vita  rurale. 
Questo  gusto  non  data  da  jeri,  esso  ri- 
sale a  tutte  le  origini  storiche,  e  non  fa 
che  uno  col  carattere  nazionale.  Sassoni 
e  Normanni  sono  egualmente  figli  delle  fo- 
reste. Insieme  al  genio  dell'  indipendenza 
individuale  le  razze  barbare,  la  cui  mesco- 
lanza ha  formata  la  nazione  inglese,  ave- 
vano tutte  l'istinto  della  vita  solitaria;  i  po- 
poli latini  seguono  altre  idee  ed  altre  abi- 
tudini ;  dappertutto  ove  l'influenza  del  genio 
romano  si  è  conservata,  in  Italia,  in  Ispa- 
gna  e  fino  ad  un  certo  punto  in  Francia,  le 
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città  hanno  prevalso  sulla  campagna.  Le 
campagne  romane  erano  stale  abbando- 
nate agli  schiavi,  tutto  ciò  che  aspirava  a 
qualche  distrazione  affluiva  verso  la  città; 
il  solo  nome  di  campagnuolo.  villicus,  era 
un  termine  di  sprezzo,  e  il  nome  della  città 
confondevasi  con  quello  dell'eleganza  e  della 
pulitezza,  urbanitas.  Nelle  società  neo-latine 
questi  pregiudizi  sopravvissero: anche  ai  no- 
stri giorni  la  campagna  è  per  molti  una 
specie  d' esilio  ;  tutti  vogliono  abitare  in 
città,  ove,  dicono  essi,  vi  sono  i  piaceri  dello 
spirito,  le  belle  maniere,  la  società,  i  mezzi 
di  far  fortuna.  Presso  i  popoli  germanici  e 
principalmente  in  Inghilterra  i  costumi  sono 
al  tutto  opposti;  l'Inglese  è  meno  socie- 
vole del  Francese;  egli  tiene  sempre  qualche 
cosa  della  originaria  selvatichezza,  per  cui 
gli  ripugna  il  chiudersi  fra  le  mura  di  una 
città:  l'aria  aperta  è  il  suo  naturale  ele- 
mento. 

Quando  le  orde  dei  barbari  piombarono 
da  ogni  parte  sull'impero  romano,  si  spar- 
sero per  la  campagna,  ove    ciascun  capo, 
quasi  ciascun  soldato,  tolse  a  fortificarsi  se- 
paratamente.   Da  questa  universale  dispo- 
sizione nacque  il  regime  feudale,  e  non  vi  ha 
paese  che  abbia  ricevuta  più  profonda  im- 
pronta di  questo  regime,  quanto  l'Inghil- 
terra. La  prima  cura  dei  conquistatori  fu 
di  assicurarsi  delle  grandi  estensioni  di  ter- 
reno, ove  poter  vivere  senza  timore,  come 
nelle  loro  natali  foreste,  unendo  ai  piaceri 
della  caccia,  1'  abbondanza  dei  beni  che  dà 
la  coltivazione.  I  re  barbari  non  si  distin- 
guevano dai  loro  vassalli,  che  per  l'esten- 
sione dei  loro  dominj.  Anche  in  Francia  i 
re  delle  due  prime  dinastie    non  erano  che 
grandi  proprietarj,  che  vivevano  sulle  vaste 
loro  possessioni,  tanto  fieri  del  numero  del 
loro  bestiame  e  della  quantità  dei  loro  ri- 
colti, quanto  della  moltitudine  degli  uomini 
d'  arme  che  marciavano   alla  loro  voce.  Il 
più    grande   di  tutti,  Carlomagno,  non  fu 
meno    riputato    come  amministratore  delle 
sue  proprietà  rurali,  che  come  capo  d'un 
immenso  impero. 

In  Inghilterra,  questa  tendenza  comune 
a  tutte  le  razze  del  Nord  fece  tanto  maggior 
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progresso,  in  quanto  che  il  paese  era  meno 
popolato,  meno  civilizzato,  meno  modificato 
dalla  dominazione  romana;  siccome  non  vi 
avevano    popolazioni    dotte    che    potessero 
lottare  in  favore  della  vita  ordinata,  siccome 
le  città  britanne  non  erano  che  poveri  vil- 
laggi i  quali  non  offrivano  esca  al  saccheggio, 
si   invidiò   soltanto  il    possesso  delle  cam- 
pagne.Queste  orde  non  vedevano  altro  bene 
che  nel  suolo  e  non  potevano  lottare  che 
pel  godimento  del  suolo.  «  No  »  cantavano 
i  poeti  cimbri,  rifugiandosi  nelle  montagne 
gallesi,  contro  gli  attacchi  dei  Sassoni  «  noi 
non  cederemo  mai  ai  nostri  nemici  le  fer- 
tili terre  irrigate  dalla  Wye  ».  Cosi  i  Sas- 
soni combatterono  i  Normanni   per  la  di- 
fesa delle  loro  terre,  e  il  primo  effetto  della 
gran  conquista  del  secolo  XI  fu  la  divisione 
delle  terre  fra  i  vinti  e  i  vincitori. 

L'esclusiva  importanza  che  i  Normanni 
danno  alla  proprietà  del  suolo,  si  rivela  per 
quello  straordinario  monumento  del  genio 
dei  conquistatori,  che  restò  unico,  proprio 
all'  Inghilterra  e  che  esercitò  una  si  grande 
influenza  sullo  sviluppo  ulteriore  di  questo 
paese,    il  rilievo   generale  della  proprietà 
eseguito   verso   il   1080  per  ordine  di  Gu- 
glielmo, e    che  ricevette  dai  Sassoni  spos- 
sessati il  nome  di  libro  dell' ultimo  giudizio 
(Doomesday-Book)  perchè  stabiliva  l'espro- 
priazione quasi  universale  della  loro  razza. 
Questo  libro  conservato  fino  ai  giorni  nostri 
allo  Scacchiere,  divenne  il  punto  di  partenza 
della  proprietà  fondiaria  inglese;  ancora  al 
dì  d'oggi  non  vi  ha  proprietà  assoluta  ve- 
ramente legale,  eccetto  quella  che  può  ri- 
salire  incontestabilmente    a    questo  stipite 
comune.  Nessuna  nazione  può    vantarsi  di 
possedere  un  catasto  così  antico,  così  det- 
tagliato, così  autentico. 

Erano  scorsi  quindici  anni  dopo  la  batta- 
glia diHastings  quando  fu  intrapreso  il  Uoo- 
mesdatj-lìook.  I  nuovi  proprietarj  si  erano 
da  molti  anni  stabiliti  sui  loro  dominj,  e  la 
maggior  parte  di  essi  occupavansi  già  di 
agricoltura.  Essi  allevavano  cavalli  e  be- 
stiame in  gran  numero;  mulinili  agriculturw 
dedilus,  dice  la  vecchia  cronica  ,  parlando 
di  uno  di  essi,  ac  in  jumenlorum  et  pecorum 
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mnlliludine  phirimuni  delcclalus.  Il  lavoro 
ordinato  dal  re  aveva  per  scopo,  non  solo 
di  raccogliere  i  nomi  dei  possessori,  ma  di 
far  conoscere  dettagliatamente  la  misura 
delle  terre,  hydes,  come  si  chiamavano  al- 
lora,  la  quantità  degli  animali  domestici, 
degli  aratri  ecc.  L' investigazione  durò  sei 
anni  e  constatò  uno  sviluppo  agricolo,  molto 
avanzato,  e  comprese  tutti  i  paesi  soggetti 
alla  dominazione  normanna,  cioè  tutta  l'In- 
ghilterra fino  al  di  là  di  York.  Furono  sol- 
tanto eccettuate  le  montagne  del  Northum- 
berland. 

Tutta  la  storia  d'Inghilterra  del  medio  evo 
è  piena  di  litigi  fra  i  baroni  per  assicurarsi 
il  possesso  delle  loro  terre  contestate  dalla 
corona.  La  prima  volta  nel  1101 ,  essi  ot- 
tengono da  Enrico  I  un  editto  così  conce- 
pito: «  Io  concedo  in  dono  proprio  a  tutti  i 
cavalieri  che  si  difendono  per  l'elmo  e  per 
la  spada  il  possesso ,  senza  canoni ,  delle 
terre  coltivate  dai  loro  aratri  signoriali , 
affinchè  si  muniscano  d'armi  e  di  cavalli 
per  il  nostro  servigio  e  per  la  difesa  del 
regno.  »  Un  secolo  dopo,  nel  1215,  essi  pro- 
fittano della  debolezza  del  re  Giovanni  per 
strappargli  la  gran  carta  che  conferma  il 
loro  diritto  di  proprietà,  e  dà  loro  il  mezzo 
di  difenderla  nelle  assemblee  sovrane.  For- 
zati ad  appoggiarsi  su  tutta  la  popolazione, 
per  vincere  la  resistenza  dei  re,  avevano 
dovuto  stipulare  contemporaneamente  al- 
cuni diritti  a  favore  dei  comuni,  ed  in  questo 
modo  l'origine  della  libertà  politica  si  è  con- 
fusa in  Inghilterra  colla  consacrazione  della 
libertà  feudale. 

Dal  re  Giovanni  fino  al  presente  ,  la  vera 
nazione,  la  nazione  armata,  trovasi  sempre 
nelle  campagne;  le  città  non  contano  nulla. 
I  re  stessi,  cedendo  allo  spirito  nazionale, 
cercano  meno  che  altrove,  di  diminuire  il 
potere  dei  signori  feudali.  Quando  En- 
rico Vili  sopprime  i  conventi,  si  crede  ob- 
bligato, malgrado  l'autorità  assoluta  di  cui 
gode,  di  distribuire  fra  i  nobili  una  parte 
delle  spoglie  dei  monaci,  onde  da  qui  eb- 
bero origine  le  immense  proprietà  di  al- 
cune case.  Quando  sua  figlia  Elisabetta  vede 
gli  slessi  nobili  uscire  dai  loro  castelli  per 


affluirà  alla  sua  corte,  li  impegna  essa  me- 
desima a  ritornare  nelle  loro  terre,  dove 
essi  avranno  maggiore  importanza.  «  Ve- 
dete, disse  loro,  questi  vascelli  affollati  nel 
porlo  di  Londra:  essi  sono  senza  maestà, 
senza  ulililà ,  le  vele  abbassale,  i  fianchi 
vuoti  j  confusi  e  serrali  gli  uni  contro  gli 
altri;  supponete  che  gonfino  le  loro  vele 
per  spargersi  sull'  immensità  dei  mari,  cia- 
scuno di  essi  sarà  libero ,  polente  e  mae- 
stoso. »  Paragone  pittoresco,  è  vero,  ma  che 
Enrico  IV ,  contemporaneo  di  Elisabetta,  e 
il.  suo  abbialico  Luigi  XIV  non  avriano 
inai  fatto. 

Nelle  rivoluzioni  del  secolo  XVII  e  fra 
le  agitazioni  politiche  del  XVIII  la  nobiltà 
di  campagna  non  cessa  di  tener  férmo;  essa 
fa  il  patto  del  1088  che  mantiene  sul  trono 
la  casa  di  Ànnover ,  che  sostiene  la  lotta 
contro  la  rivoluzione  francese;  forma  quasi 
essa  sola  le  due  camere  del  Parlamento,  fino 
al  momento  in  cui  il  bill  di  riforma  apre 
un  adito  più  largo  ai  rappresentanti  delle 
città  divenute  ricche  e  popolose;  e  in  questo 
stesso  momento  lavora  energicamente  per 
mantenere  la  sua  supremazia  minacciata,  e 
tiene  a  bada  i  nuovi  riformatori.  Tutte  le 
grandi  e  gloriose  memorie  della  storia  na- 
zionale sono  unite  a  questa  classe:  di  qui 
il  rispetto  secolare  di  cui  essa  gode;  e  la 
vita  rurale  è  necessaria  per  sé  stessa,  non 
solo  per  godere  la  libertà,  l'agiatezza,  l'at- 
tività pacificarla  felicità  domestica,  beni 
tanto  pregiati  dagli  Inglesi;  ma  essa  dà  an- 
cora la  considerazione,  l'influenza,  il  potere, 
tutto  ciò  che  gli  uomini  desiderano  dopo  la 
soddisfazione  dei  loro  primi  bisogni. 

Al  possesso  delle  proprietà  rurali  vanno 
uniti  certi  privilegi.  Il  più  ricco  proprie- 
tario di  una  contea  è  in  generale  loro  luo- 
gotenente, titolo  più  onorifico  che  utile,  ma 
che  dà  a  chiunque  ne  è  rivestito  un  riflesso 
pacifico  e  incontestato  della  sovranità  in- 
glese. I  più  ricchi  dopo  il  loro  luogote- 
nente sono  i  giudici  di  pace,  cioè  i  primi 
e  quasi  i  soli  magistrati  amministrativi  e 
giudiziari ,  i  rappresentanti  dell'  autorità 
pubblica.  In  Francia  i  funzionari  sono  quasi 
tulli  stranieri  al  dipartimento  che  essi  ani- 
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ministrano:  essi  non  hanno  alcun    legame 
cogli  interessi  locali.  In  Inghilterra  i  fun- 
zionari sono  i  proprietari  stess,  del  paese, 
e  bencUO  la  corona  li  uomini  in  apparenza 
essi  sono  funzionari  pel  fatto  solo,  che  sono 
i.roprietarj.   Non   vi  ha  forse  esempio  che 
ad  un  proprietario  ricco  e  stimato  sia  stata 
nagata  la  commissione  di  giudice  di  pace, 
li  vede  quale    importanza  dà  alla  resi- 
denza   tale    organizzazione.    In   Francia 
quando  un  proprietario  ha   lambitone  di 
^presentare  una  parte.,  è  d  uopo  che  ab- 
bandoni la  sua  terra  e  la  sua  casa;  in  In- 

.hilterra  è  d'uopo  che  resti.  Cosi  in  ques lo   I 
;Le  di  commercio  e  d'industria  tutto .tende 
alla  proprietà  rurale  ;  chiunque  ha  fatto  foi . - 
tuna  acquista  una  terra;  chiunque  travaglia 
ad  arricchirsi  non  aspira  che  a  seguire  un 
Giorno    la    stessa  strada.  Il   pregiudizio  e 
tanto   spinto    sotto    questo    rapporto,    che 
quando   si    ha   la  disgrazia    di  nascere  in 
città,  lo  si    tien    nascosto    fin    che  si  può; 
ognuno  vuol  esser  nato  in  campagna,  perche 
la  vita  della   campagna  è  il  segno  di  una 
origine  aristocratica,  e  quando  non  vi  si  e 
nati,  vi  si  vuol  almeno  morire,  per  trasme  - 
tere  ai  figli  il  nobile  battesimo.  Leggete  la 
lista    dei    membri    della  camera    dei  lords 
nelle  pubblicazioni  officiali;  l'indirizzo  che 
se-ue  l'indicazione  del  loro  nome  non  e  mai 
a  Londra  .   è    la  loro  residenza  alla  cam- 
pagna. Il  duca  di  Norfolk  è  riportato  come 
residente  a  Arundel-Castle,  neHa  contea  di 
Sussex:  il  duca    di   Devonshire,  a  Chats- 
worth-Palace,  nella  contea  di  Derby;   u 
duca  di  Portland,  a  Welbeck-Abbey,  nella 
contea  di  Nottingham,  e  così  di  seguito.  Ogni 
In-lese  conosce  per  lo  meno  il  nome  di  quelle 
abitazioni  signorili,  tanti  illustri,  quanto  i 
nomi    delle  grandi  famiglie  che  le  posseg- 
gono.   Oltre   la  magnificenza    che  vi  spie- 
gano iloro  proprietari,  alcuni  di  essi  hanno 
un'  origine  che    si   unisce    alla    gloria  na- 
zionale. Il  nome  del  duca  di  Marlborough 
è  inseparabile  da  quello  di  Blenheim,  ma- 
gnifico  castello    donato    dall'Inghilterra  al 
vincitore  di  Luigi  XIV,  ed  una  stessa  ori- 
gine   associa   la    casa    di   Strathfield-saye 
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Avviene  dei  membri  dei  comuni,  come  dei 
lords.  Chiunque  possiede  un' abitazione  ru- 
rale, non  manca  di  indicarla  come  sua  abi- 
tuale residenza.  Ninno  ignorava,  per  esem- 
pio il  nome  della  casa  di  Sir  Roberto  Peel, 
Drayton-Manor.  Qui  l'apparenza  è  perfet- 
tamente d'accordo  colla  realtà;  i  membri 
delle  due  camere  non  hanno  a  Londra  che 
un  pied-à-terre ,  ove  si  recano  soltanto 
nella  stagione  del  Parlamento;  il  rimanente 
del   tempo   lo    passano    in  campagna  o  in 


tutto  il  lusso,  ciascuno  lo  sfoggia 


alle  vittorie  del  duca  di  Wellington. 


viaggio;  w—  - 

in  campagna;  ivi  soltanto  si  fanno  le  visite, 

si  danno  le  feste  e  le  partite  di  piacere. 

La  letteratura  nazionale,  che  è  l'espres- 
sione dei  costumi  e  delle  abitudini ,  porta 
dappertutto  le  tracce  di  questo  tratto  distin- 
tivo del  genio  inglese.  L'Inghilterra  e  il 
paese  della  poesia  descrittiva;  quasi  tutti  i 
suoi  poeti  hanno  vissuto  sui  campi  ed  hanno 
cantato  i  campi.  Anche  nel  tempo  in  ernia 

poesia  inglese  sforzavasi  di  imitare  la .fran- 
cese  Pope  celebrava  la  foresta  di  Windsor 
e  scriveva  pastorali;  se  il  suo  stile  era  poco 
rurale,   lo    era   il    soggetto.    Prima  di  lui 
Spencer  e  Shakespeare  ebbero  degli  slanci 
mirabili  di  poesia  campestre;  il  canto  del- 
l'allodola e  dell'  usignuolo  risuona  ancora 
dopo  secoli  nelf  ammirabile  addio  d.  Giu- 
lietta   e  Romeo.  Milton,  il  settario  Milton, 
ha  consacrato  i  suoi  migliori  versi  alla  de- 
scrizione   del  primo  giardino  ,  e  in  mezzo 
alle  agitazioni  e  agli  affari,  le  sue  aspira- 
zioni lo  portavano  verso  la  campagna  ideale 
del  Paradiso  perduto.  Ma  fu  principalmente 
dopo  la  rivoluzione  del  1688,  quando  1 .  In- 
ghilterra divenne  libera,  che  l'amore  della 
vita  rurale  penetrò  profondamente  in  tutti 
i  suoi   scrittori;   allora  apparvero  Gray  e 
Thompson.  Il  primo  nelle  sue  celebri  elegie, 
fra   le  quali  II  Cimitero  di  Campatimi,  il 
secondo  nel  suo  poema  Le  Stagioni,  fanno 
deliziosamente    risuonare  questa  corda  fa- 
vorita della  lira  britannica.  Le  Stagioni  ab- 
bondano di   ammirabili  descrizioni;   basa 
citare  il  tempo  della  falciatura  de.  fieni,  la 
messe,  la  tosatura  dei  montoni,  che  era  già 
un  grande  affare  per  l'Inghilterra  ai  tempi 
di  Thompson,  e  fra  i  divertimenti  della  cam- 
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pagna,  la  pesca  della  trota.  I  membri  at- 
tuali dei  club  dei  pescatori  possono  trovare 
in  questo  piccolo  quadro  di  genere,  tutti  i 
dettagli  della  lor  arte  diletta;  si  sente  dap- 
pertutto l' impressione  viva  e  spontanea, 
l'entusiasmo  reale  e  profondo  per  le  bellezze 
della  natura  e  le  gioie  del  lavoro.  Thomp- 
son vi  aggiunge  quella  dolce  esaltazione 
religiosa  che  accompagna  quasi  sempre  la 
vita  solitaria  e  laboriosa  al  cospetto  del 
prodigio  eterno  della  vegetazione.  Tutto  il 
suo  poema  ne  abbonda,  principalmente  in 
quell'eloquente  finale,  dove  egli  assomiglia 
lo  svegliarsi  dell'anima  dopo  la  morte  del 
corpo,  ài  risvegliarsi  della  natura  dopo 
l'inverno. 

Thompson    cantava   pure  le  delizie  e  le 
virtù  della  vita   campestre   verso  il  1730 , 
nel  momento  cioè  in  cui  la  diserzione  delle 
campagne  aveva  raggiunto  in  Francia  i  suoi 
ultimi  confini.  I  gran  signori  tratti  alla  corte 
da  Richelieu  e  da  Luigi  XIV,  avevano  finito 
per  perdere  nelle  orgie  della  Reggenza  ogni 
memoria  delle  terre  paterne.  L'  agricoltura, 
estenuata  dalle  insensate  esigenze  del  lusso 
di  Versailles,  perdeva  a  poco  a  poco  tutta 
la  vita ,  e  la  letteratura  francese ,  dJ  altro 
occupata ,  non  aveva  per  anco  consacrato 
ai  coltivatori  quella  terribile  pagina  di  La 
Bruyère  che  resterà  come  un  grido  di  ri- 
morso   del   gran  secolo.  «  Si  vedono  certi 
animali  feroci,  maschi  e  femmine,  sparsi  per 
la  campagna,  neri,  lividi  e  tutto  arsi   dal 
sole.,  attaccarsi  alla  terra  che  scavano  e  som- 
movflno    con   una   invincibile    ostinazione; 
essi  hanno  una   specie  di  voce  articolata, 
e  quando  si  alzano  in  piedi,  mostrano  un 
volto  umano,  e  sono  effettivamente  uomini. 
Si  ritirano    la  notte  in  tane,  ove  nutronsi 
di  pan  nero,  d'aqua  e  di  radici;  risparmiano 
agli  altri  uomini  la  pena   di  seminare ,  di 
lavorare  e  di  raccogliere  per  vivere,  e  gua- 
dagnano   in    tal    modo   il  pane  che  hanno 
seminato.  » 

Si  disse  a  ragione  che  nell' Enrichiade , 
che  comparve  contemporaneamente  alle  .Sto- 
gioni,  non  vi  aveva  un  filo  d'  erba  pei  ca- 
valli. Questo  totale  oblio  della  natura  fisica, 
si  mantenne  fino  al  momento  in  cui  l'imi- 


tazione delle  idee  inglesi  irruppe  da  ogni 
parte  nella  letteratura  e  nella  società,  cioè 
fino  ai  venticinque  anni  che  precedettero 
la  rivoluzione  del  1789. 

I  romanzi  inglesi  del  secolo  XVIII  hanno 
tutti    qualche    relazione    colla  vita   rurale. 
Mentre  la  Francia  occupavasi  dei  racconti 
di  Voltaire  e  dei  romanzi  di  Crebillon  figlio, 
l' Inghilterra    leggeva   11   Vicario  di  fVa- 
hefìeld,   Tom  Jones  e  Clarissa.  «  L'eroe  di 
questa    storia ,   diceva  lo  stesso  Goldsmith 
parlando  del  sig.  Primrose,  riunisce  in  sé 
i  tre  caratteri  più  rispettabili  della  società: 
egli  è  prete,  agricoltore  e  padre    di  fami- 
glia. «Questa  frase  riassume  tutto  un  ordine 
di    idee    particolari    all'  Inghilterra   prote- 
stante   ed    agricola.  Tutto  il  romanzo  non 
ne    è    che  il  commentario ,  è  il  quadro  di 
una  povera  famiglia  in  fondo  'a  un  povero 
presbiterio    di  campagna.  Il  ministro  pro- 
testante avendo  moglie  e  due  figli,  ha  altri 
doveri   oltre  quelli   del    prete   cattolico;  è 
d'uopo   provvedere    alla    sussistenza  della 
propria  famiglia,  e  questa  necessità  lo  co- 
stringe   a    mischiare   qualche  lavoro  tem- 
porale alle   sue   occupazioni   spirituali.  Il 
podere  che    il  sig.  Primrose  ha  in  affitto, 
non   è  molto  grande ,  è  di  otto  ettari ,  ma 
basta    a'  suoi   bisogni  ;  esso  lo  coltiva  con 
amore    e    con  frutto ,  ajutato  da  suo  figlio 
Mosè,  mentre  sua  moglie  ammanisce  il  mo- 
desto pranzo.  La  domenica,  quando  il  tempo 
è  bello,  va  a  sedersi,  dopo  il  divino  ufficio, 
su  un  banco  ombreggiato  di  biancospino  e 
di    caprifoglio ,    si  mette  la  tovaglia  su  un 
mucchio  di  fieno  e  si  pranza  allegramente 
all'aria  aperta,  mentre  due  merli  si  rispon- 
dono cantando  da  una  siepe  all'altra,  e  il 
famigliare    pettirosso    viene    a    beccare    le 
bricciole  di  pane  nelle  belle  mani   della  fi- 
glia del  vicario.  È  in  mezzo  a  questa  scena 
che    viene    a  cadere  il  cervo  inseguito  dai 
cani  e  che  compare  sul  suo  cavallo  di  caccia 
il  signore  della  casa  vicina. 

Gli  eroi  dell'altro  romanzo  vivono  tutti 
alla  campagna.  Il  sig.  Western  fra  gli  altri 
è  il  tipo  del  squire,  gran  cacciatore  e  gran 
bevitore,  come  tutte  le  tradizioni  lo  hanno 
conservato.   A   misura  che  ci  avviciniamo 
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al  nostro  tempo  l'amore  della  natura  cam- 
pestre va  maggiormente  diffondendosi  ;  le 
arti  tutte  se  ne  impadroniscono;  i  poeti  non 
cantano  più  che  le  bellezze  del  paesaggio 
inglese:  i  pittori  non  rappresentano  che 
l'interno  delle  case  campestri;  una  scuola 
speciale,  quella  dei  laghi,  si  inspira  alle 
scene  più  agresti.  Più  la  guerra  spiega  i  suoi 
furori  sul  continente,  più  l'immaginazione 
nazionale  ama  di  lasciarsi  trasportare,  in 
causa  di  quei  contrasti  naturali  all'uomo, 
nella  calma  e  nella  sicurezza  della  vita  ru- 
rale. Quando  le  rivoluzioni  sconvolgono  il 
mondo ,  è  allora  che  l'anima  cerca  di  re- 
spirare la  freschezza  dell'  eterno  idillio. 
L'Inghilterra  assapora  a  lunghi  sorsi  que- 
sto bene;  uno  stesso  sentimento  di  sicurezza 
e  di  felicità  la  riconduce  verso  le  idee  con- 
servatrici e  le  abitudini  agricole. 

Un   uomo   di  spirito ,  percorrendo  V  In- 
ghilterra, diceva  quarant'  anni  fa:  «  Io  non 
consiglio  alle  capanne  di  insorgere   contro 
i  castelli,  esse  sarebbero  ben  presto  schiac- 
ciate,  perchè   i  castelli  sono  venti  contro 
uno.  »  Egli  Io  direbbe  ben  di  più  al  pre- 
sente in  cui  il  numero  delle  case  agiate  è 
sempre    cresciuto.   Lo    stesso   osservatore 
faceva  notare  che  in  Inghilterra  «  si  sco- 
pano   via   i   poveri   come  immondizie  per 
metterli  in  mucchio  in  un.  cantone.  »  Questo 
motto  pittorescamente  brutale,  ma  vero,  di- 
pinge  perfettamente    l' aspetto    delle  cam- 
pagne inglesi,  dove  la  povertà  non  si  mo- 
stra   quasi   in  nissun    luogo;    la  si    scopò 
verso  la  città,  dove  è  il  luogo  in  cui  si  acco- 
vaccia. Nello  stesso  modo  che  dovunque  si 
ha  cura  dei  bei  quartieri  delle  grandi  città, 
così  si  ha  cura  in  Inghilterra  della  cam- 
pagna ,   la  si  purga  dì  tutto  ciò  che  può 
ferire  l'occhio  e  l'anima,  e  non  vi  si  vuol 
trovare    che  quadri  di  pace  e  di  contento. 
Allorché  si  viaggia  nell'  interno  si  resta 
sorpreso  ad  ogni  passo  pel  contrasto  fra  le 
città  e  la  campagna,  tanto  oppostamente  a 
ciò  che  presenta  la  Francia  e  il  continente 
in  generale.  Le  più  grandi  città,  come  Bir- 
mingham ,  Manchester  ,  Sheffield  e  Leeds, 
non  sono  abitate  che  da  operaj  e  negozianti; 
i  loro  immensi  quartieri  hanno  per  lo  più 
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un  aspetto  povero  e  triste;  pochi  o  nessun 
monumento ,  poco   o  nessun  lusso;  non  si 
ode  che  il  rumore  delle  arti  e  dei  mestieri, 
non  si  veda  che  gente  d'affari.  Lo  straniero 
e  l'indigeno  si  affrettano  per  uscire  da  que- 
sto luogo  affumicato  e  fangoso;  per  respi- 
rare  al    di    fuori    un'  aria  più  pura  e  per 
togliersi  allo  spettacolo  di  questo  incessante 
lavoro  che  non  vai  sempre  a  tener  lontano 
la  miseria.  Anche  a  Londra  si  cerca  più  di 
lavorare    che    di  godeve  ;  Chatsworth ,  per 
citare  almeno  un  esempio  fra  tanti,  è  la  più 
bella  di  queste  fastose  residenze,  ove  i  capi 
dell'aristocrazia  inglese  spiegano  un  lusso 
da   re.    Un  parco  immenso  di  molte  leghe 
di  circuito,  popolato  di  cervi,  di  daini,  di 
montoni    e    di  vacche  che  passano  gli  uni 
vicini    alle    altre ,    circonda    co'  suoi    verdi 
tappeti  e  colle  sue  ombre  un  magnifico  pa- 
lazzo. Aque  zampillanti,  cascate  artificiali, 
bacini  ornati  di  statue,  rivaleggiano  colle  ce- 
lebri decorazioni  di  Versailles  e  di  S.  Cloud; 
un'  immensa  serra  in  ferro  e  cristalli  che 
servì  di  modello  al  palazzo  dell'esposizione 
universale,  e  dove  gli  alberi  dei  tropici  for- 
mano   un'  immensa  foresta;  un  intero  vil- 
laggio costrutto  dal  padrone  per  alloggiare 
i   suoi  operaj  e  composto  di  eleganti   case 
rustiche    pittorescamente    aggruppate ,   un 
fiume,  la  Derwent  che  attraversa  il  parco 
con  rive   deliziose,    che  si  direbbero    dise- 
gnate dall'  arte,  ed  attorno  a  questo  quadro 
già  sì  grande,  le  montagne  del  Derbyshire 
formanti  come  a  bello  studio  una  cinta  di 
maraviglioso  orizzonte:  tutto  in  questo  luogo 
manifesta  la  scelta  ricca  e  il  potere  soddi- 
sfatto. Voi  superate  l' arida  cima  che  vi  se- 
para dalla  contea  di  York,  e  giungete  alla 
città  vicina;  tutto  cambia:  qui  non  vi  sono 
che  forni  accesi,  martelli  che  battono  sul- 
l'incudine, cammini    che    vomitano   spessi 
globi  di  fumo,  un  popolo  di  fabri  neri,  gron- 
danti di  sudore,  che  si  agitano  come  spettri 
in  mezzo  alle  fiamme;  si  direbbe  l'inferno 
alle  porte  del  paradiso. 

Ciò  che  il  castello  del  duca  di  Devoushire 
è  in  grande,  tutte  le  residenze  dei  signori 
campagnuoli  lo  sono  in  piccolo.  Non  vi  ha 
proprietario,  per  poco  agiato  che  sia ,  che 
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non  voglia  avere  il  suo  parco;  il  parco,  di-      vallo  e  una  i 
minutivo  dell'antica  foresta,  è  l'indizio  del 
possesso  feudale,  l'accessor-io  obbligato  del- 
l'abitazione.  In  Inghilterra  il  numero  dei 
parchi  è  enorme  ,  incominciando  da  quelli 


che  abbracciano  molte  migliaja  di  ettari 
fino  a  quelli  che  non  ne  comprendono  che 
pochi.  I  più  vasti,  i  più  antichi,  quelli  sol- 
tanto che  meritano  legalmente  il  nome  di 
parco  sono  segnati  in  tutte  le  carte.  In 
questi  luoghi  chiusi,  anche  nei  più  modesti, 
vi  si  mantiene  il  selvaggiume  di  ogni  specie, 
vi  si  nutre  il  bestiame  al  pascolo.  Dalla  sua 
finestra,  dal  suo  verone  il  felice  proprietario 
ha  sotto  gli  occhi  una  scena  pastorale;  egli 
può,  quando  gli  piace,  galoppare  nei  viali 
o  divertirsi  alla  caccia,  appena  fuori  qual- 
che passo  della  sua  casa.  Qui  è  dove  ama 
vivere  colla  sua  famiglia,  lontano  dalle  vol- 
gari agitazioni,  imitando  la  vita  del  gran 
signore,  come  il  fittaiuolo  imita  a  sua  volta 
la  vita  del  modesto  proprietario. 

È  nota  la  passione  degli  Inglesi  per  gli 
esercizj  che  vanno  naturalmente  uniti  alla 
vita  rurale,    e    che    si  chiamano  lo  sport , 
l'eleganza   suprema.    Quelli   fra  i  country 
genllemen  che  non  possono  avere  delle  mute 
proprie,  si  uniscono  onde  mantenerne  una 
per  mezzo  di  sottoscrizioni.  Il  giorno  in  cui 
deve  aver  luogo  la  caccia  è  annunciato  prima 
nei  giornali;  i  soscriltori  giungono  a  cavallo 
al   luogo    di   convegno;  ad  epoche  precise 
dell'anno  la   moda  chiama    su  certi  punti 
dell'  Inghilterra   o  della  Scozia  migliaja  di 
cacciatori  in  abito  rosso  che  vanno  incontro 
a  vere  disgrazie  per  abbandonarsi  a  questo 
divertimento.  Ora  è  la  volpe  che  si  va  ad 
inseguire  a  Melton-Mowbray,  nella  contea 
di  Leicester;    ora  sono  le  gru  che  si  va  a 
cercare  sulle  sommità  più  inaccessibili  de- 
gli highlands.  Tutta  l' Inghilterra  se  ne  oc- 
cupa, i  giornali  inseriscono  i  nomi  dei  più 
destri  tiratori  e  dei  più  abili  cavalieri,  come 
pure   il  numero  dei  capi   di    selvaggiume 
uccisi.  Quando  giunge  il  tempo  delle  grandi 
cacce,  il  Parlamento  ha  vacanza.  Le  donne 
stesse   preferiscono    questo    divertimento  a 
tutti  gli  altri;  lasciate  ad  una  fanciulla  in- 
glese  la   scelta  fra  una  passeggiata  a  ca- 


non esiterà  a 
scegliere;  essa  ama  anche  di  saltar  le  siepi 
e  correre  come  il  vento. 

Quando    si    ha  la  disgrazia  di  non  aver 
campagna  propria,  si  vuole  averne  almeno 
l'apparenza.  Tutte  le  città  hanno  dei  parchi 
pubblici  che  sono  semplicemente  vasti  prati 
con  begli  alberi.  Si  vedono  a  Londra  delle 
vacche  e  dei  montoni  pascolare  liberamente 
sui  tappeti  di  Green-Park  e  diHyde-Parktra 
il  fracasso  incessante  delle  carrozze  che  scor- 
rono in  Piccadilly.  Quegli  che  è  trattenuto 
senza  posa  dai  suoi  affari,  può  almeno  guarda- 
re, passando,  un  cantuccio  dell'Eden.  Ognuno 
cerca  di  prendere  alloggio  il  più  lungi  pos- 
sibile dal  centro  della  città,  per  essere  più 
vicino  ai  campi.  Neil'  estate  si  sottrae,  ap- 
pena  lo   può,  dagli  affari,  per  visitare  un 
amico  nel  suo  podere  o  per  passare  qual- 
che giorno  in  viaggio,  in  un  paese  rinomato 
per  le  sue  naturali  bellezze.  Tutti  i  luoghi 
un   po' pittoreschi  del  paese  sono  annual- 
mente percorsi  da  una  quantità  di  gente  che 
"ode   con    quella  gioia  serena  e  silenziosa 
particolare    agli    Inglesi.  Il  gran  sospiro  è 
di   andare    fino   in    Scozia  per  respirare  a 
tutt'  agio  il  profumo  delle  lande  e  sognare 
la   vita    vagabonda   dei  briganti  di  Walter 
Scott. 

I  monarchi  inglesi  danno  pei  primi  1'  e- 
sempio    di   questa  predilezione  universale  ; 
essi  non  abitano    la  città,  se  non  quando 
non  possono  fare  altrimenti.  Quello  che  non 
fu  se  non  un  grazioso  e  breve  giuoco   per 
Luigi   XVI  e  Maria  Antonietta  nel  podere 
di  Trianon ,   è  una  dolce  realtà  per  la  re- 
gina Vittoria  e  il  principe  Alberto.  Il  prin- 
cipe dirige  a  Windsor  una  bella  possessione, 
ove  nasce  e  si  ingrassa  il  più  bel  bestiame 
dei   tre  regni  ;  i  suoi  prodotti  guadagnano 
ordinariamente  i  primi  premj  nei  concorsi. 
A  Osborne  ,  ove  la  regina  passa  la  maggior 
parte    dell'anno,  sorveglia  essa  medesima 
il  pollaio  di  cui  va  superba,  e  tutti  i  gior- 
nali hanno  annunciato  ultimamente  che  essa 
aveva  scoperto  un  rimedio  alla  malattia  dei 
polli  d'India,  quando  sono  assaliti  dal  mal 
rosso.  Ciò  che  altrove  sarebbe  soggetto  di 
risa,  è  preso  dagli  Inglesi  con  tutta  serietà, 
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e  ne  hanno  ben  ragione.  Felice  e  saggia 
fra  tutte  quella  nazione  che  può  vedere  i 
suoi  principi  abbandonarsi  a  questi  utili 
sollazzi. 

Si  indovina  facilmente  quali  effetti  pro- 
duce sulla  ricchezza  delle  campagne  questo 
soggiorno  abituale  delle  principali  famiglie 
del  paese.  Mentre  che  in  Francia  il  lavoro 
dei  campi  serve  a  pagare  il  lusso  delle  città, 
in  Inghilterra  il  lavoro  delle  città  serve  a 
pagare  il  lusso  dei  campi.  Qui  si  spendono 
quasi  tutti  i  tesori  che  il  più  industrioso  dei 
popoli  sa  produrre.  Una  buona  parte  ne 
tocca  alla  coltivazione,  perchè  quanto  più 
il  proprietario  è  a  contatto  della  sua  terra, 
tanto  più  è  disposto  a  mantenerla  in  buon 
stato.  LJamor  proprio,  questo  gran  stimo- 
lante, è  sempre  in  giuoco;  non  si  vuol  far 
vedere  ai  vicini  un  fabbricato  in  rovina,  una 
strada  impraticabile,  una  muta  difettosa, 
degli  animali  meschini,  dei  campi  trascurati; 
si  va  superbo  di  fare  delle  spese  produttive, 
come  altrove  di  far  delle  spese  frivole;  infine, 
si  dà  in  Inghilterra  la  stessa  importanza  a 
tener  bene  una  terra,  quanta  se  ne  dà  a 
Parigi  per  una  bella  abitazione  ed  un  ricco 
mobilio. 

L'imposta  poi  che  in  Francia  è  una  mac- 
china  debilitante  per  le  campagne  non  ha 
per  nulla  lo  stesso  carattere  in  Inghilterra. 
Tutta  l'imposta  diretta  si  spende  sul  luogo 
stesso  dove  si  leva;  la  tassa  dei  poveri,  la 
decima    della  Chiesa,   sono    appena  uscite 
dalle  mani  del  coltivatore,  che  vi  rientrano 
per  l'acquisto  delle  sue  derrate;  le  altre  tasse 
servono   unicamente    a'  lavori  di  interesse 
locale.  La  metà  delle  imposte  indirette  es- 
sendo   assorbite    dal  pagamento  del  debito 
pubblico ,    che  appartiene  in  gran  parte  ai 
proprietarj    del   suolo ,  ritorna  ancora  alla 
vita    rurale.  Mentre  un  terzo  per  lo  meno 
del    buclyet  francese  si  condensa  a  Parigi, 
ed  un  altro  terzo  nelle  grandi  città  di  pro- 
vincia,   tre  quarti  delle  spese  pubbliche  si 
diffondono  in  Inghilterra  sulle  campagne  , 
e   contribuiscono    insieme    alle    rendite  dei 
proprietarj  e  dei  fittajuoli  a  spargervi  l'ab- 
bondanza e  la  vita. 
Noi  siamo  ben  lontani  da  questi  costumi; 
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ma  sarebbe  desiderabile  di  avvicinarvisi.  Ora 
che  il  perfezionamento  continuo  delle  co- 
municazioni ravvicina  sempre  più  le  di- 
stanze, il  soggiorno  abituale  dei  campi  di- 
venta conciliabile  coi  piaceri  della  società 
cittadina.  Noi  non  diverremo  giammai  tanto 
rurali  come  gli  Inglesi,  le  nostre  città  non 
si  trasformeranno  mai  in  altrettanti  opificj 
e  stabilimenti  di  commercio  e  d'industria; 
ma  se  una  parte  almeno  della  classe  agiata, 
e  la  parte  più  colta  e  più  influente  farà 
maggior  dimora  sulle  sue  terre,  sarà  un  gran 
bene  in  generale;  se  non  altro,  essa  guar- 
derà meglio  i  propri  interessi  vedendoli 
abitualmente  più  da  vicino.     (Continua.) 


S/ai,cMic£tMB,a  alla  piaM»lica  espo- 
sizione dcJi'auMo  1S55  nelle  sale 
elei  palazzo  di  Srcra. 

Chi  fra  i  visitatori  delle  belle  arti  prende 
in  esame  l'architettura?  nessuno,  o  ben  po- 
chi si  dilettano  di  quest'arte,  che  nelle  sale 
del  Palazzo  delle  scienze  e  delle  arti  pare 
non  abbia   uè   causa   né   effetto  meritevole 
della  pubblica  estimazione.  Il  modo  ed  i  ter- 
mini coi  quali  è  ivi  presentata  l'architet- 
tura riesce  al  maggior  numero  di  quei  vi- 
sitatori indifferente,  per  non  dire  inintelligi- 
bile; difatto  il  disegno,  l'acquerello  ed  i  colori 
non  possono  offrirla  che  nello  stato  di  larva, 
e  di   una  convenzione  di  linee  e   di   tinte 
impotenti  a  produrre  l'evidenza  del   mate- 
riale  e   caratteristico   suo  effetto.  Pertanto 
anche  le  osservazioni  e  le  critiche  indagini 
emesse  altre  volte  intorno  alle   esposizioni 
dei  progetti  di  concorso,  e  relative  ad  altri 
disegni  architettonici,  passarono  inosservate, 
non  ebbero  né  seguito  né  eco  nel  pubblico, 
morirono  soffocate  nel  petto   di  chi   tentò 
avvisare  gli   errori    in   cui    era  trascinata 
l'arte  dall'assolutismo  di  principi  predicati 
e  protetti  dai  puristi.  Nell'architettura  non 
concorrendo  quindi  l'opinione  del  pubblico 
(siccome  efficacemente  concorre  per  le  arti 
sorelle)  a  mantenerla  sulle  vie  del  vero,  e 
della  scelta  imitazione   della  natura,   essa 
sola   l'architettura  persistette  nei  principii 
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inerenti  alle  rancide  prescrizioni  vilruvianc 
credute  infallibili  dai  traduttori  e  dagli  apo- 
logisti di  quell'antico  scrittore. 

Le  accademie  per  propria  istituzione  con- 
servatrici si  tennero  pertinacemente  salde 
ai  vincoli  dei  precetti  e  delle  regole,  eser- 
citarono i  giovani  allievi  a  svolgere  le  proprie 
idee  nel  circolo  ristretto  della  severità  d'un 
troppo  venerato  classicismo,  e  operando  cie- 
camente a  dispetto  del  progresso,  allontana- 
rono gli  studj  dell'architettura  dall'impulso 
indispensabile  del  genio  e  del  gusto,  a  segno 
che  altra  è  l'architettura  necessaria  per  le 
odierne  fabbriche,  ed  altra  quella  insegnata 
e  premiata  nelle  scuole  accademiche. 

Dai  concorsi  annualmente   proposti  per 
spingere  i  giovani  ingegni  alla  produzione 
progressiva  d'un'arehitettura  temperata   ai 
bisogni  ed  al  gusto  contemporaneo  emergono, 
per  l'insistenza  al  classicismo,  progetti  im- 
prontati  d'un   marchio   stazionario;    copie 
più  o  meno  affettate  d'  un  tipo   monotono, 
derivato  dalla  massima  erronea  di  contenere 
l'imitazione  puramente  nell'arte  greco-ro- 
mana. Considerando  i  grandi  concorsi  pre- 
miati, si  scorge  ben  tosto  l'assurdo  che  emerse 
da  tale  esclusività:  l'invenzione,  la  varietà 
di  concetto,  il  carattere,  lo  stile,  e  in  una  pa- 
rola tutto  ciò  che  deve  prevalere  in   ogni 
opera  delle  belle   arti,  sono   in  quei  pro- 
getti d'anno  in  anno  peggiorati,  annientati 
sotto  il  giogo  di  forme  unisone   e   sterili, 
suggerite  da  una  scuola  stentata  e  priva  di 
vitalità.  Inoltre  i  progetti  accademici  non 
servono  in  nessuna  buona  maniera  di  scorta 
nella  pratica  applicazione  delle  fabbriche; 
in  essi  non  è  tenuto  calcolo  del  gusto  e  dei 
bisogni  dell'odierna  società;  né  fatto  uso  delle 
invenzioni  e  delle  scoperte  relative  agli  edi- 
ficj,  di  cui  ha  vanto  il  presente  secolo.  Co- 
sicché per  l'ostinazione  dei  puristi,  e  per  la 
cecità  degli  accademici,  gli  studj  rimasero 
lungamente  relegati  fra  i  confini  d'una  ar- 
chitettura inetta  e  superflua;  ognora  ostile 
al  bisogno  progressivo  insito  nelle  arti;  ca- 
gione per  cui  lo  spirito  di  novità  impaziente 
ora  reagisce,  e  minaccia  di  gettare  l'arte 
italiana  per  eccellenza  nell'estremità  opposta, 
cioè  nell'imitazione  di  fabbriebe   di  paesi 


stranieri;  di  tempo  e  di  stile  che  non  eb- 
bero mai  merito  né  valore  di  arti  belle. 

Abbiamo  già  fra  i  nostri  costruttori  di  fab- 
briche taluno  che  approfittando  dell'imba- 
razzo in  cui  giace  inceppata  l'architettura, 
ha  introdotte  tali  mode  oltramontane  di  edi- 
ficare, con  forme  e  con  gusto,  a  yero  dire, 
incompatibili  col  cielo  italiano    e  colle  no- 
stre tradizioni  artistiche.  Nella  Brianza  la 
Capanna  Svizzera   contiene    un   casino   di 
villa;  ma  quelle  esterne  parti  della  capanna 
fanno  sentire  la  ridicola  contraddizione  che 
risulta  per  la  brillante  natura  del  paese.  Vi 
sono  altresì  nella  Brianza  riprodotti  tipi  di 
villeggiatura  all'inglese  nelle  terre  di  Tos- 
sera,  di   Cassago,  di  Vedano,  ed  altre  nei 
paesi  dell'ameno  lago  di  Como,  e  sui  colli 
di  Varese  colla    pretesa  di   stile   moresco, 
normanno,  anglo-sassone,  sassone  puro,  e 
di  gotico  massiccio  e  leggiero;  già  s'intende 
con  tutte  le  smorfie  e  le  caricature  coerenti 
alla  materiale  imitazione,  che  ripete  senza 
nulla  intendere  né   sentire;  lavori   questi 
d'animo  meschino;  stentature  che  imbrat- 
tano di  spurie   e   straniere   architetture  le 
nostre  contrade;  mania  in   fine  che  senza 
meno  fu  provocata  dalla  infingarda  pedan- 
teria scolastica. 

Dall'esporre  i  torti  d'una  scuola  stazio- 
naria qual  è  quella  del  classicismo ,  non 
consegue  di  certo  la  necessità  di  dichiararci 
apostoli  dell'opposta  scuola,  la  quale  venne 
ora  anche  nella  nostra  Accademia  di  Brera 
iniziata  sotto  gli  auspicj  dell'eclettismo!  Men- 
tre sprezziamo  le  strettoie  della  prima,  le 
nostre  braccia  non  sono  aperte  per  acco- 
gliere le  esagerazioni  della  seconda.  L'esame 
seguente  sui  disegni  d'architettura  dell'espo- 
sizione del  4855  servirà  viemeglio  a  chia- 
rire il  nostro  assunto. 

Fra  i  disegni  esposti  incominciamo  dal 
grande  concorso:  È  un  ospizio  per  i  trova- 
telli, pubblicato  dall'Accademia,  con  prescri- 
zioni complicate  e  tanto  contorte  da  per- 
suaderci che  non  è  architetto  chi  ne  artico- 
lava il  programma.  11  premio  toccò  al  signor 
Innocente  Gasoni,  quantunque  nel  suo  pro- 
getto fossero  trasgredite  tre  delle  date  pre- 
scrizioni: l'edificio  non   è  contenuto  nello 
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spazio  e  nella  forma  d'un  paralellogrammo 
di  metri  60  per  120:  la  facciata  è  divisa  in 
tre  corpi  e  non  lungo  una  linea  retta  con- 
tinua: i  disegni  non  vennero  tracciati  in  scala 
nel  rapporto  prescritto  da  uno  a  cento:  pure 
anche  col  favore  di  questi  arbitrii,  che  la  Com- 
missione non  doveva  tollerare.,  il  progetto 
sortì  difettoso  di  luce  e  di  ventilazione.;  e 
basta  l'atrio  illuminato  da  quattro  e  piccoli 
lucernarii  per  giudicarlo  cattivo  fabbricato. 
A  farlo  peggiore  concorrono  le  molte  scale 
introdotte  per  disimpegnare  le  parti  dello  sta- 
bilimento, e  sebbene  siano   dieci,  tuttavia 
un  grande  numero  di  locali  sono   soggetti 
e   dipendenti   gli  uni    dagli   altri.    Il  pro- 
gramma ingiunse  parsimonia  nelle  decora- 
zioni, e  il  premiato  Gasoni  profuse  tre  or- 
dini di  colonne  a  decorare  l'esterno  dell'e- 
dificio, doppiamente  da  biasimarsi,  perchè 
non  sono  poste  a  far  parte  integrante  della 
costruzione.:  ma  agli  accademici  le  colonne 
sono  predilette,  anzi  per  dettato  dei  principj 
classici  nutrono  il  convincimento  che  senza 
colonne  non   vi  possa  essere  architettura. 
L'altro  progetto  di  concorso,  lodato  dalla 
Commissione  nel  suo  giudizio  reso  pubblico, 
ci  sembra  migliore  del  premiato.;  in    esso 
furono  rispettate   le  prescrizioni    del   pro- 
gramma ;  la  Commissione  però  senza  darne 
buone  ragioni  accusa  mal  collocate  le  scale 
e  la  chiesa.  Le  prime  sono  poste  negli  angoli 
del  fabbricato,  e  in  comunicazione  coi  portici 
che  disimpegnano  ad  uno  ad  uno  i  locali,  sic- 
ché questo  è  motivo  di  non  convenire  col  giu- 
dizio emesso;  e  in  quanto  alla  chiesa  situata 
al  primo    piano  ,  nell'  edificio  distribuito  a 
tre    piani,  e    precisamente  nel  centro    del 
fabbricato,  dobbiamo  dire  che  non    si   po- 
trebbe suggerire  località  migliore  [secondo 
i  principj    più   consentanei   alla   comodità. 
L'annotazione  fatta  altresì  circa  la  ristret- 
tezza dei  locali,  accerta  che  la  Commissione 
non  riconóbbe  come  un  tale   difetto  fosse 
cagionato  dal  programma,  e  non  ha  veduto 
che    non   fu    altrimenti  superato    dal  con- 
corrente premiato  che  coli'  infrazione  della 
forma  e  dello  spazio  prestabilito   nel  pro- 
gramma. 
Un  terzo  progetto  elaborato  sullo  stesso 


tema,  venne  offerto  all'esposizione  dal  pen- 
sionato in  Roma  signor  Annetti  Tommaso, 
che  troviamo  ben  meschina  cosa  ,  sia  per 
la  distribuzione  ingombrata  fra  piccoli  cor- 
tili, sia  per  le  elevazioni  pesanti  e  goffe. 

Il  signor  Alessandro  Donghi,  altro  pen- 
sionato in  Roma,  presentò  all'  esposizione 
il  ristauro ,  anzi  diremo  meglio  la  compo- 
sizione del  Circo  Massimo,  del  quale  pre- 
sentemente non  rimane  che  1'  area  ove 
sorgeva  queir  edificio.  Quel  lavoro  è  un' 
esercitazione  sullo  stile  classico ,  cui  sono 
obbligati  di  fare  i  pensionati.  Simili  studj 
non  giovarono  finora  al  progresso  dell'ar- 
chitettura per  la  dabbenaggine  di  copiare 
materialmente  quella  forma  e  quelle  pro- 
porzioni negli  edificj,  invece  di  trasfondere 
in  essi  l'essenza  dell'arte  dei  Romani  come 
seppero  fare  gli  autori  dei  tanti  monumenti 
italiani  che  servirono  di  modello  all'Europa. 
Il  Donghi  si  mostra  già  avvertito  in  pro- 
posito per  opporsi  all'odierna  tendenza  di 
copiare  e  ripetere  V  architettura;  ed  il  suo 
lavoro  non  è  senza  merito. 

Il  signor  Boito  Camillo  di  Venezia  co' 
suoi  disegni  d'una  piccola  chiesa,  e  col  pro- 
getto di  facciata  per  il  palazzo  dell'Acca- 
demia di  Venezia,,  si  fa  conoscere  valente 
e  potente  precursore  della  scuola  dell'eclet- 
tismo. La  chiesa  è  a  croce  greca  semplice, 
con  cupola,  e  decorata  con  gusto  d'uno  stile 
dedotto  dalla  basilica  di  S.  Marco,  arricchito 
da  reminiscenze  di  araba  maniera;  l'esterno 
è  decorato  di  colori  che  non  sappiamo  a  quali 
marmi  corrispondono,  di  minuti  e  delicati 
dettagli,  e  di  pitture  così  esposte  alle  intem- 
perie delle  stagioni,  che  certamente  non  è 
edificio  compatibile  col  clima  nostro  (*):  tro- 
viamo sproporzione  fra  la  porta  e  il  supe- 
riore circolare  finestrone  :  ed  un'affettazione 
nelle  colonne  sopra  mensole,  specialmente 
nelle  due  ai  fianchi  della  porta  perchè  di- 
stano un  palmo  dal  suolo.  I  comodi  richie- 
sti dall'esercizio  del  culto  sono  inservibili. 
I  disegni  eseguiti  con  molta  abilità.,  il  tutto 
opera  piuttosto  da  pittore,  che  d'architetto. — 

(i)  La  Redazione  sa  die  l'autore  intese  che  siano 
musaici  e  non  pitture. 
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La  facciata  per  il  palazzo  dell'Accademia, 
compilala  sullo  stile  conosciutissimo  dei 
Lombardi ,  famiglia  di  architetti  scultori 
lodati  per  le  belle  fabbriche  erette  in  Ve- 
nezia, è  divisa  in  cinque  corpi;  i  due  estremi 
troppo  esili,  e  non  in  armonia  col  medio  ; 
non  è  possibile  di  ammettere  per  buona  la 
distribuzione  delle  finestre,  perchè  se  sono 
sufficienti  per  trasmettere  la  luce  nei  locali 
terreni,  le  superiori  ne  devono  assoluta- 
mente scarseggiare  ;  le  edicole  a  tre  inter- 
colonnii  formanti  al  primo  piano  mezzane 
ai  corpi  ribassati  offendono  la  composizione, 
e  l'effetto  dell'  insieme  per  la  loro  massa 
pesante. 

Della  scuola  dell'Accademia  di  Milano  sono 
esposti  i  disegni  del  piccolo  concorso  d'ar- 
chitettura. Ottenne  il  premio  il  sig.  Faustino 
Anderloni,  giovane  di  molte  speranze  per 
l'arte,  e  che  non  sapremmo  abbastanza  lo- 
dare per  l'accurata  esecuzione  del  suo  pro- 
getto di  palazzo  comunale  per  una  piccola 
città,  compilato  cogli  elementi  tolti  :  rispetto 
alla  pianta,  dalla  loggia  di  Brescia,  e  ri- 
spetto alle  elevazioni  dal  Palazzo  Ducale 
di  Venezia:  per  le  finestre  particolarmente 
si  è  giovato  delle  forme  della  porta  della 
Carta  :  quindi  l' insieme  dell'  opera  palesa 
una  rapsodia,  un  impasto  di  architetture 
ben  note^  e  un  difetto  di  principi,  e  una  to- 
tale mancanza  delle  idee  fondamentali  della 
genesi  dell'arte. 

Il  secondo  premiò,  riportato  dal  signor 
Carlo  Zappa,  è  da  lui  meritato  per  il  tentativo 
d'indipendenza  che  si  scorge  della  composi- 
zione del  suo  palazzo  comunale,  e  particolar- 
mente nelle  forme  delle  elevazioni  d'uno  stile 
gotico  lodevole  per  la  parsimonia  delle  deco- 
razioni; egli  ha  compreso  la  via  opportuna 
e  conveniente  per  studiare  l'arte,  cioè  quella 
d'imitare,  e  non  di  copiare. 

Anche  il  sig.  Giacinto  De  Grandi,  distinto 
coll'acce*si(  per  il  suo  progetto  di  concorso, 
ha  bisogno  di  staccarsi  dal  vizio  di  copiare 
le  architetture,  e  deve  insieme  al  signor 
Anderloni  attenersi  nella  composizione  de- 
gli edifici  nei  limiti  della  convenienza  di 
pratica   possibilità,  giacché  i  loro  progetti 


rano  i  mezzi  finanziarli  non  solo  d'una  pic- 
cola, ma  ben  anche  d'una  grande  città. 

Gli  altri  lavori  della  scuola  consistono  nel 
disegno  nominato  progetto  d'una  Borsa  per 
una  città  mercantile,  del  sig.  Salvatore  Ca- 
vallari; il  progetto  si  limita  alla  facciata 
composta  di  archi  acuti  al  piano  terreno,  e 
di  finestre  binate;  ad  archi  acuti  compene- 
trati al  primo  piano,  finito  con  cornicione 
d'uno  stile  gotico  del  quale  potremmo  ac- 
cennare i  riscontri  nei  vecchi  edifici  della 
bassa  Italia;  è  questo  un  lavoro  incompleto 
e  ben  lungi  di  meritare  il  nome  di  progetto. 
Nell'altro  disegno  di  Borsa  senza  nome 
d'autore,  dì  architettura  della  scuola  ante- 
riore, simulante  il  classicismo,  troviamo  di- 
fetto di  solidità  nella  volta  della  sala  non 
abbastanza  rinfiancata. 

Vi  sono  pure  altri  disegni  senza  nome  né 
d'autore,  né  a  che  devono  servire;  progetti 
incompiuti  e  che  non  esprimono  nulla  fuor- 
ché in  calce  il  nome  del  professore  in  at- 
testato forse  d'approvazione. 

È  dominante  nella  scuola  del  professore 
Cavallari  la  pratica  di  occultare  i  tetti  colla 
costruzione  dell'  attico  a  totale  perdita  dello 
spazio  necessario  negli  edifici  fra  le  volte 
ed  il  tetto,  e  a  scapito  dello  scolo  facile 
delle  acque.  La  solidità  delle  volte  del 
pari  non  vi  è  curata  con  intelligenza;  al- 
cune di  quelle  tracciate  nei  disegni  esami- 
nati non  si  potrebbero  costruire  che  col  si- 
stema della  carpenteria;  e  tali  sono  le  di- 
segnate nel  progetto  Anderloni.  Ciò  però  che 
più  emerge  dal  risultato  delle  fatte  ispe- 
zioni, è  la  continuazione  della  vecchia  ten- 
denza di  copiare  e  di  ripetere  le  architet- 
ture già  conosciute;  per  cui  sorgono  spon- 
tanee le  domande:  che  cos'è  la  scuola  del- 
l'eclettismo in  architettura?  Questa  come 
l'altra  del  classicismo  ha  il  peccato  in  sé 
di  copiare?  Se  fosse  così,  sarebbe  ben  lon- 
tano lo  scopo  preteso  di  raggiungere  la  ri- 
generazione dell'arte,  la  quale  non  può  con- 
sistere nella  semplice  operazione  di  scan- 
sare l'imitazione  materiale  dell'architettura 
romana  per  preferire  quelle  dei  bassi  tempi 
e   del  medio  evo.  La  scuola  assolutamente 


eccessivamente  ricchi  di  decorazioni,  supe-   |   deve  prendere   le   mosse  dall'attuale   ma- 
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niera  e  bisogni  di  fabbricare  ed  elevare 
ciò  cbe  è  ora  mestiere  alla  potenza  dello 
stile  delle  architetture  nazionali.  I  monu- 
menti di  cui  è  coperto  il  suolo  della  nostra 
patria  siano  pure  di  stimolo  al  giovane  in- 
ece-no,  siano  pure  orsetto  delle  sue  con- 
templazioni  e  del  suo  amore;  ma  il  protes- 
sore  deve  guidarlo  perchè  non  scivoli  lungo 
la  troppo  facile  pendenza  della  materiale 
imitazione:  egli  deve  uè  più  né  meno  avere 
l'abilità  d'infiltrare  nell'allievo  l'energia 
dell'espressione,  la  forza,  l'essenza  dell'arte; 
ma,  lo  ripetiamo,  colle  forme  e  col  gusto  ela- 
borato alle  tendenze  dell'  attualità.  Il  pro- 
fessore limitato  a  dettare  idee,  lezioni  este- 
tiche, e  prospetti  storici  dell'arte,  non  basta 
ali"  assunto;  è  suo  dovere  di  manifestare  la 
sua  abilità,  i!  suo  talento  d'azione  con 
opere,  progetti  e  disegni  improntati  del  ca- 
rattere di  quell' architettura  che  giudica  op- 
portuna all'  insegnamento  ;  allora  le  sue 
fatiche  serviranno  di  antifona,  a  cui  rispon- 
deremo in  coro  il  salmo  delle  lodi. 

M.  Comacino. 


Cappella  sepolcrale  della  famiglia 
«le1  Pi'iucipà  Vidoni  nel  Cimitero 
del  comune  di  S.  Giovanni  ita 
Croce,  provincia  di  Cremona. 

Dell' Arch.  e  pittore  Vincenzo  Marchetti. 

(Vedi  la  Tav.  12.) 

Fu  tempo  in  cui  la  pittura,  scultura  e  ar- 
chitettura assai  saviamente  si  imparavano  ad 
una  volta  sola  da  chi  si  consacrava  alla  no- 
bile carriera  dell'arti;  e  quanto  vantaggio  da 
tal  sistema  d'insegnamento  ne  derivasse,  la 
storia  ce  lo  venne  co' più  splendidi  fatti  pro- 
vando; perocché  quel  tempo  fosse  appunto 
il  periodo  migliore  per  l'arti  stesse.  Quanta 
mano  infatti  porga  l'una  all'altra,  come 
l'una  all'altra  soccorra,  abbastanza  non  sarà 
detto. 

Pittore  distinto  e  distinto  architetto ,  il 
cremonese  Vincenzo  Marchetti,  nell'ammi- 
rar  io  gli  effetti  risultanti  dall'insieme,  e  nel- 
l'esaminare  il  dettaglio ,  o  le  singole  parti 
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di  questa  sua  Cappella  sepolcrale  imma- 
ginata e  condotta  nel  cimitero  del  Co- 
mune di  San  Giovanni  in  Croce ,  della 
provincia  di  Cremona,  per  commissione  ed 
uso  della  illustre  famiglia  de' Principi  Vi- 
doni ,  venni  rammentando  appunto  quel 
buon  temp©  antico  e  quelle  discipline;  pe- 
rocché nell'opera  che  mi  stava  sott'  occhio 
aveva  la  prova  più  spiccia  della  loro  eccel- 
lenza, aveva  la  prova  che  ad  immaginarla 
era  conebrso  l'architetto  e  il  pittore. 

E  il  suo  autore,  l'ho  detto  come  sia  infatti 
e  l'uno  e  l'altro. 

Avanti  scendere  a  parlare  specialmente 
di  questa  sua  architettura,  ad  illustrazione 
delle  tavole  che  fanno  a  queste  colonne 
riscontro  ,  fedele  a'  miei  intendimenti  di 
sempre  ricordare  quanto  valga  a  porre  in 
chiaro  le  attuali  condizioni  dell'arte,  ed  a 
far  conoscere  coloro  che  meglio  di  essa  pas- 
sano meritare,  io  mi  farò  a  dire  breve- 
mente qualche  cosa  di  lui  e  delle  sue  opere 
precedenti. 

V  hanno  meriti  nascosti ,  circoscritti  ad 
un  raggio  angusto  di  territorio,  ignoti  ai 
più:  il  designarli  alla  pubblica  attenzione, 
alla  lode  dei  buoni,  non  è  carità,  è  debito  di 
giustizia,  massime  quando  il  bisogno  si  ma- 
nifesti; ed  io  penso  pertanto  che  il  bisogno 
or  vi  sia  di  snidare  dalla  sua  provincia,  ove 
è  già  in  tanta  nominanza,  codesto  egregio 
artista,  ed  additarlo  altresì  cui  spetta  prov- 
vedere al  pubblico  insegnamento,  che  abbia 
ora  d'uopo  d'un  abile  maestro  negli  studi 
in  cui  egli  è  sì  profondamente  versato.  — 
Ma  di  questo  più  avanti. 

Quando  l'illustre  architetto  Luigi  Voghera 
era  preposto  all'  insegnamento  dell'  archi- 
tettura nella  sua  città  di  Cremona ,  come 
in  altra  occasione  io  ne  parlai  diffusamente, 
fra  i  più  aperti  e  studiosi  giovani  che  fre- 
quentassero alla  scuola  di  lui  era  Vincenzo 
Marchetti.  Istruitosi  egli  prima  negli  ele- 
menti di  geometria  e  meccanica,  erasi  poi 
applicato  eziandio  con  maggior  amore  al 
disegno,  all'ornato  ed  all'architettura. 

Meglio  peròche  tener  dietro  a  singoli  passi 
della  prima  sua  vita,  è  discorrere  subitamente 
delle  opere  sue;  giacché  non  appena  compì 
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gli  studj  che  a  lui  si  volevano  nella  mila- 
nese  accademia   alla  quale  erasi  recato,  e 
dove  merilavasi  tutta  la  stima  di  queir  e- 
simio  professore  Durelli  (troppo  presto  ra- 
pito da  morte),  non  che  de' suoi   più  stu- 
diosi condiscepoli,  come  in  patria  avevasi  già 
meritato  quella  del  Voghera ,  a  più  presto 
sopperire  ai  mezzi  dell'esistenza,  eleggeva, 
come  carriera  più  pronta  di  guadagno,  quella 
del  pittore  scenico;  onde  allogavasi  presso  il 
prof.  Sanquirico,  che  per  alcuni  anni  lavorò 
per   le  scene  dell'  I.  11.  Teatro  alla  Scala. 
Chiamato,  restituivasi  in  patria,  e  là  dipinse 
pel  civico   teatro  della  Concordia,   e  tanta 
fu   la  lode  che    gliene  venne ,  che  que'  di 
Soresina  lo  vollero  per  dipingere    al  loro 
teatro.  Nell'esercizio  di  quest'arte  egli  portò 
tanto  studio  e  coscienza,  che  mai  non  s'era 
fatto  l'eguale  dapprima,  trattando  ogni  stile 
a  'seconda  che  lo  spirito  e  carattere  dell'a- 
zione teatrale  per  la  quale  dipingeva  lo  ri- 
chiedesse,  in  ciò  scostandosi  dal  consueto 
fare  de' pittori  scenografi.  Conseguita  perciò 
fama  in  tal  genere  di  assai  valente,  fu  chia- 
mato a  congeneri  lavori  al  teatro  di  Man- 
tova per  occasione  di  stagione  di  assai  grave 
impegno,  e  poscia  ad  altre  scene  minori. 

E  come  conosciuto  era  altresì  per  egregio 
architetto,  a  lui  venivano  in  seguito  affidati 
i  ristauri  interni  dell'  elegante  teatro  di  Ca- 
salmaggiore;  quindi  non  poche  opere  archi- 
tettoniche del  Filodrammatico  di  Cremona; 
il  più  spesso  però  chiamato  a  lavori  di  de- 
corazione e  di  prospettiva    per   palazzi  ed 
appartamenti  della  sua  Cremona  stessa.  E 
fra  questi  vogliono    essere  segnalati  quelli 
di  casa  Trecchi  e  il  ristauro  della  facciata 
della  casa  Stanga,  sullo  stile   del  seicento, 
che  sono  di  sorprendente  maestria  ed  effetto. 
Non  vuoisi   passare  pure  sotto    silenzio 
un'  altra  bella  facciata  di  casa  signorile,  che 
pur  di  presente  sta  il  Marchetti  conducendo 
di  stile  lombardo  in  Yerola  Nuova,  a  ciò  si 
conosca  come  egli  non  sia  ligio  ad  una  sola 
foggia  d'architetture,  e  non  appartenga  a 
quella  stazionaria  classe  di  uomini  che  vor- 
rebbero grettamente   limitare  e  intisichire 
l'arte  sotto  lo  specioso  pretesto  di  conser- 
varla pura. 


Ma  le  opere  più  grandiose  per  armatura 
che  uscissero  dalla  sua  mente,  o  quelle  al- 
meno delle  quali  piacemi  qui  fare  una  parti- 
colare menzione,  sono  la  Torre  di  stile  archi- 
acuto, architettata  per  la  chiesa  arcipretale 
di  llobecco ,  e  altri  lavori  per  la  stessa  e 
nello  stile  slesso;  di  cui  ci  venne  di  trattare 
in  questo  nostro  giornale  (voi.  1,  pag.  428), 
essendosi  in  queir  occasione  date  altresì  le 
tavole  architettoniche  illustrative  ;  un  ben 
elaborato  progetto  d'ampliamento  del  Cam- 
posanto di  Cremona.,  eseguito  da  lui  allor- 
ché il  bisogno  manifestatosi  in  quella  città 
di  ingrandirlo,  gliene  suggerì  il  pensiero; 
e  da  ultimo  la  Cappella  sepolcrale  della 
principesca  famiglia  Vidoni. 

Del  progetto  d'ingrandimento  del  Cam- 
posanto cremonese  dirò  a  suo  tempo  più 
a  lungo,  quando  cioè  ne  offriremo  la  Icno- 
grafia, Ortografia  e  Sciografia  alettori  di 
questo  giornale,  e  sarà  quanto  prima:  e  però 
adesso  mi  limiterò  a  favellare  della  suddetta 
Cappella  mortuaria. 

San  Giovanni  in  Croce  è  un  modesto  Co- 
mune della  provincia  di  Cremona,  fra  que- 
sta città  e  quella  di  Casalmaggiore.  Colà 
la  famiglia  de' principi  Yidoni  vi  ha  estesi 
possedimenti,  una  sontuosa  villeggiatura,  e 
colà  eziandio  questa  generosa  famiglia  com- 
metteva al  nostro  Marchetti  l'erezione  di 
questa  sepolcrale  Cappella. 

Fu  detto  che  alle  fabbriche  religiose  con- 
venga   meglio 
tettura   lo  stile  gotico,  od 
maggior  proprietà  si  voglia  dire,  e  però  il 
Marchetti  opportunamente  si  volse  a  questo 
stile  ogivale  secondario  nell' architettare  il 
principesco  sepolcreto;  onde   l'indole  reli- 
giosa e  mesta  dell'edilìzio  è  corrispondente- 
mente serbata.  Questa  forma  grave  ed  ele- 
gante ad  un  tempo  vi  distacca  infatti  da  ogni 
profano  pensiero  per  richiamarvi  davvero 
allo  scopo  suo,  all'  uso  cui  è  destinato  :  la 
distribuzione  della  pianta  vi  è  fatta  con  una 
bella    e    sapiente    economia  d' ogni  parte , 
come  assai  acconciamente  vi  si  veggono  pra- 
ticate con  ispontanea  partizione  le  nicchie 
che  servir   debbono   alla   collocazione   dei 
monumenti.  Ogni  modanatura  e  proporzione 


d'  ogni  altro  stile  in  archi- 
ogivale  che  con 
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dell'interna  e  dell'esterna  ortografia,  non  che 
il  genere  adottato  di  decorazione  in  vivo  e 
terra  cotta,  consentaneo  al  carattere  ed  alla 
speciale  destinazione  dell'edilìzio,  armoniz- 
zano mirabilmente  col  resto,  senza  che  parte 
alcuna  od  accessorio  possa  esservi  che  non 
sia  giustificato  o  porga  la  più  lieve  materia 
ad  appiglio  qualunque  di  critica.- 

È    ben    meritevole    di  farsi   il  confronto 
delle    due   opere    architettoniche  del  Mar- 
chetti in  questo  stile  ogivale,  fra  tale  cap- 
pella mortuaria,  cioè,  e  la  torre  della  chiesa 
di  Robecco ,  per  vedere  di  qual  modo  egli 
sapesse  a  ciascun  edilizio  assegnare  il  pro- 
prio conveniente  carattere.  Quantunque  di 
quella  identica  forma ,  f  architettura  della 
torre  è  tuttavia  snella,  e  pare  nel  suo  pina- 
colo  che  va  mano  mano  assottigliandosi  sin- 
ché termina  nella  croce  che  vi  è  sovrapposta, 
un  pensiero  che  si  voglia  elevare  a  Dio,  tal- 
volta perchè  appunto  le  campane,  al  cui  suono 
è  destinata,  sono  il  richiamo  de'  Fedeli  alla 
preghiera,  e  talvolta  sono  una  voce  che  si 
unisce    alla  preghiera  stessa  de' Fedeli  già 
raccolti  nel  tempio.  La  cappella  sepolcrale 
invece  colla  sua  maestà  e  gravità,  col  suo 
insieme,  si  annunzia  d'un  tratto  per  la  di- 
mora   degli   illustri   trapassati   ai  quali  la 
pietà  e  la  grandezza  de' nipoti  elevarono  lo 
splendido  e  mesto  mausoleo.  Così  avevano 
adoperato  i  grandi  dell'antichità  che  alta- 
mente sentendo  la  religione  de'sepolcri,  pro- 
fondevano tesori  a  drizzare  funebri  monu- 
menti ai  loro  cari;  e  se  non  ricordo  le  pi- 
ramidi ,   sepolcri    de'  Faraoni  ;  né  la  mole 
adriana,  convertita  niente  meno  di  poi  che 
neh"  odierno  Castel  Sant'Angelo  di  Roma  ; 
se    non   li  ricordo  qui  ad  esempio,  perchè 
tombe    di  imperatori  e  di  re,  ricordo  bene 
la   piramide  egizia,  che  per  testamento  si 
dispose  a  sepolcro  Cajo  Cestio  Epulone,  e 
tuttora  esistente  presso  la  porta  San  Paolo 
dell'immortale   città;  ricordo  il    mausoleo 
splendidissimo  che  l'amor  del  marito  Marco 
Licinio  Crasso  rizzò  a  Cecilia  Metella,  e  via 
via  discorrendo  per  non  dire  di  tutti. 

Siffattamente  tornerà  ad  onore  de'  Prin- 
cipi Vidoni  1'  aversi  preparato  questo  ricco 
sepolcreto  a'proprj  morti,  e  darà  a  chi  lo 
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ordinò  amplissima  lode  per  avere  prescelto 
ad  eseguirlo  così  sapiente  architetto,  quale 
è  Vincenzo  Marchetti. 

Ricordate  le  principali  opere  del  qutde 
con  quella  brevità  che  mi  veniva  imposta; 
perocché  a  dirne  degnamente  assai  più  di 
tempo  e  di  spazio  vorrebbesi,  e  più  che  ciò, 
abbisognerebbe  penna  più  dotta  che  non  è 
la  mia ,  sarebbe  forse  ardimento  soverchio 
il  mio  di  venir  recando  il  nome  di  Vincenzo 
Marchetti  in  mezzo  alle  indagini  che  l'Au- 
torità va  praticando  per  rinvenirvi  un  de- 
gno successore  all'illustre  Alessandro  Si- 
doli, la  cui  perdita  improvvisa  non  sì  presto 
si  cesserà  di  lagrimare,  come  aggiunto  alla 
cattedra  dell'  insegnamento  della  prospet- 
tiva presso  l'  I.  R.  Accademia  di  Brera? 

Dotto  nelle  leggi  architettoniche,  versa- 
tissimo  in  quelle  della  prospettiva  e  del- 
l' ornato,  chi  più  degno  d'essere  proposto 
all'ammaestramento  della  gioventù  artistica, 
e  nelle  discipline  tutte  di  queste  arti ,  di 
Vincenzo  Marchetti  ? 

P.  A.  Curti. 


Il  Calorico-Fuoco  non  è  altro  che 
un  corpo  gazoso,  del  gaz. 

(Vedi  l'anno  111  a  pag.  88  di  questo  giornale.) 

Il  calorico  entra  in  concordanza  collana; 
l'aria  atmosferica  è  indispensabile  alla  com- 
bustione dei  combustibili;  la  combustione 
è  una  decomposizione,  accompagnata  da  uno 
sviluppamento  di  calore  e  di  luce:  queste 
due  ultime  sostanze  sono  il  risultato  di  un 
rapido  movimento  impresso  alle  molecole 
dei  veri  corpi  rinchiusi  nei  combustibili.  L'os- 
sigeno è  uno  dei  corpi  principali  indispen- 
sabili alla  combustione,  la  fiamma  dell'  i- 
dro°-ene  è  un  gaz  combustibile  di  estremo 
calore. 

Non  vi  può  essere  infiammazione  o  fiam- 
ma che  nel  solo  caso  ove  la  combustibilità 
si  opera  sopra  un  corpo  che  prima  di  abbru- 
ciare fu  nello  stato  di  gaz.  Il  volgo  vedendo 
rischiarare  una  materia  solida  o  liquida;  le- 
gne,  carbone,  lignite,  torbe,  olj  o  grassi,  ec, 
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ha  idee  molto  contrarie  agli  effetti  della 
combustione  ;  ma  queste  sono  dovute  al 
motivo  che  il  passaggio  del  combustibile 
dallo  stato  solido  allo  stato  gazoso  prima 
di  infiammarsi  non  si  manifesta  comune- 
mente da  niente  di  visibile. 

Esponendo  un  corpo  solido  al  calore  di 
un  fornello,  lo  vediamo  produrre  della  fiam- 
ma: è  che  si  sviluppa  un  gaz  combustibile 
infiammabile. 

L' infiammazione  in  tutti  i  casi  di  com- 
bustione, forma  sempre  una  zona  che  cir- 
conda il  corpo  abbruciante  ;  lo  spazio  e  la 
forma  della  fiamma  è  proporzionato  a  quello 
della  corrente  del  vapore  sviluppato,  e  di 
quello  della  corrente  d'aria  che  alimenta  la 
combustione. 

Ho  potuto  constatare  con  diversi  espe- 
rimenti ,  che  la  combustione  dei  corpi  ga- 
zosi  produce  maggior  calore  che  quella  dei 
corpi  solidi  che  abbruciano  senza  fiamma  : 
ho  constatato  con  replicate  prove,  che  il 
gaz  sviluppa  per  la  sua  combustione  un 
calore  molto  superiore  ai  diversi  combusti- 
bili, dei  quali  si  serve  ordinariamente  per 
la  sua  produzione.  D'  altra  parte  servendosi 
del  gaz  pei  diversi  riscaldamenti,  vi  è  un' 
economia  rimarchevole:  nessuna  perdita  di 
calore,  combustione  perfetta  e  regolare; 
mentre  colle  legne,  col  carbone,  torba,  li- 
gniti, houille,  vi  sono  delle  perdite  conside- 
revoli di  calore:  1.°  quello  assorbito  dalle 
muraglie  del  forno  ;  2.°  dalla  massa  interiore 
del  combustibile;  3.°  una  grande  parte  è 
annientata  dall'aria  ambiente:  queste  per- 
dite riuniscono  non  meno  di  1/3  di  quelle  che 
ponno  produrre  i  combustibili  impiegati. 

Tutti  questi  inconvenienti ,  tutte  queste 
perdite,  dispariscono,  coli'  impiego  del  gaz 
pel  riscaldamento.  Infine  nella  mia  nuova 
applicazione  del  gaz  al  calorico,  le  arti  in- 
dustriali, ed  i  particolari  ritroveranno  dei 
vantaggi  immensi. 

11  gaz  è  senza  contraddizione  il  miglior 
combustibile  :  la  sua  forza  calorica  è  al 
disopra  di  tutti  gli  altri  combustibili,  la  sua 
combustione  più  perfetta  ,  più  facile,  più 
pronta;  la  sua  fiamma  più  regolare  ed  il 
suo  calore  meglio  continuato,  e  la  potenza 


di  quest'ultimi  a  riscaldare,  a  penetrare  i 
corpi ,  è  anche  di  molto  superiore  al  ca- 
lore prodotto  dai  combustibili  solidi,  anche 
eolla  miglior  combustione  che  sia  possibile 
di  ottenere  da  questi  ultimi. 

La  superiorità  della  forza  calorica  del 
gaz  paragonata  a  quella  degli  altri  com- 
bustibili ,  -deriva  dalla  sollilizzazione  del 
fluido  dell'idrogene,  e  dalla  sua  dilatabilità: 
messo  in  combustione,  produce  una  fiamma 
viva,  che  penetra  i  corpi  comunicando  loro 
un  forte  calore. 

Nella  mia  nuova  applicazione  del  gaz  al 
calorico,  impiego,  secondo  i  luoghi  e  le  cir- 
costanze, sia  del  gaz  idrogene  puro,  —  del 
gaz  idrogene  carbonico-protocarbonico  e  gaz 
idrogene  per  carbonico  e  gaz-ossido  di  car- 
bonico. 

Per  la  produzione  del  gaz  idrogene  puro, 
io  faccio,  come  è  indicato  alla  descrizione 
de'  miei  processi  pel  privilegio  ,  del  gaz 
applicato  al  calorico  :  e  quanto  agli  altri 
gaz  per  la  loro  produzione  0  fabbricazione, 
mi  servo  de'  miei  sistemi,  mezzi  e  processi, 
e  delle  medesime  materie  indicate  e  descritte 
nel  mio  privilegio  del  1.°  Maggio  1855, 
N.  8793-688;  e  quanto  alla  sua  distribuzione 
ai  consumatori,  la  faccio  in  due  maniere 
differenti:  i.°  con  dei  condotti  in  tubi  sot- 
terranei nelle  strade  delle  città,  e  nulla  cam- 
bio al  sistema  conosciuto  ed  in  pratica  per 
il  gaz  ordinario  d'illuminazione.  2.°  co'mici 
mezzi  e  sistemi  pel  gaz  portatile,  com- 
presso, 0  non  compresso,  indicati  e  de- 
scritti nel  mio  privilegio  del  30  Novembre 
1834,  N.  26727-1975. 

11  gaz  applicato  al  calorico,  non  avendo 
un  potere  sufficientemente  rischiarante  a 
servirsene  per  l'illuminazione,  affine  d'offrire 
un  doppio  vantaggio  ai  consumatori,  indi- 
cherò un  mezzo  semplice,  facile,  e  poco 
costoso,  col  quale  rimedio  a  quest'inconve- 
niente, e  col  qual  mezzo  tutti  quelli  che 
faranno  uso,  e  che  avranno  presso  di  loro 
il  gaz  applicato  al  calorico,  potranno  con 
grande  facilità  trasformare  il  gaz  di  riscal- 
damento in  gaz  d'illuminazione,  per  rischia- 
rare i  luoghi  che  avranno  bisogno.  Così  sono 
riuniti  due  oggetti  in  un  solo:  fuoco  e  lume. 
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Non  posso  passate  sotto  silenzio  un  punto 
che  viene  ancora  a  dimostrare  evidentemente 
l'utilità  e  l'importanza  del  mio  sistema  d'ap- 
plicazione del'gaz  al  calorico  :  l.°  un  grande 
numero  di  combustibili  producono  poco  ca- 
lore essendo  abbruciati  nel  loro  stato   na- 
turale,, mentre  producono  una  forte  quan- 
tità di  gaz ,  che  applicato  al  calorico  pro- 
duce una  maggior  quantità  di  calore:  2.°  il 
trasporto  dei  combustibili  è  difficile  e  costoso; 
quando  al  contrario  il  trasporto  del  gaz  è 
tacile  e  costa  pochissimo:  3.°  la  loro  combu- 
stione allo  stato  naturale  offre   mille  diffi- 
coltà, e  opera  quasi  sempre  imperfettamente. 
Il  "-az  è  di  una  perfetta  combustione,  con 
una  grande  regolarità  per  Io  riscaldamento, 
che  si  può  regolare   a  piacere:  4.°  i  com- 
bustibili abbruciando  producono  fumo,  odore 
disaggradevole,  ed  alcuni  corrodono  molto 
i    vasi    di    metallo;    il    gaz    non    ha   nes- 
suno di  questi  gravi  inconvenienti:  5.  il  ri- 
scaldamento coi  combustibili  diviene  di  gior- 
no in  giorno  e  di  più  in  più  costoso.  Il  ri- 
scaldamento a  gaz  costa  certamente  il  50  per 
cento  meno:  6.°  I  combustibili  di  ogni  natura 
divengono  di  più  in  più  scarsi,  e,  per  quasi 
dire,  mancano.  Le  foreste   si  distruggono, 
le  pianure  e  le  montagne  si  spogliano  della 
loro  maestosa  vegetazione,  e  ben  tosto  non 
avremo  il  legname  necessario  per  la  costru- 
zione degli  edificj  e  case  d'abitazione. 

Lo  spogliamene  altronde  delle  foreste, 
il  radamento  delle  montagne  ,  privano  il 
genere  umano  del  magnifico  panorama , 
ornamento  della  creazione:  e  bisogna  ancora 
attingere  che  l'igiene  pubblica  potrebbe 
sopportarne  tutte  le  conseguenze:  non  sarei 
lontano  d'attribuire  allo  spogliamene  della 
vegetazione  i  terribili  flagelli  che  ci  oppri- 
mono,  morbi,  malattie  delle  viti  ede'varj 
altri  prodotti  della  terra. 

La  mia  applicazione  del  gaz  al  calorico, 
viene  a  rimediare  a  tutti  questi  inconve- 
nienti. La  terra  racchiude  nel  suo  seno, 
come  già  dissi  altrove,  più  corpi  e  materie 
per  estrarre  del  gaz,  di  quanti  ne  abbiso- 
gnerebbe per  riscaldare  i  suoi  abitanti  du- 
rante più  di  venti  mila  anni. 

I  nostri  bisogni  ingrandiscono  e  si  molti-: 
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plicano;  dobbiamo  provvedere  per  l'avvenire: 
infine  il  gaz  applicato  al  calorico  per  tutti  gli 
usi  in  generale,  è  la  più  potente  risorsa  di  ric- 
chezza e  di  abbondanza  del  suolo:  il  fuoco 
è  uno  degli  clementi  indispensabili  al  pro- 
gresso ed  allo  sviluppo  delle  arti  industriali, 
che  fanno  al  presente  la  ricchezza  e  la  glo- 
ria delle  nazioni  civilizzate. 

(Continua.) 


Prosciugamenti  artificiali 
nel  Veneto. 

Chi,  or  saranno  due  anni,  scendendo  da 
Pontelungo  si  recava  per  Cavarzere  ed 
Adria  al  Po,  lungo  una  via  solitaria  di  oltre 
quattordici  miglia,  non  traversava  che  ster- 
minate paludi,  ricoperte  quasi  sempre  dalle 
acque,  povere  di  ogni  raccolta  e  pressoché 
impraticabili  per  fitti  brulli,  per  cuori,  o  per 
profonde  torbe  e  pelliccie. 

Sole  oasi  di  questo  paludoso  deserto  sor- 
gevano sull'Adige  la  terra  di  Cavarzere  e 
sul  Canal  Bianco  la  città  di  Adria  costrutta 
sui  preziosi  ruderi  di  quella  vetustissima 
che  in  remoti  tempi  dava  il  nome  al  mare 
vicino. 

Chi  ora  ripercorre  quella  via  e  vegga 
tanta  copia  di  messi,  tanta  ricchezza  di  ve- 
getazione, ove  prima  non  metteva  che  la 
canna  palustre;  e  rotta  la  squallida  unifor- 
mità dalla  rete  degli  argini,  degli  scoli,  delle 
piantagioni;  e  la  solitudine  delle  strade  ri- 
popolata nella  frequenza  degli  abituri,  do- 
manderà maravigliato  a  sé  stesso  quale  be- 
nefico rivolgimento  della  natura  facesse  ver- 
deggiare l'erba  del  prato  dove  in  larghe 
pozze  stagnava  l'acqua,  e  come  in  tanta  po- 
vertà di  materia  ne  avvenisse  il  consoli- 
damento. 

Questi  miracoli  venivano  operati  dalle 
macchine  a  vapore  di  prosciugamento  ar- 
tificiale. 

Dopo  che  il  barone  Testa  pel  primo  fal- 
liva nell'impresa,  tentata  fino  dal  4830,  di 
i   asciugare  con  macchina  a  vapore   le   valli 
del   foresto   nei   territori!    di   Cavarzere  e 
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Cona,  sembrava  quell'industria  non  potesse 
aver  più  luogo  ;  se  non  che ,  ripigliata 
nel  1847  in  minori  proporzioni  dai  fratelli 
Benvenuti  di  Venezia ,  e  sostenuta  da  essi 
con  inudito  coraggio,  valse  quell'esempio 
ad  indurre  a  nuovi  tentativi.  Ma,  sia  per 
inopportunità  del  sistema  idroforo,  sia  per 
difetti  nell'ordinamento  idraulico,  quegli 
esempi  non  sarebbero  bastati  perchè  non 
fruttificano. 

Fu  solo  da  quando,  dopo  gli  studii  pra- 
ticati sopra  i  diversi  sistemi  idrovori  cono- 
sciuti e  la  loro  applicazione  nelle  diverse 
condizioni  e  circostanze  idrauliche  delle  no- 
stre paludi,  si  contemplava  di  applicare  pel 
vastissimo  Consorzio  dei  Dossi  Vallieri  quello 
delle  ruote  a  palette  inclinate  a  grandi  di- 
mensioni, mosse  da  macchine  a  media  pres- 
sione, ad  espansione  ed  a  condensazione, 
che  questa  nuova  industria  venne  a  stabi- 
lirsi e  ad  estendersi  in  modo  veramente 
meraviglioso  fra  noi. 

Quegli  avventurati  coraggiosi,  che  primi 
si  associavano,  con  esposizione  di  somme 
ingenti,  a  ritentare  sulla  fede  dei  nuovi 
principii,  stabiliti  con  vero  lume  di  scienza 
dal  veneto  nostro  ingegnere  Sig.  Cesare 
De  Lotto,  debbono  essere  ricordati  con  af- 
fetto riconoscente  da  tutti  quelli  che  in- 
tendono al  vero  bene  del  proprio  paese,  e 
conoscono  quanto  in  tali  imprese  meriti  di 
lode  il  ricco,  senza  il  concorso  del  quale  le 
speculazioni  della  scienza  non  sarebbero 
meglio  che  utopie.  I  nomi  del  nob.  Ales- 
sandro Gritti  di  Venezia,  dei  fratelli  Salva- 
gnini,  di  Adria,  del  nob.  conte  Albrizzi,  di 
Venezia,  del  nob.  Francesco  Selvatico,  di 
Padova,  del  cav.  Ernesto  Meticke  e  del  pre- 
fato ingegnere  De.  Lotto,  suonano  cari  e  ri- 
spettati in  quei  paesi,  restituiti  al  lavoro 
e  migliorati  nelle  loro  morali  e  materiali 
condizioni. 

La  macchina  dei  Dossi  Vallieri  in  grandi 
proporzioni  ed  in  belle  forme  vestita  dal 
De  Lotto;  il  sagace  ordinamento  da  esso 
idraulico  seguito;  l'essersi,  coi  principii  svi- 
luppati, ridotti  gli  asciugamenti  a  sistema; 
l'esito  splendidissimo  ottenuto,  valsero  a  ge- 
neralizzarel'idea  dell'opportunità  degli  asciu- 
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gannenti  meccanici,  e  farla  estendere  in  quei 
siti  in  vastissime  proporzioni. 

Dopo  quella  macchina  ne  sorsero,  come 
per  incanto,  un  numero  ben  considerevole, 
e  tale  da  far  comprendere  come  il  torna- 
conto di  questa  industria  debba  essere  rag- 
guardevole e  senza  eccezione. 

Ecco  la  nota  delle  macchine  a  tutt'  oggi 
attivate  colla  forza  nominale  esposta  in  ca- 
valli-vapore: 


Macchine 


Pertic. 
cens. 


5300 


L  Dossi  Vallieri,         aruota,  cav.80  46000 

2.  Tartaro-Osellin,     a  ruota     »>    80  36000 

3.  CampagnaVecchia,a  turbine  »    80  42000 

4.  Valli  di  Adria,        a  ruota    »    60  26000 

5.  CavelloeDragonzo,a  ruota     »    60  28000 

6.  Fratelli  Benvenuti,  a  ruota     »    20     5600 

7.  Antonio  Zara,         a  ruota     »    10     3400 

8.  Idem.  a  turbine  »    10        » 

9.  Meticke  Ernesto,    a  ruota    »    10 

10.  Idem.  a  pompa  »    10 

11.  Idem.  a  turbine  »      5 

12.  Eredi  Salvagninidi 

Pietro,  a  ruota     » 

13.Papadopoli,  a  turbine» 

14.  SalvagniniGiov.,    aruota     » 

15.  Vianello  Giuseppe,  a  ruota     » 

16.  Altra,  a  turbine  » 

17.  S.  Pietro  e  Paolo,    a  turbine  » 

Territorio  in  asciugamento  in  com- 
plesso, pertiche  censuarie  .    .    218500 

Che  sano  campi  padovani  N.52,500 
circa. 

Sono  inoltre  in  costruzione  le  mac- 
chine : 

18.  Del  Consorzio  di 

Bresega,       aruotadac.80al20     46000 

19.  Consorzio  Val- 
Iona,  a  turbine  di   »        20     13000 

20.  Carezzola 

Duca  Melzi,  a  ruota  di    »        40     28000 

In  complesso  pert.  cens.  291100 

In  una  parola,  tutto  il  basso  Polesine.,  il 
basso  Padovano  alla  destra  di  Pontelungo, 
e  l'Estuario  veneto  dal  Bacchiglione  al  Po, 
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in  poco  tempo  avranno  accolto  questo  per 
noi  nuovo  trovato  degli  asciugamenti  arti- 
ficiali. 

È  veramente  una  meraviglia  e  una  gioia 
a  vedersi  quelle  amplissime  estensioni,  tutte 
un  rigoglio  di  vegetazione. 

I  prodotti,  che  danno  quelle  valli  vergini, 
sono  incredibili:  il  frumento  ha  reso  il  venti 
ed  anche  il  venticinque  per  semente;  il 
frumentone  dà  la  rendita  media,  calcolata 
sopra  tutta  la  vasta  superficie  seminata,  di 
14  sacchi  per  campo  padovano;  la  rendita 
netta  d'una  valle,  che  tutto  al  più  dava 
aust.  L.  1,50  per  campo,  si  calcola  di 
austr.  L.  60:  quei  terreni  pertanto  hanno 
aumentato  di  quaranta  volte  il  loro  valore 
primitivo. 

La  spesa  delle  macchine,  compresivi  i 
fabbricali,  sempre  assai  costosi,  va  dalle 
austr.  L.  36  alle  40  al  campo  padovano: 
appena  due  terzi  del  prodotto  di  un  anno. 

II  consumo  del  combustibile,  special  ele- 
mento da  economizzare  perchè  continuo, 
nelle  buone  macchine  a  condensazione  di 
Tartaro  Osellin  e  di  Valli  di  Adria,  ultime 
fra  le  erette,  non  eccede  i  kil.  3,50  per  ca- 
vallo effettivo  all'ora;  queste  macchine  a 
grandi  ruote,  così  come  furono  costruite  da- 
gli egregi  fabbricatori  signori  Studthoff  di 
Trieste,  danno  il  75  p.  %  di  effetto  utile  alle 
maggiori  altezze  a  cui  furono  condizionate. 
In  una  parola,  tutte  le  macchine,  dal  più 
al  meno,  servirono  mirabilmente,  e  l'asciu- 
gamento veniva  conseguito  in  quest'anno  di 
pioggie  straordinarie  e  di  forti  e  continuate 
elevazioni  dei  fiumi.  Questi  risultati  vengono 
chiari  anche  da  quelli  stessi  che  attendono 
al  normale  lavoro  delle  macchine,  dai  col- 
laudi verificati  e  dalla  generalità  della  po- 
polazione, che  n'è  interessata.  Né  toglie  que- 
sto fatto  la  mala  riuscita  delle  macchine  di 
Campagna  vecchia,  nel  qual  Consorzio  s'è 
voluto,  contro  le  dimostrazioni  del  signor 
De  Lotto,  già  prima  stampate  in  Adria  in 
risposta  ad  altri  scritti  del  signor  profes- 
sore Botter  di  Ferrara,  introdurre  i  turbini 
idrofori;  ed  è  a  deplorarsi  che  questo  ten- 
tativo, in  cui  si  voleva  approfittare  d'un  si- 
stema più  leggiadro  e  che   dicevano  adat- 
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tissimo  a  vincer  le  grandi  prevalenze,  abbia 
risposto  tanto  male  da  far  gettare  in  un  anno 
la  ingente  somma  di  aust.  L.  100, 000  pel 
solo  andamento,  senza  profitto  di  sorta. 

Adunque  quelle  pertiche  N.  201,100  so- 
pra indicate,  se  si  escluda  pure  la  settima 
parte  dei  terreni  più  elevati,  nulla  avreb- 
bero prodotto  senza  macchine,  come  ce  ne 
darebbero  l'esempio  gli  altri  consorzii,  che 
non  hanno  macchina  a  vapore.  Valutalo 
pertanto  il  difetto  di  Campagna  vecchia  ed 
esclusi  i  terreni  alti,  sarebbero  a  calcolarsi 
di  guadagnate  N.  145,000  pertiche  censua- 
rie,  pari  a  campi  padovani  N.  37,000  circa, 
i  quali,  in  ragione  di  sacchi  N.  14  di  fru- 
mentone, reddito  preso  sulla  medietà  della 
superficie  coltivata  come  si  espose,  danno 
a  sperare  il  prodotto  di  sacchi  N.  518,000, 
e  quindi  forse  il  reddito  di  6  e  più  milioni 
di  lire. 

A  questo  vuoisi  aggiunto  il  prospera- 
mento agricolo  de' siti  elevati,  quello  dei 
paesi ,  e  le  migliorate  condizioni  sanitarie 
di  questi  per  lo  innanzi  così  squallidi  ter- 
ritorii. 

Fa  veramente  meraviglia  come  cotali  fatti, 
di  così  grande  utilità  pubblica,  di  così  enorme 
vantaggio  per  tanto  territorio  del  Veneto, 
siano  appena  conosciuti  nel  Polesine,  nel 
basso  Padovano  ed  in  questo  solo  lembo  del- 
l'Adriatico. È  pur  mestieri  che  questi  ri- 
sultati siano  noti  a  tutti,  e  diffusi  ad  inci- 
tamento de'  neghittosi,  ad  avvaloramento 
dei  ben  intenzionati.  Il  Ferrarese  è  tutto 
impegnatissimo  per  l'introduzione  di  questo 
mezzo  artificiale,  e  di  già,  come  emanò  dalle 
stampe,  l'ingegnere  De  Lotto,  seguendo  gli 
stessi  principii  che  ha  adottati  nel  Veneto, 
ne  ha  compilati  i  piani  generali.  Nel  Mo- 
denese pur  anco  si  è  dato  incominciamento 
a  questa  industria,  colà  tanto  favorita  da 
quell'ottimo  e  generoso  Principe.  Nel  Veneto 
vi  hanno,  e  sul  Trivigiano  e  sul  Friuli  spe- 
cialmente vastissime  superficie  da  asciugare, 
forse  in  migliori  condizioni  di  quelle  del 
Polesine:  a  che  dunque  non  si  opera  con 
vigoroso  animo  anche  colà,  dove  pure  sono 
tenute  in  gran  conto  le  industrie  agricole 
e  dove  gli  animi  sono  vigorosi  e  gli  spiriti 
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amicissimi  del  reale  progresso?  Le  mac- 
chine a  vapore  segnano  un  principio  di 
nuova  prosperità  nel  Veneto,  come  lo  ha 
segnato  nel  Lombardo  l'iniziativa  delle  ir- 
rigazioni. Quella  fortunata  terra  è  arric- 
chita dalle  acque  che  la  innaffiano;  la  no- 
stra sarà  non  meno  di  essa  redenta  invece 
dalle  artificiali  essiccazioni  di  quelle  che  la 

impaludano. 

(Art.  com.) 

Dizionario  compendiato 

di  Geologia  e  Mineralogia,  compilazione 
di  G.  Aschieri.  Milano  1855,  Tipografia  e 
.Libreria  Pirotta  e  C,  contrada  di  S.  Ra- 
degonda.  JS.  987. 

Il  sig.  G.  Aschieri  che  i  lettori  di  questo 


Giornale  appresero  a  conoscere  da  varj  ar- 
ticoli d'Agronomia,  e  specialmente  dagli  Ele- 
menti di  teoria  agricola  pubblicati  in  esso, 
coli'  opera  che  ora  annunciammo  palesò  an- 
cor più  luminosamente  quanto  è  il  suo 
amore  per  le  scienze  naturali,  quanto  estesi 
i  suoi  studj,  e  quanta  la  generosa  sua  sol- 
lecitudine per  facilitarli  agli  altri  che  cam- 
minano sulla  stessa  via. 

Pochi  dizionari  di  così  limitata  mole  com- 
prendono tanta  parte  della  scienza  che  trat- 
tano. In  questo  sono  raccolti,  come  è  accen- 
nato nella  prefazione,  tutti  i  nomi  proprj 
e  gli  aggiunti  scientifici  che  leggonsi  nelle 
opere  più  moderne  di  scienze  naturali:  è 
un  indice  generale  di  esse  ,  ed  anche  un 
riepilogo  in  cui  per  sommi  capi  si  presenta 
un'  id«a  ristretta  di  ciò  che  nelle  opere  me- 
desime si  discorre,  e  che  agli  studiosi  ed 
anche  agli  stessi  eruditi  può  servire  per 
aide-mémoire  quando,  attesa  la  moltiplicità 
dei  nomi,  possono  avere  dimenticato  la  si- 
gnificazione d'  alcuno  di  essi. 

Alla  pubblicazione  di  questo  Dizionario 
succederà  la  pubblicazione  di  altri  che  a- 
vranno  a  soggetto  la  Botanica  e  la  Zoo- 
logia. In  tal  modo,  soggiunge  l'Autore  nella 
stessa  prefazione,  avremo  raccolto  in  una 
sola  opera  quanto  ora  bisogna  rilevare  con 
irran    stento    e  perditempo  da  molte  opere 
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diverse  ;  nelle  quali  o  non  trovansi  indici 
alfabetici  della  materia  trattata,  o  sono  assai 
incompleti. 

Dopo  aver  richiamato  a  quegli  illusi  che 
si  lusingano  d'imparare  la  scienza  sui  pron- 
tuari,   che  nessun  dizionario,  per  quanto 
esteso  e  perfetto  sia,  può  tener  luogo  di  un 
trattato  scientifico  per  mancanza  dell'ordine 
razionale,  a  presentare  a'  suoi  lettori  come 
in    un    ristretto    quadro   la  concatenazione 
delle  idee  che  sono  la  base  della  Geologia 
e  della  Mineralogia,  l'Autore  del  Dizionario 
premise  un'introduzione  del  D.  G.  Omboni. 
Questo  epilogo,  che    è  compreso  in  una 
cinquantina  di  pagine,  espone  le  nozioni  più 
generali  sulla  natura  del  pianeta   che  abi- 
tiamo,   e   sull'ipotesi  di  un  etere  che  dif- 
fondesi  fra  tutti  i  corpi  celesti  e  gli  involge, 
e  colle   sue  vibrazioni  produce  i  fenomeni 
della  luce,  dell'elettrico,  del   magnetismo, 
del  calorico;  discorre  della  nostra  atmosfera 
che  riveste  tutto  all'intorno  la  Terra  e  preme 
sulla  sua  superficie  come  farebbe  uno  strato 
d'acqua    alto    circa   40    metri;  descrive  la 
crosta  di  questo  globo,  decompone  le   ma- 
terie ond'è  formata,  e  che  per  l'esplosione 
dei  vulcani  si  slanciano  dal  suo  interno,  e 
ne  indica  il  sistema  con  cui  le  hanno  clas- 
sificate   Berzelius   e    Regnault:  riferisce  la 
legge    dei    corpi  composti  detta  delle  pro- 
porzioni definite,  e  la  teoria  degli   equiva- 
lenti,   spiega    i  simboli  delle  composizioni 
chimiche,  istruisce  sulla  teoria  atomica,  e 
presenta   una    tavola    delle    denominazioni 
degli   elementi  o  corpi  indecomposti,  e  ri- 
spettivamente il  numero  d'  atomi,  i  simboli, 
il    peso    atomico    e   gli  equivalenti  in  base 
all' ossigene  ed  all' idrogene. 

In  seguito  passa  alle  formole  chimiche 
ed  ai  segni  convenzionali  introdotti  da  Ber- 
zelius ,  alle  formole  mineralogiche  ,  ai  ca- 
ratteri dei  corpi  distinti  in  chimici,  fisici 
esterni,  cristallografi  e  geometrici,  ed  alle 
tre,  categorie  in  cui  si  dividono  i  corpi  inor- 
ganici che  s'incontrano  alla  superficie  della 
terra  e  nel  suo  interno. 

Definito  lo  scopo  delia  Mineralogia  e  della 
Geologia,  richiama  le  classificazioni  diMohs, 
di  Beudant,  di  Necker,  di  Brongniart,  diDu- 
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frenoy,  quale  desunta  dui  caratteri  fisici  ed 
esterni,  quale  dai  caratteri  chimici,  quale 
da  entrambi.  Riportato  il  sistema  di  clas- 
sificazione delle  rocce  secondo  Brongniart, 
espone  in  una  tabella  la  classificazione  leg- 
germente modificata  dal  sistema  di  Pilla. 

Riepilogati  gli  elementi  che  costituiscono 
la  crosta  terrestre  ed  accennata  la  propor- 
zione in  cui  entrano  a  formarla ,  secondo 
Cordier,  soggiunge  la  classificazione  delle 
rocce  dipendentemente  dalla  loro  origine  e 
dalla  loro  stratificazione,  ne  fa  un'  appli- 
cazione al  suolo  settentrionale  della  Lom- 
bardia, e  porge  il  p"ospetto  generale  dei 
terreni  del  sig.  d'Orbigny. 

Finalmente  seguendo  il  progresso  degli 
studj  geologici,  versa  sulle  ipotesi  della  for- 
mazione delle  montagne,  e  conseguente- 
mente sulle  ipotesi  principali  dell'originaria 
conformazione  e  dell'interna  composizione 
del  globo. 

Abbiamo  trascorso  rapidamente  con  que- 
sti cenni  il  discorso  preliminare  del  sig.  Om- 
boni  perchè  in  gran  parte  è  come  il  pro- 
gramma dei  punti  di  vista  sotto  i  quali  ii 
sig.  Aschieri  ha  considerato  le  diverse  so- 
stanze che  viene  annoverando  nel  suo  Di- 
zionario. Anzi,  a  maggior  profitto  degli  stu- 
diosi l'Autore  riproduce  il  succennato  pro- 
spetto generale  dei  terreni  del  sig.  d'Or- 
bigny,  nel  suo  idioma  originale  inglese, 
facendovi  precedere  gli  analoghi  sistemi 
pure  nella  rispettiva  lingua  italiana  e  fran- 
cese di  Pilla  e  di  Lyell;  ed  in  ultimo,  per 
non  lasciare  un'assoluta  lacuna  in  ciò  che 
si  riferisce  agli  studj  geologici,  il  sig.  Aschie- 
ri, che  per  il  proposito  di  non  estendere  di 
troppo  il  Dizionario,  ommise  la  parte  che 
riguarda  la  Paleontologia  o  i  fossili  orga- 
nici, la  quale  comprende  non  meno  di  1800 
specie  di  vegetabili ,  unì  un  prospetto  delle 
faune  fossili  del  sig.  d'Orbigny,  ed  alcune 
nozioni  sullo  stesso  argomento  tolte  dal 
Trattato  di  Geologia  di  Pilla. 

Fra  le  varie  nomenclature  dei  minerali, 
il  sig.  Aschieri  diede  la  preferenza  alle  de- 
nominazioni analoghe  a  quelle  con  cui  la 
chimica  distingue  i  corpi  composti  o  a  quelle 
autorizzate  dall'uso  antico,  tratte  dai  nomi 
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de'  luoghi  in  cui  si  trovano  ,  o  dal  nome 
degli  autori  che  li  hanno  scoperti  o  studiati; 
però  sempre  accenna  anche  quelle  di  Mohs 
per  rendere  fucili  a  comprendere  i  libri  in 
cui  si  è  adottato  il  suo  metodo.  Così  molte 
denominazioni  sono  riprodotte  nella  lingua 
francese,  inglese,  tedesca,  e  gli  articoli  som- 
mano ad  alcune  migliaja. 

Gli  studiosi  delle  scienze  naturali  saranno 
grati  al  sig.  Aschieri  che  con  tanta  perse- 
veranza e  tanto  conscienziosamenle  intra- 
prese e  condusse  a  fine  un'  opera  così  la- 
boriosa e  difficile  qual  è  la  compilazione  di 
un  ottimo  Dizionario  scientifico.  A  differenza 
di  tante  produzioni  scientifiche  pretese  ori- 
ginarie che  si  stampano  fra  noi,  ma  che  di 
nostro  non  hanno  che  la  lingua ,  non  già 
le  nozioni  concrete  e  le  applicazioni,  e  quasi 
mai  neppure  sono  fornite  di  note  nelle  quali 
si  abbia  il  riscontro  delle  cose  nostre  alle 
estranee ,  il  lettore  troverà  in  questo  Di- 
zionario annoverati  i  minerali  del  nostro 
suolo  con  somma  utilità  specialmente  degli 
ingegneri  e  degli  architetti  che  le  compo- 
sizioni mineralogiche  e  1'  italiana  architet- 
tura, in  scarsità  di  libri  nostri,  studiano 
troppo  spesso  nelle  opere  francesi,  dove 
delle  nostre  pietre  e  dei  nostri  metalli  ra- 
ramente trovasi  cenno. 

Dal  pregio  di  questo  Dizionario  di  Geo- 
logia e  Mineralogia  possiamo  argomentare 
quello  degli  altri  Dizionurj  di  Botanica  e 
di  Zoologia  di  cui  affrettiamo  coi  nostri 
voti  la  pubblicazione,  per  avere  finalmente 
un'opera  compiuta  che  è  da  tanto  tempo 
desiderata  dagli  studiosi  e  resa  necessaria 
dall'estensione  in  pochi  anni  acquistata  dalle 
scienze  naturali. 


Macchina  pei*  pulire  Se  contrade. 

Ora  che  l'inverno  si  avanza  a  gran  passi 
coi  suoi  accessori  di  neve  e  di  ghiaccio,  e 
le  contrade  stanno  per  perdere  la  loro  de- 
cantata pulitezza  sotto  un  denso  strato  di 
fango,  ci  par  del  caso  di  parlare  di  una 
nuova  macchina  inventata  da  poco  nella 
città  di  Parigi,  per  mezzo  della  quale  il  la- 
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voro  di  ripulire  le  contrade  vien  l'alto  con 
una  speditezza  di  gran  lunga  maggiore 
della  solita  e  con  gran  vantaggio  degli  abi- 
tanti ed  economia  di  spesa. 

La  macchina  ha  dei  pedali  in  legno  di- 
sposti in  linea  diagonale  attaccati  ad  una 
specie  di  carro  a  due  ruote,  strascinato  da 
due  cavalli  di  mediocre  corporatura.  Un 
solo  inserviente  seduto  sulla  macchina  fa 
alzare  ed  abbassare  l'apparato  per  mezzo 
d'una  vite  d'Archimede,  e  il  fango.,  pas- 
sando dall'angolo  inferiore  della  macchina, 
va  a  deporti  siili'  orlo  dei  due  rigagnoli 
laterali  della  via.  Quando  si  aggiunge  che 
con  questo  mezzo  in  pochi  minuti  si  fa 
quello  che  non  farebbero  200  manuali  in 
un  giorno,  e  che  a  Parigi  se  ne  stanno  fab- 
bricando in  tutta  fretta  12  per  l'uso  dell'in- 
tera città,  si  avrà  dimostrato  il  vantaggio 
immenso  che  potrebbe  arrecare  anche  alle 
nostre  città  l' introduzione  di  un  simile  si- 
stema, tanto  più  ora  che  la  pulizia  delle 
contrade  è  divenuta  un  palpitante  elemento 
di  salute  pubblica. 

Attéso  «li  Concorso. 

L'Eccelso  I.  R.  Ministero  dell'Istruzione 
con  disp.  26  agosto  and.  anno  W.  12161-134, 
ha  ordinato  che  sia  riaperto  il  concorso  al 
vacante  posto  di  professore  d'Ornamenti 
in  questa  I.  li.  Accademia,  cui  va  assegnato 
1'  annuo  stipendio  di  fiorini  mille  cento 
(F.  1100). 

Gli  aspiranti  dovranno  presentare  le  loro 
petizioni  al  protocollo  dell'Accademia  per 
la  fine  del  prossimo  venturo  Novembre. 

I  documenti  ordinari  da  accludersi  sono 
quelli  riguardanti  l'età,  la  patria,  la  con- 
dizione ,  e  gli  studj  compiti  nelle  lettere  e 
nelle  arti.  Occorre  poi  che  analogamente 
ai  §§  55  e  56  del  Regolamento  vengano 
ampiamente  e  distintamente  comprovate  le 
cognizioni  necessarie  all'insegnamento  pre- 
detto; le  quali  consistono  nel  disegno  e  nel 
modellare  delle  forme  e  delle  parti  orna- 
mentali, secondo  ogni  stile  in  relazione  colle 
diverse  architetture  e  con  qualsiasi  genere 
di  suppellettili  e  di  mobili;  come  pure  nelle 
pratiche  di  tutto  ciò  che  può  contribuire  al- 
l'abbellimento  di  ciascuna  specie  di  deco- 
razione, avuto  particolare  riguardo  all' at- 
tuale varietà  ed  estensione  delle  arti  orna- 
mentali. In  pari  tempo  non  è  tolto  ai  con- 
correnti di  corredare  le  proprie  domande 
di  quelle  attestazioni  che  riputassero  a  loro 
appoggio,  nello  scopo  di  una  più  completa 
istruzione  artistica. 


L' INGEGNERE 

Quelli  che  si  trovassero  addetti  a  qualche 
pubblico  istituto  dovranno  far  pervenire  le 
loro  carte  per  mezzo  dell'  Ufficio  da  cui  di- 
pendono. 

Milano,  8  Ottobre  1855. 

G.  Morigeri,  Segretario  f.  f.  di  Presidente. 


Corrispondenza. 

Signor  Ing.  B.  C.  Belluno.  Vi  abbiamo 
grado  infinito  pel  vostro  articolo  con  ta- 
vola —  Idea  di  un  ponte  di  legno  a  nuclei 
di  ghisa.  —  Sarà  quanto  prima  pubblicato. 

Sig.  Ing.  A.  M.  Bergamo.  Mille  grazie  pel 
vostro  articolo  con  tavola  —  Ponte  galeg- 
giante  a  rettificazione  spontanea.  —  Sarà 
stampato  nel  prossixno  N.  5. 

Sig.  V.  F.  Pavia.  Il  vostro  articoletto 
con  figura  —  Possibilità  di  elevare  l'acqua 
al  disopra  di  32  piedi  parigini  col  mezzo  di 
una  tromba  semplicemente  aspirante,  verrà 
quanto  prima  alla  luce. 

Sig.  V.  M.  Cremona.  Abbiamo  ricevuto  il 
disegno  della  facciata  di  un  palazzo  di  stile 
gotico:  la  pubblicheremo  tosto  ultimata  l'in- 
cisione;  vi  ringraziamo  anche  per  le  cortesi 
esibizioni  che  ci  fate  di  altri  vostri  bei  la- 
vori architettonici. 

Sig.  Dott.  A.  V.  Vescovato.  Ricevemmo  la 
vostra  memoria  —  Casa  Ospedaliera  per  le 
partorienti  povere  e  paganti:  e  degli  esposti 
d'ambo  i  sessi  sino  all'età  d'anni  otto.  — 
L' incisione  della  pianta  di  tale  stabilimento 
è  ultimata;  entro  il  corrente  annoia  daremo 
in  luce.  Vi  invieremo  le  copie  che  ci  chie- 
dete dell'  altra  vostra  memoria  stampata 
unitamente  a  questa.  Sia  lode  a  voi  degno 
figlio  di  Luigi,  che  in  mezzo  alle  gravi  vo- 
stre cure  della  scienza  medica  e  quelle  della 
numerosa  vostra  famiglia  ,  disimpegnate 
tutte  con  sentimenti  di  carità,  zelo  e  pre- 
mura, rubate  il  tempo  al  sonno  studiando 
d'essere  utile  all'umanità  sofferente. 

Facciamo   volo,   additandovi   alla    vigile 
Autorità  perchè  vi  innalzi  ad  un  posto  che 
sia  degno  dei  vostri  lumi  e  premio   8 
stri  merili. 


vo- 


Errata. 


Corrige. 


P.  1  e  %  1.  21  invitano  evitano 

»  2  »  2  »  51  a  e 
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»  5  »  1  »  dS  scrivere  l'aritmetica    senvere.l'arumelica 
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»  5  »  2  »    3  due  e  mezza  trema  e  mezza 

»17Ò  »  l  »  53  almeno  di  125  almeno  di  225 
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MEMORIE   ORIGINALI. 


Ponte  galleggiante 
a  rettificazione  spontanea. 

(Vedi  la  Tav.  13.) 

Allorquando  si  trattò  di  congiungere  la 
strada  ferrata  da  Verona  a  Mantova  colla 
Centrale  Italiana,  uno  dei  primi  e  più  im- 
portanti problemi  che  corse  alla  mente 
d'osnuno  fu  il  modo  con  cui  si  avrebbe 
potuto  passare  il  fiume  Po.  Quel  fiume 
gigante,  che  versa  in  piena  ben  5000  metri 
cubi  d'acqua  per  minuto  secondo,  e  che 
scorrendo  sopra  un  letto  di  limo  profondo 
oltre  tutti  gli  scandagli  fatti  sinora ,  al- 
l'accrescere delle  correnti  scava  o  deposita 
colla  più  meravigliosa  celerità. 

Una  tacita  gara  allora  si  aperse;  molti 
progetti  furono  ideati,  e  lo  stesso  Roberto 
Stephenson  ,  uno  ne  spediva  sul  sistema 
tubulare  portato  da  torri  di  ferro  infisse 
nel  suolo  colla  pressione  atmosferica. 

Ben  lungi  dall'  aspirare  all'onore  della 
preferenza,  presentava  io  pure  un  progetto 
sopra  basi  all'atto  diverse;  presentava,  cioè, 
l'idea  di  un  ponte  a  campate  di  40  metri, 
galleggiante  sopra  grandi  cilindri  di  ferro 
a  modo  di  botti  portanti  ciascuna  un  tor- 
chio idraulico  a  bassa  pressione,  sotto  forma 
di  una  grande  colonna  che  sorreggeva  il 
palco  del  ponte.  Mediante  una  semplice 
macchina  posta  all'estremo  del  ponte,  un 
guardiano  col  solo  aprire  o  chiudere  di 
alcuni  robinetti  faceva  alzare  od  abbas- 
sare a  volontà  qualunque  dei  torchj  o  ad 
uno  ad  uno,  o  più  contemporaneamente 
come  meglio  voleva,  onde  tenere  il  palco 
del  ponte  costantemente  a  livello  della 
strada  vicina.  Il  progetto  era  accompa- 
gnato da  tutti  i  calcoli  dimostranti  il  peso 
del  ponte,  l' immersione  al  passaggio  dei 
treni,  la  forza  per  l'alzamento  del  palco, 
Voi.  111.  .Voveiii 


il  costo  di  costruzione,  ecc.  Se  la  Reda- 
zione di  questo  giornale  sarà  compiacente 
di  accoglierlo,  penso  di  presentarlo  a'  miei 
colleghi  con  ogni  dettaglio,  non  per  am- 
bizione di  pubblicità,  ma  perchè  ho  fermo 
pensiero  che  uno  dei  principali  eccitamenti 
al  progresso  delle  scienze  e  delle  arti  quello 
si  è  di  studiare  in  comune,  proponendosi 
a  vicenda  temi  da  sciogliere,  progetti  da 
esaminare.  A  ciò  serve  la  stampa. 

Ed  ora,  chiamato  col  collega  ingegnere 
Silvestri  a  redigere  il  progetto  della  strada 
ferrata  da  Milano  a  Pavia,  per  la  seconda 
volta  presentavasi  l'occasione  di  studiare 
il  passaggio  del  Po.  Sebbene  infatti  la 
strada  da  Milano  a  Pavia  termini  al  con- 
fine di  Gravellone,  pure  volsi  i  miei  studj 
anche  a  facilitare  il  passaggio  del  Po,  come 
quello  che  presenta  la  più  seria  difficoltà 
al  congiungimento  della  nostra  linea  colle 
linee  piemontesi,  e  quindi  ad  accogliere 
il  gran  commercio  di  transito  da  Genova 
a  Milano,  alla  Valtellina,  alla  Svizzera. 

Questa  volta  però  mi  si  presentò  alla 
mente  un  sistema  di  gran  lunga  più  sem- 
plice, sempre  seguendo  l'idea  del  ponte 
galleggiante;  ma  invece  di  tenere  il  palco 
del  ponte  a  livello  costante,  tendo  ad  ot- 
tenere i  due  approdi  che  uniscono  la  strada 
stabile  colla  strada  galleggiante  sotto  una 
pendenza  cosi  mite  da  potersi  in  qua- 
lunque momento  percorrere  coi  vagoni  da 
passeggeri  e  da  merci ,  e  lo  si  potrebbe 
anche  colle  locomotive,  se  il  pensiero  di 
rendere  il  ponte  assai  men  dispendioso  non 
consigliasse  a  fermarsi  colle  locomotive  alle 
testate,  facendo  poi  passare  i  carri  e  le 
carrozze  a  trazione  di  funi  come  si  pra- 
tica sui  piani  inclinati. 

La  mite  pendenza  poi  degli  approdi  si 
cambia  e  si  rettifica  da  sé  medesima  secondo- 
che  cambia  l'altezza  del  fiume,  talché  riesce 
bre  1855.  29 
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discendente  se  il  fiume  è  in  magra,  ascen- 
dente se  in  piena.  Finalmente  il  limite  di 
questa  pendenza  può  portarsi  ad  un  punto 
qualunque  senza  per  questo  rendere  più 
difficile  od  incerto  il  movimento,  senza 
che  si  richiegga  mai  rapito  di  un  sol  uomo, 
per  quanto 'forti  ed  improvvisi  siano  gli 
alzamenti  od  abbassamenti  del  fiume. 

Tale  è  il  principio ,  che  sorto   appena 
nella  mente  io  partecipo  ai  miei  colleghi, 
poiché  esso  è  suscettibile  di  utilissime  ap- 
plicazioni. La  tavola  13,  fig.  I.a  lo  rappre- 
senta in  linee  geometriche,  e  comincieremo 
dall'esame  di  queste,  poiché  ben  conosciuto 
il  principio  teorico,  riesce  assai  facile  l'in- 
telligenza delle  applicazioni  pratiche,  che 
variano  secondo  le  circostanze  e  i  bisogni. 
In  tre  condizioni  diverse  si  presenta  la 
linea   della   strada   ferrata.    Una   parte   è 
stabile  sull'argine  di  terra;   una   parte  è 
sempre  galleggiante  sul  fiume,  da  cui  è  por- 
tata a  mezzo' di  barche;  una  terza  parte 
serve  a  congiungere  le  due  precedenti,  e 
quindi  ad  uno   degli  estremi  si  alza  e  si 
abbassa  secondando  le  variazioni  del  fiume, 
mentre  dall'altra  forma  perno,  attorno  cui 
ruota  il  rimanente  di  questa  tratta  di  strada. 
La  terza  parte  pertanto  è  quella  che  co- 
stituisce il  carattere  del  ponte,  e  la  sola  che 
noi  ora  consideriamo.  Supponiamo  di  voler 
assegnare  ad  essa  la   pendenza  del  3  Va 
per  100,  e  supponiamo  che  la  differenza 
di  livello  del  fiume  dalla  massima  magra 
alla  massima  piena  sia  di  7  metri;  siccome 
la  pendenza  riesce   discendente  in  magra 
ed  ascendente  in  piena,  cosi  bisognerà  cal- 
colare la  lunghezza   della   strada   mobile 
corrispondente  alla  metà  di  questa  altezza, 
cioè  sopra  3m50.  Dunque  la  lunghezza  della 
strada  mobile  sarà  di  100  metri.  Questa 
strada  dividesi  in  tratte  di  20  metri  formate 
con  sistemi  di  capriate,  o  legni  armati,  o  a 
triangoli  in  legno  o  in  ferro;  ma  una  cir- 
costanza  necessaria   si  è   che  ogni  tratta 
possa  leggermente  ruotare  nel  senso  ver- 
ticale, attorno   alle  tratte  vicine.  I  punti 
d'unione  di  queste  tratte  appoggiano  sopra 
i  galleggianti  A,B,  C,  D,  E,  i  quali  sono  corpi 
appoggiati  sul  suolo;  ma  se  l'acqua  si  alza, 
essi    galleggiano  portando   la  strada    allo 
stesso  modo  di  quella  tratta  che   trovasi 
costantemente  sul  fiume.  Supponiamo  ora 
(vedasi  la  Tav.  13)  che  il  fiume  si  alzi,  si 
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alzerà  il   galleggiante  E,    e   la   tratta    di 
strada  E,  D,  ruoterà  attorno  al  punto  D. 
Ma  crescendo  ancora  il  fiumcjl  galleggiante 
D  comincicrà  esso  pure  ad  alzarsi;  allora 
rimarrà  stabilmente  inclinata  la  tratta  E,  D, 
i  due  galleggianti  saliranno   insieme  e  la 
tratta   D,  C,    andrà   ruotando   attorno    al 
punto  C.  Cosi  di  seguito  andranno  galleg- 
giando C,  B,A,  e  allorquando  il  fiume  sarà 
in  massima  piena,  tutti  i  galleggianti  sa- 
ranno nella  posizione  orizzontale  A',  B',  C, 
D\  E',  e  la  strada  invece  di  essere  discen- 
dente verso  il  fiume  sarà  ascendente  pure 
del  3  %  per  100.  È  inutile   l'osservare 
che  la  fig.  I.a  della  tav.  13  è  esagerata, 
poiché  le  altezze  sono  in  scala  quintupla 
delle  lunghezze,  e  che  se  si  disegnerà  in 
scala  uguale  riuscirà  evidente  che  questi 
movimenti   ponno  farsi  senza  il  menomo 
sconcerto,  riuscendo  appena   sensibile  la 
divergenza   delle  tratte  allorquando  l'una 
è  in  ruotazione  sull'altra. 

Descritto  il  sistema  generale,  veniamo 
ad  alcune  applicazioni  pratiche,  e  per  la 
prima  quella  di  attraversare  un  gran  fiume 
con  una  strada  ferrata,  però  facendo  pas- 
sare i  soli  vagoni  da  passeggeri  e  da  merci, 
escluse  le  locomotive.  Onde  conciliare  una 
somma  economia  con  una  prodigiosa  sta- 
bilità ecco  come  dispongo  i  galleggianti 
portanti  la  strada  di  approdo. 

Alla   distanza   di  venti  in   venti    metri 
(fig.  2)  pianto  un  bacino  di  ghisa  a  so- 
migliante al  recipiente  esterno  di  un  ga- 
zometro  del   diametro  di  sei  metri,  e  di 
altezza   decrescente  dal  fiume  alla  strada 
fissa.  In  questo  bacino  colloco  una  tazza  b 
pure  di  ghisa,  precisamente  come  sarebbe 
un  bicchiere  piccolo  che  si  fa  entrare-in  un 
bicchiere  più  grande,  ambedue  coli' aper- 
tura in  alto.  Un  tubo  e  scorre  di  fianco 
a  tutti  i  galleggianti  fino  ad  immergersi  nel 
fiume  in  massima  magra,  e  comunica  coi 
varj  bacini  mediante  altrettanti  tubetti  di 
piccolo  diametro  d,  per  cui  l'acqua  entra 
e  fa   sollevare  successivamente   le   tazze, 
sopra  le  quali  a  mezzo  di  un  castello  di 
legno  è  piantata  la  strada.  I  bacini  final- 
mente sono  rivestiti  di  terra,  anche  ar- 
cuata con  selciatura,  ove  occorra,  onde  di- 
fenderla dalle  corrosioni  nelle  piene   del 
fiume. 
Esaminiamo  ora  il  modo  di  operare  di 
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questo  sistema  e  calcoliamo  l'effetto  del 
passaggio  di  un  treno.  Como  abbiam  detto, 
i  galleggianti  sono  distanti  20  metri  l'uno 
dall'altro,  quindi  sopra  ogni  tratta  ponno 
stare  contemporaneamente  tre  carri  da 
merci,  i  quali  a  tutto  carico  pesano  24 
tonnellate  (chilogrammi  23496,26).  Sup- 
poniamo che  un  tal  carico  venga  a  gra- 
vitare  sopra  un  galleggiante.  Il  diametro 
è  di  metri  6,  quindi  l'area  32X^  ^r3 
metri  quadrati  28.  Dunque  se  la  tazza  in- 
terna fosse  galleggiante  in  acqua  libera,  essa 
si  immergerebbe  per  causa  del  passaggio  di 
un  treno  di  metri  24/28  =  metri  °>  83;  ma 
essa  è  rinchiusa  in  un  bacino  esterno:  al- 
lora l'acqua  ascende  fra  le  pareti  interna 
ed  esterna  dei  due  bacini,  e  l'immersione 
di  85  centimetri  si  ottiene  con  un  abbas- 
samento reale  della  tazza  interna  quasi 
insensibile.  Infatti  il  volume  d'acqua  fer- 
mato di  un  anello  del  diametro  di  metri  6, 
altezza  0, 85,  grossezza  0, 01,  6  6  X  3, 1 4 

X  0, 85  X  0,  01  =  melri  cubi  °' 16  '  e 
l'abbassamento  materiale  della  tazza  sarà 

^i5  -a  metri  0, 006.  Con  soli  6  milli- 
28 

metri  di  abbassamento  materiale  si  ottiene 
di  portare  il  carico  massimo  del  ponte  di 
24  tonnellate  ogni  campata  di  20  metri. 

Yedesi  da  ciò  che  il  ponte  sarebbe  pra- 
ticabilissimo anche  colle  locomotive  se  l'u- 
nico ostacolo  non  fosse  la  pendenza  degli 
approdi  troppo  forte,  e  la  generale  mobilità 
del  sistema  ,  che  obbligherebbe  ad  ogni 
modo  a  piccole  velocità. 

Un  altro  calcolo  che  dobbiamo   fare  è 
l'abbassamento  della  tazza  per  l'emissione 
dell'acqua  dal  tubo  di  comunicazione  del  ba- 
cino col  tubo  generale  durante  il  tempo  che 
la  strada  è  caricata,  e  che  quindi  il  livello 
del  velo  d'acqua  fra  le  due  pareti  metalli- 
che prevale  all'acqua  esterna  di  85  centi- 
metri. Supponiamo  che  il  tubo  di  comu- 
nicazione abbia  tre  centimetri  di  diametro, 
ciò  che  è  più  che  bastante  per  mantenere 
l'acqua  interna  a  livello  dell'acqua  esterna 
in  relazione  alle  variazioni  del  livello  del 
fiume,  e  supponiamo  ancora  che  il  tubo 
generale  non  presenti  alcun  impedimento 
al  libero  movimento  dell'acqua.  Ritenuta 
pel  piccol  tubo  la  lunghezza  di  un  metro. 
ovvero  seguendo  le  formolo  idrauliche  più 
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accettate,  la  velocità  nel  tubo  rappresen- 
tata da 

in  cui  D  ò  il  diametro,  L  la  lunghezza,  H 
la  differenza  del  livello  dell'acqua  interna 
ed  esterna.  E  sostituendo  le  cifre  alle 
lettere 

7  =  26,  44  y  1  +  54X0)(X 


,03 


da  cui  F=3, 17. 


Rappresentando  poi  la  portala  del  tubo 
colla  forinola 

1=^X3,14^- 

sostituendo,  avremo 

L  =  0,785X3, 17  X0,032 

Quindi  L  =  %  24  litri  per  minuto  se- 
condo. 

Ora  essendo  la  superficie  del  bacino 
28  metri  quadrati,  ad  ogni  decimetro  d'al- 
tezza corrisponde  un  volume  d'acqua  di 
2800  litri:  dunque  il  carico  massimo  do- 

2800 
vrebbe  rimanere  sul  ponte 2~24X~60  ~~ " 

20  minuti  per  far  abbassare  la  tazza,  e  con 
essa  la  strada  di  10  centimetri.  Supponendo 
quindi  uno  dei  più  grandi  treni  di  carri 
da  merci  lungo  400  metri  viaggiante  alla 
velocità  di  solo  un  metro  al  minuto  se- 
condo (due  miglia  all'ora),  il  tempo  del 
passaggio  sarebbe  di  400  minuti  secondi,  e 
l'abbassamento  della  strada  di  soli  33  mil- 
limetri. 

Che  se  un  accidente  arrivasse,  il  quale 
obbligasse  a  stazionare  con  un  treno  sopra 
la  strada  di  approdo,  chiudendo  un  robi- 
netto  messo  sul  piccolo  tubo  di  comunica- 
zione presso  al  bacino,  verrebbe  intiera- 
mente isolata  l'acqua  interna  dall'acqua 
esterna,  e  la  strada  non  potrebbe  più  ab- 
bassarsi di  un  punto  per  qualunque  pro- 
lungato stazionamento  del  treno. 
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Il  sistema  sarebbe  il  medesimo  ove  si 
trattasse  di  mettere  in  comunicazione  la 
strada  stabile  con  un  battello  a  vapore  a 
rotaje  destinale  a  tragittare  i  carri  sei  o 
otto  per  volta  alla  maniera  di  un  porto, 
invece  di  fare  un  ponte  galleggiante  con- 
tinuato. 

Un'applicazione  poi  di  questo  sistema 
che  io  credo  della  più  grande  importanza, 
quella  sarebbe  di  impiegarlo  per  condurre 
i  carri  delle  strade  ferrate  a  fianco  dei 
bastimenti  nei  porti  ove  le  alte  e  basse 
maree  giungono  a  limiti  cotanto  forti,  onde 
il  carico  e  scarico  delle  merci  dai  bastimenti 
ai  carri  delle  strade  ferrate  diventa  tanto 
lungo  e  difficile,  a  meno  che  non  si  costrui- 
scano dei  bacini  chiusi  (docks)  ove  l'acqua 
si  mantiene  a  livello  costante.  Una  rotaja 
si  protenderebbe  sull'acqua  sopra  pontoni 
galleggianti,  e  comunicherebbe  colla  strada 
stabile  a  mezzo  di  bacini  regolatori  come 
sopra  descritti. 

Finalmente  un'applicazione  altrettanto 
utile  quanto  facile  sarebbe  quella  dei  porti 
attraverso  i  fiumi  per  le  strade  comuni.  In 
luogo  di  quelle  baracche  che  sogliono  farsi 
per  formare  le  rampe  ascendenti  o  discen- 
denti dalle  strade  fisse  alle  barche  accop- 
piate cui  si  dà  il  nome  di  porto,  talora,  per 
farle  brevi,  sviluppate  con  pendenze  quasi 
impraticabili  ai  ruotanti,  due  o  tre  barche 
messe  ad  altezze  crescenti  fuori  della  mas- 
sima magra  produrrebbero  un  approdo  a 
mite  pendenza,  che  si  regolerebbe  da  sé, 
qualunque  fosse  il  livello  dell'acqua.  Non 
vi  sarebbero  più  interruzioni,  ciò  che  av- 
viene quando  nel  livello  del  fiume  succe- 
dono dei  cambiamenti  considerevoli,  non 
vi  sarebbe  la  perdita  di  mano  d'opera,  e 
lo  spreco  del  legname  che  col  continuo 
alzare  ed  abbassare  degli  approdi  nel  me- 
todo ordinario  riesce  inevitabile. 

Non  sarebbe  bisogno  in  questo  caso  di 
bacini  di  ghisa,  ma,  come  già  dissi,  due  o 
tre  barche  portanti  delle  tratte  di  strada 
pensile  lunghe  IO  metri  cadauna  bastereb- 
bero per  produrre  una  pendenza  solo 
del  5  o  del  6  per  cento  anche  sopra  fiumi 
ove  le  piene  raggiungano  pelle  magre  l'al- 
tezza di  4  o  5  metri. 

Ed  ora  termino  ripetendo  ciò  che  dissi 
in  principio.  Io  presento  un'idea  ai  miei 
colleglli,  e  mentre   con  immenso  piacere 
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vedrei  se  qualcuno  no  facesse  l'applica- 
zione, altrettanto  mi  sarebbe  gradito  se, 
non  in  stile  di  polemica,  ma  di  discussione 
decorosa,  altri  dimostrasse  le  pratiche  dif- 
ficoltà che  per  avventura  si  opponessero 
all'esecuzione  del  proposto  sistema. 
Bergamo,  23  ottobre  1855. 

Ing.  Angelo  Milesi. 


La  Società  di  un  niutuo  soccorso 
contro  i  danni  della  grandine 
per  le  provincic  Lombarde, 

proposta  dall'  Ingeyn.  Francesco  Cardane 

È  opinione  invalsa  generalmente,  che 
nella  Lombardia  non  possano  aver  luogo 
le  associazioni  per  qualsiasi  impresa  o  la- 
voro, in  quanto  che  la  popolazione  non  vi 
è  educata,  e  quindi  non  si  ottengono  quei 
risultati  che  si  dovrebbero  da  esse  aspet- 
tare. —  Noi  qui  non  verremo  a  discutere 
se  ciò  sia  vero  od  erroneo;  quello  che 
è  certo  si  è  che  dalla  cattiva  riuscita  di 
una  o  più  impreso  per  associazione  non 
si  può  indurre  la  conseguenza  che  le  stesse 
associazioni  debbansi  abbandonare  total- 
mente, mentre  in  tutta  l' Europa  simili 
inslituzioni  sono  di  una  grande  utilità,  spe- 
cialmente ove  si  tratti  di  assicurare  le 
sostanze  ed  i  prodotti.  Se  quindi  dalle  as- 
sociazioni si  ottengono  immensi  vantaggi  in 
ogni  parte,  perchè  dunque  non  si  dovrà 
tentare  di  introdurlo  anche  nella  Lom- 
bardia? Quali  sono  gli  ostacoli  che  si  frap- 
pongono? Io  non  ne  vedo  alcuno,  né  pos- 
sono esservi  ragionevoli  opposizioni  se  non 
che  dalle  persone  che  per  interessi  parti- 
colari tentano  sempre  di  rovesciare  tutto 
ciò  che  è  di  buono  e  di  vantaggioso  al 
loro  paese. 

Fra  le  più  utili  e  le  più  nobili  asso- 
ciazioni che  siansi  fatte  in  Europa  in  que- 
sti ultimi  anni  deve  certamente  annove- 
rarsi quella  di  mutuo  soccorso  contro  i 
danni  della  grandine,  colla  quale  si  vengono 
ad  assicurare  i  prodotti  in  cereali  dietro 
una  tenue  corrisponsione  annua.  Attual- 
mente l'assicurazione  di  un  detcrminato 
prodotto  in  cereali  si  ottiene  mediante  un 
premio  fisso  da  pagarsi  annualmente  alle 
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esistenti  società  costituite  a  tal  efl'etto,  pre- 
mio che  aumenta  o  diminuisce  in  relazione 
all'ubicazione  del  terreno  ed  alla  qualità  del 
prodotto.  Ma  ciò  torna  utile  specialmente  agli 
individui  componenti  le  società,  clic  sono 
assai  pochi,  mentre  la  maggioranza,  ovvero 
gli  assicurati  sono  costretti  a  sostenere 
costantemente  la  spesa  annua  di  assicu- 
razione, qualunque  sia  la  quantità  della 
grandine  caduta  ed  i  danni  arrecati,  i  quali 
sono  certamente  molto  al  disotto  della  som- 
ma stata  pagata  complessivamente  dagli 
stessi  assicurati. 

L'ingegnere  signor  Francesco  Cardani 
di  Milano  intimamente  persuaso  del  van- 
taggio immenso  che  ne  poteva  derivare 
dalT  atluamento  nella  Lombardia  di  una 
Società  di  mutuo  soccorso,  ad  imitazione 
di  quelle  già  esistenti  da  qualche  tempo  con 
tanto  profitto  nella  Francia,  nel  Belgio  e 
nella  Svizzera,  ha  il  lodevole  intendimento 
di  tentare  l'introduzione  anche  fra  noi  di 
questa  utile  istituzione,  e  sollevare  in  tal 
modo  da  un  gravoso  tributo  cui  sono  co- 
stretti presentemente  di  pagare  i  proprie- 
tarj  dei  fondi  stabili  alle  Società  assicura- 
trici. Trattandosi  di  un  oggetto  che  può 
eminentemente  interessare  i  nostri  lettori, 
daremo  qui  un'idea  del  progetto  stato  ideato 
dal  prefato  signor  ingegnere. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  contro 
i  danni  della  grandine  per  le  Provincie 
Lombarde  ,  avrebbe  per  oggetto  di  com- 
pensare vicendevolmente  i  membri  che  la 
compongono  dei  danni  che  il  flagello  della 
grandine  fosse  per  recare  ai  prodotti  cam- 
pestri da  loro  rispettivamente  notificati 
all'associazione,  tanto  sulla  loro  quantità 
che  sulla  loro  qualità,  fino  a  che  si  tro- 
vano attaccati  ai  campi  che  li  produssero, 
cioè  sino  all'epoca  in  cui  generalmente 
si  suol  farne  la  raccolta. 
_  La  Società  assumerebbe  la  denomina- 
zione di  Società  di  mutuo  soccorso  contro 
i  danni  della  grandine  per  le  Provincie  Lom- 
barde ,  essa  dovrebbe  avere  la  sua  resi- 
denza in  Milano. 

Non  si  darebbe  compenso  pei  danni 
prodotti  da  altri  infortuni!  diversi  da  quelli 
della  grandine,  ne  per  gli  effetti  della  stessa 
manifestantisi  negli  anni  avvenire. 

Non  vi  sarebbe  neppur  luogo  ad  in- 
dennità se  il  danno  non  superasse  il  ven- 
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tesimo,  ossia  cinque  centesime  parti  della 
quantità  guarentita  da  ciascuna  partita. 

La  Società  non  assicurerebbe  che  la 
raccolta  di  un  sol  prodotto  sopra  un  me- 
desimo fondo;  dopo  la  raccolta  dello  stesso 
non  farebbe  indennizzo  alcuno  per  altra 
avvenuta  disgrazia. 

Quelli  che  intendessero  di  garantire  varj 
prodotti  da  raccogliersi  nel  corso  dello 
stesso  anno  sul  medesimo  fondo  dovreb- 
bero notificarli,  e  sulla  somma  totale  d'im- 
porto degli  stessi  si  determinerebbe  la  quota 
a  loro  spettante  del  fondo  sì  di  prima  che 
di  seconda  garanzia,  come  verrà  in  seguito 
indicato. 

I  raccolti  che  dalla  Società  si  assicuras- 
sero giusta  la  loro  natura  ,  per  giungere 
alla  maturanza  restando  più  o  meno  lungo 
tempo  esposti  sopra  il  suolo  ,  e  quindi  in 
pericolo  d'essere  danneggiati  dalla  grandine, 
si    dividerebbero  essi  in  cinque  classi. 

La  prima  comprenderebbe  il  ravettone 
e  la  foglia  dei  gelsi. 

La  seconda  il  frumento,  la  segale,  avena, 
orzo,  lino  e  le  frutta  di  qualunque  specie 
che  maturano  prima  che  spiri  il  mese  di 
luglio,  esclusi  i  persici. 

La  terza  comprenderebbe  il  grano  turco, 
fagioli,  fave,  melica  rossa  e  persici. 

La  quarta  comprenderebbe  il  miglio  , 
canapa,  riso  e  le  frutta  di  qualunque  spe- 
cie, esclusa  l'uva,  cioè  tutto  quello  che 
si  raccoglierebbe  dal  primo  d'agosto  in 
avanti. 

La  quinta,  l'uva. 

Non  si  assicurerebbero  i  fieni,  mellonaj, 
erbaggi ,  erbe ,  sementi  d'erba  medica,  di 
trifoglio  e  simili,  come  neppure  i  prodotti 
degli  orti  e  dei  giardini. 

Ogni  classe  fornirebbe  i  mezzi  per  com- 
pensare i  danni  dei  proprj  prodotti,  ognuna 
avrebbe  la  propria  cassa  separata ,  e  per 
nessun  caso  le  risorse  dell'una  potrebbero 
servire  a  coprire  le  perdite  dell'altra  ;  tutte 
concorrerebbero  a  sostenere  le  spese  d'am- 
ministrazione, sempre  per  altro  in  pro- 
porzione delle  somme  assicurate. 

Ogni  classe  verrebbe  suddivisa  in  due 
categorie,  a  norma  della  situazione  in  cui 
fossero  ubicati  i  fondi  di  cui  si  assicurano 
i  prodotti,  cioè  di  collina  e  pianura. 

Nella  prima  sarebbero  compresi  i  fondi 
montuosi  misti  di  pianura  e  collina  distanti 
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dalla  collina  meno  di  tre  miglia,  eoe  me- 
tri 5353.  .         .   ,. 

Tulli  "li  altri  sarebbero  considerati  di 
pianura.  Nei  casi  dubbi  si  starebbe  alla 
decisione  giusta  un  Consiglio  d  Ammini- 
strazione. 

Essendo  quelli  della  prima  categoria 
ma^iormente  soggetti  ad  essere  danneg- 
giati ,  la  quota  d'assicurazione  ebe  ver- 
rebbe pagata  sull'importo  dei  prodotti  stati 
assicurati  nella  stessa,  sarebbe  maggiore 
in  confronto  di  quello  dei  tondi  in  pia- 
nura di  quanto  trovasi  esposto  nell  unita 

4  njii  il  O 

La  durata  della  Società  dovrebbe  essere 
di  anni  trenta,  che  avrebbero  principio  col 
giorno  in  cui  si  sarebbe  ottenuta  la  su- 
periore approvazione  e  terminerebbe  col- 
l'ultimo  di  dicembre  deiranno  trentesimo 
di  sua  esistenza.  Potrebbe  essere  proro- 
gata ulteriormente  in  virtù  di 


berazione   generale   dei  socj   componenti 

li  stessei. 

Qualunque  sia  il  giorno  in  cui  la  So- 
cietà avrebbe  avuto  principio,  la  prima 
annata  d'esercizio  si  intenderebbe  termi- 
nata col  giorno  31  dicembre  dell  anno 
medesimo.  .  , 

Non  potrebbe  essere  attivata  una   tale 
Società,  che  allorché  vi  fossero  inscritti  per 
tre  milioni  di  lire  austriache  in  prodotti 
assicurati.  Al  qual  effetto,  appena  raccolte 
le  sottoscrizioni  per  tal  somma,  verrebbe 
a  mezzo  della  Gazzetta  ufficiale  di  Milano 
notificata  una  giornata,  la  più  vicina  pos- 
sibile, per  tenere  l'assemblea  generale  di 
tutti  i  socj  che  avessero  diritto  ad  inter- 
venirvi, nella  quale,  dietro  relativa  veri- 
ficazione, abbiasi  a  dichiarare  in  protocol  o 
e  proclamare  costituita  la  Società,  la  quale 
per  conseguenza  e  per  l'interesse  di  tutti, 
sia  presenti,  sia  assenti,  dovrebbe  tenersi 
attuata  pei  conseguenti  effetti  attivi  e  pas- 
sivi dal  mezzodì  di  quel  giorno  medesimo. 
Oni  socio  sarebbe  compensatore  e  com- 
pensato, e  quindi  come  compensatore  oltre 
l'obbligo    di  quanto  è  convenuto   pagarsi 
all'atto  dall'iscrizione,  come  in  seguito,  do- 
vrebbe all'epoca  prestabilita  ,  se   il   detto 
sborso  da  farsi  all'atto  dell'iscrizione  non 
fosse  sufficiente  a  compensare  ì  danni  av- 
venuti ai  socj   danneggiati,  versare  nella 
cassa  della  Società  la  propria  quota  d  in- 


dennizzo formante  il  fondo  di  seconda  ga- 
ranzia come  in  seguito,  la  quale  sarebbe 
da    determinarsi    sempre  in    proporzione 
del  valore  dei  generi  notificati;  come  com- 
pensato avrebbe  diritto  di  essere  rimbor- 
sato, giusta  le  norme  degli  appositi  statuti, 
dei   drfhni   che  potessero  soffrire  per    a 
grandine  i  proprj  prodotti  descritti  nella 
specifica  che  verrebbe  presentata  all'alto 
d'associarsi,  o  che  notificherà  annualmente. 
Gli  effetti  attivi   e  passivi  dell'associa- 
zione dovrebbero  cominciare  a  mezzodì  del 
giorno  dopo  della  segnatura  della  polizza 
d'associazione. 

0«ni  assicurato  si  inscriverebbe  per  anni 
nove,  ad  eccezione  di  quei  fittabili  che  han- 
no un  contratto  d'affitto  non  duraturo  per 

anni  nove.  , 

In  qualunque  epoca  dell'anno  succeda 
un'associazione  s'intenderebbe  sempre  che 
la  stessa  abbia  principio  coll'csercizio  di 
quell'anno  il  quale  si  riterrebbe  incomin- 
ciato col  primo  gennajo.     _       .  ,  „    c 

Nessun  socio  potrebbe  ritirarsi  dalla  bo- 
cietà  prima  che  spiri  il  tempo  pel  quale 
si  è  obbligato  a  formarne  parte,  se  non 
per  vendita,  cessazione  di  godimento  del 
prodotto  assicurato,  per  esclusione  da  a 
Società,  per  non  eseguito  pagamento  del  a 
quota  a  lui  spettante,  o  per  caso  di  fal- 
limento. Dal  giorno  della  verificazione  di 
questi  casi  cesserebbero  gli  obblighi  della 
Società.  Nel  caso  di  morte,  idi  lui  eredi, 

:a  di  lui  eredità  subentrerebbero  in  di  lui 


luo«o  di  pieno  diritto  solidariamente  a  tutti 
.li  eliciti  attivi  e  passivi  dell'assicurazione. 
°  Nel  caso  di  vendita  la  Società  continue- 
rebbe col  venditore  fino  a  che  unitamente 
al  compratore  sia  presentata  alla  medesima 
un'istanza  documentata  del  relativo  con- 
tratto di  vendita  in  forma  provante,  ne  a 
anale  il  venditore,  o  chieda  di  essere  sciolto 
di  tutti  gli  effetti  dell' associazione,  oppure 
che  desiderando  il  compratore  continuare 
a  formarne  parte   addomandi  .1  trasporto 
nelle  intestazioni  della  Società  del  di  lui 
nome  al  nome  del  venditore.  Da  momento 
di  delta  presentazione,  il  venditore  ver- 
rebbe liberato  d'ogni   effetto  relativo  alla 
presente  associazione,  oppure  verrebbe  su- 
bentrato dal  compratore  nei  diritti  e  negli 
obblighi  del  venditore  con  liberazione  del 
venditore  medesimo. 


ARCHITETTO 

Qualunque  socio  clic  tre  mesi  prima  che 
spiri  l'epoca  della  cessazione  della  di  lui 
polizza  d'iscrizione  nella  Società  non  di- 
chiarasse in  iscritto  alla  Direzione  gene- 
rale della  stessa  che  intende  di  non  più 
formarne  parte,  si  riterrebbe  che  continui 
ad  esserne  socio  per  nove  anni  ancora,  ad 
eccezione  di  quei  tittahili  il  cui  affitto  non 
è  duraturo  per  nove  anni,  pei  quali  si  ri- 
terrebbe che  collo  spirare  dell'epoca  di 
cessazione  a  termini  della  polizza  d'assi- 
curazione, sia  cessata  la  qualità  ed  i  diritti 
di  socio.  Nel  caso  di  cessata  assicurazione 
verrebbe  pagata  all'assicurato  entro  la  suc- 
cessiva annata  la  capital  quota  a  lui  spet- 
tante del  fondo  di  riserva,  da  calcolarsi 
in  proporzione  dei  valori  da  esso  noti- 
ficati nell'ultimo  anno  della  di  lui  asso- 
ciazione. 

A  far  fronte  al  risarcimento  dei  danni 
ed  alle  spese  d'amministrazione,  ogni  so- 
cio sarebbe  tenuto  di  pagare  annualmente 
la  quota  d'assicurazione  fissata  a  norma  del 
valore  dei  generi  da  lui  notificati  nella  di 
lui  polizza  in  conformità  all'unita  tariffa. 

I  fondi  provenienti  da  tutte  le  suddette 
quote,  dedotte  le  spese  d'amministrazione, 
formerebbero  la  massa  annua  di  prima 
garanzia. 

Qualora,  contro  tutte  le  probabilità  ed 
in  seguito  a  straordinaria  grandine,  il  fondo 
di  prima  garanzia  fosse  insufficiente  a  far 
fronte  ai  danni  ed  alle  spese,  ogni  socio 
nella  sua  doppia  qualità  di  assicuratore  ed 
assicurato  sarebbe  .obbligato  ad  una  maggior 
garanzia  reciproca,  la  quale  non  potrebbe 
eccedere  la  sopra  detta  annua  quota  già 
pagata  all'atto  della  notificazione  dei  pro- 
dotti che  si  vogliono  assicurare;  detta  mag- 
gior garanzia  chiamerassi  fondo  di  seconda 
garanzia. 

Per  allontanare  sempre  più  la  possibilità 
di  ricorrere  ai  fondi  di  seconda  garanzia 
di  cui  sopra,  si  riterrebbe  come  fondo  di  ri- 
serva il  quarto  dei  risparmi  che  possono 
risultare  da  cadaun  esercizio  fino  alla  con- 
correnza di  L.  300,000;  i  rimanenti  tre 
quarti  dei  detti  risparmi  sarebbero  ripartili 
e  distribuiti  ai  socj  in  proporzione  della 
somma  da  esso  loro  rispettivamente  pagata 
all'atto  dell'ultima  notifica  dei  prodotti  as- 
sicurati, oppure,  a  piacimento  degli  stessi, 
si  riterrebbero  per  un  acconto  della  quota  di 
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prima  garanzia  da  loro  dovuta  nel  prossimo 
venturo  anno. 

Chi  entrasse  dopo  il  primo  anno  d'eser- 
cizio sarebbe  tenuto  al  pagamento  di  una 
tassa  d'ingresso,  provvisoriamente  stabilita 
in  centesimi  trenta  per  ogni  L.  100  del  va- 
lore assicurato,  oltre  il  versamento  con- 
temporaneo della  ({ilota  totale  del  fondo 
di  prima  garanzia. 

Tanto  il  fondo  di  prima  garanzia,  che 
quello  di  riserva  dovrebbero  rendersi  frut- 
tiferi in  modo  però  da  potersi  prontamente 
realizzare  per  le  emergibili  occorrenze  di 
pagamento  per  indennizzi. 

L'apposita  commissione  per  l' impiego 
dei  fondi,  regolerebbe  tale  operazione. 

Nei  primi  quindici  giorni  di  dicembre 
d'ogni  anno,  il  Direttore  generale  della 
Società  unitamente  al  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione ,  stenderebbe  il  prospetto  dei 
danni  avvenuti  e  delle  varie  spese  occorse 
per  l'amministrazione,  facendone  in  seguito 
il  relativo  riparto,  del  quale  ne  verrebbe 
data  cognizione  a  ciascun  socio,  con  ap~ 
posita  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
di  Milano. 

NelPcgual  tempo  e  coll'egual  mezzo  si 
inviterebbero  i  socj  creditori,  o  che  furono 
colpiti  dalla  grandine,  a  portarsi  alla  Cassa 
dell'Amministrazione,  od  all'Ufficio  d'Agen- 
zia della  sua  provincia  o  distretto,  ove  fu 
rilasciata  la  polizza;  dopo  quindici  giorni 
dall'epoca  della  detta  pubblicazione  loro  sa- 
rebbe pagata  la  somma  che  a  loro  si  com- 
pete in  compenso  degli  avvenuti  danni. 

Nel  caso  che  occorresse  la  riscossione 
straordinaria  della  quota  di  seconda  garan- 
zia, il  conto  di  riparto  verrebbe  steso  entro 
i  primi  quindici  giorni  del  mese  di  novem- 
bre per  cura  della  Direzione  generale,  e  sa- 
rebbe sottoposto  all'approvazione  del  Con- 
siglio d'amministrazione,  dopo  la  quale  il 
Direttore  generale  farebbe  procedere  al- 
l'immediata riscossione  della  stessa. 

Di  ciò  ne  sarebbe  data  cognizione  ad  ogni 
socio  mediante  apposito  avviso  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale  di  Milano,  e  gli  verrebbe  ac- 
cordata la  mora  di  15  giorni  al  pagamento 
della  sua  tangente,  o  alla  Direzione  gene- 
rale, od  all'Ufficio  d'Agenzia  della  sua  Pro- 
vincia o  Distretto  ove  fu  rilasciata  la  po- 
lizza. 

Detto  conto  sarebbe  reso  ostensibile  agli 
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Ufficj  della  Direzione    generale    a  tutti  i 
socj  cne  potessero  desiderarne  visione. 

Le  spese  di  riparto   e    riscossione  sa- 
rebbero a  carico  della  Società. 

Non  pagando  il   socio   le  quote  di  pa- 
gamento come  sopra  ordinate,  a  termini 
del   relativo  Statuto,  sia  in   lutto  clic  in 
parte,  sarebbe  nella  facoltà  del  Direttore,  di 
consenso  col  Consiglio  d'amministrazione 
di  esigere  giudizialmente  il  dovuto,  od  an- 
che di  notificare  per  mezzo  del  foglio  Uf- 
ficiale della  Gazzetta  privilegiata  di  Milano 
il  termine  di  giorni  30  continui  dal  giorno 
dell'inserzione  suddetta,  al  versamento  della 
somma  dovuta,  scorso  il  qual  termine  abbia 
a  ritenersi  immantinenti,  e  senza  purga- 
zione di  mora,  decaduto  il  socio  dal  diritto 
di  membro  della  Società,  con  estinzione  in 
esso  lui  di  ripetere  quanto  avesse  pagato,  e 
cosi  pure  decaduto  dal  diritto  di  preten- 
dere ed  avere  la  quota  proporzionale  del 
fondo  di  riserva. 

Chiunque  desiderasse  formar  parte  della 
Società  ne  dovrebbe  far  domanda  in  iscritto 
alla  Direzione  generale  della  Società,  od 
agli  agenti  che  saranno  stati  autorizzati  dalla 
stessa,  dichiarando  che  accetta  tutte  le  di- 
sposizioni portate  dai  relativi  Statuti,  e 
specificando  in  seguito  ciò  che  intende  gli 
venga  garantito. 

La  specifica  dovrebbe  dividersi  in  diverse 
partite,  nelle  quali  si  indicherebbe,  oltre  il 
nome  e  cognome  dell'assicurato,  se  1  fondi 
che  intende  di  assicurare  siano  proprj,  di 
solo  utile  dominio  od  in  affitto,  in  quale 
provincia,  distretto  o  territorio,  se  in  pia- 
nura o  collina  trovasi  ubicata  la  possessione 
o  pezzi  di  terra  d'assicurarsi,  il  nome  della 
slessa,  o  degli  stessi,  il  numero  di  mappa 
coi  rispettivi   confini,  il  fitlabilc,  massaro 
o  pigionante  che  li  lavorano,  i  diversi  ge- 
neri che  si  coltivano,  e  quindi  ì  varj  pro- 
dotti che  si  vogliono  guarentire,  la  quan- 
tità presumibile  da  raccogliersi  dai  diversi 
generi,  il  valore  corrente  di  piazza  rispet- 
tivamente degli  stessi  all'epoca  dell'asso- 
ciazione. 

In  caso  di  ammissione  verrebbe  rimessa 
al  nome  personale  del  socio,  una  polizza 
segnata  dal  Direttore  generale  della  Società, 
munita  del  sigillo  della  Società,  la  quale 
conterrebbe,  oltre  le  condizioni  speciali  dcl- 
r assicurazione,  l'intiero  testo  degli  Statuti. 


'ingegnere 

Il  valore  dei  prodotti  che  si  trovassero  in 
questa  polizza  indicati,  formerebbe  il  ca- 
pitale assicurato.  Su  di  esso  si  misure- 
rebbe la  somma  che  dovrebbe  pagare  il 
socio  iscritto  per  formare  il  fondo  di  prima 
e  seconda  garanzia. 

Dovrebbe  tenersi  un  libro  delle  iscri- 
zioni degli  associati  dal  quale  risultassero 
eziandio'  i  pagamenti  avvenuti  ed  i  casi 
sopravvenuti  per  ogni  singola  persona. 

Ogni  anno  entro  il  mese  di  marzo  sa- 
rebbe tenuto  ogni  socio  di  presentarsi  alla 
Direzione  generale  della  Società,  od  agenti 
della  stessa,  per  dichiarare  i  cambiamenti 
avvenuti  di  coltivazione  sul  fondo,  i  cui 
prodotti  si  trovassero  in  assicurazione  giusta 
la  polizza.  —  Non  seguendo  tale  dichiara- 
zione da  parte  del  socio,  e  fino  a  che  non 
fosse  seguila, si  riterrebbechesuldctto  tondo 
si  coltivino  gli  stessi  prodotti  del  prece- 
dente anno,  e  quindi  esso  assicurato  pel 
medesimo  capitale  notificato   nello  stesso. 
Avvenuta  la  nuova  firmata  dichiarazione, 
verrebbe  o  ritirata  la  polizza,  ed  emessa 
una  nuova,  o  annotata  la  mutazione  in  calce 
alla  polizza  prima. 

La  nuova  polizza,  o  l' annoiamento  di 
mutazione  sarebbero  parimenti  firmati  dal 
Direttore  e  muniti  dal  sigillo  sociale. 

Per  facilitare  i  conteggi,  il  valore  d'ogni 
prodotto  sarebbe  sempre  rotondato,  aumen- 
tandolo sino  al  centinajo  di  lire  più  pros- 
simo. . 

Chiunque  desiderasse  associarsi  tanto 
alla  primitiva  iscrizione  che  annualmente, 
all'  atto  che  farà  la  dichiarazione  dei  cam- 
biamenti di  coltivazione  eseguiti  sui  fondi 
garantiti,  verserebbe  la  quota  a  lui  spet- 
tante del  fondo  di  prima  garanzia,  senza 
di  che  si  riterrebbero  come  non  avvenute 
le  suddette  associazioni  e  dichiarazioni. 

Tutte  le  false  dichiarazioni,  sia  relati- 
vamente all'ubicazione  dei  fondi,  che  sul  a 
quantità,  qualità  e  prezzo  del  raccolto  da 
notificarsi  si  avrebbero  come  nulle  e  non 
avvenute,  e  farebbero  perdere  all'associato 
i  diritti  ad  ogni  compenso  oltre  la  per- 
dita di  quanto  avesse  sborsato  ali  atto  del- 
l'iscrizione, come  in  seguilo.  —  La  prova 
del  fatto  risulterebbe  da  visita  in  luogo  di 
una  commissione  spedita  dall'amministra- 
zione della  Società,  la  quale  m  concorso 
di  testimoni  verificherebbe  il  fatto  e  redi- 
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gerebbe  il  relativo  protocollo  firmato.  — 
L'assicurato  avrebbe  il  diritto  d' interve- 
nire lauto  all'atto  della  verificazione,  quanto 
di  redazione  a  protocollo,  e  nel  caso  che 
non  si  sottoscrivesse  dovrebbe  esprimere 
la  ragione  del  dissenso  nel  protocollo  me- 
desimo: altrimenti  si  avrebbe  per  annuente. 

Cadendo  la  grandine  sopra  fondi  assi- 
curati, il  socio  danneggiato,  entro  le  suc- 
cessive 48  ore,  dopo  accaduta  la  disgrazia, 
ne  dovrebbe  dare  avviso  con  lettera  alla 
Direzione  generale  o  rappresentanza  della 
medesima,  la  quale  gliene  rilascerebbe 
ricevuta  firmata  dal  Direttore,  o  da  chi 
verrebbe  dallo  stesso  delegato.  Nella  let- 
tera d'avviso  sarebbe  indicato  il  giorno  e 
fora  in  cui  cadde  la  grandine,  la  denomi- 
nazione dei  fondi  e  delle  partite  che  ne 
furono  colpite,  e  la  specie  dei  prodotti  dan- 
neggiati. 

Trascorso  il  sopra  prefisso  termine  senza 
che  il  socio  danneggiato  ne  abbia  dato  av- 
viso alla  Direzione,  o  sua  rappresentanza, 
se  il  medesimo  non  prova  di  non  averlo 
potuto  fare  in  causa  di  forza  maggiore,  non 
avrebbe  più  diritto  ad  indennizzo  alcuno, 
e  si  intenderebbe  che  vi  abbia  volontaria- 
mente rinunciato. 

I  danneggiati  di  un  medesimo  territorio 
potrebbero  inviare  una- dichiarazione  col- 
lettiva, conformandosi  però  alle  precedenti 
disposizioni. 

Entro  i  primi  quattro  giorni  dopo  la 
fatta  denuncia,  la  Direzione  della  Società,  o 
sua  rappresentanza,  spedirebbe  in  luogo 
unitamente  ad  un  agente,  o  rappresentante 
della  stessa,  una  commissione  delegata  per 
la  verifica  dei  danni,  la  quale  sarebbe  for- 
mata da  due  socj  non  danneggiati,  e  si- 
tuati in  vicinanza  dei  socj  colpiti,  da  un 
ingegnere  da  nominarsi  appositamente  dalla 
Direzione,  o  sua  rappresentanza,  e  da  un 
ingegnere  delegato  dal  danneggiato,  al  qual 
fine  verrebbe  fatto  avvertire  il  danneggiato 
del  giorno  della  perizia;  mancando  quest'ul- 
timo ingegnere,  la  perizia  avrebbe  nulla- 
meno  luosjo. 

Delta  commissione  dopo  accurato  esame, 
ed  in  base  a  quanto  viene  in  seguito  in- 
dicato determinerebbe,  a  maggioranza  re- 
lativa di  voti,  quante  ventesime  parti  del 
notificato  prodotto  sieno  state  distrutte,  e 
qual  diminuzione  di  prezzo  abbia  sofferta  la 
Fui.  111.  Novem 
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restante  quantità  in  causa  del  deteriora- 
mento cagionato  dalla  grandine,  il  quale 
pure  verrebbe  rilevato  in  ventesime  parti, 
come  si  è  detto  pei  prodotti  distrutti. 

In  caso  di  parità  di  voti,  verrebbe  dalla 
Direzione  l'orinata  una  terna  di  tre  periti, 
dalla  quale  il  socio  danneggiato  ne  sce- 
glierebbe uno  a  di  lui  piacimento,  il  quale 
avrebbe  ad  accedere  od  agli  uni  od  agli  altri, 
e  definitivamente  anche  come  arbitro  inap- 
pellabile pronunciare.  La  spesa  di  questo 
perito  sarebbe  a  carico  comune  della  So- 
cietà e  del  socio  per  giusta  metà  cadauno. 

Le  spese  di  perizia  sarebbero  pagate  dalla 
Società  a  tenore  della  tariffa  che  sarebbe 
da  fissarsi  dalla  medesima,  ritenendosi  che 
le  stesse  siano  *da  sostenersi  proporzionata- 
mente a  carico  delle  classi  su'  cui  prodotti 
avessero  a  verificarsi  i  danni.  L'ingegnere 
perito  nominato  dal  socio  danneggiato  ver- 
rebbe dallo  stesso  compensato. 

La  perizia  liquiderebbe  il  danno  sofferto 
in  parti  aliquote  dei  prodotti  danneggiati  in 
ciascuna  partita,  rappresentata  da  una  o 
più  ventesime  parti  dei  raccolti  assicurali; 
il  Valore  che  si  darebbe  agli  stessi  per  la 
relativa  indennizzazione  sarebbe  desunto  da 
quello  ad  essi  attribuito  dal  socio  mede- 
simo nella  sua  dichiarazione.  In  nessun 
caso  F  indennizzo  potrebbe  eccedere  l' im- 
porlo dichiarato  nella  polizza  d'assicura- 
zione. 

La  detta  commissione  incomincierebbe 
col  riconoscere  se  i  fondi  ed  i  prodotti 
colpiti  siano  realmente  quelli  stati  notifi- 
cati, indi  determinerebbe  in  parti  aliquote 
come  sopra,  il  danno  causato  dall'annun- 
ciata  grandine. 

Se  sul  fondo  colpito  dalla  grandine  non 
si  trovassero  in  coltivazione  i  notificati  pro- 
dotti od  i  ritenuti,  non  avrebbe  il  socio  di- 
ritto ad  indennizzo  alcuno  pel  danno  sof- 
ferto dai  prodotti  esistenti  diversi  dai  no- 
tificati. 

Se  la  grandine  avesse  a  cadere  in  un 
tempo  tale  che  fosse  conveniente  il  rinno- 
varne la  seminagione,  in  allora  il  compenso 
da  farsi  al  socio  danneggiato  si  limimite- 
rebbe  alla  spesa  occorribile  per  la  risemina, 
ed  al  minor  prodotto  che  per  tale  motivo 
potrà  ricavarne.  Ciò  si  deve  applicare  solo 
a  quei  generi  che  ammettono  una  seconda 
seminagione  dell' istcssa  qualità;  per  cui, 
6  re  1855.  30 
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nel  caso  che  il  socio  danneggiato  dopo  di- 
strutto il  frumento  volesse  seminare  grano 
turco  od  altro,  potrebbe  farlo  a  suo  van- 
talo senza  che  intervenga  la  Società. 

Non  sarebbe  permesso  di  por  mano  dopo 
caduta  la  grandine,  a  qualsiasi  dei  prodotti 
danneggiati  prima  che  siasi  fatta  la  verin- 
cazione  dei  danni,  sotto  pena  di  perdere 
il  diritto  all'indennizzazione. 

Nel  caso  però  che  i  frutti  rimasti  ios- 
sero  in  tale  stato  di  maturità  da  soffrire, 
ove  non  fossero  tosto' raccolti,  dovrebbe 
il  danneggiato  darne  avviso  nella  lettera  di 
notifica  "dell'avvenuta  grandine ,  onde  sia 
d'urgenza,  nominata  e  spedita  in  luogo  la 
commissione  per  liquidare  l'importo  dei 
danni  avvenuti.  Ciò  vale  anche  per  la  loglia 
dei  gelsi.  .   .     ,  .   .    c 

Per  riguardo  alla  foglia  dei  gelsi,  la  bo- 
'  cietà  non  pagherebbe  altro  danno  se  non 
quello  che  essa  soffre  in  qucll  anno  per 
grandine  caduta  dal  principio  della  sua  ve- 
getazione sino  a  nutrizione  completa  dei 
bachi  da  seta.  Se  la  grandine  venisse  a 
cadere  a  tale  epoca  in  cui  la  foglia  tosse 
stata  in  parte  od  in  tutto  raccolta,  nel  primo 
caso  sarebbe  compensata  solo  quella  clic 
non  ancora  staccata  fu  guastata  o  distrutta 
dalla  grandine,  nel  secondo  caso  non  « 
farebbe  luogo  ad  indennizzo  di  sorta. 


Non  si  darebbe  compenso  alcuno  pei 
danni  che  potessero  toccare  ai  varj  generi 
garantiti  già  stati  estirpati  o  colti  se  la 
grandine  avesse  a  cadere  nel  frattempo  che 
gli  stessi  si  trovassero  esposti  sul  suolo 
per  la  loro  stagionatura,  od  altrimenti. 

Se  tutti  o  qualcuno  dei  raccolti  assicu- 
rati venissero  totalmente  distrutti  da  brine, 
inondazioni,  nebbia  od  altra  causa  atmo- 
sferica per  cui  non  siavi  raccolto  alcuno, 
e  senza  che  fossero  dalla  grandine  pre- 
ventivamente colpiti,  si  riterrebbe  per  quel- 
l'anno  esonerato  il  socio  dal  pagamento  termine  possibile 
da  lui  dovuto  si  pel  fondo  di  prima  che  1 
di  seconda  garanzia,  contribuendo  solo  alle 


e  di  amministrazione.  Di  tale  accaduto 
dovrebbe  darne  avviso  entro  tre  giorni  alla 
Direzione  generale  della  Società,  notifi- 
cando alla  stessa  se  lutti  o  quali  sieno  i 
prodotti  da  lui  assicurati,  stati  totalmente 
colpiti;  nel  qual  ultimo  caso,  accennerebbe 
quelli  che  lo  furono,  onde  se  ne  possa  iar 
eseguire  la  verifica.  —  Alla  fine  dell'anno 
gli  verrebbe  fatta  la  restituzione  di  quanto 
gli  potesse  competere  colla  ritenuta  delle 
spese  d'amministrazione. 

Sarebbero  compensati  tutti  i  danni  pro- 
dotti dalla  grandine  ancorché  cadesse  in 
più  volte,  ed  in  tal  caso  vi  sarebbero  com- 
presi anche  i  danni  minori  di  un  vente- 
simo, quando  la  somma  complessiva  degli 
stessi  sorpassasse  questo  limite. 

Chiunque  si  associasse  dovrebbe  dichia- 
rare all'atto  d'associarsi  che  il  fondo  di 
cui  si  assicurano  i  prodotti  non  ha  in  quel- 
l'anno  fino  a  quel  punto  sostenuto  alcun 
danno  di  grandine. 

Goni  qual  volta  ripetesse  la  grandine,  U 
socio°  danneggiato  dovrebbe  fare  una  nuova 
notifica.  Si  nominerebbe  quindi  una  nuova 
commissione  che  si  porterebbe  in  luogo  per 
la  verifica  degli  avvenuti  danni,  la  quale 
avrebbe  come  nullo,  non  avvenuto  od  esi- 
stente quanto  avessero  fatto  le  precedenti 
commissioni,  riassumendo  in  quest'ultima 
la  totalità  delle  perdite  causate,  senza  aver 
riguardo  alle  altre  perizie.  . 

"Dal  fin  qui  detto,  si  vede  di  leggeri  che 
una  simile  istituzione  sarebbe  di  un'  uti- 
lità senza  pari,  mentre  i  propnetarj  dei 
fondi  e  gli  affittuali  verrebbero  a  garan- 
tirsi reciprocamente  tutti  i  prodotti  del 
suolo  con  un  tenue  contributo  annuo.  Noi 
quindi  facciamo  caldi  voti,  perchè  la  pro- 
posta del  Sig.  Ing.  Cardani  possa  essere 
accolta  favorevolmente  e  sanzionata  dalla 
Superiorità  per  essere  attuata  nel  più  breve 
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dei  prezzi  che  si  dovrebbero  pagare  per  ogni  cento  lire  Ai  valore  dei  prodotti  assicurati 


CLASSE 


PRODOTTI  ASSICURATI 


I.a 
li.3 


III.» 

IV.a 


Ravettone  e  foglia  gelsi L. 

Frumento,  segale,  avena,  orzo,  lino  eie  frutta 

di  qualunque  specie  che  matura  prima  che 

spiri  il  mese  di  luglio,  esclusi  i  persici  » 
Grano  turco,  fagiuoli,  fava,  melica  rossa  e 

persici » 

Miglio,  canape,  riso  e  le  frutta  di  qualunque 

specie,  cioè  tutta  quella  che  si  raccoglie  dal 

primo  d'agosto  in  avanti » 

Uva    » 

AVVERTENZA 

Le  spese  per  rilascio  o  rinnovazione  di  polizza  sarebbero  stabilite  in  ragione  di  lir.  0,  50  per  ogni 
lir.  1000  di  valore  assicuralo. 
Le  spese  per  semplice  riforma  di  polizza  di  lir.  0,  25  per  ogni  lir.  1000  come  sopra. 
Le  occorribili  spese  di  bollo  sarebbero  a  carico  dell'assicuralo. 


PIANURA 


COLLINA 


1,  00 


L.    2,  00 


1,  75 

»    2,  75 

2,  25 

»    3,  50 

5,  00 

»    7,  00 

6,  00 

»    8,  00 

RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Il  canale  di  Suez* 

(Vedi  alla  pag.  34,  135,  187  e  alla  Tav.  9.) 

XI.  Delle  obbiezioni   elevate  sul  progetto 
del  canale. 

Non  ini  resta  che  di  prendere  in  di- 
samina le  obbiezioni  alle  quali  ha  dato 
luogo  il  progetto  del  canale  dei  due  mari, 
e  dietro  le  quali  si  attaccano  le  opposizioni 
sincere  o  interessate  che  tale  progetto  ha 
sollevato.  Queste  obiezioni  si  dividono  in 
due  categorie  distinte:  le  une   appoggiano 


sulle  difficoltà  che  presenta  l'esecuzione,  o 
su  quella  che  condurrebbe  la  manutenzione 
del  canale  allorquando  sarà  costruito;  le 
altre  mettono  in  dubbio  1'  utilità  stessa  di 
questa  impresa. 

Per  ciò  che  concerne  l'impossibilità  di 
stabilire  un  buon  porto  nel  Mar  Rosso,  ov- 
vero l'incertezza  dell'attraversamento  del 
Nilo  e  le  difficoltà  di  alimentazione  del  punto 
di  divisione,  le  precedenti  osservazioni  ri- 
spondono bastantemente  alle  obbiezioni  che 
sono  appoggiate  sopra  tali  diversi  punti.  La 
moltiplicità  dei  sostegni  è  certamente  un  in- 
conveniente, ma  non  è  cosa  impossibile.  Nel 


-2;}(j  GIORNALE  DEI 

caso  il  più  sfavorevole  si  avrebbero  luti'  al 
più  venti  sostegni  che  ad  un  quarto  d'  ora 
od  anche  ad  una  mezz'ora  per  sostegno  non 
obbligheranno  che  cinque  o  tutt'al  più  IO  ore. 
L'alimentazione  del  canale  col  mezzo  delle 
acque  del  Nilo  ha  fatto  nascere  dei  timori 
sulla  possibilità  di  una  conservazione  conve- 
niente. Senza  dubbio  l'impiego  delle  acque 
torbide  per  alimentare  la  navigazione  non 
va  scevra  di  inconvenienti;  tuttavolta  non  è 
d'uopo  di  esagerare  l'entità  delle   conse- 
guenze che  ne  potrebbero  derivare.  Ciascun 
versante  del  canale  consumerebbe  presso  a 
poco  500000  metri  cubici  d'acqua  per  giorno, 
i  quali  secondo  la  proporzione  di  V2500  cor|- 
terrebbero  circa  200  metri  cubici  di  limo;  si 
tratta  adunque  tutt'al  più  di  73000  metri  cu- 
bici di  depositi  da  togliersi  in  ogni  anno  da 
ciascun  ramo  di  canale.  Questo  deposito  ri- 
partito su  tutta  la  linea  del  canale  non  rial- 
zerebbe il  fondo  che  di  un  centimetro  per 
anno;  ripartito  esso  secondo  tutte  le  appa- 
renze nei  primi  tronchi,  eleverebbe  il  fondo 
di  15  centimetri  al  più.  Una  draga  a  vapore 
di  10  a  15  cavalli  toglierebbe  facilmente  100 
metri  cubici  per  ora.  Per  conservare  cia- 
scun   ramo    basterebbero    annualmente  73 
giorni  di  10  ore  di  lavoro  della  draga  per 
ciascun  ramo,  e  la  spesa  tutt'al  più  di  200000 
franchi  pel  canale  intero. 

L'ingombramento  del  canale  dalle  sabbie 
mobili  ha  eccitato  eziandio  qualche  inquie- 
tudine. La  risposta  a  tale  obbiezione  si  trova 
nello  stato  dell'antico  canale  le  cui  vestigie 
erano  tuttora  visibili  nel  1799  lungo  quasi 
tutto  il  suo  andamento.  11  solo  punto  in  cui 
esso  disparve  sotto  le  sabbie  si  limita  al- 
l'imboccatura delbacino  dei  laghi,  ed  a  qual- 
che chilometro  di  lunghezza  nella  vallata 
dell'  Uady-Tumilat ,  a  levante  del  Ras-el- 
Uady.  Laonde  dopo  più  di  dieci  secoli  di 
abbandono  le  sabbie  non  avevano  colmato 
il  canale  che  su  di  una  lunghezza  trascu- 
rabile, ed  anche  nella  parte  invasa  gli  è  raro 
che  le  dune  sorpassino  il  livello  delle  an- 
tiche dighe.  La  sola  parte  del  tracciato  del- 
l'antico  canale  in  cui  esse  si  sono  elevate 
notevolmente  è  quella  in  vicinanza  di  Se- 
rapeum  e  dei   bacini  dei  laghi:  ma  anche 
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in  ([nei  luoghi  le  dune  più  elevate  si  sono 
stabilite,  td  in  giornata  trovansi  coperte  di 
tamarice;  di  più  gli  è  facile  di  evitare  in 
questa  località  le  sabbie  mobili  escludendo 
il  traccialo  del  piano  delle  sabbie  che  si  trova 
all'ovest  delle  dune.  In  quanto  al  ramo  oc- 
cidentale del  canale,  esso,  ad  eccezione  della 
parte  che  occupa  il  luogo  dell'  antico  letto 
del  canale  di  Giuseppe  è  in  ogni  parte  di- 
feso dall'invasione  delle  sabbie. 

Passiamo  ora  alla  seconda  categoria  delle 
obbiezioni,  a  quelle  cioè  che  ammettendo  la 
possibilità  del  canale  dei  due  mari,  tendono 
a  metterne  in  dubbio  l'utilità. 

Si  è  preteso  che  le  difficoltà  della  naviga- 
zione del  Mar  Rosso  basterebbero  da  sole 
per  allontanare  il  commercio  da  questa  stra- 
da. Sino  a  questi  ultimi  tempi  il  detto  mare 
venne  poco  praticato,  e  se  ne  sono  esagerati 
i  pericoli.  In  giornata  però  meglio  si  conosce 
lo  stato  delle  cose;  l'esperienza  ha  fatto 
giustizia  di  tali  esagerazioni,  ed  i  tragitti 
regolari  ed  abituali  dei  battelli  a  vapore  che 
fanno  la  corrispondenza  delle  Indie  attestano 
bastantemente  che  la  navigazione  a  vapore 
non  incontra  alcuna  seria  difficoltà.  Questi 
pericoli  sono  forse  più  fondati  per  ciò  che 
concerne  la  navigazione  a  vela?  Io  non  lo 
credo.  Il  Mar  Rosso  è  molto  soggetto  ai  colpi 
di  vento  violento  -quanto  il  Mediterraneo; 
esso  non  offre  altro  inconveniente  reale  che 
la  costanza  dei  venti  in  alcune  stagioni  ed 
in  determinati  paragi,  altri  pericoli  che  gli 
scogli  subacquei  nascosti  che  si  incontrano 
sovente  in  vicinanza  alle  coste  od  alle  isole 
di  cui  è  seminato.  In  quanto  all'ultimo  punto, 
con  delle  buone  carte  e  con  un  poco  di  pre- 
cauzione vi  si  rimedia,  come  di  già  infatti 
venne  quasi  compiutamente  rimediato.  Ri- 
mane adunque  soltanto  di  conoscere  l'in- 
fluenza che  può  avere  la  costanza  dei  venti- 
Durante  i  mesi  d'estate,  da  maggio  a  set- 
tembre inclusivamente,  i  venti  del  nord  do- 
minano generalmente  in  tutto  il  Mar  Rosso 
da  Suez  allo  stretto  di  Bal-el-Mandeb.  Questa 
stagione  sarà  adunque  favorevole  per  an- 
dare alle  Indie,  ma  assai  sfavorevole  per  ri- 
tornare. Durante  i  mesi  d'inverno  da  ot- 
tobre ad  aprile,  la  direzione  e  la  forza   dei 
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venti  variano  coi  paragi:  ecco  le  indicazioni 
fornite  a  tale  riguardo  dai  capitani  Moresby 
e  Rogers. 

Dallo  stretto  di  Bab-el-Mandcb  fino  al 
•15°  parallelo  i  venti  soffiano  costantemente 
dal  sud.  salvo  un  giorno  o  due  al  momento 
del  plenilunio  e  del  novilunio,  durante  i 
quali  essi  giungono  dal  nord;  la  corrente 
prende  ordinariamente  la  direzione  del  vento, 
con  una  velocità  da  15  a  20  miglia  per 
giorno.  Dal  16°  al  20°  parallelo  i  venti 
sono  variabili  e  soffiano  quasi  altrettanto 
dal  nord  che  dal  sud.  Dal  21°  al  27°  paral- 
lelo il  vento  del  nord  è  quello  dominante; 
ma  si  passa  assai  di  rado  una  mezza  luna 
senza  che  vi  sia  uno  o  due  giorni  di  vento 
dal  sud.  Dal  27°  grado  a  Suez  il  vento  del 
nord  è  di  rado  interrotto  da  quello  del  sud; 
se  ve  ne  ha,  si  verifica  in  dicembre,  gennajo 
e  febbrajo.  Le  correnti,  come  nelle  altre 
parti  del  Mar  Rosso,  seguono  la  direzione 
del  vento.,  ma  esse  sono  meno  risentite. 

Nella  stagione  la  più  favorevole,  vale  a 
dire  in  luglio  ed  agosto,  il  naviglio  l'Eu- 
frate per  andare  da  Moka  a  Suez  vi  ha  im- 
piegato trentasei  giorni  nel  1832,  e  trentadue 
giorni  nel  1836.  Il  Rogers  calcola  che  una 
nave  che  cammini  bene  deve  percorrere  31 
miglio  al  giorno  bordeggiando  da  Moka  a 
Suez.  Secondo  il  capitano  Moresby  il  tra- 
verso da  Suez  a  Jiddah  esige  almeno  dieci 
giorni  nella  stagione  favorevole,  ed  al  più 
venti  giorni  nel  tempo  sfavorevole. 

Questi  risultali  provano  che  il  Mar  Rosso 
è  navigabile  in  tutte  le  stagioni  e  senza 
grande  difficoltà;  ma  l'impiego  dei  rimor- 
chiatori a  vapore,  se  questo  mare  divenisse 
un  giorno  la  strada  delle  Indie,  renderebbe 
tale  navigazione  più  pronta  e  più  sicura;, 
facilitando  nell'inverno  l'uscita  dallo  stretto 
di  Bab-el-Mandeb,  ed  in  tutte  le  stagioni  la 
rimonta  del  mare  di  Suez  dopo  Ras-el-Mo- 
hammed.  Del  resto  importa  sommamente  di 
rimarcare  che  il  cambiamento  dei  venti  do- 
minanti nel  .Mar  Rosso  coincide  nel  modo 
il  più  semplice  colla  scomparsa  dei  monsoni 
nel  mare  delle  Indie.  Infatti  è  dal  maggio 
a  settembre  che  i  venti  della  regione  del 
nord  dominano  nel  Mar  Rosso;  ora  è  al- 
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tresi  da  maggio  ad  ottobre  che  domina  nel 
mare  delle  Indie  il  monsone  del  sud  favo- 
revole per  andare  alle  Indie  e  nella  China. 
All'  epoca  favorevole  per  la  rimonta  del 
Mar  Rosso,  vale  a  dire  da  ottobre  ad  aprile, 
il  monsone  del  nord,  che  comincia  in  novem- 
bre e  finisce  in  aprile,  favorisce  egualmente 
il  ritorno  delle  navi  nel  mare  delle  Indie. 
Tanto  nell'andata  che  nel  ritorno  la  com- 
binazione dei  venti  dominanti  è,  come  si 
vede,  assai  favorevole  pei  viaggi  a  Calcutta 
e  nei  mari  della  China.  Si  aggiunge  che  in 
questa  direzione  le  navi  trovano  in  tutte  le 
stagioni  dei  venti  favorevoli  per  la  costa 
indiana  del  golfo  d'Arabia  dalle  bocche  del- 
l'Indo al  capo  Comorin,  per  l'isola  di  Cey- 
lan,  per  le  isole  della  Sonda,  le  Celebe  e  le 
Molucche,  ecc. 

Se  adunque  il  canale  dei  due  mari  ve- 
nisse eseguito,  la  navigazione  del  Mar  Rosso 
non  frapporrebbe  alcun  ostacolo  ad  adottare 
questa  strada  pei  viaggi  alle  Indie  ed  alla 
China;  la  disposizione  dei  venti  dominanti 
in  questo  mare  è  al  contrario  assai  favore- 
vole alla  rapidità  delle  comunicazioni  fra 
l'Europa  e  queste  contrade.  La  sola  obbie- 
zione fondata  che  si  possa  fare  contro  tale 
direzione  è  l'incostanza  dei  venti  nel  Me- 
diterraneo, ed  il  ritardo  causato  sovente  dal 
passaggio  dello  stretto  di  Gibilterra.  Que- 
st'ultima difficoltà  può  essere  tolta  come  per 
lo  stretto  di  Bab-e'-Mandeb  mediante  l'im- 
piego dei  rimorchiatori;  in  quanto  all'altra, 
è  inevitabile  ed  è  dJuopo  notare  ch'essa  è 
compensata  assaissimo  dalla  strada  attual- 
mente praticata,  dalla  calma  che  si  incontra 
sovente  verso  i  tropici,  dai  pericoli  che  pre- 
senta la  costa  occidentale  d'Africa  e  dalle 
difficoltà  che  provano  generalmente  le  navi 
per  superare  il  capo  di  Ruona-Speranza. 

Laonde  gli  argomenti  che  si  sono  cercati 
di  elevare  contro  il  canale  e  le  difficoltà 
inerenti  al  Mar  Rosso  non  sono  in  alcun 
modo  giustificati  dai  fatti.  Questi  argomenti 
sono  cionnullameno  la  base  sulla  quale  è 
stabilito  il  sistema  dei  partitanti  per  la  strada 
ferrata  quale  soluzione  esclusiva  della  co- 
municazione dei  due  mari.  Se  infatti  il  Mai- 
Rosso  non  è  praticabile  che  pei  battelli  a 
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vapore,  se  la  grande  massa  del  commercio 
delle  Indie  deve  in  avvenire  continuare  a 
seguire  la  strada  del  capo,  una  strada  fer- 
rata  meno  dispendiosa,  più  facile  ad  eseguirsi 
del  canale  soddisfarebbe  eziandio,  ed  anche 
meglio,  a  tutti  i  bisogni  del  commercio,  dei 
viaggiatori  e  delle  mercanzie  preziose  che 
solo  potrebbero  usare  della  via  dell'istmo.  I 
paititanti  della  strada  ferrata  si  limitano  in 
generale  a  presentare  il  loro  progetto  come 
una  soluzione  assai  incompleta  del  problema: 
cionnullameno  alcuni  sostengono  che  in  ogni 
caso,  ammettendo  anche  la  navigabilità  del 
Mar  Rosso,  la  soluzione  colla  strada  di  ferro 
sarebbe  tuttavia  la  navigazione  migliore. 
Conviene  adunque  esaminare  fino  a  qual 
punto  tale  asserzione  è  fondata. 

Questo  sistema   presenta  primieramente 
una  difficoltà  capitale;  esso  obbliga  a  due 
scarichi  ed  a  quattro  manutenzioni  succes- 
sive delle  merci;  ciò  è  un  vizio  radicale  in 
una  comunicazione  di  commercio  così  im- 
portante come  quella  dell'Europa  colle  Indie. 
Ne  emergerebbero,  in  tempo,  nella  spesa, 
nelle  avarie,  ovvero  inconvenienti  di  tutte 
le  sorta,  delle  perdite  incalcolabili  che  ren- 
derebbero questa  via  di  comunicazione  molto 
inferiore  a  quella  attualmente  seguita.  I  van- 
taggi che  presenterebbe  la  strada  di  ferro 
dell'istmo  sotto  il  punto  di  vista  della  velo- 
cità sono  incontestabili  su  ciò  che  concerne 
i  viaggiatori  e  le  messaggerie,  ma  essi  scom- 
paiono compiutamente  allorché  si  tratta  di 
merci.  Si  può  ammettere  infatti  che  una  nave 
di  commercio  camminando  giorno  e  notte, 
se  è  di  debole  carico  condotta  da  cavalli  che 
si  ricambiano,  oppure  da    rimorchiatori  a 
vapore,  percorrerà  in  vista  della  lentezza  ne- 
cessaria per  la  conservazione  delle  sponde, 
400  chilom.  al  giorno;  e  che  compresi  tutti  i 
ritardi  percorrerà  il  canale  in  quattro  giorni 
interi,  dimodoché  il  quinto  giorno  dopo  il 
suo  ingresso  nel  canale  si  troverà  alla  vela 
nell'alto  mare. 

Di  fronte  a  questo  risultato  supponiamo 
una  nave  di  600  tonnellate  che  arrivi  a  Suez, 
ed  ammettiamo  che  un'altra  nave  noleggiata 
aspetti  ad  Alessandria  il  carico  della  prima, 
si  avranno   da  eseguirsi  i  seguenti  lavori: 


scaricare  il  carico  sulla  spiaggia  di  Suez., 
metterla  nei  vagoni,  scaricarla  sulla  spiag- 
gia d'Alessandria  e  trasportarla  a  bordo  della 
nave  nel  Mediterraneo.  La  nave  arrivando 
dall'India  perderà  almeno  un   giorno  per 
giungere    alla    spiaggia    e   prepararsi  allo 
sbarco;  la  merce  sbarcata  il  primo  giorno,  al 
più  presto  perverrà  ad  Alessandria  il  giorno 
dopo.  Non  sarà  dunque  che  il  quinto  giorno 
a  partire  dal  momento  in  cui  è  arrivata  la 
nave  dall'India,  che  si  potrà  cominciare  il 
carico  sul  naviglio   europeo;  e  siccome  il 
carico  e   la  disposizione  sulla  nave   esige- 
rebbe almeno  cinque  giorni,  ne  risulta  che 
il  tempo  impiegato  ad  attraversare  l'istmo 
sarà  in  questo  caso  di  nove  giorni  almeno 
in  luogo  di  quattro.  Qui  abbiamo  supposto 
che  una  nave  pronta  a  partire  attendesse  il 
carico  ad  Alessandria;  ma  se  essa  non  vi 
fosse,  se  questo  porto  non  contenesse  alcuna 
nave  disponibile,  se  fosse  necessario  aspet- 
tare un  noleggio,  chi  può  dire  fino  a  qual 
punto  andranno  le  perdite  di  tempo  e  di  de- 
naro e  durante  questo  tempo  che  diverrà 
delle  merci?  Resteranno  esse  a  bordo?  Sa- 
ranno   poste    nei    magazzini    a   terra?    Si 
accenna  qui  di  passaggio  l'ostacolo  insupera- 
bile che  indurrebbe  questo  sistema  nel  tra- 
sporto dall'uno   all'altro  mare  delle  mer- 
canzie sciolte,  e  fra  le  altre  del  carbon  fos- 
sile, e  secondo  me  si  viene  ad  un'obiezione 
decisiva. 

Le  navi  non  possono  penetrare  nel  mare 
delle  Indie  orientali  e  della  China  od  uscire 
che  col  mezzo  del  monsone.  Durante  sei  mesi 
si  può  andare  in  questi  mari,  ma  non  si  può 
ritornare;  durante  sei  mesi  invece  si  può 
ritornare,  ma  non  si  può  andarvi.  Che  ri- 
sulta da  ciò?  Ne  emerge  che  le  navi  par- 
tite da  questi  mari  al  principio  del  monsone 
d'estate  saranno  obbligate  di  aspettare  a 
Suez ,  od  in  quei  paragi  finché  scompar- 
vero e  che  sia  ritornato  il  monsone  d'in- 
verno. Ora  durante  questo  tempo  col  canale 
marittimo  questa  stessa  nave  col  suo  equi- 
paggio avrebbe  proseguito  il  suo  viaggio  fino 
a  Londra,  e  sarebbe  ritornata  a  Suez  con 
un  carico  di  ritorno,  dimodoché  col  ca- 
nale si  avrebbe  economizzato  l'impiego  della 
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nave   supplementuria   che    necessita   colla 
strada  ferrata. 

La  navigazione  europea  con  questo  si- 
stema sarebbe  egualmente  gravata  di  una 
perdita  di  tempo  considerevole,  perciocché, 
le  navi  arrivate  ad  Alessandria  colle  merci 
destinate  per  l'India  sarebbero  obbligate  di 
quivi  aspettare  dei  bastimenti  dell'India  per 
trovare  un  carico  di  ritorno.  Veramente  si 
avrebbe  nel  Mediterraneo  la  risorsa  dei  viaggi 
collegati,  che  manca  quasi  del  tutto  nell'altro 
mare;  ma  di  questa  risorsa  non  potreb- 
bero approfittare  che  un  piccolo  numero 
di  navi. 

Si  vede  pertanto  che  la  strada  ferrata  deve 
considerarsi  come  una  soluzione  incompleta 
per  la  comunicazione  dei  due  mari;  ma  non 
si  possono  ciò  nullameno  negare  i  vantaggi 
speciali  che  presenta  questa  via  ed  il  ser- 
vizio che  renderebbe  come  un  complemento 
del  canale.  Il  traffico  che  va  ad  attivarsi  sarà 
assai  considerevole  per  alimentare  le  due 
strade;  il  servizio  dei  viaggiatori,  quello  delle 
merci  di  valore,  la  corrispondenza  dei  bat- 
telli a  vapore  rapidi,  si  farebbero  colla  strada 
di  ferro;  le  navi  a  vela  o  miste,  i  battelli 
a  vapore  lenti  prenderebbero  il  canale.  Cia- 
scun traffico  sarebbe  in  tal  modo  servito  nel 
modo  più  appropriato  alla  sua  natura.  In 
questo  caso  bisognerebbe  aggiungere  alla 
calcolazione  della  spesa  del  canale  pei  400 
chilometri  di  strada  ferrata  da  costruirsi  tra 
Alessandria  e  Suez  una  somma  che  si  può 
calcolare  tutt'al  più  di  100  milioni.  L'e- 
secuzione simultanea  di  una  strada  ferrata 
e  di  un  canale  compresi  i  lavori  da  eseguirsi 
per  la  formazione  o  per  perfezionare  i  porli 
e  le  spiaggie  nell'uno  e  nell'altro  mare,  in- 
durrebbe adunque  nella  spesa  totale  da  260 
a  300  milioni. 

I  nemici  di  tutte  le  imprese  di  questo  ge- 
nere sostengono  che  i  vantaggi  che  possono 
derivare  non  saranno  giammai  in  propor- 
zione con  una  tal  spesa.  Le  ragioni  addotte 
in  appoggio  di  questa  opinione  sono  state' 
indicate  e  discusse  più  sopra,  né  vi  si  ritor- 
nerà d'avvantaggio.  Dal  momento  che  si  am- 
mette che  il  canale  è  possibile,  che  il  Mai- 
Rosso  è  praticabile,  queste  obiezioni  sconi- 
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pajono  da  sé  stesse,  e  si  trovano  invece  delle 
cifre  talmente  significanti,  ch'esse  escludono 
ogni  discussione. 

In  un  lavoro  pieno  d' interesse  pubblico 
J.  J.  Baude  ha  esposto  i  vantaggi  che  si 
possono  sperare  dall'esecuzione  del  canale 
dell'istmo.  Ciò  ini  dispensa  di  entrare  in 
alcun  dettaglio  su  questo  punto,  e  mi  limi- 
terò soltanto  a  qui  indicare  i  risultali  gene- 
rali (*)'. 

L'accorciamento  della  strada  fra  Ceylan 
ed  i  porti  dell'Europa  sarà  di  circa  la  metà 
per  tutti  i  porti  situati  nell'Oceano,  e  di  due 
terzi  per  quelli  situali  nel  Mediterraneo.  Se 
in  luogo  di  prendere  Ceylan  come  punto  di 
confronto,  si  prende  Bombay,  un  punto  si- 
tuato nel  golfo  d'Oman,  sulla  costa  orientale 
d'Africa  o  nel  Mar  Rosso,  il  vantaggio  sa- 
rebbe ancora  più  grande. 

Il  Baude  valuta  come  segue  il  traffico  at- 
tuale fra  i  porti  dell'Europa  e  delle  Indie. 

Gran  Brettagna  1853.  .  .  .  1,330,655  tonn. 
Olanda  1852 ....     286,151      » 

Francia  1853.  .  .  .     139,792      » 

Spagna  1850.  ..  .       11,517      » 


Totale  tonnellate  1,768,115 


In  un  eccellente  studio  statistico  fatto  da 
Chemin-Dupontès,  e  che  si  compiacque  di 
comunicarci,  questo  traffico  è  calcolato  come 
segue: 

Inghilterra tonn.  1,401,234 

Olanda »      335,909 

Francia »       65,658 

Spagna „         8,062 

Amburgo  e  Brema     ....     »       19,699 

Tonnellate  1,830,562 
Altri  paesi  d'Europa  (approssim.)     169,438 

Totale  tonnellate  2,000,000 


(*)  Veggasi  la  Revvte  des  deux  mondes  del  mese 
di  marzo  1855. 
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"  In  parità  di  Boude  anche  Chemin-Dupontès  valuta  adunque  il  movimento  attuale  del 
traffico  a  2  milioni  di  tonnellate  almeno,  riguardando  l'uno  e  l'altro  questa  cifra  come 
suscettibile  di  un  aumento  notevole.  Secondo  il  Duponlès  questo  traffico  si  ripartisce  nel 
seguente  modo  fra  i  diversi  territori  bagnati  dal  mare  delle  Indie: 


Golfo  Arabico 


Golfo  del  Bengala 


Isole  della  Sonda 


Mari  del  Sud 


Diversi 


Tonnellate      Tonnellate 


Bombay »  472  **g  \ 

Diversi  porti »         *00  S 

Madras  (coll'Inghilterra) »    53  410 

Calcutta »  252643 

Cevlan »     ooolo 

Diversi  porti  (colla  Francia) »     3^912 

»  (con  Amburgo)      ....  »         623 

Singapur  e  Paulo  Pinang  (Inghilterra)   .  »  33  657 

Diversi  porti  della  China »  9b9jU 

»            e  dell'Oceania  (Francia)    .  »  14  448 

Filippine  (Inghilterra)    . »  7  043 

»        (Francia  e  Spagna)      ....  »  o»bo 

„        (Amburgo)  .     .    . »  2  622 

Giava  e  Sumatra  (Inghilterra)    .    ...»    43  027  J 

„  (Olanda) »  335  909  f 

Francia) »>      7  938  > 

»  (Amburgo) »      4  501  ) 

Australia  e  Nuova  Zelanda  (Inghilterra).  »  614  827 

,,  (Amburgo)    .  »       5  '74 

Diversi  porti »       1  318 

Maurizio  (Inghilterra) »  68  461 

Porti  diversi  (Inghilterra) »      »OM 

(Francia) ,    ■  »      4  336 

»  (Brema  ed  Amburgo)     .    .  »       {  °b*  f 

Capo  (Inghilterra)  .    .    .    .     .    .    ,     •    •  »  «  238  l 

»      ed  Africa  Orientale  (Amburgo)    .     .  »      i  àW  \ 

Maurizio  e  Capo  (Francia) »      ■°1'1 


172  374 


378  374 


162  575 


358  375 


621  919 


436948 


1  830  562 


Il  movimento  del  4853  sorpassa  quello 
del  4852  più  di  300  000  tonnellate.  Vera- 
mente è  l'Australia  che  ha  fornito  tale  ec- 
cedenza; ma  chi  oserebbe  stabilire  un  li- 
mite al  progresso  commerciale,  che  si  può 
sperare  da  paesi  parte  dei  quali,  come  la 
China  ed  il  Giappone,  sono  tuttavia  chiusi 
al  commercio  europeo,  mentre  l'altra  parte, 
come  le  Isole  della  Sonda,  l'Australia,  l'A- 
frica orientale,  ecc.,  non  è  ancora  percorsa 
che  su  qualche  punto  isolalo  della  loro  im- 
mensa estensione? 

In  presenza  di  un  traffico  di  2  milioni  di 
tonnellate  e  di  un  avvenire  senza  limite  tutte 
le  calcolazioni  dei  risultati  che  si  possono 
sperare  dall'aprimentodi  una  comunicazione 


fra  il  Mar  Bosso  ed  il  Mediterraneo  saranno 
superflue.  D'altronde  i  risultati  finanziarj  di 
questa  intrapresa  non  sono  che  una  parte 
secondaria  della  questione.  Senza  alcun  dub- 
bio l'operazione"  risguardata  come  un  affare 
sarà  vantaggiosa,  le  tariffe  più  moderate  da- 
ranno dei  prodotti  considerevoli,  l'economia 
sulle  spese  di  trasporto  sarà  immensa:  ma 
questi  risultati  malgrado  la  loro  importanza 
sono  minimi  in  confronto  delle  conseguenze 
che  si  devono  aspettare  per  la  civilizzazione 
«del  mondo.  Quale  impulso  e  quale  possanza 
acquisterebbero  in  tal  modo  gli  sforzi  delle 
potenze  europee  per  civilizzare  le  Indie,  per 
aprire  la  China  ed  il  Giappone  al  com- 
mercio del  Mondo,  per  colonizzare  la  Ma- 
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lesia.   la  Melanesia,  l'Oceania!  Astrazione 
fatta  di  questi  immensi  territori,  dell'enorme 
traffico  ai  quali  essi  darebbero  luogo  imme- 
diatamente, e  di  quello  ch'essi  promettono 
per  l'avvenire,  e  tenendo  conto  soltanto  delle 
regioni  sulle  quali  l'influenza  della  nuova 
strada  si  eserciterebbe   più   direttamente   e 
più  immediatamente,  i  risultati  sorpassano 
ancora  tuttociò  che  si  ottenne  giammai,  e 
tutto  ciò  che  si  può  sperare  di  un'opera  del- 
l'industria umana.  I  20  000  chilometri  di  co- 
ste che  fiancheggiano  il  bacino  occidentale 
del   mare  delle  Indie,  il  Mar  Rosso   ed  il 
Golfo  d'Oman,  il  Golfo  Persico,  l'Arabia, 
l'Abissinia,  e  tante  altre  regioni,  altre  volte 
prospere,  e  che  la  barbarie  anch'essa  abban- 
donò per  attaccarsi  a  trasformarle  in  deserti, 
questa  costa  orientale  d'Africa,  i  cui  misteri 
pieni  d'interesse  cominciano  soltanto  a  ri- 
velarsi a  noi,  ecco  il  campo  che  il  canale 
aprirebbe  all'attività  ad  allo  spirito  d'intra- 
presa delle  razze  civilizzate.  Se  non  vi  fosse 
altro  scopo,  questo  sarebbe  bastante  per  clas- 
sificarla fra  le  opere  che  toccano  più  pro- 
fondamente l'avvenire  della  specie  umana. 
Se  il  canale  è  possibile,  se  l'operazione 
è  vantaggiosa  per  sé  stessa,  se  i  risultati 
sono  infiniti,  se  essa  non  esige  che  delle  ri- 
sorse relativamente  poco  considerevoli,  un' 
opera  di  sì  grande  interesse  come  potrebbe 
restare  ignorata  ed  abbandonata?  Quali  sono 
gli  ostacoli  che  ne   arrestano  l'attuazione? 
Da  che  proviene  che  il  taglio  dell'istmo  di 
Suez  occupa  molto  meno  le  nazioni  civiliz- 
zate che  quello  dell'istmo   di  Panama,  che 
presenta  delle  difficoltà   molto  più   serie   e 
che  è  ben  lontano  di  condurre  a  delle  con- 
seguenze così  importanti? 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  l'incuria  e  l'impo- 
tenza dei  Governi  ottomani  bastavano  per 
spiegare  l'abbandono  in  cui  restava  questa 
grande  questione;  ma  egli  è  evidente  che 
in  giornata  le  disposizioni  di  questo  governo 
sono  interamente  cambiate,  e  che  i  timori 
che  poteva  inspirare  l' aprirnento  di  una 
gran  via  di  comunicazione  attraverso  l'E- 
gitto sono  scomparsi.  Secondo  tutte  le  ap- 
parenze questa  impresa,  non  solo  non  in- 
contrerà alcuna  opposizione  da  sua  parte, 
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ma  al  contrario  essa  otterrà  lutto  il  suo  con- 
corso. La  concessione  fatta  a  De  Lesseps 
da  Mohammed-Said-Basiià  ed  il  modo  con 
cui  questa  concessione  venne  accolta  a  Co- 
stantinopoli ne  sono  la  prova.  Non  vi  è  adun- 
que difficoltà. 

La  canalizzazione  dell'istmo  è  un'opera 
universale;   essa  tocca  più  o  meno  gli  in- 
teressi di  tutte  le  nazioni  civilizzate;  essa 
non  può  dunque  essere  eseguita  per  inter- 
posizione od  a  profitto  di  una  fra  esse.  Da 
qui  la  necessità  del  concorso  di  tutti  i  po- 
poli che  godono  i  primi  posti  nel  commer- 
cio   del    mondo.    E  per  realizzare    questo 
concorso,    che    Enfantin    ed  i  suoi    amici 
•  volevano  riunire  in  società  degli  elementi 
presi  nelle  tre  nazioni  le  più  commercianti 
dell'Europa.  Gli  avvenimenti  politici  hanno 
impedito  che  questa  combinazione  portasse 
i  suoi  frutti,  ma  le  nuove  circostanze  che 
risultano  dalla  stretta  alleanza  dell'Inghil- 
terra   colla  Francia,   Austria   e    Turchia, 
sembrano  eminentemente  favorevoli  ad  una 
soluzione,  e  venne  quindi    il    momento  di 
stabilire    le    condizioni    e    le  difficoltà    del 
problema.  In  Francia  ed  in  Germania  non 
si  incontreranno  opposizioni  né  ostacoli;  i 
governi   ed   i  popoli  sono   d'accordo   sul- 
l'utililà  del  progetto  e  sulle  conseguenze  che 
si  possono  sperare.  In  Inghilterra;  è  d'uopo 
confessarlo,  non  è  così.  Emessa  e  propa- 
gata da  agenti  attivi  ed  intelligenti,  accet- 
tata da  molti  uomini  influenti,  si  è  sparsa 
l'opinione  che  l'esecuzione  del  canale   sa- 
rebbe contraria  agli  interessi  della  nazione. 
L'Inghilterra  è  chiamata  ad  occupare  un 
posto  preponderante  in  tal  affare,  i  suoi  in- 
teressi devono    essere  presi  nella  massima 
considerazione,  e  se,  per  disgrazia,  è  vero 
che  l'apriinento  del  canale  marittimo  li  com- 
promette, è  d'uopo  disperare  di  vedere  al- 
meno   per  molto   tempo  a  compiersi    que- 
st'opera importante.  Ma  è  dunque  v«ro  che 
la  canalizzazione   dell'istmo  possa  nuocere 
all'Inghilterra?  Tale  questione  è  stata  per- 
fettamente trattata  da  Baude  nel  suo  lavoro 
che  abbiamo  di  già  citato.  Io  mi  limiterò  a 
dire  qualche  parola    sulle  objezioni  princi- 
pali che  si  sono  elevate  in  nome  degli  iu- 
re 4855.  31 
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teressi  generali  di  questo  paese,  e  che  io 
ritengo  coprire  degli  interessi  privati  molto 
meno  rispettabili. 

L'aprimento  dell'istmo,  più  favorevole  alle 
nazioni    mediterranee  che    all'Inghilterra, 
modificherebbe ,  dicono   essi,  la  situazione 
rispettiva  di  queste  potenze,  e  compromet- 
terebbe la  supremazia  dell'  Inghilterra.  Ci  è 
permesso    certamente  di  dichiarare  che  la 
questione  da  questo  canto  venne  svisata  in- 
teramente, e  se  noi  da  lunga  mano  non  fos- 
simo abituati  a  vedere  il  detestabile  spirito 
che  domina  da  molto  tempo  sotto  il  nome  di 
spirito  nazionale,  e  che  non  è  che  il  trave- 
stimento dello  spirito  nazionale,  mal  inteso  a 
propagare  i  più  deplorabili  e  pericolosi  pre- 
giudizi, non  ci  saremmo  occupati  di  un  ar- 
gomento cotanto  singolare:  sgraziatamente 
i  fatti  hanno  pur  troppo  provato  come  la 
gelosia  delle  nazioni  è  esclusiva  e  tirannica, 
restando  delle  traccie  di  questa  politica  se- 
condo la  quale  le  grandi  nazioni   europee 
si  sono  sempre  occupate  più  del  male  che 
possono  fare  ai  loro  vicini  che  del  bene  che 
potrebbero  operare  a  sé  stesse. 

Perchè  adunque  l' Inghilterra  che  fa  da 
sola  i  due  terzi  del  commercio  coll'India  e 
la  China,  che  possiede  in  Asia  un   impero 
immenso ,  che  può    ridurre  di  un  terzo  le 
spese  di  questo  commercio,  e  riavvicinare 
tale  impero  della  metà  della  distanza  totale, 
non  lo  farà  adunque!  E  perchè?  Per  im- 
pedire alle  nazioni  mediterranee  di  fare  nei 
mari   orientali  un  po'  più  di  commercio  di 
quello  che  fanno  in  giornata  l  Essa  si  pri- 
verebbe dei  vantaggi  immensi  che  deve  ri- 
trarre politicamente  e  commercialmente  da 
questa   nuova   comunicazione   per   l'unico 
motivo  che  altre  nazioni  d'Europa  sono  più 
favorevolmente  situate  di  essa  per  usarne, 
quantunque  essa  abbia  più  a  guadagnare  da 


fatto  d'accordo  con  tutte  le  potenze  europee, 
la  neutralità  di  questa  via  di  comunicazione, 
prendendo  le  misure  necessarie  per  far  ri- 
spettare tale  neutralità  e  per  assicurare  la 
libera  navigazione  del  canale. 

Infine  si  teme  per  l'Inghilterra  la  ridu- 
zione che  recherebbe  nel  numero  delle  navi 
che  fanno  il  commercio  dell'India,  la  dimi- 
nuzione di  un  terzo  nella  durata  del  viag- 
gio. Questo  genere  d'argomento  la  Dio  mercè 
ha  perduto  tutta  la  forza  in  Inghilterra;  ivi 
non    si  crede  più   che  gli   incoraggiamenti 
indiretti    dati    all'  industria  ed  al  commer- 
cio alle  spese  della  massa  dei  consumatori 
siano    vantaggiosi   al  paese;  ed  io    dubito 
che  questa  obiezione  faccia  ancora  in  gior- 
nata molta  impressione.  Non  si  comprende 
perchè  quelli  che  l'ammettono  non  consi- 
gliano al  governo  inglese  di  prescrivere  pei 
viaggi  alle  Indie  la  strada  del  Capo  Horn, 
più  lunga  e  più  difficile,  poiché  essa  impie- 
gherebbe   ancora  più  navi  che  quella    del 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  fornirebbe  inol- 
tre più  abili  marinai. 

Abbiamo  data  troppa  importanza  a  queste 
obiezioni.  Stabilito  che  il  canale  di  Suez  è 
praticabile,  ch'esso  faciliterà  ed  abbrevierà 
le  relazioni  coll'India,  che  questa  grand'o- 
pera  può  essere  eseguita  nei  limiti  di  tempo 
e  di  spesa  accessibili,  e  lo  spirito  pubblico 
sì  possente  in  Inghilterra  farà  ben  tosto 
giustizia  delle  opposizioni  interessate  e  delle 
obiezioni  infondate. 

XII.  Riassunto  e  conclusione. 

I  fatti  e  le  conseguenze  che  risultano  da 
ciò  che  si  è  esposto  possono  riassumersi 
in  poche  parole. 

Un  canale  a  regime  intermittente  e  di  al- 
tezza limitata  d'acqua  è  stato  aperto  a  più 
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questa  grand-opera   che   tutte  le  altre  na-   |   riprese  fra  il  Nilo  ed  i    Mar  Rosso,  s,a  nel- 
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zioni  riunite. 

Si  obietta  inoltre  l'interruzione  possibile 
del  canale  dei  due  mari  dipendentemente  da 
una  guerra,  dalla  violenza  o  dalla  negligenza 
dei  sovrani  dell'Egitto;  ma  si  riconoscerà 
senza  dubbio  che  sarebbe  prevenuto  questo 
pericolo  col  dichiarare  mediante  un  trattato 


l'antichità  quanto  nell'età  di  mezzo. 

1  progetti  per  la  canalizzazione  dell'istmo 
stabiliti  sui  dati  erronei  del  1799  non  si  ap- 
plicano egualmente  che  a  dei  canali  di  pic- 
cola e  tutt'al  più  di  media  navigazione. 

La  differenza  di  livello  fra  i  due  mari, 
che  secondo  le  livellazioni  del  1799  sarebbe 
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stala  di  circa  8  medi,  non  esiste  punto;  le 
basse  maree  sono  a  livello,  e  la  differenza 
di  SO  centimetri  che  esiste  fra  le  medie  maree 
proviene  unicamente  dall"  ineguaglianza  dei 
mari. 

L'ordinata  dello  zero  del  Meqyas  del  Cairo, 
la  quale  secondo  le  livellazioni  del  1799  non 
sarebbe  stata  che  diolu29,è  realmente 
di  13m  27. 

Il  progetto  di  tagliare  l'istmo  seguendo 
la  linea  più  breve  da  Suez  a  Tineh  sarebbe 
di  facile  esecuzione,  ma  la  conservazione 
dell'imboccatura  del  canale,  e  l'esecuzione 
di  un  porto  e  di  una  spiaggia  difesa  sulla 
plaga  di  Tineh  presentano  delle  difficoltà 
la  cui  soluzione  sarebbe  dubbiosa  anche 
qualora  si  ammetta  l'altezza  attribuita  al 
Mar  Rosso  colla  livellazione  del  1799,  e  che 
è  assolutamente  insormontabile  dopoché  è 
constatato  che  i  due  mari  si  trovano  presso 
a  poco  allo  stesso  livello. 

11  solo  progetto  praticabile  per  la  con- 
giunzione dei  due  mari  consiste  nel  riunire 
Suez  ed  Alessandria  mediante  un  canale  a 
due  versanti,  il  cui  punto  di  partenza  sia 
collocato  a  monte  del  Delta.  Qualora  si 
volesse  avere  un'altezza  d'acqua  di  3  metri 
con  un  canale  non  maggiore  di  400  chilo- 
metri di  lunghezza  che  esaurisca  un'altezza 
totale  di  almeno  20  metri,  sarebbe  un'opera 
delle  più  comuni;  ma  volendosi  adottare  la 
profondità  di  8  met.,  necessaria  per  le  grandi 
navi,  si  aumenta  di  molto  la  spesa  e  vi  si 
esigono  pel  traverso  del  Nilo  delle  opere 
del  tutto  straordinarie,  la  cui  esecuzione 
presenta  delle  difficoltà  incontestabili,  ma  i 
cui  successi  sono  cionnullameno  certi,  sia 
che  lo  scavamento  alla  chiusa  del  Nilo  sia 
bastante  per  assicurare  l'immersione  richie- 
sta, sia  che  si  adotti  il  progetto  dispendioso 
ma  sicuro  del  ponte-canale. 

Il  porto  d'Alessandria  fornisce  nel  Medi- 
terraneo un'eccellente  imboccatura;  il  porto 
di  Suez  al  contrario  non  potrebbe  essere 
utilizzato;  ma  possono  costruirsi  assai  util- 
mente un  nuovo  porto  ed  una  spiaggia  di- 
fesa in  un  altro  punto  del  golfo. 

L'esecuzione  del  canale  e  quella  della 
strada    ferrata    dovrebbero    essere  fatte  di 
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pari  passo.  Ciascuna  di  queste  vie  ha  la  sua 
utilità  speciale,  ed  il  traffico  è  più  che  ba- 
stante per  ambedue. 

La  spesa  per  la  costruzione  del  canale, 
della  strada  ferrata,  del  porto  e  della  spiag- 
gia di  Suez  sarà  tutt'al  più  di  300  milioni. 
In  presenza  ad  un  movimento  commer- 
ciale che  sorpassa  di  già  i  2  milioni  di  ton- 
nellate, e  che  è  destinato  a  crescere  rapida- 
mente, i  vantaggi  che  presenta  questa  im- 
presa sono  più  che  bastanti  per  assicurare 
l'esecuzione  immediata.  L'Egitto  e  la  Tur- 
chia, sin  qui  avverse  a  tutti  i  tentativi    di 
questo  genere,  si  mostrano  in  giornata  me- 
glio disposti;  ma  il  vivo  interesse  che  pren- 
dono la  maggior  parte  delle  potenze  euro- 
pee per  questo  lavoro  è  in  parte  paralizzato 
dall'  indifferenza  o  meglio    dall'opposizione 
di  una  di  esse.  È  questa  la  sola    difficoltà 
che  in    giornata  si  presenta  ad  essa  e  non 
servirà  che  a  dissimularne  le  cause  e  l'im- 
portanza. Fintanto  ch'essa  non  sarà  sciolta, 
sintanto    che    sussisteranno  le    opposizioni 
aperte  o  dissimulate  che  innalza  al  giorno 
d'oggi  questo  progetto,  tutti  i  tentativi  fatti 
per  realizzarlo  rimarranno  senza  risultato. 
Messi  una  volta  d'accordo,  coll'intervento,  se 
occorre,  di  una  soluzione  diplomatica,  e  che 
l'uso  e  la  neutralità  del  canale  siano  rego- 
lati da    una  convenzione  internazionale ,  e 
questa  grand'opera  si  compirà  da  sé  stessa. 
Gli  ostacoli  materiali  di  cui  si  fa  tanto  ru- 
more scompariranno  di  fronte  alle  risorse 
dell'arte  moderna.  Si  cesserà  di  pretendere 
che  un    canale,  la  cui   maggiore    difficoltà 
consiste  nel  superare  un  promontorio  alto 
48  od  al  più  di  31  metri,  sia  impossibile,  ed 
alcuni  anni   basteranno  per  assicurare    al 
mondo  il  godimento  di  un'opera  che  per  la 
sua  importanza  e  per  le   conseguenze  che 
essa  deve  produrre  non  potrà  essere  con- 
frontata ad  un'altra. 

A  queste  notizie  che  furono  tolte  dalla 
Itevue  des  deux  Mondes  del  p.  p.  maggio, 
crediamo  opportuno  di  aggiungere  quanto 
ci  viene  narrato  in  proposito  dall'  Indu- 
striale sulla  nomina  della  Commissione  in- 
caricata degli  studj  del  Progetto  di  costru- 
zione del  canale  marittimo. 
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La  Commissione  scientifica  internazionale 
europea  destinata  a  studiare  e  Giudicare  il 
progetto  preventivo   pel   canale   marittimo 
nell'istmo  fra  Pelusio  e  Suez,  si  riunì  a  Pa- 
rigi il  30  p.  p.  ottobre  presso  l'illustre  sig. 
Ferdinando  de   Lesseps,    che   la  costituì  e 
chiamò    quale    benemerito  promotore  della 
grande  opera,  e  come  incaricato  speciale  di 
S.  A.  il  viceré  d'Egitto    che  gliene  fece  la 
concessione,  e  lo  nominò  a  direttore  della 
conseguente  Compagnia  universale,  dopo  i 
profondi  studi  da  esso  fatti  su  tutti  i  diversi 
progetti  che  fino    allora  esistevano  e  sulle 
varie  proposte  pubblicate  per  far  comuni- 
care o  indirettamente  o  direttamente  il  Me- 
diterraneo col  Mar  Rosso  nel  modo  il  più 
sicuro  per  offrire  una  stabile  e  facile  navi- 
gazione al  commercio  mondiale  che  vi  sarà 
richiamato. 

Dopo  le  spassionate  e  inconcusse  elabo- 
razioni tecniche,  politiche  e  amministrative 
di  cui  si  legge  ampio  reso-conto  nella  pre- 
ziosa opera  del  sig.  di  Lesseps,  non  poteva 
più  essere  dubbioso  lo  scioglimento  del  di- 
lemma  fra   il  canale  indiretto  e  il  diretto; 
e  perciò  la  Commissione  tecnica  è  chiamata 
a  dare  il  suo  giudizio  sul  taglio  dell'istmo 
e  a  fornire  tutti  quegli  elementi  d'  arte  sui 
quali  elevare  il  successivo  piano  d'esecu- 
zione con  sicurezza  di  dare  opera  su  solide 
basi  a  tutto    quanto  l'ingegnerìa  idraulica 
e  idrografica  può  suggerire  a  un  complesso 
d'uomini  così  competente  come  sono  quelli 
che   formano    la  Commissione,  la  quale  si 
è  imbarcata  a  Marsiglia  nel  p.  p.  ottobre, 
e  si  recherà  in  Egitto  per  fare  nell'  istmo, 
e  nelle  altre  località  che  crederà,  tutte  quelle 
ispezioni  che  stimerà  più  opportune  per  dare 
suo    avviso ,    quale  è  attendibile    da   essa  , 
e  richiesto  dalla  mondiale  importanza  del- 
l' intrapresa. 

La  Commissione  è  accompagnata  dal  sig. 
De  Lesseps,  dal  sig.  Barthélemy  Saint-Hi- 
laire  membro  dell'  Istituto,  e  dai  signori  in- 
gegneri Linant-Bey  e  Mougel-Bey,  che  come 
autori  del  progetto  preventivo  eransi  recati 
a  Parigi  nel  seno  di  essa  dopo  aver  dati 
in  Egitto  gli  ordini  opportuni  perchè  intanto, 
lungo  l'andamento  del  canale  proposto,  si 
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eseguissero  livellazioni,  spandagli  e  cavi  di 
saggio  onde  rendere  più  spedita  la  immi- 
nente visita  delle  località. 

In  una  tale  Commissione  europea  è  rap- 
presentata : 

L'Inghilterra:  dai  signori  Rendelinge- 
«nere  dei  lavori  marittimi,  Mac-Lean  inge- 
gnere in  capo,  e  commendatore  Harry  Hewel 
idrografo  della  marina  britannica  delle  Indie; 
La  Francia:  dai  signori  Renaud  ispettore 
generale  dei  ponti  e  strade,  e  Lieusson  in- 
gegnere idrografico  della  marina  ; 

L'Italia:  dall'ingegnere  commendatore 
Paleocapa  ministro  dei  lavori  pubblici  nello 
Stato  Sardo. 

L'Austria  col  Dominio  italiano  Lombar- 
do-Veneto: dal  signor  consigliere  ministe- 
riale Ve  Negrelli  direttore  delle  costruzioni 
delle  strade  ferrate  nel  Lombardo-Veneto. 
L'Alemagna:  dal  signor  consigliere  pri- 
vato Lenlze  ingegnere  in  capo  delle  costru- 
zioni idrauliche  della  Prussia:  e 

L'Olanda:  dal  signor  cavaliere   Conrad 
ingegnere  in  capo  del  Water  Staat. 


Economia  rurale  (Inghilterra.) 
(Vedi  pag.  65,  149  e  193.) 

IV.  Le  rivoluzioni  agricole  in  Inghilterra 
e  la  riforma  di  Sir  Roberto  Peel. 

Si  è  veduto  come  la  causa  principale  dello 
sviluppo  agricolo  in  Inghilterra  sia  l'af- 
fezione della  classe  ricca  ,  colta  e  potente 
alla  vita  rurale;  ma  questa  non  è  la  sola, 
o  per  lo  meno  non  agisce  sempre  diret- 
tamente :  un'altra  causa,  che  è  la  mede- 
sima in  sostanza,  ma  che  si  distingue  nel- 
l'applicazione,  è  l'eccellente  spirito  degli 
Inglesi,  che  da  un  secolo  e  mezzo  li  ha  pre- 
servati dall'abuso  del  potere  assoluto,  e  dai 
disordini  rivoluzionar] ,  ambedue  funestis- 
simi ad  ogni  specie  di  industria.  Gravissime 
furono  in  Francia  le  calamità  durante  la 
seconda  metà  del  regno  di  Luigi  XIV,  du- 
rante il  regno  intiero  di  Luigi  XV,  e  i  di- 
sastri della   rivoluzione  .    il  secolo  XVIII  . 
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liinto  disastroso  pei  Francesi  dal  principio 
alla  fine,,  fu  per  gli  Inglesi  un'epoca  di  con- 
tinuo sviluppo,  e  quando  i  primi  sorsero  a 
riprendere  il  filo  interrotto,  questi  ultimi 
avevano  sui  vicini  il  vantaggio  di  tre  quarti 
di  secolo. 

Duecento  anni  fa  la  Francia,  tanto  dal  lato 
agricolo,  quanto  in  ogni  altra  cosa  era  più 
avanti  dell'Inghilterra.  I  dodici  anni  che 
scorsero  dalla  pace  di  Vervins  alla  morte 
di  Enrico  IV,  formano  forse  il  più  bello  di 
questi  periodi  di  prosperità,  sì  brevi  e  sì 
rari  che  si  mostrano  lontano  lontano  nella 
tenebrosa  e  sanguinosa  tela  della  storia  fran- 
cese. Il  cronista  ha  pochi  avvenimenti  da  re- 
gistrare, durante  questi  anni  sì  vuoti  in  appa- 
renza; essi  non  offrono  né  guerre,  né  scene 
drammatiche:  ma  la  popolarità  di  Enrico  IV, 
il  solo  re  che  la  nazione  abbia  amato,  mo- 
stra abbastanza  ciò  che  furono.  Sully  cer- 
tamente aveva  molti  difetti;  il  suo  orgoglio, 
la  sua  cupidigia,  la  sua  avarizia  l'avriano 
reso  insopportabile,  se  egli  avesse  vissuto 
ai  nostri  giorni  ;  anche  pel  suo  tempo  egli 
aveva  degli  eccessivi  pregiudizi:  detestava 
il  commercio  e  l'industria  che  incomincia- 
vano a  spuntare,  e  naufragò  fortunata- 
mente ne' suoi  sforzi  per  impedire  l'intro- 
duzione della  seta  in  Francia;  ma  in  mezzo 
a' suoi  errori,  egli  aveva  avuta  un'idea 
giusta:  egli  comprese  l'importanza  dell'a- 
gricoltura ,  se  egli  disconobbe  quella  del 
commercio,  e  i  suoi  incoraggiamenti  basta- 
rono per  provocare  un'espansione  agricola 
inaudita  a  quei  tempi.  Oliviero  Serres,  scrit- 
tore contemporaneo,  ci  lasciò  un  libro  am- 
mirabile, testimonio  eloquente  dello  slancio 
universale:  il  Teatro  df  agricoltura  com- 
parve nel  1600.  L'autore  era  un  nobile  pro- 
testante signore  di  Pradel,  che  era  vissuto 
ritirato,  in  mezzo  ai  suoi  campi,  durante  le 
convulsioni  religiose  e  politiche.  Il  suo  scrit- 
to, che  egli  dedicò  a  Enrico  IV,  è  insieme  il 
migliore  e  più  antico  trattato  di  agricoltura, 
che  esista  in  alcuna  lingua  moderna;  il  suo 
nome  è  una  delle  glorie  della  Francia;  i 
tempi  che  seguirono  lo  hanno  dimenticalo, 
e  quando  fu  richiamato  alla  luce,  cinquan- 
l'anni  fa,  dopo  uà' altra  pace  generale  che 
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aveva  dato  il  medesimo  slancio  al  lavoro  , 
fu  un  vero  risorgimento.  Al  tempo  di  Oli- 
viero, tutte  le  buone  pratiche  erano  cono- 
sciute; egli  dà  dei  precetti  che  potrebbero 
essere  sufficienti  anche  al  presente  ai  col- 
tivatori; anche  la  produzione  fece  dei  rapidi 
progressi  in  pochi  anni,  a  gran  profitto 
del  vostro  popolo,  dice  egli  stesso  nella  sua 
dedica  al  re,  il  quale  vive  sicuro  all'ombra 
delle  sue  piante,  coltivando  la  sua  terra  e 
come  sotto  l'egida  di  Vostra  Maestà  che  ha 
ai  fianchi  la  giustizia  e  la  pace. 

11  genio  fatale  che  presiedette  ai  destini 
della  Francia,  non  permise  a  lungo  questa 
calma  feconda;  l'assassinio  di  Enrico  IV 
gettò  di  nuovo  la  Francia  nel  caos;  ma  le 
conseguenze  di  questo  rapido  momento  di 
speranza,  si  fecero  sentire  per  tutto  il  se- 
colo, e  la  grandezza  di  Richelieu  e  di  Lui- 
gi XIV  è  stata  debitrice  in  parte  ai  germi 
della  ricchezza  deposti  allora  nel  suolo. 
Tutte  le  notizie  storiche  attestano  che  a 
quest'  epoca  le  campagne  francesi  erano 
abitate  da  una  numerosa  nobiltà,  che  con- 
fondeva i  suoi  interessi  con  quelli  delle  po- 
polazioni rurali;  la  funesta  separazione  che 
perdette  tutto,  non  ebbe  luogo  che  più  tardi. 

La  civilizzazione  nel  medio  evo  va  sempre 
dal  sud  al  nord;  l'agricoltura,  come  tutte 
le  arti,  fiorì  prima  in  Italia;  la  Provenza  e 
la  Linguadoca  furono  le  prime  parli  di 
Francia  meglio  coltivate,  come  più  vicine  al 
centro  luminoso.  Oliviero-de  Serres  era  nato 
sui  confini  di  queste  due  provincie.  La  Gran 
Bretagna,  situata  molto  più  lungi,  ricevette 
l'impulso  più  tardi;  dopo  il  regno  di  Eli- 
sabetta si  era  ancora  immersi  pienamente 
nella  barbarie.  Guichardin  stima  a  due  mi- 
lioni soltanto  la  popolazione  propriamente 
detta  dell'Inghilterra  al  suo  tempo;  altri  la 
portano  a  4  milioni;  attualmente  ne  conta 
16;  tre  quarti  del  paese  restavano  incolti , 
torme  di  vagabondi  devastavano  le  cam- 
pagne; la  nazione  inquieta,  profondamente 
agitata,  cercav  a  di  costituirsi  ;  ma  essa  do- 
veva passare  per  una  lunga  serie  di  ri- 
voluzioni, prima  di  trovare  la  sua  forma 
definitila  e  frattanto  1'  agricoltura  ,  come 
tutto  il  resto,  soffriva.  Durante  tutto  il  se- 
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colo  XVII   la  Francia  vendeva   grano  alla   | 
Gran  Bretagna;  dopo  il  1688  tutto  cambia, 
le  ombre   si    stendono  sulla  Francia  inde- 
bolita per  le  follie  di  Luigi  XIV;  l'Inghil- 
terra all'incontro  ringiovanita,  prende  uno 
slancio  che  non  deve  più  arrestarsi;  la  po- 
polazione della  Francia  diminuisce,  invece 
di  accrescere,  quella  dell'Inghilterra  cresce 
rapidamente.  Boisguillebert,  Vauban,  tutti 
i  documenti  di  quel  tempo  constatano  la  de- 
cadenza progressiva  dell' agricoltura  fran- 
cese; l'Inghilterra  al  contrario.,  che  al  tempo 
degli    Stuardi   non   produceva    abbastanza 
grano  per  nutrirsi,  diviene  cento  anni  dopo 
il  granaio  dell'Europa.  Benché  essa  avesse 
il  doppio  della  popolazione  da  alimentare, 
e  che  questa  popolazione  vivesse  molto  me- 
glio che  pel  passato,  essa  vendeva  ogni  anno 
uno  o  due  milioni  di  ettolitri  di  grano  al- 
l'estero, ciò  che  è  enorme  pei  mezzi  di  tra- 
sporto conosciuti   a  quel  tempo.  Si  è  cal- 
colato che  nell'ultima  metà  del  secolo  XVIII 
essa  vendette   a'  suoi  vicini  e  specialmente 
alla  Francia  per  un  miliardo  di  franchi  in 
cereali. 

Inoltre  quanta  fortuna  per  l'Inghilterra, 
quante  disgrazie  per  la  Francia ,  durante 
quel  fatale  periodo!  Prima  la  guerra  della 
Successione,  le  disfatte  di  Blenheim,  di  Ba- 
millies  e  di  Malplaquet ,  1'  esistenza  stessa 
della  Francia  compromessa  e  salvata  come 
per  miracolo  a  Denain;  in  seguito  la  guerra 
dei  Sette  Anni,  la  disfatta  di  Bossbach,  le 
flotte  e  le  colonie  perdute,  il  ministero  di 
lord  Chatam,  che  innalza  sulle  rovine  della 
Francia  la  grandezza  del  suo  paese;  il  cre- 
dito della  nazione  britannica  fondato  per 
mezzo  di  una  lunga  serie  di  fortune,  quello 
della  Francia  distrutto  dalle  estorsioni  dei 
finanzieri  e  dalle  stravaganze  del  sistema 
di  Law;  il  popolo  inglese  felice  e  fiero  del 
suo  governo  che  gli  si  affeziona  sempre  più 
e  si  abbandona  al  lavoro  con  fiducia  sotto 
la  protezione  delle  sue  leggi  e  delle  sue 
vittorie;  il  popolo  francese  al  contrario,  ro- 
vinato, umiliato,  oppresso,  che  diserta  i  la- 
vori utili  di  cui  il  fisco  divorava  i  prodotti, 
e  che  non  sente  altro  pei  suoi  padroni  che 
odio  e  disprezzo. 


L'agricoltura,  come  l'industria,  ha  bisogno 
prima  di  tutto  di  sicurezza  e  di  libertà;  fra 
tutti  i  flagelli  da    cui   può  essere  colpita , 
quello  veramente  mortale  è  un  cattivo  go- 
verno;   le  rivoluzioni  e  le  guerre  lasciano 
degli  intervalli  di  respiro,  il  cattivo  governo 
non    ne    lascia.   Un  documento  abbastanza 
sicuro    per   constatare   lo   stato  in  cui  era 
caduta    l'agricoltura  francese  un  secolo  fa 
sotto  l' influenza  deleteria  di  un  regime  ah- 
borrito  si  desume  dagli  articoli  Grains  eFer- 
miers  dell' Enciclopédie  scritti  verso  il  1750 
dal  creatore  dell'  economia  politica,  il  dottor 
Quesnay.  Il  territorio  totale  (la  Corsica  ed 
una  parte  della  Lorena  allora  non  appar- 
tenevano  alla  Francia)  è  stimato  da  Ques- 
nay a  100  milioni  di  arpenti  di  51   ari,  ciò 
che  combina  col  catastro  attuale.  Su  questi 
100  milioni  di  arpenti  egli  stima  30  milioni 
soltanto  o  18  milioni  di  ettari  il  suolo  col- 
tivato, dei  quali,  3  milioni  occupati  da  ciò 
che  egli  chiama  la  grande  coltivazione,  e  15 
dalla  piccola.  Per  grande  coltivazione  egli 
intende  quella  dei  fittaiuoli  che  impiegano 
i  cavalli   pel  lavoro  e  che    adottavano   la 
ruota  biennale,  grano,  avena,  maggese;  e 
per  piccola  quella  dei  coloni  che  adopera- 
vano i  buoi  e  la  rotazione  biennale,  grano 
e  maggese.  Questa  divisione  doveva  essere 
perfettamente  esatta  perchè  corrisponde  an- 
che attualmente  ai  fatti.  Anche  al  presente 
la  Francia  è  divisa  in  due  regioni  distinte: 
una  al  nord,  ove  domina  il  contratto  di  fitto, 
il    lavoro  coi  cavalli  e  la   rotazione  trien- 
nale, più  o  meno  migliorata;  l'altra  al  mez- 
zodì, ove  domina  il  sistema  di    colonia ,  il 
lavoro  coi  buoi  e  la  rotazione  biennale.  Sol- 
tanto dopo  il  1750  la  prima  ha  guadagnato 
terreno,  la  seconda  ne  ha  perduto. 

Quesnay  valuta  a  5  sestieri  di  156  litri, 
dedotta  la  semenza ,  il  prodotto  medio  in 
grano  di  un  arpento  nella  grande  coltiva- 
zione e  a  2  V-2  sestieri  nella  piccola ,  cioè 
5  ettolitri  ogni  ettaro  per  la  prima  e  7  1/2  Pei" 
l'altra,  ossia  in  tutto,  per  il  milione  d'ettari 
seminato  a  grani  della  grande  coltivazione 
e  i  7  milioni  e  V-2  ('e"a  piccola,  70  milioni  di 
ettolitri.  Sotto  questo  nome  di  grani,  si  in- 
tendono non  solo  il  frumento,  ma  anche  i 
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grani  inferiori,  come  la  segali1  e  l'orzo.  La 
segale  essendo  in  quel  tempo  più  general- 
mente coltivata  ilei  frumento,  i  70  milioni 
d'ettolitri  possono  dividersi  approssimati- 
vamente come  segue  :  25  milioni  in  fru- 
mento e  45  in  segale  ed  orzo.  Qucsnay  vi 
aggiunge  per  la  sola  avena  7  milioni  di 
sestieri,  ossia  11  milioni  di  ettolitri  circa. 
Presentemente  la  produzione  del  frumento 
ha  quasi  triplicato ,  quella  della  segale  e 
dell'orzo  è  ancora  la  stessa,  quella  dell'a- 
vena ha  quadruplicato  e  non  basta:  nel  1750 
il  pomo  di  terra  non  esisteva,  il  prezioso  sup- 
plemento che  esso  fornisce  alla  nutrizione 
degli  animali  e  dell'  uomo,  mancava  inte- 
ramente: si  coltivavano  poco  i  legumi  secchi, 
e  molli  altri  prodotti,  che  al  presente  sono 
ricchezze.,  erano  sconosciuti. 

Il  numero  delle  bestie  bovine  era,  secondo 
Quesnay,  di  5  milioni,  la  metà  di  quello  che 
esiste  in  oggi;  e  di  qualità  molto  inferiore. 
Ogni  anno  si  macellavano  4,  o  500  mila 
capi ;  in  oggi  se  ne  macella  il  decuplo;  e  il 
bestiame  di  quel  tempo  obbligato  a  cercare 
la  sua  sussistenza  in  aride  lande,  in  nudi 
maggesi,  in  prati  paludosi,  non  poteva  es- 
sere paragonato,  come  peso  medio,  al  be- 
stiame del  dì  dJoggi,  nutrito  in  buone  pra- 
terie,  oppure  alla  greppia,  con  foraggi  e 
radici.  I  buoi  di  alcune  regioni  montuose, 
dove  l'antico  sistema  di  pascolo  grossolano 
ed  incolto  è  tuttora  in  vigore,  possono  dare 
un'idea  di  quello  che  era  allora  il  bestiame. 
I  montoni  non  erano  certamente,  né  più 
numerosi,  né  migliori  in  proporzione.  Il 
numero  dei  porci  doveva  essere  proporzio- 
nale alla  popolazione;  ed  in  quanto  ai  ca- 
valli., si  sa  che  Turgot  volendo  riorganiz- 
zare la  posta  nel  177G,  non  potè  procurarsi 
i  0,000  cavalli  da  tiro  dì  cui  aveva  d'uopo. 
Quesnay  non  dice  che  una  parola  di  volo 
sulle  viti;  Beausobre  valutava  nel  1704  il 
ricolto  annuale  del  vino  a  13  milioni  di 
ettolitri,  ossia  il  terzo  di  quello  che  è  al  pre- 
sente. Valutando  i  prodotti  d'allora,  tutto 
compreso ,  al  prezzo  del  nostro  tempo ,  si 
trova  tutto  al  più  un  valore  di  1,250  mi- 
lioni per  tutta  la  produzione  dell'agricol- 
tura francese  nel  1750. 
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Anche  la  popolazione,  benché  non  fosse 
die  di  18  milioni  d'abitanti,  era  giunta  ad 
un  grado  incredibile  di  miseria.  La  con- 
dizione del  popolo,  propriamente  detto,  era 
spaventevole,  e  le  classi  superiori  non  sof- 
frivano punto  meno  della  povertà  comune. 
Yauban  ha  fatto  nella  sua  Decima  reale, 
un'  analisi  della  società  francese  che  fa  fre- 
mere: dietro  i  calcoli  di  Quesnay,  la  ven- 
dita netta  dei  proprietarj,  che  in  oggi  è  1,500 
milioni,  era  in  tutto  di  76  milioni  di  lire  e 
quella  dei  fittaiuoli  di  26;  la  lira  d'allora 
valeva  presso  a  poco  come  il  franco  d'oggi. 

I  poderi  erano  affittati  nella  grande  colti- 
vazione 5  lire  1'  arpento ,  e  nella  piccola 
20  a  30  soldi,  cioè  per  la  prima  10  franchi 
e  per  la  seconda  2  a  3  franchi  l' ettaro. 
Un  contemporaneo  di  Quesnay,  Duprè  de 
S.  Maur,  dice  ancora,  che  nel  Berry,  una 
parte  della  Champagne,  della  Maine  e  del 
Poitou,  non  si  affittavano  che  15  soldi  l'ar- 
pento,  ossia  1  franco  e  50  cent,  l'ettaro,  ed 
a  questo  prezzo  i  fittaiuoli  stentavano  a 
vivere.  Un  testimonio  spaventoso,  fra  mille 
altri,  di  questa  generale  dissoluzione,  si 
trova  nelle  memorie  del  marchese  di  Ar- 
genson,  che  scriveva  nel  1739,  cinque  anni 
prima  di  essere  nominato  ministro  degli 
affari  esteri  da  Luigi  XV:  «  Il  vero  male, 
quello  che  mina  il  regno  e  non  può  man- 
care di  trascinarlo  in  rovina,  è  che  a  Ver- 
sailles si  è  troppo  ciechi  sul  deperimento 
delle  provincie.  Io  ho  veduto,  da  che  esisto, 
la  graduale  decrescenza  della  ricchezza  e 
della  popolazione  in  Francia.  Presentemente 
si  ha  la  certezza  che  la  miseria  è  general- 
mente pervenuta  a  un  grado  inaudito.  Al 
momento  in  cui  scrivo,  in  piena  pace,  colle 
apparenze  di  un  ricolto ,  se  non  abbon- 
dante, almeno  discreto,  gli  uomini  ci  muo- 
iono intorno ,  come  mosche ,  di  povertà  e 
pascendosi  d'  erba  ;  le  provincie  di  Maine  , 
Angoumois,  Touraine,  Haut-Poitou,  Peri- 
gord,  Orleanais,  Berry  sono  le  più  maltrat- 
tate, e  si  avvicina  ai  dintorni  di  Versailles. 

II  duca  d'Orleans  portò  ultimamente  al  Con- 
siglio un  pezzo  di  pane  di  felce  e  ponen- 
dolo sulla  tavola  del  re.,  disse:  Sire,  ecco 
di  che  si  nutrono  i  vostri  sudditi.  » 
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La  Francia,  per  uscire  alla  luce  del 
giorno, ha  dovuto  uscire  da  questo  profondo 
abisso.  Non  è  da  stupire,  se  dopo  un  secolo 
di  sforzi,  essa  non  potè  medicare  compiuta- 
mente le  sue  piaghe.  In  questo  secolo,  l'a- 
gricoltura ha  quadruplicato  i  suoi  prodotti, 
la  popolazione  è  raddoppiatala  rendita  della 
terra  si  è  elevata  da  76  milioni  a  1,500  mi- 
lioni, cioè  nella  proporzione  di  1  a  20.  Questi 
sono  progressi  enormi;  nessun  altro  popolo, 
eccetto  l'Inghilterra,  ne  ha  fatto  altrettanti 
nello  stesso  lasso  di  tempo,  e  pure  le  cir- 
costanze non  furono  sempre  favorevoli.  Su 
quei  cento  anni ,  cinquanta  furono  trava- 
gliati da  orribili  rivoluzioni  e  da  sanguinose 
guerre;  i  buoni  tempi  furono  quelli  di  Lui- 
gi XVI,  il  Consolato  e  i  trentadue  anni  della 
monarchia  costituzionale. 

Il  movimento  della  rigenerazione  comin- 
cia a  farsi  sentire  dopo  la  pace  del  1760  pel- 
le  predicazioni    degli  economisti  in  favore 
della  libertà  del  commercio  dei  grani.  Ques- 
nay  mostrando  l'estensione  del  male,  aveva 
indicato  i  rimedj;  tutti  gli  ulteriori  progressi 
dell'agricoltura  francese  sono  presentiti  ne' 
suoi    articoli;  ma  fu  d'uopo  alcun   tempo, 
prima  che  la  nuova  dottrina  si  diffondesse 
e   formasse   scuola.  Intanto  la  vecchia  so- 
cietà finiva  di  dissolversi.  All'avvenimento 
ai    trono  di  Luigi  XVI  ,  le  aspirazioni  del 
paese  verso  uno  stato  migliore  si  manife- 
starono   da  tutte  le  parti.  Turgot  portò  la 
prima  mano  all'edificio  barcollante.  Prima 
del  4789-  eransi  già  fatte  grandi  riforme:  il 
lavoro  era  stato  assicuralo  ,  proclamata  la 
libertà  del  commercio  dei  grani;  le  prime  de- 
liberazioni dell'Assemblea  Costituente  com- 
pierono ciò  che  era  stato  sì  bene  incomin- 
ciato;   la  nazione  finalmente  respirava.  Se 
la  Francia  del  1789  avesse  saputo  arrestarsi, 
come  l'Inghilterra  nel  4688,  non  v'ha  dub- 
bio che  la  ricchezza  pubblica,  avrebbe  preso 
d'allora  in  poi  un  prodigioso  accrescimento. 
Lo    spaventoso    scompiglio   che  successe  a 
quei    giorni  di  speranza,  compresse  il  na- 
scente progresso.  Dopo  dieci  anni  di  prove, 
il  Consolato  restituì  al  paese  alcune  ore  di 
riposo,  e  fu  veduto  il  movimento,  sospeso 
per   la    tempesta    rivoluzionaria,  scoppiare 


di  nuovo  con  irresistibile  forza.  I  bei  giorni 
della  pace  di  Vervins  erano  ritornati.  Sgra- 
ziatamente un  nuovo  flagello  venne  a  ritar- 
dare ancora  questo  slancio,  sopraggiunsero 
le  funeste  guerre  dell'  Impero,  i  capitali  fu- 
rono un'  altra  volta  dispersi,  la  popolazione 
fu  un'altra  volta  decimata  sui  campi  di  bat- 
taglia; pareva  che  i  grandi  principi  stabiliti 
sotto    Luigi  XYI  non  arriverebbero  giam- 
mai a  portare  i  loro  frutti;  la  Francia  non 
aveva  intraveduta  la  pace  e  la  libertà,  che 
per   perderle;   fu    soltanto  dal  1815  che  il 
lavoro  nazionale  ha  potuto  svilupparsi  senza 
ostacoli,  e  ognuno  sa  ciò  che  ne  avvenne. 

Bisogna  risalire  fino  al  tempo  di  Carlo  I 
per  trovare  presso  gli  Inglesi  qualche  cosa 
di    simile    a    ciò  che  era  la  Francia  cento 
anni  dopo.  Nel  1750  il  progresso  era  sen- 
sibile; il  governo  rappresentativo  era  fon- 
dato, e  la  ricchezza  rurale  aveva  ingrandito 
con  esso.  Questo  paese  che  produceva  ap- 
pena due  milioni  di  quarters  di  grano  sotto 
gli    Stuardi ,   ne   raccoglieva  già  il  doppio 
nel    1750,    e   doveva    elevarsi  progressiva- 
mente fino  ai  tredici  che  esso  produce  oggidì. 
La  carne,  la  birra,  la  lana,  tutte  le  derrate 
agricole,  seguivano  lo  stesso  movimento,  e 
mentre    il  resto  dell'Europa  languiva  nel- 
1'  oppressione  ,   la  libertà  e  la  sicurezza  si 
diffondevano  ,    come    un  dolce  lume  ,  nelle 
campagne    britanniche.  Nei  primi  anni  del 
secolo   XVIII   Thompson   canta   prima    di 
tutto  questi  sacri  beni,  che  sono  il  principio 
di  tutti  gli  altri:  «  La  libertà,  dice  egli,  regna 
qui  fin  nelle  capanne  più  rimote,  e  vi  porta 
l'abbondanza.  »  Altrove  indirizzandosi   al- 
l'Inghilterra, esclama:  «  I  tuoi  paesi  abbon- 
dano di  ricchezza,  la  cui  proprietà  è  assi- 
curata al  lavoratore  contento.  »  Dopo  cento 
sessantanni,   le  nobili  istituzioni  che  pro- 
teggono la  libertà  e  la  sicurezza  delle  per- 
sone e  delle  proprietà,  regnarono  senza  in- 
terruzione ,    e    dopo   cento  sessant' anni  la 
proprietà  le  accompagna. 

Alla  fine  del  secolo  XVIII,  nel  momento 
in  cui  incominciò  la  guerra  della  rivolu- 
zione, l'agricoltura  inglese  era  già  più  ricca 
della  francese  d'oggi;  molti  documenti  l'at- 
testano, fra  gli  altri,  le  ricerche  di  Pitt  per 
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lo  stabilimento  dell' ittcome-lax,  e  i  lavori  di 
Arturo  Young  e  di  Sir  John  Sinclair.  Pitt 
valutava  nel  1798  la  rendita  totale  delle 
terre  per  l'Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles 
a  21  milioni  sterlini .  ossia  625  milioni  di 
franchi,  e  la  rendita  dei  fittaiuoli  a  18  mi- 
lioni sterlini.  ovvero  450  milioni  di  franchi: 
è  una  media  di  40  fr.  ogni  ettaro  per  la 
rendita,  e  di  30  fr.  per  il  profitto.  E  molto 
dubbioso  che  anche  prendendo  la  più  ricca 
metà  della  Francia,  trovisi  al  presente  un 
simile  risultato.  Allo  stesso  tempo,  la  me- 
dia dei  salarj  rurali  era  di  7  scellini  e  3 
denari,  ossia  9  franchi  per  settimana,  cioè 
1  fr.  e  50  cent,  per  giorno  di  lavoro,  ed  in 
molti  punti,  ammontava  fino  a  9  e  10  scel- 
lini ,  ossia  2  fr.  per  giorno.  E  ancor  dub- 
bioso che  anche  nella  miglior  metà  della 
Francia  i  salarj  rurali  siano  in  questo  mo- 
mento tanto  elevati,  ed  il  prezzo  delle  der- 
rate alimentari  era  allora  in  Inghilterra 
piuttosto  al  disotto  che  al  disopra  di  quello 
che  è  in  Francia.  Il  valore  delle  proprietà 
fabbricate  si  elevava,  secondo  il  dott.  Beeke, 
a  200  milioni  sterlini ,  ossia  5  miliardi  ; 
quello  della  terra,  secondo  il  medesimo  au- 
tore, a  G00  milioni  sterlini,  ovvero  15  mi- 
liardi, cioè  1,000  franchi  per  ettaro,  ed  a 
questo  prezzo  essi  davano  una  rendita 
media  di  4  per  100. 

Tali  erano  i  frutti  di  un  secolo  di  sviluppo 
libero  e  regolare,  malgrado  qualche  disa- 
stro parziale,  come  la  guerra  d'America.  Nel 
mezzo  secolo,  seguente,  dal  1800  al  1850,  la 
popolazione  raddoppiò  ancora,  e  la  produzio- 
ne agricola  le  tenne  dietro  quasi  con  eguale 
progressione,  non  ostante  la  lotta  spaven- 
tevole che  ebbe  luogo  ne'quindici  anni  prece- 
denti. L'Inghilterra  costituzionale,  non  solo 
finì  per  vincere  il  dispotismo  ed  il  genio 
armato  di  tutte  le  forze  di  una  nazione  più 
numerosa  ed  infinitamente  più  guerriera, 
ma  il  pacifico  accrescimento  della  ricchezza 
interna  non  fu  sensibilmente  ritardato  dalla 
violenza  della  pugna.  Giammai  i  bills  d'in- 
closure ,  per  il  miglioramento  delle  terre 
incolte,  erano  stati  più  numerosi,  che  du- 
rante  la  guerra  colla    Francia  e  il  tempo 


in  cui  la  rotazione  agraria  di  Norfolk  fece 
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le  sue  più  grandi  conquiste,  in  cui  le  dot- 
trine di  Bakevell  e  di  Arturo  Young  si  ge- 
neralizzarono, in  cui  il  duca  di  Bedford,lord 
Leicester  e  molti  altri  trassero  un  sì  bel 
partito  dalla  grande  proprietà. 

La  Scozia  e  l'Irlanda  avevano  meno  pro- 
sperato nel  1798,  perchè  erano  state  meno 
ben  governate.  Fitt  valutava  la  ricchezza 
della  Scozia  a  un  ottavo  di  quella  d' In- 
ghilterra. L'Alta  Scozia  non  dovendo  figu- 
rare ,  o  quasi  per  nulla,  in  questo  calcolo , 
sarà  per  la  Bassa  Scozia  una  media  di  22  fr. 
per  la  rendita,  e  12  pel  profitto  ogni  ettaro. 
La  Scozia  nGn  godeva  di  un  po' d'ordine 
e  di  libertà,  che  da  cinquant'anni.  Fino  alla 
battaglia  di  Culloden,  nel  1746,  essa  non 
era  che  un  campo;  dopo  il  1800,  cioè  dopo 
che  si  associò  più  intimamente  alla  vita  in- 
glese, essa  è  forse  la  parte  della  Gran  Bre- 
tagna che  ha  fatto  i  più  meravigliosi  pro- 
gressi ,  senza  eccettuare  1'  Alta  Scozia ,  la 
cui  trasformazione  fu  completa.  Nell'una  e 
nell'altra  parte  la  popolazione  ha  raddop- 
piato e  il  loro  ben  essere  medio  si  è  ancora 
accresciuto. 

In  quanto  all'Irlanda,  basterà  di  ricordar 
qui,  che  quest'isola  contiene  in  certo  modo 
due  popoli  distinti,  uno  libero  e  ricco,  il 
popolo  conquistatore,  l'altro  oppresso  e  po- 
vero, il  popolo  conquistato. 

Egli  è  dunque  perfettamente  constatato 
che,  tanto  in  Francia  ,  che  in  Inghilterra,  Io 
sviluppo  agricolo  seguì  il  buon  governo.  La 
slessa  trasformazione  rurale,  che  si  compiè 
in  Francia  dal  1760  al  1818,  aveva  di  già 
avuto  luogo  in  Inghilterra  dal  1650  al  1800; 
le  stesse  cause  avevano  portato  gli  stessi 
effetti.  Fra  l' Inghilterra  degli  Stuardi  e 
quella  di  Pitt,  vi  ha  la  medesima  differenza 
che  tra  la  Francia  di  Luigi  XV  e  quella 
di  Luigi  Filippo,  e  questo  d'altronde  non 
è  un  fatto  particolare  alla  Francia  e  all'In- 
ghilterra. Nei  tempi  antichi,  come  nei  mo- 
derni, la  ricchezza  agricola  viene  e  va  se- 
condo i  costumi  politici.  Roma  repubblicana 
coltiva  ammirabilmente  i  suoi  campi,  Roma 
serva  li  lascia  incolti;  la  Spagna  del  medio 
evo  fa  prodigi  di  coltivazione,  la  Spagna  di 
Filippo    II    non   lavora  più;  lo  Svizzero  e 
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l'Olandese  rendono  fertili,  montagne  e  pa- 
ludi impraticabili,  il  Siciliano  muore  di  fame 
sul  suolo  il  più  fertile.  «  I  paesi,  dice  Mon- 
tesquieu nello  Spirilo  delle  leggi,  non  sono 
coltivati  in  ragione  della  loro  fertilità,  ma 
in  ragione  della  loro  libertà  ». 

La  libertà  fu  tanto  più  feconda  in  Inghil- 
terra,  in    quanto  che  essa  non  fu  accom- 
pagnata da  quei  disordini  che  1'  hanno  pur 
troppo  spesso  bruttata  e  dilaniata  altrove. 
Malgrado  quelle  evidenti  agitazioni  che  l'e- 
sercizio   dei  diritti  politici  trascina  sempre 
presso  il  popolo  anche  più  saggio,  il  fondo 
della  società  inglese  rimase  calmo.  Le  tra- 
sformazioni  che    apportano   i  tempi  e  che 
sono  la  vita  stessa  dei  popoli,  si  operarono 
insensibilmente,  senza  quelle  violenti  scosse 
che  distruggono  sempre  molti  capitali;  l'av- 
venimento del  1688  ebbe  assai  poco  il  ca- 
rattere   rivoluzionario.    L' onore   di  questa 
moderazione  nazionale  si  attribuisce  gene- 
ralmente   allo    spirito    aristocratico.  Senza 
dubbio  l'aristocrazia  v'è  per  qualche  cosa, 
ma  soltanto    in    corrispondenza  alla  parte 
che   rappresenta    nella    società.    Da  lungo 
tempo   il  governo  britannico  è  più  aristo- 
cratico in  apparenza  che  in  realtà,  ed  anche 
quest'apparenza    diminuisce    di   giorno    in 
giorno.  La  vera  zavorra  del  corpo  politico, 
1'  aroma  che  penetra  la  società  tutta  intiera 
e  la  preserva  da  qualunque  convulsione,  è 
lo  spirito  rurale:  questo  spirito  è  senza  dub- 
bio favorevolissimo  all'aristocrazia,  ma  non 
è  l' aristocrazia  :  la  dominazione  aristocra- 
tica può  esistere  senza  di  esso:  esso  può  alla 
sua  volta    esistere  senza  di  quella.  L'ari- 
stocrazia britannica  ha  fatto  causa  comune 
collo  spirito  rurale,  e  ciò  contribuì  alla  sua 
forza,  l'aristocrazia  francese  se  ne  è  separata 
e  formò  la  sua  debolezza.  In  Inghilterra  la 
vita  rurale  delle  classi  superiori  ha  prodotto, 
prima  i  costumi  energici  e  fieri,  da  cui  nacque 
la  costituzione;  essa  ha  in  seguito  per  que- 
sti stessi  costumi  preservata  la  libertà  da 
qualunque  eccesso.  In  Francia  questo  ele- 
mento liberale  insieme  e  conservatore  man- 
cò. Ora,,  come  un  tempo,  i  proprietarj  che 
hanno    abbandonato    le    campagne,  hanno 
fatto,  come  in  politica,  tutto  il  male,  ed  ecco 


come  queste  due  cause  di  prosperità,  distinte 
in  apparenza ,  la  libertà  senza  rivoluzioni 
e  lo  spirito  rurale,  non  sono  in  realtà  che 
una  cosa  sola. 

Giungiamo  finalmente  alla  più  immediata, 
alla  più  effettiva  delle  cause  che  concorsero 
allo  sviluppo  dell'agricoltura  britannica;  è 
lo  sviluppo  simultaneo  della  più  potente  in- 
dustria e  del  più  ricco  commercio  del  mondo. 
In    fondo ,  questa  causa  non  ne  fa  ancora 
che  una  sola  colle  precedenti,  perchè  l'in- 
dustria e  il  commercio  sono,  come  1'  agri- 
coltura, figli  della  libertà,  dell'ordine  e  della 
pace,  e  queste  principali  condizioni  essendo 
in  gran  parte  l'opera  della  nazione  rurale, 
tutto  defluisce  da  questa  comune  sorgente. 
Ma    nello  stesso  modo  che  le  conseguenze 
della  libertà  e  della  pace  si  distinguono  nei 
fatti   da    quelle   della  vita  rurale  propria- 
mente detta,  così  quelle  dello  sviluppo  in- 
dustriale e  commerciale  possono  constatarsi 
a  parte,  e  sono  le  più  attive.  Se  egli  fosse 
possibile  di  stabilire  in  una  nazione  un  gran 
commercio    e   una   grande  industria  senza 
sicurezza  né  libertà,  questa  causa  sola  ba- 
sterebbe per  apportare  una  gran  ricchezza 
agricola ,  e  se  egli  fosse  possibile  che  una 
nazione  fosse  libera  e  tranquilla  senza  di- 
venire  per    questo   solo  fatto  industriale  e 
commerciale  ,  la  libertà  e  la  pace  non  ba- 
sterebbero, anche  coli'  ajuto  dei  costumi  ru- 
rali, a  produrre  questa  ricchezza. 

Alcuni,  più  colpiti  dalle  apparenze  che 
dal  fondo  delle  cose,  hanno  creduto  vedere 
nel  commercio  e  nell'  industria  dei  nemici 
e  dei  rivali  per  l'agricoltura.  Questo  errore 
fatale  è  specialmente  sparso  in  Francia  : 
non  si  saprebbe  combatterlo  abbastanza, 
perchè  non  vi  ha  nulla  di  più  nocivo  agli 
interessi  agricoli.  In  realtà  la  distinzione  fra 
T  agricoltura  e  l' industria  è  falsa,  il  colti- 
var bene  un  terreno  è  pure  un'  industria , 
il  trasporto ,,  la  vendita  e  la  compera  dei 
prodotti  rurali  è  pure  un  commercio;  sola- 
mente questa  industria  e  questo  commercio, 
essendo  assolutamente  di  prima  necessità, 
possono  esigere  un  po'  meno  di  abilità  e  di 
capitale  che  le  altre;  ma  allora  restano  nel- 
l'infanzia; e  quando  questi  due  potenti  soc- 
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corsi  non    mancano 3  essi  diventano  conio 
volte  più  fecondi.  Anche  ammettendo  la  di- 
stinzione che  l'uso  inette  nei  terreni,,   non 
vi  può  essere  ricca  agricoltura  senza  ricca 
industria.  Questa  è  una  verità  in  certo  modo 
matematica,  perchè  il  commercio  e  l'indu- 
stria soli;  possono  fornire  abbondantemente 
all' agricoltura  i  due  più  potenti  agenti  di 
produzione  che  esistono:  smercio  e  capitali. 
Dal   regno  della    regina  Anna,  l' Inghil- 
terra prende  evidentemente  il  sopravvento 
sulla    Francia    per   l'industria   e  pel  com- 
mercio, che  è  quanto  dire  per  tutto,  poiché 
questo    progresso  suppone  e  contiene  tutti 
gli  altri.  Dopo  la  guerra  d'America,  quando 
la    nazione    afflitta  di  aver  perduta   la  sua 
principale  colonia,  si  ripiega  in  se  stessa  a 
cercare  nel  suo  proprio  seno  dei  compensi, 
il  suo  slancio  diventa  interamente  senza  pa- 
ri :  allora  compare  Adamo  Smith  che  scruta 
in    un   libro  immortale  le  cause  della  ric- 
chezza e  della  grandezza  delle  nazioni,  al- 
lora  compaiono    i  grandi  inventori,  come 
Arkwrighl  e  Watt,  che  sembrano  gli  stro- 
menti   di    Adamo  Smith  ,  per  realizzare  le 
sue  teorie  nella  pratica  industriale;   allora 
compare  Guglielmo  Pitt  che  porta  lo  stesso 
spirito  nella    amministrazione    degli    affari 
pubblici:    allora   infine   compaiono    Arturo 
Young  e  Bakewell,  che  non  fanno  alla  lor 
volta,  che  applicare  all'agricoltura  le  nuove 
idee. 

Il  sistema  di  Arturo  Young  è  molto  sem- 
plice; esso  si  riassume  in  una  sola  parola  di 
cui  Adamo  Smith  stabiliva  il  senso:  il  mer- 
cato. Fino  allora  i  coltivatori  inglesi,  come 
tutti  quelli  del  continente,  poco  avevano  la- 
vorato colla  vista  del  mercato;  la  maggior 
parte  delle  derrate  agricole  si  consumava 
sul  luogo  dagli  stessi  produttori,  e  sebbene 
se  ne  vendesse  più  in  Inghilterra  che  al- 
trove, non  era  l'idea  dello  smercio  che  do- 
minava la  produzione.  Arturo  Young  è  il 
primo  che  abbia  fatto  comprendere  agli  agri- 
coltori inglesi  la  nascente  importanza  del 
mercato,  cioè  la  vendita  delle  derrate  agri- 
cole ad  una  popolazione  che  non  contribui- 
sca punto  a  produrle.  Questa  popolazione 
non  agricola,  poco  considerevole  fino  allora, 
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j   cominciava    a  svilupparsi,  e  poscia  la  sua 
moltiplicazione  fu  immensa  in  causa  della 
espansione  dell'industria  e  del  commercio. 
Ognuno  sa  quali  enormi  progressi  l'im- 
piego del  vapore,  come  motore,  ha  fatto  fare 
da   cinquantanni  all'industria  ed  al  com- 
mercio  britannici.    La    sede    principale    di 
questa  attività  prodigiosa  è  nel  nord-ovest 
dell'  Inghilterra,  nella  contea  di  Lancaster 
e    nel  West-Riding,  nella  contea  di  York; 
qui   è   dove    Manchester   lavora  il  cotone, 
Leeds  la  lana,  Sheffield  il  ferro,  ed  il  porto 
di    Liverpool    alimenta,    con    un  continuo 
corso  di  importazioni  ed  esportazioni,  una 
indefessa  produzione  ;  è  qui  dove  si  scan- 
daglia senza  posa  quel  mondo   sotterraneo 
che  gli  Inglesi  hanno  giustamente  chiamato 
le  loro  Indie  nere,    quell'immenso  serba- 
toio di  carbone ,  che  si  dirama  nella  mag- 
gior   parte    delle  contee  e  vomita  da  ogni 
parte  inesauribili  tesori.  Si  slima  a  40  mi- 
lioni di  tonnellate,  del  valore  di  10  scellini  la 
tonnellata,  500  milioni  di  franchi, l'estrazione 
annuale    del  carbone,  ciò  che  fa  supporre 
una  produzione  industriale  gigantesca;  poi- 
ché il  carbone  è  la  materia  prima  di  tutte 
le  industrie. 

Sotto  quest'impulso  la  popolazione  della 
Gran  Bretagna  si  è  elevata  dal  1801  al  1851 
da  10  milioni  di  abitanti  a  20;  quella  della 
contea  di  Lancaster  e  di  West-Riding  ha 
triplicato:  essa  è  passata  da  1,200  mila 
abitanti  a  3  milioni  e  mezzo,  e  siccome  esse 
formano  tra  ambedue  un'  estensione  totale 
di  un  milione  d'ettari  soltanto,  è  nulla  meno 
che  3  abitanti  e  mezzo  per  ettaro  ;  non  vi 
ha  forse  in  tutto  il  mondo  una  popolazione 
cosi  densa.  La  Francia  non  offre  in  alcuna 
parte,  simile  esempio:  nel  medesimo  lasso 
di  tempo  la  sua  popolazione  totale  non  ha 
aumentato  che  di  un  quarto;  essa  passò  da 27 
milioni  a  36,  e  i  suoi  dipartimenti  più  po- 
polati, quelli  del  Rodano  e  del  Nord,  dopo 
quello  della  Senna  che  fa  eccezione  come 
Londra,  non  contano  che  2  abitanti  per  et- 
taro. Più  il  paese  è  popolato,  più  il  rap- 
porto della  popolazione  agricola  alla  popo- 
lazione totale,  discende.  Verso  la  fine  del- 
l'ultimo secolo  il  rapporto  del  numero  degli 
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doveva    essere 
presso  a  poco  lo  stesso  che  in  oggi  in  Fran- 
cia, cioè  di  circa  60  per  100.  Dopo,  a  mi- 
sura che  la  moltitudine  di  uomini  ingrossò, 
si  è  veduta  diminuire  questa  proporzione: 
non  che   la  popolazione  rurale  abbia  sce- 
mato, essa  è  al  contrario  un  po'  accresciuta, 
ma   perchè  la  popolazione  industriale  si  è 
alzata  con  ben  altra  rapidità.  Nel  1800  con- 
tavansi  nella  Gran  Bretagna  circa  900,000 
famiglie    agricole;   presentemente    essa   ne 
conta   forse    un  milione.   Nel  1811    il    nu- 
mero delle  famiglie  non  agricole  era  già  di 
1,600  mila,  nel  1821  di  2  milioni  e  mezzo, 
al  presente  deve  essere  di  3  milioni.  In  ge- 
nerale la  popolazione  rurale  forma  il  quarto 
dell'insieme;  ma  in  certi  punti  è  molto  al 
disotto.  Nella  contea  di  Middlesex  vi  sono 
2  coltivatori  ogni   100    abitanti;  nel  Lan- 
caster  6;  nel  West-Riding  10,  nelle  contee 
di  Warwick  e  di  Stramortì  li. 

La  Francia  non  presenta  in  alcun  luogo, 
neppure  nel  dipartimento  della  Senna,  una 
pari  sproporzione.  Come  popolazione  ur- 
bana, che  cosa  è  Parigi  col  suo  milione  di 
abitanti ,  a  paragone  della  gigantesca  me- 
tropoli del  regno  britannico  che  non  conta 
meno  di  due  milioni  e  mezzo  di  abitanti? 
Che  cosa  è  Lione  con  unito  S.  Etienne,  in 
confronto  di  quella  moltitudine  di  città  ma- 
nifatturiere che  si  aggruppano  intorno  a 
Liverpool  e  a  Manchester,  e  che  formano 
insieme  un  complesso  di  3  milioni  di  abi- 
tanti? Il  terzo  della  nazione  inglese  è  ra- 
dunato in  questi  due  centri:  Londra  al  sud, 
le  città  manifatturiere  di  Lancaster  e  del 
West-Riding  al  nord. 

Questi  formicai  umani  sono  tanto  ricchi 
quanto  numerosi,  Molti  operaj  d'industria 
guadagnano  in  Inghilterra  da  5  a  10  fran- 
chi al  giorno;  la  media  dei  loro  salarj  può 
valutarsi  a  3  fr.  Dove  vanno  i  2  o  3  mi- 
liardi dei  salarj  che  riceve  ogni  anno  que- 
sta massa  di  operaj?  Prima  di  tutto  servono 
a  pagare  il  pane,  la  carne,  la  birra,  il  latte, 
il  burro,  il  formaggio  che  fornisce  diretta- 
mente l'agricoltura,  e  i  vestimenti  di  lana 
e  di  canape  che  somministra  indirettamente. 
Di  qui  una  domanda  costante  di  prodotti,  a 


cui  l'agricoltura  appena  può  soddisfare;  di 
([ui    per   essa  una  sorgente  di    beneficj    in 
certo  modo  indefinita.  La  potenza  di  questi 
smerci   si   fa  sentire  su  tutto  il  territorio  ; 
quando  non  è  una  città  manifatturiera  che 
il  coltivatore  ha  vicino  a  sé  per  versarvi  i 
suoi  prodotti,  è  un  porto,  e  quando  non  è 
vicino    all'una  o  all'altro,  egli  è  messo  in 
cominunicazione    con    essi  o  per  mezzo  di 
un  canale  o  di  una  linea  di  strada  di  ferro, 
spesso    ancora  per  mezzo  di  più  d'uno  in 
una  volta.  Queste   vie    di  communicazione 
perfezionate ,  non  servono  soltanto  a  tra- 
sportare  rapidamente  ed  a   buon    mercato 
ciò   che  vende  il  coltivatore,  ma  anche  ad 
importare   alle   stesse  condizioni  ciò  di  cui 
egli   ha  bisogno.  In  questo  numero  sono  i 
concimi  e  gli  ammendamenti,  come  il  gua- 
no, le  ossa,  gli  stracci,  la  calce,  il  gesso, 
la  fuliggine ,  mercanzie  tutte  pesanti ,  im- 
barazzanti che  non  possono  circolare  facil- 
mente   che  con  simili  mezzi,  e  la  cui  ab- 
bondanza suppone  uno  sviluppo  industriale 
attivissimo.  In  questo  numero  sono  pure  il 
ferro    ed  il  carbone  di  cui  1'  agricoltura  si 
serve  continuamente,  e  che  rappresentano 
in    certo   modo  l' industria  stessa.  Qualche 
cosa    ancora   di  più  produttivo  che  il  car- 
bone,   il  ferro  e  le  materie  animali  o  mi- 
nerali,   lo  spirito  di  speculazione,  viaggia 
con    essi   dai   centri  industriali  ove  esso  è 
nato,  nelle  campagne,  ove  trova  nuovi  ali- 
menti e  trae  seco  i  capitali,  scambio  fecondo 
che   arricchisce  l' industria  per  mezzo  del- 
l'agricoltura  e  l'agricoltura  per  mezzo  del- 
l' industria. 

Malgrado  1'  estrema  facilità  dei  trasporti 
coi  battelli  a  vapore,  e  le  strade  ferrate, 
esiste  ancora  una  differenza  sensibile,  per 
il  prodotto  lordo  e  il  prodotto  netto  agri- 
colo, fra  le  contee  che  sono  esclusivamente 
agricole  e  quelle  che  sono  nello  stesso 
tempo  manifatturiere.  La  regione  manifat- 
turiera per  eccellenza,  che  comincia  al  sud 
colla  contea  di  Warwick  e  finisce  al  nord 
col  West-Riding  nella  contea  di  York,  è 
quella  dove  le  rendite,  i  profitti  ed  i  salarj 
rurali  sono  i  più  elevati.  La  media  delle 
rendite  ivi    è  di  30  scellini  per  acro,  ossia 
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di  90  franchi  l'ettaro,  e  quella  dei  salarj 
rurali  di  12  scellini,  ossia  lo  franchi  per 
settimana,  finché  nella  regione  esclusiva- 
mente agricola,  che  si  estende  al  sud  di 
Londra  ,  la  media  delle  rendite  non  è  che 
di  20  scellini  per  acro,  ovvero  60  fr.  per 
ettaro ,  e  quella  dei  salarj  di  8  scellini ,  o 
-10  franchi  per  settimana.  Le  contee  inter- 
medie si  ravvicinano  più  o  meno  a  questi 
due  estremi ,  secondo  che  esse  sono  più  o 
meno  manifatturiere,  ed  io  generale  la  mi- 
sura della  rendita  e  del  salario  agricolo  è 
un  indizio  certo  del  grado  di  sviluppo  in- 
dustriale locale. 

"N  '  ha  di  meglio.  Si  crede  generalmente 
che  il  pauperismo  si  sviluppi  nei  cantoni 
manifatturieri ,  anziché  negli  altri.  E  as- 
solutamente un  errore.  Risulta  da  un  pro- 
spetto pubblicato  dal  signor  Caini  nelle  sue 
eccellenti  lettere  sull'  agricoltura  inglese., 
che  al  West-Riding,  le  contee  di  Lancaster, 
di  Chester,  di  Staflbrd  e  di  Warwick  la  tassa 
dei  poveri  è  di  circa  uno  scellino  per  lira, 
ossia  di  3  a  4  scellini  per  testa ,  ed  il  nu- 
mero dei  poveri  di  3  a  4  per  100  della  po- 
polazione totale,  mentre  nelle  contee  agri- 
cole di  IS'orfolk,  Suffolk,  Burks,  Bedford, 
Berks,  Sussex,  Hants,  Wills,  Dorset,  ecc., 
essa  passa  2  scellini  per  lira,  o  10  scellini 
per  testa,  e  che  il  numero  dei  poveri  è  di 
13,  14,  15  ed  anche  16  per  100  della  po- 
polazione. La  causa  di  questa  differenza  si 
comprende  facilmente;  il  numero  dei  poveri 
è  tanto  più  forte  quanto  la  misura  media 
dei  salarj  è  più  bassa.  Benché  la  popola- 
zione operaia  sia  tre  o  quattro  volte  più 
fitta  nei  distretti  manifatturieri  che  negli 
altri,  la  sua  condizione  è  migliore,  perché 
essa  produce  di  più. 

Ciò  che  fin  qui  ci  ha  recato  meraviglia, 
come  una  serie  di  problemi ,  si  trova  ora 
perfettamente  spiegato. 

Prima  di  tutto  l'organizzazione  della  col- 
tivazione. E  noto  che  ciò  che  caratterizza 
l'economia  rurale  inglese,  non  è  tanto  la 
grande  coltivazione  propriamente  detta  , 
quanto  1'  erezione  della  coltivazione  in  in- 
dustria speciale,  e  la  quantità  di  capitale  di 
cui  dispongono  i  coltivatori  di  professione. 
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Questi  caratteri  sono  dovuti  ambidue  al- 
l' immenso  sfogo  della  popolazione  non 
agricola. 

Se  noi  ci  trasportiamo  in  Francia  nei  di- 
partimenti più  reconditi  del  centro  e  del 
mezzodì  dove  regna  il  sistema  a  colonia, 
che  cosa  vi  troviamo  noi?  Una  popolazione 
rada,  eguale  tutt'al  più,  per  adequalo,  al 
terzo  della  popolazione  inglese;  un  abitante 
soltanto,  in  luogo  di  tre,  ogni  due  ettari, 
e  questa  popolazione  è  quasi  esclusivamente 
agricola;  poche  o  nessuna  grande  città,  poca 
o  nessuna  industria,  il  commercio  appena 
necessario  per  bastare  ai  limitati  bisogni  de- 
gli abitanti;  i  centri  di  consumazione  sono 
lontani,  i  mezzi  di  comunicazione  costosi  e 
difficili;  le  spese  di  trasporto  assorbireb- 
bero l'intero  valore  dei  prodotti;  il  colti- 
vatore non  può  trovar  nulla  o  quasi  nulla 
a  vendere.  Per  chi  lavora  egli?  Per  nu- 
trire sé  e  il  suo  padrone  coJ  suoi  prodotti; 
il  padrone  divide  con  esso  in  natura  e  con- 
suma la  sua  parte  ;  se  vi  è  frumento  e 
vino,  padrone  e  colono  mangiano  frumento 
e  bevono  vino;  se  vi  è  segale,  grano  sa- 
raceno, pomi  di  terra,  padrone  e  colono 
mangiano  segale,  grano  saraceno  e  pomi  di 
terra;  la  lana  e  la  canape  si  dividono  egual- 
mente, e  servono  a  fare  le  stoffe  grossolane 
di  cui  si  vestono  egualmente  i  due  associali. 
Se  v'ha  qualche  montone  male  ingrassalo, 
qualche  porco  mal  nutrito,  qualche  vitello 
stentato,  delle  vacche  estenuate  e  poco  pro- 
duttive, si  vendono  per  pagare  le  imposte. 
Si  é  molto  biasimato  questo  sistema,  ma 
è  il  solo  possibile  dove  manca  lo  smercio. 
In  un  tale  paese  l'agricoltura  non  può  es- 
sere una  professione,  una  speculazione,  una 
industria;  per  speculare  è  d'uopo  vendere, 
e  non  si  può  vendere  dove  non  si  trova 
alcuno  che  acquisti.  Diciamo  alcuno ,  ma 
questo  caso  estremo  si  presenta  raramente; 
vi  ha  sempre  in  Francia,  anche  nei  cantoni 
più  remoti,  un  piccol  numero  che  acquista; 
ora  è  il  decimo,  ora  il  quinto,  ed  ora  il 
quarto  della  popolazione  che  non  vive  del- 
l'agricoltura, e  a  misura  che  si  accresce  il 
numero  di  questi  consumatori,  la  condizione 
j   del   coltivatore  migliora,  a  meno   che  non 
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paghi  egli  stesso  le  rendite  di  questi  con- 
sumatori sotto  forma  di  spese  di  giudizio 
o  di  interessi  usurar] ,  ciò  che  accade  per 
alcuni;  ma  il  decimo,  il  quinto,  anche  il 
quarto  non  hasta  a  dare  uno  sfogo  suffi- 
ciente, soprattutto  se  questa  popolazione  non 
è  essa  medesima  composta  di  produttori, 
cioè  di  commercianti  o  d'industriali. 

In  questo  stato  di  cose  ,  siccome  non  vi 
ha  scambio,  il  coltivatore  è  costretto  a  pro- 
durre le  derrate  più  necessarie  alla  vita, 
cioè  i  cereali;  se  il  suolo  si  presta  poco, 
peggio  per  lui,  egli  non  può  scegliere;  bi- 
sogna far  cereali,  o  morire  di  fame.  Ora 
non  vi  è  coltivazione  più  costosa  quanto 
quella  dei  cattivi  terreni;  anche  quella  dei 
buoni  non  tarda  a  diventare  onerosa,  se 
non  vi  si  fa  attenzione;  ma  in  questa  orga- 
nizzazione agricola,  nessuno  ha  mai  pensato 
a  fare  i  conti  delle  spese  di  coltivazione , 
non  si  lavora  pel  profitto,  ma  per  vivere  ; 
costi  quel  che  vuol  costare,  è  d'uopo  avere 
del  grano,  per  lo  meno  della  segale.  Finché 
la  popolazione  è  rara,  il  male  non  è  molto 
grande,  perchè  la  terra  basta  ,  ma  quando 
la  popolazione  cresce ,  il  suolo  non  basta 
più  e  giunge  presto  un  momento  in  cui  la 
popolazione  soffre  per  mancanza  di  vitto. 

Passiamo  intanto  alla  parte  della  Francia 
la  più  popolata  e  più  industriosa;  quella  del 
nord  occidentale;  non  vi  troviamo  ancora 
tutt'  affatto  l'analogia  colla  popolazione  in- 
glese; un  abitante  per  ettaro  soltanto,  in- 
vece di  uno  e  mezzo,  ma  è  già  il  doppio 
di  ciò  che  abbiamo  veduto  altrove,  e  la  metà 
di  questa  popolazione  è  dedicata  al  com- 
mercio, all'industria,  alle  professioni  libe- 
rali;! campi  propriamente  detti  non  sonopiù 
popolati  che  nel  centro  e  nel  mezzodì,  ma 
si  trovano  delle  città  ricche,  manifatturiere, 
e  fra  esse  la  più  grande  e  la  più  opulenta 
di  tutte,  Parigi.  Ivi  si  fa  un  gran  com- 
mercio di  derrate  agricole;  i  grani,  i  vini. 
i  bestiami,  le  lane,  i  volatili,  le  ova,  il  latte, 
dalle  campagne  vengono  verso  le  città,  che 
li  pagano  col  prodotto  della  loro  industria. 
Allora  il  contralto  di  fìtto  è  possibile  3  ed 
effettivamente  ivi  si  forma.  Ecco  la  vera 
causa  del  contratto  di  fitto,  la  sua  esistenza 


è  l'indizio  infallibile  di  una  situazione  eco- 
nomica, in  cui  la  vendita  delle  derrate  è 
la  regola,  e  dove  per  conseguenza  la  colti- 
vazione può  diventare  oggetto   d'industria. 

Questa  industria  comincia  dal  momento 
che.  si  opera  lo  smercio  regolare,  cioè  da 
che  la  popolazione  industriale  e  commer- 
ciale eccede  una  certa  proporzione,  sia  che 
si  trovi  immediatamente  sul  luogo,  sia  che 
la  distanza  sia  tanto  piccola,  e  il  mezzo  di 
communicazione  tanto  perfezionato  onde  le 
spese  di  trasporto  non  assorbano  il  bene- 
ficio; essa  diventa  sempre  più  florida  a  mi- 
sura che  lo  smercio  diventa  più  grande  e 
più  vicino,  vale  a  dire  nei  dintorni  imme- 
diati delle  grandi  città  o  dei  grandi  centri 
di  fabbricazione.  Qui  lo  smercio  basta  a  far 
crescere  benefizj  che  aumentano  rapida- 
mente i  capitali,  l'attivazione  diventa  sem- 
pre più  ricca  e  tende  al  suo  maximum.  Tali 
sono  i  dipartimenti  più  vicini  a  Parigi.  La 
metà  della  Francia  è  più  o  meno  in  queste 
condizioni ,  l'altra  metà  languisce  senza 
smerci  certi,  nulla  è  più  facile  che  ricono- 
scerla al  primo  colpo  d'occhio;  nella  prima 
domina  il  contratto  di  fitto  ,  nella  seconda 
il  sistema  a  colonia. 

In  Inghilterra,  la  metà  senza  smerci  non 
esiste  più  da  lungo  tempo,  dappertutto  la 
popolazione  rurale  si  trova  presso  un'altra 
popolazione,  dappertutto  lo  smercio  è  tanto 
grande,  come  nelle  parti  migliori  della  Fran- 
cia, ed  in  alcune  le  sorpassa,  ed  ecco  tutta 
la  differenza  fra  le  due  agricolture.  Pren- 
dete le  parti  della  Francia  e  quelle  dell'In- 
ghilterra, ove  lo  smercio  è  eguale  e  anche 
antico,  perchè  è  d'uopo  far  entrare  anche 
il  tempo  nel  confronto ,  voi  troverete  cer- 
tamente lo  stesso  sviluppo  agricolo,  qua- 
lunque siano  le  condizioni  della  proprietà 
e  della  coltivazione.  A  petto  di  questa  ogni 
altra  considerazione  è  accessoria. 

Quando  la  vendita  delle  derrate  è  possi- 
bile su  una  grande  scala ,  l'attenzione  del 
produttore  si  trova  generalmente  chiamata 
su  questioni  sino  allora  tutto  affatto  indif- 
ferenti. Qual  è  il  prodotto  che  si  vende  più 
caro,  relativamente  al  suo  prezzo  di  costo? 
Quali  sono  i  mezzi  di  ridurre  il  prezzo  del 


ARCHITETTO 

costo  per  aumentare  il  profitto  netto?  Tutta 

la  rivoluzioni;  agricola  è  qui.  La  prima  con- 
seguenza è  l'abbandono    delle    coltivazioni 
che    in  una  data  situazione  non  pagano  le 
spese,  e  la  concentrazione  di  tutti  gli  sforzi 
del  produttore  su  quelle  che  lo  pagano  me- 
glio ^la  seconda  è  cercare  i  metodi  che  pos- 
sono abbreviare,  semplificare  il  lavoro  ren- 
dendolo più  produttivo.  Perchè,  per  esempio, 
il  coltivatore  inglese  si  attiene  a  produrre 
prima  di  tutto  la  carne  ?  Ciò  non  è  soltanto 
perchè  gli   animali    mantengono    col    loro 
concime  la  fertilità  del  terreno  ,  è    ancora 
perchè  la  carne  è  un  prodotto   molto  cer- 
cato e  che  si  vende   in   tutta    l'Inghilterra 
con  somma  facilità.  Se  i  produttori  francesi 
potessero  fornire  tutto  in  un  tratto   altret- 
tanta carne,  il  prezzo  cadrebbe   al  disotto 
delle  spese  del    costo,  perchè  la  domanda 
non  è  sufficiente.  La  popolazione   francese 
non  è  al  presente  in  grado    di  pagare    la 
carne  quanto  vale:  è  d'uopo  attendere  che 
il  commercio  e  l'industria  abbiano  fatto  dei 
progressi  sufficienti  per  somministrare  dei 
mezzi  di  scambio.  A  misura  che  questi  pro- 
gressi si  faranno,  la  dimanda  aumenterà  e 
i  produttori  si  metteranno  in  grado  di  sod- 
disfare; sarebbe  irragionevole  di  ciò  esigere 
da  essi  più  presto.  Senza  Arkwright  e  Watt, 
Bakewell  sarebbe    stato    impossibile;    egli 
giunse  appunto  nel  momento  in  cui  lo  slan- 
cio   dato  alla  produzione   industriale    au- 
mentava   rapidamente    la    domanda    della 
carne.  IS'oi  non  abbiamo  bisogno  di  andare 
fino  in  Inghilterra  per  vedere  la  produzione 
di  questo  alimento  divenire  abbondante,  da 
che  lo  smercio   è  sufficiente.  I  paesi  dove 
se  ne  produce  di  più  in  Francia,  sono  quelli 
dove  essa  è  più   cara,  cioè  è  più  cercata; 
essa  è    a  buon  mercato  nel  mezzogiorno) 
ed  il  mezzogiorno  quasi  non  ne  produce. 
Wel  1770  la  carne  si  vendeva  in  Inghilterra 
3  denari,  ossia  30  centesimi,  la   libbra  in- 
glese; essa  fu  venduta  sino  a  questi  ultimi 
tempi,  anche  dopo  tutto  ciò  che  è  stato  fatto 
per  aumentare  la  vendita  di  ogni  specie  di 
bestiame,  G  denari,  cioè  60  centesimi,  il  dop- 
pio: queste  cifre  spiegano  tutto. 
Per  i   latticini  è  da  stupire  che  si  siano 


ED   AGRONOMO  255 

moltiplicate  le  vacche  da  latte,  mentre  il 
latte  si  vende  correntemente  nella  maggior 
parte  dell'Inghilterra  da  20  a  30  centesimi 
il  litro?  Gli  operaj  inglesi  consumano  molto 
latte;  presso  le  città  manifatturiere  il  pro- 
dotto medio  di  una  vacca  da  latte  è  valu- 
tato «  20  lire  sterline,  ossia  500  fr.;  non  è 
raro  il  trovarne  di  quelle  che  rendono  fino 
a  1000  fr.  Il  butirro,  che  si  vendeva  nel  1770 
6  denari,  60  cent,  la  libbra  inglese,  si  vende 
al  presente  uno  scellino,  1  fr.  e  25  cent.: 
esso  pure  ha  raddoppiato.  Se  tutti  i  coltiva- 
tori fossero  posti  in  tali  condizioni,  noi  ve- 
dremmo che  saprebbero  avere  delle  buone 
vacche  e  le  terrebbero  bene.  Noi  vediamo 
ciò  che  la  vicinanza  del  mercato  di  Parigi 
ha  fatto  fare  ai  produttori  di  Gournay  e 
d'Isigny. 

La  soppressione  della  segale,  la  sostitu- 
zione ad  essa  del  frumento,  sono  altre  con- 
seguenze del  medesimo  principio.  La  sop- 
pressione della  segale  è  semplicemente  im- 
possibile nei  cantoni  francesi  i  più  lontani 
dai  mercati.  Prima  di  tutto  la  sussistenza 
dei  coloni.  Bisogna  essere  presso  un  mer- 
cato per  far  diversamente,  anche  quando  la 
terra  si  presta  meno  ai  cereali  e  più  ad 
altre  coltivazioni ,  perchè  è  d'uopo  poter 
vendere  il  nuovo  prodotto  ed  acquistare 
altro  grano.  La  sostituzione  del  frumento 
alla  segale  presenta  le  stesse  difficoltà.  Que- 
sta sostituzione  esige  delle  anticipazioni  per 
il  calcinamento  ed  altre  spese.  A  che  prò 
farle  se  il  frumento  non  è  che  poco  o  nulla 
cercato?  Dovunque  si  accresce  la  domanda 
del  frumento,  vale  a  dire  dove  si  trova  una 
popolazione  che  può  pagare  il  pane  abba- 
stanza caro,  la  trasformazione  si  opera  an- 
che in  Francia.  Essa  si  effettuò  dappertutto 
in  Inghilterra,  perchè  gli  operaj  delle  ma- 
nifatture guadagnano  tutti  abbastanza  per 
avere  del  pan  bianco. 

L'impiego  dei  cavalli  in  luogo  dei  buoi 
pel  lavoro,  l'uso  delle  macchine  per  eco- 
nomia di  braccia,  tutto  vien  di  qui.  Il  gran 
principio  economico  della  divisione  del  la- 
voro, è  messo  in  pratica  sotto  tutte  le  forme. 
II  coltivatore  senza  smerci  si  applica  so- 
prattutto a  non  spender  denaro,  perchè  non 
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ha  alcun  mezzo  di  procurarsene;  il  colti- 
vatore clic  è  sicuro  di  ben  vendere  non 
indietreggia'  davanti  alle  spese  utili. 

Ciò  che  avviene  per  l'organizzazione  della 
coltivazione,  avviene  anche  dello  stato  della 
proprietà.  La  piccola   proprietà,  ove   essa 
non  è  vantaggiosa,  ha  per  causa  principale 
la  mancanza  di  smercio.  Il  piccolo  capita- 
lista non  ha  alcun  interesse  e  diventa   fit- 
tavolo, quando  il  profitto  è  debole  e  incerto. 
Egli  pure  si  occupa  prima  di  tutto  di  nu- 
trirsi  senza   aprir  la  borsa,  e  qual  mezzo 
migliore  di  assicurare  la  sua  sussistenza, 
quando  gli  scambi  non  offrono  alcuna   ri- 
sorsa che  di  collocare  il  suo  piccolo  avere 
in  un  pezzetto  di  terra  che  lavora  egli  stesso? 
Così  fu  in  Inghilterra ,  finché  non   furono 
aperti  i  grandi  scambi.  Gli  yeomen  non  tro- 
varono il  lor  conto  a  diventar  fittajuoli,  se 
non  quando  il  movimento  industriale  si  è 
pronunciato.  Arturo  Young  è  stato  il  teo- 
rico di  questa   rivoluzione  ;  ma  non  ne  fu 
il  vero  promotore;  sono  sempre  Watt  e  Ark- 
vvright  che  l'han  fatta. 

Le  stesse  cause  che  fanno  alzare  il  pro- 
fitto, fanno    alzar  la  rendita.  Noi  abbiamo 
veduto  la  rendita  nascere  in  certo  modo  in 
Francia  sotto  Luigi  XVI  quando  il  commer- 
cio delle  derrate  agricole  divenne  libero;  noi 
l'abbiamo  veduta  elevarsi  progressivamente 
da  30  soldi  l'ettaro  a  30  franchi,  a  misura 
che  la  ricchezza  industriale  e  commerciale 
fece  dei  progressi;  noi  la  vediamo  al  presente 
raggiungere  100  franchi,  e  ancor  di  più  nei 
dipartimenti,  dove  non  abbonda  la  popola- 
zione agricola,  e  cadere  a  10  in  quelli  dove 
manca.  Se  in  Francia  vi  fosse  dappertutto  lo 
stesso  smercio  che  in  Inghilterra,  non  v'ha 
dubbio  che  la  rendita  media  diverrebbe  ben 
presto  ciò  che  è  in  quest'ultimo  paese,  cioè 
il  doppio  di  quello  che  è  in  oggi.  Ora  rad- 
doppiata la  rendita,  ed  anche  senza  nulla 
cambiare  all'attuale  costituzione  della  pro- 
prietà, molti  dei  proprietarj  in  Francia  poco 
agiati,  divengono  per  questo  solo  fatto  ric- 
chi proprietarj,  l'equivalente  completo  della 
gentry  inglese  si  trova  immediatamente  co- 
stituito. 
"Vi  hanno  inoltre  due  specie  di  proprietà: 
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l'immobile  che  si  chiama  in  Inghilterra  la 
proprietà  reale,  real  properly,  e  la  mobile 
che  si  chiama  la  proprietà  personale,  per- 
sonal properly.  La  rendita  della  proprietà 
reale  nei  tre  regni  si  valuta  a  120  milioni 
sterlini,  ossia  3  miliardi  di  franchi.  La  terra 
propriamente  detta  non  vi  figura  che  per 
la  metà,  il  resto  è  rappresentato  dai  fabri- 
cati,  dalle   miniere,  dalle  cave,  dai  canali, 
dalle  ferrovie,  dalle  peschiere,  ecc.  Le  case 
soltanto  valgono  quasi  quanto    il  terreno. 
Nella  Gran  Brettagna  la  rendita  del  terreno 
essendo  di  16  milioni  di  sterline,  quella  delle 
case  è  di  50.  La  rendita  della  proprietà  mo- 
bile può  essere  valutata  a  80  milioni  di  ster- 
line, ossia  2  miliardi  di  franchi,  dedotta  la 
rendita  dei  crediti  ipotecarj,  che  fa  un  im- 
piego doppio  con  quello  delle  proprietà  ipo- 
tecatele consegue  che  la  rendita  della  terra, 
sì  elevata  relativamente,  non  forma  neppure 
il  terzo  della  rendita  dei  proprietarj  inglesi. 
Si  vede  frattanto  il  perchè  essi  per  ade- 
quato sono  più  ricebi  dei  francesi.  Prima 
essi  sono  in  molto  minor  numero  propor- 
zionalmente, e  vi  ha  qualche  cosa  di  vero, 
benché   molto  esagerato,  nelle  idee  sparse 
a  questo  riguardo;  in  seguito,  e   questa  è 
la  più  forte  ragione,  essi  hanno  a  dividersi 
una  massa  di  rendita  molto  più  grande.  In 
Francia  la  rendita  della  terra,  di  già  mi- 
nore proporzionalmente  della  rendita  della 
terra  inglese,  è  eguale  alla  metà  della  ren- 
dita totale,  tanto  mobile  che  immobile.  Per 
,  poco  che  gli  altri  valori  si  distribuiscano 
in  altre  mani,  ne   resta  pochissimo   per  i 
proprietarj  del  suolo.  In  Inghilterra,  al  con- 
trario, vi    sono  pochi   proprietarj   rurali, 
che  non  uniscano  alla  loro  rendita  in  terra, 
un'  altra  rendita  spesso  eguale^  spesso  su- 
periore, in  case,  azioni  di  strade  ferrate, 
rendite  sullo  Stato,  ecc.  Molti  fra  essi  pos- 
sedevano delle  miniere  di  carbone;  l'estra- 
zione del  carbone  ha  loro  apportato  ed  ap- 
porta giornalmente  delle  somme  immense. 
Altri  avevano  dei  terreni  su  cui  si  costrus- 
sero   delle   officine,  dei  quartieri   di  case, 
dei  canali,  delle  ferrovie;  essi  approfitta- 
rono del  soprappiù.   Ognuno  sa  che  lord 
Westminster ,   il  duca  di  Bedford ,  \eA  al- 
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cimi  allri.  sono  proprietarj  d'una  gran 
parte  del  suolo  di  Londra,  affittato  per  con- 
tratto enfìteulico;  lo  stesso  è  in  quasi  tutte 
le  città  inglesi.  Dopo  il  1800, 1,500,000  case 
nuove  vennero  costrutte  nella  sola  Inghil- 
terra: 10.000  chilometri  di  ferrovie  furono 
aperti  ;  un  numero  enorme  di  miniere  di 
carhone  tennero  poste  in  attività.  Ecco 
molli  miliardi,  la  miglior  parte  dei  quali  è 
ritornata  ai  proprietari  del  suolo,  e  non 
sono  soltanto  i  grandi  proprietarj  che  si 
sono  divisi  questo  buon  profitto,  i  mezzani 
e  i  piccoli  n'  ebbero  la  parte  loro. 

Vi  è  finalmente  un  ultimo  mezzo  che  fa 
rifluire  verso  la  proprietà  del  suolo  una 
gran  parte  dei  capitali  creati  dall'industria, 
ed  è  l'acquisto  delle  proprietà  rurali,  fatto 
dai  negozianti  arricchiti.  Questi  acquisti  in 
maggior  numero  che  forse  non  si  crede, 
aggiungono  mollo  alla  ricchezza  media  della 
proprietà,  e  contribuiscono  a  renderla  più 
liberale  verso  il  suolo.  I  nuovi  proprietarj 
portano  nell'amministrazione  dei  loro  beni 
rurali  una  larghezza  di  mezzi,  ed  un'ar- 
ditezza di  speculazioni  che  raramente  si 
trovano  altrove  nello  stesso  grado.  Ecco  un 
esempio  fra  mille:  Un  ricco  manifatturiere 
di  Leeds,  il  sig.  Marshall,  acquistò  aleuni 
anni  sono  una  terra  di  2000  acri,  ossia  400 
ettari  a  Padrington ,  presso  l'imboccatura 
dell' Humber,  nell'Eas-t-Riding  della  contea 
di  York;  le  enormi  spese  che  vi  ha  tosto 
fatte  in  ricostruzioni  di  fabbricati,  stabili- 
menti di  macchine  a  vapore,  drenaggio,  ecc., 
sono  celebri  in  tutta  l'Inghilterra. 

Questi  esempi  sono  forse  ancor  più  stu- 
pendi in  Iscozia,  essendo  la  Scozia  un  paese 
molto  più  nuovo  e  più  degli  altri  intrapren- 
dente. Il  sig.  de  Gourcy ,  viaggiatore  ed 
agronomo,  in  una  delle  sue  interessanti  re- 
lazioni di  escursioni  agricole,  cita  uno  spe- 
culatore inglese ,  che  dopo  aver  fatto  for- 
tuna nelle  Indie,  ha  acquistato  dal  duca  di 
Gordon  nella  contea  di  Aberdeen  una  pro- 
prietà presso  a  poco  incolta  di  9,000  ettari, 
per  quasi  3  milioni  e  che  vi  spende  4,500  fr. 
per  ettaro  in  lavori  di  ogni  sorta,  cioè  cin- 
que volte  il  prezzo  d'acquisto.  Questi  lavori 
consistono  principalmente  in  soggrottamenti. 
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La  proprietà  essendo  quasi  da  per  tutto 
irta  di  rocce  granitiche,  si  fanno  saltare 
colla  mina,  e  si  trasportano  via;  regolalo 
così  il  suolo ,  si  orizzonta ,  sì  munisce  di 
canali  di  scolo,  si  ammenda,  si  divide  in 
poderi  di  150  ettari  circa  ciascuno,  e  il  sig. 
de  Gourcy  asserisce  che  questi  poderi  sono 
affittati  per  diciannove  anni  in  ragione  di  5 
per  400  di  quello  che  sono  costati;  l'ope- 
razione verrà  a  costare  in  tutto  da  45  a  20 
milioni.  Un  altro  speculatore  ancora  più 
ardito,  il  sig.  Mathieson  ,  ha  acquistato  la 
maggiore  delle  Ebridi,  l' isola  di  Lewis  tutta 
intera,  che  ha  circa  500,000  acri  inglesi, 
ovvero  200,000  ettari  di  estensione,  e  vi 
ha  cominciato  un  corso  di  miglioramenti 
che  devonla  interamente  trasformare. 

Fenomeni  analoghi  si  manifestano  in  Fran- 
cia tuttogiorno ,  meno  intensamente  senza 
dubbio,  perchè  l'industria  è  meno  produt- 
tiva, ma  coi  medesimi  caratteri  e  nelle  stesse 
condizioni.  Quante  fortune  sono  state  fatte 
da  cinquant'  anni  nei  terreni  di  Parigi  e 
delle  altre  città  della  Francia!  Quante  in- 
dennizzazioni  già  pagate  per  ferrovie,  ca- 
nali, miniere,  usine.  Quante  rendite  rad- 
doppiate per  l'apertura  di  nuovi  mezzi  di 
communicazione,  o  lo  sviluppo  nelle  vicinan- 
ze di  grandi  opificj  industriali!  Finalmente 
quante  terre  che  passano  giornalmente  dalle 
mani  di  proprietarj  poveri  ed  oberati  a 
quelli  di  acquirenti  ricchi!  E  il  movimento 
naturale  di  una  società  in  progresso,  mo- 
vimento che  si  accelera  per  sé  stesso,  quando 
non  viene  ad  alterarlo  qualche  causa  po- 
litica. 

Ridotta  a  questi  termini  la  questione  agri- 
cola, non  è  più  che  una  questione  di  pro- 
sperità generale.  Noi  abbiamo  in  certo  modo 
assistito  alla  generazione  della  ricchezza 
agricola  inglese;  il  suo  principio  è  nella 
predilezione  della  classe  ricca  per  la  vita 
rurale  ;  oltre  i  vantaggi  diretti  che  ne  ri- 
sultano per  le  campagne,  questi  costumi 
hanno  prodotto  la  libertà  politica  e  l'hanno 
preservata  dall'impuro  contatto  delle  rivo- 
luzioni ;  la  libertà  senza  rivoluzioni  ha  pro- 
dotto un  immenso  sviluppo  industriale  e 
commerciale,  e  questo  ha  prodotto  da  parte 
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sua  una  granilo  prosperità  agricola;  l'im- 
pulso fecondo  è  ritornato  al   suo  punto  di 
partenza.  Resta  a  parlare  di  un   recente  av- 
venimento   che  sembra   contrario  a  queste 
premesse,  e  che  non  è  invece  che  una  con- 
seguenza   della  riforma  doganale,   cioè    di 
sir  Roberto  Peel  e  della  crisi  che  ne  seguì. 
In  mezzo  alle  sue  grandezze  e   alle  sue 
ricchezze    l'Inghilterra  ha  sempre  davanti 
un  gran  male,  che  è  la  conseguenza  della 
sua  slessa  ricchezza,  l'eccesso  della  popo- 
lazione. Ecco  già  pivi  di  un  mezzo  secolo, 
che  uno  dei  suoi  più  illustri  figli,  Malthus, 
ha   messo  fuori    un   grido    di   allarme   per 
arrestarla;  da  quest'epoca  essa  ebbe  molte 
volte  tristi    avvenimenti  nelle  sollevazioni 
cagionate  dalla  scarsità.  Qualunque  sia  In 
rapidità  dello  sviluppo  agricolo,  esso  segue 
a  stento  il  movimento    più    rapido   ancora 
della    popolazione.  11  crescere  delle  sussi- 
stenze è  l'effetto  certo  di  questa  agglomera- 
zione  di  uomini.   Fino  ad  un  certo  punto 
questo  crescere  è  stato  utile,  in  quanto  che 
ha    eccitato   il   progresso   dell'agricoltura; 
ma  esso  ha  degli  inconvenienti  per  altri  ri- 
guardi, e  vi  è  un  punto  in  cui  esso  diventa 
tutto    affatto    nocivo,  quando  cioè  tocca  il 
prezzo  della  scarsità,  scarcily  price >allora 
il  patimento  di  una  notevole  porzione  della 
popolazione    reagisce    su    tutto   il  resto,  e 
l'insieme  della  macchina  sociale    non  fun- 
ziona più  che  penando. 

Nello  stato  di  produzione  che  noi  abbiamo 
indicato,  e  con  una  popolazione  di  28  milioni 
di  abitanti,  la  ripartizione  eguale  delle,  sus- 
sistenze   ottenute    dall'agricoltura    nei  tre 
regni  dava  il  risultato  seguente  :  —  carne 
50  chilog.  per  testa;  frumento  1  ettolitro  e 
mezzo;  orzo  ed  avena,  1  ettolitro  e  mezzo; 
latte  72  litri;  pomi  di  terra  5  ettolitri;  birra 
4    ettolitro;  valor  totale  150  fr.  secondo   i 
prezzi  inglesi,  e  colla  riduzione  di  20  per  100, 
120.  In  Francia  la  slessa  ripartizione  dava 
il  risultato  seguente:   carne  28  chilo.,  vo- 
latili ed  ova,  l'equivalente  di  G  chilo  di  carne 
circa  ;  latte  30  litri  ;  frumento  2  ettolitri  ; 
segale   ed    altri  grani  4  ettolitro  e  mezzo; 
pomi   di  terra,  2  ettolitri;  legumi  e  frutta 
un  valore  di  8  fr.:  vino  4  ettolitro  :  birra 
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e    sidro    un    mezzo    ettolitro;   valor   totale 
420  franchi. 

L'alimentazione  media  era  dunque  presso 
a  poco  equivalente  nei  due  paesi.  Le  isole 
britanniche  avevano  il  vantaggio  sulla  carne, 
il  latte  e  i  pomi  di  terra;  la  Francia  lo  aveva 
sui  cereali,  i  legumi,  le  frutta,  e  la  qualità 
e  quantità  della  bevanda.  A  parità  di  biso- 
gni la  situazione  delle  due  popolazioni  sa- 
rebbe quasi  la  stessa;  ma  sia  per  una  causa, 
sia  per  un'altra, l'Inglese  consuma  più  che 
il  Francese.  La   popolazione  inglese,  pro- 
priamente della,  traeva  a  sé  quasi  tutta  la 
carne  e  quasi   tutto  il  frumento  delle    due 
isole,  e  non  lasciava  alla  grande   maggio- 
ranza della  popolazione  scozzese  ed  irlan- 
dese che  l'orzo,  l'avena  e  i  pomi  di  terra, 
e  frattanto,  malgrado  la  grande  superiorità 
di  produzione  della  terra  inglese,  malgrado 
le    numerose  importazioni  di  animali,  e  di 
grani  di   Scozia  e  d'Irlanda,  la  domanda 
delle  derrate    alimentari  era  ancor    tale  in 
Inghilterra,  che  i  prezzi  vi  si  mantenevano 
per  adequato  di  circa  20  per  400  al  disopra 
di  quelli  francesi;  essi  sarebbero  anche  an- 
dati   innanzi  se  l'importazione  venuta    dal 
continente  non  li  avesse  contenuti  in  questo 

limite. 

In  tale  situazione  la  questione  degli  ap- 
provvigionamenti è  sempre  stata  per  gli  uo- 
mini di  stato  inglesi  una  questione  di  primo 
ordine.  In  un  paese,  ove  la  popolazione  è 
tanto  condensata,  dove  un  terzo  circa  degli 
abitanti  è  ridotto  allo  stretto  necessario,  e 
gli  altri  due   terzi    non    si  trovano  ancora 
sufficientemente  ben  nutriti,  il  minimo  de- 
ficit di  ricolti  può   recare  degli   imbarazzi 
tremendi.  Questo  è   quanto   avvenne   effet- 
tivamente in  diverse  epoche,  specialmente 
nel  bollore  della  guerra  contro  la  Francia; 
allora  si  è   veduto  il  grano    elevarsi  a  dei 
prezzi  eccessivi,  4,  5  e  fino  a  6  lire   ster- 
line il  quarter,  cioè  30,  40  e  50  fr.  l'etto- 
litro. Dopo  il  1815  il   progresso  della  col- 
tivazione e  dell'importazione  avevano  pro- 
gressivamente ricondotto  il  prezzo  del  fru- 
mento  a  un  po'  meno  di  3  lire   sterline  il 
quarter,  ossia  25  franchi  l'ettolitro;  nel  4835 
era  anche  caduto  a  2  lire  sterline  ,  47  fr.; 
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ma  dopo  il  18^7  tendeva  a  rialzarsi  ed  aveva 
già  .più  volte  passati  i  30  franchi.  Erasi  a 
questo  punto,  quando  sopraggiunse  un  fla- 
gello che  minacciò  nella  sua  esistenza  uno 
dei  principali  elementi  dell'alimentazione  na- 
zionale :  intendiamo  parlare  della  malattia 
dei  pomi  di  terra.  Onesto  flagello,  che  pro- 
dusse in  Irlanda    una    vera  carestia,  ebbe 
anche  in  Inghilterra  effetti  disastrosi,  e  venne 
ben  tosto  seguito  da  serii  timori  sul  raccolto 
dei  cereali,  timori  che  non  furono  che  troppo 
giustificali  coi  cattivi  ricolti  del  1845  e  1846. 
L'attenzione  degli  antiveggenti  sul  prezzo 
delle  sussistenze  era  chiamata  da  altre  ra- 
gioni ancora.  Tutta  l'anima  della  ricchezza 
e  della  potenza  britannica  sta  nell'esporta- 
zione dei  prodotti  industriali.  Fino  a  questi 
ultimi  tempi  l'industria  inglese  aveva  pochi 
rivali;  ma  a  poco  a  poco  le  manifatture  hanno 
fatto  dei  progressi  anche  presso  gli  altri  po- 
poli, ed  i  prodotti  inglesi  non  sono  più  i  soli 
che  abbondino  sui  mercati  d'Europa  e  d'Ame- 
rica. I  mercati  inglesi  non  possono  dunque 
sostenere  la  concorrenza  universale,  che  per 
il  buon  mercato,  e  questo  non  è  possibile  se 
non  fin  tanto  che  i  salarj  degli  operaj  non 
sono  troppo  alti.  Ora  gli  operaj  inglesi,  ben- 
ché i  meglio  pagati  del  mondo,  non  sono,  o 
almennon  erano  cinque  anni  fa,  soddisfatti 
dei  loro  salarj.  Il  vento  che  soffiò  sul  con- 
tinente negli  anni  1848  e  1849  aveva  comin- 
cialo a  farsi  sentire  in  Inghilterra  e  un  ro- 
mei- sordo  annunciava  l'avvicinarsi  dell'u- 
ragano. 

Ecco  come  presentatasi  il  problema  da 
risolvere  ,  problema  terribile  ,  che  portava 
nel  suo  grembo  la  vita  e  la  morte  d'un  gran 
numero  d'uomini,  e  forse  anche  la  vita  e 
la  morte  di  un  gran  regno:  da  una  parte 
la  scarsità  che  invadeva  già  una  gran  parte 
del  territorio  britannico,  e  minacciava  di 
estendersi  sul  resto;  per  conseguenza  il 
prezzo  delle  derrate  alimentari  minacciava 
di  alzarsi  indefinitamente;  dall'altra  Ja  ne- 
cessità di  mantenere  i  salarj ,  malgrado 
l'elevazione  probabile  del  prezzo  delle  sussi- 
stenze, a  un  grado  che  permettesse  e  faci- 
litasse l'esportazione  dei  prodotti  di  mani- 
fattura, e  per  compire  la  difficoltà,  un'ar- 
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dente  aspirazione  delle  classi  lavoriere  verso 
un  aumento  di  ben  essere,  nel  momento 
stesso  in  cui  i  viveri  venivano  forse  a  man- 
car loro  ,  ed  in  cui  cominciava  in  Irlanda 
la  mortalità  cagionala  dalla  carestia.  Fu 
allora  che  l'illustre  uomo,  incaricato  dal 
governo  in  quei  tempi  difficili,  prese  ad  un 
tratto  la  risoluzione  ardila  e  generosa  che 
salvò  tutto.  Fino  allora  la  legislazione  in- 
glese sui  grani  era  stata  calcolata  in  modo 
di  mantenere,  per  quanto  era  possibile,  il 
prezzo  del  grano  a  23  fr.  1'  ettolitro ,  per 
mezzo  del  sistema  ingegnoso  ma  compli- 
cato ,  e  più  efficace  in  apparenza  ,  che  in 
realtà,  della  scala  mobile.  Sir  Roberto  Peel 
comprese  dopo  molte  esitanze  e  ricerche  che 
era  venuto  il  momento  di  adottare  una 
misura  più  grande  e  più  radicale;  egli  si 
decise  dunque  a  sopprimere  interamente  i 
diritti  percepiti  siili'  entrata  delle  derrate 
alimentari,  e  ciò  che  è  più  ancora  ammi- 
rabile di  questa  risoluzione,  è  che  siasi  tro- 
vata nelle  due  camere,  composte  di  tre  grandi 
parli  di  proprietarj  rurali,  una  maggioranza 
per  trasformarla  in  legge.  Giammai  parla- 
mento inglese  aveva  data  maggior  prova 
d'intelligenza  politica. 

La  perturbazione  causata  da  questa  ri- 
forma fu  grande,  senza  dubbio,  ma  è  nulla 
in  confronto  delle  catastrofi  che  si  sono 
evitate.  L'intensità  de!  bisogno  che  si  aveva, 
si  manifestò  immediatamente  per  le  immense 
quantità  di  grani  e  farine  importate,  e  che 
furono  pel  solo  anno  1819,  13  milioni  di 
ettolitri  di  frumento,  6  di  maiz,  4  d'orzo, 
4  d'avena,  3  di  farina  di  frumento,  ecc., 
senza  contare  il  burro,  il  formaggio, la  carne, 
il  lardo,  i  volatili  e  fino  a  4  milioni  di  doz- 
zine d'ova.  Per  ciò  solo  l'Inghilterra  ha 
potuto  sfuggire  alla  scarsità  che  la  minac- 
ciava e  dalla  quale  fu  impossibile  salvare 
l'Irlanda.  Per  l'avvenire,  l'approvvigiona- 
mento è  assicuralo,  perchè  il  consumatore 
inglese  ha  il  mondo  intero  per  provvedi- 
tore. Il  prezzo  delle  derrate  alimentari  è 
abbassato  di  20  per  100  per  adequato,  e  si 
è  possibilmente  guarentiti  contro  ogni  pos- 
sibile alzamento,  per  mezzo  della  importa- 
zione libera.  In  questo  modo,  senza  che  sia 
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stato  necessario  di  aumentare  il  prezzo  no- 
minale dei  salari,  il  ben  essere  delle  classi 
inferiori  s'è  accresciuto  di  un  quinto ,  e 
l'esportazione  che  fa  la  fortuna  dell'Inghil- 
terra essendo  rimasta  fiorente,  la  domanda 
della  mano  d'opera  si  accrebbe  di  nuovo  e 
diminuì  il  numero  dei  poveri  che  ricevono 
soccorsi  pubblici. 

Da  questa  erisi  pareva  che  ne  dovesse 
soffrire  un  solo  interesse,  quello  della  col- 
tivazione e  della  proprietà  rurale.  Da  questo 
lato  si  fecero  sentire  energici  riclami  e  fe- 
cero per  qualche  tempo  dubitare  della  ri- 
forma doganale.  Presentemente  la  questione 
è  risolta,  e  la  riforma  è  ormai  accettata  da 
quelli  stessi  che  l'avevano  combattuta  più 
vigorosamente.  Si  sono  considerati  meglio 
i  suoi  effetti,  e  le  esagerazioni  del  primo 
momento  sono  scomparse. 

Prima  di  tutto  si  è  veduto  che  l'agricol- 
tura propriamente  detta  vi  era  meno  inte- 
ressala della  rendita  della  proprietà.  L'alto 
prezzo  delle  derrate  serve  primamente  al- 
l'alzamento della  rendita,  e  perchè  la  ren- 
dita si  abbassi  in  proporzione  dell'abbassa- 
mento dei  prezzi,  il  coltivatore  propriamente 
detto,  non  vi   ha  quasi    interesse.  Questa 
semplice  distinzione  bastò  per  separare  l'in- 
teresse dei  fittajuoli  da  quello  dei  proprie- 
tarj.  Abbassatele  vostre  rendile  !  gridavasi 
da  tutte  le  parti  alla  proprietà,  e  la  colti- 
vazione non   avrà  a  soffrire.  L'argomento 
era  tanto  più  potente,  che  dopo  cinquan- 
tanni l'alzamento  dei  prezzi  aveva  soprat- 
tutto recato  profitto  alle  rendite,  e  che  an- 
che dopo  una  riduzione  notevole,  esse  do- 
vevano trovarsi  ancora  al  disopra  di  quelle 
che  erano  nel  1800.  Nel  linguaggio  passio- 
nato   del    momento ,  questo    abbassamento 
chiamavasi  una  restituzione  parziale  di  ciò 
che  era  stato   percepito   indebitamente  da 
cinquantanni  sulla  sussistenza  pubblica  dai 
propi  ietarj, 

In  secondo  luogo  si  fece  il  seguente  ra- 
gionamento. Ciò  che  cagiona,  si  disse,  la 
fortuna  della  proprietà  rurale,  è  la  ricchezza 
industriale  e  commerciale.  Ora  se  il  prezzo 
delle  sussistenze  si  alza,  o  solamente  se  egli 
si  mantiene   al  limite   stabilito,  cioè  mollo 
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I   più   allo   che   in  qualunque   altro  luogo ,  i 
salarj  dovrebbero  alzarsi,  per  soddisfare  alle 
esigenze  nuove  della  popolazione  operaja  : 
l'industria  inglese  non  potrà  più  sostenere 
la  concorrenza  straniera,  l'esportazione  di- 
minuirà e  il  disappunto  dell'industria  e  del 
commercio  reagirà  sull'agricoltura,  che  non 
potrà  più  vendere  i  suoi  prodotti.  L'abbas- 
samento ridiverrà  dunque  inevitabile,  ma 
questo  sarà  un  abbassamento  terribile,  pro- 
dotto dalla  povertà;  si  rivedranno  gli  am- 
mutinamenti popolari  dei  tempi  più  infausti, 
e    dinanzi    alle  popolazioni    affamate  sarà 
d'uopo  cedere.  Val  meglio  cedere  prima, 
mentre  il  tempo  è  ancora  sereno,  quando 
una  concessione  fatta  opportunamente,  può 
non  solo  impedire  un'interruzione  nella  pro- 
duzione manifatturiera,  ma  accrescerne  l'at- 
tività. Il  progresso  della  popolazione  e  della 
ricchezza  renderà  bentosto    all'  agricoltura 
più  ch'essa  non  avrà  perduto,  aumentando 
il  numero  e  le  risorse  dei  consumatori  non 
agricoli. 

A  queste  dimostrazioni,  basate  sui  fatti, 
venne  ad  unirsi  a  poco  a  poco  la  convin- 
zione, che  il  male  non  era  universale  ed 
irrimediabile,  che  molti  proprietarj  e  fitta- 
juoli non  ne  erano  che  debolmente  interes- 
sati, e  che  per  gli  altri  eravi  il  mezzo  di 
compiere  il  deficit  del  prezzo,  coll'aumento 
della  produzione.  Da  questo  momento  la 
causa  della  riforma  fu  guadagnala,  perchè 
la  nazione  inglese  è  una  nazione  di  econo- 
misti istintivi,  ed  ognuno  comprende  benis- 
simo i  vantaggi  del  buon  mercato,  quando 
è  possibile.  Yi  ebbe  senza  dubbio  e  vi  a- 
vranno  ancora  molti  patimenti  individuali; 
ma  in  complesso  si  sa  che  questa  scossa 
la  quale  sembrava  dover  essere  così  fatale 
alla  coltivazione  inglese,  le  farà  fare  al  con- 
trario  un  nuovo  passo,  ed  all'immenso  van- 
taggio di  far  scomparire  ogni  timore  sul- 
l'approvvigionamento nazionale,  al  vantag- 
gio n^n  meno  grande  di  sopprimere  ogni 
causa  di  impriorità  per  l' industria  inglese, 
sul  mercato  universale,  verrà  ad  aggiun- 
gersi un  notabile  accrescimento  nella  pro- 
duzione agricola.  Ciò  che  ha  fatto  l' alza- 
mento in  altri  tempi,  ora  fu  prodotto  dal- 
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l'abbassamento;  questa  apparente  contrad- 
dizione non  è  sola,  perchè  vi  è  per  principio 
fondamentale  la  ricchezza. 

L'  Inghilterra  può   essere   divisa   in   due 
parti  ([nasi  eguali,  da  una  linea  che  la  at- 
traversa dal  nord  al  sud;  la  metà  occiden- 
tale essendo  infinitamente  più  umida  e  pio- 
vosa della  metà  orientale,  vi  domina  la  col- 
tivazione degli  erbaggi;  nella  metà  orientale, 
al  contrario,  prevale  la  coltivazione  dei  ce- 
reali. L"  abbassamento  essendo  stato  multo 
meno  forte  e  meno    generale  sui  prodotti 
animali  che  sul  grano,  la  crisi  è  stata  meno 
sensibile  nella  metà  occidentale  che  nell'al- 
tra, si  può  anche  dire  che   su   molti  punti 
essa  fu  nulla.  La  metà  orientale  si  divide 
essa  pure  in  due  regioni  distinte,  l'una  al 
nord,  ove  dominano  le  terre  leggiere  e  re- 
gna la  ruota  agraria  di  Norfolk:  l'altra  al 
sud,  ove  dominano  le  terre  argillose  o  ar- 
gillo-calcari,  ed  ove  la  coltivazione  delle  ra- 
dici ha  fatto  minori  progressi.  Nella  prima 
i  cereali  non  essendo  ancora  il  prodotto  prin- 
cipale, la  crisi  fu  reale,  ma  tollerabile;  nella 
seconda,  dove  i  cereali  occupano  il  primo 
posto,,  essa  fu  profonda.  Molti  proprietarj 
dell'ovest  e  del  nord  hanno  potuto  conser- 
vare intatte  le  loro  rendite;  altri  hanno  po- 
tuto limitarsi  a  ridurre  le  rendite  da  10  a  15 
per  cento  ;  nel  sud-est  e  nei  cantoni  argil- 
losi in  generale,  vale  a  dire  su   un  quarto 
circa  della  superficie  totale  dell'Inghilterra, 
la  riduzione,  per  essere  efficace,  ha  dovuto 
essere  di  20  a  25  per  cento,,  e  su  alcuni  punti 
i  fittajuoli  hanno  interamente  abbandonata 
la  cosa.  Queste  qualità  di  terre  erano  già 
le  meno  beiv;oltivate  e  le  meno  produttive 
del  suolo  britannico,  quelle  che  davano  a  su- 
perficie eguale  le   rendite  più  basse,  i  più 
deboli  salarj  e  i  più  meschini  profitti. 

Dinanzi  ad  una  simile  prova,  lo  spirito 
industriale  degli  Inglesi  si  mise  all'opera,  le 
#cause  che  dopo  l'introduzione  della  ruota 
agraria  di  Norfolk,  avevano  prodotta  l'in- 
feriorità relativa  delle  terre  argillose,  ri- 
guardile altre  volte  come  le  più  fertili,  sono 
state  accuratamente  studiate,  ed  ebbero  ori- 
gine nuovi  sistemi  per  rimediarvi.  Oltre  i 
proprietarj  ed  i  fittajuoli  interessati,  se  ne 
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I  immischiò  una  nuova  classe  d'uomini,  quella 
dei  partigiani  del  frce-lrade,  libero  scam- 
bio; essi  si  accinsero  a  provare  che  anche 
nelle  più  tristi  condizioni,  l'agricoltura  na- 
zionale poteva  sopravvivere  e  prosperare. 
Alcuni  commercianti  acquistarono  dei  ter- 
reni a  bello  studio  nelle  regioni  più  speri- 
mentate, e  vi  si  diedero  ad  ogni  genere  di 
esperimenti.  I  primi  risultati  non  furono 
buoni  in  generale,  ma  a  poco  a  poco  i  nuovi 
principj  si  svilupparono,  ed  ora  si  può  con 
certezza  affermare  che  le  terre  argillose 
sono  destinate  a  ripigliare  il  loro  antico  po- 
sto. Gli  Inglesi  rare  volte  falliscono  in  ciò 
che  intraprendono,  perchè  essi  vi  portano 
una  perseveranza  irremovibile.  Vi  ha  di  più: 
i  processi  immaginati  per  trasformare  le 
terre  forti,  parvero  applicabili  entro  certi 
limiti  alle  altre,  ed  i  miglioramenti  provo- 
cati dalla  necessità  su  alcuni  punti,  tendono 
più  o  meno  a  generalizzarsi.  Tutto  il  suolo 
profitterà  in  tal  modo  del  rimedio  senza  aver 
sofferto  danno. 

Fra  queste  innovazioni,  la  più  conside- 
revole senza  alcun  dubbio,  quella  che  diventa 
ora  in  Inghilterra  una  pratica  universale,  e 
che  resterà  come  l'effetto  più  utile  di  questo 
grande  movimento,  è  il  processo  di  sana- 
mento,  conosciuto  sotto  il  nome  di  limine  ■  . 
Drainage,  in  inglese,  significa  scolo:  in  ogni 
tempo  lo  scolo  delle  aque  sovrabbondanti 
fu  per  l'agricoltura  inglese,  e  specialmente 
nei  terreni  tenaci,  la  principale  difficoltà.  Per 
riuscirvi,  non  eransi  fino  ad  ora  adoperati 
che  mezzi  imperfetti;  il  problema  è  di  pre- 
sente interamente  risolto.  «  Prendete  questo 
vaso  di  fiori,  diceva  non  ha  guari  in  Francia 
il  presidente  di  un  comizio:  perchè  vi  è  sul 
fondo  questo  piccolo  foro?  per  rinnovar  l'a- 
qua;  e  perchè  rinnovar  l'aqua?  perchè  essa 
dà  la  vita  o  la  morte:  la  vita,  allorché  essa 
non  fa  che  attraversare  lo  strato  di  terra, 
lasciandovi  i  principi  fecondanti  che  con- 
tiene, e  rendendo" solubili  gli  elementi  desti- 
nati a  nutrire  la  pianta;  la  morte  al  con- 
trario, allorché  essa  si  ferma  nel  vaso,  per- 
chè si  corrompe,  fa  imputridire  le  radici  e 
impedisce  alla  nuova  aqua  di  penetrarvi.  » 
La  teoria  del  drenaggio  sta  tutta  in  questo 
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esempio.  La  nuova  invenzione,  pereffettuare   j 
lo  scolo,  consiste nell'  impiegare,  in  luogo  dei    | 
fossati  aperti  o  dei   canali  riempiti  di   pie- 
trame e  di  fascine,  processi  conosciuti  dagli 
antichi,  dei  tubi  cilindrici  di  terra  cotta,  lun- 
ghi alcuni  decimetri  e  situati,  uniti  l'uno 
dopo  l'altro,  sul  fondo  di  fossalelli  ricoperti 
di  terra.  Quando  non  si  ha  veduto  l'effetto  di 
questi  tubi,  non  si  comprende  a  prima  giunta 
come  1'  aqua  possa  entrarvi  ed   uscire,  ma 
quando  si  ha  veduto  un  terreno  tubìdato, 
scompare  ogni  dubbio.  I  tubi  fanno  l'ufficio 
del  piccolo  foro,  sempre  aperto,  sul  fondo 
del  vaso  di  fiori;  essi  attirano  l'acqua  che 
viene  da  tutte   le   parti  e   la  portano  al  di 
fuori  o  in  apposite  vasche,  o  in  canaletti  di 
scolo,  quando  l'inclinazione  del  suolo  vi  si 
presta.  Questi  tubi  sono  fatti  col  mezzo  di 
macchine  che  ne  rendono  la  fabbricazione 
poco  dispendiosa.  Si  scelgono  di  un  diametro 
più  o  meno  grande,  si  collocano  in  canaletti 
più  o  meno  profondi,  più  o  meno  vicini,  se- 
condo la  natura  del  suolo,  e  la  quantità  del- 
l'aqua  da  smaltire.  La  spesa   totale  per  il 
movimento  di  terra,  acquisto  dei  tubi,  posi- 
zione in  opera,  ecc.  è  per  adequato  di  250  fr. 
per  ettaro;  è  generalmente  riconosciuto  che 
si  impiega  il  denaro  a  10  per  400,  ed  i  fit- 
tavoli nel  loro  contratto  di  fitto  non  ricu- 
sano di  concorrere,  col  5  per  400  all'anno, 
alla  somma  consacrata  dai  loro  proprietarj, 
al  drenaggio  o  tubulamento  dei  campi. 

Gli  effetti  del  drenaggio  hanno  qualche 
cosa  di  magico.  Tanto  i  prati  che  i  terreni 
arativi  ne  sentono  l'effetto.  Nei  prati  le  erbe 
palustri  scompajono,  il  fieno  si  accresce  e 
migliora;  nei  terreni  arativi  anche  i  più  ar- 
gillosi, i  cereali  e  le  radici  riescono  più  vi- 
gorosi e  più  sani;  con  una  minor  quantità 
di  semente  si  fa  maggior  ricolto.  11  clima 
stesso  vi  guadagna  sensibilmente;  la  salute 
degli  uomini  si  trova  in  migliori  condizioni 
ed  in  qualunque  luogo  venne  praticato  un 
drenaggio  energico,  le  nebbie  dell'isola  bru- 
mosa sembrano  meno  dense  e  meno  pesanti. 
Sono  dieci  anni  dacché  si  parlò  del  drenag- 
gio o  tubidazione  per  la  prima  volta,  e  fu 
tabulalo  per  lo  meno  un  milione  d'ettari; 
tutto  indica  che  da  qui   a   dieci  anni  l' In- 
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ghilterra  lo  saia  (piasi  tutta;  pare  che  l'i- 
sola esca  un'altra  volta  dalle  aque. 

Il    secondo   miglioramento   generale   che 
daterà  da   questi  ultimi   anni,  è  un   nuovo 
progresso  nell' impiego  delle  macchine  e  par- 
ticolarmente del  vapore.  Cinque  anni  fa,  po- 
chissimi padroni  possedevano  una  macchina 
a  vapore;  si  può  ritenere  che  fra  dieci  anni 
quelli  che  non  ne  avranno,  saranno  un'ec- 
cezione. Da  tutte  le  parti  si  vede  nei  campi 
il  fumo  dei  camini.  Queste  macchine  ser- 
vono a  battere  il  grano,  a  voltare  i  foraggi, 
a  sbucciare  i  cereali,  a  innalzare  l'aqua  a 
irrigare,  a  fare  il  burro,  ecc.;  il  loro  valore 
non   è  meno  utilizzato   della  loro   forza,  e 
serve  a  preparare  gli  alimenti  degli  uomini 
e  degli  animali.  Altre  macchine  a   vapore 
sono  mobili;  esse  si  affittano  di  podere  in  po- 
dere come  un  operajo^  per  fare  i  lavori  gros- 
si. Si  inventarono  delle  piccole  ruotaje  por- 
tatili, di  cui  si  fa  uso  per  il  trasporto  dei  con- 
cimi e  dei  ricolti.  Si  è  pure  provato  a  fare  il 
lavoro  delle  terre  col  vapore,  e  non  si  dispera 
di  riuscirvi.  11  suolo  viene  scavato  a  profon- 
dità finora  intentate,  onde   dare   allo   stato 
arativo  maggior  forza;  il  genio  meccanico 
cerca  di  trasportare  nell'agricoltura  i  pro- 
digi operati  altrove. 

Fin  qui  i  nuovi  processi  non  sono  che 
nuove  applicazioni  di  antichi  principj;  ma 
ecco  ciò  che  è  in  opposizione  a  tutte  le  abi- 
tudini, e  che  incontra  maggior  resistenza. 
Abbiamo  veduto  quanto  il  nutrimento  de- 
gli animali  al  pascolo,  era  stimato  dai  col- 
tivatori inglesi:  la  nuova  scuola  sopprime 
il  pascolo  del  bestiame  e  vi  sostituisce  la 
dimora  nelle  stalle;  ma  questa  dimora  per- 
fezionata, differisce  tanto  dalla  dimora  im- 
perfetta, usata  sul  continente,  quanto  il  pa- 
scolo coltivato  differiva  dal  pascolo  grosso- 
lano delle  regioni  povere  in  Francia.  Nulla 
v'ha  di  più  ardito,  di  più  ingegnoso,  di  più 
caratterizzante  lo  spirito  intraprendente  de-, 
gli  Inglesi,  che  il  sistema  attuale  di  istalla- 
mene tale  come  venne  praticato  in  origine 
dai  novatori  nella  regione  argillosa,  e  che 
tendeva  a  diffondersi  dovunque. 

Si  immagini  una  stalla  ben  ventilata,  so- 
vente foggiata  a  porticati  aperti,  con  sluo,je 
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di  paglia  che  si  alzano  o  si  abbassano  a 
piacere.,  per  difendere,  secondo  il  bisogno, 
gli  animali  dal  ^ento.  dal  sole  e  dalla  piog- 
gia. I  buoij  che  appartengono  in  generale 
alla  razza  a  corna  corte,  della  di  Durham, 
vi  sono  rinchiusi,  senza  essere  legaìi,  in  stalli 
ove  vivono  dalla    nascita   fino   alla    morte. 
Sotto  i  loro  piedi  vi  è  un  pavimento  forato, 
che  lascia  cadere  gli  escrementi  in  una  fossa 
scavata  inferiormente:  hanno  sempre  innanzi 
aqua  abbondante  in  truogoli  di  pietra,  e  in 
altri  truogoli,  cibo  a  discrezione.   Questo 
cibo  si  compone,  ora  di  radici  tagliuzzate!, 
di   fave  frantumate,  di  sansa  sminuzzata, 
ora  di  un  miscuglio  di  fieno  e  di  paglia  tri- 
turati, e  d'orzo  macinato,  il  tutto  cotto  più 
o   meno  in   grandi  caldaje   scaldate   a  va- 
pore e  fermentate  per  alcune  ore  in  madie 
chiuse.  Questo  straordinario  alimento,  che 
fa  stupire  un  agricoltore  francese,  ingran- 
disce e  ingrassa  il  bestiame  con  molta  ra- 
pidità. Anche  le  vacche  da  latte  ponno  es- 
sere sottomesse  a  questa  reclusione:  vedonsi 
già  degli  esempj  di  installamene  fino  nelle 
contee  più  celebri  e  più  rinomate  pei  loro 
pascoli,  come  quelle  di  Chester  e  di  Gloce- 
ster;  si  nutrono  con  foraggio  verde  e  si  ha 
tutta  la  cura  che   le   stalle   siano  perfetta- 
mente ventilate,  illuminate,  pulite,  calde  in 
inverno,  fresche  in  estate,  difese  dalle  varia- 
zioni atmosferiche  e  da  tutto   ciò  che   può 
disturbare  le  vacche,  che  ivi  vivono  in  un 
continuo  benessere,    estremamente  favore- 
vole alla  secrezione  del  latte. 

Il  concime  che  si  accumula  nella  fossa 
non  è  misto  ad  alcuna  sorta  di  strame;  si 
è  pensato  esser  molto  più  utile  il  far  man- 
giar la  paglia  agli  animali.  Questo  concime 
è  perciò  ricchissimo,  in  causa  della  quan- 
tità di  materie  grasse  contenute  nel  cibo 
dato,  una  parte  del  quale  non  viene  assi- 
milato colla  digestione,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  fatti  per  renderlo  tale.  Non  si  leva  che 
ogni  3  mesi,  quando  si  ha  bisogno  di  ser- 
virsene; intanto  non  è,  né  lavato  dalla  piog- 
gia, né  arso  dal  sole,  come  sono  troppo 
spesso  i  mucchi  di  concime  esposti  all'aria 
aperta  nelle  coiti  delle  cascine;  una  leg- 
giera aggiunta  di  terra   o   d'  altra   materia 
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assorbente,  impedisce  o  rallenta  lo  sviluppo 
dell'ammoniaca  e  il  suo  disperdimento  nel- 
l'atmosfera. Fa  stupore,  entrando  in  que- 
ste stalle,  di  non  sentirvi  alcun  odore.  11 
concime  qui,  conserva  lutti  gli  elementi  fer- 
tilizzanti, che  altrove  si  volatilizzano  ed  av- 
velenano l'aria, in  luogo  di  fecondare  il  suolo. 
Si  impiega  ora  allo  stato  solido  per  i  ce- 
reali, ora  allo  slato  liquido  per  i  prati,  mi- 
sto però  con  aqua. 

I  porci  ed  i  buoi  sono  nudrili,  senza  uscire, 
in  stalle  chiuse,  e  su  pavimenti  forati;  il 
loro  alimento  è  lo  stesso;  escono  ancora  sol- 
tanto i  montoni,  ma  si  chiudono  anch'essi 
per  quanto  si  può.  Non  si  è  peranco  scorto 
che  questa  rigorosa  sequestrazione  abbia 
alcun  effetto  dannoso  sulla  saltile  degli  uni 
e  degli  altri,  purché  essi  godano  nella  loro 
prigione,  d'aria  costantemente  pura,  ed  ab- 
biano lo  spazio  necessario  per  muoversi, 
cioè  1  metro  quadrato  ogni  montone  ed  ogni 
porco,  e  2  o  3  metri  quadrati  per  bue.  II 
moto  all'aria  aperta,  che  era  stato  conside- 
rato fino  al  presente  come  necessario,  è  ora 
ritenuto  come  una  perdita  che  si  manifesta 
con  una  diminuzione  di  peso. 

E  impossibile  il  non  provare  un  senti- 
mento penoso  nel  vedere  queste  povere  be- 
stie, le  congeneri  delle  quali  popolano  an- 
cora gli  immensi  pascoli  della  Gran  Breta- 
gna, private  in  tal  modo  del  moto  e  della 
libertà,  e  nel  pensare  che  verrà  forse  un 
giorno  in  cui  tutto  il  bestiame  inglese,  che 
al  presente  si  ricrea  allegramente  sulla  verde 
erba,  sarà  imprigionato  in  questi  tristi  chio- 
stri, da  cui  non  esce  che  per  andare  al 
macello..  Queste  fabbriche  di  carne,  di  latte 
e  di  concime,  ove  l'animale  vivente  è  trat- 
tato assolutamente  come  una  macchina, 
hanno  qualche  cosa  di  ributtante,  come  il 
banco  del  macellaio,  e  quando  si  ha  visi- 
tato una  di  queste  prigioni  cellularie,  ove 
si  confeziona  così  crudamente  l' alimento 
principale  del  popolo  inglese,  viene  in  ug- 
gia la  carne  per  molti  giorni.  Ma  la  gran 
voce  della  necessità  si  fa  sentire;  è  d'uopo 
nutrire  ad  ogni  costo  questa  popolazione, 
che  cresce  continuamente,  e  i  cui  bisogni 
si  aumentano  ancor  più  presto  che   il  nu- 
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mero;  è  d'uopo  abbassare  il  pivi  che  è  pos- 
sibile il  prezzo  del  costo  della  carne  per 
adattarsi  ai  nuovi  prezzi  e  trovarvi  ancora 
del  beneficio.  Addio  dunque  alle  scene  pa- 
storali di  cui  l'Inghilterra  era  si  fiera,  e  che 
la  poesia  e  la  pittura  celebravano  a  gara; 
due  sorli  restano  loro,  o  che  qualche  nuovo 
inventore  trovi  un  mezzo  di  elevare  i  pro- 
dotti del  pascolo  al  livello  di  quelli  che  si 
ottengono  coll'istallamento,  o  che  da  que- 
sta reclusione  del  bestiame  si   riveli  qual- 
che danno,  dietro  l'esperienza.  Si  muovono 
già  dei  lamenti  sulla  qualità  della  carne  che 
si  fabbrica  in  tanta  abbondanza  con  questo 
mezzo;  si  dice  che  le  sanse  le  comunicano 
un  cattivo  gusto,  e  che  l'eccesso  di  grascia 
dei  buoi  Durham  e  dei  montoni  Disley  non 
rende  la  loro  carne  né  troppo  gradevole  né 
troppo  nutritiva.  Può  darsi  che  il  nuovo  si- 
stema pecchi  da  questo  lato,   e  che  il  pa- 
scolo battuto  dalla  quantità,  si  difenda  per 
la  qualità  de'suoi  prodotti;  può  darsi   an- 
cora che  si  sviluppi  qualche  nuova  malat- 
tia tutto  ad  un  tratto  fra  queste  razze  inerti 
ed  obese,  e  costringa  ad   infonder  loro   di 
nuovo  un  sangue  più  energico.  In  ogni  caso 
si  può  contare    che  l'antica  tradizione   del 
pascolo  non  cederà  il  luogo  che  dopo  aver 
combattuto:  se  essa  è  destinata  a  scompa- 
rire, egli  è  che  non  vi  sarà  stato  mezzo  di 
fare  altrimenti.  Il  più  probabile   è  l'ado- 
zione di  un  sistema  misto  che  tende  a  con- 
ciliare i  vantaggi  dei  due  metodi. 

Non  solo,  e  questo  è  grave,  gli   animali 
nutriti  nella  stalla  danno  maggior  prodotto, 
ma  mentre  per  il  pascolo    perfezionato   si 
giungeva  a  mantenere  tutto  al  più  .un  capo 
di  bestiame  grosso,  o  l'equivalente  per  et- 
taro in  coltivazione,  ciò  che  era  già  molto 
più  che  in  Francia,  ora  si  pretende ,  me- 
diante l' istallamene,  di  mantenerne  due  ed 
anche  tre,  ed  accrescere  ancora  considere- 
volmente il  prodotto  in  cereali.  Tutto  allora 
diventa  terra  arativa  e  la  ruota  agraria  di 
Norfolk  può   essere   applicata   sulla  esten- 
sione del  dominio  in  luogo  di  essere  ridotta 
alla  metà.  Tali  sono  i  rivolgimenti  delle  cose 
limane;  l'agricoltura  vi  è  soggetta  come  tutto 
il  resto.  Fin  qui  la  pratica  del  pascolo,  la 
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(piale  aumentando  la  quantità  del  bestiame 
e  riducendo  la  coltivazione  dei  cereali  ha  in- 
grossata la  rendita  media  del  suolo  seminalo 
a  grano.  Presentemente  la  riduzione  o  l'abo- 
lizione del  pascolo,  aumentando  ancora  la 
quantità  del  bestiame,  somministra  nuovi 
mezzi  di  accrescere  la  fertilità  del  suolo,  e 
per  conseguenza  la  produzione  del  grano 
per  il  consumo  umano. 

Noi  abbiamo  detto  che  nello  stato  attuale 
di  cose,  su  un  podere  di  70  ettari  a  condi- 
zioni medie,  30  sarebbero  in  prati  e  pascoli 
naturali,  8  in  radici  e  fave,  8  in  orzo  ed 
avena,  16  in  prati  artificiali,  ed  8  in  grani. 
Col  nuovo  sistema,  spinto  alle  sue  ultime 
conseguenze,  i  prati  naturali  scomparireb- 
bero, e  i  70  ettari  sarebbero  divisi  come  se- 
gue: 14    in    radici  o    fave;   14  in  orzo  od 
avena,  28  in  prati  artificiali  e  14  in  grano. 
La  proporzione  tra  le    coltivazioni   miglio- 
ranti  e   le  coltivazioni  snervanti,  che  era 
nel  primo   caso   di  54   contro  10 ,   sarebbe 
nel  secondo,  soltanto  di  42  contro  28;  ma 
questa  differenza  è,  dicesi,  più  che  compen- 
sata dalla  massa  di  nuovi  concimi,  poiché 
in  luogo  di  nutrire  70  capi  di  bestiame  ne 
nutrisce  150  o  l'equivalente,  e  non  si  perde 
un  atomo  di  concime. 

L'estensione  delle  radici,  delle  fave  e  dei 
prati  artificiali  a   spese   dei   prati   naturali, 
può  realmente,  come  si  afferma,  sommini- 
strare due  o  tre  volte  più  di  nutrimento  per 
gli  animali?  Questa  questione  è  già  in  molti 
luoghi  risolta  dai  fatti.  Tutte  queste  colti- 
vazioni  sono   perfezionate,  e  coll'ajuto  del 
drenaggio  o  lubtilazione  e   delle  macchine 
portate  al  loro  maximum,  la  coltivazione  del 
navone  in  linea,  detto  alla  Northumberland, 
dà  quasi  un  prodotto  doppio;  il  rulabacjas 
o  navone  di  Svezia,  che  gli  si  sostituisce 
nei  terreni  argillosi,  dà  un  risultato  ancor 
maggiore,  e  ciò  che  ingrandisce  più  di  tutto 
il  resto  ,  è  il   prodotto   dei   prati  artificiali, 
dopo  i   due    nuovi  metodi   immaginati   per 
renderne  la  produzione  più  attiva;  il  primo 
è  l'impiego  di  una  specie  particolare  di  ray- 
grass  (loìinm  perenne),  che  si  chiama  ray- 
grass  d'Italia;  il  secondo  un  modo  perfe- 
zionato di  distribuzione  del  concime  liquido. 


11  ray-grass  d' Italia  è  una  pianta  straorzi 
naria  per  la  prontezza  della  sua  vegetazione; 
essa  non  dura  che  due  anni,  ma  quando 
trovasi  in  buone  condizioni,  può  essere  ta- 
gliata fino  a  otto  volte  in  un  anno,  il  suo 
fieno  è  duro,  ma  è  eccellente  se  si  consuma 
verde;  prospera,  non  ostante  il  suo  nome  e 
la  sua  origine,  fino  nelle  più  fredde  regioni, 
e  il  suo  uso  va  propagandosi  rapidamente' 
tanto  in  Inghilterra  che  in  Scozia;  se  si 
conferma  ciò  che  se  ne  dice,  egli  è  supe- 
riore all'erba  medica. 

Rispetto  al  modo  di  distribuzione  del  con- 
cime liquido,  esso  è  senza  dubbio  la  parte 
più  originale  e  più  curiosa  del  sistema.  Fu 
inventato  dal  sig.  Huxtable,  nella  contea  di 
Dorset,  il  principale  promotore  della  nuova 
rivoluzione  agricola,  e  presentemente  tende 
a  diffondersi  da  per  tutto.  Ecco  in  che  con- 
siste. Le  dejezioni  degli  animali,  cadute  nella 
fossa  praticata  sotto  le  stalle  ,  defluiscono 
per  mezzo  di  condotti  in  un  serbatoio,  dove 
si  mescolano  coli'  «qua  e  colle  materie  fe- 
condanti ;  dal  serbatoio  partono  altri  con- 
dotti sotterranei  che  si  prolungano  in  tutti 
i  sensi,  sino  all'estremità  del  podere.  Ogni 
50  metri  circa,  sono  collocati  dei  tubi  ver- 
ticali, che  si  innalzano  dal  tubo  di  condotta, 
fino  alla  superficie  del  suolo,  e  il  cui  orificio 
è  chiuso  da  un  coperchio.  Quando  si  vuol 
concimare  una  parte  del  terreno,  si  leva  il 
coperchio  di  uno    dei  tubi  verticali,   vi  si 
adatta  un  tubo  di  gutta-perca;  una  pompa 
messa  in   moto  dalla  macchina  a  vapore, 
aspira  il  liquido  nei  tubi,  e  l'uomo  che  tiene 
il  tubo  mobile  innaffia  intorno  a  lui,  come 
i  pompieri  in  un  incendio.  Un  uomo  con  un 
ragazzo  bastano  per  concimare  in  questo 
modo  2  ettari  al  giorno.  Si  fanno  10  a  42 

innaffiamenti  all'anno,secondo  le  circostanze. 
Le  spese  di  allestimento  dei  tubi  e  delle 
pompe  ammontano  a  100  franchi  per  ettaro, 
quando  si  impiegano  tubi  di  terra  cotta,  e 
a  230  fr.  quando  sono  di  ghisa.  La  costru- 
zione dei  serbatoi  e  l'allestimento  della  mac- 
china a  vapore,  formano  una  spesa  a  parte 
e  che  non  deve  entrare  nel  calcolo,  perchè 
tanto  gli  uni  che  l'altra  sono  ormai  indi- 
spensabili in  qualunque  podere  ben  tenuto. 
Voi.  IÌ1. 
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11  collocamento  dei  tubi  diventa  allora  un 
economia  anziché  una  spesa;  si  riacquista 
ben  presto  in  risparmio  di  mano  d'opera  e 
di  tempo  quello  che  si  eroga  per  ispese  di 
allestimento  e  di  manutenzione,  e  i  risultati 
che  si  ottengono  sono  meravigliosi.  Le  piante 
si  assimilano  con  estrema  prontezza  il  con- 
cime così  diviso  e  dispensato  in  pioggia;  il 
suo  effetto  è  in  certo  modo  immediato  e  si 
può  farne  uso  quando  si  vuole. 

Questa  ingegnosa  invenzione  è  evidente- 
mente destinata  a  più  grande  riuscita.  Il  si- 
gnor Huxtable  ha  cominciato  su  25  ettari, 
ma  al  presente  vi  sono  dei  poderi,  special- 
mente della  contea  di  Ayr  in  Iscozia,  ove  i 
condotti  si  estendono  su  200;  essa  ha  il  me- 
rito di  essere  adatta  a  tutti  i  sistemi  di 
coltivazione,  e  può  anche  servire  pei  pascoli, 
può  adottarsi  sotto  tutti  i  climi,  e  nei  paesi 
caldi  produrrebbe  ben  altre  meraviglie;  la 
sua  applicazione  pare  dover  essere  più  estesa 
che  il  drenaggio,  e  non  si  saprebbe  mai 
troppo  chiamare  l'attenzione  dei  coltivatori 
su  questo  punto. 

Grazie   a   questo   soprappiù  di  concimi, 
fortificato  ancora  di  tutti  i  concimi  artifi- 
ciali che  l'immaginazione  può  scoprire,  la 
rendita  dei  cereali  può  elevarsi  colla  stessa 
proporzione  dei  prodotti  animali.  La  ren- 
dita media  è  portata,  nelle  terre  coltivate  coi 
nuovi  metodi,  a  40  ettolitri  di  frumento,  50 
d'orzo  e  60  d'avena  per  ettaro;  siccome  nello 
stesso  tempo  l'estensione  seminata  a  grani 
è  molto  cresciuta,  il  prodotto  totale  è  più  che 
raddoppiato.  Queste  non  sono  speculazioni 
né  ipotesi,  sono  fatti  realizzati  su  molti  punti 
del  regno-unito.  In  ciascuna  contea  vi  ha 
per  lo  meno  un  podere,  dove  qualche  ricco 
proprietario  non  indugia  a  fare  questi  saggi; 
la  massa  dei  coltivatori  osserva,  studia,  e 
secondo  la  riuscita,  adotta. 

Il  complesso  del  sistema  non  può  essere 
messo  in  pratica  vantaggiosamente  che  nei 
paesi  più  favorevoli  alla  produzione  dei  ce- 
reali, cioè  nella  regione  del  sud-est,  la  più 
colpita  di  tutte  dalla  crisi.  Nell'ovest  e  nel 
nord  si  semplifica  generalmente  col  soppri- 
mere quasi  interamente  i  cereali.  La  divi- 
sione del  lavoro  fa  pure  un  nuovo  passo; 
Novembre  1855.  34 
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la  coltivazione  dei  cercali  si  estende  nelle 
terre  che  vi  si  prestano  maggiormente;  si 
ristringe  in  quelle  che  le  si  prestano  meno. 
Pare  che  in  complesso  la  proporzione  delle 
terre  seminate  a  grano  debba  cangiare  sen- 
sibilmente. Le  altre  parti  del  sistema  fanno 
progressi  nelle  regioni  dove  si  limita  a  nu- 
trire del  bestiame,  e  si  ottengono  dei  risul- 
tati se  non  più  belli,  almeno  più  sicuri.  Non 
citeremo  che  un  esempio,  il  podere  di  Cun- 
ning-Park,  nella  contea  d'Ayr.  Questo  po- 
dere, il  quale  non  ha  che  20  ettari  di  super- 
ficie, era   cinque   anni  fa   nelle   condizioni 
medie  dell'  Inghilterra:  la  rendita  non  oltre- 
passava 75  fr.  per  ettaro  ed  il  prodotto  lordo 
250  fr.;  ora  il   prodotto   lordo   raggiunge  | 
1500  fr.  per  ettaro,  ed  il  prodotto  netto  è 
almeno  di  500.  A  Cunning-Park  non  si  fa 
per  altro  che  latte  e  butirro;  ma  in  causa 
dei  nuovi  processi,  vi  si  mantengono  qua- 
rantotto vacche,  in  luogo  di  dieci,  e  ciascuna 
di  queste  vacche  è  molto  più  produttiva. 

Tale  è  l'aspetto  generale  della  attuale  ri- 
voluzione agricola,  quella  che  si  chiama  high 
farming,  alta  coltivazione.  È  impossibile  di 
entrare  in  maggiori  dettagli;  vogliamo  perù 
mettere  in  chiaro  un  punto  che  può  servire 
a  caratterizzare  maggiormente  il  sistema: 
la  guerra  fatta  alle  siepi  e  al  selvaggiume. 
Quando  il  principio  della  coltivazione  inglese 
era  il  pascolo,  le  grandi  siepi  avevano   la 
loro  utilità.  Col  progresso  dell'  istallamento, 
questa  utilità  diminuisce;  esse  possono  però 
essere  rimpiazzate  da  siepi  basse,  o  da  altre 
chiudende.  Così  come  sono,  i  coltivatori  non 
vi  trovano  che  inconvenienti;  esse  occupano 
per  sé  stesse  uno  spazio  enorme,  nuocono 
doppiamente  ai  frutti  della  terra,  e  coll'om- 
bra  che  fanno  e  colle  loro  radici,  e  servono  di 
rifugio  a  una  moltitudine  di  uccelli  che  di- 
vorano le  semenze.  La  maggior  parte  dei 
proprietarj  resistono  ancora,  prima,  perchè 
la  rimondatura  e  il  taglio  degli  alberi  danno 
loro  una  rendita,  poscia  perchè  queste  siepi 
contribuiscono  singolarmente  alla  bellezza 
del  paesaggio;  ma  alcuni  di  essivi  si  sono 
già  adattati,  ed  il  resto  dovrà  più  o  meno 
cedere,  perchè  l'opinione  pubblica,  afferrata 
la  quistione,  si  pronuncia  ogni  giorno  mag- 


giormente in  favore  dei  fittajuoU,  e  l'opi- 
nione è  sovrana.  La  medesima  sorte  è  evi- 
dentemente destinata  al  selvaggiume,  la  mol- 
tiplicazione del  quale  venne  fino  ad  ora  fa- 
voreggiata dalla  severità  delle  leggi  sulla 
caccia,  recando  un   vero    male  ai  ricolti. 
L'  opinione  tanto  favorevole  in  Inghilterra 
alla  grande  proprietà,  ma  nello  stesso  tempo 
tanto  esigente  per  essa,  comincia  a  fare  ai 
ricchi  landlords  un  dovere  di  sacrificare  i 
loro  piaceri  alle  nuove  necessità  della  pro- 
duzione. 

Assistendo  a  questa  lotta  pacifica,  la  cui 
riuscita  non  saprebbe  essere  dubbiosa,  non 
si  può  esimersi   dal  rammentare   che  una 
ddle  cause  della  rivoluzione  francese    fu- 
rono abusi  dello  stesso  genere.  Per  preser- 
varsi dai  guasti  delle  lepri  e  dei  conigli  si- 
gnoriali,  i  coltivatori  francesi  non  trovarono 
miglior  mezzo  che  di  demolire  i  castelli  e 
uccidere  o  scacciare  i  loro  proprietarj.  I  col- 
tivatori inglesi  sono  più  pazienti  e  più  calmi; 
essi  non  giunsero  meno  allo  scopo,  ma  senza 
disordini  e  senza  eccessi.  La  loro  unica  arme 
è  l'ostinata  ripetizione  delle  loro  rimostranze; 
essi  calcolano   gravemente   quanti  acri  di 
terra  vengono  tolti  alla   coltivazione  dalle 
grandi  siepi,  quante  lepri  occorrono  per  con- 
sumare la  sussistenza  di  un  montone.  Essi 
dicono  comunemente  e  ripetono  di  continuo, 
che  sono  obbligati  di  pagare  tre  rendite,  la 
prima  al  loro  proprietario,  sotto  forma  di 
fitto,  la  seconda  alle  sue  siepi,  e  la  terza  al 
suo  selvaggiume.  In  alcuni  cantoni  si  sono 
veduti  tassarsi  essi  stessi  per  comperare  la 
caccia  ed  intraprendere  in  grande  la  distru- 
zione delle  lepri,  che  vai  meglio  di  quella 
degli  uomini. 

Tutti  questi  lavori  di  drenaggio,  di  co- 
struzione di  fabbriche  per  l' istallamento,  di 
allestimento  di  macchine  a  vapore,  ecc.,  im- 
pongono grandi  sacrificj.  Si  può  valutare  a 
500  fr.  circa  per  ettaro  e  per  adequato,  os- 
sia 8  lire  sterline  per  acro,  la  spesa  che  essi 
esigettero  dai  proprietarj,  e  a  250  fr.  quelle 
dei  fittajuoli.  Nelle  terre  forti  ne  occorre- 
ranno, senza  dubbio,  ancor  più,  ma  nelle 
terre  leggieri  ne  occorreranno  molto  meno. 
Questa  anticipazione  è  feconda  quando  sia 
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ben  fatla. e  non  vi  ha  dubbio  che  la  rendila  ed 
il  profillo.  anche  sui  punti  dove  sembrarono 
più  compromessi  per  l'abbassamento,  non 
rimontino  al  di  sopra  del  limite  anteriore, 
e  non  diano  perciò  una  rendita  sufficiente 
dei  nuovi  capitali  assorbiti  dal  suolo.  Allora 
il  paese  fornirà  per  lo  meno  un  terzo  e  più 
di  derrate  alimentari:  il  prodotto  medio  lor- 
do, che  era  l'equivalente  di  200  franchi  per 
ettaro,  sarà  di  300:  la  rendita  media  salirà 
probabilmente  lino  a  100,  ed  il  beneficio  dei 
iittajuoli  sino  a  50.  L'unica  questione  non  è 
più  che  la  seguente:  I  proprietarj  ed  i  fit- 
tavoli sono  essi  in  grado  di  fornire  questo 
supplemento  d  anticipazione?  Aon  si  tratta 
niente  meno  che  di  10  a  12  miliardi  solo  per 
l'Inghilterra  e  la  Bassa  Scozia;  per  qualun- 
que altro  paese,  fuorché  pel  regno-unito,  l'im- 
presa sarebbe  impossibile;  anche  pel  regno- 
unito  è  difficile,  ma  non  è  che  difficile.  La 
nazione,  che  in  un  quarto  di  secolo  ha  speso 
6  miliardi  per  la  sola  impresa  delle  ferro- 
vie, può  ben  impiegarne  il  doppio  a  rinno- 
vare la  sua  agricoltura. 

Il  governo  ha  sentita  la  necessità  di  dare 
l'esempio.  Dal  1846  al  momento  in  cui  egli 
si  decise  a  provocare  1'  abbassamento  dei 
prezzi,  si  dipartì  dalla  regola  che  abitual- 
mente si  impone  di  non  intervenir  punto 
negli  interessi  privati,  e  proponeva  ai  pro- 
prietarj di  imprestar  loro  75  milioni  di  fr. 
per  lavori  di  drenaggio  a  condizioni  di  in- 
teresse e  di  aminortizzazionejche  somigliano 
molto  a  quelle  della  Società  generale  fran- 
cese pel  credito  fondiario,  dacché  6  lU  per 
-100  d' annuita  ammortizza  il  debito  di  ca- 
pitale e  di  interessi  in  capo  a  22  anni.  Que- 
sto primo  prestito  essendo  riuscito,  il  go- 
verno ne  fece  degli  altri,  ed  un  gran  nu- 
mero dei  proprietarj  dei  tre  regni  ne  hanno 
a  quest'ora  profittato.  I  capitali  privati  se- 
guirono l'impulso,  quegli  accorti  proprie- 
tarj che  possedevano  capitali  mobili,  o  i  beni 
dei  quali  erano  sufficientemente  liquidi  per 
servire  di  pegno  ad  imprestili,  uscirono 
dalla  crisi  onorevolmente;  ma  quelli  la  cui 
posizione  era  già  imbarazzata,  si  difendono 
a  stento.  Un  decimo  circa  dei  proprietarj 
inglesi  è  in  questo  caso;  per  questi  gli  eco- 
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nomisti  e  gli  agronomi  non  vi  trovarono 
rimedio  migliore  di  quello  di  facilitar  loro 
la  vendila  o  la  divisione  dei  loro  immobili. 
Queste  operazioni  sono  presentemente  dif- 
ficili e  costose  in  causa  dell'incertezza  della 
proprietà.  Un  popolo  d'uomini  d'affari  vive 
dell'esame  dei  titoli  e  della  confusione  che 
vi  regna;  trattasi  di  adottare  un  sistema 
di  registrazione  che  regolarizzi  e  faciliti  le 
trasmissioni;  le  idee  emesse  a  questo  scopo 
sono  delle  più  radicali.  Si  giunge  fino  a 
domandare  che  la  proprietà  della  terra  possa 
trasmettersi  come  le  rendite  sullo  Stato,  o 
gli  altri  valori  mobili,  e  si  sollecita  niente- 
meno che  l' apertura  di  un  gran  libro  della 
proprietà  immobile,  i  cui  titoli  siano  estratti 
legalizzati,  trasmissibili  colla  girata.  Noi 
siamo  ben  lontani  dalle  antiche  idee  sul- 
l'immobilizzazione assoluta  della  proprietà, 
e  quelli  che  propongono  questa  riforma  non 
sono  sognatori  chimerici,  ma  sono  gravi 
scrittori  e  giustamente  apprezzati;  il  go- 
verno stesso  se  ne  occupa. 

Per  i  filtaiuoli  si  dimandano  dei  contratti 
di  fitto  di  ventun  anni,  che  loro  permettono 
di  fare  le  volute  anticipazioni,  colla  certezza 
di  rimborsarsene.  Si  reclama  nello  stesso 
tempo  la  soppressione  dei  poderi  troppo 
piccoli,  di  cui  i  fittaiuoli  non  hanno  un  ca- 
pitale sufficiente,  e  per  lo  stesso  motivo  la 
divisione  dei  troppo  grandi.  Quelli  tra  i  fit- 
taiuoli che  non  hanno  sufficienti  risorse , 
fanno  come  i  proprietarj  oberati,  scompa- 
iono; quelli  che  restano,  vanno  diminuendo 
e  ben  tosto  non  ve  ne  saranno  più. 

Tutto  ciò  costituisce,  senza  dubbio,  un' 
immensa  rivoluzione.  La  coltivazione  cam- 
bia di  natura,  essa  diventa  sempre  più  in- 
dustriale; ogni  campo  sarà  d'  or  innanzi 
una  sorta  di  telajo ,  lavorato  in  tutti  i 
sensi  dalla  mano  dell'uomo,  traforato  al 
disotto  da  ogni  sorta  di  canali ,  gli  uni  per 
scolar  l'aqua,  gli  altri  per  portarvi  il  con- 
cime, e  chi  sa,  fors'  anche,  per  condurre  del- 
l' aria  calda,  o  fresca,  secondo  i  bisogni,  of- 
ferendo alla  sua  superficie  le  più  rapide 
trasformazioni;  il  vapore  svolge  sui  verdi 
paesaggi  cantati  da  Thompson  le  sue  nere 
spirali    di  fumo;   la  bellezza  speciale  delle 
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campagne  inglesi  minaccia  dì  scomparire  coi 
pascoli  e  colle  siepi,  il  carattere  feudale  si 
altera  per  la  distruzione  del  selvaggiume; 
gli  stessi  parchi  sono  accusati  di  togliere 
troppo  vasto  spazio  all'aratro;  nello  stesso 
tempo  la  società  tende  a  dislocarsi,  a  di- 
vidersi, a  passare  in  parte  in  mani  nuove, 
e  il  ftltaiuolo  tende  ad  assicurarsi  per  mezzo 
dilunghi  contratti  di  fitto  dell'autorità  del 
land-lord.  Qui  vha  di  più  che  una  questione 
agricola,  la  società  inglese  sembra  in  giuo- 
co. Non  bisogna  credere  che  gli  Inglesi  non 
facciano  le  rivoluzioni,  al  contrario  essi  ne 
fanno  molte  e  di  continuo,  ma  a  modo  loro, 
e  senza  fretta;  essi  non  tentano  perciò,  che 
quello  che  è  possibile  e  veramente  utile,  e 
si  può  esser  sicuri  che  in  fin  del  conto,  il 
presente  avrà  intera  soddisfazione  senza 
che  il  passato  sia  tutt'  affatto  distrutto. 

Questi  cambiamenti  si  compiono  special- 
mente  a  profitto  delle  classi  medie,  già  sì 
numerose  e  potenti  in  Inghilterra,  e  che  qui, 
come   dovunque,  dominano  sempre  più  la 
società;  ma  essi  recano  profitto  anche  alle 
classi  laboriose  e  del  popolo.  Queste  se  ne 
accontentano  per  il  momento,  perchè  nulla 
vi  ha  di  più  ammirabile  in  Inghilterra,  che 
lo    spirito  di  concessione  presso  le  une,  e 
lo  spirito  di  pazienza  presso  le  altre.  Si  è 
potuto  credere,  per  un  momento,  che  la  mi- 
sura dei  salarj  rurali  si  abbasserebbe.  L'o- 
pinione li  ha  difesi,  ed  essi  hanno  resistito  ; 
essi    profittano    dunque  di  tutto  l'abbassa- 
mento ottenuto  nel  prezzo  delle  derrate  di 
prima  necessità.  Si  è  potuto  credere  ancora 
che  la  somma  della  mano  d'opera  agricola 
diminuirebbe;  tutto  indica  effettivamente  che 
essa  sarà  ridotta  in  alcuni  luoghi,  in  causa 
dell'estensione  del  vapore  e  delle  macchine 
perfezionate;  ma  in  altri  essi  si  accrescerà 
in    causa  del  progresso  dell' istallamento  e 
della  trasformazione  dei  prati  in  terre  ara- 
tive.   Insomma    essa    resterà    per  lo  meno 
eguale    a  quello  che  era  precedentemente. 
Nello  stesso  tempo  l' opinione  comanda  dei 
nuovi    miglioramenti  in  favore  delle  classi 
popolari;    si  vuole  che  le  leggi  sulla  resi- 
denza, rispetto  alla  tassa  dei  poveri,  siano 
rivedute,  affinchè  gli  operaj  possano  facil- 


mente traslocare  e  recarsi  da   quei  luoghi 
ove  il  salario  è  basso,  in  quelli  dove  è  alto, 
senza  nulla  perdere  dei  loro  diritti  alla  pub- 
plica    beneficenza  ;  si  vuole  che  i  proprie- 
tà rj  abbiano  ad  occuparsi  paternamente  dei 
loro  giornalieri,  a  vegliare  alla  loro  istru- 
zione, alla  loro'moralità,  ed  al  loro  benes- 
sere materiale,  e  i  più  gran  signori  hanno 
in  onore  di  adempire  a  questo  dovere.  Molti 
fra  essi  fanno  fabbricare  delle  case  sane  e 
comode  che  affittano  a  prezzi  ragionevoli  : 
il  principe  Alberto,  che  vuol  essere  il  primo 
a    dare    tutti    i    buoni  esempj ,  aveva  fatto 
esporre    sotto   il   suo  nome  all'  esposizione 
universale    un   modello    di  questa  sorta  di 
costruzioni.    "Vi  si  unisce  generalmente  un 
piccolo  pezzo   di  giardino  dove  il  Attuario 
possa  far  venire  dei  legumi  freschi  ;  questo 
è    ciò    che    si  chiama  allolmens.  In  tutti  i 
grandi  dominj  il  padrone  fa  costruire  inol- 
tre cappelle  e  scuole,  ed  incoraggia  le  mu- 
tue   associazioni  che    hanno  uno  scopo   di 
utilità  comune. 

In  tal  modo  si  prevenne  la  guerra  delle 
classi,  e  senza  altre  scosse,  fuorché  quelle 
che  erano  assolutamente  inevitabili;  l'In- 
ghilterra ha  fatto  un  gran  passo,  anche  dal 
punto  di  vista  agricolo.  Ecco  perchè  quando 
Roberto  Peel  è  morto  ,  tutta  1'  Inghilterra 
prese  spontaneamente  il  lutto:  il  gran  cit- 
tadino era  stato  inteso.  (Continua.) 


Gaz  applicato  al  calorico. 

(Vedi  a  pag.  88  e  217.) 

Il  fuoco,  la  luce  sono  senza  contraddi- 
zione fra  gli  elementi  i  più  necessarj.  i  più 
utili  ed  indispensabili  all'uomo:  perciò  la 
provvidenza  divina  nella  creazione  ne  ha 
riccamente  dotato  il  globo  terrestre  e  tutti 
gli  elementi  che  lo  compongono  e  che  lo 
circondano.  Dappertutto  s'incontra  il  fuoco, 
dappertutto  s'incontra  la  luce!  L'atmosfera 
in  cui  viviamo,  l'acqua  di  cui  ci  serviamo, 
l'aria  che  respiriamo,  i  vegetali  in  generale, 
non  meno  che  quelli  che  servono  d'alimento 
agli  animali,  e  gli  animali  stessi  contengono 
del  fuoco  e  della  luce.  Infine  la  creazione 
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ci  ha  favoriti  di  ricchezze  inestimabili  ed 
incalcolabili.,  tutto  fu  preveduto  nell'opera 
sublime  del  Creatore.  Egli  non  si  è  accon- 
tentato di  coprire  il  globo  di  abbondanti 
materie  colle  quali  noi  possiamo  procurarci 
del  fuoco  e  della  luce;  egli  ha  nascosto  nel 
seno  della  terra  degli  immensi  depositi  di 
combustibili  di  diverse  nature  e  qualità  di- 
verse per  soccorrere  a  tulli  i  nostri  bisogni 
di  fuoco  e  di  luce,  sostituendoli  ai  combu- 
stibili vegetali  che  dovevano  servire  ai  bi- 
sogni dei  primi  uomini  che  abitavano  il 
nostro    ammirabile  pianeta. 

Questi  immensi  e  potenti  depositi  di  com- 
bustibili minerali,  posti  a  diverse  profondità 
nel  seno  della  terra,  dovevano,  nell'ordine 
delle  cose,  restar  nascosti  migliaja  di  secoli, 
come  una  scorta  pei  nostri  bisogni  avvenire. 
Questo  momento  di  bisogno  previsto  dal 
Creatore,  è  venuto,  e  l'uomo,  da  lui  inspi- 
rato, ha  cercato  e  trovato  queste  preziose 
riserve,  questi  abbondanti  depositi  di  com- 
bustibili, fino  a  'questo  punto  ignorati. 

Ognuno  lagnasi  oggidì  sulla  scarsità  e 
la  carezza  dei  combustibili!  Perchè?  Per- 
chè non  si  sa  né  scoprire  né  servirsi  di 
quelli  di  cui  la  creazione  ci  ha  favoriti 
con  tanta  prodigalità.  Le  nostre  pianure 
sono  devastate,  le  nostre  montagne  rase,  le 
nostre  magnifiche  contrade  spopolate  della 
loro  vegetazione,  intanto  che  noi  possediamo 
rinchiusi  nel  seno  della  terra  delle  ricchezze 
sconosciute  che  ponno  bastare  a  tutti  i  no- 
stri bisogni  di  produzione  di  calore  e  di 
luce,  durante  più  migliaja  d'anni. 

Che  occorre  all'uomo  per  riparare  a  tutti 
isuoi  bisogni?  Cercare,  scoprire,  preparare 
tutte  le  materie  che  il  Creatore  ci  ha  fa- 
vorite rendendole  opportune  al  proprio  uso; 
siccome  dobbiamo  noi  stessi  provvedere  ai 
nostri  bisogni  presenti  e  futuri.  Gli  elementi 
esistono,  sappiamo  servircene,  utilizzarli, 
apprezzarli  e  studiarli.  —  Per  l'osservatore 
nulla  è  muto  sulla  terra  —  questo  assioma 
di  cui  è  in  tutto  dimostrata  la  verità,  può 
applicarsi  alle  scienze  congetturali ,  come 
alle  scienze  chimiche,  fisiche,  e  matematiche; 
in  fatto  l'uomo  non  saprebbe  farsi  l'inter- 
prete fedele  della  natura,  né  sollevare  il  velo 
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di  cui   ella  ricopre  le  sue  operazioni,  che 
dopo  aver  raccolto  un  gran  numero  di  fatti 
e  di  osservazioni  :    colui  i  di    cui  travagli 
non  riposano  che  sulla  fede  altrui,  non  fa, 
il  più  delle  volte,  che  aggiungere  i  propij 
agli  errori  altrui.  Un  operatore  di  esperi- 
menti è  una  specie  di  cacciatore  che  segue 
la  natura  sulle  sue  traccie.  Le  corse  inutili 
non  lo  arrestano  punto;   un  sol  fenomeno 
lo  compensa  di  molti  giorni  perduti.  Dopo 
Aristotile  una  folla  di  teorie  sulle  cause  dei 
diversi  fenomeni  della  natura  si  sono  suc- 
cesse; esse  non  presero  qualche   stabilità, 
che  verso  la  fine   del   diciottesimo  secolo, 
epoca   nella    quale    la   fisica   e   la  chimica 
hanno  veduto  estendersi  il  loro  vasto   do- 
minio. Fu  allora  che  ricchi  di  un  gran  nu- 
mero di  fatti ,   e  prendendo  l'esperienza    e 
l'osservazione  per  guida,  scossero  esse  intie- 
ramente il  giogo  del  peripatetismo,  distrutto 
dagli  errori,  macchiato  dalla  ruggine  dei  se- 
coli; furono  rivelate  importanti  verità,  dimo- 
strate con  numerose  scoperte,  giacché  i  fatti 
sono  sempre  la  verificazione  di  un  principio. 
Lungi  da    noi  cionnullameno  ogni   idea  di 
attribuire  unicamente    alla  nostra  epoca    i 
progressi  delle  scienze  e  delle  arti;  noi  amia- 
mo di    riconoscere  il  volo  eh'  esse    hanno 
cercato  di  prendere  sotto  Carlomagno,  Fran- 
cesco 1,  Enrico  IV,  Luigi  XIV,  e  sopra  tutto 
in  questo  secolo  illustralo  da  tutti  i  generi 
di  glorie,  al  quale  si  attacca  sì  intimamente 
il  nome  del  vasto  genio  che  le  coltivò  e  le 
protesse,  di  quel  Napoleone  che  fu  il  grande 
dei  grandi  della  terra,  e  la  di  cui  memoria 
è  in  venerazione  presso  tutti  i  popoli  civi- 
lizzati. Ma,  noi  lo  ripetiamo,  nei  tempi  scorsi 
lo  spirito  d'osservazione,  lo  scetticismo  e  la 
sana   filosofia    non    dirigevano    abbastanza 
coloro  che  si  davano  ai  loro  studj. 

Molte  persone  intieramente  estranee  alle 
scienze  ed  alle  arti,  riguardano  come  inutile 
tutto  ciò  che  trovasi  fuori  della  sfera  delle 
loro  cognizioni,  ed  amano  di  porre  il  loro 
secolo  al  disopra  degli  altri.  Avvezzi  a  non 
riguardare  i  travagli  dei  naturalisti ,  dei 
fisici,  dei  chimici  e  dei  matematici,  che  come 
unicamente,  addetti  a  soddisfare  la  curiosità, 
essi  ignorano  che  non  vi  è  scienza,  né  arte, 
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ch'essi  non  abbiano  rischiarate  colla  loro 
luce,  e  sul  perfezionamento  delle  quali  essi 
non  abbiano  esercitato  e  non  esercitino  co- 
stantemente la  più  grande  influenza;  essi 
ignorano  che  se  la  Francia  è  riguardala 
come  la  terra  classica  degli  eroi,  ella  è  al- 
tresì alla  testa  di  tutte  le  nazioni  per  le 
arti  chimiche  ed  industriali. 

Quest'  ultimo  titolo  di  gloria  ci  parrebbe 
all'altro  preferibile,  poiché  esso  non  costa 
lagrima  alcuna  alla    umanità  ,    e  poiché   i 
servigi  degli    eroi    sono  limitati    alla   loro 
patria,  al  loro  secolo,  intanto  che  il  genio 
verificatore    delle    scienze    e    delle  arti  ri- 
schiara colla  sua  luce  tutto  il  mondo  civi- 
lizzato, e  prodigo  di  utili  fatti,  si  sente  chia- 
mato  a  trionfare    per  sempre    della    notte 
eterna  del  tempo.  Noi  diremo  col  conte  Cha- 
ptal  (i).  Da  poi  le  guerre  civili,  le  tempeste 
politiche,  gli  errori  dei  governi  possono  sì 
opprimere   il   pensiero,   rallentare  il  corso 
all'industria,  moderare    il  volo   del  genio; 
ma  il  fuoco  sacro   non  può  più  spegnersi, 
ed  il  deposito  delle  cognizioni  è  imperituro. 
Dopo   che  lo    spirito    d'osservazione   ha 
servito  di  guida  ai  genj  inventivi  e  ai  sa- 
pienti ,  si  sono  fatti  solleciti  di  raccogliere 
tutto  ciò  che  poteva  rischiararli  :  essi  hanno 
sentito  che  un  fatto,  che  sembra  d'altronde 
non  offrire  alcun  interesse,  e  non  presen- 
tare che  un  semplice  risultato,  può  essere 
la  sorgente  di  più  importanti  scoperte.  Così 
il  primo  che  si  avvide  che  la  calamita  at- 
tirava il  ferro,  non  credeva  menomamente 
che  alla  cognizione  di  questo  fatto  sarebbesi 
dovuta  la  scoperta  del  nuovo  mondo;  un 
pezzo   di    ambra    confricata  attira  i   corpi 
leggieri,  e  questa  cognizione  è  l'origine  di 
una  scienza  novella,  che,  per  conseguenza, 
permette  all'osservatore  di  disporre    a  suo 
piacere  del  fulmine  ed  imprimere  un  nuovo 
corso   alla    chimica  facendola  ricca    di  un 
gran  numero    di  scoperte.  Jenner    ritirato 
nelle  vallate  di  Gloeester,  vede  le  contadine 
che  conducono  le  giovenche  esenti  in    ge- 
nerale del  vajuolo,,  e  questa  scintilla  di  luce 
lo  conduce  ad  una  scoperta  tanto  più  im- 

(i)  Dell'Industria. 
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portante ,  quanto  essa  tende  a  strappare 
intiere  generazioni  alla  morte,  e  a  preser- 
vare la  bellezza  dai  guasti  del  vajuolo:  cosi 
pei  veri  osservatori  l'esperienza  è  la  dimo- 
strazione delle  dimostrazioni,  poiché  fu  dessa 
che  aperse  le  porte  ad  eterne  verità. 

Si  paragonò  la  natura    ad  un  immenso 
volume  del  quale  ogni  secolo  volge  alcuni 
fogli;  questo  paragone  sembra  giustissimo. 
Ai  nostri  giorni  la  fisica  e  la  chimica  hanno 
talmente  contribuito  a  spiegare  le  leggi  pri- 
mordiali che  reggono  i  corpi  ed  i  fenomeni 
diversi  che  ne  sono  il  risultato,  che  l'istoria 
della  natura  ha  fatto  dei  progressi  immensi. 
Queste  due  scienze    hanno  una  sì  grande 
connessione,  che  egli  è  sovente  difficile  di 
stabilire  fra  esse  una  linea  di  demarcazione. 
È  alla  felice  loro  applicazione,  alla  mecca- 
nica ed  alle  arti  chimiche  ed  industriali  che 
la  Francia  e  l'Inghilterra  devono   la   pro- 
sperità delle   loro    manifatture    e  del    loro 
commercio.  Una  infinità  di  esperimenti  ha 
prodotto   e    creato  le  più  importanti   sco- 
perte, le  più  utili,  che  forniscono  al  com- 
mercio   degli    abbondanti    e  vai]  prodotti, 
che  lo  arricchiscono,  e  lo  rendono  fiorente, 
e  soprattutto  procura  alla  società  gli  oggetti 
di  cui  ella  necessita  pe'suoi  diversi  bisogni, 
ed  a  prezzi  sì  bassi,  che,  senza  di  essi,  non 
sarebbe  possibile  di  sperare. 

Il  fuoco  e  la  luce  essendo  l'oggetto  del 
quale  noi  ci  siamo  occupati,  noi  veniamo 
a  dimostrare  i  vantaggi  che  offre  la  nostra 
nuova  applicazione  del  gaz  al  calorico,  ed 
alla  simullanea  produzione  del  calore  e 
della  luce. 

L'applicazione  del  gaz  al  riscaldamento 
delle  case,  delle  manifatture,  e  per  la  bol- 
litura dei  liquidi,  come  anche  per  la  fusione 
dei  metalli,  offre  degli  immensi  vantaggi. 
Infine  il  mio  nuovo  sistema  del  gaz  ap- 
plicalo al  calorico,  può  essere  messo  in  uso 
ovunque  necessita  il  fuoco  ,  il  calore  e  la 
luce. 

Ecco  alcuni  dei  vantaggi  che  presenta 
nel  riscaldamento  delle  case  la  sostituzione 
del  gaz  al  fuoco  ordinario: 

1."  Il  gaz  offre  una  economia  del  50  per 
cento,  pareggiato  al  combustibile  ordinario. 


ARCHITETTO 

8.°  Si  può  riscaldare  al  grado  di  tem- 
peratura che  si  desidera. 

3.°  Spande  uniformemente  il  calore  in  un 
appartamento. 

4.°  iVon  produce  né  umidità  né  polvere, 
né  ingrato  odore. 

5.°  Toglie  ogni  pericolo  di  incendio. 

6.°  Riscaldando  l'aria  stabilisce  una  ven- 
tilazione negli  appartamenti  col  mezzo  de- 
gli orifizj  distribuiti  negli  apparecchi  desti- 
nati alla  sua  combustione. 

7.°  Rende  inutili  i  cammini  e  le  cucine, 
e  per  conseguenza  diminuisce  le  spese  di 
costruzione. 

8.°  Può  essere  distribuito  per  riscaldare 
tutta  una  città  a  spese  comuni. 

9.°  Il  gaz  dispensa  dallo  spazzare  i  cam- 
mini; infine  l'uso  del  mio  sistema  procura 
economia,  salute,  proprietà,  e  sicurezza. 

G.  G.  Gnillet. 


Dell"  idrotimetria. 

Nuovo  modo  d'analisi  delle  aque 

sorgenti  e  fluviali. 

Memoria  dei  sigg.  Routron  e  Roudet. 

«  Mentre  l' igiene  pubblica  ed  i  bisogni 
dell'industria  sono  vivamente  interessati 
nelle  discussioni  dei  naturalisti  sulla  scelta 
delle  acque  per  fornirne  le  grandi  città, 
sorgeva  il  desiderio  che  si  trovasse  un  me- 
todo spedito  e  sicuro  di  comparare  fra  esse 
le  aque,  e  di  determinare,  se  non  l'assoluta 
loro  composizione,  almeno  il  valore  per 
rispetto  alla  salubrità  ed  agli  effetti  indu- 
striali. 

Koi  ci  siamo  proposti  quella  ricerca,  e 
ci  lusinghiamo  di  aver  raggiunto  il  nostro 
scopo  inspirandoci  all'  idea  feconda  che  per 
gli  studj  di  Descroizilles  e  di  Gay-Lussac., 
divenne  l'origine  dell'alcalimetria,  della  clo- 
rometria  e  di  molte  altre  applicazioni  im- 
portanti. 

Il  metodo  che  abbiamo  stabilito  ha  per 
base  la  proprietà  che  il  sapone  possiede  di 
rendere  spumosa  l'aqua  pura,  e  di  non  pro- 
durre spuma  nelle  aque  cariche  di  sali  cal- 
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cari  e  magnesiaci,  se  non  quando  questi  sali 
siano  stati  neutralizzati  da  una  proporzione 
equivalente  di  sapone ,  e  rimanga  qualche 
eccesso  di  questo  nel  liquore. 

Infatti,  se  si  versano  due  o  tre  goccie  d'una 
dissoluzione  alcoolica  di  sapone  in  un  fiasco 
che  contiene  40  centimetri  cubici ,  ossia 
40  gramme  d'aqua  distillata,  e  si  agita  vi- 
vamente il  liquido,  si  forma  subito  alla  sua 
superficie  uno  strato  di  spuma  leggiera  e 
persistente;  ma  se  in  luogo  dell'aqua  distil- 
lata si  prende  un'aqua  più  o  meno  calcare 
o  magnesiaca,  la  spuma  non  si  presenta  se 
non  in  proporzione  che  la  calce  o  la  ma- 
gnesia contenute  nell'aqua  sono  state  neu- 
tralizzate da  una  quantità  corrispondente 
di  sapone,  e  che  si  è  aggiunto  un  leggiero 
eccesso  di  questo,  il  quale  non  trovando  più 
né  calce,  né  magnesia,  manifesta  le  sue  pro- 
prietà come  se  fosse  in  dissoluzione  coll'aqua 
pura. 

La  quantità  di  sapone  necessaria  per  pro- 
durre una  spuma  persistente  sopra  40  cen- 
timetri cubici  di  un'aqua  qualsiasi,  è  dun- 
que la  misura  della  quantità  di  sali  calcari 
e  magnesiaci  contenuti  in  quell'aqua.  Sic- 
come poi  la  calce  e  la  magnesia  sono  le 
sole  sostanze  che  influiscono  sensibilmente 
sulla  qualità  delle  aque  di  sorgente  e  di 
fiume,  riesce  evidente  che  determinando  la 
proporzione  in  cui  vi  entrano  quelle  basi, 
si  avrà  il  valore  virtuale  dell'aqua. 

La  formazione  della  spuma  alla  superficie 
dell'aqua  è  poi  così  visibile,  la  proporzione 
del  sapone  necessaria  a  produrla  (un  deci- 
gramma  per  litro)  è  così  debole,  ed  è  così 
facile  a  cogliere  il  momento  in  cui  un'aqua 
calcare  o  magnesiaca  cessa  di  neutralizzare 
il  sapone  e  si  fa  spumosa,  che  può  consi- 
derarsi una  dissoluzione  di  sapone  quale 
reagente  sensibilissimo  per  scoprire  e  valu- 
tare le  proporzioni  dei  sali  calcarei  e  ma- 
gnesiaci in  liquidi  così  abbondanti  come  le 
aque  sorgive  e  fluviali. 

Noi  adoperiamo  il  sapone  allo  stato  di 
dissoluzione  alcoolica,  e  per  evitare  le  ine- 
sattezze che  avverrebbero  naturalmente  per 
la  varia  composizione  del  sapone,  riduciamo 
il  liquore  di  prova  ad  un  unico  titolo  me- 
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diante  una  dissoluzione  di  cloruro  di  calcio 
fuso  contenente  25  centigrammi  di  queslo 
sale  per  ogni  litro   d'aqua   distillata,  ossia 

a   74000- 

Gli  sperimenti  furono  eseguiti  col  mezzo 
di  un  fiasco  turato  a  smeriglio,  della  capa- 
cità di  60  a  80  centimetri  cubici,  marcato 
alla  tenuta  di  40  centimetri  cubici,  e  di  un 
piccolo  tubo  graduato  in  modo  che: 

4.°  una  divisione  segnata  al  disopra  di  0° 
rappresenta  la  proporzione  del  liquore  ne- 
cessario per  far  spumare  40  centimetri  cu- 
bici d'aqua  pura; 

2.°  ogni  divisione  al  disotto  di  0°  rap- 
presenta una  decigramma  di  sapone  marez- 
zato, a  30  per  100  d'aqua  e  G  per  100  di 
soda,  distrutta  da  un  litro  dell'aqua  che  si 
esamina,  cosicché  un'aqua  che  assorbe,  per 
esempio,  10  gradi  di  liquore,  distrugge  e 
neutralizza  una  gramma  di  sapone  per  litro; 

3.°  gradi  22  corrispondono  esattamente 
a  40  centimetri  cubici,  ossia  a  40  gramme 
della  dissoluzione  normale  del  cloruro  di 
calcio  a  25  centimetri  per  litro. 

Da  questo  sistema  risulta  che  la  gradua- 
zione del  tubetto  indica  in  una  volta,  e  la 
proporzione  del  sapone  distrutto  da  un  litro 
d'aqua  esaminata,  e  l'equivalente  in  cloruro 
del  calcio  dei  sali  calcari  e  magnesiaci  con- 
tenuti in  un  litro  della  stess'aqua. 

Allora  riesce  facilissimo  di  rilevare  per 
via  di  un  processo  altrettanto  breve,  l'equi- 
valente in  cloruro  di  calcio,  di  sali  di  cal- 
cio e  di  magnesia  che  le  aque  contengono, 
e  di  determinare  il  loro  valore  relativo  com- 
parando i  gradi  che  indicano  sul  tubo. 

A  questo  strumento  diemmo  il  nome  di 
idrotimetro,  ossia  misuratore  del  valore  del- 
l'aqua, e  denominiamo  idrotimetria  il  nostro 
sistema  d'esame,  potendosi  classificare  le 
aque  dai  gradi  idrotimetrici,  ritenuta  l'aqua 
pura   a  0°. 

Non  ci  siamo  però  limitati  a  determinare 
in  massa  la  proporzione  dei  sali  di  calce  e 
di  magnesia  contenuti  nelle  aque;  ma  ab- 
biamo esteso  più  oltre,  l'applicazione  del 
nostro  sistema  per  farne  un  vero  metodo 
d'analisi  delle  quantità,  applicabile  non  sol- 
tanto alle  aque  di  sorgenti  e  di  fiume,  ma 
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ancora  alla  pronta  soluzione  di  molti  altri 
problemi  analitici. 

Cosi,  data  un'aqua  che,  come  al  solito  di 
quelle  di  sorgente  e  di  fiume,  non  contenga 
(indipendentemente  dei  cloruri  e  solfati  di 
soda  e  di  potassa,  i  quali  sono,  fra  certi 
limiti,  senza  azione  sulla  dissoluzione  del 
sapone)  che  bicarbonati,  solfati  e  cloridrati 
di  calce  e  di  magnesia,  se  vi  si  versa  un 
ossalato  d'ammoniaca  in  conveniente  pro- 
porzione ,  tosto  si  precipita  tutta  la  calce 
allo  stato  d'ossalato  insolubile,  e  può  essere 
isolata  col  filtro,  mentre  che  la  magnesia 
resta  in  dissoluzione  allo  stato  d'  ossalato 
ammoniaco-magnesiaco. 

Se  poi  si  espone  una  nuova  quantità  di 
quest'  acqua  ad  un'  ebollizione  prolungata 
per  venti  a  venticinque  minuti,  essa  depo- 
sita dei  carbonati  di  calce  che  si  separano 
ancora  per  mezzo  del  filtro. 

Ciò  posto,  se  si  assume  il  grado  idroii- 
metrico  di  un'aqua  qualunque,  poi  il  grado 
di  quest'aqua  stessa  posta  a  bollire  per  venti 
a  venticinque  minuti  e  filtrata  dopo  raffred- 
data ,  e  finalmente  il  grado  di  quest'aqua 
precipitata  dall'ossalato  d'ammoniaca  e  fil- 
trata, per  primo  risultato  si  ha  il  grado 
idrotinietrico,  e  per  conseguenza  l'equiva- 
lente comune  dei  sali  di  calce  e  di  magnesia 
contenuti  nell'aqua,  e  la  proporzione  del 
sapone  che  ogni  litro  di  essa  deve  neutra- 
lizzare: per  secondo  risultato  si  ha  l'equi- 
valente di  bicabornato  precipitato  di  calce; 
per  terzo  risultato,  l'equivalente  di  tutta  la 
calce  contenuta  nell'aqua,  e  per  differenza, 
l'equivalente  della  magnesia. 

Adunque,  mediante  un  solo  reagente  e 
processi  tanto  semplici  quanto  sicuri  e  brevi, 
si  conosce  : 

1.°  il  grado  idroliinetrico  dell'aqua  sotto- 
posta all'esame; 

2.°  la  proporzione  del  sapone  che  viene 
neutralizzato  da  un  litro  di  quell'aqua; 

3.°  le  proporzioni  distinte  di  calce  e  di 
magnesia  che  quell'aqua  contiene; 

4.°  la  proporzione  di  calce  che  trovasi 
nell'aqua  allo  stato  di  bicarbonato ,  e  per 
differenza  la  proporzione  di  questa  base  che 
trovasi  in  un  altro  stato  di  combinazione. 
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Quindi  si  hanno  tulli  i  dati  necessari  Per 

Apprezzare  il  valore  di  quell'aqua,  e  per 
conoscere  gli  eliciti  che  può  produrre  sul- 
l'igiene e  nell'industria. 

Il  sistema  d'analisi  che  abbiamo  descritto 
può  essere  applicato  non  soltanto  allo  studio 
delle  aque  dolci,  ma  ancora  all'analisi  ra- 
pida ed  esattissima  di  un  certo  numero  di 
dissoluzioni  saline  d'una  composizione  più 
o  meno  complessa,  purché  le  basi  possano 
essere  precipitate  da  un  sale  di  soda  o  di 
potassa  solubile,  e  formare  cogli  acidi  grassi, 
composti  insolubili  nell'aqua. 

Data,  per  esempio,  una  dissoluzione  di 
piombo  e  d'argento,  oppure  un  liquido  nel 
quale  siasi  riconosciuta  la  presenza  di  questi 
due  metalli  mediante  un  esame  quantitativo, 
dopo  averlo  convenientemente  allungato  con 
aqua  distillata,  si  determina  il  suo  grado 
idrotimetrico,  e  si  conosce  subito  l'equiva- 
lente in  cloruro  di  calcio  dei  due  sali  che 
vi  si  trovano.  Dopo  si  procede  a  precipitare 
l'argento  mediante  il  cloruro  di  sodio ,  ad 
isolare  il  cloruro  d'argento  per  mezzo  del 
filtro,  ed  a  rilevare  il  grado  idrotimetrico 
del  liquido  filtrato,  il  quale  però  non  con- 
tiene che  piombo:  si  determina  l'equivalente 
del  piombo  che  ha  in  sé,  e  per  differenza 
quello  dell'argento  col  quale   si  trovava  ». 
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Dei  disastri  sulle  strade  ferrate , 
delle  loro  cause  e  del  snodo  di 
evitarli. 

Il  sig.  Emilio  Wilh  ha  pubblicato  un  opu- 
scolo interessantissimo  sulle  cause  dei  di- 
sastri che  avvengono  sulle  ferrovie.  Noi 
riporteremo  la  prefazione  che  il  signor 
Perdonnet  premise  a  quell'opera,  nella  quale 
è  questa  riassunta  in  brevi  parole  con  som- 
ma chiarezza. 

«  Riscorriamo  i  varj  capitoli  nell'opera 
del  sig.  E.  With. 

»  Dapprima  essa  tratta  delle  esplosioni  : 
caso  rarissimo  che  non  succede  che  quando 
la  locomotiva  è  immobile,  e  proviene  dal 
modo  tutto  proprio  con  cui  la  macchina  è  co- 
struita. La  maggior  parte  del  calore  essendo 

Voi  ìli. 


trasmessa  all'aqua  per  mezzo  di  stretti  tubi 
immersi  in  essa,  si  possono  fare  le  pareti  este- 
riori, che  non  sono  attraversate  dal  calore, 
di  una  sufficiente  grossezza,  e  quindi  di  tal 
solidità  da  rendersene  quasi  impossibile  la 
rottura.  Qualche  volta  bensì  si  spezzano 
quei  tubi,  ma  allora  non  vi  ha  esplosione, 
poiché  l'aqua  si  spande  sul  combustibile  ed 
estingue  il  fuoco.  L'aspirazione  del  fumajuolo 
giova  pure  moltissimo  a  prevenire  l'esplo- 
sione durante  le  corse,  imperciocché  essendo 
prodotta  dall' injezione  del  vapore  nel  fu- 
majuolo, quella  è  tanto  più  energica  quanto 
questa  è  più  copiosa  :  dunque  l'una  e  l'al- 
tra sono  tra  loro  proporzionali. 

»  Dopo  quelli  cagionati  dagli  urti,  gli 
accidenti  più  funesti  avvengono  quando  la 
locomotiva  esce  dalle  guide;  e  dipendono 
dal  cattivo  stato  di  queste  o  delle  traverse. 
Né  si  è  mai  troppo  cauti  nella  costruzione 
e  nella  manutenzione  delle  guide  e  delle  tra- 
verse, e  già  da  qualche  anno  si  aumentarono 
le  loro  grossezze;  ma  ciò  non  basta:  è  ne- 
cessaria la  scelta  di  buoni  materiali  per 
costruirle,  e  forse  in  questo  non  si  è  stati 
per  molte  linee  abbastanza  guardinghi.  Gli 
ingegneri  incaricati  del  controllo,  e  che  in- 
tervengono spesso  nei  dettagli  di  costru- 
zioni poco  importanti,  sembra  che  dovreb- 
bero più  energicamente  opporsi  all'impiego 
di  materiali  troppo  fragili,  come  sono  i  cu- 
scinetti di  ghisa  bianca  e  le  guide  di  ferro 
troppo  granulato,  per  cui  sulla  ferrovia  da 
Parigi  a  Strasburgo  si  fransero  molti  cu- 
scinetti e  non  poche  guide.  La  Compagnia 
aveva  bensì  stipulato  nel  contratto  che  la 
ghisa  dei  cuscinetti  dovesse  esser  grigia  e 
dolce  alla  lima,  ma  i  tribunali,  sopra  rap- 
porto di  un  pratico,  {la  condannarono  ad 
accomodarsi  dei  cuscinetti  di  ghisa  bianca. 
Però  gli  ingegneri  del  controllo  avrebbero 
dovuto  prevenire  una  decisione  che  espo- 
neva la  sicurezza  dei  viaggiatori. 

»  Affinchè  l'armamento  si  conservi  inal- 
terabile,, è  importantissimo  che  il  corpo  stra- 
dale sia  perfettamente  secco;  quindi  è  ne- 
cessario di  procurare  a  qualunque  prezzo 
della  buona  ghiaja  e  di  assicurare  lo  scolo 
delle  aque  per  mezzo  di  cunette  abbastanza 
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grandi  ed  opportunamente  disposte.  Perciò 
sulla  ferrovia  di  Versailles  (riva  destra) 
venne  sospeso  l'esercizio  e  ritolto  l'arma- 
mento per  [sostituire  ai  frantumi  di  pietra 
(ballasi)  argillosi  altri  di  qualità  migliore. 
»  Al  materiale  delle  strade  ferrate  si  è 
provveduto  meglio  che  all'armamento.  Le 
fratture  dei  pezzi  occorrono  più  rare  e  senza 
conseguenza:  però  sarebbe  imprudente  di 
non  esaminarli  di  frequente  e  rinnovarli 
quando  per  un  lungo  servizio  abbiano  per- 
duto della  primitiva  solidità.  Non  sono  per 
altro  del  parere  del  sig.  E.  With  che  con- 
siglia di  moltiplicare  le  prove  che  affaticano 
il  materiale. 

»  Vi  sono  delle  officine  che  godono  di  una 
riputazione  mai  stata  smentita.  La  scelta 
di  esse  è  un  oggetto  essenziale,  e  devono 
essere  preferite  anche  dovendo  corrispon- 
dere un  prezzo  più  alto. 

»  I  disastri  sulle  strade  ferrate  sono  per 
lo  più  cagionati  dagli  urti.  Questi  avven- 
gono sulle  ferrovie  ad  un  solo  binario  fra 
convogli  che  camminano  in  senso  contrario, 
e  su  quelle  ad  uno  o  a  due  binarj  fra 
treni  che  procedono  nella  stessa  direzione, 
quando  la  velocità  del  secondo  è  maggiore 
della  velocità  dell'  altro  che  gli  è  dinanzi. 
Può  succedere  anche  un  urto  contro  og- 
getti che  trovansi  sulla  strada ,  per  esem- 
pio, contro  una  vettura  agli  attraversamenti 
delle  strade  ordinarie  allo  stesso  livello  o 
contro  vagoni  immobili  nelle  stazioni. 

»  1  primi  degli  accennati  urli  sono  i  più 
terribili,  ma  non  succedono  che  sulle  strade 
ad.  un  solo  binario  e  si  possono  prevenire 
con  una  buona  organizzazione  del  servizio, 
e  con  un  ben  inteso  sistema  di  segnali. 

»  Dopo  il  disastro  di  Poitiers  in  una  parte 
di  ferrovia  ad  un  solo  binario,  si  diffuse  uno 
sgomento  eccessivo  dei  pericoli  che  possono 
iucontrarsi  sopra  le  strade  ad  un  solo  binario 
e  si  trattava  niente  meno  che  di  proscri- 
verle affatto.  Ma  escludere  le  strade  ad  un 
solo  binario  sarebbe  volersi  privare  di  un 
grande  perfezionamento  delle  vie  di  comu- 
nicazione in  moltissime  località  nelle  quali  le 
transazioni  commerciali  non  sono  di  tanta 
importanza  che  vi  abbia  convenienza  di  co- 
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struire  una  strada  a  doppio  binario.  iVl 
Belgio  si  trasportarono  milioni  di  passag- 
geri  sopra  strade  ad  un  solo  binario  senza 
che  vi  sia  avvenuto  un  solo  sinistro  per 
causa  di  urli,  ed  in  Germania  dove  le  strade 
hanno  quasi  tutte  un  unico  binario,  gli  ac- 
cidenti furono  più  rari  che  in  Inghilterra, 
ove  sono  a  due  binarj  (*). 

»  Si  eviteranno  facilmente  gli  urti  sulle 
strade  ad  un  solo  binario  con  praticare  le 
precauzioni  in  vigore  sulle  strade  germa- 
niche, migliorare  la  sistemazione  delle  guar- 
die, molto  imperfetta  su  varie  ferrovie,  e 
specialmente  di  notte,  procurare  gli  attra- 
versamenti delle  strade  ordinarie  al  livello 
della  ferrata  in  posizione  che  possano  ve- 
dersi da  lungi ,  ed  evitarli  alle  estremità 
delle  tricee  nelle  gallerie  in  curva ,  e  sop- 
primerne il  più  possibile;  avvertendo  che  il 
capitale  per  costruire  un  manufatto  per  la 
continuazione  di  strade  ordinarie  ai  due  lati 
della  ferrovia,  attraversandola  di  sotto  o  di 
sopra,  presenta  in  molte  situazioni  un  inte- 
resse inferiore  a  quello  della  spesa  per  il 
passaggio  a  livello,  per  la  casetta  ed  il  sa- 
lario del  guardiano. 

»  Sopra  dieci  urti  fra  treni  o  contro  og- 
getti immobili  sulla  strada,  nove  sono  ca- 
gionati dagli  sviamenti  mal  diretti,  i  quali 
talvolta  inviano  il  convoglio  che  dovrebbe 
'  seguire  il  binario  principale,  in  un  binario 
che  va  alla  stazione  dove  urta  contro  i  va- 
goni che  vi  sono  stazionar].  Sulle  strade  a 
due  binarj  si  previene  questo  caso  collo- 
cando sempre  lo  sviamento  ad  una  sola  estre- 
mità del  binario  che  conduce  alla  stazione, 
in  modo  che  il  treno  cammini  sempre  sul 
binario  principale  nella  stessa  direzione,  e 
debba  retrocedere  per  prendere  il  binario 
della  stazione.  Si  ha  una  perdita  di  tempo, 
ma  si  acquista  nella  sicurezza  dei  viag- 
giatori. 

«  La  migliore  sistemazione  del  servizio, 
una  buona  organizzazione  del  telegrafo,  ed 
i  più  severi  regolamenti,  mancano  di  effi- 

(*;  A  questo  proposilo  rimandiamo  i  nostri  Lei- 
lori  alla  Memoria  sull'esercizio  delle  strade  fer- 
rate a  un  sol  binario,  a  pag.  55. 
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cacia  se  gli  agenti  cui  sono  raccomandali 
mancano  di  intelligenza  o  sono  negligenti: 
quindi  la  scelta  del  personale  è  della  mag- 
gior importanza  per  la  sicurezza  dei  pas- 
saggieri  sulle  strade  ferrate.  L'esercizio  è 
diretto  da  ingegneri  nominati  dall'ammini- 
strazione, precipua  cura  della  quale  deve 
essere  di  coadiuvarsi  di  persone  capaci.  E 
siccome  è  impossibile  che  i  dettagli  del  ser- 
vigio siano  sorvegliati  dagli  amministratori, 
è  necessario  che  questi  confidino  molto  nei 
capi  dell'esercizio,  ed  a  loro  trasmettano  un 
lato  potere;  per  cui  se  questi  non  fossero 
intelligentissimi  ed  attivissimi,  ne  avverrebbe 
grave  pregiudizio  agli  azionisti  e  un  con- 
tinuo pericolo  a'  passaggieri.  Il  merito  poi 
dei  direttori  dell'esercizio  ricade  in  parte 
sull'amministrazione  che  seppe  valutarlo  ed 
approfittarne  (*) 

a  È  di  uso  che  i  consigli  d'amministra- 
zione ed  i  comitati  di  direzione  siano  dessi 
che  nominano  anche  gli  agenti  secondari. 
Questa  nomina  non  dovrebbe  essere  che 
una  formalità;  la  scelta  non  può  farsi  con 
cognizione  di  convenienza  che  dai  direttori 
del  servizio.  Succede  anche  spesso  che  gli 
amministratori  sforzino  la  mano  a  questi 
per  l'elezione  degli  agenti,  e  che  si  valgano 
della  loro  influenza ,  affinchè  conservino 
agenti  mediocri  o  incapaci.  Il  capo  dell'e- 
sercizio che  è  compreso  della  responsabi- 
lità che  pesa  su  di  lui  deve  resistere  con 
fermezza  a  tale  influenza.  Non  perciò  che 
debba  avere  in  niun  conto  la  raccomanda- 
zione degli  amministratori  che  rappresen- 
tano la  proprietà  della  ferrovia,  e  che  a 
questo  titolo  hanno  pure  un  qualche  diritto 
alla  preferenza  dei  loro  protetti,  ma  è  ne- 
cessario che  in  nessun  caso  la  loro  racco- 
mandazione sia  nociva  al  servizio.  Il  favo- 
ritismo è  la  piaga  delle  grandi  Compagnie. 

(*)  Da  1G  anui  che  s'incominciò  l'esercizio  delle 
strade  ferrate  nel  Lombardo-Veneto,  non  si  ram- 
menta alcun  disastro  accaduto  ai  viaggiatori;  e 
ciò  additiamo  a  lode  delle  nostre  amministrazioni  e 
ad  onore  dei  giovani  ingegneri  e  degli  altri  addetti, 
per  merito  dei  quali  niuno  più  fra  noi  immagina  al- 
cun pericolo  in  questo  modo  di  viaggiare. 
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»  Le  casse  di  soccorso  e  quelle  di  ritiro 
introdotte  da  alcune  Compagnie  t  sono  di 
somma  utilità  per  procurarsi  un  buon  per- 
sonale. » 

Dal  Genie  Industriel. 


Fabbrica    di    Vetri  in    Aqufggrana 
nella  Prussia  Renana 

Con  deposilo  pres.  il  sia.  Erminio  Lederei; 
in  Milano,  Coni,  di  S.  Gio.  alla  Conca  N.  4127. 

Le  fabbriche  di  vetri  d'Inghilterra,  Fran- 
cia e  Prussia  si  sono  specialmente  in  questi 
ultimi  tempi  dedicate  al  miglioramento  delle 
lastre,  portandole  ad  uno  spessore  assai 
maggiore  dell'ordinario,  perchè  ne  venga 
estesa  l'applicazione  a  moltissimi  usi  e  co- 
modi ai  quali  il  vetro  da  prima  non  poteva 
servire. 

Lo  scopo  di  ottenere  la  chiusura  ed  il 
perfetto  riparo  di  molte  località  alle  quali 
la  luce  dà  tutta  la  vita,  non  poteva  venire 
raggiunto,  se  non  con  lastre  di  una  gros- 
sezza che  serbando  tutta  la  trasparenza  re- 
sistesse pure  a  tutti  gli  accidenti  delle  in- 
temperie e  del  caso. 

Ed  in  questo  proponimento  sono  le  dette 
fabbriche  pienamente  riuscite,  costruendo 
lastre  dello  spessore  da  9  sino  a  14  milli- 
metri ,  le  quali  risultano  per  conseguenza 
di  una  tale  solidità  da  potere  venire  appli- 
cate, colla  certezza  d'inalterabile  durata,  per 
tetti  di  Bazar  — Passaggi  —  Gallerie  —  per 
Lanterne  nelle  vòlte  di  scale  o  di  saloni 
—  per  gradini  di  scale  trasparenti  nell'in- 
terno degli  appartamenti  —  per  serre  da 
fiori  o  botaniche  —  per  tetti  di  Stazioni 
delle  Strade-Ferrate,,  per  paraventi,  per  fi- 
nestre da  bastimenti,  per  palazzi  vetriati  ecc. 

La  grande  fabbrica  di  questi  vetri  in 
Aquisgrana  in  Prussia,  rappresentata  a  Mi- 
lano da  Erminio  Lederer,  Cont.  S.  Giovanni 
alla  Conca,  N.  4127,  fornisce  lastre  per  tutti 
i  suddetti  usi,  della  stessa  perfezione,  a  prezzi 
come  dalla  seguente  nota.  Si  osserva  che  le 
lastre   provenienti  dalla  sunnominata  fab- 
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ùrica  pagano  la  mela  del  Dazio  d'entrala  I    ed  Inghilterra;  godendo  essa  il  vantaggio 

in  confronto  di  quelle  fabbricale  in  Francia   \    della  Lega  Doganale  Austro-Prussiana. 

Prezzi  correlili  delle  lastre  mezzo-fine 


in  pezzi  di         Vio  metro  quad.  costa  Franchi     8  —  il  metro  quadr. 

»        »  4/io      »  *  "  **  —  " 

„        »        1  i/2       »  »  »  12  —  » 

„        „        2  Va       »  "  »  13  50  » 

»        »  3         »  »  »  13  —  » 

»    sorpassanti        3  metri  quadrati  »  20  —  » 


La  grossezza  delle  lastre  è  di  9  a  10 
millimetri. 

L' imballaggio  per  una  estensione  non 
minore  di  50  metri  quadr.  costa  cent.  20 
per  metro  quadrato. 

Un  metro  q.  compreso  l'imballaggio  pesa 
circa  kilogr.  9. 

Il  nolo  da  Aquisgrana  sino  a  Milano  costa 
circa  fr.  23  per  ogni  100  kilogr. 

Il  nolo  di  1  metr.  q.  dalla  fabbrica  franco 
a  Milano  costa  fr.  2,  10. 

Lastre  fine  (bianche)  dello  spessore  di  10 
a  14  millimetri  fr.  20  per  metro  q. 

I  prezzi  s'intendono  per  pronti  contanti 
senza  sconto,  franco  ad  Aquisgrana,  escluso 
l' imballaggio. 


I  lavori  a  Parigi  intorno  al  Lonvre. 

Il  Louvre  è  terminato;  esso  non  forma  più 
colle  Tiiilleries  che  un  solo  immenso  pa- 
lazzo. Verrà  un  giorno,  senza  dubbio,  che 
si  denomineranno  questi  due  edificj  con  un 
sol  nome. 

Dove  sono  ora  i  viottoli  oscuri,  i  recinti 
chiusi  da  tavolati,  le  polverose  alture  colle 
rampe  solcate,  le  baracche ,  le  botteguzze, 
i  mercanti  d'uccelli,  le  mostre  di  caprone, 
le  effigie,  le  misere  costruzioni  ineguali,  che 
formavano  fra  le  Tiiilleries  ed  il  Louvre  un 
piccolo  borgo  povero,  mal  fabbricato,  mal- 
sano, ovvero  dei  mercati  di  villaggio  il  cui 
strano  contrasto  colle  grandi  linee  e  lo 
splendore  dei  due  palazzi  feriva  lo  sguardo 
e  sorprendeva  l'immaginazione? 

Tutto  questo  spettacolo  bizzarro  scom- 
parve, e  si  è  di  già  quasi  perduta  ogni  trac- 
cia; l'ordine  successe  al  caos;  attraversando 
il  Carrosel,  non  si  vedono  più  che  portici, 
gallerie,  colonnati,   statue,  cupole,  palazzi 


simmetricamente  disposti.  Fra  breve  si  ve- 
dranno dei  zampilli  d'  acqua  ,  delle  piante 
verdeggianti  e  dell'  ombra,  e  mercè  questi 
nuovi  abbellimenti  si  potrà  attraversare  il 
Carrosel  senza  pericolo  di  abbruciare  ai 
raggi  del  sole  come  nel  deserto  d'  Arabia, 
senza  timore  d'essere  affogati  dalla  pioggia. 
Le  nuove  costruzioni  fra  la  strada  di  Ri- 
voli e  la  piazza  Napoleone  conterranno  i 
Ministeri  dello  Stato  e  dell'Interno,  la  Di- 
rezione delle  linee  telegrafiche,  la  Biblioteca 
imperiale  del  Louvre  e  le  sale  destinate  ad 
un'Esposizione  permanente  delle  belle  arti. 
Il  Ministero  di  Stato  occuperà  i  fabbricati 
compresi  fra  la  piazza  del  Carrosel  ed  i  due 
padiglioni  del  centro  ;  le  costruzioni  che  si 
estendono  da  questi  padiglioni  sino  al  vec- 
chio Louvre  sono  riservate  al  Ministero  del- 
l' Interno  ed  alla  Direzione  del  telegrafo.  La 
Biblioteca  sarà  collocata  al  primo  piano  dei 
due  padiglioni  e  del  fabbricato  che  li  con- 
giunge; le  sale  per  l'esposizione  delle  belle 
arti  occuperanno  il  secondo  piano. 

Una  caserma  occuperà  il  padiglione  di 
Roan  e  le  fabbriche  contigue. 

Dall'altro  Iato  della  piazza  Napoleone^  le 
nuove  fabbriche  che  si  estendono  dall'in- 
gresso attuale  del  Museo  fino  alla  piazza 
del  Carrosel,  comprenderanno  le  gallerie 
destinate  alle  periodiche  esposizioni  delle 
opere  degli  artisti  viventi.  Esse  si  estende- 
ranno su  tutta  la  facciata  della  piazza  Na- 
poleone; al  piano  terreno  si  collocheranno 
le  statue;  al  primo  piano  i  quadri,  i  disegni, 
le  incisioni;  queste  gallerie  comunicheranno 
con  quelle  del  Museo  mediante  il  primo  piano 
del  fabbricato,  che  formerà  la  corte  della 
Sfinge  ed  il  padiglione  del  centro. 

Il  fabbricato  centrale  fra  la  galleria  della 
strada  e  quella  di  facciata  alla  piazza  Na- 
poleone conterrà  le  sale  degli  Slati  poste  in 
comunicazione  colle  Tiiilleries  mediante  la 
galleria  del  Museo.  Sarà  in  queste  sale  die 
i  grandi  corpi  dell'impero  si  riuniranno  nel- 
l'occasione dell'apertura  delle  sezioni  legisla- 
tive e  nelle  altre  circostanze  solenni. 


ARCHITETTO 

Si  ù  approfittato  della  differenza  di  livello 
che  esiste  Ira  la  strada  e  la  piazza  Napo- 
leone per  collocarvi  le  scuderie  imperiali 
sotto  solide  volte  che  allontanano  ogni  pe- 
ricolo. Gli  alloggi  necessari  a  questo  ser- 
vizio saranno  disposti  nel  fabbricato  che 
resta  di  fronte  alle  Tuilleries,  in  quello  che 
formala  corte  della  Sfinge,  e  nel  locale  at- 
tuale della  Biblioteca  del  Louvre. 

Una  scala  praticata  nel  padiglione  accanto 
all'ingresso  del  Museo  deve  congiungersi 
alla  scala  attuale  e  facilitarne  le  comunica- 
zioni. Aprendo  un  accesso  diretto  mediante 
la  gran  sala  quadrata  e  la  galleria  d'Apollo 
si  anderà  alle  gallerie  antiche,  alle  gallerie 
del  .Museo  di  pittura  francese,  alle  gallerie 
nuove,  ed  infine  alle  sale  degli  Stati. 

La  piazza  del  Carrosel  è  stata  abbassata 
ed  adattata,  si  farà  lo  stesso  della  piazza 
Napoleone.  Un  fossato  ed  un  grigliato  sono 
stati  costruiti  al  piede  della  facciata  meri- 
dionale della  galleria  de!  Museo  in  modo  di 
rendere  al  Louvre,  mediante  questo  distacco, 
il  suo  aspetto  primitivo,  e  di  prevenire  gli 
ulteriori  degradameli  che  avevano  guastato 
così  notevolmente  il  basamento  della  galle- 
ria. Le  facciate  di  tramontana  e  di  mezzo- 
giorno del  vecchio  Louvre  sono  fronteggiate 
da  giardini,  ed  offrono  alla  vista  un  grade- 
vole spettacolo  di  gruppi  di  fiori  e  di  tap- 
peti verdi,  i  cui  contorni  sono  decorali  da 
vasi  imitati  dall'antico. 

Il  numero  delle  giornate  d'operaj  di  tutte 
le  specie  impiegate  in  questi  lavori  si  elevò 
nel  1852  a  58466;  nel  1853  a  470,498,  e  nel 
1854  a  942,310;  ciò  che  dà  per  un  medio 
326  operaj  occupati  per  giorno  nel  1852; 
di  1542  nel  1833,  e  di  3079  nel  1854.  Le 
quantità  corrispondenti  dei  lavori  nei  primi 
tre  anni  sono  rappresentate  dalle  seguenti 
cifre  : 

1852       1853        1854 

Movim.  di  terra  m.  e.  43,629    97,873    1 19.024 

Pietre,  ecc 

Legnami 

Ferro 

Zinco 

Piombo  . 

Ardesie 
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»  25,749  55,976  103,576 

•  »    375   5,702   12,676 

chilog.  55,445  253,168  2.625,898 

»     14,622       »  81,402 

»     13,059      1.320      83,748 

»         »  »  95,000 

JLe  spese  occorse  ascendono 

nel  1832  a      .     .     .     fr.    1,194.904.  80 

,8d3     •     .    .     .      »     6,269,687.  20 

1854     •...      »  12.821,586.  15 


Quindi  in  tutto  fr.  2i),286,178.  15 

Le'spese  del  1855   non    potranno   cono- 
scersi che  nel  venturo  anno. 


La  vecchia  e  la  nuova  scuola  d'ar- 
chitettura. 

Fortunato  il  secolo  nostro  che,  ragione- 
vole e  doveroso  riconoscendo  il  culto  al 
progresso,  può  inoltre  vantare  universale  la 
brama  in  ognuno  di  portar  la  propria  pietra 
all'erezione  del  suo  tempio. 

Lo  che  vuoisi  dire,  come  di  ogni  altro 
ramo  di  scienza  od  arte,  anche  dell'  Archi- 
tettura e  delle  Arti  sorelle;  e  noi  che  devoli 
cultori  di  quella  e  di  queste  ci  professiamo, 
da  tale  universale  movimento  prendiamo 
animo  ad  intrattenere  per  poco  con  questi 
rapidi  cenni  la  mente  degli  amatori  delle 
Belle  Arli.  Oggidì  in  fatto  d'architettura  è 
un  grido  d'allarme,  un  collegarsi  di  partiti 
contro  la  vecchia  scuola;  è  l'anatema  alla 
reazione,  al  pedantismo.  Il  voto  pubblico 
ripete:  L'anatema  è  giusto:  e  chi  più  chi 
meno  intendendo  il  senso  di  quel  grido,  e 
chi  nulla  affatto,  ripete  più  degli  altri  pet- 
toruto: E  giusto  è  giusto:  alla  nuova  scuola, 
alla  nuova  scuola!— Se  ne  innalberi  pur 
dunque  la  bandiera:  ma  la  sua  divisa,  il 
suo  motto  quale  sarà? 

I  lumi  dell'età  nostra  ce  ne  additano  la 
forrnola:  Filosofia  nell'arte.  Questa,  a  no- 
stro debole  parere,  debb'essere  la  panda 
d'intesa,  il  segno  di  riconoscimento,  la  guida 
nel  nuovo  cammino.  Filosofia  dell'arte  an- 
ziché uno  sfrenalo  desiderio  d'emergere,  il 
quale  dà  di  piglio  alla  spada  della  reazione, 
che  non  corregge,  ma  abbatte;  talvolta  an- 
nienta il  buono,  senza  nulla  sostituirvi; 
disconosce  i  meriti  positivi  e  sovverte  talora 
persino  il  senso  delle  denominazioni.  Il  che 
appunto  accade  quando  questo  spirito  di 
reazione  movendo  contro  il  classico  y  per 
meglio  riuscire  all'ostracismo,  con  termine 
di  spregio  lo  appella  classicismo,  dorismo, 
pedantismo,  scuola  vecchia. 

Se  si  accorda  che  la  filosofia  dell'arte 
esser  debba  la  base  del  nuovo  edificio  ,  la 
norma  sicura  del  futuro  progresso  dell'ar- 
chitettura e  delle  arti  sorelle;  questa  anzi- 
tutto ci  consiglia  di  non  porre  in  dimenti- 
canza il  passato,  ma  studiarlo  costante- 
mente, e  far  tesoro  del  bello  che  ci  offre  e 
dell'utile  che  ci  appresta. 

Ebbene,  il  Classico  è  bello  ,  perchè  belli 
ne  sono  gli  esempi  nei  monumenti  che  lo 
rappresentano,  eminenti  e  razionali  ne  sono 
le  norme.  Esso  sarà  sempre  interessante  ed 
utile  per  le  sue  relazioni  colla  storia,  pe' 
suoi  meriti  artistici,  per  le  proprietà  intrin- 
seche, per  le  estetiche  espressioni. 

Il  difettoso  non  è  nel  Classico,  ma  sì  nel 
principio  restrittivo,  nell'applicazione  asso- 
luta di  quello  anche  a  danno  della  conve- 
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nienza,  e  contro  i  dettami  del  buon  senso  ; 
nel  precludere  la  \ia  a  nuovi  trovati  o  ad 
applicazioni  di  altre  forme.  11  Classico  venne 
considerato  nei  confini  del  Greco-Romano  e 
del  Greco  puro,  compreso  l'Etrusco  ed  1 
Siculo,  che  sono  poi  sempre  l'origine  del 
suddetto  Greco.  . 

Alla  denominazione  di  Classico  potrebbesi 
surrogarne  altra  aita  a  comprendere  la  san- 
zione non  solo  degli  stili  dell'antichità,  ma 
sibbene  di  tutti  i  sistemi  compiuti  di  archi- 
tettura. Una  denominazione  però  non  fissa 
i  limiti  all'arte,  perocché  l'arte  ha  i  suoi 
confini  nello  scibile  umano.  _ 

Lo  spirito  di  reazione  accusando  1  diletti 
di  un  sistema  in  decadenza,  e  disconoscen- 
done eziandio  le  pregievoli  qualità,  prive- 
rebbe la  nuova  scuola  di  quella  luce  che 
può  riflettere  vantaggiosa  sugli  stili  conse- 
cutivi, e  correrebbe  pericolo  di  contrarre 
difetti  opposti ,  come  la  storia  ce  lo  addi- 
mostra. 

Allorché  lo  stile,  o  meglio  il  sistema 
d'architettura  arco-acuta,  volgarmente  detta 
gotica,  nelle  sue  ultime  fasi  si  rese  nojoso  e 
ridicolo,  i  cinquecentisti  segnarono  l'ultima 
sua  ora  di  vita  e  lo  bandirono  imprecando  a 
lui  siccome  barbaro.  Chi  mai  avrebbe  im- 
maginato nel  tempo  del  suo  apogeo  che  do- 
vesse dappoi  sorgere  il  giorno  della  sua 
totale  decadenza,  dopo  ch'ebbe  innalzati 
tanti  e  così  mirabili  monumenti  che  lo  ad- 
dimostrano un  sistema  d'  architettura  per 
eccellenza?  E  più  ancora,  chi  mai  avrebbe 
pensato  che,  decorsi  più  di  tre  secoli,  do- 
vesse tornar  di  nuovo  acclamato  non  solo 
per  merito  d'  arte,  ma  specialmente  come 
espressione  più  energica  del  trionfo  della 
croce,  giusta  la  frase  di  Daniel  Rame,  col 
qual  giudizio  convengono  gli  Illustratori  ed 
Archeologi? 

I  cinquecentisti  inaugurarono  il  insorgi- 
mento col  coscienzioso  fine  di  riprendere 
le  orme  della  Classica  antichità,  e  forse  non 
s'avviddero  che  indirettamente  lo  stile  de- 
caduto e  l'interessante  transizione  del  XIV 
al  XV  secolo  =  operata  in  italiane  con- 
trade ,  mentre  nelle  settentrionali  lo  stile 
arco-acuto  discendeva  nel  tritume  e  si  de- 
turpava di  eterogenee  importazioni  =  ser- 
virono ad  improntare  il  Risorgimento  d  un 
carattere  di  leggiadria,  di  eleganza,  di  vezzo 
decorativo  e  di  gentilezza  congiunta  all'e- 
nergia del  modellare,  schivando  il  freddo 
plagio  :  per  cui  il  Risorgimento  toccò  glo- 
riosa meta:  t 

Venne  poscia  il  prepotente  ingegno  di 
Michelangelo  che,  sentendo  più  di  gagliarda 
che  di  gentilezza,  non  senza  spirito  di  rea- 
zione condannò  il  Risorgimento  come  stile 
a  sminuzzoli,  e  ne  pose  in  ohblio  le  bellezze. 


l'ingegnere 

Egli  se  non  fu  inventore,  di  certo  colle  ar- 
dite sue  movenze,  aggetti,  risalti,  e  linee 
miste,  diede  forte  impulso  all'introduzione 
di  uno  stile,  il  quale,  sebbene  pieno  di  va- 
rietà e  di  eil'etlo,  che  ben  direbbesi  siile  fa- 
stoso, non  è  però  del'lullo  razionale,  e  ac- 
cenna piuttosto  a  grandiosità  che  a  purezza. 
Lo    stile    di  Michelangelo  poi  adoperato 
dal   Pellegrini   per   le  porte  della  milanese 
Metropolitana,  improntò  un  marchio  di  su- 
perfetazione   al  carattere  dell'  edificio  e  ne 
deturpò    la    fronte:    altra    delle   mostruose 
conseguenze  de'  tempi  che,  non  osservando 
l'unità    di    stile,   raccozzavano  in  un  solo 
edificio  i  più  disparali  elementi  coll'intento 
di  sostituire  il  buono  col  meglio  ;  ritenendo 
sempre  per  tale  l'ultimo  venuto.  Oh!  per- 
chè allora  non  era  noto  come  di  presente 
il  giudizio  di  quell'illustre   principe   goto, 
Teodorico:  Doversi  gli  edificii  condurre  a 
termine  nello   stile   e  sistema   onde  furono 
cominciati?  =  Dopo  fatti  così  solenni  e  cosi 
saggio  avviso  dovremo  noi  correr  pericolo 
tuttora  di  simili   errori?    11    dubitarne  sa- 
rebbe far  torto  all'età  nostra.  Ma  la  stona 
non  ha  peranco  terminato  l'utilissima  sua 
lezione  sui  danni  recati  all'arte  dallo  spirito 
di  reazione,  e  non  ci  sia  discaro  di  più  oltre 
udirla. 

Lo  stile  o  foggia  barocca  era  pur  essa 
decrepita,  dopo  le  tante  sconcezze  e  goffag- 
gini di  cui  anche  al  meno  esperto  artista 
dava  licenza  ,  non  rispettando  né  meno  il 
senso  comune.  Gli  artisti  di  genio  allora 
credettero  unico  mezzo  di  salvezza  in  quel 
naufragio  ricalcar  la  classica  via.  I  trionb. 
Napoleonici  contribuirono  principalmente  ad 
inaugurare  la  scuola  della  Ristaurazione  in 
tutto  l'Impero.  Se  non  che  questo  insorgi- 
mento contro  la  deviazione  dalla  linea  retta, 
considerata  come  causa  dell'obbrobrioso  de- 
cadimento dell'arte,  formulò  un  precetto  as- 
soluto in  contrario.  Ma  sotto  1'  innocente 
aspetto  della  purezza,  esso  cagionò  ed  opero 
la  grettezza,  che  è  il  marchio  della  scuola 
di  quell'epoca,  chiamata  l'epoca  dell  Impero. 
La  noia  di  quella  indusse  a  ritornare  sulle 
vie  già  abbandonate  più  che  non  vorrebbero 
la  filosofia  dell'  arte  e  una  retta  mira  di 
progresso.  ,    .      ■  ■> 

L'età  presente  coi  lumi  che  da  trentanni 
in  qua  attinse  da  tanti  buoni  scrittori,  da 
tante  illustrazioni  di  monumenti,  e  da  vane 
fonti  archeologiche  e  storiche,  osservo  che 
oli  stili  ed  i  sistemi  diversi  di  architettura  non 
sono  stati  inventali  di  slancio  dall  artista 
individualmente,  né  in  una  singola  contrada: 
sibbene  rivelati  dai  bisogni  della  progres- 
siva civiltà,  ed  a  fasi  a  fasi,  dalle  archetipe 
costruzioni  alle  più  caratteristiche  e  sva- 
riate .  giusta  le  esigenze  del   clima  e  della 


topografia,  e  sempre  guidati  da  motivi  po- 
litici e  religiosi  :  e  di  transizione  in  tran- 
sizione quasi  trasmigrando,  vennero  ^"sud- 
detti motivi  a  costituire  caratteri  distinti  e 
sistemi  compiuti. 

Cambiati  i  tempi .  ingentiliti  i  costumi , 
estesa  la  beneficenza,  il  commercio,  l'in- 
dustria, ravvicinati  i  paesi,  progredite  le 
scienze  ,  elevati  gli  studii,  sorse  nella  pre- 
sente età  smania  di  nuove  cose  anche  in 
fatto  di  architettura.  Ma  l'esigenza  assoluta 
di  novità  è  forse  esuberante,  e  sarà  un  bel 
vanto  al  quale  può  e  deve  aspirare  lo  stan- 
ziamento di  un  principio  filosofico  che  fis- 
serà il  giusto  punto  di  partenza  per  la  retta 
via  al  progresso,  additando  le  norme  a  più 
sensate  applicazioni,  in  guisa  che  le  novità 
di  stili  e  di  sistemi  d'architettura  abbiano 
ad  emergere  dallo  scopo  per  cui  si  erigono 
gli  edifici. 

Relativamente  ad  applicazioni  di  stili  già 
conosciuti,  come  mezzi  suscettibili  a  sugge- 
rirne di  bene    appropriali ,  gli  stili  antichi 
Indo  ed  Egizio  non  potrebbero  ottimamente 
prestarsi,  non   per  farne  plagio,  ma  come 
ajuti  alla  rivelazione  di  un  carattere  severo 
adatto,  per  esempio,  alla  regione  de' trapas- 
sati? La  filosofia  dell'arte  dimostrerà  quanto 
sia  disdicevole  che  il  pronao  al   Tempio  e 
l'ingresso  al  Teatro  si  abbiano  a  veder  di- 
stinti solo  da!  cartello  dell'opera  o  da  quello 
dell'  indulgenza  :    che  se  lo  stile  o  decora- 
zione   barocca    od  altra  simile  può  conve- 
nientemente ornare  il  gabinetto  di  elegante 
signora,  una  sala  da  pranzo, *un  palco  in 
teatro,   non   si  addice  parimente  ad  orna- 
mento del  santuario  o  dell'aula  legislativa. 
La  filosofia  dell'arte  sia  la  divisa  della  nuova 
scuola:  bando  allo  spirito  di  reazione,  e  fra 
1  cultori  delle  arti  regni  la   pace,  la  con- 
cordia, la  buona  fede.   Lo  studio  dell'anti- 
chità non  c'induca  a  negare   ammirazione 
e  lode   sincera   alle   belle   opere  moderne. 
Ecco  il  nostro  desiderio,  il  nostro  voto  pel- 
li progresso  in  ispecie   dell'architettura  ed 
arti  sorelle,  per  il  decoro  del  nostro  paese, 
per  la  gloria    delle    nostre    arti.    Ecco    lo 
scopo  ultimo  di  questi  pochi  e  male  espressi 
pensieri.        Aratomene  Ghislandi,  pittore. 


Legislazione. 

In  adempimento  del  Decreto  16  settem- 
bre 18o5,  N.  -21779-3173,  dell'I.  R.  Luogo- 
tenenza della  Lombardia,  l'I.  R.  Delega- 
zione provinciale  di  Milano  coU'avviso°24 
detto  mese,  N.  32269-1043,  ha  richiamate  per 
la  piena  ed  esatta  osservanza  le  seguenti 
prescrizioni  emanale  nello  scorso  secolo  dal 
Presidente  e  Questori  delle  Regie  ducali  en- 
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frate  e  dei  beni  patrimoniali  dello  Stato  di 
Milano  relativamente  al  buon  regolamento 
del.  Canale  Mozza. 

E  proibito  di  costruire  pennelli,  chiuse, 
palificate  ed  ogni  e  qualunque  opera  nel 
Canale  Muzza  e  lungo  le  sponde  del  me- 
desimo Canale  senza  speciale  licenza  del- 
ibi. R.  Delegazione  Provinciale,  sotto  pena 
di  fiorini  5U  per  ogni  contravvenzione. 

E  vietalo  di  manomettere  alle,  rive  e  agli 
argini  del  Canale  per  cavare  acqua,  o  per 
altro  titolo  qualunque,  senza  speciale  licenza 
come  sopra,  sotto  pena  di  fiorini  50  per 
ogni  caso  di  manomissione. 

E  proibito  di  guastare  in  qualunque  modo 
le  armature,  gli  edifizj,  e  in  generale  ogni 
manufatto  attinente  al  Canale  Muzza  di  pub- 
blica o  privata  ragione,  sotto  pena  di  fio- 
rini 30  per  ogni  contravvenzione. 

E  proibito  di  alzare  con  fascine,  od  altra 
materia  qualunque,  il  piano  delle  Levale 
sotto  pena  di  fiorini  30. 

ì  proprietarj  dei  terreni  in  fregio  al  Ca- 
nale Muzza  dovranno,  durante  l'asciutta 
del  Canale  di  ogni  anno,  far  tagliare  le 
piante  lungo  le  sponde  che  minacciano  di 
cadere  in  esso  Canale,  o  che  siano  sul  me- 
desimo pendenti ,  e  far  estrarre  le  dette 
piante  dal  Canale  e  rimarginare  opportu- 
namente la  sponda  sotto  pena  di  fiorini  2 
per  ogni  pianta  che  essendo  in  detta  con- 
dizione non  fosse  stata  tagliata  ed  estralta 
dal  Canale  entro  l'indicato  periodo  di  tempo. 
I  prodotti  delle  multe  che  venissero  inflitte 
dall'I.  R.  Delegazione  Provinciale  saranno 
per  una  terza  parte  a  profitto  di  chi  avrà 
denunciata  e  regolarmente  comprovata  la 
contravvenzione  mediante  due  teslimonj,  e 
pel  reslo  a  profitto  del  Regio  Erario. 

Oltre  al  pagamento  delle  multe  saranno 
a  carico  dei  trasgressori  le  spese  per  la  ri- 
mozione in  via  d'ufficio  delle  novità  inde- 
bitamente praticate,  e  per  la  effettuazione 
pure  in  via  d'ufficio  delle  opere  omesse, 
salvo  del  resto  il  reintegro  dei  danni  che 
fossero  emersi,  e  salva  pure  ogni  relativa 
conseguenza  a  termini  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti in  vigore. 


Necrologia. 

Il  giorno  16  novembre  moriva  in  questa 
città  l'Ingegnere  Municipale  Giovanni  Zan- 
ca, uomo  fregialo  di  elette  virtù  domestiche, 
e  che  si  rese  distinto  nell'arte  per  diverse 
opere  stradali  ed  edilizie  da  lui  progettate 
e  fatte  eseguire,  e  pella  direzione  df  molti 
pubblici  lavori  con  fama  di  illuminata  fer- 
mezza e  di  specchiata  probità. 

La  di  lui  salma  veniva  accompagnata  la 
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mattina  del  giorno  17  al  Cimitero  della  Mo- 
lazza dai  molti  che  lo  stimarono,  e  salutata 
colle  seguenti  parole  del  di  lui  collega   In- 
gegnere Domenico  Cesa-Bianchi. 
D  «  Il  religioso  sentimento  che  ci  condusse 
»  alla  cerchia  di  questa  fossa,  e  ne  imprime 
«nella    fronte   l' emozione    dell'animo,  in 
»  questo  solenne  istante,  non  è  soltanto  la 
»  libera  manifestazione  del  nostro  ossequio 
»  tributalo  alla  memoria  dell'uomo  dabbene, 
»  ma  la  professione,  pratica  di  quel  conso- 
»  lante  dogma  che  oltre  la  tomba  ha  premio 
»  la   virtù,  ed  è  sentita  la  voce  dei  nostri 
»  cuori. 

«  Nell'atto  di  tributare  quest'estremo  of- 
»  fido   di    devozione  alla  memoria  del  di- 
»  stinto  nostro  collega  Ingegnere  Giovanni 
»  Zanca,  come  necessità  del  cuore  che  ne 
»  querela  la  perdita;  ci  conforti  la  rimem- 
»  branza  delle  esimie  qualità  dell'animo  suo 
»  e  delle  sociali  e  religiose  virtù  onde  ebbe 
»  abbellita  la  sua  vita  operosa  ed  esemplare. 
»  Rammentiamo  compiacenti,  come  avendo 
»  informato  l'animo  alla  rettitudine,  si  ma- 
»  infestasse    sempre    con    nobile    fermezza 
»  nello  sviluppo  della  sua  onorata  carriera.    I 
»  E   fu   certamente  tanta  dote  che   assicu- 
»  ravagli  la  ben  meritata  estimazione  di  tutti, 
»  e  gli  valse  d'essere  assunto  nel  28  dicem- 
»  bre   1828    all'onorifico   incarico   d' Inge- 
»  gnere    presso    codesto  nostro  Municipio, 
»  incarico    che  esercitò    coli'  operosità,  col 
»  senno    e    collo    zelo   dell'uomo  d'onore. 
»  Non  obblieremo  con  quanta  sollecitudine 
»  si  adoperasse,  allorché  prescelto  a  diri- 
»  gere  i  lavori  pubblici  improvvisati  dalla 
»  carità  cittadina  nei  tempi  di    crisi  anno- 
»  natie ,   volgeva  in  utilità  pubblica  il  pe- 
»  culio  destinato  alla  beneficenza.  Come  in- 
»  corao-giasse  con  soavità  di  modi   l'opera 
»  dell'onesto  povero,  che  vi  accorreva  be- 
»  nedicendo  al  provvedimento;  e  quale  im- 
»  perturbato  coraggio  opponesse  alla  balda 
»  insolenza  dell'ozioso  girovago,  che  traeva 
»  all'onorato    campo    del   lavoro   solo  per 
»  forma ,  se  non  anche  per  irridere  o  per 
»  isconsigliare  V  altrui  operosità.  Bene  af- 
»  fidavasi  un  tanto  incarico  al  nostro  col- 
»  lega  ,  perchè  egli  solo  possedeva  in  alto 
»  grado  la  fortezza  morale  e  fisica,  che  tra- 
»  duce  in  atto  le  più  nobili  ispirazioni  del- 
»  1'  animo. 

«  Né  meno  edificante  ci  sia  la  rimem- 
»  branza  delle  domestiche  virtù  dell'onorato 
>,  defunto,  le  quali  si  rivelarono  in  lui  in 
>.  grado  eminente,  sicché  la  sua  vita  tutta 
»  operosa,  fosse  vita  di  sacrifizio  e  di  ab- 
»  negazione    consacrata    al    bene  della  fa- 
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I  »  miglia   di  un  amato  fratello  che  era  ra- 
»  pito,  ahi!  troppo  presto  all'amor  suo. 

«  Una  vita  così  piena  di  belle  opere,  era 
»  preludio  del  rassegnalo  suo  transito  al- 
»  l'eternità.  Già  provalo  a  lungo  dai  ma- 
»  lori  che  gli  stremarono  la  vita  ,  vide  ap- 
»  prossimarsi  il  suo  fine  colla  fortezza  e 
»  colla  serenità  del  giusto:  tranquillo  egli 
»  diede  l'addio  al  mondo,  perchè  confortato 
»  dalla  certezza  di  avere  operato  il  bene. 

«  Edificati  dalla  tua  nobile  carriera  mor- 
»  tale  e  dagli  esempii  delle  tue  virtù,  nel- 
»  l'atto  di  consegnare  la  tua  salma  a  questa 
»  terra  de' Santi,  ricevi,  o  bell'anima,  il  no- 
»  stro  Vale,  come  l'omaggio  della  più  pura 
»  devozione:  e  se  la  memoria  di  averti  pos- 
»  seduto  fra  noi,  forma  la  nostra  compia- 
»  cenza,  quella  delle  tue  virtù  ci  sia  di  sti- 
»  molo  ai  meriti  per  raggiungerti  nella  fe- 
»  lice  immortalità. 

La  Cassa  d' Incoranti  amento  d'arti  e  me- 
stieri rimetteva  in  attività  la  scuola  di  setifi- 
cio. Essa  provvide  con  ciò  ad  uno  dei  bisogni 
importantissimi  dell'industria  lombarda. 

Le  lezioni  di  setificio  si  fanno  il  giovedì 
e  domenica  di  ciascuna  settimana  ed  ebbero 
incominciamene  coi  primi  di  questo  mese 
di  novembre  1855. 

Coi'i'ispoudcnza* 

Al  sig.  31.  Comacino.  Nel  porgervi  i  rin- 
graziamenti della  vostra  collaborazione,  vi 
avvisiamo  esserci  giunto  colla  posta  un  so- 
netto a  rime  obbligate,  in  lode  dei  vostri 
articoli.  L' indole  di  questo  nostro  giornale 
non  ci  permette  di  qui  pubblicarlo.  Diteci 
in  qual  modo  possiamo  comunicarvelo. 

Attendiamo  gli  altri  articoli  promessici 
con  vostra  lettera  15  ottobre  p.  p. 

Si°\  Ing.  M.  R.  P.  Genova.  Ci  giunse  una 
prima  parte  del  vostro  articolo:  Problemi, 
di  Geometria  pratica,  che  sarà  pubblicata 
quanto  prima.  La  Direzione  va  superba  di 
annoverare  il  vostro  nome  fra  quelli  de  suoi 
collaboratori.  " 

Si-  In?.  Arch.  A.  S.  Udine.  Del  vostro 
articolo:  'lSuovo  sistema  di  Filanda  a  Va- 
pore eretta  in  Jrdegno  pei  signori  l  ra- 
teili Tarchetti,  fu  giudicata  utilissima  a 
pubblicazione:  ma  l'esecuzione  delle  1  avole 
colorate,  quali  furono  da  voi  spedite,  ri- 
chiede una  spesa  ingente.  Sarebbesi  conve- 
nuto di  ridurle  in  iscala  minore  (  cioè  ad 
un  quarto  del  vostro  formato  )  e  sopperire 
alla  coloritura  con  una  esatta  descrizione. 
Dateci  un  vostro  riscontro. 


Tip.  D.  SALVI  cC. 


B.  SAI.P1NI  Editore  responsabile. 
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Idea  di  nn  poutc  di  loglio  a  micie! 
di  ghisa. 

(Vedi  la  tavola  14.*) 

Sorpresi  dalle  gigantesche  moli  di  legno 
che  gli  Americani  seppero  erigere  attra- 
verso i  fiumi  con  un  genio  tutto  proprio 
nutrito  dalle  favorevoli  condizioni  pedo 
sviluppo  delle  opere  in  legname  e  dai  bi- 
sogni pressanti  del  progresso  incalzante, 
dilfìcilmente  si  arriverebbe  ad  idearsi  od 
a  credere  a  nuove  opere  che  sorpassas- 
sero le  già  immaginate;  né  io  certamente 
mi  sognerei  di  offrire  un  nuovo  sistema 
di  ponte  da  eguagliare  nemmeno  la  sem- 
plicità, robustezza  e  grandiosità  dei  ponti 
americani,  se  a  loro  l'esperienza  e  la  mol- 
teplicità delle  produzioni  ha  tutte  potuto 
far  conoscere  le  difficoltà  che  superare  si 
devono  in  tali  sorta  di  lavoro. 

Non  entrando  quindi  ad  analizzare  i  varj 
sistemi,  di  cui  dapprima  gli  Europei,  ed 
in  ispecialità  gli  Svizzeri,  ne  diedero  esem- 
pio, come  quelli  a  castello  e  ad  arco;  indi 
gli  Americani  che  li  distinsero  coi  nomi 
dei  loro  inventori  Burr,  Long,  Town,  ecc., 
per  farne  o  dedurne  confronti,  mi  limiterò 
solo  a  dire  quel  tanto  che  è  necessario  a 
giustificare  la  forma  del  ponte  che  viene 
delinealo  e  dettagliato  nella  Tav.  14,  e  che 
calcolai  pei  soli  carichi  eventuali  di  una 
strada  ordinaria  e  di  ordinarie  dimensioni 
coli' idea  di  avere  nella  sostituzione  degli 
usitati  ponti  di  legno  nella  Provincia  un 
sistema  facile  alle  riparazioni  che  dopo 
qualche  anno  dalla  primitiva  costruzione 
si  rendono  necessarie  in  tutte  le  opere 
di  simil  genere. 

Consultando  a  tale  scopo  le  varie  co- 
struzioni di  ponti,  le  loro  azioni  e  resi- 
stenze, i  vantaggi  e  scapiti  che  gli  stessi 
Voi.  111.  Dicem 


inventori  conobbero  nei  loro  sistemi,  trovai 
di  combinare  quello  a  poligoni  concen- 
trici a  nuclei  di  ghisa  per  una  tratta  di 
metri  40. 

L'arco  di  legno  veniva  considerato  come 
la  forma  più  idonea  ed  economica  per  get- 
tare grandi  travate,  ed  il  sistema  di  Wie- 
beking  e  Gauthey  oltre  d' essere  applicato 
in  molti  luoghi  del  nostro  continente,  s'era 
diffuso  anche  nell'America.  L'elasticità 
dell'arco  però  essendo  causa  del  deperi- 
mento sollecito  del  legno,  toglieva  a  questo 
la  richiesta  durata,  per  cui  ben  presto 
venne  abbandonato  pella  sostituzione  di  un 
nuovo  sistema  ,  dal  quale  risultasse  la  ri- 
gidezza dell'assieme,  tanto  più  necessaria 
pel  servizio  delle  strade  ferrate.  Long, 
Howe ,  Town  ne  ottennero  l' effetto  ab- 
bandonando interamente  l'arco;  Burr,  Tha- 
yer  e  Brown  all'  incontro  lo  combinarono 
con  un'armatura  a  compartimenti  rigidi, 
coi  quali  entra  come  parte  principale.  Que- 
st'  ultimo  sistema  pare  che  abbia  meglio 
corrisposto,  ed  in  ispecialità  in  quei  ponti 
dove  fu  tolto  all'arco  di  spingere  oriz- 
zontalmente sulle  spalle. 

A  preferenza  adunque  de' sistemi  a  ca- 
stello, reticolati,  ed  a  compartimento,  quello 
ad  arco  ancora  dà  i  migliori  risultati,  ol- 
tre di  meglio  appagare  l'occhio  coli' idea 
della  solidità. 

Non  restava  quindi  ad  esitare  sulla 
scelta,  e  solo  si  richiedeva  studio  nel  com- 
binare l'unione  dei  pezzi  della  curva  e 
la  stabilità  della  stessa. 

Gli  archi  di  legno  nei  ponti  di  Wie- 
beking,  Gauthey,  Burr,  ecc.,  si  compon- 
gono o  con  sovrapposizione  di  travi  cur- 
vate, o  con  fettoni  di  legno  piegati  o  sa- 
gomati ad  arco.  Tanto  nella  prima  maniera 
che  nella  seconda  si  ha  l'inconveniente 
di  non  poter  rimettere  quei  pezzi,  qualora 
bre  1855.  3G 
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o   per  difetto    della  qualità  del  legno ,  o 
per  pesi  e  sforzi  non  egualmente  distri- 
buiti, o  per  la  variata  esposizione  all'in- 
fluenza  atmosferica  vengano  alterati  sal- 
tuariamente ,    e   non  equabilmente  ed  in 
generale  su  tutto  il  ponte.  Per  evitare  la 
sovrapposizione    che  impedisce  il  cambio 
parziale  dei  pezzi  ed  anche  il  totale  senza 
interrompere  il    passaggio,  ho  trovato  di 
dare    un    legame    diverso    agli  stessi  col 
mezzo  dei  nuclei  di  ghisa,  i  quali  disposti 
a  spazii  equidistanti  imbocchino  i  legnami 
costituenti  la  curva,  e  funzionino  nel  tempo 
stesso    a   formare   quelli   che   sostengono 
l'impalcato.  Dall'assieme  di  questi  nuclei 
coi  travi  (non  potendosi  far  calcolo  colla 
presente  unione  dei  fettoni)  si  ottiene  o 
l'arco  effettivo  colla  curvatura  dei  legni, 
od    un    poligono   regolare.   Fatto  riflesso 
però  alla  difficoltà  e"  spesa  di  poter  cur- 
vare il  legname  in  qualsiasi  paese  e  luogo, 
e  di  dare  allo  stesso  la  calcolata   curva  , 
considerato   che   la   stessa  curvatura  de- 
teriora lo  stato  naturale   delle   libre,  ra- 
gion vuole  che  si  debba  adottare  nel  caso 
presente   la    forma  poligonale ,   tanto  più 
che  coll'aumento  dei  nuclei,  e  quindi  dei 
lati  va  il  poligono  avvicinandosi  alle  pro- 
prietà del  cerchio  col  vantaggio  di  serbare 
al   legno    lo    stato   naturale  congiunto  al 
taglio  il  più  facile,  quello  ad  angolo  retto. 
Combinata  in  tal  modo  la  nuova  unione, 
resterà  a  ricercare  se  colla  stessa  si  possa 
avere  quel  grado  di  robustezza  atto  a  to- 
gliere   od    almeno    diminuire  l'elasticità, 
causa  del  facile  deperimento  del  legname. 
Se  dagli  arconi  eseguiti  coi  sistemi  di 
Wiebeking,  Gauthey  non  deriva  una  suf- 
ficiente rigidezza,  è  causa    pressoché  del 
tutto  la  depressione  troppo  forte  dell'arco, 
per  cui    si  domanderebbe  o  un  aumento 
di  spessore  dello  stesso,  o  una  curvatura 
ben    più   sentita  fortificata  da  solidi  rin- 
forzi   nel  suo  ridosso.  Tanto  in  un  caso 
che  nell'altro  si  incontrerebbero  delle  dif- 
ficoltà o  peli' esagerazione  nella  grossezza 
dell'arco   atta  a  dare  il  voluto  effetto ,  o 
pella    difficile    curvatura    del  legname  ed 
adattamento  dei  pezzi  accessorj,  rendendo 
in  molti  casi  la  troppa  elevatezza  del  ca- 
stello   alle    spalle  inapplicabile  il  sistema 
colla   natura    delle   sponde.  La  necessità 
quindi   di    avere    la  robustezza  dell'  arco 
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evitando  le  difficoltà  suesposte  mi  con- 
dusse a  raddoppiare  il  poligono  in  senso 
concentrico  saldamente  legando  l'assieme, 
forma  che  poi  trovai  già  eseguita  in  Ame- 
rica negli  arconi  concentrici  del  ponte 
della  Cascata  sulla  strada  di  ferro  da  Erio 
a  Nuova  York. 

I  due  poligoni  regolari  concentrici  for- 
temente obbligati  nel  senso  dei  raggi  con 
interposte  crocerò  costituiscono  dei  com- 
partimenti cuneiformi,  e  col  loro  assieme 
una    solida    e    rigida  vòlta,   che  reggerà 
colla  sua  forza  assoluta  negativa,  qualora 
si  dia  ai  lati  rappresentanti  i  cunei,  il  peso 
e  la  resistenza  che  basti  onde  non  essere 
infranti.  L'altezza  dei  cunei  o  la  distanza 
dei  due  poligoni  che  costituiscono  lo  spes- 
sore della    volta  può   essere    detcrminata 
dai  calcoli  istituiti  polla  stabilità  della  volta 
in  pietra,  mattoni  ecc.,  ed  il  risultato  potrà 
essere  ecceduto  in  forza  della  qualità  del 
materiale,  e  forma  d' unione  che  non  an- 
drebbe a    gravitare   soverchiamente  sulle 
spalle;  anzi  coll'aumento  dell'altezza  dei 
cunei  diminuisce  la  spinta  orizzontale  di- 
minuendo   l'angolo  ebe   formano   i   mo- 
menti  della    spinta   dal  vertice  superiore 
della  volta  all'origine  della  stessa,  inferior- 
mente  ed  anche  non  uniformemente  ca- 
ricato il  ponte  su  tutta  l'estesa,  viene  ad 
essere  alleggerita  la  reazione  nel  senso  op- 
posto del  carico,  tanto  più  coadjuvata  che 
sia   da   tutti   i  rinforzi  nelle  coscie  della 
volta. 

Ritenuto  pertanto  che  teoricamente  e 
praticamente  risulti  di  miglior  esilo  la 
forma  concentrica  pella  solidità  e  rigidezza 
del  sistema,  non  sarà  difficile,  conosciuta 
dall'esperienza  la  resistenza  del  legno  e 
del  ferro,  il  carico  ordinario  e  l'eventuale, 
di  proporzionare  le  dimensioni  dei  pezzi 
lignei  e  ferrei,  ed  il  genere  di  legame 
nelle  unioni  dei  nuclei  colle  altre  parti 
per  ottonerò  la  stabilità  dipendente  dalla 
qualità  e  dimensioni  del  materiale. 

Nel  progetto  delineato  sulle  tavole  la 
parte  resistente  si  compone  di  otto  poli- 
goni,  la  sezione  dei  quali  sul  legno  mi- 
sura una  superficie  di  centimetri  quadrati 
1250  ciascuno,  senza  far  calcolo  delle  cro- 
ciere, e  sui  nuclei  di  ghisa  centimetri 
quadrati  60,  quindi  ogni  cuneo  della  volta 
contando    centimetri  quadrati  10,000  di 
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sezione  sul  legno,  sopporterebbe  sotto  l'e- 
sperienza, ammesso  questo  della  qualità  la- 
rice, uno  sforzo  non  meno  di  kil.  4,000  000, 
con  la  sua  resistenza  assoluta  negativa,  e 
la  sezione  di  centimetri  quadrati  480 , 
sulla  ghisa,  pure  colla  sua  resistenza  asso- 
luta negativa,  sopporterebbe  kil.  4,800 000. 

Ora  date  alla  volta  le  dimensioni  ne- 
cessarie per  fare  equilibrio  col  peso  del 
legname  e  ferro  componente  il  ponte,  che 
sarebbe  di  circa  kil.  150,000,  e  col  carico 
eventuale  calcolato  di  kil.  200  per  me- 
tro quadrato,  cioè  kil.  48,000  pella  lun- 
ghezza di  metri  40,  sulla  larghezza  di 
met.  6,00,  in  complesso  circa  kil.  200,000. 
Lo  sforzo  che  soffrirebbe  il  legname  somma 
un  ventesimo  dell'effettivo,  ed  un  venti- 
quattresimo quello  della  ghisa,  proporzione 
desiderata,  ritenuto  pericoloso  il  semplice 
equilibrio  pella  difficoltà  della  perfetta  con- 
nessione dei  pezzi  resistenti,  e  della  omo- 
geneità delle  parti  componenti  il  materiale, 
e  pel  deterioramento  che  va  a  soffrire  lo 
stesso,  esposto  a  tutte  le  variazioni  atmo- 
sferiche. 

Se  dal  complesso  adunque  della  forma 
e  dimensioni  quali  sono  progettate  si  può 
conseguire  la  stabilità  del  ponte  a  prefe- 
renza di  qualche  altro  sistema,  ne  deriva 
ancora  la  semplicità  e  facilità  di  esecuzione, 
perchè  tutti  i  pezzi  indistintamente  vanno 
tagliati  ad  angolo  retto,  solo  eccettuati  i 
puntoni  che  pella  comodità  e  forma  di 
taglio  non  ricercano  soverchia  attenzione 
e  diligenza.  Alla  facilità  di  esecuzione  si 
congiunge  quella  della  rimessa  di  tutti  e 
ciascun  pezzo  del  castello  senza  interrom- 
pere minimamente  il  passaggio,  fortificando 
solo  con  sbadacchi  e  legami  i  punti  di 
resistenza  delle  parti  che  si  devono  levare 
pella  sostituzione  delle  nuove. 

Né  l'armatura  per  la  rinnovazione  del 
ponte  sarebbe  molto  dispendiosa ,  come 
non  molto  dispendiosa  riuscirebbe  la  pri- 
mitiva costruzione  esigendosi  legname  di 
non  grosse  dimensioni  e  di  brevissima  lun- 
ghezza. Il  maggior  studio  e  cura  sarebbe 
l'esattezza  del  modello  che  servir  deve 
alla  fusione  dei  nuclei,  per  dare  agli  slessi 
la  giusta  inclinazione  portata  dalla  curva 
che  si  vuole  instituire.  La  forma  in  det- 
taglio di  questi  nuclei  vedesi  rappresen- 
tata nelle  fig.  3,  4. 
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La  figura  7  rappresenta  il  cappello 
che  lega  la  testa  dei  raggi  prolungati  coi 
puntoni  sovra  cui  posano  i  correnti  fer- 
mati assieme  coi  sottoposti  legni  mediante 
viti  e  lamine  di  ferro  giocate  all'uopo. 
La  fig.  1,  2,  dà  l'assieme  prospettico  e 
traversale  dell'unione  dei  pezzi  di  legno 
coi  nuclei,  degli  arconi  fra  loro  mediante 
i  traversi  e  crociere;  dei  puntelli  cogli 
arconi  e  correnti ,  e  finalmente  la  forma 
e  dimensioni  dei  pezzi  di  ferro  fuso  da 
adattarsi ,  ed  in  parte  internarsi  alle  spalle 
guidate  paralelle  ai  raggi  estremi  della 
curva ,  sui  quali  si  impennano  una  parte 
dei  nuclei  estremi. 

Per  ponti  di  tratta  minore  di  metri  40, 
dove  la  distanza  di  concentricità  dei  po- 
ligoni va  ad  essere  diminuita,  si  possono 
ommettere  le  crociere  componendosi  ab- 
bastanza forte  l'assieme  anche  senza  di 
queste,  ed  in  tal  caso  si  semplifica  la  forma 
del  nucleo  riducendolo  pel  poligono  su- 
periore come  la  figura  6.a,  e  semplicissimo 
peli'  inferiore.  Inoltre  negli  stessi  ponti  di 
tratta  più  breve  di  metri  40,00  si  avrà 
maggior  resistenza  inarcando  di  più  la 
volta  senza  portare  un'esagerazione  nel- 
l'altezza del  castello  alle  spalle,  e  senza 
rendere  di  necessità  lunghezze  straordi- 
narie di  legname. 

Belluno,  li  19  Settembre  1855. 

B.  Panciera. 


Utopie  neir  inseguaincnto 
dell'architettura. 

Le  prove  impotenti  per  dedurre  sta- 
bilmente un'architettura  dal  Partenone,  e 
dal  Panteon,  dagli  stili  greco  e  romano, 
imitati  con  plagio  dal  decaduto  insegna- 
mento scolastico,  intrusero  negli  edificii 
dei  nostri  tempi  tante  sconciature  indi- 
cate già  dalla  pubblica  disapprovazione;  tra 
le  quali  citiamo  :  i  portici  colonnati  che 
non  ci  difendono  né  dalla  pioggia,  né  dal 
sole,  siccome  quelli  della  piazza  di  San 
Carlo,  e  della  barriera  di  Porta  Orientale 
in  Milano;  citiamo  i  cornicioni  frapposti 
ai  piani  dei  fabbricati,  che  stillano  le  plu- 
viali sui  passeggieri  anche  dopo  la  pioggia, 
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siccome  quelli  delle  due   case  Gavazzi  e 
Tarsis:  sconciature  sono  pure  nei  casini 
della  piazza  di  S.  Carlo,  e  nell'edifìcio  della 
Canonica  in  Campo  Santo,  le  trabeazioni 
intermedie   che   occultano   più   che  metà 
l'altezza  degli  interni  locali,  e  che  perciò 
riescono  a  stento  illuminati  da  fincstruccie 
aperte  al  livello  del  loro  pavimento;  sono 
parimente  una  sconciatura  le  due  porte  della 
stessa  facciata,  e  di  altre,  di  cui  abbonda 
Milano,  richieste  dai  custodi  severi  dello 
stile  architettonico  puro,  a  titolo  di  sim- 
metria, ma  a  scorno  del  palazzo  Marino, 
la   cui   porta  fuori   dell'asse,  nulla  toglie 
alla  sua   maestosa   facciata  ;  ed   a   scorno 
della  pubblica  decenza,  giacche  quelle  finte 
porte  sono  fatte  ricetto  d'immondezze.  Dopo 
queste  e  cento  altre  aberrazioni  figliate  dal- 
l'ostinazione di  volere  sistemalo  a  regole 
immutabili   il  bello   architettonico,  sem- 
brava possibile  la  promulgazione  di  prin- 
cipii   più   dei  passati  opportuni    al  pro- 
gresso dell'arte  che  è  l'espressione  della 
civiltà;  sembrava,  dico,  maturo   il  tempo 
di  proclamare  finalmente  la  libertà  d'  a- 
zione  congenita   alle   arti  belle.   Ma  noi 
Mentre  colla  compulsione  del  ridicolo  va 
smettendosi  ovunque  l'insegnamento  delle 
parti   aliquote;  e  la  pedanteria  dei  rap- 
porti del  diametro  della  colonna,  col  re- 
stante dell'edificio;  mentre  può  dirsi  ob- 
bliata  la  logica  dei  Lauzier  e  dei  Milizia, 
che  con   sofismi   e  paradossi   condussero 
l'arte  delle  seste   ad   eguagliarsi  al  me- 
stiere del  conteggiare;  ciò  nullameno  l'arte 
che  tanta  parte  ha  per  il  benessere  della 
società,  non  è  ancora  sciolta  dai  ceppi, 
né  libera,  per  correre  le  vie  varie  e  tante 
tracciate  dal  cuore  e  dalla  mente  dei  grandi 
architetti  italiani,  improntate  nei  monu- 
menti  dei    quali   è   così   ricca   la   nostra 
patria. 

In  una  nuova  utopia  inciampa  l'archi- 
tettura, ed  è  quella  preparata  dagli  scrittori 
d'estetica,  che  colla  violenza  dell'opposi- 
zione, reagiscono,  quasiché  la  volessero 
ad  usura  compensare  del  servaggio  in  cui 
giacque  lungamente  prostrata.  Essi  sognano 
un'architettura  elevata  alla  potenza  d'un 
idealismo,  incompatibile  coi  mezzi  dell'arte; 
e  più  ancora,  un'architettura  che  essi  soli 
forse  intendono,  e  che  indicano  coll'epi- 
teto  di  spiritualismo.  —  Uomini  di  idee 
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astratte,  scrittori  che  non  affrontarono 
mai  le  difficoltà  del  disegno,  nò  delle 
pratiche  di  fabbricare,  dettano  trattati  sul 
bello  delle  forme,  lambiccando  da  filtro  a 
filtro  le  idee  sino  all'evaporazione;  molti- 
plicano all'arte  le  difficoltà,  e  opprimono 
l'intelligenza  degli  artisti.  DalPoltrcmonte 
ci  arriva  la  dottrina  di  cotali  specula- 
zioni psicologiche;  prendendole  a  model- 
lo, alcuni  scrittori  del  nostro  paese  ne 
fanno  soggetto  di  lezioni  estetico-storiche, 
e,  rinegando  quasi  le  tradizioni  dell'arte 
italiana,  ci  vorrebbero  persuadere  che  in 
quei  pensamenti  di  teste  esaltate  sta  l'es- 
senza necessaria  per  la  rigenerazione  del- 
l'arte monumentale;  quasiché  le  strambezze 
possano  avere  affinità  colle  linee,  col  sen- 
timento, e  colle  ragioni  di  cui  abbisogna 
l'architettura  contemporanea  per  elevarsi 
all'uflicio  di  signora  delle  arti. 

Gli  scrittori  d'estetica  vedono  d'arte 
pagana  imbarbarita  l'architettura;  vedono 
una  civiltà  morta,  come  essi  apostrofano 
la  romana,  soffocare  l'espansione  della  ci- 
viltà evangelica  alla  quale  dobbiamo  atte- 
nerci (come  dicono)  per  vestire  idee  e 
forme  concordi  colle  nostre  credenze  odier- 
ne; perciò  è  necessario  che  gli  archi- 
tetti ripudiino  Parte  classica,  e  s'inspirino 
nelle  arti  delle  ere  cristiane  se  vogliono 
giungere  ad  adequare  degnamente  i  biso- 
gni della  presente  società;  e  quindi  nelle 
catacombe,  nelle  prime  basiliche  cristiane, 
oppure  nelle  tradizioni  del  tempio  di  Sa- 
lomone, gli  architetti  devono  attingere  le 
forme  pratiche  per  le  chiese  d'oggidì.  Nelle 
basiliche,  segno  simbolico  della  croce,  essi 
soggiungono,  si  trovano  simboleggiati  i  pre- 
cetti della  Scrittura,  base  dell'estetica  di 
quei  primitivi  architetti;  la  Trinità  è  ri- 
cordata colle  tre  navate,  colle  tre  absidi, 
colle  tre  porte;  gli  Apostoli  colle  dodici 
colonne;  i  giorni  della  Creazione  colle  fine- 
stre, e  ancora  col  numero  sette  i  Sacra- 
menti, e  col  quattro  gli  Evangelisti.  Assi- 
curano gli  scrittori  d'estetica  che  colle  lineo 
ascendenti  e  slanciate  delle  cattedrali  ar- 
chi-acute gli  architetti  simboleggiarono  la 
popolare  tendenza  cristiana  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  quella  cioè  di  elevarsi  coli' anima 
dalla  terra  al  ciclo,  poiché  l'arditezza  degli 
archi  gotici  solleva  a  Dio  lo  spirito,  e  lo 
lancia  nel  sublime   antagonismo   del  cri- 
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stianesimo:  la  vita  e  la  morte  consolala 
dall'immortalità.  E  così  via,  di  questo  tenore, 
proseguono  a  magnificare  ad  una  ad  una 
le  architettare  del  medio  evo  e  dei  bassi 
tempi,  e  a  trovare  in  esse  l'estetica  buona 
per  i  fabbricati  de'tempi  nostri;  in  quelle 
opere  slesse  che  per  molti  secoli  furono 
ritenute  degenerazioni  dell'arte. 

Noi  facciamo  ragione  che  il  sistema  dagli 
estetici  adoperato  per  definire  la  genesi 
estetica  dell'architettura,  e  per  illustrare  i 
monumenti  del  IV  al  XIV  secolo  sia  più 
presto  ipocrisia  che  ignoranza.  Colle  loro 
gratuite  asserzioni,  o  per  lo  meno  meramente 
tradizionali  idee,  confondono  ciò  che  può 
aver  esclamato  per  iperbole  qualche  antico 
scrittore  di_  materie  ecclesiastiche,  colle 
regole  e  coi  principii,  seppure  ne  ebbero 
l'architettura  e  gli  architetti  d'allora.  Le 
giudichiamo  perciò  deduzioni  di  là  cavate 
ad  arbitrio  per  appuntellare  le  loro  eccen- 
triche idee,  e  in  una  parola  le  riteniamo 
le  solite  molle  usate  dai  sistematici  per 
inorpellare  di  misticismo,  di  meraviglioso 
quanto  vogliono  far  credere  di  avere  ri- 
trovato. 

Altri  guidati  da  opinioni  opposte,  de- 
rivano da  scaturigine  diversa  l'architettura 
cristiana,  che  danno  fiorente  e  vigorosa 
d'estetica  essenza  mercè  la  cabalistica  com- 
binazione delle  cifre  numeriche;  oppure 
dallo  svolgimento  o  dall'applicazione  di  ar- 
cane proporzioni  contenute  nel  triangolo, 
nel  quadrato,  e  nel  circolo,  desunte  quando 
dalla  loro  superficie,  e  quando  dai  solidi 
generati  da  queste  geometriche  forme; 
scienza  esplorata  e  intesa  dalla  confrater- 
nita dei  monaci,  e  dalie  loggie  massoniche, 
arche  di  sapere  estetico  e  statico  in  quegli 
oscuri  secoli,  chiamati  ora  a  spandere  luce 
sulla  misera  condizione  delle  nostre  arti. 
A  parere  nostro,  e  quelle  e  queste  pretese 
pratiche  delle  arti  di  quei  dì  sono  sublima- 
zioni, sono  metafìsiche  aspirazioni  degli 
scrittori  oltremontani,  buone  soltanto  a 
convertire  l'architettura  in  indovinello.  Noi 
ignari  della  potenza  di  fattori  così  astratti, 
noi  incapaci  di  salire  all'idealismo  delle 
nordiche  terre,  noi  dobbiamo  lasciare  agli 
architetti  dei  paesi  oltre  le  Alpi  la  ricerca 
di  rigenerare  l'arte  con  simili  incognite; 
ed  a  loro  il  merito  di  rinnovare  i  prodigi 
decantati  del  medio  evo.  E  per  loro  soÌL 
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sia  quindi  l'A  B  C  dell'architettura  go- 
tica del  sigi  Hoffstadt,  e  la  regola  dei  cir- 
coli e  dei  poligoni  che  si  diffonde  costante 
dall'ossatura  della  costruzione,  sino  alle 
decorazioni  dell'edificio;  opera  tradotta 
nella  nostra  lingua  da  settuagenario  pro- 
fessore per  guida  della  sua  scuola,  dopo 
una  coscienza  invecchiata  negli  stili  greco 
e  romano. 

L'Italia  ha  la  propria  architettura  posi- 
tiva, potente  e  grande  d'espressione;  e  sap- 
piamo che  senza  l'ajuto  di  metodi  astrusi 
sorse  bella  e  caratteristica,  di  forme  av- 
venenti e  chiare,  come  l'idea  che  ci  dona 
il  cielo,  nitida  come  la  parola  italiana  che 
esprime  ciò  che  pronuncia.  Sappiamo  che 
l'arte,  finché  fu  interpretata  e  guidata  da- 
gli architetti,   si  rivelò    progressivamente 
consentanea  alle  varie  epoche;  stette  con 
essa   colla    popolare    intelligenza;    e    tale 
si    mantenne    rigogliosa    di    caratteristica 
espressione  sino  all'età  barocca.  Sii  l'ar- 
chitettura dai  cartocci,  dai  ricci,  e  dalle 
bizzarre    contorsioni    delle    linee,    s'im- 
prontò col  carattere   di  quel  secolo  gau- 
dente e  pomposo.  —  Questa  feconda  scuola 
di  venti  secoli  d'architettura,  questa  pa- 
gina storica   della   società  affievolì  la  sua 
missione ,  allorché   i  letterati ,    pensatori 
estranei  ai  concepimenti   artistici,  ignari 
delle  idee  che  possono  essere  o  no  rap- 
presentate colle  linee  e  colle  forme,  det- 
tarono leggi  e  regole  alle  arti,  e  sugge- 
rirono pensieri  e  temi  agli  artisti.  La  storia 
c'insegna  che  ebbe  di  là  origine  la  deca- 
denza delle  arti  belle,  incalzate  a  peggiorare 
per  i  pertinaci  argomenti  d'una  logica  non 
attagliata  al   bello   figurativo,  ma  che  fu 
efficace  per  rivolgere   l'arte   alla   servile 
imitazione  dell'arte,  sotto  pretesto  di  ri- 
condurla   alla    squisitezza    delle    antiche 
forme,  dimenticando  in  pari  tempo  il  detto 
di  Michelangelo   che  chi  segue   gli    altri 
resta  sempre  indietro. 

E  indietro  continuerà  a  marciare  l'ar- 
chitettura, se  proclivi  agli  scrittori  d'e- 
stetica, porgeremo  orecchio  alle  loro  idee. 
Per  rigenerare  l'arte  essi  escludono  lo 
studio  dei  monumenti  greci  e  romani,  e 
quelli  dell'età  medicea,  perchè  infetti  di 
paganesimo,  e  perchè  d' un' architettura 
ripugnante  cogli  usi  odierni;  invece  am- 
mettono rigorosamente  d'obbligo  lo  studio 
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di  qualunque  fabbricato  d'altre  età,  stili 
e  paesi.  Pretendono  essi  dall'eclettismo  di 
tante  arti  diverse,   come  Pape  coi^  fiori, 
di  stillare  il  miele  rinnovatore  dell'archi- 
tettura; altri  ripromeltonsi  all'incontro  mi- 
glior fortuna  dallo  studio  separalo  e  distinto 
d'ogni  stile,  saggiamente  condito  di  notizie 
storico-estetico-criliche.   Fra  questi  ulti- 
mi uno  ve  n'ha  fautore  dell'idealismo   e 
dello    spiritualismo   (in  teoria)    dell'arte 
cristiana,  ma  poi  in  pratica  cede   al  fa- 
natismo per  la  materiale  riproduzione  delle 
architetture:  egli  a  sostegno  del  suo  pre- 
diletto tema  si" fece  lecito  persino  di  ac- 
cusare specialmente  l'Italia  di  non  essere 
matura  per  tentare  la  rigenerazione  del- 
l'arte, e  perciò  doversi  accontentare  per 
ora  di  far  tesoro  di  tutti  i  noti  stili  d'ar- 
chitettura per  usarli  all'uopo.  La   patria 
non   ne  ha  bisogno,  e  quindi  l'arte   sol- 
tanto  che  si  dice  preferibile  per  l'Italia 
imprendiamo  a   difendere.  La  condizione 
di   usare  stili   noti   equivale  al   copiare, 
nò  più  né  meno  di  quanto  hanno  fatto  i 
raffaeleschi,  i  michelangioleschi  ed  i  pal- 
ladiani; ed  è  il  più  volgare  esercizio,  è 
la  più  bassa  qualità  che  si  possa  attribuire 
all'arte.  Questo  però  è  il  programma  di 
quello  scrittore  che  in  mille  pagine  stem- 
pera l'amore  suo  per  il  rinascimento  delie 
arti,  e  con  febbrile  parlantina  si  vuole  far 
credere  intelligente  del  bello  e  del  nuovo 
in  architettura,  mentre  svela  con  tale  pro- 
posta l'incapacità  sua  ;  perchè  la  sua  pro- 
posta messa  in  pratica  confinerebbe  l'arte 
alla  servile  riproduzione  degli  stili,  e  la 
continuerebbe  a   costringere  i  comodi,  i 
bisogni  e  la  caratteristica  dell'oggidì  a  pre- 
sentarsi sotto  forme  ed  espressioni  d'altri 
tempi  e  d'altri  gusti. 

Senza  meno  l'architettura  cosi  eserci- 
tata, sarà  per  riuscire  m  peggiori  panni 
di  quelli  dello  stato  a  cui  soggiacque  per 
l'applicazione  dello  stile  greco-romano  ora 
disprezzato;  perciocché,  più  che  d'uno,  al- 
lora avremo  le  affettazioni  e  le  caricature  di 
molti  stili.  L'imitazione  poi  d'archetipi  non 
onformi  alle  usanze  nostre,  sono  fantasti- 
caggini licenziose  che  altro  concetto  non 
appalesano  se  non  un  folle  desiderio  di 
novità.  Se  è  vero  che  l'architettura  per 
arrivare  al  segno  di  bellezza  propria  deve 
usare  un  linguaggio  compreso  dalla  società, 
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perchè  dunque  ci  suggeriscono  di  appro- 
priarci stili  d'altri  costumi  e  d'altri  secoli, 
buoni  per  l'archeologia,  buoni  per  la  sto- 
ria, ma  inopportuni  a  rappresentarci  tali 
quali  noi  siamo  oggigiorno?  Quindi  è  ri- 
dicolo,  e  minaccia   all'esistenza   dell'arte 
il   dire  ai    giovani  allievi   dell'Accademia 
di  Belle  Arti   di  fare   basiliche  all'antica 
maniera  cristiana,  e  cattedrali  gotiche  per 
chiese  dei  nostri  tempi;  di  fare  pei  nostri 
tempi  cimiterii  colle  forme  dello  stile  bi- 
zantino ;   i  teatri   nostri  con   architetture 
orientali  perchè  quellearchitetlure  sono  fan- 
tastiche come  i  soggetti  che  nei  teatri  si 
rappresentano;  di  stile  arabo  i  nostri  caffè 
perchè  dagli  Arabi  ci  venne  il  costume  della 
gradita  bevanda;  di  stile  del  risorgimento 
le  nostre  case  di  civile  abitazione,  perchè 
di  tempi  a  noi  più  prossimi  ;  e  infine  di 
fare  i  sepolcri  pei  nostri  defunti   di  stile 
gotico,  perchè  l'arco  acuto  è  la  parola  del 
cristianesimo.  Per  poco  che  quello  scrit- 
tore   avesse  seguito   lo  slancio    pindarico 
della  sua  proposta,    chi  sa  di   quali   stili 
avrebbe  fornito  l'arte,  per  adequare  l'espres- 
sioni caratteristiche  architettoniche    delle 
stazioni  delle  vie  ferrate,  delle  officine  di- 
verse, delle   molte  manifatture  moderne, 
degli  edifici  per  le  esposizioni  industria- 
li, ec?  Ma  a  mio  credere  bastano  gli  of- 
ferti esemplari  per  manifestare  qual  maniera 
di  progresso  deve  attendere  l'italiana  ar- 
chitettura   dal  tesoro  di    tutti  i  noti  stili 
del  medio  evo.  Stili  ed  architetture  senza 
fondamentali  principii  e   senza   regole,  e 
che  perciò  insegnate  ed  imparate  ad  ar- 
bitrio lanceranno  la  gioventù  in  uno  studio 
sconnesso  a  cui  nessuna  norma  regolatrice 
presiede,  e  che  perciò  finirebbe  a  distrug- 
gere il  senso    dell'arte,  e  quindi  a  con- 
durre il  nostro  paese  nella  condizione  in 
cui   si  trovano    altri    popoli   che  erigono 
fabbriche   sopra   modelli   tolti   qua  e  là, 
senza  intendere  il  significato  di  quelle  li- 
nee e  di  quelle  forme  che  materialmente 
i  loro  architetti  riproducono. 

L'insegnamento  dell'architettura  cosi 
confuso  e  tramescolato  fra  tanti  stili,  deve 
assolutamente  ingombrare  la  mente  del 
maestro  e  dell'alunno,  e  nelle  loro  teste 
formare  un  pandemonio  di  forme,  di  signi- 
ficati e  di  opinioni,  che  stimerò  bravo  colui 
che  sarà  capace  di   disegnare   col   carat- 
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tere  proprio  la  congerie  indigesta  di  quelle 
architetture  non  ancora  definite  nò  clas- 
sificate; più  bravo  stimerò  l'altro  che  sa- 
prà compilare  coli" unità   d'un  dato  stile 
l'edificio  che  imprende  a  progettare  scevro 
d'affettazioni  e  di  caricature,  e  senza  che 
l'opera  sua  ricordi  la  chimera  d'Orazio. 
Per  qualunque   sforzo  poi  nessuno  potrà 
sfuggire  la  taccia   toccata  alla   cornacchia 
della  favola.  Pertanto  accusa  sé  stessa  d'in- 
capacità nell'arte  di  fabbricare,  e  di  man- 
canza  d'una  architettura  propria,  quella 
nazione  che  a  titolo  di  progresso  si  è  posta 
recentemente   a  rifriggere  le   architetture 
italiane,  erigendo  sul  suo  sutlo  fabbriche 
copiate  dal  palazzo  Pitti  di  Firenze,  eie 
basiliche  cristiane  dei  primi  tempi,  e  quella 
di  S.  Marco  di  Venezia,  accorciate,  dimi- 
nuite, sfrondate  delle  colonne,  leccale  con 
stucchi  e  pitture  in  sostituzione  dei  marmi 
e  dei  mosaici,  e  che  per  sfoggio  di  sapere 
estetico-architettonico  a  quel  San  Marco 
nordico  venne  applicando  una   facciata  di 
uno  stile  di  tutt'altra  indole  di  quello  della 
basilica  Marciana.  L'architettura    in   tali 
foggie  riprodotta  non  può  altrimenti  che 
degenerare  in  caricatura;  e  caricatura  bella 
e  buona  è  pure  l'altra  fornita  dalle  terre 
cotte   cavate  a  stampo   dagli    edificii  ita- 
liani, e  inserite  nello   stesso  formato  nei 
moderni  fabbricati  di  Berlino,  di  Dresda 
e  di   Monaco.  Che  che  ne  dica  in   con- 
trario lo  scrittore  d'estetica  che  si  com- 
piace di  citare,  a  ritornello   obbligato  in 
ogni  sua  lezione,  queste  mode  di  archi- 
tettare, e  di  lodarle  siccome  insigni  esem- 
plari da  seguirsi,  noi  non  esitiamo  a  giu- 
dicarle erronee,  perchè  è  errore  usare  un 
linguaggio,  per  dir  cos'i,  morto,  e  del  quale 
la  presente  società  ha  pressoché  dimen- 
ticala l'intelligenza. 

Non  sono  da  scambiarsi  le  dette  mode  di 
copiare  e  di  riprodurre  a  stampo  "le  ar- 
chitetture note,  con  quella  maniera  vera- 
mente potente  di  creazione  relativa,  a  cui 
deve  aspirare  l'architetto,  per  onorare  l'arte 
sua  e  farla  progredire;  maniera  che  non 
sarà  mai  possibile  di  rinvenire  finché  l'in- 
segnamento artistico  si  accontenterà  di  far 
progetti  sugli  stili  vecchi;  vizio  o  meglio 
corruzione  già  invalsa  in  una  italiana  ac- 
cademia, che  attesta  ben  poca  stima  dei 
mezzi   dell'arte,  se  ammette  per  la  fac- 
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data  del  palazzo  delle  belle  arti  in  Ve- 
nezia la  riproduzione  dello  stile   lombar- 
desco: la  quale  archi teltura  colle  sue  belle 
e  gentili  forme  dell'epoca  del  risorgimento, 
è  a  dovizia  sparsa  nei  monumenti  di  quella 
città  dei  dogi;  perciò  ove  quel  progetto  fosse 
eseguito,  ne  verrebbe,  per  il  confronto  cogli 
inarrivabili  originali  che  sono  in  Venezia 
stessa,  l'effetto  che  in  Vicenza  destano  le  fab- 
briche del  Calderari  confrontate  colle  archi- 
tetture del  suo  originale  il  Palladio:  effetto 
meschino  per  non  dire  altro,  già  sentito  an- 
che fra  noi  nel  confronto  fra  le  colossali 
masse  architettoniche  del  Ricchini,  e  l'imi- 
tazione pretesa  in  un  recente  edificio  di 
membra  gigantesche  attaccate  ad  un  corpo 
slombato  e  senza  viscere.  Cause  ed  effetti 
simili  accadono  pure  in  natura,  ogniqual- 
volta gli  elementi  di  sua  fecondazione  s'in- 
contrano eterogenei  o  disparati;  fenomeni 
questi  che  s'indicano  col  nome  di  dege- 
nerazione. Ma  l'architettura,  che  deve  por- 
tare l'impronta  dei  nostri  costumi,  che  deve 
manifestare  la  speciale  destinazione  dei  no- 
stri edifici,  come  e  da  chi  saprebbe  tro- 
varsi nelle  opere  murate  con  quegli  stili 
del  medio  evo  e  del  risorgimento? 
_  Quando  poi  il  proposto  insegnamento  si 
risguardi  come  mezzo  per  indi  salire  all'ar- 
chitettura   conveniente    all'epoca    nostra, 
presenta  esso  una  esercitazione  più  presto 
dannosa  che  favorevole  allo  scopo  del  pro- 
gresso dell'arte;  perchè  assuefatti  la  mano 
e  l'occhio  al  bisantino,  all'arabo  ad  al  go- 
tico stile,  e  restando  l'artista  padroneg- 
giato dalle  impressioni  della  sua  prima  edu- 
cazione, e  poi  dalla  prepotenza  dell'abi- 
tudine, non  gli  è  più  concesso,  per  qua- 
lunque sforzo,  di  deviarla,  né  all'opera  sua 
quindi  improntare  può  le  forme  e  le  ca- 
ratteristiche proprie   dei   tempi,   le  quali 
formano  il  marchio  principale  richiesto  dal 
progresso,  e  l'essenziale  qualità  da  rinve- 
nirsi, senza  della  quale  non  potrà  l'arte 
rappresentare  il  pensiero,  il  gusto  dei  con- 
temporanei, e  perciò  non  potrebbe  vivere 
splendida  vita. 

Per  quanto  l'artista  sia  persuaso  di  cam- 
biare maniera,  non  può  dimenticare  la  sua 
coscienza,  giacché  suo  malgrado  la  mano 
e  l'occhio  sono  guidati  dall'abitudine,  e  da 
ciò  P  impasto  bizzarro  delle  forme  apprese, 
colle  altre  che  la  mente  vorrebbe  raggiun- 
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gore-  da  ciò  in  altri  termini  abbiamo  la 
certezza  ebe  Palladio,  per  esempio,  non 
avrebbe  potuto  fare  le  architetture  del  San- 
micbcli,  né  questi  quelle  del  Sansovino, 
e  cos'i  qualunque  altro  architetto  convinto 
e  penetrato  coscienziosamente  della  sua 
speciale  maniera. 

Come  si  scorge  dai  loro  scritti,  gli  este- 
tici pare  che  non  siano  al  fatto  delle  con- 
dizioni dei  tempi  che  corrono;  pare  che 
non  abbiano  misurato  se  la  troppo  limi- 
tata azione  della  moderna  società  può  la- 
sciare la  necessaria  libertà  alle  alte  crea- 
zioni dell'idealismo  nell'architettura  come 
essi  pensano.  Una  mancanza  cotanto  capi- 
tale ci  dà   diritto   di   paragonare  te  loro 
proposte  ad  un  piano  di  guerra  che  non 
ha  terreno  per  sviluppare  la  fronte  del- 
l'esercito. Credete  voi  che  agli  scrittori  di 
questa  rigenerazione  architettonica  sia  noto 
che  il  secolo  nostro  domanda  persino  al- 
l'architettura l'impiego  dei  capitali  e  il  red- 
dito   annuale?  Essi   del  pari  non  sanno 
che  l'architetto  prescelto  ad  inalzare  mo- 
derne fabbriche  è  quegli  che  ha  fama  di 
speculatore,  di  economo  nella  distribuzione 
dell'area  data,  e  capace  di  cavare  da  quella 
il  maggior  numero  possibile  di  locali,  e 
perciò  là  fabbrica  ridotta  al  minimo  dello 
dimensioni,   delle  forme  e  della  spesa  è 
anche  al  minimo  dell'idealismo  e  della  pos- 
sibilità artistica.  Per  queste  angherie,  dette 
altrimenti  speculazioni,  l'architettura  non 
è  oggidì  più  arte  liberale,  e  chi  l'esercita 
è  costretto  ad  ogni  pie  sospinto   a  tran- 
sigere col  suo  convincimento;  egli  infatti 
s'accomoda    all'economia,    all'opinione   e 
volere  del  suo  cliente,  ed  alla  pendantena 
dei  controllori  dello   stile  puro,  che  per 
diritto  di   scelta   manomettono   ogni  ten- 
tativo di  varietà,  e   a   forza  di   scegliere 
degenerarono  l'arte  in  trivialità,  in  ripe- 
tizioni, in  monotonia,  in  somma  la  ridus- 
sero ad  un  mestiere  accessibile  alle  me- 
diocrità, ai  tanti  orgogliosi  che  nell'eser- 
citare  ed  eseguire  la  grave  incombenza  del 
fabbricare,  contribuiscono  a  screditarel'arte, 
e  a  prestare  argomenti  di  sarcasmo  al  pub- 
blico. Accrescono  la  complicazione  dell'at- 
tualità  i   moltiplicati  comodi,  la  tenacità 
delle  usanze,  la  pratica  degli  appalti,  e  la 
bastarda  corruzione  dei  gusti,  rimorchiati 
dalla  moda.  Molti  altri  elementi  sarebbero 


ll'iingegnere 

da  aggiungere  per  compiere  il  (|uadro  del- 
l'attualità, che  volere  o  non  volere  entra 
regolatrice  dell'architettura;  e  perciò  noi 
abbiamo  ferma  opinione  che  dall'attualità 
deve  prendere  le  mosse  l'arte  per  pro- 
gredire. 

L'architettura  servendo  agli  usi  deve 
obbedire  alle  parti  organiche  ad  essi  de- 
stinate; e  non  v'ha  miglior  mezzo  a  con- 
seguire questo  intento,  che  applicarvi  forme 
espressamente  inventate  sotto  l'ordine  delle 
idee  congenite  ai  detti  usi.  Lo  studio  per- 
tanto concentrato  nella  riproduzione  degli 
stili  non  potendo  corrispondere  alla  massima 
suaccennata,  è  da  proscriversi,  e  da  surro- 
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garsi  da  un  insegnamento 
gliere   ciò   che  più   conviene  fra   i  tanti 
elementi  posseduti  dall'arte;  da  uno  fondato 
sul  principio  di  non  essere  più  esclusiva- 
mente attaccato  ad  un  sistema  d'architet- 
tura; da  uno  studio  con  savia  indipendenza 
sentito,  come  lo  sentirono  i  grandi  archi- 
tetti italiani  pei  quali  le  architetture  del 
■  passato  servirono  di  mezzo  e  non  di  scopo 
alle   loro   opere.   Gli   edificj   del    passato 
siano  pure  considerati  e  meditati,  non  mai 
copiati   o   servilmente   imitati,  ma   siano 
scrutati  colla  perseveranza  di  assoggettare 
la  norme  loro  ai  principi  imposti  dall'at- 
tuale maniera  di  fabbricare;  siano  osser- 
vati liberamente  per  liberamente  operare. 
Ecco  quale  deve  essere  l'uso  dell'arte  pas- 
sata e  quale  l'imitazione. 

Lo  studio  più  raffinato  sia  volto  al  pre- 
sente: dal  presente  scegliere  rimpianto  e 
la  distribuzione  d'una  casa,  d'un' officina, 
d'una  stazione  di  via  ferrata  o  d'altro  qua- 
lunque edificio  contemporaneo;  e  a  queste 
forme,  a  queste  disposizioni  stabilite  dal- 
l'uso,  applicare  quelle  perfezioni,  quegli 
ornamenti  di  linee  e  di  forme  che  possono 
meglio  contribuire  a  manifestare  l'idea 
deh'  artista,  però  sempre  con  unità,  con 
varietà  e  con  quella  ordinanza  architetto- 
nica tradizionale  dell'arte  italiana,  dalla 
quale  non  saprei  mai  sconsigliare  lo  stu- 
dioso. —  Ecco  l'arte  eterna  che  insegna  a 
scrivere  colla  pietra  i  bisogni  e  l'espres- 
sione della  società. 

Dunque  coi  nostri  moderni  fabbricati, 
e  soltanto  con  questi,  il  giovane  architetto 
verrà  a  conoscere  i  bisogni  e  le  esigenze 
sociali,  e  le  condizioni  locali  dell' edificio 


ARCHITETTO 

affatto   inerenti  allo   scopo  per  cui  s'in- 
nalza;   verrà    a   conoscere    le   dimensioni 
(lei  vani  e  dei  piani  di  cui  si  compongono; 
i  materiali,  il  loro   collocamento,  la'  loro 
resistenza,  e  quanto  e  inerente  alla  mato- 
naie  costruzione.    Senza   queste  e  simili 
notizie  pratiche  i  suoi  progetti  cadrebbero 
sempre    per    qualche   titolo  nell'assurdo. 
Sopra  questa   scuola  del  vero  si  faranno 
palesi  a!  giovane  architetto  gli  errori  di  cui 
sono  imbrattati  1  fabbricali  nostri,  a  cagione 
dei  pregiudizi   dell'arte,  e  conoscendoli, 
potrà    eliminarli.   Così   il   giovane   artista 
inspirato  dal  vero,  spalleggiato  dall'esempio 
delle  celebrate  architetture  italiane,  si  sen- 
tirà forte,  e  potrà  col  suo  studio  analitico 
porgere  florida  e  vigorosa  la  sintassi  del 
comporre;  quella  sintassi  che  inventa  libera, 
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e  liberamente  signoreggia  la  forma,  quella 
infine  che  ò  marchio  di  tutti  gl'italiani 
monumenti. 

Cogli  studj  suddetti  si  vedrà  l'arte  ele- 
vare al  magistero  dell'arte  quei  dati  delle 
nostre  fabbriche  moderne  che  offrono  an- 
cora l'aspetto  e  la  condizione  del  mestiere, 
rinnovando  così  i  prodigi  della  capanna  di 
Vitruyio,  che  per  quanto  sembri  favolosa, 
racchiude  il  germe  del  vero.  Da  simili  studj 
uscirà  l'ingegno  potentemente  artista,  che 
saprà  improntare  l'architettura  del  segno 
caratteristico  dei  nostri  tempi,  il  quale  non 
può  assolutamente  essere  quello  improntato 
negli  stili  bisantino,  arabo,  gotico,  uè  quello 
di  qualunque  altra  passala  età. 

Magistiìr  Comacino. 
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Trattato 

sul!'  irrigazione ,  sulla  bonificazione  dei 
terreni  e  sulf  impiego  delle  acque  in 
Ag ricoltura  di  Rafaele  Pareto;  prima 
versione  italiana  con  noie  dell'Ingegnere 
Angelo  Parrochetti. 

(Milano,  presso  Io  stabilimento  Saldini.) 

La  metà  della  pianura  lombarda,  vale  a 
dire  quasi  più  di  quattro  mila  chilometri 
quadrati,  viene  ora  irrigata  con  acque  che 
o  si  derivano  dai  fiumi  o  da  laghi  o  si 
estraggono  dalle  sorgenti  sotterranee  de- 
nominate fontanili.  Si  calcola  a  più  di  trenta 
milioni  di  metri  cubici  al  giorno  l'acqua  che 
nella  stagione  estiva  si  versa  sulle  nostre 
campagne  per  l'irrigazione  dei  prati,  dei 
cereali  e  delle  altre  coltivazioni  che  si  sono 
adottate  con  più  o  meno  profitto.  La  fera- 
cità  di    questa  terra  non  è  adunque  insita 
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e  naturale,  come  taluno  erroneamente  vor- 
rebbe, ma  bensì  è  dovuta  all'arte  ed  all'in- 
defesso lavoro  jdei  popoli  che  vi  abitarono 
fino  dai  più  remoti  tempi  ed  agli  ingenti 
capitali  che  si  impiegarono  nei  manufatti. 
Abbandonate  o  trascurate  queste  opere  del- 
l'arte, e  tutto  fra  breve  ritornerà  allo  stato 
di  primitiva  sterilità. 

Se  adunque  l'irrigazione  da  noi  è  di  tanto 
profitto,  se  la  ricchezza  della  nostra  pianura 
è  dovuta  nella  massima  parte  alle  acque 
irrigatorie  ed  ai  canali  di  scolo,  dovrà  cer- 
tamente riuscire  di  sommo  interesse  il  co- 
noscere la  storia  ed  il  progresso  di  que- 
st'arte, la  quale  conosciuta,  e  fors' anche 
perfezionata  fra  noi  sino  da'più  remoli  tempi, 
ha  preso  ora  un  nuovo  sviluppo  in  altre 
parli  d'Europa  procurando  ricchezze  e  van- 
taggi immensi  ai  popoli  che  l'adottarono. 
Ben  fece  adunque  l'ingegnere  Parrochetti 
recando    nel    nostro  idioma  il  prezioso  la- 
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voro  fatto  dall'italiano  Uafaele  Pareto  sul- 
l'irrigazione dei  terreni  e  sull'impiego  delle 
acque  in  Agricoltura.,  il  quale  per  motivi 
particolari  lo  ha  pubblicato  da  poco  tempo 
nell'  idioma  francese.  Questo  lavoro  anzi 
che  limitarsi  ad  un  semplice  trattato  spe- 
ciale, come  lo  dinoterebbe  il  titolo  assegna- 
togli, prende  uno  sviluppo  di  gran  lunga 
più  esteso  e  può  a  buon  diritto  considerarsi 
come  un  vero  trattato  di  idraulica. 

Infatti  oltre  ad  una  introduzione  ed  alle 
conclusioni,  le  quali  comprendono  un  sunto 
storico  sull'irrigazione  e  sul  modo  con  cui 
vanno  redatti  i  progetti  ed  i  preventivi  delle 
spese  e  delle  rendite,  non  che  il  confronto 
dei  vantaggi  che  possono  derivare  dall'ir- 
rigazione e  dalla  bonificazione  dei  terreni 
paludosi  e  vallivi,  l'opera  si  divide  in  quat- 
tro libri,  nei  quali  si  comprendono  le  se- 
guenti materie. 

Nel  I.  libro  si  trattano  le  nozioni  pre- 
liminari, vale  a  dire  le  considerazioni  sul- 
la chimica  e  sulla  fisiologia  vegetale;  il 
modo  con  cui  agisce  l'acqua  sulla  vegeta- 
zione, le  qualità  delle  acque  ed  i  mezzi  di 
migliorarle. 

Nel  libro  II.  si  parla  dell'  irrigazione  pro- 
priamente detta;  quindi  come  vengono  di- 
stribuite le  acque  sui  terreni,  in  qual  modo 
si  stabiliscono  i  prati,  come  si  mantengono, 
e  le  diverse  pratiche  agricole  che  interessano 
questa  parte  importante  dell'  agricoltura. 

La  raccolta  e  la  conservazione  delle  acque 
forma  il  soggetto  del  III.  libro.  In  esso  si 
tratta  primieramente  delle  acque  pluviali , 
della  loro  condotta,  dei  serbatoj  e  degli  sta- 
gni  per    conservarle.    Si    passa    dippoi  ad 
esaminare  le  sorgenti,  al  modo  di  scoprirle, 
di  utilizzarle,  ai  pozzi  artesiani  ed  alla  gia- 
citura delle  acque  zampillanti.  Si  indicano 
i  principi  generali  e  le  forinole  d'idraulica 
per   la   misura   delle    acque  correnti,  e  si 
parla  dei  canali  d'irrigazione  e  di  naviga- 
zione e  delle  opere  d'  arte  relative.  Non  si 
ommette   l'esame   dei  mezzi  artificiali  che 
si  impiegano  per  innalzare  l'acqua,  pren- 
dendo  in    considerazione  le  macchine  che 
servono  direttamente  per  elevarla  e  quelle 
che  ne  forniscono  la  forza. 


11  libro  IV.  finalmente  è  consacrato  alle 
difese  più  appropriale  che  si  eseguiscono 
per  togliere  o  diminuire  i  danni  causati  dalle 
acque.  Si  esaminano  quindi  gli  arginamenti 
dei  fiumi  e  delle  paludi, la  difesa  delle  sponde, 
la  limitazione  delle  innondazioni  e  le  opere 
dirette  ad  impedire  i  guasti  dei  torrenti. 

Se    a   tutto    ciò  si  aggiunge  che  l'opera 
è    corredata    da   un   atlante    di    58  tavole, 
che   l'Ingegnere  Parrochetli    vi  ha  inserto 
una  quantità  di  note  relative  alle  pratiche 
seguite  nella  Lombardia  sulla  dispensa  delle 
acque,  sulla  irrigazione  e  sui  lavori  d'arte 
che  si  costruiscono  per  il  buon  governo  delle 
acque  medesime  con  quella  esattezza  e  co- 
scienza che  gli  è  propria,  si  scorgerà  di  leg- 
gieri di  quanta  importanza  ed  utilità  possa 
riuscire  l'opera  sovraccitata  non  solo  agli 
ingegneri,  ma  eziandio  ai  proprietarj  dei  ter- 
reni ed  ai  coltivatori  per  l'abbondanza  dei 
lumi  che  vi  si  raccolgono  e  che  possono  tor- 
nare di  sommo    giovamento    nell'  agricol- 
tura, (i) 

Quello  che  poi  maggiormente  importa  si 
è  il  modo  col  quale  venne  svolta  la  ma- 
teria che  vi  è  trattala.  Lungi  dall'  esporre 
delle  semplici  e  nude  teorie,  che  il  più  delle 
voltejovinano  coloro  che  ciecamente  le  se- 
guono senza  badare  alle  peculiari  circo- 
stanze di  località;  lontano  dai  principi  to- 
talmente pratici  e  che  non  trovano  alcun 
appoggio  nella  scienza,  il  Pareto  ha  voluto 
dare  un  libro  che  mostrasse  agli  agricol- 
tori i  lavori  da  eseguirsi  per  migliorarne  i 
prodotti  ed  additasse  agli  ingegneri  i  dati 
agricoli  ai  quali  essi  devono  soddisfare  pro- 
gettando i  lavori. 

«  Certi  libri  »,  così  dice  il  Pareto  nella  sua 
prefazione  ,  «  che  hanno  la  pretensione  di 
»  essere  elementari  sono  scempi  a  forza  di 


(l)  L'Ingegnere  Parrochetli  traduttore  dell'opera 
di  cui  si  parla  è  quello  stesso  che  con  tanta  cura 
ha  insinuile  molte  esperienze  sulla  portata  dei  mo- 
duli Milanese  e  Cremonese,  determinando  la  quan- 
tità assoluta  dell'  acqua  erogata  nelle  diverse  con- 
dizioni in  cui  si  trovano  gli  slessi  moduli.  Queste 
esperienze  vennero  dal  medesimo  rese  di  pubblica 
ragione  coi  tipi  di  G.  Chiusi  in  Milano. 


ARCHITETTO 

»  semplicità;  tatti  i  vocaboli  tecnici  e  scien- 
»  tifici  sono  rigettati,  essi  specializzano  lutto, 
»  e  a  forza  di  semplicità  arrivano  ad  in- 
»  segnar  nulla;  altri  che  pretendono  alla 
»  scienza  e  che  cercano  di  imporre  agli  igno- 
»  ranti  sono  pieni  di  vocaboli  inintelligibili 
»  per  la  generalità  dei  mortali  e  si  elevano  sì 
»  alto  nello  sviluppo  delle  teorie  più  oltre 
»  che  non  si  può  vedere,  che  si  crederebbe 
»  veramente  che  gli  autori  medesimi-  fini- 
»  scauo  per  non  comprendervi  più  nulla  ». 

Ingegnere  A.  Cantalupi. 


Economia  rurale  (Inghilterra.) 
(Vedipag.  65,  149,  193  e  244.) 

V.  La  vita  agricola  nelle  contee  del  sud. 

Dopo  aver  gettato  un  colpo  d'occhio  sul- 
l'economia rurale  inglese,  ci  proveremo  a 
far  conoscere  a  parte  ciascuna  delle  regioni 
di  cui  si  compone  il  regno-unito  :  prima 
l'Inghilterra  col  paese  di  Galles,  poi  la  Sco- 
zia e  l'Irlanda. 

L'Inghilterra  propriamente  detta  si  divide 
in  40  contee.  L'estensione  media  di  que- 
ste contee  è  eguale  alla  metà  dei  diparti- 
menti francesi,:  ma  fra  esse  vi  ha  molta 
ineguaglianza.  La  contea  di  Rutland  è  ap- 
pena grande  come  uno  dei  cantoni  francesi, 
quella  di  York  vale  essa  sola  come  due  dei 
più  grandi  dipartimenti  di  Francia.  Gene- 
ralmente si  dividono  in  cinque  gruppi,  il 
sud,  l'est,  il  centro,  l'ovest  e  il  nord. 

Il  gruppo  del  sud  contiene  selle  contee. 
Discendiamo  a  Douvres.  Tutti  i  viaggiatori 
francesi  sono  inclinati  a  giudicare  l'Inghil- 
terra dal  paese  che  essi  traversano,  andando 
da  Douvres  a  Londra.  Questa  provincia  pre- 
senta appunto  i  tratti  più  generali  del  pae- 
saggio inglese,  e  può  dare  a  uno  straniero 
un'idea  superficiale  del  resto  dell'isola;  ma 
in  fondo  essa  ha  un  carattere  particolare  , 
e  gli  Inglesi  naturalmente,  più  che  altri \ 
colpiti  dalle  differenze,  possono  dire  a  ra- 
gione ch'essa  fa  eccezione.  Questa  eccezione 
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si  manifesta  dovunque,  nella  natura  delle 
coltivazioni,  nell'estensione  dei  poderi,  e 
fino  nella  legislazione.  Il  Kent  formava  altre 
volle  un  regno  separato  ;  su  questa  terra 
ove  la  tradizione  è  sì  viva  ne  restò  qualche 
traccia. 

Geologicamente  il  Reni  appartiene  a  quel 
gran  bacino  d'argilla  tenace  di  cui  Londra 
occupa  il  centro.  Queste  sorta  di  terreni  es- 
sendo   nello    stato    attuale    dell'agricoltura 
britannica  i  meno    ben    coltivati  e  i    meno 
produttivi,  il  paese  può  essere  considerato 
in  complesso  come  in  ritardo  su  molti  al- 
tri; però  egli  è   meno    indietro    che  i  suoi 
vicini,  le  contee  di  Surrey  e  di  Sussex,  sia 
che  l'argilla  vi  si  mostri  meno  ribelle ,  sia 
che  la  gran    corrente  commerciale   che  vi 
mantenne  in  ogni  tempo  l'imboccatura  del 
Tamigi  e  la  vicinanza  della  capitale  vi  ab- 
bia  favoreggiato  lo    spirito   d'industria.  Il 
sottosuolo   è  calcare,  una  linea  di   colline 
cretose  corre  lungo  il  mare  e  vi  forma  quelle 
bianche  spiagge  che   hanno  fatto    dare  al- 
l'isola il  nome  di  Albione. 

La  rendita  delle  terre  era  nel  1847  presso 
a   poco    eguale    alla    media    delle    rendite 
in    Inghilterra,    cioè    di  20  a    25   scellini 
l'acro,  ossia  60  a  75  franchi  l'ettaro,  com- 
prese le  terre  non  coltivate.  Questo  è  molto 
senza  dubbio ,  quando  si  paragona    questa 
cifra  alla   media   delle  rendite  in   Francia, 
ma  assai  poco  in  confronto  del  nord  e  del 
centro  dell'isola.  Gli  agronomi  inglesi  bia- 
simano i    processi    di    coltivazione   seguiti 
tuttora  dai  coltivatori  di  Kent.  -Questo  paese 
passava  altre  volte  per  uno  dei  meglio  la- 
vorati; egli  conservò  la  maggior  parte  delle 
sue  pratiche  antiche,  che  sono  ora  superate 
dai  ricchi  ed  abili  fittajuoli  del  no:'d.  Si  può 
dire  che   qui  non   avvenne  la   rivoluzione 
agricola,  di  cui  Arturo  Young  ha  dato  l'ini- 
ziativa, e  che  vi  si  trova  piuttosto  l'antica 
agricoltura  inglese,  che  la  moderna.  Vi  è 
sparsa  quella  ricca  coltivazione  erbacea  che 
forma    l'orgoglio  e  l'originalità    del   suolo 
britannico,  e  le  terre  umide,  lungo  i  fiumi, 
sono  quasi  tutte  a  prati  naturali.  È  d'uopo 
però  eccettuare  la  celebre  palude  di  Rommy, 
situata  lungo  il  mare,  che  copre  una  super- 
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ficie  di  quasi  16,000  ettari,  e  che   passa  a 
ragione  per  uno  dei  più  ricchi  erbatici  del 
regno.  Qui  si  è  formata  la  bella  razza  dei 
montoni  conosciuti  col  nome  di  new  lient, 
che  unisce  alle  eminenti  qualità  per  il  ma- 
cello il  vantaggio  di  una  lana  superiore  a 
quella    delle  altre   razze   inglesi.  Fuori  di 
questa    preziosa  razza,  i  bestiami  di  Kent 
nulla  hanno  che  li  dislingue;  qui  non  de- 
vono   cercarsi  i  grandi   tipi    nazionali;  le 
stesse  coltivazioni  lasciano  qualche  deside- 
rio. Da  alcuni  anni  si  diffondono  le  pratiche 
perfezionate,  la  crisi  agricola  infierì  nel  Reni 
e  vi  portò  nuovi  sforzi,  l'estensione  del  dre- 
naggio pare  destinata  a  trasformare  queste 
terre  argillose  ,  ma  in  generale  persistono 
gli  antichi  errori.  Ognuno  ha  potuto  osser- 
vare, passando,  il  pesante  aratro  del  paese 
trascinato  da  quattro  cavalli, mentre  dovreb- 
bero bastarne  due;  il  resto  è  in  proporzione. 
Mentre  l'isola  intera  si  dedica  a  due  o  tre 
coltivazioni  principali,  trascurando  tutto  il 
resto,  il  lient  rimane  fedele  alle  produzioni 
speciali  che  gli  hanno  meritato  il  nome  di 
giardino  d'Inghilterra.  Vi  si  raccoglie  quasi 
la  metà  del  lupolo  prodotto  nel  regno.  Nel- 
l'isola di  Thanct  si  fanno  venire  dei  grani 
di  ogni    specie    pei  mercanti    di    grano    di 
Londra.  Welle  parti  più  prossime  alla  capi- 
tale v'è  la  coltivazione  degli  orti  in  grande. 
Ti  si  trovano  dei  frulli,  dei  campi  di  legumi- 
nulla  di  simile  vedesi  nelle  altre  parli  d'In- 
ghilterra, il  numero    delle  case  di  piacere 
pei  ricchi  abitanti  di  Londra  vi  è  conside- 
revole.   L'estensione  delle    imprese    vana 
molto,  ma  la  piccola  e  la  media  coltivazione 
sono  quelKche  ora  dominano.  Molti  poderi 
non  hanno  più  di  IO  a  15  acri,  ossia  4  a 
6  ettari  ;  ve  n'  ha  qualcuno  di  250  a  500 , 
ma  sono  rari,  ciò  che  si  spiega  per  molte 
cause,  specialmente  per  la  legislazione  spe- 
ciale che  regge  la  provincia. 

Netta  contea  di  Kent  la  successione  im- 
mobile del  padre  di  famiglia  che  muore  ab 
intestato  non  è  devoluta  di  pieno  diritto  al 
primogenito,  come  nel  resto  dell'Inghilterra, 
Le  terre,  eccetto  quelle  che  sono  escluse 
da  un  atto  speciale  della  legislazione,  sono 
possedute  in  gavelkind,  cioè  divise  in  por- 


zioni eguali  fra  tutti  i  figli  maschi  del  pa- 
dre di  famiglia  morto  senza  testamento,  e 
in  mancanza  di    maschi,  tra  le  femmine. 
Si  suppone  che  queslo   fosse  il  diritto  co- 
mune dell'Inghilterra  prima  della  conquista 
normanna,  di  cui  non    rimase  traccia  che 
nel  Kent    e  in  pochi  altri  luoghi.  Questo 
antico  costume  ebbe  per  risultato  di  dividere 
la  proprietà  più   che  altrove.  Sotto  questo 
rapporto   capitale  ,  come  sotto  molti  altri , 
il  Kent  somiglia  più  ad  una  provincia  fran- 
cese, che  ad  una  contea  inglese.  Egli  è  vero 
però  che  lo  spirito   nazionale  lotta  contro 
questa  disposizione  della  legge,  ciò  che  non 
succede  in  Francia.  La  maggior  parte  dei 
padri  hanno  cura  di  istituire  un  primoge- 
nito per  testamento,  altri  hanno  domandato 
che  le  loro  proprietà  fossero  poste  per  mezzo 
di  leggi  speciali   sotto  l' impero  del   diritto 
comune.  Il  numero  degli  yeomen,  cioè    dei 
proprietarj  che  coltivano  essi  stessi,  è  an- 
cora molto  considerevole;  ma  questa  classe 
di  uomini  che  non  si  conserva  che  nel  Kent 
e  in  alcuni  distretti  montuosi,  tende  ancora 
a  cancellarsi  davanti  la  nuova  costituzione 
della  proprietà  e  della  coltivazione. 

Questa  contea  è  una  delle  più  popolate; 
contiene  circa  550,000  abitanti  su  una  super- 
fìcie totale  di  400,000  ettari,  cioè  più  di  una 
testa  e  un  quarto  per  ettaro,  quasi  la  stessa 
proporzione  che  nel  Basso-lleno.  Fortuna- 
tamente l'agricoltura  non  è  tuttaffatto  sola 
a  nutrire  questa  popolazione.  Se  l'industria 
propriamente  detta  ha  poca  attività,  il  com- 
mercio però  è  fiorente,  grazie  ai  numerosi 
porti  della  costa,  e  la  condizione  del  popolo 
sembra  migliore  nel  Kent  che  nelle  contee 
vicine.  La  media  dei  salar]  d'uomo  e  di  circa 
15  fr.  per  settimana,  ossia  2  fr.  50  cent,  per 
giorno  di  lavoro.  In  fine  il  Kent  non  pre- 
senta all'osservatore  alcun  tratto  saliente, 
né  in  bene  né  in  male;  egli  forma  per  la  sua 
fisionomia  generale  e  per  la  sua  situazione, 
una    sorta  di  transizione  fra  il  nord-ovest 
della  Francia  e  l'Inghilterra.  Superiore  di 
molto,  come  ricchezza  agricola,  alla  media 
dei   dipartimenti   francesi ,  egli  è  inferiore 
nell'insieme  ai  migliori,  come  per  es.  il  Nord 
e  la  Senna-Inferiore. 
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Al  sud-ovest  della  contea  di  Kent  si 
estende  l'antico  regno  dei  Sassoni  del  sud, 
oggi  contea  di  Sussex.  La  rendila  media 
delle  terre  ivi  discende  a  18  scellini  l'acro. 
57  IV.  l'ettaro.  j<:  ancora  mollo  più  che  la 
media  delle  rendite  in  Francia,  ma  molto 
al  disotto  della  media  dell'Inghilterra.  An- 
che i  salar]  sono  più  hassi  che  nel  Kent  ; 
la  media  di  essi  è  di  12  fr.  per  settimana, 
cioè  2  fr.  per  giorno  di  lavoro. 

L'estensione  di  Sussex  è  quasi  eguale  a 
quella  di  Kent,   cioè  circa  400..000    ettari, 
ossia  due  terzi  dell'estensione  media  dei  di- 
partimenti francesi.  La   popolazione  non  è 
maggiore  di  300,000  anime,  ovvero  un  po' 
meno  di  una  testa  per  ettaro.  La  metà  circa 
di  questa  superficie  forma  ciò  che  si  chiama 
il  Weald:  è  forse  la  parte  di  tutta  l'Inghil- 
terra ove  l'agricoltura   è  più  indietro ]  ciò 
che  si  attribuisce  principalmente    alla    na- 
tura molto   argillosa  del  suolo.  Nei  secoli 
passati  questo  paese  era  conerto   di  dense 
foreste,  come  l'indica  il  suo  nome  che  si- 
gnifica legno.  Là  trovavasi  la  grande  fore- 
sta di  Andraswald,  memorabile  per  la  morte 
del  re  di  Wessex,  Sigiberto,  che  vi  fu  as- 
sassinato da  un  porcajo.  Anche  al  dì  d'oggi 
il  Weald  è  notevole  per  la  quantità  dei  begli 
alberi   che    produce.   Esso   è   diviso  in  po- 
deri di  50  a  200  acri,  ossia  di  20  a  80  ettari, 
affittati  da  £  a  15  scellini  l'acro,  cioè  da  d5 
a  45  fr.  l'ettaro.  Anche  a  questo  prezzo  la 
maggior  parte  deifittajuoli  non  può  pagare. 
Generalmente  sono  uomini  senza  capitali, 
ignoranti  e  poveri;  essi  avevano  appena  di 
che  vivere  prima  dell'abbassamento  dei  prez- 
zi; ora  la  loro   angustia  è  estrema.  Non  è 
la  tenue  misura  dei  fitti  che  fa  l'agiatezza 
del    fittajuolo;  in    Inghilterra    dovunque  i 
fitti  sono  alti,  i  fitfajuoli  fanno  meglio  i  loro 
affari,  che  dove  i  fitti  sono  bassi.  Le  mac- 
chine perfezionate    sono    poco    diffuse    nel 
Weald  ;  visi  batte  ancora  colla  verga;  è  la 
sola  parte  della  Gran  Brettagna  ove  si  col- 
tivi ancora  coi  buoi.  Questi  buoi  di  grande 
corporatura  e  di  vigorosa   conformazione , 
contrastano  pel  loro  aspetto  colle  altre  razze 
nazionali,  e  le  vacche  danno  poco  latte,  come 
avviene  in  tulle  le  razze  di  vacche  da  lavoro. 
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Uno  dei  più  grandi  proprietarj  inglesi,  e 
che  s'interessa  maggiormente  d'agricoltura, 
il  duca  di  Richmond,  ha  la  sua  principale 
residenza  a  Goodwood  nella  contea  di  Sus- 
sex. Egli  fu  uno  dei  capi  della  crociata  con- 
tro il  Free  Irade,  libero  scambio. 

Ognuno  vede  che  il  Weald  non  può  rima- 
nere nello   stalo  in  cui  trovasi.  Non  vi  ha 
luogo    dove   sia    maggiormente    necessaria 
un'ampia  infusione  di  capitale,  per  parlare 
come  Sir  Roberto  Peel;  ma  questo    capi- 
tale non  è  facile  a  trovarsi,  sul  luogo  manca 
assolutamente.  I  proprietarj  non  avendo  che 
una   scarsa   rendita ,  non    sono    in  miglior 
situazione  dei  loro  fittajuoli  di  far  delle  spese; 
è  d'uopo  che  il  denaro  venga  dal  di  fuori, 
o  per  un  cambiamento  di  coltivazione  o  per 
un  cambiamento  di  proprietà.  Tali  crisi  sono 
sempre  dolorose.  Se  si  introducono  i  processi 
della  grande  coltivazione,  ed  è  molto   dif- 
ficile nello  stato  attuale  delle  idee  e  dei  ca- 
pitali in  Inghilterra  di  vincere  altrimenti  la 
resistenza    del    suolo,  che   va  a    diventare 
questa    popolazione  di  piccoli  livellarj  svi- 
luppatasi di  secolo  in  secolo  all'ombra  del- 
l'antica organizzazione  agricola?  Questi  in- 
felici che  coltivano  la  terra  natale  da  molte 
generazioni,  saranno  costretti  di  emigrare. 
Così  vuole  il  tempo  attuale  :  Chiunque  non 
sa  produrre  abbastanza,  è  respinto  come  un 
essere  a  carico  della  comunità. 

Molti  felici  esperimenti  mostrano  ciò  che 
può  diventare  la  terra  di  Sussex  fra  mani 
ricche  ed  abili.  Fra  questi  modelli  che  pre- 
corrono l'avvenire  trovasi  il  podere  di  Hove 
presso  Brighton.  Questo  podere,  tenuto  dal 
sig.  Rigden,  ha  un'estensione  di  quasi  300  et- 
tari, 740  acri;  esso  è  affittato  1,300  lire  ster- 
line, 32,000  fr.,  ciò  che  porta  il  fitto  a  410  fr. 
per  .ettaro.  Le  imposte  sono  di  150  lire 
sterline,  3,750  fr.,  cioè  un  po' più  di  12  fr. 
per  ettaro,  le  assicurazioni  di  2,500  fr.  in 
tutto  quasi  39,000  fr.,  Le  spese  annuali  di 
conduzione  si  elevano  a  75,000  fr.,  ossia  circa 
250  fr.  per  ettaro,  divise  come  segue:  sa- 
larii  42,000  fr.,liste.degli  operai  8,700  frane, 
acquisto  di  concimi  e  di  semenze  23,400  fr., 
totale  della  spesa  annua  380  fr.  per  ettaro 
Inoltre    il  sig.  Rigden   ha  speso  al  princi- 
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pio  del  suo  affitto  12,000  lire  sterline,  ossia 
300,000  fr.,  circa  1,000  fr.  per  ettaro,  per 
mettere  il  fondo  in  cavata.  Questo  capitale, 
secondo  le  regole  generalmente  ammesse  in 
Inghilterra,  deve  fruttare  10 per  100.  lisi- 
gnor  Rigden  deve  dunque,  per  compensarsi, 
ottenere  circa  480  fr.  per  ettaro  di  prodotto 
lordo,  ossia  in  tulio  145,000  franchi.  Ecco 
la  grande  coltivazione  inglese  in  ciò  ch'essa 
ha  di  più  magnifico. 

La  ruota  agraria  adottata  è  la  seguente: 
40  acri  sono  in  prati  stabili  ;  sugli  altri  700, 
la   metà  è  in   grani,  e  l'altra   metà  in  ri- 
colti di  foraggio;  i  350  acri  in  grani  si  di- 
vidono come  segue:  250  in  frumento,  40  in 
orzo  e  60   in  avena;    i  350   di   ricolti    da 
foraggio  si  dividono  come  segue:  20  in  bar- 
babietole ,  12  in  navoni,  42  in   rutabagas , 
navone  di  Svezia,  6  in  carote,  50  in  pomi 
di  terra,  10  in  cavoli,  e  il  resto  in  trifoglio, 
loglio  d' Italia,   erba    medica  ,  sano-fieno  e 
veccia.   Questa   ruota    differisce    un   po' da 
quella  generalmente  seguita  in  Inghilterra, 
in  ciò,  che  il  frumento  vi  occupa  maggior 
spazio  e  il  navone  meno  di  ciò  che  si   fa 
ordinariamente.  Ciò  è  in  conseguenza  della 
natura  del  suolo,  più  proprio   al  frumento 
che  all'  orzo,  e  più  ai  foraggi  verdi  che  alle 

radici. 

Il  sig.  Rigden  ottenne  per  adequato  ogni 
acro  36  bossoli   di    frumento,  40  d'orzo  e 
60  d'avena,  ossia  quasi  come  un  decimo  di 
ettolitro  per  ettaro.  L'avena    si  consuma 
quasi  tutta  pei  cavalli  del  podere;  ma  ven- 
dette ogni  anno,  anche  dopo  l'abbassamento 
dei  prezzi,  per  più  di  60,000  franchi  di  fru- 
mento e  d'orzo.  Ecco  il  bestiame  che  egli 
mantiene:  350  pecore  south-down  della  più 
bella  specie,  20  arieti,  150   agnelle   di  un 
anno,  21  vacche  da  latte,  12  giovenche, 
28  cavalli  da  lavoro  ed  un  piccolo  numero 
di  majali.  Egli  non  ingrassa  i  montoni,  vende 
annualmente  circa  250  agnelli  di  sei  mesi, 
ed  un  centinajo  di  pecore  di  quattro  anni, 
che  rimpiazza  coi  suoi  allievi.  Questo  ramo 
di  prodotti  gli  rende  più  di  12,000  franchi, 
in  causa    dell'alta  slima  che  gode  la  sua 
razza;  i  suoi  giovani    agnelli   si  vendono 
25  franchi,  le  pecore  madri  e  gli  arieti  più 


del  doppio.  Quanto   alle   vacche  da  latte  , 
egli   ingrassa  ogni   anno  le  6  più  vecchie, 
le   quali    rimpiazza   cogli   allievi;  tutti   gli 
altri  vitelli  sono  venduti  appena  nati.  Queste 
vacche   producono   per   adequato  2  galloni 
e  mezzo,  ossia    quasi  12    1  il  ti   di    latte    al 
giorno  ;  il  latte  Vendesi  a  Brighton  22  cen- 
tesimi il  litro,  ciò  che  porta  il  prodotto  di 
una  vacca  a  900  franchi  circa  all'anno.  La 
mandra,  comprese  le  vacche  e  i  vitelli,  rende 
una  ventina  di  mila  franchi.  E  d'uopo  che 
il  sig.  Rigden  venda  anche  per  circa  50,000 
franchi  in  paglia,  fieno  e  pomi  di  terra.  Le 
vicinanze  di  Brighton    gli    forniscono  uno 
smercio  sicuro  pei  suoi  fieni  e  per  le  sue 
paglie,  in  causa  del  gran   numero  dei  ca- 
valli che  ivi  si  trovano   nella  stagione  dei 
bagni.  Sui  28  cavalli  di  lavoro,  7  sono  quasi 
sempre  occupati  sulla  strada  di  Brighton 
ad  asportare  prodotti  ed  importare  concimi. 
L'esempio  del    sig.  Rigden  non    ha   per 
anco  che  poco  imitatori.  Tutti  non   hanno 
300,000   franchi  da  mettere  in  un'impresa 
rurale,  soprattutto  in  un  paese,  come  la  con- 
tea di  Sussex,  dove  l'agricoltura  è  da  lungo 
tempo  in   decadimento.  Cionnondimeno    lo 
slancio  è  dato  ;  si  può  ritenere  che  da  qui 
a  pochi  anni  la  trasformazione  sarà  su  una 
buona  strada.  Due  ferrovie,  quella  da  Dou- 
vres  a  Brighton  e  quella  da  Turnbridge  a 
Hastings,  traversano  il  Weald;  due  altre, 
quelle  da  Douvres  a  Londra  e  da  Douvres 
a  Clichester,  lo  circondano;  molte  dirama- 
zioni  riuniscono  o  riuniranno  le   loro   di- 
verse   parti  a  queste  grandi  linee;  la   sua 
situazionelo  mette  alla  portata  dei  due  grandi 
mercati,  Londra  e  Brighton.  E  impossibile 
che  in  tali    condizioni  la  rivoluzione  agri- 
cola non  finisca  per  compiersi. 

A  lato  del  Weald,  la  contea  di  Sussex 
presenta  già  una  delle  regioni  le  più  origi- 
nali e  le  più  prospere  della  Gran-Bretagna: 
ciò  che  si  chiama  le  dune  del  sud  o  south- 
downs:  Dinotansi  sotto  questo  nome  una 
ealena  di  colline  calcari  di  circa  quattro 
leffhe  di  larghezza  su  venticinque  di  lun- 
ghezza, che  si  stende  lungo  la  costa  in  tutta 
la  larghezza  di  Sussex ,  e  che  penetra  a 
destra  e  a  sinistra  nelle  contee  di  Hants  e 
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dì  Reni  ;  il  suolo  è  magro  e  brutto  e  mo- 
strasi ribelle   ad  ogni  coltivazione.  Questa 
sterilità  medesima  ha  fatta  la  loro  fortuna, 
ma   sono  coperte  da   tempo    immemorabile 
di  greggi  di  montoni  che  pascolano  l'erba 
corta,  ma  saporosa  che  esse   producono  e 
che   viene   fertilizzata  dalle  loro  defezioni. 
Questi  montoni    abilmente   condotti  da  ac- 
curati allevatori  sono  divenuti  il  capo-stipite 
della  razza  detta  soulh-down,  la  più  cercata 
attualmente  in  Inghilterra.  I  ricchi  Inglesi 
che  affluiscono  a  Brighton  nella  stagione, 
collocano  al  primo  grado  fra  i  divertimenti 
di  questa  residenza,  il  piacere  di  galoppare 
a  cavallo  su  queste  dune  immense,  ove  nulla 
li  arresta.  Nessun  albero,  poche  macchie  o 
arbusti,  dappertutto  un'erbetta  fina  e  fitta 
gettala  sui  loro  passi  come  un   verde  tap- 
peto; ma  questo  apparente  abbandono  della 
terra  in  balia  di  sé  stessa,  questa  solitudine 
popolata  soltanto  da  grandi  greggi  stabbiati, 
celano  una  conduzione  abile  e  lucrativa. 

La  rendita  deve  essere  presso  a  poco  la 
stessa  nella  contea  di  Surrey  quanto  in  quella 
di  Sussex,  la  natura  del  suolo  non  è  mi- 
gliore. Il  mezzogiorno  della  contea  tocca  al 
Weald  e  uè  riproduce  tutti  gli  inconvenienti. 
L'ovest  ha  un  altro  genere  di  infertilità,  sono 
le  cattive  lande  che  la  coltivazione  non  ha 
per  anco  abbordato,  perchè  esse  non  ne 
pagherebbero  le  spese.  Rispetto  al  nord  e 
all'ovest,  Londra  vi  tien  luogo  coi  suoi 
sobborghi  e  le  sue  immense  dipendenze; 
tutta  la  riva  destra  del  Tamigi  a  Londra, 
cioè  l'intero  Southwark,  fa  parte  della  con- 
tea di  Surrey. 

Questa  contea  non  ha  dunque  alcuna  im- 
portanza agricola;  la  popolazione  che  ivi 
si  accumula  è  molto  più  urbana  che  rurale. 
Essa  non  ha  d'altronde  che  poca  estensione, 
400,000  acri  inglesi,  ossia  160,000  ettari, 
l'equivalente  di  uno  dei  circoli  francesi.  Essa 
è  quella  che  gli  stranieri  visitano  di  più  in 
causa  della  sua  vicinanza  a  Londra  e  della 
quantità  di  belle  residenze  reali  ed  altre 
che  vi  si  trovano.  Là  sonvi  Kew,  Richmond. 
Hamptoncourt ,  Twickenham  ,  Claremont  > 
Weybridge,  Windsor;  il  Versailles  inglese  vi 
è  tutt'affatto.  Questa  bella  campagna  è  stata 
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in  tutti  i  tempi  celebrata  come  una  delle 
più  ridenti  del  mondo,  e  merita  la  riputa- 
zione di  cui  gode.  A  qualche  miglio  al  di- 
sopra di  Londra,  il  Tamigi  non  è  altro  che 
un  fiume  di  parco  le  cui  limpide  aque  co- 
perte di  cigni  serpeggiano  in  mezzo  a  ver- 
dissime praterie  sotto  le  più  magnifiche  om- 
bre ;  i  parchi  si  toccano,  i  castelli  sucee- 
donsi  l'uno  all'altro,  fra  i  quali  sorgono  ad 
ora  ad  ora  eleganti  ville  e  graziose  capanne; 
e  bellissime  strade  mantenute  con  molta 
cura,  diramansi  per  questo  incantevole  pae- 
se, onde  mostrarne  tutta  la  bellezza. 

Ogni  popolo  ha  un  gusto  proprio  in  fatto 
di  giardini.  Quantunque  al  presente  i  giar- 
dini, presso  tutti  i  popoli,  siano  e  vengano 
di  mano  in  mano  foggiati  a  paesaggio  detti 
ali3  inglese,  pure  in  origine  i  giardini   ita- 
liani erano  opere  d'arte,  in  cui  la  scultura 
e  l'architettura  impadronivunsi  degli  alberi 
per  trasformarli  in  statue,  in  archi,  in  por- 
ticati, in  obelischi  e  simili,  de' quali  se  ne 
vede  ancora  qualche  sebben  raro  esempio. 
I  giardini  francesi  componevansi  di  lunghi 
viali  stendentisi  fra  vasti  boschi,  e  di   ele- 
ganti tappeti  verdi,  ove  macchie  di  verde 
fogliame  e  di  variopinti  fiori  mescevano  con 
bell'effetto  i  loro  colori  e  le  loro   forme;  il 
giardino  inglese  nulla  ha  di  simile,  tutto  vi 
è  esclusivamente  campestre.  Questo  popolo 
è  pastore,  agricoltore  e  cacciatore  per  ec- 
cellenza, prima  di  essere  marinajo;  nessun 
albero  propriamente  detto,  ma  piante  sparse 
qua  e  là  sovra  immense  praterie,  strade  in 
luogo  di  viali,  nulla  di  artificiale,  di  aggiu- 
stato 0  avente  l'aria  di  esserlo,  ma  la  vera 
campagna  portata  alla  sua   perfezione  per 
la  freschezza  delle  erbe,  la   bellezza   delle 
piante  e  de'  greggi,  la   felice   distribuzione 
delle  aque,    infine  l'utile   unito   essenzial- 
mente all'aggradevole;  per  cui  l'arte  non  ha 
lavorato  che  per  spogliare  la  natura   delle 
sue  asprezze  e  delle  sue  mancanze,  per  la- 
sciarla comparire  in  tutta  la  sua  bellezza  e 
fecondità:  —  tale  è  l'aspetto  che  presenta  in 
ogni  parte  la  contea  di  Surrey.  La   forma 
ondulosa  del  suolo,  come  dicono  gli  Inglesi, 
che  amano  trovar  sulla  terra  l' immagine 
dell'oceano,  aggiunge  grazia  alla   prospet- 
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tiva  «  Saliamo  la  tua  collina,  delizioso  Rich- 
mond, cantava  Thompson  un  secolo  fa;  e  di 
là  contempliamo  la  felice  Inghilterra.  Dap- 
pertutto fresche  valli,  fertili  pianure,  popo- 
lose città,  ruscelli  d'argento,  prati  verdeg- 
gianti nel  cuor  dell'estate,  messi  che  agitansi 
in  onde  dorate  ».  Ogni  Inglese  percorrendo 
questa  diletta  campagna,  canta  fra  sé  que- 
st'  inno  dell'orgoglio  nazionale.  Non  è  per- 
ciò la  bontà  del  suolo  che  fece  tutte  queste 
meraviglie;  naturalmente  arida  sulle  allure 
e  paludosa  al  basso,  non  potè  essere  miglio- 
rata che  a  forza  di  lavoro.  Fino  le   lande 
che  incontransi  ancora  di  tempo  in  tempo 
tolte    coperte  di  giunchi,  di  ginestre  e  di 
pruni,  contribuiscono  col  loro  aspetto   sel- 
vaggio alla  varietà  del  colpo  d'occhio;  si  chia- 
mano campi  comuni,  common  fields.  Tutto 
ciò  che  esiste  in  Inghilterra  è  bello  agli  oc- 
chi degli  Inglesi,  ed  effettivamente  la  terra 
incolta  ha  pure  il  suo  bello  allato  della  terra 
coltivata.  I  common  fields  sono  attraversati 
da  innumerevoli  sentieri  calcati  dai  passeg- 
giatori; essi  son  là  come  una  memoria  del- 
l'antico stato  del  paese,  come   un   preludio 
di  quelle  immense  macchie  scozzesi  sì  care 
ai  viaggiatori  ed  ai  poeti.  Le  giovani  amaz- 
zoni delle  vicine  ville  vi  fanno  galoppare  i 
loro  cavalli  con  un  sentimento  di  tiera  li- 
bertà, come  se  esse  si  lanciassero  negli  im- 
mensi pascoli  dell'America,  e  lo  straniero 
non  può  che  ammirare  questo  gusto  inge- 
gnoso, che  satrar  partilo  anche  dalla  povertà 
del  suolo  per  farne  un  oggetto  di  piacere  e 

di  lusso. 

I  più  piccoli  angoli  di  terra  in  questo  di- 
stretto di  Londra  hanno  le  loro   memorie. 
I  più  grandi  uomini  dell'  Inghilterra,  mini- 
stri, poeti,  guerrieri  illustrivi  han  risieduto. 
Pei  Francesi  cominciano  a  popolarsi  di  pie 
tracce:  gli  avanzi  principali  delle  loro  civili 
discordie  vennero  ivi  a  cercarvi  un  porto. 
In  uno  di  questi  villaggi  quieti  ed  agresti, 
a  Weybridge,  riposano  in  una  piccola  cap- 
pella le  reliquie  mortali  del  re  Luigi  Filippo, 
non  lungi  da  Twickenham,  dove  esso  passò 
una  parte  della  sua  giovinezza,  e  da   Cla- 
remont,  ove  mori  dopo  aver  portato  una  co- 
rona fra   due  rivoluzioni,    Tutta  la   storia 
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moderna  dell'Inghilterra  e  della  Francia  è 
in  questo  ravvicinamento  :  qui  sempre  la 
tempesta,  là  sempre  la  pace. 

L'IIampsh'ue  o  conica  di  Hants  si  stende 
lungo  il  mare  dopo   la    contea   di    Sussex. 
Quelli  che  arrivano  dalla  Francia  in  Inghil- 
terra per  Southampton  fanno  prima  cono- 
scenza  coll'ilampshire,  come  quelli  che  ar- 
rivano dalla  parte  di  Brighton,  con  Sussex, 
e  quelli  che  giungono  dalla  parte  di  Douvres 
col  Kent.  Questa  provincia  passa  per  una 
delle  più  aggradevoli  di  abitare,  in  causa  del 
suo  clima  che  è  dolce  e  salubre.  La  gra- 
ziosa isola  di  Wight,  soggiorno  prediletto  ai 
ricchi  Inglesi,  ed  ove  trovasi  la  residenza 
favorita  della  regina,  è  una  delle  dipendenze 
di  Hampshire. 

Il  suolo  ne  è  generalmente  cattivo,  prin- 
cipalmente verso  il  nord,  dove  esso  confina 
colle  contee  di  Surrey  e  di  Berks.  Qui  eravi 
altre  volte  un'  immensa  landa  conosciuta  col 
nome  di  macchia  di  Bayshot,  la  Sologna  del- 
l'Inghilterra. Alcune  parti  vennero  dissodate, 
altre  furono  piantate  d'alberi  resinosi,  molte 
però  rimasero  incolte,  e  ciò  che  fu  coltivato 
ha  molto  mal  pagato   le  spese   di  coltiva- 
zione. Le  lande  ricompajono  verso  il  sud- 
ovest,  ove  trovasi  la  gran  foresta  chiamata 
nuova  foresta,  neiv  foresi,  perchè  era  stata 
creata  da  Guglielmo  il  Conquistatore.  Di- 
cesi che  questo  re  avesse  distrutto    citta   e 
villaggi,  ed  interdetto  alla  popolazione  un  im- 
menso spazio  vuoto  e  deserto,che  egli  riserva- 
vasi  alla  caccia;  questo  spazio  vuoto  e  deser- 
to allora  chiamavasi  e  si  chiama  ancora  una 
foresta,  dall'antica  parola  francese  fors,  de- 
hors,  che  deriva  dal  latino.  Questi  terreni  ab- 
bandonati coprivansi  a  poco  a  poco  di  ce- 
spugli, poi  di  grandi  alberi,  e  tale  è  presso 
a  noco  l'origine  della  maggior  parte  delle 
foreste  esistenti.  La  neiv  foresi  è  al  presente 
molto  impiccolita;    essa  non  copre    più  di 
20,000  ettari,  che  appartengono  alla  corona. 
Altre  foreste  che  non  lasciano  se  non  deboli 
tracce,    estendevamo    in    altri    punti  della 

contea. 

La  contea  di  Hants  è  dunque  un  antico 
paese  di  foreste  e  di  macchie  ;  ecco  il  suo 
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una  specie  di  montoni,  piccola,  ma  eccel- 
lente, nota  sodo  il  nome  di  montoni  di  Bag- 
shot.  Le  foreste  di  querce ,  simili  a   quelle 
ove  s'apre  il  romanzo  d'Ivanboe,  nutrivano 
alla  lor  volta  dei  greggi  di  porci  che  for- 
nivano un  lardo  molto  stimato;  il  lardo  di 
Hampshire  è  tuttora  ritenuto  il  migliore.  Il 
paese    venne  modificato  colla   coltivazione, 
ma  conservò  molto  del  suo  antico  aspetto., 
i  begli  alberi  vi  abbondano  e  trovansi  an- 
cora delle  estese  macchie  e  dei  boschi.  La 
new  foresi  è  celebre  pei  suoi  luoghi  selvaggi. 
La  rendita  della  terra  vi  è  molto  bassa,  si 
valuta  a  45  franchi  l'ettaro  per  adequato; 
ma  questa  media  è  ancora  abbassata  per  la 
quantità  delle  terre  mediocri  che  non  pro- 
ducono che  legna   o  cattivi   pascoli:   nelle 
migliori  l'agricoltura  è    abbastanza   avan- 
zata. La  popolazione,  ben  più  numerosa  che 
un  tal  suolo  non  lo  farebbe  supporre,  ele- 
vasi ad  una  testa  circa  per  ettaro.  Egli   è 
vero  che,  più  ancora  che  nel  Kent,  una  parte 
della  sua  sussistenza  le  viene  dal  di  fuori: 
i  porti  di   Southampton  e  di  Portsmouth' 
l'uno  commerciale,  l'altro  militare,  sono  i1 
teatro  di  un'immensa   attività,   la  Francia 
vi  somministra  molte  derrate  alimentari. 

Nei  cattivi  distretti,  i  poderi  sono  vastis- 
simi :  se  ne  trovano  che  hanno  fino  a  400, 
801),  1200  ettari;  nel  mezzogiorno  della  con- 
tea essi  hanno  minor  estensione,  50  a  200 
ettari  circa.  Nei  poderi  estesi  e  isolati  si  pro- 
ducono sempre  quasi  esclusivamente  mon- 
toni; soltanto  che  la  razza  fu  migliorata  di 
molto,  non  per  la  qualità,  ma  per  la  quan- 
tità della  carne.  Lo  stesso  avvenne  della  razza 
dei  porci,  che  non  è  più  la  razza  grande 
agile  e  forte  Ci'un  tempo,  ma  che  si  ingrassa 
meglio  e  più  presto. 

La  new  foresi  con  quella  di  Windsor  nella 
contea  di  Berks  ed  una  parte  di  quella  di 
Sharwood  nel  Nottingham,  ambedue  tanto 
celebri  nelle  leggende  nazionali,  è  tutto  ciò 
che  resta  delle  antiche  foreste  d'Inghilterra. 
In  questi  ultimi  tempi  si  è  vivamente  fatta 
la  guerra  all'esistenza  di  queste  vestigia  del 
passalo.  Esse  sono,  dicesi/  un  rifugio  ai  cac- 
ciatori e  ai  ladri,  e  il  suolo  che  occupano 
può  essere  utilmente  diviso  o  venduto,  tanto 


Voi  ìli. 
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per  esspre  coltivalo    quanto   per  parchi.  Il 
pregiudizio  che  si  oppone  in  Francia  al  dis- 
sodamento è  molto  meno  forte  in  Inghilterra; 
la  legna  d'ardere  ivi  ha  poco  valore,  ed  il 
progresso  della  popolazione  fu  sì  rapido,  che 
fu  d'uopo  cercare  prima  di  tutto  di  nutrirla. 
L'opinione  pubblica  è  piuttosto  contraria  che 
favorevole  alla  conservazione  delle  foreste, 
ognuno  comprende  perfettamente   che  egli 
è  dell'interesse  generale  di  rendere  la  terra 
il  più  possibile  produttiva,  e  che  il  tenerla 
a  bosco,  quando  essa  può   produrre    qual- 
che cosa  di  meglio,  è  condannarsi  annual- 
mente ad  una  perdita  considerevole.  Si  espo- 
sero ancora  delle  ragioni  in  senso  opposto, 
relativamente  alla  marina:  si  disse  che  sol- 
tanto le  foreste  reali  possono  fornire  il  le- 
gname di  quercia    necessario    alla    costru- 
zione dei  vascelli,  i  baluardi  mobili  dell'In- 
ghilterra; ma  anche  questa  ragione  perdette 
molto  del  suo  credito:  venne  dimostrato  che 
costava    meno  il  far  venire  il  legname  per 
la  marina  dai  paesi  stranieri,  che  il  produrlo 
nelle  foresle'dello  stato.  La  neiv  foresi  non  è 
dunque  sostenuta  che  da   pochi  interessati 
che  fruiscono  della    sua    vicinanza,    come 
si    fruisce    dovunque    della    legna    di  pro- 
prietà publica,  o  dai  dilettanti  delle  grandi 
scene  della  natura.  Ciò  però  non  sarà  pro- 
babilmente abbastanza  per  resistere  al  mo- 
vimento d' opinione   che   spinge   allo   smi- 
nuzzamento. D'altronde  è  da  notarsi  che  la 
distruzione   delle  foreste  non   trae    seco  la 
soppressione  dei  grandi   alberi;  al  contra- 
rio, se  l'Inghilterra  è  uno  fra  i  paesi   del 
mondo  ove   vi  sono  meno  boschi,  è    però 
uno  di  quelli  che  possiede  i  più  begli  alberi. 
La  fisonomia  della  maggior  parte  delle  sue 
contee  è  quella  di  un  paese  molto  boscato, 
ma  gli  alberi  sono  sparsi  nelle  prode,  nei 
parchi,  sulle   strade;  essi  non  si  soffocano 
mutuamente,  e  non  sono  sottoposti  a  quei 
tagli  regolari  che  fanno  sì,  che  in  Francia, 
non  ostante  i  suoi  10  milioni  d'ettari  a  bosco, 
un  albero    secolare  è  una  curiosità   molto 
rara.  Nello  stesso   tempo  si   fanno   pianta- 
gioni nei  terreni  che  non    possono  portar 
altro;  l'arte  e  il  gusto  delle  piantagioni  sono 
ora  molto  diffusi  in  Inghilterra,  e  promet- 
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tono  per  l'avvenire  una  grandi-   ricchezza, 
in  causa  della  varietà  e    della   scelta    delle 
essenze,  della  intelligenza  e  della  cura  che 
si  adopera  in  questa  coltivazione,  come  in 
tutte  le  altre.  Ciò  che  si  sopprime  è  la  fo- 
resta propriamente  delta,  cioè  quelle  im- 
mense estensioni  dedicate  alle  piante;  ciò 
che  non  si  vuole  è  che  le  terre  fertili  atte 
alla  produzione  dei  cereali   siano   confuse 
colle  terre  cattive  e  condannate  a  una  ste- 
rilità relativa,  perchè  vi  è  venuto  un  bosco 
nei  tempi  passati.  Lo  scopo  sistematico  è  di 
fare'del  grano  nelle  terre  da  grano,  del  le- 
gname nel  terreno  da  bosco,  e  nondimeno 
servirsi  degli  alberi  come  ricovero,  come  ri- 
paro, come  ornamento,  averne   abbastanza 
senza  averne    di    troppo ,  ma  rispettarli  e 
difenderli  dalla  scure. 

La  terra  di  StratQeldsaye,  di  cui  l'Inghil- 
terra ha  fatto  dono  al  duca  di  Wellington, 
trovasi  nel  nord  dell'Hampshire.  Essa  è  uno 
di  quei  terreni  argillosi  e  tenaci  che  pre- 
sentano al  lavoratore  molte  difficoltà.  Il  duca 
vi  spendeva  liberalmente  tutta  la  rendita  in 
miglioramenti  di  ogni  sorta;  vi  fece  grandi 
spese  in  drenaggi,  in  concimazione,  in  co- 
struzioni rurali,  e  senza  molta  fortuna.   Si 
osservò  con  ragione  che  su  un  terreno  meno 
ribelle  si  sarebbe  ottenuto  colla  stessa  spesa 
un    risultato   decuplo;  ma   il  vecchio   sol- 
dato ostinavasi  in  questa  lotta  come  già  fece 
sul  campo  di  battaglia:  egli  apparteneva  a 
quella  categoria   di   grandi  proprietarj  più 
numerosi  in   Inghilterra    che    altrove ,  che 
credono  del  loro  onore  e  del  loro  dovere  di 
essere  più  forti  della  loro  terra.  Del  re«to 
egli  era  molto  amato  dai  suoi  ;fittajuoli  e 
dai  suoi  vicini,  che  trovavano  il  loro  conto 
in  queste  sue  larghezze.   Egli   aveva   fatto 
fabbricare  pei  suoi  operaj  delle  case  molto 
proprie  e  commode,  a  ciascuna  delle  quali 
era  unito  un  piccolo  giardino   di    circa   10 
ari;  egli  affittava  loro  la  casa  e  il  giardino 
in  ragione  di  uno  scellino  per  settimana,  os- 
sia 64  franchi  all'anno,  di  cui  pagavasi  in 
giornate. 

Tutto  concorre  a  fare  di  Stratfieldsaye  un 
possesso  più  onesto  che  lucrativo.  La  ren- 
dita nominale  è  di  20  scellini  per  acro,  ossia 


62   franchi    per    ettaro  ;  ma  la  decima  .  la 
tassa    dei  poveri ,  le  imposte  di  ogni  sorta 
pareggiano    la    metà  della   rendita,  ovvero 
più  di  30  fr.  per  ettaro.  Fra  queste  condi- 
zioni, aggravale   ancora  dall'  income   ta.r  . 
non  era  da  meravigliarsi  che  il  duca  di  Wel- 
lington nulla  ritraesse  dalla  sua  proprietà. 
Tutto    ciò    che    è  possibile   di  strappare  a 
questo  suolo  avaro  ,  passa  fra  le  mani  dei 
filtaiuoli,  degli  operai,  del  clero,  dei  poveri; 
non    restava    al  vecchio  duca  che  il  titolo 
di  ìandlord. 

Discendendo  sempre  la  costa  verso  il  sud, 
trovasi  dopo  la  contea  di  Hants,  quella  di  D  or- 
set.  Qui  la  fisionomia  diventa  affatto  differen- 
te; invece  delle  valli  e  delle  colline  boscate 
dell'Hampshire,  vi  sono  immense  pianure 
calcari,  nude  ed  aperte,  senza  alberi,  senza 
ricoveri,  una  popolazione  mollo  più  rara, 
poiché  non    vi  si  trova  che  una  testa  ogni 
due  ettari:  poche  abitazioni  e  principalmente 
pochi  castelli,  grandissimi  poderi,  una  ric- 
chezza agricola  piuttosto  inferiore,  ma  una 
rendita  media  più  elevata.  Essendo  il  paese 
triste  e  poco  gradevole,  nulla  vi  distrae  dalla 
produzione,    e    questa,    ottenendosi  senza 
molta  fatica,  ne  tocca  una  parte  maggiore 
al  proprietario. 

La  maggior  parte   della  contea    essendo 
in  pascolale  industrie  agricole  generalmente 
praticale    sono    l'allevamento  dei    montoni 
pel  macello  e  la  tenuta  delle  vacche  da  latte 
pel   burro.   In   questo  suolo  magro  ed  ar- 
siccio, come  quello  dei  downs  di  Sussex,  che 
gli  assomiglia  sotto  molti  aspetti,  ogni  altro 
sistema    di    coltivazione    sarebbe  probabil- 
mente oneroso  ed  improduttivo;  esso  per- 
metle'  di  pagare  una  rendita  media  di  circa 
G0  franchi    per  ettaro.  Il  prodotto  annuale 
in  burro  di  una  vacca  era  valutato,  prima 
del  1848,  a  10  lire  sterline,  ossia  250  franchi; 
dopo    V  abbassamento  dei  prezzi  venne  ri- 
dotto a  circa  un  decimo.  In  quanto  ai  mon- 
toni, l'importanza  di  un  podere  si  misura 
dalla  quantità    che    esso  può  nutrirne.  La 
contea    di  Dorset,  avendo  poca  industria, 
poca    attività  commerciale  ,  e  non  vivendo 
che  della  sua  agricoltura,  è  uno  dei  punti 
dell'Inghilterra  dove  il  salario  è  più  basso, 
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benché  la  popolazione  sia  poco  numerosa j 
i  salarj  vi  s°»o  per  adequato  di  9  franchi 
per  settimana,  ossia  1  franco  e  50  centesimi 
per  giorno  di  lavoro,  ciò  che  riliensi  in  In- 
ghilterra come  del  lutto  insufficiente. 

Qui  risiede  il  sig.  Huxtable,  uno  dei  più 
abili  e  arditi  innovatori  dell' agricoltura  in- 
glese.   11    sig.  'Huxtable  ha  puhblicato  pel 
primo  un  opuscolo,,  in  cui  tentava  di  pro- 
vare che.  anche  col  basso  prezzo  delle  der- 
rate   agricole  ,  i  filiamoli   inglesi  potevano 
cavarsela,  se  non  si  perdevano  di  coraggio. 
Si    indovina    la    tempesta  che  sollevò  una 
(ale  asserzione;  il  sig.  Huxtable  fu  trattato 
come  un  pubblico  nemico.  Egli  frattanto  è 
iittaiuoìo  e  rettore  della  parecchia  di  Sulton 
Waldron;  i  poderi  ove  mette  le  sue  teorie 
alla  tremenda  prova  della  pratica  sono  due: 
il    primo,  situato    a    un    miglio  da  Sulton 
Waldron,  è  il  meno  importante;  ma  qui  è 
dove  ebbe  origine  il  modo  di  distribuzione 
del    concime  liquido    per  mezzo  dei  canali 
sotterranei;  il  secondo  si  compone   di  112 
ettari  ed  è  una  zona  calcare,  nuda,  arida, 
battuta  dai  venti,  elevala  per  più  centinaia 
di  piedi  in  un  pendio  scosceso;  altre  volte 
quasi    incolta,    ora    ammirabilmente   colti- 
vata; vi  si  possono  vedere  tutti  i  nuovi  pio- 
cessi  presi  in  certo  modo  dalla  loro  origine. 
Le   costruzioni  del  sig.  Huxtable  meritano 
attenzione  principalmente  per  l'estrema  eco- 
nomia che  vi  regna.  In  generale  gli  Inglesi 
pongono  molto  amore  nelle  loro  costruzioni 
rurali;  nessun  lusso,  nessuna  apparenza  vi 
si  introduce,  ma  soltanto  l'utile;  presso  il 
sig.  Huxtable  i  muri  delle  stalle  sono  gra- 
ticci formati  di  ginestre  e  di  rami  d'alberi, 
i    tetti    coperti    di  stoppia .  ma  nulla  vi  fu 
trascurato  di  ciò  che  può  contribuire  al  ben 
essere,  alla  proprietà  ed  al  buon  nutrimento. 
Le   due    ultime    contee  della  regione  del 
sud    sono    montuose    e   granitiche.   Il   De- 
von,  che  succede  al  Dorset,  contiene  circa 
•1, 650,  000  acri,  ossia  000,000  ettari.  Celebre 
per  le  sue  situazioni  pittoresche,  non  merita 
minore   attenzione  per    lo    slato    della  sua 
agricoltura,    che    da    venticinque    anni  ha 
fatto  grandi  progressi.  Succede  delle  parli 
coltivabili  delle  montagne  lo  stesso  che  dei 
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distretti  argillosi,  ed  in  generale  di  tulli 
quelli  che  esigono  molto  lavoro  su  un  pic- 
colo spazio;  esse  dividonsi  naturalmente  in 
piccoli  appezzamenti.  1  piccoli  poderi  sono 
immensi  nella  contea  di  Devon,  ove  se  ne 
trovano  di  5,  10,  15,  20,  25  ettari;  ma  questi 
linaiuoli  poveri,  non  sono  quelli  che  hanno 
l'alto  avanzare  rapidamente  la  coltivazione. 
E  nel  grande  podere  di  200  a  250  ettari  che 
furono  intrapresi  e  condotti  a  buon  fine  i 
miglioramenti  che  cambiarono  l'aspetto  del 
paese.  I  principali  sono:  l'irrigazione  ad 
orario,  l'estensione  dei  ricolti  da  foraggio, 
l'introduzione  dei  concimi  artificiali  ed  il 
perfezionamento  della  razza  indigena  di  be- 
stiame. I  piccoli  fittaiuoli  profittano  poi 
degli  esempi  che  loro  son  dati. 

In  nessuna    parte  dell'  Inghilterra  1'  arte 
dell'  irrigazione  è  stala  spinta  così  lontano 
come  nel  Devonshire.  Le  aque  che  attra- 
versano i  terreni  granitici  sono  particolar- 
mente fecondanti,  la  disposizione  particolare 
del  suolo  si  presta  d'altronde  mirabilmente 
a  questi  lavori.    Si    può   dire    che  non  vi 
è    presentemente    in  tutta    la    contea    una 
sorgente  ,    quantunque    piccola ,    che    non 
sia    raccolta    ed    utilizzata.    Il    perfeziona- 
mento  delle    razze    si  manifesta  principal- 
mente nel  bestiame  cornuto;  la  nuova  razza 
del  Devonshire  è  una  delle  più  graziose  e 
produttive  della  Gran  Bretagna;  non  è   di 
grande  corporatura ,  perchè  la  natura  del 
suolo  non  vi  si  presta,  ma  per  la  perfezione 
delle  forme  e  1'  eccellenza  della  carne  non 
v'ha  l'eguale.  Il  latte  delle  vacche  di  Devon 
è  poco  abbondante,  ma  rinomato  per  la  qua- 
lità del  burro  che  produce.  Il  prodotto  an- 
nuale   di    una    vacca    da    latte    è    stimato 
200  franchi. 

La  rendita  delle  terre  nelle  vicinanze  di 
Exeter  ascende  a  10  franchi  l'ettaro,  nel  re- 
sto della  contea  è  di  60  fr.  per  adequato. 
E  molto  certamente  per  un  tal  suolo.  Le 
terre  analoghe  in  Francia  rendono  tutto  al 
più  il  quarto. 

La  contea  di  Cornovaglia,  la  più  meridio- 
nale delle  contee  inglesi,  occupa  l'estremità 
sud  di  questa  penisola  lunga  e  stretta,  che  si 
estende  fra  il  canale  di  Bristol  e  la  Manica. 
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È  un  ammasso  di  montagne  generalmente 
sterili,  e  di  cui  circa  il  terzo  ha  resistito  fin 
qui  alla  coltivazione.  Però,  siccome  egli  deve 
alla  sua  posizione,  quasi  insulare,  un  clima 
particolarmente   dolce,    specialmente  sulla 
costa  occidentale,  l'agricoltura  vi  è  più  avan- 
zata e  più  produttiva  che  non  si  può  aspet- 
tare. La  popolazione  vi  è  anche  infinitamente 
più  densa  che  nelle  contrade  analoghe  della 
Francia:  vi  si  contano  circa  340,000  abi- 
tanti su  340,000  ettari,  ossia  una  testa  per 
ettaro;  ciò  che  è  molto  per  un  suolo  tanto 
ingrato;  ma  ci  vuol  altro,  perchè  tutta  que- 
sta  popolazione  viva   dell'  agricoltura.  Le 
miniere  di  stagno  e  dirame  di  Cornovaglia  oc- 
cupano un  numero  considerevole  di  operaj; 
un'altra  industria,  quella  della  pesca,  im- 
piega pure  molte  braccia;  l'agricoltura  non 
occupa  che  il  terzo  posto  fra  i  lavori  e  le 
ricchezze  della  contea.  Si  sentono  a  ciascun 
passo,  nelle  coltivazioni  di  questo  distretto, 
naturalmente  selvaggio  e  rimoto,  i  felici  ef- 
fetti della  vicinanza  dell'industria.  La  ren- 
dita di  queste  cattive  terre  salì  fino  a  50  o 
60  franchi  1'  ettaro  per  adequato.  Il  pomo 
di  terra  è  la  coltivazione  dominante,  essendo 
i  terreni  leggieri  dei  paesi  montuosi  emi- 
nentemente favorevoli   alla   produzione   di 
questo  tubercolo. 

Qui  finisce  la  regione  del  sud.  Passiamo 
il  Tamigi  ed  entriamo  nella  regione  dell'est. 
La  prima  contea  che  noi  incontriamo  è 
quella  di  Middlesex.  che  non  ha  propria- 
mente alcun  valore  agricolo,  perchè  oltre 
che  è  dei  più  piccoli,  non  avendo  che  70.000 
ettari  circa,  quasi  tutto  il  suo  territorio  scom- 
pare sotto  l'immensa  metropoli  dell'impero 
britannico. 

Fuori  della  città  propriamente  detta,  tutto 
ciò  che  non  è  in  ville  o  in  giardini,  è  in 
prati  naturali  o  artificiali,  il  cui  fienosi  vende 
a  Londra,  o  serve  ad  alimentare  le  cascine 
della  capitale.  La  vicinanza  di  una  popola- 
zione tanto  grande,  fornisce  delle  quantità 
enormi  di  concime  che  rinnovano  la  ferti- 
lità del  suolo,  spossato  da  una  incessante 
produzione.  Si  riconosce  però  generalmente 
che  nei  dintorni  di  Londra  la  coltivazione 
non  è  lutto   ciò  che   potrebbe   essere.  Per 
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quanto  alta  sia  la  rendita  delle  terre  colti- 
vate, 125  franchi  per  ettaro  e  per  adequato, 
essa  né  supera,  e  neppur  giunge  al  grado 
a  cui  arriva  su  altri  punti  dell'  Inghilterra. 
Lo  stato  dell'agricoltura  nelle  contee  confi- 
nanti si  è  fallo  sentire  fino  alle  porte  del 
più  gran  centro  di  consumazione  che  esiste. 
L'estensione  media  dei  poderi  in  questo  di- 
stretto di  Londra  è  di  100  acri,  ovvero  40 
ettari;  trovansene  alcuni  di  100  a  200,  ed  un 
gran  numero  al  disotto  di  40.  Tra  quelli  che 
sono  condotti  con  maggior  intelligenza,  fi- 
gura quello  di  Willesden,  a  tre  o  quattro 
miglia  soltanto  da  Regent'  s  Park.  E  costi- 
tuito di  40  ettari  unicamente  in  erbatici,  di 
cui  24  in  prati  naturali  e  16  in  loglio  d'I- 
talia; è  affittato  quasi  200  franchi  l'ettaro, 
e  il  fiUajuolo  paga  inoltre  la  decima  e   le 
imposte,  che  sono  circa  50  fr.  per  ettaro. 

Immediatamente  al  nord  di  Londra,  tro- 
vasi la    piccola    contea   di  Hertford,  tutta 
sparsa,  come  quella  di  Surrey  al  sud,   di 
case  da  campagna  e  di  giardini.  Contiene 
uno  degli  stabilimenti  più  curiosi  e  più  ri- 
marchevoli dell'Inghilterra,  il  laboratorio  di 
chimica  agricola  del  sig.  Lawes  a  Rotham- 
stead-Park,  presso  Saint-Alban.  Questo  sta- 
bilimento è  presentemente  unico  al  mondo, 
dopo  che  fu   distrutto  il  laboratorio   dello 
stesso  genere  stabilito  all'Istituto  agrono- 
mico di  Versailles.  Un  semplice  particolare 
ha  creato  e  sostenuto  a  proprie,  spese  un' 
intrapresa  dispendiosa,  che  altrove  farebbe 
indietreggiare  i  governi  e  che  sarà  per  tutto 
il  paese  di  immensa  utilità.  Tutta  l'Inghil- 
terra ha  gli  occhi  fissi  su  queste  esperienze, 
e  ne  ha  già  tratto  preziose  notizie  sulla  va- 
rietà dei  concimi  che   convengono    meglio 
alle    diverse    specie    di    coltivazioni    e    di 
terreni.  Il  suo  laboratorio  ha  le  propor- 
zioni di  una  vera  usina;  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  10  cavalli,  una  stufa 
di  ghisa  di  2  metri  e  mezzo  di  lunghezza, 
enormi  fornelli,  tutto  concorre  a  estendere 
la  portata  dei  suoi  sperimenti.  Vi  si  ridu- 
cono in  cenere  degli  interi  buoi  per  sotto- 
porne  le  spoglie  ad  esatte  analisi.  Il  signor 
Payen,  buon  giudice  in  simili  materie,  ha  ve- 
duto questi  ateliers  e  ne  espresse  la  sua  am- 
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mirazìone  in  un  rapporto  che  venne  pub- 
blicato. Oltre  al  laboratorio,  un  campo  dì  6 
a  G  ettari,  diviso  in  28  compartimenti,  serve 
a  sperimentare  i  diversi  concimi. 

Chiunque  ha  seguito  un  po'  dappresso  il 
movimento  agricolo  moderno,  sa   perfetta- 
mente che  si  avvicina  il  momento  in  cui  i 
progressi    della  coltivazione  non  potranno 
più  essere  domandati  che  alle  scienze  pro- 
priamente dette.  Tutto  ciò  che  l'esperienza 
può  fare  è  quasi  fatto.:  il  mondo  intanto  va 
avanti,  la  popolazione  cresce,  il  ben  essere  si 
diffonde;  ciò  che  jeri  bastava,  non  basta  oggi, 
ciò  che  basta  oggi  non  basterà  più  domani; 
è  d'uopo  trarre  dalla  terra,  questa   madre 
comune,  nuovi  tesori.  Noi  non   avremmo 
davanti  che  fame,  spopolazione  e  morte,  se 
Dio  che  ci  dà  ogni  giorno  tanti  nuovi  bisogni 
da  soddisfare,  non  ci  avesse  dato  nello  stesso 
tempo  un  mezzo  potente  da  ripararvi.  Que- 
sto mezzo  inesauribile  è  la  scienza, la  scienza 
che  copre  il  mondo  delle  sue  meraviglie,  che 
permette  di  conversare  in  un  momento  col 
telegrafo  elettrico  da  un  capo  all'altro  del 
mondo,  che  trasporta  col  vapore  diaqua,  e 
ben  tosto  anche  coli' aria  scaldata,  masse 
enormi  d'uomini  e  di  mercanzie  sulla  terra 
e  sull'oceano,  che  comanda  negli  opificj  in- 
dustriali alla  materia  inerte  inaudite  trasfor- 
mazioni, e  che  non  si  è  ancora  che  poco 
esercitata  sull'agricoltura.  Il  progresso  che 
fa  in  Inghilterra  la  chimica  agricola  non  è 
meglio  dimostrato  che  da  un  quarto   d'ora 
di  conversazione  con  qualunque  fittajuolo. 
I  termini  scientifici  sono  già  famigliari  alla 
maggior  parte   di  essi;  parlano   di   ammo- 
niaca e  di  fosfato,  come  chimici  di  profes- 
sione, e  comprendono  benissimo  quale  in- 
definito avvenire,  questo  genere  di  studj  può 
aprire  alla  produzione.  I  libri  su  queste  ma- 
terie si  moltiplicano  a  buon  mercato,  pro- 
fessori nomadi,  pagati  per  mezzo  di  sotto- 
scrizioni, le  insegnano  nelle  campagne.  Una 
scuola  speciale  di  chimica  e  di  geologia  ap- 
plicata all'agricoltura  fiorisce  a  Londra  sotto 
la  direzione  del  sig.  Nesbit. 

Presso  la  contea  di  Middlesex  e  sulla 
stessa  riva  del  Tamigi,  trovasi  l'antico  re- 
gno dei  Sassoni  orientali, presentemente con- 
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tea  di  Esse*.  E  una  delle  grandi  contee  del- 
Ilnghilterra,  perchè  contiene  1  milione  circa 
d'acri,  ossia  400,000  ettari,  come  quelle  di 
Sussex  e  di  Reni.  Malgrado  la  vicinanza  di 
Londra,  noi   non  la  troveremo  in  migliore 
situazione.  La  contea  di  Essex,  e  questo  è  il 
suo  precipuo   male,  è  quasi  tutta    sull'ar- 
gilla. Di  qui,  come  nei  cantoni  analoghi  di 
Sussex,  un  sistema  di  conduzione  che  ha  per 
scopo  principalmente  i  cereali;  di  qui  an- 
cora una  maggior  divisione  della  proprietà 
e  della  coltivazione  che  non  nei  tre  quarti 
dell'Inghilterra.  La  media  dei  poderi  è  di  SO 
a  Ì00  ettari,  e  molti  fra  essi  sono  coltivati 
dai  loro  proprietarj.  Altre  volte  l'agricol- 
tura della  contea  fu  debitrice   a  queste  di- 
verse circostanze  di  una  prosperità  relativa. 
Al  principio  di  questo  secolo  la  media  delle 
rendite  toccava  60  fr.  per   ettaro  e  si  alzò 
gradatamente  fino  a  80  fr.  nel  1845;  ma  a 
questo   aumento  segui   da   alcuni    anni   un 
movimento  retrogrado  che  la  riconduce  quasi 
al  suo  punto  di  partenza.  Le  proprietà  fu- 
rono generalmente  ipotecate   per  più  della 
metà  dei  loro  valore.  Gli  Inglesi  non  man- 
cano di  attribuir  ciò  alla  troppo  grande  di- 
visione. Qualunque  ne  sia  la  causa,  il  male 
è  reale  e   lasciò  i  proprietarj  senza  difesa 
contro  la'crisi.  Ne  risultò  un  gran  numero  di 
vendite  forzate  che  hanno  prodotto  l'abbas- 
samento di  un  quarto  ed  anche  di  un  terzo 
del  valore  medio  dei  terreni.  Fortunatamente 
la  contea  di  Essex  non    manca    di  uno  di 
quei  lavoratori  energici  che  si  spingono  nel- 
l'avvenire, cercando  ogni  mezzo  di  uscire 
dagli  imbarazzi  del  tempo  presente.  In  una 
delie  sue  parti  più  tristi,  presso  Kelvedon,  è 
situato  il  famoso  podere  di   Triptree  Hall^ 
appartenente  ad  un  coltellinajo   delia  città, 
appassionato  per  l'agricoltura,  il  sig.  Mechi. 
Non  v'ha  agronomo  il   quale,  facendo  il 
viaggio  di  Londra,  non  visiti  il  podere  del 
sig.  3Iechi,  tanta  è  la  sua  rinomanza.  Tutto 
ciò  che  lo  spirito  d'invenzione  degli  Inglesi 
può  immaginare  per  far  rendere  al  suolo 
il  maggior  prodotto  possibile,  e  soprattutto 
per  vincere  la  resistenza  delle  terre  argil- 
lose, è   messo   immediatamente  in   uso   da 
questo  instancabile  novatore.  Notisi  che  qui 
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non  v'è  l'agricoltura  inglese,  tale  come  essa   j  tità  di  concime  da  stalla  che  egli  raccoglie, 

ed  alla  massa  non  meno  enonne  di  concimi 
supplementari  che  acquista  ogni  anno,  egli 
ottiene  magnifici  ricolti,  ed  arricchisce  con- 
tinuamente la  sua  terra,  in  luogo  di  spos- 
sarla. 11  sig.  Mechi  andò  a  Parigi  col  Lord- 
maire,  parla  francese,  e  non  si  può  fargli 
maggior  piacere  che  di  visitare  il  suo  po- 
dere. L'uomo  ed  il  luogo  sono  egualmente 
curiosi.  Dicesi  ch'egli  spenda  molto  denaro 
nelle  sue  prove.  Al  suo  posto,  un  borghese 
di  Parigi  arricchito,  avrebbe  un'elegante  vil- 
la, un  padiglione  gotico,  un  chalet  svizzero, 
ogni  sorta  di  inutilità  fastose  e  sovente  ri- 
dicole. 

Le  contee  di  Suttolk,  di  Norfolk,  di  Bed- 
ford,  e  di  Northampton,  che  sono  vicine  a 
quella  di  Essex,  presentano  lutt'altro  aspet- 
to. In  questa  si  può  vedere  presso  il  signor 
Mechi  la  rivoluzione  che  si  operò;  nelle 
quattro  altre  vedonsi  i  risultati  della  rivo- 
luzione agricola  e  sociale   che  s'è  fatta  da 


è,  né  come  semina  dover  essere  nella  mag- 
gior parte  del  paese,   perchè   vi   mancano 
interamente   alcuni   de'  suoi    caratteri   fon- 
damentali;  ma   v'è    uno   dei  più   completi 
riassunti  dei  vigorosi  sforzi  fatti  da  qualche 
tempo  per  migliorare  la  coltivazione  delle 
terre  forti,  e  nello  stesso  tempo  uno  stu- 
pendo esempio  del  carattere  sociale  e  poli- 
tico della  rivoluzione  agricola  che  si  compie. 
11    movimento    che    dal    tempo    di    Arturo 
Youug   ha  fatto  fare  un  sì  gran  passo  al- 
l'agricoltura inglese,  era  essenzialmente  ari- 
stocratico; il  movimento  che  tende  presen- 
temente a  farne  un  altro,  e  di  cui  il  signor 
Mechi  è  uno  degli  agenti  più  zelanti,  è  non 
dirò  democratico,  ma  cittadino. 

11  podere  del  sig.  Mechi,  che  è  nello  stesso 
tempo  di  sua  proprietà,  è  di  170  acri,  ossia 
68  ettari.  Appartiene,  come  vedesi,  alla  pro- 
prietà mezzana  ed  alla  mezzana  coltivazione: 
ma  ciò  che  non  è  in  condizioni  inedie  è  la 

spesa  che  vi  ha  fatto.  Egli  l'ha  scelto  espres-       circa  sessantanni.  Alla  fine  dell  ultimo  se 
samente  in  una  landa  paludosa,  fino  allora    |    colo   le    terre  di  questa  regione  erano 
compiutamente   ribelle  a  qualunque  specie 
di  coltivazione,  ed  ebbe  la  cura  di  lasciarvi 
tuli' all' intorno  un  campione    delle  antiche 
lande,  per  mostrare  lo  stato  primitivo  del 
paese.  Egli  creò  tutto,  prima  il  suolo  che 
liberò   dalle   aque  stagnanti;  per  mezzo  di 
un  energico  drenaggio,  che  smosse  con  uno 
sgrottamento  generale   di  60  centimetri  e 
trasformò   coi  più  potenti   ammendamenti. 
Yi  costrusse  una  modesta  casa  d'abitazione, 
delle  case   rustiche  e  delle   stalle  che  non 
brillano  pel  lusso  esteriore,  ma  che  sono 
internamente  disposte  secondo  il  nuovo  si- 
stema. Nel  centro  del  podere   stabilì  una 
macchina  a  vapore,  che  è  come  l'anima  di 
questo  gran  corpo.  Vi  mantiene,  senza  con- 
tare i  cavalli  da  lavoro,  100  bestie  cornute, 
150  montoni,  e  200  majali,  ossia  l'equiva- 
lente di  due   capi   di   bestiame   grasso   per 
ettaro,  e  questi  animali  sottoposti  all' instal- 
lamene più  rigoroso,  ingrandiscono  ed  in- 
grassano a  vista  d'occhio.  Non  vi  sono  quasi 
prati  naturali;  la  metà  del  podere  è  in  fru- 
mento ed  orzo,  e  l'altra   metà  in   radici  e 
foraggi  artificiali.  Grazie  all'immensa  qnan- 


povere  e  più  abbandonate  che  non  sono 
presentemente  le  più  tristi  del  sud,  e  la 
loro  natura  magra  e  sabbiosa  sembrava  of- 
frire minori  risorse  al  lavoro.  Non  si  era 
creduto  possibile  di  utilizzarne  la  maggior 
parte,  che  formandovi  delle  immense  coni- 
gliere, ove  pullulavano  i  conigli;  presente- 
mente si  annoverano  fra  le  più  ricche  e 
più  prospere.  Ciò  che  fanno  a' giorni  nostri 
lo  spirito  mercantile,  la  mezzana  coltiva- 
zione,! installamento  permanente,  il  drenag- 
gio ed  il  vapore  per  le  terre  forti,  la  grande 
proprietà,  la  grande  coltivazione  e  la  ro- 
tazione quadriennale  fecero  allora  per  le 
terre  leggieri. 

Arturo  Young  naque  nella  contea  di  Suf- 
folk.  Come  tutti  gli  uomini  grandi,  egli 
ebbe  il  merito  di  venire  a  proposito.  Egli 
comparve  nel  momento  in  cui  il  genio  in- 
dustriale prendeva  il  suo  slancio,  ed  in  cui 
bisognava  pensare  a  produr  molto  in  der- 
rate alimentari  con  poca  mano  d'opera,  per 
nutrire  le  nuove  popolazioni  che  ingombra- 
vano gli  opifiej.  Era  inoltre  il  momento  in 
cui  la  reazione  contro  la  Francia    rivolu- 
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zionaria  favoreggiava  lo  spirito  aristocra- 
tico; i  capitali  più  rari  e  più  concentrati 
che  ai  nostri  giorni,  non  si  trovavano  che 
in  poche  mani.  Tutto  tendeva  alla  grande 
proprietà  ed  alla  grande  coltivazione;  nello 
stesso  tempo  le  terre  più  disponibili  erano 
precisamente  quelle  che  convengono  meglio 
ai  grandi  processi.  Donde  ne  avvenne  l'im- 
menso successo  del  suo  sistema,  che  fu  fino 
a  questi  ultimi  tempi  per  gli  Inglesi  come 
una  seconda  carta. 

La  contea  di  Sufiblk,  da  dove  partì  l'i- 
niziativa, non  è  di  quelle  che  hanno  mag- 
giormente profittato.    Niuno   è  profeta  nel 
proprio  paese,  ed  il  cattivo  successo  di  Ar- 
turo Young,  come  coltivatore,  nocque  per 
qualche  tempo  nei  luoghi  più  vicini  alla  sua 
residenza,  alla  sua  autorità  come  riforma- 
tore. Il  suolo  di  una  gran  parte  della  contea 
partecipa  d'altronde  della  natura    argillosa 
de' suoi  vicini  del  sud,  le  terre  leggieri  tro- 
vansi  soltanto  nel  nord  con  qualche  esten- 
zione.  Sufiblk  è  debitrice  principalmente  ad 
Arturo  Young  d'essere  rimasta  la  sede  della 
più  gran  fabbrica  di  istrumenti  aratorj  che 
esiste  in  Inghilterra.  Qui  vi  sono  i  celebri 
atelier?,  dei  signori  Ransome  a  ìpswich,  Gar- 
rett  a  Leiston,  ecc.  Ognuno  può  constatare 
in  queste  gigantesche  usine  l'uso  prodigioso 
che  i  coltivatori  inglesi  fanno  delle  macchine 
le  più  costose.  È  curioso  che  la  medesima 
traccia  sia   rimasta   in   Francia   del   signor 
Mathieu  di  Dombasle  nel  dipartimento  ove 
egli  abitò:  la  memoria  di  questo  grande  agro- 
nomo, che  non  è  senza  qualche  rapporto  con 
Arturo  Young,  vi  si  è   conservata  per  una 
fabbrica  d'istru menti. 

La  contea  di  Norfolk  fu  il  vero  teatro 
dei  successi  della  scuola  di  Arturo  Young. 
Il  nord  e  l'ovest  di  questa  contea  formano 
un'immensa  pianura  sabbiosa  di  300  mila 
ettari,  ove  nulla  è  di  ostacolo  alla  grande 
proprietà  ed  alla  grande  coltivazione,  ove 
tutto  è  adatto  al  lavoro  dei  cavalli,  alla  col- 
tivazione delle  radici,  all'impiego  delle  mac- 
chine, in  una  parola  alla  rotazione  quadrien- 
nale. Grazie  a  questa  rotazione,  seguita  con 
perseveranza  per  più  di  sessantanni,  queste 
cattive  terre,  che  rendevano  appena  nel  1750, 
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15  frane,  per  ettaro,  rendono  presentemente 
75  fr.  per    adequato,    vale  a   dire   che    il 
loro  prodotto  netto  ha  quintuplicato,   e  il 
loro  prodotto  brutto  s'è  accresciuto  almeno 
nella  stessa    proporzione.  Una  gran   parte 
dell'onore  che  si  attribuisce  a  questa  mara- 
vigliosà  trasformazione,  devesi  a  un  gran 
proprietario  del  paese,  amico  e  seguace  di 
Arturo  Young,  il  sig.  Coke,  che  divenne,  in 
ricompensa  de'  suoi   lavori    agricoli .    pari 
d'Inghilterra  e  conte  di  Leicester,  e  che  morì 
quasi   centenario   pochi  anni  fa.  Il  signor 
Còke  possedeva   nell'  ovest  della   contea    a 
Holkham    una    proprietà    di   circa  30  mila 
acri,  o   sia  42  mila   ettari.  Quest'immensa 
estate,  fortuna,  che  vale  in  oggi  per  lo  meno 
30  milioni  di  fr.,  ne  valeva  tutt'al  più  5  o  6, 
quando  il  signor  Coke  l'ereditò   nel   1776. 
Essa  era  divisa  in  un  gran  numero  di  pic- 
coli poderi;  i  fittajuoli  non  pagavano,  ben- 
ché   il    fitto  fosse   molto  tenue ,  ed  un  bel 
giorno  molti  fra  essi  abbandonarono  le  loro 
affittanze  da  cui  non  traevano  di  che  vivere. 
Il   sig.   Coke   si    decise  allora   a    condurre 
egli  stesso    una   porzione  di  queste   sterili 
sabbie;  il  resto  la  divise  in  tre  grandi  po- 
deri,  ove  stabilì    con  affitti  di  21  anni  dei 
fittajuoli   intelligenti    e    ricchi.    Si    stima  a 
400,000  lire  sterline,  ossia  10  milioni  di  f., 
la  somma  che  il  sig.  Coke  spese  in  50  anni 
in    miglioramenti  d'ogni  sorta,  e  che  fece 
spendere  presso  a  poco  altrettanto  ai  fitta- 
juoli, impiego  eccellente  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, poiché  tutti  si  sono  arricchiti.  Chiun- 
que vuol  farsi  un'idea    di    questo  periodo 
della  storia  agricola    dell'Inghilterra    deve, 
visitare  la  terra  di  Holkham.  Il  podere  che 
dirigeva  personalmente  lord  Leicester  è  si- 
tuato nel  parco  stesso  del  castello.  Esso  non 
ha  meno  di  1,800,  acri  ossia  720  ettari,  200 
dei  quali  in  prati  stabili,  ed  il  resto  in  terre 
aratorie,  esattamente  sottoposte  alla  rota- 
zione quadriennale.  Vi  si  man  tengono  250  capi 
di  bestiame  grosso,  2,500  montoni  sòuth- 
doivn,  e  150   majali.  Si  può  visitare    frut- 
tuosamente   anche  il  podere  di   Castleacre, 
che  ha  1.500  acri,  ossia  000  ettari,  e  molti  al- 
tri giustamente  celebri;  si  troveranno  dap- 
pertutto  gli  stessi   principj   applicati  colla 
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slessa  larghezza  e  seguiti  dagli  stessi  risultati. 
Tutto  questo  terreno  che  altrevolte  non  por- 
tava che  segale,  non  ne  porta  al  presente 
un  grano,  e  vi  si  vedono  invece  i  più  bei  ri- 
colti di  frumento  a  lato  del  più  bel  bestiame 
del  mondo.  L'attuale  conte  di  Leicester  ò 
il  degno  successore  di  suo  padre. 

Il  miglioramento  agricolo  della  contea  di 
Bedford  non  fu  né  meno  completo,  né  meno 
rapido    di    quello  di  Norfolk.  Egli  non    è 
un    secolo  ,   tre    quarti   di    questa    contea 
non  offrivano  che  beni  comunalii  ncolti.  Que- 
sti terreni  improduttivi   furono  eccessiva- 
mente divisi,  chiusi  da  siepi  e  coltivati.  Pre- 
sentemente ,  in  causa  della  rotazione  qua- 
driennale, presero  posto  nella  buona  media 
delle  terre  inglesi.  Qui  pure  trovossi,  come 
nel  Norfolk,  un  promotore  potente  ed  in- 
stancabile della  rivoluzione,  il  celebre  duca 
di  Bedford,  che  conseguì,  come  lord  Lei- 
cester ,  una  fortuna  enorme.  Una  visita  al 
castello  di  Woburn,  residenza  dei  duchi  di 
Bedford,  e  nei  poderi  annessi,  è  il  comple- 
mento   obbligato    della    visita    a  Holkham. 
Presso  le  gallerie  storiche,  ove  riboccano  i 
ritratti  di  Van  Dyck,  ed  ove  a  ciascun  passo 
rivive  la  memoria  degli  illustri  membri  della 
famiglia  Russel,  dei  principi  e  degli  uomini 
grandi  del  loro  tempo ,  vedonsi  altre  gal- 
lerie piene  di  disegni  e  di  modelli  di  aratri, 
di    figure    di   animali  di  diverse  razze  ,   di 
esemplari  scelti  delle  piante  coltivate,  in  fine 
tutto  un  museo  rurale.  La  casa  di  Bedford 
non  è  meno  orgogliosa  di  questi  trofei  che 
degli   altri;    la    condotta    dell'attuale  duca 
verso  i  suoi  fittaiuoli  e  giornalieri  è  ancora 
tenuta  un    modello;  egli  ha  fatto  rivedere, 
dopo  la  crisi,  tutte  le  rendite  ed  offerto  ai 
suoi  filiamoli  nuove  condizioni  che  vennero 
accettale  premurosamente  ;  ed  in  quanto  ai 
suoi  giornalieri,  egli  fece  fabbricare  per  essi 
eccellenti  case  con  piccoli  giardini  annessi, 
scuole  pei  loro  fanciulli,  chiese  ecc.  Questi 
atti  di    benevolenza   non  gli  impongono  in 
fine  alcun  sagrificio,  non  esigono  che  delle 
anticipazioni.  In  fatti  la  rendita  de' suoi  po- 
deri non  si  è  abbassata  sensibilmente,  essa 
potrà  anche  accrescersi  in  conseguenza  dui 
lavori  considerevoli  che  fece  in  drenaggio, 


in  costruzioni  rurali  ed  altri  miglioramenti 
fondiarj.   Il  soccorso  che  egli  diede  a'  suoi 
linaiuoli   fu    più    apparente   che  reale;  la- 
sciando loro  la  scelta  di  un  fitto  a  rendita 
fissa,  o  di  un  fitto  in  grano,  ha  rialzato  la 
loro  confidenza  ed  eccitato  la  loro  emula- 
zione;   non   vi  ha  sforzo  che  un  linaiuolo 
inglese  non  sia  capace  di  fare,  quando  egli 
si  crede  sicuro  di  avere  un  buon  landlord, 
che    non    imponga    loro   condizioni  troppo 
onerose  e  che  lo  aiuti  all'  uopo.  D'altra  parte, 
non  è  senza  scopo  che  si  dà  agli  operaj  delle 
case  proprie  e  comode  ;  essi  ne  pagano  il 
fitto    a   un  buon  prezzo,  ed  è  certo  che  il 
proprietario    che   fa  costruire  un  villaggio 
rurale,  deve  ritrarre  per  lo  meno  3  per  100 
del  suo  denaro.  Nello  stesso  tempo  il  duca 
ha   fatto  tagliare  egli  stesso  le  sue  grandi 
siepi  o   chiudende,  e  rinunciò  pel  primo  a 
quasi  tutta  la  sua  caccia.  Tutto  sotto  di  lui 
è   subordinato    all'utile.  Nel    mezzo  stesso 
del  suo  parco,  allato  del  suo  podere  dome- 
stico, home  fami,  \'è  un' lisina  che  occupa 
cento  operaj ,  cioè  si  fabbrica  tutto  ciò  che 
è     necessario    alle    numerose  costruzioni, 
sempre  in  corso  su' qualche  punto  de' suoi 
vasti  dominj.  Dalle  finestre  del  suo  castello 
egli  vede  i  cammini  del  vapore  del  suo  po- 
dere e  della  sua  usina  innalzarsi,  e  fumare 
uno  in  faccia  all'  altro,  non  lungi  dai  bran- 
chi  di  daini  che   saltano  sulle  erbette,  ma 
che    scompojono    giornalmente   davanti    ai 

montoni. 

Nella  contea  di  Northampton ,  che  con- 
fina con  Bedford,  la  rendita  ha  triplicato 
da  sessanta  anni,  sempre  per  le  stesse  cause. 
La  casa  di  Bedford  vi  possiede  molte  terre, 
ed  un  altro  gran  proprietario  del  paese, 
lord  Spencer,  ha  meritato,  come  agronomo, 
la  stessa  rinomanza  del  sig.  Coke  e  del  duca 
Francis. 

Delle  dieci  contee  di  cui  si  compone  la 
regione  dell'est,  le  tre  ultime,  quelle  di 
Cambridge,  di  Huntingdon  e  di  Lincoln,  for- 
mano una  divisione  a  parte  ,  quella  delle 
paludi.  Quando  si  guarda  una  carta  del- 
l' Inghilterra,  vedesi  al  nord  di  Norfolk  un 
ampio  golfo  che  si  interna  profondamente 
fra  le  terre,  e  che  si  chiama  wash  o  laguna. 
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Tutt'  all'  intorno    di  questo  golfo  melmoso, 
il  terreno   è  piano,  basso  ed  abitualmente 
coperto  dalle  aque.  Queste  paludi,  altre  volte 
inabitabili,  figurano    presentemente    fra  le 
più    ricche   praterie   dell'  Inghilterra.  Sono 
situate  dirimpetto  l'Olanda,  e  vennero,  co- 
m'essa,   sanate  per  mezzo  di  dighe.  L'e- 
stensione totale  delle  tre  contee  è  di  circa 
i  milione  di  ettari:  le  paludi  propriamente 
dette  ne  occupano  circa  il  terzo.  Sono  for- 
mate dai  fiumi  Ouse.  i\ene,  Cam,  William 
e  Welland.  I  lavori  di  bonificazione  furono 
cominciati  dai  Romani;  nel  medio  evo  ven- 
nero proseguiti  dai  monaci,  che  eransi  sta- 
biliti   sulle    isole  emergenti  qua  e  là  dalle 
terre  inondate.  Gli  Inglesi  parlano  poco  dei 
servigi    resi    loro    dagli  antichi  monasteri; 
egli  è  certo  però  che  nella  loro  isola,  come 
altrove,  i  soli  monumenti  di  qualche  valore, 
che  sussistono  dai  tempi  i  più  rimoli,  per- 
vengono   dal    culto  cattolico:  l'agricoltura 
in  particolare  dovette  i  suoi  primi  successi 
agli   ordini    religiosi*  Dopo   le  riforme,  le 
grandi  famiglie   ricevettero  in  dono  i  beni 
delle  abbazie,  e  si  fecero  i  continuatori  dei 
monaci.  Le  residenze  di  molti  gran  signori 
portano    ancora   il  nome  delle  abbazie  che 
esse   rimpiazzarono:  diconsi:   Weburn-Ab- 
bey.  Welbeck-Abbey,  ecc.  Nella  regione  pa- 
ludosa,   quando  i  monaci  furono    espulsi, 
avevano    spinto   mollo  avanti  i  loro  asciu- 
gamenti, lasciando  per  traccia  del  loro  pas- 
saggio ,   oltre  i  loro  canali  e  le  loro  colti- 
vazioni, le  belle  chiese  di  Peterborough  e  di 
Ely.,  che  dominano  ancora  il  paese.  AI  prin- 
cipio del  secolo  XVII  un  conte  di  Bedford 
essendosi  messo  alla  testa  di  una  compagnia 
per  ripigliare  i  lavori,  gli  furono  accordati 
40,000  ettari.  Da  quest'epoca  l'impresa  non 
fu  più  interrotta,  molini  a  vento,  macchine 
a  vapore  stabilite  con  gran  dispendio,  fanno 
ngire    continuamente  delle  pompe  d'asciu- 
gamento; immensi  fossati,  indistruttibili  di- 
ghe compiono  l'opera.  Il  paese  redento,  è 
ora  attraversato  in  tutti  i  sensi  da  strade  e 
da    ferrovie;    vi    si    costrussero   delle  case 
senza  numero,  e  queste  terre  una  volta  som- 
merse   ed   assolutamente    improduttive,    si 
affittano    da    75   a  100  franchi  1'  ettaro.  Vi 
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si  vede  qualche  coltivazione  di  cereali  e  di 
radici,  ma  la  maggior  parte  rimane  a  prato; 
vi  si  ingrassano  buoi  a  corna  corte,  e  mon- 
toni provenienti  dall' incrociamento  dell'an- 
tica razza  di  Lincoln  con  quella  di  Disley. 
Tutto  il  nord  della  contea  di  Cambridge 
fa  parte  della  regione  delle  paludi;  la  ren- 
dita media  è  raddoppiata  da  quarantanni; 
anche  la  popolazione  si  è  rapidamente  ac- 
cresciuta,    tanto  in  causa    della   salubrità, 
quanto  perchè  i  progressi  dell'asciugamento 
svilupparono  la  domanda  del  lavoro.  Il  sud 
della    contea    è    in  situazione  meno  soddi- 
sfacente; somiglia  alla  contea  di  Hertford, 
della   quale    è    in  certo  modo  il  prolunga- 
mento ;    vi    domina  il  suolo  argilloso,  e  la 
crisi    agricola    è    molto  intensa;  di  più  gli 
abitanti    vivono    in    perpetuo    timore  degli 
incendj,    perchè   tutte    le    fabbriche    rurali 
essendo    in    legno    e   coperte  di  paglia ,  le 
stragi  del  fuoco  vi  sono  facili   e  spavente- 
voli.   Il    più  piccolo  malcontento  della  po- 
polazione operaia  finisce  in  un  incendio,  i 
cui    autori   sfuggono  quasi  sempre  alle  ri- 
cerche della  polizia.  Questo  flagello  ricom- 
pare su  altri  punti  dell'Inghilterra,  ma  non 
è  tanto    frequente ,  quanto  nella  contea  di 
Cambridge  ;  si  videro  compagnie  di  assicu- 
razione    ricusare    di    assicurare    case    che 
erano  state  più  volte  abbruciale.  Il  bagliore 
di  questi  incendj  rischiara   di  una  luce  si- 
nistra la  condizione  delle  classi  laboriose, 
in  quelle  contee  inglesi    che   sono  soltanto 
agricole,  e  quella  di  Cambridge  è  fra  queste; 
il  numero  dei  poveri   è   eguale   al   decimo 
della  popolazione. 

Fra  la  contea  di  Cambridge  e  quella  di 
Bedford,  si  estende  pel  lungo  la  piccola 
contea  di  Huntingdon,  che  non  ha  100,000 
ettari  e  non  conta  che  60,000  abitanti.  Quan- 
tunque piccola,  essa  rappresentò  una  parte 
importante  nella  storia  d'Inghilterra,  per- 
ché essa  è  la  patria  di  Cromwell.  Solto  il 
rapporto  agricolo  non  chiama  una  speciale 
attenzione. 

Se  la  contea  di  Norfolk  ha  occupalo  lungo 
tempo  il  primo  posto  in  Inghilterra  per  Io 
sviluppo  rurale,  questo  posto  le  è  presen- 
temente disputato  dalla  contea  di  Lincoln, 
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che  un   secolo   fa  era   ancor  più  sterile  e 
deserta.  Questa  contea  è  una  delle  più  gran- 
di; essa  ha  circa  680,000  ettari  ed  è  divisa 
in  tre  distretti  agricoli,  molto  differenti  gli 
uni  dagli  altri:  le  paludi  al  sud  e  all'est, 
i  wolds  o  pianure  al  nord,  e  le  brughiere 
all'ovest.  11  distretto  delle  paludi  ha  preso 
il  nome  di  Olanda  ed  effettivamente  le  so- 
miglia   molto.  Vi  sono  le  stesse  dighe  che 
s'  avanzano    giornalmente     e    guadagnano 
sul  mare  nuovo  terreno;  vi  sono  le  stesse 
praterie  e   quasi   gli   stessi  greggi,  il  me- 
desimo   aspetto    verde,    umido   e  hasso.  In 
alcuni  punti  1'  alto  prezzo  dei  grani  aveva 
incoraggiato  la  coltivazione  dei  cereali,  ma 
questa   coltivazione    indietreggia  presente- 
mente da  ogni  parte,  e  le  succedono  gli  er- 
baggi, meglio  appropriati  al  suolo.  La  ren- 
dita giunge  per  adequato  a    100  franchi.  I 
wolds  sono  pianure   aride  e  nude,  a  sotto- 
suolo calcare,  che  la  rotazione  quadriennale 
ha  interamente   trasformato.  In  oggi  è  un 
bel  paese  di  coltivazione,  che  non  si  affitta 
meno  di  75  franchi  l'ettaro  per  adequato; 
vi  si  alleva  molto  bestiame,  che  si  tiene  nelle 
stalle  soltanto  nell'  inverno,  poiché  un  po- 
dere nei  wolds  avendo  ordinariamente  unito 
un  pascolo  nelle  paludi,  ivi  si  manda  il  be- 
stiame nell'estate.  La  rotazione  di  Norfolk 
vi  è  generalmente  molto  modificata  in  que- 
sto senso,  che  il  trifoglio  occupa  due  anni 
il  fondo,  ed  il  grano  non  succede  che  ogni 
quinto    anno.    Questa    modificazione   è  ora 
generalmente  praticata,  quanto  la  rotazione 
primitiva,  perchè  risparmia  la  mano  d'opera; 
ma  è  dubbio  se  essa  sia  migliore.  Ciò  che 
oltre  volte  chiamavasi  la  brughiera  di  Lin- 
coln, Lincoln  heat,  era  forse  ancora  più  ma- 
gro ,  e   la   trasformazione  non  ne  è  meno 
completa. 

Egualmente  che  le  contee  di  Norfolk,  di 
Bedford  e  di  Northampton,  quella  di  Lincoln 
è  debitrice  soprattutto  del  prodigioso  cam- 
biamento che  si  ammira  presentemente  a 
un  ricco  proprietario,  lord  Yarborough.  Le 
terre  di  lord  Yarborough  hanno  circa  30,000 
acri,  ossia  12,000  ettari,  che  rendono  al 
presente  30,000  lire  sterline  all'anno,  e  che 
un  secolo  fa  non  rendevano  forse  il  decimo. 
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Per  dare  un'idea  di  ciò  che  era  altre  volte 
questo  paese,  ora  sì  popolalo  e  sì  coltivato, 
narrasi  che  ,  presso  Lincoln,  avevasi  inal- 
zato, non  sono  cent'anni,  una  torre  con  un 
faro    per  servir    di  guida  durante  la  notte 
ai  viaggiatori  smarriti  nelle  lande  disabitate. 
In  Lincoln  fiorisce  la  grande  proprietà  e 
la  grande  coltivazione;  visi  trovano  poderi 
di  400,  500  od  anche  1000  ettari.  Tali  poderi 
hanno  400  a  200  ettari  di  navoni,  altrettanto 
d'orzo    o  d'avena,  altrettanto  di  trifoglio, 
altrettanto  di  frumento;  è  un  magnifico  spet- 
tacolo. Le  fabbriche  rustiche  sono  in  eccel- 
lente stato,  i  fittaiuoli  quasi  tutti  ricchi,  vi- 
vono largamente;  la  maggior  parte  di  essi 
hanno    belle    abitazioni,  molti  servi,  equi- 
paggi da  caccia,  superbi  cavalli.  E,  come  il 
Norfolk,   il  bello  ideale  della  grande  pro- 
prietà e  della  grande  coltivazione;  non  cito 
un  sol  podere,  perchè  bisognerebbe  citarli 
tutti.  Nelle  parti  della  contea  più  natural- 
mente fertili,  trovasi  la  media  ed  anche  la 
piccola  coltivazione. 

Se  la  regione  del  sud  è  la  zona   dei  ce- 
reali, e  quella  dell'est  il  principal  dominio 
della    rotazione    quadriennale,  quella  del- 
l'ovest ha  pure  il  suo  carattere  particolare; 
qui  dominano  gli  erbaggi,  la  ricchezza  pri- 
mitiva del  suolo  inglese.  La  prosperità  ru- 
rale di  questa  regione  non  è  opera  moderna, 
essa    data    da    lontano.  Tutta  la  ricchezza 
agricola  dell'isola  era  un  tempo  concentrata 
in  due  zone,  gli  erbaggi  dell'ovest  e  di  una 
parte  del  centro,  e  le  terre  a  biade  del  sud- 
est; tutto  il  resto  non  presentava  che  bru- 
ghiere,    paludi  e  montagne  incolte.  In  se- 
guito   le    terre    a   biade    vennero  superate 
dalle  terre  leggiere  sottoposte  alla  rotazione 
quadriennale;  ma  gli  erbaggi  conservarono 
la   loro    antica  superiorità.  Nell'ovest  del- 
l'Inghilterra   piove    tre  volte  più  che  nel- 
1'  est.  Inoltre  sembra  che  le  emanazioni  sa- 
line che  i  venti  vi  apportano  dall'  oceano  ; 
esercitino  sulla  vegetazione  dell'erba  un'in- 
fluenza che  si  riproduce  sulle  nostre  coste 
occidentali.  Da  tempo  immemorabile,  intere 
contee  non  formano  che  un'  immensa  pra^ 
teria  coperta  di  greggi,  e  le  generazioni  del 
bestiame,  che  succedettero,  vi  depositarono 
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una  massa  di  concime,  sempre  crescente. 
Queste  praterie  sono.,  come  il  carbone,  uh 
dono  del  cielo:  tutta  l'economia  rurale  del- 
l' Inghilterra  vien  da  esse,  perchè  sono  esse 
che  insegnarono  coli'  esperienza  ai  coltiva- 
tori britanni  l'importanza  del  bestiame  in 
agricoltura.  II  sommo  dell'arte  fu  di  imi- 
tare altrove  ciò  che  la  natura  diede  sì  lar- 
gamente nell'ovest. 

Presentemente    i  paesi  degli  erbaggi  co- 
minciano  essi  pure  a  restar  indietro.  Come 
succede  sempre  dopo  una  lunga  prosperità, 
essi  addormentaronsi  sulla  loro  fortuna,  men- 
tre intorno  ad  essi  tutto  andava  avanti.  Gli 
agronomi   attuali  sono  in  generale  pochis- 
simo favorevoli  a  ciò  che  si  chiama  conica 
vecchia,  old  grass,  l'arte  dell'  uomo  non  vi 
figura  che  ben  poco,  e  trovasi  dovunque  in 
grandi  estensioni;  la  scienza  agricola  pro- 
priamente   detta    ha  avanzato  poco.  I  col- 
tivatori dei  paesi  di  erbaggi  fanno  presen- 
temente   ciò    che  facevano  i  loro  padri  ;  il 
pungolo  della  necessità  non  li  ha  raggiunti, 
i  processi  perfezionati  della  coltivazione  mo- 
derna   penetrano    a  gran  fatica  fra  essi.  Il 
saggio  istallamene  di  Huxtable  e  di  Mechi, 
l'arte    del    drenaggio,  l'assidua  ricerca  dei 
nuovi  concimi,  l'ingegnosa  invenzione  degli 
istromenti,    la    scelta  delle  semenze,  tutta 
quella    febbrile    attività  che  caratterizza  la 
nuova  scuola,  è  loro  sconosciuta;  anche  la 
scuola  di  Arturo  Young  non  li  ha  profon- 
damente modificali;  queste  due  rivoluzioni, 
che  a  un  mezzo  secolo  di  intervallo,  hanno 
agitato  il  mondo  agricolo,  passarono  quasi 
senza    che  essi  se  ne  accorgessero.  Il  loro 
antico  metodo  è  ancora  quello  che  dà  il  più  ■ 
gran  prodotto  netto;  essi  riposano. su  quella 
superiorità  tradizionale  ottenuta    e  conser- 
vata fin  qui  senza  sforzo. 

E  sarà  sempre  così?  ci  sia  permesso  il 
dubitarne.  Non  solo  1'  agricoltura  perfezio- 
nata ottiene  in  generale  Un  maggior  pro- 
dotto brutto,  ma  in  alcune  parti  ottiene  an- 
che un  maggior  prodotto  netto.  Cionnondi- 
meno  per  il  momento  la  rendila  dei  paesi 
ad  erbaggi  è  ancora  nell'  insieme  la  più 
elevata.  Vi  sono  nel  regno  molti  milioni 
d'ettari,    un    quarto   forse    della  superficie 
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totale,  a  conica  vecchia,  e  in  nessun' altra 
parte  trovasi  una  simile  estensione  che  dia 
una  rendita  pari.  In  alcune  parti  privile- 
giate del  nord  e  del  mezzodì  della  Francia, 
in  alcune  parti  del  Belgio,  dell'  Italia  o  della 
Spagna,  si  possono  accennare  rendite  più 
alte,  ma  soltanto  su  angusti  spazi. 

La    rendita ,  tanto  in  Inghilterra  che  in 
Francia,  è  il  terzo  circa  del  prodotto  brutto. 
La  media  del  prodotto  essendo  stimata  per 
tutto  il  regno  a  °250  franchi  per  ettaro,  la 
media  del  prodotto  netto,  ossia  la  rendita, 
è  di  75  franchi;  l'utile  del  fittaiuolo,  le  im- 
poste e  le  spese  di  produzione  si  dividono 
il    resto.    Questa    proporzione    però    varia 
di  molto  secondo  il    modo  di    coltivazione; 
nei  luoghi  ove  le  spese  di  produzione  sono 
molto  alte,  la  rendita  discende  a  un  quarto 
ed  anche  a  un  quinto  del  prodotto  brutto; 
in  quelli  al  contrario,  ove  le  spese  di  pro- 
duzione sono  poca  cosa,  la  rendita  salisce 
alla  metà  e  più:  ciò  è  quanto  succede  per 
gli   erbaggi,  pei  quali  la  mano  d'opera  si 
riduce    a    quasi  nulla,  perciò  non  si  ha  in 
certo    modo    che  a  raccogliere;  il  capitale 
di    conduzione    è  piccolo,  gli  infortunj  di- 
minuirono di  molto ,  tutto  è  profitto  quasi 
sicuro;  perciò  se  ne  vedono  di  quelli    che 
danno   fino   a    500   franchi  di  rendita  per 
ettaro,  e  anche  più. 

Vi  sono  tre  modi  di  trar  partito  da  questi 
erbaggi,  l'allevamento  del  bestiame,  l'in- 
grassamento    e    il    latte.  Si  trovò  tanto  in 
Inghilterra    che    in    Francia    che  V  alleva- 
mento era  il  meno  profittevole  dei  tre;  non 
vi   si    destinano    ordinariamente    che  i  pa- 
scoli più   magri,   e  il  bestiame  nato  iq  re- 
gioni montuose  si  vende  giovane  agli  abi- 
tanti   delle    terre  più  fertili,  ove  viene  in- 
grassato. Le    nuove  idee  sono  contrarie  a 
questa  migrazione  del  bestiame,  e  dovun- 
que   queste   idee    prendono  piede,  siccome 
essi  hanno  precisamente  per  base  una  forte 
alimentazione,  durante  la  giovane  età  essi 
tendono    a    riunire    l'industria  dell'alleva- 
mento   e    dell'  ingrassamento  ;    ma    queste 
non  sono  che  eccezioni  più  o  meno  sparse, 
e  i  fatti  generali  sono  ancora  per  la  distin- 
zione. L"  ingrassamento  è  consideralo  come 
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più    lucrativo    e    sicuro ,    quando  i  pascoli 
sono  abbastanza  buoni;  ma  ciò  che  prevale, 
tanto  in  Inghilterra,  quanto  in  Francia  è  il 
latte.    Coi   terreni  ad  erbaggi  nell'  ovest  si 
fa   generalmente   del    formaggio   e  per    la 
maggior  parte  questi  formaggi  sono  mollo 
rinomati.  Questi  paesi  sono  pure  tra  quelli 
che    fanno   eccezione    a  ciò  che    si   ritiene 
come    regola   generale    in    Inghilterra;    la 
proprietà  e  la  coltivazione  vi  sono  general- 
mente divise,  alcuni  piccoli  poderi  sono  con- 
dotti dai  loro  stessi  proprietarj.  Questa  divi- 
sione che  abbiamo  già  trovata  nel  Kent,  nel 
Sussex,  nel  Devoti,  la  troveremo  ancora;  di- 
versa è  la  causa  secondo  i  luoghi  :  nel  Kent 
è  la  diversità  delle  coltivazioni,  nel  Sussex 
la  difficoltà  del  lavoro,  nel  Devon  lo  stato 
montuoso  del  paese,  nei  paesi  a  erbaggi  la 
natura  dell'industria  dominante,  che  esclude 
i  grandi  apparecchi.  Gli  economisti  inglesi 
trovano  che  questa  divisione  è  stata  spinta 
troppo  oltre,  e  forse  hanno  ragione,  perchè 
la    condizione    generale  della  popolazione 
non  vi    è  sempre  buona',,  malgrado  la  ric- 
chezza dei  prodotti,  ed  i  salarj  sono  poco  alti. 
La  regione  dell'ovest  comprende  sei  con- 
tee. In  quella  che  si  presenta  per  la  prima, 
la  contea  del  Somerset ,  le  parti  che  con- 
finano col  Devonshire  sono,  com'esso,  aspre 
e  montuose;  ivi  trovasi  pure  uno  dei  distretti 
i  più  deserti  e  più  incolti  dell'isola,  la  landa 
granitica  che  porta  il  nome  di  forèt  iVEx- 
moor  e  che  in  quanto  ad  asprezza  non  la 
cede  a  quelle  di  Dartmoor;  essa  si  compone 
di  8,000  ettari    circa,  abbandonati    a    una 
specie  di  montoni  mezzo  selvaggi  ed  al  sel- 
vaggiume  che  fugge  maggiormente  la  pre- 
senza dell'  uomo  ,  come  il  cervo.  In  com- 
penso, la  valle  di  Tauton,  che  confina  colla 
foresta  di  Exmoor  è  una  delle  più  celebri 
per  la  sua  fertilità  ,  e  tutte  le    parti    della 
contea  che  si  avvicinano  a  Glocester,  quella 
ove  trovansi  le  città  di   Balli ,  celebre  pel- 
le sue  eque  minerali,  ed  il  popoloso  porto 
di  Bristol,  abbondano  di  eccellenti  pascoli. 
In  nessuna  parte  dell'Inghilterra  la  rendila 
delle  terre  non  è  tanto  alta,  quanto  nel  So- 
merset; essa  è  di  100  franchi  per  adequato, 
e  giunge  al  doppio  ed  anche  al  triplo  nella   I 
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valle.  Un  paese  che  unisce  tanti  vantaggi, 
che  trovasi  a  poca  distanza    da  Londra,  e 
che  ha  nel  suo  proprio    seno    dei   mercati 
come  Balli  e  Bristol,  che  fu  d'altronde  fa- 
vorito dalla  natura  da  una  sì   bella  vege- 
tazione d'erbe,  e    che  ne  trae    una  rendita 
si  alta,  parrebbe  dover  godere  di  una  grande 
prosperità.  La  popolazione  però  soffre,  l'ec- 
cesso della  medesima  è  la  causa  manifesta 
di  questo  male:  è  questo  [medesimo  eccesso, 
che    provocando    un'estrema    concorrenza 
alle  affittanze,  ha  prodotto  l'alzamento  della 
rendita  e  la  troppo  grande  divisione  della 
coltivazione.  Dopo  il  1801    la  popolazione 
di  Somerset  passò  da  280.000  a  456,000  abi- 
tanti; la  ricchezza  non  aumentò  nella  stessa 
proporzione,  quindi  la  mancanza  di  equi- 
librio accennato,  e  a  cui  non  può  rimediarsi 
che  con  un  aumento  di  produzione,  o  una 
riduzione  di  popolazione. 

La  contea  di  Glocester,  che  confina  col 
Somerset,  si  divide  in  due  parti;  quella  che 
si  chiama  i  costwolds  o  le  alture,  e  quella 
che  chiamasi  la  valle  o  le  pianure,  che  lam- 
bono  i  fiumi  di  Severa  e  di  Avon.  Questi 
due  paesi  agricoli,  essendo  molto  differenti, 
devono  essere  studiati  a  parte. 

1  costwolds  formano  una    serie  di  piani 
all'altezza  sul  livello  del  mare,  da  5  a  600  et- 
tari,  intramezzati  da  valli   poco  profonde. 
Il  suolo  è  magro  ed  il  clima  freddo;  anti- 
camente erano  quasi  tutti  pascoli  per  mon- 
toni; ma  la  coltivazione   a  poco  a  poco  si 
sparse  su  questo  suolo  per  natura  impro- 
duttivo ,  e  per    mezzo    della    rotazione    di 
Norfolk  e  degli  acquisti  di  concimi  supple- 
tori   si    ottennero    risultati  importanti.  La 
rendita    media    raggiunge    presentemente 
50  franchi  lettalo.  I  poderi  sono  vasti  e  ì 
fittajuoli  in  generale  agiati.  La  voltura  di 
conica  è  molto  usitata,  ma  questa  pratica 
è  meglio  intesa  che  in  Francia  ;  invece  di 
seminare  sul  terreno  in  roUitra  di  cottica 
un  cereale  che  lo  snerva  a  dirittura,  vi  si 
seminano  prima  i  navoni  che  vengono  man- 
giali sul  luoffo  dai  montoni,  poi  l'orzo  con 
grani  da  foraggio:  il  trifoglio  occupa  il  terzo 
anno,  ed  il  frumento  il  quarto.  Il  bestiame 
principale  iàcostwolds  è  ancora  il  montone: 
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l'antica  razza  del  paese  divenuta  in  causa 
dei  moderni  perfezionamenti  una  delle  più 
belle  dell'Inghilterra,  rivaleggia  coi  Disley 
e  coi  south-down.  I  montoni  dei  coshvolds 
sono  grassi  a  un  annodi  età,  e  si  vendono 
colla  lana  da  40  a  50  franchi.  In  somma 
l'agricoltura  dei  coslwolds,  giustamente  te- 
nuta come  una  delle  più  avanzate,  può 
essere  presentata  come  un  modello  pei  suoli 
leggieri  e  poveri. 

Nei  coslwolds  trovasi  il  collegio  agricolo 
di  Cirencester,  fondato  da  una  riunione  di 
soscrittori  su  un  podere  appartenente  a  lord 
Bathurst,  ed  affittato  specialmente  a  questo 
scopo.  Gli  uomini  più  considerevoli  dell'In- 
ghilterra si  sono  fatti  un  dovere  di  sotto- 
scrivere per  questo  grande  stabilimento , 
che  somiglia  molto  all'  ex  Istituto  nazionale 
agronomico  di  Francia-.  Come  questo,  non 
andò  esente  dalle  difficoltà  che  sono  di  osta- 
colo a  qualunque  istituzione  nascente;  ma 
la  perseveranza  inglese  non  si  spaventa  per 
poco.  In  questa  regione  risiedeva  pure  uno 
dei  grandi  proprietarj  inglesi,  occupato  col 
miglior  successo  dei  perfezionamenti  agri- 
coli, lord  Ducie.  Questo  abile  agronomo 
venne  a  morire,  e  la  vendita  delle  sue  stalle, 
nel  24  agosto  1853,  offrì  uno  di  quegli  spet- 
tacoli che  non  vedonsi  che  in  Inghilterra. 
Quasi  3000  aspiranti  erano  accorsi  al  po- 
dere di  Tortworlk-Court;  6L2  bestie-  della 
razza  a  corna  corte  hanno  prodotto  9,361  lire 
sterline,  ossia  234,000  franchi,  cioè  3,775  fr. 
per  testa  ;  una  sola  vacca  di  tre  anni  si 
vendette  colla  sua  vitella  di  sei  mesi,  1,010  ghi- 
nee; egli  è  vero  che  questa  era  una  discen- 
dente della  celebre  duchessa  di  Charles 
Collings. 

La  valle  di  Glocester  fu  ben  altrimenti 
dotata  dalla  natura  che  i  coslwolds;  ma 
l'industria  umana  ha  fatto  assai  meno  per 
essa.  La  rendita  media  è  di  circa  90  fran- 
chi per  ettaro,  il  suolo  quasi  tutto  ad  er- 
baggi, e  la  riputazione  del  formaggio  che 
produce  è  antica  e  meritata.  Malgrado  que- 
sti vantaggi,  l'organizzazione  agricola  po- 
trebbe esser  migliore  ed  il  prodotto  facil- 
mente accresciuto.  Il  dreiiayyio  è  ancora 
poco  usato,  l'impiego  dei  concimi    supple- 
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torj  poco  comune.  Questo  stato  retrostante 
si  attribuisce  generalmente  alla  divisione 
della  proprietà  e  della  coltivazione.  La  crisi 
che  in  generale  ha  risparmiato  i  paesi 
d'erbaggi  infieri  nella  valle  di  Glocester. 
L'abbassamento  universale  dei  prezzi  si 
fece  sentire  anche  sui  formaggi;  il  prodotto 
medio  di  una  vacca,  che  una  volta  era  va- 
lutato 200  fianchi  all'anno,  cadde  a  475.  I 
coltivatori  di  erbaggi,  già  poveri  e  ridotti 
per  via  della  concorrenza  allo  stretto  ne- 
cessario, non  poterono  sopportare  questa 
riduzione.  Così  pure  i  proprietarj  avendo 
bisogno  di  tutta  la  loro  entrata,  difficilmente 
poterono  diminuire  i  fitti  o  fare  sagrificj 
in  miglioramenti  per  aumentare  il  prodotto. 
Questa  è  la  cerchia  viziosa  da  cui  è  d'uopo 
uscire  ;  del  resto  nulla  rivela  all'occhio  que- 
ste angustie;  è  difficile  vedere  un  paese 
più  bello  delle  fresche  valli  della  Severn  e 
dell'Avon,  colla  loro  eterna  verzuid,  le  loro 
lussureggianti  siepi,  le  migliaja  di  vacche 
pascolanti;  sembra  che  l'agiatezza  e  la  feli- 
cità dovessero  sempre  albergare  in  un  tal 
paese. 

Fra  le  sei  contee  dell'ovest,  tre  formano 
la  regione  degli  erbaggi,  le  altre  tre  appar- 
tengono alla  regione  montuosa  che  separa 
l'Inghilterra  dal  paese  di  Galles.  La  piccola 
contea  di  Monmouth  ,  la  più  meridionale 
delle  tre,  situata  fra  il  mare  e  le  montagne, 
presenta  il  più  variato  aspetto;  verso  l'ovest 
e  il  nord  vi  sono  le  asprezze  selvagge  delle 
Alpi,  verso  l'est  ed  il  sud  sulle  rive  della 
Wye  è  un  vero  giardino.  Vi  si  lavora  an- 
cora qualche  volta  coi  buoi,  ciò  che  diventa 
sempre  più  raro  in  Inghilterra.  Sulla  riva 
del  mare  la  rendita  è  molto  alta;  a  misura 
che  si  va  verso  le  montagne,  discende.  La 
popolazione ,  assai  più  numerosa  che  noi 
farebbero  supporre  le  risorse  naturali  del 
suolo,  manifesta  a  dirittura  uno  stato  indu- 
striale fiorente,  molte  cave  di  carbone  e  di 
ferro  occupano  molli  operaj,  e  questa  ab- 
bondanza di  risorse  locali  è  evidentemente 
la  causa  prima  del  progresso  agricolo. 

La  contea  di  Hereford  offre  minori  con- 
trasti che  quella  di  Monmouth.  Vi  si  incon- 
trano in  essa  meno  montagne  e  meno  pia- 


310 


giornale  dell'ingegneri: 


nure ,  e  la  sua  superficie  è  generalmente 
ineguale  senza  perù  troppo  forti  salti.  Nove 
decimi  del  suolo  sono  coltivati,  e  la  ren- 
dita è  un  po' maggiore  che  nelMonmouth. 
Rispello  alla  contea  di  Shrop  ,  l'ultima  e 
più  grande  delle  tre  contee  confinanti,  una 
porte  del  suo  territorio  è  la  continuazione 
di  Hereford,  l'altra  serve  di  transizione  tra 
questa  regione  ineguale  e  la  contea  più 
piana  di  Chester;  è  inoltre  un  paese  indu- 
striale; vi  abbondano  le  miniere  di  ferro,  e 
le  fabbriche  di  stoviglie  rivaleggiano  con 
quelle  della  vicina  contea  di  Stafford.  La 
principale  industria  agricola  di  questa  re- 
gione è  l'allevamento  di  quella  bella  razza 
di  buoi  rossi  a  testa  bianca,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Hereford.  Questi  buoi,  i  più  sti- 
mati dai  coltivatori  dei  pascoli  del  centro, 
i  quali  li  acquistano  per  ingrassarli,  ingras- 
sano più  facilmente  che  qualunque  altra 
razza,  quando  sono  trasportati  su  buoni 
pascoli,  e  la  loro  carne  è  migliore  di  quella 
dei  Durham,  ma  più  lenta  a  formarsi.  Se, 
come  sembra,  si  sviluppa  l'allevamento  dei 
buoi  a  corna  corte  nei  paesi  che  prima 
non  ne  allevavano,  l'industria  più  fiorente 
della  frontiera  gallese  potrà  essere  minac- 
ciata; gli  allevatori  di  Hereford  saranno 
obbligali  di  dedicarsi  essi  pure  all'  ingras- 
samento. 

"Viene  finalmente  la  contea  di  Chester,  la 
più  ricca  delle  sei.  11  formaggio  di  Chester 
è  ancora  più  conosciuto  fuori  d' Inghilterra 
che  quello  di  Glocester.  L'estensione  totale 
della  contea  è  di  270,000  ettari,  la  metà 
circa  dei  quali  a  pascoli.  Yi  si  mantengono 
più  di  -100,000  vacche  da  latte ,  ciascuna 
delle  quali  dà  per  adequato  2  a  4  libbre 
di  formaggio  e  15  a  20  libbre  di  burro.  La 
rendita  dei  pascoli  passa  in  generale  100 
franchi,  ma  come  quella  dei  terreni  arativi, 
resta  al  disotto  ;  la  media  generale  della 
contea  è  di  80  a  90  franchi,  pagando  inoltre 
il  fittaiuolo  la  decima  e  le  tasse.  La  pro- 
prietà è  meno  divisa  che  nel  Glocester  e 
nel  Somerset,  ma  la  coltivazione  è  eguale; 
si  citano  soltanto  due  o  tre  poderi  di  150  et- 
tari; la  maggioranza  non  ne  ha  più  di  30, 
ed  un  gran  numero  nei  distretli  a  formaggio, 


ne   ha    meno    di  5.  Questa  organizzazione 
agricola  non  ebbe  nella  contea  di  Chester 
gli  stessi  inconvenienti  che  nel  Glocester  e 
nel  Somerset,  sia  perchè  essa  non  coincide 
con    una   eguale  divisione  della  proprietà, 
sia   piuttosto    a  motivo  della  vicinanza  dei 
distretti  manifatturieri  che  aprono  immensi 
sfoghi.  Il  salario  medio  degli  operaj  rurali 
elevasi    a    12  scellini   per  settimana,  ossia 
2  franchi  e  50  centesimi  per  giorno  di  la- 
voro. Il  drenaggio  è  generalmente  praticato, 
frequente    l' impiego  dei  concimi  artificiali. 
Questa  antica  e  prospera  economia  rurale 
non  ha  impedito   che  lo  spirito  di  innova- 
zione  penetrasse    nel   Cheshire.    Il  podere 
del  signor  Littledale,   situalo  presso  Mersey 
in  faccia  a  Liverpool,  è  già  celebre  per  il 
suo  meraviglioso  istallamento;  le  vacche  di 
questo  podere  non  e'scono  mai,  ciò  che  deve 
sembrare  una  mostruosità  ai  pastori  vicini  ; 
esse  sono  nutrite  nell'estate  con  trifoglio,  con 
loglio  d'Italia  e  con  veccie  verdi,  nell'in- 
verno con  grano,  fieno  sminuzzato,  navoni, 
e   barbabietole.    Assicurasi  che  con  questo 
mezzo,  su  32  ettari    si   nutrono  83  vacche 
da  latte  e  15  cavalli  da  lavoro. 

Abbiamo  così  percorsa  una  metà  circa  del- 
l' Inghilterra  :  l'ovest  v  i  rappresenta  in  qual- 
che modo  il  passato,  l'est  il  presente,  e  il  sud 
l'avvenire.  Nella  maggior  parte  di  questa  re- 
gione lo  stato  dell'agricoltura  lascia  qual- 
che cosa  a  desiderare,  in  altre  al  contrario 
abbondano  i  brillanti  modelli.  La  grande 
coltivazione  è  quella  che  prevale  general- 
mente sui  risultali ,  ma  essa  non  occupa 
che  un  terzo  circa  del  suolo,  e  non  è  sempre 
dessa  che  paga  i  fitti  più  alti.  La  crisi  dei 
prezzi  vi  ha  infierito  con  molta  forza,  prin- 
cipalmente nel  sud  ;  la  piccola  e  la  mez- 
zana coltivazione  ne  soffersero  più  che  la 
grande,  perchè  esse  hanno  minori  risorse. 
L' insieme  della  regione  non  è  meno  su- 
periore alla  Francia,  anche  alla  miglior 
parte  della  Francia;  soltanto  il  //'eakl  ri- 
mane indietro,  tutto  il  resto  ha  raggiunto 
o  oltrepassato  la  Francia.  Quand'  anche  i 
fitti  e  gli  utili  vi  subissero  una  riduzione 
di  20  per  100,  la  loro  misura  eccederebbe 
ancora  la  media  francese,  e  dovunque  que- 
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sia  riduzione  sembra  inevitabile.  Si  opera 
una  felice  trasformazione  sotto  la  pressione 
della  necessità.  Noi  troveremo  nel  centro  e 
nel  nord  uno  stato  generale  ancora  migliore. 

(Continua.) 


Studj   e   progetto   di  una   Galleria 
attraverso  la  Manica. 

Della  possibilità  di  costruire 
le  Gallerie  di  lunga  tratta. 

Le  opere  gigantesche  da  poco  ultimate 
per  le  strade  ferrate  di  Lione,  di  Ginevra, 
di  Marsiglia  ,  hanno  provato  che  i  nostri 
ingegneri  sanno  costruire  gallerie  di  grande 
estensione. 

La  ferrovia  sotterranea  della  Kerthe  è 
lunga  4020  metri,  quasi  cinque  chilometri. 

La  ferrovia  sotterranea  di  Monte-Credo 
è  di  3900  metri,  quasi  quattro  chilometri. 

La  ferrovia  sotterranea  di  Santa  Irenea 
è  di  oltre  due  chilometri. 

I  recenti  studj  del  sig.  Mauss,  dottissimo 
ingegnere  al  servizio  del  Governo  Sardo, 
dimostrarono  potersi  forare  le  Alpi  con  una 
galleria  lunga  circa  tredici  chilometri,,  senza 
pozzi  intermedj. 

Infine,  parecchi  ingegneri  asserirono  pos- 
sibile di  formare  una  rete  di  strade  ferrate 
sotto  Parigi  dell'estensione  di  ventotto  chi- 
lometri. 

II  problema  adunque  di  perforare  una 
galleria  di  lunga  tratta  è, risolto.  È  dietro 
questi  fatti  che  ci  siamo  occupati  di  studj 
i  quali  ci  hanno  persuaso  della  possibilità  di 
congiungere  la  Francia  e  l'Inghilterra  con 
una  ferrovia  sottomarina. 

Questo  pensiero  era  già  stato  svolto  da 
varj  ingegneri,  e  noi  ne  seguimmo  atten- 
tamente i  lavori.  Gli  intelligenti  fissaronsi 
a  due  sistemi,  a  quello  dei  signori  Fran- 
chot  e  Tessié  di  Mottay,  i  quali  proposero 
un  tubo  di  ghisa  sottomarino,  specie  di  gal- 
leria tubulare,  steso  sul  fondo  del  mare  (*), 

(*;  Questo  Giornale,  Anno  II,  pag.  550. 
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ed  a  quello  del  dottore  Payern,  che  imma- 
ginò di  formare  sul  fondo  del  mare,  da  Ca- 
lais  a  Douvres,  una  strada  in  muratura 
lunga  32  chilometri,  su  cui  innalzare  la 
galleria  coll'opera  dei  palombari. 

Entrambi  questi  progetti  sono  ingegnosi 
e  fanno  onore  alla  mente  inventrice  dei 
sunnominati  autori:  però  crediamo  che  ri- 
marranno nella  sfera  di  quelle  ardite  teorie 
che  a  prima  giunta  seducono,  ma  che  non 
reggono  all'applicazione. 

Non  pertanto,  noi  lo  diciamo  con  intima 
convinzione,  tra  pochi  anni  una  ferrovia 
sotto  mare  metterà  in  comunicazione  Fran- 
cia ed  Inghilterra:  ce  n'assicurano  gli  scan- 
dagli, le  esplorazioni  geologiche  e  gli  studj 
condotti  da  abili  ingegneri. 

Abbiamo  accennato  a  diverse  gallerie  lun- 
ghe parecchi  chilometri  che  già  esistono: 
or  sappiamo  che  il  sullodato  ingegnere  pie- 
montese si  propone  di  costruire  una  strada 
ferrata  lunga  12  chilometri  attraverso  le 
Alpi.  Riferiamo  un'analisi  del  suo  rapporto 
che  presenta  un  vivo  interesse  perii  nostro 
progetto. 

Per  mezzo  di  macchina  apposita  ch'egli 
propone,  il  signor  Mauss  spera  di  poter  fo- 
rare la  galleria  lunga  12  290  metri  in  meno 
di  cinque  anni,  non  scavando  pozzi  inter- 
medj,  impossibili  a  praticarsi  per  la  grande 
altezza  della  montagna.  «  Ho,  dice  egli,  nel 
successo  di  questa  impresa  la  persuasione 
medesima  che  io  aveva  proponendo,  or  fa 
dieci  anni,  le  macchine  per  i  piani  inclinati 
di  Liegi,  che  allora  si  consideravano  come 
la  grande  difficoltà  delle  ferrovie  nel  Belgio». 
Per  eseguire  il  perforamento  ,  secondo  il 
siguor  Mauss,  si  deve  procedere  dalle  due 
estremità ,  dove  un  meccanismo  idraulico, 
per  mezzo  di  una  gomena  senza  fine,  fa 
agire  una  macchina  fornita  di  attrezzi  che 
frantumano  la  roccia'al  fondo  della  galleria 
che  va  protraendosi. 

Il  motore  idraulico  sarebbe  la  ruota  a 
cassette,  da  preferirsi  aij  turbini  perchè  si 
presta  meglio  a  vincere  le  resistenze  do- 
vute all'inerzia  dei  grandi  massi  da  smovere, 
e  permette  di  variare  lo  sforzo  scemando 
di  velocità  fra  limiti   estesissimi,  senza  "al- 
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terare  notabilmente  l'effetto  utile  della  forza 

motrice. 

La  macchina  perforatrice  attivata  dai  mo- 
tori, deve  aprire  una  galleria  preparatoria 
larga  metri  4,40,  alta  metri  2,  20,  formando 
dei  tagli  orizzontali  e  verticali  che  dividano 
la  pietra  in  pezzi  che  poi  si  estrarranno  con 
cunei  a  colpi  di  martello.  La  macchina  non 
occuperà  che  mezza  larghezza  di  questa 
galleria,  per  potere,  mentre  essa  agisce  sur 
una  metà,  esportare  i  massi  ritagliati  al- 
l'altra metà. 

Quando  il  lavoro  d'avanzata  avrà  rag- 
giunto una  certa  estensione ,  comincerà 
quello  di  sbancamento  o  nei  modi  ordinar], 
o  con  macchine  costruite  col  predetto  prin- 
cipio. 

Dalle  esperienze  praticate  nell'officina  di 
"Val-Doc  si  desume  che  si  può  avanzare 
in  uà  giorno  di  met.  7,20,  che  riterremo 
soltanto  di  met.  5  per  tener  conto  del  per- 
ditempo nello  scambio  dei  pezzi  della  mac- 
china: sono  10  metri  fra  una  parte  e  l'altra, 
ossia  3  600  metri  ogni  anno.  Dunque  in 
quattro  anni  si  compierà  il  foramento  della 
galleria. 

Il  prezzo  per  ogni  metro  d'avanzata  è 
stato  calcolato  di  fr.  238. 

Conseguentemente  il  perforamento  di  me- 
tri 42  290  importerà      .    .     .    fr.  2  925  020 

Le  spese  d'impianto  dei  mo- 
tori s'eleveranno  a      ...      »  1280000 

Totale  per  forare  la  galleria 
nella  largii,  di  met.  440,  ed  in 
altezza  di  met.  220     .    .    .    fr.  4  205  020 

11  lavoro  di  sbancamento  è 
stato  apprezzato  di  fr.  20  per 
metro  cubico. 

Per  raggiungere  la  stabilita 
larghezza  di  met.  8,  e  l'altezza 
sotto  chiave  di  met.  6,  la  spesa 
sarà  di »  9594980 


Costo  totale  della  galleria  di 
Bardoneche fr.  13  800  000 

Questi  studj  del  perforamento  delle  Alpi 
indicano  quante  risorse  posseda  l'arte  del- 
l'ingegnere per  condurre  lavori  sotterranei. 
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Mezzi  d'esecuzione  di  una  gallerìa 
fra  F Inghilterra  e  la  Francia. 

Il  nostro  progetto  consiste  in  una  galle- 
ria lunga  circa  trenta  chilometri,  forata  sotto 
il  fondo  del  mare  ,  che  presenti  tutta  la 
sicurezza  delle  ferrovie  scoperte. 

i.°  Il  perforamento  sarà  condotto  in  modo 
che  lo  strato  fra  la  galleria  e  l'aqua  non 
sia  mai  minore  di  25  metri,  anche  sotto  la 
maggior  profondità  dello  stretto. 

2.°  La  galleria  sarà  rivestita  di  una  dop- 
pia volta:  la  prima  di  granito  con  cementi 
impermeabili •.  la  seconda  di  lamiera  di  ferro 
sparsa  di  strette  aperture  onde  potere  avve- 
dersi immediatamente  della  minima  filtra- 
zione. Si  potrà  anche,  invece  della  lamiera, 
apporre  delle  tavole  spalmate  di  un  intonaco 
impermeabile. 

Noi  abbiamo  l'esempio  di  una  galleria 
di  lamiera  costruita  sotto  la  strada  di  Neuilly, 
lunga  più  di  cento  metri  ,  di  tutta  solidità 
e  d'ammirabile  costruzione. 

Non  avremo  a  temere  le  inondazioni  che 
replicatamente  sospesero  i  lavori  del  tun- 
nel di  Londra,  aperto  in  un'argilla  turchina 
poco  consistente.  Invece  la  galleria  del  passo 
di  Calais  sarà  formata  in  una  roccia  du- 
rissima, che  senz'altro  presenterebbe  la  mag- 
gior solidità  ,  ma  che  non  ostante  ,  come 
abbiam  detto,  sarà  premunita  di  due  volte. 
Non  dobbiamo  tacere  che  il  tunnel  sotto 
il  Tamigi  non  è  separato  dall'aqua  che  per 
un  sottile  strato  d'argilla,  il  quale  in  pa- 
recchi luoghi  non  ha  più  di  quattro  metri 
di  spessore.  Quello  sotto  il  passo  di  Calais, 
abbiam  detto,  sarà  dovunque  sotto  il  fondo 
del  mare,  anche  a  mezzo  del  canale,  non 
meno  di  25  metri. 

Alle  coste  di  Cornovaglia,  molte  miniere 
si  protendono  a  varj  chilometri  sotto  le 
aque  del  mare.  Le  gallerie  non  sono  ri- 
vestite di  volta  in  muro  ,  eppure  non  av- 
venne mai  alcun  disastro,  benché  i  lavora- 
tori talvolta  abbiano  sopra  di  sé  uno  strato 
di  terreno  tanto  sottile,  che  odono  il  rumore 
dei  ciottoli  che  ruotolano   sul  fondo.   Sarà 
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ben  altrimenti  per  la  galleria  sotto  il  passo 
di  Calais. 

Abbiamo  prodotte  queste  dichiarazioni 
perchè  prima  di  tutto  è  necessario  d'esser 
persuasi  che  la  ferrovia  sottomarina  avrà 
meno  pericoli  di  una  strada  ferrata  sopra 
terra,  dove  le  vicissitudini  atmosferiche, 
le  nevi,  i  ghiacci,  atti  di  distruzione,  si  rin- 
novano troppo  frequentemente  a  compro- 
mettere la  sicurezza  dei  viaggiatori. 

E  nostro  proposito  di  dare  alla  galleria 
la  pendenza  di  sei  per  mille  dalle  oppo- 
ste sponde  verso  il  mezzo  dello  stretto. 
I  piedritti  che  devono  portar  la  volta  sa- 
ranno rivestiti  di  muro;  e  l'altezza  alla 
chiave  della  volta  sarà  di  sei  metri  sul  piano 
delle  ruotaje.  A  quest'altezza  conviene  ag- 
giungere altri  50  centimetri  per  i  casseri, 
ed  unmetro  per  l'aquedotto  sottopostolungo 
l'asse  della  galleria  onde  raccogliere  le  aque 
che  filtrassero  sulle  volte.  L'altezza  totale 
sarà  dunque  di  metri  7,50. 

La  materia  d'escavo  ed  i  materiali  sa- 
ranno tradotti  tanto  nell'interno  che  fuori 
del  sotterraneo  per  mezzo  di  ruotaje  di  ferro 
provvisorie  e  di  carri  mobili,  dove  sospinti 
sulle  guide,  dove  innalzati  nei  pozzi  da 
macchine. 

Sul  fondo  di  ogni  pozzo  si  stabiliranno 
due  macchine  le  quali  scaveranno  il  terreno 
in  senso  contrario,  avanzando  all'incontro 
del  pozzo  vicino. 

Si  può  calcolare  a  2  450  000  metri  cubici 
la  massa  di  roccia  che  si  dovrà  estrarre 
per  aprire  la  galleria,  e  ad  i  050  000  metri 
cubici  il  materiale  da  impiegare  nella  co- 
struzione. La  pietra  di  taglio  per  la  volta 
e  per  il  rivestimento  dei  piedritti  sarà  di 
granito,  e  la  cappa  sarà  di  cemento  romano 
di  Pouilly  e  di  Vassy.  Lavoreranno  da  1200 
a  4500  operai.  Le  spese  del  materiale  di 
primo  impianto  per  barche,  campane  da 
palombaro,  macchine  a  vapore,  fucine,  tet- 
toje,  carri  e  carrette,  vagoni,  coperte,  corde 
e  gomene,  ruotaje,  pompe,  baracche,  at- 
trezzi, ecc.,  potranno  ammontare  a  due 
milioni. 
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Pozzi  della  galleria. 


Voi.  111. 
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Siamo  alla  quistione  principale  del  nostro 
progetto.  Le  difficoltà  che  si  presentano  come 
insormontabili  sarebbero  la  lunghezza  della 
galleria,  la  lentezza  dei  lavori  che  non  po- 
tessero svilupparsi  che  t opra  due  punti  alla 
volta,  poi  l'ingombro  delle  materie  d'escavo 
che  s'avrebbero  a  scaricare  traducendole  fino 
alle  coste. 

Per  vincere  questi  ostacoli,  il  nostro  pro- 
getto stabilisce  alcuni  pozzi  costruiti  nello 
stretto  che  scompartiranno    la  galleria    in 
varie  sezioni,  e  per  i  quali  si  potrà  spin- 
gere i  lavori  da  diversi  punti  contempora- 
neamente dal  lato  della  Francia,    dal  lato 
dell'Inghilterra  e    dai  pozzi  intermedj.  Di 
più  si  potrà  gettare  la  materia  di  scavo  nel 
mare  e  formare  delle  isole  intorno  ai  pozzi. 
E  oggimai  dimostrato  che  il  mare  non  ha 
azione  sul  massiccio  delle  fondazioni  in  roc- 
cia ricoperte  di  voluminosi  massi  sotto   le 
secche  delle  basse  maree.  Al  disopra,  le  co- 
struzioni di  muro  costituite  in  modo  di  for- 
mare grandi  masse,  resistono  all'impeto  dei 
flutti.  E  perciò  possibile  la  costruzione    di 
questi  pozzi,  che   sono,  osiamo    asserirlo, 
l'idea  nuova  del  nostro  progetto.  Coi  pozzi 
si  rende  facile  il  perforamento,  si  può  im- 
primere  ai  lavori    quanta   sollecitudine   si 
vuole,  ventilare  la  galleria  e  formare  delle 
isole  nello  stretto.  Così  cinque  anni  baste- 
ranno per  compiere  quest'opera. 

L'idea  fondamentale  della  galleria  è  ba- 
sata adunque  sul  sistema  dei  pozzi  marit- 
timi. Lo  studio  delle  costruzioni  sotto-ma- 
rine attuate  dal  principio  di  questo  secolo 
insegna  che  la  scienza  dell'ingegnere  può 
edificare  questi  pozzi. 

La  strada  di  Boulogne  si  protrae  per 
1400  metri  nel  mare:  quella  di  Calais  per 
600  metri ,  e  non  vi  ha  maggior  difficoltà 
nel  calare  i  massi  sul  fondo  del  mare  per 
innalzarvi  un  pozzo,  che  per  formare  una 
strada.  La  costruzione  dei  fari  si  presenta 
assai  analoga  con  quella  dei  pozzi  marit-* 
timi.  Le  fondamenta  di  varj  fari  poggiano 
sopra  roccic  sotto-marine.  Il  faro  di  Bréat 
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sorge  sui-  una  roccia  coperta  di  4m50  d'aqua, 
e  nelle  forti  maree  le  onde  si  sollevano  fin 
quasi  alla  lanterna  di  questo  edificio.  Alni 
fari  sono  in  condizioni  somiglianti.  Un  se- 
colo fa,  gli  Olandesi  costruirono  al  Capo 
nella  baja  del  Leone  una  diga  di  8000  metri 
di  lunghezza   alla  profondità    di  1G   metri. 
Eretta  fra  le  più  impetuose  tempeste,  an- 
cora resiste  agli  sforzi  del  mare.  Il  sig.Esca- 
raguel  che  costruì  i  manufatti  della  ferro- 
via da  Poitiers  a  Niort  e  da  San  Rambert 
a  Grenoble,  non  solamente  ha  riconosciuta 
la  possibilità  d'eseguire  i  nostri  pozzi  ma- 
rittimi,   ma    altresì   si   offre    d'incaricarsi 
della  costruzione.  Egli  ci  ha  sviluppato  tutto 
il  suo  sistema,  che  consiste  particolarmente 
nell'impiego    di  massi  di  granito  del  peso 
da  3  a  4000  chilogrammi  calati  sul  fondo 
del  mare  ed  uniti  fra  loro  in  modo  di  for- 
mare uno  scoglio  artificiale. 

Un  altro  sistema  che  potrebbe  adottarsi 
per  i  pozzi,  sarebbe  quello  di  tubi  di  lamiera 
di  ferro  congiunti  a  ribaditura  col  processo 
che  servì  pel  celebre  ponte  Britannia  nel 
paese  di  Galles. 

Se  si  faranno  di  pietra,  i  pezzi  avranno  di 
diametro  alla  base  m.  43, 70  ed  alla  sommità 
ni. 8, 60.  L'interno  sarà  diviso  in  varj  piani, 
dei  quali  l'impalcatura  s'aprirà  a  botola  per 
lasciarne  estrarre  le  materie  d' escavo,  ca- 
larvi i  materiali  di  costruzione  e  ventilare 
la  galleria.  Chiuse  le  botole,  non  si  avrà  a 
temere  d'innondazioni.  I  pozzi  saranno  sor- 
montati di  una  calotta  di  ghisa  da  aprire  e 
chiudere,  ed  avranno  sempre  vicino  barche 
e  campane  da  palombaro  per  arrecare  soc- 
corso se  avvenisse  alcun  guasto.  Di  notte 
■verrà  illuminata  la  sommità  dei  pozzi  per 
segnale  ai  naviganti. 

Tutte  le  pietre  saranno  congiunte  solida- 
riamente  fra  esse,  in  modo  di  non  formare 
che  un  solo  masso,  o  col  metodo  degli  in- 
gegneri inglesi,  che  consiste  nell'  incastrare 
fra  loro  le  pietre  d'uno  stesso  letto  in  sva- 
riate linee  a  zig-zag,  e  nel  collegarle  al  letto 
inferiore  con  spranghe  di  ferro,  oppure  col- 
•l' adottare  la  disposizione  usitata  .dal  si- 
gnor Reynaud,  che  ferma  in^diversi  punti 
le  pietre  delle  grandi  serragli,  soprappo- 


nendo le  une  alle  altre  coli'  incontro  di  ta- 
gli saglienti  e  rientranti,  assicurando  le  pie- 
tre d'angolo  nel  letto  inferiore  con  dadi  di 
granito.  Per  questa  operazione  il  cemento 
sarà  tale  che  s' indurisca  immediatamente. 


Spese  di  costruzione. 

Le  spese  di  costruzione  delle  gallerie  va- 
riano secondo  il  terreno  che  attraversano. 
11  perforamento  della  galleria  del  Credo, 
lunga  quattro  chilometri,  fu  appaltato  per 
7,  252  000  fr.,  di  quella  di  Sani'  Irenea,  di 
'2  100  metri,  importò  4420800  fr.  Sono  circa 
due  milioni  per  chilometro.  La  galleria  lunga 
28  chilometri  sotto  Parigi  è  preventivata  di 
64  milioni,  ed  avrà  ad  incontrare  ostacoli 
non  minori  di  quella  del  Passo  di  Calais,  ed  a 
subire  enormi  compensi  per  le  espropriazioni. 
L'abile  ingegnere  signor  Escaraguel  che 
eseguii  parecchie  gallerie  in  terreni  grani- 
tici, ed  al  quale  abbiamo  comunicato  il  no- 
stro progetto,  non  valuta  a  più  che  due  mi- 
lioni per  chilometro  le  spese  di  perforamento 
del  tunnel  sotto-marino,  e  crede  facile  di 
costruire  i  pozzi  marittimi  in  modo  solidis- 
simo e  con  limitato  dispendio. 

Le  spese  di  costruzione   sono  calcolate 
molto  approssimativamente  come  segue  : 


Galleria  sotto  mare  lunga 
30  chilometri   .... 

Galleria  sotto  la  spiaggia, 
4  chilometri      .... 

Cinque  pozzi  marittimi     . 

Trincea  aperta,  4  chilom. 

Due  stazioni ™ 

Spese  straordinarie  ed  im- 
prevedute 


60  milioni  di  fr 

8  »  » 
5  »  » 
2      »         » 
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Totale  100  miloni  di  fr. 

Preventivo  della  rendila. 

I  passaggeri  che  annualmente  prendono 
posto  sulle  navi  che  fanno  il  tragitto  fra  le 
coste  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ora  sono 
circa  duecentomila.  Crediamo  di  non  allon- 
tanarci dal  vero  asserendo  che,  compiuta  la 
galleria,  quel  numero  non  sarà  soltanto  rad- 
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doppiato,  ma  aumentato  assai  dippiù.  Ne  ab- 
biamo eseiiipj  nelle  stratte  ferrate  che   vi- 
dero sorpassale  le   loro  previsioni   quando 
Je  linee  si  trovarono  in  completo  esercizio. 
Noi  però  non  calcoleremo  che: 
quattrocentomila  viaggiatori,  che 
coll'eccedente  del  bagaglio  pro- 
durranno      •    fr.    4000  000 

ed  il  trasporto  delle  merci,  per  »    6  000  000 

Totale  fr.  Ì0  000  000 

Riserbiamo  il  carbon  fossile  per  un  cal- 
colo speciale,  poiché  esso  solo  rappresen- 
terà l'oggetto  più  importante  della  rendita. 

La  Francia  consuma  annualmente  circa 
ottanta  milioni  di  quintali  metrici  di  car- 
bone. Secondo  gli  ultimi  prospetti  d'impor- 
tazione, l'Inghilterra  ne  fornisce  otto  milioni, 
il  Belgio  venticinque ,  la  Prussia  renana 
cinque.  II  solo  costo  di  trasporto  deve  ascen- 
dere a  venti  milioni  di  franchi. 

Ora,  noi  speriamo  che  la  nostra  ferrovia 
possa  calcolare  sul  trasporto  di  più  che  dieci 
milioni  di  quintali,  e  se  ammettessimo  che  per 
la  maggior  facilità  offerta  dal  tunnel,  il  car- 
bone inglese  venisse  preferito  nel  nord  della 
Francia  a  quello  del  Belgio  e  della  Germania, 
il  trasporto  si  eleverebbe  a  venti  milioni  di 
quintali;  ma  riteniamo  il  trasporto  di  soli 
dieci  milioni  di  quintali:  darà  un  incasso  di 
circa  dieci  milioni  di  franchi. 

Limitandoci  all'  apprezzamento  minimo, 
possiamo  determinare  per  approssimazione 
i  prodotti  della  ferrovia  del  passo  di  Calais: 
"Viaggiatori  e  merci  .  .  .  fr.  10  milioni 
Trasporto  di  carbon  fossile      »  10        » 

Totale  fr.  20  milioni 

Supponiamo  le  spese  d'esercizio  del  40 
per  %, che  sarà  possibile  di  ridurre:  avremo 
un  ricavo  netto  di  12  milioni  da  dividere  in 
100  000  parti,  ossia  fr.  75  circa  per  ogni 
azione  di  500  fr.  Prodotto  eguale  a  quello 
della  strada  ferrata  da  Lione  al  Mediter- 
raneo. 

Il  numero  delle  navi  che  ogni  anno  en- 
trano nei  porti  di  Calais,  di  Boulogne  e 
Dunkerque,  eccede  tre  mila,  e  la  loro  por- 
lata  le  quattrocento  mila  tonnellate.  Il  solo 
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porto  di  Calais  accoglie  mille  cinquecento 
navi  e  duecento  mila  tonnellate. 

La  quantità  dell'esportazione  è  quasi  al- 
trettanto considerevole.  Si  può  dunque  farsi 
ragione  dell'  immenso  movimento  che  av- 
viene in  questo  punto. 

Linee  studiate  per  la  galleria. 

Si  sono  studiate  diverse  linee: 

Dal  capo  Gris-Nez  a  Douvres  in  linea 
diretta. 

Dal  capo  Gris-Nez  a  Douvres,  per  il  banco 
di  Yarne. 

Dal  capo  Blanc-Nez  a  Foreland. 

Dal  villaggio  di  Sangatte  a  Foreland. 

Progetto  della  galleria  dal  capo  Gris-Nez 
a  Douvres,  linea  diretta. 

Il  capo  Gris-Nez  non  è  discosto  di  Dou- 
vres che  30  chilometri.  Quest'è  la  linea  che 
dobbiamo  studiare  per  la  prima. 

Il  fondo  del  mare  scende  in  dolce  pendio 
Ano  da  39  a  55  metri  nel  mezzo  del  canale 
per  non  presentare  avvicinandosi  alle  coste 
che  23  a  16  metri  di  profondità.  A  nove  chi- 
lometri dal  capo  Gris-Nez  la  linea  piega  leg- 
germente a  nord-ovest  per  evitare  un  basso 
fondo  di  60  metri. 

I  lavori  per  questa  linea  possono- inco- 
minciare dal  capo  Gris-Nez,  da  Douvres  e 
dai  pozzi  costruiti  a  33  metri  sotto  il  livello 
del  mare. 

Progetto  della  galleria  dal  capo  Gris-Nez 
a  Douvres,  toccando  il  banco  di  Farne. 

Questa  linea  sarebbe  alquanto  più  lunga 
della  precedente,  ma  tocca  il  banco  di  Varne 
che  permette  la  costruzione  di  un  pozzo  ba- 
sato sur  un  fondo  di  sabbia  a  soli  9  metri 
sotto  la  superficie  delle  acque.  Le  pendenze 
e  la  profondità  sono  presso  a  poco  come  per 
la  prima  linea. 

Progetto  della  galleria  dal  capo  Blanc-Nez 
a  Foreland. 

Questa  linea  non  ha  di  lunghezza  che 
30  chilometri:  le  pendenze  sono  assai  dolci, 
né  ha  di  svantaggio  che  di  non  arrivare  a 
Douvres. 
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Progetto  (Iella  galleria  dal  villaggio  di  San- 
gatle  a  Foreland. 

La  costiera  di  Sangatte  è  poco  elevata, 
la  sua  sponda  è  poco  profonda  e  scende  con 
dolce  declive  ed  una  pendenza  che  non  rag- 
giunge i  33  metri  che  alla  distanza  di  cin- 
que chilometri  dalla  costa  francese.  11  mezzo 
del  canale  varia  di  profondità  da  40  a  50 
metri,  la  quale  si  limita  dai  20  ai  25  metri 
verso  il  capo  Foreland. 

Si  vede  che  si  può  esitare  fra  queste  quat- 
tro direzioni,  ma  diverse  considerazioni  por- 
tano a  scegliere  fra  la  prima  e  la  terza  li- 
nea. Lasciamo  che  decidano  gli  ingegneri. 

Sludj  geologici 

Importa  di  conoscere  la  natura  del  suolo 
che  dovrà  essere  attraversato  dalla  galleria. 

Il  bacino  della  Manica  è  formato  di  un 
terreno  di  transizione  composto  di  grauwa- 
ckes,  di  schisti  e  di  calcaree  scagliose. 

Dapprima  si  trova  uno  strato  di  terra  cre- 
tacea, poi  si  raggiunge  il  terreno  di  transi- 
zione. 

Gli  scandagli  eseguiti  colla  maggior  dili- 
genza ci  assicurano  che  tutte  le  accennate 
linee  incontrano  una  roccia  che  si  presta  al 
perforamento  di  una  galleria  di  grande  so- 
lidità. Il  terreno  formando  una  vòlta  natu- 
rale di  gres  impedirà  le  filtrazioni;  che  se 
pure  avvenissero,  saranno  ritenute  dalle  due 
vòlte  da  costruirsi  con  tutte  le  risorse  che 
sono  insegnate  dalla  scienza  dell'  ingegnere. 

Sistema  di  locomozione. 

Ora  ci  resta  di  scegliere  il  più  conveniente 
sistema  di  trazione. 

Tutte  le  strade  ferrate  hanno  per  motore 
la  locomotiva  a  vapore.  Questo  sistema  po- 
trebbe essere  adottato  nella  galleria  anglo- 
francese, fornito  di  un  apparecchio  che  im- 
pedisca la  formazione  del  fumo. 

Un  altro  sistema  che  può  far  stupire  per 
l'arditezza  e  per  la  sua  novità  riceve  fede  dal 
nome  dell'uomo  di  genio  che  lo  ha  imma- 
ginato. L' illustre  ing.  Seguili  che  dal  1826 
si  occupa  delle  strade  ferrate  della  Francia, 
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ha  presentato  all'Accaduinia  delle  Scienze 
una  memoria  che  eccitò  il  maggior  interesse 
nel  mondo  industriale,  nella  quale  ha  dichia- 
rato che  il  meno  pericoloso,  il  meno  dispen- 
dioso ed  il  più  rapido  mezzo  di  trazione  ap- 
partiene alle  ferrovie  sotterranee  atmosfe- 
riche (*). 

L'invenzione  del  sig.  Seguin  s'immede- 
sima talmente  nel  nostro  progetto,  che  si 
direbbe  un  destino  provvidenziale  lo  ha  in- 
spirato nel  momento  appunto  che  ne  veniva 
la  più  utile  applicazione  sulla  ferrovia  sot- 
terranea che  deve  riunire  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. Crediamo  che  questo  sistema  sarà 
adottato  dal  Consiglio  d' amministrazione 
della  compagnia,  e  che  per  esso  potrà  com- 
piersi in  venticinque  minuti  il  tragitto  fra 
l' Inghilterra  e  la  Francia. 

Conclusione. 

Noi  abbiamo  il  convincimento  di  aver  pro- 
vato che  non  solo  è  possibile,  ma  anche  fa- 
cile, di  costruire  una  strada  ferrata  sotto  il 
Passo  di  Calais.  Abbiamo  sviluppato  il  no- 
stro sistema  de'  pozzi  marittimi  che  riparti- 
scono la  galleria  in  semplici  sezioni  di  sotter- 
ranei; e  la  doppia  vòlta  presenta  guaren- 
tigie di  sicurezza  almeno  quanto  le  ferrovie 
sopra  terra. 

La  galleria  del  Passo  di  Calais  sopprime 
il  braccio  di  mare  che  disgiunge  Francia  da 
Inghilterra:  riunisce  al  continente  la  grande 
isola  britannica  ora  isolata  dal  resto  del- 
l'Europa, e  collega  nel  modo  più  intimo  i 
due  popoli  collocati  a  capo  della  civilizza- 
zione, che  in  un  prossimo  avvenire,  per 
comunione  di  sentimenti  e  di  interessi,  sem- 
brano non  dover  formare  che  una  sola  pos- 
sente nazione. 

Perciò  vive  simpatie  accolsero  il  nostro 
progetto,  ed  una  compagnia  anglo-francese 
sta  organizzandosi  sopra  potenti  basi  per 
eseguire  la  strada  ferrata  del  Passo  di  Calais. 

L.  Favre. 


(*)  Vedi  questa  Memoria  alla  pag.  590,  anno  II 
del  presente  Giornale. 
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Osservazioni  meteorologi*  he 

Necessità  d' introdurvi  una  riforma  sotto 
il  punto  di  cista  della  coltivazione  dei 
vegetabili. 

Non  \'ha  persona  che  pensi  a  contrastare 
l'importanza  delle  osservazioni  meteorolo- 
giche, considerate  come  elementi  della  fisica 
in  generale;  così  è  che  presso  tutte  le  nazioni 
illuminate  dell'antico  e  nuovo  mondo,  noi 
vediamo  queste  osservazioni  moltiplicarsi 
sotto  l'impulsione  della  scienza,  e  i  governi 
stessi  prestare  il  loro  appoggio  a  queste 
utili  istituzioni  ;  e  come  se  questi  sforzi  fatti 
collettivamente  non  fossero  bastanti,  non  è 
raro  il  caso  che  alcune  persone  private  stesse, 
quantunque  con  mezzi  più  ristretti ,  pre- 
stino il  loro  concorso  all'  opera  generale, 
per  tentare  il  compimento  d'una  scienza  di 
cui  tutti  sollecitano  le  numerose  applica- 
zioni ai  diversi  bisogni  della  vita. 

Ma  portando  i  nostri  sguardi  sui  travagli 
sì  variati  della  coltivazione,  la  conoscenza 
delle  leggi  meteorologiche  e  della  climato- 
logia del  globo  riveste  un  aspetto  d'utilità 
forse  ancora  più  evidente.  I  vegetabili  sono 
ovunque  e  sempre  sommessi  alle  influenze 
atmosferiche ,  ed  è  a  queste  ultime  che  de- 
vonsi  più  'che  ad  ogni  altra  cosa  la  mag- 
gior parte  dei  buoni  e  cattivi  successi  delle 
nostre  agricole  operazioni:  esse  pure  sono 
quelle  che  regolano  la  distribuzione  delle 
piante  alla  superfìcie  della  terra,  e  che  de- 
terminano quella  maravigliosa  varietà  di 
prodotti,  prima  sorgente  degli  scambi  che 
si  effettuano  tra  popoli  e  popoli.  Egli  è  chiaro 
infatti  che  un'identità  assoluta  di  clima  su 
tutti  i  punti  della  terra  avrebbe  condotto 
coli' identità  di  prodotti,  uno  stagnamento 
universale,  e  che  senza  un  altro  movente 
che  li  portasse  a  visitarsi  reciprocamente, 
gli  uomini  sarebbero  restati  così  invincibil- 
mente fissi  al  suolo  ove  l'azzardo  li  avesse 
falli  nascere,  come  le  ostriche  stanno  sulla 
loro  propria  roccia. 

Egli  è  appena  un  secolo  che  vennero  in- 
cominciate osservazioni  meteorologiche  con- 
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seculive,  e  diggià  si  sono  ottenuti  grandi 
risultati ,  e  vennero  spiegati  molli  fatti  di 
geografia  botanica.  Colla  scoperta  delle 
temperature  medie  ed  estreme  si  rese  conto 
di  grandi  circoscrizioni  agricole  dell'Eu- 
ropa ;  si  sono  spiegate,  per  esempio,  le  cause 
che  hanno  determinato  i  limiti  della  coltiva- 
zione dell'ulivo,  della  vite,  di  differenti  spe'cie 
di  cereali,  ecc.;  limiti  riconosciuti  dalla  più 
alta  antichità  per  mezzo  di  tentativi  empi- 
rici; ma  se  sotto  un  punto  di  vista  gene- 
rale, questi  risultali  sono  diggià  soddisfa- 
centi, essi  cessano  d'esserlo  allorché  cer- 
casi la  ragione  di  mille  fatti  di  dettaglio  che 
si  presentano  nella  pratica,  soprattutto  dopo 
che  il  numero  delle  piante  sottomesse  alla 
coltura  si  è  tanto  prodigiosamente  au- 
mentato. 

Così,  siccome  a  un'epoca  ancor  più  a  noi 
vicina  si  è  sentito  il  bisogno  di  determinare 
le  variazioni  atmosferiche  più  scentifica- 
mente  di  quello  che  fu  fatto  per  tanti  se- 
coli colle  sole  impressioni  dei  sensi ,  oggi 
si  sente  quello  di  fissare  in  un  modo  ancor 
più  rigoroso,  che  non  Io  permettono  le  li- 
nee isotermiche,  le  condizioni  che  presie- 
dono allo  sviluppo  dei  vegetabili,  e  che 
rendono  qua  o  colà  la  coltivazione  possibile 
e  profittevole. 

Non  sarà  ora  inutile  di  riassumere  qui 
con  poche  parole  ,  come  si  fanno  da  una 
cinquantina  d'anni  in  qua  le  osservazioni 
meteorologiche.  Niente  era  più  semplice  che 
di  osservare,  in  una  data  località,  la  quan- 
tità di  acqua  che. vi  cade  annualmente  colle 
pioggie;  niente  di  più  facile  che  determi- 
nare il  numero  dei  giorni  piovosi  e  quello 
dui  giorni  sereni  nei  diversi  mesi  dell'anno, 
la  dilezione  dei  venti,  ecc.;  ma  egli  è  ben 
altra  cosa,  quando  trattasi  di  ciò  che  con- 
cerne l'osservazione  della  temperatura. 

Ben  presto  si  sono  accorti  che  onde  i  dati 
termometrici  avessero  una  significazione, 
conveniva  ch'essi  fossero  paragonabili  fra  di 
loro;  bisognò  dunque  oltre  l'impiego  di  istro- 
menti  esattamente  concordanti,  intendersi 
sul  modo  di  servirsene,  e  fu  per  giungere 
a  questo  risultato  che  gli  osservatori  hanno 
convenuto  di  adottare  la  temperatura  media 
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dell'aria;  cioè  la  risultante  generale  delle 
osservazioni  continuate  durante  un  periodo 
di  tempo  determinato  ,  come  l' espressione 
della  quantità  di  calore  della  località  ove 
si  sono  fatte  le  osservazioni. 

Noi  vedremo  ben  presto  che  un  tale  me- 
todo, eccellente  sotto  tutti  i  punti  di  vista 
della  fisica  generale  e  forse  anche  dell'igie- 
ne, non  è  che  un  elemento  assai  incompleto 
della  meteorologia  agricola  e  della  distri- 
buzione geografica  delle  piante. 

Per  ottenere  la  temperatura  media  d'un 
luogo,  secondo  il  metodo  attuale,  i  termo- 
metri posti  all'ombra  e  sottratti  il  più  che 
sia  possibile  all'influenza  dei  raggi  solari, 
vengono  osservati  a  differenti  ore  del  giorno 
e   della   notte.  Fra    queste    osservazioni  è 
necessario  ben  fissare-  quelle   del   maggior 
abbassamento  e  del  maggior  innalzamento 
di  temperatura.  Molti  osservatori  si  conten- 
tano di  quattro    osservazioni  ogni  24  ore , 
p.  es.  di  quelle  fatte  alle  6  ore  del  mattino, 
a'  mezzodì,  alle  sei  ore  di  sera,  ed  a  mez- 
zanotte. Le  osservazioni  che  cominciano  a 
3  ore  del    mattino  e  che  si  continuano    di 
tre  in  tre  ore,  danno  risultati  sensibilmente 
più  vicini  alla  verità,  e  sarebbero  ancora  più 
esatte   se  si  facessero  d'ora   in   ora  senza 
alcuna  interruzione,  come  si  pratica  in  mol- 
tissimi osservatori  meteorologici  che  il  go- 
verno russo  ha    stabilito  ne'  suoi   possedi- 
menti d'Europa,  d'America  e  d'Asia. 

Due  mezzi  si  presentano  per  dedurre  in 
ciascun  giorno  la  temperatura  media  delle 
osservazioni  che  si  sono  fatte;  il  più  comune 
consiste  nel  sommare  le  cifre  di  queste  osser- 
vazioni,tenendo  conto  ben  inteso  dei  segni-H 
o  —  che  le  accompagnano,  e  dividendo  il 
totale  per  il  numero  delle  osservazioni  fatte. 
11  secondo  metodo  consiste  nel  sommare 
soltanto  i    gradi   maximum  e    minimum  e 
prendere  per    temperatura    media  la  meta 
del  totale.  Al  dire   di    alcuni  meteorologi , 
il  risultato  così  ottenuto  sarebbe  più  vicino 
alla  verità  di  quello  ottenuto  col  primo  pro- 
cesso. La  temperatura  media  d'un  mese  si 
deduce  istessamente  dalla  somma  delle  tem- 
perature medie  dei  30,  o  3L  giorni  che  lo 
compongono,  e  quella  dell'annata  si  ottiene 
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dalla  somma    delle  temperature  medie   dei 
12  mesi  divisa  per  12. 

Ma  siccome  le  annate  differiscono  molto 
fra  di  esse,  così  ritiensi  che  vogliasi  almeno 
un  periodo  di  10  anni,  sopra  un  punto  qua- 
lunque della  terra,  onde  ottenere  presso  a 
poco  esattamente  la  temperatura  media  an- 
nuale di  questo  punto. 

Questi  sono  i  processi  di  cui  si  sono  ser- 
viti per  determinare  ciò    che    chiamasi    in 
meteorologia  le  linee  isoterme  (linee  d'ugual 
temperatura  annuale),  le  linee  isolere  (di 
ugual  calore  estivo),  e  le  linee  isochimene 
(d'ugual  inverno),  le  quali  non  solamente 
sono  non  tutte  parallele  alle  latitudini,  ma 
si  allontanano  e  si  avvicinano  le  une   alle 
altre,  secondo  le  differenti  regioni  del  glo- 
bo, colla  più   grande  irregolarità,   e   qual- 
che volta  di  quantità  sì  grandi,  che  a  stenti 
si  concepisce    come   queste  deviazioni    ab- 
biano per  causa  le  impercettibili   irregola- 
rità della  superficie  terrestre,  la  vicinanza 
de'  mari  e  le  loro  correnti. 

1/  impiego  simultaneo  di  questi  tre  ele- 
menti, nell'esame  della  meteorologia   agri- 
cola d'un  paese,  spiega  diggià  molto  meglio 
delle  linee  isoterme  le  leggi  che  determinano 
colà  le  produzioni  vegetali,  ma  non  bastano 
ancora  per   rendere  conto  esatto  di  tutti  ì 
fenomeni,  perchè  nelle  osservazioni  che  li 
hanno  forniti,  due  elementi  essenziali  della 
vegetazione  sono    sempre  ommessi  ;  questi 
elementi  sono  l'azione  diretta  dei  raggi  so- 
lari   sulle  piante,  ed  il  riscaldamento    del 
suolo.  Egli  è  ovunque  evidente  che  osser- 
vazioni  termometriche  costantemente  fatte 
all'ombra  non   saprebbero   dare  la  misura 
del  calore    assorbito  dalle  piante    che  cre- 
scono  al  sole,  e   ancor    meno    saprebbero 
spiegare  gli  effetti  che  produce  sopra  di  essa 
la  luce,  altro  agente  non  meno  indispensa- 
bile alla  vita  vegetale  del  calore  stesso. 

Sotto  il  punto  di  vista  che  ci  occupa  egli 
è  essenziale  di  ricordarsi  che  una  pianta  è 
formata  di  due  sistemi;  l'uno  ascendente, 
esteriore,  che  subisce  tutte  le  influenze  delle 
variazioni  atmosferiche,  l'altro  sotterraneo 
e  sottomesso  quasi  esclusivamente  all'azione 
della    temperatura  più  costante  del    suolo 
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Onesti  due  sistemi  sono  tra  di  essi  in  in- 
lima connessione  e  tutti  i  fenomeni  della 
vegetazione  dipendono  appunto  dal  rap- 
porto delle  condizioni  termometriche  nelle 
quali  questi  sistemi  si  trovano  posti.  E  già 
molto  tempo  che  gli  orticoltori  hanno  fatto 
questo  rimarco:  eglino  sanno  tutti  che  la  tem- 
peratura dell'aria  non  basta  per  determinare 
lo  sviluppo  delle  piante,  la  loro  fioritura,  la 
loro  fruttificazione,  qualora  le  loro  radici 
siano  poste  in  un  mezzo  troppo  caldo  o 
troppo  freddo;  ed  i  giardinieri  inglesi  par- 
ticolarmente insistono  con  molta  ragione 
sulla  necessità  di  regolare  ciò  che  essi  chia- 
mano calore  della  terra  {bottoni  heat).  Un 
fatto  istruttivo  su  tal  proposito  fu  ripor- 
tato, or  son  due  anni,  dal  sig.  prof.  Lin- 
dleij  nel  GaidnerJs  Chronicle  e  poco  tempo 
dopo  dalla  Revue  horticole  (anno  1853,  pa- 
gina 401),  fatto  per  il  quale  fu  constatato 
che  alcuni  JSelumbium  speciosum  e  iY.  lu- 
ieitm ,  quantunque  pieni  di  salute  e  sotto- 
messi a  una  temperatura  atmosferica  con- 
venevole, fiorivano  o  non  fiorivano  secondo 
che  il  calore  dell'acqua  nel  bacino  ove  que- 
ste piante  estendevano  le  loro  radici,  s'al- 
lontanava di  un  piccol  numero  di  gradi 
sia  in  più  o  in  meno  da  quelli  che  esigevansi 
dalla  loro  costituzione. 

Fatti  di  simil  genere  sono  mollo  più  co- 
muni di  ciò  che  si  crede,  e  si  sarebbe  attoniti 
della  loro  frequenza  se  ci  dessimo  la  pena 
di  rimarcarli;  egli  è  sovente  a  questa  causa 
che  bisogna  attribuire  la  lentezza  dell'ac- 
crescimento e  la  rarezza  della  fioritura  d'un 
gran  numero  di  piante  coltivate  nelle  no- 
stre serre  e  nelle  nostre  aranciere. 

Un  altro  esempio  tolto  al  sig.  Martius 
(Annuaire  météorol.  de  France,  t.  I.  Intro- 
duction,  p.  8)  renderà  ancora  più  evidente 
l'influenza  del  riscaldamento  del  suolo  sulla 
vegetazione  ,  e  mostrerà  meglio,  nel  mede- 
simo tempo,  a  quali  errori  si  sarebbe  con- 
dotti se  non  si  giudicasse  della  possibile 
vegetazione  d'una  località  che  dietro  la  sua 
temperatura  osservata  all'ombra.  La  som- 
mità del  Faulhorn,  nelle  Alpi,  che,  secondo 
questo  abile  meteorologo  è  di  2683  inetri 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  e  di  cui  la 
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superficie  terminale  è  di  ettari  4  */2,  conta 
130  specie  di  fanerogame;  ciò  non  ostante  la 
sua  temperatura  media  annuale  è  di  —  2°  33. 
A  parità  di  clima  e  di  superficie  il  numero 
delle  specie  e  degli  individui  vi  è  incompa- 
rabilmente più  grande  che  nelle  pianure  del 
nord,  p.  es.  nella  Laponia;  e  perchè  ciò? 
Egli  è  che  in  Laponia  al  livello  del  mare, 
la  temperatura  media  del  suolo  è  presso  a 
poco  quella  stessa  dell'aria,  mentre  sulla 
sommità  delle  Alpi,  tanto  a  causa  della  mi- 
nor latitudine,  quanto  a  cagione  della  mi- 
nor densità  dell'atmosfera,  il  suolo  si  ri- 
scalda ,  sotto  l'azione  dei  raggi  solari ,  al 
punto  che  la  sua  temperatura  media  diurna 
è  uguale  al  maximum  di  quella  dell'atmo- 
sfera ;  questa  è  effettivamente  la  cagione 
della  differenza  botanica  che  si  osserva  fra 
le  regioni  artiche  e  gli  altipiani  delle  no- 
stre montagne  dJugual  temperatura  media. 
La  grande  ricchezza  comparativa  di  queste 
ultime  tiene  unicamente  all'azione  energica 
dei  raggi  solari  sul  suolo  e  sui  vegetabili. 
Per  una  simile  ragione  avviene  pure  che 
sulle  rive  del  Reno,  ove  la  temperatura 
media  annuale  non  sorpassa,  e  molte  volle 
non  giunge  nemmeno  a  40°  e. ,  ma  ove  i 
raggi  del  sole  giungono  liberamente  sulla 
terra,  durante  alcuni  mesi  dell'anno,  si  ot- 
tengono vini  squisiti,  mentre  sulle  coste 
dell'ovest  della  Francia  e  all'imboccatura 
della  Loira,  al  Passo  di  Calais,  ove  le  tem- 
perature medie,  in  generale,  sono  assai  su- 
periori, ma  ove  il  cielo  è  coperto  durante 
la  più  gran  parte  dell'anno,  l'uva  non  ar- 
riva, per  così  dire,  neppure  a  maturità. 

Si  citano  di  sovente ,  nelle  opere  d'orti- 
coltura ,  alcuni  dipartimenti  del  IVO  della 
Francia  come  rivaleggianti  colla  Lingua- 
doca  e  la  Provenza  per  la  dolcezza  del  clima 
e  pel  numero  delle  piante  meridionali  che 
secondo  alcuni  vi  si  coltivano  col  medesimo 
successo;  tale  sarebbe  il  caso  della  città  di 
Cherbourg  e ,  in  Inghilterra ,  per  le  coste 
della  Cornovaglia  e  del  Devonshire;  anche 
il  mezzogiorno  dell'Irlanda  parteciperebbe 
pure  a  questi  vantaggi.  Dal  nostro  canto  è 
impossibile  di  rassomigliare  queste  località 
marittime  e  piovose  alle  regioni  meridionali 
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della  Francia;  le  analogie  che  vi  vogliono 
ritrovare  alcuni  riposano  sopra  osservazioni 
incomplete  e  non  sono  che  false  apparenze. 
La  dolcezza  degl'inverni  sulle  rive  dell'O- 
ceano, permette  bensì  di  allevarvi  il  mirto, 
l'ulivo,  il  pomo  granato  in  pien'aria;  questi 
alberi  non  vi  periscono    per  il  freddo  ;  ma 
siccome  il  cielo  vi  è,  il  più  di  movente,  co- 
perto anzi   che  sereno  ,  e  il  sole  mostra n- 
dovisi  poco  a  nudo,  il  suolo  non  si  può  che 
riscaldare  debolmente,  così  giammai  queste 
piante    giungono  a    emetter    frutti  e  a  dar 
semi.  Lo  sbocciamento  de'  loro  fiori  è  tutto 
ciò  che  si  può  ottenere;  anzi  per  lo  più  il 
polline  di  queste   piante    meridionali  e   di 
molte  altre   della    stessa    provenienza   non 
acquista  colà  quel  grado  di  maturità  neces- 
sario per  esser  atto  a  operare  la  feconda- 
zione ;  ciò    che  è  ben  differente  nei    climi 
meridionali,  sì  ricchi  in   sole,  quantunque 
l'inverno  vi  sia  qualche  volta  rigoroso. 

D'altronde  è  già  molto  tempo  che  l'insuf- 
ficienza delle  temperature  inedie  per  render 
conto  dei  fenomeni  della  vegetazione,  è  stato 
rimarcato.  Il  signor  Humboldt  è  il  primo 
che  l'abbia  rimarcata  ed  essa  fu  poscia  messa 
mirabilmente  in  evidenza  dal  sig.  De  Ga- 
sparin  nelle  sue  ricerche  sulla  coltura  del- 
l'ulivo. Dietro  questo  illustre  agronomo  l'u- 
livo non  può  esser  coltivato  con  profitto  nel 
Portogallo,  al  nord  a  42°  di  latit.,  mentre 
che  in  Francia,  nella  vallata  del  Rodano  , 
sorpassa  di  alcuni  minuti  il  44°,  ed  anche 
a  questa  latitudine  s'innalza  a  400  metri  sul 
fianco  della  montagna.  Ciò  non  ostante  la 
temperatura  media  dell'annata  vi  è  sensi- 
bilmente più  bassa   che  a  parità  d'altezza 
e  di  latitudine  nelle  vicinanze  dell'Oceano. 
In  Francia  pure  nella  zona  di  coltivazione 
occupata  dall'ulivo,  non  è  raro  che  in  certe 
località  ed  in  certe  annate,  la  temperatura 
«tedia  sia  sensibilmente    inferiore  a  quella 
di  Bordeaux  ,  di  Bajona  e   di  altri  luoghi 
vicini  all'Oceano,  e  ciò  non  ostante  gli  ulivi 
vi    maturano    presso  a  poco  al   medesimo 
erado  che  nelle  annate  più  calde,  lo  che  non 
accade  mai  sulle  coste  del  S.  0. 

A  che  tiene  questa  differenza?  Unicamente 
a  ciò  che  sulle  coste  del  Mediterraneo ,  il 
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cielo  è   quasi   sempre   sereno   e   luminoso; 
e  che ,  al  conrario ,  è  frequentemente   co- 
perto di  nubi   nelle  regioni  opposte.    Que- 
sto fatto   diverrebbe  ben  più  ancor  rimar- 
cabile   se  in    luogo   di  imitare   le  proprie 
osservazioni  all'  ulivo,  le  si  estendessero  a 
quella  moltitudine  di  piante  che  da  un  se- 
colo  si   cercano   introdurre   nelle    coltiva- 
zioni  ornamentali,    oppure  se  si  parago- 
nassero fra  di  esse  le  piante  indigene  delle 
due  regioni.  Si  riconoscerebbe  allora   che 
la   flora   dei  dipartimenti  del  S.  0.  (della 
Francia)  non  è  che  una  continuazione  ap- 
pena   modificata   di  quella    del  nord    della 
Francia  e  delle  Isole  Britanniche,  mentre 
quella  dei  dipartimenti  francesi  mediterra- 
nei  offre  la  più  grande   analogia,  e  quasi 
un'identità  completa  colla  flora  della  Spa- 
gna,  della   Sicilia   e   del  nord  dell'Affrica 
stessa. 

Voler    dedurre  dalle    temperature  medie 
annuali,   i    limili    della    coltivazione    delle 
piante,  è  partire  da  un'idea  assolutamente 
falsa ,  cioè    che   tutte  le  piante   abbiano    il 
medesimo  temperamento.  L'osservazione  e 
l'esperienza  ci  hanno  insegnato,  al  contra- 
rio, che  sotto  questo  rapporto  esse  mostrano 
le  più  grandi  differenze.  Una  tale  data  spe- 
cie sopporterà  senza  soffrire  notabili  varia- 
zioni di  temperatura  e  s'indebolirà  od  anche 
sparirà  totalmente  se  essa  venga  esposta  a 
variazioni   equivalenti    nelle    condizioni  di 
luce  e  d'umidità;  egli  è  per  ciò,  per  esem- 
pio, che  il  dattero  che  prospera  in  Egitto, 
nelle  oasi  dell'Algeria  e  per  fino  sulla  costa 
orientale   della  Spagna  sotto  il  39°  ove   il 
cielo  è  luminosissimo  ed  estremamente  sec- 
co, non  può  esser  coltivato  con  profitto  sulla 
costa  marittima  e  molto  più  meridionale  del 
Marocco  ove  l'aria,  quantunque  caldissima, 
è  carica  d'umidità.  Alcune  piante  non  cre- 
scono  che  là  ove  le   condizioni  del    clima 
sono  presso  a  poco  uniformi  durante  tutta 
l'annata;  altre,  al  contrario,  vogliono  l'al- 
ternativa di  caldo  e  freddo,  di  secchezza  e 
d'umidità  dei  climi  continentali  i  più  estremi. 
Concludiamo  che  le  circoscrizioni  geogra- 
fiche dei  vegetabili  sono  determinate  da  cir- 
costanze assai  complesse,  che  l'osservazione 


ARCHITETTO 

delle  sole  temperature  medie  è  affatto  in- 
sufficiente per  noi  a  indicarne  i  limiti,  e  che 
se- si  vogliono  conoscere  questi  ultimi,  bi- 
sogna, per  così  dire,  formare  delle  tavole 
meteorologiche  di  ciascuna  specie  in  parti- 
colare. 

Il  calore,  la  luce,  l'umidità   atmosferica 
sono  i  tre  principali  elementi  climatologia 
che  determinano  la  vegetazione;  e  che  de- 
vonsi   misurare,  onde  procedere   razional- 
mente nella  coltivazione.  L'umidità  relativa 
dell'aria  si  riconosce  coll'ajuto  dell'igrome- 
tro, istromento  che  i  coltivatori  non  hanno 
ancora  bastantemente  famigliare,  ma  di  cui 
dovi-assi   riconoscere   ben   presto  l' impor- 
tanza. Per  ora  e  per  non  dare  a  questo  ar- 
ticolo maggior  estensione  di  quella  che  gli 
si    conviene    noi    concentreremo   la  nostra 
attenzione  sui  soli  fenomeni  di  calore  e  di 
luce:  ma  siccome  esiste  fra  questi  fenomeni 
un  rapporto  ben  determinato,  per  cui  essi 
si  confondono,  per  così  dire,  nella  maggior 
parte  de' casi ,    e   in    ultimo   risultato,   en- 
trambi provengono  dalla  medesima  causa 
generale,  che  è  la  presenza  del   sole   sul- 
l'orizzonte, noi  ammetteremo,  almeno  prov- 
visoriamente, ch'essi  possono   l'un  l'altro 
essere  misurati  col  medesimo   istromento , 
cioè  col  termometro,  non  più  situato  all'om- 
bra, ma  esposto  direttamente  a  tutta  l'azione 
dei  raggi  solari,  di  cui  il  potere,  sotto  questo 
doppio    punto  di  vista,  è  altrettanto   mag- 
giore, quanto    meno  sono   essi    contrariati 
dalle  nebulosità  atmosferiche.  Da  ciò  si  con- 
clude  che  il  problema  a  sciogliersi  consi- 
sterà  a    raccogliere    sul   termometro    tutta 
la  somma  di  luce  e  di  calore  che  cade  gior- 
nalmente dal  sole  sulla  terra  e  sotto  l'in- 
fluenza della  quale  si  effettuano  i  fenomeni 
svariali    della    vita    tanto    animale    quanto 
vegetale. 

Ma  in  qual  modo  bisognerà  procedere, 
perchè  con  una  grande  semplicità  nel  me- 
todo delle  osservazioni,  cosa  essenzialissima, 
si  giunga  a  un'esattezza  sufficiente  nei  ri- 
sultati e  che  questi  risultati  siano  parago- 
nabili fra  loro? 

'A  nostro  avviso  si  otterrà  questo  triplice 
scopo,  se  non  in  una  maniera  assoluta,  al- 
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meno    assai    approssimativamente ,    misu- 
rando   con    assiduità  la  temperatura   della 
superficie     del    suolo  ;    bisognerà     dunque 
che  alcuni   termometri,  espressamente  co- 
strutti per  questo  genere  d'osservazioni  e  su- 
scettibili dì  scaldarsi  nella   medesima  pro- 
porzione  che  Io  strato   il   più  superficiale 
della  terra,  vengano  posti  sul  suolo  stesso 
in  luogo   sempre  perfettamente    scoperto  e 
che  riceva  i  raggi  del  sole    tutto  il  tempo 
che  quest'astro  resta  sopra  l'orizzonte.  Le 
osservazioni  fatte  a  ore  le  più  convenevoli 
del  giorno  e  nella  notte,  e  ripetute  durante 
un   certo    numero    d' annate,  daranno   una 
media   generale    che  si    potrà    considerare 
come  la  misura  di  calore  e  di  luce  inviati 
dal  sole  sulla  terra;  ben  inteso  che  non  si 
tratta  qui  d'una  misura  assoluta,  ma  soltanto 
d'una  misura  propria  a  essere   paragonata 
con  quelle  che  si  sarebbero    ritrovate  per 
mezzo   d'una  simile  operazione  in  località 
di  clima  differenti ,  giacché  i  dati   del  ter- 
mometro non   hanno    giammai    che  valori 
relativi.  Procedendo  di  questo  passo,  si  ren- 
derà conto  e  dell'azione  del  sole  sulle  parti 
aeree  delle  piante  e  degli  effetti  del  riscal- 
damento del  suolo,  sempre    variabilissimo, 
secondo  i  luoghi,  le  annate  ed    anche  se- 
condo la  costituzione  mineralogica  del  suolo 
stesso.    Con    questo    pure    si  spiegherà    la 
maggior  parte  dei  fatti  di    geografia  bota- 
nica o  agricola,  sempre  oscuri  finché  si  tenga 
calcolo  soltanto  della  temperatura  dell'aria. 
Allorché  si  paragonano  gli  effetti  del  clima 
sulla  vegetazione  del  mezzodì  della  Fran- 
cia e  dei  suoi  dipartimenti  settentrionali,  si 
resta  sorpresi  nel  ritrovare  fra  queste  due 
località   estreme    della    Francia  soli  tre    o 
quattro  gradi  di  differenza  nelle    tempera- 
ture   medie ,  come    vengono  indicate    dal- 
l'attuale meteorologia.  Ora  come  concepire 
che  un  sì  debole    accrescimento   di   calore 
basti  per  dare  alla  Provenza  l'Ulivo,  l'Aran- 
cio, e  fino  a  un  certo  punto,  anche  il  Dat- 
tero, alberi  che  sotto  il  clima  di  Parigi  re- 
sisterebbero  appena  agli    abbassamenti   di 
temperatura  della  primavera'e  dell'autunno? 
Egli  è  che  effettivamente  il  calore  della  Pro- 
venza è   incomparabilmente   più   forte   che 
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quello  del  nord  della  Francia  e  che  questa 
differenza  non  si  ristringe  al  piccolo  numero 
di  gradi  sopra  indicati.  Qui  dunque  osser- 
vasi evidentemente  che  le  temperature  me- 
die all'ombra  conducono  a  conclusioni  sba- 
gliate. Questo  difetto  non    era  punto  sfug- 
gito al  signor  De  Gasparin,  or  già  son  molli 
anni;  nel  trattare  la  questione  del  clima  della 
Francia  (*)  egli  non  esitò  a  dire  che  la  tem- 
peratura reale  dei  dipartimenti  del  mezzo- 
giorno della  Francia  era  almeno  due  o  tre 
volte  più  alta  di  quei  dei.  dipartimenti  del 
nord.  Adottando  il  metodo  che  noi  propo- 
niamo, questo  vizio  sparirebbe;  le  differenze 
dei  due  climi  dissimili    per  le  loro    produ- 
zioni, in  luogo  di  essere  annunciate  con  al- 
cuni pochi  gradi   e  qualche  volta  con  im- 
percettibili frazioni  di  grado,  si  esprimereb- 
bero al  contrario  con  numeri  più  rilevanti, 
per  i  quali  lo    spirito    sarebbe  istantanea- 
mente colpito,  e  in  realtà  renderebbero  tutte 
le  piccole  differenze  che  possono  esistere  fra 
le  disparate  località  di  cui  si  vogliono  pa- 
ragonare i  prodotti  vegetali. 

Si  giungerebbe  con  ciò  egualmeute  a  in- 
dicare, ben  più  esattamente  che  non  si  è 
fatto  fin  qui  col  metodo  in  uso,  la  somma 
totale  dei  gradi  di  calore  necessarj  allo  svi- 
luppo delle  nostre  piante  coltivate,  dal- 
l'istante della  germinazione  a  quello  della 
maturanza  dei  loro  semi. 

Ciò  non  ostante  non  basterebbe  calcolare 
il  calore  diretto  dal  sole  per  farsi  un'idea 
giusta  della  vegetazione  che  un  paese  è  su- 
scettibile di  ricevere  ;  bisognerebbe  nel  me- 
desimo tempo  misurare  la  temperatura  del- 
l'aria ambiente  di  tutte  le  stagioni  dell'anno 
e  notare  con  una  cura  tutta  particolare  i 
gradi  di  freddo  dell'inverno;  e  la  ragione 
di  questo  è  facile  a  vedersi;  sotto  un  clima 
continentale  all'oriente  dell'Europa  o  in 
Asia,  per  esempio ,  potrebbe  darsi  che  il 
calore  dell'  estate  fosse  assai  forte  per  per- 
mettere di  allevarvi  in  piena  terra  durante 
questa  stagione  molti  vegetabili  dei  tropici 
che  soccomberanno  poi  all'  abbassamento 
della  temperatura  invernale.  La  conoscenza 

(*)  Meni,  sulla  coltura  dell'ulivo. 


dì  questi  due  elementi,  cioè  somma  del  ca- 
lore annuale  e  estremo  freddo ,  è  dunque 
necessaria  per  guidare  lo  sperimentatore  nei 
tentativi  ch'egli  può  fare  sulla  naturalizza- 
zione di  piante  nuove  in  una  data  località. 
Riassumiamo  in  poche  parole  i  principi*! 
che  noi  abbiamo  qui  sopra  esposti.  Le  os- 
servazioni termometriche    attuali    non  te- 
nendo conto  né  dell'azione  diretta  del  sole 
sui  vegetabili,  né  del  riscaldamento  del  suolo 
ove  s'addentrano  le  loro  radici,  i  dati  che 
ne  risultano,  non  solo  sono  incapaci  a  chia- 
rire i  travagli  dell'  agricoltura  e  gli  espe- 
rimenti della  naturalizzazione  di  piante  eso- 
tiche, ma  conducono  anche  a  gravi    e  nu- 
merosi errori;  esse  non  concordano  neppure 
colla   distribuzione    geografica  delle  piante 
spontanee  e  sono   perciò    tutte    assai   poco 
utili  alla  botanica.  Egli  è  dunque  necessa- 
rio di  cangiare  il  modo  di  queste  osserva- 
zioni per  metterle  in  armonia  coi  fenomeni 
della  vita  vegetale. 

Yi  si  perverrà  cercando  di  rendersi  conto 
di  tutta  la  somma  di  calore  e  di  luce  solare 
che  ricevono  direttamente  i  vegetabili,  come 
pure  dei  diversi  gradi  di  riscaldamento  o 
di  raffreddamento  del  suolo;  ed  a  ciò  do- 
vrassi  aggiungere  l'osservazione  dell'abbas- 
samento della  temperatura  atmosferica  so- 
prattutto durante  l'inverno. 

Si  troverà  forse  a  ridire  sui  mezzi  qui 
proposti  per  giungere  a  questo  scopo;  noi 
non  domandiamo  di  meglio  che  di  vederne 
indicati  dei  migliori  ;  ma  frattanto  noi  so- 
steniamo che  la  termometria  agricola  devesi 
quasi  per  intero  rifarsi  e  che  se  si  voglia 
ch'essa  divenga  razionale  e  veramente  utile, 
bisogna  ricostruirla  sulle  basi  da    noi    ora 

indicate. 

Naldiìn. 

(Flore  cles  Serres,  7.me  Livi:  du  Tom.  X.) 

Cedendo  all'eccitamento  del  precitato  si- 
gnor Naudin,  azzardo  anch'io  su  questo  pro- 
posito alcune  mie  riflessioni,  ed  anzi  tutto 
dacché  il  sig.  Naudin  stesso  ha  fatto  giu- 
diziosamente rimarcare  che  nelle  piante 
havvi  pure  una  parte  che  vive  sotterra, 
panni  che  sarebbe  anche  necessario  d'avere 
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on  indizio  della  temperatura  sotterranea  al 
livello  presso  a  poco  cui  trovansi  le  radici, 
ed  io  crederei  che  a  ciò  potesse  valere  un  ter- 
mometro la  cui  bolla  di  vetro,  circondata  per 
difesa  d'una  lastra  metallica,  fosse  tenuta  a 
quattro  dita  sotto  terra.  Col  termometro  sot- 
terraneo ci  sarà  dato  di  dedurre  anche  al- 
cune qualità  fisiche  del  terreno,  ossia  la  sua 
maggiore  o  minor  facilità  d'assorbire  e  dar 
passaggio  ai  raggi  calorifici  sia  per  il  colore 
(iella  terra,  sia  per  il  suo  grado  di  tenacità 
od  altro.   Ognuno  sa  che   mentre   alla  su- 
perficie del  suolo  si  ha   maggior  grado  di 
calore,  quando  essa  sia  piuttosto  biancastra 
anzi  che  oscura,  sotto  il  suolo  al  contrario, 
almeno  a  una  piccola   profondità,   si    avrà 
maggior  grado   di  calore  laddove   appunto 
la  terra  sia  nerastra  anzi  che  biancastra. 
In  secondo  luogo  parmi  che  anche  l'espo- 
sizione libera,  tenendo  il  termometro  rivolto 
a  mezzogiorno,  non  sia  del  tutto  esatta,  par- 
ticolarmente quando  trattasi  di  piante,  come 
i  cereali,  che  si  seminano  l'ima  vicino   al- 
l'altra. Ognuno  vedrà  facilmente  che  tranne 
agli  orli,  in  tutta  l'altra  parte  del  campo  i 
gambi  e  le  radici  delie   pianticelle   dei  ce- 
reali sono  al  riparo  dei   raggi  solari    per 
l'ombra  portata  loro  dagli  steli  delle  altre 
piante  circonvicine.  Io  crederei  piuttosto  che 
si  avrebbero  deduzioni  più  vicine  al  vero 
tenendo  il  termometro  bensì,  se   vogliamo, 
esposto  liberamente  all'aria,  ma  colla  bolla 
riparata  verso  il  mezzogiorno  da  un'assi- 
cella di   mezzo   centimetro  di  spessezza  e 
larga  tre  centimetri. 

Egli  è  ben  vero  che  una  sensibile  diffe- 
renza devesi  pur  riscontrare  tra  una  pianta 
esposta  all'aria  libera  ed  un'altra  circondata 
da  altre  piante,  sia  per  la  maggiore  o  mi- 
nore evaporazione,  sia  per  maggior  o  minor 
facilità  d'irradiazione;  ma  d'altra  parte  sa- 
rebbe poi  impossibile  andar  incontro  a  tutte 
le  diverse  accidentalità  alle  quali  sono  espo- 
ste le  piante  nelle  diverse  località  in  cui 
possono  esse  trovarsi. 

Così  pure,  se  vogliamo  parlare  del  solo 
modo  d'apprezzare  il  clima  d'un  luogo,  noi 
non  vediamo  che  sia  più  giusto  dedurlo  dai 
soli  due  punti  maximum  e  minimum,  giac- 
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che-  giova  pur  anco  tener  calcolo  del  tempo 
in  cui  la  temperatura  trovasi  più  vicina  al 
maximum',  opiù  presso  al  minimum;  fra  due 
località  in  cui  il  termometro  giunga  per  en- 
trambe, per  es.  a  -f-  24  il  maximum  e  a 
—  12  il  minimum,  sarà  certamente  ben  di- 
verso se,  per  es.,  in  un  mese,  che  si  com- 
pone di  30  giorni,  il  termometro  si  man- 
tenga per  20  giorni  più  vicino  al  maximum 
(-J-24)  e  10  giorni  più  vicino  al  minimum 
( — 42),  anzi  che  se  fosse  viceversa. 

In  ogni  modo  ciò  che  più  ci  sembra  me- 
ritare la  nostra  attenzione  si  è  l'incompa- 
tibilità di  applicare  le  osservazioni  climato- 
logiche  ai  vegetabili  appoggiandosi  alle  medie 
nel  modo  che  praticasi  comunemente,  cioè 
sottraendo  le  quantità  negative  dalle  posi- 
tive. Onde  meglio  dimostrare  il  nostro  as- 
sunto prendiamo,  per  esempio,  fra  le  osser- 
vazioni meteorologiche  del  settembre  4855 
quelle  fatte  a  Grangeneuve  che  ci  vengono 
offerte  nel  Journal  d'aqricullure  pratique 
delshj.  Barrai  del  20  ottobre  scorso:  eccole  : 
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e  così  operando  al  solito  modo  ,  cioè  sot- 
traendo dai  32°  di  freddo  i  22°  di  caldo,  e 
dividendo  il  residuo  —  10°  per  30  (essendo 
30  il  numero  delle  osservazioni  )',  si  ha  la 
media  di  —  0°  33. 

Ora  domandiamo  noi  se  questa  media  è 
attendibile  per  dedurre  la  possibilità  che  una 
data  pianta  resista  a  cielo  scoperto  in  set- 
tembre a  Grangeneuve?  Supponiamo  una 
pianta  che  resista  bensì  a  —  2°,  ma  non  mai 
di  più;  secondo  questa  media  di  0,  33  do- 
vrebbe resistervi  molto  bene;  eppure  essa 
pianta  sarebbe  certamente  morta  nel  gior- 
no 7  in  cui  il  termometro  discese  fino  a  — 5°, 
e  peggio  nel  giorno  26,  nel  quale  il  termo- 
metro segnò  —  7°. 

E  quale   sarà   poi  la  nostra   incertezza , 
qualora  vedremo  che  questa  niedia  di— -0°33 
poteva    benissimo    essere  prodotta  da   tut- 
t'altri  elementi.  Supponiamo  che  in  un  mese 
di  30  giorni  vi  fossero  15  giorni  in   cui  il 
termometro  segnasse  —  30°  e  altri  15  giorni 
in  cui    segnasse  -f-  29°  Vs,  n<ri  avremmo 
ancora  la  differenza   di  —  10°,  che  divisa 
per  30  darebbe  la  stessa  media  di  —  0°  33. 
Per  ben  determinare  la  questione  esami- 
niamo  dunque  attentamente  che  cosa   ri- 
cercasi dal  termometro  per  1'  applicazione 
agronomica.  Noi   cerchiamo    due  cose;   la 
prima,  come  avverte  anche  il  sig.  Naudin, 
è  quella  di  sapere  se   una  tal  data  pianta 
può  o  no  resistere  a  cielo  scoperto  in  un 
tal  dato  paese.  La  seconda  di  quanto  calore 
abbisogna  una  data  pianta,  perchè  possano 
giungere  a  maturità  i  suoi  semi,  cioè  per- 
chè quella    pianta  possa  attingere  l'intero 
suo  sviluppo. 

Nel  primo  caso  egli  è  incontrastabile  che 
ci  abbisogna  di  sapere  non  già  la  media,  ina 
il  punto  massimo  di  caldo  e  di  freddo  che 
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può  sopportare  la  pianta  in  questione,  e  il 
punto  massimo  di  caldo  e  di  freddo  che  può 
riscontrarsi  nel  paese  ove  essa  pianta  alli- 
gna naturalmente,  e  in  quello  ove  la  si  vuol 
trasportare  :  su  di  che  parmi  aver  bastan- 
temente or  ora  parlato. 

Nel  secondo  caso  noi  dobbiamo  sommare 
i  gradi  di  calore  utile  e  non  più,  e  senza 
alcuna  deduzione  di  sorta;  giacché,  come 
dice  benissimo  il  sig.  Alf.  De  Candolle,  una 
pianta  può  ben  arrestarsi  per  freddo  dal 
vegetare,  ma  il  germe  non  rimirerà  mai 
per  dò  nel  seme,  né  la  foglia  nella  gemma, 
né  il  fiore  nel  suo  peduncolo. 

Non  tutte  le  piantesi  mettono  in  attività 
di  vegetazione  all'  istesso  grado  di  calore; 
né  a  tutte  riesce  utile  il  calore  quando  ol- 
trepassa certi  limiti;  anzi  per  alcune  piante 
può  benissimo  allora  riescir  fatale,  e  quand' 
anche  non  fosse  che  per  riescir  soltanto 
inutile ,  sarà  sempre  indispensab'rfe  tener 
conto  anche  di  tutte  queste  suscettibilità 
de'  vegetabili. 

Tutte  le  volte  che  mi  occorse  di  vedere  de- 
duzioni meteorologiche  seguendo  il  metodo 
di  deduzione  per  le  quantità  negative,  mi 
è  sempre  sembrato  di  trovarvi  un  vero  con- 
trosenso, quasi  che  il  freddo  d'oggi  valesse 
a  cancellare  il  caldo  provato  jeri.  Ma  ora 
che  ritroviamo  ugual  pensamento  in  altri,  e 
soprattutto  nella  preziosa  opera  recente- 
mente pubblicata  a  Parigi  dal  sig.  Alfonso 
De  Candolle  —  Géoqraphie  bolanique  rai- 
sonnée  zr  ci  sentiamo  più  sicuri  nella  no- 
stra opinione. 

Infatti  la  media  non  è  altro  nel  linguaggio 
aritmetico  che  l'adequato;  ora  l'adequato 
deve  condurre  agli  stessi  risultali  numerici; 
infatti  con  questa  operazione  non  si  fa  in 
certo  modo  che  surrogare  la  moltiplica  di 
quantità  uguali ,  alla  somma  di  quantità 
differenti;  così  se  noi,  p.  es.,  in  5  giorni  aves- 
simo avuto  le  seguenti  quantità  positive  di 
calore,  1,  7,  13,  16,  23  =  60,  sarebbe  esat- 
tamente come  se  avessimo  avuto  12  gradi 
di  calore  in  ognuno  di  questi  5  giorni,  giac- 
ché 12  X  °  —  6^;  e  in  ciò  noi  vediamo 
un'identità  di  risultato;  quindi  la  media  io 
questo    caso    non  è  che  un  surrogato    che 
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facilita  la  concezione  d'un'idea  senza  dipar- 
tirsi dalla  realtà,  e  se  noi  vogliamo  sapere 
la  quantità  vera,  tanto  sarà  moltiplicare  il 
numero  delle  osservazioni  con  la  quantità 
media,  che  sommare  fra  loro  le  quantità  di 
tutte  le  osservazioni  fatte. 

Per  ciò  noi  crediamo  che  per  avere  una 
giusta  cognizione  del  calore  presumibile 
che  una  pianta  può  provare  in  una  data 
località  si  deve  tener  conto  di  tulle  le  quan- 
tità soltanto  positive  di  calore,  cioè  di  tutti  i 
gradi  al  di  sopra  di  0°,  e  volendo  determi- 
nare la  media,  si  dovrà  dividerne  la  somma 
per  il  numero  delle  osservazioni.  Quindi 
seguendo  le  stesse  indicazioni  termometriche 
più  sopra  indicate  pel  settembre  a  Gran- 
geneuve,  ove  trovansi  in  settembre  -j-  22°, 

avremo  per   media    -|-  ^—  —  — \-  0°  71  di 

calore,  cioè  sarà  come  se  in  quella  loca- 
lità vi  fossero  stati  ogni  giorno  0°  71  gradi 
di  calore. 

Ciò  che  abbiamo  detto  per  le  quantità 
positive  si  deve  dire  per  le  quantità  nega- 
tive, e   quindi  nel    caso  stesso  di  Grange- 

32 

neuve    avremo  —  —  —  _  1°  07  circa  di 

freddo,  e  quindi  noi  potremo  egualmente  con- 
cludere che  in  quella  località  nel  settem- 
bre 1855  si  ebbe  più  freddo  che  caldo. 

In  tal  modo  noi  avremo  la  quantità  vera 
di  calore  in  quel  mese,  la  quale  potrà  allora 
venir  sommata  con  quella  degli  altri  mfesi 
dell'anno,  onde  ottenere  la  quantità  di  ca- 
lore in  tutto  l'anno  verificatasi  in  quella 
località,  e  con  questo  dato  potremo  desu- 
mere se  una  tal  pianta  di  cui  conosciamo 
previamente  le  esigenze,  può  o  no  attin- 
gervi l'intero  suo  sviluppo. 

Veramente  per  le  quantità  negative,  un 
tal  calcolo  sarebbe  imitile  ,  giacché  nulla 
ne  gioverebbe  la  cognizione.  Il  vegetabile 
infatti  laddove  per  mancanza  di  calore  non 
progredisce  nella  vegetazione,  rimane  sta- 
zionario e  non  retrocede  di  un  passo,  ma 
è  pure  indispensabile  sapersi  il  minimum 
di  temperatura,  appunto  per  conoscere  se 
in  quella  località  può  reggere  in  vita  una 
tal  data  pianta,  e  per  avere  così  anche  un 
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dato  vero  sulle  oscillazioni  di    freddo   e  di 
caldo.    Quindi    le    ricerche   meteorologiche 
che  noi  dobbiamo  fare    si   devono    ridurre 
alla  somma  delle  quantità  positive,  a  quella 
delle    quantità    negative    ed    ai   due    punti 
estremi,  cioè  il  maximum  e  il  minimum  che 
si  possono    presumibilmente    verificare    in 
un  anno.  Anzi  noi  crediamo  che   la  cono- 
scenza delle  oscillazioni  termometriche  sia 
d'una  necessità  assoluta,  giacché  a    nostro 
parere  riesce  forse  più  dannoso  alla  pianta 
il  troppo  forte  passaggio  dal  caldo  al  freddo 
o    viceversa,    specialmente    se    repentino, 
anzi  che  un  freddo  di  qualche  cosa  più  forte 
dell'ordinario  o  troppo  continuato;  per  cui 
se  havvi  bisogno  di  riparare  nei  giorni  più 
freddi,  siano  le  radici  o  siano  i  fusti  di  al- 
cune piante,  crediamo  non  meno  necessario 
di  ripararle  dai  raggi  limpidi   del    sole    al 
primo    aprirsi    della    primavera ,   appunto 
quando   si  riscontra   una    fortissima   diffe- 
renza di  clima   fra    le   ore    meriggie   e    le 
notturne   ancora   troppo  fredde ,  massima- 
mente ove  per  una  speciale    esposizione  il 
calore  del  sole  vi  possa  essere    aumentato 
di  molto  pel  riflesso  de'  suoi  raggi. 

Le  deduzioni  giornaliere  dovranno  dun- 
que essere  fatte  dietro  osservazioni  di  ora 
in  ora  e  quindi  24  osservazioni  al  giorno; 
le  mensili  devono  essere  fatte  sulle  gior- 
naliere, e  le  annuali  sulle  mensili;  cosicché 
in  un  anno  si  avranno  8040  osservazioni, 
di  cui  si  terrà  calcolo  degli  estremi  per  de- 
durre il  minimum  e  il  maximum  dell'annata 
o  delle  quantità  positive  e  negative  onde 
sommarle  separatamente  e  dedurre  le  ri- 
spettive medie  da  mettere  a  riscontro  con 
quelle  di  altri  anni,  oppur  con  quelle  ri- 
chieste dai  relativi  vegetabili. 

Ma  un  anno  solo  di  osservazioni  non  ba- 
sta, giacché  abbiamo  degli  anni  in  cui  il 
caldo  od  il  freddo  vi  sono  più  intensi  o 
più  prolungati  che  in  altri  anni.  Il  sig.  Nau- 
din  propone  dunque  un  periodo  di  10  anni. 
Noi  non  sappiamo  veramente  su  quale  in- 
dicazione egli  proponga  un  tal  periodo; 
ma  lo  vediamo  molto  vicino  all'opinione  di 
alcuni  astronomi  che  inclinano  a  far  dipen- 
dere la  differenza  di  temperatura  media  che 
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riscontrasi  fra  un  anno  e  l'altro  dalla  quan- 
tità delle  macchie  che  mostrane!   sul  disco 
solare  e  che  non  è  uguale  in  tutti  gli  anni. 
Seguendo  le  indicazioni  del  signor  Enrico 
Sclnvabe,  si  avrebbero  dei  periodi  fra  due 
maximum  e  due  minimum  oscillanti    fra  9 
eli  anni,  e  dalla  tavola  inserita  nelle  opere 
postume  dell'illustre  astronomo  sig.  Arago 
apparirebbe  nel  1828,  1837,  1848  il  maxi- 
mum di  caldo ,  cioè  la    minor    quantità  di 
macchie  solari,  e  nel  1833  e  1843  \\\minimum. 
Così  avendo  voluto  fare  un  confronto  di 
queste    osservazioni   coi  prezzi    medii   del 
frumento  in  Parigi,  seguendo  le  indicazioni 
del  signor  Barrai  si  ha   il    seguente  pro- 
spetto, che  sembra  appoggiare  un  ravvici- 
namento tra  il  numero  delle  macchie  solari 
e  la  temperatura  del  globo  terrestre. 


Numero  dui  gruppi 

di  macchie  solari 

osservate  nell'  anno 


1826 

1827 

1828 

1829 

1830 

1831 

1832 

1833 

1834 

1835 

1836 
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1838 

1839 

1840 

1841 

1842 

1843 

1844 

1845 

1846 

1847 

1848 

1849 

1850 

1851 


118 
161 

225  maximum 

199 

190 

149 

84 

33  minimum 

51 
173 
272 

333  maximum 
282 
162 
152 
102 

68 

34  minimum 


114 
157 

257 

330  maximum 

238 

186 

151 


Prezzo  medio 
del  frumento 
all'ettolitro 

Fr.  15,83 
»  18,21 

»  22,03 

»  22,  59  maximum 

»  22,  39 

»  22, 10 

»  21,85 

.»  15,62 

»  15, 25  minimum 

»  15,25 

»  17,32 

»  18,53 

»  19,51 

»  22, 14  maximum 

»  21,84 

»  18,  54  minimum 

»  19,55 

»  20,  46  maximum 

»  19, 75  minimum 

»  19,75 

»  24,05 

»  29, 01  maximum 

»  16,65 

»  15,37 

»  14,32 

»  14,48 
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Non  dobbiamo  qui  dissimulare  che  un  tale 
ravvicinamento  è  in  opposizione  alle  idee  di 
sir  Gu-Herschel,  il  quale  pensava  che  le 
macchie  solari  fossero  piuttosto  causa  di 
un'abbondante  emissione  di  luce  e  di  calo- 
rico, anzi  che  d'un  indebolimento,  e  anche 
Herschel,  in  mancanza  di  meglio,  appog- 
giava la  sua  opinione  sul  prezzo  delle  biade 
in  Inghilterra. 

Che  che  ne  sia,  resterebbe  sempre  a  pro- 
vare se  per  gli  anni  di  maximum  e  di  mi' 
nimum  indicati  per  i  prezzi  delle  biade  a 
Parigi  o  a  Londra  si  avesse  poi  una  ana- 
loga corrispondenza  cogli  altri  luoghi  della 
terra;  giacché  se    l'influenza    di   maggior 
caldo  o   di   maggior  freddo   dipende    dalle 
macchie  solari,  queste   devono  necessaria- 
mente agire  su  tutto  il  pianeta  da  noi  abi- 
tato, e  non    già  sopra  di  una  singola  sua 
regione,  ben  inteso  proporzionatamente  alle 
diverse  località  più  o  meno  meridionali,  più. 
o  meno  alte,  più  o  meno  riparate.  In  ogni 
modo  pare  che  il  periodo  di  10  anni,  o  tut- 
t'al  più  di  12,  possa  essere  bastante  per  dare 
un  criterio  giusto  del  clima   d'una  località 
qualunque  del  nostro  globo  terracqueo. 

Alle  osservazioni  termometriche  devonsi 
aggiungere  le  igrometriche,  e  certamente 
potranno  somministrare  utili  rapporti  anche 
la  misura  della  luce,  le  direzioni  e  pertur- 
bazioni magnetiche:  la  media  della  quantità 
d'acqua  cadente  in  un  anno,  le  tensioni  elet- 
triche, e  finalmente  sarà  da  tener  conto  delle 
differenti  esposizioni,  dei  ripari,  non  che 
delle  qualità  fisiche  e  chimiche  del  terreno 

stesso. 

Seguendo  le  indicazioni  dell'  illustre  Ne- 
store degli  scienziati  europei,  alle  cui  investi- 
gazioni non  fecero  ostacolo  né  la  profon- 
dità de'  cieli,  né  la  densità  della  terra  (*), 
fra  le  cause  che  contribuiscono  ad  innal- 
zare la  temperatura  d'un  luogo  contansi: 

«  La  prossimità  d'una  costa  occidentale 
in  una  zona  temperata. 

La  configurazione  particolare  ai  conti- 
nenti che  sono  frastagliati  in  numerose 
penisole. 

(*)  Sig.  De  Humboldt. 
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I  mari  mediterranei  e  i  golfi  che  si  «d- 
dentrano  mollo  nella  terraferma. 

L'orientazione,  cioè  la  posizione  di  una 
terra,  relativamente  a  un  mare  libero  di 
ghiacci,  che  si  estende  al  di  là  del  circolo 
polare,  o  per  rapporto  a  un  continente  d'una 
estensione  considerevole,  situata  sotto  un 
medesimo  meridiano,  all'equatore,  o  almeno 
nell'interno  della  zona  zodiacale. 

La  direzione  sud  q  ovest  dei  venti  domi- 
nanti, qualora  trattasi  di  coste  occidentali 
d'un  continente  situato  nella  zona  tempe- 
rata. Le  catene  di  monti  che  servono  di  ri- 
pari contro  i  venti  provenienti  da  fredde 
regioni. 

La  mancanza  o  rarezza  di  stagni  la  cui 
superficie  rimane  agghiacciata  nella  prima- 
vera fino  al  principio  d'estate. 

L'assenza  di  foreste  su  di  un  suolo  secco 
o  sabbionaceo. 

La  costante  serenità  del  cielo  durante  i 
mesi  d'estate. 

Infine  la  vicinanza  d'una  corrente  pela- 
gica, qualora  questa  corrente  porti  acque  più 
calde  di  quelle  del  mar  ambiente. 

Fra  le  cause  che,  al  contrario,  abbassano 
la  temperatura  media  si  annoverano: 

L'altezza  al  disopia  de!  livello  del  mare 
d'una  regione  che  non  presenti  altipiani  d'un' 
estensione  considerevole. 

La  vicinanza  d'una  costa  occidentale  pel- 
le latitudini  alte  e  inedie. 

La  configurazione  compatta  d'un  conti- 
nente le  cui  coste  siano  sprovvedute  di  golfi. 
Una  grande  estensione  di  terra  verso  i 
poli  e  fino  alla  regione  dei  ghiacci  perpe- 
tui (a  meno  che  non  siavi  fra  la  terra  e 
questa  regione  un  mare  costantemente  li- 
bero durante  l' inverno). 

Una  posizione  geografica  tale  per  cui  le 
regioni  tropicali  d'  una  medesima  longitu- 
dine siano  occupate  da  mari;  in  altri  ter- 
mini l'assenza  d'ogni  terra  tropicale  sul  me- 
ridiano del  paese  in  questione. 

Una  catena  di  monti  che  per  la  sua  forma 
o  direzione  fosse  per  impedire  l'accesso  de' 
venti  caldi,  oppure  la  vicinanza  di  picchi 
isolati,  a  cagione  delle  correnti  d'aria  fredda 
che  discendono  al  lungo  de'  loro  versanti. 
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Le  foreste  di  vaste  estensioni,  giacché 
queste  impediscono  che  i  raggi  del  sole  pos- 
sano agire  sul  terreno,  le  loro  foglie  pro- 
vocano l'evaporazione  d'una  grande  quan- 
tità d'acqua,  in  virtù  della  loro  attività  or- 
ganica, e  aumentano  la  superficie  capace  di 
raffreddarsi  per  via  d'irradiazione.  Le  fo- 
reste quindi  agiscono  in  tre  distinti  modi, 
cioè:  per  la  loro  ombra,  per  la  loro  evapo- 
razione, per  la  loro  irradiazione. 

I  pantani  numerosi  che  nelle  regioni  nor- 
diche formano  fino  nel  cuore  della  state  dei 
veri  ghiaccia]  in  mezzo  a  vaste  pianure. 

Un  cielo  d'estate  nuvoloso,  perchè  inter- 
cetta una  parte  dei  raggi  solari. 

Un  cielo  d'inverno  purissimo,  perchè  un 
tal  cielo  favorisce  l'irradiamento  del  ca- 
lorico ». 

Riassumendo  quanto  finora  abbiamo  espo- 
sto, noi  crediamo  che  la  geografia  botanica 
sarà  per  fare  immensi  progressi  e  si  ren- 
derà utile  all'agricoltura  pratica,  tuttavolta 
che  saranno  intraprese  esatte  osservazioni 
climatologiche  sulla  temperatura  dell'aria  e 
su  quella  del  suolo,  ossia  dei  due  ambienti 
diversi  ne'  quali  trovansi  la  parte  aerea  e 
la  parte  sotterranea  delle  piante,  e  siano  te- 
nuti distinti  i  risultati  termometrici  delle 
quantità  positive  da  quelle  negative,  facendo 
una  media  per  ciascuna  delle  due  specie  ap- 
poggiate con  osservazioni  ripetute  d'ora  in 
ora  con  termometri  posti  possibilmente  nelle 
medesime  circostanze  in  cui  trovansi  le  piante 
stesse,  e  finalmente  non  trascurando  i  due 
punti  estremi  maximum  e  minimum,  ossia 
le  oscillazioni  di  temperatura,  siano  le  diurne 
per  la  opportuna  cura  da  prestarsi  ai  ve- 
getabili, siano  le  annuali  per  conoscere  i  li- 
miti entro  i  quali  possiamo  conghietturare 
probabile  l'esistenza  di  date  piante  in  date 
località;  in  tal  modo  avremo  tutti  i  dati  oc- 
correnti anche  per  conoscere  la  quantità 
di  solo  calore  utile  richiesto  dalle  diffe- 
renti specie  di  piante,  e  che  una  tal  data 
località  può  fornire,  ristrettivamente  al  solo 
periodo  della  vegetazione. 

Che  se  ad  alcuni  sembrassero  eccessive 
le  osservazioni  termometriche  osservate  di 
ora  in  ora,  avvertiremo  essere  almeno  in- 
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dispensabile  portare  la  nostra  attenzione  ai    | 
due  punti  giornalieri  di  maggior  elevazione   I 
o  di  maggior  abbassamento  di  temperatura, 
i  quali  (l'ordinario  sono,  il  primo  a  due  ore 
dopo   mezzogiorno,   il    secondo  poco   dopo 
il  levar  del  sole;   giacché  quand'anche  il 
sole,  tosto  passato  il  mezzogiorno,  inclina  nel 
suo  corso  verso  l'orizzonte    dardeggiando  i 
suoi  raggi  più  obbliqui  verso  la  terra  che 
non  a  mezzogiorno,  e  parrebbe  che  già  da 
quel  momento  la  temperatura  dovesse   ab- 
bassarsi, pure  fino  a  tanto  che  il  calore  che 
la  superficie  della  terra  riceve   dal   sole   è 
maggiore  di  quello  che  viene  irradiato  dalla 
terra  stessa  (essendo  che   la   terra    emette 
continuamente  del  calore  negli  spazj  celesti), 
la  temperatura  non  cessa  di  elevarsi,  e  quindi 
è  precisamente  verso  le  2  dopo  mezzogiorno 
che  il  calore  che  la  terra   riceve   dal  sole 
uguaglia  quello  che  essa  va  perdendo;  da 
questo  punto  in   poi  il  calore   ricevuto  di- 
minuendo sempre,  ne  viene  che  il  calore  per- 
duto si  fa  maggiore  del  guadagnato,  e  quindi 
la  temperatura  si  abbassa  tinche  il  sole,  da 
poco  rialzatosi  sull'orizzonte,  somministra 
ancora  maggior  calore  alla  terra  di  quello 
che  da  esso  non  si  disperda. 

Aschieri. 


Della  amta-izSone  del  bestiame. 

A  diverse  riprese  si  sono  in  questo  Gior- 
nale riportati  articoli  interessanti  l'industria 
dell'estrazione  dello  zucchero  e  dell'alcool 
dalla  barbabietola,  né  cesseremo  di  sperare 
che  dessa  si  diffonda  anche  nella  nostra 
penisola  a  risparmio  dell'ingente  somma  che 
ogni  anno  manda  all'estero  per  la  provvista 
di  quelle  sostanze. 

Ma  un  altro  vantaggio  di  grande  impor- 
tanza può  aversi  dalla  coltivazione  di  quel 
tubero,  e  sur  esso  versa  la  memoria  del 
sig.  N.  Bassct  dalla  quale  siamo  per  estrarre 
i  seguenti  cenni.  Considerata  come  forag- 
gio,, la  barbabietola  non  mancherà  di  fer- 
mare l'attenzione  dei  nostri  agronomi,  i 
quali,  in  generale,  schivi  di  novità,  stimano 
le  nostre  terre  troppo  felici  per  adottare  una 
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coltivazione  finora  estranea  all'Italia,  fuori 
della  quale  non  vedono   che   lande  o  poco 
meglio.  Una  grande    alacrità  di  studj  e  di 
esperimenti    premossi    dai   governi  e   dalle 
società  agricole,  una  nobile  gara,  spingono 
i  nostri  vicini  d'oltre  Alpe  ad  un  perfezio- 
namento dal  quale,  come  avvenne  per  molte 
altre  arti,  noi  pericoliamo  di  rimanere  ad- 
dietro per  soverchio  fidare  nelle  favorevoli 
condizioni  del  nostro  suolo,  e  disconoscere 
l'impero   che  l' ingegno  industre  ed   attivo 
contende  alla  natura.  Non  crediamo  perciò 
che  a  tutti  i  comuni  possa  convenire  la  col- 
tivazione della  barbabietola,  ma  l'Italia  ha 
tanta  varietà  di  terre,  di  climi,  di  prodotti, 
che  senza  dubbio  in  alcune  parti  potrà  pro- 
sperare anche  questo  vegetabile. 

È  un  problema  di  sommo  e  generale  in- 
teresse quello  di  trovare  il  modo  di  vivere 
a  più  buon  mercato  e  di  diminuire  le  pro- 
babilità di  carestia.  Esso  preoccupa  i  più 
eminenti  economisti,  specialmente  in  questi 
ultimi  anni  che  un  impreveduto  aumento 
di  prezzo  dei  commestibili  minaccia  di  con- 
tinuare nella  sua  progressione  ascendente. 
La  soluzione  sta  nell'aumento  degli  in- 
grassi, dal  quale  ne  verrebbe  maggior  co- 
pia   di  cereali  e    quindi   il    pane  a    minor 

prezzo. 

Soltanto  dalla  moltiplicazione  del  bestiame 
potrà  conseguirsi  quell'aumento,  e  così  si 
otterrebbe  abbondanza  di  pane  e  di  carne, 
onde  il  buon  mercato  di  entrambi. 

Dunque  la  quistione  si  riduce  ad  accre- 
scere il  foraggio  della  quantità  maggiore 
possibile,  ed  al  costo  possibilmente  minore. 
Riteniamo  che  questo  intento  può  essere 
raggiunto  soltanto  dalla  coltivazione  della 
barbabietola  o  di  altri  foraggi  a  tubercoli. 
Premessi  questi  principi,  consideriamo  la 
barbabietola  come  materia  alimentare,  am- 
mettendo coi  pratici,  che  la  forza  nutriente 
di  questo  tubero  equivale  a  quella  di  un 
terzo  di  egual  peso  di  fieno. 

Un  ettaro  di  prato  produce  chilog.  4345 
di  fieno,  e  richiede  di   spese  circa  fr.  156, 
ossia  fr.  35,  90  per  ogni   miglia]*   di  chi- 
logrammi, 
ìl  prezzo  medio  del  fieno  è  di  fr.  50  per 
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mille  chilogrammi;  dedotti  franchi  35,90  di 
spese,  ne  residua  l'utile  di  fr.  11.  10,  e  per 
ettaro  fr.  61,  -25. 

Un  ettaro  di  terreno  a  barbabietolc'pro- 
duce  mediamente  chilogrammi  40000  di  tu- 
beri, ed  imporla  per  coltivazione  fr.  322  al 
più,  ossia  fr.  8,05  per  migliajo  di  tuberi. 
Jl  prezzo  medio  di  un  migliaio  di  questi 
è  di  fr.  15;  quindi  risulta  l'utile  per  mi- 
gliajo di  fr.  6,  95,  e  per  ettaro  di  fr.  278,00. 
Dunque  un  ettaro  di  terreno  coltivato  a 
barbabietole  darà  l'utile  di  fr.  216,  75  mag- 
giore di  quello  coltivato  a  prato. 

Ora ,  se  dai  40000  chilogrammi  di  bar- 
babietole si  deduce  un  decimo  per  la  quan- 
tità di  foraggio  che  va  perduta  nell'  estra- 
zione dell'alcool,  i  residui  chilog.  36000 
equivaleranno  per  effetto  nutritivo  a  chi- 
logrammi 12,000  di  buon  fieno. 

il  costo  di  coltivazione  per  ogni  1000  chi- 
log,  di  fieno  si  è  detto  essere  fr.  35,90 
e  per  40000  chilog.  di  barbabietole 
fr.  322:  ripartita  questa  somma  sui 
36000  chilog.,  per  ogni  migliajo  l'im- 
porto sarà  di  fr.  8,  94,  e  per  tre  mi- 
gliaja,  corrispondenti  per  l'effetto  nu- 
tritivo ad  un  migliajo  di  fieno    .     »  26,82 

Ad  alimentare  il  bestiame  colla  bar- 
babietola si  ha  dunque  il  risparmio  sul- 
l'eguale effetto  nutriente  del  fieno  di  fr.    9, 08 

E  ciò  quando  non  si  volesse  approfittare 
dell'alcool.  Che  se  vuoisi  trarre  un  utile 
anche  di  questo  come  un  prodotto  acces- 
sorio, da  1000  chilogrammi  di  barbabietole 
se  ne  estrae  un  ettolitro  a  50  gradi,  colla 
spesa  di  soli  10  franchi,  mentre  in  oggi  lo 
si  vende  a  non  meno  di  fr.  30;  onde  oltre 
il  foraggio  si  ha  il  guadagno  di  20  franchi 
per  ogni  1600  chilog.  di  tuberi,  e  di  fr.  800 
sui  40000  chilog.  prodotti  da  un  ettaro  di 
terra. 

Un  ettaro  di  terreno  a  barbabietole  for- 
nisce l'alimento  per  duecento  giorni  all'anno 
a  sei  grosse  bestie  da  grassa ,  sommini- 
strando ogni  giorno  a  ciascuna  30  chilog.  , 
di  polpa  con  5  chilog.  di  fieno,  ed  altri  5  chi- 
logrammi di  materie    trattate  con  vinacce. 

Se  ritiensi  di  non  considerare  l'alcool  che 

Voi.  111.  Dicemb 
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qua!  prodotto  di  un  residuo  del  foraggio, 
destinato  a  non  altro  che  a  scemare  il 
costo  degli  alimenti,  pochi  attrezzi  saranno 
d'aggiungere  ai  soliti  di  una  fattoria:  un 
falcione  a  gramola  per  lo  strame,  un  altro 
per  i  tuberi,  due  piccole  caldaje  per  pre- 
parare le  polpe,  tre  o  quattro  botti  per  la 
fermentazione,  una  caldaja  a  storta  colla  ser- 
pentina, una  pompa  per  innalzar  l'acqua, 
due  tini  per  le  polpe  e  le  vinacce,  un  altro 
per  la  macerazione,  un  altro  per  mescolare 
le  polpe,  e  qualche  gran  botte  per  i  depo- 
siti. Uno  stabilimento  potrebbe  servire  anche 
a  diversi  coltivatori. 

Uno  solo  uomo  assistito  da  un  ragazzo 
può  compiere  giornalmente  il  lavoro  corri- 
spondente al  nutrimento  di  non  meno  di 
venticinque  grosse  bestie. 

(Dal  Genie  induslrieì.) 


Intorno  all'  articolo  intitolato  :  Prosciuga- 
mento artificiale  nel  Veneto ,  inserito  in 
questo  Giornale  a  pag.  219  del  corrente 
anno,  togliamo  dalla  Gazzetta  di  Venezia 
le  seguenti  osservazioni: 

Chiunque  si  fa  carico  di  render  pubblici 
i  vantaggi  ottenutisi  mercè  il  progresso  delle 
arti,  merita  sempre  lode;  solo  sarebbe  de- 
siderabile che  per  non  travolgere  nell'  in- 
ganno i  cultori  e  gli  amatori  della  scienza, 
venissero  con  più  positive  cognizioni  im- 
parzialmente e  coscienziosamente  esposti  i 
calcoli  relativi. 

1  tentativi  del  barone  'festa,  di  cui  fa 
cenno  1'  autore  del  succitato  articolo,  non 
vanno  considerati  come  il  medesimo  vor- 
rebbe, essendo  quelle  le  prime  prove,  anzi 
l'incominciamento  degli  asciugamenti  mec- 
canici. Abbiasi  presente  che  il  barone  era 
lungi  dall'essere  meccanico,  né  alcuno  di 
queir  impresa,  suoi  subalterni,  possedeva 
l'indispensabile  qualità;  quindi  l'occupa- 
zione e  le  esperienze  su'  diversi  sistemi 
non  servivano  che  ad  istruire  e  ad  illumi- 
nare i  circonvicini.  Mancando  l'appoggio  di 
una  Casa  costruttrice  di  macchine,  quell'im- 

re  1855.  42 
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presa   non   poteva    raggiungere    lo  scopo, 
quando  col  consiglio  tecnico  avrebbe  il  tutto 
ottenuto  senza  sciupare  il  suo  patrimonio. 
Fu  verso  il  1844  che  si  decise  di  ordinare 
una  macchina  pel  Consorzio  di  Campagna 
"Vecchia  Inferiore,  e  veniva  perciò  invitata 
la  rinomala  Casa  Escher  Wiss  e  Compagni, 
di  Zurigo,  la  quale,  col  mezzo  di  un  pro- 
prio ingegnere  meccanico,  spediva  al  signor 
Girolamo  Modena  di  Rovigo  il  piano  rela- 
tivo delle  ruote  denominate  a  schiaffo.  Tale 
piano  era  eseguito  sulle  norme  delle  mac- 
chine già  costrutte  per  l'Olanda,  e  poteva 
benissimo  servire  di  base  alle  successive  im- 
prese; tanto  più  che  il  sunnominato  signor 
Modena,  come  promotore  di  quei  migliora- 
menti agricoli,  lo  rendeva  ostensibile  a  di- 
tersi  ingegneri  del  Polesine,  che  occupavansi 
per  averne  copia.   Infatti   le    macchine  di 
Dossi  Yallieri  furono  eseguite  su  quei   di- 
segni, ed  in  quanto  alle  ruote,  come  appa- 
rato idroforo,  del  tutto  eguali. 

La  tabella  esposta  delle  macchine  a  va- 
pore asciuganti  colla  forza  normale  ed  ine- 
rente superficie  censuaria,  non  è  nella  tota- 
lità precisa,  giacché  comprende  la  macchina 
a  turbine  del  sig.  Meticke  di  5  cavalli,  ed 
altra  di  Yianello  Giuseppe,  pure  a  turbine, 
di  7  cavalli,  le  quali  ben  diversamente  de- 
vono denominarsi.  Errore  più  grande  seor- 
gesi  nella  superficie  in  pertiche  censuarie, 
sia  in  quella  del  cav.  Papadopoli  alla  Ret- 
tinella,  segnata  in  pertiche  1000  invece  di 
circa  pertiche  4900,  come  quella  del  Con- 
sorzio di  SS.  Pietro  e  Paolo,  esposta  in  per- 
tiche 40,000  invece  di  pertiche  4503;  errata 
la  somma  complessiva,  ed  in  massima  con 
quei  dati  il  calcolo  non  può  riuscire  che 
inesatto. 

L'autore  non  avrebbe  dovuto  obbliare  le 
tre  macchine  idrofore,  attivate  dalla  sotto- 
scritta Ditta  nel  1852-54.  La  prima  a  Frat- 
terna  nel  Polesine,  della  forza  di  10  cavalli, 
sistema  pompa  centrifuga,  pel  signor  Del- 
mayda;  la  seconda  nel  1853-54  a  Merlata 
nel  Veneto  di  8  cavalli,  sistema  pompa  cen- 
trifuga; e  la  terza  nel  1854-55  pure  di  8  ca- 
valli, sistema  turbine:  quest'ultime  due  pel 
sig.  Emmanuele  Pinzi. 
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Non  può  ammettersi  il  calcolo  del  com- 
bustibile, poiché  finora  non  si  è  potuto  con 
precisione  verificarlo;  né  può  stare  l'effetto 
utile  asserito  del  75  per  o/0,  assicurandosi 
che  non  si  ebbero  mai  i  necessari  apparec- 
chi per  poter  istabilire  regolarmente  le  mi- 
sure, come  lo  vorrebbe  l'esponente.  Può  la 
sottoscritta  Ditta  far  confronto  a  quegli  ef- 
fetti utili,  differenti  ed  assai  variabili,  prin- 
cipalmente ad  alte   prevalenze,  nonché  ad 
altre  condizioni,  che  pure  hanno  influenza; 
limitasi  ad  osservare  intanto,  che  un  tal  ef- 
fetto utile  non  esiste  in  nessuna  di  quelle 
macchine,  né  alcun  idraulico  del  Polesine 
ha  finora  precisato  il  rapporto  della  forza 
effettiva  al  lavoro  utile,  essendo  la  princi- 
pal  cosa  pei  molivi  suindicati. 

Vagamente  1'  anonimo  pronunzia  il  suo 
giudizio  sopra  le  macchine  di  Campagna 
Vecchia  Inferiore,  e  circa  la  corrispondenza 
del  sig.  professore  Botter  col  sig.  ingegnere 
Le  Lotto.  Simile  ragionamento  manca  affatto 
di  fondamento,  poiché,  chi  appena  è  cognito 
di  meccanica,  potrà,  anche  senza  l'appoggio 
di  quegli  opuscoli,  trovare  tutto  il  contra- 
rio. L'incapacità  dello  scolo,  la  rottura  de- 
gli argini,  la  filtrazione  di  questi  ultimi,  e 
tante  altre  cose  contro  l'andamento  rego- 
lare, non  hanno  permesso  l'effetto  alle  mac- 
chine, riconosciute  di  gran  lunga  superiori 
agli  obblighi  sulto  ogni  rapporto. 

I  turbini  introdotti  dalla  scrivente  Ditta 
assicurano  grandi  vantaggi  in  confronto 
alle  macchine  che  prima  esistevano.  I  van- 
taggi di  queste  si  conosceranno  dai  Con- 
sorzi ('°P°  alcuni  anni  sull'economia  delle 
macchine,  nonché  dei  locali,  con  un  rispar- 
mio di  circa  il  20  per  o/0  sul  capitale  da 
sborsarsi,  oltre  l'economia  nella  manuten- 
zione, attenendosi  ai  tipi  del  costruttore, 
compilato  secondo  il  solo  bisogno  dell'ap- 
parato stesso  ,  più  1'  effetto  maggiormente 
costante  dalla  media  alla  massima  preva- 
lenza, ove  le  ruote  sono  inapplicabili.  Con 
un  turbine  costrutto  per  l'elevazione  di  me- 
tri 2  di  acqua,  si  può  anche  ottenerne  met.  3, 
senza  alterazione  alcuna;  mentre  colle  ruote 
si  arrischierebbe  infrangerle,  oltre  avere 
del  certo  una   sensibile   perdita  nell'effetto. 


ARCHITETTO 

Aon  si  conoscono,,  per  quanto  sappiamo, 
nel  Ferrarese  alcune  macelline  a  vapore 
d'asciugamento  col  sistema  a  pala,  ma  bensì 


una  dei  signori 


Fiat.  Baretta.  a  Goro  di  cav.  1 1) 
Una  del  sig.  Francesco  I 

Agnoletti,  a  Ferrara  »  6/ 
l  na  del  sig.  Pavanelli  \ 

Giuseppe,  a  Ferrara     »     8/ 


sistema 
turbine 


Dicasi  parimenti  nel  Modenese,  ove  non 
si  sono  attivate  macchine  a  pala,  ma  piut- 
tosto : 
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Una  del  Consorzio  Villa  \ 

Serra?."  presso  Finale  di  cav.  16(  sistema 

Altra  del  Consorzio  Cam-  ?  turbine 

podoso  presso  Finale      »       ÌG) 

Venivano  quest'ultime  preferite  ad  ogni 
altro  sistema,  dopo  maturi  calcoli  del  noto 
chiarissimo  signor  ingegnere  Angelo  Man- 
fredi, di  Modena,  a  tale  scopo  incaricalo  dal 
suo  Sovrano  di  recarsi  in  Germania,  Olan- 
da, Belgio,  Inghilterra,  prima  di  stabilire 
un  giudizio,  nonché  del  mentissimo  signor 
G.  Ansaloni,  podestà  di  Finale,  Modenese. 

Le  competenti  Autorità  delegate  pel  col- 
laudo delle  suddette  macchine  rilevarono: 


Prove  col  freno  di  Prony 


Macchina  Serraglio 


Consumo  del  combustibile- 
Portata  dell'acqua .     .     . 
Forza  effettiva  .... 
Capacità  di  prevalenza  . 


k.ini  3  — 
raet,  3  51.94 
cav.  14  a  24 
mei,  0.  50  a  5,  30 


Speriamo  che  nel  Consorzio  di  Campa- 
gna Vecchia  Inferiore  il  tutto  verrà  in  breve 
messo  nell'ordine,  principalmente  per  quan- 
to si  riferisce  allo  scolo,  e  che  successiva- 
mente per  la  prima  volta,  assistiti  da  un'Au- 
torità tecnica,  si  passerà  alle  esperienze  per 
averne  risultati  reali,  per  nulla  paventando 
chi  per  particolari   motivi,  nascondendo  il 


Macchina  Campodoso 


Obbligo 
di  contratto  per  ambedue 


k.mi  3.  01 
met.  3  51.  02 
cav.  14  a  24 
met.  0.  50  a  3.  30 


k.mi  5  — 
met.  3  32  — 
cav.  12  — 
met.  0.  50  a  2 


nome,  tenta  oscurare  il  merito  dovuto  alla 
fatica  ed  ai  lunghi  studj,  nonché  ai  risul- 
tati da  scientifiche  persone  sotto  ogni  rap- 
porto lodati. 

Con  certezza  frattanto  esporremo  il  la- 
voro utile  di  diverse  macchine  idrofore  nel 
Polesine,  indicando  anche  le  dimensioni 
principali  : 


CONSORZJ 


Dossi  Vallieri    .     .    , 
Gavello  Dragonzo. 
Valli  d'Adria     .     .     , 
Campagna  Vecchia  in- 
feriore   

Tartaro  Oselin.     .     , 
SS.  Pietro  e  Paolo 


Superficie 

dei 

Comprensori 

in  pertiche 

censuarie 


circa 

44,000 

30.000 
28,000 

43,000 

34,000 

4.503 


Prevalenza 

media  della 

macchina 


metri 

1,00 

0.80 
0,60 

1.30 
0.80 
■1,00 


Forza 

normale  della 

macchina 


cavalli 

80 
60 
00 


80 
80 


Superficie  da  asciugarsi  con 
ogni  cavallo  di  forza  normale 


per  la  della 
prevalenza 


ragguagliata  per 

la  prevalenza 

d'un  metro 


metri  quadr. 

550.000 
500,000 
466,66G 

537.500 

425.000 
642,885 


metri  quad. 

550.000 
400.000 
280,000 

698,750 
340.000 
642.885 
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'  Dalla  saddetta  Tabella  rilevansi  le  differenti  portale  delle  diverse  macchine.  Le  macchine 
di  Campagna  Vecchia  Inferiore,  e  de'  SS.  Pietro  e  Paolo,  devono  lavorare  circa  il  doppio 
di  quelle  di  valli  d'Adria  e  di  Tartaro  Oselin,  per  la  differenza  di  calcolo  che  si  pratico 

preventivamente.  (*) 

1  Schlegel  e  Comp. 

perchè  fosse  lavorala  parte  in  organzino  e 
parte  in  trama,  questi  la  dichiarò  di  buon  in- 
cannaggio, di  color  candido  uniforme  e  di 
una  eguaglianza  e  di  una  seguenza  di  filo 
senza  pari.  Risultati  egualmente  felici  prova 
la  dichiarazione  rilasciata  dal  sig.  Castagna 
Fermo  ,  capo-fabbricatore  della  ditta  Gio- 
vanni Lamberti,  riguardo  alle  susseguenti 
operazioni.  Sicché  in  fine  ci  potè  presen- 
tare un  tessuto  però  a  grana  di  riso  vera- 
mente bello  e  dal  quale  l'occhio  ed  il  tatto 
più  esercitato  non  ponno  rilevare  alcuna 
differenza  coi  tessuti  fabbricati  colle  migliori 
sete  filate  a  caldo. 

A  questo  possiamo  aggiungere  che  l'in- 
gegnere Cesare  Padova  da  Casalmaggiore 


Trattura  «lei  Biozzoli  a  freddo. 

(Vedi  anno  3.°  pag.  83.) 

Ritorniamo  volontieri  su  di  questo  ar- 
gomento perchè,  avendo  noi  nel  primo  ar- 
ticolo mostrato  il  desiderio  che  la  sig.a  Zam- 
brvni  ci  potesse  mostrare  olire  alla  seta 
greggia  ,  anche  di  quella  sottoposta  alle 
diverse  operazioni  del  filatojo,  della  tintura 
e  della  tessitura,  onde  il  giudizio  che  si 
doveva  dare  di  quella ,  fosse  il  più  com- 
pleto possibile,  ci  troviamo  ora  in  obbligo 
di  rendere  noto  che,  avendo  la  Zaìiibruni 
consegnata  una  certa  quantità  di  seta  greg- 
gia bianca  al   filatore  Giuseppe  Spreafico, 

C)  Era  già  quest'articolo    disposto  per  la  stampa  allorché  dalla  dilla  Schlegel  e  Comp.  ci  venne  co- 
municalo quanto  segue: 

Nella  Tabella  degli  effetti  risultati  delle  Macchine  a  Finale  pei  Consorzi  Campodoso  e  Serraglio   nel 
Modenese  esposta  nel  suddetto  articolo  non  si  tenne  calcolo  del  prodotto  con   un  solo  chilogrammo  di 
carbon  fossile,  che  ora  possiamo  segnare  nel  modo  seguenle. 
Acqua  alzata  con  chilogr.  I  carbon  fossile  nel  Consorzio  Campodoso 

presso  Finale  Modenese,  ecc.  metri  eubici 51.94  garantito  mei.  cub.  32  - 

Simile  nel  Consorzio  Serraglio  pure  a  Finale  Modoncse   ....  51.02        » 


PER  MACCHINE  A  CONDENSAZIONE 
Esperienze  delle  macchine  ad  alta  pressione  con 
espansione  ma  senza  condensazione  a   Campa- 
gna Vecchia  Inferiore. 


I.°  Prove  delle  forze  effettive  col  freno  Prony  in  cav. 
11.°  Consumo  del  combustibile  per  cavallo  all'ora 

di  carbon  fossile  chilogr 

HI.0  Volume  d'acqua  con  80  cavalli  da  alzarsi  ad 

un  metro  di  altezza  per  un  minuto  primo   m.  cub. 
Con  aumento  di  forza  anche  a  metr.  cub. 
1V.°  Acqua  alzala  per  un  metro  di  prevalenza  j;on 

1  chilogr.  di  carbone  l'ossile  ai  metri  cubici.     . 
V.°  Capacità  della  macchina  per   elevare  1'  acqua 

da  melri 


Risultati 


Garantito 


80  a  110 

4,3 

237  — 
—  290 

47  — 

0  a  2,  60 


cavalli  80 

chilogr.        4,  5  — 
metri  cubici     230 

metri  cubici       44 
metr.    0,  a  2,  30 


Osservasi  che  neppure  un  dato  è  inferiore  al  garantito,  anzi  superali. 


ARCHITETTO 
ha  spedito  alla  Redazione  di  questo  giornale 
un  campione  di  bozzoli  del  3.°  raccolto  di 
quest'anno,  ottenuto  con  semente  nostrale. 
Questo  campione,  dato  alla  signora  Zam- 
bruni  da  filare ,  ci  presentò  una  bella  seta 
greggia.  —  Ci  duole  che  l'accennato  sig.  in- 
gegnere non  abbia  indicato  nel  suo  scritto 
il  metodo  da  lui  seguito  in  queste  sue  espe- 
rienze sulla  replicata  educazione  dei  bachi 
da  seta  nello  stesso  anno:  giacché  egli  non 
ci  comunicò  altro  se  non  le  epoche  delle 
tre  raccolte,  che  sono  il  lì  giugno,  l'8  ago- 
sto ed  il  15  ottobre,  e  nello  stesso  tempo 
mostra  il  desiderio  che  si  abbiano  a  sma- 
scherare talune  imposture.,  che  si  spandono 
fra  di  noi  per  avere  il  monopolio  delle  se- 
menti da  impiegarsi  in  simili  esperienze. 
Perocché  per  tali  dicerie  si  vorrebbe  che 
l' industria  lombarda  fosse  discesa  a  chie- 
dere ai  Francesi  un  segreto  in  un  ramo  di 
speculazione  agricola ,  nella  quale  essa  fu 
e  sarà  per  lungo  tempo  ancora  maestra 
alle  altre  nazioni. 

A.  Bertolio. 


Esperimento  del  gaz-luce 

del  sig.  G.  G.  Guillet. 

j\el  corrente  mese  di  dicembre  ebbero  luogo 
in  questa  città  nella  casa  dell'egregio  Av- 
vocato nobile  Belinoti  le  quattro  assemblee 
generali  degli  Azionisti  della  Compagnia 
Lombardo- f'eneta  per  la  Carbonizzazione 
delle  materie  combustibili  e  per  la  fabbri- 
cazione del  gaz-luce  coi  sistemi  e  processi 
del  chimico  G.  G.  Guillet,  di  cui  già  par- 
lammo in  questo  Giornale  a  pag.  85  con 
un  articolo  dell'ing.  F.  Dossena,  nominato 
a  Direttore  di  detta  Società  Anonima. 

L'ammirabile  dignità  e  l'ordine  perfetto 
che  ha  dominato  in  quelle  assemblee  indu- 
striali, composte  di  persone  distinte  sia  nella 
scienza,  come  nell'industria  e  nel  commer- 
cio, addimostrarono  il  progresso  nel  nostro 
paese,  ed  assicurano  a  questa  bella  ed  utile 
intrapresa  il  più  felice  risultato. 

Nella  quarta  ed  ultima  riunione  il  detto 
Guillet  mise  in  combustione  il  carbone  di 
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torba,  lignite,  ed  accese  il  gaz  portatile  con 
grande  soddisfazione  degli  azionisti  astanti. 
Il  merito  di  questi  prodotti  non  lascia  dubbio 
sulla  loro  superiorità  in  confronto  degli  altri 
finora  in  uso. 

Ripeteva  tale  esperimento  con  felicissimo 
successo  nello  studio  Ricci-Bianchi ,  e  per 
ultimo  nella  Tipografia  D.  Salvi  e  C.°  nella 
sera  del  12  dello  stesso  dicembre.  Una  bril- 
lante fiamma  del  gaz  portatile  splendeva, 
laddove  un  eletto  numero  di  cittadini  accorsi 
poterono  ammirare  la  potenza,  la  purezza, 
la  bianchezza  della  luce  profusa  anche  a 
grande  distanza:  nella  quale  circostanza  il 
distintissimo  G.  Malagrida,  preso  da  poetica 
inspirazione,  dettava  quei  bei  versi  di  circo- 
stanza ,  stampati  poscia  nel  Giornale  Co- 
stumi del  giorno ,  IV.0  24. 


Nuova  specie  di  vernice. 

I  lavori  di  verniciatura  eseguiti  nel  palazzo 
d'industria  a  Parigi  hanno  condotto  alla  sco- 
perta d'una  nuova  specie  di  vernice,  che  al 
pregio  d'essere  affatto  senza  odore  unisce  la 
proprietà  di  essiccarsi  in  brevissimo  tempo. 
L'essenza  di  trementina,  che  si  mescola  co- 
munemente alla  vernice,  è  sostituita  da  un 
preparato  chiamato  Colocirium  Erard,  di 
affatto  nuova  invenzione,  e  della  cui  perfe- 
zione convengono  tutti  gli  architetti.  Questa 
vernice  si  dissecca  così  presto,  che  in  casi 
di  lavori  urgenti  si  può  darne  in  sole  sei 
ore  tre  tinte  sullo  stesso  oggetto.  Dicesi 
inoltre  che  l'applicazione  di  questo  ritrovato 
sia  semplicissimo,  e  che  esso  venga  a  costare 
molto  meno  della  trementina  finora  usata. 


[Dal  Donati.) 


Cometa  del  1264. 

Fra  l'anno  1856,  in  cui  siamo  ora  entrati, 
ed  il  1860,  secondo  i  calcoli  astronomici,  de- 
vesi  aspettare  la  riapparizione  della  bril- 
lante cometa  osservata  nel  1264  j  e  che  si 
mantenne  visibile  fino  al  2  ottobre  di  quel- 
l'anno. Dicesi  che  la  sua  coda   occupasse 
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in  lunghezza  più  di  100  gradi,  e  secondo  le 
leggende  chinesi  essa  uvea  la  forma  di  una 
sciabola. 

Gli  elementi  di  questa  cometa  furono  cal- 
colati da  Pingré  e  Dunthorne,  e  tutto  porta 
a  credere  sia  la  stessa  scoperta  da  Fabri- 
cius  il  1.°  marzo  1556. 

L'intervallo  di  queste  due  apparizioni  è 
di  circa  292  anni;  ciò  che  porla,  secondo 
il  signor  Arago,  l'epoca  del  suo  ritorno 
nel  4858.  Veramente  qui  riscontrasi  un 
errore  di  dieci  anni,  giacché  1556  -f-  292 
=  4818  e  non  1858.  In  ogni  modo,  prose- 
gue l'illustre  Astronomo  parigino,  a  cagione 
delle  perturbazioni  planetarie  la  si  dovrà 
ricercare  dal  1856  al  4860,  come  più  sopra 

abbiamo  già  detto. 

Gli  elementi  parabolici  di  questa  cometa, 
supposta  l'identità  con  quella  del  1556,  sono 


i  seguenti: 


nel  1556 

30°  12 

175°  26 

274° 14 
50/ioo 


nel  1264 
Inclinazione  ...  30°  25 
Longitudine  del  nodo  175°  30 
Longitud.  del  perielio  272°  30 
Distanza  perielia      .    .    43/ioo 

quella  della  terra  al  sole. 

Direzione  del  movimento.  Diretta. 

Dunque  questa  cometa  nel  suo  perielio 
s'avvicina  al  sole  più  che  non  lo  sia  la  terra 
di  circa  la  metà  distanza  media  che  havvi 
appunto  fra  il  sole  e  la  terra;  e  siccome 
questa  distanza  media  si  calcola  essere  di 
304  milioni  di  chilometri,  così  vedesi  che 
la  cometa  in  discorso  al  suo  punto  perielio 
non  si  trova  distante  dal  sole  che  di  152  mi- 
lioni di  chilometri  circa. 

In  ogni  modo  avvicinandosi  questa  cometa 
al  sole  più  di  quanto  gli  è  vicina  la  terra 
potrebbe  taluno  temere  che  avvenisse  uno 
scontro  di  essa  cometa  colla  terra  stessa. 

A  calmare  questo  angoscioso  dubbio  dob- 
biamo premettere  che  un  tale  scontro  po- 
trebbe riescirci  fatale  nel  caso  solo  che  la 
cometa  avesse  un  nucleo  solido,  e  a  nostra 
quiete  dobbiamo  sapere  che  pochissime  si 
credono  essere  quelle  comete,  fra  le  molte 
finora  calcolate,  le  quali  abbiano  mostrato 
d'essere  in  questo  caso,  come  sembrano  es- 
serlo la  cometa  del  1774  scoperta  da  Mes- 


sier  e  quella  d'Encke  a  corto  periodo,  giusta 
lo  osservazioni  fatte  a  Ginevra  nel  1828  dal 
sig.  Warlmann.  Del  resto  secondo  i  calcoli 
di  probabilità,  per  quanto  ci  assicura  il  si- 
gnor Arago,  la  cui  autorità  è  molto  stima- 
bile,  sopra   281  milioni  di  casi  non  ve  ne 
sarebbe  che  un  solo,  il  quale  ammettesse  lo 
scontro  dei  due  corpi,  dato  che  il  diametro 
del  nucleo  della  cometa  fosse  un  quarto  di 
quello    della    terra.    Il    signor   Arago    non 
discende  alla  dimostrazione  de' suoi  calcola 
ina  in  un   prezioso  opuscolo   che  i   nostri 
Astronomi  di  Milano  misero  alla  luce  nel  1832 
sotto  il  titolo  Cenni  Storici  e  teoretici  sulle 
comete,  e  particolarmente  su  quella  del  1832, 
al  Capitolo  VII,  trovasi  chiaramente  esposta 
la  base  di  questo   calcolo  di  probabilità,  e 
secondo  questi  Astronomi,  supposto  il  raggio 
della    cometa    medio    aritmetico   —  !/ò    del 
raggio    terrestre ,   la    probabilità   dell'  urlo 
di  una  tale  cometa  contro  la  terra  sarebbe 
1 


di 


439262300' 


e  se  avesse  la  metà   sola   di 

1 

-    precisa- 


detto  raggio,  sarebbe  28U27000 
mente  come  troviamo  annunciato  dal  signor 
Arago  stesso.  La  dimostrazione  di  questa 
verità  è  fatta  con  calcoli  matematici,  e  per 
chi  ha  famigliare  il  linguaggio  scientifico 
noi  non  avremmo  altro  ad  aggiungere,  e 
solo  potremmo  ripetere  gli  stessi  calcoli , 
oppure  rimandare  il  lettore  all'  opuscolo 
stesso  sopra  avvertito;  ma  siccome  potreb- 
be esservi  taluno,  fra  gli  agronomi,  cui  è 
pure  destinato  questo  giornale,  ignaro  di 
matematica  e  delle  sue  forinole,  così  noi 
ci  azzardiamo  di  dare  un'idea,  se  non  altro 
approssimativa,  di  tale  probabilità  nel  modo 
il  più  possibilmente  volgare. 

Supponiamo  sempre  che  trattisi  di  una  co- 
meta a  nucleo  solido,  la  quale  debba  passare 
da  una  distanza  maggiore  a  una  distanza 
minore  di  quella  in  cui  trovasi  la  terra  dal 
sole,  per  modo  che  se  alla  distanza  media 
della  terra  al  sole,  noi  immaginiamo  una 
sfera  circondante  il  sole  da  ogni  parte , 
la  cometa  nel  suo  passaggio  dovrà  neces- 
sariamente urlare  ossia  toccar  delta  sfera 
in  un  punto,  e  questo  punto  avrà  per   di- 
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mensìone  la  dimensione  stessa  che  si  sup- 
pone nella  cometa  ossia  nel  suo  nucleo. 

Ora  la  parie  di  sfera  nella   quale  la  co- 
meta potrà  passare  da  essa  senza  toccare  la 
terra  sarà  precisamente  la  superficie  intera 
di  tutta  la  sfera,  meno  quella  piccola  porzione 
di  essa  occupata   dalla   terra   slessa  ,  ossia 
dal  piano  d'un  suo  maggior  circolo.  Quindi 
a  stabilire  questa  proporzione  noi  non  avre- 
mo chea  far  due  ricerche;  queste  saranno 
primieramente  il  valore  della  superficie  d"una 
sfera  che  abbia   per    raggio  il  raggio  dell' 
orbita  terrestre;  secondariamente  il  valore 
della  superficie  del  piano  d'un  circolo  mas- 
simo della  terra,  e  quante  volte  questa  se- 
conda quantità  starà  nella  prima,  indicherà 
la  probabilità  d'un  urto  fra  la   terra  e  un 
nucleo  d'una  cometa  a  dimensione  uguale 
di  quella  della  terra   stessa,  precisamente 
come  avviene  per  una  scacchiera.  Una  scac- 
chiera, come  tutti  sanno,  si  divide  in  61  case 
o  compartimenti  uguali,  quindi  la  probabi- 
lità di  toccare  a  caso  uno  solo  dei  64  com- 
partimenti sarà  appunto  di  1  sopra  64,  che 
è  quanto  dire  1  contro  03;  oppure  si  dovrà 
dividere  l'immensa  superficie  della  sopraim- 
maginata   sfera  in  tante  aree  x,  uguali   a 
quella  che  deriva  dalle  dimensioni  del  nucleo 
della  cometa,  di  cui  si  cerca  la  probabilità 
dell'urto;  e  questa  probabilità  starà  a  quella 
del  non  urto,  come  la  quantità  di  dette  aree  x 
comprese  nell'area  occupata  dalla  terra,  sta 
alla  quantità   delle  rimanenti  «ree  x  com- 
prese nel  restante  della  superficie    di  tale 
sfera.  Ma  noi  ci  atteniamo   alla   prima  in- 
dicazione da  noi  fatta,  come   quella  di  più 
facile  concepimento. 

Il  raggio  medio  della  terra  si  ritiene 
di  0360  chilometri,  e  la  circonferenza  della 
sfera  terrestre  di  40  mila  chilometri.  Ciò 
essendo,  la  superficie  piana  d'un  circolo  mas- 
simo di  tale  sfera  conta  127,320,000  chilo- 
metri quadrati. 

Il  raggio  medio  dell'eclittica,  ossia  la  di- 
stanza media  della  terra  dal  sole,  è  di  circa 
152  milioni  di  chilometri;  quindi  la  circon- 
ferenza d'un  circolo  avente  un  tal  raggio 
sarà  di  950  milioni  di  chilometri ,  l'area 
ossia  la   superficie  di   questo   circolo    sarà 
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di  71,429,900,000,000,000  di  chilom.  quadr. 
e  finalmente  la  superficie  tutta  di  questa  sfera 
sarà  di  289,7 19,600,000,000,000  di  chil.  quad. 

Ora  di  questa  immensa  superficie  sfe- 
rica la  sola  sua  porzione  della  superficie 
di  127,320,000  chilom.  quadr.  sarà  occu- 
pata dalla  terra;  tutta  la  restante  superficie 
sarà  di  libero  passaggio  delle  comete. 

Quindi  la  probabilità  che  una  cometa  nel 
suo  passaggio  alla  distanza  dal  solevi  152 
milioni  di  chilometri  s'incontri  o  no  colla 
terra  sarà  esattamente  come 

127,320,000  a  289,719,600,000,000,000 
ossia  12,732  28,971.960,000,000 

ossia  1  2,275,523,091 

Da  questo  calcolo  frattanto  vediamo  che 
occorrerebbero  circa  due  mila  duecento  set- 
tantacinque milioni  e  mezzo  di  terre,  per- 
chè poste  luna  attigua  all'altra  occupas- 
sero tutt'intera  la  superficie  d'una  sfera  che 
abbiamo  supposto  intorno  al  sole,  posta 
alla  distanza  da  questo  astro  uguale  a  quella 
cui  gli  si  trova  la  terra^  ed  il  nostro  cal- 
colo sarebbe  esattissimo  qualora  suppones- 
simo due  cose,  cioè: 

La  prima  che  il  nucleo  della  cometa  avesse 
le  stesse  dimensioni  di  quelle  della  terra. 

La  seconda  che  nello  scontro  la  cometa 
dovesse  necessariamente  urtare  col  suo  cen- 
tro in  linea  retta  verso  il  centro  della  terra; 
ma  la  cometa  può  urtare  la  terra,  diremo 
per  spiegarci  in  qualche  modo,  anche  eccen- 
tricamente, ossia  fuori  della  linea  centrale; 
quindi  da  questo  lato  le  probabilità  favo- 
revoli per  lo  scontro  si  moltiplicherebbero 
assai,  se  non  si  moltiplicassero  d'altra  parte 
anche  quelle  sfavorevoli,  occorrendo  pure 
le  istesse  accidentalità  per  tutti  gli  altri 
spazj  della  superficie  sferica,  che  più  sopra 
abbiamo  immaginato  come  occupati  da  al- 
trettante terre  d'uguali  dimensioni  della 
nostra. 

Ciò  non  ostante  rimarrà  sempre  a  cal- 
colarsi che  una  simile  cometa  può  urtar 
fino  a  quattro  terre  in  un  colpo  solo ,  e 
ciò  avverrà  qualora  la  linea  centrale  del 
nucleo  della  cometa  nella  sua  caduta  vada 
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a  imbattersi  al  punto  di  riunione  di  quattro 
terre  fra  loro  contigue,  e  per  ciò  il  numero 
dei  casi  sfavorevoli  all'urto  si  ridurrà  al  suo 
quarto,  e  così  avremo  la  proporzione  di  1  so- 
pra 568,880,772  3/4. 

Questo  calcolo  è  soltanto  razionale,  ma 
appunto  per  ciò  è  alla  portata  delle  menti 
anche  più  digiune  di  matematiche  discipline. 
Che  se  dietro  i  calcoli  matematici  ,  ridu- 
cendo la  dimensione  del  nucleo  delle  co- 
mete a  un  valore  più  vicino  al  vero,  le  pro- 
babilità di  scontro  riduconsi  a  circa  la  metà 
di  quanto  abbiamo  trovato  noi  col  nostro 
metodo,  sempre  più  dovremo  tranquillarci 
sul  pericolo  di  tali  scontri. 

Rimarrà  ora  soltanto  a  vedersi  se  il  nu- 
mero delle  comete  che  nelle  loro  orbite 
s'avvicinano  al  sole  più  di  quanto  lo  sia  l'e- 
clittica, è  tale  da  poter  esso  dare  qualche 
pensiero. 

Secondo  le  più  nuove  ipotesi  degli  astro- 
nomi, seguiamo  ancora  Arago ,  il  numero 
delle  comete,  i  cui  punti  perielii  sono  con- 
tenuti in  una  sfera  avente  per  raggio  la 
distanza  che  esiste  fra  il  sole  e  Nettuno 
(l'estremo  pianeta  del  nostro  sistema  so- 
lare), sarebbe  di  300  a  350  mila  ;  quindi  le 
comete  aventi  i  loro  punti  perielii,  com- 
presi in  una  sfera  che  abbia  per  raggio 
il  raggio  dell'  eclittica,  dovrà  essere  nella 
proporzione  di  1  a  30,  giacché  la  distanza 
di  Nettuno  dal  sole  è  30  volte  quella  della 
terra  ,  e  per  conseguenza  le  comete  che 
potrebbero  urtar  nella  terra  si  ridurreb- 
bero a  11  mila  circa,  quindi  22  mila  casi 
volendo  calcolare  l'andata  ed  il  ritorno  di 
ciascuna  cometa;  in  ogni  modo  anche  que- 
sti 22  mila  casi  sono  ben  poca  cosa  a  con- 
fronto dei  280,999,999  casi  che,  secondo 
i  calcoli  matematici,  abbiamo  sfavorevoli 
all'urto. 

Egli  è  vero  che,  attesa  la  forza  d'attra- 
zione generale  in  tutti  i  corpi,  potrebbe  una 
cometa  essere  attratta  contro  la  terra  an- 
che allorché  essa  fosse  per  passarle  a  qual- 
che distanza;  ma  oltre  che  questa  distanza 
deve   essere  ben  piccola  per  avverarsi   un    \ 


tal  fatto,  dobbiamo  considerare  che  delle  il 
mila  comete,  di  sopra  supposte,  la  minimis- 
sima  porzione  sarà  di  quelle  aventi  un  nu- 
cleo solido. 

Dormiamo  dunque  i  nostri  sonni  tran- 
quilli, almeno  per  questa  parte,  che  abbiami 
ben  d'onde  d'averli  sturbati  per  altre  ca- 
lamità. 

Aschieri. 


Corrispondenza» 

Al    SIGNORI    ASSOCI  AT  I. 

Questo    Giornale    col   presente   Numero 
compie  il  i.°  semestre  dell'anno  III. 

La  Direzione  del  medesimo  continuerà 
la  sua  pubblicazione  ed  adempirà  le  pro- 
prie promesse,  inviando  a  tutti  quei  signori 
Associati  che  avranno  adempito  al  loro  ob- 
bligo, il  VI  grandioso  Progetto  inedito  di 
architettura,  contenente  —  11  Cimitero  per 
la  ciltà  di  Milano  —  progettato  dal  testé 
defunto  Architetto-ornatista  Alessandro  Si- 
doli, compilato  in  7  Tavole,  e  relativa  Il- 
lustrazione, incise  dai  distintissimi  signori 
prof.  F.  Cassina  —  L.  Bramati  —  A.  Mol- 
denaur,  e  stampato  colla  solita  carta. 

Signor  II.  P.  Milano.  —  Ci  giunse  il  vo- 
stro articolo  di  contumelie,  e  non  può  es- 
sere da  noi  stampato  per  la  semplice  ragione 
che  questo  Giornale  è  dedicato  alle  scienze 
e  non  alle  basse  invidie  personali;  per  cui 
siete  liberissimo  di  adempiere  la  vostra  mi- 
naccia pubblicandolo  dove  meglio   credete. 

Vi  consigliamo  però  di  porvi  il  vostro 
vero  nome,  e  non  le  semplici  iniziali ,  se 
vorrete  che  noi  vi  riscontriamo  di  proposito. 

Signor  B.  P.  Belluno.  —  Il  vostro  arti- 
coletto  =  Pompa  aspirante  premente  a  getto 
continuo  ad  un  solo  stantuffo  =  fu  trovato 
commendevole  e  verrà  pubblicato  in  uno  dei 
prossimi  numeri. 


Tiji.  D.  SALVI  e  C. 


B.  3M.D1K1  Uditore  responsabile. 


MEMORIE   ORIGINALI. 

NECESSITÀ  DEI  BOSCHI 

NELLA  LOMBARDIA 

COME  PRODOTTO  DI  COMBUSTIBILE  E  DI  LEGNAME,  E  COME  RIPARO  A  DISASTRI  METEORICI. 
MODO  DI  RIMETTERE  I  MEDESIMI,  DI  CONSERVARLI  E  DI  DIFENDERLI  DAI  GUASTI,  MASSIME  DEGLI  INSETTI. 

MEMORIA 

DI 

&  a  ip  <d  b  a  <d  a  (B  a  <d  w  h  si  sj  a  miia  u.  ^a&a.ii 

Socj  di  varie  Accad.  di  Scienze,  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti. 


Non  esiste  un'arte,  un  mestiere,  non 
una  fabbrica,  un'officina,  non  alcun  ramo 
dell'  industria,  che  non  abbia  bisogno  di 
legnami  per  le  sue  macchine,  per  i  suoi 
strumenti,  per  i  suoi  utensili,  per  i  suoi 
mobili.  Gli  uomini  sino  dalla  loro  prima 
comparsa  nel  mondo,  tanto  allo  stato  di 
selvatichezza,  quanto  in  quello  di  società, 
ne  cavarono  profitto  nelle  loro  più  ur- 
genti ed  estese  necessità.  I  selvaggi  co- 
struirono  con  tali  materie  le  capanne  onde 
ricoverarsi,  le  armi  per  difendersi  e  per 
assalire,  gii  arnesi  da  caccia  e  da  pesca, 
e  gli  utensili  domestici.  I  popoli  inciviliti, 
poi,  oltre  agli  usi  di  architettura,  di  fab- 
briche ordinarie,  di  mobilie,  di  utensili, 
di  macchine,  di  strumenti  d'  agricoltura, 
ne  fanno  un  enorme  consumo,  sia  come 
combustibile,  sia  trasformandolo  in  carbo- 
ne, per  usarne  ne'  loro  bisogni  domestici, 
e  per  sostenere  le  tante  fucine,  officine, 
fonderie  e  simili  industrie. 

Dall'utilità  che  l'uomo  ritrae  dai  boschi 
in  ogni  arte,  in  ogni  mestiere,  ne  deriva 
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una  necessità  di  moltiplicare  gli  alberi. 
Siccome  la  regolata  moltiplicazione  di  que- 
sti alberi,  in  gruppi,  in  filari,  in  boschi, 
riesce  spesso  anche  di  salubrità  al  paese,  di 
riparo  ai  venti  perniciosi,  migliora  il  clima, 
devia  e  assorbe  l'agitazione  elettrica,  con- 
serva  una  certa  umidità  al  terreno,  som- 
ministra regolarmente  le  acque  alle  sor- 
genti, ai  ruscelli,  ecc.,  così  ogni  paese  che 
abbia  pensiero  al  suo  ben  essere  avvenire 
deve  porre  la  massima  cura  nel  conservare 
i  boschi  e  nel  rimetterli. 

L'Egitto  dà  un  esempio  evidente  della 
grande  influenza  dei  boschi  sul  clima.  Tutti 
sanno  dalle  antiche  storie  come  l'Egitto 
fosse  un  paese  arido,  e  la  nota  fecondità 
delle  sue  terre  dipendesse  dalle  periodiche 
innondazioni  del  Nilo.  Sappiamo  che  in 
quegli  antichi  tempi  di  egiziana  civiltà,  non 
vi  erano  colà  boscaglie  estese,  ma  soltanto 
pianure  deserte  e  boschi  limitali  e  cam- 
pagne presso  le  città.  Era  naturale  che  i 
vapori  delle  acque  del  mare  Mediterraneo, 
che  sta  di  fianco  all'Egitto,  per  mancanza 
1856.  43 
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di  estesi  boschi  non  trattenuti  da  alcun 
ritegno ,  doveano  attraversare  lutti  quei 
paesi  per  riunirsi  più  internamente  in  nu- 
vole sulle  cime  delle  grandi  montagne  del- 
l'Africa, ove  si  condensavano  e  cadevano 
in  dirotte  pioggic,  le  quali  somministrando 
acque  abbondanti  a  tutti  i  torrenti,  ai  bur- 
roni, ai  ruscelli,  ai  fiumi  sboccanti  nel 
Nilo,  fornivano  a  questo  tale  copia  d'acqua, 
che  cagionava  il  suo  straripamento.  Nei 
secoli  presenti  questa  condizione  atmosfe- 
rica dell'Egitto  trovasi  assai  modificala  per 
il  rivestimento  a  boschi  di  molte  parti  di 
quelle  regioni,  sicché  le  pioggie  sono  di- 
venute meno  rare. 

Altra  prova  contraria  offrono  invece  que- 
gli immensi  deserti  dell'Asia  e  dell'Africa, 
ove  ora  più  non  crescono  che  gli  spinosi 
cardi  selvatici,  e  che  un  tempo  contene- 
vano floridissime  città,  tanto  nominate  nella 
Sacra  Bibbia,  come  Babilonia,  Memfi,  Tiro, 
Sidone,  Ninive,  ecc.,  le  quali  ci  vennero 
descritte  situate  non  lontano  da  boschi 
sacri,  cosi  detti  appunto  sacri  perchè  era 
proibito  il  distruggerli.  Queste  selve  di- 
fendevano le  dette  città  da' venti  devasta- 
tori, ne  rendevano  l'aria  più  pura  e  salu- 
bre mitigandone  il  clima  troppo  ardente, 
e  somministravano  alla  terra  l'umidità  ne- 
cessaria per  avere  sorgenti  d'acqua,  con- 
dizione troppo  importante  per  una  località 
dove  si  vuole  fabbricare  un  paese  od  una 
città,  mentre  in  seguito  distrutti  i  boschi 
e  tornati  i  luoghi  incolti  e  rasi,  il  clima 
diventò  arido,  e  le  sorgenti  sparirono,  come 
lo  è  nella  maggior  parte  dei  deserti. 

Anche  al  presente  la  città  di  Bayrut 
nella  Siria  deve  la  sua  salubrità  alla  grande 
estensione  di  boschi  di  pini,  e  cosi  la  bella 
città  d'Ispahan  nella  Persia,  situata  in  mezzo 
a  deserti  d'infuocata  sabbia,  deve  la  dol- 
cezza del  suo  clima  alla  ricca  piantagione 
di  platani  da  cui  è  circondata;  mentre  per 
lo  contrario  la  famosa  isola  di  Sant'Elena 
che  godeva  una  volta  di  un  clima  si  dolce 
e  bello,  ora  subisce  un'atmosfera  oltremodo 
variabile  e  torrida,  appunto  per  la  distru- 
zione dei  boschi  fattane  dai  Portoghesi. 

Ecco  adunque  il  motivo  per  cui  sino 
dalla  più  remota  antichità  fu  conosciuta  la 
necessità  di  conservare  i  boschi ,  anzi  di 
fingerli  sotto  la  protezione  di  qualche  di- 
vinità, e  di  chiamarli  morì.  Ed  anche  ncl- 
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l'Era  volgare  alcuni  popoli,  e  segnalamenti' 
i  Lituani,  avevano  in  tanta  venerazione  le 
foreste  ,  che  non  ardivano  bruciar  legna 
per  timore  di  offendere  qualche  divinità. 
Che  se  i  boschi  poi  sono  situati  sulle 
cime  o  sul  pendio  di  montagne,  in  allora 
arrestando  le  nevi,  le  valanghe,  le  frane, 
impediscono  le  fatali  conseguenze  di  queste 
catastrofi,  ed  anzi  trattenendo  le  acque,  le 
foglie,  ecc.,  rassodano  il  terreno,  e  lo  man- 
tengono fecondo. 

Da  ciò  la  necessità  di  considerare  i  boschi 
o  come  utili  o  come  necessari:  utili  là  dove  il 
terreno  non  è  altrimenti  atto  alla  germi- 
nazione dei  cereali,  oppure  rende  maggior 
profitto  a  bosco  in  confronto  ad  ogni  altro 
genere  di  coltivazione;  necessari  in  quelle 
località  ove  sebbene  il  terreno  sia  idoneo 
a  buona  coltura  cereale  od  a  pascolo,  pure 
servendo  essi  di  riparo  a  varj  danni,  e 
specialmente  allo  straripamento  de'grandi 
fiumi,  all'irruzione  decorrenti,  agli  sfra- 
namenti, alla  caduta  delle  valanghe,  dei 
massi,  delle  ghiajc,  delle  terre,  ecc.,  rie- 
scono di  pubblica  utilità.  Sebbene  sia  ne- 
cessario il  conservare  questa  sorta  di  bo- 
schi di  generazione  in  generazione,  l'uomo 
però  può  trarne  profitto  diradandoli  a  tem- 
po e  luogo,  con  quelle  precauzioni  che  la 
scienza  suggerisce,  secondo  la  posizione  e 
le  altre  circostanze  proprie  al  paese. 

È  noto  inoltre  come  nelle  selve,  spe- 
cialmente di  alberi  resinosi ,  la  neve  ha 
minor  durata  che  altrove;  ciò  devesi  al 
molto  calorico  che  questi  sviluppano;  quindi 
un  ottimo  mezzo  per  impedire  la  dilata- 
zione dei  ghiacciaj ,  si  e  quello  di  avvici- 
narvi i  boschi  per  quanto  è  possibile,  ciò 
che  varrà  pure  a  rendere  il  clima  del  paese 
meno  rigido.  Molte  spcrienze  hanno  com- 
provata la  verità  di  questo  fatto,  e  l'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  fino  dal- 
l'.anno  1788  fece  osservare  che  i  villaggi 
lontani  dalle  foreste  soffrivano  un  freddo 
di  quattro  o  cinque  gradi  supcriore  a  quelli 
degli  altri  propinqui  alle  medesime. 

L'  utilità  di  un  bosco  è  maggiore  o  mi- 
nore giusta  i  bisogni  della  società.  Da  molti 
anni  si  lamenta  la"  mania  dei  diboscamenti, 
e  la  trascuranza  nel  repristinarli,  né  si- 
nora da  noi  si  è  provveduto  a  simile  de- 
perimento. Gli  agi  della  vita,  il  lusso,  le 
manifatture,  le  vetrerie,  i  forni  da  calce 
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e  di  metalli,  ed  in  generale  il  progresso 
di  tutte  le  industrie ,  raddoppiarono  più 
che  mai  il  consumo  della  legna,  si  d'opera 
che  da  fuoco,  ond'è  che  vanno  incarendo 
sempre  più,  col  timore  che  i  nostri  nepoli 
abbiano  a  maledire  la  trascuranza  nostra, 
mentre  poi  dallo  spoglio  delle  Alpi,  e  dal 
deperimento  delle  selve  ne  conseguirono 
le  rapide  dei  torrenti,  le  innondazioni,  le 
sommersioni,  gli  sfranamenti,  le  frequenti 
grandini,  i  venti  irregolari,  ecc.:  l'utilità 
adunque  va  a  divenire  anche  per  questo 
senso  un'altra  sorta  di  necessità  urgente, 
e  quindi  è  indispensabile  studiare  il  modo 
di  conservare  il  più  possibile  i  nostri  bo- 
schi, specialmente  i  montani,  unitamente 
a  quello  di  trarne  il  maggior  profitto,  nel 
mentre  si  deve  pensare  a  ripopolarli,  non 
solo  per  le  generazioni  future,  ma  com- 
binare anche   il  vantaggio    per   le  attuali. 

Né  tale  bisogno  è  sentito  nella  sola  no- 
stra Lombardia;  ma  la  Francia,  la  Ger- 
mania, l' Inghilterra,  ed  anche  una  buona 
parte  della  nostra  Italia,  si  trovarono  nelle 
medesime  circostanze,  e  varj  luoghi  lo/ono 
tuttora ,  quantunque  non  sieno  mancati 
coloro  che  imprecarono  contro  gli  sbosca- 
menti, e  molti  lavori  venissero  promossi 
dalle  Società  scientifiche  per  impedirli  o 
ripararvi. 

Anche  la  nostra  Italia  non  manca  onni- 
namente di  simili  lavori^  i  quali  però  finora 
non  valsero  all'intento,  forse  perchè  si 
diffusero  nel  descrivere  i  metodi  di  col- 
tivazione delle  diverse  piante,  senza  mo- 
strare il  vantaggio  reale,  senza  insegnare 
i  rimedj  ai  diversi  inconvenienti  che  si 
incontrano,  e  spesso  senza  farne  conoscere 
l'applicazione  più  idonea  ai  singoli  terreni. 

L'  argomento  è  di  grande  interesse,  ten- 
dendo non  solo  ad  aumentare  il  combu- 
stibile ed  i  legnami  d'opera,  i  quali  vanno 
scarseggiando  mentre  sembra  crescerne  il 
bisogno,  ma  mirando  altresì  alla  conser- 
vazione delle  terre  e  dei  paesi  situati  ai 
piedi  dei  monti  e  lungo  le  sponde  dei  grandi 
tiumi,  i  quali  dopo  i  diboscamenti  vanno 
soggetti  a  tante  calamità. 

Egli  è  perciò  che  il  nostro  I.  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  sino 
dal  1844,  con  programma  del  30  maggio, 
esprimeva  che  =  Considerati  i  danni  che 
risultarono  dal  diboscamento  dei  luoghi  mon- 
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tu  osi  e  il  bisogno  di  provvedervi,  il  Corpo 
scientifico  si  è  determinalo  di  coronare  la 
memoria  che  convenientemente  soddisfaccia  al 
quesito:  —  Additare  la  migliore  e  più  facile 
maniera  per  rimettere  ì  boschi  nelle  montagne 
diboschite  dell' alta  Lombardia,  e  per  conser- 
varli e  profittarne.  —  E  l'anno  1852  con 
programma  del  10  ottobre  invitava  a  pre- 
sentare un  manuale  popolare  di  selvicoltura 
applicabile  tanto  alla  parte  piana,  quanto 
alla  montuosa  del  territorio  Lombardo- 
Veneto. 

Noi  non  crediamo  con  questo  nostro 
lavoro  di  soddisfare  pienamente  al  desi- 
derio che  si  ha  fra  noi  di  un  trattato  ge- 
nerale per  la  selvicoltura  ;  però  essendoci 
occupati  pel  periodo  di  quasi  trent'  anni 
nei  frequenti  nostri  viaggi  alpini,  e  nelle 
lunghe  dimore  fatte  in  diverse  regioni  bo- 
schive, a  studiare  le  cause  dei  deperimenti 
dei  medesimi ,  osservando  quanto  vi  ha 
relazione,  specialmente  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  geognosia  ed  alla  entomologia, 
parte  universalmente  trascurata  dai  nostri 
forestali  italiani,  crediamo  prezzo  dell'opera 
l'esporre  le  nostre  riflessioni  in  proposito, 
modellando  l'argomento  ai  bisogni  odierni 
della  nostra  Lombardia,  toccando  solo  di 
passaggio  quanto  riguarda  i  metodi  di  col- 
tivazione, dei  tagli,  e  le  leggi,  intorno  a 
cui  molte  opere  anche  nostrali  hanno  par- 
lato abbastanza. 

Riferendoci  adunque  alPesposto,  il  la- 
voro sopra  tale  argomento  avrebbe  ad  es- 
ser diviso  naturalmente  in  tre  parti,  come 
segue  : 

1.°  Della  maniera  più  conveniente  per 
rimettere  i  boschi,  specialmente  nelle  no- 
stre montagne  diboschite; 

2.°  Del  metodo  di  conservarli  : 

3.°  Del  modo  di   trarne  profitto. 

A  queste  parli  si  aggiunge  una  nota  dei 
generi  di  piante  atte  agli  imboscamenti  in 
discorso,  colle  principali  nozioni  che  vi 
riguardano. 

PARTE  PRIMA. 

Del  metodo  per  rimettere  i  boschi. 

L'appropriazione  dei  boschi  alle  cir- 
costanze ed  ai  bisogni  del  paese  ove  ven- 
gono collocati,  e  il  primo  oggetto  che  de- 
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-vesi   aver  di  mira  ;  quindi  per  rimettere 
un   bosco   o   stabilirlo  ab  origine  in  una 
data  località,  è  necessario  prima  di  tutto 
conoscere  la  qualità  del  suolo  per  sapere 
distribuire  V  essenza  del  medesimo ,  cioè 
la    qualità    delle    piante    più    confacenti , 
giacché,  a  seconda  dell1  umido  o  del  secco, 
della  natura  argillosa,  quarzosa,  calcare  ec, 
conviensi  un  tale  o  tal  altro  genere  di  col- 
tivazione boschiva.  Oltre  di  ciò  converrà 
conoscere   i  rapporti  delle  diverse  specie 
di    piante  col  clima   e  coli' altezza  in  cui 
si  vogliono  collocare,  essendo  che  ognuna 
ha  lo  spazio  circoscritto  nei  singoli  paesi, 
variando    nelle   diverse   regioni    a  tenore 
del  clima,  dell'umido,  della  posizione  ec, 
e  non  è  tanto  1'  elevazione  del  suolo,  come 
il   «rado    di  temperatura    eh"  essa  deter- 
mina,  che    fa   che  un  tal  vegetale  possa 
crescere   in  una  località  piuttosto  che  in 
un'altra.    Cosi   è  noto  che  verso  la  cima 
del   Chimborazo ,    neh'  America   del  sud , 
trovansi  alcune  specie  di  genziane,  e  varie 
altre  piante  quasi  analoghe  a  quelle  delle 
più  alte  Alpi.  Tale  fenomeno,  al  dire  de! 
celebre  Link,  è  ancora  più  singolare  negli 
alberi.   Cosi  le  piante   di   castagno  che  a 
tanta  elevatezza  arrivano  sull'Etna,  come 
ognuno  sa,  nei  paesi  nordici  non  resistono 
che  al  piano,  mentre  da  noi  si  fanno  più 
rigogliose    nella    regione    sub-montana   e 
nelle  valli  al  pie  delle  Alpi.  —  Cos'i  men- 
tre nella  Spagna,  nel  Portogallo  e  da  noi 
la  Belula  alba  Teste  le  alte  montagne,  nella 
Prussia  e  ne*  paesi  del  nord  alligna  nelle 
pianure;   cosi  varie  specie  di  piante  che 
noi   osservammo   crescere   sulla    sommità 
degli   Apennini  e  dei  monti  nell'isola  di 
Sardegna,  a  mala  pena  resistono  sulle  no- 
stre colline  ed  ai  piedi  dei  nostri  monti. 
Ad  una  certa  altezza  delle  montagne,  la 
quale  varia  secondo  la  latitudine  dei  paesi, 
si    cercherebbe   invano    di    piantarvi   dei 
boschi.  Nella  Sicilia,  nella  Spagna  ,  nella 
Sardegna  ed  in  altre  regioni  meridionali, 
la  maggior  parte  delle  vette  montuose  sono 
imboschite  o  lo  possono  essere:  nella  Svezia, 
Inghilterra,  Prussia,  Germania,  Francia  ed 
in  altre  regioni  settentrionali,  poche  sono 
le  alte  vette  imboschite;  da  noi  il  limite 
della  vegetazione  arborea  ò  più  elevato  che 
non  in  quei  paesi,  e  sulle  Alpi  lombarde 
vi  ponno  allignare  selve  fino  all'elevatezza 
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di  due  mila  metri;  dopo  di  che  si  ponno 
appena    ottenere    in    alcuni    luoghi  delle 
macchie  di  piccoli  arbusti  e  frutici.  Dove 
le  nevi  rimangono  da  8  a  10  mesi   del- 
l'anno,  cessano  gli  alberi  e  danno  luogo 
a  pasture  che  giacciono  per  lo  più  ai  piedi 
delle  nevi  perpetue;  tutt'al  più  in  alcuni 
di  questi  luoghi  ponno  crescere  gli  alberi 
resinosi ,  e  tra  i  primi  il  larice,  il  mago, 
il  cimbro,  ai  quali  più  sotto  nella  regione 
subalpina  succedono  il  pezzo,  l'abete,  il  pino 
silvestre,  unitamente  poi  a  varie  specie  di 
salci,  fontano,  le  betxile  ed  il  citiso  avorniello; 
più   basso   nella  regione  montana,  questi 
si    mischiano  agli   aceri,   ai  ranni;  final- 
mente i  frassini,  i  faggi,  i  castagni,  il  sorbo 
bianco,  il  ciliegio  montano,  le  guercie,  gli  olmi, 
ec,  lasciando  i  pioppi,  i  platani,  ed  alcuni 
salci  proprj  alla  pianura.  Cosi  i  nostri  an- 
tichi poeti  latini  la  intesero  pure  in  quei 
versi,  il  primo  di  Virgilio,  l'altro  d'Orazio: 


Fraxinus  in  sylvis  puteherrima,  pinus  in  horlu, 
Populus  in  fluviis,  abies  in  montibus  altis. 

Siccome  però  la  maggior  parte  degli  al- 
beri ama  un  terreno  umido  e  profondo, 
anziché  arido  e  pietroso,  cosi  una  tale 
circostanza  è  capace  di  produrre  delle  de- 
viazioni, facendo  variare  ad  eguali  eleva- 
tezze la  natura  degli  alberi  suscettibili  di 
crescere  in  alcune  date  foreste. 

Dovransi  quindi  distribuire  le  essenze 
a  tenore  dell'altezza,  ed  in  rapporto  alla 
qualità  del  terreno,  se  ghiajoso  .  sabbio- 
noso  od  argilloso. 

1.°  Se  il  suolo  è  ghiajoso,  costituito  da 
ciottoli  di  natura  silicea,  come  piromache, 
quarzi,  feldspati,  graniti  e  simili,  e  con- 
tenga un  poco  di  terra  vegetale,  e  sia  ba- 
stantemente umido,  cresceranno  rigogliose 
varie  specie  di  quercie,  alcuni  pioppi,  sa- 
lici ec;  ma  se  i  ciottoli  sono  strettamente 
collegati  o  impastali  da  cemento  in  modo 
da  formare  masse  di  breccia  o  di  pud- 
dinga, ed  il  suolo  resti  per  tal  modo  com- 
patto ed  arido,  in  allora  se  trattasi  di  re- 
gioni alpine,  potrannosi  costituire  delle 
pinete,  le  cui  piante  stendono  poco  le  loro 
radici;  e  se  trattasi  di  luoghi  non  elevati, 
non  potransi  avere  che  buone  ceppaje  di 
avellane  o  corili  (nocciuole)  e  qualche  ar- 
busto per  legna  da  fuoco. 
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2.°  Se  il  suolo  è  sabbionoso,  può  es- 
sere egli  pure  o  umido  o  secco.  Se  umido, 
quasi  tutti  gli  alberi  vi  riescono  bene, 
purché  non  vi  si  trattenga  in  esso  l'acqua 
durante  l'inverno,  nel  qual  caso  sarebbe 
però  confacente  assai  per  i  salci,  i  pioppi 
e  gli  ontani.  Se  le  sabbie  sono,  secche  e 
fornite  di  sufficiente  terra  vegetale,  cre- 
scono a  meraviglia  qui  pure  le  quercie, 
non  che  i  castagni  e  molti  altri  alberi,  che  se 
tali  sabbie  trovatisi  essere  piuttosto  compatte 
e  dovute  a  deposili  assai  antichi,  si  potranno 
vantaggiosamente  coltivare  in  esse  le  betule, 
alcuni  pini  e  spesso  anche  i  castagni. 

3.°  Se  finalmente  le  terre  sono  argil- 
lose, avranno  ottima  riuscita  i  carpini,  gli 
ontani,  gli  olmi,  i  frassini,  i  faggi,  i  noci, 
il  pino  silvestre  ed  alcune  quercie,  sem- 
prechè  non  sieno  bagnate  dalle  acque  nel- 
l'inverno: la  quale  cosa  potrà  convenire 
ai  pioppi  ed  ai  salici.  Che  se  l'argilla  è 
di  natura  secca  in  ogni  stagione,  allora  la 
quercia  peduncolata  o  racemosa  sarà  la 
migliore  essenza  che  vi  si  possa  applicare, 
eccetto  il  caso  di  pochissima  profondità, 
per  cui  non  si  possa  sperare  che  dall'a- 
vellano e  da  qualche  arbusto. 

Giova  inoltre  conoscere  appunto  la  pro- 
fondità del  terreno  istesso  onde  vedere  se 
meglio  conviensi  metterlo  a  bosco  ceduo, 
o  ad  alto  fusto,  giacché  le  ceppaje  espan- 
dono le  radici,  mentre  le  fustaje  le  pro- 
fondano molto  nel  terreno.  Per  la  quer- 
cia, per  esempio,  sarà  necessaria  una  pro- 
fondità di  oltre  due  piedi,  mentre  per  la 
maggior  parte  delle  conifere  ne  basteranno 
due  soli,  e  per  gli  arbusti  ed  i  cedui  an- 
che meno. 

Se  il  luogo  poi  che  vuoisi  imboschire 
era  già  occupalo  da  molli  anni  da  una 
qualità  di  piante,  sarà  miglior  consiglio  il 
cambiarne  l'essenza,  ad  eccezione  degli 
abeti,  che  amano  meglio  nascere  ove  fu- 
ronvi  altre  abetine  ,  e  più  ancora  fra  i 
tronchi  imputriditi  degli  stessi.  Il  cangia- 
mento delle  essenze  però  dovrà  essere 
conveniente  al  suolo  cui  si  voglia  appli- 
care ,  e  ciò  perchè,  a  seconda  delle  di- 
verse specie,  i  vegetali  eliminano  alcune 
sostanze  piuttoslo  che  altre  ,  motivo  per 
cui  si  cerca  di  formare  boschi  di  essenze 
miste ,  ma  sempre  di  specie  che  possano 
convivere  fra  loro,  senza  che  una  all'ai- 
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tra  porti  nocumento,  e  non  sia  di  quelle 
che  fanno  perire  ogni  pianta  di  altra  na- 
tura che  trovasi  loro  vicina. 

Bisogna  di  poi  osservare  se  nel  terreno 
da  imboschirsi  esistano  dei  tronchi  ine- 
stirpati; e  qualora  non  sieno  tronchi  alti 
lasciali  espressamente  per  trattenere  le 
valanghe,  i  sassi,  ec.  ed  impedire  gli  sfa- 
celi, ma  tagliati  a  fior  di  terra,  o  sepolti 
sotto,  allora  bisogna  assicurarsi  dello  stato 
in  cui  si  trovano,  giacche  qualora  sieno 
putrefatti  per  sola  umidità,  siccome  ponno 
essere  di  giovamento  al  terreno,  sarà  op- 
portuno risparmiare  l'estirpamento;  ma 
qualora  si  volesse  eseguire  per  guadagno 
di  terreno,  sarà  bene  ridurli  a  minuti  pezzi 
e  spargerli  sul  suolo  stesso  in  balia  delle 
intemperie  che  li  ridurranno  in  terriccio 
vegetale;  che  se  questi  sono  guasti  dai 
tarli  o  da  qualche  insetto  rodilegno,  sarà 
indispensabile  il  levarli  e  trasportarli  to- 
sto altrove  per  abbruciarli,  onde  gli  in- 
setti non  abbiano  a  propagarsi  nel  luogo, 
e  recar  nocumento  alle  piante  che  do- 
vranno crescere  in  seguito. 

Se  il  luogo  è  vergine,  ed  occupato  da 
roveti,  da  sterpi,  da  equiseti,  da  mirtilli, 
e  specialmente  da  felci  ,  da  ginestre  ,  da 
eriche,  ec,  si  dovrà  procedere  all'estir- 
pamento dei  più  invecchiati,  restando  così 
anche  smosso  il  terreno,  e  adatto  ma»- 
giormente  alla  seminagione,  avendo  cura 
di  lasciare  in  posto  le  tenere  pianticelle 
di  questi  generi,  le  quali,  crescendo  a  poco 
a  poco  ,  dovranno  servire  di  protezione 
contro  gli  ardori  del  sole,  e  contro  i  venti, 
alle  piante  seminate. 

In  varj  paesi  della  Francia,  della  Ger- 
mania, e  specialmente  nella  Stiria,  Garin- 
zia  e  Carniola,  si  usa  dar  fuoco  agli  sterpi 
ed  alle  stoppie  per  preparare  il  suolo  al 
bosco,  giacché  contenendo  le  ceneri  delle 
felci,  delle  ginestre,  ec,  molti  principj  al- 
calini, rendono  il  medesimo  atto  maggior- 
mente allo  scopo.  In  varj  luoghi  si  fanno 
anche  precedere  delle  apposite  seminagioni 
di  cereali;  dopo  il  raccolto  dei  quali  ab- 
bruciate le  paglie,  procedesi  alla  semina- 
gione delle  selve,  ciò  che  si  pratica  mas- 
sime allorché  trattasi  di  luogo  piano.  I 
luoghi  dove  ora  noi  troviamo  più  neces- 
sario imboschire  essendo  specialmente  sui 
declivi  dei  monti,  o  nel  fondo  delle  valli 
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alpine,  dove  non  reggono  i  cereali  per  la 
qualità  del  clima  e  per  la  lontananza  de- 
gli abitati,  non  crediamo  conveniente  tale 
seminagione  per  chi  volesse  praticare  il 
metodo  d'inccndiamcnto,  tanto  più  che  se 
il  suolo  fosse  confacente  ai  cereali,  i  pro- 
prietarj  non  vorrebbero  adoperarlo  diver- 
samente, giacché  appunto  i  boschi  occu- 
pano e  devono  occupare  i  terreni  poco  atti 
ai  cereali.  Per  l'incendio  dei  roveti  e  de- 
gli sterpi  è  però  necessaria  molta  pre- 
cauzione onde  il  fuoco  non  oltrepassi  il 
limite  assegnato,  massime  se  il  luogo  è  in 
vicinanza  di  un  bosco,  quindi  deve  essere 
diretto  da  persone  intelligenti.  S'ottiene 
l'isolamento,  levando  le  foglie,  l'erbe  e 
gli  sterpi  istessi  ,  per  una  cintura  assai 
larga  fra  il  terreno  che  si  vuole  incendiare 
e  quello  che  si  vuole  preservare.  Non  ab- 
biamo mai  veduto  praticare  questo  me- 
todo nei  nostri  paesi;  ebbimo  però  a  guida 
nei  nostri  viaggi  alpini  persone  che  ese- 
guirono più  volte  tali  operazioni  nei  monti 
della  Stiria  ,  e  ci  assicurarono  dei  tanti 
vantaggi  che  si  possono  avere. 

Sia  che  si  abbia  proceduto  allo  sgom- 
bramento    col    metodo    dell'incendio,  sia 
coli1  altro    dell'estirpazione,    sarà  sempre 
più  conveniente  il  procurarsi  i  boschi  per 
mezzo  di  semi,  che  per  mezzo  di  piantoni. 
È  meglio ,  dice  Rozier,  seminare  gli  alberi 
che  piantarli,  costa  meno,  e  la  riuscita  è  più 
sicura. Ciò  s'intende  pei  casi  ordinarj,  men- 
tre se  trattasi  di  urgente  bisogno  di  rin- 
selvare  luoghi  sfranati  ed  arenosi  o  sog- 
getti ad  innondazione,  sarà  più  opportuno 
ricorrere  ai  piantoni,  avendo  pure  la  cura 
nel  primo  di  questi  casi  di  collocarli  alla 
minor   distanza  possibile,  e  nell'altro  di 
valersi  di  quelli  di  maggior  grandezza.  Per 
riguardo  alle  piante  a  foglie  lineari  sem- 
preverdi,    ossia    per    le  conifere,  non  si 
potrà  imboschire  una  località  diversamente, 
non  propagandosi  esse  che  per  semi  o  per 
propaggini,   mentre  per  alcune  piante  di 
celere  crescimento   e   che   hanno   grande 
disposizione  a  cacciare  radici,  come,  per 
esempio,  alcuni  pioppi  e  salci,  le  betule,  ec, 
sarà  modo  più  spedito   e   conveniente  in 
ogni  circostanza  ,  servirsi  dei  piantoni   o 
rami  ;  anzi  è  questo  un   motivo   per   at- 
tenersi a  tal  mezzo  soltanto,  ancorché  si 
riproducano    per   via  di  semi.  I  semi  da 
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adoperarsi  dovranno  essere  perfettamente 
maturi,  di  bella  forma,  di  un  bel  colore, 
possibilmente  colti  dai  rami  laterali  e  da 
piante  robuste,  alcune  ore  dopo  levato  il 
sole;  si  dovranno  scegliere  i  più  pesanti, 
e  seminarli  in  bella  giornata,   né   troppo 
profondi,  né  troppo  alla  superficie.  Quando 
per  particolari  circostanze  non  convenisse 
fare  seminagioni  in  posto,  si  attiveranno 
i  semenzaj ,  avendo  la  cura  di  tenere  in 
essi  le  pianticine,  non  più  di  14  o  16  mesi, 
indi  piantarle  nel  vivajo.  Il  semenzajo  do- 
vrà essere  senza  concime ,  giacché  altri- 
menti, educate  le  pianticelle  troppo  molli 
e  delicate,  soffrirebbero  al  trasporto:  questo 
trasporto    nel    vivajo   deve    farsi  in  bella 
giornata,  non  ventosa,  ma  piuttosto  umida: 
si  avrà  la  cura  di  rimondare  i  giovani  al- 
beri quando  vanno  in  succhio,  cioè  dal- 
l' aprile    al  'giugno  a  seconda  dell'  eleva- 
tezza ove  trovatisi,  e  nel  trapianto  s'avrà 
ogni  cura  onde  la  radice  maestra  non  venga 
mutilata.  I  vivaj  dovranno  essere  ben  di- 
fesi   da  siepi  contro  il  guasto  dei  venti , 
degli  animali  e  dei  ladroneggi,  procurando 
sieno  in  vicinanza  di  qualche  ruscello,  onde 
godere  dell'acqua  nei  casi  di  siccità.  At- 
tivando boschi,  sia  col  mezzo  di  piantoni, 
sia  col  mezzo  del  trapianto  dai  vivaj,  sarà 
bene  ne'primordj  innaffiare  le  pianticelle, 
alla  quale  operazione  ponno  impiegarsi  per 
economia  le  donne  ed  i  ragazzi:  le  regole 
per    l' escavazione    delle    fosse  e  per  tali 
piantagioni  sono  abbastanza  conosciute,  e 
tutti  i  libri  di  agricoltura  e  di  silvicoltura 
ne  parlano,  senz°a  it  bisogno  di  estenderci 
qui  inutilmente.  I  terreni  che  si  scelgono 
per    formare  vivaj ,  piantonaj  e  semenzaj 
sarà  bene  sottoporli  previamente  all'ara- 
tura per  quanto  è  possibile. 

Ottima  cosa,  in  generale,  però  è  il  se- 
minare in  posto,  specialmente  laddove  ab- 
biano vegetato  i  citisi,  le  ginestre,  ì  ro- 
dodendri ed  altri  frutici  ed  arbusti  che 
rassodarono  il  terreno,  e  prepararono  un 
terriccio  vegetale  opportuno  al  rimboschi- 
mento: cresciute  le  pianticelle,  si  dirade- 
ranno in  seguito,  servendosi  delle  migliori 
fra  le  estirpate,  per  rimetterle  o  nei  luoghi 
ove  vennero  a  mancare  le  altre,  o  nei  vani 
di  altri  boschi,  od  in  siti  rimasti  inavver- 
titamente inseminatilo  dove  finalmente  ì 
topi    ed    altri   animali    abbiano  divorati  ì 
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semi.  Le  pianticine  traslocale  però  restano 
per  lo  più  tarde  e  di  sviluppo  inferiore. 
Notisi  poi  che  se  i  luoghi  da  imboschirsi 
sono  molto  infestati  dai  topi  o  da  simili 
animali  divoratori  delle  sementi,  sarà  que- 
sta circostanza  tale  da  far  preferire  alla  se- 
mina le  piantagioni  o  il  trasporto  dai  vivaj. 
È  indispensabile,  qualora  si  intraprenda 
■la  seminagione  del  bosco  in  luogo  nudo, 
collocarvi  od  anche  anticiparvi  quella  di 
alcuni  arbusti  o  frutici ,  che  prenascendo 
agli  alberi,  ed  essendo  di  facile  sviluppo, 
preparino  delle  macchie  onde  riparare  col- 
l1  ombra,  rompere  la  forza  del  vento,  di- 
minuire quella  del  gelo,  e  difendere  contro 
le  intemperie  della  stagione  le  piante  bo- 
schive al  lcro  nascere  e  nella  loro  giOVi- 
nezza,  per  due,  tre  anni  e  più,  a  seconda 
dei  bisogni;  dopo  di  che,  o  le  piante  stesse 
crescendo  e  sorpassandole,  le  fanno  perire 
di  loro  natura,  o  conviene  sradicarle  onde 
non  si  impadroniscano  dei  principj  neces- 
sari alla  loro  sollecita  vegetazione  ed  ab- 
biano ad  impedire  il  loro  sviluppo.  Un 
terreno  coperto  di  macchioni  è  un  bosco  fatto 
per  metà  (dice  Buffon)  e  che  ha  forse  il 
vantaggio  di  dieci  anni  sopra  un  terreno  nello 
e  ben  coltivalo. 

Le  piante  protettrici  o  tutelari  possono 
essere  di  varie  sorta,  e  sta  nella  saggezza 
di  coloro  che  dirigono  la  preparazione  del 
bosco,  a  dare  la  preferenza  piuttosto  ad 
uno  che  a  tal  altro  genere.  Sarà  sempre 
bene  il  non  violentarne  la  natura,  ed  ap- 
profittare di  quelle  che  crescono  natural- 
mente in  luogo. 

_  Tra  le  migliori  piante  protettrici,  spe- 
cialmente delle  montagne  ed  Alpi  lombarde, 
abbiamo: 

1.°  I  rovi,  e  singolarmente  il  rovo  comune 
(volgarmente  mora),  il  quale  si  spande  e 
fa  bell'ombra  alle  nascenti  pianticelle;  i 
suoi  rami  stendonsi  per  ogni  parte,  quindi 
si  può  collocarli  a  maggiori  distanze  che 
le  altre  piante  protettrici:  un  centinajo 
circa  di  rovi  comuni  basteranno  per  ogni 
tre  pertiche  milanesi  di  terreno  che  si  vo- 
glia imboschire,  cioè  500  rovi  per  ettaro. 
Nelle  Alpi  interne  però  riesce  più  vantag- 
gioso il  rovo  lampone  o  fambros. 

2.°  Le  lonicere,  ottime  specialmente  per 
i  boschi  di  piante  resinose,  e  sopra  tutto 
per  gli  abeti. 
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3.°  Alcune  specie  di  ribes,  tra  i  quali 
P alpinum  per  le  Alpi  sassose,  il  petreum 
pelle  sommità  calcaree,  il  nigrum  per  le 
vallate  alpine  umide. 

4.°  Alcuni  ranni  e  singolarmente  lo  spin- 
cervino  (Rhamnns  catharlicus) ,  del  quale, 
diradate  le  piante  dopo  che  ebbero  tutelato 
il  semcnzajo,  se  ne  possono  lasciare  alcune 
miste  agli  alberi  da  bosco. 

Finalmente  ponno  adoperarsi  come  piante 
protettrici,  diversi  frutici  e  piccoli  arbusti 
di  pronto  crescimento  ,  di  rami  serpeg- 
gianti, 0  lunghi  ed  orizzontali,  di  foglie 
larghe  ecc.,  e  sin  anco  delle  piante  annue, 
come  pomi  di  terra,  fagiuoli,  ec.  quando 
trattasi  di  pianura  0  di  vallate  alpine  ove 
possano  crescere,  e  tornino  convenienti  per 
la  vicinanza  di  abitazioni. 

Non  basta  alle  tenere  pianticelle  essere 
tutelate  nel  suddetto  modo;  è  indispensa- 
bile ovviare  all'inconveniente  degli  ani- 
mali s'i  domestici  che  selvaggi,  i  quali  0 
nel  nuovo  bosco  addentano  i  nascenti  al- 
beri e  le  macchie  protettrici,  ovvero  cal- 
pestano gli  uni  e  le  altre;  allora  e  tempo 
e  fatiche,  tutto  resta  perduto.  Molti  scrit- 
tori lamentarono  siffatta  calamità,  e  Maironi 
Da  Ponte  nelle  sue  Osservazioni  sul  Di- 
partimento del  Serio  fino  dall'anno  1803 
interessava  il  Governo  a  metter  riparo  a 
sì  pernicioso  disordine.  L'operazione  delle 
fosse  in  giro  ai  boschi  è  troppo  dispendiosa 
ed  impraticabile  nella  massima  parte  dei 
boschi  montuosi,  quindi  bisognerà  ricor- 
rere alle  siepi  0  morte  0  vive  (').  Le  siepi 
morte  0  secche,  ossia  fratte,  sarebbero  per 
i  casi  di  urgenza  ed  impreveduti,  perchè 
più  facili  a  deperire,  difficili  ad  eseguirsi 
con  precisione  a  meno  che  non  si  ricorra 
a  palizzate,  il  che  porterebbe  troppa  spesa 
nel  maggiore  de' casi.  Le  siepi  vive  saranno 
le  più  convenienti,  giacché  dovendosi  la- 
sciare per  alcuni  anni  fino  a  che  gli  alberi 
sieno  giunti  a  buona  altezza,  si  ritrarrà 
dalle  medesime  qualche  profitto  per  legna 


(!)  Quantunque  l'allivazione  delle  siepi  possa  es- 
sere di  spesa,  pure  sarà  sempre  assai  minore  di 
quella  delle  fosse,  le  quali  nei  luoghi  montani,  0  sono 
Iroppo  difficili  od  impossibili  ad  eseguirsi.  Le  siepi 
inoltre  somminislraodo  continui  utili,  ponno  consi- 
derarsi come  parli  di  boschi  cedui. 
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da  fuoco,  e  per  .avori   minuti  di   ceste, 
corbe,  gabbie,  ec.  Se  le  siepi  vive  avranno 
dei  vacui  naturali,  o   formati   da   arbusti 
estirpati,  si  procurerà  d'infoltirle  mediante 
propaggini,  piantoni  o  semi,  e  si  avrà  cura 
di  rimettervi  legni  sécchi,  od  altri  ripari, 
per  il  frattempo,  onde  conseguire  intero 
lo  scopo  prefisso.  Sarà  bene  inoltre   che 
le  siepi  sieno  costituite  da  diversi  generi 
di  piante  :  esse,  oltre  i  vantaggi  di  servir 
di  difesa  ai  boschi,  di  somministrare  le- 
gnami per  fasciname  e  per  piccoli  lavori, 
non  che  strame  e  foglie  da  foraggio,  gio- 
vano a  preservare  dai  forti  geli  gli  alberi 
rinchiusi,  ciò  che  non   isfugg\   a  Rozier, 
il  quale  riporta  che   nell'inverno   straor- 
dinario del  1782,  in  cui  perirono  quasi 
tutti  gli  ulivi,  rimasero  salvati  quelli  che 
eranoc  vicini  a  qualche  siepe  od  a  qualche 
corona  di  alberi. 

Atte  a  formar  siepi  saranno  tutte  le 
specie  che  crescono  prontamente,  che  met- 
tono rami  intrecciati,  o  che  sono  fornite 
di  spine,  che  estendono  poco  le  radici  per 
non  danneggiare  il  bosco  e  per  poterle 
collocare  fitte  onde  impedirvi  l'entrata. 
Sarà  indifferente  portino  foglie  rifiutate 
dal  bestiame  od  appetite  dal  medesimo, 
purché  vi  sieno  legni  consistenti  (che  non 
possano  essere  piegati  e  sorpassati),  misti 
a  frutici  spinosi  od  intrecciati  cogli  stessi. 

Tra  queste  saranno  ottime  fra  noi  le 
seguenti  : 

I  cornioli ,  nelle  bassure  dei  monti  e 
colline  pietrose. 

II  ligustro  o  libistico,  per  i  luoghi  sab- 
binosi, massime  in  pianura. 

L'agrifoglio  o  bruscone,  o  lauro  spinoso 
(Ilex  aquifolium) ,  per  i  luoghi  elevati  ed 
alpini,  e  che  sebbene  lento  a  nascere  ed 
a  crescere,  è  una  delle  migliori  piante  per 
le  siepi  ,  a  motivo  della  durezza  del  suo 
legno,  della  spinosità  delle  foglie,  e  per- 
chè s'innalza  anche  più  di  6  piedi. 

Le  lonicere,  per  i  luoghi  sassosi  alpini. 

L 'evonimo  o  fusaggine,  pelle  colline  e 
monti  di  poca  altezza,  e  per  le  pianure. 

I  viburni  ,  i  quali  si  accomodano  quasi 
ad  ogni  terreno. 

II  sambuco  comune  (sambucus  nigra)  per 
la  pianura,  ed  il  sambuco  montano  (Sam. 
racemosa),  per  le  valli  molto  elevate:  esso 
talvolta  si  dirama  assai,  e  lo  osservammo 
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sulle   Alpi  crescere  lino  air  altezza  di    IO 
ed   11   piedi. 

Il  berbero,  che  alligna  in  qualunque  ter- 
reno montuoso  ed  a  qualunque  esposizione. 
I  cralegi  o  lazzcruoli,  che  s'intrecciano 
assai  bene  formando  siepi  piuttosto  fitte. 
I  rovi,  che,  sebbene  abbiano  i  rami  fles- 
sibili ,  massime  le  specie  spinose ,  si  in- 
trecciano allo  scopo  desiderato. 

I  citisi,  e  specialmente  {'avorniello,  che 
ama  i  colli,  i  monti  e  le  alpi,  e  che  può 
coltivarsi  a  ceduo  da  tagliarsi  ogni  anno. 
Cresce  con  rapidità,  si  eleva  a  6  a  8  metri, 
non  ingrossa  mai  nel  tronco,  ma  ha  il  legno 
assai  compatto  e  duro.  Esso  però  non  rie- 
sce nel  suolo  cretoso  ,  ma  ama  terreno 
arido.  Lo  vidimo  crescere  rigoglioso  sulle 
Alpi  in  molti  luoghi  sassosi,  ed  anche  fra 
i  micaschisti  ed  i  graniti  decomposti. 

I  ranni,  e  specialmente  lo  spincervino, 
massime  se  trattasi  di  siepi  lungo  i  bur- 
roni ed  i  torrenti. 

I  ginepri,  le  avellane ,  la  dulcamara  ,  le 
rose,  il  filadelfo,  le  clematidi  e]  tutte  le 
specie  insomma  che  hanno  i  caratteri  ri- 
chiesti a  tale  scopo. 

Toccato  cos'i  di  passaggio  ,  e  mostrato 
come  sia  indispensabile  il  difendere  le  selve 
nascenti,  e  quali  sieno  i  vegetali  più  idonei 
alla  loro  custodia,  facciamo  riflettere  che 
gli  alberi  delle  nostre  foreste  possono  es- 
sere divisi  in  tre  famiglie,  come  il  sig.  Per- 
thuis  fece  per  quelli  della  Francia,  cioè 
in  quelle  dei  legni  duri,  Ae'bianchi  e  dei 
resinosi. 

Fra  i  legni  duri  si  collocano:  la  quer- 
cia, il  bosso,  il  frassino,  il  faggio,  l'olmo, 
il  castagno,  il  carpino,  il  cratego,  il  sorbo, 
l'acero,  l'avellano,  il  noce,  il  pero  ed  il 
pomo  selvatico,  ec,  ec. 

Fra  i  legni   bianchi    stanno  :   il 
l'alno  (od  ontano),  i  diversi  pioppi,  i  salici, 
la  belula,  ec. 

Fra  i  resinosi  :  il  larice,  l'abete,  il  mugo, 
il  pezzo,  lo  zimbro,  e  tutti  i  pini. 

I  boschi  possono  essere  di  tre  sorta , 
cioè:  veri  boschi  o  fustaje,  cedui,  e  final- 
mente macchie. 

a)  I  veri  boschi  o  fustaje,  detti  altri- 
menti boschi  da  cima,  cresciuti  al  mas- 
simo loro  sviluppo,  ed  anche  fino  alla  loro 
decrepitezza,  formano  i  boschi  d'alto  fusto, 
o  da  pieno  vento,  e  possono  essere  costi- 
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tulli  da  ltigni  si  duri ,  che  bianchi,  che 
l'osinosi. 

b)  I  boschi  cedili  non  ponno  aversi  che 
coi  legni  duri  o  coi  bianchi ,  poiché  gli 
alberi  resinosi,  quando  sieno  tagliati  non 
ricacciano  più.  Essi  ponno  aversi  a  cep- 
paja  allorché  si  mozzano  al  piede;  ed  a 
capitozza,  o  a  mezzo  l'usto,  od  a  mezzo 
vento,  quando  tagliandi  all'altezza  di  un 
uomo  circa. 

e)  I  boschi  a  macchia  sono  costituiti 
da  frutici  ed  arbusti,  e  giovano  dove  non 
vi  ha  speranza  di  miglior  coltivazione , 
oppure  onde  preparare  il  suolo  per  un 
bosco  futuro,  o  finalmente  ove  faccia  d'uopo 
per  rassodare  il  terreno,  ed  impedire  le 
frane,  le  valanghe,  i  nevali,  ec.  Al  di  sopra 
della  regione  dei  larici  non  ponno  aversi 
che  macchie. 

Le  piante  principali,  le  quali  ponno  util- 
mente impiegarsi  pei  boschi  della  Lom- 
bardia, sono  indicate  alfabeticamente  alla 
fine  della  presente  Memoria  con  qualche 
cenno  loro  relativo. 

PARTE  SECONDA 

Metodo  di  conservazione  de'  boschi. 

La  conservazione  dei  boschi  ,  scriveva 
il  dotto  Gauticri,  interessa  da  vicino  l'esi- 
stenza, la  sicurezza,  la  salubrità,  la  forza 
e  la  ricchezza  di  uno  Stato.  La  natura ^con- 
tinua il  medesimo)  ha  introdotti  e  diffusi  i 
boschi  sui  monti  e  lungo  i  fiumi  più  che 
altrove,  ed  è  ivi  che  debbonsi  conservare  e 
rimettere ,  poiché  sono  essi  que'  boschi  che 
più  di  tutti  gli  allri  possono  prosperare,  più 
di  tutti  gli  altri  servono  agli  alti  fini  cui  la 
natura  gli  ha  destinati,  e  più  facilmente  de- 
gli altri  ponno  venire  tililizzali. 

Questa  necessità  è  sentita  ovunque  la 
distruzione  ed  il  deperimento  dei  boschi 
ha  prodotto  cangiamento  di  clima,  disa  - 
stri,  miserie.  Guardatevi  sempre  daWabbal- 
lere  un  albero  senza  averne  prima  piantati 
dieci  (diceva  Rozier),  quindi  l'abbattimento 
delle  piante  deve  essere  ben  ponderato  : 
deve  stare  inoltre  in  rapporto  col  van- 
taggio del  paese,  giacché  la  conservazione 
dei  boschi  sì  particolari  che  comunali  deve 
essere  considerata  come  cosa  d'ordine, pub  - 
blico,  interessando  tutti  i  bisogni  della 
Voi.  IH.  Gemu 


società  ,  e  non  deve  dipendere  dall'avida 
speculazione  o  dai  capricci  di  quelli  che 
li  posseggono,  di  compromettere  un  genere 
di  approvisionamento  così  essenziale. 

Un  bosco,  qualunque  sia  la  di  lui  na- 
tura, non  potrà  bene  prosperare  se  non 
è  appropriato  al  luogo ,  e  gli  alberi  non 
vengano  difesi  dagli  insulti  che  possono 
essere  arrecali  al  tronco ,  ai  rami ,  alle 
foglie.  Il  garantirli  perciò  dal  dente  del  be- 
stiame sarà  una  delle  più  importanti  cose, 
giacché  non  basta  impedire  al  medesimo 
di  rompere  le  pianticine  appena  nate  e  di 
calpestarle  formando  ostacolo  alla  loro  ele- 
vazione, ma  anche  per  tutto  il  tempo  che 
sono  a  bassa  statura  se  ne  dovranno  pro- 
teggere i  germogli  contro  1  loro  morsi  ; 
quindi  le  fosse  o  le  siepi  dovranno  pro- 
trarsi sino  a  tanto  che  le  fustaje  sieno 
elevate;  le  ceppaje  incorrono  sempre  in 
questi  pericoli. 

Assicurate  le  selve  colle  siepi  contro  il 
morso  dei  quadrupedi ,  non  lo  potranno 
però  essere  così  contro  quello  degli  insetti. 
Contro  questi  animaletti  talvolta  invisibili 
e  che  moltiplicansi  anche  in  numero  in- 
credibile, vi  ha  bisogno  uno  studio  ed  una 
cura  maggiore ,  una  conoscenza  perfetta 
delle  singole  specie  danneggiataci  per  op- 
porvi i  relativi  rimedj  :  d'altronde  la  mag- 
gior parte,  invece  di  rodere  le  foglie,  i 
germogli,  nascosta  danneggia  le  radici,  o 
l'interno  del  tronco  e  dei  rami  ;  talvolta 
poi  l'ìstesso  insetto  nello  stato  di  baco, 
rode  e  trafora  il  legno;  indi,  giunto  che 
sia  allo  stato  perfetto,  danneggia  le  foglie 
ed  i  fiori. 

Gli  insetti  che  si  cibano  delle  foglie, 
dei  germogli,  e  tutti  quelli  che  trovansi 
sui  tronchi ,  sono  i  più  facili  ad  essere 
distrutti  perché  cadono  sotto  l'occhio  del- 
l'osservatore. Alcuni  tra  questi ,  come  le 
melolonte  (volgar.  vacchett,  grisell ,  balores, 
carrug),  si  ponno  distruggere  facilmente 
col  metodo  indicato  dal  Mitterpacher  e 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  di  sil- 
vicultura, scuotendo  cioè  di  buon  mattino 
prima  della  levata  del  sole ,  i  rami  delle 
piante  su  cui  trovansi,  e  facendole  cadere, 
indi  procurandone  la  morte  coli'  abbru- 
ciarle, o  col  calpestarle,  o  raccogliendole 
in  secchie  d'acqua.  Questi  insetti  cono- 
sciuti da  tutti  sono  nocevolissimi  a  molte 
ajo  183G.  44 
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vivendo  due  anni  nello 
stato  di  bruco  a  rodere  le  radici,  e  com- 
parendo nel  terzo  anno  sotto  forma  d'in- 
selto  perfetto  a  divorare  le  foglie,  special- 
mente delle  quercic.  È  appunto  per  il 
tempo  che  la  melolonta  impiega  a  restare 
nello  slato  di  bruco,  che  la  si  vede  com- 
parire in  folla  ogni  tre  anni  periodica- 
mente ,  mentre  le  poche  clic  si  vedono 
nelle  annate  intermedie  ripetono  la  loro 
esistenza  da  stirpe  anomala  in  origine,  la 
quale  rimasta  3  anni  in  istato  di  bruco, 
siasi  trasformata  nel  4.°.  Le  comparse  pe- 
riodiche perciò  sono  diverse  nelle  diverse 
parti  d'Europa;  anzi  nella  Svizzera,  giusta 
le  belle  osservazioni  fatte  dal  celebre  na- 
turalista nostro  amico  Oswald  licer,  va- 
riano anche  a  seconda  dei  differenti  Can- 
toni, e  nella  nostra  Lombardia  (proba- 
bilmente per  tutta  la  sua  estensione  ) 
corrisponde  all'  anno  che  compajono  nel 
Cantone  di  Basilea;  quindi  furono  infeste, 
come  ognuno  sa,  nei  passali  anni  1848, 
1851,  1854,  e  ricompariranno  nel  1857, 
1800, 1803  ce.  Questa  previsione  potrebbe 
tornare  di  qualche  vantaggio  per  chi  pen- 
sasse a  distruggerle;  ma  sfortunatamente  fra 
noi  ben  pochi  si  adoperano  a  sterminarle 
nei  loro  fruiteli,  quasi  nessuno  nelle  selve, 
ove ,  divorate  le  foglie  di  un'essenza  ,  si 
gettano  avidamente  su  altra,  sicché  in  poco 
tempo  spogliano  tutti  i  rami;  così  nell'an- 
no 1845  in  alcune  alte  vallate  alpine  della 
Provincia  Comasca  vidimo  spogliate  inte- 
ramente persino  le  piante  di  noci  (*). 

I  bruchi  (volgarmente  gatlole  ,  gattinn, 
gaUonn,  ec.)  che,  a  seconda  delle  diverse 
specie,  spogliano  una  od  altra  pianta  delle 
foglie  e  dei  germogli,  si  ponno  distruggere 
in  qualunque  ora  del  giorno  presso  a  poco 
collo  stesso  metodo  usato  per  le  melolonte. 
E  siccome  non  volano,  giacche  sono  in 
istato  di  baco,  cosi  allorché  si  trovano 
radunati  in  grande  quantità  sulla  cima  di 
un  ramoscello,  si  potrà  per  maggior  espe- 


(1)  Vedansi  alcune  notizie  da  noi  pubblicale  in- 
torno le  melolonte  o  carrugbe  volgari.  —  Cosmo- 
rama pittorico,  1839,  IV.  1,  con  figure.  —  Enci- 
clopedia popolare o  libro  dei  Settanta,  1842,  N.  17. 
—  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia. 
Voi.  I,  1844.  Catalogo  dei  Colcopteri.  Prolusione. 


diente  recidere  il  ramo  stesso ,  avendo 
sempre  la  cura  di  distruggerli  poi  col- 
l'acqua,  col  fuoco,  o  col  calpestarli ....  1 
bruchi,  terminato  di  alimentarsi,  e  passalo 
qualche  tempo  in  crisalide  o  bozzolo,  si 
trasformano  in  farfalla;  quindi  nel  caso  che 
si  incontrasse  di  vedere  le  crisalidi ,  od 
un  buon  numero  di  farfalle  poggiate,  come 
spesso  lo  fanno,  sui  tronchi  degli  alberi 
in  accoppiamento,  od  a  deporre  le  uova , 
sarà  bene  farne  distruzione,  schiacciandole. 
Anche  la  massa  ove  trovansi  le  uova,  sarà 
bene  lo  schiacciarla  od  abbruciarla. 

Tanto  le  melolonte  in  istato  perfetto, 
che  i  diversi  bruchi  che  cibansi  di  foglie, 
sono  causa  di  intristimcnto  per  le  piante 
a  foglie  caduche,  e  quando  sieno  state 
attaccate  diverse  volte,  sarà  più  vantag- 
gioso il  tagliare  quegli  alberi  o  quel  bosco, 
che  lasciarlo  invecchiare. 

Oltre  le  melolonte  ed  i  bruchi,  vi  sono 
diversi  altri  insetti  che  nello  stato  perfetto 
rodono  le  foglie;  questi,  se  sono  di  natura 
pigra,  si  distruggeranno  col  metodo  sopra- 
indicato; se  agili  al  corso  od  al  volo,  si 
potranno  raccogliere  mediante  un  piccolo 
sacco  di  tela  assicurato  nell'apertura  ad 
un  cerchio  di  ferro  ,  scuotendolo  contro 
i  rami  infesti,  ed  avvolgendolo  al  cerchio 
stesso,  indi  calpestando  gli  animaletti  rac- 
chiusi; col  quale  ordigno  si  possono  pure 
raccogliere  le  melolonte,  i  bruchi,  le  far- 
falle ,  ed  ogni  sorta  d' insetto  si  posato 
che  volitante.  Per  quei  bruchi  poi  che  o 
nell'inverno  od  all'epoca  della  trasforma- 
zione si  chiudono  in  un  tessuto  a  guisa 
di  ragnatela,  sarà  bene  levare  il  ramo  sul 
quale  trovasi  quel  tessuto  ,  e  gettarlo  al 
fuoco.  Di  lai  natura  6  la  nota  falena  pro- 
cessionale del  pino,  la  quale,  oltre  i  danni 
che  reca  ai  pineli  della  pianura,  fa  stragi 
anche  alle  conifere  alpine  ;  così ,  sedici 
anni  sono,  distrusse  i  pini  nei  comuni  di 
Caspano  e  Civo  in  Valtellina,  e  nell'anno 
1845  maltrattò  i  lariceti  d'Albosaggia  nella 
stessa  provincia. 

Gli  insetti  più  difficili  a  trovarsi,  e  per- 
ciò i  più  fatali  alla  silvicultura,  sono  quelli 
che  rodono  le  radici  ed  i  legni;  quindi 
bisogna  ben  conoscerne  le  specie  ed  i  co- 
slumi,  e  saperne  l'epoca  ed  il  luogo  del- 
l'accoppiamento, onde  dar  loro  la  caccia. 
Se  le  piante  sono  internamente  infestate, 
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spesso  non  v'ha  altro  rimedio  l'uor  quello 
di  tagliare  i  rami  danneggiati  o  lo  stesso 
lronco,godendolo  a  ceppaja,  se  non  e  albero 
resinoso;  e  se  il  male  sta  nelle  radici, 
è  forza  estirparle  pur  esse. 

Cosi  nella  Francia  si  dovettero  sradicare 
nel  1830  più  di  15  ettari  di  pino  marit- 
timo nei  boschi  presso  Orléans,  pei  danni 
cagionali  dal  curculiouite  del  pino;  e  tanti 
furono  i  guasti  portati  dallo  stesso  insetto 
nelle  foreste  di  Rouvray  presso  Rouen, 
che  nel  1835  si  dovettero  abbattere  190  et- 
tari di  bosco.  Per  le  belle  osservazioni 
fatte  dal  celebre  colonnello  Goureau  nelle 
foreste  del  Jura  intorno  a  quest'  insetto 
del  pino,  risulta  che  i  pini  tagliati  da  due 
anni  ed  abbandonati  nel  luogo,  sono  gli 
asili  i  più  favorevoli  al  loro  abbondante 
sviluppo  ,  e  conchiude  raccomandando  il 
taglio  di  tutti  gli  alberi  ammalati,  e  la  più 
pronta  esportazione  di  tutti  quei  legnami, 
avendo  la  cura  di  levare  tosto  la  corteccia 
onde  distruggere  l'insetto  devastatore  che 
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abita  sotto  essa.  I  curculioniti  di  cui  so- 
pra (conosciuti  in  alcuni  nostri  paesi  col 
nome  di  pontirceu),  appartengono  al  genere 
pissode  dei  naturalisti  (pissodes  pini  e  nota- 
tus),  che  trovansi  pure  da  noi  nelle  piante 
resinose  della  pianura  e  delle  valli  mon- 
tane; ma  il  più  dannoso  è  sulle  nostre 
Alpi  il  pissodes  piceae,  non  che  due  specie 
di  colliri  od  ilobii  (hylobius  pineti  ed  abielis), 
che  essendo  anche  di  maggior  mole  recano 
grandissimi  guasti:  cosi  osservammo  tal- 
volta delle  selve  di  conifere,  sulle  Alpi  della 
Valtellina,  devastate  da  tale  insetto  appunto 
per  alberi  o  tronchi  abbandonati  inconsi- 
deratamente in  luogo. 

Ma  oltre  i  pissodi  e  gli  ilobii  che  rodono 
sotto  la  corteccia  delle  sole  piante  resinose, 
abbiamo  una  grande  quantità  di  insetti 
d'ogni  famiglia  che  attaccano  tutti  i  legni 
o  qualcuno  parzialmente,  e  se  per  buona 
sorte  siamo  scarsi  di  buprestidi,  mentre  le 
foreste  della  Dalmazia,  della  bassa  Italia 
e  della  Spagna  ne  sono  abbondanti ,  ci 
troviamo  però  infestati  dai  longicorni,  al 
pari  delle  Alpi  svizzere,  della  Stiria,  Car- 
niola  e  Germania;  quindi  è  che  le  leplure, 
pachi/te,  ragii,  prioniti,  cerambicini,  lamia- 
rie,  ecc.,  si  moltiplicano  in  qualche  anno  a 
dismisura,  e  dobbiamo  sapere  buon  grado 
talvolta  ai  grossi  formicolìi  che  vanno  in 
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traccia  di  larve  e  di  crisalidi,  o  ad  alcuni 
imenotteri  parassiti  ed  anche  ad  insetti 
carnivori  ed  uccelli  insettivori,  che  ne  di- 
minuiscono di  ben  mollo  il  numero ,  ed 
anche  li  distruggono  interamente  ;  cosi 
vidimo  nel  1833  nelle  nostre  Alpi  più  set- 
tentrionali,  un'intera  foresta  di  conifere 
invasa  dalle  grosse  formiche  rosse,  alle 
quali  era  dovuta  l'intera  distrazione  di 
innumerevole  quantità  di  larve  o  crisalidi, 
di  longicorni  e  di  curculioniti,  che  minac- 
ciavano prossima  la  distruzione  di  quella 
selva  ,  la  quale  ebbimo  a  rivedere  dopo 
qualche  anno  nel  più  florido  stato,  essendo 
perfino  stati  distrutti  i  formiconi  dalla 
grande  quantità  dei  galli  di  montagna  che 
accorrevano  in  quella  località  a  cibarsi. 

Ma  i  longicorni  passano  il  terzo  stadio  della 
lor  vita  volitando  da  fiore  in  fiore,  da  ramo 
in  ramo,  da  tronco  in  tronco;  quindi  in 
tale  epoca  non  è  difficile  il  sorvegliarli,  e. 
studiati  i  costumi  delle  singole  specie,  co- 
noscere i  luoghi  da  loro  frequentati  per 
farne  la  distruzione  prima  del  loro  accop- 
piamento o  prima  che  depongano  le  uova. 
Non  e  cosi  delle  specie  che  appartengono 
alla  famiglia  che  i  naturalisti  chiamano  xilo- 
fagi ,  la  maggior  parte  delle  quali  è  pic- 
colissima, e  non  escono  dai  loro  nascon- 
digli che  pel  momento  dell'accoppiamento 
o  per  andare  in  traccia  di  un  albero  ove 
deporre  le  uova.  Tra  queste  gli  scoliti,  i 
bostrici,  gli  ilesini  (volgarm.  tarli,  carioli,  ec.) 
sono  più  a  temersi  perchè  minutissimi,  e 
facili  a  propagarsi  a  miriadi.  Cosi  vediamo 
gravissimi  essere  stati  i  danni  recati  dallo 
scolite  pigmeo  nel  1841  nelle  selve  di  Meu- 
don  presso  Parigi;  e  più  gravi  ancora 
quelli  causati  dallo  stesso  nel  1835  nei 
boschi  di  Vincennes,  dove  si  dovette  ab- 
battere in  quell'anno  più  di  50  mila  piedi 
di  quercie  dell'età  di  35  ahi  40  anni.  Per 
le  belle  osservazioni  del  sig.  Pierret,  fatte 
nella  prima  delie  indicate  località,  e  per 
quelle  del  signor  Feisthamel  per  la  seconda, 
risulta  che  questo  piccolo  insetto  danneg- 
gia i  boschi  nelle  parti  le  più  aride  e 
dove  il  terreno  è  selcioso;  anzi  Feisthamel 
ha  trovato ,  che  la  mortalità  degli  alberi 
ebbe  luogo  nel  suolo  che  mancava  di  terra 
vegetale,  e  le  radici  erano  o  scoperte,  o 
superficiali,  e  non  potevano  arrivare  allo 
strato  umido.  Concluse  egli  che  tali  alberi 
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poterono  attirare  gli  scoliti,  ed  ajutarono 
la  loro  distruzione,  ma  che  quegli  insetti 
non  furono  la  causa  primitiva  dei  guasti, 
poiché  non  attaccarono  gli  alberi  sani  nel 
terreno  umido  delle  stesse  selve.  Il  cele- 
berrimo Audouin,  professore  al  Musco  di 
Parigi  ;  troppo  presto  rapito  alle  scienze 
della  entomologia  e  dell'agricoltura,  trovò 
che  tale  insetto  è  dannoso  sì  nello  stato 
perfetto  che  in  quello  di  bruco,  e  scopri 
che  al  momento  della  di  lui  metamorfosi 
in  ninfa  o  crisalide,  diviene  preda  di  un 
piccolo  icneumone,  prezioso,  insetto  pa- 
rassito, destinalo  dalla  natura  a  limitare, 
e  talvolta  a  porre  termine  a  tante  stragi. 
L'osservazione  che  gli  ilesini  e  gli  scoliti 
intaccano  le  parti  più  aride  dei  boschi,  e 
quelle  piante,  le  cui  radici  trovansi  allo 
scoperto,  noi  stessi  l'avevamo  già  fatta  fino 
dall'anno  1830  in  alcuni  monti  tra  la  Pro- 
vincia di  Bergamo  e  quella  di  Como,  dove 
avevamo  pure  rimarcato  in  quell'occasione 
molti  faggi  e  frassini  danneggiati  dal  lato 
del  levante,  mentre  intatta  ne  era  l'altra 
metà  della  periferia. 

Per  prevenire  adunque  l'invasione  dei 
tarli  di  questa  specie,  sarà  bene  il  pro- 
curare nei  boschi  aridi  il  coprimento  pos- 
sibile delle  radici,  almeno  di  quelle  piante 
che  amano  l'umidità.  Per  diminuirne  poi 
il  numero  allorché  sonosi  moltiplicati,  con- 
verrà recidere  i  rami  od  i  tronchi  infe- 
stati, ed  anche  visitare  le  piante  vicine, 
scuotendo  i  rami  con  una  pertica,  e  sot- 
toponendovi una  larga  tela  onde  racco- 
gliere gli  insetti  infestatori  e  distruggerli, 
o  lasciandoli  cadere  sul  suolo  se  sia  netto, 
indi  ammassarli  con  una  scopa  e  gettarli 
al  fuoco.  Sarà  indispensabile  pure  il  tra- 
sportare subilo  lungi  ed  abbruciare  i  rami 
e  tronchi  recisi  onde  per  essi  non  vengano 
ad  infestarsi  gli  altri.  Più  volte  ed  in  di- 
verse foreste  alpine  della  nostra  Lombar- 
dia, notammo  che  lo  sviluppo  straordina- 
rio di  alcuni  bostricini  distruttori,  aveva 
avuto  prima  origine  in  qualche  ramo  secco, 
schiantato  o  pel  vento  o  pel  proprio  peso, 
o  da  qualche  albero  abbattuto  e  negletto, 
o  morto  per  qualsiasi  causa. 

Tra  i  xilofagi  infesti  alle  selve  di  co- 
nifere, l'Ungheria  conta  il  Proslomide  o  Me- 
gagnalo,  il  quale  trovasi  pure  da  noi,  ma 
soltanto  nei  boschi  di  castagno;  anzi  è  ad 
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osservarsi  che  distrugge  le  ceppaje,  ed 
assai  raramente  trovasi  negli  alberi  di  fu- 
sto ;  notasi  di  più  che  abita  solo  le  col- 
line ed  i  bassi  monti,  non  mai  le  Alpi  né 
le  valli  alpino:  trovasi  inoltre  nelle  cep- 
paje mal  tagliate,  nelle  quali  soffermatasi 
l'acqua  gli  preparò  un  luogo  conveniente 
nel  legno  infracidilo. 

Tra  gli  insetti  dannosi  ai  nostri  boschi 
di  pianura  avvi  il  Cerviatlolo  o  Cervo  vo- 
lante (volgarm.  Cornabò),  il  quale  riscon- 
trasi raramente  nei  monti,  mentre  le  Alpi 
ne  sono  prive.  È  di  grave  danno  alle  quer- 
ele, ma  sembra  che  ricerchi  di  porre  le 
uova  nelle  piante  che  inclinano  a  marcire, 
quindi  non  è  causa  prima  del  danno.  Se- 
condo le  osservazioni  del  celebre  Audouin, 
quest'insetto,  dopo  avere  vissuto  nei  legni 
marci,  si  profonda  e  costruisce  sotterra  un 
bozzolo  ovoide,  per  il  che  allorquando  si 
dovranno  atterrare  piante  deperite,  e  sra- 
dicarle, sarà  bene  ricercare  nella  terra 
questi  bozzoli  onde  distruggerli. 

Le  precauzioni  insegnate  per  le  melo- 
lonte, per  i  bruchi,  le  farfalle,  i  curcu- 
lioniti,  i  longicorni,  i  xilofagi,  i  cervivo- 
lanti,  possono  essere  applicate  a  quasi  tutti 
gli  insetti  dannosi  ai  boschi,  salvo  il  caso 
di  alcuni  insetti  succhiatori,  i  quali  ade- 
riscono ai  rami  od  al  tronco  con  tanta  te- 
nacia che  riesce  difficile  a  slaccarli  total- 
mente anche  scrollando  l'albero  a  colpi 
di  bastone;  nel  qual  caso  saranno  neces- 
sarie delle  confricazioni  sulla  corteccia 
stessa  con  acqua  pura,  od  anco  a  secco, 
o  meglio  ricoprire  la  scorza  d'un  latte  di 
calce^come  fu  suggerito  nel  1836  dal  sun- 
nominato sig.  Audouin,  allorché  nei  boschi 
di  Boulogne  deperirono  in  buon  terreno 
molte  quercie  di  30  anni  per  la  puntura 
fatta  alla  scorza  da  migliaja  d'insetti  del 
genere  coccus.  Per  le  farfalle  notturne  poi, 
il  miglior  mezzo  di  farne  strage,  si  è  d'ac- 
cendere  dei  fuochi  in  luoghi  all'aperto; 
esse  v'accorrono  nel  mezzo  e  vi  abbru- 
ciano. 

Sarebbe  desiderabile  che  nella  nostra 
Lombardia,  in  questi  ultimi  anni  illustrata 
anco  in  quanto  spetta  T  Entomologia,  ve- 
nisse pubblicata  un'opera  intorno  alle  spe- 
cie dannose  alle  foreste,  lavoro  importante 
e  che  ha  il  massimo  rapporto  coi  mezzi 
di  conservare  i  nostri  boschi,  almeno  dal 
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lato  di  difesa  dei  medesimi.  Una  simile 
opera  è  stata  per  lo  addietro  pubblica- 
mente promessa  ,  e  si  aspettava  ansiosa- 
mente, dall'erudito  sig.  Gautieri,  ispettore 
dei  boschi;  ma  la  sua  morte  lasciò  ina- 
dempito il  comune  desiderio.  Simili  lavori 
furono  pure  eseguiti  dalle  altre  nazioni 
cui  sta  a  cuore  detto  preservamene,  e  la 
Germania  per  la  prima  già  da  molti  anni 
ne  doveva  gratitudine  al  Gleditscb  ,  né  i 
lavori  recenti  del  Ratzeburg,  del  Schar- 
fenberg  del  Bcehstein  e  del  Nordlinger  ne 
diminuirono  il  pregio. 

Sarebbe  pure  ottima  cosa  che  i  nostri 
chimici  si  occupassero  delle  diverse  terre 
vegetali  nei  differenti  paesi,  e  dello  stato 
di  divisione  e  di  compattezza  delle  mede- 
sime col  rapporto  alle  rispettive  forma- 
zioni geognostiche,  come  il  sig.  Sauvanau 
ha  fatto  in  Francia  per  qualche  località, 
colla  bella  Memoria  premiata  dalla  Società 
Reale  d'Agricoltura,  Scienze  ed  Arti  utili 
di  Lyon  —  Reeherches  aìialytiques  sur  la 
composition  des  terres  végétales  des  Départe- 
■ments  du  Rhóne  et  de  l'Aiti  —  pubblicata 
nell'agosto  1845  =  e  come  fece  pure  il 
signor  Nordlinger,  Professore  di  economia 
forestale,  coll'articolo  !T<;rram  dell'eccellente 
sua  Memoria  sur  les  essences  forestières  de  la 
Bretagne  —  Nantes  1845,  premiata  al  con- 
gresso di  Rennes  (*)  =s  Dietro  tali  ricer- 
che si  avrebbe  un  dato  più  certo  per  ap- 
plicare le  diverse  essenze  a  seconda  delle 
località. 

Non  solo  importa  conoscere  le  specie 
dannose  d'insetti,  per  prevenirne  ed  ar- 
restarne i  guasti;  sarebbe  pure  giovetole 
d'assai  il  distinguere  gli  utili  che   danno 


(*)  Approfilliamo  di  questa  occasione  per  ren- 
dere pubbliche  grazie  ni  celebre  geologo  sig.  Four- 
net,  il  quale  ci  mandò  in  dono  il  succitato  lavoro 
del  sig.  Sauvanau;  come  pure  al  celebre  professore 
Nordlinger,  che  ci  ha  volulo  rimettere  gentilmente, 
non  solo  la  Memoria  indicala  sulle  essenze  fore- 
stali della  Brettagna,  ma  recentemente  anche  la 
bellissima  opera  sugli  inselli  dannosi:  1  piccali  ne- 
mici]dell'  economia  rurale  =z  Die  kleinen  Fcindc 
dcr  Landwirthschaft  ■=.  Stullgard  und  Augsburg. 
1855  =  Egli  ci  forni  pure  un  buon  numero  di 
minuti  inselli  xilofagi  ,  dannosi  agli  alberi  delle 
foreste. 
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la  caccia  ai  legnivori  ed  ai  roditori  di  foglie, 
ed  i  parassiti  che  depongono  le  uova  nelle 
larve  e  nelle  crisalidi,  e  mettono  ostacolo 
alla  loro  troppa  moltiplicazione.  Lo  studio, 
ora  troppo  imperfetto ,  di  queste  specie 
utili  e  dei  loro  costumi,  servirà  a  non 
disturbarne  le  operazioni,  anzi  a  favorire 
il  più  possibile  le  circostanze  del  loro  svi- 
luppo, ondo  abbiano  a  servire  nel  più  lato 
senso  allo  scopo  loro  destinato  dalla  natura; 
e  siccome  non  in  tutti  i  paesi  allignano 
le  stesse  specie  (  principalmente  per  gli 
insetti  utili,  che  sono  i  più  rari),  cosi  non 
si  potrà  giovare  delle  opere  oltremontane 
per  conoscere  le  medesime,  ma  bisognerà 
studiarle  direttamente  nei  nostri  paesi. 
Serva  ad  osempio  dell'azione  naturale  di 
alcuni  animali  su  altre  specie  ,  il  ricor- 
darsi come  nella  catena  interna  delle  Alpi 
lombarde  dopo  i  tagli  fatti  alle  foreste  nel 
1828  e  1829  si  moltiplicarono  nei  tronchi 
abbandonati,  indi  negli  alberi  in  piedi,  varj 
insetti  legnivori;  il  danno  che  potevano 
arrecarci  sarebbe  stato  gravissimo  se  al- 
cune particolari  circostanze  non  ne  aves- 
sero arrestato  lo  sviluppo,1  favorendo  nello 
stesso  tempo  la  moltiplicazione  di  una  pro- 
digiosa quantità  d'insetti  carnivori,  cioè  di 
carabi ,  di  ptorostici  e  specialmente  di  un 
pristonico  proprio  al  nostro  paese,  che  tro- 
vossi  comunissimo  per  alcuni  anni  di  se- 
guito nella  catena  serpentinosa  e  granitica 
delle  Alpi,  dal  monte  Rosa  al  monte  Raldo 
inclusivi,  dove  per  la  natura  calcarea  delle 
roccie  di  quest'ultimo  facendosi  più  rara 
la  nostra  specie,  erasi  invece  sviluppata 
abbondantemente  una  Platisma  propria  di 
quella  contrada,  alla  quale  sembra  circo- 
scritta (*). 

Oltre  gli  insetti  che  apportano  utile  di- 
struggendo altri  insetti  dannosi,  vi  hanno 
pure  talvolta  alcuni   vermi  terrestri ,  per 


(!)  Sul  modo  di  distruzione  di  alcune  specie  d'in- 
selli per  mezzo  di  altre,  vedansi  alcuni  nostri  lavori 
intorno  questo  soggetto,  cioè: 

Degli  insetti  carnivori  adoperati  a  distruggere 
le  specie  dannose  all'agricoltura.  —  Rivista  ana- 
litica delle  obbiezioni,  ec.  intorno  gli  insetti  car- 
nivori. —  Riconferma  di  opinioni-cd  osservazioni 
sugli  insetti  carnivori  impiegati  per  la  distruzione 
delle  specie  dannose  all'agricoltura. 
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gordj,  o  (ìli,  i  quali  -vivendo 
nel  corpo  di  certe  larve  che  rodono  ra- 
dici ,  ne  fanno  perire  un  gran  numero 
prima  che  si  trasformino  in  crisalide. 

Alcune  altre  specie  d'insetti  poi,  possono 
essere  e  di  nocumento   e  di   vantaggio  a 
seconda-  delle   circostanze;  tali    sono   per 
esempio  i  ragni  e  le  formiche  (4).  I  danni 
prodotti  dai  ragni  ai  boschi  sono  lievis- 
simi ed  accadono  raramente:  lo    succede 
per  alcune  specie,  quando  colle  loro  ra- 
gnatele investono  dei  rami,  oppure  arro- 
tolando le  foglie  si  pongono  entro  esse  in 
agguato  delle  loro  caccie;  per   tal    modo 
guastando  le    foglie  ,  organi  principali  di 
respirazione  delle  piante,  egli  è  vero  che 
fanno  loro  qualche  danno  ,  ma   questo  è 
più  che  ricompensato  dall'immenso  numero 
di  insetti  molesti  alla  vegetazione  ai  quali 
danno  continua  caccia,  o  che   spesso  ar- 
rivano ad  accalappiare  per  mero  accidente, 
come  tanti  afidi,  scolili,  ilesini,  ed  altri  mi- 
nuti insetti,  dei  quali  senza  farsene  pasto 
procurano  la  morte  col    solo    tendere   le 
ragnatele,  entro  cui  trovansi  poi  [involti 
ed  essiccati.  Le  formiche  sono  talvolta  esse 
pure  di  danno  sebbene  raramente;  spesso 
invece   tornano  di   grande  utilità ,  inter- 
nandosi nei  fori  degli  alberi,  scavati  dagli 
insetti  rodilegni,  per  cercarne  le  larve  o 
crisalidi,  lo  quali  fanno  perire,  e  arrestano 
così  la  distruzione  di  interi  boschi,  come 
più  sopra  abbiamo  dimostrato.  Il  caso  di 
danno  che  possono  arrecare   lo   è  allor- 
quando fabbricano  le  loro    gallerie   sotto 
terra  al  piede  degli  alberi,  e  specialmente 
nelle  sélve  in  pendio  :  in  allora  il  terreno 
essendo  troppo  smosso ,  le  acque  trasci- 
nano seco  la  terra  vegetale  che  sta  presso 
le  radici,  queste  restano  in  parte  in   un 
vacuo  e  soggette    quindi  a    seccare    con 
maggiore  facilità,  oltre   di  che  male  atti- 
rano il  sugo  della  terra.    Quando    poi  le 
formiche  abbiano  pur  esse  abbandonato  il 
loro  nido,  o  per  essere  via  trascinate  dalle 
acque  o  per  isfuggire  alla  persecuzione  di 
altro   insetto  nemico  ,  rimangono   i  vuoti 
nel  terreno ,  e   quindi   maggiore    facilità 
all'accesso  di  insetti  roditori  delle  radici. 

(l)  Intorno  agli  utili  arrrccali  dai  ragni  e  dalle 
formiche,  vedansi  alcune  nostre  osservazioni,  ripor- 
tale negli  opuscoli  sopracitali. 


In  questi  casi  adunque  le  formiche  si  do- 
vranno distogliere  per  la  conservazione  del 
bosco,  e  rimettere  la  terra  alle  radici;  e 
primieramente  gioverà  conoscere  se  in  qual- 
che parte  del  bosco   si  trovassero  piante 
attaccate  da  larve  di  longicorni  o  di  xilofagi, 
oppure  foglie  maltrattate  da  kermes,  da 
cocci,  ec,  perchè  si  potrebbero  trasportare 
colà  onde  procurarne  la  distruzione.  Per 
questi  trasporti  si  adoperano  delle  borse  di 
pelle  contenente  dello  zuccaro;  si  aprono  in 
vicinanza  del  formicajo,  e  vi  si    lasciano 
sino  a  tanto  che  vi  sia  entrato  un  numero 
sufficiente  di  formiche  ;  allora  si   chiude 
la  borsa  ,  si  trasporta  al  luogo  richiesto, 
e  la  si  apre  scuotendola  di  tanto  in  tanto 
sino  a  che  le  formiche  siano  tutte  uscite. 
Se  poi  le  formiche  non   servissero   ad 
alcun  uso,  gioverà  deviarle   altrimenti,  o 
distruggerle:  a  tal  uopo  ecco  i  mezzi  prin- 
cipali suggeriti  dagli  scrittori  di  economia 
forestale. 

l.°  Smovere  la  terra,  allorché  si  bra- 
masse soltanto  di  farle  emigrare  da  un 
dato  luogo. 

2.°  Collocare  al  piede  degli  alberi  del 
tabacco  da  fumo. 

3.°  Versare  sul  luogo  una  decozione 
forte  di  foglie  di  tabacco,  sambuco,  noce 
ed  altre  piante  contenenti  un  aroma  ana- 
logo. 

4.°  Abbruciare  della  paglia  o  dei  ra- 
moscelli per  qualche  ora  nella  stagione 
estiva  sopra  il  formicajo,  quando  però  sia 
un  poco  discosto  dal  tronco  ed  in  luogo 
non  pericoloso,  e  ripetere  l'operazione 
dopo  qualche  giorno,  nel  caso  che  il  for- 
micajo non  fosse  interamente  distrutto  la 
prima  volta. 

5.°  Contrapporre  al  formicajo  dannoso 
un  altro  di  specie  nemica  e  di  maggior 
forza,  per  esempio  i  formiconi  alla  for- 
mica comune,  le  formiche  rosse  alle  for- 
miche nere,  ec,  onde  vengano  distrutte 
le  specie  che  vi  hanno  soggiorno,  non 
trattenendosi  né  i  vincitori  né  i  vinti  nei 
formicaj  devastati. 

6.°  Sospendere  agli  alberi  una  bottiglia 
contenente  miele  ed  acqua,  od  agro  di 
cedro  e  simili,  oppure  collocare  a  fiordi 
terra  alcuni  recipienti  collo  stesso  liquido, 
perchè  le  formiche  vi  accorrono  e  vi  an- 
negano. Questo  è  il  metodo  che  noi  ab- 
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biamo  sempre  adoperato  coll'evento  il  più 
fortunato. 

7.°  Intonacare  dei  vasi  con  miele  e 
porli  capovolti  sul  formicaio:  quando  re- 
steranno attaccate  alle  pareli  un  buon  nu- 
mero di  formiche,  si  prendono  i  vasi  e 
si  mettono  nell'acqua  cabla  onde  farle 
perire. 

Questi  sono  i  mezzi  indicati  ad  otte- 
nere l'intento.  Tralasciamo  quello  che  viene 
il  più  comunemente  suggerito,  cioè  di  ver- 
sare sul  1'ormicajo  l'acqua  bollente,  giac- 
che non  è  adoperabile  con  vantaggio  ove 
siavi  vegetazione.  Con  esso  si  otterrà  la 
distruzione  totale ,  ma  essendo  nociva  ai 
vegetali ,  dovrà  riserbarsi  per  le  strade , 
le  corti,  le  stalle,  le  case. 

Fella  migliore  conservazione  dc'boschi 
è  necessario  pure  tenerne  lontani  tutti 
quegli  arbusti,  frutici  e  criptogame ,  che 
traendo  il  succo  dalla  terra  o  dal  tronco, 
fanno  intristire  le  piante,  o  per  lo  meno 
impediscono  tutto  lo»  sviluppo  di  cui  sa- 
rebbero capaci.  Un  bosco  ingombro  di  gi- 
nestre, di  eriche,  di  roveti,  di  rododen- 
dri, di  azzalee,  di  poligale,  di  pervinche, 
di  mirtilli,  ecc.,  va  indubitamente  purgato 
colla  loro  estirpazione;  le  felci  sono  più 
difficili  e  talvolta  impossibili  ad  estirparsi, 
quindi  gioverà  servirsi  di  un  bastone  ar- 
mato di  ferro  tagliente,  e  con  esso  bat- 
terle al  piede  rompendole  o  ferendole  re- 
plicatamele e  per  modo  che  colla  perdita 
dell'umor  nutriente  periscano  e  si  distol- 
gano. I  muschi  ed  i  licheni  che  nei  luoghi 
incolti  preparano  la  base  alle  piante,  si 
dovranno  togliere  quando  il  bosco  è  for- 
mato, onde  non  si  approprino  una  parte 
degli  umori  necessari  a"a  selva,  ad  ecce- 
zione del  caso  in  cui  servissero  a  coprire 
le  radici  di  alberi,  che  altrimenti  reste- 
rebbero nude,  ed  esposte  all'aria,  al  sole 
ed  alle  intemperie. 

Altra  causa  di  intrislimento  delle  piante 
è  dovuta  ai  geli ,  i  quali  fanno  perire  i 
giovani  germogli.  Un  albero  del  quale  ge- 
larono i  germogli  ripetutamente,  non  si 
eleva  giammai  a  grande  altezza,  e  ciò  av- 
viene di  frequente  in  quelle  alpi,  in  quelle 
valli,  o  negli  altipiani,  dove  l'acqua  sog- 
giorna d'inverno  e  di  primavera.  Il  mezzo 
di  riparo  per  tale  inconveniente,  si  è  di 
rimettere  della  terra  al  piede  degli  alberi 
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che  restano  infossati ,  e  di  praticare  delle 
fosse  di  scolo  ncl\senso  del  pendio. 

Onde  un  albero  cresca  convenientemente, 
è  d'uopo  altresì  che  le  radici  possano  ot- 
tenere uno  sviluppo  proporzionato  alla  sua 
statura.  Se  il  suolo  è  poco  profondo,  se 
gli  alberi  intrecciano  di  troppo  le  loro 
radici,  venendone  impedito  lo  sviluppo  o 
verticale  o  l'orizzontale,  l'albero  cessa  di 
elevarsi,  non  più  s'ingrossa,  e  deperisce; 
e  quando  ha  la  cima  coronata  di  rami 
secchi,  è  d'uopo  atterrarlo,  giacché  il  ri- 
lardo è  di  pregiudizio  alla  qualità  ed  alla 
quantità  del  legno.  Se  il  bosco  intero  è 
un  misto  di  varie  essenze  che  potevano 
crescere  liberamente  in  compagnia  nella 
loro  giovinezza,  estendendo  in  seguito  le 
radici,  ed  intrecciandosi,  saranno  tra  loro 
di  reciproco  nocumento;  allora  si  dovrà 
diradarlo  giusta  le  convenienze.  Allorché 
una  foresta  sia  sufficientemente  provve- 
duta di  alberi  di  quercie ,  di  faggi,  di 
frassini,  sarà  convenevole  il  tagliare  le 
betulc,  i  carpini  e  le  tremule  che  sono 
di  ostacolo  allo  sviluppo  dei  primi. 

Per  agevolare  poi  l'accrescimento  dei 
boschi,  ed  assicurarne  la  prosperità  e  con- 
servazione ,  è  pur  necessario  che  anche 
i  rami  non  sieno  tra  loro  affollati,  giac- 
ché gli  alberi  respirando  per  mezzo  delle 
foglie,  se  sono  troppo  vicini,  restano  asfis- 
siati. È  osservazione  volgare  che  gli  alberi 
in  mezzo  a  boschi  folti ,  sono  più  sottili 
e  meno  vigorosi  di  quelli  ai  confini;  essi 
però  si  allungano  di  più,  onde  cercare 
per  tal  modo  l'aria,  e  lasciano  spesso  pe- 
rire i  rami  laterali  in  tal  caso  inutili. 
Gli  alberi  di  confine,  o  quelli  nei  vacui 
del  bosco,  tutti  quelli  insomma  che  tro- 
vansi  in  condizioni  adatte,  estendono  in- 
vece i  rami  laterali,  i  quali  favorendone 
lo  sviluppo,  rendono  le  piante  più  vigo- 
rose. L'esperienza  di  lunghe  comparazioni 
ha  provato  che  si  potrà  tagliare  a  60  anni 
un  albero  di  confine  boschivo,  collo  stesso 
vantaggio  di  un  altro  d'eguale  essenza  che 
venisse  tagliato  a  120  anni  nel  mezzo  di 
una  foresta.  Spesso  ci  avvenne  di  osser- 
vare sulle  nostre  Alpi,  che  il  tronco  stesso 
degli  alberi  confinanti  è  più  sviluppato, 
ossia  ingrossato,  dal  lato  esterno  del  bosco 
e  più  arioso,  appunto  dove  i  rami  sono 
maggiori ,   mentre    le   strie   concentriche 
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del   loro  crescimenio   sono   più   regolari 
e    simmetriche  in    quelli   circondati    per 
ogni  lato   da  altre  piante,  oppure   total- 
mente isolati  sui  dorsi,  sulle  strade  o  nei 
vani  delle  selve  stesse.  Da  ciò  vedesi    la 
necessità  ,  per   il   miglior  andamento  dei 
boschi,  ossia   per   la   migliore  conserva- 
zione  loro,   e  perchè  riescano    più  pro- 
ficui, di   praticare   de' viali,   mediante  i 
quali   l'aria   possa   circolare   più  libera- 
mente. Un  bosco  che  nei  primi  anni  è  di 
ottima  costruzione,  col  crescere  delle  piante 
diventa  ottuso:  allora  ha  bisogno  di  rime- 
dio. Un  buon  viale  ha  migliorato  talvolta 
un  bosco,  non  solo  servendo  a  far  circo- 
lar l'aria,  ma  anco  col  favorire  il  dissec- 
camento  del  suolo    e  prevenirvi    il   gelo 
della  primavera.  Il  terreno  de'viali  non  è 
terreno  perduto;  molti  fatti  lo  hanno  pro- 
vato ed  in  alcune  parti  della  Germania  vi 
sono  delle  foreste  di  conifere  piantate  sim- 
metricamente ed  a  viali,  le  quali  a  confronto 
delle  foreste  della  stessa  natura  non  sim- 
metriche, e  piantate  alla  stessa  epoca,  ren- 
dono oltre  un  terzo  di  legna    in  più;   il 
rapporto  dei  loro  prodotti  comparativi  sta 
come  131  a  183. 

È  appunto  perchè  gli  alberi   respirano 
per  mezzo  delle  foglie,  che  bisogna  andar 
cauti  allorché  si  tagliano  i  rami.  E  spesso 
per  forzata  privazione  dei  medesimi    che 
gli  alberi  ritardano  il  crescimento  o  de- 
periscono: i  tagli  sono  tante  piaghe  dalle 
quali  gli  alberi  perdono  il  sugo;  oltre  di 
che  tagliando  troppo 'presto  i  rami  di  un 
albero  ,  si  corre  rischio   di   vederlo   sca- 
pezzato dal  vento,  massime  se  trovasi  iso- 
lato. È  pure  per  il  sentito    bisogno    del- 
l'aria,  che  gli  alberi  di  un  folto   bosco, 
tagliati  a  capitozza  od  a  ceppaja  assai  dif- 
ficilmente ricacciano,  e  solo  quando  tutto 
il  bosco  stesso  sia  stato    tagliato   in   una 
sola  volta  allo  stesso  modo  ;  in  caso  diverso 
i  tronchi   tagliati    restando    soffocali    dai 
rami  delle  fustaje  vicine,  muojono  lasciando 
dei  vuoti  inutili  nel  bosco  :  vuoti  che  sa- 
rebbe stato  meglio  riseminare,  o  potreb- 
bero essere  stati  naturalmente  riseminati 
dalle  piante  vicine. 

Per  conservare  i  boschi  non  è  perciò 
necessario  di  lasciarli  troppo  invecchiare: 
se  tutti  gli  alberi  sono  coetanei,  sarà  noto 
il  tempo  in  cui  si  dovranno  abbattere  con 
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vantaggio,  ed  in  tal  caso  si  cercherà  al- 
cuni anni  prima  di  occupare  gli  spazj  con 
piante  novelle,  le  quali  si  troveranno  di- 
fese contro  i  raggi  solari  dai  rami  dei 
grandi  alberi ,  e  dopo  il  taglio  di  questi 
cresceranno  a  meraviglia. 

Perciò  sarà  spesso  conveniente  il  lasciar 
crescere  nelle  selve  alcuni  alberi  sani  e 
robusti,  che  forniscano  semi  i  quali  si 
riseminino  da  loro  stessi ,  avvertendo  di 
estirpare  prima  le  erbe ,  e  smovere  la 
terra.  I  tagli  però  non  saranno  arbitrar), 
ma  a  prese  o  a  scelta,  secondo  che  gli  al- 
beri o  sono  tutti  coetanei  o  d'età  dise- 
guale, secondo  che  il  suolo  è  piano  od  in 
pendio  e  soggetto  alle  valanghe,  e  secondo 
i  bisogni  di  legnami,  ec. 

Quando  si  fanno  dei  tagli  a  scelta  nei 
boschi,  converrà  lasciare  intatti  più  che 
possibile  gli  alberi  situati  ai  limiti,  perchè 
servano  di  difesa  contro  i  venti.  Quando 
i  nevazzi  od  i  venti  avessero  rotti  dei 
rami,  oltre  la  proni*  esportazione  di  que- 
sti, onde,  come  si  mostrò  più  sopra,  non 
dieno  asilo  ad  insetti  rodilegni,  debbe  an- 
che esser  cura  del  conservatore  di  tagliare 
i  nasi  ai  rami  lacerati,  affinchè  la  pioggia 
che  s'introdurrebbe  per  la  laceratimi,  non 
guasti  il  legno:  le  amputazioni  dovranno 
quindi  farsi,  come  insegnava  il  cavaher  Re, 
a  piano  inclinato. 

Procurando  di   mettere   in    esecuzione 
quanto  abbiamo  mostrato  conveniente  per 
la  conservazione  dei  boschi,  egli  è  certo 
che  si  potrà  anco  ottenere  un  grande  van- 
tarlo. Il  sig.   Dralet ,  conservatore  delle 
foreste  nei  Pirenei  (Tratte  des  foréts  d'ar- 
bres  résineux,  pag.  249),  ha  riconosciuto 
che  mediante  cure  opportune   si  potreb- 
bero quadruplicare  colà  i  prodotti  attuali. 
La  conservazione   dei  boschi,  special- 
mente sui  monti,  adunque  si  lega  col  pro- 
fitto e  colla  necessità:  si  lega  col   primo 
in  quanto  produce  un  vantaggio  durevole; 
è  in  rapporto  colla  necessità,  servendo  di 
opposizione  ai  disastri  che  occorrerebbero 
diversamente.    La   distruzione    de'boschi 
fatta  negli  anni  addietro  nelle  Alpi,  pro- 
dusse inoltre  una  grande  incostanza  nelle 
stagioni,  quindi  la  diminuzione  di    pro- 
dotti a  pari  circostanze   di   terreno   e  di 
oltivazione.  Se   la    Spagna  ed  il   Regno 


delle  Due  Sicilie  non  lamentano  gli  stessi 
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nostri  disastri ,  lo  devono  alla  conserva- 
zione della  maggior  parte  delle  foreste 
sullo  loro  montagne. 

Le  montagne  sono  di  gran  momento 
nella  natura  per  l'influenza  che  esercitano 
sulle  meteore.  In  ((nelle  alture  hanno  la 
prima  origine,  il  più  spesso  ,  i  fenomeni 
che  producono  le  pioggie,  le  nevi,  le  gran- 
dini ,  i  venti  ce,  e  secondo  che  il  loro 
suolo  è  nudo  o  coperto  di  selve,  l'inten- 
sità  di  tali  meteore  viene  ad  essere  di- 
versa, e  per  conseguenza  più  o  meno  fa- 
vorevoli le  circostanze  atmosferiche  al  ben 
essere  de'pacsi  che  vi  si  trovano  sottoposti. 

Se  il  terreno  è  nudo  ,  le  pioggie  tra- 
scinano seco  la  terra,  le  foglie,  le  sabbie, 
i  ciottoli,  formano  quantità  di  canali  irre- 
golari ,  ed  hanno  origine  torrenti  deva- 
statori; le  nevi  cadono  in  valanghe,  ogni 
sorta  di  sfasciamenti  si  accumula  alla  base, 
quando  l'impeto  degli  improvvisi  torrènti 
non  produca  innondazioni,  trasporti  ec. 

Se  all'  opposto  il'  monte  è  coperto  di 
boschi,  questi  moderano  la  forza  dei  venti, 
attirano  ed  arrestano  le  nubi  che  si  risol- 
vono in  pioggie  vivificanti,  e  l'acqua  in- 
vece di  scorrere  frettolosa  sulla  superficie 
venendo  assorbita  dalle  radici  ed  attratta 
dalla  terra  rassodata ,  hanno  nascita  le 
sorgenti ,  alimentate  dalle  perpetue  nevi 
cola  trattenute  anche  dai  boschi  istessi. 

La  conservazione  delle  foreste  montane 
perciò  ha  per  iscopo  non  solo  il  prodotto 
continuativo,  ma  bensì  il  rattenimento  della 
terra  vegetale  e  delle  pioggie  ,  la  distri- 
buzione delle  acque  e  la  perennità  delle 
sorgenti,  l'impedimento  delle  frane,  delle 
valanghe,  degli  sbolramenti ,  dello  inon- 
dazioni e  simili. 

Il  sig.  Dugied  ,  ex-prefetto  del  Dipar- 
timento delle  Basse  Alpi  ,  ne!  suo  Projet 
dereboisementd.es  Bassès-Mpes,  mostra  come 
ad  un'epoca  antica,  la  maggior  parte  del 
terreno  di  quel  Dipartimento  essendo  co- 
perta di  foreste,  allora  la  temperatura  del- 
l'alta Provenza  era  più  dolce,  le  sue  acque 
ben  dirette,  ed  era  fertilissima;  da  che 
quelle  Alpi  vennero  sboscale ,  niente  di 
più  orrido  avvi  di  quelle  nude  rocce!  le 
alture  rimasero  senza  pascoli,  e  le  valli, 
un  giorno  costituite  dalle  migliori  terre, 
furono,  come  oggi  si  vedono,  dilavate  dai 
torrenti  e  coperte  di  ciottoli  .  .  .  Vuomo, 
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egli  esclama  ,  è  il  principale  autore  della 
desolazione  che  regna  attorno  di  lui  !  Anche 
l'ingegnere  Surell  ha  mostrato  le  stesse 
conseguenze  pel  Dipartimento  dello  Alte 
Alpi. 

Ma  senza  cercare  disastri  nei  paesi  altrui, 
quanti  ne  abbiamo  veduti  noi  stessi  in 
questi  ultimi  anni ,  causati  appunto  dai 
diboscamenti  delle  nostre  montagne  1 

In  tutte  le  provincie  montuose  della 
Lombardia,  cioè  di  Bergamo,  Como,  Bre- 
scia e  Valtellina,  da  alcuni  anni,  avvi  dei 
paesi  al  piede  dei  monti,  che  vanno  sog- 
getti dal  più  al  meno  a  dilavamenti,  allu- 
vioni, innondazioni,  ecc.  Gli  sboscamenti 
fatti  nel  comune  di  Bagolino  nel  Bresciano, 
sono  la  causa  per  cui  le  nevi  piombano 
facilmente  nei  torrenti,  i  quali,  ingrossati 
all'improvviso,  irrompono  trascinando  seco 
arboreti,  terre,  sabbie,  producendo  annuali 
devastazioni.  Da  simili  inconvenienti  non 
è  del  tutto  esente  la  Provincia  Bergama- 
sca.  Ai  grandi  diboscamenti  fatti  nel  Co- 
masco e  nella  Valtellina,  sono  dovute  in 
parte  le  improvvise  innondazioni  avvenute 
in  Como,  in  Lecco,  ed  in  tutti  i  paesi 
delle  sponde  del  lago.  —  Nella  Valtellina, 
dove  più  eccelse  sono  le  cime  dei  monti, 
i  boschi  sono  ancor  più  necessarj,  ed  alla 
distruzione  di  essi  è  dovuta  la  frana  ca- 
duta tra  Cadcsasso  e  Cataeggio  in  Valma- 
sino;  la  valanga  di  Gerola  sui  monti  di 
Morbegno  che  nel  IO  febbrajo  1836  sep- 
pellì 02  persone  e  21  case;  la  disgrazia 
seguita  nel  1822  nella  valle  di  Dubino 
presso  Morbegno,  e  quelle  pure  avvenute 
nel  1834  a  Sondrio,  a  Fusine,  nella  valle 
di  Togno  e  nella  Val  Malenco.  Se  esami- 
niamo le  storie,  ne  troviamo  anche  di  con- 
siderevoli nei  tempi  passati:  tale  fu  la  frana 
di  Sernio  in  Valtellina  avvenuta  il  7  di- 
cembre 1807,  che  rovinò  mulini  e  torchj 
e  distrusse  bellissimi  vigneti,  e  colla  quan- 
tità di  materiale  arrestò  per  alcun  tempo 
il  corso  dell'Adda,  formando  il  lago  detto 
di  Sernio,  il  quale  poscia  nell'anno  dopo, 
per  una  irruzione  si  abbassò,  trascinando 
gran  parte  dei  materiali  e  distruggendo 
ponti,  strade,  campagne  e  case  con  grave 
danno  e  spavento. 

Fra  i  tristi  avvenimenti  più  recenti  ab- 
biamo quello  del  1850  nel  Bresciano;  la 
grande  innondazione  del  Mella!  Quante  fa- 
o  1856.  45 
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miglie  in  desolazione,   in 
edificj  trascinati  via  dalla  forza  delle  acque 
Tutte  le  fontane,  tutti  i  rigagnoli,  erano 
divenuti  grossi  torrenti    che  si  rovescia- 
vano sui  sottoposti  paesi,  e  li  seppellivano 
sotto  una  congerie  di  macigni  e  di  sabbie: 
i  pascoli  estirpati  lasciarono  nudo  il  sasso 
della  montagna,  ed  i   coltivi  tramutati  in 
sterili  ghiaje,  minacciano  tuttora  ad  ogni 
acquazzone  di  rovinare  i  terreni  sottoposti. 
Nessuna  forza  può  vincere  questi   im- 
provvisi sconvolgimenti  della  natura,  ma 
intanto  molti  alberi   d'  alto  fusto  piantati 
nel  letto  stesso  del  Mella,  sono  là  per  at- 
testare  che   hanno   saputo    resistere   alla 
forza  della  corrente.  Le  ceppaje  anche  gio- 
vani che  rivestivano  i  dirupi  air  intorno, 
piegarono  alla  furia  delle  acque,  per  rial- 
zarsi appena  il  sole  ricomparve  sull'oriz- 
zonte. La  mancanza  appunto  di  boschi  ne- 
gli interni  monti,  influì    assai  perchè  le 
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vina;   quanti  |  tato  {Scoscendimenti,  rovine,  straripamenti 


acque 


ingrossassero 


nella    vallata.    Ogni 


ostacolo  arresta,  e  se  la  forza  degli  alberi 
basta  contro  le  valanghe,  e  sa  vincere  la 
frana  al  suo  principio,  non  si  hanno  a  te- 
mere le  conseguenze  ulteriori,  che  sono  le 
più  terribili.  E  qui  si  noti  che  le  innon- 
dazioni  del  Mella  sono  periodiche,  e  se  la 
causa  pnncipalissima  viene  attribuita  alla 
mancanza  di  un  lago  che  ne  raccolga  le 
acque,  è  anche  vero  che  le  viscere  delle 
montagne  sono  serbato]  di  laghi.  Lo  stesso 
torbido  colore  delle  acque,  attesta  la  me- 
scolanza di  terra  vegetale  spogliata  al  dorso 
dei  monti,  e  che  potrebbe   essere  ratte- 
nuta quando  una  maggiore  estensione  di 
boschi  ne  rivestisse  la  superficie.  Ma  in- 
vece come  è  povero  di  boschi  il  Maniva 
e  le  montagne  circonvicine,  dove  trae   il 
Mella  le  proprie  sorgenti!  Né  molto  lon- 
tano avvi  l'esempio  opposto  della  vallata 
del  Caffaro,  che  volta  a  settentrione  si  pre- 
senta ricca  di  abeti  e  di  larici,  e  d'altra 
parte  le  miniere  di  ferro  onde  è  ricca  la 
Val  Trompia,  e  le  dipendenti  industrie  che 
potrebbero  fiorire,   presentano   un   vasto 
campo  di  consumo  di  legna,  ed  una  fonte 
di  ricchezze  al  paese  quando  si  impren- 
desse il  necessario  rimboscamento. 

Più  recente  ancora  è  la  calamità  del  7  lu- 
glio 1852  avvenuta  nei  territorj  di  Polag- 
gia,  Berbenno  e  Postalesio  in  Valtellina. 
Quali  miserande  sciagure  non  ha  appor- 


di  fiumi  e  torrenti,  case  divelle  e  distrutte 
dalle  frane,  ed  altre  riempiute  di  sabbie, 
perdite  di  bestiami,  fondi  in  posizione  ele- 
vata strappati  e  trascinati  al  basso  sopra 
altri  fondi  non  più  servibili,  ora  ingom- 
brati, da  sabbie,  ciottoli  e  grossi  macigni 
che   i    secoli   non   varranno   a   rimovere. 
Noi  visitammo  quelle  località  alcuni  giorni 
dopo  l'avvenimento,  ed  abbiamo  inorridito 
a  quella  vista!  Chi  non  vidde  l'orrore  di 
quella  catastrofe  non  può  immaginarsela! 
Siccome  il  trasporto  delle  terre  e  dei 
sassi,  non  che  la  formazione  dellevalan- 
ghe,   sono   dovute   ai   denudamenti,    cosi 
allorché  si  dovrà  tagliare  una  selva  in  pen- 
dio, è  necessario  lasciare  in  piedi  diversi 
tronchi  (*)  onde  servano  di  sostegno  alla 
terra   e  d'impedimento  alle  nevi.  Questo 
metodo,  il  quale  per  lo  addietro   veniva 
praticato  forse  piuttosto  per  P  incomodo  di 
tagliare  l'albero  alla  radice,  che   nell'in- 
tento di  provvedere  contro  i  disastri,  venne 
in  più  luoghi  in  seguito  trascurato  per  la 
carezza  deì  legname,  e  fu  dopo  questa  in- 
novazione specialmente  che  maggiori  ac- 
caddero i  disastri;  ed  abbiamo  osservato 
in  alcuni  anni  nello  stesso  mese  d'agosto, 
dei  grandi  ammucchiamenti  di  nevi  e  di 
massi  pietrosi  nel  fondo  di  vallate  alpine 
che  negli  anni  addietro  ne  erano  sgombre, 
squagliando  in  allora  quelle  nevi  nell'alta 
loro  sede,  e  formandosi  in  ruscelli. 

11  tronco  adunque  degli  alberi  difensivi 
dovrà  recidersi  a  tre,  quattro  piedi  circa 
sopra  terra.  Noi  d'altronde  brameremmo 
che  il  taglio  trasversale  fosse  a  piano  in- 
clinato, parallelo  cioè  alla  pendenza  del 
suolo  stesso,  o  anche  atl  angolo  più  acuto, 
ma  sempre  verso  la  parte  ariosa  della 
montagna,  ossia  verso  il  pendio,  onde  l'ac- 
qua non  vi  si  soffermi,  e  penetrando  faccia 
marcire  il  tronco  stesso,  ma  defluendo  dalla 
parte   appunto  del  pendio,  non  abbia  ad 


(i)  Se  alcuni  dubitassero  che  questa  pratica  po- 
tesse nuocere  alla  riproduzione  del  bosco,  riflettano 
che  non  è  necessario  lasciar  sussistere  tutti  i  tronchi, 
ma  solo  quelli  nelle  posizioni  più  difensive  e  conve- 
nienti, i  quali  poi  si  potranno  estirpare  quando  il 
novellarne  abbia,  crescendo,  estese  le  radici,  e  si  sia 
fallo  robuslo. 
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arrestarsi  al  piede  e  penetrare  nelle  radici  : 
tutto  ciò  specialmente  per  gli  alberi  non 
resinosi,  poiché  questi  ultimi  per  la  resina 
che  contengono  sono  più  difficili  a  decom- 
porsi. Avendo  inoltre  osservato  che  i  tron- 
chi recisi  stati  scortecciati,  hanno  maggior 
durata  per  non  essere  soggetti  al  tarlo  e 
per  non  rattenere  V  umidità  sotto  la  cor- 
teccia, cosi  crediamo  poter  consigliare  che 
questa  si  dovrà  indubitatamente  levare  ap- 
pena reciso  l'albero,  se  non  sia  stata  le- 
vata prima. 

Per  le  valli  piane,  per  gli  altipiani  al- 
pini, e  per  i  dossi  isolati  estesi,  è  il  più 
delle  volte  inutile  lasciare  i  tronchi  alti 
dopo  il  taglio;  recidendoli  al  piede  o  sra- 
dicandoli, si  potrà  godere  maggior  quan- 
tità di  legna.  Abbiamo  veduto  in  molti 
luoghi  trascurare  questa  economia,  per  la 
quale  viene  talvolta  a  perdersi  grande  quan- 
tità di  legnami.  Cosi  per  esempio  nei  monti 
della  Yalcavargna  nel  Comasco,  alcuni  dorsi 
furono  spogliati  di  selve  di  conifere,  in 
questo  modo,  lasciando  tutti  i  tronchi  ad 
una  bella  altezza,  colla  lor  corteccia,  i  quali 
al  presente  furono  distrutti  da  innumere- 
vole quantità  d'insetti  longicorni  e  curcu- 
lioniti,  e  cosi  venne  favorita  la  moltipli- 
cazione di  molte  specie  dannose  ai  boschi. 
A  ben  governare  i  boschi  ed  a  conser- 
varli valgono  inoltre  le  leggi,  della  cui 
protezione  furono  sempre  riputati  degni 
da  tutti  i  popoli  colti  tanto  antichi  che 
moderni.  Quelle  che  vi  si  riferiscono  hanno 
per  oggetto  in  generale  di  mantenere  fra 
le  terre  coltivate  e  le  selve,  un  equilibrio 
fondato  sulle  circostanze  fisiche  del  paese  e 
sui  bisogni  che  ha  la  nazione  di  essere  prov- 
veduta di  combustibile  e  di  legname  d'o- 
pera. Le  leggi  devono  essere  severe  contro 
qualsiasi  trasgressione  boschiva,  e  devono 
incoraggiare  e  prescrivere  le  piantagioni 
ove  sono  necessarie.  Erodoto  racconta  che 
nella  religione  persiana,  il  piantare  un  al- 
bero era  una  delle  cose  più  grate  alla  Di- 
vinità. I  Romani  avevano  dei  magistrati  per 
l'amministrazione  delle  selve  e  delle  mon- 
tagne, e  per  la  direzione  delle  acque.  La 
repubblica  di  Senecia  prescriveva  ai  pro- 
prietarj  nelle  montagne  di  conservare  le 
foreste  e  farvi  delle  piantagioni.  Luigi  il 
Grande,  conosciuto  che  la  pubblica  vigi- 
lanza è  depositaria  dei  diritti  della  poste- 
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rità,  non  solo  ordinò  molte  piantagioni 
d'alberi,  ma  creò  il  Tribunale  delle  acque 
e  foreste,  incaricato  d'impedire  i  tagli  ar- 
bitrari, c  prescrivere  il  tempo  del  taglio. 
In  Francia  (scriveva  Rozier)  gii  alberi  d'alio 
fasto  non  più  si  abbandonano  al  capriccio  dei 
particolari.  Una  legislazione  insomma  sul- 
l'amministrazione dei  boschi,  è  stata  rite- 
nuta necessaria  da  tutte  le  più  colte  na- 
zioni. È  giusto  che  un  governo  ponga  freno 
alla  prodigalità  ed  inconsideratezza  di  alcuni. 

Le  seminagioni  e  piantagioni  di  boschi 
sulle  sommità  e  sui  pendii  di  montagne, 
sono  tanto  necessarie,  che  le  troviamo  pre- 
scritte e  raccomandate  da  molte  nazioni  sì 
antiche  che  moderne,  e  nella  Francia  al- 
l'articolo 225  del  Codice  forestale,  le  tro- 
viamo esentuate  per  20  anni  da  qualsiasi 
imposta. 

Le  multe  per  delitti  di  contravvenzioni 
boschive  devono  essere  maggiori  o  minori 
a  seconda  dell'età  dei  boschi  danneggiati, 
come  costumasi  appunto  anche  nella  Fran- 
cia per  effetto  del  §199  del  suddetto  Co- 
dice. —  /  proprielarj  d'animali  trovali  di 
giorno  in  contravvenzione  in  boschi  di  IO  anni 
o  più,  saranno  condannati  ad  ima  multa  di 
franchi  1  a  5;  la  multa  è  doppia  se  il  bosco 
è  minore  di  anni  10.  —  Ed  al  §  192  — 
II  taglio  o  la  sottrazione  d'alberi  aventi  da 
2  a  più  decimetri  di  diametro,  darà  luogo 
a  delle  multe  che  saranno  determinate  nelle 
proporzioni,  secondo  l'essenza  e  la  circonfe- 
renza di  questi  alberi.  —  I  proprietarj  do- 
vranno sempre  avere  il  diritto  di  far  pu- 
nire i  danni  recati  alle  loro  foreste,  come 
appunto  prescrive  il  Decreto  27  magg.  1811 
del  Bollettino  delle  leggi  del  Regno  d'Italia 
al  titolo  VII  (proibizioni  diverse),  art.  71: 
«  Sarà  libero  a  qualunque  particolare  di  far 
punire  i  delinquenti  ne'proprj  boschi  colle 
slesse  riparazioni  e  multe  prescritte  pei  boschi 
dello  Stalo ,  de'  Comuni  e  degli  Stabilimenti 
pubblici. 

Tutto  deve  insomma  concorrere  anche 
per  parte  dell'Autorità,  mentre,  giusta 
il  Decreto  disciplinare  sui  boschi  5  giu- 
gno 181 1  dell'indicato  Bollettino  delle  leggi, 
all'articolo  38  si  dice:  *  La  pronta  puni- 
zione dei  delitti  concernenti  i  boschi  e  l'esa- 
zione sollecita  delle  multe  pronunciale,  sa- 
ranno risguardale  dal  Conservatore  come  il 
mezzo  il  più  proprio  psr  ristabilire  l'ordine 
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nei  &0*cM  ».  Se  l'uomo  infine  può  estir- 
pare spensieratamente  le  selve  (come  si 
esprimeva  una  celebre  vivente  penna),  egli 
può  eziandio  T'istaurarle,  e  devesi ..  .rac- 
comandare alla  scienza  del  naturalista,  al- 
l''industria  del  colono,  alV  interesse  delle  fa- 
miglie, alla  sapienza  della  legge,  alla  vigi- 
lanza del  magistrato  la  difesa  di  questa  proprietà 
dei  boschi,  la  pm  negletta  e  precaria  fra  tulle. 

PARTE  TERZA 

Sul  profitto  dei  boschi. 

V  utilità  dei  boschi  dal  lato  dell'  inte- 
resse, procede  dal  metodo  di  un  buon  re- 
golamento, quindi  sta  nella  direzione  loro. 
Èssa  ha  la  più  intima  relazione  colle  re- 
gole di  appropriazione  e  di  conservazione. 
5  Per  trarre  adunque  il  maggior  profitto 
possibile  dalle  foreste,  bisogna  che  i  tagli 
sieno  ben  diretti,  né  troppo  anticipati,  né 
troppo  protratti;  e  sieno  eseguiti  a  diverse 
età  secondo  la  loro  essenza  e  lo  sviluppo. 
È  cosa  assai  difficile  il  determinare  l'epoca 
precisa  nella  quale  ciascuna  pianta  è  giunta 
al  massimo  suo  sviluppo,  tanto  più   che 
ciò   dipende  molto  dalle   circostanze  del 
suolo,   dall' esposizione  e  dall'altezza  del 
paese  in  cui  si  trova.  La  maggior  parte 
però  giunta  al  pieno  sviluppo  vive  ancora 
parecchi  anni,  e  tra  questi  sta  l'epoca  di 
maggiore   convenienza  pel   taglio,   prima 
però  sempre  del  loro  deperimento  e  della 
decrepitezza.  Vela  non  significa  niente,  al 
dire  del  signor  Goube  (Traile  de  la  Physique 
vegetale  des  bois).  Una  pianta  cresce  e  pro- 
fitta di  un  suolo  che  le   conviene,    a  buona 
esposizione,  mentre  che  un'altra  piantata  alla 
slessa  epoca  in  terra  ingrata  ed  esposizione 
opposta,  deperisce  e  muore.  Tagliando  adun- 
que a  25  o  30  anni  una  selva  che  dopo 
cento   anni  poteva  essere  nel  fiore  della 
robustezza,  si  viene  a  divorare  in  un  anno 
il  frutto  di  un  secolo. 

L'essenza  del  bosco  dev'essere,  per 
quanto  è  compatibile  colla  natura  del  suolo, 
la  più  adatta  ai  diversi  lavori  di  cui  si  oc- 
cupa il  paese;  per  esempio: 

—  Nei  paesi  ove  si  fanno  carri  e  si- 
mili, sarà  bene  avere  frassini,  carpini, 
olmi,  ecc. 

—  Dove  si  fabbrica  il  carbone,  saranno 
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più  convenienti  prima  il  carpino,  indi  il 
faggio,  l'olmo  e  la  quercia;  dopo  questi 
il  frassino,  il  castagno,  l'acero,  poi  le  piante 
conifere,  e  per  ultimo  i  salici,  la  betula, 
l'ontano,  il  tiglio,  ecc.,  e  gioverà  avvertire 
che  per  maggior  profitto,  dovrà  il  legno 
esser  previamente  bagnato  all'intemperie; 
cosi  rende  di  più,  e  l'operazione   è   più 

facile. 

—  Dove  la  popolazione  attende  a  tar 
zoccoli,  come  in  moltissimi  luoghi  delle 
Alpi,  saranno  ottimi  il  faggio  ed  il  noce, 
indi  la  betula,  il  tiglio,  l'ontano,  il  pioppo. 

—  Dove  infine  si  lavora  per  grandi  co- 
struzioni di  opere,  o  si  fanno  trasporti  a 
tale  oggetto  per  mezzo  di  fluitazioni,  tor- 
neranno a  proposito  la  quercia,  il  castagno 
e  le  piante  conifere. 

Non  si  lasceranno  invecchiare  di  troppo 
i  boschi  colla  lusinga  di  ottenere  un  mag- 
gior prodotto.  Quando  gli  alberi  non  si 
elevano  più,  o  per  intristimento,  o  per 
avere  compiuto  lo  sviluppo  loro,  bisogna 
atterrarli  :  il  ritardo  è  sempre  nocivo,  e  il 
bosco,  non  avesse  anche  che  6  o  7  anni, 
meglio  è  tagliarlo  se  deperisce,  che  cor- 
rer8 rischio  di  perdere  anche  quegli  scarsi 

prodotti.  . 

Allorché  gli  alberi  sono  adatti  ad  essere 
allevali  ad  alto  fusto,  converrà,  a  misura 
che  invecchiano,   diminuire   nel  bosco   il 
loro  numero  onde  dare  maggior  spazio  e 
maggior  aria  a  quelli  che  vanno   elevan- 
dosi Il  maggior  profitto  che  si  può  rica- 
vare da  questa  sorta  di  boschi,  lo  si  ha 
abbattendo    solamente    quegli   alberi    che 
hanno  tocche  le  maggiori  loro  dimensioni. 
Trattandosi  di  alberi  coniferi  si  incomin- 
cierà  il  taglio  dalla  parte  opposta  ai  venti; 
i  quali  trasportandone  i  semi  fanno  si  che 
i  boschi  si  riseminino  da  sé  slessi;  meglio 
ancora  si  dovranno  tagliare  a  zone  alter- 
nate, riserbando  le  laterali  a  quelle  de- 
nudate, allorquando  queste  saranno  rim- 
boschite dal  novellarne  di  3  o  4  anni;  ma 
se  il  bosco  è  un  misto  di  piante  di  ogni 
età,  allora  si  dovrà  fare  una  scelta,  cioè 
tagliare  e  gli  alberi  giunti  al  massimo  loro 
incremento"  e  tutti  i  difettosi,  lasciando  gli 
interstizi  vuoti,  non  estesi  più  di  2/3  del- 
l'altezza degli  alberi  in  piedi.  Nel  caso  di 
montagne  scoscese  e  dirupale,  ove  sia  im- 
possibile il  trasporto  de' legni,  si  incomin- 
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aera  dal  basso  progredendo  all'alio,  onde 
gettare  mano  mano  gli  alberi  od  ajutarne 
la  discesa  con  corde  ed  altri  ordigni,  di- 
mezzandoli al  bisogno  per  agevolare  l'o- 
perazione. Non  converrà  mai  lasciare  de- 
perire nn  bosco  per  quanto  il  trasporto 
sia  difficile,  come  pur  troppo  si  è  fatto 
in  alcune  Alpi  della  Yalcamoniea  non  che 
della  Valtellina.  Percorrendo  alcuni  di 
questi  luoghi ,  in  compagnia  di  guarda- 
boschi, spesso  ci  vennero  mostrati  bellis- 
simi alberi  tagliati,  e  negletti  incastrati  fra 
altri,  in  mezzo  ai  dirupi. 

Per  aumentare  il  profitta  neh' atterra- 
mento de' boschi  ad  alto  fusto,  si  dovrà 
scortecciare  gli  alberi  un  anno  prima  di 
abbatterli,  e  precisamente  nel  tempo  del 
succhio.  Buffon  ha  dimostrato  che  con 
questo  metodo  si  ottiene  un  legno  più 
pesante.  L'oggetto  di  questa  pratica  è  di 
fare  in  modo  che  il  succhio  destinato  a 
formare  l'alburno,  ossia  ad  ingrossare 
la  pianta  per  via  di  nuovi  strati  legnosi, 
venga  arrestato  dalla  decorticazione,  e  fis- 
sandosi nei  vuoti  dell'ultimo  strato  molle, 
lo  renda  più  compatto,  ingrossando  cosi 
la  parte  legnosa  dura  atta  alle  industrie. 
Per  tal  modo  un  albero  di  40  anni  potrà 
servire  agli  stessi  usi  a  cui  si  impiega  un 
altro  di  60  anni  che  non  fu  decorticato. 
Questo  metodo  predicato  da  tanti,  è  se- 
guito da  pochi,  anzi  da  taluni  alpigiani  è 
disprezzato:  trovammo  però  nelle  Alpi  per- 
sone che  restarono  convinte  del  suo  grande 
vantaggio.  L'albero  scorzato  può  vivere 
ancora  due  o  tre  anni,  può  crescere  in 
altezza  ,  ma  non  in  grossezza.  Una  tale 
operazione  ha  molta  analogia  con  ciò  che 
raccomanda  Yitruvio  nella  sua  Architet- 
tura ,  dove  insegna  che  per  avere  alberi 
migliori  e  servibili  senza  previa  stagio- 
natura, bisogna  tagliarli  in  giro  al  piede 
prima  di  atterrarli.  Il  metodo  inoltre  di 
scorticare  gli  alberi  in  piedi  ha  il  van- 
taggio di  tenerne  lontani  tutti  gli  insetti 
legnivori  che  pongono  le  uova  sotto  le 
corteccie  e  rodono  l'alburno  quando  non 
è  allo  scoperto.  La  scienza  poi  trovò  modo 
di  aumentare  il  vantaggio  che  può  trarsi 
dai  legni  destinati  per  costruzioni  di  mo- 
bili, col  donare  loro  durezza  e  colori  ap- 
profittando delle  stesse  leggi  dell'assorbi- 
mento   vitale;    a  tal  effetto  il  dott.  Bou- 
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cherie  pratica  con  un  tratto  di  sega  una 
cavità  nella  base  dell'albero  vivente  e  lo 
forza  ad  assorbire  a  seconda  del  bisogno 
un  cloruro,  un  prussiato,  un  cromato,  un 
acetato,  od  altra  soluzione  chimica  deposta 
dentro  quella  cavità;  in  pochi  giorni  questa 
monta  sino  alle  foglie  più  elevate  ,  ed  il 
tessuto  ne  resta  compenetrato. 

Il  maggior  profitto  dai  cedui  si  ha  col 
tagliarli  a  turni  periodici,  favorendo  in  tal 
modo  una  numerosa  riproduzione  di  getti 
dalle  radici  e  dal  ceppo.  Questa  sorta  di 
boschi  dura  e  profitta  per  molti  anni,  se 
tagliasi  al  vero  punto  di  maturità;  e  cia- 
scuna pianta  secondo  la  natura  ama  di  es- 
sere tagliata  più  o  meno  frequentemente. 
Inoltre  non  tutte  le  fustaje  possono  ricac- 
ciare fino  alla  medesima  età;  sarà  quindi 
di  grande  vantaggio  il  conoscere  l'età  re- 
lativa in  cui  un  fusto  tagliato  possa  dare 
ancora  una  buona  ceppaja,  onde  seguitare 
ad  averne  profitto  anche  come  ceduo. 

Le  fustaje  di  quercia,  per  esempio,  ta- 
gliate dopo  l'età  di  200  anni,  non  ricac- 
ciano più;  per  goderle  a  ceduo  dopo  ta- 
gliato il  fusto,  sarà  dunque  necessario  il 
tagliarle  alcuni  anni  prima,  ed  il  tempo 
migliore  sarà  dai     .     150  anni  alli  i90; 

per  l'olmo  ed  il  ti- 


glio  da      .     .     100 

-       140; 

il  frassino  e  l'acero    80 

-        120; 

il  carpino     .     .       80       - 

100; 

il  faggio       .     .       60      - 

90; 

l'ontano  ed  il  cratego  50      - 

80; 

la  botula.     .     .       50 

60; 

il  pioppo      .     .       40       - 

60; 

il  salice   ...       30 

40; 

per  tutti  gli  arbusti 

maggiori  .     .       20      — 

40, 

Quando  si  dovrà  procedere  all'abbatti- 
mento di  un  bosco  sì  ceduo  che  ad  alto 
fusto  di  foglie  caduche,  converrà  eseguirlo 
nell'autunno  al  cadere  delle  foglie,  od  alla 
primavera  allo  sbocciare  delle  stesse:  per 
le  piante  poi  a  foglie  lineari  sempreverdi, 
sarà  meglio  scegliere  il  momento  in  cui 
abbiano  messi  i  nuovi  getti ,  e  se  è  in 
luogo  di  pianura  o  dove  non  occorra  la- 
sciare i  tronchi  alti  per  difesa  ,  converrà 
sradicarli  onde  cosi  restando  smossa  la 
terra,  il  bosco  si  ripopoli  più  facilmente. 
Il  legname  dovrà  conservarsi  in  luogo 
asciutto,  al  coperto. 
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Allorché  si  voglia  porro  a  ceduo  un  bo- 
sco stato  negletto,  o  che  s* intristì  per 
qualche  causa  accidentale,  dovrà  tagliarsi 
più  volte  a  pochi  anni  d' intervallo  onde 
ottenere  un  maggior  profitto. 

Per  mettere  un  bosco  a  ceduo  con  pro- 
fitto, in  generale  si  tagliano  gli  alberi  ra- 
sente terra;  però  è  bene  rispettare  le  ec- 
cezioni richieste  dalla  diversa  natura  delle 
piante.  Per  conservare  produttive  le  cep- 
paje  del  castagno  e  dell'ontano,  converrà 
lasciare   attaccato  al  ceppo  il  cercine  del 
pollone  che  si  taglia:  per  godere  il  faggio 
come  ceduo  bisogna  avvertire  di  tagliare 
i  polloni  maggiori,   e   riservare  i  minori 
attaccati  alla  ceppaja,  solo  eccetto  il  caso 
di  faggi  troppo  giovani,  che  in  allora  de- 
vono essere  tagliati  rasi.  Per  formare  poi 
dei  buoni  cedui  di  pioppi  e  di  betule,  si 
taglierà  il  tronco  rasente  terra,  e  più  pro- 
fondo che  sia  possibile.  In  generale  allor- 
ché  si   semina   o    si  pianta  un  bosco  da 
destinarsi    a    ceduo  per  aver  molto  pro- 
dotto di  fasciname,  e  legna  di  piccol  corpo, 
si  dovranno  tenere  gli  alberi  alla  minore 
distanza  possibile  fra  loro. 

Oltre  i  frutti,  le  resine,  le  galle,  le  cor- 
teccie,  ec,  vanno  pure  considerati  come 
prodotti    forestali ,    le  foglie  ,  molte  delle 
quali,  o  verdi  od  anche  secche,  servono  di 
foraggio  alle  bestie.  Non  si  dovranno  però 
a  tale   oggetto  sfrondare  gli  alberi  prima 
dei  7  anni.  Le  altre  foglie  che  non  val- 
gono a  quest'uso,  cadendo  nel  bosco  ser- 
vono di  letame,  da  cui  le  radici,  al  dire 
del  sacerdote  Fornaini   (Saggio  siili 'utilità 
di  ben  governare  e  preservare  le  foreste),  trag- 
gono d' inverno    V  alimento  il  più  delizioso. 
Egli  è  perciò  che  non  si  dovranno  levare 
tutti  gli  strami  e  le  foglie  dai  boschi,  mas- 
sime nei  luoghi  ove  sienvi  alberi  che  aves- 
sero le  prime  radici  allo  scoperto,  o  dove 
la  roccia  seminuda,  fosse  in  istato  di  de- 
composizione od  anche  nei  pendii  facili  a 
sfranamento.  Anche  le  erbe  sono  da  cal- 
colarsi tra  i  prodotti  delle  foreste,  ma  la 
pastura  del  bestiame,  tollerata  nei  boschi 
adulti,  sarà  bene  impedirla  tre  anni  prima 
di    tagliare  le  fustaje,  onde  si  prepari  il 
bosco    coi    semi   caduti ,   e  protetti  dalle 
piante   stesse   da  abbattersi ,  come  anche 
di  prolungare  quella  proibizione  per  due 
anni   dopo  tagliate  le  ceppaje ,  onde  non 


restino  divorati  tutti  i  primi  germogli. 
È  perciò  che  i  boschi  cedui  a  capitozza 
ponno  conservarsi  all'uso  di  pascolo  sen- 
za interruzione,  giovando  essi  anche  dopo 
eseguili  i  tagli,  senza  pericolo  di  simili 
guasti. 

Allorché   un    bosco    avrà  consumato  il 
suolo,  per  rimpiazzarlo  con  profitto  biso- 
gnerà ricorrere,  come  già  si  disse,  ad  una 
essenza  diversa,  la  quale  esiga  dei  succhj 
differenti;   cosi   ad   un   bosco   di  quercia 
peduncolata   o    racemosa   sarà  meglio  far 
succedere  un  altro  di  olmi,  frassini  e  ca- 
stagni, che  uno  d'altra  specie  di  quercie: 
dopo   un    bosco    d'alberi    a  foglie  larghe 
caduche,  si  potrebbe  rimettere  con  van- 
taggio un  altro  di  alberi  a  foglie  lineari, 
essendo  la  regola  di  alternanza  legge  fon- 
damentale   ed  invariabile  della  natura.  TI 
celebre    Augusto    Saint-Hilaire  ha  osser- 
vato nel  Brasile,  come  ad  una  foresta  d'al- 
beri resinosi,  sottentri  naturalmente  un'al- 
tra d'alberi  a  foglie  caduche,  ed  a  questa 
di  nuovo  una  foresta  d'alberi  resinosi.  Il 
sig.    Michaud    fece    le  stesse  osservazioni 
negli  Stati-Uniti.  È  perciò  che  in  Francia 
è    costume   di   far  succedere  ad  una  fu- 
staja  di  quercie  e  di  faggio  un  bosco  ceduo 
di  tremule  e  di  betule.   Non  sarà  quindi 
mai  raccomandata  bastantemente  l'intro- 
duzione fra  noi  di  boschi  misti  ad  alberi 
esotici,  alcuni  dei  quali  già  sperimentati, 
come  i  diospiri  o  gnajacane,  la  guilandina, 
dilanio  od  albero  del  paradiso,  il  pioppo  della 


Carolina,  la  Paidownia  ec,  si  trovarono 
proficui,  e  pei  frutti  forniti,  e  per  la  ce- 
lerità con  cui  crebbero  ,  od  altro,  ma  fi- 
nora non  vennero  misti  ad  alberi  nelle 
foreste. 

Considerata  l'estensione  boschiva  della 
Lombardia,  si  potrebbe  avere  un  profitto 
maggiore  di  quello  che  si  ricava,  se  ve- 
nissero messe  in  pratica  tutte  le  cure  ne- 
cessarie ad  ottenerlo.  Secondo  la  Statistica 
forestale  del  Cossato,  riportata  nella  bella 
opera  diretta  dal  commendatore  Annibale 
Saluzzo:  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia,  ec, 
la  superficie  delle  foreste  esistenti  nelle 
sole  nostre  Alpi  Rezie  sul  pendio  d'Italia 
sarebbe  di  ettari  501,877,  oltre  la  meta 
delle  quali  consta  d'alberi  cedui,  il  rima- 
nente forma  le  foreste  d'alto  fusto  e  le 
miste.  Di  questa  estensione  boschiva,  ne 
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spetterebbero  alle  alpi  Lomb.  ett.  171, 486, 
delle  quali  ne  troviamo  pel 


Comasco  . 
Valtellina 
Bresciano 
Bergamasco 


ettari  12,  303 
27,  284 
44,  499 
87,  400 


Per  tante  replicate  sperienze  fatte  e  ci- 
tate da  scrittori  di  economia  forestale,  si 
sa  che  un  bosco  ceduo  in  buon  terreno, 
e  ben  coltivato,  alla  fine  di  IO  anni,  pro- 
fitta trecento  franchi  per  ettaro  e  più.  Un 
albero  poi  di  alto  fusto  di  40  anni,  vale 
da  40  a  50  franchi  circa. 

Il  prodotto  di  un  bosco  è  grande  al- 
lorché lo  si  voglia  distruggere  con  un  solo 
taglio,  ma  regolando  invece  i  tagli  come 
abbiamo  già  indicato  ,  ed  attenendosi  al 
legname  di  maggior  sviluppo,  si  avrà  un 
prodotto  continuativo,  che  nella  somma 
riescirà  anche  maggiore.  Da  noi,  allorché 
un  privato  acquista  all'asta  un  bosco  co- 
munale, in  generale  atterra  tutti  gli  alberi 
e  giovani  e  vecchi  onde  ricavare  all'  i- 
stante  il  danaro  della  compera,  non  cu- 
randosi spesso  di  rimboschire  quel  ter- 
reno ,  massime  se  ha  fatto  già  qualche 
guadagno.  Così  succede  generalmente  tutte 
le  volte  che  un  bosco  cangia  padrone,  o 
per  compera  o  per  eredità.  Vediamo  fre- 
quentemente tagliare  in  alcune  Alpi  interi 
boschi  di  faggi  della  maggiore  vivacità  del- 
l'età  circa  di  30  anni,  onde  fabbricare 
carbone. 

Per  ottenere  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile dai  boschi ,  e  nello  stesso  tempo 
avere  le  norme  precise  per  ripopolarli , 
conservarli  e  tagliarli  a  tempo  debito,  sa- 
rebbe convenevole  il  dare  particolari  istru- 
zioni alle  guardie  boschive,  agli  Ispettori 
ed  ai  Conservatori ,  anzi ,  che  seguendo 
l' esempio  di  altre  nazioni,  si  istituisse  una 
scuola  forestale  nella  quale  non  avesse  a 
trascurarsi  l'entomologia  applicata  alla  sil- 
vicultura, non  che  la  parte  geognostica. 
Tale  scuola  darebbe  a  sperare  buoni  alunni 
versati  nei  diversi  rami  di  questa  scienza, 
e  dovrebbe  essere  a  nostro  parere  nel 
capoluogo  di  una  delle  quattro  Provincie  in 
cui  trovansi  i  boschi  alpini;  e  siccome  nella 
Provincia  Bergamasca  avvi  ma<™;ior  nu- 
mero  di  foreste  che  altrove,  così  sarebbe 
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forse  conveniente  avesse  sede  nella  città 
di  Bergamo. 

Considerando  poi  che  per  avere  un  ri- 
cavo dai  luoghi  imboschiti,  bisogna  aspet- 
tare una  serie  d'anni,  e  quindi  per  sta- 
bilire delle  foreste  occorrono  anticipazioni 
di  capitali ,  sarebbe  ottimo  consiglio  che 
sorgesse  una  Società  forestale ,  la  quale 
imprendesse  il  rimboschimento  dei  terreni 
nudi  o  male  imboschiti,  e  ne  prendesse 
la  direzione,  e  nel  frattempo  si  continuasse 
a  ritrarre  dalle  regioni  finittime  il  legname 
d'opera  conveniente,  onde  rispettare  il  più 
che  possibile  le  nostre  selve  crescenti  (*). 
Per  i  boschi  comunali  non  sarebbe  forse 
il  caso  di  disprezzare  un  progetto  pub- 
blico fatto  nel  1788  dalla  Magistratura  dei 
Beiti  inaliti  sotto  il  cessato  Governo  Ve- 
neto all'Accademia Economico-Burale,  cioè: 
Che  tali  fondi  Nazionali  avessero  in  propor- 
zione d' eslimo  ad  essere  distribuiti  a  privati 
possidenti  nelle  Comunità  ,  coli'  obbligazione 
però  di  un  kggier  canone  da  passarsi  in 
cassa  della  Comune  medesima  a  di  lei  bene- 
fìcio, e  a  più  facile  e  pronto  pagamento  delle 
pubbliche  gravezze. 

Il  maggior  profitto  dei  boschi  dipende 
pure  dalla  migliore  applicazione  dei  legni 
stessi  all'uopo  cui  si  destinano,  nonché 
dall'uso  delle  foglie,  delle  corteccie,  dei 
succhj,  dello  strame,  dei  semi,  dei  frutti; 
quindi  non  crediamo  inopportuno  citare 
qui  in  breve,  assieme  alle  principali  piante 
da  impiegarsi  per  tale  oggetto  specialmente 
sulle  Alpi  e  sui  monti  dell'alta  Lombardia, 
gli  usi  più  proficui  a  cui  ponno  essere 
destinate. 

GENERI  DI  PIANTE 

alte  all'imboschimento  nella  Lombardia 
ed  tisi  relativi. 

Abete,  volgarmente  abéz,  avézz.  Pianta 
selvaggia,  che  non  vuole  coltura,  la  quale 
talvolta    oltrepassa  i  duo    secoli   di  vita; 

(1)  Su  questo  proposito  non  sarebbe  inutile  con- 
sultare l'opera  dell'  Ingegnere  Giuseppe  Cerini  :  Dei 
vantaggi  che  apporterebbe  allo  Stato  ed  alla  con- 
dizione idraulica  dei  territorj  l'istituzione  di 
Società  per  V  impianto  e  conservazione  dei  Bo- 
schi, e  del  modo  di  regolare  lo  scolo  delle  Acque 
di  pioggia  a  vantaggio  della  vegetazione  boschiva, 
Milano,  Classici  Hai.,  1844. 
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predilige,  secondo  Duhamel,  i  sili  ove  mar- 
cirono altri  aiteti.  Nulla  soffrono  d'estra- 
neo nei   loro  boschi,  e  quasi  ogni   altro 
vegetale   muore   sotto  la  di    loro  ombra, 
fin  anco   gli  altri   abetini.  Amano   luoghi 
elevati   esposti  al  nord,  e  non   temono  1 
rigori   del  verno.  Per  rimettere  tali  bo- 
schi sarà  conveniente  ricoprire  i  loro  semi 
con  terra  di  erica,  e  difendere  le  piccole 
pianticelle   dal  sole  per  dicci  anni  circa. 
Il  taglio  degli  abeti  deve  incominciarsi  da 
levante,  perchè  i  loro  semi  cadono  per  il 
vento  di  ponente,  e  cosi  si  ripopolano  da 
sé  stessi.  Il  tronco  dell'albero  viene  dan- 
neggiato spesso  da  alcuni  bostrici  ed  hi- 
lurghi,  e  da  un  insetto  curculionite,  chia- 
mato hylobius  abielis  dai  naturalisti. 

Quest'albero  è  noto  ai  nostri  alpigiani 
per  la  sostanza  resinosa  che   fornisce,  e 
che  essi  adoperano  per  medicare  le  ferite. 
Alcuni  anche  la  bevono  in  certe  malattie, 
ma  per  non  averne  danno  è  duopo  essere 
di  assai  forte  complessione:  fummo  pure 
assicurati  che  qualche  cronico  ottenne  la 
guarigione.  Le  abetine  od  abctaje   si    al- 
zano con  maggior  speditezza  allorché  gli 
alberi  sono  collocati  alla  distanza  di  7  piedi 
circa   l'uno  dall'altro.  Il  legno   di    quelli 
cresciuti   in  regione  più  alta    è  migliore 
di  quelli  cresciuti    al  basso.  E  ottimo  per - 
travi,  e   secondo  Vi  travio,  gli    architetti 
greci  e  romani  non  adoperavano  altro  le- 
gno per  sostenere  i  tetti  degli  edifici.  Il 
suo  carbone  è  ottimo  per  l'acciajo.  Nelle 
notti  di  alcune  stagioni  eccessivamente  calde, 
le  sue  foglie  si  ricoprono  di  una  specie  di 
manna. 

L'Abete  di  Douglas  introdotto  da  poco 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  che  arriva 
a  misure  colossali,  avrebbe  maggiori  van- 
taggi dell'abete  comune.  Esso  è  ormai  ven- 
dibile anche  nei  nostri  stabilimenti  orticoli. 
L'Abete  Deodara,  o  Cedro  dcll'Imalaja 
(Pini**  Deodara)  è  un  altro  albero  mae- 
stoso, di  eccellente  legname,  che  merite- 
rebbe di  essere  introdotto  pei  nostri  bo- 
schi. Gli  Inglesi  sono  intenti  a  popolare  di 
quest'  albero  il  loro  suolo  per  le  costru- 
zioni navali,  e  ne  hanno  già  fatta  un'estesa 
seminagione    avendo    ricevuto    dalle  In- 
die moìti   semi  di  quella  pianta,  e  pochi 
anni  sono  la  Compagnia  delle  Indie,  dietro 
domanda,  spedi  in  Inghilterra  più  di  mille 
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chilogrammi  di  semi,  che  a  calcolo  fatto, 
ponnó  fornire  da  15  a  16  milioni  di  al- 
beri; cos'i  quella  nazione  pensa  all'avve- 
nire,' e  fra  ottanta  o  cento  anni  avrà  un 
tesoro  in  legname  da  costruzione. 

Di  non  minore  importanza  sarebbe  l'in- 
troduzione dell'abete  fogliaceo  (Abies  bra- 
tteata) che  vive  sulle  montagne  della  Ca- 
lifornia in  certe  sommità,  ove  nessun  coni- 
fero  vi  regge  per  il  freddo. 


Ackri,  volgarmente  àser.  Belle  piante  che 
amano  il  terreno  sabbioso  dei  monti  e  delle 
valli  elevate:  crescono  fino  ahi  cento  anni, 
e  nei  primi  40  con  una  notevole  celerità. 
Chiedono  poca  coltura,  e  vogliono  essere 
misti  ad  altre  essenze,  specialmente  alle 
betule  ed  ai  sorbi.  L'Acero  campestre  riesce 
meglio  nelle  pianure. 

Si  ha  grande  profitto  a  coltivarle  a  ce- 
dui da  tagliarsi  ogni  8,  10  anni,  ed  anche 
a  capitozza,  tagliandoli  ogni  3,  4  anni. 
Quest'ultimo  metodo  è  il  migliore  ed  il 
più  usato  nei  nostri  prati  alpini,  ove  co- 
stumasi levare  le  foglie  alla  fine  d'agosto, 
adoperandole  si  verdi  che  secche  come  fo- 
raggio per  ogni  sorta  di  bestiame.  Il  legno 
per  la  sua  bianchezza  viene  prescelto  a 
fare  scodelle  ed  altri  arnesi  di  cucina.  Quello 
dell'acero  comune,  viene  adoperato  pei 
calci  da  fucile,  per  la  fabbrica  dei  violini 
ed  altri  strumenti  musicali;  i  di  lui  semi 
ponno  somministrare  un  olio. 

Agrifoglio,  o  lauro  spinoso,  volgarmente 
bruscone  (ilex  aqnifolium).  Ama  le  valli  om- 
brose alpine,  e  vive  oltre  un  secolo;  forma 
macchie  da  solo,  e  misto  coi  faggi,  coi 
sorbi  ed  a  varj  altri  alberi.  Nella  Valca- 
monica,  e  cosi  nel  Comasco,  si  osservano 
bellissime  piante. 

Cresce  ad  albero  di  mediocre  grandezza, 
e  conviene  coltivarlo  a  ceduo  da  tagliarsi 
ogni  18  anni  circa.  Il  suo  legno  per  la 
durezza  è  stimato  dai  tornitori  e  dagli 
ebanisti.  Alcuni  scrittori  lo  indicano  im- 
propriamente come  il  migliore  per  le  bac- 
chette da  fucile,  mentre  per  quell'uso  si 
adopera  invece  il  legno  del  leccio,  o  quercia 
elee  (qaercus  ilex). 

Alloro  o  lauro.  Pianta  di  qualche  gran- 
dezza, con  foglie  odorose,  lucenti,  sempre 
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verdi  ;  cresco  benissimo  sulle  rive  dei  no- 
stri grandi  laghi;  ingrossa  e  vive  lunga- 
mente, potendo  passare  i  7  secoli.  Belle 
sono  le  piante  d'alloro  delle  Isole  Borro- 
meo, specialmente  quella  clic  fu  incisa  da 
Napoleone.  Il  legno  è  piuttosto  duro,  ma 
poco  suscettibile  di  pulimento;  si  adopera 
per  far  pali  e  per  abbruciare.  Gli  antichi 
costruivano  con  esso  i  manici  delle  aste 
da  guerra.  La  corteccia  può  adoperarsi  per 
la  tintura  delle  lane. 


Bagolaro,  o  fraggiragolo  (cellis  auslralis), 
volgarmente  fodfigo,  frassiga,  bagolauro, 
bagallo.  friggée,  ecc.  Albero  grandioso,  spe- 
cialmente nelle  colline  di  suolo  calcareo, 
ove  cresce  per  force  150  anni,  essendo 
di  presto  sviluppo  nei  primi  40:  alligna 
pure  nelle  fessure  del'e  rupi  esposte  a  mez- 
zodì e  levante.  Vuole  essere  misto  ad  altri 
alberi.  Lo  abbiamo  trovato  eccedente  an- 
che per  formare  siepi  alte.  Le  di  lui  foglie 
sono  cercate  e  distrutte  dal  bruco  di  una 
farfalla  diurna,  la  Libythea  cellis,  specie 
che  però  è  ancora  molto  rara  tra  noi. 

Torna  profittevole  coltivandolo  a  ceduo 
da  tagliarsi  ogni  10  anni,  ed  ogni  3,  quat- 
tro anni,  quando  sia  coltivato  a  capitozza; 
meglio  è  però  allevarlo  ad  alto  fusto,  che 
allora  per  la  durezza  del  suo  legno  è  atto 
a  diversi  lavori  da  tornio.  Giova  a  fare 
cerchj  da  botte,  stanghe,  timoni,  assi  da 
ruote,  manichi  a  diversi  strumenti  agrarj, 
e  serve  quasi  esclusivamente  a  far  manici 
di  fruste.  È  buono  anche  per  mobili,  e 
se  ne  impiega  la  radice  per  mazze  da 
spaccalegna.  I  giovani  rami  attorcigliati,  sono 
i  migliori  per  fare  le  cigno  alle  brente  ed 
alle  gerle.  Le  foglie  forniscono  un  conve- 
niente foraggio  alle  vacche,  alle  pecore  ed 
alle  capre. 


Berbero,  volgarmente  crespili  o  lendi- 
nina.  Frutice  spinoso  che  vive  in  ogni  valle 
alpina  ed  è  ottimo  per  siepi.  Può  tagliarsi 
ogni  4  anni  come  ceduo.  Il  legno  riceve 
bel  pulimento,  ed  è  atto  pel  tornio  e  per 
intarsio.  In  alcuni  paesi  alpini  s'adopera 
la  radice  per  tingere  in  giallo  le  lane.  Coi 
frutti  si  ponno  fare  conserve ,  si  ponno 
preparare  in  salmoja  come  i  capperi,  od 
estrarre  da  essi  una  acquavite;  dicesi  si 
adoperi   in  qualche   parte    della  Svizzera 
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anche  per  fabbricare  aceto:  le  foglie  pure 
sono  gustose  come  insalata,  sì  crude  quanto 
cotte. 


Voi.  III. 


Betule,  o  bedolle.  Piante  della  regione 
montana  ed  alpina,  che  crescono  rapida- 
mente nella  loro  giovinezza.  La  betula  alba 
ama  i  luoghi  sterili ,  e  cresce  piuttosto 
prestamente.  La  belala  nana,  \\ovata  e  la 
curva  vivono  anche  sotto  altri  alberi,  e 
formano  pure  macchie  da  se,  ma  non  ponno 
durare  lungamente  nelle  terre  ciottolose 
ed  argillose:  amano  terreni  in  pendio,  e 
sono  eccellenti  per  rimpiantare  i  boschi 
alpini  all'occidente  ed  al  settentrione,  men- 
tre favoriscono  lo  sviluppo  dei  faggi,  dei 
pini  e  degli  abeti. 

Esse  sono  utilissime  sì  a  ceduo  che  a 
fustaja,  ed  i  rami  sono  adoperati  dai  no- 
stri a'pigiani  a  maniera  di  fiaccole.  Colla 
epidermide  accartocciata  fanno  anche  delle 
specie  di  candele,  le  quali  accendono  nelle 
loro  baile  (*).  Il  carbone  della  betula  è  ottimo 
per  la  fabbricazione  della  polvere  da  can- 
none. Si  potrebbe  anche  trar  profitto  dalla 
molta  potassa  che  trovasi  nella  cenere  di 
questo  vegetale.  Le  foglie  sono  di  un  amaro 
disgustoso,  non  pertanto  vengono  man- 
giate dalle  capre  e  dai  conigli.  La  cor- 
teccia serve  per  la  concia  delle  pelli  e  per 
la  tintoria.  I  suoi  rami  servono  per  fare 
granate  da  scopare  le  strade.  Il  legno  è 
forse  il  migliore  per  fare  scodelle,  cuc- 
chiai ed  altri  arnesi  da  cucina. 

Bosso,  volgarmente  marlello.  Frutice  dei 
più  grandi,  e  che  può  considerarsi  benis- 
simo come  un  alberetto,  mentre  cresce 
in  80  anni  ad  una  altezza  ragguardevole, 
e  vive  lungamente.  Può  formare  delle  mac- 
chie da  solo,  o  vivere  con  altri  alberi  non 
temendo  l'ombra,  anzi  resistendovi  persino 
sotto  quella  dei  faggi  e  dei  noci.  Noi  ne 
possediamo  una  delle  migliori  piante  per 
altezza  e  per  grossezza,  in  una  esposizione 
soleggiata.  Trovasi  in  qualche  valle  del  Ber- 
gamasco ed  in  poche  altre  località,  mentre 
meriterebbe  di  avere  maggior  considera- 
zione.  Nel  Jura  e  nei  Pirenei  vi  hanno 
delle  foreste  di  bosso:  nell'isola  di  Sarde- 

(*)  Baita  è  il  nome   impiegalo  in  luogo  per  in- 
dicare la  capanna  de'  pastori  sulle  nostre  Alpi. 
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gna  ne  osservammo  molte  belle  piante  col-     mano  selve, 
t'ivate  a  ceppaja.  _ 

Il  suo  legno  ò  durissimo,  e  prende  un 
bel  pulimento,  quindi  fu  sempre  ricercato 
dai  minutari  e  dagli  ebanisti,  per  farne 
scatole  ed  altri  piccoli  lavori.  I  montanari 
lo  usano  a  far  i  manici  pei  ferri  da  ta- 
glio. Quando  può  fornire  delle  tavolette 
di  certa  superficie,  e  senza  magagne,  al- 
lora è  pagalo  a  caro  prezzo  dagli  incisori 
in  le«mo,  che  ora  lo  tirano  il  più  spesso 
dalla  Sardegna,  dalla  Spagna  e  dalla  Grecia. 


Carpino,  albero   assai  vivace,  il  quale 
vive  più  di  due  secoli  in  ogni  sorta  di 
terreno ,   e    specialmente    nei   siliceo-ar- 
gillosi  e   nei    marnosi;    non    teme  l'om- 
bra, onde  può   collocarsi  anche  sotto  gli 
alberi  di  noce.  Diversi  bruchi  di  lepidot- 
teri notturni  divorano  spesso  le  di  lui  to- 
glie, ed  il  legno  viene  per  lo  più  danneg- 
giato da   varj  piccoli  insetti   coleotteri,  e 
segnatamente  da  due  specie  proprie  alla 
nostra  Lombardia,  da  noi  denominate  Ano- 
bium mono  (l)  ed  anobium  carpini. 

Dà  legna  ottima  per  abbruciare,  quindi 
assai  conveniente  per  le  fornaci  di  vetro, 
e  tutte  le  industrie  dove  abbisogni  un  iuoco 
vivo  e  brillante.  Il  suo  carbone  e  dei  mi- 
gliori. Il  fusto  è  ricercato  dai  tornitori  e 
carratori,  specialmente  per  ruote  e  car- 
rucole. Le  foglie  convengono  come  pastura 
per  le  pecore. 

Castagno.  Grand' albero  notissimo,  che 
alligna  sul  pendio  delle  montagne  e  delle 
vallate,  ed  ama  il  suolo  quarzoso  argilloso, 
e  specialmente  quello  dei  micaschisti,  ma 
non  riesce  bene  nel  calcareo.  Nei  luoghi 
esposti  al  sud  danno  migliori  frutti ,  ma 
in  siti  troppo  soggetti  a  gelo  periscono: 
resistono  però  fino  all'elevatezza  di  900  me- 
tri. I  boschi  di  castagno  innestalo,  ed  a 
grosso  tronco,  da  noi  volgarmente  si  chia- 


(l)  Vedasi  la  descrizione  di  questo  nuovo  insello 
da  noi  data  nel  primo  Supplemento  1835  al^  no- 
stro  CoLEOPTERA  EUROP/E  DUPLETA,  pag.  48,   N.°  51. 

—  Esso  è  pure  registralo  nel  Catalogo  dei  Co- 
Icoptcri  della  Lombardia  da  noi  pubblicalo  nel  1844 
alla  pag.  35],  dove  per  errore  fu  tralasciala  la  ci- 
tazione del  nostro  anobium  carpini. 


,  come  quelli  di  noce,  nser- 
hando  in  generale  il  nome  di  boschi  a  tutti 
quelli  formali  dalle  altre  essenze,  oppure 
dai  piccoli  castagni  selvatici.  Troviamo  che 
l'aria  dei  castagneti  è  la  più  gradita,  ab- 
biamo  osservato  inoltre  clic  della  manna 
caduta   circa  37   anni    sono    nella   nostra 
Lombardia,  quella  depositata   sulle  foglie 
di  castagno  era  di  molto  più  saporita  che 
tutte  le  "altre,  mentre  che  quella  sulle  ro- 
binie e  sulle   ginestre  era  la  più  cattiva. 
Molte  specie  d'insetti  rodono  il  tronco  del 
castagno,  ed  avvene  qualche  specie  tutta 
particolare  ad  essa  pianta. 

Il  legno  è  uno  dei  più  utili,  specialmente 
per  oggetti  esposti  alle  piogge,  quindi  ot- 
timo per  pali,  paracarri,  ponti  sui  torrenti, 
battelli,  ecc.  Con  esso  si  fanno  travi  che 
resistono   assai   lungamente,   essendosene 
trovati   nelle  antiche  chiese  di   quelli   di 
cinque,  sei  secoli  e  più.  È  dei  migliori  per 
la   costruzione  di  botti,  line  e  simili.  Il 
suo  carbone  è  tra  gli  infimi  per  1  uso  delle 
cucine,  ma  è  preferito  dai  fabbnferrai  per 
dare  una  miglior   tempra   all'acciaio.  La 
corteccia  serve  alla  concia  delle  pelli.  Le 
foglie  forniscono  un  buon  letto  al  bestiame, 
e  seccate  all'ombra  servono  di  foraggio  alle 
pecore  ed  alle  capre;  servono  pure  uni- 
tamente agli  involucri  spinosi  della  lrut- 
tificazione,  per  ottimo  ingrasso,  producendo 
buona  terra  vegetale.  Le  migliori  selve  di 
castagno  della  nostra  Lombardia  rendono 
in  frutti  circa  220  franchi  per  ogni  ettaro- 
di  terreno.  Le  più  saporite   castagne  dei 
nostri    paesi    sono    quelle   di   Venegono, 
dove  ne  esiste  un  albero  enorme  che  Ha 
più  di  20  braccia  milanesi  di  circonferenza, 
e  non  è  vuoto  come  quello  dei  cento  cavalli 
di  Sicilia,  il  quale  si  stima  avere  pm  di 
un  migliajo  d'anni. 

Giova  avvertire  per  il  miglior  pronto, 
quanto  sia  dannoso  il  battere  inconsidera- 
tamente i  castagni  per  perticarne  il  frutto: 
il  più  delle  volte  si  danneggiano  e  cime 
dei  rami,  distruggendo  i  germi  ed  i  pro- 
dotti dell'anno  successivo.  E  pure  dannosa 
la  pratica  generalmente  sparsa  di  ammuc- 
chiare le  ricciaje:  conseguendo  da  questo 
metodo  una  fermentazione,  ed  il  germe 
disponendosi  allo  sviluppo,  viene  attirata 
e  distrutta  la  parte  zuccherina  del  frutto. 
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Ciliegio,  o  cerasolo.  Comprende  diverse 
specie  di  frutici  e  di  alberi,  i  quali  non 
formano  mai  boschi  da  soli ,  bensì  siepi 
e  boschi  misti.  Il  ciliegio  montano  pareg- 
gia i  più  grandi  alberi  d'Europa. 

Il  legno  è  ottimo  per  costruzione  di  tino 
e  di  botti:  bello  anche  per  mobili.  In  al- 
cune vallate  alpine  lo  vidimo  adoperato  per 
i  ponti  sui  torrenti.  Dal  frutto  si  cava  il 
vero  kirschwasser;  quello  di  Chiavenna  re- 
putasi il  migliore  tra  i  nostrali. 

Cipresso.  Bella  pianta  che  meriterebbe 
di  essere  propagata  nelle  valli  umide,  come 
saggiamente  lo  consigliava  il  dottore  Mas- 
sara  nel  suo  Prodromo  della  Flora  Valtel- 
Unese.  I  giganteschi  cipressi  del  Convento 
di  S.  Salvatore  sopra  Erba,  e  d'Inverigo 
nella  Provincia  di  Como  da  tutti  cono- 
sciuti, provano  che  questa  pianta  prospera 
anche  in  luoghi  montuosi. 

Il  legno  è  pregevole  perchè  incorrutti- 
bile, difficilmente  viene  attaccato  dai  tarli, 
è  durissimo  ed  odoroso,  e  resiste  all'aria 
più  che  la  quercia.  Esso  sarebbe  ottimo 
per  palizzate,  per  imposte  delle  porte,  te- 
laj  da  finestre  e  simili. 

Affini  ai  cipressi  sono  i  taxodii,  o  falsi 
cipressi ,  tra  i  quali  il  Taxodium  semper- 
virens,  ora  più  conosciuto  col  nome  di 
Sequoja  gigantea,  è  originario  della  Cali- 
fornia. Esso  merita  di  essere  introdotto 
per  i  nostri  imboscamenti,  per  la  dimen- 
sione a  cui  può  arrivare,  per  la  tolleranza 
ai  nostri  inverni,  pel  suo  adattamento  a 
qualunque  terreno,  e  per  la  sua  coltiva- 
zione anche  a  ceduo.  Si  sa  che  nel  clima 
di  Parigi  riesce  a  meraviglia.  I  taxodii 
hanno  una  vita  straordinaria;  se  ne  con- 
tano perfino  di  cinque  e  di  sei  mila  anni. 

Citiso.  Ottimo  specialmente  l'avorniello 
od  anagiri,  o  maggiociondolo  (cyt.  laburnum), 
volgarmente  eghel  ed  eghen  per  ripopolare 
i  boschi.  Succede  spesso  ai  faggi.  Ama  i 
luoghi  pietrosi  d'alte  montagne,  e  non  riesce 
nel  terreno  cretoso:  è  meglio  seminarlo  in 
posto.  Il  suo  legno  resiste  all'umido,  quindi 
riesce  ottimo  per  pali.  Riceve  un  bel  pu- 
limento, e  sarebbe  eccellente  per  intarsj. 
Viene  ricercato  per  istromenti  musicali. 
Le  foglie  servono  di  foraggio  a  molte  bestie. 
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Clematide,  o  vite  falsa,  viorna,  vitalba, 
vigna.  Frutice  che  si  avviticchia  sugli  al- 
beri, e  perciò  eccellente  per  le  siepi,  in- 
trecciandosi con  lunghi  fusti,  nodosi  e  pie- 
ghevoli, i  quali  servono  benissimo  per  far 
corbe,  gabbie,  panieri,  e  certe  specie  di 
corde  per  uso  agricolo.  Le  foglie  verdi  sono 
cercate  dalle  capre  e  dalle  pecore,  e  secche 
servono  anche  per  le  vacche. 

Cornioli.  Il  comune  ed  il  sanguinello, 
ottimi,  specialmente  il  secondo,  per  siepi; 
vivono  misti  ad  altre  essenze:  le  foglie  del 
corniolo  comune  servono  di  foraggio  per 
le  capre  e  le  pecore,  e  s'adoperano  i  rami 
del  sanguinello  per  intessere  corbe,  canestri, 
gabbie  e  simili.  Dai  frutti  di  quest'ultimo 
si  può  estrarre  un  olio,  buono  per  ardere 
e  per  le  fabbriche  di  sapone.    * 

Crategi,  o  lazzcruoli,  frutici  ottimi  spe- 
cialmente per  siepi  a  motivo  di  essere 
spinosi. 

I  frutti  servono  di  foraggio  alle  pecore 
ed  ai  porci,  e  si  può  da  essi  cavare  una 
specie  d'acquavite.  Colla  corteccia  si  pre- 
parano tinture  ai  lini,  alle  sete,  alle  lane 
ed  al  cotone.  Il  legno  è  ricercato  dagli 
ebanisti  e  dai  tornitori,  ed  è  ottimo  per 
viti  e  per  denti  di  ruote. 

Dulcamara,  o  amaro-dolce.  Piccolo  fru- 
tice che  vive  da  12  a  14  anni,  ottimo  per 
le  siepi  e  per  i  luoghi  arenosi  lungo  le 
acque.  Il  suo  legno  è  molto  adoperato  in 
medicina,  ma  è  cattivo  combustibile.  I  fiori 
sono  ricercati  dalle  api,  ed  i  fusti  servono 
benissimo  a  fare  legacci.  Sarebbe  eccel- 
lente per  trattenere  le  arene  mobili  dei 
torrenti  e  dei  fiumi. 

Eriche,  volgarmente  brughi,  brocconi, 
checchie,  ecc.  L'erica  volgare  o  comune  è 
un  piccolo  frutice  sociale,  che  non  vuole 
altre  specie  in  compagnia;  è  molesta  ai  bo- 
schi, conviene  però  propagarla  ove  non 
avvi  speranza  di  miglior  profitto.  L'arborea 
vive  anche  con  altri  alberi  e  frutici  nei 
luoghi  dirupati  e  sassosi.  Trovasi  da  noi 
in  alcuni  luoghi  del  Comasco  e  del  Bre- 
sciano; vive  oltre  30  anni,  e  s'innalza  più 
di  tutte  le  altre  specie;  però  non  arriva 
alla  grandezza  cui  giugne  nella  Calabria, 
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nella  Sardegna  e  nella  Toscana,  nei  quai 
luoghi  è  spesso  infestata  da  due  insetti 
(Dia  nitida  e  Crevidodera  lineala)  che  da  noi 
non  riscontratisi.  Nelle  pinete  tagliate  delle 
colline  toscane  osservammo  delle  estesis- 
sime macchie  di  erica  arborea  servire  di 
tutela  al  novellarne. 

L'eriche  fresche  si  danno  per  nutrimento 
al  bestiame  e  servono  loro  di  letto.  L'al- 
pigiano le  adopera  ancor  verdi  per  ab- 
bruciare. Alcune  specie  s'impiegano  per 
fare  scope,  altre  per  concime.  Sono  buone 
per  conciare  pelli  e  dar  colóri  alle  stoffe. 


Evonimo,  o  fusaggine,  volgarmente  ron- 
caggin  (ranche  de' Francesi).  Frutici  di  col- 
lina e  di  montagna  che  vivono  misti  ad 
'altre  essenze,  massime  nelle  siepi.  Vengono 
-spesso  intestati  da' bruchi  d'un  lepidottero 
notturno  chiamato  evonimella. 

Col  suo  legno  si  fanno  gli  stuzzicadenti, 
non  che  i  fusi  da  filare,  onde  trasse  il 
nome  di  fusaggine.  È  pure  ricercato jper 
altri  usi  dai  tornitori  ed  intarsiatori.  Esso 
è  vantaggioso  per  le  siepi,  a  ceduo,  da 
tagliarsi  ogni  7  anni  circa.  Col  suo  car- 
bone si  fanno  dei  lapis  pei  disegnatori, 
ed  in  alcuni  paesi  al  di  là  delle  Alpi  si 
estrae  da' suoi  semi  un  olio  da  ardere. 

Faggio,  volgarmente  fagaro  e  fb.  Bella 
ed  utilissima  pianta  che  vive  più  di  220 
anni;  cresce  a  tutte  le  esposizioni  nei  suoli 
cretosi  forniti  di  sostanza  calcare.  Il -faggio, 
gettando  moltissime  radici,  è  maggiorante 
atto  al  rassodamento  del  terreno,  ed  al- 
l'assorbimento delle  acque.  Forma  dei  bo- 
schi da  solo,  ed  anche  misto  agli  aceri, 
sorbi  e  frassini,  sino  all'elevatezza  di  1300 
e  più  metri;  viene  però  spesso  scacciato 
dai  larici  e  dagli  abeti.  Dà  ombra  folta, 
opportuna  agli  armenti,  i  quali  spesso  pre- 
scelgono i  faggi  per  ripararsi  anche  dai 
temporali.  Molti  insetti  distruggono  i  loro 
tronchi.  .    . 

La  legna  di  quest'albero  è  conosciutis- 
sima  per  il  grande  consumo  che  se  ne  fa 
per  ardere.  Come  legname  d'opera  è  mi- 
gliore se  appena  tagliato  si  tiene  immerso 
nell'acqua  per  alcune  settimane,  acquistando 
con  ciò  forza  e  durezza.  Il  miglior  uso  al 
quale  lo  si  impiega  è  per  remi,  per  stan- 
ghe da  sedie  e  da  carrozze,  per  carri  da 
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cannone,  ecc.;  si  usa  anche  dai  nostri  al- 
pigiani per  fare  zoccoli,  cucchiaj,  scodelle, 
vasi,  sedili  solipedi  e  cose  simili.  Il  car- 
bone  è  il  migliore   per  le   cucine,  ed  è 
buono  anche  per  le  ferriere.  Le  foglie  ser- 
vono di  letto  al  bestiame,  e  per  foraggio 
al  pari  dei   germogli  :  si  usano  pure  per 
letto  da  varj  alpigiani,  sia  sciolte,  sia  chiuse 
in  un  grande  sacco  a  modo  di  paglianccio. 
Le  frondi  del  faggio  si  usano  con  molto 
profitto  per  coprire  i  letti  delle  baite.  La 
corteccia  serve  alla  concia  delle  pelli.  La 
semente,  detta  faggiuola,  serve  d'al.menlo 
alle  pecore  ed  ai  porci;  da  essa   si  può 
estrarre  un  olio,  che  varj  scrittori  dicono 
essere  andato  in  disuso  per  la  sua  facilita 
ad  irrancidire;  ma  in  molti   nostri  paesi 
alpini  si  usa  ancora  adoperarlo  con  grande 
vantaggio,  avendo  l'avvertenza  di  consu- 
marlo fresco. 


Felci.  Frutici,  assai  conosciuti  col  nome 
volgare  di  fUles  e  fires.  Oltre  il  profili»  che 
si  trae  da  alcune  specie  per  fare  l'unguento 
delle  scottature  e  per  dare  a  mangiare  ai 
buoi  ed  ai  cavalli,  si  potrebbero  adoperarle 
per  cavarne  la  potassa  essendone  fornite  in 
abbondanza;  per  questo  oggetto  si  procede 
all'incenerizione  di  quelle  piante  eoe  hanno 
compiuto  il  loro  sviluppo.  Servono  inoltre 
di  copertura  alle  baite,  ed  alle  tenere  pian- 
ticelle durante  l'inverno',  onde  garan  irle 
dai  geli,  perchè  non  ritengono  l'acqua  e 
marciscono  difficilmente. 

Filadelfo,  o  (ior  Vangelo,  fior  delle  co- 
rone, gelsomino  della  Madonna.  E  un  pic- 
colo alberetto  grazioso  pei  suoi  fiori  a  grap- 
poli e  di  soave  odore,  che  mette  in  pri- 
mavera, ed  ama  i  luoghi  ombrosi,  misto 
sempre  nei  boschi  e  nelle  siep;  ad  altri 
alberi.  Cresce  facilmente  e  prontamente, 
potendosi  tenere  a  ceduo.  Il  legno  è  ot- 
timo per  abbruciare,  e  serve  per  intarsio 
essendo  duro  ed  atto  a  ricever  pulimento. 
Le  foglie  si  mangiano  dalle  capre  e  dalle 
pecore,  ed  i  fiori  sono  cercali  dalle  api. 

Frassino.  Bellissimo  albero  e  tra'  più 
utili  delle  foreste.  Ama  i  terreni  leggieri, 
profondi  e  freschi:  specialmente  nelle  valli 
attraversate  da  ruscelli.  Cresce  con  rapi- 
dità, e  s'innalza  fino  a  cento  piedi.  Tol- 
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lera  la  vicinanza  e  l'ombra  dogli  altri  al- 
beri, onde  può  coltivarsi  anche  solto  ■ 
noci.  Non  teme  gli  inverni  piìi  erodi,  ed 
in  un  buon  terreno,  umido,  leggiero,  misto 
di  terra  vegetale,  argilla,  sabbia  e  ciottoli, 
acquila  nello  spazio  di  60  anni  un'altezza 
notevole,  e  tulli  i  requisiti  di  un  bu.'ii 
legnarne.  Le  sue  radici  hanno  la  proprietà 
di  intrecciarsi  colie  altre;  es^e  si  sprofon- 
dano nei  ierreni  profondi,  e  s'allargano 
nei  terreni  bassi.  Cresce  pure  sulle  roccie 
fra  le  fendUure,  purché  vi  abb;a  l'ell'umi- 
dità,  mentre  le  terre  compatte,  secche,  su- 
perficiali, siiuaie  a  mezzodì  non  gli  con- 
vengono. I  di  lui  semi  nascono  colla  p'ù 
grande  facilità  appena  caduti,  e  ne  abb'amo 
veduti  alcuni  ben  sviluppati  persino  sui 
tetti  delle  baite  o  capanne  fatte  di  paghe, 
s;rami  e  frond;  intrecciale.  Le  di  lui  fo- 
glie sono  talvolta  distrutte  dalla  lylla  ve- 
scicatoria o  cantaride,  insetto  con  j -eolis- 
simo. Il  tronco  è  frequeniemenie  ihiiìieg- 
giaio  da  varj  inselli  coleotteri,  massime 
x'ìofagi. 

Questa  pianta  è  di  molta  utilità  sì  ad 
alto  fusto  che  a  ceduo.  Il  suo  fusto  s'ado- 
pera con  maggio^  vantaggio  quand'abbia 
da  100  a  120  anni,  mentre  però  vive  fino 
a  180  e  più:  ottimo  è  pure  come  ceduo 
segui  andò  a  rigermogliare  per  il  corsc  di 
un  secolo.  Il  suo  legno  duro  e  pesante 
viene  usato  per  testaje  di  ruote,"  ed  in  ge- 
nerale per  qualunque  stromento  che  abbia 
a  subire  attrito.  Col  frassino  si  fanno  arairi, 
pali,  scale,  stanghe,  curve,  ece.  Non  è  raro 
vedere  alberi  che  portano  dei  nodi  i  quali 
per  la  maggior  durezza  sono  cercati  dai 
tornitoti.  La  corteccia  è  adoperata  in  tin- 
toria. Le  foglie  si  verdi  che  appassite  al- 
l'ombra servono  pel  bestiame. 

Ginepri,  volgarmente  zinepri  e  zenevcri. 
Frutici  che  formano  macchie  da  soli  ed 
anche  misti.  Sono  buoni  per  formar  siepi. 
Bosch  indica  che  amano  i  terreni  calca- 
rei; noi  però  ne  osservammo  di  parimenti 
rigogliosi  nei  terreni  granitici  delle  Alpi, 
come  nei  monti  calcarei.  Vogliono  terra 
secca  e  leggiera  ed  ombra  in  giovinezza. 
Si  moltiplicano  quasi  esclusivamente  per 
semi.  Il  ginepro  comune  in  30  anni  può 
crescere  ad  una  bella  altezza,  e  diviene 
un  alberetto  se  gli  si  sopprimono  succes- 
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sivamente  a  poco  a  poco  i  rami  inferiori, 
tenendo  il  taglio  ad  un  pollice  di  disianza 
dal  Ironco  per  non  disperdere  troppa  re- 
sina. Noi  ebbimo  una  pianta  dell'1  altezza 
di  15  piedi  circa,  e  d'un  piede  di  circon- 
ferenza, ottenuta  con  tale  metodo. 

Il  suo  legno  è  incorruttibile ,  e  viene 
preferito  per  la  costruzione  di  canaletti  e 
tubi  per  condotti  d'acqua.  Esso  è  eccel- 
lente, anzi  il  migliore  per  formare  le  botti 
per  l'aceto.  Il  ginepro  nano  somministra 
grani  di  resina  che  si  adoperano  in  varj 
paesi  per  incenso,  e.  come  tale  si  spaccia 
qualche  volta  nel  commercio. 

Ginestre.  Frutici  conosciuti,  che  for- 
mano macchie  nei  luoghi  arenosi  e  rupe- 
stri. Sono  ottime,  e  per  preparare  il  ter- 
reno ai  boschi,  e  per  vestire  i  luoghi  sfra- 
naii.  Sono  spesso  danneggiale  da  piccoli 
insetti  della  famiglia  dei  curculioniti. 

Larice.  Grand'albero  resinoso  delle  Alpi; 
il  più  utile  a  collocarsi  dove  le  quercie 
ed  i  castagni  rifiutano  di  vegetare.  Vuole 
terreni  asciutti  ed  a  qualunque  esposizione. 
Cresce  rapidamente  nella  prima  età,  indi 
prosieguo  lentamente:  in  quest'epoca  è 
oilima  cosa  mettergli  della  paglia  trita  al 
piede.  Forma  boschi  estesi  da  solo  ed  an- 
che misto  agli  abeti  ed  ai  pini ,  vivendo 
anche  più  di  due  secoli.  Il  taglio  dei 
lariceti  dovrà  incominciarsi  dalla  parte 
del  nord,  essendoché  i  semi  cadono  per  il 
vento  de!  mezzodì,  e  così  si  rimpiantano 
ila  loro  slessi,  non  occorrendo  neppure 
che  °ieno  prima  putrefatte  le  radici  ma^ 
dri.  Consumato  il  suolo  per  troppo  lunga 
vegetazione  dei  pezzi  o  delle  betule,  egli 
\i  subentra  volentieri  e  con  profitto.  Molli 
insetti,  specialmente  xilofagi,  longicorni  e 
terédili,  danneggiano  questi  boschi. 

Il  legname  è  della  maggiore  utililà.  Quello 
fornito  dagli  alberi  cresciuti  alle  falde  delle 
Alpi  ò  migliore  di  quello  delle  selve  ele- 
vale, e  così  in  modo  opposto  a  quanto  si 
ììuìò  per  l'abete. 

Questo  legno  resiste  anche  all'umido  e 
dura  assai.  Si  fanno  perciò  le  persiane  delle 
finestre  e  le  anteposte  delle  porte,  gli  al- 
beri delle  barche,  i  quali  durano  anche 
più  di  mezzo  secolo;  nei  paesi  delle  Alpi 
interne  si  coprono  i  tetti  con  assicelle  di 
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larice,  che  durano  per  intere  generazioni, 
e  si  fanno  botti  di  assai  lunga  durata,  ove 
i  vini  non  isvaporano.  In  alcune  Alpi  sviz- 
zere ove  costumasi  fabbricare  le  case  di 
larice,  ve  ne  hanno   alcune   che  contano 
tre  secoli.  Ed  in  una  miniera  di  ferro  della 
nostra  Lombardia,  la  miniera  detta  d'Ar- 
tino  sul  monte  Varrone  nella  Valsassina, 
da  pochi  anni  furono  ritrovati  due  pali  di 
larice  che  servivano  come  di  puntello  e 
di  porte  ad   una  interna  galleria    scavata 
colle  picche,  quindi  anteriore  alla  appli- 
cazione della  polvere  alle  miniere;  questi 
vetustissimi  pali  furono  inconsideratamente 
distrutti  per  fabbricazione  di  carbone,  che 
riesci  eccellente.  Il  larice  è  pure  uno  dei 
migliori  legni  per  la  costruzione  dei  sol- 
fanelli. Da  quest'albero  estraesi  per  inci- 
sione la  trementina,  "conosciuta  anche  nel 
commercio,  e  che  i  montanari  usano  molto 
per  le  ferite,  e  per  fare  unguenti  per  la 
scabbia.  Le  foglie  sono  di  ottimo  ingrasso, 
e  la  corteccia  serve  alla  concia  delle  pelli. 

Ligustro  o  ligustico,  volgarmente  cam- 
broslen  e  libislico,  frutice  atto  anche  a  for- 
mar siepi.  Per  la  flessibilità  de' suoi  rami 
viene  adoperato  ad  intessere  corbe,  cava- 
gne, cesti,  a  far  gabbie  e  simili  arnesi.  I 
montanari  li  adoperano  pure  per  gli  ar- 
chetti da  prendere  uccelli.  Il  legno  del 
ligustro  è  cercato  dagli  ebanisti.  Le  foglie 
non  sono  appetite  dal  bestiame,  e  vengono 
spesso  distrutte  da  varie  specie  d'insetti 
florali.  Coltivasi  a  ceduo,  tagliandosi  ogni 
6  anni. 

Lonicere  o  madreselve,  conosciute  anche 
coi  nomi  di  caprifoglio  e  di  abbracciabosco. 
Oltre  al  servire  di  tutela  a  semenzaj  di 
abeti  e  d'altre  piante  resinose  ed  al  for- 
mare siepi  nei  luoghi  sassosi  alpini,  al- 
cune somministrano  colle  foglie  un  pre- 
zioso alimento  alle  capre.  Le  legna  sono 
buone  per  fasciname. 

Mirtillo  o  vaccinio  (volgarmente  pereti, 
gioden,  bagole,  baggioli ,  lorioni,  ciassarel, 
caneslrei,  cedrioni,  ecc.).  Frutici  sociali  che 
formano  talvolta  macchie  estesissime  da  soli 
ed  anche  sotto  l'ombra  più  opaca  dei  faggi, 
degli  abeti  e  dei  larici,  a  settentrione  ed  a 
ponente. 


Si  trae  partito  da  questi  frutici  per  la 
concia  delle  pelli,  e  per  dare  diversi  co- 
lori alle  stoffe.  I  frutti  sono  buoni  a  man- 
giarsi, e  sarebbero  ottimi  a  fare  conserve, 
come  pure  ad  estrarne  un  liquore  spiri- 
toso analogo  al  kirschwasser.  Si  vendono, 
in  alcuni  mercati  e  sono  adoperali  per  dare 
il  violetto  alle  lane,  per  colorire  la  carta, 
e  talvolta  anche  i  vini.  Le  foglie  sono  ag- 
gradite dalle  bestie. 

Mirto  o  morlellina.  Frutice  che  cresce 
anche  spontaneo  nella  Provincia  Comasca 
misto  ad  altri  alberi,  e  si  eleva  a  quattro, 
cinque  piedi,  ne'luoghi  soleggiati  a  mezzodì. 

Il  suo  legno  è  ottimo  per  molti  piccoli 
lavori,  e  le  foglie  servono  per  la  concia 
delle  pelli  :  si  coltiva  generalmente  a  ce- 
duo tagliandosi  ogni  otto  o  dieci  anni. 

Nespolo  o  nespilo.  Arboscello  molto  ra- 
moso che  cresce  nei  boschi  delle  montagne 
e  delle  colline  in  terra  umida  selciosa;  si 
può  coltivare  a  ceduo,  tagliandolo  ogni  sei 
od  otto  anni.  Il  suo  legno  è  duro,  atto 
a  ricevere  bel  pulimento,  ed  è  adoperato 
per  piccoli  lavori  di  tornio.  La  corteccia 
ed  il  frutto  quando  è  acerbo,  servono  alla 
concia  delle  pelli  ed  alla  tintoria. 

Nocciuolo  od  avellano,  volgarmente  niz- 
zola.  Frutice  comunissimo  anche  in  pia- 
nura, dove  viene  impiegato  più  spesso  per 
le  siepi,  avendo  radici  poco  profonde.  Esso 
forma  estesi  boschetti  ai  piedi  delle  mon- 
tagne e  delle  alpi,  e  resiste  a  discreta  ele- 
vatezza nella  regione  montana.  Le  sue  fo- 
glie sono  buone  pel  bestiame ,  ma  sono 
spesso  distrutte  da  due  generi  d'insetti 
curculioniti,  Apoderus  ed  Atlelabus.  Dà  buone 
ceppaje  nelle  sabbie  umide,  ed  anco  in 
terreno  argilloso.  Le  ceppaje  durano  assai 
se  lagliansi  ogni  IO  anni,  formando  allora 
dei  legni  atti  a  fare  cerchj.  Può  tagliarsi 
pure  da  3  in  3  anni  per  fare  cerchietti, 
gerle,  panieri,  ecc.  Il  suo  carbone  è  ot- 
timo per  la  fabbricazione  della  polvere  da 
fucile.  I  frutti  ponno  fornire  olio. 

Noce.  Albero  maestoso  e  notissimo  che 
ama  i  terreni  sabbionosi  e  poco  secchi.  Le 
sue  radici  si  estendono  oltre  a  35  piedi, 
quindi  gli  alberi  vanno  tenuti  molto  lon- 
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tani  fra  loro.  Rare  sono  fra  noi  lo  selve 
di  noci,  ma  si  potrebbero  moltiplicare  mi- 
schiando loro  dei  frassini,  i  quali  intrec- 
ciano molto  bene  le  radici,  ed  altri  alberi 
o  frutici  che  tollerano  l'ombra.  Le  noci 
seminate  in  luogo  danno  piante  più  dritto 
e  di  maggior  altezza.  Esse  s'alzano  piut- 
tosto celeremente  nello  spazio  di  40  o 
50  anni,  prolracndo  però  lo  sviluppo  della 
grossezza  fino  agli  80.  Molti  scrittori  (ed 
il  Massara  tra  i  nostri)  dicono  che  ren- 
dono l'aria  non  troppo  sana,  per  cui  sarà 
bene  tenere  queste  selve  lontane  dai  paesi, 
ed  in  valli  elevate ,  ariose.  Notissimo  è 
l'uso  del  legno  sì  del  tronco  che  delle 
radici,  per  la  costruzione  di  vili,  di  tor- 
chj,  di  strettoj,  di  mobili,  anco  fregiati  a 
sculture.  Giova  avvertire  che  i  noci  della 
regione  montana  hanno  il  legno  più  com- 
patto di  quelli  nati  nella  pianura,  ed  al- 
lora viene  ricercato  da  molti  falegnami 
delle  città  col  nome  di  noce  maschio. 
Grande  è  il  consumo  de'  frutti,  che  si  spre- 
mono per  far  olio,  e  sarebbe  a  desiderarsi 
che  nel  raccoglierli  si  usasse  la  precau- 
zione di  battere  le  piante  a  colpi  mode- 
rati e  leggieri,  perchè  altrimenti  rotti  i 
rami  giovani,  recasi  danno  alla  perfezione 
del  bottone  che  nell'anno  seguente  deve 
produrre  il  nuovo  germe. 

Olivello  o  salcio  spinoso  o  ramnoide  vol- 
gare (Hippoph'ie  rhamnoides).  Frutice  a  folti 
rami  e  lunghi,  coperti  da  acute  spine,  che 
cresce  facilmente  lungo  i  fiumi  ed  i  tor- 
renti; ottimo  per  le  siepi,  come  per  trat- 
tenere le  sabbie,  quindi  commendevole  per 
popolare  i  luoghi  arenosi  di  tali  località. 
Forma  estese  macchie  da  solo,  e  vive  as- 
sieme ad  altri  alberi.  La  pianta  è  di  qual- 
che vantaggio,  avendo  un  legno  facile  ad 
abbruciare  e  capace  di  pulimento.  I  fiori 
sono  ricercali  dalle  api.  I  frutti  danno  un 
succo  rosso  buono  ad  uso  inchiostro,  ma 
si  ponno  mangiare  specialmente  confettati: 
distillati  dopo  la  fermentazione  forniscono 
una  discreta  acquavite.  I  semi  ponno  for- 
nire olio.  La  corteccia  serve  a  tingere  varj 
legni  ed  i  marocchini  in  verde  ed  in  giallo, 
e  si  usa  in  tintoria  per  diversi  colori. 

Olmo.  Pianta  che  vive  per  due  secoli, 
ed  ama  il  terreno   sabbionoso  ed  umido, 
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ma  le  sue  radici  vanno  soggette  facilmente 
al  gelo:  preferisce  le  sabbie  calcaree  alle 
quarzose.  Non  forma  boschi  da  solo,  ma 
sempre  misto  ad  altri  alberi.  Filippo  Re 
rimarca  essere  le  sue  foglie  spesso  dan- 
neggiate dalla  galleruca  calmariensis  ;  noi 
però  non  abbiamo  mai  veduto  grandi  guasti 
fatti  da  questo  insetto,  piuttosto  vi  osser- 
vammo quelli  recati  da  alcuni  orchesti  e 
da  bruchi  di  lepidotteri  notturni. 

Il  legno  è  assai  adoperato  e  per  costru- 
zione e  per  fuoco,  essendo  uno  de' mi- 
gliori per  iscaldarsi.  È  di  grande  utilità 
il  coltivarlo  a  ceduo  mediante  il  taglio 
regolare  ogni  15  o  venti  anni,  oppure  il 
tenerlo  o  capitozza,  nel  qual  caso  si  potrà 
tagliarlo  ogni  0  anni.  Il  fusto  è  assai  ri- 
cercato da'  carratori,  e  specialmente  quello 
degli  alberi  cresciuti  isolati  in  luoghi  ariosi. 
Dopo  l'ontano  è  il  legno  che  più  facil- 
mente si  conserva  imbevuto  d'acqua,  laonde 
torna  adatto  alla  costruzione  di  mulini, 
tubi  e  condotti  d'acqua,  ecc.  Trattato  questo 
legno  colla  calce  diviene  rosso  come  il  mo- 
gano. Le  foglie  si  verdi  che  secche  sono 
un  ottimo  foraggio  per  le  capre,  le  pecore 
e  le  vacche. 

Ontano  od  alno  (  volgarmente  Onizzo , 
oniscia,  ecc.).  Pianta  che  cresce  con  pre- 
stezza, ama  i  luoghi  umidi  alla  sponda  dello 
acque  correnti,  e  vive  anco  cent'anni. 
L'onizzo  bianco  (alnus  incana)  ama  i  monti; 
il  comune  (alnus  glutinosus)  predilige  il 
piano,  ma  in  alcune  vallate  ottuse  e  calde 
pare  renda  l'aria  piuttosto  cattiva,  massime 
allorché  le  sue  foglie  sono  infestate  dalla 
galleruca  alni,  insetto  assai  comune  su  que- 
sta pianta  e  rimarcato  anche  da  un  nostro 
scrittore  di  scienza  forestale  col  nome  di 
cryptocephalus  violaceus,  insetto  ben  diverso 
nella  forma,  e  che"  non  ritrovasi  che  sui 
cereali.  Osservammo  nella  Valtellina  dei 
boschetti  di  ontano  crescere  prosperosi  al 
piede  delle  Alpi,  in  un  pendio  di  terreno 
di  roccia  magnesiaca  decomposta.  Gli  on- 
tani si  moltiplicano  per  margote  e  per  bar- 
batelle, assai  meglio  che  per  semi. 

Il  legno  è  di  facile  lavoro,  talvolta  è 
privo  delle  ondulature  concentriche ,  ed 
allora  lo  si  destina  a  lavori  particolari  ; 
esso  si  conserva  più  facilmente  nella  terra 
umida  e  nell'acqua,  per  il  che  viene  ado- 
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pento  per  lavori  sotterranei,  per  palafitte, 
macchine  idrauliche,  tubi  e  condotti  d'ac- 
qua, teste  da  l'ontano,  tini  da  pozzi  e  si- 
mili. Tenuto  nell'acqua  di  calce  diviene 
più  duro.  Da  pochi  anni  vennero  disco- 
perti nelle  sabb;c  del  torrente  Varcane 
nella  Valsassiqa  due  tronchi  di  ontano, 
che  si  conobbero  sepolti  da  molto  tempo, 
e  che  erano  divenuti  durissimi;  es:i  fu- 
rono adoperati  a  formare  ealci  da  schioppo 
clic  riescirono  di  sorprendente  bellezza. 
La  corteccia  viene  adoperata  dai  tintori, 
e  serve  pure  alla  concia. 

Il  carbone  d'ontano  è  tra  i  migliori  per 
la  composizione  della  polvere  da  facile. 
Le  foglie  servono  di  alimento  alle  capre. 
Giova  avvertire  che  gli  allieti  vanno  irre- 
missibilmente tagliati  d'inverno. 

Orno  od  avorniello,  od  orniello.  Bellis- 
sima pianta  dei  nostri  monti,  dal  volgo  spesso 
confusa  col  frassino.  Ama  il  suolo  calca- 
reo, e  vive  anche  nelle  rupi.  Vuole  esser 
mista  ai  carpini,  ad  alcune  quercie,  e  spe- 
cialmente al  cerro.  L'esposizione  calda  e 
soleggiata  è  la  più  convenevole.  Cresce 
celerèmenlc  nei  primi  15  anni  di  sua  vita, 
ed  in  venti,  trent'aimi  arriva  alla  massima 
altezza',  fino  cioè  a  25  piedi  circa.  Vive 
però  lungamente,  oltrepassando  il  secolo. 
È  di  qualche  utilità  servendo  a  far 
pali,  cerclrj  da  botti,  e  specialmente  la- 
voro da  carraj.  Le  foglie  sono  un  oltimo 
foraggio. 

Ostria  comune,  volgarmente  carpino  nero. 
Bella  pianta  che  arriva  ad  un'altezza  con- 
siderevole, osservandosene  nella  provincia 
di  Bergamo  qualcuna  di  anche  50  piedi. 
Ama  terreno  sassoso,  calcareo.  È  tra  le  più 
utili  per  rimboschire  i  luoghi  sterili  e  di- 
rupati, e  forma  boschi ,  assieme  ai  faggi, 
ai  frassini  ed  alle  quercie. 

Pero.  Albero  notissimo  che  giunge  .tal- 
volta ad  una  grossezza  considerevole.  Nella 
Toscana  e  nello  Stato  Romano  il  suo  legno 
è  assai  spesso  danneggiato  da  bupreslidi , 
famiglia  d'insetti  che  tra  noi  ha  pochi  rap- 
presentanti. Nei  monti  viene  perforato  qual- 
che volta  da  longicorni,  ma  in  generale  il 
suo  legno  è  rispettato.  Ne  ebbimo  una 
pianta   gigantesca,  la  quale,  atterrata  pel 
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motivo  della  troppa  estensione,  trovammo 
della  più  perfetta  conservazione,  forse  por- 
cile si  impedì  sempre  alla  corteccia  di  co- 
prirsi de'  muschj. 

Il  legno  del  pero  è  di  grande  utilità  per 
lavori  di  tornitori  ed  ebanisti.  Per  la  :-ua 
rapacità  ad  essere  tinto  in  nero  e  per  la 
molta  sua  lucentezza  viene  ricercalo  per 
costruzione  ài  cornici.  È  pure  impiegato 
per  fare  le  forme  di  stampatori  e  le  anime 
de' bottoni.  Le  foglie  sì  verdi  che  secche 
ponno  servire  di  ottimo  alimento  alle 
bestie. 

Pini.  Avvcne  diverse  specie  ,  di  varia 
grandezza,  dall'  immane  pezzo  delle  alpi 
al  pino  nani  (pinas  pumilio)  dei  monti 
minori  del  Bergamasco  e  del  Comasco^  Il 
maggior  numero  estende  di  poco  le  radici,  . 
quindi  vive  anche  frammezzo  ahe  rupi. 
Siccome  soffrono  trapiantandoli,  così  con- 
verrà seminarli  in  po^to  o  lasciare  che 
si  riseminino  da  sé  stessi,  diradandoli  dopo 
l'infanzia. 

Il  loro  tronco  è  spesso  danneggiato  da 
alcuni  insetti  curcnlioniii ,  longicorni  e 
xilofagi;  le  foglie ,  da  imenotteri  e  lepi- 
dotteri, specialmente  dalla  sphinx  pinastri, 
e  dalla  bovibix  pilyocampa  (volgarmente 
falena  processuale  del  p'«no). 

Tutte  le  specie  con  tengono  resina,  e  le 
loro  foglie  "òno  eccellenti  per  ingrasso. 

Il  Mugo,  detto  anche  muffola,  o  mugoff, 
e  migoff,  è  queHo  che  contiene  maggior 
quantità  di  resina  e  viene  adoperalo  dagli 
alpigiani  per  fiaccole. 

Il  Pezzo,  o_zampino,  dotto  anche  pec- 
chia, pescio  e  peghcra,  è  quello  da  cui  si 
estrae,  per  incisioni,  la  pece  del  commer- 
cio. Esso*  forma  sulle  nostre  Alpi  estesi 
boschi  da  solo,  o  misto  ad  altri  pini.  Le 
pezzette  o  peghere  resistono  da  noi  fino 
all'elevatezza  di  1500  metri. 

Lo  Umbro,  o  cembro,  che  neMa  regione 
nivale  veste  le  cime  dei  monti  di  roccie 
emersone  feldspatiche  e  delle  metamorfiche, 
vive  più  di  3  secoli.  Egli  fornisce  tra  i  pini  la 
migliore  corteccia  per  la  concia  delie  pelli. 
Somministra  pure  il  così  detto  Balsamo 
carpatico.  Il  suo  legno  bianco  ed  odoro -o, 
suscettibile  di  pulimento,  è  buono  per  far 
mobili  ordinarj.  -Nella  Valtellina,  special- 
mente  a   Bormio,  si  fanno  le  scatole  di 
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conserva  per  il  miele.  I  semi  sono  buoni 
a  mangiarsi  e  ila  essi  può  spremersi  olio. 
Il  Pino  silvestre,  che  cresce  rigoglioso 
nei  monti  granitici  come  in  quelli  di  gnois, 
di  micaschisto  e  ili  calcare  argilloso,  e  vive 
quasi  due  secoli,  somministra  il  catrame 
e  la  ragia  del  commercio.  Colle  sue  foglie 
il  sig.  Pannewitz,  ispettore  delle  foreste 
di  Prussia,  ha  trovato  di  formare  una  spe- 
cie di  cotone  o  di  lana.,  nella  cui  prepa- 
razione ricava  un  olio  ottimo  per  medi- 
cinale, per  illuminazione  e  per  vernici. 
Esso  è  come  il  larice  adoperato  per  gli 
stecchetti  de'solfanelli  e  come  il  mugo  per 
fiaccole,  e  nella  maggior  parte  delle  Alpi 
lo  si  chiama  teone  o  tea,  l'ione,  tia;  pro- 
babilmente derivato  dal  greco  per  indicare 
il  bitume,  essendo  che  le  valli,  i  monti, 
ed  i  paesi  stessi,  ove  è  più  antico  il  co- 
stume di  adoperarlo  a  quest'uso,  hanno 
essi  pure  un  nome  che  sembra  derivato 
dal  greco,  e  che  molto  esprime  la  posi- 
zione loro  a  qualche  particolare  circostanza, 
come  sarebbero  per  esempio  nella  Valtel- 
lina, Métto,  Porcellizzo,  Filolera,  Cataeggio, 
Cero,  Caspano,  Biolo,  Dazio,  Ardenno,  ecc. 
L'uso  di  servirsi  d'alberi  resinosi  per  dar 
lume  era  conosciuto  difatti  anche  dagli 
antichi;  e  troviamo  in  Plinio  (all'articolo: 
De  Larice,  Teda)  le  seguenti  notizie  «  Sex- 
tum  (jenus  est  teda  proprie  dieta,  abundantior 
succo  quani  reliqua ,  parciore  Kquidioreque 
ijiHim  in  picea  :  flammis  ac  lamini  sacrorum 
etiam  graia.   » 

Pioppi.  Piante  notissime  che  amano  le 
sponde  delle  acque.  Crescono  rapidamente, 
per  cui  in  25  o  30  anni  si  può  abbat- 
terle; vivono  però  più  d'un  secolo.  Pro- 
pagatisi facilmente  per  barbatelle  e  per 
margotte,  onde  non  conviene  seminarli. 
Le  loro  foglie  sono  spesso  distrutte  da 
alcune  specie  di  crisomeline  (lina  populi 
e  tremula)  e  da  varie  specie  di  bruchi  di 
lepidotteri  diurni  e  notturni.  La  pianta  è 
perforata  spesso  da  insetti  legnivori,  Ira 
i  quali  le  Saperde  scalaris,  tremula},  punctata, 
populnea,  e  specialmente  la  carcharias,  ar- 
recano i  maggiori  danni. 

Quantunque  il  suo  legno  sia  poco  ado- 
peralo per  costruzione,  non  ostante  alcuni 
l'usano  per  travi  e  travicelli  che  durano 
al  pari  di  quelli  d'abete  qualora  sieno  in- 
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verniciati.  La  migliore  applicazione  che  si 
può  avere  ò  quella  per  far  tavole  d'im- 
ballaggio, canali,  ruote  da  mulini,  e  ripari 
contro  gli  straripamenti  do' fiumi.  L'alburno 
per  la  sua  leggerezza  può  anche  supplire 
al  sughero  per  le  reti  de'  pescatori.  Le 
foglie  del  pioppo  bianco  e  del  tremulo 
servono  l'inverno  d'alimento  al  bestiame 
lanuto;  il  legno  di  quest'ultimo  è  molto 
usato  per  fare  zoccoli. 

Merita  speciale  attenzione  e  di  essere 
maggiormente  moltiplicato  da  noi,  nei  bo- 
schi, il  pioppo  della  Carolina  (Populus  an- 
gulosa),  il  di  cui  legno,  di  notabile  du- 
rezza ,  ha  un  peso  specifico  superiore  ai 
nostri  pioppi  ed  al  noce,  quindi  utilissimo 
nelle  costruzioni. 

Pomo  o  melo.  Altro  albero  notissimo  che 
giunge  pure  a  discreta  grandezza,  e  sta 
tanto  misto  ad  altri  alberi  che  da  solo,  ma 
non  forma  mai  propriamente  dei  boschi. 
Si  intercafa  con  profitto  fra  ì  filari  di  salci 
nei  prati  di  pianura,  e  si  formano  pometi 
in  luoghi  di  'colline  o  di  montagna  non 
troppo  alti.  Il  suo  legno  è  forte  e  prende 
bel  pulimento;  si  usa  per  lavori  grosso- 
lani, e  per  dare  il  verde  ai  panni,  ma  è 
poco  buono  d'abbruciare.  I  frutti  sono 
troppo  noti,  e  con  essi  si  prepara  anche 
un  vino.  Le  foglie  si  verdi  che  secche  ser- 
vono alle  pecore  ed  alle  capre. 

PnuNi.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie, 
le  quali  però  non  formano  mai  boschi  da 
soli.  Alcuni  sono  ottimi  per  siepi,  altri  per 
mescolare  agli  alberi  da  bosco,  resistendo 
qualche  specie  fino  nella  regione  subalpina. 

Il  suo  legno  serve  quasi  agli  stessi  usi 
del  ciliegio. 

Pugnitopo  o  Rusco,  volgarmente  Brusco 
o  pugnirallo.  Piccolo  suffrutice  sempre  ver- 
de, con  foglie  acutissime  pungenti,  il  quale 
vive  in  colline,  nei  boschi  e  nelle  siepi, 
ed  è  ottimo  per  la  formazione  di  queste. 
Le  pianticelle  tanto  verdi  che  secche  ser- 
vono per  difendere  commestibili  ed  altro 
dai  topi,  e  con  esse  si  fanno  piccole  scope 
per  pulire  i  cammini.  I  germogli  appena 
sbocciati  dalla  terra,  hanno  qualche  somi- 
glianza agli  asparagi,  e  da  taluni  in  certi 
paesi  vengono  mangiati  in  diverse  maniere: 


Voi  ìli. 
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i  suoi  semi   torrefatti  ponno  essere  ado- 
perati in  sostituzione  al  caffè. 

Quercie  e  Roveri.  Alberi  di  grande  uti- 
lità e  che  formano  boschi  eslesi  sui  nostri 
monti,  specialmente  nei  terreni  alluvionali 
e  di  trasporto.  La  quercia  peduncolata  o 
racemosa  ha  il  vantaggio  di  crescere  più 
presto  e  giungere  a  maggiore  altezza  del 
rovere  comune.  Il  cerro  è  pure  utilissimo 
perchè  cresce  ne'  luoghi  sterili  e  cattivi  ; 
non  abbiamo  mai  veduti  però  tali  alberi 
arrivare  da  noi  alla  bellezza  di  quelli  che 
osservammo   sugli   Apennini.  Le   quercie 
hanno  nemiche  moltissime  specie  d'insetti 
dVni  ordine;  però  vivono  lungamente,  ed 
in  alcuni  paesi,  come  nella  Polonia,  tro- 
vansi  di  quelle  che  hanno  700  e  più  anni. 
Nella   Charente  inf.  in   Francia,   si   dice 
esistere  una  quercia  che  abbia  circa  due 
mila  anni. 

Sia  coltivate  a  ceduo  che  ad  alto  lusto, 
sono  tra  le  piante  più  utili  e  più*  belle  del 
nostro    paese:   resistono  all'elevatezza   di 
650  e  più  metri:  però  quelle  dei  luoghi 
più  elevati  riescono  più  piccole,  più  tarde, 
e  spesso  storte  e  difettose,  ed  allora  ser- 
vono per  lo  più  come  legna  da  fuoco  es- 
sendo la  miglioro   dopo  quella  dell'olmo. 
Le  piante  alte,  dritte  si  adoperano  per 
travi,   palizzate,  altri   lavori  che   esigono 
forza  e  durata,  quindi  pure  per  macchine 
idrauliche,  cancelli,  stretto],  ecc.  La  cor- 
teccia si  mette  in  commercio  specialmente 
nelle  città  di  provincia  per  uso  de'  pellat- 
tieri  e  tintori.  I!  carbone  è  ottimo  massime 
per  la  fusione  dei  metalli.  Le  foglie  ser- 
vono di  foraggio  alle  pecore,  alle  capre, 
ai  buoi;  le  ghiande  ai  majali.  Il  ceno,  da 
taluni  chiamato  rovere  maschio,  sembra  rie- 
sca meglio   da  noi    coltivato  a  capitozza, 
come  osservasi  in  varj  paesi  del  Comasco 
e  del  Bresciano. 


Ranni.  Frutici  che  formano  macchie 
per  lo  più  misti  ad  altri  alberi.  Il  sassa- 
tile  però  forma  da  solo  macchie  impene- 
trabili, sicché  riesce  ottimo  per  rimbo- 
schire le  Thide  roccie  calcaree,  vivendo 
anche  per  oltre  vent'anni.  Qualche  specie 
vive  anche  per  cinquant'anni.  Sono  di 
vantaggio  a  coltivarsi  a  ceduo,  ed  il  legno 
è  ricercato   dadi  ebanisti  e  dai  tornitori 


per  istromenti  di  musica.  Le  foglie  si  verdi 
che  secche  servono  di  foraggio  agli  ani- 
mali domestici.  Il  ranno  alpino  ed  il  fran- 
gola danno  il  miglior  carbone  per  la  polvere 
da  cannone.  Lo  spincervino  somministra  il 
uiallo  santo  del  commercio. 

Ribes.  Frutici  di  diverse  specie,  ottimi 
per  tutelare  i  boschi  nascenti. 

Robinia.  Pianta  assai  conosciuta,  origi- 
naria dal  Canada  e  dalle  Virginie,  ed  ora 
coltivata  assai  nei  nostri  paesi,  specialmente 
per  siepi  alle   campagne   a   motivo  delle 
spine  che  portano  e  della  prontezza  loro 
a  crescere.  Meriterebbero  d'essere  molti- 
plicate   nei  nostri  boschi,  massime    nella 
terra  leggiera  e  sabbionosa,  dove  riescono 
meglio.   È   perciò  che  sono  ottime  per  ì 
luoghi  sfranati,  per  le  dune  e  per  i  delta. 
Il  legno  non  viene  attaccato  dagli  insetti, 
e  marcisce  difficilmente,  onde  è  adopera- 
bile  per  costruzioni  .nei  mulini   ed   altre 
macchine  ad  acqua.  È  buono  per  diverse 
mobiglie  e  per  lavori  da  tornio.  Le  foglie 
sì  verdi  che  secche  sono  eccellente  forag- 
gio per  cavalli,  vacche  ed  altre  bestie. 

Rododendri  (volgarmente  bruscoglio  e 
marnino).  Frutici  incomodi  ai  boschi  al- 
pini, perchè  ingombrano  il  terreno,  e  sot- 
traggono il  nutrimento  agli  alberi.  For- 
mano macchie  anche  da  sé  in  luoghi  sto- 
rilissimi  e  massime  sulle  giogaje,  nel  qual 
caso  riescono  ottimi  per  rassodare  il  ter- 
reno, e  renderlo  atto  alla  coltivazione  bo- 
schiva od  ai  pascoli.  Crescono  con  qualche 
celerità  ed  a  qualsiasi  esposizione.  Ne'  suoi 
fiori,  in  estate,  rinvengonsi  molte  pachyle, 
lepture  ed  altri  longicorni  che  conviene 
distruggere. 

Del'  resto  il  legno  serve  soltanto  come 
combustibile.  Le  foglie  e  le  cime  vengono 
nelle  alte  Alpi  adoperate  per  letto  alle  be- 
stie, indi  miste  al  letame  servono  di  ot- 
timo concime  ai  pascoli. 


Rose.  Frutici  spinosi  assai  conosciuti 
pei  loro  fiori  :  per  avere  tronco  ramoso  e 
tortuoso,  sono  ottimi  a  costruire  siepi. 

Rovi.  Frutici  convenienti  alla  tutela  dei 
semenzaj,  e  per   costruire   siepi.  I  frutti 
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sono  buoni  anche  a  mangiarsi,  e  special- 
mente quelli  del  rovo  lampone,  volgarmente 
ragnapon  e  fambros,  che  si  vendono  nelle 
città  per  fabbricare  le  conserve. 

Il  lampone  cresce  abbondante  in  tutte 
le  Alpi  nostre  ili  micaschisto,  di  gneis  e 
di  graniti,  ed  a  tutte  le  esposizioni,  ma 
specialmente  al  nord,  ove  i  frutti  sono  più 
grossi,  ma  meno  saporiti.  Abbiamo  osser- 
vato in  alcuni  luoghi  delle  nostre  Alpi  il 
lampone  formare  da  solo  estesissime  mac- 
chie in  siti  sassosi,  sfranati,  ove  mettono 
più  forti  radici.  Conviene  riflettere  che 
essi  isteriliscono  la  terra  e  nuocono  molto 
alle  altre  piante;  quindi  allorché  hanno 
terminata  la  loro  azione  protettiva,  è  ne- 
cessario subito  estirparle,  e  non,  come  si 
osserva  pur  troppo  in  varie  selve  di  co- 
nifere delle  nostre  Alpi,  lasciarle  crescere 
sino  al  loro  naturale  deperimento. 

Salici.  Comprendon  varie  specie  di  al- 
beri, frutici  ed  arbusti,  i  quali  misti  ad 
altre  specie  di  piante  vestono  il  pendio 
delle  montagne  e  delle  Alpi,  e  talune  for- 
mano estese  piantagioni  nelle  pianure.  Tutti 
si  sviluppano  prestamente,  ma  durano  poco. 
Varie  specie  d'insetti  della  famiglia  delle 
crisomeline  e  dei  curculioniti  si  c^ano 
delle  loro  foglie;  molti  longicorni ,  sler- 
noxi  e  xilofagi  danneggiano  il  legno  ;  e 
legno  e  foglie  vengono  guasti  pure  da  bru- 
chi di  lepidotteri  e  di  imenotteri. 

I  rami  sono  la  parte  più  utile  di  queste 
piante,  venendo  adoperati  per  legare  le 
piante,  le  siepi,  ecc.,  e  formare,  corbe, 
ceste  e  simili.  Le  foglie  sono  appetite  dalle 
bestie  e  specialmente  dalle  pecore.  Molte 
specie  però  sono  anche  più  proficue  ser- 
vendo colle  radici  a  tenere  sodo  il  terreno 
lungo  i  fossati  e  nelle  sabbie  dei  torrenti. 

Sambuco.  Cattivissimo  per  abbruciare, 
ma  ricercato  specialmente  dai  tornitori , 
dagli  ebanisti  e  dagli  intarsiatori.  La  cor- 
teccia, il  legno  e  le  bacche  servono  alla 
tintura.  Le  foglie  e  i  fiori  si  adoperano, 
spesso  dai  montanari  come  medicine.  Ser- 
vono per  formare  siepi. 

Siliquastro  od  albero  di  Giuda,  volgar- 
mente Carobola  falsa  (Cercis  siliquastrum). 
Bell'albero  che  riesce  nelle  colline  in  tcr- 
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reno  sterile  sassoso  esposto  a  mezzodì.  È 
ovvio  in  alcuni  paesi  del  Veneto,  ma  nella 
Lombardia  non  è  introdotto  che  nei  giar- 
dini. Sarebbe  ottimo  nei  boschi,  misto  ad 
altri  alberi,  mentre  cresce  prontamente, 
può  coltivarsi  a  ceduo,  ed  il  suo  legno  è 
duro  e  pesante,  e  riceve  bel  pulimento. 
La  pianta  è  elegante  per  certi  suoi  rami 
particolari,  corti  e  tortuosi,  ed  in  prima- 
vera si  carica  di  fiori  porporini  prima  di 
mettere  le  foglie.  I  frutti  teneri  sono  buoni 
a  mangiarsi,  e  sono  rinchiusi  in  silique, 
ottime  per  i  majali,  i  quali  mangiano  pure 
le  foglie  si  verdi  che  secche  al  pari  delle 
capre  e  delle  pecore. 

Sommàco  o  cotino,  o  scotano,  volgarmente 
sc'ódel  (Rhus  cotinus).  Frutice  tortuoso  ru- 
goso, con  molti  rami,  il  quale  cresce  iu 
terreni  sterili,  calcarei,  di  collina  e  di  mon- 
tagne, formando  macchie  estese  misto  ad 
altri  alberi.  Il  legno  e  duro,  prende  bel 
pulimento,  e  serve  per  gli  intarsiatori,  per 
concia  delle  pelli,  e  per  la  tintura  dei  panni 
e  delle  stoffe.  Le  foglie  sono  velenose  agli 
animali  che  se  ne  cibano. 

Sorbi.  Alberi  di  diverse  specie,  di  cui 
alcuni  giungono  all'altezza  di  venti,  trenta 
piedi.  Amano  i  monti  calcarei,  e  formano 
boschi  misti  ad  altre  essenze. 

Si  adoperano  per  diversi  lavori  di  in- 
tarsio e  di  tornio ,  come  anche  per  vili 
da  torchio,  e  per  fabbricare  diversi  mo- 
bili. Qualcuno  s'impiega  nella  concia  delle 
pelli,  e  le  foglie  servono  di  foraggio. 

Sparzio,  volgarmente  gineslrone.  Frutice 
delle  montagne  e  delle  Alpi ,  che  vive 
nei  luoghi  arenosi,  formando  macchie  da 
solo,  e  misto  ad  alberi.  Viene  consumato 
come  le  ginestre,  spesso  ancor  verde  per 
accender  fuoco  nelle  capanne.  S'impiega 
per  formare  scope,  per  far  letto  al  be- 
stiame ,  per  le  tintorie,  e  potrebbe  esser 
filato  e  tessuto. 

Stafilea  o  falso  pislacchiomkrbosceUo 
con  radici  diesi  dilatano  e  si' sprofondano 
nel  terreno.  Esso  cresce  assai  bene  nei 
luoghi  paludosi  e  pingui,  ove  ristagnano 
molto  tempo  le  acque,  per  il  che  riesce 
ottimo  a  popolarli. 


Tamarice,  o  tamarisco.  Frutice  che  giunge 
a  sei  piedi  d'altezza.  Cresce  nelle  ghiaje  dei 
torrenti  e  lungo  i  fiumi.  Forma  macchie 
da  solo  e  misto  ai  salici  ed  agli  ontani. 
È  ottimo  per  rimboscare  le  sabbie  secche, 
come  quelle  sottoposte  ad  essere  innondate, 
rassodando  cosi  il  terreno,  ed  impedendone 
il  trasporto.  In  alcune  valli  alpine,  in  pri- 
mavera, viene  devastato  da  un  insetto  co- 
nosciuto dai  naturalisti  col  nome  di  conia- 
tus  repandus. 

La  pianta  non  è  alla  che  ad  essere  ab- 
bruciata, dando  bella  fiamma  e  molto  ca- 
lore. La  corteccia  ed  i  rami  si  adoperano 
nella  concia  delle  pelli.  Le  foglie  e  le  cime 
sono   cercate  dalle  pecore  e  dalle   capre. 

Tasso,  volgarmente  tasso  e  nasso.  Albero 
che  tocca  a  discreta  altezza  e  vive  più  se- 
coli. Il  famoso  tasso  al  cimitero  di  Grasford 
nel  paese  di  Galles  settentrionale,  conta 
circa  1430  anni,  e  quello  del  Derbyshire 
passa  i  2000  anni.  Ama  i  terreni  calcarei, 
sterili,  esposti  principalmente  a  settentrio- 
ne, e  le  valli  ombrose  e  fredde;  cresce 
anche  sulle  rupi.  Questa  pianta  merite- 
rebbe d'essere  maggiormente  moltiplicata. 
Trovasi  da  noi  appena  in  alcuni  boschi  del 
Bergamasco,  del  Lago  Maggiore,  del  lago 
di  Como  e  Valtellina.  Se  ne  osserva  una 
pianta  nella  Brianza  e  precisamente  a  Pu- 
siano  in  riva  al  lago  di  tal  nome,  la  quale 
sebbene  esposta  a  mezzodì,  è  arrivata  a 
considerevole  grandezza,  offrendo  folta  ed 
estesa  ombra  ai  contadini  che  vi  accor- 
rono nelle  ore  calde  a  riposarvi. 

È  il  migliore  legno  per  lavori  di  forza 
e  di  durala,  e  viene  quindi  impiegato  per 
fare  manichi  ad  alcuni  stromenti  d'agri- 
coltura. Lo  vidimo  impiegato  da  taluno 
nella  costruzione  di  differenti  mobili  da 
sala,  che  sortirono  il  miglior  effetto. 

Tiglio.  Grand'albero  di  pronta  vegeta- 
zione che  vive  diversi  secoli,  e  forma  bo- 
schi talvolta  anche  da  solo,  ma  più  spesso 
misto  ad  altre  essenze.  Nella  Lituania  tro- 
vansi  dei  tidi  che  contano  più  di  800  anni. 
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Nel  dipartimento  delle  Deux-Scvres  in 
Francia,  si  citava  al  principio  di  questo 
secolo  un  tiglio  che  aveva  allora  più  di 
1070  anni.  Presso  Friburgo  nella  Svizzera 
forse  esiste  tuttora  un  tiglio  che  avrebbe 
1170  anni  circa.  Ama  terreno  sabbionoso 
misto  a  terra  vegetale;  non  riesce  nell'ar- 
gilloso, nelle  ghiaje  e  nelle  sabbie  secche; 
resiste  anche  nella  regione  montana;  vuole 
l'esposizione  d'occidente  e  settentrione.  Le 
sue  foglie  sono  distrutte  da  un  bruco  di 
lepidottero  crepuscolare  (smerinlhus  Mia); 
il  tronco  vien  danneggiato  da  alcuni  xilo- 
fagi, specialmente  da  un  bostrico. 

Questa  pianta  è  di  grande  vantaggio  per 
i  diversi  usi  a  cui  impiegansi  le  differenti 
parti.  Dai   montanari  si  adopera  il  fusto 
per  travi.  Esso  è  ricercato  dai  carradori, 
dagli  ebanisti  e  dai  tornitori  specialmente 
per    istromenti  musicali.   Prelendesi    che 
sieno  migliori  quei  legni  che  si  tagliano 
nell'ultimo  quarto  della  luna  di  maggio, 
e  ciò  perchè  il  tarlo  a  tal  epoca  non  vi 
ha  peranco  deposte  le  uova.  L'alburno  si 
adopera  dagli  intagliatori,  lavorandosi  assai 
facilmente  per  sculture.  La  corteccia  in- 
terna, ossia  il  libro,  viene  adoperata  da' 
barcajuoli  per    otturare  le   fessure    delle 
barebe  :  con  essa  fabbricatisi   stuoje  e  le 
corde  per  barcajuoli  e  pei  pescatori.  Avvi 
fabbrica  di  queste  corde  nel  Bresciano,  ma 
i  laghisti  della  Provincia  Comasca  le  prov- 
vedono dalla  Svizzera.  Il  carbone  è  ottimo 
per  la  fabbricazione  della  polvere  da  can- 
none e  pei  forni  d'acciajo.  Le  foglie,  quan- 
tunque sieno  mangiate  dal  bestiame,  sono 
piuttosto  cattive.  Dai  semi  puossi  estrarre 
olio.  I  fiori  servono  per  buon  succedaneo 
al  the. 


Viburni.  Frutici  di  qualche  utilità  che 
formano  delle  macchie  nei  boschi  e  vivono 
sotto  l'ombra  perfino  degli  abeti.  I  rami 
servono  per  far  corbe,  ceste  e  simili  la- 
vori. Il  legno  è  cercato  per  istromenti 
musicali,  e  si  adopera  nella  tintoria.  I 
frutti  servono  di  cibo  alle  galline  ed  ai 
maiali,  le  foglie  alle  capre  ed  alle  pecore. 
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È  utile  lo  stile  MzauttiBo  per  mi- 
gliorare l'odierna  architettura? 

Non   è   arduo    comprendere   di  quanto 
genip  deve  essere  fornito  L'architetto  per 

ricavare  da  idee  astraile,  da  materiali  in- 
grati, e  dalla  t'urina  rigida  dei  fabbricati 
l'essenza  d'un  bello  lutto  proprio,  con- 
veniente coi  comandi  della  comodila  e 
dell'utilità,  e  in  pari  tempo  concorde  col 
moto  continuo  dei  costumi  e  desrli  usi 
della  società;  tendente  a  variare  costan- 
temente i  componenti  dell'arte.  Pertanto 
le  'we  per  salire  alla  squisitezza  di  signi- 
ficare e  di  caratterizzare  l'edificio  sono 
recondite:  e  certamente  più  difficili  di 
quelle  deila  pittura  e  della  scultura;  arti 
die  raggiungono  l'espressione  con  tipi  com- 
plessivamente organizzati  dalla  natura.  Le 
vicissitudini  dell'architettura  stabiliscono  i 
gradi  di  civiltà  dei  popoli;  e  q'aindi  sui 
gloriosi  periodi  di  civilizzazione,  sui  mo- 
numenti, cioè,  fregiati  dall'espressione  ar- 
tistica delle  passate  generazioni,  è  dove 
l'architetto  s'inspira;  non  per  copiare  l'arte 
di  quelle  trascorse  età,  ma  per  meditarla 
ed  assimilarla  all'espressione  richiesta  dagli 
edificii  che  imprende  ad  erigere.  Questa 
pratica  negli  studi!  servi  di  sicura  guida 
sino  a  che  fu  formulala  l'epigrafe  di  per- 
petuare il  purismo  nelle  arti  belle;  sen- 
tenza con  cui  venne  falsato  il  moto  con- 
sentaneo che  collega  l'arte  colla  società; 
sentenza  per  la  quale  l'architettura  stette 
fissa  e  conlenta  dell'imitazione  servile;  e 
con  tanto  abuso,  che  si  tributarono  lodi 
all'architetto  che  ripeteva  il  pronao  del 
tempio  pagano  nel  santuario  del  cristia- 
nesimo; e  all'altro  che  unì  il  Partenone, 
ed  il  Panteon  nella  chiesa  di  Possalo  ; 
mentre  per  antitesi  non  altrimenti  che 
grottesca,  un  terzo  usava  della  fronte  del 
Partenone  medesimo  per  la  facciata  del 
pubblico  macello  in  Padova. 

Tuttoché  infarciti  i  moderni  fabbricati 
dalle  insulsaggini  del  purismo,  pure  il 
difetto  non  sta  nell'arte;  ma  si  nel  prin- 
cipio ristrettivo,  nell'applicazione  assoluta 
di  quello,  a  danno  della  convenienza  e 
del  buon  senso;  il  difetto  dipende  dai  det- 
tami della  stucchevole  scuola  classica  che 
precluse  la  via  a  nuovi    trovati,   Togliete 
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la  pedanteria,  sbarazzatevi  dagli  inciampi 
di  certe  autorità;  richiamatelo  studio  del- 
l'architetto sugli  esemplari  della  grande, 
della  bella  architettura  italiana  che  quale 
legislatrice  percorse  più  volte  l'Europa: 
accordate  occasioni  all'arte  di  liberamente 
agire,  e  tosto  si  vedranno  sorgere  archi- 
tetti interpreti  dei  bisogni  pubblici,  ed  un 
pubblico  intelligente  delle  opere  degli  ar- 
chi Letti.  I  principii  che  reggono  e  fecon- 
dano l'eleganza  e  la  varietà  dell'architet- 
tura italiana  si  piegano  a  tutte  le  esi- 
genze dei  climi  e  degli  usi  senza  perdere 
l'indole  propria;  questa  congiunta  alla 
qualità  di  sapere  armonizzare  l'utile  col 
bello  le  mantengono  ancora,  sopra  qualun- 
que altra  architettura,  il  primato;  bastino 
a  constatarlo  gli  edificii  all'italiana  eretti 
presso  tutte  le  civilizzale  popolazioni.  E 
perciò  bugiarde  e  avventale  sono  le  parole 
pronunciate  in  una  recente  prelezione  di 
nuovi  studii  architettonici,  e  cioè  che  noi 
Italiani  siamo  accusali  in  faccia  all'Europa 
civilizzala  di  sapere  solamente  rattopparci  gli 
abiti  ornai  sdrusciti  che  i  nostri  antenati  ve- 
stivano. 

E  chi  ci  accusa  ?  l'Europa  no  1  perchè 
imparò  più  volte  a  vestirsi  di  questi  abiti; 
e  noi  perchè  ad  oltranza  essa  pure  rattop- 
pando, s'invischiò  nelle  aberrazioni  del  clas- 
sicismo. Qualche  nazione  particolarmente 
può  forse  accusarci?  no!  perchè  nessuna 
ha  un'architettura  propria,  nessuna  è  nella 
condizione  di  dirci:  Imparate,  Italiani,  que- 
sta architettura,  che  è  quella  conveniente 
al  secolo  decimonono.  —  Dunque  l'epiteto 
di  abiti  sdrusciti  attribuito  all'architettura 
italiana  viene  da  alcuni  innovatori  setten- 
trionali; o  sta  in  poche  teste  nostrali  in- 
fette d'oltramontanismo,  che  in  forma  d'ac- 
cusa l'avventano,  per  dare  il  risalto  alla 
presunzione  di  rinvenire  un'  altra  arte 
che  dicono  perduta  o  smarrita  ;  e  che 
vogliono  ricondurre  per  una  felice  rivo- 
luzione (sono  loro  frasi)  alla  potenza  di 
riprodurre  la  Santa  Sofia  di  Costantinopoli, 
il  San  Marco  di  Venezia,  e  le  meraviglie  del- 
l'arte degli  Arabi,  e  quelle  ancora  più  squi- 
site che  germogliarono  sulle  calde  croste  vul- 
caniche della  Sicilia. 

E  già  tempo  che  estetici,  filosofi,  ed  ar- 
cheologi oltramontani  si  agitano  per  rige- 
nerare un'arte  che  dicono  loro  nazionale. 
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Emuli,  anzi  rivali  del  risorgimento  dell'ita- 
liana architettura  del  decimoquinto  secolo, 
pretendono  alla  loro  volta  il  proprio  risorgi- 
mento, e  per  riuscire  nuovi  evocano  l'arte 
del  basso  e  medio  evo,  che  definiscono  per 
l'espressione  dello  spiritualismo;  e  dannano 
a  morte  la  romana  e  la  cinquecentista  ar- 
chitettura, perchè  dicono  essi  che  al  solo 
materialismo  diede  sfogo.  —  Nella  loro 
estasi  da  ballata,  questi  innovatori  slan- 
ciano l'anatema  alle  colonne,  ai  frontespizi, 
alle  forme  ed  alla  reminiscenza  di  quella 
architettura  che  fu  madre  e  nutrice  di 
tutte  l'altre;  essi  l'apostrofano  di  sterile, 
di  nuda;  la  dichiarano  inutile  e  la  mar- 
chiano di  scandalosa  alla  religione. 

Gli  clementi  di  forza  per  fecondare  la 
rigenerazione  dell'architettura  essi  gli  at- 
tendono dall'estetica,  dall'archeologia,  dallo 
studio  degli  stili  varii  e  tanti,  dalla  cita- 
zione di  chiese  diroccate ,  ristaurate  ,  ed 
alcune  anche  scomparse  dal  suolo.  —  Non 
essendovi  principi!  nelle  architetture  prese 
da  loro  in  considerazione,  perciò  essi  evi- 
tano d'intrattenersi  nelle  tre  essenziali  di- 
visioni dell'arte:  solidità,  comodità,  e  bel- 
lezza; non  si  estendono  sulla  distribuzione, 
sulla  convenienza,  sull'unità;  mai  poi  sul- 
l'ordinamento simmetrico  ed  euritmico;  mai 
in  una  parola  parlano  dell'arte  com'è  po- 
sitivamente. —  L'esercizio  incessante  dello 
studio  lo  rimpiazzano  essi   coli' osservare 
le  stampe,  le  fotografie  e  i  libri;  il  tempo 
di  disegnare  e  poi  disegnare  per  esercitare 
la  mano  e  l'occhio  l'occupano    colle    le- 
zioni storico-estetiche;  pascolo  di  remota 
favolosa   curiosità,  sfogo  di   voli  ipotetici 
e  vani;  e  cos'i  lo  studio    del  fare  è  nel- 
l'odierno insegnamento  dell'arte  soffocato 
da  quello  del  dire. 

Ma  abbastanza  ripetemmo  delle  idee  e 
dell'idealismo  degli  innovatori  settentrio- 
nali e  nostrali;  ora  è  mestieri  d'innol- 
trarsi  nell'esame  delle  architetture  da  essi 
prescelte  per  lo  studio,  onde  bilanciare 
l'attendibilità  delle  promesse  che  essi  pro- 
fetizzano. —  Bisogna  premettere  che  finora 
non  si  è  potuto  ben  definire  la  serie  delle 
architetture  comprese  fra  la  romana  de- 
cadenza e  l'italiano  risorgimento;  anzi 
alcune  controversie  tengono  sospeso  il  nome 
e  la  classe  che  a  certe  architetture  possa 
convenire.  Eppure  importante  è  che  gli 
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esemplari  da  studiarsi  siano  ordinati  cro- 
nologicamente, ed  il  più  che  sia  possibile 
progressivamente  nei  termini  dell'arte, 
onde  far  rilevare  le  epoche  e  le  differenze 
degli  stili,  e  le  ragioni  che  guidarono  quelle 
varie  architetture.  Diversamente  quale  van- 
taggio dall'affollamento  di  fabbricati  incerti 
di  date,  confusi  di  stili,  contrastali  e  con- 
troversi da  opinioni? 

Per  portare  ad  evidenza  il  disordine  che 
regna  in  tale  argomento,  giova  qui  offrire 
il  parere  di  alcuni  scrittori  che  tratta- 
rono sulle  antichità  in  discorso;  e  per  ora 
particolarmente  faremo  stazionare  sulle 
opinioni  che  si  riferiscono  all'architettura 
bizantina,  chiamata  quale  capo-stipite  a 
figurare  nella  rigenerazione  dell'arte. 

Quando  diciamo  architettura  bizantina, 
ne  abbiamo  noi  un  giusto  concetto?  Fra  gli 
scrittori  corre  tanta  differenza  nel  defi- 
nirla ,  nel  fissarne  le  date  e  la  classifica- 
zione dei  monumenti,  nel  comprendere 
l'estensione  del  tempo  e  del  territorio  del- 
l'impero  bizantino,  da  rispondere  assolu- 
tamente noi  La  mente  più  versata  nel  gi- 
nepraio dell'archeologia  anch'essa  si  con-' 
fonde  e  si  perde  nei  tanti  possibili  di  cui 
è  suscettibile  quell'epoca,  e  perciò  il  bi- 
zantino sino  a  nuovo  avviso,  anziché  servire 
di  scorta  nell'istruzione,  è  opportuno,  per 
la  congerie  di  tante  contraddizioni,  alla 
confusione. 

Hope  nella  sua  storia  dell'architettura 
improvvisa  lo  stile  bizantino  quasi  al  primo 
giungere  di  Costantino   sul   suolo  di  Bi- 
sanzio (328).  I  Greci,  ei  dice,  non  avendo 
pronti  i  materiali  come  a  Roma  per  eseguire 
la  forma  della  basilica,  e  per  mancanza  di 
colonne,  quegli  architetti  orientali,  pratici  delle 
(■ostruzioni   degli   archi,   delle  vòlte   e  delle 
cupole  immaginarono  ed  eseguirono  la  chiesa 
a  croce  greca.  Ciò  non  è  acconsentito  da 
altri  scrittori  che  dichiarano  tutte  di  forma 
basilicale  con  colonne  le  chiese  colà  erette 
da  Costantino;  cos'i  gli  archi,  le  vòlte,  la 
cupola,  il  sistema  tutto,  cioè,  della  croce 
greca ,  fu  in  Bisanzio  sviluppato  in  epoca 
posteriore,  e  quindi  l'esistenza  d'un' arte 
neo-greca,  e  di  architetti  abili  a  comporre 
nuove  forme  e  nuovi   stili,  è  tuttogiorno 
non  altro  che   una  mera   congettura,  un 
dicesi  destituito  di  fondamento. 

Hope  riconosce  di  stile  bizantino  le  chiese 
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di  S.  Vitale  in  Ravenna,  di  S.  Marco  in 
Venezia,  e  di  S.  Ciriaco  in  Ancona;  ed  al- 
l'appoggio di  antiche  tradizioni  trova  del  me- 
desimo stile  una  chiesa  in  Arles,  una  a' Pa- 
rigi, ed  altre  molte  ne  annovera  in  Francia, 
in  Germania  ed  in  Italia,  erette  ani  he  nei 
secoli  XII  e  XIII.  Ma  le  sue  indicazioni 
non  sono  dimostrate,  né  prova  in  che 
consiste  il  bizantino  nei  monumenti  da  esso 
citati.  Passando  lo  storico  inglese  ai  det- 
tagli fa  osservare  :  che  il  capitello  bizantino 
è  un  massi  riquadrato  e  smussato  al  di  sotto, 
in  modo  che  si  adattasse  al  fusto  della  co  - 
tanna;  adorno  ili  fogliami  in  basso  rilievo, 
di  linee  incrocicchiale,  a  foggia  di  reticella; 
ornamenti  di  che  l'architettura  greca  e  la  ro- 
mana offrivano  i  rudimenti,  meno  variali  però, 
e  meno  complicali.  L'arco  ebbe  a  provare 
maggiori  mutamenti  :  si  prolungarono  in  linea 
retta  le  parti  inferiori  del  suo  nascimento: 
trovasene  di  quelli  che  descrivono  segmenti  più 
o  meno  grandi  del  semicircolo,  le  cui  imposte 
si  curvano  luna  verso  Poltra  a  guisa  di  ferro 
di  cavallo.  Qui  Hopc  confonde  i!  bizantino 
coll'arabo  stile.  Fu  pure  a  Costantinopoli, 
prosegue  a  dire,  che  sì  collocarono  nella 
lunghezza  d'un  arco  assai  vasto,  una  fila  di 
colonnette  sostenenti  archi  di  piccole  dimen- 
sioni e  sottordinali  all'arco  maggiore. 

Noi  però  troviamo  questa  disposizione 
d'archi  insieme  alla  forma  di  croce,  nella 
pianta  della  chiesa  ed  alla  cupola,  iniziale, 
prima  che  a  Bisanzio,  nei  monumenti  di 
Ravenna,  eretti  sotto  il  dominio  dei  re 
goti:  e  vegaasi  il  battistero  di  S.  Giovanni 
in  fonte  (425),  S.  Nazaro  e  Celso  (440) 
e  S.  Maria  in  Cosmodia  (493). 

Hope  conchiude:  i  grandi  lineamenti,  del- 
Tarchitetlura  bizantina  trassero  seco  i  loro 
meno  importanti  particolari  in  occidente,  e  si 
possono  vedere  nelle  varie  costruzioni  della 
Lombardia.  E  da  qui  pare  si  siano  eslesi  per 
tutta  Europa,  onde  formare  i  caratteri  di 
quello  stile  che  si  denominò  poscia  nelle  re- 
gioni pia  occidentali  europee  stile  lombardo. 

Il  passaggio  dall'oriente  all'occidente 
narrato  da  Hope  è  tuttora  soggetto  di  di- 
spute ;  ed  è  il  nodo  intricato  della  storia 
architettonica,  che  ha  di  già  dato  luogo  a 
diversi  sistemi,  i  quali  differentemente  spie- 
gano il  preteso  passaggio  dell'architettura 
orientale  in  occidente. 

Ramée  nel  Manuale  della   storia  gene- 
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rale  dell'archi  lettura;  esterna  opinioni  op- 
poste a  quelle  dell'Uopo.  Esso  esclude  qua- 
lunque influenza  bizantina  nell'architettura 
dell'occidente;  premette  che  bizantino  è 
espressione  così  vaga,  che  non  pub  esprimere 
ciò  che  gli  si  nude  far  significare.  Difatli 
nei  dieci  secoli  dell'impero  neo-greco,  e 
nell'estensione  del  suo  territorio,  sono  tante 
e  cosi  varie  le  architetture,  che  non  si  sa 
fissare  nò  circoscrivere  quella  che  si  vor- 
rebbe chiamare  bizantina. 

Prima  di  Giustiniano,  Ramée  non  rico- 
nosce in  oriente  altro  modo  di  fabbricare 
che  il  romano  trasportatovi  da  Costantino. 
Da  Giustiniano  incominciò  colla  costruzione 
della  Santa  Sofìa  (530-537)  /' architettura 
bizantina;  aggiunge  lo  storico  francese  che 
i  regolamenti  introdotti  da  Giustiniano  in 
materia  di  liturgia  nelle  chiese  d'oriente  non 
potevano  essere  accettati  né  in  Roma  né 
nella  Pentapoli  ;  dice  che  le  piante  delle  chiese 
greche  erano  incompatibili,  per  loro  compli- 
cazione, coi  riti  della  Chiesa  latina.  Fermo 
nel  suo  proposito,  Ramée  sostiene,  che  la 
scuola  artistica  italiana  non  fu  sottoposta 
durante  il  dominio  dei  Goti  ad  alcuna  in- 
terruzione, e  che  si  mantenne  indipendente 
anche  sotto  i  Longobardi.  L'influenza  neo- 
greca nell'Esarcato,  prosegue  egli  a  dire, 
fu  fiacca,  l 'opposizione  del  popolo  e  del  clero 
violenta;  e  nelle  parole  ci Agnello  e  di  Ana- 
stasio, come  nei  monumenti  di  Ravenna,  non 
si  scorge  la  minima  traccia  d'uno  sforzo 
per  trapiantare  in  Italia  ciò  che  serve  a  ca- 
ratterizzare lo  stile  bizantino.  Ramée  con- 
tinua nel  suo  assunto  con  dire:  che  il 
Duomo  di  Pisa  è  costrutto  nei  termini  della 
basilica  romana;  runica  differenza  dipende 
dalla  cupola;  ma  fa  osservare  che  simile 
disposizione  di  croce  con  cupola  si  rimar- 
cava già  nella  citata  chiesa  di  S.  Nazaro 
e  Celso  in  Ravenna;  e  ciò,  dice  Ramée, 
deve  bastare  per  togliere  la  presunzione 
che  il  suddetto  Duomo  sia  opera  influen- 
zala dallo  stile  bizantino.  Cosi  San  Marco 
di  Venezia  Ramée  non  lo  ammette  fra  i 
monumenti  bizantini;  e  in  proposito  ac- 
cusa Vasari  d'essere  stato  il  primo  ad 
iniziare  la  diceria  dello  stile  bizantino,  sulla 
quale  poi  si  fondarono  le  opinioni  erronee  die 
il  San  Vitale  ed  il  San  Marco  siano  copie  della 
Santa  Sofìa;  mentre  l'uria  e  l'altra  chiesa 
sono  modellate  sulla  continuazione  di  for- 
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me  già  da  prima  impiegate  nelle  costru- 
zioni romane.  A  favore  di  questa  tesi  del 
Ramée  sta   pure  la  data  della  fondazione 
del  San  Vitale  (526),  eretto  sotto  il  dominio 
dei  re  goti,  e  anteriormente  alla  Santa  Sofia. 
Passando    questo  scrittore  a  parlare   dei 
dettagli,  esso  si  allontana  sino  all'esage- 
razione dalle  opinioni  più   accettate;  egli 
dice:  si  pretende  che  il  capitello  cubico  deve 
l 'origine  sua  olio  stile  bizantino,  siccome  si 
vedono  simili  capitelli  nel  San  Vitale  di  Ra- 
venna; ma  questo  San  Vitale  è  opera  della 
decadenza,  e  il  capitello  matematico,  chiamalo 
cubico,  apparve  nel  tempo   del  risorgimento 
gallo-germano  ;  aW  origine,  cioè,  dell' architet- 
tura ogival;  ed  è  l'espressione   d'un  ragio- 
namento, dedotto  dalle   leggi  della  natura, 
rappresentale,  nel  medio  evo,  dai  numeri  e 
dalle  proposizioni  geometriche,  l'analogia  del 
capitello  di  San  Vitale  con  quello  della  cripta 
della  cattedrale  di  Strasburgo,  ed  altri,  non 
è  che  un  fortuito  incontro;  poiché  qtteslo  ca- 
pitello è  troppo,  per  così  dire,  in  famiglia, 
perchè  non  si  abbia  a  ritenere   che  la  ma 
invenzione  non  sia  dovuta  al  sistema  d'ar- 
chitettura partorito    dal  genio  nascente,  ma 
potentemente   inventivo    della    razza   gallo- 
germanica. —  Ecco  le  idee  eccentriche  del 
Ramée;  ed  ecco  due  scrittori  Hope  e  Ra- 
mée essere  fra  di  loro  antipodi  circa  le 
condizioni  delParchiteltura  bizantina. 

Taluno    però     potrebbe    credere    che 
presentemente   vi    sia    qualche    altra  più 
ragionevole  spiegazione  atta  a  dimostrare 
in  che  propriamente  consiste  lo  stile  bi- 
zantino; ma  ciò  non  è  vero  se  dovessimo 
fidarci   e  riportarci  a  quanto   espone  nel 
suo  specchio  degli  appunti  il  sig.  dottore 
Saverio  Cavallari,  professore  d'architettura 
nella  Lombarda  Accademia  di  belle  arti  ; 
in  questo   specchio  lo  stile  bizantino    si 
presenta   d'una   ramificazione  più   estesa 
dell'attribuitagli  da  Hope,  e  d'una  influenza 
maggiore  di  quella   acconsentita  dal  Bal- 
lisier,  dal  Kluzher  e  da  altri.  Il  professore 
Cavallari  chiama  archetipo  delle  chiese  bizan- 
tine il  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  che 
è  edificio   circolare,  con  superiori  loggie 
nell'interno,  ad  archi  semicircolari,  origi- 
nalmente di    stile   romano,   fatto    erigere 
dall'imperatrice  Elena  madre  di  Costan- 
tino, ad  imitazione  dei  mausolei  romani  e 
d'altri  edificii  circolari,  dei  quali  tuttora 
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ne  avanzano  sul  suolo  italiano.  I  l'istauri 
poi,  le  amplificazioni,  a  cui  soggiacque  il 
Santo  Sepolcro,  lo  ridussero  un  accozza- 
mento di  stili  eterogenei,  di  nessun  frutto 
allo  studio  architettonico,  fermo  sempre, 
che  non  può  in  modo  alcuno  ritenersi  opera 
bizantina. 

Apparteneva  pure  allo  stile  romano,  e 
non  al  bizantino,  come  lo  classifica  il  Ca- 
vallari, la  prima  fondazione  della  Santa  Sofia 
ordinata  da  Costantino  (300),  perchè  in  forma 
di  basilica,  come  lo  stesso  professore  av- 
verte; e  la  basilica  è  proprio  edificio 
romano.  , 

Appartiene  allo  stile  romano  altresì  %l 
tempio  rotondo  di  S.  Maria  in  Nocera,  fab- 
bricalo nel  IV  secolo,  nel  quale  non  v'è 
alcun  sentore  di  stile  bizantino,  di  poste- 
riore origine;  eppure  figura  nell'elenco 
Cavallari  fra  i  bizantini  monumenti. 

Non  si  può  in  nessuna  maniera  ammet- 
tere, come  già  notammo  altra  volta,  la  chiesa 
di  S.  Francesco   in   Assisi   fra   i  fabbricati 
bizantini,  perchè  di  carattere  spiegato,  e 
complesso   d'architettura   archi-acuto.  — 
Non  dovrebbero  neppure  figurare  fra  i  bi- 
zantini edificii,  né  il  S.  Giovanni  in  Fonte, 
né  la  chiesa  di   S.  Nazaro  e  Celso  in  Ra- 
venna; perchè  eretti  prima  che  fosse  iniziato 
lo  stile    bizantino    nella  costruzione  della 
Santa  Sofia  di  Giustiniano.  E  finché  non 
sia  provalo  altrimenti,  l'azione  retroattiva 
del  bizantino  nei  monumenti  di  Ravenna 
ripugnerà  al  senso  comune,  e  non  si  può 
in  alcun  modo  giustificarlo.  Né  è  dato  poi 
di  poter  stabilire  di  quale  architettura  fos- 
sero e  la  Santa  Sofia  ricostruita  per  comando 
di  Teodosio  e  la  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  ed 
altre    in    Costantinopoli,    annunziate    dal 
Cavallari  bizantine,  perchè  da  gran  tempo 
distrutte;  ma  siccome  datano  da  un  epoca 
anteriore  alla  Santa  Sofia  bizantina,  cosi 
possiamo  conseguentemente   essere   certi, 
che  erano  quelle  chiese  fabbricate  in  Bi- 
sanzio, ma  non  di  architettura  bizantina. 
Notiamo  da  ultimo,  che  a  piene  mani 
il  professore   Cavallari   raccoglie   l'archi- 
tettura bizantina  da  parecchi  monumenti, 
quasiché  da   questa  siano   stali   fecondati 
tutti  gli  stili  successivi.  Nella  Sicilia  trova 
egli  iì  bisanlino  commisto   colf  arabo  e  col 
normanno;  a  Pisa  e  a  Siena  innestato  con 
quello  che  egli  chiama  romanesco;  a  Firenze 
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fmo  collo  siile  fiorentino  e  col  frammenta- 
rio; altra  denominazione  coniata  dal  pro- 
fessore medesimo;  in  Lombardia  a  contallo 
colla  detta  arte  frammentaria ,  distinta  col- 
l'aggiunto  di  occidentale;  e  cosi  seguita  a 
passo  di  carica  a  spezzare  in  minuzzoli  lo 
stile  bizantino  da  invogliarci  ad  assistere 
alle  sue  lezioni  storico-estetiche  per  udire 
la  spiegazione  dell'inviluppo,  e  per  vedere 
la  collocazione  di  questo  e  di  quel  brano 
di  fabbricato  nella  categoria  delle  cento 
architetture  sceverate  dal  sig.  Professore. 
Ci  sentiamo  pure  invogliati  di  conoscere 
quale  vantaggio  ridondi  allo  studio  archi- 
tettonico dai  nomi  dei  monumenti  che  più 
non  esistono,  introdotti  nel  prospetto  sto- 
rico suddetto.  L'allievo  abbisogna  di  di- 
segni, di  misure,  di  forme,  di  architetture 
classificate  per  stile  e  per  date  positiva- 
mente, e  di  ciò  manca  appunto  lo  spec- 
chio Cavallari;  causa  questa  delle  nostre 
osservazioni ,  e  non  quella  di  far  guerra 
alla  persona.  La  guerra  è  agli  errori  di 
fatto,  sempre  biasimevoli,  ma  più  in  chi 
è  preposto  all'insegnamento.  In  quanto 
alle  opinioni  sull'arte,  tolleri  il  sig.  Pro- 
fessore in  altri  quella  libertà  che  per  sé 
stesso  vorrebbe,  abbandonando  così  le  une 
e  le  altre  contrarie  opinioni  al  giudizio 
del  lettore  per  norma  d'entrambi. 

Allo  scopo  del  presente  articolo  non 
occorre  seguire  nell'Asia  e  nella  Russia 
le  diramazioni  della  bizantina  maniera  di 
fabbricare,  nò  di  confutare  la  trasforma- 
zione in  architettura  araba  e  saracena , 
siccome  c'inviterebbe  lo  specchio  degli 
appunti  Cavallari.  Nel  limitarci  non  esclu- 
deremo però  di  riferire  come  il  sistema 
delle  cupole,  delle  vòlte  e  degli  archi,  nel 
bizantino,  abbia  a  detta  del  Professore 
suddetto,  contribuito  a  trasformare  anche 
la  parte  decorativa,  e  come  la  preferenza 
data  al  musaico  fece  perdere  il  rilievo 
architettonico  ed  ornamentale. 

Queste  asserzioni  abbenchè  contraddette 
dai  monumenti  dallo  stesso  Professore  ci- 
tati, perchè  compilali  di  rilievo  architet- 
tonico ed  ornamentale,  servono  però  sem- 
pre a  viemeglio  manifestare  che  questo 
stile  bizantino  è  inteso  dal  Cavallari  di- 
versamente che  da  Hope  e  da  Ramée,  e 
le  sue  asserzioni  quindi  sostengono  l'as- 
sunto nostro:  che  cioè  finora  non  si  seppe 
f  ol.  111.  Gennaj 
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definire  né  classificare  l'architettura  bizan- 
tina. Altri  scrittori  sullo  stesso  andamento 
d'incertezza  e  di  confusione  ora  esaltano 
ed  ora  deprimono  l'architettura  dell'im- 
pero neo -greco;  cadauno  secondando  le 
proprie  passioni  trascina  l'argomento  ai 
loro  particolari  scopi.  Chi  la  vede  passare 
in  Asia,  in  Africa,  e  dalle  coste  del  Me- 
diterraneo entrare  nella  Sicilia  e  nella 
Spagna,  diffondersi  sino  al  Reno  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  fondatore  del  tempio 
d'Aquisgrana. 

Chi  all'opposto  da  Costantinopoli  vede 
quell'architettura  scorrere  le  sponde  del 
Mar  Nero,  entrare  in  Russia,  dilatarsi  sino 
in  Inghilterra ,  e  svilupparsi  prodigiosa 
mente  in  Germania,  influenzando  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  sull'arte  gallo-germana,  base 
della  successiva  architettura  archi-acuta. 
Insomma  finora  fu  di  comodo  a  tutte  le 
opinioni,  di  sfogo  a  tutte  le  passioni,  ma 
di  danno  del  vero.  Recentemente  però  il 
sig.  Salzcnberg  pubblicò  a  Berlino  l'illu- 
strazione dei  monumenti  cristiani  bizantini 
in  Oriente.  Noi  fidando  nelle  tavole  di  que- 
st'opera, che  forse  presentano  più  belli  che 
non  sono  quelle  architetture,  dedurremo 
quanto  c'è  di  apprezzabile  nelle  antichità 
bizantine,  dando  cosi  saggio  d'una  quarta 
versione  di  quell'architettura. 

Dalla  Santa  Sofìa  di  Giustiniano  (530- 
537)  e  non  prima,  ebbero  origine  gli  edificii 
di  stile  detto  bizantino.  La  pianta  di  questo 
tempio  che  accenna  alla  forma  di  croce 
greca,  e  la  vòlta  centrale  di  metri  35  di 
diametro  per  metri  61,50  d'altezza,  avvin- 
tesi alla  forma  di  cupola ,  costituiscono  i 
caratteri  attribuiti  a  quell'architettura;  nel 
resto  la  Santa  Sofia  e  specialmente  nei  det- 
tagli, già  tolti  da  altri  edificii,  sente  an- 
cora bene  tutti  i  particolari  dell'  architet- 
tura romana  della  decadenza.  Gli  archi 
semicircolari  basano  sui  capitelli  mediante 
le  modanature  del  loro  archivolto,  condotto 
orizzontalmente,  simili  a  quelli  che  s'in- 
contrano nel  palazzo  di  Diocleziano  a  Spa- 
latro;  e  non  funziona  ancora  il  dado  d'im- 
posta all'arco,  ritenuto  da  certi  autori  in- 
dispensabile elemento  bizantino;  quivi  pure 
a  Santa  Sofia  i  capitelli  non  sono  cubici,  ma 
composti  colle  volute  joniche  a  due  fac- 
ciate, e  il  fogliame  d'ornamento  alla  cam- 
pana vi  è  trattato  nei  modi  conosciuti  della 
o  1856.  48 


378  GIORNALE   DELL 

decadenza.  Simile  maniera,  simile  gusto  | 
romano  è  espresso  nella  base,  nello  incro- 
stazioni dei  marmi  lungo  le  pareti,  nei 
pavimenti,  e  persino  nei  musaici.  Salzen- 
berg  riporta  alcune  porte  parallelogrammo, 
contornate  da  stipi  Le,  sormontate  da  cor- 
nice, in  modo  affatto  romano.  Contuttociò 
questo  gigantesco  tempio,  per  l'abilità  con 
cui  sono  in  esso  coordinate  le  parti,  e  per 
le  sue  colossali  dimensioni  si  deve  ammet- 
terlo per  un'opera  di  progresso  nell'arte, 
degna  di  meditazione. 

Di  un'altra  chiesa  fatta  erigere  da  Giu- 
stiniano  in   Costantinopoli:    S.  Sergio    e 
Bacco,  conosciuta  per  la  piccola  Santa  Sofia, 
faremo    menzione.    In   questa    la    pianta 
centrale  è  un  ottagono   circondato  da  un 
quadrato  di  maggiore  spazio,  l'area  inter- 
posta  fra  le  dette  figure,   tanto  al  piano 
terreno  che  al  primo  piano,  è  disposta  a 
lo™ic  come  nella  Santa  Sofia.  La  vòlta  ccn- 
trafe  del  diametro  di  m.  16,  alta  m.  24, 
è  al  nascimento  della  sua  curva  condotta 
di  sedici  lati;  ma  non  si  deve  confondere 
questa  vòlta  colla  forma  della  cupola.  Le 
colonne  terrene  sostenenti  le  loggie  sono 
architravate,  e  le  superiori  portano  archi 
semicircolari;  i  loro  capitelli  hanno  quat- 
tro volute  sulla  direzione  delle  diagonali, 
a  simigliala  di  certi  jonici  romani,  però 
sormontate  da  un  dado  smussato,  ornato 
ancora   alla  romana,  ed  è  del   medesimo 
gusto  la  soprapposta  trabeazione,  sia  per 
le  modanature  che  per  gli  ornati  in  esse 

scolpiti.  . 

Dell'ottavo  secolo  esiste  in  Costantino- 
poli la  chiesa  di  Santa  Irene,  di  forma  Cro- 
ce greca  duplicala.  Nello  spazio  centrale 
prossimo  al  santuario  la  vòlta  ha  la  base  cir- 
colare, e  nell'altro  spazio  verso  l'ingresso 
la  vòlta  è  di  base  Glittica.  Le  loggie  vi  sono 
qui  sostenute  non  da  colonne  ma  da  pi- 
lastri sorreggenti  archi  semi -circolari.  La 
suddetta  vòlta  a  base  circolare  vi  è  svi- 
luppala a  forma  di  cupola  presentando  essa 
i  pennacchi,  il  tamburo  e  la  calotta.  Nel  re- 
sto la  Santa  Irene  non  presenta  alcuna  de- 
corazione tranne  l'esterna  decorazione  di- 
stribuita in  zone  a  due  colori. 

A  Costantinopoli  del  nono  o  del  decimo- 
secolo  avanzano  i  resti  della  chiesa  di 
Santa  Teotoca  della  forma  di  croce  greca, 
distinta  con  quattro  colonne  centrali,  sostc- 
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nenti  la  cupola  del  diametro  di  soli  m.  4; 
esternamente  sviluppata  in  dodici  lati  or- 
nati  con  colonnette    sugli  angoli.  Inoltre 
Santa  Teotoca  è  preceduta  da  doppio  portico 
sormontato  da  altre  tre  cupolette.  Gli  ar- 
chi vi  sono  semi-circolari,  alcuni  dei  quali 
coi  peducci  prolungati  perpendicolarmente. 
Tutto  il  tempio  è  lungo  m.  2u  compresi 
ì  due  portici,  e  largo  m.  14.  Questo  mo- 
numento insieme  -alla  chiesa  del  Pontekra- 
ton  in  Costantinopoli,  che  data  dal  dodice- 
simo  secolo;   ed  alle    chiese  di   Cassaba 
nella  Licia,  di  San  Clemente  in  Ancira,  e 
di  San  Nicola  di  Mira  di  epoche  ignote,  di 
forme   più  o  meno   pronunciate  di  croce 
greca  di  piccole  dimensioni,  non  conten- 
gono nel  resto  delle  loro  parti ,  meno  poi 
nella  decorazione,  le  condizioni  speciali  del 
carattere  e  dello  stile  che  si  vorrebbe  dire 
bizantino  —  cioè  quel  traricco  sistema  or- 
namentale che  si  riscontra  in  molti  fab- 
bricati d'Italia  del  basso  e  medio  evo;  in 
San  Vitale  di  Ravenna,  in  San  Marco  di  Ve- 
nezia ed  altri,  volgarmente  chiamato  bi- 
zantino, e  che,  come  scrivono  certi  estetici, 
caldi  fautori  di  simili  antichità,  deriva  dal 
sapiente  uso  del  circolo,  del  quadrato  e  della 
sfera.  _  Aggiungasi  che  i  monumenti  di 
Costantinopoli,  restaurati,  adulterati  e  tra- 
mutali in  moschee,  non  conservano  di  bi- 
zantino altro  che  il  loro  aculeo;  gli  altri 
succitati,  in  parte  diroccati,  giacciono  sic- 
come rovine  pressoché  abbandonati.  _ 

Dello  stile  bizantino  posteriore,  Gailha- 
bano,  nella  sua  opera  Monumenti  antichi 
e  moderni,  riporta  il  Catholicon,  cattedrale 
d'Atene,  e  la  chiesa  di  S.  Texiarea  pure 
in  Atene;  ma  sono  di  cosi  minime  dimen- 
sioni e  di  un  insieme  cosi  sconnesso  da 
non  meritare  alcuna  considerazione  nel- 
l'argomento architettura;  lo  stesso  ripe- 
tiamo per  tutte  quelle  pubblicate  da  Cou- 
chaud  (chiese  bizantine  in  Grecia). 

Pertanto  dall'esposizione  di  Hope,  di 
Ramée  e  di  Cavallari,  come  dalle  deduzioni 
fatte  dall'opera  del  Salzenberg  siamo  con- 
dotti a  dire  che  poca  stima  si  deve  fare 
dell'architettura  bizantina  tanto  rapporto 
all'insegnamento  dell'arte  quanto  sul  me- 
rito intrinseco  di  quei  fabbricati ,  eretti 
con  frammenti  tolti  da  vecchi  edificii,  e 
quindi  senza  forme  proprie  e  senza  un  ca- 
rattere speciale.  Quale  espressione  può  da 
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quella  architettura  cavarsi,  quale  fruttuoso 
partito  si  può  attingere  da  monumenti  di- 
sorganizzati, e  che  più  non  lasciano  scor- 
gere cosa  fossero  in  origine?  E  chi  sarà 
capace  di  formulare  un  sistema  <F  archi- 
tettura dall'  accozzaglia  di  quei  ruderi  e 
dall'urto  di  tante  opinioni? 

A  chiarire  viemeglio  la  poca  o  nessuna 
importanza  di  quell'architettura  negli  stu- 
dii,  la  si  confronti  coi  monumenti  a  croce 
greca  con  cupola  dell'architettura  italiana; 
colle  cento  chiese  che  formano  la  serie 
continuata. dalla  basilica  Marciana  in  Ve- 
nezia, al  tempio  di  San  Lorenzo  in  Milano, 
e  a  colpo  d'occlìio  ognuno  si  convincerà 
che  nessun  vantaggio  è  presumibile  dal- 
l' architettura  bizantina.  All'incontro  nelle 
chiese,  p.  e.,  delle  Grazie  in  Milano,  di  S.M. 
della  Croce  presso  Crema,  della  Steccata 
di  Parma,  e  nelle  chiese  di  stile  detto 
lombardesco  in  Venezia,  ed  altre  tante  della 
penisola,  si  trova  pregievolmentc  cadauna 
fornita  d'  un'architettura  complessa,  or- 
ganizzata con  mirabile  corrispondenza  nella 
disposizione  interna  ed  esterna;  unisona 
e  varia  nello  stesso  tempo,  fra  l'insieme 
e  le  sue  parti.  Chiese  architettate  con  squi- 
sita eleganza,  veri  modelli  di  bellezza  tecnica 
ed  estetica.  Neil'  architettura  italiana  tro- 
vate i  monumenti  di  Lombardia  con  novità 
di  concetto  variati  da  quelli  del  Veneto, 
questi  da  quelli  della  Toscana;  e  così  gli  al- 
tri di  Roma,  di  Napoli  e  della  Sicilia,  e  li 
riscontrate  sempre  collegati  col  carattere  ti- 
pico dell'arte  italiana.  Questa  architettura 
del  santuario  si  modifica  convenientemente 
a  formare  il  chiostro  e  il  sepolcro,  la  vedete 
elevarsi  per  servire  alle  esigenze  del  cam- 
panile; essa  si  foggia  alla  maestà  del  pa- 
lazzo e  della  torre  pubblica;  essa  in  fine 
colla  semplicità  delle  sue  linee,  colla  par- 
simonia delle  sue  decorazioni ,  si  presta 
al  carattere  ed  alla  significazione  di  qua- 
lunque bisogno  della  società,  e  in  termini 
più  economici  di  qualsiasi  altra  architet- 
tura. Tanta  ricchezza  d'arte  nostra,  tesoro 
architettonico  copiato  ed  invidiato  dagli 
stranieri,  esclude  assolutamente  la  neces- 
sità di  trascinare  lo  studio  dell'architet- 
tura sui  monumenti  bizantini,  ed  esclude 
per  maggiori  ragioni  lo  studio  degli  avanzi 
dell'epoca  carolingia,  anglo-sassone,  e 
quello  delle  architetture  nominate  dal  pro- 
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fossore  Cavallari  frammentarie,  romanesche 
e  simili,  perdio  seppure  esistettero,  ap- 
partennero a  secoli  ed  a  popoli  che  non 
ebbero  capacità  di  esprimere  il  bello  delle 
arti  figurative;  e  come  tali  saranno  buoni 
quei  monumenti  per  l'archeologia  e  per 
la  storia,  ma  non  per  lo  studio  dell'ar- 
chitettura. 

Appena  abbiamo  toccato  dei  monumenti 
che  possono  servire  all'  istruzione  archi- 
tettonica; ma  chi  comprende  la  miriade 
dei  fabbricati  che  fa  superba  l'Italia  con- 
verrà che  non  abbiamo  bisogno  d'inspi- 
rarci in  stranieri  modi  di  fabbricare,  per 
ritornare  fiorente  1*  odierna  architettura, 
e  che  sarebbe  un'  apostasia  rifiutare  l'arte 
nostra  per  seguire  gli  oltramontani,  fra  le 
sconnesse  architetture  del  medio  evo  in 
cerca  d' un' altra  arte.  Oh  no!  Di  quel- 
l'avviso non  vi  può  essere  che  il  cervello 
annebbiato  da  fantasticheria,  ignaro  della 
pratica  delibarle  e  cieco  alle  bellezze  ar- 
chitettoniche nazionali;  di  quell'avviso  non 
vi  può  essere  che  l'architetto  tenero  alle 
bizzarrie  della  moda,  il  quale  a  titolo  del 
comforlable  importò  sul  suolo  italiano  il 
chalet  siiisse;  il  cottage  anglais,  le  merlature 
e  gli  orecchioni  dei  castelli  alla  Tudor 
ed  alla  Borgognona. 

Giovani  architetti,  studiate  le  italiane  ar- 
chitetture e  non  abbandonatevi  a  credere 
che  la  nostra  età  eminentemente  specula- 
tiva possa  per  sistema  rinnovare  le  dispen- 
diose bizzarrie  degli  stili  bizantini,  arabi 
e  gotici;  studiate  le  fabbriche  del  risorgi- 
mento, improntate  della  più  energica  si- 
gnificazione di  cui  siasi  abbellita  l'arte; 
abbiate  di  mira  la  semplificazione  nei  vo- 
stri progetti,  e  siano  questi  radicati  nei 
limiti  delle  odierne  fabbriche,  e  nell'esten- 
sione della  pratica  di  costruire,  che  è  il 
primo  cardine  su  cui  aggira  1'  abilità  del- 
l'architetto; insinuate  al  vostro  professore 
d'insegnarvela  cogli  esempi  dei  fabbricati, 
e  insinuategli  d'essere  più  generoso  espo- 
sitore dei  monumenti  italiani,  e  più  parco 
di  quelli  d'oltremonte  e  d'oltremare,  i  quali 
per  tanti  motivi  sono  estranei  al  miglio- 
ramento dell'odierna  architettura. 

Magister  Comacino. 
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Del  Progetto 
di  un  grande  Ospedale  Centrale 

Del  medico- architétto  Dolt.  Achille  Voghera 

da  Cremona  (*). 

Quegli  che  affermò  essere  questa  nostra 
Italia  la  patria  di  chiari  intelletti,  e  dove 
meglio  abbiano  balenato  i  lampi  del  genio, 
disse  vera  e  ben  pensata  sentenza;  ma  non 
errò  pur  quegli  che,  senza  preoccupa- 
zione di  parte  considerandola,  la  chiamò 
ben  anco  terra  di  pregiudizi-  Noi  non  ver- 
remo giovando  l'accusa  collo  enumerarli 
adesso:  questo  però,  poiché  ci  cade  in  ta- 
glio, non  passeremo  sotto  silenzio,  che 
corre,  cioè,  per  la  bocca  del  volgo  ed  anche 
d'uomini  sensati  intorno  alla  versatile  ap- 
plicazione degli  uomini  d'ingegno  ne'varj 
offici  delle  sociali  occupazioni. 

Non  si  vuole,  a  mo'  d'esempio,  tra  noi 
far  grazia    ad    un   avvocato  che   i   brevi 
ozj  concessi  dalle  cure  forensi  alle  lettere 
consacri;  onde  si  tragga  ad   inferire   che 
un  avvocato  letterato  faccia  a  lascia  podere 
colle  cause   e   co' clienti;  quasi  che  non 
s'avesse  palpitante  l'esempio,  non  dirò  al- 
trove, che  sarebbe  compito  non  si  presto 
finito  il  cominciare  di  là,  ma  tra  noi,  del 
Guerrazzi,  chiarissimo  fra  gli  avvocati  to- 
scani, e  letterato  fecondo  e  d'alta  nomi- 
nanza; di  Antonio  Gazzoletti,  avvocato  ri- 
cercatissimo da'mercanti  di  Trieste  e  labbro 
altresì  di  possenti  armonie,  e  forse  secondo 
al  solo  Manzoni;  di  Emanuele  Celesia,  onore 
del  foro  genovese,  poeta  di  bel  grido  e 
scrittore  coltissimo  di  patrie  storie;  di  un 
Brofferio,  eloquentissimo  e  dotto  nei  dibat- 
timenti de'tribunali  torinesi  ed  autore  d'o- 
pere drammatiche,  e  spiritoso  pubblicista; 
per  non  dir  d'altri  molti.  Cosi  se  un  me- 
dico avvisasse  a1  d'i  nostri  d'essere  anche 
poeta:  ed  egli  è  certo,  e  vi  giuocherei  cento 
contro  uno,  che  la  clientela  del  nostro  Raj- 
berti  più  d'una  volta  avrà  del  suo  valor 
medico  perciò   dubitalo,  allorché  lo  avrà 
veduto  sbizzarrire  la  fantasia  in  umoristiche 
e  vernacole  composizioni.    Né   altrimenti 

(*)  Vedi  il  nostro  Giornale  dell'  Ingegnère- Ar- 
chitetto, Anno  I.  1853,  a  pag,  204.- 
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a  Genova  avrà  adoperalo  la  clientela  del 
medico  Chiossone  nel  riconoscerlo,  chia- 
mato dai  plausi  alla  Suonalrice  d'arpa  sul 
proscenio  del  Carlo  Felice,  per  autore  di 
commedie;  come  si  fosse  il  pubblico  ita- 
liano dimenticato   che  il  Redi  autore  del 
famoso  Ditirambo  era  anche  medico  ripu- 
tato; che  il  Fracastoro  che  ne  lasciò  un 
poema,  era  medico  valoroso  e  poeta  ad  un 
tempo,  e  che  a' di  nostri    vantammo    un 
Giovanni  Rasori  luminare  della  medicina 
in  Europa,  celebre  autore  della  Flogosi,  e 
letterato  rispettabile  ad  un  tempo.  Così  via 
via  dicasi  d'altri  in  altre  professioni;  non 
esclusi  tampoco  i  teologi  più  gravi,  come 
in  questi  ultimi  tempi  ci  toccò  l'esempio 
di  un  Cardinale    anonimo   e   del    gesuita 
Bresciani,  che  vedemmo  por  mano  perfino, 
il  primo  colla  Fabiola  e  il  secondo  coll'E- 
breo  di  Verona   a   romanzesche   fole,  per 
altro  edificanti,  massime  quelle  del  Gesuita, 
al  popolo  cristiano! 

Ma  dacché,  domandiam  noi,  si  ammette 
il  prepotere  dell'ingegno  italiano,  e  perchè 
si  vorrà  egli  escludere  la  versatile  appli- 
cazione di  esso  ? 

Queste  cose  volemmo  premettere,  acciò 
non  sorrida  per  incredulità  il  lettore,  il 
quale  discorra  queste  pagine;  perocché  ora 
si  tratti  d'opera  d'architettura  immaginata 
dal  cremonese  medico  Achille  Voghera, 
il  qual  non  sapremmo,  e  lo  diciamo  d'un 
fiato,  se  più  valoroso  nelle  discipline  d'Ip- 
pocrate  od  in  quelle  di  Vitruvio. 

Figlio  il  Dott,  Achille  Voghera  all'illustre 
architetto  Luigi  Voghera,  di  cui  ci  avvenne 
lo  andato  anno  di  dettare  per  questo 
Giornale  i  cenni  biografici ,  e  di  ram- 
memorare pregevolissime  opere,  ei  venne 
da  fanciullo  erudendosi  agli  utili  e  dotti 
ammaestramenti  paterni;  onde  lo  studio 
dell'architettura  fosse  in  lui  divenuto  na- 
turale divertimento,  come  altri  potrebbero 
trovarlo  nella  musica  o  nella  pittura  o 
negli  esercizi  della  ginnastica.  Inclinato 
nondimeno  alle  scienze  fisiche,  egli  pe- 
culiarmente vi  si  applicava  e  di  quanta 
dottrina  si  venisse  arricchendo  in  esse,  a 
noi  son  prova  quegli  stessi  progetti  archi- 
tettonici, che  son  fattura  di  lui,  i  quali 
si  legano  alla  scienza  della  Polizia  medica, 
in  cui  egli  venne  del  pari  spiegando  una 
non  comune  erudizione. 
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Ed  a  noi  piace  di  presente  rimandare  il 
lettore  alla  scientifica  memoria  del  Dottor 
Voghera  inserita  nel  primo  volume  di  que- 
sto Giornale,  nella  quale  appunto  egli'vennc 
con  bella  chiarezza  esponendo  il  piano 
di  un  suo  Ospedale  Centrale,  che  corredò 
altresì  dell'opportuna  tavola  architettonica, 
e  intorno  al  quale  l'occasione  adesso  ci 
richiama  a  l'are  nuove  parole. 

Siffatta  occasione  ci  viene  fornita  dalla 
pubblicazione  che  la  Redazione  di  questo 
stesso  Giornale  la  in  questo  fascicolo  del 
parziale  progetto  d'una  Casa  ospitaliera  delle 
partorienti  povere  e  paganti  e  degli  esposti 
dalla  nascila  agli  otto  anni. 

Quando  il  suìlodato  Doti.  Achille  Voghera 
pubblicava,  come  dicemmo,  la  prima  parte 
del  suo  progetto  d'un  Ospedale  Centrale, 
dichiarava  egli  concorrere  nella  massima 
predicata  dai  tanti  Autori  di  polizia  me- 
dica, che  un  ospedale  centrale,  cioè,  debba 
avere  da  se  disgiunte  le  varie  case'  ospi- 
taliere parziali,  ritenendole  però  sottoposte 
in  tutto  alla  direzione  dell'Ospedal  centrale, 
e  così  separate  da  esso: 

La  Casa  ospitaliera  per  le  partorienti. 

La  Casa  ospitaliera  per  gli  orfani. 

La  Casa  ospitaliera  per  i  pazzi. 

La  Casa  ospitaliera  per  i  contagiosi. 

Quella  memoria  allora  non  compren- 
deva che  quanto  concerneva  l'ospedale 
centrale  propriamente  detto ,  nullamente 
toccando  delle  subalterne  Case  ospitalie- 
re, delle  quali  riserbavasi  partitamente  la 
trattazione,  quando  avesse  mano  mano  con- 
dotto i  singoli  piani  architettonici  a  fine; 
perocché  fosse  materia  per  la  quale  si  ri- 
chiedessero severi  studj  e  non  una  sven- 
tata improvvisazione. 

Ed  ecco  ora  venir  egli  offerendo  infatti 
la  prosecuzione  del  suo  elaborato,  lo  studio 
accurato  del  quale  venne  suggerendogli 
una  modificazione  nel  primitivo  progetto; 
avendo  egli  non  più  distinte  le  Case  delle 
partorienti  e  degli  orfani  in  due  separate 
case  ospitaliere,  ma  ih  una  sola  avendo- 
le riunite;  ed  'è  di  questa  appunto,  che 
ora  esce  in  luce  il  progetto  nelle  tavole 
unite  a  questo  fascicolo  ed  illustrate  savia- 
mente dal  medesimo  Autore  di  esso. 

Forse    l'idea  di    siffatta    modificazione 
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venne  a  lui  fornita  dalla  considerazione 
della  affinità  che  hanno  fra  di  loro  la  casa 
delle  partorienti  e  quella  degli  orfani;  ed 
a  nostro  avviso  eziandio  ne  sembrano  per 
tal  modo  conciliati  sotto  lutti  i  rapporti 
quegli  interessi  che  valgono  a  conseguire 
lo  scopo  di  un  così  importante  provvedi- 
mento sociale. 

Sull'esame  che  abbiam  fatto  del  lavoro  del 
Dott.  Voghera  per  ciò  che  spelta  puramente 
l'architettura;  abbenchò  non  siamo  della 
professione,  e  ne  sia  stato  scorta  al  giu- 
dizio quel  sentimento  estetico  dapprima 
che  in  fatto  di  Belle  Arti  assai  spesso  può 
reggere  a  paro  della  tecnica  conoscenza 
di  esse,  e  la  considerazione  intorno  all'in- 
dole del  fabbricato;  ne  parve  che  per  gli 
speciali  usi  a  cui  è  destinata  questa  Casa 
Ospitaliera ,  la  forma  mistilinea  della  sua 
pianta  sia  quella  davvero  che  meglio  di 
ogni  altra  convenga.  Imperocché  prestasi 
essa  più  acconciamente  ad  ottenere  i  varj 
compartimenti,  de' quali  essenzialmente  de- 
v'essere costituita,  onde  sia  provveduto  il 
fabbricato  e  della  necessaria  luce  e  venti- 
lazione, e  siffattamente  ritorna  agevole  il 
praticarvi  quelle  separazioni  che  l'igiene, 
la  comodità  ed  il  decoro  esigono  in  con- 
simili stabilimenti. 

Questa  forma  inoltre  mistilinea  trovasi 
in  perfetta  analogia  con  quella  già  ideata 
dell'ospedale  centrale  dello  stesso  Dott.  Vo- 
ghera, di  cui  essa  intcndesi  formar  parte; 
ed  anzi  osservammo  che  questa  Casa  ospi- 
taliera delle  partorienti  e  degli  orfani,  non 
altrimenti  che  l'edificio  dell'Ospitai  centrale, 
tanto  per  la  sua  distribuzione  generale  e 
parziale  di  ogni  singolo  corpo  in  relazione 
agli  usi  e  comodi  cui  sono  destinati,  che 
per  l'immaginoso  concetto  ed  analogo  suo 
sviluppo,  presenta  uno  dei  migliori  tipi  ar- 
chitettonici per  la  classe  degli  edifizj  cui 
essa  Casa  appartiene. 

Noi  non  crediamo  qui  aggiungere  ulte- 
riori parole  di  preludio  a  questa  nuova  me- 
moria del  medico-architetto  cremonese  e 
di  raccomandazione,  perchè  il  lettore  più 
di  noi  dotto  nelle  concrete  discipline  del- 
l' arte  potrà  per  sé  medesimo  persuadersi 
del  merito  del  lavoro  del  dottor  Achille 
Voghera:  a  noi  sia  lecito  tuttavia  di  volgere 
la  nostra  voce  di  lode  e  di  incoraggiamento 
a  lui.  E  brameremmo  che  alla  nostra  s'u- 
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nisse  pur  quella  più  poderosa  dell'Autorità 
che  ne  regge,  acciò  voglia  egli  con  alacre 
animo  continuare  nel  generoso  divisamente 
di  condurre  i  piani  architettonici  di  tutte 
le  Case  ospitaliere  suhalterne  all'ospedale 
centrale,  ch'egli  aggruppò  intorno  ad  esse 
e  delle  quali  egli  fé'  cenno  nella  pregevole 
sua  memoria  primitiva,  ad  utile  ammoni- 
mento e  guida  per  chi  è  chiamato  a  pro- 
porre la  riforma  delle  succitate  Case  ospita- 
liere; perocché  nessuno  in  cotale  argomento 
potrebbe  meglio  di  lui,  neh' immaginare 
congeneri  fabbricati,  e  più  sapientemente 
provvedere  a  tutti  i  bisogni  di  essi  ;  di 
lui  che  tanto  addentro  si  viene  colle  opere 
e  cogli  scritti  al  pubblico  rivelando  nelle 
mediche  ed  architettoniche  dottrine. 

P.    A.    ClJRTI. 


Casa  Ospedaliera  «Ielle  partorienti 
povere  e  paganti,  e  degli  esposti 
dalla  nascita  agli  otto  anni. 

(Vedi  la  Tav.  15.) 

La  donna  in  istato  di  gestazione  anche 
fra  i  popoli  antichi  veniva   osservata  con 
rispetto  :  appo  gli  Ateniesi  un  omicida  era 
salvo  se  appena  poteva  avvicinarsi  ad  una 
di  esse:  fra  i  Romani,  i  littori  che  apri- 
vano la  strada  ai  consoli  lasciavano  invece 
precedere  la  gravida  se  accompagnata  fosse 
anche  dal  marito.  Se  condannata,  non  le 
si  faceva  subire  la  pena  se  non  isgravata. 
Tanto  sul   rispetto  alle  gravide;  ma  sul- 
l'istituzione però   delle  Case  Ospedaliere 
per  le  partorienti  ed  esposti,  non  possiamo 
trarne  argomento  dall'antichità  esplicita- 
mente ampio  ed  evasivo,  se  non  che  dalle 
favolose  ricordanze  pervenuteci  circa  quelle 
false  divinità.  Rileviamo  infatti  nella  mito- 
logia un'idea  solo   delle  levatrici,   e  nel 
Giove  partoriente  Bacco  assistito  dalle  Dee, 
e  in  Lucina  che  veniva  piamente  invocata 
dalle  donne  perchè  alleviasse  loro  le  doglie 
del  parto.  —  Circa  agli  esposti  od  orfani 
a'  tempi  di  Trajano,  vediamo  come  qucl- 
l' imperatore   mantenesse  un   deposito   di 
gioventù  provinciale  in  Velleja,  la  cui  be- 
neficenza veniva  aumentata  anche  da  alcuni 
particolari,  la  qual  cosa  viene  ampiamente 
comprovala  dalla  Tavola  alimentare  detta 
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Trajana,  ora  nel  ducale  musco  di  Parma; 
già  trovata  negli  scavi  vcllejani  e  per  opera 
del  canonico  Roncovieri  conservata.  Da 
un  editto  poi  dell'imperatore  Costantino, 
rileviamo  come  disponeva  al  pubblico  erario 
il  mantenimento  de'  figli  che  non  potes- 
sero avere  parenti  per  la  sussistenza. 

Dall'  induzione  della  natura  dell'  uomo 
deduciamo,  come  tutte  le  donne  presso  i 
popoli  si  prestassero  coll'opera  alla  cari- 
tatevole assistenza  delle  donne  partorien- 
ti. —  Gli  Ebrei,  a  cagion  d'esempio,  ricor- 
dano Sephora  e  l'altra  levatrice  Phua. 
Faraone  ordina  alle  levatrici  di  uccidere 
lutti  i  maschi  nati  Ebrei.  —  I  Greci  evi- 
tano Aspasia,  faide,  Agnodice,  Salpe  e  Fa- 
natele  madre  di  Socrate,  quali  levatrici. 
Fra  i  Latini  Libica  e  Sotira;  e  gli  storici 
alla  regina  Cleopatra  attribuiscono  opere 
di  argomento  ostetrico 

In  proposito  della  nostra  Italia,  il  dot- 
tor Meli  dice:  per  nostra  sventura  mancarci 
un  Tucidide  per  inlessere  la  storia  delle 
magnanime  gesta  dei  remotissimi  popoli 
d'Italia;  egli  dice  altresì  che  Greci  e  Romani 
sfigurarono  e  vilipesero  la  storia  italiana 
rimontando  agli  Etruschi;  ma  e  mutilati 
e  sparsi  ci  diedero  frammenti  del  grande 
edificio  degli  antichi  nostri  padri.  Gli  è 
perciò  che  dai  Romani  dobbiamo  raccogliere 
quanto  è  di  antico  circa  le  partorienti: 
avere  Numa  Pompilio  ordinato  si  estraesse 
il  feto  dal  ventre  della  donna  morta  gra- 
vida: Publio  Terenzio  nella  sua  commedia 
Adria  fa  ordinare  dalla  mammana  Lesbia 
un  bagno  alla  puerpera  Gliceria.  Augusto 
consulta  Antonio  Musa  sul  conto  di  Livia, 
prò  parlo  accelerando,  e  cos'i  Aurelio  Cornelio 
Celso  fu  scrittore  di  otto  libri  di  Ostetricia 
ai  tempi  di  Tiberio  e  di  Caligola.  Nel  XIII 
secolo  la  levatrice  Trottila  scrisse  parimenti 
un'opera  sull'Ostetricia. 

Rivolgendo  finalmente  l'occhio  ai  popoli 
incolti  selvaggi,  troviamo,  o  che  legavano 
il  cordone  ombelicale,  o  lo  mordevano,  o 
comprimendo,  presso  altri,  i  mariti  il  ven- 
tre delle  mogli,  intendevano  sollecitare  il 
parto,  e  cosi  si  prendevano  o  pecorai,  pa- 
stori, barbieri  all'uopo  suesposto.  Fra  gli 
indigeni  Americani  il  marito  è  quegli  che 
assiste  la  moglie  nel  parto,  fra  noi  ora  le 
mammane,  e  per  ordinario  nei  casi  soltanto 
difficili  il  chirurgo  ostetricante. 
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L'istituzione  delle  Case  Ospedaliere  per 
le  partorienti,  come  ben  dice  anche  Fo- 
dere, è  opera  de'  tempi  moderni.  Queste 
crebbero  col  progredire  della  civiltà,  come 
in  pari  tempo  lo  studio  ostetrico  e  l'in- 
segnamento delle  levatrici  fu  reso  logico 
sotto  l'impulso  di  dotti  uomini.  G.P.  Frank, 
caldo  istitutore  di  stabilimenti  sanitarj , 
chiamava  le  levatrici  le  porlinaje  stabilite 
dal  magistrato  per  la  nostra  posterità. 
Stali  a  proposito  nella  sua  Uebcr  das  me- 
dicinaheesen,  si  lamentava  come  la  donna 
dell" (mesto  cittadino  priva  di  utile  mammana 
fosse  costretta  partorire  il  proprio  figliò  con 
dolore  in  mezzo  alle  privazioni;  quando  la 
bagascia  in  quella  vece  sapeva  ove  deporre 
il  frutto  del  suo  illecito  commercio.  —  Fe- 
derico Rolde,  ammalo  da  generoso  sentire  per 
l'umanità  parlando  del  bisogno  di  tali  istituii 
diceva  non  volere  case  di  partorienti  imper- 
fette, dappoiché  ne  deriverebbero  levatrici  ed 
ostelricanli  inesperte.  Sentitone  perciò  uni- 
versalmente il  reale  bisogno,  dapprima  appo 
gli  ospedali,  le  cliniche  quindi,  le  rare  case 
ospedaliere  si  fondarono  per  le  partorienti: 
duplice  rendendone  lo  scopo  per  l'assi- 
stenza a  queste  ed  agli  esposti,  e  si  prov- 
vedettero  collo  studio  dato  alle  levatrici, 
le  città  e  campagne  di  abili  mammane  ed 
ostetricanti  (*). 

Sulla  fondazione  di  queste  case  ospe- 
daliere già  parlarono  dotti  medici,  e  qui 
non  serve  intesserne  una  storia;  ma  pas- 
seremo colla  scorta  de'  loro  lumi,  e  die- 
tro le  osservazioni  nostre  d'alcuni  anni 
a  stenderne  un  piano;  tornando  proficuo 
l'occuparsi  d'un  oggetto  che  collima  al  van- 
taggio ed  utilità  della  popolazione  povera 
e  laboriosa,  promovendo  possibilmente  ben 
anche  la  riforma  delle  già  esistenti,  e  per- 
chè vetuste  e  male  adattate ,  essendo  in 
origine  collocate  in  locali  ad  altri  usi  ri- 
servati. 

Farà  parte  la  Casa  Ospedaliera,  secondo 


(l)  Tulle  le  condotte  medico-chirurgiche  nel 
Lombardo-Veneto  sono  provvedute,  è  vero,  di  mam- 
mane; ma  per  lo  scarso  onorario  di  cui  sono  prov- 
vedute, manca  loro  con  che  sostenersi  con  decoro. 
Giova  sperare  che,  colla  nuova  riforma  sanitaria  dei 
Comuni,  abbiano  le  suddette  ad  essere  prese  in  con- 
siderazione. 


ED   AGRONOMO  383 

il  nostro  assunto,  dell'Ospedale  Centrale  (*), 
e  verrà  essa  collocala  non  tanto  lontana  dallo 
stesso  ,  sopra  alto  piano  ,  disgiunta  dagli 
abitati,  ben  provveduta  d'acqua  corrente. 
Alla  stessa  Casa  farà  parte  l'ospizio  degli 
esposti  dalla  nascita  agli  otto  anni:  da  questa 
età  verranno  collocati  in  altra  Casa,  Or- 
fanotrofio che  formerà  argomento  d'altro 
studio  di  polizia  medica. 

Descrizione  del  nuovo  piano. 

La  Casa  Ospedaliera  può  contenere: 

Per  partorienti  e  puerpere,  letti  N.°  334. 

Balie  N.°  80. 

Nella  massima  affluenza  può  ricoverare 
dalla  nascita  agli  otto  anni  complessiva- 
mente 200  esposti  d'ambo  i  sessi. 

Alunne  di  Teorica  i\.°  30. 

Alunne  di  Pratica  N.°  30. 

Viene  la  Casa  distribuita  sopra  un  qua- 
drato, e  per  tre  lati,  a  linee  prolungate  ad 
angolo  retto,  escono  tre  semicerchi. 

I.  Nel  lato  a  settentrione  si  stende  la 
facciata  principale  a  tre  piani  con  l'in- 
gresso principale  della  Casa  Ospedaliera  con- 
tenente l'abitazione  del  portinajo,  ufficio 
della  Direzione,  Economo,  sala  del  torno, 
con  altra  d'osservazione,  di  vaccinazione, 
di  visita  per  le  balie  sulla  loro  sanità  ed 
attitudine  all'allattamento,  della  distribu- 
zione dei  bambini,  il  gabinetto  patologico, 
scuola  per  le  alunne,  abitazione  di  due 
Medici,  Direttore,  Professore,  Ostetrico  e 
delBaliere.  Internamente  quella  delle  suore, 
loro  refettorio,  sale  e  scuola  delle  suore 
alunne  (2).  Nei  due  lati  di  fianco  alla  fac- 
ciata la  farmacia  dipendente  dall'Ospedale 
Centrale  con  l'abitazione  del  farmacista, 
locale  delle   macchine  idrauliche  ed  abi  - 


(i)  Vedi  questo  Giornale,  anno  1.°  1853,  pag.  204. 

(2)  È  questa,  noi  ripuliamo,  sommamente  neces- 
saria, poiché,  per  quanto  sia  filantropico  il  dedicarsi 
alla  custodia  ed  assistenza  degli  infermi,  per  quanto 
sia  grande  ed  ammirabile  lanla  vocazione;  non  si 
dovrà  mai  tuttavia  disgiungere  questa  da  precelti 
ed  istruzioni ,  poiché  da  istruito  infermiere  ne  ri- 
donda più  volle  salva  la  vita  del  malato,  e  lauda- 
bile l'igiene  degli  stabilimenti.  Vedi  in  proposilo  il 
Manuale  dell'infermiere  del  D.  Ernesto  Rusca,  coi 
lipi  Paolo  Andrea  Molina,  1853. 
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lazionc   dei  facchini  di  servizio   allo  sta- 
bilimento. 

II.  Entrando  nel  grande  cortile  a  de- 
stra e  sinistra,  succedono  due  uguali  scom- 
partimenti, uno  per  le  partorienti  povere, 
l'altro  per  le  partorienti  paganti.  Cadaun 
compartimento  ha  ogni  locale  in  comuni- 
cazione mediante  androni  e  scale,  e  nel 
centro  mediante  cortile,  procurata  venendo 
la  ventilazione.  Oltre  alle  sale  per  le  par- 
torienti, è  questo  lato  provveduto  di  sale 
pei  medici  e  levatrici  di  guardia,  che  possono 
servire  anche  di  parlatorio.  Quindi  le  sale 
per  refettorj  e  quelle  delle  puerpere;  poi- 
ché le  gravide  e  partorienti  prese  da  ma- 
lattia dovranno  essere  segregale  dalle  sane, 
e  perciò  sono  per  ogni  compartimento  e 
bagni  ed  infermerie.  Le  balie  annesse  ai 
rispettivi  compartimenti  vengono  allogale 
in  sale  apposite  con  loro  refettorio  ed 
infermeria;  e  così  dicasi  dell' abitazione 
delle  alunne  di  teorica  e  pratica. 

I  portici  di  fianco  a  piano-terra  aprono 
la  comunicazione  dei  cortili  ai  vicini  bagni 
e  giardino  di  passeggio  ed  al  superiore 
alle  infermerie;  e  queste,  come  pure  i  sot- 
toposti bagni,  sono  provvedute  di  latrina 
apposita,  e  stanza  pei  deliranti  e  le  persone 
di  guardia.  I  suddetti  compartimenli  ten- 
gono anche  la  sala  da  parto  staccata  dalle 
altre  sale  con  armamentario  occorrente  , 
con  vicine  le  sale  delle  puerpere  e  della 
levatrice  di  turno. 

I  giardini  sono  contornati  da  portici  e 
criptoportici,  i  primi  per  Testate,  i  secondi 
chiusi  per  il  passeggio  d'inverno.  Nel  loro 
risvolto  formante  l'emiciclo  nel  fondo  del 
giardino  vi  combiniamo,  pei  casi  sospetti 
di  contagio,  al  piano  inferiore,  il  locale  di 
servizio  per  un  infermiere,  e  superiormente 
un'infermeria  con  latrina  e  stanza  di  guar- 
dia: da  questa  poi,  estratte  le  ammalato, 
verranno  tradotte  alla  Casa  Ospedaliera  pei 
contagiosi. 

III.  Il  terzo  compartimento  forma  un 
aggregato,  primo,  della  chiesa  di  forma  basi- 
licale con  sagrestie;  e  quella  all'intorno 
viene  disposta  a  loggie  chiuse  per  le  par- 
torienti paganti  e  povere  e  per  le  balie, 
perchè  non  siano  vedute,  e  conveniente- 
mente ventilata,  avente  attigue  le  abitazioni 
dei  sacerdoti  assistenti;  secondo:  di  due 
refettorj   degli    esposti    divisi   per   sesso , 


con  cortili  e  portici  di  comunicazione  colla 
cucina  e  cortile  rustico.  Sopra  ai  refettori 
corrispondono  due  dormitori  per  esposti 
e.  stanze  in  tutti  i  piani   per  le  suore  di 
guardia.   Nei   due   lati    al   piano    terreno 
cortili  per   gli   esposti   divisi  sempre  per 
sesso,  colle  proprie   scuole  e  sale  di   la- 
voro. Tanto  al  piano-terra  che  agli  angoli 
si  combinano  dei  cameroni  con  acqua  da 
lavarsi,    e  scale;    cosi  al  piano  superiore 
corrispondono    ai    dormitori    degli    stessi 
esposti    divisi   per  età.   Inoltrandoci   nel- 
l'emiciclo posteriormente  vi  sono  i  bagni 
a  piano-terra  divisi  per  sesso.  Nel  mezzo, 
isolata,  viene  posta  la   cucina  provveduta 
del  luogo  di  distribuzione  delle  vivande, 
di  scale  ai  sotterranei,  dispense  e  ghiac- 
ciaia.  Sopra    la  cucina  il   deposito   delle 
farine,  granaglie,  legumi  aduso  giornaliero 
dello  stabilimento.  Di  seguilo  il  cortile  ru- 
stico, magazzini  di  paglia,  letti  ed  altro, 
bugaderia,  materazzajo,  stalla  e  deposito  dei 
cadaveri  e  luogo  di  guardia,  lutto  disposto 
secondo  i  precelti  di  polizia  medica.  Su- 
periormente  ai  bagni  le  infcrmerie  degli 
esposti  con  istanze  di  guardia  e  latrina.  Il 
refettorio   delle  alunne  di   teorica  e  pra- 
tica corrisponde  sopra  il  locale  della  distri- 
buzione delle  vivande  avanti  la  cucina. 

Della  convenienza. 

La  convenienza  d'una  Casa  Ospedaliera 
deve  consistere  nella  sua  giudiziosa  distri- 
buzione :  con  ciò  si  rinnovano  le  masse 
d'aria  stagnante  per  la  pronta  ventilazione, 
procurando  in  ogni  parte  del  fabbricato 
una  variata  esposizione  di  cielo;  come 
nella  presente,  per  l'isolamento  dei  diversi 
corpi  di  fabbricato,  ciascuno  disimpegnato 
dall'altro  e  fra  loro  di  facile  comunicazione 
pel  disimpegno  d'ogni  servizio  interno. 

Per  la  voluta  salubrità  del  piano  ter- 
reno, sarà  la  casa,  come  ebbimo  anche  a 
praticare  per  l'Ospedale  centrale,  elevata 
dal  suolo  circostante  m.  1  */,,  tutta  a  sot- 
terranei, che  serviranno  all'uso  dei  rispet- 
tivi compartimenti  onde  facilitare  il  ser- 
vizio. Un  canale  d'acqua  corrente,  oltre 
alimentare  le  diverse  fontane,  spurgherà  le 
latrine,  e  fatto  il  giro  dei  diversi  cortili, 
riuscirà  con  due  rami  di  fianco  alla  cu- 
cina, passando  sotto  al  deposito  dei  morti, 
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ed  uscendo  di  là,  lascierà  monda  la  Casa 
Ospedaliera. 

La  divi-ione  delle  balie  nei  ci  a  e  com- 
partimenti la  pratichiamo  per  il  riflesso  di 
non  accumulare  tanti  bambini  in  un  luogo, 
e  cosi  tenuti  divisi  per  sesso  possano  più 
facilmente  essere  passati  al  locale  degli 
esposti  cui  appartengono. 

La  divisione  infine  operata  delle  par- 
torienti povere  dalle  paganti,  non  altro 
mira  che  a  facilitare  l'amministrazione  ed 
il  servizio  col  dovuto  decoro ,  renden- 
dola anche  più  salubre;  abbenche  la  gra- 
vidanza ed  il  parto  non  l'ormino  per  so 
uno  stato  morboso  quando  proceda  rego- 
larmente. In  tal  modo  però  viene  tolto  l'ac- 
cumulamento giornaliero  di  tante  persone,  e 
così  si  impedirà  la  diffusione  dei  morbi 
pronti  ad  insorgere  fra  le  stesse,  come  sa- 
rebbero le  difteriti,  le  febbri  puerperali  e  con- 
secutive miliari.  Quindi  le  puerpere  vengono 
all'uopo  segregate  dalle  partorienti  in  altre 
sale  separate,  meritando  particolare  assi- 
stenza :  essendo,  come  dice  Elia  Sìebold,  la 
puerpera  una  donna  ferita,  quand'anche  lo 
stato  del  puerperio,  secondo  prosegue  lo 
stesso  autore,  per  regola  non  debba  riguardarsi 
come  uno  stalo  morboso,  come  la  gravidanza 
ed  il  parto.  Ritrovasi  ella  però  in  uno  stalo 
totalmente  diverso,  essendo  la  puerpera  nel- 
l'opportunità d'incontrare  diverse  nftrbose 
affezioni.  Gli  è  perciò  che  le  stanze  pro- 
priamente per  le  stesse  destinate,  servi- 
ranno per  ritenerle  sino  alla  quasi  cessa- 
zione dei  Lóchii,  onde  impedire  che  ritor- 
nino troppo  presto  alle  dure  occupazioni, 
e  non  esporsi  perciò  alle  alterazioni  atmo- 
sferiche se  non  a  perfetta  salute. 

Del  modo  che  ebbimo  a  praticare  ncl- 
I"  Ospedale  Centrale,  verranno  anche  in 
questa  casa  ospedaliera  i  letti,  dal  lato  degli 
androni  succitati,  estratti  per  una  aper- 
tura praticata  nel  muro  corrispondente  alla 
testa  di  ciascun  letto,  combinala  in  modo 
che  l'aria  non  abbia  ad  offendere  l'amma- 
lato, e  le  latrine,  praticati  i  tubi  nelle  gros- 
sezze del  muro,  scaricheranno  nei  sottoposti 
canali  sotterranei;  non  comportando,  per  la 
salute  delle  ricoverate,  la  pratica  degli 
spurghi  dei  vasi  nelle  sale  sia  di  giorno 
che  di  notte.  Quindi,  per  la  voluta  ventila- 
zione, nello  slesso  muro,  corrispondente  agli 
androni  stessi,  sia  al  piano  del  pavimento, 
Voi.  ìli.  Gemi 


sia  vicino  al  soffitto,  negli  angoli,  vi  sa- 
ranno delle  aperture  più  o  meno  ampie 
a  norma  delle  stagioni  e  del  bisogno  che 
si  presenterà  pel  rinnovamento  dell'aria 
respirabile,  ed  allo  scopo  di  regolare  il  calore 
nelle  diversi;  stagioni  dell'anno.  Pel  riscal- 
damento nell'inverno  verranno  adottate 
quelle  pratiche  che  via  via  lo  recenti  sco- 
perte presentano,  e  fra  le  migliori  troviamo 
quella  di  porre  la  stufa  sotto  appena  al  pa- 
vimento del  piano-terra,  la  quale,  discen- 
dendo nel  sotterraneo,  mediante  apertura 
di  un  metro,  lascia  libero  il  calore  che  span- 
desi  per  la  sala,  e  con  tubi  o  solcature 
lungo  i  muri  e  pavimenti ,  far  sì  che  il 
calore  abbia  a  riscaldare  come  per  in- 
tercapedine i  piani  superiori.  Simile  pratica, 
già  posta  in  uso  presso  l'Ospedale  Civico  di 
Cremona  per  opera  del  sacerdote  D.  Gio- 
vanni Bonali,  fa  die  oltre  l'economia  del 
combustibile  restano  tutti  i  locali  di  quel- 
l'Ospedale riscaldati  e  ventilati  nello  stesso 
tempo,  senza  sentire  il  minimo  odore  come 
nelle  sale  mediche,  così  in  quelle  chirur- 
siche  e  di  cronicità. 

Spiegazione  della  Tavola  del  Pian  terreno. 

1.  Vestibolo  d'ingresso  alla  Casa  Ospe- 
daliera. 

2.  Portinajo. 

3.  Camera  del  torno. 

4.  Sala  d'osservazione. 

5.  Direzione. 

6.  Androne  di  comunicazione. 

7.  Scaloni  che  mettono  alle  abitazioni 
del  Direttore  e  Professore  Ostetrico. 

8.  Cortile. 

9.  Portico. 

10.  Scaloni  che  mettono  alle  abitazioni 
delle  suore  e  delle  guardarobe. 

li.  Sala  di  vaccinazione. 

12.  Passaggio. 

Do 

13.  Sala  per  visitare  le  balie. 

14.  Sala  per  distribuire  i  bambini  alle 
balie. 

15.  Gabinetto  Patologico-anatomico. 

16.  Scuola  delle   alunne   di  teorica   e 
pratica  d'ostetricia. 

17.  Scuola  delle  suore  su  quanto  con- 
cerne il  modo  di  assistere  i  malati ,  ecc. 

18.  Refettorio  delle  suore. 
ajo  185G.  M 
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19.  Sale  ad  uso  delle  suore. 

20.  Economo. 

21.  Passaggio. 

22.  Abitazione  del  haliere. 

23.  Abitazione   al  piano    terreno  d'un 

medico. 

24.  Altra  parte  d'abitazione  a  piano-terra 

di  un  medico. 

25.  Abitazione  a  piano-terra  del  far- 
macista. 

26.  Farmacia. 

27.  Portico  circondante  il  gran  cortile 
e  comunicante  con  tutto  il  fabbricalo. 

28.  Gran  cortile  che  mette  a  diritta  al 
compartimento  delle  gravide  paganti ,  a 
sinistra  a  quello  delle  gravide  povere:  in 
faccia  alla  chiesa  abitazione  degli  assistenti 
spirituali  e  cucina. 

29.  Vestibolo  della  chiesa. 

30.  Chiesa. 

31.  Sacrestie. 

32.  Stanze  pei  medici  di  guardia  e  per 
visitare  le  incinte. 

33.  Stanze  per  suore  di  guardia,  le- 
vatrici, ecc. 

34.  Ingresso  al  locale  delle  gravide  pa- 
ganti. 

35.  Portico  di  comunicazione. 

36.  Cortile  interno. 

37.  Quattro  sale  e  quattro  stanze  an- 
nesse per  partorienti  paganti,  complessiva- 
vamente  capaci  di  90  letti. 

38.  Altre  due  sale  per  puerpere,  capaci 
complessivamente  di  20  letti. 

39.  Androni  di  comunicazione  e  venti- 
lazione. 

40.  Sale  ad  uso  refettorio  per  puer- 
pere e  partorienti. 

41.  Scale  private  per  le  stanze  supe- 
riori di  disimpegno  delle  levatrici  e  suore. 

42.  Scale  principali  che  comunicano  a 
tutti  i  piani  del  compartimento,  illumi- 
nate dall'alto. 

43.  Portico  esterno  che  comunica  al 
giardino  e  sala  dei  bagni. 

44.  Antibagno  per  le  suore. 

45.  Scala  conducente  alla  superiore  in- 
fermeria delle  suore. 

46.  Sala  da  bagno  per  le  suore. 

47.  Passaggio. 

48.  Latrina. 

49.  Portico  di  passeggio. 

50.  Portico  intorno  al  giardino. 
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51.  Portico  di  passeggio  per  l'inverno. 

52.  Locali  di  servizio  alla  superiore  in- 
fcrmeria delle  malattie  sospette. 

53.  Giardino. 

54.  Bagno  delle  partorienti  paganti. 

55.  Passaggio. 

56.  Latrina. 

57.  Scala  alla  infermeria  delle  parto- 
rienti paganti. 

58.  Antibagno. 

59.  Latrina. 

60.  Portico  ad  uso  esposti  femmine. 

61.  Passaggio  alla  cucina  e  rustici. 

62.  Cortile  ad  uso  degli  esposti  fem- 
mine per  loro  divertimento. 

63.  Scuole. 

64.  Camerone  con  vasca  d'acqua  per 
bere  e  lavarsi  degli  esposti,  con  scala  con- 
ducente ai  dormitorj  superiori. 

65.  Lavorerio. 

66.  Antibagno  degli  esposti  femmine. 

67.  Passaggio  al  bagno  e  scala  di  ser- 
vizio all'infermeria  superiore  degli  esposti 
femmine. 

68.  Sala  da  bagno. 

69.  Passaggio. 

70.  Latrine. 

71.  Portico  avanti  al  bagno  e  lungo  il 
cortile  rustico. 

72.  Magazzeni. 

73.  Scale  ai  magazzeni  superiori. 

74.  Stalla. 

75.  Ingresso  al  cortile  rustico. 

76.  Luogo  per  il  bucato. 

77.  Deposito  dei  morti  divisi  per  sesso. 

78.  Luogo  per  carrettoni,  e  quando  oc- 
corra per  le  autopsie. 

79.  Guardie. 

80.  Cortile  rustico. 

81.  Passaggio. 

82.  Latrina. 

83.  Bagno  degli  esposti  maschi. 

84.  Passaggio  e  scala  alla  superiore  in- 
fcrmeria degli  esposti  maschi. 

85.  Antibagno. 

86.  Scuole  degli  esposti  maschi. 

87.  Camerone  con  vasca  d'acqua  per 
bere  e  lavarsi  degli  esposti  e  scala  d'ascen- 
dere, ecc. 

88.  Sala  per  lavorerio  degli  esposti 
maschi. 

89.  Portici  ad  uso  degli  esposti  maschi. 

90.  Cortile  di  sollazzo  per  gli  stessi. 
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91.  Portico  ili  passaggio  alla  cucina  e 
rustici. 

92.  Abitazioni  dei  sacerdoti   assistenti. 

93.  Refettorio  per  esposti  maschi. 
9V  Refettorio  per  esposti  femmine. 

95.  Cortili  per  ventilazione  alla  chiesa, 
dormitorj,  e  refettori  e  cucina. 

96.  Portico  conducente  alla  cucina. 

97.  Distribuzione  delle  vivande. 

98.  Cucina  con   ogni  suo    annesso    di 
dispense,  cui  al 

99.  Si  accede  per  scale  che  danno  anche 
alle  cantine  e  ghiacciaja. 

100.  Quattro  stanze  per  suore  di  guardia. 

101.  Scale  ai  dormitori  superiori. 

102.  Ingresso  allo  spartiraento  delle  gra- 
vide povere. 

103.  Portico  di  comunicazione. 

104.  Cortile  interno. 

105.  Otto  sale  complessivamente  capaci 
di  90  letti. 

106.  Altre  due  per  puerpere  di  20  letti 
complessivamente. 

107.  Androni  di  comunicazione  e  ven- 
tilazione. 

108.  Sale  per  refettorio  delle  puerpere 
e  gravide. 

109.  Scale  principali  riuscenti  a  tutti  i 
piani. 

110.  Scale  privale  per  suore,  ecc. 

111.  Portico  esterno  di  comunicazione 
al  giardino. 

112.  Antibagno  per  le  balie  e  loro  luogo 
di  pulizia. 

113.  Passaggio   e   scale   mettenti    alla 
infermeria  delle  balie. 

114.  Bagno  per  le  stesse. 

115.  Passaggio. 

116.  Latrina. 

117.  Portico  intorno  al  giardino. 

118.  Giardino. 

119.  Portico  di  passeggio  per  l'inverno. 

120.  Locali  di  servizio  alla   superiore 
infermeria  dei  sospetti. 

121.  Passaggio. 

122.  Latrina. 

123.  Bagno  delle  partorienti  povere. 

124.  Passaggio  e  scala  alla  superiore  in- 
fermeria delle  partorienti  e  gravide  povere. 

125.  Antibagno. 

126.  Portico. 

127.  Cortile. 

128.  Altro  cortile. 
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129.  Locale  per  pompe  idrauliche  ed 
altro. 

130.  Portico  ad  uso  delle  suore. 

Non  venendo  date  per  ora  altre  tavole 
dimostranti  le  piante  superiori  con  alzati, 
supplirò  con  numeri  dimostrando  i  locali 
che  superiormente  si  distribuiscono  ai  di- 
versi loro  usi. 

Primo  piuno  superiore. 

Sopra  i  seguenti  numeri  del  piano  ter- 
reno : 

1,  2,  2,  2,  3,  4,  5,  5,  5,  24,  24,  24 
abitazione  del  Direttore  col  suo  ufficio , 
con  scala  a  per  discendere  ai  sotterranei 
per  legna  ed  altro. 

5,  5,  5,  22,  22,  22,  idem  per  altro  pro- 
fessore ostetrico  con  scala  b. 

9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18, 
19,  20,  21,  abitazione  delle  suore. 

24,  24,  25,  25,  25,  abitazione  d'un 
medico. 

26,  26,  26,  idem  per  un  giovane  far- 
macista. 

22,  22,  23,  23,  23,  23,  23,  idem  peraltro 
medico. 

129,  429,  129,  idem  per  facchini  addetti 
alla  Casa  Ospedaliera. 

Gravide  paganti  (simile  per  le  povere  a 
corrispondenza  di  numeri  e  locale.  ) 

38,  38,  —  106, 106,  sei  stanze  per  puer- 
pere e  levatrici. 

40  a.  108  a,  stanza  da  parto  e  due 
stanze,  e  in  lesta  per  armamentario  e  le- 
vatrice. 

40  b,  108  6,  refettorio  per  balie. 

37,  37,  37,  37,  stanze  delle  balie  per  le 
bambine. 

105,  105,  105,  105,  idem  per  le  balie 
per  i  maschi. 

Verso  mezzogiorno. 

32,  33,  sale  per  visitare  le  incinte. 
37,  37,  37,  37,  —  105,  105,  105,  105 

altre  partorienti. 

Infermeria  (e  la  seguente  spiegazione  serve 
anche  per  le  altre  infermerie). 

44,  anti-infermcria. 
46,  infermeria. 
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47,  48,  sala  per  deliranti. 

49,  portico. 

45,  passaggio  in  angolo  in  testa  al 
47,  sala  di  guardia. 

50,  51,  52  x,  infermeria  pei  casi  so- 
spetti. 

117.  119,  120  x.  Idem. 

92,  92,  assistenti  spirituali. 

63;  63,  09,  80,  86,  88,  93,  94,  dor- 
mitori, a  diritta  le  femmine,  a  sinistra  i 
maschi. 

100,  100,  100.  100,  suore  di  guardia. 

97,  refettorio  delle  alunne  di  teorica 
e  pratica. 

98,  98,  locale  di  deposito  dei  legumi, 
riso,  farina  ed  altro  per  la  cucina. 

54,  49.  58,  57,  56,  55;  infermeria  delle 
gravide  paganti. 

112,  113,  114,  115,  116,  117,  infer- 
meria delle  balie. 

121,  122.  123,  124,  117,  125,  infcr- 
meria delle  gravide  paganti. 

72,  73,  76,  75,  74,  71,  magazzini. 

85,  84,  83,  7! .  82,  81,  infermeria  per 
gli  esposti  maschi. 

71,  68,  67,  66,  69,  70,  infermeria  per 
gli  esposti  femmine. 

Al  terzo  piano. 

Sopra  i  numeri  che  sono  all'esposizione 
di  mezzogiorno. 

106,  infermeria  delle  alunne  di  teorica. 

105,  105,  105,  105,  loro   dormitori . 

38,  infermeria  delle  alunne  di  pratica. 

37,  37,  37,  37,  loro  dormitorj. 

Sopra  gli  altri  numeri  dei  comparti- 
menti suddetti  di  gravide  paganti  e  po- 
vere al  terzo  piano  restano  tutti  t  locali  ad 
uso  di  magazzini. 

La  grande  guardaroba  resta  al  terzo  piano 
sui  numeri  16,  17,  15,  18  sopra  l'abita- 
zione delle  suore. 

Doti.  Fis.  Achille  Voghera. 


Strade  ferrate  deiratalia  CcEstraie. 

I.  È  presso  a  spirare  il  terzo  anno  dac- 
ché il  Governo  imperiale  unito  a  quattro 
Governi  italiani,  per  l'organo  di  una  Com- 
missione  internazionale,  concedevano    ad 
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una  società  con  garanzia  del  5  per  °/0  la 
costruzione  di  questa  gran  linea,  la  quale 
partendo  da  Piacenza  per  Parma  (con  di- 
ramazioni per  Borgoforte  e  Mantova),  Mo- 
dena e  Bologna,  doveva  far  capo  alle.,  fer- 
rovie toscane   per  Firenze  e  Livorno.  Il 
termine  assegnato  per  l'apertura  di  questa 
strada  era  un  quadriennio,  talché  adesso 
dovrebbe    essere    mollo  prossima   al   suo 
compimento.  Ninna  era  che  disconoscesse 
l'importanza  di  questa  comunicazione  nei 
rapporti  politici,  strategici,  e  commerciali, 
e  per  quanto  ognuno  ne  affrettasse  con  i 
suoi  voli  l'esecuzione,  pure   non    poteva 
dissimularsi  che  se  difiicoltà  non  presen- 
tava il  tratto  della  pianura  lombarda,  osta- 
coli gravissimi  si  sarebbero  incontrati  nel 
passaggio  degli  A  pennini.  In  questa  sezione 
due  erano  le  direzioni  che  il  concordato 
preliminare  di  Boma  del  1.°  maggio  1851 
aveva  prescelte  per  farne  oggetto  di   ac- 
curati siudii,  una  cioè  per  le  valli    della 
Setta  e  del  Bisenzio  per  Prato,  l'altra  per 
quelle  del  Beno  o  dell'Ombrone  a  Pistoja. 
Inutile    adesso    rammentare  le  pubblica- 
zioni, le    discussioni  e  le  polemiche   dei 
sostenitori  dell'una  e  dell'altra  direzione; 
fatto  è  che  la  Commissione  internazionale, 
con  inconcepibile  leggerezza  si  decise  per 
la  direzione  di  Pistoja;  e  prima  ancora  che 
i  Governi  sanzionassero  il  di  lei  operato, 
fece  metter  mano  ai  lavori  del  gran  tra- 
foro dfdl'Apennino  a  Pracchia,  quasi  te- 
mendo che  i  Governi,  più  illuminati  di  lei, 
fossero  per  negarla,  e   senza    che    studii 
completi  e  definitivi  avessero  mostrala  la 
possibilità  di  risalire  l'alta  valle  del  Beno 
angusta  e  dirupala,   e  che  offre  in  con- 
guaglio   una    acclività  di  3  per  °/0  nella 
lunghezza   di    oltre  IO  chil.  Le  difficoltà 
della  media  valle  del  Beno  erano  i  30  e 
più  chil.  di  terreni  instabili,  i  quali  ad  onta 
di  enormi  dispendii  avevano  impedito,  e 
impediscono  tuttora  lo  stabilimento  di  una 
buona  strada  roteabile  da  Bologna  a  Por- 
retta,  per  40  anni  di  non  interrotti  lavorile 
per  sacrifizio  di  parecchi  milioni  di  franchi. 
Le  opere  da  eseguirsi  a  Pracchia  con- 
sistevano nel  deviare  il  Beno,  ivi  torrente 
precipitoso,  per  trovare  nel  suo  alveo   il 
piano  stradale;   e  nel  traforare   il    monte 
per  la  lunghezza  di  4  ch'il.,  opera  questa 
non  difficile,  nò  impossibile  per  la  sua  lun- 
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ghczza,  sibbene  per  essere  il  monte  for- 
mato di  detriti  slegati  e  franosi  dal  ver- 
sante nord,  e  di  terreni  pieni  di  sorgive, 
e  in  movimento  dalla  parte  sud;  e  in  que- 
ste formazioni  era  puro  necessità  escavare 
dei  pozzi,  alcuni  dei  quali  della  profondità 
di  e.  m.  300.  Eppure  queste  difficoltà  v«- 
nivano  rispettosamente  poste  sotto  gli  oc- 
chi della  Commissiono;  venivano  ripetute 
dai  pubblici  fogli;  ne  veniva  francamente 
predetto  l'avvenire;  ma  i  lavori  incomin- 
ciavano ,  erano  più  o  meno  alacremente 
conlinualjjper  circa  18  mesi,  e  poi  si  riem- 
pivano i  pozzi,  si  chiudeva  l'incominciato 
traforo,  riprendeva  il  fiume  l'antico  suo 
corso,  infine  tutto  risolvevasi  in  iscoscendi- 
raenti  e  rovine. 

L'unione  della  Lombardia  alla  Toscana, 
opera  male  per  queste  belle  e  ricche  parti 
d'Italia,  era  con  poco  prosperi  auspicii  in- 
cominciata. Una  società  mancante  di  capi- 
tali, e  che  non  ispirava  fiducia  che  alla 
Commissione  sola:  la  scelta  di  una  dire- 
zione proclamata  altamente  cattiva;  che 
altra  volta  concessa  in  parte  dal  Governo 
toscano,  era  pure  allora  dovuta  inonorata- 
mente cadere:  l'esiguità  della  spesa  totale 
prevista  per  quella  direzione  (70  mil.  di 
franchi):  tutto  doveva  sembrare  al  pubblico 
un  inganno,  e  doveva  allontanare  i  capi- 
talisti da  simile  impresa.  Ne  s'incolpino  i 
tempi  o  la  crisi  che  abbiamo  traversata, 
e  nella  quale  perduriamo  tuttora;  poiché 
in  questi  tre  anni  abbiamo  veduto  inco- 
minciare, proseguire  e  condurre  a  termine 
opere  di  simil  natura,  e  con  minori  ga- 
ranzie di  questa;  e  oggi  pure  che  le  dif- 
ficoltà economiche  sono  aumentate,  la  strada 
ferrata  dell'Italia  centrale  sarebbe  costruita, 
se  un  nuovo  tracciamento  mostrasse  la 
certezza  della  esecuzione  e  la  realtà  della 
spesa  occorrente. 

L'interesse  degli  Stati  garanti  esige  che 
le  spese  di  queste  opere  sieno  limitate  al 
minimo  possibile,  e  che  ogni  somma  sia 
per  conseguenza  col  massimo  utile  im- 
piegala. Ora  qual  è  il  fruito  per  i  governi 
e  per  il  pubblico  degli J immensi  capitali 
sotterrati  fra  le  rovine  di  Pracchia?  quali 
sono  i  vantaggi  risultanti  dalla  lunghezza 
del  tempo  impiegato  in  tali  opere,  che  poco 
o  nulla  producono  lincilo  ultimale  non 
sono?  negativi  per  certo,  inlantochè  i  go- 
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verni  pagano  in  pura  perdita  il  frutto  di 
qualche  milione  sacrificato  fin  qui  inutil- 
mente per  questa  linea. 

Ma  sembra  oramai  che  altri  destini 
debbano  reggere  questa  magnifica  impresa: 
nuova  società  sembra  prossima  a  suben- 
trare alla  già  concessionaria:  forse  una 
nuova  Commissione  internazionale  verrà 
nominata,  e  questa  facendo  suo  prò  degli 
errori  commessi  dalla  prima,  e  dei  disastri 
avvenuti,  porrà  ogni  studio  perchè  la  nuova 
direzione  sia  tale  quale  l'importanza  del- 
l'opera, e  l'interesse  universale  reclamano. 

In  aspettativa  intanto  dell'  avvenire  di 
questa  gran  linea,  si  vanno  tentando  dei 
nuovi  studii  nell'alfa  valle  del  Reno,  im- 
maginando di  traversare  quell'Apennino  in 
un  punto  più  elevato  di  Pracchia,  e  cosi 
cercando  un  terreno  più  solido  per  co- 
struirvi un  più  breve  traforo,  si  aumen- 
teranno a  dismisura  la  lunghezza  della 
ferrovia,  e  le  difficoltà^  i  pericoli  della 
salirà  e  della  discesa.  È  certo  che  lo  spi- 
rito umano  instancabile  nel  perfezionamento 
delle  sue  creazioni  inventerà,  come  ha  in 
parte  inventato,  nuovi  sistemi  e  nuove  mac- 
chine per  vincere  le  più  ardue  montagne: 
ma  non  sarà  perciò  men  vero  che  questi 
esigeranno  sempre  immensi  dispendii  d'im- 
pianto e  di  manutenzione,  e  che  sempre 
ogni  difficoltà,  per  quanto  sembri  vinta, 
avrà  dappresso  il  pericolo.  Sarebbe  poi 
strano  che  in  opere  nelle  quali  è  neces- 
saria la  massima  sicurezza,  si  dovessero 
invece  cercare  ostacoli  e  pericoli  per  la 
sola  ambizione  di  affrontarli,  quando  poi 
altre  località  che  gli  offrissero  in  grado 
immensamente  minore  servissero  allo  stesso 
scopo.  Noi  propugnammo  sempre  la  dire- 
zione della  Setta  e  del  Bisenzio,  mostrammo 
sempre  i  pericoli  che  si  sarebbero  incon- 
trati in  quella  del  Reno;  i  fatti  ci  hanno 
dato  ragione,  e  non  che  insuperbirne,  de- 
ploriamo altamente  il  denaro,  e  più  il  tempo 
inutilmente  sprecato.  Tenemmo  dietro  al- 
l'andamento di  quei  lavori,  trepidanti  sem- 
pre di  udirne  sinistre  novelle,  e  tacemmo: 
ma  ora  che  nuova  speranza  rifulge  di  ve- 
dere unita  la  bella  Toscana  alla  pingue 
Lombardia,  ci  stimeremmo  apostati  del 
nostro  pensiero  se  non  tornassimo  a  in- 
vocare la  pubblica  opinione  sopra  un'opera 
che  deve  servire  alla    pubblica    utilità;  e 
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lo  faremo  col  profondo  convincimento  che 
nasce  dalla  intima  conoscenza  della   cosa 
intorno  alla  quale  si  discorre,  confrontando 
brevemente  per  quanto  ci  sarà  possibile, 
e  sotto  tutti  i  rapporti,  le  due  direzioni. 
II.  A  chi  da  Bologna  muove  verso  To- 
scana per  la  strada  di  Saragozza,  o  Por- 
retta  a  16  cbil.  e:  abbandona  la  superba 
pianura,  e  incontra  il  Reno  al  punto  detto 
il  Sasso.  Di  qui  segue  sempre  la  sinistra 
del  fiume  fin   oltre   le  terme  porrettane, 
per  una  valle    che  rendono  più  o    meno 
ampia  i  monti  che  la  fiancheggiano.  Mia 
svolta  del  Sasso  si  presenta  in  faccia  una 
spaziosissima  valle  che  va  a  perdersi  quasi 
rettilinea  neh'  ultima    cresta    del   lontano 
Apennino,  e  quella  è  la  Setta  che  in  quel 
punto  s' immette  nel  Reno.  Il  Sasso  è  un 
colle  totalmente  formato  d'arenaria  maci- 
gno, che  sottopassa  l'alveo  del  fiume,  e  si 
continua  più  o  meno  scoperta   lungo     il 
corso    della  Setta.  Al    contrario    la  valle 
del  Reno  oltrepassato  appena  il  Sasso  in- 
comincia a  mostrare  le  terre  argillose,  dette 
mattajoni,  traversate  o  miste  frequentemen- 
te da  strati  più  o  meno  potenti  d'argilla 
saponacea,  che   sottopassano   l'alveo    del 
fiume  a  grandissime  profondità,  come  hanno 
provato  alcune  fondazioni  tentatevi,  e  man- 
tengono le  pendici  di  quei  monti  in  con- 
tinuo movimento.  Talvolta  nelle  stagioni 
piovose  il  movimento  delle  falde  di  quei 
monti  è  cosi  esteso  e  profondo,  che  la  pres- 
sione laterale  sull'alveo  del  fiume  è  talmente 
polente  da  farlo  rigonfiare  per  alcuni  metri, 
e  giungono  esse  perfino  ad  ostruirlo:  tal 
altra  porzioni  di  monte  distaccate  ad  al- 
tezza più  o  meno   grande    precipitano  a 
guisa  d'ampii  torrenti  di  fango  fino  al  fondo 
del  fiume.  E  che  quei  terreni  sieno  in  con- 
tinuo   movimento  lo  dimostrano  le  acque 
del  Reno  perennemente  torbide  da  Por- 
retta  in  avanti,  mentre  al  di  sopra  nell'alta 
sua  valle  sono  limpide   perchè    scorrenti 
sull'arenaria  dell'Apennino.  La  lunghezza 
di  questo  tratto  dal  Sasso  fin  oltre  Por- 
retta  è  di  chil.  38. 

Da  questo  punto  risalendo  1'  alta  valle 
del  Reno,  la  formazione  è  generalmente 
superba  perchè  composta  di  arenarie  so- 
lidamente stratificate,  e  a  tale  che  il  fiume 
a  fatica  si  è  scavato  un  angusto  passaggio 
in  una  direzione  quasi  rettilinea.  Si  trovano 


più 


tenere  slegate 


però  quivi  di  frequente  alcuni  tratti 
o  meno  estesi  di  arenarie 
e  franose  che  continuamente  precipitano 
in  basso.  La  direzione  poi  di  questa  valle 
ristretta  fra  cime  altissime  e  dirupate  è 
tale  che  nelle  stagioni  jeniali  mai  vi  di- 
scende raggio  di  sole,  i  geli  e  le  nevi  vi 
si  accumulano  in  modo  straordinario,  e 
nebbie  dense  convertono  spesso  i  giorni  in 
oscure  notti. 

Non  facendo  più  conto  del    traforo   di 
Pracchia,  perchè  oramai  abbandonato,  e 
ammesso  che  in  un  punto  più  elevato  possa 
varcarsi   l'Apennino,  è  mestieri  traversar 
pur  sempre  per  qualche  chil.  il  superiore 
bacino  dell'Ombrane,  formalo  da  un  depo- 
sito di  terreni  argilloso-silicei,  ripieni  di 
sorgive,  ed  in  continuo  movimento,  come 
lo  provano  i  grandi  distacchi  dalle  circo- 
stanti cime,  e  le  frequenti  rovine  della  strada 
roteabile  da  Pistoja  a  Porretta  tagliata  sulla 
sinistra  di  quella  valle,  e  al  di  sotto  della 
quale  dovrebbe  tracciarsi  la  strada  ferrata. 
Nell'avvicinarsi  però  a  Pistoja  il  terreno 
diventa  più  solido  e  aperto,  e  la  strada  fino 
alla  sua  unione  con  la  M.a  Antonia  percorre 
in  questo  breve  tratto  un  paese  ameno  e 
ricco  di  frequenti  caseggiati,  ville  e  giardini. 
III.  La  valle  della  Setta,  ampia  quasi 
quanto  quella  del  Reno,  si  presenta  in  con- 
dizioni molto  più  favorevoli  per  l'impianto 
di  una  strada  ferrata.  Risalendo  la  sinistra 
del  fiume  si  ha  fino  dal  principio  il  lungo 
altipiano  di  Sirano,  formato  da  una  roccia 
solidissima  la  quale  riposa  sopra    il  ma- 
cigno che  si  mostra  scoperto  a  livello  del 
letto  del  torrente.  Questa  roccia  rotta  in 
alcuni  punti  ha  dato  passaggio  alle  argille 
o  mattajoni,  ma  questi  pure  riposano  sopra 
il  non  interrotto  macigno:  dopo  però  un 
tratto  di  e.  6  chil.  1'  arenaria  si   alza    in 
grandi  masse,  e  continua    fiancheggiando 
costantemente  il  torrente.  Questo  fino   a 
Pian-di-Selta  per  una  lunghezza  di  e.  19 
ha  una  pendenza  in  conguaglio  dell'8  per 
cento,  e  a  questo  punto,  base  dell'Apennino, 
è  forza  abbandonare  il  corso  della  Setta,  e 
volgere  nel  cratere  del  Bre^imone,  che  è 
il  suo  principale  influente,  per  trovare  un 
facile  sviluppo  per  la  ferrovia.  Lungo  que- 
sto torrente  per  la    lunghezza   di  8  chil. 
si  ha  sempre  l'arenaria  scoperta  nel  fondo, 
ma  spesso  sui  lati    interrotta   da   terreni 
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in  movimento.  Si  arriva  così  a  Castiglioni, 
ragguardevole  castello,  capo-luogo  della 
montagna  bolognese,  dove  s'incontra  il  ma- 
cigno o  pietra  serena  deirApennino  oriz- 
zontalmente stratificato,  e  su  questo  riposa 
il  tratto  fino  all'ingresso  del  traforo  prin- 
cipale di  Montepiano. 

Per  un  fenomeno  singolare  che  i  eco- 
logi  e  gli  ingegneri  che  hanno  visitato  quei 
luoghi  hanno  rimarcato,  all'avvicinarsi  del 
varco  di  Montepiano  gli  strati  del  macigno 
si  rialzano  fino  a  divenire  verticali,  e  in 
questa  formazione  dovrebbe  aprirsi  il  pas- 
saggio alle  locomotive.  Si  ha  quivi  incal- 
colabile risparmio  di  armature  e  di  mu- 
rature a  rivestimento  del  traforo,  e  i  pozzi 
da  escavarsi  non  eccedono  la  profondità 
di  80  metri;  mentre  il  traforo  istesso  non 
eccede  in  lunghezza  quello  di  Pracchia, 
pur  esso  di  4  chil. 

Parlare  della  solidità  della  valle  del  Bi- 
senzio  sarebbe  sprecare  tempo  e  parole; 
basti  il  dire  che  il  tratto  superiore,  quello 
cioè  dove  sboccherebbe  il  gran  tunnel,  è 
interamente  formato  d'arenarie  general- 
mente stratificate,  che  si  perdono  nel  tratto 
medio  a  contatto  del  calcare,  atto  a  for- 
mare buona  calce,  che  in  Toscana  chia- 
masi alberese,  e  che  scende  fino  oltre  la 
città  di  Prato.  La  direzione  generale  delle 
valli  della  Setta  e  del  Bisenzio  è  da  nord- 
est a  sud-ovest,  l'esposizione  della  strada 
ferrata  costantemente  a  levante  e  mezzo- 
giorno. 

La  popolazione  sparsa  sulP  una  e  sul- 
l'altra direzione,  e  che  potrebbe  profittare 
del  nuovo  mezzo  di  trasporto,  se  pure  que- 
sti piccoli  introiti  possono  tenersi  a  cal- 
colo in  opere  così  grandi,  è  presso  che 
uguale:  la  ricchezza  dei  territorii  senza 
dubbio  superiore  quelli  della  Setta  e  del 
Bisenzio  a  quelli  del  Beno  e  dell'Ombrone. 

IV.  Intermedia  alle  due  direzioni  discor- 
se, ne  fu  studiata  una  terza  lungo  la  valle 
della  grande  Limentra  che  convoglia  le 
sue  acque  con  quelle  del  Beno  acBiola. 
Sarebbe  questa  la  più  facile  per  *la  un- 
tissima acclività  della  valle,  e  per  la  sua 
ampiezza,  se  prima  di  imboccarla  non  do- 
vessero percorrersi  chil.  26  della  sconvolta 
valle  del  Beno,  e  se  al  pari  di  questa  nel- 
l'ultimo suo  tronco  la  Limentra  n(Th  of- 
frisse terreni  molto  più  franosi  e  cattivi. 
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Quivi  or  sono  due  anni  accaddero  le  fa- 
mose rovine  di  Vigo,  nelle  quali  un  in- 
tero monte  capovolse  nel  fiume,  e  se  ab- 
biamo tenuto  parola  anche  di  questa  di- 
rezione, è  solo  perchè  sappiamo  diesi  fanno 
dei  nuovi  studii  presso  le  origini  di  quel 
torrente  per  tentare  di  traversare  PApen- 
niiui  in  un  punto  intermedio  fra  Prato  e 
Pistoja.  Quando  modo  vi  fosse  di  porre 
un  freno  alla  instabilità  di  quei  terreni, 
sarebbe  agevole  rimontare  il  tronco  infe- 
riore e  porzione  del  medio  di  quel  tor- 
rente, e  poi  con  un  traforo  passare  nella 
valle  del  Bisenzio  presso  Luicciana;  poiché 
crediamo  impossibile  risalire  il  tronco  su- 
periore della  Limentra  attese  le  fortissime 
pendenze;  ed  è  perciò  che  ci  limiteremo 
solo  a  dire  alcun  che  delle  distanze,  e  delle 
rispettive  spese  d' impianto  e  di  manu- 
tenzione delle  prime  due  linee,  quelle  cioè 
di  Prato  e  di  Pistoja. 

V.  Stabiliva  l'eccelsa  Commissione  in- 
ternazionale che  fino  al  Sasso,  punto  nel 
quale,  come  abbiamo  detto,  si  abbandona 
la  pianura  bolognese,  la  ferrovia  avesse  un 
doppio  binario,  e  da  questo  punto  in  avanti, 
nella  sezione  cioè  dell'Apennino,  un  bi- 
nario solo.  La  massima  pendenza  fu  deter- 
minala nel  2V2  per°/0,  ciò  che  bastava  per 
escludere  la  linea  nell'alta  valle  del  Beno, 
che  con  qualche  immaginario  sviluppo  ve- 
niva portata  al  3  per  °/0.  Ammessa  pertanto 
una  pendenza  così  sensibile,  venivano  di  con- 
seguenza ordinate  locomotive  più  pesanti,  e 
ruotaje  e  armature  più  robuste  per  il  passag- 
gio dell'Apennino  ove  tal  pendenza  era  am- 
messa, e  quindi  ad  aumentarsi  la  cifra  oc- 
corrente per  P  impianto  della  strada  nel 
tempo  che  poteva  diminuirsene  la  lun- 
ghezza. 

Gli  studii  fatti  sulla  linea  di  Prato  non 
eccedevano  P  IVg  per  %  nei  tronchi  più 
ardui,  e  la  sua  lunghezza  era  così  ripartita: 

Da  Prato  all'egresso  del  tra- 
foro principale  dell'Apennino  do- 
po Montepiano,  punto  culminante 
della  linea Met.      48,910 

Da  questo  punto  alla  Madonna 
del  Sasso »      38,000 

Dalla  Madonna  del  Sasso  a  Bo- 
logna   »      15,090 

Totale  Metri  102,000 
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Gli  studti  della  linea  pistoiese  con  pen- 
denze dcli'4/37,  l/w,  l/49  davano  per  risul- 
tato: 

Da  Pistoja  a  Bologna  .  Mei.  98,000, 
talché  la  differenza  nella  lunghezza  delle  due 
linee  sarebbe  di  met.  4,000.  Ma  se  giovan- 
dosi della  disposizione  delle  valli  meridionali 
dcirApennino  pratese  e  della  facoltà  accor- 
data dalla  Commissione  internazionale  di 
portare  pendenze  al  limite  del  2  ll%,  e  come 
anche  nella  ispezione  locale  proponeva  il  si- 
gnor cav.  consig.  Negrelli,  venissero  queste 
adottate  sulla  linea  pratese,  si  avrebbe  allora 
una  diminuzione  in  lunghezza  di  m.  8,300, 
e  cosi  questa  diverrebbe  più  breve»  del- 
l'altra di  m.  4,500. 

La  sezione  delTApennino  che  incomin- 
cia dalla  Madonna  del  Sasso  fino  all'in- 
contro delle  strade  ferrate  in  Toscanadeve 
eseguirsi  ad  un  solo  binario,  e  i  diversi 
trafori  che  devono  praticar  visi  sommano 
in  complesso  a  m.  9,000  tanto  per  runa 
che  per  l'altra  linea;  e  se  anche  abban- 
donata l'idea  del  traforo  di  Pracchia,  si 
possa,  spingendosi  più  avanti  ottenere  il 
passaggio  dell' Apennino  con  minor  lun- 
ghezza di  traforo,  il  notabile  aumento  in 
lunghezza,  e  le  nuove  e  grandi  difficoltà 
da  incontrarsi  su  queir  erte  cime  farà 
eguale  se  non  maggiore  la  spesa. 

Il  costo  adunque  delle  due  linee  può 
determinarsi  così 

linea  di  Prato 
Chil.  86  di  strada  allo  sco- 
perto a  fr.  125,000  per  chil.Fr.  10,750,000 
Chil.  9  di  traforo  a  fr.. 1000 

il  metro » 

Arredamento  di  chil.  95  a 
fr.  45,000  il  chil.     .     . 
Indennità  di  suolo      .       » 
Stazioni    e    casotti   per   le 

guardie » 

Strada  di  servizio  in  parte 
da  costruirsi,  in  parte  da  ri- 
dursi per  chil.  38     .     .       » 

Totale,  escluso  il  materiale 
mobile  ......     Fr.  27,325,000 

linea  di  Pistoja 

Ammessa  la  possibilità  di  costruire  nella 

sconvolta  valle  del  Reno,  e  di  calcolare  le 

costosissime  opere  che  vi  si  richiederanno 

per  consolidarvi  il   piano    stradale  ,  cre- 


9,000,000 

4,275,000 
1,500,000 

1,500,000 


300,000 


diamo    non  andare    lungi  dal    vero    pi 
vedendo 

Da  Bologna  al  Sasso,  comune 
ad  ambe  le  linee,  chil.  1G  a 
fr.  125,000     ....    Fr.     2,000,000 

Dal  Sasso  al  ponte  della 
Venturina  dopo  Porrelta  chi- 
lometri 38  a  fr.  450,000       »   17,100,000 

Dal  Ponte  della  Venturina  a 
Pracchia  chil .  9  a  f.  200,000  >     1 ,800,000 

Discesa  nella  val-d'Ombrone 
chil.  IO  in  cattivo  terreno  a 
fr.  370,000     ....       »     3,700,000 

Chil.  16  in  buon  terreno  a 
fr.  125  000      ....       »     2,000,000 

Chil.'  9  di  trafori  a  fr.  1000 
il  metro »     9,000,000 

Arredamento  di  chil.  98  a 
fr.  45,000  il  chil.     .     .  _    »     4,410,000 

Indennità  di  suolo,  stazioni 
e  castelli  perle  guardie  .       »     3,000,000 

Strada  di  servizio  dal  Ponte 
della  Venturina  al  Signo- 
rino    300,000 

Totale,  escluso  il  materiale 
mobile Fr.  43,310,000 


La  differenza,  come  vedesi,  è  enorme,  e 


per 


non  venire    tacciali    di  esagerazione 
aggiungeremo  per  memoria,  che  un  grande 
intraprenditoro  di  tali  opere  asseriva,  dopo 
maturo  esame  sui  luoghi,  potersi  stabilire 
la  strada  ferrata  nella  valle  del  Reno  con 
la  spesa  però  di  dugento  milioni  di  franchi!! 
Le  spese  di  mantenimento  devono  va- 
riare necessariamente  in  proporzione  delle 
difficoltà  superate,  e  della  lunghezza  del 
tratto  di  maggiori  pendenze,   esercitabile 
perciò  con  macchine  speciali.  Ora  adunque 
da  quanto  è  stato  detto  fin  qui    sembra 
inutile  stabilire  la  cifra  di  questa  spesa, 
evidentemente    di    gran    lunga   superiore 
per    la  linea   pistoiese;  e  solo   ò  mestieri 
notare  che  il  tratto  di  quesla  esercitabile 
con  locomotive  speciali,  avente  per  punti 
estremi  Porretta  e  Pistoja,  ò  lungo  chil.  44, 
mentre* sulla  linea  pratese  il  tratto   cor- 
rispondente da  Pian-di-Setta  a  Mcrcatale 
sul  Bisenzio  è  chil.  38. 

G.  C. 


Della  Società  Agraria  Friulana 
e  del  suo  bollettino. 

Due  fra  le  facoltà  intellettuali  dell'  uomo 
emergono  dislintamente:  l'una  è  quella  di 
creare,  l1  altra  di  connettere  idee;  colla 
prima  formasi  la  cerchia  di  tutto  ciò  che 
dipende  dall'immaginazione,  colla  seconda 
abbracciasi  quanto  proviene  dal  criterio, 
dal  raziocinio  che  paragona  e  deduce. 

In  tal  modo  abbiamo  la  poesia  e  la 
filosofia;  ma  e  1'  una  e  V  altra  sarebbero 
parole  vuote  di  senso ,  sarebbero  come 
due  piante  senza  suolo,  come  un  edificio 
senza  base,  se  non  si  appoggiassero  alla 
scienza  nel  più  stretto  significato  della 
parola,  vogliani  dire  conoscenza  di  ciò 
che  fu  e  di  ciò  che  è,  da  cui  deduccsi 
ciò  che  potrà  o  dovrà  necessariamente 
essere. 

Se  questa  scienza  risguarda  fatti,  pen- 
samenti od  istituzioni  umane,  abbiamo  la 
storia,  le  teogonie,  la  filosofia  propriamente 
detta,  la  metafìsica,  la  legislazione,  la  geo- 
grafia politica,  la  numismatica,  Yaraldica,  la 
archeologia,  le  lingue  ecc.  Se  poi  risguarda 
le  cose  tutte  del  Creato,  ciò  che  è  per  sé 
stesso  indipendente  dall'  uomo  e  che  lo 
comprende  soltanto  quale  altro  ente  egli 
pure  del  crealo,  abbiamo  ciò  che  si  può 
abbracciare  sotto  il  nome  generico  di  scienze 
naturali. 

E  come  che  qualora  noi  fossimo  tra- 
sportati in  un  luogo  nuovo,  in  una  nuova 
casa,  la  prima  cosa  che  l'istinto  nostro  ci 
spingerebbe  a  fare  sarebbe  quella  di  osser- 
vare il  posto  ove  trovasi  la  casa  nella  quale 
fummo  trasportati  per  rispetto  alle  altre  che 
possiamo  vedere  dappresso  o  da  lontano,  cosi 
l'astronomia  dovette  precedere,  come  pre- 
cedette infatti  appo  tutti  i  popoli,  ogni  altra 
scienza;  se  non  che  l'ignoranza  naturale 
dell'uomo  abbandonato  a  sé  stesso  lo  spinse 
nelle  sue  prime  osservazioni  a  imaginare 
le  più  bizzarre  cosmografie;  e  la  naturale 
tendenza  allo  straordinario,  alla  supersti- 
zione, volendo  ascendere  alle  origini,  lo  tra- 
volse in  vaghi  miti  cui  si  die  nome  di 
cosmogonie,  di  mitologie. 

Indi  volgendo  il  pensiero  alla  casa  ove 
ci  troviamo,  noi  vi  osserviamo  la  sua  forma, 
la  sua  ampiezza,  la  sua  costruzione;  da  qui 


ARCHITETTO   ED    AGRONOMO  393 

'a  geografia  fisica,  la  geologia  e  la  sfera  per 
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istabilir  meglio  i  rapporti  che  questo  corpo 
che  chiamiamo  Terra  tiene  cogli  altri  corpi 
celesti;  poscia  passiamo  tosto  ai  dettagli  ed 
a  ciò  che  trovasi  nella  casa  ove  siamo; 
quindi  la  storia  naturale  che  studia  le  parti 
del  tutto  (mineralogia),  i  suoi  prodotti,  o 
ciò  che  trovasi  su  di  esso  (botanica  e 
zoologia). 

In  seguito  la  curiosità  ci  spinge  a  più 
minuziose  ricerche,  e  vogliamo  sapere  se 
havvi  reale  differenza  intrinseca  fra  cosa 
e  cosa  che  ci  cade  sotto  i  sensi  con  ap- 
parenze diverse,  consimili  o  identiche,  e 
allora  passiamo  alla  chimica  che  analizza 
e  che,  per  provare  la  giustezza  dell'analisi, 
ricorre  alla  sintesi  cercando,  ove  può,  di 
ricomporre  ciò  che  si  è  disfatto,  o  di  imi- 
tare ciò  che  è  fatto. 

Ma  tutte  queste  cose,  queste  sostanze, 
questi  corpi  hanno  delle  facoltà  loro  pro- 
prie anche  indipendentemente  dalle  qua- 
lità chimiche,  hanno  un'azione  reciproca, 
una  forza;  d'altronde  vi  sono  cose  che  ma- 
nifestansi,  anche  potentemente,  ai  nostri 
sensi,  ma  che  sfuggono  a  ogni  ricerca  ana- 
litica, sfuggono  a  ogni  nostra  misura,  a 
ogni  nostro  calcolo;  ciò  è  quanto  costi- 
tuisce la  fisica,  cui  si  diede  significato  più 
0  meno  esteso,  ma  che  indaga  appunto  le 
proprietà  dagli  effetti,  calcola  le  forze  e 
studia  gl'imponderabili,  gli  agenti. 

Da  tutti  questi  rami  di  scienza  però 
niun  profitto  certo  si  potrebbe  cavare  se 
non  avessimo  una  misura  infallibile  cui 
sottoporli,  vogliam  dire  la  matematica,  che 
non  può  sbagliare  perchè  si  appoggia  sol- 
tanto a  quel  che  è,  e  non  a  quello  che  po- 
trebbe essere;  la  geometria  è  quella  che 
più  di  tutte  parla  ai  sensi  e  ci  dimostra, 
diremo  graficamente,  la  verità  colla  verità 
stessa,  e  niun  criterio  sarà  tanto  valido  come 
allora  che  sarà  dedotto  in  via  matematica; 
la  scienza  dei  numeri,  aritmetica,  anch'essa 
è  impossibile  che  vada  errata  perchè  essa 
pure  non  ammette  che  il  fatto;  è  quel  che  e, 
e  non  può  essere  diverso;  e  se  Falgebra  sosti- 
tuisce quantità  astratte  a  quantità  concrete, 
non  è  per  questo  meno  verace  dell'  ari- 
tmetica dacché  le  basi  su  cui  s'  appoggia 
sono  le  identiche;  vi  potranno  bensì  es- 
sere opinioni  disparate  in  ogni  ramo  di 
scienza,  ove  ha  pur  luogo  l'induzione,  ma 
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la  matematica  è  sola,  unica  in  tutto  il 
mondo-  e  se  pure  ha  potuto  avanzare  di 
qualche  passo  da  Euclide  in  poi,  non  è  già 
perchè  siansi  trovato  erronee  le  venta  da 
lui  annunciate  da  venti  secoli  scorsi,  ma 
perchè  solo  se  ne  sono  trovate  delle  altre 
d'aggiungere  a  quelle. 

Da  tutto  ciò  rendesi  manifesto  come  le 
scienze  naturali  siano  tutte  sorelle  fra  loro, 
e  come  l'uria  e  l'altra  si  prestino  potente 
e  reciproco  ausilio;  così  l'agricoltura  che 
fino  al  principiar  del    secolo   presente  si 
tenne  ristretta  nella  sfera  di  semplice  arte 
governata  tradizionalmente  dal  puro  em- 
pirismo, si  fece  strada  attraverso  1'  igno- 
ranza e  prese  posto  fra  le  scienze  accanto 
alla  botanica;  per  tal  modo  legasi  or  dessa 
più  o  meno  intimamente   colla    geologia, 
colla  geografia  fisica,  colla  chimica  e  colla 
fisica.  Da  esse    infatti    noi    impariamo    a 
distinguere  i  terreni,  a  conoscere  non  solo 
ma  ad  approfittare  eziandio  dei  diversi  ele- 
menti che  predominano  in  un  terreno  anzi 
che  in  un  altro  e  che  sono  più  o  meno 
richiesti  dai  vegetabili    che  cerchiamo  di 
coltivare;  noi  apprendiamo  ad  apprezzare 
le  diverse  qualità  fisiche  del  suolo,  e  correg- 
gerle ove  siano  dannose  ai  bisogni  nostri; 
ci  mettiamo  in  grado  di  valutare  le  di- 
verse circostanze  speciali  di  atmoslera,  di 
temperatura  e  loro  influenze,  e  studiando 
le  esigenze  degli  animali  e  il  modo  in  cui 
i  vegetabili  si  convertono  in  sostanza  ani- 
male0, sappiamo  adattare  i  prodotti  agricoli 
adi  animali  per  cui  essi  servono,  oppure 
agli  altri  usi  diversi  ai  quali  sono  pur  essi 
destinati. 

Cosi  è  che  tutti  i  nostri  sforzi  devono 
ora -essere  rivolti  alla  diffusione  di  queste 
indispensabili  cognizioni,  sia  con  giornali, 
sia  con  scuole;  dobbiamo  incoraggiare  col- 
l'emulazione  e  con  sussidii  quelli  che  vo- 
lonterosi consacrano  i  loro  studn  e  la  loro 
vita  a  bonificare  le  terre,  ad  accrescerne 
e  migliorarne  i  prodotti;  egli  è  perciò  ap- 
punto che  diverse  città  della  civilizzata 
Europa  avvisarono  di  formare  delle  società 
agrarie,  le  quali  riunendo  quanto  è  sparso 
d?  utili  cognizioni  in  questo  ramo  di  scien- 
ze, congregando  uomini  distinti  per  inge- 
gno e  per  sapere,  facendo  pubblica  espo- 
sizione de'felici  risultati  ottenuti  dall'arte, 
dalla  pazienza,  dallo  studio,  incoraggiando 


'ingegnere 

con  premj  i  più  restii,  facilitando  con 
somme  ove  i  mezzi  mancano  alla  buona 
volontà,  riescono  ad  ottenere  quello  svi- 
luppo e  quel  progresso  a  conforto  e  a 
vantaggio  dell'intera  società  che  sarebbe 
vano  "sperare  altrimenti. 

E  noi  siamo  lieti  di  poter  annunciare 
una  simile  istituzione  nata  di  fresco  an- 
che nel  Friuli  sotto  il  nome  di  Associa- 
zione agraria  Friulana,  di  cui  ebbiuio  co- 
noscenza per  mezzo  del  loro  Bollettino, 
indispensabile  veicolo  d'ogni  società  di  si- 
mil  "enere  e  di  cui  uscirono  in  Udine  1 
primì  due  numeri  il  22  novembre  e  6  di- 
cembre 1855,  il  3.°  numero  al  20  dicem- 
bre ed  il  4.°  al  3  gennajo  del  nuovo  anno, 
essendone  redattore  il  valente  sig.  dottor 
Eugenio  di  Biaggi.  .  . 

Questa  società  avvisò  saviamente  di  ri- 
partirsi in  5  sezioni  onde  meglio  soccor- 
rere al  bisogno  d'ogni  ramo  agricolo;  a  i: 
è  dell'agricoltura  propriamente  detta;  la2. 
abbraccia  la  parte  montanistica;  la  3.  la 
tecnologia  aararia  e  l'industria;  la  4.  la  pa- 
storizia e  la  veterinaria;  la  5.a  finalmente 
comprende  la  fisica,  chimica,  meccanica 
agrarie,  le  costruzioni  rurali,  1  igiene  ru- 
rale, le  irrigazioni  ecc. 

Da  ciò  vedesi  chiaramente  il  concetto 
di  questa  società,  che  nella  sua  estensione 
unisce  tutto  quanto  può  concorrere  al- 
l'incremento della  scienza  agraria,  e  noi 
non  sapremmo  intesserne  miglior  lode  di 
quello  che  possiamo  fare  augurando  che 
anche  Milano  abbia  finalmente  ad  attuare 
essa  pure  una  consimile  società  agricola 
con  un  podere  modello  ed  altra  società  or- 
ticola, quali  furono  già  progettate,  ma  che 
finora  si  tengono  nel  solo  limite  di  co- 
mune desiderio. 

Aschieri. 


Roberto  Stamtoucchi. 

Un  violento  malore  spegneva  fra  noi,  or 
non  ha  molto,  l'onorata  ed  operosa  esi- 
stenza dell'astronomo  Roberto  Slambucchi. 
Le  parole  con  cui  l'illustre  Capo  dell  Os- 
servatorio di  Milano  annunciava  una  per- 
dita tanto  lagrimevole,  mentre  indussero  il 
più  profondo  dolore  nel  cuore  di  tutti  gli 
amici,   sono   aia  un  ben  dovuto  attestato 
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dell'alto  onore  in  cui  il  caro  estinto  era 
tenuto  presso  coloro  che  occupano  alto 
seggio  nella  scienza. 

Nato  da  civile  famiglia  milanese,  fin  da 
fanciullo  educato  al  culto  delle  scienze,  Ro- 
berto Stamhucchi  prosegui  felicemente  il 
corso  degli  studii  regolari,  finché,  laureato 
con  sommo  onore,  in  matematica  nell'uni- 
versità di  Pavia  sul  finire  dell'anno  1827, 
per  sua  elezione  frequentò  la  specola  di 
Brera.  Viveva  allora  queir  Oriani  di  cui 
il  nome  e  i  benelicii  riflettono  ancora  su 
di  noi  qualche  luce  delle  glorie  passate; 
e  certo  all'esempio  dell'inesauribile  atti- 
vità di  quel  sommo  si  ispirarono  in  gran 
parte  l'amore  e  lo  zelo  spiegati  dallo  Stam- 
hucchi itegli  studii  astronomici  —  Gio- 
vine  d'anni,  d'indole  vivace,  egli  seppe 
piegare  il  suo  ingegno  alle  ricerche  le  più 
astruse  della  scienza,  e  ben  presto  potò 
acquistare  tale  prontezza  nei  calcoli  e  fa- 
cilità di  osservazione,  che  appena  un  anno 
dopo  venne  assunto  a  coprire  provviso- 
riamente l'impiego  di  secondo  Aggiunto. 
Carlini  e  Kreil,  nomi  cari  alla  scienza, 
non  di  rado  lo  assumevano  a  compagno 
nelle  loro  dotte  ricerche.  Nominato  poi  sta- 
bilmente al  posto  suddetto,  indi  a  quello 
di  primo  Aggiunto,  vi  stette  onorevolmente 
dall'anno  1839  fino  allo  scorcio  dell'ultimo 
dicembre. 

Chi  non  sia  affatto  straniero  alle  prime 
nozioni  d'astronomia,  può  di  leggieri  com- 
prendere quanto  si  richiegga  d' abnega- 
zione e  di  sagrificio  nell'astronomo  osser- 
vatore. Quelle  sublimi  gioje  che  il  teorico, 
nella  quiete  del  proprio  gabinetto,  ritrae 
dalla  conoscenza  del  meraviglioso  mecca- 
nismo a  cui  s'informa  l'Universo,  nella 
pratica  sono  spesso  funestate  da  scogli  ed 
ostacoli  materiali  contro  cui  è  raro  che 
non  s'infranga  l'ordinaria  perseveranza  del- 
l'uomo. Ma  lo  Stambucchi  dotato  di  un 
fermo  proposito,  gettatosi  a  corpo  perduto, 
non  ancor  quadrilustre,  in  quello  spinoso 
campo,  vi  si  mantenne  poi  con  tale  co- 
stanza da  anteporre  sempre  le  sue  favo- 
rite occupazioni  a  qualsiasi  ricreamento  e 
perfino  al  proprio  riposo.  È  hen  noto  come 
lino  all'ultimo  a  questi  suoi  studii  predi 


letti    facesse  continuo    sagrificio  del    suo 


istesso  materiale  interesse. 
Chi  lo  ebbe  a  maestro  e  compagno  in 
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qualche  lavoro  sa  apprezzare  il  sommo 
grado  di  esattezza  in  cui  era  giunto  nella 
osservazione.  Aveva  egli  tale  abitudine  nel 
frazionare  la  minore  unità  con  cui  si  mi- 
sura il  tempo,  che  spesso  le  osservazioni 
di  un  fenomeno  fatte  da  lui  in  diversi 
istanti,  e  ridotte,  come  suol  dirsi,  al  filo 
medio,  non  differivano  più  d'un  mezzo  de- 
cimo di  secondo.  Meravigliosa  precisione 
questa  la  quale,  se  deve  in  parte  attri- 
buirsi a  naturale  squisitezza  di  sensi,  e 
però  sempre  indizio  d'un'educazionc  pra- 
tica portata  all'ultimo  grado  di  perfezio- 
namento. 

Egli,  Aggiunto,  fu  più  volte  incoraggiato 
ad  assumere  l'insegnamento  teorico  del- 
l'astronomia, che  per  le  generose  largi- 
zioni dell'Oriani  formar  dovrebbe  l'ono- 
revole officio  del  secondo  astronomo.  Che 
se  quelle  lezioni  tanto  reclamate  dalla 
scienza  rimasero  presso  di  noi  quasi  sem- 
pre allo  stato  di  desiderio,  o  peggio,  non 
vorrà  certo  essere  riferito  a  mancanza  di 
zelo  nello  Stambucchi,  ma  sibbene  alla 
innata  sua  modestia,  la  quale  non  gli  con- 
sentiva d'invadere  la  sfera  delle  altrui  at- 
tribuzioni. In  quella  vece  egli  era  più 
che  Maestro  di  chi,  desideroso  di  essere 
iniziato  nella  pratica,  rivolgevasi  a  lui  per 
consiglio  od  ajuto. 

L'esame  del  prodigioso  numero  delle 
sue  osservazioni  e  de' suoi  calcoli,  assai 
più  delle  mie  parole,  le  quali,  per  chi  non  lo 
conobbe,  potrebbero  unicamente  suonare 
tributo  di  gratitudine  verso  un  maestro 
ed  un  amico  carissimo,  vale  a  dimostrare 
quanto  siano  ben  meritate  le  testimonianze 
d'onore  recate  alla  sua  memoria  da  tutti 
coloro  coi  quali  per  cagione  di  scienza  ebbe 
famigliarità.  Col  proposito  d'esser  possibil- 
mente breve,  m'accingerò  dunque  a  riferire 
la  lunga  serie  dei  lavori  condotti  dalla  in- 
stancabile mente  del  nostro  astronomo. 

Lo  Stambucchi,  ajutato  dagli  altri  due 
Aggiunti,  per  ventotto  anni  consecutivi 
calcolò  le  Effemeridi  di  Milano.  Nel  1842, 
ad  esempio  di  quanto  si  usa  nei  più  rino- 
mati Osservatorii  d'  Europa,  si  offerse  a 
rendere  anticipata  di  due  anni  quella  pub- 
blicazione, e  a  tale  scopo  ne  intraprese 
da  solo  i  lunghi  e  laboriosi  calcoli,  sicché 
nell'ottobre  del  1844  vedevano  già  la  luce 
le  effemeridi  per  fanno  1848. 
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Nò  l'ardua  fatica  di  quei  calcoli  lo  im- 
pedì  dall' arricchire   spesso  le   appendici 
delle  effemeridi  di  molti   suoi  pregevoli 
lavori.  Quelle    per  gli  anni   1840-41-42 
contengono  le  osservazioni  di  luna  conti- 
nuate da  lui  per  ben  dieci  anni,  dalle  quali 
risultò  la  correzione  da  applicarsi  alle  ta- 
vole di  Carlini,  che  servono  al  calcolo  delle 
posizioni  del  nostro  satellite.  Più  tardi,  quasi 
a  conferma  de1  suoi  ritrovati,  s'accinse  al 
calcolo  delle    corrispondenti    osservazioni 
lunari    fatte    a  Greenicich,  i  risultali    del 
quale  si  trovano  registrati  nelle  appendici 
alle  effemeridi  di  Milano  per  l'anno  1851. 
Onde  ciascuno  possa  comprendere,  in  parte 
almeno,  l' importanza  e  la  vastità    di   tali 
lavori,  dirò  come  essi  necessitassero   ben 
più  di  quindicimila  osservazioni,  cifra  que- 
sta assai  ragguardevole,  imponendo  una  ben 
più  enorme"  congerie  di  calcoli  numerici. 
Oltre  alle  accennate  indagini  sugli  ele- 
menti lunari,  lo  Stambuccbi,  fin  dal  princi- 
pio dell'anno  1829,  intraprese  le  osserva- 
zioni di  sole.  Erano  esse  istituite  allo  scopo 
di  confrontare  le  posizioni  di  quell'astro 
osservate  a  quelle    risultanti    dalle    nuove 
celebrate  tavole  di  Carlini  usate  in    oggi 
dagli  astronomi  inglesi  e  dai  prussiani.  Tali 
osservazioni  coi  confronti,  basati  sopra  2321 
passaggi  del  sole  al  meridiano,  si  trovano 
stampate  nelle   appendici    alle    effemeridi 
per  gli  anni  1834  e  1843,  e  furono  una 
bella  riprova  della  mirabile    esattezza    di 
quelle  tavole. 

Le  posizioni  dei  pianeti  date  nelle  effe- 
meridi di  Milano  si  ricavano  da  quelle  di 
Berlino.  Era  dunque  importante  che  si  co- 
noscesse la  correzione  da  applicarsi  alle 
tavole  usate  nei  loro  computi  dagli  astro- 
nomi berlinesi.  Lo  Stambucchi  ha  perciò 
osservati  diversi  pianeti  in  ventitre  rispet- 
tive loro  opposizioni,  e  ne  ha  dedotta  la  ri- 
cercata correzione,  come  risulta  da  una 
memoria  che  forma  parte  dell'  appendice 
per  l'anno  1852.  Non  sono  meno  utili 
e  pregievoli  i  suoi  computi  della  seconda 
tavola"  che  dà  il  terzo  termine  dell' awo- 
malia  vera  in  una  sezione  conica  poco  di- 
versa dalla  parabola:  per  la  qual  tavola, 
reso  inutile  l'uso  delle  differenze  seconde, 
si  trovano  di  molto  abbreviati  i  calcoli  re- 
lativi alle  orhite  delle  comete. 

Dello   stesso  autore  troviamo   nell'ap- 
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pendice    alle 


effemeridi  di  Milano  per 
anno  1855  due  altre  importanti  me- 
morie. Colla  prima,  mediante  il  numero 
ragguardevole  di  circa  mille  osservazioni 
delia  polare,  egli  dimostra  che  questa  stella 
può  considerarsi  non  avere  parallasse  sen- 
sibile, ed  avvisa  al  modo  di  collocar  meglio 
gli  istrumenti  negli  Osscrvatorii  onde  cor- 
reggere l'influènza  di  quella  specie  di  mo- 
vimento oscillatorio  periodico  che  è  pro- 
prio d'ogni  edifizio.  Nella  seconda  si  vale 
delle  osservazioni  di  molti  solstizii  per  de- 
terminare esattamente  1'  obliquità  media 
dell'Eclittica. 

Anche  nelle  effemeridi   di    quest'anno 
troveremo  una  Memoria  dello  Stambucchi 
relativa  alla  congiunzione  avvenuta  nel  1854 
del  pianeta  Venere  col  Sole.  Quasi   ogni 
anno  quell'infaticabile  astronomo  dava  mano 
a  lavori  di  gran  rilievo.  Rinvierò  il  lettore 
alle  effemeridi  più  volte  nominate,  dove  fra 
le  moltissime  osservazioni  fatte  da  lui  si  tro- 
vano registrate  quelle  sul  pianeta  Nettuno, 
sulla  nuova  stella  scoperta  da  Hind,  e  quelle 
dirette  alla  determinazione  della  latitudine 
dell'Osservatorio  di  Milano.  Vogliono  essere 
più  particolarmente  citate  le  osservazioni 
e  i  relativi  calcoli  sulla  librazione  lunare, 
lavoro  importante  ch'egli  compi  in  uno  col 
Kreil,  e  che  nelle   effemeridi   di   Milano 
per  l'anno  1837  gli  valse   dal  medesimo 
l'elogio  il  più  lusinghiero;  ne  mi  sarebbe 
lecito  di   tacere   della  sua  collaborazione 
ad  un  opuscolo  sull'ecclisse  annulare  del 
1847,  pubblicato  in  Milano  un  anno  prima. 
Fra  i  manoscritti  lasciatici  dal  caro  estinto 
trovasi  un'accurata  traduzione  delle  Lezioni 
astronomiche  dal  Littrow.  Egli  la  corredò 
di  molte  preziosissime  note  e  di  esempii 
tratti  dagli  autori  più  riputati  o  dalla  lunga 
sua  pratica,  e  l'arricchì  aggiungendovi  estesi 
trattati  di  Geodosìa,  di  Nautica,  di  Gno- 
monica e  dei  diversi  calendarii  in  uso  fra  le 
Nazioni  civili.  Ora  mentre  è  a  desiderar  più 
che  mai  che  il  Professore  d'Astronomia, 
preposto,  coni'  è,  da  lungo  tempo  alla  ge- 
stione del  cospicuo  legato  Oriani,  volga, 
dall'alto  della  sua  cattedra  silenziosa,  un 
pensiero  all'importante  scopo  di  ricondurre 
l'Osservatorio  di  Brera  all'altezza  dalla  quale 
ò  decaduto,  nulla  v'ha  di  più  ragionevole 
dell'augurio  che,   minimo   compenso,   al 
per  lui"  ammutolito  insegnamento  in  qual- 
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che  modo  supplisca  colla  pubblicazione  di 
questa  versione  del  Littrow. 

Lo  Stambucchi  ebbe  spesso  onorevoli 
ed  importantissime  incombenze  che  egli 
adempì  colla  più  grande  esattezza  e  pron- 
titudine.  Tale  si  fu  primieramente  l'inca- 
rico di  una  triangolazione  che  servisse  di 
base  ad  una  esatta  pianta  della  città  di 
Mil.ano.Essa  consta  di  centosessantuno  trian- 
goli, dal  calcolo  dei  quali,  e  col  mezzo  di 
un  azimut  fondamentale,  egli  valutò  due- 
centoquarantanove  lati,  e  le  ordinate  dei 
punti  principali  riferite  a  due  assi.  Le  os- 
servazioni sul  magnetismo  terrestre  inco- 
minciate fra  noi  nell'anno  1835  da  Kreil 
e  Della  Vedova  meritarono  bella  fama  di 
abnegazione  ai  loro  intraprenditori,  che 
non  badando  ad  ostacoli  seppero  sostenere 
il  decoro  del  nostro  osservatorio.  Né  tali 
ostacoli  vinsero  lo  Stambucchi,  il  quale, 
allorquando  il  Kreil  lasciava  Milano,  ac- 
cettò la  direzione  di  quelle  osservazioni, 
che  egli  prosegui  e  calcolò  per  sette  anni 
successivi  col  paziente  concorso  di  altri 
collaboratori. 

Ponendo  ora  mente  alla  succinta  enu- 
merazione di  quanto  fece  lo  Stambucchi, 
parrà  forse  a  taluno  di  dovergli  rimpro- 
verare la  quasi  mancanza  di  lavori  teorici. 
Ma  s'egli  è  principio  riprovevole  ed  erroneo 
quello,  pur  troppo  invalso  fra  noi,  che  tutto 
debba  ridursi  a  pratica,  quasiché  non  siano 
gli  inalterabili  dettami  della  teorica  quelli  che 
conducono  a  trovare  il  filo  delle  più  utili 
applicazioni,  non  è  a  disconoscere  il  gran 
debito  che  i  progressi  dell'  astronomia 
hanno  verso  le  veglie  dell'assiduo  osserva- 
tore. Le  ipotesi  con  cui  si  risolvono  i  pro- 
blemi della  Meccanica  Celeste  sono  dovute 
al  genio  di  Newton,  ma  prima  ancora  alle 
secolari  osservazioni,  prezioso  retaggio  dei 
padri  nostri.  La  osservazione,  base  e  fon- 
damento dell'astronomia  moderna,  viene 
e  verrà  sempre  in  ajuto  della  teorica,  onde 
raggiungere  quel  massimo  grado  di  ap- 
prossimazione al  quale,  per  la  insuffi- 
cienza dei  mezzi  postile  in  mano  dai  ma- 
tematici, non  le  è  altrimenti  concesso  di 
arrivare.  Chi  avrebbe  pensato  un  tempo 
al  pianeta  Nettuno  se  le  osservazioni  di 
Urano  non  avessero  condotto  a  sospettare 
l'esistenza  allora  ignota  di  un  corpo  per- 
turbatore? 
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La  lunga  ed  ingrata  fatica  delle  Effe- 
meridi, mentre  aveva  procacciato  allo  Stam- 
bucchi una  inarrivabile  prontezza  alla  cal- 
colazione numerica,  gli  faceva  conoscere 
quanto  questo  genere  di  lavoro  fosse  di 
ostacolo  allo  sviluppo  delle  menti  giovanili. 
E  però  a  tal  proposito  nel  congresso  scien- 
tifico tenutosi  a  Milano  nell'anno  1844 
esponeva  un  suo  felicissimo  intendimento, 
quello  cioè  che  tutti  gli  astronomi  della 
Penisola  concorressero  alla  compilazione 
di  una  effemeride  unica  italiana  ridotta 
al  meridiano  di  Roma,  la  quale  oltreché 
avrebbe  tolto  in  parte  il  peso  d'un  lavoro 
troppo  grave  per  pochi,  avrebbe  poi  frut- 
tato alla  patria  nostra  una  pubblicazione 
degna  di  stare  al  pari  di  quante  così  fatte 
escono  in  luce  fra  le  nazioni  più  colte 
d'Europa.  E  a  deplorare  che  un  progetto 
di  tanta  importanza,  accolto  favorevolmente 
dai  dotti,  non  arrivasse  alla  desiderabile 
attuazione. 

Detto  de' suoi  lavori  scientifici,  non  ta- 
cerò in  ultimo  quanto  lo  avessero  caro 
tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  co- 
noscerlo. Gli  astronomi  Colla  e  Kreil  si  sti- 
marono felici  d'averlo  per  amico.  Il  Lotteri, 
che  a  Pavia  gli  fu  professore  d'introduzione 
al  calcolo  sublime,  memore  delle  preziose 
disposizioni  dello  studente,  legò,  morendo, 
all'astronomo  buona  parte  della  sua  rac- 
colta di  libri  matematici.  Alieno  dalle  vane 
onorificenze,  pago  d'una  posizione  certa- 
mente troppo  modesta,  stava,  crediamo,  per 
conseguire  premio  meritato  dalle  sue  fa- 
tiche; ma  !a  morte  gli  tolse  il  conforto  di 
veder  riconosciuti  i  lunghi  ed  importanti 
servigi  da  lui  tlissi  alla  scienza.  In  questi 
ultimi  tempi  cedendo  a  vivissime  istanze, 
fu  membro  dell' Academia  fisio-medico- 
statistica,  e  la  sua  solerzia  non  tardò  a  de- 
poni il  tributo  d'un  proprio  lavoro  sul 
pianeta  Nettuno. 

Roberto  Stambucchi  era  figlio  del  pittore 
che  sali  tra  noi  a  bella  fama  nell'arte  del  ri- 
trattista. Come  fu  il  modello  dei  figli,  così 
lo  fu  dei  mariti  e  dei  genitori.  I  suoi  due 
figliuoli  ancora  giovinetti  piangono  e  pian- 
geranno lungamente  la  perdita  di  chi  con 
tanto  amore  li  guidava  ne'loro  primi  studii, 
porgendo  loro  sott'occhi  coll'esempio  della 
stessa  sua  vita  il  salutare  insegnamento, 
non  darsi  conforto  più  dolce  di  quello  che 
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nasce  dalla  coscienza  del  dovere  adempito, 
non  esistere  per  l'uomo  dignità  maggiore  di 
quella  che  deriva  dal  lavoro.  Ancora  pochi 
momenti  prima  che  la  morte  ce  lo  rapisse 
egli  era  assorto  ne' suoi  calcoli,  e  in  mezzo 
a'suoi  libri  prediletti.  Ma  la  freddezza  del- 
l'uomo invecchiato  sulle  formolo  positive, 
ben  lontana  dal  temperare  l'ardore  dc'suoi 


affetti,  solo  imprimeva  ad  essi  quella  in- 
variabilità e  costanza  che  lo  rendeva  il 
migliore  degli  amici.  Facile  nella  benevo- 
lenza, d'animo  franco  e  leale,  colle  preziose 
doti  del  cuore  ferveva  in  lui,  retaggio  della 
famiglia,  il  generoso  slancio  dell'artista. 

Doli.  Paolo  Belgiojoso. 
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ITALIANI  E  STRANIERI. 


Sulle  ultime  piene  defilimi  e  laghi 
della  Lombardia,  ed  in  partico- 
lare su  quella  del  lago   di  Conio 

(18  giugno  1855). 

Considerazioni  di  Elia  Lombardini,  M.  E. 

(Lelle  nelle  adunanze  dei  giorni  28  giugno  e 
12  luglio  1855  all'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti.) 

I, 

La  strabocchevole  copia  delle  nevi  che 
coprì  nello  scorso  inverno  le  regioni  mon- 
tuose della  Valle  del  Po  faceva  presagire 
piene  notevoli  tanto  per  esso  quanto  pe'suoi 
influenti.  Le  pioggie  stempefete  che  caddero 
sul  terminare  di  marzo  e  sul  principiare 
di  aprile  si  accompagnarono  bensì  col  dis- 
gelo delle  nevi  dell'Appennino  e  della  regione 
alpina  meno  elevata  ;  ma  attesa  la  bassa 
temperatura  dominante  si  risolvettero  in 
neve  per  la  parte  più  alta.  Il  Po  ebbe  così 
il  7  aprile  una  piena  che  appena  raggiunse 
il  segnale  di  guardia  delle  arginature.,  ma 
che  durò  a  lungo,  abbassandosi  lentamente. 
Le  campagne  arginate  della  bassa  pianura 
adjacente  al  Po,  inondate  di  già  dalle  acque 
interne  di  pioggia  ,  risentirono  immensi 
danni  per  l'impedito  scarico  di  queste  nel 
comune  recipiente.  Rialzatasi  sul  principiare 


di  giugno  la  temperatura  fino  al  normale 
calore  estivo ,  il  gonfiarsi  de'  nostri  laghi 
oltre  l'ordinaria  misura  era  indizio  del  dis- 
gelo delle  copiose  nevi  alpine,  e  la  per- 
manenza del  livello  di  quelli  lo  era  della 
regolarità  colla  quale  compilasi  questo  pe- 
riodico processo  della  natura.  Il  Lago  Mag- 
giore conservavasi  all'altezza  di  3™  sulla 
massima  magra.,  e  quello  di  Como  a  2m  42 
sullo  zero,  ossia  magra  ordinaria,  senza  va- 
riare quest'  ultimo  nemmeno  di  un  centi- 
metro pel  corso  di  tre  giorni,  dall'I!  al  14. 
Anche  in  quel  limite  la  piena  del  lago  di 
Como  era  di  qualche  momento.  Soprag- 
giunti dal  giorno  lo  al  16  temporali  vio- 
lentissimi che  estesero  la  loro  azione  sulle 
valli  del  Ticino,  del  Reno,  dell'Adda,  dell'Inn, 
e  dell'Adige,  le  dirotte  piogge  e  la  commo- 
zione atmosferica  che  le  accompagnarono 
promossero  un  repentino  squagliamento  di 
nevi  con  straordinarie  irruzioni  di  que'fiumi. 
Il  Lago  Maggiore  nel  giorno  17  raggiunse 
m.  4,33,  sulla  massima  magra,  ossia  cent.  42 
sotto  la  massima  piena  del  1840,  ed  il  lago  di 
Como  m.  3,86,  sullo  zero  di  quell'idrometro, 
altezza  che  di  soli  cent.  39  trovasi  al  disotto 
della  memorabile  piena  del  settembre  1829. 
Considerevoli  furono  i  guasti  arrecati 
dalie  piene  de' fiumi  nelle  valli  summento- 
vate,  e  tali  eziandio  furono  i  danni  cui  sog- 
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giacquero  la  città  di  Como  e  le  ville  ed 
abitati  che  circondano  quel  lago.  Il  Po  in- 
vece pei  tronchi  superiori  di  poco  superò 
l'altezza  delle  piene  ordinarie,  e  solo  ne'tron- 
chi  inferiori,,  attesa  la  concorrenza  dell'Adda, 
raggiunse  il  livello  di  guardia  delle  argi- 
nature, quantunque  la  sua  intumescenza  si 
presentasse  minacciosa.  Gli  avvisi  dell'ab- 
bassamento del  Po  superiore  comunicati  col 
telegrafo  a  Mantova  due  giorni  innanzi  che 
colà  si  propagasse  la  piena ,  giovarono  a 
calmare  gli  animi  trepidanti,  ed  a  rispar- 
miare le  spese  richieste  dall'attivazione  delle 
guardie,  la  quale  per  l'accennato  motivo 
venne  sospesa. 

L'evento  che  maggiormente  ha  fermata 
l'attenzione  del  pubblico  si  fu  l'inondazione 
di  Como  dopo  i  grandiosi  lavori  eseguiti 
dal  1838  al  1842  per  la  sistemazione  del 
suo  emissario.  Allorché  questa  venne  ese- 
guita si  esagerarono  gli  efretti  che  se  ne 
dovevano  attendere.  Ora  la  pubblica  voce 
dichiara,  od  insufficienti  i  lavori  intrapresi, 
o  non  regolati  Gon  giuste  vedute  d' arte 
per  lo  scopo  cui  erano  intesi,  o  trascurati 
per  la  loro  conservazione.  Imperciocché, 
mentre  la  piena  del  lago  sarebbesi  appros- 
simata a  quella  del  1829,  non  vedrebbesi 
dimostrato  che  le  cause  di  questa  sieno 
paragonabili  a  quelle  dell'altra  ,  ricordan- 
dosi ohe  nel  settembre  1829  le  pioggie  fu- 
rono continue  e  dirotte ,  mentre  nel  cor- 
rente giugno  non  furono  tali ,  almeno  per 
la  pianura. 

Importando  innanzi  tutto  esaminare  le 
cause  di  tale  evento  per  farci  strada  a  con- 
siderarne gli  effetti,  rispetto  al  primo  punto, 
in  mancanza  di  qualsiasi  informazione  sui 
fenomeni  meteorici  che  lo  accompagnarono 
pel  versante  meridionale  delle  nostre  Alpi,  ri- 
correremo alle  notizie  pervenute  dall'estero 
che  hanno  con  esso  un  immediato  rapporto. 

Nell'appendice  alla  Gazzetta  Universale 
di  Augusta,  in  data  di  Lìndau  sul  lago  di 
Costanza  ,  1G  giugno  di  sera  ,  è  detto  :  Di 
nuovo  soffia  un  vento  impetuoso  (  Fòhn 
Sturili  )  dalla  valle  del  Reno  sul  lago  di 
Costanza ,  accompagnato  questa  volta  da 
pioggia  diluviale  (Regenstròmen),  la  quale 
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continua  da  24  ore,  e  sembra  non  voler  ces- 
sare. Il  lago  ha  ormai  raggiunto  la  mag- 
giore altezza  dello  scorso  anno  ,  e  straor- 
dinarie masse  di  neve  coprono  tuttavia  gli 
alti  monti.  Da  jeri  sera  le  acque  sonosi 
elevate  4  pollici,  lo  che  desta  il  timore  di 
una  straordinaria  escrescenza.  Nel  tronco 
del  Reno  da  Costanza  a  SciafTusa  è  di  già 
ostruita  la  luce  dei  ponti  di  Stein  e  Dies- 
senhofen  ». 

Nell'Appendice  del  giorno  20  è  detto,  in 
data  del  48  r  «  Alcune  strade  della  città  di 
Lindau  sono  inondate  in  conseguenza  della 
forte  piena  del  lago.  Secondo  ogni  verisi- 
miglianza  le  acque  si  alzeranno  ancora  da 
un  piede  ad  un  piede  e  mezzo,  in  guisa 
che  la  piccola  Venezia  verrà  a  corrispon- 
dere meglio  al  proprio  nome  ». 

Nell'Appendice  del  22,  in  data  del  20  da 
Lindau,  annunciasi:  «  Oggi  dopo  pranzo  è 
finalmente  cessata  la  pioggia  ».  Si  accenna 
ai  notevoli  guasti  cagionali  dai  torrenti  tri- 
butarli del  Reno  ,  i  quali  hanno  distrutto 
la  più  parte  de'ponti  da  cui  sono  attraver- 
sati, aggiungendosi  che  la  temperatura  erasi 
talmente  abbassata  da  dover  ricorrere  ai 
mantelli  ed  alle  stufe. 

Il  lago  di  Costanza  il  giorno  20  soreb- 
besi  elevato  per  massimo  a  piedi  40.2  sullo 
zero,  che  corrisponde  alla  massima  magra 
del  4797,  raggiungendo  così  il  limite  delle 
piene  del  4343,  del  4514,  e  del  4640.  Quella 
però  del  1817  avrebbe  oltrepassato  di  due 
piedi   un  tal  limite  (*). 

Notevoli  furono  i  danni  annunciati  per 
la  valle  dell'Imi,  e  quelli  recati  dall'Adige 
e  da'  suoi  tributarli  delle  grandi  Alpi  ven- 
gono indicati  siccome  senza  esempio  nel 
passato. 

E  notorio  come  veramente  straordinario 
fosse  in  quest'anno  la  copia  delle  nevi  delle 
alte  Alpi,  le  quali  al  passaggio  dello  Stelvio 
si  alzarono  all'enorme  altezza  di  40m.  L'I- 
spettore delle  pubbliche  costruzioni  signor 
cavaliere  Donegani  ,  che  ebbe  a  dimorare 
molti  anni  nella  Valtellina  e  che  la  visitò 
sui  primi  giorni  di  giugno,  mi  riferiva  come 

(1)  Gazzetta  universale  precitala  del  26  giugno. 
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fosse  rimasto  sorpreso  nel  vedere  un'  im- 
mensa copia  di  nevi  sopra  pendici  che  in 
questa  stagione  erano  sempre  scoperte. 

Dalla  serie  di  questi  fatti  se  ne  può  in- 
ferire che  in  conseguenza  del  calore  estivo 
manifestatosi  dopo  il  6  giugno,  nel  giorno  15 
una  corrente    atmosferica    violentissima    si 
diresse  dal  sud  al  nord  a  tale    altezza    da 
soverchiare  le  prealpi  e  dominare  i  ghiac- 
ciai della  catena  principale.  L'azione  refri- 
gerante di  quelle  immense    masse  di  neve 
cagionò  la  precipitazione  delle  nubi  tempo- 
ralesche trasportate  da  tale   corrente,  e  le 
pioggie  diluviali  che  ne  conseguirono  pro- 
mossero col  loro  tepore  il  rapido  squaglia- 
mento di  esse  nevi  associandosene  gli  effetti 
ad  una  straordinaria  irruzione  delle  acque. 
Da  un  calcolo  istituito  sulla  piena  d'afflusso 
del  lago  di  Como  mi  risulterebbe    che  nel 
giorno  16  per  alcune  ore  il  lago  si  è  rial- 
zato nella  misura  di  quattro  centimetri  al- 
lora, cui  corrisponderebbe  per  termine  me- 
dio l'afflusso  unitario    di  circa    m.  e.  2500. 
E  supposto  che  in  quell'intervallo  di  tempo 
gli  incrementi  orarii  avessero  variato  fra  i 
limiti  di  cent.  3,5,  e   di  cent.  4,5,   la  piena 
d'afflusso  sarebbesi  accresciuta  per  massimo 
fino  a  m.  e.   2800  per  1'',  portata   che  cor- 
risponde alla  metà  di  quella    del  Po    nelle 
maggiori  piene  ed  al  quadruplo  dell'efflusso 
contemporaneo  del  lago. 

Nella  mia  Memoria  Sulla  natura  dei  laghi 
letta  a  questo  Corpo  Accademico  nell'ago- 
sto 1845 ,  per  determinare  gli  effetti  otte- 
nuti dalle  opere  di  sistemazione  dell'emis- 
sario del  lago  di  Como  ho  istituito  il  calcolo 
della  piena  dell'ottobre  1844,  considerata 
nell'  odierna  condizione  di  esso  emissario 
ed  in  quella  anteriore  alle  opere  stesse. 
Da  un  calcolo  analogo  per  quest'  ultima 
piena  mi  sarebbe  risultato,  che  nello  stato 
primitivo  dell'emissario  essa  avrebbe  supe- 
rato di  circa  centim.  14  la  massima  piena 
del  1829.  Ma  essendo  sorti  dei  dubii  sulla 
effettiva  altezza  di  quella  piena  all'idrome- 
tro di  Paderno  sull'Adda  che  servì  di  con- 
fronto per  quei  calcoli ,  essi  verranno  da 
me  ripigliati  dopo  che  avrò  appurate  le 
circostanze  di  fatto  e  rettificate  le  scale  idro- 


metriche comparative,  lo  che  per  altro  non 
può  dar  luogo  ad  un  notevole  divario. 

Se  il  lago  di  Como  nella   recente    piena 
si  è   conservato   per   tre  giorni  allo  stesso 
livello,  è  presumibile  che  ove  la  piena  fosse 
avvenuta  collo  stesso  ordine  anteriormente 
alle  opere  eseguite  all'emissario,  le   acque 
si  sarebbero  egualmente  ridotte  ad  uno  stato 
di  permanenza  o  prossimo  a  questo.  In  tal 
caso  esse  si  sarebbero  portate    nel  giorno 
14  giugno  al  livello  di  3m  01  sullo  zero.  Dal 
giorno  14  al "18  le  acque  si  alzarono,  come 
si  disse  ,  da  2m4l  fino  a  3m  56  sullo  zero, 
cioè  di  lm  15.  Perchè  la  piena  stessa    nel- 
1'  anteriore   condizione   dell'  emissario   rag- 
giungesse il  livello  di  quella  del  1829,  che 
fu  di  3, 95  sullo  zero,  avrebbe  dovuto  alzarsi 
di  soli  centimetri  94  in  luogo  di  lm  15,  quindi 
in  una  misura  minore  di    cent.  21,  lo  che 
sembra    inverisimile.  Da  ciò  si  può  inferire 
che  l'ultima    piena    avrebbe  oltrepassato  il 
livello  di  quella  del  1829  senza  i  lavori  del- 
l'emissario. 

11  determinare  la  misura  di  tale  eccesso 
con  appositi  calcoli,  e  l'indicare  eziandio  le 
opere  che  rimarrebbero  ad  eseguirsi  onde 
ottenere  un  vantaggio  maggiore ,  sarà  ar- 
gomento di  altra  lettura.  Mi  basta  per  ora 
di  concludere  che  la  recente  piena  del  lago 
di  Como  può  considerarsi  siccome  evento 
secolare  per  aver  superato  i  limili  di  tutte 
le  anteriori  conosciute,  lo  che  devesi  attri- 
buire all'essersi  da  principio,  e  cioè  fino  al 
15  giugno ,  rialzato  il  lago  ad  un'altezza 
insolita  per  effetto  del  regolare  periodico 
disgelo  delle  nevi  che  coprirono  in  copia 
veramente  straordinaria  le  alte  Alpi,  ed  al- 
l'azione successiva  di  un  oragano  che  si 
estese  dal  giorno  15  al  16  sulle  valli  del 
Ticino,  del  Reno,  dell'Adda,  dell' Inn  ,  e 
dell'Adige.  Associandosi  per  tal  modo  piog- 
gie diluviali  ad  un  rapido  squagliamento 
delle  nevi,  ne  conseguì  tale  irruzione  delle 
acque  dell'Adda  superiore  e  de'suoi  influenti, 
cui  il  lago  già  occupato  dalia  piena  non 
potè  contenere  nel  suo  bacino,  malgrado  la 
benefica  influenza  dei  lavori  eseguiti  al  suo 
emissario. 


II. 


Giusta  la  riserva  in  che  mi  sono  tenuto 
nella  precedente  tornata,  verrò  ora  accen- 
nando il  risanamento  de'  calcoli  da  me  isti- 
tuiti intorno  alla  recente  straordinaria  piena 
del  lago  di  Como. 

Al  fine  per  altro  di  viemeglio  chiarire 
la  cosa,  gioverà  richiamare  taluni  dei  prin- 
cipi! da  me  esposti  nella  precitata  Memoria 
Sulla  Natura  dei  laghi,  in  quanto  che  trat- 
tasi di  un  caso  della  scienza  idraulica  non 
per  anco  sviluppato  da  altri  con  quella  ge- 
neralità di  che  può  essere  suscettibile. 

Il  canone  fondamentale  della  dottrina  del 
moto  delle  acque  che  attraversano  un  lago 
è  quello  che  la  quantità  di  acqua  affluente 
in  un  dato  tempo  eguaglia  quella  in  pari 
tempo  effluente  ,  più  o  meno  quella  della 
quale  si  è  accresciuto  o  diminuito  il  lago. 
Le  due  prime  quantità  ,  siccome  continue 
per  essere  funzioni  del  tempo,  sembrano 
a  prima  giunta  fra  loro  paragonabili;  ma 
non  essendo  tale  la  terza  quantità  perchè 
assoluta,  ne  consegue,  a"  mio  avviso,  se  non 
l'assoluta  impossibilità,  una  difficoltà  somma 
a  stabilire  per  tutte  quelle  quantità  de'rap- 
porti  in  termini  generali.  Ho  quindi  preso 
il  partito  di  procedere  con  metodi  empirici 
nello  studio  dei  fenomeni  relativi,  deducendo 
dai  risultamenti  di  casi  particolari  alcune 
leggi  le  quali  si  prestano  ad  essere  enun- 
ciate col  linguaggio  comune  in  guisa  da 
servire  utilmente  per  le  pratiche  applica- 
zioni. 

Una  delle  principali  particolarità  dei  laghi 
si  è  la  loro  facoltà  moderatrice,  di  trattenere 
cioè  una  parte  delle  acque  affluenti  in  tempo 
di  piena,  e  di  alimentare  l'efflusso  colle  acque 
anteriormente  accumulate  nel  lago  in  tempo 
di  magra,  facendo  per  tal  modo,  rispetto  al 
fiume  da  cui  sono  attraversati.,  l'ufficio  dei 
pendoli,  dei  volanti  e  di  altri  regolatori  delle 
macchine.  In  mancanza  di  un  vocabolo  atto 
ad  esprimere  esclusivamente  questa  facoltà, 
mi  sono  prevaluto  di  quello  di  capacità,  cui 
per  altro  comunemente  si  applica  un  senso 
diverso.,  e  cioè  quello  di  corrispondere  ad 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO  401 

un  volume  o  spazio  più  o  meno  grande. 
Nel  caso  dei  laghi  la  capacità  deve  inten- 
dersi puramente  regolatrice  ,  consistente 
quindi  nella  maggiore  o  minor  misura  della 
facoltà  moderatrice  preaccennata.  Se  non 
che  per  l'avvertita  eterogeneità  di  uno  dei 
tre  elementi  da  cui  essa  dipende  ,  arduo 
riesce  di  esprimerla  in  modo  generale. 

Sotto  certe  condizioni  tale  capacità  può 
rappresentarsi  col  rapporto  fra  l'afflusso  e 
l'efflusso  contemporaneo,  imperciocché  quan- 
do il  primo  supera  il  secondo,  la  capacità 
è  tanto  maggiore  quanto  più  l'efflusso  è  mi- 
nore al  confronto  dell'afflusso. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  metodi  empi- 
rici da  me  adoperati  nello  studio  di  tale 
dottrina,  questi  li  ho  applicati  nell'esami- 
nare  la  condizione  del  lago  di  Como  rispetto 
allo  stato  tanto  anteriore  che  posteriore  alle 
opere  eseguite  dal  1838  al  1842  per  la  si- 
stemazione del  suo  emissario  ,  allo  scopo 
di  determinarne  così  gli  effetti. 

Siccome  anteriormente  ai  lavori  erasi 
praticata  una  serie  di  osservazioni  contem- 
poranee all'idrometro  di  Como  ed  a  quello 
di  Paderno  sull'Adda,  le  quali  vennero  po- 
steriormente proseguite,  mi  si  presentò  così 
un  dato  di  confronto  opportunissimo  onde 
determinare  i  rapporti  delle  due  scale  idro- 
metriche del  lago  riferibili  alla  primitiva 
ed  alla  variata  sua  condizione.  Se  di  fatti 
ad  uno  stato ,  per  esempio ,  di  2m  sopra 
zero  a  Paderno  corrispondevano  dapprima 
2m  40  all'idrometro  di  Como.,  e  se  dopo  le 
opere  invece  a  quest'ultimo  idrometro  cor- 
risponde lm  80^  se  ne  può  ragionevolmente 
inferire  che,  essendo  rimasto  inalterato  l'al- 
veo dell'Adda  a  Paderno,  e  quindi  il  deflusso 
relativo  alla  detta  altezza  di  2m,  esso  equi- 
vale all'efflusso  dell'emissario  che  avevasi 
dapprima  coll'altezza  di  2m  40  e  di  poi  con 
quella  di  lm80;  per  cui  l'identico  efflusso 
nell'odierna  condizione  avrebbesi  con  una 
minor  altezza  di  cent.  00  all'idrometro  di 
Como.  Lo  stesso  potendosi  dire  per  tutte  le 
altre  altezze,  ne  consegue  che  col  confronto 
della  scala  idrometrica  di  Paderno,  sonosi 
stabiliti  i  rapporti  d'altezza  della  primitiva 
e   della   nuova  scala   di   Como ,  sempre  a 
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parità    di    efflusso.   A  raggiungere    siffatto 
scopo ,  eliminando  le    anomalie   dipendenti 
da  cause  accidentali,  quali jarebhero  le  piene 
passeggiere  dei  torrentelli  interposti  ai  due 
idrometri,  i  confronti  di  questi  sonosi  sem- 
pre fatti  per  stati  permanenti  tanto  del  lago 
quanto  del  fiume ,  quali    avevansi    quando 
la  loro    elevazione   non  variava   nemmeno 
di  un  centimetro  per  una  serie   di  giorni, 
circostanza  nella   quale  l'afllusso  pareggia 
l'efflusso.  Pei  punti  intermedii  le  lacune  si 
sono  riempite    coi    soliti    metodi  d'interpo- 
lazione. Anche  senza  il  sussidio  di  misure 
dirette  degli  efflussi  del  lago  venivansi  cosi 
a  conoscere  i  punti  delle  due  scale  di  pari 
efflusso,  che   ho  chiamati  omologhi,  nome 
che  ho  dato  anche  alle  parti  del  bacino  la- 
cuale comprese  per  l'ama  e  per  l'altra  scala 
fra  punti  di  pari  efflusso.  Altra  nozione  im- 
portantissima desunta    dal   confronto   delle 
due  scale  quella   si  era    dell'abbassamento 
ottenuto  mediante  le  opere  nelle  varie  ele- 
vazioni   del    lago.  Tale    abbassamento  pel- 
altro   riferivasi   sempre    ad  uno  stato  per- 
manente del  lago,  ma  non  già  ad  uno  stato 
variabile,  siccome  vedremo  in    appresso. 

i  problemi  che  a  tal  uopo  dovevano  ri- 
solversi erano  i  seguenti: 

4.°  Trovare  una  scala  di  efflussi  unitarj 
per  una  data  condizione  del  lago. 

2.°  Trovare  una  scala  della  superficie  del 
lago  per  determinate  altezze  della  scala 
idrometrica  dell'emissario. 

3.°  Col  sussidio  delle  due  scale  prece- 
denti, data  una  serie  di  altezze  variabili  del 
lago,  partendo  da  uno  stato  permanente«e 
per  tempi  determinati,  ricavarne  gli  efflussi 
integrali,  il  volume  delle  acque  di  cui  si  è 
accresciuto  o  diminuito  il  lago,  e  gli  afflussi 
integrali  contemporanei. 

4.°  Conosciuta  col  calcolo  precedente  una 
serie  di  afflussi  integrali  per  una  data  con- 
dizione nel  lago  rispetto  al  suo  emissario, 
trovare  gli  effetti  che  si  otterrebbero  nelle 
altezze  e  negli  efflussi  ove  fosse  cangiata 
la  condizione  dell'emissario  stesso;  supposto 
che  anche  per  questa  si  posseggano  dati 
analoghi. 
Nella  mia  Memoria  precitata  ho  indicato 


con  quali  mezzi  sia  pervenuto  a  formare 
una  scala  delle  superficie  del  lago ,  come 
pure  a  costruire  una  forinola  empirica  per 
la  determinazione  di  una  scala  di  efflussi 
nella  primitiva  condizione  dell'  emissario  , 
prevalendomi  di  misure  dirette,  eseguite 
in  varii  stati  di  esso. 

Essendosi  praticati  nel  1851  rilievi  di  va- 
rie sezioni  dell'emissario  e  delle  velocità 
superficiali  in  istati  prossimi  alla  magra 
ordinaria,  col  sussidio  di  quei  dati  ho  potuto 
riconoscere  che  gli  efflussi  calcolati  nella 
scala  precitata  sono  abbastanza  prossimi 
al  vero,  dopo  di  che  essa  inspira  maggior 
fiducia. 

Dalla  scala  primitiva  degli  efflussi  cosi 
calcolata  si  è  ricavata  quella  odierna;  ma 
mancavano  tuttavia  i  dati  di  confronto  per 
le  maggiori  elevazioni.  Tale  lacuna  si  è  ora 
riempita  coi  dati  dedotti  dalle  osservazioni 
dell'ultima  piena,  rettificando  eziandio  quello 
della  piena  massima  del  1829  a  Paderno, 
che  supponevasi  di  3m  60  sullo  zero  di  quel- 
l'idrometro, e  che  ora  ritiensi  di  soli  3m  40, 
desumendo  ciò  da  un  segnale  simile  esi- 
stente a  Trezzo  e  dal  confronto  di  quelli 
di  altre  piene  minori. 

Le  due  scale  per  tal  guisa  corrette  ve- 
donsi  nei  Prospetti  I  e  li  qui  uniti. 

Giusta  le  introdotte  rettificazioni  la  nuova 
scala  idrometrica  di  Como  presenterebbe, 
a  stato  permanente  del  lago ,  un  abbassa- 
mento di  cent.  25  in  massima  magra;  di 
cent.  43  in  istato  ordinario,  e  cioè  a  0m  70 
sullo  zero;  di  cent.  67  per  massimo  in  piena 
ordinaria  di  2m  20  sullo  zero,  dopo  di  che 
l'abbassamento  va  scemando  al  punto  che 
per  l'ultima  piena  di  2ra  56  sullo  zero  si 
ridurrebbe  a  soli  cent.  29. 

Qui  noterò  una  circostanza  di  non  lieve 
momento,  e  cioè  che  mentre  il  lago,  ridot- 
tosi ad  uno  stato  di  permanenza,  nel  giorno 
13  giugno  p.  p.  segnava  a  Como  2m42  sullo 
zero,  e  nel  giorno  14,  2m405,  l'idrometro  di 
Paderno  segnava  nel  giorno  13,  2m52,  e  nel 
giorno  14,  2m  50.  Nelle  scale  comparative 
inserite  nella  mia  Memoria  (Prospetto  VII) 
a  2m  40  di  quella  di  Como,  corrispondereb- 
bero 2m  49  di  quella  di  Paderno,  Non  aven- 
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dosi  per  tal  modo  la  differenza  di  un  cen- 
timetro per  altezze  di  una  piena  più  che 
ordinaria,  si  avrebbe  in  ciò  una  prova  evi- 
dente dell'esattezza  dei  confronti  instituiti,  e 
d'essersi  conservato  perfettamente  inalterato 
tanto  l'emissario  del  lago  dopo  la  sua  siste- 
mazione, quanto  l'alveo  dell'Adda  presso  Pa- 
derno,  che  trovasi  incassato  nella  puddinga, 
quantunque  dalle  prime  osservazioni  sia  de- 
corso un  intervallo  di  oltre  dieci  anni.  "Viene 
così  dimostrato  eziandio  come  fosse  priva 
di  fondamento  la  voce  sparsa  nel  pubblico 
che  l'inondazione  di  Como  dipendesse  da 
trascurata  manutenzione  dell'emissario,  per 
la  quale  l'Erario  sostiene  un  annuo  dispen- 
dio di  qualche  rilevanza. 

Col  sussidio  della  primitiva  e  della  nuova 
scala  idrometrica  del  lago  così  rettificate 
sono  passato  ad  eseguire  un  calcolo  analogo 
a  quello  col  quale  nella  citata  Memoria  ho 
risoluto  il  3.°  e  4.°  problema  rispetto  alla 
piena  ed  alla  magra  del  1844:  ponendo  cioè 
a  confronto  quanto  era  ne'due  casi  avvenuto 
in  quell'anno,  e  deducendone  quanto  sarebbe 
avvenuto  nella  primitiva  condizione  del  lago. 
Trattandosi  di  un  calcolo  alquanto  labo- 
rioso ,  1o  ho  limitato  alla  piena  posteriore 
al  giorno  14,  nel  quale  il  lago  da  tre  giorni 
trovavasi,  come  dissi,  in  uno  stato  di  per- 
manenza. 

N«l  -Prospetto  HI,  che  qui  pure  uniscOj 
vedesi  esposto  questo  calcolo  in  due  parti, 
la  prima  delle  quali  risguarda  lo  stato 
odierno  del  lago,  e  la  seconda  lo  stato  an- 
teriore ai  lavori. 

Determinata  la  superficie  del  lago  e  l'ef- 
flusso unitario  iniziale  della  piena  per  ogni 
alzamento  successivo  del  lago,  ho  indicata 
la  superficie  e  l'efflusso  unitario  corrispon- 
dente, e  dalla  media  aritmetica  dell'una  e  del- 
l'altro, col  dato  dell'alzamento  avvenuto  per 
quella  e  del  tempo  decorso  per  questo.,  ne  ho 
ricavato  l'aumento  nel  volume  delleacquedel 
lago  d'efflusso  integrale. Dalla  somma  di  que- 
ste due  quantità  ne  ho  dedotto  l'afflusso  in- 
tegrale. Questo  calcolo  l'ho  proseguito  fino 
al  colmo  della  piena,  determinando  così  la 
serie  degli  afflussi  integrali  avutisi  fra  due 
consecutive  osservazioni. 
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Sono  in  seguito  passato  a  calcolare  gli 
effetti  che  si  sarebbero  avuti  nella  condizione 
anteriore  dell'emissario.  Atteso  lo  stato  di 
permanenza  in  che  trovavasi  il  lago  dal 
giorno  41  al  giorno  14,  mi  risultò,  giusta 
il  confronto  delle  due  scale  idrometriche., 
che  l'altezza  iniziale  in  luogo  di  2m41, 
sarebbe  in  allora  stata  di  3m  038.  Col 
dato  poi  dei  successivi  afflussi  avutisi  nei 
tempi  come  sopra  stabiliti,  ho  determinato 
per  ogni  intervallo  delle  fatte  osservazioni 
l'altezza  cui  doveva  portarsi  il  lago  onde 
esaurire  gli  afflussi  medesimi,  parte  coll'ef- 
flusso  contemporaneo  e  parte  coll'aumento 
delle  acque  del  lago.  Continuato  il  calcolo 
fino  al  colmo  della  piena ,  se  ne  sarebbero 
ottenuti  i  risultati  che  verrò  esponendo,  non 
senza  richiamare  l'osservazione  fatta  nella 
mia  Memoria,  che,  trattandosi  di  un  calcolo 
comparativo,  gli  errori  dipendenti  da  ine- 
sattezze nella  misura  degli  efflussi  unitarii 
o  della  variabile  superficie  del  lago,  vengono 
a  riescire  di  lieve  momento  in  relazione  alle 
sole  differenze  dei  risultamenti  dell'uno  e  del- 
l'altro calcolo,  le  quali  importa  di  conoscere. 

L' altezza  massima  delle  acque  sarebbe 
stata,  nella  primitiva  condizione  dell'  emis- 
sario, di  4ra  112  sullo  zero,  cioè  di  cent.  16,0 
superiore  al  livello  della  massima  piena 
del  1829,  che  fu  di  3m  946  sullo  zero.  E  sic- 
come la  piena  effettiva  raggiunse  soltanto 
3m  56  sullo  zero ,  avrebbesi  così  un  van- 
taggio di  cent.  55,2  in  conseguenza  delle 
opere  eseguite.  Dal  confronto  delle  due  scale 
l'abbassamento  in  massima  piena  a  lago 
permanente  sarebbe ,  come  si  disse,  di  soli 
cent.  29.  A  lago  variabile  esso  fu  quindi 
pressoché  doppio.  Ciò  dipendette  dalla  cir- 
costanza che  nell'altezza  iniziale  della  piena 
l'abbassamento  era  di  circa  cent.  63,  lo  che 
ha  influito  ad  aumentare  l' abbassamento 
nel  colmo  di  essa.  Da  ciò  desumesi  quanta 
differenza  vi  sia  negli  effetti  dell'  abbassa- 
mento dal  considerare  il  lago  piuttosto  per- 
manente ,  giusta  la  scala,  che  non  sia  •va- 
riabile, come  nel  caso  presente. 

L'efflusso  massimo  unitario  ora  non  fu 
che  di  m.  e  781,31,  mentre  nello  stato  pri- 
mitivo   sarebbe  giunto  a  m.  e.  844, 50  con 
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un  eccesso  quindi  di  ni.  e.  03,49,  che  cor- 
risponde ad  oltre  l'SperlOO.  L'efflusso  in- 
tegrale, per  tutto  il  periodo  della  piena  come 
sopra  calcolata,  nella  primitiva  condizione 
del  lago  sarebbe  stalo  del  3,8  per  100  mag- 
giore ,  lo  che  rappresenta  il  rapporto  del- 
l' aumento  medio  degli  efflussi  unitarii  in 
quel  supposto. 

Nella  mia  Memoria  precitata  ho  osservato 
che  in  conseguenza  dei  lavori  eseguiti  al- 
l'emissario la  capacità  del  lago  è  scemata 
in    una    misura    moderata    dalla    massima 
magra  allo  stato  ordinario,  e  cioè  a  0m  70 
sopra    zero;   in    grado  massimo  da  questo 
stato  a  lm20  sopra  zero;  quindi  ancora  in 
una  misura  moderata  fino  alla  piena  ordi- 
naria di   2m20;    dopo    di    che  la  capacità 
stessa  va  aumentando  in  una  misura  sem- 
pre crescente  fino  alla  massima  altezza.  La 
cosa   viene  dimostrata    dal    minor  efflusso 
avutosi  neir  ultima  piena  al  confronto  della 
anteriore  condizione  del  lago.  Ho  pure  no- 
tato  che  ,quest'  ultimo  effetto  è  attribuibile 
alla  circostanza  che  colla  escavazione  delle 
strozzature  dividenti   i    varii   bacini  costi- 
tuenti  l'emissario,    le    maggiori   piene  ri- 
mangono ora  incassate  in  quei  canali,  men- 
tre   dapprima ,    pel    più    alto  loro  livello  , 
si  espandevano  sulle  laterali  campagne,  e 
quindi    per  questo  ampliamento  di  sezione 
i  successivi  alzamenti  progredivano  in  una 
minor  misura.  Accennai  eziandio  che  ad  ac- 
crescere il  vantaggio  ottenibile,  fatta  astra- 
zione  dei  grandiosi  dispendii  i  quali  si  ri- 
chiederebbero   per   una    completa  sistema- 
zione dell'emissario,  basterebbe  per  ora  am- 
pliare la  sezione  di  piena  di  que'  canali  con 
semplici  escavazioni  in  asciutto,  entro  però 
quel  limite  che  valga  a  raggiungere  la  ca- 
pacità primitiva  senza  diminuirla,  per  non 
aumentare   con  ciò  l'efflusso  delle  piene  a 
danno  dei  territorii  inferiori. 

Su  questo  particolare  aggiungerò  alcune 
osservazioni. 

Le  acque  che  escono  dal  lago  e  deflui- 
scono nell'Adda  si  possono  considerare  di- 
stinte in  tre  classi  ne'  rapporti  col  fiume,  e 
cioè  in  acque  utili,  in  acque  neutre  ed  in 
acque  infeste. 
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Le  acque  utili  sono  quelle  necessarie  per 
alimentare  le  derivazioni  e  per  assicurare 
la  navigazione;  tali  essendo  dallo  stato  di 
magra  fino  allo  stato  ordinario.  Acque  in- 
feste sono  quelle  che  oltrepassano  il  livello 
di  piena  ordinaria  e  che  possono  porre  in 
pericolo  le  arginature;  ed  acque  neutre  le 
intermedie ,  dalle  quali  non  si  ha  né  van- 
taggio né  sensibile  danno. 

Lo  scemare  la  capacità  del  lago  rispetto 
alle  acque  utili,  mentre  può  tornare  di  van- 
taggio in  quanto  all'Adda  per  l'anticipa- 
zioni, della  piena  estiva  a  benefizio  delle 
irrigazioni ,  riescirebbe  di  qualche  nocu- 
mento alla  navigazione  per  l'anticipazione 
e  durata  della  magra  jemale. 

Circa  alle  acque  infeste  giova  pure  non 
scemare  la  capacità  del  lago  al  fine  di  non 
accrescere  gli  efflussi  di  piena  al  punto  di 
porre  in  maggior  pericolo  le  arginature  nei 
bassi  territorii,  la  cui  estensione  per  altro 
è,  rispetto  all'Adda,  assai  limitata  al  con- 
fronto, per  esempio,  dell' Oglio. 

In  quanto  finalmente  concerne  le  acque 
medie,  o  neutre,  nessun  danno  può  deri- 
vare dallo  scemare  per  esse  la  capacità  del 
lago,  e  quindi  dall' accrescerne  lo  scarico; 
ed  il  vantaggio  invece  che  se  ne  ritrae 
per  un  maggiore  abbassamento  del  lago 
viene  ad  influire  anche  per  le  maggiori  piene 
in  modo  innocuo ,  senza  cioè  aumentarne 
l'efflusso. 

Nelle  opere  di  sistemazione  dell'emissario 
si  è  generalmente  adottata  la  massima  di 
regolare  l'escavazione  dei  canali  di  Lecco, 
di  Olginate  e  di  Lavello  in  guisa  di  pre- 
parare una  cunetta  sotto  il  livello  di  magra 
ordinaria  a  comodo  della  navigazione,  e 
quindi  di  assegnare  alla  sezione  più  elevata 
una  larghezza  normale  di  80  metri.  Quando 
questa  venisse  dilatata  in  moderata  misura, 
qual  si  avrebbe ,  per  esempio ,  con  un  al- 
largamento di  circa  42m  al  di  sopra  dello 
stato  ordinario ,  si  verrebbe  a  scemare  la 
capacità  del  lago  per  le  acque  medie  o  neu- 
tre, ed  a  ridurre  l' attuale  aumento  di  essa 
per  le  acque  infeste  fino  al  limite,  per  quanto 
pare,  di  raggiungere  prossimamente  la  ca- 
pacità primitiva,  quindi  senza  danno  dei  ter- 


ritorii  inferiori    e    con   sensibile  vantaselo 
per  Conio  e  per  le  terre  lacuali. 

Esposte  così  in  succinto  le  mie  idee  so- 
pra questo  argomento,  sì  tosto  me  lo  per- 
metteranno le  mie  occupazioni,  mi  riservo 
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di  stendere  un'appendice  alla  mia  Memoria 
precitata ,  giovandomi  dei  nuovi  fatti  rac- 
colti tanto  pel  lago  di  Como,  quanto  per 
qualche  altro,  del  quale  in  essa  ho  tenuto 
discorso. 


PROSPETTO  I, 

Scale  idrometriche  comparative  di  Como  per  il  lago,  e  di  Paderno  per  l'Adda  relative 
allo  stato  anteriore  alle  opere  di  sistemazione  dell'emissario  eseguile  dal  1837  al  1842. 
Le  misure  sono  in  metri. 


ALTEZZE 
sullo  zero  dell'idrometro 


di   COMO 


■0,20 
■0,10 
0.00 
0,10 
0,20 
0,30 
0,40 
0,50 
0,«0 
0.  70 
0,80 
0,90 
1,00 
1,10 
1,20 
1,30 
1,40 
1,50 
1,60 
1,70 
1,80 
1,90 
2,00 


di  PADERNO 


0,15 

0,23 

0,33 

0,42 

0,48 

0,55 

0,62 

0,68 

0,75 

0,84 

0,94 

1,01 

1,07 

1, 14 

1,23 

1,31 

1,39 

1,46 

1,53 

1,61 

1,69 


EFFLUSSI 
in  M.  C. 

per  1" 


16,  28 

24,97 

34,78 

45,61 

57,30 

69,66 

82,93 

96,  80 

111,  35 

126,  41 

141,  97 

158, 17 

174,  93 

192,  08 

209,  81 

227,  55 

245,  85 

264,  70 

283,  90 

303,  42 

323.  09 

343.  21 

363,  63 


-  ALTEZZE 

sullo  zero  dell'idrometro 

di  COMO 


2,10 

1,78 

2,20 

1,85 

2,30 

1,93 

2,40 

1,99 

2,50 

2,06 

2,60 

2,12 

2,70 

2,18 

2,80 

2,27 

2,90 

2,36 

3,00 

2,46 

3,10 

2,56 

3,20 

2,66 

3,30 

2,76 

3,40 

2,86 

3,50 

2,96 

3,60 

3,06 

3,70 

3,16 

3,80 

3,26 

3,90 

3,36 

(*)  3,946 

3,  406 

4,00 

3,46 

4,10 

3,55 

4,20 

3,66 

EFFLUSSI 
in  M.  C. 

per  1" 


384,  33 
405,  46 
426/46 
447,  94 
469,  71 
491,  86 
514,  09 
536,  65 
558,  62 
582, 16 
604,  43 
627,  87 
650,  26 
673,  97 
697,  60 
721,  49 
745,  26 
769,  64 
792,  96 
804, 15 
816,  96 
841,  56 
866, 10 


')  Piena  massima  del  21  settembre  1829.  La  forinola  colla  quale  sonosi  calcolali  gli  efflussi  vedesi 
nel  Prospetto  VI  della  memoria  Sulla  natura  dei  laghi,  e  nel  Prospetto  111  delle  Notizie  naturali  e 
civili  su  la  Lombardia,  Stato  Idrografico. 
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PROSPETTO  II. 

Nuova  scala  idrometrica  del  lago  di  Como  dopo  le  opere  per  la  sistemazione  del  suo 
emissario  col  confronto  della  scala  primitiva. 


ALTEZZA 

sullo  zero 
dell' idrometro 


di   COMO 


di 


PUNTI 

omologhi 

della  scala 

primitiva 

di    COMO 


Abbassa- 
mento 
ottenuto 


EFFLUSSO 

unitario 
in  M.C. 


0,40 

0,00 

0,30 

+  0,12 

0,20 

0,21 

0,10 

0,  32 

0,00 

0,41 

0,10 

0.50 

0,20 

0,59 

0,30> 

0,68 

0,40 

0,77 

0,50 

0,85 

0,60 

0,94 

0,70 

1,03 

0,80 

1,44 

0,90 

1,24 

1,00 

1,33 

1,10 

1,43 

1,20 

1,53 

1,30 

1,64 

1,40 

1.71 

1,50 

1,79 

1, 60 

,     1,87 

1,70 

1,94 

+ 


0, 151 
0,  031 
0,  080 
0,  190 
0,  290 
0,427 
0,550 

0,  700 
0,825 
0,911 

1,  000 
1,133 
1,300 
1,412 
1,  525 
1,  649 
1,800 
1,936 
2,021 
2,112 
2,225 
2,330 


0, 219 
0,  269 
0, 280 
0,  290 
0, 290 
0,  327 
0.350 
0,400 
0,425 
0,411 
0.  400 
0,433 
0,  500 
0,512 
0,525 
0,549 
0, 600 
0,636 
0, 621 
0,612 
0, 625 
0,620 


20,49 

31,78 

43,44 

56,  20 

68, 45 

86,  49 

104, 07 

126, 41 

146,05 

159, 84 

174,93 

197,  88 

227,55 

248, 22 

269, 44 

293,44 

323, 09 

350,  64 

368, 43 

386,93 

410,64 

430, 80 


sullo  zero 
dell'idrometro 


di   COMO 


di 


PUNTI 

Abbassa- 

omologhi 

della  scala 

mento 

primitiva 

di  COMO 

ottenuto 

1,80 
1,90 
2.00 
2,  10 
2,20 
2,30 
2,40 
2,  50 
2.60 
2,70 
2.80 

1)2, 87 
2,90 

(2)2, 94 
3,00 
3,10 
3,20 
3,30 
3,40 
3,50 

(3)3,  56 
3,60 


2,010 
2, 080 
2, 160 
2,240 
2,  330 
2,410 
2.  490 
2^568 
2,645 

2,  720 
2^794 
2, 850 
2,867 
2, 900 
2. 940 
3,011 

3,  080 
3. 147 
3,212 
3,275 
3,310 
3,337 


2,  442 
2,540 
2, 679 
2,769 
2,870 
2, 950 
3, 030 

3,  108 
3,  185 
3,260 
3.334 
3,  390 
3,407 
3, 440 
3,480 
3,  551 
3, 020 
3.  687 
3,  752 
3,815 
3.850 
3,881 


0,642 
0, 640 
0. 670 
0,669 
0,  670 
0,  650 
0,630 
0,608 
0,585 
0,560 
0,534 
0,520 
0,  507 
0, 500 
0,  480 
0,451 
0.420 
0, 387 
0,  352 
0,315 
0,  290 
0,281 


EFFLUSSO 

unitario 
in  M.  C. 


456,  76 
478, 64 
507, 39 
529,  67 
551,911 
570, 39 I 
588,  84 
606,  31 
624, 35 
641,30 
658,  32 
671,60 
675, 62 
^683, 42 
*592,87 
709, 78 
726,  24 
742,17 
757, 94 
773, 14 
781,30 
786,  74 


(i)  Piena  28  ottobre  4854. 

(2)  »    •  5  ottobre  1841. 

(3)  »      18  giugno  1855. 
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PROSPETTO  III. 

Calcolo  approssimativo  della  piena  del  lago  di  Como  del  giugno  1855  col  confronto  di 
quanto  sarebbe  avvenuto  nella  condizione  dell'emissario  anteriore  alle  opere  di  siste- 
mazione. Le  misure  sono  in  metri. 

STATO  ODIERNO 


Ora 


Altezza 


sullo 


zero 


DilTe- 


Superlìcie 
corrispon- 
denti ilei 

lago  in 
chilometri 

quadr. 


— 

Snperlìcie 

media 

in 

chilometri 

quadrali 


12m. 

2,410 

idem 

2,520 

0,110 

idem 

2,705 

0,185 

7  a. 

3,270 

0,505 

6p. 

3,450 

0,180 

12m. 

3,500 

0,110 

1,150 

157,805 
158,355 
159,280 
162,105 
163,005 
163,555 


158,080 
158,817 
160,692 
162,555 
163,280 


Incremento 
delle  acque 

del  lago 
in  milioni 

di  M.  C. 


Efflusso 

unitario 

coiri- 

spondenl, 

in  ftl.  G. 


17,389 
29,381 
90,791 
29,260 
17,961 


184,782 


590,68 
609,92 
649,81 
737,39 
765,54 
781,30 


Efflus- 
so uni. 
lario 
medio 
in  M.C. 


595,30 
629,86 
693,60 
751,46 
773,42 


24 
24 
19 
II 

18 


96 


Efflusso 
integrale 

in 
milioni 
di  M.  G. 


Afflusso 
integrale 

in 

milioni 

diM.  C 


51,434 

68,823 

54,420 

83,801 

47,442 

138,233 

29,758 

59,018 

50,118 

68,079 

233,172 

417,954 

STATO  ANTERIORE  AI  LAVORI 


14 

12m. 

3,038 

lo 

idem 

3,142 

0,104 

16 

idem 

3,321 

0,179 

17 

7  a. 

3,864 

0,543 

17 

6p. 

4,028 

0,164 

18 

12m. 

4,112 

0,084 

1,074 

160,755 
161,465 
162,360 
165,075 
165,895 
166,315 


161,110 
161,912 
163,715 

165,485 
166,105 


Si  aggiungono  per  differenze  di  calcolo  .     . 

Sommano  a  pareggio 

Nello  stato  odierno 

Nello  sialo  anteriore meno 


16,755 
28,982 
88,897 
27,140 
13,953 


175,727 


145 


175,872 
184,782 


8,910 


590,68 
614,67 
655,23 
784,56 
823,85 
844,50 


602,67 
634,95 
719,78 
804,20 
834,18 


24 
24 
19 
11 
18 

52,071 
54,860 
49,233 
31,846 
54,054 

96 

242,064 
18 

242,082 
233,172 

più 

8,910 

68,826 
83,842 
138,136 
58,986 
68,007 


417,791 


163 


417,954 


NB.  Le  differenze  avutesi  negli  afflussi  pel  secondo  calcolo  dipendono  dall' essersi  prese  le  altezze 
con  Ire  sole  decimali.  La  somma  di  tali  differenze  si  è  riparlila  sul  volume  delle  acque  del  lago  e  sul- 
l'efflusso integrale  in  relazione  all'effetto  chs  per  termine  medio  poteva  aversi  sull'uno  e  sull'altro  ove 
si  fosse  aggiunta  una  quarta  decimale  alle  altezze. 

(Dal  Giom.  dell'I.  R.  lstit.  Lomb.) 


Dell'  opportunità  di  applicare  iS 
Sistema  tn!>u3are  ad  ogni  specie 
di  costruzione  architettonica. 

Di  Giuseppe  Ant.  Borgnis,  M.  E. 

(Leila  nell'adunanza  del  giorno  14  giugno  1855.) 

Ciò  che  denomino  Sistema  tvbulare  non  è 
che  una  imitazione  di  quanto  la  Divina  in- 
telligenza  opera   nelle  naturali  produzioni 


per  renderle  atte  a  resistere  con  minima 
quantità  di  materia  a  gagliardissimi  urti  ed 
a  scosse  d' ingenti  forze  laterali  ed  oblique, 
a  sopprimerle  per  quanto  si  può ,  e  a  so- 
stituire ad  esse  semplici  pressioni  longitu- 
dinali assai  più  facili  da  superarsi.  Di  tali 
mirabili  artificj  ce  ne  porgono  esempio  tanto 
i  fusti  de'  vegetabili  quanto  le  ossa  e  le 
penne  degli  animali  conformati  a  foggia  di 
tubi  cavi  a  sottili  pareti,  per  cui  acquistano 
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grande  leggerezza,  e  nel  lempo  istesso  quel 
grado  di  resistenza  relativa  conferita  loro 
dalla  ben  nota  legge  che  la  stabilisce  a  cose 
pari  proporzionali  al  quadrato  del  diametro, 
qualunque  ne  siano  le  pareti ,  e  ciò  entro 
i  limiti  fissati  dalla  tenacità  della  materia 
componente  i  tubi:  tutto  si  riduce  a  slare 
entro  tali  limiti,  e  sin  che  non  si  raggiun- 
gono, è  lecito  ne' singoli  casi  di  tagliare 
impunemente  materia  e  di  formare  tutti 
quei  trafori  che  non  danno  facoltà  a  veruna 
delle  parti  costituenti  il  tubo  di  flettere  o  d'al- 
terarsi in  verun  modo.  Il  sistema  tubulare  in 
architettura,  quantunque  sembri  preferire  i 
metalli,  non  esclude  però  né  i  legnami  né  i 
materiali  cementizj.  Soltanto  nei  più  dei 
casi,  alla  semplice  unione  longitudinale  de' 
pezzi  per  giuslaposizione  vuol  sostituito 
quella  ad  astuccio  od  a  guaina.  Questo  si- 
stema non  era  ignoto  agli  antichi  costrut- 
tori, ma  però  non  si  manifestò  più  di  pre- 
sente opportuno  e  fecondo  d'  utilissimi  ri- 
sulta menti. 

Gli  antichi  Romani  lasciarono  segnalati 
esempi  di  tale  sistema  sia  usando  metalli, 
come  usando  cementi.  È  ben  nota  la  celebre 
armatura  in  bronzo  del  portico  del  Panteon 
romano  che  fu  tolta  e  fusa  quando  si  trattò 
di  erigere  in  bronzo  cattedra  ed  altare  a 
S.  Pietro.  Ogni  trave  era  fatta  a  foggia  di 
tubo  cavo  aperto  nella  faccia  inferiore  (pre- 
gevole conformazione  imitata  posteriormente 
ma  non  superata  ).  Altro  esempio  ne  por- 
geva la  celebre  cella  Soleare  nelle  terme 
d'Antonino  Caracalla.  De' sistemi  tubulari 
cementizj  ne  abbiamo  varj  esempj  sia  nelle 
vòlte  d'anfiteatri,  ove  a  guisa  di  cunei  fu- 
rono impiegate  anfore  vinarie,  congiunte  ad 
astuccio  ;  sia  nella  vòlta  di  5.  Vitale  a  Ra- 
venna, la  quale  è  tutta  formata  di  tubi  la- 
terizi innestati  l'un  nell'altro  a  guaina. 

Ma  tali  vetusti  esempj  sono  ben  poca  cosa 
in  confronto  a  quanto  vedemmo  non  ha 
guari,  e  vediamo  tuttora  praticato  tanto  in 
Inghilterra  quanto  in  Francia.  Grande  è 
il  numero  delle  costruzioni  che  ora  in  Parigi 
innalzano  con  inaudita  sollecitudine  le  co- 
lossali loro  moli.  Il  sistema  tubulare  fa  in 
esse    la  più  imponente  comparsa ,  e  molte 


devono    a   lui    intieramente  la  loro  attuale 
esistenza. 

Primeggia   fra    tutte  il  Palazzo  dell'  In- 
dustria destinato  all'attuale  esposizione mon^. 
diale,    il  quale  offre  notevoli  disparità  col 
Palazzo. di    cristallo    di  Londra,  ì^  quale, 
metallico  tanto  nell'esterno  quanto  nell'in- 
terno, deriva  intieramente  dal  Sistema  tu- 
bulave ,    quindi  offre  egli  tale  unità  ed  ar- 
monia di  conformazione  sì  esterna  che  in- 
terna da  rendere  l'aspetto  imponente,  leg- 
giadro   e    quasi  magico;  ma  troppo  lascia 
scorgere  la  sua  originaria  destinazione  tran- 
sitoria   di    limitata  durata ,  ed  appare  una 
mera  ampliazione  jlel  tipo  d'una  stufa  bo- 
tanica o  giardino  d'inverno,  di  cui  un  altro 
tipo  lodevole,  ma  meno  esteso,  preesisteva 
ed  esiste  tuttora  a  Parigi  ove  soddisfa  pie- 
namente al  suo  scopo.  Il  Palazzo  poi  del- 
l' Industria  essendo  destinato  a  servire  per- 
manentemente alle  esposizioni  periodiche,  ed 
inoltre  ad  altre  grandi  riunioni  ed   a  feste 
pubbliche  di  grande  apparalo,  doveva  avere 
un  aspetto  che  annunciasse  ad  un  tempo  il 
complesso    degli  usi  per  cui  fu  eretto.  Per 
tale  motivo  con  ragione  si  scelse  il  sistema 
misto  di  monumentale  costruzione  «tutta  in 
pietra   viva   per  1'  esterno ,  e  tubulare  per 
l' interno.  L'esterno,  imponente  per  la  sua 
massa ,    è  di  carattere  robusto ,  e  la  deco- 
razione n'è  grandiosa  e  semplice.  L'interno 
presenta  alla  vista  il  più  ampio  salone  del- 
l'universo;    circondato    tutto    all' ingiro  da 
portici  con  gallerie  superiori.  Una  immensa 
vòlta   a    botte  trasparente  lo  ricopre;  esso 
non    è    ingombro    da    piloni  né  da  veruna 
altra    costruzione  che  ne  limiti  l'ampiezza. 
È  tale  da  colpire  di  maraviglia  quando  sia 
compiutamente    ornato    e  percorso  da  una 
moltitudine    che    giunger    potrebbe  a  qua- 
ranta   mila  individui.  Questo  palazzo,  che 
per  sé  solo  costò  più  di  quattordici  milioni 
di  franchi  e  fu  ultimato  in  meno  di  due  anni, 
non    avrebbe  certamente    potuto  essere  ri- 
dotto a  termine  con  tale  somma  e  nel  tempo 
prefisso    se    fossero    stati    adottati  i  vecchi 
sistemi.    —  Un  altro  esempio  della  grande 
economia    di    tempo    e  di  denaro  che  pre- 
senta il  sistema  misto  di  muratura  esteriore 
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e  tubulare  all'interno  ci  offre  orala  gran- 
diosa chiesa  di  S.  Eugenio  che  si  sta  com- 
piendo in  Parigi.  Questa  chiesa  ,  che  per 
ampiezza  e  splendidezza  uguaglierà  e  for- 
s'  anche  supererà  molte  delle  celebri  Cat- 
tedrali di  secondo  ordine ,  è  di  stile  gotico 
ma  depurato  dei  principali  sconci  che  d'or- 
dinario sogliono  deturparlo  e  scemare  il 
vanto  ch'egli  tiene  d'avere  carattere  emi- 
nentemente religioso  e  cattolico.  L'importo 
di  tale  costruzione  non  oltrepasserà  mezzo 
milione  e  sarà  compiuta  in  pochi  mesi; 
mentre  che  cogli  antichi  procedimenti,  il 
tempo  e  la  spesa  sarebbero  stati  tali  da  in- 
durre le  autorità  edilizie  a  ricusare  il  loro 
assenso  alla  sua  costruzione,  se  lo  zelo  il- 
luminato e  generoso  del  degno  Arcivescovo 
di  Parigi  non  avesse  saputo  superare  tale 
inciampo,  prevalendosi  dell'inaudita  eco- 
nomia che  il  nuovo  metodo  d'edificazione 
gli  presentò,  e  di  cui  indubbiamente  saprà 
far  uso  in  altri  molti  speciali  casi  che  gli 
si  affaccino  per  la  notoria  deficienza  degli 
attuali  edificj  religiosi  in  Parigi,  non  pro- 
porzionali alla  esuberante  ognora  crescente 
popolazione. 

Una  delle  primarie  cause  della  grande 
economia,  che  il  metodo  d'edificazione  misto 
procaccia  agli  edificj  religiosi  di  stile  gotico, 
sta  nel  fare  sparire  quasi  compiutamente 
ogni  spinta  laterale  ed  obliqua,  colla  so- 
stituzione di  sole  forze  longitudinali  rese 
nel  nostro  caso  verticali,  e  che  vengono 
quasi  intieramente  elise  dalla  sola  resistenza 
delle  basi;  quindi  riescono  affatto  inutili  i 
contraffarli,  gli  archi  di  controspinta  e  tutta 
quella  moltitudine  d'ingegnosi  congegni  ar- 
chitettonici non  meno  costosi  che  di  diffi- 
cile eseguimento  e  di  facile  deterioramento, 
ed  i  quali  eccitano  bensì  l'ammirazione  della 
moltitudine,  ma  non  soddisfanno  gli  intelli- 
genti; quel  che  è  più,  rendono  per  loro  es- 
senza talmente  lente  ed  onerose  le  costru- 
zioni, che  dopo  varj  secoli  ed  un  mucchio 
di  milioni  spesi,  rimangono  per  lo  più  in- 
compiute, ad  eccezione  di  ben  poche _,  fra 
le  quali  Milano  ha  la  sorte  di  possederne 
la  primaria,  che  a  buon  titolo  fu  aggregata 
fra  le  maraviglie  del  mondo. 


Vul.  111. 


Febbi 
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Il  sistema  misto  di  muratura  all'  esterno 
e  tubulare  nell'interno  avrà  il  vanto  di  far 
risorgere  a  miglior  vita  lo  stile  depurato 
gotico  per  gli  edificj  religiosi.  Ma  altresì 
potrà  avere  quello,  a  mio  senso  preferibile, 
di  dar  vita  e  perfezione  allo  stile  Basilicale, 
al  quale  soltanto  è  applicabile  con  tutta 
verità  l'epiteto  d'eminentemente  cattolico, 
perchè  sorse  appunto  in  quel  tempo  in  cui 
la  cristiana  religione  cominciò  ad  essere 
predominante  e  ad  esercitare  il  culto  in 
tutta  la  sua  pienezza;  intendo  parlare  dello 
stile  delle  Basiliche  quale  si  vede  nelle  ro- 
mane chiese  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura, 
e  di  Santa  diaria  Maggiore,  e  quali  erano 
una  volta  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  Late- 
rano:  il  quale  stile  oltre  di  essere  stato  no- 
bilitato dalla  sua  origine,  è  di  grande  pregio 
per  la  sua  intrinseca  bellezza,  regolarità  e 
severa  maestà.  La  difficoltà  maggiore  che 
presenta  per  essere  messo  in  pratica  con- 
siste nelle  ingenti  spese,  e  talora  nei  non 
superabili  incagli  che  si  affacciano  sia  nella 
ricerca,  sia  nell'acquisto,  come  nel  trasporto 
e  nella  collocazione  delle  molte  grandi  co- 
lonne marmoree  e  monolite  ch'egli  richiede, 
sia  nel  procacciarsi  la  moltitudine  delle  co- 
lossali travature  di  larice  o  di  cipresso  che 
ne  costituiscono  l'armatura  del  tetto;  diffi- 
coltà che  rese  tanto  penosa  e  lenta  la  ri- 
costruzione della  incendiata  Basilica  di 
S.  Paolo.  Ora  col  sussidio  del  sistema  tu- 
bulare sarà  facile  sostituire  alle  colonne 
marmoree  delle  equivalenti  colonne  a  tron- 
chi innestati  di  ghisa,  alle  quali  l'arte  saprà 
dare  e  mantenere  1'  apparenza  delle  mar- 
moree monolite  ;  sarà  non  meno  agevole  la 
sostituzione  delle  grandi  travi  di  ghisa  o 
di  lamiera  a  quelle  tanto  costose  e  quasi 
irreperibili  di  larice  e  di  cedro.  Delle  quali 
sostituzioni  ce  ne  offrono  commendevolis- 
simi  esempj  le  immense  costruzioni  del  Lou- 
vre, della  Strada  Rivoli,  e  dei  grandi  Mer- 
cati centrali,  sorte  non  ha  guari  repentina- 
mente e  quasi  per  incantesimo  in  Parigi. 

II  pregio  maggiore  del  sistema  tubulare 
consiste  nel  dar  mezzo  di  erigere  recinti 
coperti  tanto  ampj  che  sarebbero  stati  altre 
volte  riputati  fantastici.  Questi  sono  soste- 
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nuti   da   un   piccolo   numero  d'appoggi  di 
tenue  volume,  quantunque  robustissimi,  e 
ne'  quali  alla  somma  sveltezza  e  regolarità 
può    congiungersi    anche  la  bellezza  delle 
forme.    Fra  il  novero  di  tali  recinti  recen- 
temente   eretti    in    Parigi  sono  da  citarsi , 
oltre  il   già    menzionato   Palazzo  dell'  In- 
dustria ,   i    Mercati   centrali ,  i  Dock ,   le 
grandi  Imbarcadere  delle  Strade  ferrate,  i 
tezzoni  delle  Dogane  e  dei  depositi  di  mer- 
ci. —  Le  immense  costruzioni  del  Louvre, 
della    nuova    Strada  di  Rivoli,  del  grande 
Palazzo  Municipale,  come  pure  del  Palazzo 
di  Giustizia  grandemente  amplialo,  offrono 
ad  ogni  passo  esempj  di  costruzioni  tubu-   | 
lari  nelle  armature  delle  soffitte  e  dei  tetti, 
le  quali  armature,  agli  altri  molti  utili  che 
procacciano ,    aggiungono  quello  principa- 
lissimo  dell'incombustibilità,;  come  pure  coi 
pregi   ben    noti    dei  sostegni  metallici  cavi 
congiungono    quello  di  servire  di  condotto 
per  varj  scoli,  come  anche  quello  di   ren- 
dersi utili  per  l'illuminazione  a  gaz,  e  per 
la  distribuzione  delle  acque  nelle  abitazioni. 
Il  sistema  tubulare,  considerato  ben  anco 
sotto  il  rapporto  estetico ,  offre  agli  archi- 
tetti   una    guida  per  ideare  nuove  disposi- 
zioni e  conformazioni  di  partii  dipendenti 
non   dai  soli  capricci  della  volubil  moda , 
ma  da  assennate  considerazioni  sul  loro  uso 
sì  parziale  che  collettivo,  e  sul  mezzo  mi- 
gliore di  pienamente  soddisfarlo.  Offre  ben 
anco  in  sé  stesso,  senza  ledere  minimamente 
la  sua    essenza ,    i    modi   per  togliere  alle 
grandi  costruzioni  una  soverchia  grettezza 
e    dare  loro  all'  invece  vistosa  ed  elegante 
appariscenza. 

Fra  le  più  stupende  produzioni  del  si- 
stema tubulare  ammiransi  in  ispeciale  modo 
in  America  ed  in  Inghilterra  alcuni  lun- 
ghissimi ponti  o  viadotti  pensili,  sospesi 
orizzontalmente  a  molta  altezza  sopra  un 
fiume  e  che  hanno  la  gretta  apparenza  d'un' 
immensa  trave  vuota  a  pareti  disadorne? 
tale  semplicità  è  tollerabile  e  forse  conve- 
niente nelle  località  in  cui  si  trovano,  ma 
cesserebbe  di  esserlo  in  una  località  diversa, 
specialmente  in  una  grande  città ,  che  di- 
mezzata fosse  da  largo  fiume  da  oltrepas- 


sarsi sopra  uno  di  tali  viadotti  pensili.  In 
tale  caso  conseguire  si  potrebbe  un  ma- 
gnifico adornamento  di  pretta  architettura 
appoggiandosi  all'essenza  stessa  del  sistema 
tubulare  senza  incontrare  né  spese  né  dif- 
ficoltà soverchie. 

Questo  ponte  tutto  metallico  sarebbe  for- 
mato con  travi  di  lamiera  e  con  tronchi  di 
colonne  di  ghisa  cavi.  Il  suo  piano  inferiore, 
praticabile  tanto  per  i  pedoni  quanto   per 
le  vetture,  sarebbe  presso  che  orizzontale, 
ed  avrebbe  sufficiente  larghezza  per  stabi- 
lire quattro  file  parallele  di  colonne  ad  in- 
tercolonnj    uguali.  I  basamenti,  le  colonne 
ed  i  sopraornati  di  ogni  fila  sarebbero  di- 
sposti secondo  le  forme  e  le  dimensioni  vo- 
lute dalla  pretta  architettura.  I  sopraornati 
poi   di  tutte  le  file  s'incrocierebbero  rego- 
larmente a  foggia  di  lacunari.  Superiormente 
vi  sarebbe  una  terrazza  ridotta  a  giardino 
pensile    con  balaustre  laterali  ad  ornati  in 
ghisa.  Una  specie  d'arco  trionfale  darebbe 
ingresso  d'ambo  le  parti  al  ponte.  Per  quat- 
tro scale  poste  negli  angoli  si  avrebbe  ac- 
cesso alla  terrazza  sovraposta.  In  tale  modo 
conformato,    presenterebbe  due  vie,  l'una 
per  l'andata,  l'altra  per  il  ritorno  delle  car- 
rozze, ed  una  nel  mezzo  per  i  pedoni.  Le 
vie  sarebbero  divise  da  opportune  ringhiere. 
La  terrazza  servirebbe  di  giardino  pensile 
per  passeggio.  L'intreccio  del  ponte  risulte- 
rebbe adunque  dalla  compenetrazione  delle 
travi  di  lamiera  colle  colonne  a  tronchi  cavi 
di  ghisa,  e  dall'intreccio  delle  travi  stesse 
perpendicolari  tra    di  loro  tanto  nel  ponte 
quanto  nell'  impalcatura  superiore,  dal  cui 
intreccio  risulterebbero  i  regolari  lacunari. 
Dei  candelabri  a  gaz  e  delle  statue  a  trofei 
di  zinco  darebbero  vaghezza  e  magnificenza 
a  questa  specie  di  ponte  trionfale,  analogo 
a  quello  che  l'insigne  Palladio  ideava. 

La  disposizione ,  l' intreccio  ed  il  colle- 
gamento dell'accennato  ponte  sono  com- 
binati in  modo  da  costituire  col  suo  insieme 
una  vera  ed  unica  trave,  tutta  perforata  a 
norma  della  legge  fondamentale  del  sistema 
tubulare,  che  vuole  che  le  singole  parti  ab- 
biano tali  configurazioni  e  dimensioni  re- 
lative da  formare  una  vera  ed  unica  trave 
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alleggerita  in  modo  che  le  singole  parti.,  in- 
timamente collocate,  abbiano  configurazione 
proporzionata  da  non  permettere  né  movi- 
mento ,  né  flessioni ,  né  deformazioni  indi- 
pendenti dal  tutto.  Alla  quale  cosa  contri- 
buirebbe nel  modo  il  più  efficace  la  natura 
dei  materiali  prescelti  .  cioè  la  lamiera  di 
ferro  per  le  armature,  e  la  ghisa  per  le 
colonne  verticali.  La  lamiera  non  esclude 
una  certa  flessibilità  indispensabile,  avuto 
riguardo  alle  azioni  termometriche  ed  anche 
alle  accidentali  scosse  poderose,  urli,  e  sus- 
sulti. Agevolmente  si  rileva  che  dalla  de- 
bole flessibilità,  che  avrebbero  le  armature 
nel  senso  orizzontale,  ne  conseguirebbe  la 
indispensabile  necessità  di  dare  al  ponte 
longitudinalmente  un  piccolo  incurvamento 
quasi  insensibile  all'occhio  e  quindi  esente 
di  sconci. 

Sarà  poi  facile  coi  metodi  recenti ,  assai 
noti,  di  difendere  il  ponte  dalle  alterazioni 
che  il  tempo ,  l' incuria  e  l'uso  continuato 
sogliono  produrre,  come  pure  di  dare  alle 
parti  tutta  quella  bella  apparenza  che,  na- 
scoste tutte  le  unioni ,  fa  parere  il  tutto 
omogeneo  e  di  non  comune  splendidezza. 

L'uso  del  sistema  tubolare,  quando  avrà 
la  diffusione  ch'egli  ben  merita,  renderà 
comune  la  sostituzione  delle  grandi  colonne 
e  degli  obelischi  di  tronchi  di  ghisa  cavi 
innestati  agli  enormi  monoliti ,  così  rari  e 
d'ingente  spesa;  come  pur  anco  la  sostitu- 
zione di  esse  alle  grandi  colonne  di  rocchj 
di  pietra  viva  sovraposti^  come  sono  le  co- 
lonne del  magnifico  tempio  della  Maddalena 
a  Parigi,  e  quelle  dello  splendido  peristilio 
esteriore  della  Borsa  nella  medesima  città; 
nelle  quali  colonne  è  distrutta  in  gran  parte 
la  grandiosa  apparenza  dalle  macchie,  for- 
mate in  tutte  le  commessure,  che  si  rendono 
progressivamente  sempre  più  appariscenti. 
Già  da  varj  anni  a  Pietroburgo  ed  a  Mo- 
naco vedonsi  pregevolissimi  esempj  di  gi- 
ganteschi coìonnami,  e  di  obelischi  in  ghisa. 
Se  tale  lodevole  costumanza  fosse  genera- 
lizzata, darebbe  agio  agli  architetti  di  fare 
maggior  uso  ne' loro  edilìej  de'  porticati  e 
de'peristilj  sì  esterni  che  interni,  i  quali,  a 
dir  vero,   costituiscono  il  più  nobile  e  vi- 
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stoso  adornamento,  che  negli  antichi  e  mo- 
derni monumenti  architettonici  diede  leg- 
giadria e  splendore,  e  che  sempre  primeg- 
gerà incontrastabilmente  su  tutti  i  capricci 
più  o  meno  splendidi  della  cieca  ed  irre- 
quieta moda. 

L'architettura  civile  la  più  umile  seppe 
ben  anco  trarre  ragguardevole  sussidio  dal- 
l'uso  ben  ragionato  del  sistema  tubulare, 
col  formare  delle  abitazioni  ed  anco  delle 
chiese  decomponibili  e  portatili.  Così  pure 
la  militare  architettura  seppe  comporre  delle 
baracche  per  gli  accampamenti,  ed  anche 
delle  fortificazioni  rimovibili  e  trasportabili 
da  luogo  a  luogo. 

In  altra  lettura  avrò  l'onore  di  ragionare 
più  diffusamente  dell'  uso  del  sistema  tu- 
bulare applicabile  alle  armature  provvisorie 
ed  alle  macchine.,  e  specialmente  alle  edi- 
ficatorie. 

{Dal  Giom.  dell'I.  R.  Islil.  Lomb.) 


Descrizione  degli  strumenti  ado- 
perati nella  misura  della  base 
romana  sulla  Via  Appia  , 

del  P.  A.  Secchi  d.  c.  d.  g. 

Direttore  dell'osservatorio  astronomico  del  Collegio  romano 
(Vedi  la  Tavola  16.) 

Lo  scopo  di  questa  memoria  è  soltanto 
di  dare  un  cenno  descrittivo  della  costru- 
zione degli  strumenti  che  hanno  servito  alla 
misura  della  base  romana  sulla  Via  Appia 
antica,  fatta  per  ordine  del  Governo  Pon- 
tificio, ad  istanza  del  sig.  Com.  Canina, 
dopo  finito  lo  scoprimento  di  quella  via  mo- 
numentale. Non  entrerò  quindi  in  nessuna 
particolarità  relativa  ai  motivi  o  ai  risultati 
di  questa  operazione,  il  che  dovrà  esser 
materia  di  un  altro  lavoro  più  completo  che 
sto  preparando  e  che  vedrà  Fa  luce  quando 
saranno  ultimati  tutti  i  calcoli  necessarii. 
Il  cenno  attuale  è  destinato  a  soddisfare  al 
desiderio  di  molti  che  amano  sapere  qual- 
che cosa  su  tal  maniera  di  misurare,  poco 
nota  specialmente   in   ciò   che  risguarda  i 
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numerosi  perfezionamenti  ehe  vi  sono  stati 
introdotti  ad  occasione  di  questa  misura, 
onde  ricavarne  un  risultato  pratico  propor- 
zionato alla  sua  teorica  precisióne. 

Lascierò  altresì  da  parte  l'esposizione 
storica  de'varii  metodi  usati  in  diversi  tempi 
per  misurare  le  basi,  inventati  o  usati  dai 
famosi  Delambre,  Roy,  Colby,  Everest,  Bes- 
sel,  Plana,  Zach,  Struve  ec,  e  dirò  soltanto 
che  dopo  avere  fatto  un  maturo  studio  di 
tutti  questi  metodi  ed  averne  esaminato  al- 
cuni direttamente  e  consultato  persone  che 
già  li  avevano  usati,  preferii  a  tutti  il  si- 
stema invaginato  dal  sig.  Porro  per  diverse 
ragioni,  che  non  sarà  inutile  l'accennare. 
La  prima  era  la  maggior  precisione  teorica, 
che  prometteva,  giacché  in  esso  vengono 
escluse  le  principali  sorgenti  di  errori,  quali 
sono  i  contatti  di  ogni  specie,  l'uso  dei  fili 
a  piombo,  le  viti  micrometriche ,  la  neces- 
sità di  rigorosi  allineamenti  e  simili,  e  dal- 
l'altra parte  la  sua  precisione  può  essere 
illimitata. 

L'altra  ragione  era  la  semplicità  e  faci- 
lità   del  trasporto  e  della  conservazione  di 
lutto  1'  apparecchio  stesso  in  confronto  degli 
altri,  che  sono  voluminosi,  pesanti  e  di  dif- 
ficile maneggio  e  trasporto  ,  onde  1'  opera- 
zione   diveniva  più  facile  ed  economica,  e 
forse   in    questo    modo    soltanto  eseguibile 
nel    caso    nostro  senza  enorme  spesa;  che 
se  questi  elementi  devono  sempre  calcolarsi 
nella  scelta  di  uno  strumento  a  pari  punto 
di  precisione,  lo  erano  molto  più  nel  caso 
nostro,  ove  la  misura  era  obbligata  a  farsi 
su  di  una  antica  via,  famosa  è  vero,  ma  ora 
in  sito  affatto  deserto,  ove  manca  ogni  co- 
modo per  le  persone  e  per  gli  strumenti. 
I  soli  luoghi  di  ricovero  non  sono  che  po- 
chi avanzi  di  antichi  diruti  sepolcri  in  di- 
stanza di  due  o  tre  miglia  l'uno  dall'altro, 
e  quattro  sole  case  in  tutta  la  via;  e  que- 
ste stesse  ad  eccezione  di  una  che  pur  'ri- 
mane alquanto  fuor  di  mano  (*),  piccole  e 

(*)  È  qticsto  il  Casale  di  Furano  generosa- 
mente messo  a  nostra  disposizione  dall' ccccll. 
sig.  Ignazio  cav.  Amici  Conservatore  di  Roma, 
il  quale  fu  di  ricovero  ai  manuali  e  agli  stru- 


malconce  senza  nessun  comodo,  e  solo  ad 
uso  di  pecorai.  Talché  se  1'  apparato  fosse 
stato  voluminoso,  e  richiedente  un  nume- 
roso personale,  i  lunghi  trasporti  sarebbero 
stati  difficili  e  costosi  all'eccesso,  con  facile 
pericolo  di  compromettere  a  rovinare  l'ap- 
parecchio medesimo. 

Ci  parve  adunque  non  dovere  esitare 
sulla  scelta,  e  quantunque  siasi  avuta  qual- 
che difficoltà  da  superare  al  principio  come 
in  tutte  le  cose  nuove ,  tuttavia  crediamo 
giusto  ciò  che  fu  detto  già  dai  commissarii 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  d'a- 
vere il  sig.  Porro  ben  meritato  della  geo- 
desia col  semplificare  gli  strumenti  destinati 
alla  misura  delle  basi,  onde  è  a  sperare  che 
le  operazioni  geodetiche  si  moltiplichino 
sempre  più  a  vantaggio  della  scienza. 

Il  principio  che  serve  di  fondamento  al 
metodo  di  cui  parliamo  è  semplicissimo: 
consiste  esso  nel  collocare  in  linea  retta 
sulla  direzione  da  misurarsi  una  serie  di 
microscopi  posati  sopra  convenienti  ban- 
chetti, il  cui  numero  è  arbitrario,  ma  cinque 
sono  sufficienti.  Una  verga  o  tesa  di  4  metri 
di  lunghezza,  graduata  alle  estremità,  serve 
a  prendere  successivamente  le  loro  recipro- 
che distanze,  e  così  a  dare  la  misura  della 
base.  Collocati  da  principio  i  microscopj 
secondo  i  loro  num.  progressivi  1,  2,  3,  4,  5, 
si  legge  la  distanza  tra  ili.0  e  il  2.°,  e  por- 
tata avanti  la  tesa  si  legge  quella  tra  il  2 
e  il  à;  quindi  tra  il  4  e  il  5,  e  via  discor- 
rendo. Mentre  si  legge  ai  microscopj  inter- 
medj,  il  primo  che  più  non  serve  viene  da 
altri  operatori  collocato  oltre  il  5  e  diventa  C, 
poi  il  2do,  7mo,  ecc.  La  posizione  de'  mi- 
croscopj in  linea  retta  è  guidata  da  un  pic- 
colo strumento  de'  passaggi ,  che  collocasi 
sul  piede  del  microscopio  antecedente  e  di 
una  piccola  scala  graduata  che  mettesi  sul 
seguente. 

L'inclinazione  dalla  tesa  all'orizzontale 
ottiensi  mediante  un  livello  ordinario  a  can- 
nocchiale e  due  piccole  stadie  fissate  per- 
metta durante  tutto  HI  tratto  della  metà  supe- 
riore della  base;  e  pel  quale  favore  mi  dichiaro 
al  detto  signore  sommamente  obbligato. 
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pendicolarmente  alla  tesa  nella  maniera  che 
verremo  partltamente  descrivendo. 

Tutto  l'apparecchio  della  tesa,  dei  due 
microscopi,  ed  il  livello  è  rappresentato 
nella  fig.  l.a  In  A  e  B  sono  i  due  micro- 
scopi portati  sui  loro  banchetti,  in  C  è  il 
livello;  la  tesa  si  estende  per  tutto  l'inter- 
vallo e  posa  su  due  banchetti  separati  da 
quelli  dei  microscopi.  La  figura  è  fatta  in 
prospettiva  da  un  punto  di  vista  preso  dal 
mezzo  della  tesa.  La  fig.  2.a  è  una  proie- 
zione geometrica  del  microscopio  e  dei  due 
banchetti  senza  la  tesa  ,  fatta  in  un  piano 
perpendicolare  alla  direzione  della  misura. 
La  fig.  3.a  è  una  proiezione  simile  degli 
stessi  pezzi  sopra  un  piano  orizzontale;  la 
scala  di  queste  due  figure  è  di  Vio  del  vero. 
La  fig.  4.a  è  un  disegno  prospettico  del  mi- 
croscopio più  esteso  e  dettagliato  per  com- 
prenderne meglio  la  costruzione.  L'  autore 
gli  ha  dato  il  nome  di  meroscopio  (  da  pspos 
parte)  che  noi  adotteremo,  e  da  questo  co- 
mincierà  la  nostra  descrizione. 

1  Mero  scopii. 

S'intende  con  questo  nome  il  microscopio 
montato  su  piede  conveniente  per  dare  an- 
che 1'  allineamento  della  misura.  Sopra  una 
base  triangolare  di  ferro  fuso  a  tre  viti  ca- 
lanti si  innalza  una  colonna  di  ferro  fuso 
terminata  alla  sua  sommità  da  una  forchetta 
semicircolare  :  alla  base  e  al  vertice  di  que- 
sta colonna  sporgono  due  braccia  rettilinee 
orizzontali  che  servono  di  sostegno  al  tubo 
del  microscopio  che  è  parallelo  all'asse  della 
colonna:  questo  tubo  è  rotatile  attorno  al 
proprio  asse,  ed  a  fine  di  poterlo  collocare 
perfettamente  verticale  vi  è  attaccato  un 
livello  trasversale  a  bolla  dJaria,  rettifica- 
bile con  opportune  viti  di  registro.  Perchè 
la  rotazione  sia  agevole  e  sicura  il  tubo  è 
rinforzato  con  un  collare  nel  luogo  corri- 
spondente al  braccio  superiore  immediata- 
mente sotto  il  livello;  ed  altresì  alla  estre- 
mità inferiore  ove  innestasi  l'obiettivo  è  in- 
grossato   con  un    altro    pezzo    lavorato    a 
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mezza  palla,  che  giuoca  in  una  cavità  semi- 
sferica tornita  nel  braccio  che  lo  sostiene. 
Mediante  questa  costruzione  l'asse  del  mi- 
croscopio può  non  solo  rotare  attorno  la 
verticale ,  ma  ricevere  anche  una  leggiera 
inclinazione  rapporto  alla  stessa  linea  in- 
dipendentemente dalla  colonna  e  dalle  viti 
calanti  del  piede,  e  così  esser  messo  paral- 
lelo all'asse  della  colonna,  e  dargli  altri 
movimenti  laterali  secondo  il  bisogno.  Per 
ciò  l' apertura  del  braccio  superiore  ove 
passa  il  collare  ha  un  piccolo  giuoco  libero 
che  viene  regolato  da  una  vite  di  richiamo 
la  quale  vedesi  assai  bene  nella  figura. 

Per  evitare  l'instabilità  che  infallibilmente 
nascerebbe  nel  microscopio  dal  logorarsi 
de' collari  per  le  frequenti  rotazioni,  l'e- 
stremità inferiore  de)  tubo  è  tenuta  in  posto 
da  una  molla  circolare  che  preme  sulla  su- 
perficie piana  superiore  del  menisco  sferico 
che  abbiamo  detto  di  sopra  ,  e  lo  forza  u 
stare  in  posizione  costante  contro  la  estre- 
mità della  vite  regolatrice  del  braccio  su- 
periore ,  con  tanta  pressione  da  renderlo 
stabile  senza  render  difficili  i  movimenti  di 
rotazione. 


±. 
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Anche  la  colonna  intera  col  microscopio 
può  rotare  in  azimut  di  una  piccola  quan- 
tità attorno  al  proprio  asse  verticale,  me- 
diante una  vite  di  pressione  collocata  la- 
teralmente alla  gamba  del  treppiede  di  base, 
la  quale  agisce  contro  una  linguetta  a  molla 
nascosta  nell'interno  del  piede  medesimo. 
La  forchetta  semicircolare  che  sormonta  la 
colonna  è  destinata  a  ricevere  il  piccolo 
strumento  de'  passaggi  che  vedesi  in  posto 
nella  fig.  4.a,  e  fig.  i.a  B,  ed  anche  una  sca- 
letta di  avorio  divisa  in  millimetri,  che  ve- 
desi fig.  i.a  A,  e  nella  projezione  fig.  3.a 

LJ  apparato  ottico  del  microscopio  è  di 
una    costruzione    speciale    e    nuova ,  detta 
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dall'inventore  pan  focale,  perchè  può  va- 
riarsi la  sua  lunghezza  focale  da  pochi  cen- 
timetri fino  all'infinito ,  e  da  microscopio 
trasformarsi  in  telescopio.  L'invenzione  di 
questo  pezzo  è  veramente  degna  dell'alia 
riputazione  che  gode  l'autore  ,  e  può  dirsi 
un  nuovo  passo  importante  fatto  fare  al- 
l'ottica applicata  alle  misure,  onde  col  me- 
desimo strumento  abbiamo  potuto  vedere 
le  fasce  di  Giove  e  i  suoi  satelliti.,  leggere 
le  graduazioni  della  tesa  in  diecimillimetri 
a  un  decimetro  di  distanza  dall'obiettivo, 
ed  osservare  altri  oggetti  in  tulle  le  di- 
stanze possibili  a  imaginarsi  tra  questi  limiti. 

L'obbiettivo  e  l'oculare  sono  a  distanza 
invariabile,  che  è  di  0m  34.  Il  primo  ha  un 
diametro  di  0ra  025  e  una  lunghezza  focale 
di  0m  3G4:  l'oculare  assai  forte  è  del  genere 
dei  positivi,  «  considerato  come  microscopio 
semplice  ingrandisce  circa  23  volte.  Nel  foco 
dell'oculare  è  il  reticolo,  formato  di  5  fili 
finissimi  di  ragno,  e  posti  con  gran  preci- 
sione paralleli,  e  quasi  esattamente  equidi- 
stanti: attraverso  a  questi  ve  ne  è  un  sesto 
ad  angolo  retto.  Fra  il  reticolo  e  l'obiettivo 
inferiore  scorre  entro  il  tubo  mediante  una 
cremagliera  un  secondo  obiettivo  che  ha  per 
uffizio  di  variare  la  lunghezza  focale  dello 
strumento,  onde,  come  si  è  detto,  può  esso 
trasformarsi  da  telescopio  in  microscopio. 
Il  diametro  di  questo  secondo  obiettivo  è 
di  12mm  circa ,  e  la  lunghezza  focale  di 
pmm  093. 

L'acromatismo  è  perfetto,  e  la  luce  suf- 
ficiente nei  luoghi  aperti  senza  specchi  o 
condensatori,  benché  riesca  un  poco  scarsa 
nei  giorni  nebbiosi.  L'ingrandimento  varia 
naturalmente  colla  distanza ,  e  a  quella  a 
cui  l'usavamo  abitualmente,  cioè  di  0'n  16, 
è  di  22,  in  35  volte,  e  a  distanza  infinita  28. 

Il  bottone  che  serve  a  muovere  l'obiettivo 
interno  e  la  sua  cremagliera  è  visibile  solo 
in  parte  nella  fig.  4.a  sotto  il  braccio  oriz- 
zontale superiore  del  suo  sostegno,  restando 
nascosto  nel  resto  dal  tubo  del  microscopio. 

Questo  strumento  è  posalo  sopra  un  so- 
lidissimo banchetto  fatto  con  legno  assai 
pesante ,  e  ben  stagionato ,  ferrato  solida- 
mente  alle    sue  estremità  che  sono  fornite 


di  buone  punte  per  assicurarne  la  stabilità. 
La  connessione  tra  il  meroscopio  ed  il  ban- 
chetto è  tale  da  renderlo  stabile  senza  im- 
pedire il  giuoco  delle  vili  calanti:  perciò 
nel  coperchio  del  banchetto  sono  fissate 
tre  grosse  piastre  di  ottone ,  le  anteriori 
delle  quali  erano  sporgenti  circa  8m,  fatte 
a  foggia  di  squadra  aventi  un  braccio  ver- 
ticale e  l'altro  orizzontale:  la  terza  è  piana 
semplicemente.  Di  queste  tre  piastre  due 
hanno  un  foro,  e  la  terza  un  solco  trasver- 
sale, destinati  a  ricevere  le  tre  punte  delle 
vili  calanti  del  meroscopio. 

Alla  parte  inferiore  del  treppiede  metal- 
lico che  sta  sul  prolungamento  dell'asse 
della  colonna  è  slato  aggiunto  un  anello  di 
ferro  nel  quale  si  inserisce  Un  uncino  che 
passa  per  un  foro  fatto  nel  coperchio:  in 
quella  parte  del  gambo  di  quest'uncino  che 
rimane  al  di  sotto  del  coperchio  è  infilata 
una  fortemolla  spirale  di  acciaio  che  con- 
trastando tra  la  tavola  e  un  bottone  a  vite, 
tiene  il  meroscopio  fortemente  premuto  con- 
tro il  coperchio  stesso,  e  produce  una  con- 
nessione completa  e  inalterabile,  lasciando 
libero  il  giuoco  delle  viti  calanti,  e  insieme 
facendo  che  nei  trasporti  il  banchetto  possa 
inclinarsi  comunque  senza  che  il  micro- 
scopio corra  pericolo  di  muoversi  o  cadere. 

Tutto  il  coperchio  del  banchetto  ha  un 
doppio  moto,  il  lmo  orizzontale  d'innanzi  e 
indietro,  mediante  una  guida  a  incastro,  e 
una  vite  che  vedesi  nella  parte  posteriore, 
la  quale  girata  in  un  senso  spinge  avanti, 
e  nell'altro  ritira  indietro;  il  2do  moto  si 
fa  in  azzimut  attorno  ad  una  robusta  co- 
lonna verticale  di  legno  che  vedesi  tra  le 
gambe  del  banchetto  stesso.  Questi  due  mo- 
vimenti quando  il  meroscopio  sta  al  debito 
punto  si  fissano  con  forti  viti  laterali  di 
pressione ,  che  stringono  alcuni  cuscinetti 
di  ampia  superficie  contro  i  rispettivi  pezzi 
mobili. 

Il  moto  di  avanti  e  indietro  serve  a  met- 
tere il  microscopio  seguente  sull'allinea- 
mento del  precedente  e  della  mira  finale: 
1'  azzimuttale  a  mettere  il  piano  della  for- 
chetta che  porta  lo  strumento  de'  passaggi 
prossimamente    perpendicolare    alla    linea 
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della  misura;  il  resto  dell' aggiustamento 
compiendosi  col  bottone  collocato  al  piede 
del  microscopio,  che  ha  una  ampiezza  troppo 
piccola  pei  moti  principali.  Onde  assicurare 
meglio  tale  movimento  azziinullale ,  oltre 
l'aver  fatto  la  colonna  di  legno  già  indicata, 
assai  lunga ,  fino  ad  arrivare  alle  traverse 
colle  gambe  del  banchetto  ,  si  fornì  la  sua 
estremila  inferiore  dì  una  vite  di  registro, 
onde  regolare  convenientemente  l'attrito  del 
piano  superiore  ed  impedire  insieme  che  ci 
potesse    sfilare  nei  trasporti. 

Questo  banchetto,  come  apparisce  nelle 
figure,  ha  le  gambe  anteriori  assai  poco  in- 
clinate alla  verticale,  e  ciò  a  fine  di  poter 
sufficientemente  accostarvi  l'altro  che  porta 
la  tesa;  sicché  per  questo  e  per  il  peso  del 
microscopio  collocato  all'estremità  dell'orlo 
anteriore  del  coperchio,  esso  avea  il  suo 
centro  di  gravità  troppo  in  avanti,  perciò 
la  gamba  posteriore  fu  aggravata  verso  la 
estremità  di  un  carico  di  piombo  di  oltre 
a  6  kilogrammi,  che  riportandolo  indietro, 
rimoveva  ogni  pericolo. 

Il  peso  complessivo  del  banchetto  col  mi- 
croscopio è  25  kil. 

Finalmente  il  banchetto  stesso  viene  col- 
locato sopra  una  piattaforma  di  grosso  ta- 
volone in  forma  di  T  fornita  ancor  essa 
alle  estremità  di  grosse  e  lunghe  punte  di 
ferro  ,  la  cui  forma  può  rilevarsi  dalla  fi- 
gura 2.a  La  tavola  resta  stretta  fortemente 
tra  il  battente  inferiore  della  base  della 
punta  e  un  dado  quadrato  alla  parte  su- 
periore. La  porzione  di  vite  che  rimane 
superiore  al  dado,  forma  una  testa,  su  cui 
battendo  con  un  maglio  a  forma  di  maz- 
zabecco  conficcasi  la  punta  nel  terreno 
senza  martellare  sulla  tavola,  il  che  presto 
1'  avrebbe  ridotta  in  pezzi.  Che  se  il  suolo 
era  tale  da  non  ammetter  V  entrata  delle 
punte  come  avveniva  sulle  larghe  pietre 
dell'  antico  selciato  romano,  si  rovesciavano 
i  T  colle  punte  in  alto  e  le  teste  delle  viti 
in  basso,  le  quali  arricciate  come  erano  dal- 
l' azione  del  maglio,  presentavano  tre  punti 
di  appoggio  di  grande  attrito  sul  selce  me- 
desimo ,  e  assicuravano  non  meno  delle 
punte  la  stabilità  del  banchetto.  Su  queste 
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piattaforme  i  banchetti  hanno  un  sufficiente 
posto  perchè  collocate  che  esse  siano  pros- 
simamente al  luogo  debito  possono  essi 
muoversi  e  portarsi  poi  precisamente  al  loro 
punto.  La  disposizione  rettilmea  dei  T  fa- 
cevasi  con  un  filo  teso  per  terra  nella  dire- 
zione dell'allineamento,  e  la  distanza  pren- 
devasi  con  una  pertica  a  ciò  preparata. 

Questi  aceessorii  del  microscopio,  come 
possiamo  chiamare  il  banchetto  e  la  piat- 
taforma, sono  stati  il  fruito  di  una  pratica 
lunga  e  penosa  che  dovemmo  fare  da  prin- 
cipio, e  in  cui  si  perdette  un  tempo  prezioso 
per  la  misura.  Tali  perdimenti  di  tempo 
furono  originati  da  ciò  che  il  sig.  Porro 
avea  in  vista  un'  altra  maniera  di  servirsi 
del  suo  apparato  che  in  pratica  trovossi 
impossibile.  Era  suo  progetto  che  i  micro- 
scopj  dovessero  usarsi  collocandoli  sempli- 
cemente sui  banchetti ,  dei  quali  egli  avea 
mandato  un  modello,  sulla  cui  forma  si  do- 
veano  costruire  tutti  gli  altri.  In  questo 
modello  non  vedevasi  indicato  nessun  posto 
preciso  pel  microscopio,  né  eravi  mezzo  al- 
cuno da  fissarvelo  ,  talché  il  banchetto 
avrebbe  dovuto  fornire  pel  microscopio  l'uf- 
ficio che  poscia  fecero  i  T  pei  banchetti. 
Ma  un  poco  di  pratica  fatta  in  casa  mostrò 
l'instabilità  loro,  e  il  frequente  pericolo  che 
vi  era  di  disgrazie  e  caduta  dei  medesimi, 
e  ciò  per  la  leggerezza  della  loro  costru- 
zione ,  che  quantunque  fossero  detti  très 
lourds  pure  non  pesavano  4  kil.  scarsi,  né 
aveano  verun  contrappeso  dalla  parte  op- 
posta al  tubo  ottico:  eppure  questo  dovea 
restar  immobile  fino  ai  millesimi  di  milli- 
metro! L'esperienza  mostrò  che  questo  non 
riusciva  ad  ottenersi  in  luoghi  chiusi  e  ri- 
parati, e  che  sarebbe  stato  presunzione  pre- 
tenderlo in  aperta  campagna  ove  bisogna 
prendere  tali  cautele  da  rendere  i  pericoli 
di  tal  fatta  non  solo  difficili,  ma  impossibili. 
Oltre  ciò  un  difetto  ben  più  serio  venne 
trovato  nella  disposizione  dei  pezzi  spediti, 
ed  era,  che  la  lunghezza  delle  braccia  del 
microscopio  era  così  scarsa,  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  posare  sulla  tavoletta  del  ban- 
chetto il  microscopio  in  modo  sicuro  e  da 
evitarne    la  caduto    senza  internarlo  tanto 
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da  rendere  poi  la  lettera  sulla  tesa  affatto 
impossibile,  a  meno  che  non  si  tenesse  lon- 
tanissima dall'obiettivo,  col  che  le  gradua- 
zioni   si    vedevano   piccolissime  ed  imper- 
fettamente. Era  dunque  di  assoluta  necessità 
il  rimediare    a    questi  due  inconvenienti  e 
fissare  il  microscopio  al  banchetto ,  il  che 
feci  con  queir  uncino  fornito  di  spirale  in- 
dicato di  sopra,  prendendone  l'idea  dai  li- 
velli di  Ertel,  e  così  la  pressione  della  molla 
assai   forte    compensava  il  peso  del  mero- 
scopio    stesso.   Fissato  una  volta  il  micro- 
scopio al  suo  banchetto,  perdevasila  facilità 
della  sua  collocazione ,  quindi  la  necessità 
di  render    mobile    tutto  il  piano  superiore 
con  movimento  di  avanti  indietro ,  e  stante 
la    troppo  scarsa  ed  antimeccanica  qualità 
de' moli  azzimuttali  del  microscopio  rendere 
anche    questo  piano  mobile  interamente  in 
nzzimut.    Sarebbe  slato  certamente  meglio 
render    libera    completamente    la    colonna 
metallica ,    ma    ciò  non  potevasi  effettuare 
senza  mutar  tutto  il  sistema  del  treppiede, 
e  in  una  parola,  cambiare  tutto  lo  strumento. 
Io  stetti  gran   tempo   restio  ad   adottare 
tali    espedienti  per  timore  di  rendere  poco 
stabile  il  microscopio  stesso  con  tanti  mo- 
vimenti del  banchetto,  ma  l'esperienza  mi 
dimostrò  il  contrario,  e  solo  rimase  il  pic- 
colo inconveniente  che  non  essendo  1'  asse 
di  rotazione  del  coperchio  concentrico  con 
quello  del  meroscopio,  la  rotazione  di  quello 
spostava  questo  alcun  poco  in  allineamento 
e    distanza ,   onde  bisognava  venirlo  riag- 
giustando   di    nuovo  dopo  averlo  collocato 
in  azzimut.  Tale  inconveniente,  per  se  non 
grave,  faceva  però  perder  tempo,  e  allun- 
gava   la    operazione  della  collocazione  dei 
banchetti,  onde  in  una  nuova  misura  è  as- 
solutamente necessario  togliere  alla  colonna 
del    meroscopio    quell'assurdo    movimento 
nascosto    e   darle  il  moto  grande  libero  al 
modo  dei  teodoliti,  e  poi  colle  solite  viti  di 
richiamo  gli    altri    piccoli    movimenti.  Me- 
diante il  moto  grande  della  colonna  in  cir- 
colo   intero    si    potrebbe  verificare  diretta- 
mente il  parallelismo  del  suo  asse  con  quello 
del  microscopio,  e  la  perpendicolarità  della 
linea  dei  cuscinetti  della  forchetta  ali'  asse 


della  colonna  e  la  distanza  di  questi  dal- 
l'asse ottico  del  meroscopio,  cose  tutte  che 
ora  non  possono  farsi  che  con  mezzi  indi- 
retti: e  pure  tali  errori  trascurati  possono 
influire  siili'  allineamento. 

Ad  onta  di  tali  miglioramenti ,  quando 
fummo  all'  atto  delle  prove  in  campagna  la 
qualità  del  terreno  ci  fece  accorti ,  che  le 
nostre  previsioni  erano  state  corte ,  e  che 
la  collocazione  dei  banchetti  entro  i  debiti 
limiti  era  praticamente  impossibile;  e  sareb- 
be stato  forse  necessario  incontrare  grandi 
spese  per  preparare  il  terreno  della  misura, 
se  non  mi  fosse  venuto  in  mente  il  felice 
pensiero  di  adoperare  quelle  piattaforme 
descritte  di  sopra,  una  delle  quali  trovan- 
dosi già  pronta  per  altro  uso,  e  trovatala 
servire  a  meraviglia  bene,  ne  furono  fatte 
costruire  immediatamente  altre  5.  Le  loro 
punte  furono  fatte  già  più  corte  da  prin- 
cipio ,  mai  poi  furono  scambiate  colle  più 
lunghe  descritte  di  sopra. 

Ognun  vede  che  dovendo  ciascuna  mo- 
dificazione esser  frutto  di  qualche  prova, 
molto  tempo  e  spesa  veniva  perduta  in  que- 
ste ,  che  sarebbesi  potuto  impiegare  nella 
misura.  Appena  ricevuto  l'apparecchio,  non 
mancai  di  fare  notare  al  costruttore  tali 
difetti,  ma  furono  inutili  i  reclami  allegando 
esso  che  l'apparato  era  stato  approvato  da 
persone  di  distinto  merito;  per  rispetto  alle 
quali  io  era  disposto  ad  attribuire  a  mia 
incapacità,  anzi  che  a  difetto  dello  strumento 
il  poco  buon  successo  delle  mie  prove,  onde 
non  mi  decideva  a  fare  verun  cambiamento 
di  conseguenza,  senza  aver  tentato  ogni 
estremo,  il  che  fu  cagione  di  maggior  per- 
dita di  tempo. 

Tuttavia  dalla  molta  perseveranza  si  rac- 
colse almeno  il  frutto  di  vedere  l'operazione 
progredire  con  celerità  e  sicurezza,  cosa 
che  non  era  fattibile  coi  mezzi  primitivi,  e 
non  restò  che  il  piccolo  incomodo  della 
difficoltà  di  collocare  con  successive  retti- 
ficazioni i  microscopj  a  cagione  dei  loro 
imperfetti  movimenti  azzimuttali,  il  che  fece 
che  questa  operazione  semplicissima  in  se 
richiedesse  non  poca  attenzione.,  e  chi  n'ebbe 
la  cura,  che  fu  il  sig.  Col.  Levret,  può  dirsi 
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over  fatto  una  delle  porti  più  difficili  e  de- 
licate della  operazione.  La  sicurezza  ed  im- 
mobilità del  microscopio  fu  così  ottenuta  a 
tutta  prova.  Infatti  oltre  le  eventuali  circo- 
stanze di  fortissimi  venti,  i  quali  non  riu- 
scirono a  smoverli  sensibilmente,  del  che  ne 
eravamo  certi  perchè  i  microscopi  erano 
diretti  sopra  i  punti  a  terra,  si  provarono 
espressamente  con  diversi  urti  dati  loro  o 
accidentalmente,  e  a  bella  posta,  e  si  trovò 
che  qualora  quietato  fosse  il  tremito  pro- 
dotto dalla  elasticità  naturale  dei  pezzi.,  tutto 
ritornava  al  suo  posto.  Anche  forti^urti  dati 
espressamente  olla  piattaforma  su  cui  po- 
sava il  banchetto^  e  fino  il  montarvi  sopra 
una  persona  non  li  alterava  permanente- 
mente. Ben  s'intende  però  che  di  tali  prove 
non  se  ne  faceva  abuso,  e  che  guardavansi 
con  ogni  cautela  dagli  urti  tanto  i  banchetti 
che  le  loro  piatteforme ,  specialmente  ove 
il  terreno  o  sassoso ,  o  non  fermo  coman- 
dava ogni  cautela. 

§•  H. 

Allineamento, 

La  teorica  della  misura  di  una  base  ri- 
chiede che  ciascuna  tesa  sia  collocata  per- 
fettamente nella  direzione  della  misura  e  in 
posizione  orizzontale:  ma  stante  la  difficoltà 
di  ottenere  in  pratica  queste  due  condizioni, 
"si  limitano  i  misuratori  a  metter  le  pertiche 
il  più  che  sia  possibile  esattamente  nella 
direzione  della  base,  e  secondo  i  diversi 
metodi  sono  più  o  meno  obbligate  alla  oriz- 
zontalità. Nel  metodo  attuale  invece  si  di- 
spone la  tesa  soltanto  prossimamente  nel- 
l'una e  nell'altra  direzione,  ma  si  misurano 
con  molta  precisione  le  deviazioni  dalla  li- 
nea retta  tanto  nel  senso  orizzontale  che 
nel  verticale,  calcolandone  le  riduzioni  coi 
noti  principj. 

Quantunque  1'  allineamento  non  debba 
esser  rigoroso,  vi  è  però  ogni  ragione  per 
tenerlo  il  più  esatto  che  sia  possibile  senza 
perdervi  gran  tempo  intorno.  Il  metodo  è 
questo:  Collocato  il  primo  microscopio  sul 
punto  di  partenza  segnato  in  terra  nel  modo 


che  diremo  oppresso ,  si  mette  sulla  for- 
chetta della  colonna  lo  strumento  degas- 
saggi, e  con  esso  si  mira  ad  un  segnale  lon- 
tano posto  neir  allineamento  generale  ,  e 
girando  in  nzzimut  prima  tutto  il  coperchio 
del  banchetto,  gli  si  dà  una  direzione  ap- 
prossimata ,  la  quale  poi  finisce  di  aggiu- 
starsi coi  piccoli  moti  della  vite  laterale  del 
piede  del  meroscopio.  Così  aggiustato  il 
cannocchiale  sulla  mira  lontana,  si  colloca 
il  meroscopio  seguente  in  guisa  che  il  mezzo 
della  sua  forchetta  venga  a  cadere  sul  pro- 
lungamento nell'asse  ottico  del  cannocchiale, 
o  a  distanza  non  maggiore  di  uno  o  due 
millimetri. 

A  tal  fine  sulla  forchetta  del  meroscopio 
seguente  si  mette  una  scaletta  d'avorio  gra- 
duata a  millimetri  da  ambe  le  parti,  il  cui 
mezzo  è  segnato  10.  Se  il  numero  10  è  pre- 
cisamente sotto  il  filo  del  reticolo  dell'istru- 
mento  de'passaggi,  il  microscopio  sta  nel- 
l'allineamento; se  no,  vi  si  conduce  o  mo- 
vendo tutto  il  banchetto  se  la  deviazione  è 
troppo  forte,  ovvero  se  è  piccola  movendo 
solo  il  coperchio  mediante  la  vite  posteriore. 
Egli  è  precisamente  in  questa  operazione 
che  trovasi  assai  utile  quel  movimento  di 
innanzi  e  indietro  che  trasporta  il  micro- 
scopio senza  produrre  spostamento  in  az- 
zimut.  L'operazione  in  pratica  era  facilitata 
dall'uso  de'garzoni  di  metter  dapprima  i  me- 
roscopi  in  linea  retta  intraguardando  i  loro 
tubi,  sicché  restava  appena  a  dare  un  mo- 
vimento di  pochi  millimetri  colla  vite.  Al- 
l'atto però  di  questa  collocazione  avviene 
che  abbassando  il  cannocchiale  dalla  mira 
lontana  sulla  scaletta  vicina,  questa  non  si 
vede,  e  bisognerebbe  variare  il  fuoco  del  can- 
nocchiale spostando  l'oculare.  Per  evitare 
gli  inconvenienti  che  vanno  uniti  a  tale 
spostamento  soprattutto  la  variazione  di 
collimazione  dopo  orientato  il  microscopio 
precedente,  si  sostituiva  un  secondo  can- 
nocchiale che  avea  lunghezza  focale  pre- 
cisa di  quattro  metri,  con  cui  leggevasi  la 
scaletta  e  regolavasi  la  posizione  del  se- 
guente. 

Questa  operazione  per  esser  ben  fatta  ri- 
chiede 4  tempi: 


Voi.  Ut. 


Febbraio  1856. 
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1.°  Orientamento  dei  microscopio  pre- 
cedente A; 

2.°  Mutazione  del  cannocchiale,  e  de- 
terminazione approssimala  dal  microscopio 
seguente  B; 

3.°  Passaggio  dell' allineatore  al  mero- 
scopio  seguente  B,  onde  farne  l'orientazione 
sulla  mira  lontana; 

4.°  Bitorno  al  meroscopio  precedente  A, 
onde  dirigere  l'aggiustamento  preciso  del 
microscopio  seguente  B  sull'allineamento, 
il  che  eseguivasi  da  un  assistente  colla  in- 
dicata vite. 

Se  un  solo  operatore  vuole  eseguir  tutto, 
sarà  assai  affaticato;  ma  lasciando  ad  un 
altro  il  3.°  punto,  l'allineamento  riesce  senza 
fatica.  Collocato  così  definitivamente  il  mi- 
croscopio, si  leggeva  la  scaletta  rovesciando 
il  cannocchiale  sul  proprio  asse  per  elimi- 
nare la  collimazione. 

Quando  il  num.  10  della  scaletta  cade 
sotto  filo  di  ragno  del  cannocchiale  posto 
sul  primo,  il  secondo  microscopio  è  perfet- 
tamente allineato ,  e  può  servire  ad  alli- 
neare il  seguente;  ma  avvenendo  spesso  che 
vi  resti  una  differenza  di  uno  o  due  milli- 
metri, il  secondo  è  così  un  poco  fuori  dell'al- 
lineamento, e  quindi  il  terzo  collocato  dietro 
questo  sarà  ancor  esso  in  errore.  Per  evi- 
tare questi  errori  ed  il  loro  accumulamento 
si  aveano  diverse  cautele.  La  prima  era  di 
fare  che  le  piccole  differenze  ora  fossero  in 
più  ed  ora  in  meno,  col  che  in  fine  venivano 
ad  elidersi.  La  seconda  di  tener  sempre  la 
mira  collocata  a  molta  distanza  dal  can- 
nocchiale, perchè  così  la  deviazione  di  pa- 
recchi millimetri  sul  posto  del  precedente 
non  influisce  sensibilmente  sull'angolo  della 
seconda  visuale  rapporto  alla  prima,  alla 
quale  può  giudicarsi  parallela  entro  i  limiti 
di  precisione  sufficienti  in  questa  operazione, 
perchè  realmente  nel  metodo  attuale  non  si 
esige  tanto  di  misurare  sull'allineamento, 
quanto  in  direzione  ad  esso  parallela,  o  che 
ne  devii  di  una  quantità  conosciuta.  Però 
questi  piccoli  errori  accumulati  avrebbero 
portato  la  misura  fuori  della  direzione  in 
modo  da  necessitare  più  calcoli  nelle  ridu- 
zioni ,   che   è  sempre  bene  render  minimi. 


Quindi  fu  usato  di  regolarsi  di  tanto  in 
tanto  su  due  mire ,  tutte  e  due  collocate 
sull'allineamento  generale.  Queste  si  trova- 
vano o  una  avanti  e  l'altra  dietro,  o  am- 
bedue davanti,  come  lo  permetteva  la  na- 
tura del  terreno.  Si  avea  cura  di  fare  il  col- 
locamento dei  banchetti  in  guisa  che  la  mira 
più  vicina  coprisse  sempre  la  più  lontana.  Le 
mire  vicine  erano  delle  piccole  capre  trian- 
golari che  mettevansi  a  distanza  di  200 
a  400  metri ,  dalle  quali  pendeva  un  pe- 
sante filo  a  piombo  che  colla  sua  punta 
batteva  sopra  un  punto  dell'  allineamento 
generale.  Le  mire  grandi  furono  da  prin- 
cipio delle  capre  maggiori  collocate  a  mille 
o  duemila  metri  circa  di  distanza,  e  poscia 
per  la  maggior  parte  della  misura  servi- 
rono a  ciò  le  grandi  mire  erette  nei  punti 
fondamentali  della  base;  cioè  una  tavola  a 
scacchiera  fissata  nelle  mura  di  Roma,  e 
due  grandi  pali  bianchi  situati  uno  alla  estre- 
mità presso  le  Frattocchie  ,  e  1'  altro  alla 
mela  della  base.  Vicino  a  questi  o  quando 
questi  non  si  vedevano,  si  dirigeva  la  vi- 
suale sulla  porta  di  Albano  ad  un  punto 
riconosciuto  stare  sull'allineamento.  Questi 
punti  fondamentali,  e  diversi  altri  inter- 
medj  erano  stati  fissati  fino  dalla  primavera 
precedente  mediante  un  grande  strumento 
de'  passaggi  di  Reichenbach  di  lm  36  di 
lunghezza,  collocato  da  prima  sulla  emi- 
nenza delle  Frattocchie  che  domina  tutta 
la  linea  di  misura,  e  poi  per  i  punti  inter- 
medi, avanti  al  cancello  dell' Appia,  non 
molto  lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella 
all'altra  estremità  presso  Roma. 

Per  fissare  questi  punti  con  celerità  si 
fece  uso  di  biffe  che  chiamavamo  mire  par- 
lanti. Consistevano  esse  in  tavole  di  2m  di 
lunghezza  dipinte  a  scacchiera,  in  modo  da 
potervi  col  cannocchiale  leggere  diretta- 
mente i  decimetri  e  stimare  le  minori  fra- 
zioni. Queste  biffe  si  ergevano  su  di  una 
specie  di  cavalletto  da  pittore  nei  punti  più 
culminanti  in  mezzo  della  strada  da  un  ope- 
ratore spedito  avanti  con  alcuni  uomini  di 
servizio.  La  strada  essendo  prossimamente 
rettilinea,  la  biffa  appena  collocata  cadeva 
ordinariamente   sotto  alla  visuale  del  tele- 
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scopio  diretto  all'altro  capo  della  base.  Se 
non  vi  coincideva,  con  un  segnale  conve- 
nuto vi  si  faceva  mettere,  senza  curarsi  che 
il  suo  mezzo  preciso  cadesse  sulla  visuale. 
Fissata  la  bilia,  calavasi  un  piombo'dal  suo 
centro,  e  dove  questo  batteva,  si  seppelliva 
sotto  terra  una  pietra  o  un  picchetto  di  legno 
contrassegnato:  mentre  questi  facevano  tale 
operazione,  quello  che  stava  al  cannocchiale 
leggeva  sulla  biffa  la  distanza  del  suo  cen- 
tro alla  visuale  ed  avea  così  la  misura  di- 
retta della  deviazione  della  pietra  o  del  pic- 
chetto dall'asse  di  allineamento.  Seppellito 
che  era  il  segnale,  levavasi  la  biffa  senza 
aspettare  altro  avviso,  e  recavasi  ad  un  al- 
tro punto  più  avanti.  Furono  così  fissati 
numerosi  punti  di  allineamento,  dai  quali 
risultò  la  via  deviare  notabilmente  dalla 
linea  retta. 

Questa  sarebbe  stata  una  grave  difficoltà 
nel  caso  che  l'apparecchio  avesse  richiesto 
un  allineamento  rigoroso,  perchè  sarebbe 
stato  mestieri  guastare  in  più  luoghi  le  an- 
tiche crepidini  e  fare  altri  danni  ai  monu- 
menti; fu  quindi  utilissimo  il  sistema  del 
sig.  Porro,  e  noi  lo  mettemmo  a  profitto, 
deviando  di  piccola  quantità  a  poco  a  poco, 
ove  occorreva  il  bisogno  in  ciascuna  por- 
tata, finché  potessimo  arrivare  a  misurare 
sul  buon  terreno,  é  giunti  a  questo  proce- 
devasi  in  linea  parallela  all'allineamento 
generale.  Per  esser  sicuri  di  tal  paralle- 
lismo si  facevano  le  somme  degli  sposta- 
menti parziali  avuti  su  ciascuna  portata,  e 
le  mire  vicine  si  spostavano  di  altrettanto, 
e  T  allineatore  avea  riguardo  di  prendere 
un  proporzionato  compenso  sulle  mire  lon- 
tane, dietro  la  dimensione  conosciuta  degli 
oggetti.  E  però  da  notare  che  il  massimo 
spostamento  non  arrivò  mai  a  2  metri. 

Una  grave  difficoltà  fu  incontrata  nel  fare 
l'allineamento  generale  per  la  grande  agi- 
tazione e  refrazione  irregolare  dell'aria,  che 
era  sì  forte  da  far  sparire  tutti  i  colori  delle 
scacchiere  e  renderle  invisibili  mescolandoli 
insieme,  né  si  potè  evitare  altrimenti  la  dif- 
ficoltà che  limitandosi  a  lavorare  un'  ora 
o  due  prima  della  calata  del  sole,  nel  qual 
momento  l'aria  era  abbastanza  pura  e  tran- 
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quilla.  Ma  intorno  ai  fenomeni  singolari  os- 
servati a  questo  proposito  parleremo  a  suo 
luogo.  Qui  solo  dirò  che  anche  durante  la 
misura  le  capre  destinale  a  dirigere  nella 
giornata  si  fissavano  ordinariamente  la  sera, 
onde  prevalersi  della  purezza  del  cielo  e 
della  tranquillità  dell'aria. 

Abbiamo  detto  che  per  allineare  i  micro- 
scopi si  usavano  due  strumenti  de' passaggi, 
uno  per  vedere  le  mire  lontane  e  così  orientare 
il  microscopio  precedente,  e  l'altro  per  leg- 
gere la  scaletta  da  vicino  e  dirigere  il  seguente: 
il  sig.  Porro  non  avea  inviato  che  uno  solo 
di  questi  cannocchiali  che  dovea  servire  a 
tutto,  ma  vi  incontrammo  diversi  inconve- 
nienti, benché  l'inventore  avesse  cercato  di 
diminuirli  assai.  Esso  infatti  prevedendo  la 
notabilissima  variazione  di  lunghezza  che 
avrebbesi  dovuto  fare  in  un  cannocchiale 
costruito  al  modo  ordinario,  vi  applicò  il 
principio  dei  meroscopj,  e  con  una  seconda 
lente,  posta  fra  l'obbiettivo  e  il  reticolo  ot- 
tenne che  con  una  piccola  corsa  dell'ocu- 
lare si  avessero  prontamento  le  due  distanze 
focali  estreme,  e  per  evitare  i  tentativi  la 
corsa  del  tubo  necessaria  a  ciò,  era  limitata 
da  due  viti.  Ciò  non  ostante  si  trovò  un 
doppio  inconveniente  :  il  primo  era  la  per- 
dita del  tempo  in  fare  detto  passaggio,  e  il 
secondo,  più  grave,  era  il  cambiamento  di 
collimazione.  Anche  questa  fu  una  di  quelle 
bagattelle  che  ci  fece  perdere  moltissimo 
tempo,  perchè  quel  cannocchiale  era  a  re- 
ticolo invariabile  e  quindi  non  rettificabile, 
e  1'  errore  di  collimazione  vi  era  enorme,  e 
quel  che  era  peggio,  essendo  sommamente 
variabile,  regolandosi  con  esso  si  descri- 
veva un  zigzag  che  era  sensibile  all'occhio 
traguardando  ai  tubi  dei  microscopj.  Se 
l'errore  di  collimazione  fosse  stato  costante 
non  avrebbe  influito  nella  direzione,  purché 
si  avesse  avuto  la  cautela  di  usare  il  can- 
nocchiale sempre  dallo  stesso  lato  ;  ma  la 
variabilità  lo  rendeva  intollerabile,  e  il  ro- 
vesciarlo non  valeva  perchè  usciva  da  ogni 
limite  delle  mire.  Dopo  aver  cercato  in  molti 
modi  di  renderlo  insensibile  coll'aggiungere 
al  tubo  mobile  una  cremaillera,  e  un  altro 
tubo  interno  direttore,  tutto  fu  indarno,  e 
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dovemmo  infine  risolverci  a  due  espedienti, 
il  primo  di  sostituire  al  reticolo  fisso  un 
reticolo  che  potesse  rettificarsi,  in  secondo 
luogo  adoperare  un  altro  cannocchiale  per 
leggere  la  scala  alla  distanza  di  4  metri. 
Questa  piccola  aggiunta  risparmiò  gran 
tempo,  e  salvò  anche  il  cannocchiale  mag- 
giore dal  completo  deperimento  che  hen 
presto  avrebbe  avuto  luogo  col  continuo 
tirare  innanzi  e  indietro  l'oculare. 

Il  principio  di  servirsi  di  strumenti  non 
rettificati  e  non  rettificabili  può  esser  am- 
missibile quando  gli  errori  siano  ridotti  a 
piccola  estensione ,  si  possano  conoscere  e 
restino  costanti;  ma  in  questo  non  verifi- 
candosi tali  condizioni ,  dovremmo  affatto 
abbandonarlo,  e  per  dirlo  qui  di  passaggio 
sarebbe  stato  assai  meglio  che  anche  i  mi- 
croscopi avessero  avuto  i  loro  reticoli  ret- 
tificabili. 

La  lunga  pratica  dell'  allineamento  fece 
rilevare  qualche  altro  difetto  nell'apparec- 
chio che  tendeva  a  dare  una  direzione  obli- 
qua alla  misura,  quantunque  le  letture  della 
scaletta  si  tenessero  nel  mezzo.  Si  riconobbe 
derivare  questo  dai  cuscinetti,  i  cui  V  non 
erano  lavorati  colla  debita  precisione,  né  la 
linea  loro  era  orizzontale  quando  il  micro- 
scopio era  verticale;  così  pure  il  filo  lon- 
gitudinale dei  microscopi  non  era  in  tutti  i 
meroscopj  distante  egualmente  dal  num.  10 
della  scaletta.  Tali  difetti  di  sua  natura  co- 
stanti furono  valutati  e  determinati  per  cia- 
scun microscopio,  e  ciò  fu  creduto  meglio 
fatto  che  toccare  nulla  dei  pezzi  stessi.  Per 
determinare   l'inclinazione    dell'asse    dello 
strumento  de' passaggi  all'asse  del  micro- 
scopio, si  fece  fare  un  livello  come  quello 
che  si  suole  mettere  a  cavaliere  sugli  stru- 
menti meridiani  ;  per  gli  altri  errori  si  pre- 
sero accurate  misure  del  reticolo  al  centro 
della  scaletta,  ecc.  Per  tali  errori  si  appli- 
cherà all'allineamento  una  correzione  che 
sarà   peraltro    appena    sensibile.  Temendo 
però    che   tutte    queste  piccole  sorgenti  di 
errore  per  la  loro  moltitudine  e  frequente 
ripetizione  potessero  avere  influito  notabil- 
mente sull'allineamento,  dopo  finita  che  fu 
la   misura  furono  scoperti  di  nuovo  tutti  i 


punti  a  terra ,  e  con  un  buon  teodolite  di 
Ertel  fornito  di  treppiede  tale  che  potevasi 
perfettamente  centrare  sul  punto  voluto,  e 
colle  piccole  capre  di  mira  poste  successi- 
vamente sopra  i  varj  punti  a  terra,  si  pre- 
sero gli  angoli  da  un  all'altro  di  questi, 
tracciando  così  le  inclinazioni  relative  di 
tulli  i  lati  del  poligono  misurato,  e  la  loro 
speciale  orientazione  rapporto  alla  base  in- 
tera. Il  risultato  di  questa  triangolazione  di 
tutta  la  base  fu  che  tranne  i  siti  ove  ci  era- 
vamo scostati  dalla  linea  generale  a  bella 
posta,  tutti  gli  altri  angoli  non  erano  che 
di  pochi  secondi. 

Abbiam    detto    che  la  Via  Appia  è  a  un 
dipresso  rettilinea,  ma  in  due  siti  essa  devia 
per  un  breve  tratto,  dopo  di  che  riprende 
la  direzione  primitiva.  11  primo  è  presso  il 
casale  di  s.  Maria  Nuova,  l'altro  dopo  Torre 
Selce.  La  prima  è  cosa  di  poco  momento, 
e  sarebbesi  poluto  procedere  in  linea  retta 
se  si  fossero  potute  abbattere  poche  rovine 
di  sepolcri  che  c'impedivano  il  corso  diritto  ; 
ma   avuto   riguardo  alla  natura  de'  monu- 
menti e  alla  instabilità  che  avrebbe  presen- 
tato un  terreno  di  fresco  preparato,  non  che 
alla    spesa  che  avrebbe  arrecato ,  si  credè 
meglio    tenersi  sulla  via  e  misurare  i  due 
lati  obliqui   riserbandosi    a  determinare  la 
loro  inclinazione  col  teodolite  al  modo  solito, 
e  perciò   si  fece  punto  a  terra  ne'  siti  ove 
cominciava  la  deviazione  dei  lati.  Più  grande 
e  di  maggior  conseguenza  è  la  seconda  vol- 
tata,  assai  più  difficile  ad  evitare,  perchè 
colà    sarebbesi    dovuto    andare    sopra  dei 
seminati,    e    su   più  forti  pendenze  sparse 
di  rovine  non  facilmente  appianabili.  Sicché 
qui  si  ritenne   V  unico   partito  possibile  di 
misurare  i  due   lati ,    e    determinarne  con 
molta  cura  e  a  più  riprese  l'angolo  di  de- 
viazione, che  non  essendo  superiore  a  40° 
per  una    estensione  di   pochi    metri  ,    non 
poteva  portare  nella  riduzione  errore  sen- 
sibile. Era  perciò  necessario  prendere  con 
diligenza  tali  angoli  e  soprattutto  centrare 
con  gran  diligenza  il  teodolite.   Gli  angoli 
furono  presi  a  4  reiterazioni  in  due  giornate 
differenti.  11  teodolite  non    è  ripetitore   in 
azzimut,  ma  dà  i  secondi  direttamente  a  10 


ARCHITETTO 

a  40,  e  stante  la  nettezza  delle  graduazioni 
possono  valutarsi  a  stima  i  3  secondi ,  ed 
è  fornito  di  4  noni. 

Per  agevolare  la  collocazione  su  tanti 
punti  ove  richiedevasi  precisa  cenlrazione,  il 
teodolite  era  portato  da  un  treppiede  speciale 
che  ponevasi  sopra  una  piattaforma  fornita 
di  punte  fatta  a  triangolo  equilatero  con 
ampio  foro  nel  mezzo.  Il  teodolite  imme- 
diatamente posava  sopra  un  piano  che  avea 
un  certo  movimento  in  due  direzioni  ret- 
tangolari mediante  quattro  viti  :  un  filo  a 
piombo  pendente  dal  centro  dello  strumento 
indicava  la  direzione  della  verticale,  si  met- 
teva con  gran  cura  sul  foro  di  ciascun  punto 
a  terra.  L'operazione  così  riusciva  spedi- 
tissima e  per  prendere  un  angolo  non  si 
richiedeva  che  poco  più  di  4/4  d'ora  ;  in 
quelli  però  delle  voltate  vi  si|  pose  molto 
maggior  tempo  e  cura.  Il  cannocchiale  del- 
l'obiettivo del  teodolite  è  opera  di  Merz , 
ha  un'apertura  di  42mm,  una  lunghezza  di 
0m4G,  e  l'oculare  era  fornito  di  vite  micro- 
metrica. Questa  ci  fu  di  un  grande  utile, 
perchè  dopo  mirato  alla  capra  del  punto 
a  terra  si  prendeva  la  direzione  di  qualche 
mira  principale  col  filo  mobile ,  e  senza 
perdita  di  tempo  a  fare  una  nuova  lettura 
dei  nonj ,  si  avea  1'  allineamento  assoluto 
della  porzione  compresa  tra  due  punti  a 
terra. 

§111. 

Livellazione. 

Per  determinare  l'inclinazione  della  tesa 
vi  era  stato  applicato  nel  mezzo  del  co- 
struttore un  livello  a  bolla  d'aria  di  assai 
forte  curvatura  lungo  (P25,  e  del  diametro 
di  0mm023,  il  cui  posto  corrisponde  al  pic- 
colo cassettino  rettangolare  che  vedesi  nel 
mezzo  della  fig.  4.  Ma  nell'uso  di  questo 
livello  furono  trovati  diversi  inconvenienti 
notabili ,  primieramente  le  variazioni  di  in- 
clinazione di  2  in  3  millimetri  non  si  ave- 
vano che  dalla  stima  degli  spostamenti  della 
bolla,  e  la  corsa  di  una  divisione  della  scala 
ricbiedeva  una  pendenza  assai  forte.  Nelle 
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piccole  inclinazioni  questo  poteva  esser  tol- 
lerabile, ina  nelle  maggiori  l'errore  poteva 
influire  nella  misura  sensibilmente.  La  cur- 
vatura del  tubo  presso  gli  estremi  fu  tro- 
vata irregolare ,  e  la  poca  estensione  del 
livello  lo  rendeva  in  certi  punti  insufficiente. 
E  vero  cho  le  forti  inclinazioni  della  tesa 
si  possono  evitare,  e  che  a  tutto  rigore  essa 
potrebbe  collocarsi  quasi  sempre  in  piano 
operando  in  certo  modo  che  esporremo 
appresso ,  il  che  fa  uno  dei  vantaggi  del 
metodo  Porro;  ma  l'operare  così  avrebbe  al- 
lungato notabilmente  l'operazione,  e  com- 
promesso un  poco  la  precisione  delle  letture. 

La  forte  curvatura  di  quel  livello  richie- 
deva che  il  piano  della  sua  sezione  longi- 
tudinale fosse  perfettamente  verticale,  e  per- 
ciò la  tesa  era  fornita  di  un  livello  trasver- 
sale e  di  un  appàratino  per  disporvela;  ma 
questo  in  proporzione  del  bisogno  era  poco 
esatto,  e  di  più,  tanto  l'uno  che  l'altro  livello 
ci  parvero  connessi  in  modo  poco  stabile 
colla  verga  metallica,  perchè  il  piccolo  tras- 
versale era  fisssto  sul  semplice  tetto  di 
sottilissimo  legno  che  copriva  le  verghe, 
e  il  secondo  era  sostenuto  nella  sua  cas- 
settina  da  due  turaccioli  di  sughero!  onde 
sarebbe  stato  un  continuo  fastidio  quello 
di  determinare  gli  errori  assoluti  più  volte 
al  giorno  per  le  variazioni  del  legno'e  per 
le  scosse ,  e  il  fastidio  veniva  accresciuto 
dal  non  esser  nemmeno  questi  rettificabili. 

Dopo  fatti  diversi  inutili  tentativi  per  ri- 
mediare a  questi  difetti,  e  trovare  un  metodo 
spedito  di  livellamento  che  servir  potesse 
per  le  grandi  e  per  le  piccole  pendenze, 
alla  fine  si  risolvè  di  applicare  a  questo  il 
metodo  ordinario  della  stadia  e  del  livello 
a  cannocchiale  degli  ingegneri.  Si  fecero 
pertanto  costruire  due  scalette  metalliche 
perfettamente  uguali  della  lunghezza  diOra35, 
fornite  alla  base  di  una  traversa  pure  me- 
tallica lunga  0m  070,  pesta  perfettamente  ad 
angolo  retto  colla  scala  stessa.  Questa 
era  prolungata  inferiormente  in  un  perno 
col  quale  si  poteva  piantare  nella  arma- 
tura della  tesa  ed  assicurarla  con  un  dado. 
Per  precisare  il  loro  posto  invariabile  furono 
fissate  sull'armatura  della  tesa  nello  stesso 
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piano  della  superficie  delle  verghe  metalliche 
due  piastre  d'ottone  ben  spianate,  e  paral- 
lele alle  verghe  stesse,  fornite  di  un  foro  e 
nel  quale  intìlavasi  il  perno  dell'asticella. 
Le  due  staggette  erano  così  perpendicolari 
alla  tesa,  e  collocato  il  livello  presso  il 
mezzo  di  essa  ad  eguale  distanza  da  esse, 
si  leggevano  col  cannocchiale  le  loro  divi- 
sioni come  si  fa  colla  stadia  per  le  livellazioni 
ordinarie.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio 
di  dare  gli  elementi  necessarj  per  cono- 
scere l' inclinazione  della  tesa  qualunque 
sia  il  dislivello,  e  ciò  non  deducendola  da 
due  punti  vicini  come  si  ha  dai  livelli,  nei 
quali  un  piccolo  errore  sia  nella  rettifi- 
cazione ,  sia  nella  flessione  irregolare  delle 
parti,  ha  una  grande  influenza  nel  risultato, 
ina  prendendola  quasi  dagli  estremi  della 
misura  ,  godendo  in  ciò  del  vantaggio  del- 
l'.archipendolo  di  Delambre  ,  senza  l'im- 
barazzo di  quella  macchina  voluminosa  ed 
incomoda. 

Il  livello  era  messo  al  suo  posto  e  colla 
bolla  in  mezzo  bene  aggiustata  da  un  gar- 
zone istruito  a  ciò;  e  il  lettore  che  era  uno 
di  quelli  stessi  della  tesa  non  aveva  che  a 
mettere  l'occhio  al  cannocchiale  per  vedere 
il  numero  della  scala  ,  il  che  non  portava 
più  tempo  che  la  lettura  di  un  livello  or- 
dinario a  bolla  d'aria.  Fatta  la  lettura  di 
una  scaletta  (A)  con  molta  attenzione  di 
non  scuotere  il  piede  del  livello,  si  rivoltava 
il  cannocchiale  a  leggere  l'altra  (B),  e  sic- 
come esso  era  posto  nel  mezzo  delle  due, 
ogni  errore  dello  strumento  veniva  elimi- 
nato. 11  livello  era  costruzione  di  Ertel,  favo- 
ritoci gentilmente  dal  sig.  Com.  Canina,  e 
i  suoi  errori  erano  sempre  tenuti  piccolissimi 
e  costanti,  come  si  ha  sempre  nei  pregie- 
volissimi  strumenti  di  quel  celebre  fabbri- 
catore. 

Per  poter  leggere  queste  scalette  alla  di- 
stanza di  circa  2  metri,  il  cannocchiale  fu 
munito  di  un  secondo  obbiettivo  acromatico 
interno  al  modo  dei  meroscopj ,  col  quale 
le  imagini  erano  assai  precise  e  l'ingran- 
dimento di  circa  20  volte. 

Nelle  prime  prove  invece  del  livello  sud- 
detto si  usò   un  piccolo   livelletto   pure   a 


cannocchiale  eollocato  sulla  lesa  stessa  ,  e 
questo  avrebbe  avuto  il  vantaggio  di  dare 
un  controllo  alle  letture  colla  differenza  dei 
loro  valori  ,  e  con  maggiore  stabilità  ;  ma 
si  riconobbe  presto  che  esso  impediva  i 
lettori  non  potendovisi  mettere  mano  per 
aggiustarlo  nel  tempo  della  lettura ,  onde 
portava  a  lungo  l'operazione  ;  perciò  fu 
levato  e  sostituitovi  quello  di  Ertel  ponen- 
dolo su  robusti  piedi  a  punte  larghe  e  acute 
che  internavansi  facilmente  e  con  stabi- 
lità nel  terreno.  Per  più  volte  che  si  tor- 
nò a  livellare  o  per  esperimento,  o  per 
togliere  qualche  sospetto  di  errore,  si  tro- 
vò identicamente  il  medesimo  valore ,  il 
che  provava  la  bontà  del  metodo  e  la  sua 
sicurezza. 

Queste  precauzioni  per  ottenere  con  pre- 
cisione il  valore  dell'inclinazione  della  tesa, 
erano  comandate  dai  forti  dislivelli  che  si  in- 
contravano in  alcuni  punti  della  strada,  e  che 
arrivavano  fino  al  valore  di  un  terzo  di  metro 
per  portala.  Benché  tali  punti  fossero  pochi  e 
tutti  insieme  non  formassero  nemmeno  un 
centinajo  di  portate,  pure  bisognava  cercare 
di  avere  nella  misura  del  cateto  una  pre- 
cisione proporzionale  a  quella  che  si  avea 
dai  mieroscopj  per  l'ipotenusa,  non  poten- 
dosi qui  la  quantità  considerare  come  infi- 
nitesima. Ora  le  linguette  della  tesa  essendo 
divise  direttamente  in  decimi  di  millimetro, 
era  sufficiente  adottare  per  le  scalette  la 
divisione  in  millimetri,  giacché  in  nessun 
caso  il  cateto  delle  scalette  arrivando  a  un 
dodicesimo  della  tesa,  si  potevano  queste 
limitare  ad  una  divisione  dodici  volte  mi- 
nore. Le  scalette  però  erano  divise  più  minu- 
tamente, e  ciascuna  divisione  era  0mm78,  onde 
per  questa  parte  la  precisione  sarebbe  stata 
maggiore  del  necessario  e  quasi  doppia  ; 
ma  era  da  riflettere  che  per  la  tesa  legge- 
vansi  tre  fili  da  due  osservatori,  e  nel  livello 
un  filo  solo,  onde  può  dirsi  che  vi  era  com- 
penso. Nel  caso  estremo  che  la  inclinazione 
fosse  di  5°,  al  quale  per  altro  non  arrivò 
mai,  si  trovò  che  l'errore  di  slima  limitato 
a  un  decimo  di  divisione  della  scaletta  , 
come  facevasi  nei  casi  di  forte  pendenza, 
è  =r  0mm0U5,  cioè  uguale  al  limite  di  stima 
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delle  linguette    dello   tesa ,  come  vedremo 
oppresso. 

Si  avea  sempre  gran  cura  di  metter  le 
staggette  verticali,,  il  che  faceva  si  intraguar- 
dandole  coi  microscopj  già  collocati;  però 
nello  inclinazioni  piccole  ed  ordinarie ,  e 
non  maggiori  di  (POS,  non  si  andava  con 
tanta  scrupolosità  che  sarebbe  stata  inutile, 
e  il  controllo  dei  due  lettori  facevasi  solo 
a  fine  di  evitare  errori  considerabili,  e  non 
si  valutavano  che  le  mezze  divisioni  della 
scaletta,  o  i  quarti  al  più. 

La  riduzione  della  base  all'arco  di  elis- 
soide  osculatore  al  globo  terrestre  esige 
che  si  conosca  la  differenza  d'altezza  sopra 
il  livello  del  mare  dei  capi  della  base.  Nel 
caso  nostro  evvi  un  dislivello  forte  ,  cioè 
oltre  a  124  metri  tra  i  due  termini  estremi, 
e  la  strada  è  molto  irregolare,  onde  fu  sti- 
mato necessario  determinare  con  una  precisa 
livellazione  generale  tutto  il  profilo  della 
medesima,  il  che  oltre  somministrare  i  dati 
per  ridurre  la  misura  della  base  all'oriz- 
zonte è  materiale  di  grande  utile  per  la 
descrizione  monumentale  della  via.  Questa 
livellazione  fu  fatta  a  piccole  battute  con 
un  ottimo  livello  di  prim'  ordine  di  Ertel , 
e  si  fissarono  moltissimi  capisaldi,  che  furono 
contrassegnati  con  gran  cura  sui  monumenti, 
e  questi  finita  la  misura  vennero  ultima- 
mente legati  con  tutti  i  punti  a  terra.  La 
distanza  della  tesa  ai  punti  a  terra  fu  presa 
direttamente  diverse  volte,  e  trovata  quasi 
costante  :  ma  ove  fia  d'uopo  per  qualche 
caso  particolare,  potrà  dedursi  con  sufficiente 
precisione  della  estensione  della  scala  del 
punto  a  terra  compresa  tra  i  fili  del  reticolo 
del  microscopio.  Questa  livellazione  fu  pro- 
lungata appresso  sulla  strada  attuale  dentro 
Roma  fino  ad  arrivare  all'Arco  della  Cloaca 
Massima,  punto  del  quale  si  conosce  l'al- 
tezza sul  livello  del  mare  con  sufficiente 
precisione.  Sarebbe  certo  da  desiderarsi  che 
questa  livellazione  fosse  prolungata  fino  al 
mare  a  Fiumicino  lungo  la  sponda  del  Te- 
vere, il  che  potrebbe  riuscire  assai  impor- 
tante per  molti  riguardi. 
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§  IV. 

La  tesa. 

Dell'esteriore  costruzione  di  questa  parte 
dell'apparato,  se  ne  ha  una  idea  abbastanza 
esatta  dalla  fig.  d.a  Consiste  essa  in  un  tra- 
vicello di  abete  lungo  4m  22,  largo  0m  060, 
e  grosso  0m030,  rinforzato  in  tutte  le  dire- 
zioni quanto  è  necessario  per  impedirne  la 
flessione,  e  insieme  conservargli  una  ra- 
gionevole leggerezza.  Per  impedire  la  fles- 
sione verticale  la  parte  inferiore  è  rinforzata 
con  un  arco  la  cui  sezione  trasversale  è  a 
forma  di  T  :  la  fascia  in  piano  è  di  abete 
tagliata  a  vena  dritta  naturale  e  poi  pie- 
gata attorno  ad  un  altro  arco  pure  di  abete 
messo  di  costa.  La  fascia  in  piano  prolun- 
gata estendesi  anche  in  direzione  orizzon- 
tale al  di  là  del  limite  della  curvatura  cir- 
colare, fino  alla  estremità  del  travicello, 
onde  al  punto  di  inflessione  non  vi  è  taglio 
di  sorta  alcuna.  Quest'arco  è  connesso  col 
travicello  principale  mediante  cinque  tra- 
verse le  cui  direzioni  sono  perpendicolari 
all'arco  stesso,  e  come  porzioni  di  altret- 
tanti raggi.  Per  impedire  la  flessione  oriz- 
zontale a  destra  e  a  sinistra  del  travicello 
è  fissata  una  tavola  in  piano  tagliata  a  forma 
di  fuso  che  dà  alla  tesa  intera  ,  guardata 
dall'alto,  l'aspetto  di  una  barchetta  allun- 
gata. All'arco  inferiore  sono  aggiunti  due 
piedini  che  servono  per  tenere  la  tesa  in 
piedi  sul  terreno. 

La  tesa  in  opera  posa  sui  banchetti  sol- 
tanto con  due  punti  corrispondenti  precisa- 
mente al  mezzo  delle  linguette  graduate 
delle  verghe  metalliche;  e  gli  appoggi  sono 
formati  al  capo  A  da  un  piccolo  arco  cir- 
colare di  legno  posto  trasversalmente  alla 
tesa,  lungo  circa  50mm,  fornito  ai  capi  di 
due  rotelline,  gli  assi  delle  quali  sono  pa- 
ralleli alla  tesa. 

Mediante  un  bottone  fornito  di  eccentrico 
la  tesa  si  fa  rotare  un  poco  su  quest'arco 
di  circolo  per  metterne  ben  verticale  il  suo 
piano:  questo  giuoco  è  bello  ed  ingegnoso, 
ma  ha  troppo  poca   corsa  pei  bisogni  che 
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possono  occorrere  nei  terreni  disuguali.  Il 
secondo  punto  d'appoggio  è  formato  da  una 
rotella  unica  fissa  avente  il  suo  asse  per- 
pendicolare alla  tesa.  Queste  rotelle  sono 
messe  col  fine  di  agevolare  il  trasporto  della 
tesa  sui  banchetti ,  ma  basterebbero  a  ciò 
semplici  mezze  palle,  perchè  le  rotelle  danno 
troppa  facilità  di  movimento,  e  noi  fummo 
costretti  per  evitarne  i  pericolosi  effetti  a 
fissare  la  rotella  del  capo  B  a  render 
scabra  la  superficie  del  piano  su  cui  posava 
la  tesa. 

Nel  mezzo  del  travicello  è   incavato   un 
canale  rettangolare  largo  16 mm,  profondo 
15mm  ,  e  lungo  4m10,  che  riceve  le  due  ver- 
ghe metalliche,  una  di  ottone  e  l'altra    di 
ferro,  collocate   in  costa  parallelamente    e 
quasi  a  contatto  per  tutta  la  loro  lunghezza; 
le  loro  dimensioni  sono  eguali,  la  lunghezza 
di  4m  08,  la  larghezza  di  7mm  5.,  e  la  spes- 
sezza verticale  Ì5mm  0.  Esse  sono  connesse 
colla  armatura  mediante  un  solo  perno  che 
le  traversa  nel  mezzo  tutte  e  due,  ed  entra 
coi  suoi  capi   nel  legno ,  e    ciò   affine   che 
non  iscorrano    troppo   liberamente,  per  la 
ragione    che   vedremo  appresso.   Fuori    di 
questo  punto  sono  esse  affatto  libere  e  pos- 
sono ubbidire  alle  dilatazioni  prodotte  dalle 
variazioni  di   temperatura.   Alle   estremità 
però  della  verga  di  ferro  vi  è  una  piccola 
codetta  metallica  che  entra  in  un  taglio  lon- 
gitudinale di  quella  di  ottone ,   abbastanza 
lungo  per  dar  libero  corso,  alle  dilatazioni, 
che  ha  per  scopo  di  ritenere  le  verghe  nello 
stesso  piano  perfettamente. 

Un  piccolo  tettarello  di  tavola  sottile  di 
abete  corre  sopra  tutta  la  estensione  delle 
verghe  e  le  ripara  dai  raggi  del  sole,  e  dai 
rapidi  cambiamenti  di  temperatura,  mediante 
la  massa  d'aria  che  racchiude,  la  quale 
perchè  abbia  liberi  movimenti  vi  sono  fatte 
diverse  aperture.  Ai  due  capi,  due  linguette 
di  legno  scorrevoli  a  coulisse  servono  a 
coprire  la  parte  ove  sono  le  linguette  gra- 
duate che  devono  stare  scoperte  durante  la 
lettura. 

Benché  l'armatura  della  tesa  sia  tale  da 
render  difficile  qualunque  flessione,  pure 
trattandosi  di  legname,  prudentemente  av- 


visò l'artista  di  collocarvi  un  apparecchio 
che  ne  desse  le  variazioni,  che  certo  non 
sarebbero  mancate,  ed  è  questo  un  nuovo 
importante  accessorio  degno  da  esser  adot- 
tato in  tutti  gli  apparati  di  questo  genere. 
Consiste  esso  in  un  obbiettivo  acromatico 
triplice  e  simmetrico  di  un  metro  circa  di 
foco  collocato  coll'asse  ottico  parallelo  alla 
direzione  della  tesa:  questo  è  collocalo  nel 
mezzo  della  armatura  sotto  il  cassettino  del 
livello,  come  vedesi  nella  sezione  della  tesa 
medesima  qui  rappresentata  (Il  cerchio  mi- 


nore è  la  sezione  del  livello,  e  il  maggiore 
quella  dell'obiettivo  ;  sotto  questo  il  doppio 
piccolo  rettangolo  indica  la    sezione    delle 
verghe  metalliche  ).  Al  capo  B  della   tesa 
è  fissata  su  di  un'  armatura  metallica  una 
scala   di  vetro   graduata,  e  al  capo  A  un 
oculare,  al  foco  del  quale  per  reticolo  è  un' 
altra  simile  scala  pure  in  vetro,  e  mediante 
l'obiettivo  intermedio  l'imagine  della  prima 
viene  a    cadere    su  questa   seconda ,  onde 
qualsiasi  spostamento  dell'obiettivo  prodotto 
dalla  flessione  dell'armatura  è  reso  visibile. 
Per  togliere  la  luce  esterna  che  impedirebbe 
la  vista  delle  lastrine  graduate,  vi  sono  due 
tubi  che  abitualmente  stanno  nascosti  sotto 
al  tettarello,  e  all'occasione  della  lettura  si 
tirano  fuori,  in  modo  di  trasformare  tutta  la 
tesa  in  un  cannocchiale.  Questo  apparecchio 
assai  comodo  ed  ingegnoso  era  costruito  al- 
quanto diversamente  quando  lo  ricevemmo: 
l'autore  per  facilitare  la  lettura  della  flessione 
avea  posti  due  prismi  rettangolari  isosceliim- 
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mediatamente  sotto  la  scaletta  di  vetro  B,  e  il 
reticolo  di  una  croce  di  fili  di  ragno,  il  fine 
dei  quali  era  di  rendere  orizzontali  la  sca- 
letta e  il  reticolo  colla  riflessione  totale  sulle 
loro  ipotenuse.  Questo  in  verità  era  un  poco 
più  comodo,  ma  vi  aveano  alcuni  inconve- 
nienti; 1.°  la  luce  era  molto  indebolita; 
2.°  la  notabile  altezza  a  cui  arrivava  l'ocu- 
lare metteva  spesso  a  pericolo  di  urtare  il 
microscopio  seguente,  pel  quale  si  richie- 
deva una  assoluta  immobilità;  3.°  il  cubetto 
di  legno  che  chiudeva  il  prisma,  e  la  sca- 
letta B  nelle  prime  ore  del  mattino  gettava 
tanta  ombra  nelle  linguette  graduate  delle 
verghe,  che  difficilmente  si  poteva  leggere; 
4.°  finalmente  tutta  la  costruzione  era  poco 
solida  e  i  prismi  assai  mobili,  onde  venne 
un  fondato  dubbio  che  la  flessione  così  esa- 
minata potesse  esser  grandemente  erronea, 
e  però  si  pensò  di  levare  i  prismi  e  la  loro 
montatura  in  legno  e  sostituirvi  la  metallica 
descritta  di  sopra.  Invece  poi  della  semplice 
croce  di  fili  di  ragno  si  mise  un'altra  sca- 
letta in  cristallo  che  avendo  le  sue  divisioni 
perpendicolari  a  quelle  della  scaletta  posta 
all'altra  estremità,  poteva  dare  così  anche 
la  flessione  laterale,  che  già  da  diversi  in- 
dizj  si  era  conosciuta  esser  forte  quanto 
la  verticale  e  anche  maggiore.  L'evento  giu- 
stificò la  previsione;  le  flessioni  assunsero  in 
appresso  un  andamento  regolare,  e  l'orizzon- 
tale apparve  non  solo  non  trascurabile,  ma 
forte  quanto  la  verticale,  e  ciò  a  cagione  del 
sole  che  per  la  maggior  parte  della  giornata 
batteva  il  lato  destro  della  tesa  medesima. 
L'influenza  dei  sole  sull'apparato  fu  una 
delle  cose  che  ci  diede  maggior  pensiero. 
Le  variazioni  della  temperatura  e  di  umi- 
dità che  avvengono  nei  nostri  climi  dalla 
mattina  alla  sera,  soprattutto  in  campagna, 
sono  enormi  e  potevano  avere  una  influenza 
fatale  nella  misura  se  non  vi  si  fosse  appli- 
cato conveniente  riparo.  Essendo  ornai  noto 
che  le  verghe  metalliche  non  ritornano  su- 
bito alla  loro  lunghezza  normale  dopo  le 
forti  espansioni ,  dovevansi  evitare  i  forti 
riscaldamenti,  che  avrebbero  potuto  aver 
luogo,  e  dei  quali  non  si  sarebbe  dovuto 
preoccupare    tanto    in    altri    climi.    Perciò 


nelle  prime  prove  fatte  al  principiar  di  otto- 
bre del  1854  il  sole  essendo  assai  forte,  si 
armò  una  tenda  portatile  che  accompagnar 
dovea  costantemente  la  tesa  in  opera.  Era 
questa  tenda  raccomandata  ad  un  bastone 
orizzontale  lungo  5m  5,  che  ai  due  capi  ve- 
niva sostenuto  da  un  sistema  di  tre  altre 
aste  libere  ad  ogni  moto,  e  solo  unite  alla 
cima  con  un  anello  comune,  che  dispone- 
vansi  in  triangolo,  e  formavano  un  treppiede 
assai  stabile.  Quattro  uomini  erano  desti- 
nati al  suo  trasporto  ,  e  facendosi  questo 
con  una  manovra  ben  regolata ,  e  quasi 
militare ,  di  poco  veniva  ritardata  l'opera- 
zione :  tuttavia  essa  era  di  non  leggiero 
aumento  di  personale  e  di  spesa.  La  stagione 
piovosa  e  fredda  che  sopravvenne,  se  per 
una  parte  rese  più  incomoda  l'operazione,  ci 
dispensò  però  da  tale  imbarazzo.  Ma  tenendo 
che  il  piccolo  tettarello  di  legno  fosse  troppo 
leggiero  preservativo  alle  verghe ,  ne  ag- 
giungemmo un  altro  fajto  di  tela  bianca 
sottile,  tesa  sopra  leggiere  armature  di  re- 
goletti  di  legno,  così  che  tutta  la  parte  supe- 
riore restava  inviluppata  da  un  semicilindro 
bianco  ,  largo  quanto  la  tavola  superiore 
della  tesa  assai  riverberante  i  raggi  solari. 
Che  questa  giunta  fosse  utile  lo  mostrarono 
i  termometri,  che  senza  essa  si  trovavano 
notabilmente  in  disaccordo,  mentre  la  diver- 
sità era  nulla  o  piccolissima  quando  eranvi 
queste  copertine. 

I  termometri  qui  indicati  erano  posti  a 
un  quarto  circa  della  lunghezza  della  tesa, 
e  sotto  al  tettarello  nel  luogo  ove  nella 
figura  veggonsi  indicati  due  sportellini  : 
erano  essi  di  eccellente  costruzione  e  sensi- 
bilissimi; leggevansi  i  quinti  di  grado  diret- 
tamente; il  loro  bulbo  era  cilindrico,  lungo 
22mm  :  si  mettevano  entro  piccole  capsulettc 
di  latta,  giacenti  a  contatto  immediato  sulle 
verghe ,  e  ciò  per  evitare  che  per  la  loro 
casuale  rottura  il  mercurio  danneggiar  po- 
tesse l'ottone  e  le  linguette  di  argento. 

Questi  non  erano  stati  messi  dal  costrut- 
tore, perchè  a  lutto  rigore  non  erano  ne- 
cessari, essendo  la  verga  stessa  bimetallica 
il  vero  termometro  della  misura;  ma  cre- 
demmo bene  l'aggiungerveli,  per  avere  un 
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elemento  da  correggere  le  indicazioni  delle 
staggette  di  livello ,  per  norma  generale 
delle  temperature  della  giornata',  e  perchè 
la  serie  comparativa  delle  letture  dei  ter- 
mometri colla  differenza  di  lunghezza  delle 
verghe,  controllando  l'una  l'altra ,  davano 
un  mezzo  di  sicurezza  non  ordinaria  per 
valutare  il  coefficiente  di  riduzione  termo- 
metrica, per  tutta  la  misura,  con  molto  più 
di  precisione  che  non  avrebbero  fatte  a  tal 
fine  poche  osservazioni  eseguite  in  un  luogo 
a  parte.  Alcune  riduzioni  già  condotte  a  fine 
fanno  vedere  che  questo  vantaggio  è  reale. 
Questo  è  ciò  che  riguarda  l'armatura: 
veniamo  ora  alla  parte  principale,  cioè  alle 
verghe. 

Abbiamo  già  dato  le  loro  dimensioni  :  esse 
erano  assai  ben  parallele  e  dritte  come  ce 
ne  assicurammo  con  diligente  esame ,  e 
perchè  non  soffrissero  attrito  nella  loro 
guaina,  fu  questa  levigata  perfettamente  e 
renduta  lubrica  e  scorrevole  :  oltreché  i  pic- 
coli urti  che  davansi  all'armatura  ,aH'atto 
del  posarla  sui  banchetti ,  produr  doveano 
uno  scotimento  tale  alle  verghe  da  impedire 
o°-ni  tensione  e  resistenza  alla,  dilatabilità. 
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Verso  le  estremità  delle  verghe  sono  fis- 
sate in  ciascuna  due  linguette   di  argento 
grosse  lmra  e  larghe  7,  5,  e  su  queste  una 
lunghezza  di  50  mm  è    divisa  in  500  parti, 
ossia  in  decimi  di  millimetri    direttamente. 
Vi  sono  due  graduazioni,  una  al  ciglio  ove 
le  due  verghe  quasi  si  toccano,  e  l'altra  nel 
mezzo  della  larghezza.  La  prima    fu  fatta 
tracciare  per  alcuni  studj  particolari,  e  nella 
misura  non  si  usò  altro  che  la  seconda,  cioè 
quella  tracciata  nel  mezzo  della   linguetta 
che  era  assai  più  precisa.  Queste  linguette 
sono  fissate  alle  verghe    soltanto   pel  loro 
mezzo  con    due  vili   poste  su    una    stessa 
linea  trasversale  :  perchè  però  ai  capi  non 
corrano    pericolo   di   sollevarsi  si  è  presa 
questa   precauzione:  la   verga   metallica  è 
stata  tagliata  fino  alla  metà  della  sua  altezza 
per  un    tratto  di  circa  56mm,  e  il  taglio  è 
terminato  da  due  piani  inclinati,  sotto  i  quali 
è  prolungato  il  taglio  stesso  per  ricevere  il 
capo  della  linguetta,  che  rimane  così  assog- 
gettata in  posto,  e  insieme  libera  ad  ubbi- 
dire a  qualunque  dilatazione  ineguale  colla 
verga  su  cui  è  fissata.  (V.  la  fig.a) 
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Questa  disposizione  delle  linguette  è  van- 
taggiosa anche  per  un  altro  fine,  il  quale 
non  è  stato  indicato  dal  sig.  Porro,  ma  forse 
non  sarà  sfuggito  alle  sue  cognizioni.  E  stato 
riconosciuto  dal  Cap.  Kater  che  quando  i 
termini  delle  misure  campioni  sono  segnali 
sulla  superficie  di  verghe  grosse,  la  loro 
distanza  è  soggetta  ad  una  variazione  mag- 
giore che  non  porta  la  semplice  flessione 
qualora  avvenga  che  la  superficie  in  cui 
posano  non  sia  rigorosamente  in  linea  retta: 
la  distanza  cresce  se  il  piano  su  cui  posano 
le  verghe  è  convesso,  e  diminuisce  se  è 
concavo;  tali  differenze  sono  insensibili  solo 
nelle  verghe  sottilissime,  e  in  quelle  che  nel 
luogo  dei  segni  sono  ridotte  da  una  parte 
alla  metà  della  spessezza,  sicché  questi  ca- 


dano nella  sezione  media  longitudinale.  Tali 
differenze  possono  diventare  superiori  assai 
ai  limiti  degli  errori,  tollerabili  nelle  mi- 
sure precise  (*).  La  costruzione  del  signor 
Porro  è  dunque  libera  da  tale  difetto,  che 
sarebbe  stato  non  indifferente  nella  nostra 
verga  attesa  la  piccola  variabilità  della  fles- 
sione della  armatura. 

Le  linguette  erano,  come  è  detto,  divise  in 
decimi  di  millimetro,  e  ciascun  millim.  era 
numerato  con  una  cifra  microscopica;  ma 

(*)  V.  Phil.  Trans.  1830,  pag.  366.  Cos\  per 
esempio  trovò  che  la  variazione  era  di  0,000943 
di  pollice  in  un  Yard  per  una  curvatura,  la  cui 
freccia  fosse  di  0,012  di  pollice;  la  flessione  sol- 
tanto in  cento  millesimo  di  poli. 
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tali  cifre  non  superando  9,  e  i  millimetri 
nelle  linguette  essendo  50,  perciò  i  corri- 
spondenti centimetri  si  prendevano  fuori  del 
microscopio  su  di  un'  altra  scaletta  fissata 
nell'armatura  della  tesa.  Quella  piccola  ta- 
voletta di  legno  che  copriva  la  linguetta 
quando  la  tesa  era  fuori  d'uso,  era  termi- 
nata da  un  ciglio  d'avorio  il  quale  si  faceva 
scorrere  fino  al  filo  medio  del  microscopio; 
dopo  averlo  collocato  si  guardava  al  di  fuori 
il  centimetro  che  essa  indicava  ,  e  questo 
congiunto  colla  lettura  fatta  nel  microsco- 
pio, dava  la  misura  totale. 

Questo  sistema  di  numerazione  ha  un 
inconveniente  assai  forte,  ed  è  il  facile  scarn- 
ino di  un  centimetro  per  l'altro,  ovvero 
l'ommissione  completa  del  centimetro,  e  io 
l'avrei  levato  certamente  se  avessi  ben  ap- 
prezzato da  principio  il  pericolo,  ma  era 
già  la  misura  molto  inoltrata  quando  ne 
conoscemmo  la  importanza,  e  allora  l'im- 
possibilità di  trovare  artisti  da  rimediarvi 
subito  e  bene,  fece  che  si  continuasse  in 
quest'uso  :  soltanto  ove  il  pericolo  era  mag- 
giore, maggiore  altresì  fu  l'attenzione,  con 
cui  si  procedette,  e  perciò  il  centimetro  in 
ogni  portata  si  prendeva  tre  volte  e  si  con- 
trollava due ,  ed  era  cura  de'  segretari  ^ 
richiamarlo  alla  memoria  dei  lettori.  E  ora, 
dopo  aver  ridotto  in  pulito  tutta  la  misura 
posso  assicurare,  che  difetto  di  questa  specie 
non  è  occorso  giammai.  Sarei  però  di  pa- 
rere doversi  affatto  abbandonare  tale  sistema 
in  un'altra  operazione,  e  graduare  la  lin- 
guetta con  doppia  numerazione  ad  ogni  mil- 
limetro se  vuoisi  con  numero  semplice,  ma 
con  doppio  da  5  in  5  millimetri,  quanto 
abbraccia  ordinariamente  il  campo  del  mi- 
croscopio. Le  prime  linguette  spedite  dal 
sig.  Porro  erano  così  graduate,  né  so  perchè 
esso  mutasse  sistema  nelle  seconde  sosti- 
tuite alle  prime,  nelle  quali  le  graduazioni 
non  erano  soddisfacenti. 

La  verga  di  misura  nei  primi  apparati 
del  signor  Porro  era  sostenuta  dai  banchetti 
stessi  dei  microscopj ,  ma  in  questo  appa- 
rato più  grandioso ,  il  peso  della  tesa  era 
tale,  che  ne  avrebbe  compromesso  la  sicu- 
rezza, e  perciò  fu  provveduta  di  banchetti 
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a  parte  :  tre  di  questi  furono  spediti  da  Pa- 
rigi di  costruzione  così  leggiera  e  di  così 
incomodo  maneggio  da  riuscire  affatto  inser- 
vibili. Consistevano  in  un  piccolo  treppiede 
del  peso  di  2  kilog.,  con  un  piattino  in  cima 
del  diam.  di  0m  4,  che  formava  testa  ad  una 
vite,  girando  la  quale  si  dovea  abbassare  ed 
alzare  la  tesa ,  e  mettere  al  posto  sotto  al 
microscopio:  ora  nell' accomodare  uno  dei 
movimenti,  si  guastava  l'altro,  e  la  tesa  era 
sempre  in  pericolo  di  cadere.  Furono  dun- 
que quei  banchetti  messi  in  disparte  e  ser- 
virono solo  talora  ad  uso  di  portar  mire  o 
bastoni  d'appoggio  ai  lettori. 

I  nuovi  banchetti  furono  fatti  come  si 
vede  nella  fig.a  l.a  2.a  3.a  Consistono  in  trep- 
piede di  legno  pesante  come  quello  de' ban- 
chetti de'  microscopj,  che  serve  di  base.  Nel 
centro  del  coperchio  di  questo  banchetto  e 
nella  traversa  che  lega  le  gambe  esso  ri- 
ceve un'asta  quadrata  la  quale  può  scorrere 
su  e  giù  portando  il  piano  o  coperchio  su 
cui  posa  la  tesa;  il  movimento  in  alto  e  in 
basso  di  questo  piano  è  regolato  dalla  vite 
verticale  che  vedesi  nella  fig.a  ed  oltre  que- 
sto ha  un  altro  moto  di  avanti  e  indietro 
regolato  dall'altra  vite  orizzontale:  questi 
moti  essendo  indipendenti,  non  si  sturbano, 
e  possono  farsi  con  prestezza  e  precisio- 
ne, ed  assicurarsi  con  viti  di  pressione, 
ma  vi  è  di  raro  bisogno  di  ciò  in  pratica. 
La  vite  verticale  serve  a  mettere  la  tesa  al 
punto  di  vista  quando  non  può  toccarsi  il 
microscopio.  Ove  la  corsa  della  vite  non 
sia  sufficiente,  si  sottopongono  alla  sua  punta 
dei  zoccoletti  opportuni,  e  perciò  la  madre 
vite  è  fissata  al  pezzo  immobile  che  guida 
il  coperchio  :  un'  asola  in  questo  lascia  il 
giuoco  o  la  corsa  necessaria  ai  suoi  tras- 
porti. Ma  a  meno  di  poche  circostanze  que- 
sto moto  laterale  non  fa  d'uopo  e  potrebbe 
dispensarsi,  e  così  render  più  semplice  il 
banchetto  limitandosi  ai  soli  verticali. 

Nella  figura  si  vede  che  il  banchetto  della 
tesa  nella  parte  d'avanti  è  tagliato  in  semi- 
cerchio, per  poter  entrare  meglio  sotto  al 
microscopio,  in  una  cavità  corrispondente 
circolare  fatta  nel  coperchio  dell'altro  ban- 
chetto :  ad  evitate  però  la  confusione  delle 
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figure  si  sono  rappresentati  i  due  banchetti 
più  discosti  assai  del  vero.  Per  tale  costru- 
zione dei  banchetti  la  tesa  veniva  a  gravi- 
tare quasi  fuori  della  base  loro,  onde  per 
rendere    questo    più  stabile  si  fece  la    sua 
gamba  posteriore  più  grossa  delle  altre,  e 
fu  aggravata    per    giunta  di  una  massa  di 
piombo  di  6  kil.,  talché  anche  nelle  pendenze 
non  si  ebbe  mai  la  minima  instabilità.  Una 
rigorosa  stabilità  della  tesa  non  occorre  per 
altra  durala  che  quella  della  lettura,  la  quale 
facendosi  contemporaneamente  ai  due  capi 
da  due  lettori,  si  riduce  a  pochi  istanti,  per- 
ciò questi  banchetti  non  si  fornirono  di  punte 
ferrate,  né  di  T,  tranne  in  qualche  sito  ove 
il  terreno    era  cedevole  o  fangoso,  poiché 
allora  anche  ad  essi  sottoponevansi  minori 
piattaforme.  In  questi   casi   anche  i  lettori 
erano  provveduti  di  banchette  su  cui  mon- 
tavano ogni  qualvolta  ne  venisse  bisogno, 
il  che  si  vedeva  da  ciò  che  cedendo  il  ter- 
reno al  peso  della  persona  la  tesa  faceva 
una  piccola  mossa  nello  scambio  de'  lettori. 
Che  tale  mossa  fosse  della  tesa  e  non  dei 
microscopi  lo  mostrava  la  somma  dei  nu- 
meri della  lettura  delle  linguette  che  restava 
la  stessa,  benché  variassero  i  valori  assoluti 
dei  numeri  parziali.  La  misura  quindi  non 
ne  avrebbe    sofferto,  ma  per  togliere  ogni 
sospetto ,  si  usò  la  cautela  di  far  montare 
i  lettori  sopra  le  banchette  appena  comin- 
ciavano a  comparire  le  dette  differenze ,  e 
si   ripigliava  il  modo    ordinario    quando  il 
terreno  era  sodo  abbastanza.  Sarebbe  stato 
preferibile    usare  le  banchette  per  tutta  la 
misura;  ma  come  erano  di  qualche    inco- 
modo, questo  non  si  potè  fare. 

Sul  grado  di  precisione  delle  letture,  senza 
andare  a  delle  esagerazioni  appena  otteni- 
bili nei  gabinetti  ben  custoditi  e  quieti,  dirò 
che  mediante  l'ingrandimento  dovuto  alla 
vicinanza  della  tesa,  si  potevano  avere  con 
facilità  i  ventesimi  delle  divisioni  delle  lin- 
guette, le  quali  essendo  decimi  di  millime- 
tro venivano  a  stimarsi  con  sicurezza  ordi- 
nariamente i/àoo ,  ossia  0mm  005.  L'accordo 
dei  due  lettori  ai  due  capi  anche  nei  fili 
singoli,  era  per  lo  più  ancor  esso  entro  tali 
limili.  In  certe  giornate  si  manifestava  una 


differenza  quasi  costante,  forse  per  effetto  di 
equazione  personale    nella   slima;  le  quali 
differenze  erano  ridotte  a  poco  più  che  niente 
verso  gli  ultimi  giorni  per  il  continuo  esercizio 
di  uniformità  nella  stima,  senza  che  gli  ope- 
ratori se  ne  avvedessero  essi  stessi.  Nel  con- 
fronto che  si  faceva  delle  due  letture,  non  si 
ammetteva  una  diversità  che  montasse  a  due 
decimi  della  stima,  cioè  0mm02:  questo  rare 
volte  avveniva,  e  solo  per  lo  più  in  uno  dei 
tre  fili:  che  se  essa  persisteva  in  più  di  un 
filo,  o  era  maggiore  anche  in  un  solo  di  essi, 
si  rinnovava  la  lettura.  Le  differenze  più 
abituali  erano  di  un  decimo  di  divisioni,  ossia 
di  0n,m  01,  che  si  stimarono  ammissibili,  do- 
vendosi essi  compensare  nella  lunga  serie. 
Tanto  più   che  questo  errore  nelle  letture 
particolari ,  nella   media   delle  letture   non 
produceva    che  un  errore  di  0mra  0027  per 
portata,  e  questa  anche  ripetuto,  per  impos- 
sibile, sempre  nello  stesso  senso,  pur  non 
sarebbe    arrivato  a  formare  un  centimetro 
in  tutta  la  base. 

Il  miglior  criterio  su  di  ciò  si  ha  dai  ri- 
sultali finora  ridotti,  e  che  quando  saranno 
compiti  getteranno  gran  luce  anche  sulla 
teoria  generale  della  probabilità  :  si  vede  da 
questi  che  in  generale  la  differenza  delle 
letture  tra  i  due  misuratori  è  di  3  millesimi 
di  millimetro,  ma  con  segni  così  svariati  da 
mostrare  una  completa  compensazione.  Se 
vi  è  qualche  predominanza  di  un  segno  sopra 
l'altro,  ciò  è  relativo  più  che  ad  altro  alle 
varie  ore  della  giornata,  forse  per  la  diversa 
direzione  della  luce  diffusa  sulla  graduazione 
combinata  colla  posizione  della  persona. 

Fino  dalle  prime  prove  si  riconobbe  che 
la  direzione  della  luce  sui  tagli  della  gra- 
duazione poteva  avere  una  grande  influenza 
sulle  esattezze  delle  letture:  si  fecero  diversi 
tentativi  per  regolare  la  sua  direzione  ag- 
giungendo uno  specchietto  al  microscopio, 
questo  fu  di  ser\izio  in  molli  casi,  ma  non 
sempre,  \ariando  la  posizione  del  sole  rap- 
porto alla  tesa  ad  ogni  ora  del  giorno  ,  il 
medesimo  mezzo  non  era  sempre  egualmente 
buono:  il  miglior  successo  si  ebbe  usando 
vetri  smerigliali  per  diffondere  la  luce  sulle 
linguette,  ai  quali  poscia  attesa  la  fragilità 
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loro  si  sostituirono  carte  trasparenti,  che  si 
fissarono  su  opportuni  telali  mobili  a  pia- 
cere in  tutti  i  versi  per  servire  secondo  le 
varie  circostanze.  Queste  cautele  portarono 
una  grande  precisione  in  tutte  le  letture. 


Termini  della  misura 
e  ordine  delle  operazioni. 

I  due  termini  principali  della  base  erano 
stati  fissati  molto  tempo  prima  di  comin- 
ciare la  misura,  e  dovendo  essi  coincidere 
prossimamente  con  quelli  del  Bosccnvich , 
furono  stabiliti  nella  vicinanza  dei  monu- 
menti da  esso  indicati;  il  primo  avanti  al 
sepolcro  di  Cecilia  Uletella;  l'altro  alle  Frat- 
tocchie  nella  direzione  di  una  macerie,  ve- 
stigio di  quella  che  anticamente  traversava 
la  via,  e  che  tuttavia  sussiste  nei  prati  vi- 
cini. Questo  secondo  termine  è  di  fronte  ad 
un  altro  movimento  anonimo  assai  ben  con- 
servato ,  e  che  durerà  forse  non  meno  di 
quello  di  Cecilia  Metella  benché  molto  meno 
splendido  e  grandioso. 

Avanti  al  monumento  di  Cecilia  Metella 
in  mezzo  della  strada,  e  sulla  direzione  del- 
l'allineamento fu  scavato  il  terreno  fino  ad 
arrivare  al  selce  vivo  della  colata  di  lava 
che  forma  quella  eminenza;  trovato  il  quale 
alla  profondità  di  circa  un  metro  e  mezzo 
sotto  il  piano  stradale,  fu  fatta  una  mura- 
tura in  quadro  di  lm  25  di  lato,  entro  della 
quale  si  inserì  una  grossa  pietra  quadrata 
di  travertino  del  lato  di  0™85,  e  grossa  0m33. 

Nel  mezzo  di  questa  pietra  fu  impiombata 
una  grossa  piramide  troncata  di  ottone.  La 
faccia  superiore  di  questa  ha  un  lato  di  0m04, 
e  l' inferiore  di  0m  07 ,  e  perchè  essa  non 
possa  facilmente  rimuoversi  levandone  l'im- 
piombatura fu  fatta  con  tal  base  inferiore 
molto  ampia  e  inserita  dal  sotto  all'insù:  e 
fermata  che  fu  col  piombo  al  suo  posto,  il 
vano  rimasto  sotto  la  base  fu  riempito  con  un 
paralellepipedo  di  travertino  perfettamente 
stuccato. Talché  senza  fare  un  enorme  squar- 
cio nella  pietra,  o  romperla  affatto  in  pezzi, 
non  può  estrorsi  il  segnale.  Nel  centro  della 
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faccia  superiore  della  piramide  è  un  foro 
circolare  del  diametro  di  3mm,  il  cui  centro 
è  il  principio  della  base.  Attorno  a  questa 
pietra  se  ne  disposero  altre  collocate  in  guisa 
da  formare  una  specie  di  chiusino  come  ve- 
desi  nella  fig.  5.a  La  pietra  che  servir  do- 
veva di  coperchio  fu  semplicemente  posata, 
sopra  le  sue  pareti  ilei  chiusino  finché  durò 
la  misura  della  base,  ma  compita  questa  si 
tagliò  a  misura  giusta  dell'apertura  qua- 
drata, e  ivi  si  lasciò  entrare  in  modo  che 
senza  gli  opportuni  arnesi  dell'arte  non  può 
ritrarsi  né  scoprirsi  il  termine  metallico. 
Una  simile  costruzione  fu  fatta  alle  Frat- 
tocchie ,  se  non  che  il  masso  di  muratura 
fu  fatto  colà  più  forte  e  profondo,,  non  es- 
sendosi trovato  il  fondo  di  pietra  viva  come 
a  Cecilia  Metella. 

Pei  punti  a  terra  da  servir  di  termine 
alle  giornate  parziali  della  misura,  era  stato 
suggerito  dal  costruttore  che  si  facessero 
dei  picchetti  di  legno  piantali  in  terra,  nei 
quali  inserir  doveasi  un  chiodo  fatto  a  posta, 
dei  quali  ne  avea  spedito  un  centinajo.  Ma 
né  i  picchetti  di  legno,  né  altri  di  ferro 
preparati  allo  stesso  uso  poterono  esser  di 
servizio  veruno  per  la  natura  del  fondo  sca- 
glioso e  sassoso  della  via  ;  sicché  fu  me- 
stieri fissare  i  termini  di  ciascuna  sera  con 
una  speciale  muratura.  Giunti  a  poche  por- 
tate dal  termine  del  lavoro  della  giornata, 
si  scavava  il  terreno  fino  alla  profondità  di 
circa  40  centim.  facendovi  un  foro  quadrato 
di  25  in  30  centimetri  di  lato:  nel  fondo  di 
questa  buca,  ove  fosse  d'uopo,  si  allettava 
con  buona  calce  un  suolo  di  mattoni  asciutti 
più  che  fosse  possibile,  e  sopra  questo  pure 
in  calce  un  pezzo  di  marmo  o  travertino 
riquadrato  di  un  decimetro  circa  di  lato  e 
grosso  7  in  8  centim.,  nel  centro  della  cui 
faccia  superiore  era  impiombata  una  pira- 
mide troncata  di  ottone  col  foro  di  3mm  nel 
centro  per  ricevere  la  scaletta  del  punto  a 
terra  come  vedesi  fig.  5.a  e  6.a  Attorno  questa 
pietra  si  riempiva  la  bocca  con  calce  e  mat- 
toni, e  finalmente  si  faceva  un  terzo  suolo 
di  mattoni,  sovrapposti  alquanto  all'orlo 
della  pietra  onde  assicurarla  bene,  formando 
così  un  piccolo  chiusino  come  nella  fig.  o.a 
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ad  imitazione  dei  grandi  termini  finali  della 
base.  La   qualità  del    cemento    romano  di 
calce  e  pozzolana  è  tale  che  presto  acquista 
certa  consistenza,  onde  le  pietre  così  murate 
non  si  lasciavano  smuovere  che  con  molta 
difficoltà,  e  noi  stessi  avendo  talora  avuto 
bisogno    di    trasportarne    alcuna    neh"  atto 
stesso  della  muratura,  noi   potemmo  fare 
senza  usare  una  forte  leva  di  ferro.  Si  può 
quindi  star  sicuro,  che  tali    punti  a  terra 
erano  abbastanza  sicuri.  Al  momento  della 
partenza  si  chiudeva,  come  si  disse,  con  una 
spina  di  ferro  il  foro  della  piramide,  e  co- 
perto il  chiusino  con  due  pezzi  di  mattoni, 
vi  si  sovrapponeva  terra  sciolta  acciò  non 
venisse  smossa  la  pietra  se  mai  vi  fosse  pas- 
sato sopra  qualche  carro  o  animale  prima 
che  avesse    fatto  presa.  Il  giorno  seguente 
prima  di  cominciare  il  lavoro  si  visitava  il 
punto  a  terra  se  nulla  avesse  sofferto,  e  tro- 
vatolo in  ordine  si    cominciava  la   misura. 
Tutti  questi  punti  a  terra,  come  si  è  detto, 
furono   di  nuovo  riscoperti  dopo  finita  la 
misura,  e  ad  eccezione  di  uno  nel  sito  più 
frequentato  dalle  carrozze  de'  forestieri  che 
vengono  a  vedere  la  via,  furono  trovati  in 
ottimo  stato,  ed  è  da  credere  che  dureranno 
un  gran  pezzo  a  questo  modo. 

L'ordine  poi  della  operazione  era  il  se- 
guente. Al  principio  della  giornata  arrivati 
sul  luogo  si  collocava  il  microscopio  sul 
punto  a  terra,  disponendovelo  da  prima 
prossimamente  con  un  piombino  calato  dal- 
l'obiettivo,, e  tolta  la  spina  di  ferro  dal  foro 
della  piramide,  vi  si  sostituiva  la  scaletta 
per  prendere  il  punto  a  terra.  Questa  sca- 
letta vedesi  nelle  fig.  5.a  e  6.a,  e  consiste  in 
una  piccola  riga  d'avorio  graduata  a  quinti 
di  millimetro,  portata  da  una  piccola  arma- 
tura metallica ,  terminata  inferiormente  da 
un  perno  il  quale  entrar  dovea  esattamente 
nel  foro  della  piramiduccia,  del  che  ci  as- 
sicuravamo provandovelo  ogni  volta  prima 
di  murare  la  pietra.  La  scaletta  si  metteva 
parallela  alla  direzione  dell'allineamento,  e 
coi  piccoli  movimenti  del  banchetto  si  con- 
duceva il  microscopio  già  livellato  ad  essere 
col  filo  longitudinale  del  reticolo  sulla  linea 
delle  divisioni,  e  ì  fili  trasversali  a  cadere 


dentro  i  limiti  della  scala  medesima.  Eso- 
minavasi  e  rettificavasi  quindi  il  livello  se 
vi  era  bisogno ,  e  cosi  tutto  aggiustato  in 
azzimut  e  in  posizione  il  primo  banchetto, 
procedevasi  a  collocare  il  secondo  ;  fissato 
il  quale  non  essendovi  più  bisogno  di  toc- 
care il  primo.,  si  procedeva  alla  lettura  del 
punto  a  terra. 

Questa  si  faceva  leggendo  la  scaletta  prima 
collo  zero  verso  Roma  due  volte,  cioè  una 
a  livello  dentro ,  e  l'altra  a  livello  fuori , 
onde  eliminare  l'errore  di  collimazione  del 
microscopio,  poi  giravasi  la  scaletta  sul  pro- 
prio perno  e  voltavasi  lo  zero  verso  Albano 
e  rileggevasi  altre  due  volte  col  livello  den- 
tro e  fuori;  la  media  delle  quattro  letture 
dà  la  distanza  della  verticale  che  passa  per 
l'asse  del  microscopio  al  centro  del  foro  del 
punto  a  terra,  supposto  che  il  microscopio 
sia  ben  verticale  :  se  ciò  non  fosse.,  dovrà 
correggersi  dell'errore  prodotto  dalla  incli- 
nazione del  suo  asse,  al  qual  fine  leggevasi 
il  livello  in  ambedue  le  direzioni.  La  cor- 
rezione da  farsi  però  sarà  sempre  piccolis- 
sima poiché  si  avea  cura  di  rettificare  i 
livelli  ogni  mattina.  In  questa  parte  sarebbe, 
stata  desiderabile  una  più  accurata  costru- 
zione degli  strumenti  che  avrebbe  rispar- 
miato gran  tempo. 

Finita  questa  lettura,  si  sostituiva  la  tesa, 
il  cui  capo  corrispondente  al  microscopio 
sul  punto  a  terra  leggevasi  pure  due  volte, 
cioè  a  livello  dentro  e  fuori,  la  quale  let- 
tura dava  la  distanza  dell'asse  verticale  del 
microscopio  al  principio  della  graduazione 
della  linguetta.  Nelle  altre  portate  leggevasi 
soltanto  col  livello  fuori;  ma  il  microscopio 
si  collocava  con  la  maggiore  precisione  pos- 
sibile verticalmente  ogni  volta,  e  special- 
mente nella  direzione  perpendicolare  alla 
misura,  senza  la  quale  diligenza  l'allinea- 
mento avrebbe  progredito  in  falso.  Egli  è 
in  questo  passaggio  della  lettura  del  punto 
a  terra  alla  lettura  della  tesa  che  il  micro- 
scopio panfocale  è  veramente  prezioso,  e 
benché  potrebbe  ottenersi  lo  stesso  scopo 
in  altro  mode,  pure  questo  è  così  semplice 
che  è  da  sperare  che  sarà  adottato  d'ora 
innanzi  in  tutte  le  misure  di  basi. 
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Non  sarà  inutile  il  dare  qui  per  minuto 
tutto  l'andamento  da  noi  seguito  nel  corso 
di  una  portata  ,  la  quale  per  sé  potrà  pa- 
rere a  prima  vista  opera  molto  complicata, 
ma  che  in  realtà  si  effettuava  in  meno  tempo 
che  non  ci  vorrà  a  leggerne  la  descrizione. 

La  tesa  impugnata  per  le  sue  due  mani- 
glie poste  alle  estremità ,  veniva  collocata 
dai  lettori  stessi  sotto  ai  microscopj  già 
preparati  dagli  allineatoli ,  e  cominciavasi 
dal  metter  nel  campo  del  microscopio  la 
verga  di  ottone.  In  questo  il  microscopio 
seguente  non  doveasi  punto  toccare,  ed  esso 
trovavasi  ordinariamente  al  punto  di  vista 
(tranne  nella  prima  portata,  come  è  detto): 
che  se  occorreva  cambiare  qualche  cosa, 
ciò  facevasi  colla  vite  che  alzava  ed  abbas- 
sava tutto  il  piano  superiore  del  banchetto. 
Aggiustata  bene  la  tesa,  uno  dei  lettori  di- 
ceva centimetro,  e  l'altro  quando  era  pronto 
ripeteva  lo  stesso;  ed  allora  ambedue  spin- 
gendo nel  campo  del  microscopio  l'indice 
dei  centimetri  fino  al  filo  medio  del  reticolo, 
si  leggeva  il  numero  corrispondente  sulla 
scala  esterna,  assicurandosi  dal  colore  bianco 
della  linguetta  che  esso  avea  sotto  realmente 
l'ottone.  Preso  il  centimetro,  e  cessata  così 
ogni  ragione  di  scotimento  per  la  tesa,  uno 
dei  lettori  diceva  leggo,  e  ripetutosi  dal- 
l'altro lo  stesso,  si  leggeva  da  ambedue 
l'ottone  contemporaneamente.  Finita  che 
fosse  questa  lettura,  uno  diceva  ferro,  e  sì 
l'altro  ripeteva  ferro,  e  si  passava  a  leg- 
gere il  ferro  ancor  esso  contemporanea- 
mente. Finita  questa  lettura  si  scambiavano 
i  lettori,  e  nel  passare  avanti  al  livello  che 
era  già  collocato  in  regola  dal  garzone  a 
ciò  destinato  si  leggeva  l'indicazione  della 
scaletta  A,  e  l'altro  lettore  o  uno  de'  secre- 
tarj  controllava  la|  lettura.  Riletto  di  nuovo 
il  ferro  dai  lettori  così  scambiati  si  confron- 
tavano i  registri,  e  trovate  le  letture  con- 
cordi entro  i  termini  detti  di  sopra,  si  pas- 
sava a  prendere  il  centimetro  nuovamente 
sul  ferro  da  ciascuno  dei  due  lettori  ai  due 
capi  e  si  annunziava  da  ciascuno  per  con- 
trollo il  valore  letto,  dopo  di  che  in  ripas- 
sare si  leggeva  il  livello  diretto  alla  sca- 
letta B,  e  la  portata  era  finita, 
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La  lettura  dell'ottone  non  dovendo  dare 
che  il  coefficiente  termometrico  della  ridu- 
zione, era  inutile  farla  più  d'una  volta,  tanto 
più  che  gli  errori  grossi  potevansi  ricono- 
scere dalla  lettura  del  ferro.  I  termometri 
leggevansi  al  principio,  e  di  tanto  in  tanto 
ogni  10  o  42  portate,  e  prima  di  interrom- 
pere o  finire  il  lavoro.  Durante  il  breve 
riposo  che  prendevasi  verso  mezzogiorno, 
si  lasciava  la  tesa  in  posto  se  1'  aria  era 
tranquilla ,  altrimenti  si  levava  e  fissavasi 
in  terra  una  pietra  con  muratura  provvi- 
soria come  nei  punti  a  terra.  Però  con  vento 
notabilmente  forte  non  si  lavorò  che  due  sole 
giornate,  nella  prima  delle  quali  non  essen- 
dosi percepite  discordanze  fuori  dell'ordi- 
nario si  conservò  il  risultato;  ma  nella  se- 
conda essendosi  trovato  sensibile  irregolarità 
nella  lettura  della  tesa ,  si  rigettò  tutto  il 
lavoro.  Tali  differenze  nascevano  non  tanto 
dai  microscopj,  quanto  dalle  scosse  che  il 
vento  faceva  fare  alla  tesa  che  sfortunata- 
mente in  quel  giorno  si  trovava  su  di  una 
delle  più  forti  pendenze. 

11  vantaggio  della  variabilità  del  foco  nei 
meroscopj  si  può  mettere  a  profitto  nelle 
salite  per  misurare  senza  che  la  tesa  venga 
inclinata  fuoridell'ordinario,  ma  allora  quello 
de'  capi  che  nella  prima  portata  era  pros- 
simo al  microscopio,  diverrà  assai  lontano 
nella  seconda ,  e  siccome  col  variare  della 
distanza  devesi  variare  il  foco,  e  la  colli- 
mazione cambia,  perciò  volendo  procedere 
a  questo  modo  si  dovranno  ogni  volta  fare 
le  letture  coi  livelli  dentro  e  fuori.  Un  tal 
sistema  fu  provato,  ma  si  vide  che  allun- 
gava assai  il  lavoro,  e  di  più  quando  la  tesa 
era  lontana  più  di  0ra30,  le  divisioni  riu- 
scivano assai  piccole  confuse,  e  l'errore  di 
lettura  poteva  salire  a  0,05  mill.  Per  tale 
inconveniente,  giudicammo  non  doversi  par- 
tire dall'uso  solito  anche  nelle  forti  pen- 
denze, e  quando  la  lunghezza  delle  scalette 
non  bastava,  si  sottoponeva  al  piede  di  una 
di  esse  una  giunta  di  valore  determinato,  la 
quale  però  non  bisognò  che  in  pochissime 
portate. 

Verso  sera,  4  o  5  portate  prima  di  finire, 
si  preparava  pel  punto  a  terra   facendo  la 
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buca  nel  luogo  ove  ilovea  fissarsi  il  termine, 
e  messo  al  posto  il  microscopio  e  letta  con 
esso  la  tesa  a  livello  dentro  e  fuori,  sene 
allungava  il  foco  fino  in  terra,  onde  vedere 
la  scaletta  messa  su  pietra  già  allettata  in 
calce:  aggiustata  che  questa  fosse  al  debito 
posto,  si  finiva  di  murare,  e  terminavasi  colla 
lettura  del  punto  a  terra  chiudendosi  il  bot- 
tino colle  cautele  indicate  di  sopra. 

Nell'ultima   giornata,  il   termine  ultimo 
della  base  era  già  stata   stabilito  dianzi,  e 
vi  poteva   esser  pericolo  che  il  capo  della 
tesa  non  venisse  a  cadere  precisamente  su 
di  esso:  perciò  era  stata  inviata  dal  costrut- 
tore   una  verga  di  un   metro    costruita   in 
tutto  come  la  tesa,  con  la  quale  si  sarebbero 
dovute  prendere  le  minori  distanze.  Infatti 
era  possibile  col  regolare  la  lunghezza  delle 
portate    qualche  tempo    innanzi,  fare   che 
l'errore  non  fosse  che  un  numero  intero  di 
metri:  ma  nemmeno  vi  fu  bisogno  di  tanto 
perchè  le  linguette  essendo  tra  tutte  e  due 
di  un  decimetro,  un  pajo  di  metri  in  più  o 
in  meno  poteva  presto  guadagnarsi.  Perciò 
in  questa   giornata,  e  nelle  altre  della  se- 
conda misura,  in  cui  volevamo  servirci  degli 
stessi  punti  a  terra  di  prima,  si  ebbe  la  pre- 
cauzione di  cominciare  fino  dalla  mattina  a 
segnare  in  terra  le  portate  colla   canna  o 
pertica  stessa  con  cui  si  collocavano  a  di- 
stanza i  banchetti,  incominciando  dal  punto 
finale;  e  dietro  la  guida  de'  segni  allungando 
o   raccorciando   più  o  meno   le  portate    si 
veniva  a  cadere  perfettamente  sul  termine, 
e  questo  ci  riuscì  tanto  comodamente,  che 
in  una  seconda    misura  che  avesse  a  farsi 
sarei  di  parere  che  si  dovessero  fissare  avanti 
tali  punti  a  terra  ogni  3  o  400  metri,  cioè 
quanto  è  il  lavoro  di  una  giornata,  e  rego- 
lare su    questi  l'andamento  del   lavoro;  il 
che  risparmierebbe  gran  tempo,  non  facendo 
il  punto  a  terra  sul  momento  altro  che  quando 
fosse  assolutamente  indispensabile  per  qual- 
che caso  imprevisto.  Questo  porterebbe  mag- 
gior sicurezza  nell'allineamento,  e  nei  punti 
stessi  si  avrebbe  maggior  stabilità,  e  se  pure 
qualcuno  riuscisse  inutile  sarebbe  poco  male 
atteso  il  prefato  vantaggio.  La  quantità  della 
misura  fatta  in  ciascun  giorno  variò  estre- 


mamente, tanto  per  la  facilità  che  pel  tempo 
che  vi  si   impiegò.  Al  principio  essendo  le 
giornate  corte  e  poca  la  pratica,  appena  si 
arrivò  a  30  o  33  portale;  ma  presto  si  ar- 
rivò alle  45  e  50,  e  nel  fine  si  giunse  a  sor- 
passar 100:  la  massima  giornata  fu  di  108. 
In  generale  potevansi  contare  da  20  a  22  por- 
tate l'ora,  e  raro  era  che  il  lavoro  portato 
fosse   oltre  5  o  6  ore ,  il  qual  tempo    era 
interrotto  dal  riposo  del  mezzodì.  Welle  gior- 
nate più  lunghe  sarebbesi  potuto  lavorare 
di  più  se  si  fosse  stato  sul  luogo  e  si  fos- 
sero potuti  scambiare  gli  uffizj,  ma  diverse 
ragioni,  specialmente  economiche,  impedi- 
rono di  ciò  fare,  ed  essendo  sempre  gli  stessi 
lettori  si  trovavano   presto  stanchi  a  tanta 
attenzione.  Ad  onta  però  di  tutto  questo  ve- 
desi  esser  il  presente  uno  de'  più  celeri  me- 
todi di  misura,  giacché  in  10  ore  di  lavoro 
con  sufficiente  numero  di  operatori  darebbe 
220  in  225   portate ,  cioè   un  kilometro  al 
giorno. 

§  -VI- 

Metro  tipo  e  campionaggio. 

Il  metro  campione  con  cui  doveasi  con- 
frontare la  tesa  fu  pure  spedito  dal  sig.  Porro 
e  costruito  sul  principio  stesso  della  tesa, 
cioè  di  due  verghe  di  ferro  ed  ottone  fornite 
di  linguette  d' argento ,  ed  è  questo  quel 
metro  che  abbiamo  indicato  di  sopra.  Le 
verghe  bimetalliche  sono  incassate  pari- 
mente in  una  guaina  di  legno  di  abete  che 
viene  appoggiata  solo  ai  suoi  capi  estremi. 
Due  termometri  quusi  a  contatto  delle  ver- 
ghe danno  la  loro  temperatura,  e  un  li- 
vello a  discreta  curvatura  dà  l'inclinazione. 
Il  costruttore  avea  avuto  l'avvertenza  di 
tagliare  i  pezzi  pel  metro  dalla  verga  stessa 
donde  avea  fatto  quelle  della  tesa,  ma  per 
l'ottone  almeno  tal  vantaggio  andò  perduto 
perchè  uno  de'  termometri  rottosi  per  via 
rovinò  quella  riga  completamente. 

Nella  seconda  ricostruzione  del  metro  feci 
fissare  le  linguette  d'argento  non  con  viti 
ma  con  perni  dello  stesso  metallo  saldati 
alla   linguetta  e  ribattuti  dietro  le  verghe, 


ARCHITETTO    ED    AGRONOMO 


433 


il  che  era  assai  più  solido  ed  indispensabile 
per  evitare  ogni  accidentalità  di  sposta- 
mento: i  termometri  furono  tatti  imballare 
a  parte,  e  così  si  prevennero  le  conseguenze 
della  prima  svista.  Siccome  questo  metro 
doveasi  tenere  con  ogni  rispetto,  così  per  un 
uso  qualunque  nel  corso  della  misura  se  ne 
teneva  pronto  un  altro  di  una  verghetla  di 
abete  chiusa  in  un  tubo  di  cristallo,  fatta 
secondo  il  sistema  Porro.  Per  campionare 
poi  la  tesa  antica  di  Boscowich  che  tuttora 
conservasi,  egli  inviò  uno  di  que'  suoi  mi- 
crometri a  spostamento  di  imagine  prodotta 
da  una  lamina  piana  di  vetro,  strumento 
grazioso,  ma  di  costruzione  molto  leggiera, 
e  tale  che  per  servirsene  bisognerà  prov- 
vederlo di  nuovo  montante. 

Il  campionaggio  della  tesa  col  metro  tipo 
fu  fatto  una  prima  volta  dentro  il  collegio 
prima  di  cominciare  la  misura,  poscia  una 
seconda  volta  alla  metà  di  essa,  e  finalmente 
nel  modo  più  accurato  possibile  dopo  il  fine. 
Acciò  questo  confronto  fosse  eseguito  nelle 
medesime  circostanze  in  eui  era  stata  fatta 
tutta  la  misura,  si  prescelse  di  compirlo  in 
aperta  campagna,  e  dagli  istessi  due  lettori 
di  tutta  V  operazione ,  e  col  medesimo  in- 
grandimento de' microscopi  per  conservare 
la  medesima  equazione  personale:  e  quan- 
tunque i  meroscopj  abbiano  un  obbiettivo 
acromatico  addizionale  da  servire  al  cam- 
pionaggio, pure  si  credette  meglio  di  non 
farne  uso.  Si  scelse  pertanto  fra  gli  antichi 
monumenti  uno  dei  più  belli  e  vasti  basa- 
menti lungo  6  metri  e  largo  due,  tutto  for- 
mato di  grossi  massi  di  pietra  di  lm  50  cubo 
almeno  ,  tuttora  in  buonissimo  stato  di  con- 
servazione e  di  solidità.  Su  questo  alla  di- 
stanza di  4  metri  si  eressero  con  gesso  due 
pilastri  di  mattoni  di  0m  38  di  lato  e  alti 
quanto  i  treppiedi  de' banchetti  de' micro- 
scopi, murandovi  sopra  una  lastra  di  tra- 
vertino della  forma  dei  coperchi  dei  ban- 
chetti medesimi,  sulla  (piale  furon  fissati  i 
due  migliori  tra  i  5  microscopi.  A  questo 
modo  essi  potevano  considerarsi  collocati 
sopra  due  pezzi  invariabili.  Così  disposte  le 
cose,  si  cominciò  dal  porre  al  suo  posto  la 
tesa ,  e  leggere  la  distanza    de'  microscopi 
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al  modo  solito  ,  solamente  prendendo  tutti 
e  5  i  fili  del  reticolo  invece  dei  3  usati  co- 
munemente. Levata  In  tesa ,  si  frapposero 
gli  altri  3  banchetti  coi  loro  microscopi,  e 
mediante  il  metro  tipo  si  rimisurò  in  4  por- 
late  nuovamente  la  distanza  dal  primo  mi- 
croscopio all'ultimo,  come  si  sarebbe  fatto 
per  una  piccola  base.  L'allineamento  dei 
microscopi  intermedi  si  faceva  con  un  filo 
sottile  teso  sotto  i  due  estremi  e  sul  "fjuale 
conducevansi  tutti  i  reticoli  degli  altri.  Sic- 
come poi  bisognava  levare  i  banchetti  ogni 
volta  che  vi  si  metteva  la  tesa,  per  facilitarne 
il  ricollocamento  al  loro  posto,  si  erano  fatte 
con  gesso  le  impronte  dei  piedi  loro  sulle 
pietre  del  basamento,  talché  col  semplice 
collocare  i  banchetti  in  queste  impronte  essi 
erano  già  all'ordine.  In  un  altro  campio- 
naggio fatto  in  ca3«  i  tre  microscopi  in- 
termedi erano  sopra  un  grosso  trave  co- 
mune che  manda  vasi  alternativamente  avanti 
e  dietro  su  due  pilastri  di  pietra,  e  i  due 
microscopi  estremi  erano  portati  da  due 
pilastri  isolati. 

Le  circostante  dell'ultima  giornata  furono 
quanto  si  poteva  desiderare  opportune,  cioè 
atmosfera  fresca  e  leggiermente  velata,  quale 
era  stato  cioè  generalmente  il  tempo  du- 
rante la  misura  della  base  nelle  più  lunghe 
giornate.  I  risultati  di  queste  operazioni  non 
sono  ancora  finiti  di  calcolare  e  troveranno 
il  loro  luogo  nell'opera  finale. 

Conclusione. 

Dall'esposto  fin  qui  a  lungo  apparisce 
aver  il  metodo  Porro  molti  vantaggi  sopra 
gli  altri  usati  finora,  e  siamo  persuasi  che 
può  esso  ulteriormente  facilitarsi  anche  gua- 
dagnando di  precisione.  Facendo  i  mero- 
scopj di  costruzione  più  ragionata ,  rove- 
sciabili completamente  in  azzimut,  e  in  que- 
sto senso  dando  loro  grandi  e  piccoli  mo- 
vimenti, come  pure  dando  comodi  ed  esatti 
movimenti  dì  trasporto  a  tutto  il  piano  su 
cui  posano ,  l' esattezza  e  la  facilità  della 
collocazione  saranno  grandemente  miglio- 
rate. Sarebbe  anche  meglio  per  1'  allinea- 
mento   che  l'asse    dell' istrumento  de'pas- 
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saggi    fosse    più   lungo,   e    il  microscopio 
equilibrato  dall' altra  parte,  e  colle  braccia 
pure  più  lunghe.  Pei  punti  a  terra  sarebbe 
meglio  avere  un  microscopio  speciale  e  di 
più    diligente    costruzione   e  fornito  di  de- 
licato livello    da  dover  servire  esso  solo  a 
quest'  uso,  e  allora  gli  altri  potrebbero  esser 
di  costruzione    più   semplice  per  economia 
di  spesa.  Nel  resto  l'apparato  della  tesa  è 
abbastanza  leggiero  e  comodo,  e  tranne  la 
mutazione   indicata  delle  linguette  pel  nu- 
mero dei  centimetri,  e  una  maniera  di  im- 
pugnature più  comode,  nel  resto  è  un  pezzo 
degno  della  fama  del  suo  inventore.  Ad  ot- 
tenere maggiore  accuratezza  congiunta  con 
più    celerità    nella    livellazione,   volendosi 
usare  il  sistema  del  livello  indipendente  sa- 
rebbe forse  meglio  servirsi  di  livello  fornito 
di    tre    piedi    a  viti  calanti  sopra  un  ban- 
chetto   a    gambe  fisse,  anziché  con  livello 
fornito  del  treppiede  ordinario  usato  da  noi, 
che  spesso  faceva  perdere  molto  tempo  per 
collocarlo    bene.   Questi  miglioramenti  au- 
menterebbero   la    spesa   dell'  apparato,  ma 
devesi    aver    presente  che  non  vi  è  difetto 
peggiore  di  quello  di  una  costruzione  eco- 
nomica: la  vera  economia  in  questo  genere 
di   operazioni    consiste    nel    risparmio    del 
tempo  in  campagna,  e  delle  riduzioni  a  ta- 
volino. Una  buona  costruzione  economizza 
mollo  nelle  seconde  spese  e  compensa  con 
largo    vantaggio  quelle  del  primo  acquisto. 
Fra  le  cose  su  cui  non  si  può  dar  regola  è 
la  qualità  delle  piatteforme,  e  banchetle  pei 
lettori,  dipendendo  ciò  dalla  natura  del  ter- 
reno in  cui  si  stende  la  misura;  ma  la  que- 
stione potrà  essere  di  fare  le  punte  di  ferro 
più  o  meno  lunghe  secondo  la  quantità  che 
dovranno  internarsi  per  dare  un  saldo  ap- 
poggio. La  forma  di  queste  piatteforme  non 
è  forse  la    migliore,  e    sarebbe   preferibile 
quella  di  un  triangolo  equilatero,  vuoto  nel 
mezzo  per  maggior  leggerezza;  l'esperienza 
ci    insegnò    che  quelli  a  T  facilmente  sof- 
frivano ai  colpi,  e  che  uno  di  questa  seconda 
forma  riusci  assai  più  durevole  e  solido.  Se 
vi    è  inconveniente   alcuno  nel  metodo  at- 
tuale, è  l'immensa  massa  di  cifre  a  cui  si 
arriva,  che  non  è  minore  di  24  numeri  di  4 
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In  5  cifre  l'uno  per  ciascuna  portata,  cosa 
che  non  solo  allunga  le  riduzioni  enorme- 
mente, ma  anche  ne  compromette  la  sicu- 
rezza  del   risultato.    Esse  potrebbero  però 
ridursi    a    minor    numero  coli'  applicare  il 
principio    di    Borda    alla   riga  bimetallica , 
giacché  allora  le  sci  cifre  della  lettura  del- 
l'ottone vengono  ridotte  alla  sola  del  nonio, 
che  indica  la  differenza  di  lunghezza  tra  le 
due  verghe,  e  così  sarebbero  ridotte  di  un 
quarto,  e  il  tempo  della  lettura  abbreviato 
assai.   Io  avea   proposto  questo  sistema  al 
sig.  Porro,  ma  per  modo  di  fatto  si  attenne 
all'altro  senza  avvertirmene  fuorché  dopo 
finito  lo  strumento.  Col  detto  principio  sa- 
rebbesi  evitata  la  possibilità  dello   scambio 
del  ferro  coll'ottone,  che  ancor  essa  esige 
grande  attenzione,  e  in  campagna  l'opera- 
tore è  come  il  marinajo  a  bordo,  che  sarà 
tanto  più  sicuro  di  far  con  precisione  le  sue 
osservazioni  quanto  minori  sono  i  punti  su 
cui  deve  spartire  l'attenzione,  e  così  sarà 
anche  più  sicuro   di  non  errare  ,  e  perciò 
devesi  avere  in  vista  di  diminuire,  non  solo 
la    fatica,   ma    anche   l'applicazione   della 
mente. 

Un  gran  passo  è  certamente  stato  fatto 
coli'  introduzione  del  nuovo  apparato ,  che 
potrà  rendere  molti  servigi.  Io  ho  voluto 
notare  ed  indicare  per  minuto  i  suoi  pregi 
e  i  suoi  difetti  onde  giovare  a  chi  avesse 
per  l'avvenire  occasione  di  servirsene.  Vo- 
glio sperare  che  questa  fatica  non  sarà  inu- 
tile perchè  se  molte  di  queste  cose  le  aves- 
simo sapute  noi,  ci  avrebbero  risparmiato 
molto  tempo  e  molte  spese  inutili.  Solo  in 
vista  di  giovare  alla  scienza,  e  non  per 
voglia  di  criticare,  ho  creduto  dover  discen- 
dere a  queste  particolarità,  protestandomi 
nel  resto  pieno  di  slima  per  il  giusto  me- 
rito dell' inventore. 

(Corrispondenza  Seè™tM™  ì 
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Economia  rurale  (Inghilterra.) 

(Vedi  pag.  65, 149, 193,  244  e  291.) 

VI.  Le  contee  del  centro  e  del  ISord.  — 
//  paese  di  Galles  e  le  isole. 

Continuando  il  nostro  viaggio  agronomico 
in  Inghilterra  ,  noi  arriviamo  alla  regione 
del  centro.  Le  prime  contee  che  ci  si  presen- 
tano all'ovest  di  Londra  sono  quelle  di 
Buckingham,  di  Berks  e  di  Oxford,  che  non 
offrono  alcun  punto  saliente,  e  la  cui  agri- 
coltura non  è  né  superiore  né  inferiore  alla 
media. 

Il  Buckingham  contiene  190,000  ettari  e 
la  sua  popolazione  non  è  che  di  450,000 
anime,  ciò  che  mostra  a  primo  tratto  che 
l'Inghilterra  èhm  paese  esclusivamente  agri- 
colo. La  divisione  delle  terre  nelle  diverse 
coltivazioni,  fra  grandi,  piccoli  e  medii  po- 
deri, è  presso  n  poco  uguale.  Lo  stesso  è 
delle  pianure  e  delle  colline,  delle  terre  forti 
e  delle  terre  leggieri.  Nel  centro  della  con- 
tea è  situata  la  valle  d'Aylesbury  che  passa 
per  una  delle  più  fertili  del  regno.  Il  suolo 
di  questa  valle  è  tutto  ad  erbaggi,  i  poderi 
vi  sono  più  estesi  che  nel  resto  della  contea, 
ed  anche  la  rendita  è  doppia.  Un  terzo  circa 
di  questi  pascoli  è  consacrato  all'  ingrasso 
dei  montoni,  un  terzo  all'ingrasso  del  be- 
stiame grosso,  un  terzo  al  nutrimento  delle 
vacche  da  latte.  Uno  dei  prodotti  più  stimati 
d'Aylesbury  è  una  magnifica  specie  di  anitre 
bianche  che  si  allevano  principalmente  nei 
cottaaes  dei  piccoli  coltivatori,  e  che  sono 
secondo  John  Hampden  l'orgoglio  della  con- 
tea di  Buckingham. 

Il  Berkshire  confina  colla  contea  di  Surrey 
rimontando  il  Tamigi.  La  natura  del  suolo 
è  molto  variata,  all'est  è  lo  stesso  terreno 
ghiajoso  e  povero  delle  contee  di  Surrey  e 
di  Hants  :  là  si  trovano  la  foresta  di  Windsor 
ed  estese  lande  incolte:  in  altri  luoghi  vi 
sono  colline  calcari,  o  downs ,  della  stessa 
natura  di  quelle  di  Sussex  e  di  Dorset,  e 
al  nord  di  questi  downs  ,  una  valle  rino- 
mata per  la  sua  fertilità,  che  si  chiama  la 
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falle  del  Cavai  bianco,  perchè  si  credette 
ravvisare  le  forma  d'un  cavallo  in  una  delle 
colline  cretose  che  la  circondano.  L'indu- 
stria principale  della  valle  è  la  fabbricazione 
del  formaggio  che  passa  in  commercio  per 
formaggio  di  Glocester.  Le  colline  calcari 
nutrono  delle  greggie  di  montoni  che  appar- 
tengono alla  specie  dei  south-downs  origina- 
rie da  analoghe  dune.  Dalla  parte  di  Fa- 
ringdon  si  ingrassano  molti  porci,  poiché 
la  razza  della  contea  di  Berks  è  una  delle 
migliori  dell'Inghilterra.  Vi  si  trovano  pochi 
poderi  grandi,  e  molti  piccoli,  e  vi  sono  pure 
alcuni  ijeomen  o  piccoli  proprietarii  che  col- 
tivano colle  proprie  braccia. 

Fra  i  novatori,  lodasi  un  podere  presso 
Beading,  diretto  da  sir  John  Conroy.  gen- 
tiluomo allevato  nei  campi  che  s'è  dedicato 
all'agricoltura  or  son  pochi  anni,  e  che  sem- 
bra aver  ottenuto  un  grande  successo.  Que- 
sto podere  consta  di  320  acri  o  128  ettari; 
sir  John  cominciò  con  un  lavoro  generale 
di  drenaggio  e  di  dissodamento  che  gli  costò 
750  fr.  per  ettaro;  da  questi  lavori  si  può  giu- 
dicare ciò  che  si  fece  in  seguito.  Ma  il  più 
celebre  podere  del  Berkshire  è  quello  del 
sig.  Pusey,  membro  del  Parlamento,  e  at- 
tuale presidente  della  Società  d'agricoltura 
d' Inghilterra.  Questo  podere  è  di  circa 
150  ettari;  ogni  ramo  di  coltivazione  v'è  pa- 
rimente ben  curato,  ma  vi  s'ammira  princi- 
palmente tuttoquanto  concerne  l'allevamento 
e  l'ingrassamento  dei  montoni.  Il  gregge  si 
compone  di  800  teste,  una  metà  delle  quali 
sono  pecore  fattore.  Durante  l'inverno  è  nu- 
trito di  radici,  e  nell'estate  da  prati  irrigati. 
Questi  prati  sono  la  cosa  più  notevole  nella 
possessione  dellsig.  Pusey.  Egli  ha  fatto  ve- 
nire da  Devonshire  uno  sperimentato  irri- 
gatore;  i  lavori  gli  costarouo  350  franchi 
circa  per  ettaro.  Il  prodotto  sembra  enorme, 
poiché  sopra  un'estensione  di  2  acri  od 
80  ari  pretende  nutrire,  durante  i  cinque 
mesi  d'estate,  73  montoni  south-downs, 
ossia  00  per  ettaro.  I  montoni  sono  racchiusi 
sulle  praterie,  in  parchi;  si  levano  i  parchi 
quando  l'erba  è  mangiata,  v  j  si  toglie  l'a- 
qua  prima  di  mettervi  i  moni  ni,  e  la  vi  si 
restituisce  tosto  ch'essi   sono    partiti.  Il  si- 
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gnor  Pusey  dice  che  nutriti  così,  e  poi  nelle 
stalle  colle  granaglie  e  la  sansa.,  sono  grassi 
ad  uh  anno  e  venduti  ad  alto  prezzo  pel 
macello.  Malgrado  questi  bei  prodotti  ,  e 
quelli  ottenuti  negli  altri  rami,  l'opinione 
generale  è  che  il  sig.  Pusey  non  ottiene  un 
adeguato  beneficio.  Non  meno  grandi  sono  i 
servigi  da  lui  resi  all'agricoltura;  egli  è 
giunto,  ed  ognuno  lo  sa,  a  quadruplicare  il 
numero  dei  montoni  ingrassati,  e  a  duplicare 
la  quantità  dei  cereali  prodotti  sulla  sua 
possessione;  altri  cercheranno  di  ottenere 
simili  risultati  con  mezzi  più  economici  e 
probabilmente  vi  riusciranno. 

La  rendita  media  nella  contea  d' Oxford 
è  la  medesima  che  nel  Bucks  e  nel  Berks, 
e  presenta,  secondo  i  distretti,  le  medesime 
ineguaglianze.  Nessuna  parte  forse  del  suolo 
delhi  Gran  Brettagna  offre  tanta  diversità. 
La  rendita    media  delle  terre  leggieri  ar- 
riva a  100  franchi  per  adequato,  ma  quella 
delle   terre  argillose  giunge    appéna  a  25, 
essendo  l'argilla  di  Oxford  altrettanto   te- 
nace quanto  quella  di  Londra.  Alcuni  poderi 
furono  pure    abbandonati,  dopo  l'abbassa- 
mento dei  prezzi,  a  cagione  delle  spese  che 
richiedevano  ,  e  che    non  potevano    essere 
anticipate  per  il  momento,  né  dai  proprie- 
tarii  ne  dagli  aflìttaiuoli.  La  ruota  che  viene 
seguita  in   queste  terre  argillose  è  la  me- 
desima  ruota  triennale:  frumento,  avena, 
maggese  :  nelle    terre  leggieri  si   adotta  la 
ruota  di  Norfolk  che  è  sempre  la  più  van- 
taggiosa. L'ovest  della    contea  è   la   parte 
più  cattiva;  vi  si  trova,  frale  altre  grandi 
proprietà,  quella  di  Blenheim,  appartenente 
al  Duca  di  Marlborough.  Il  castello  donato 
dalla  nazione  al  vincitore  di  Luigi  XIV.  passa 
a  buon  diritto  per  uno  de'più  bei  monumenti 
dell'Inghilterra;  il  parco  ha  più  di  4000  et- 
tari, e  le  terre  hanno  una  estensione  mollo 
maggiore.  Durante  l'ultima  crisi,  quasi  tulli 
gli  aflìttaiuoli  fuggirono,  essendosi  l'attuale 
duca  rifiutato  ad  ogni  concessione  sui  fitti, 
e  fu  forzato  a  far  condurre  le  sue  terre,  egli 
stesso,  da  agenti.  Questa  condotta  fu  seve- 
ramente censurata  in  Inghilterra,  ove  l'opi- 
nione impone  ai  land  lords  una  grande  be- 
nevolenza verso  i  loro  aflìttaiuoli  :  e  d' al- 
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troiide  è  probabilissimo  che  il  duca  non  trovò 
il  suo    conto.   Lungo  il  Tamigi  e  gli    altri 
fui  mi   stendonsi    degli    eccellenti  prati    che 
forniscono  burro  per  il  mercato  di  Londra. 
Tra  la  contea  d'Oxford  e  quella  di  Bueking- 
ham  s'alza  di  nuovo  una  catena  di  colline 
calcari  o  downs,  chiamata  le  chillern-hills. 
In  somma,  chiunque  vuol  vedere  ad   un 
tratto  l'agricoltura  e  il  suolo  dell'Inghilterra 
deve  visitare  la  contea  d'Oxford  e  le   sue 
vicinanze.  Altri  motivi  vi  attirano  il  viag- 
giatore; la  città  d'Oxford  è  sicuramente  una 
delle  più  curiose  dei  tre  regni,  e  il  castello 
di  Blenheim,  colla  sua  magnifica  collezione 
di  quadri,  merita  d'essere  visitato.  Si  trova 
in    questa  contea  un   campione  di  tutte    le 
coltivazioni,  di  tutte  le  terre,  di  tutte  le  ren- 
dite, di  tutti  i  modi  di  conduzione,  e  l'insieme 
dà  una  media  conforme  alla    media  gene- 
rale. Devesi  poi  notare  che  Oxford  è  oggi 
sulle  porte  di  Londra,  e  che  vi  si  giunge  in 
pochissimo  tempo  colla  strada  di  ferro.  Non 
vi  manca  altro  che  l'Inghilterra  industriale 
e  commerciante,  e  le  vicinanze  di  Londra 
e  di  Bristol  non  vi  tengono  luogo  che  im- 
perfettamente. 

La  contea  di  Wilts  si  divide  in  due  parti 
distintissime,  il  nord  e  il  sud.  Le  produzioni 
agricole  di  queste  due  metà  differiscono 
come  la  loro  costituzione  geologica;  il  nord 
formato  di  fresche  valli,  ove  colano  gli  af- 
fluenti dell'Avon,  è  un  paese  d'erbaggi  e  di 
mandre;  il  mezzogiorno  che  si  compone  di 
grandi  pianure  calcari,  come  nel  Dorset,  è 
una  regione  a  cereali  ed  a  montoni  ;  vi  si 
trova  il  famoso  piano  conosciuto  sotto  il 
nome  di  pianura  di  Salisburij,  ove  sorge 
il  monumento  druidico  di  Stone-Henge.  Nel 
nord,  la  rendita  ammonta  fino  a  100  franchi 
l'ettaro,  e  più  oltre;  nel  mezzogiorno,  s'ab- 
bassa al  di  sotto  di  50.  Nel  nord ,  le  pos- 
sessioni, sono  piuttosto  piccole,  per  es.  da 
25  a  100  ettari  ;  nel  mezzogiorno  sono  im- 
mense; se  ne  trovano  da  1,000  a  2000  ettari; 
il  maggior  numero  è  di  circa  500.  Gli  af- 
futaiuoli  del  nord,  non  coltivando  che  delle 
piccole  possessioni,  sono  in  generale  uomini 
senza  alcun  capitale  ,  lavorando  colle  loro 
braccia  e  con    quelle   delle    loro   famiglie; 
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quelli  del  mezzogiorno  sono  all'incontro  per 
la  maggior  parie  ricchi  speculatori,  e  frat- 
tanto la  prosperità  del  nord  rimase  inco- 
lume, mentre  il  sud  fu  sempre  uno  dei  paesi 
più  travagliati  dalla  crisi. 

Questa  as  venne  per  la  troppo  estesa  col- 
tivazione dei  cereali.  La  pianura  di  Salisbury 
presenta  all'occhio  l'aspetto  d'un  vasto  de- 
serto, ove  di  tanto  in  tanto  incontratisi  al- 
cune possessioni  quasi  nascoste  dagli  acci- 
denti del  terreno,  ed  ove  stendonsi  all'infinito 
campi  di  biade  senz'alberi  e  senza  siepi. 
Queste  immense  estensioni  magre  ed  aduste 
servivano  altrevolte  di  pascolo  ai  montoni, 
ma  l'alto  prezzo  dei  grani  trasse  a  poco  a 
poco  a  tramutarle  in  terre  aratorie,  e  questa 
trasformazione,  benché  lucrosa  dapprinci- 
pio, non  era  sempre  stata  giudiziosa.  E  so- 
prattutto a  questo  genere  di  terre  che  al- 
lude Ricard,  quando  dice  che  si  comincia 
a  coltivare  in  frumento  le  buone  terre,  poi 
le  mediocri,  dopo  inline  le  cattive,  e  che  il 
bisogno  crescendo  sempre  colla  popolazione, 
ciò  che  regola  il  prezzo  del  mercato,  è  la 
derrata  più  faticosamente  ottenuta.  Questo 
assioma  matematico,  vero  al  momento  e  per 
il  paese  ove  fu  emesso ,  fu  smentito  più 
tardi  in  più  d'una  circostanza.  L'Inghilterra 
è  sulla  strada  di  riprenderlo  a  rovescio , 
abbandonando  successivamente  la  coltiva- 
zione dei  cereali  nelle  terre  cattive  o  me- 
diocri, e  il  sud  di  Wiltshire  ne  sa  qualche 
cosa.  Tanto  in  economia  rurale,  eome  in 
economia  industriale,  è  una  condizione  de- 
testabile quella  di  produrre  più  caramente 
che  ogni  altro,  anche  quando  si  regola  ac- 
cidentalmente il  mercato  ,  e  maggior  pru- 
denza sarebbe  quella  di  non  fidarvisi. 

Sembra  d'altronde  che  si  sia  fatta  in  que- 
sta regione  un'applicazione  eccessiva  e  mal 
estesa  del  principio  della  grande  coltiva- 
zione. La  grande  coltivazione  è  eccellente 
quando  diminuisce  le  spese  di  produzione, 
e  non  vai  niente  quando  le  accresce.  Non 
vi  è  nulla  d'assoluto  in  questo  mondo.  Le 
due  parti  dell'Inghilterra  che  soffrono  mag- 
giormente sono  il  IFeaìd  di  Sussex  e  il  sud 
di  Wiltshire;  nell'una,  il  male  deriva  prin- 
cipalmente da  ciò  che  i  poderi  sono  troppo 
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piccoli,  nell'altra  troppo  grandi.  II  miglior 
sistema  di  coltivazione  è  puramente  (niello 
in  una  data  situazione  che  dà  insieme  le 
migliori  rendite,  i  migliori  profitti,  e  i  mi- 
gliori salarii;  ora  non  è  perii  momento  lo 
stato  del  sud  di  Wiltshire  co'  suoi  smisu- 
rati poderi,  perocché  soffrono  proprietarii, 
affittameli  e  lavoranti,  tutti  insomma;  in 
nessuna  parte  dell'Inghilterra  i  salarii  sono 
sì  bassi;  in  nessuna  i  poveri  sono  in  sì  gran 
numero.  Uno  dei  primi  rimedii  additati  è  la 
divisione  di  questi  vasti  poderi  che  esigono 
l'impiego  d'un  capitale  troppo  grande  e  por- 
tano seco  delle  notevoli  perdite  di  tempo  e 
di  forza  ;  il  secondo  sarà  probabilmente  la 
riduzione  nella  coltivazione  dei  cereali  ed 
il  ritorno  ad  un'economia  rurale  più  adatta 
al  suolo. 

Tutt'altro  spettacolo  ci  attende  nelle  con- 
tee del  centro  propriamente  dette:  quelle 
di  Warwick,  Worcester,  Ilutland,  Leicester 
e  Stafford.  Poste  fra  la  regione  dell'ovest, 
o  delle  erbe,  e  quella  dell'est  ove  domina 
la  ruota  quadriennale,  questa  regione  pre- 
senta la  felice  associazione  di  questi  due 
sistemi  ;  è  il  paese  più  ricco  in  coltivazione 
dell'Inghilterra. 

Cominciamo  dalla  contea  di  Warwick, 
ove  rilevasi  fin  dal  principio  la  causa  pre- 
cipua di  questa  grande,  prosperità  rurale, 
Noi  non  visitammo  fin  qui  che  paesi  esclu- 
sivamente agricoli,  o  per  lo  meno  poco  in- 
dustriali ,  ove  i  mercati  abbondano  senza 
dubbio  più  che  nei  tre  quarti  della  Francia, 
a  cagione  della  vicinanza  dell'immensa  città 
di  Londra  e  dei  numerosi  porti  della  costa; 
ma  dove  l'impulso  dato  dalle  manifatture 
manca  quasi  assolutamente.  Mettendo  piede 
nella  contea  di  Warwick ,  entriamo  nella 
regione  industriale,  e  noi  ci  troviamo,  per 
cominciare,  in  faccia  a  Birmingham  e  alle 
sue  vicinanze.  La  popolazione  della  contea  da 
cinquantanni  è  più  che  duplicata;  sorpassa 
al  presente  due  anime  per  ettaro.  I  quattro 
quinti  di  questa  popolazione  si  dedicano  ai 
lavori  industriali ,  donde  segue  che  un  et- 
taro è  costretto  a  produrre  la  nutrizione,  di 
due  persone ,  che  un  agricoltore  che  reca 
i  suoi  prodotti  al  mercato  vi  trova  quattro 
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consumatori  per   disputarseli,  e  che  questi 
consumatori, guadagnando  tutti  grossi  salarj, 
hanno  di  che    pagare  le  derrate  che  com- 
prano ad    alto  prezzo.  Come  V  agricoltura 
non  dovrà  prosperare  in  simili  condizioni? 
Non  bisogna  immaginarsi  che  il  suolo  di 
Warwick  sia    eccellente  dappertutto.  Tutto 
il  nord  della  contea  era  dapprima  un'  im- 
mensa landa  coperta  di  macchie  e  piante,  ciò 
che  chiamavasi  foresta.  Oggi  la  metà  delle 
terre  è  a  pascoli  e  l'altra  metà  a  terre  ara- 
torie, sottomesse  per  quanto  è  possibile  alla 
ruota  di  Norfolk  ;  solamente  un  quarto  del 
suolo  produce   cereali  pel  nutrimento  del- 
l'uomo, e  la  fertilità  di  questo  quarto,  coma 
del  resto  delle  terre  ,  è   costantemente  ac- 
cresciuta, non  solo  dall'ingrasso  che  vi  de- 
pone nn' immensa  quantità  d'animali,    ma 
dalle  masse  di  ingrassi  supplementarii  com- 
perati nelle  città  manifatturiere  e  trasportati 
con  poca  spesa  sui  canali,  o  sulle  strade  di 
ferro  che  attraversano  il  paese.  Non  bisogna 
neppure   immaginarsi  che  In  grande  colti- 
vazione domini   nel  Warwick  e  nelle   altre 
contee  industriali;  la  media  dei  poderi  è  di 
circa  60  ettari;  Te  ne  sono  molte  più  al  di 
sotto,  che  al  disopra.  Infine  i  lunghi  affitti 
non  influiscono   molto  sullo  sviluppo  agri- 
colo ;  i  poderi    sono    generalmente   affittali 
d'anno  in  anno;  lo  stesso   Teaant    rigkt    è 
sconosciuto.  Gli  aflìttaiuoli  non  tralasciano 
grandi  sacrificii  per  migliorare  il  suolo  che 
coltivano,  e  benché  la  rendita  abbia  raddop- 
piato dal  1^70  in  poi,  non  si  lamentano  dei 
loro  proprietarii.  Tutto  si  accomoda  facil- 
mente, purché  si  guadagni  d'ambe  le  parti. 
I  salarii  profittano  alla  lor  volta  di  questa 
prosperità:  sono  in  media  2  franchi  al  giorno 
di  lavoro. 

Un  fittaiuolo  di  Warwick  nelle  comuni 
condizioni,  conduce  un  podere  di  00  ettari 
o  450  acri,  paga  6000  fr.  di  affitto,  paga  le 
tasse  che  giungono  a  1,500  fr. ,  dà  a' suoi 
operai  eccellenti  salarii,  e  guadagna  per  sé 
senza  molta  fatica  un'entrata  di  3,000  fr. 
Non  sarà  certamente  un  gran  signore,  come 
gli  opulenti  linaiuoli  di  Lincoln  e  di  Nor- 
folk; ma  per  quelli  che  amano  principal- 
mente, la  ricchezza  media,  questa  organiz- 


zazione rurale  ha  qualche  cosa  di  più  sod- 
disfacente ancora ,  poiché  essa  associa  un 
maggior  numero  di  famiglie  alla  comune 
prosperità.  La  terra  insomma  è  più  produt- 
tiva, il  prodotto  lordo  ed  il  prodotto  netto 
sono  un  po'  più  elevati  e  una  popolazione 
più  densa  gode  di  un'agiatezza  per  lo  meno 
uguale.  Una  passeggiata  in  questa  ridente 
contea  è  un  incanto  perpetuo;  i  castelli  sto- 
rici di  Kenilworlh  e  di  Warwick  ,  le  rive 
pittoresche  dell' Avon,  danno  maggior  attrat- 
tiva a  questa  escursione,  che  può  coronare 
l'immenso  studio  delle  manifatture  di  Bir- 
mingham; e  onde  nulla  manchi  a  questo 
risultato  delle  meraviglie  dell'Inghilterra, 
la  grande  ombra  di  Shakspeare  ci  accom- 
pagna in  questo  suo  paese  natale. 

Nello  stato  attuale  delle  campagne  fran- 
cesi, non  v'è  forse  alcuna  parte  che  possa 
sostenere  il  confronto  colla  contea  di  War- 
wick; in  nessun  altro  luogo  il  nostro  suolo 
è  più  accuratamente  disposto  dalla  mano 
dell'uomo.  Gli  Inglesi  d'altronde  conoscono 
tutte  le  loro  ricchezze  ,  mentre  i  Francesi 
ignorano  le  loro.  Non  vi  è  paese  inglese 
che  non  sia  un  po' più  fresco,  o  un  po' più 
fertile  degli  altri,  che  non  abbia  immedia- 
tamente la  sua  rinomanza ,  e  che  non  sia 
conosciuto  almeno  di  nome  in  tutto  il  mondo. 
In  Francia  all'incontro,  quante  ridenti  val- 
late, e  pianure  feconde,  e  poggi  dalle  gra- 
ziose vicinanze,  che  fan  mostra  al  «ole  dei 
loro  splendori  ignorati,  senza  che  alcun  oc- 
chio curioso  le  venga  a  visitarci  Gli  Inglesi 
sono  fieri  a  buon  diritto  dei  magnifici  ca- 
stelli che  popolano  le  loro  isole;  ma,  anche 
sotto  questo  rapporto,  i  Francesi  non  ne  sono 
tanto  inferiori  quanto  si  crederebbe;  le  loro 
campagne  non  furono  mai  tanto  abbando- 
nate dalle  famiglie  ricche  che  da  circa  un 
secolo,  e  prima  del  1789  essi  erano  ricchi 
quanto  i  primi  di  belle  residenze  rurali.  Dopo 
tutte  le  demolizioni,  compiutesi,  ora  per  la 
rabbia  rivoluzionaria;  ora  per  una  selvaggia 
speculazione,  si  potrebbe  ancora,  cercando 
attentamente,  trovare  in  Francia  un  suffi- 
ciente numero  di  castelli  degli  ultimi  tre 
secoli  da  opporre  ai  più  celebri  palazzi  an- 
tichi   inglesi;  solo    che  i  primi   cadono    in 
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rovina  ,  mentre  che  gli  inglesi ,  conservali 
con  una  cura  religiosa,  aggranditi  di  gene- 
razione in  generazione,  e  venerali  da  tulli 
come  un  patrimonio  nazionale,  restano  in 
piedi  ed  incolumi.  Persino  le  loro  mine . 
se  pur  se  ne  trovano,  sono  mantenute  con 
amore;  giungono  fino  a  fingerle  quando 
mancano,  e  il  gusto  delle  costruzioni  nello 
stile  acuto  e  manierato,  die  ricevette  il  nome 
di  Tudor,  è  spinto  fino  al  ridicolo. 

Ciò  che  si  è  detto  di  Warwickshire,  s'ap- 
plica egualmente  alle  vicine  contee  di  Wor- 
cester e  di  Leicester.  La  valle  dell'Avoli 
continua  nel  Worcester  colle  medesime  at- 
trattive e  colla  medesima  fecondità.  Il  Leice- 
ster è  forse  ancor  più  ricco.  E  soprattutto  nei 
terreni  di  lias  che  prosperano  gli  erbaggi, 
e  nel  Leicester  vi  sono  molte  terre  di  simil 
genere.  La  piccola  città  di  Meltow-Mowbray 
è  nella  bella  stagione  il  ritrovo  degli  ama- 
tori della  caccia  della  volpe;  deve  essa  que- 
sto privilegio  alla  configurazione  del  suo 
suolo,  leggermente  accidentato,  ove  placidi 
fiumi ,  torrenti  a  piene  rive  serpeggiano 
quietamente  in  mezzo  a  grasse  praterie  fra- 
stagliate di  siepi  :  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie per  lo  steeple-chase  vi  si  trovano  riu- 
nite. È  pure  in  questa  contea  ove  fabbricasi 
il  famoso  formaggio  di  Stilton,  e  dove  tro- 
vasi la  possessione  di  Dishley-Granse  altre 
volte  occupata  da  Bakewell,  d'onde  è  uscito 
il  gran  principio  della  trasformazione  degli 
animali  domestici,  una  delle  più  utili  sco- 
perte del  genio  umano.  Malgrado  la  sua 
prosperità  tradizionale,  il  Leicester  non  fu 
tutt' affatto  al  coperto  della  crisi.  Come  la 
maggior  parte  dei  paesi  d'  erbaggi,  s' era 
arrestato  nel  suo  successo;  coni' essi  pure, 
s'era  troppo  lasciato  invadere  dalla  piccola 
proprietà  e  dalla  piccola  coltivazione  ;  pic- 
coli proprietarii  e  piccoli  affittaiuoli  si  tro- 
varono egualmente  senza  difesa  contro  l'ab- 
bassamento. Alcuni  cangiamenti  di  persone 
divennero  necessarii,  e  si  effettuarono  assai 
rapidamente.  La  piccola  contea  di  Rullami, 
che  non  giunge  a  40,000  ettari,  rassomiglia 
in  tutto  al  Leicester. 

La  contea  di  Stafford  è  forse  il  piò  gran- 
d'esempio    che    esista  in  Inghilterra  ,  colla 
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conica  di  Lancaster,  della  possente  influenza 
clic  esercita  sullo  sviluppo  agricolo  la  vi- 
cinanza dell'industria.  Questo  paese  è  na- 
turalmente arido  e  selvaggio,  eccetto  la  valle 
del  Kent  e  alcune  altre.  Le  montagne  che 
l'attraversano  s'alzano  a  1000  piedi  inglesi 
sul  livello  del  mare.  I  distretti  industriali 
sono  situati  precisamente  nelle  parti  meno 
fertili;  dividonsi  in  due  gruppi;  le  fabbriche 
di  stoviglie  al  nord,  che  s'avvicinano  alla 
contea  di  Lancaster,  e  le  usine  metalliche 
al  sud  ,  che  vanno  fino  alle  porte  di  Bir- 
mingham. Grazie  ai  progressi  senza  esem- 
pio che  fecero  e  fanno  anche  oggi  queste 
industrie,  la  popolazione  della  contea  oltre- 
passa ora  le  000,000  anime  sopra  una  to- 
tale estensione  di  300,000  ettari.  Quando  una 
simile  popolazione  è  riunita  in  un  sol  punto, 
bisogna  che  la  terra  sia  bene  ingrata  perchè 
non  sia  forzata  di  produrre.  Anche  la  ren- 
dita nello  Staflord  monta  in  media  tanto 
alta,  quanto  nelle  contee  di  Worcester,  di 
Warwiek  e  di  Leicester.  Il  solo  prodotto  di 
stoviglie  è  valutato  dagli  economisti  inglesi 
a  1,500,000  lire  sterline;  o  più  di  37  milioni 
per  anno;  le  fucine  di  ferro  producono 
600,000  tonnellate  all'anno;  questa  ricchezza 
rifluisce  sull'agricoltura. 

Nello  Staflord  domina  la  grande  pro- 
prietà, come  nei  paesi  originariamente  poco 
fertili.  Il  duca  di  Putherland,  come  erede 
dei  lords  Stafford,  il  conte  di  Lichlfield, 
lord  Willoughby.  lord  Talbot,  lord  Hather- 
ton,  il  marchese  d'Anglesea,  sii'  Robert  Peel, 
sono  i  più  grandi  proprietarii  della  contea. 
Le  possessioni  sono  generalmente  affittate 
d'anno  in  anno,  e  gli  affittaiuoli  lo  prefe- 
riscono, ciò  che  indica  tosto  eccellenti  rap- 
porti fra  il  proprietario  e  il  fittaiuolo.  La 
crisi  non  è  perfettamente  passata;  i  proprie- 
tarii ebbero  poche  concessioni  a  fare,  essendo 
le  loro  possessioni  affittate  in  generale  a 
prezzo  moderato,  ed  essendo  gli  affittaiuoli 
abbastanza  comodi  per  sopportare  momenta- 
neamente una  riduzione  di  profitto.  I  salarii 
sono  di  2  franchi  per  giorno  di  lavoro,  e  la 
tassa  dei  poveri,  termometro  infallibile  della 
agiatezza  delle  classi  laboriose,  è  pochissimo 
elevata;  nei  dominii  di  lord  Hatherton  av- 
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viene  spesso  che  non  vi  siu  un  solo  povero 
bisognoso  di  soccorso.  In  tutta  la  contea  il 
numero  dei  poveri  non  ammonta  per  ade- 
quato che  al  4  per  100  della  totale  popola- 
zione, mentre  che  nel  Wilts  ammonta  a  16 
per  400.  È  ancora  la  ruota  di  Norfolk  che 
produsse  tale  prosperila.  Dovunque  s'incon- 
tra questa  ruota,  colla  grande  proprietà  e 
lo  sviluppo  industriale,  l'agricoltura  inglese 
giunge  al  suo  apogeo.  Lord  Stafford  vi  ag- 
giunge i  beneficii  dell'irrigazione.,  che  tra- 
sformò gli  sterili  pendii  in  eccellenti  praterie. 
I  principali  poderi  del  paese  sono  quelli 
di  lord  Hatherton,  a  Feddesley,  che  non  ha 
meno  di  1,700  acri  o  720  ettari,  quella  del 
duca  di  Sutherland  a  T rentham,  e  in  ultimo 
Drayton-Manor,   residenza    di    sir    Robert 
Peel.  É  assai  curioso  il  vedere  come  sir  Ro- 
bert, egli  pure  grande  proprietario,  abbia 
sciolta  pe'  suoi  privati    affari   la    questione 
che  egli  aveva  sì  risolutamente    posta    nel 
pubblico  interesse.  Ognuno  si  rammenta  della 
lettera  famosa  ai  suoi  fitlaiuoli  del  24  dicem- 
bre 1849;  il  programma  in  essa   contenuto 
venne  eseguito.  Sir  Roberto   fece   tubulare 
quasi  tutte  le  sue  terre  a  sue  spese  ,  sotto 
la  direzione  di  M.  Parkes,  a  condizione  che 
gli  affittaiuoli  gli  pagassero  il  4  per  100  della 
spesa,  ciò  ch'essi  accettarono;  tutte  le  rendite 
furono  rivedute,  pochissime  furono  diminuite, 
poiché  in  generale  erano  moderate,  e  per  dir 
tutto  in  una  sola  parola,  gli  affittaiuoli  rifiu- 
tarono i  contratti  di  fitto;  preferiscono  conti- 
nuare a  condurre  ad  anno  i  loro  poderi,  che 
la  maggior  parte  di  essi  conducono  di  gene- 
razione in  generazione.  Le  proprietà  di  Sir 
Robert  Peel  sono  un  modello  di  buono  am- 
ministrazione; l'eccellente  manutenzione  de- 
gli edifizii  rurali,  lo  stato  delle  strade,  i  la- 
vori di  livellamento  e  di  drenaggio,  la  co- 
struzione di  buone  case  per  gli  operai  con 
annessi  giardini,  tutto  annunzia  la  ricchezza 
e  la  liberalità  del  padrone;  dal  canto  loro, 
gli  affittaiuoli,  pieni  di  confidenza  nel  loro 
landlord,   non  esitano  punto  a  fare  antici- 
pazioni sulla  terra  che  rende  loro  ad  usura; 
dappertutto   i    più   perfezionati  islrumenti, 
le  più  scelte  semenze,  le  pratiche  più  pro- 


duttive ,    dappertutto  anche 


ricolti  e  gli 


animali  più  belli;  i  giornalieri  medesimi 
lavorano  con  maggior  lena ,  sicuri  come 
sono  d'una  specie  di  provvidenza  che  ve- 
glia su  loro,  e  soddisfa  d'avanzo  ai  loro 
bisogni.  È  là,  come  presso  il  duca  di  Bed- 
ford,  il  duca  di  Portland,  lord  Hatherton, 
che  puossi  vedere  l'ideale  del  grande  pro- 
prietario inglese,  che  si  considera  avente 
almeno  tanti  doveri  come  tanti  diritti,  e  che 
fa  tornare  a  profitto  della  popolazione  che 
egli  governa,  come  della  terra  che  fruttifica 
tra  le  sue  mani  per  il  maggior  bene  delle 
comunità,  la  fortuna  di  cui  non  è  in  certo 
modo  che  il  depositario. 

Al  nord  delle  verdi  pianure  di  Leicester, 
s'alzano  i  primi  ordini  delle  montagne  che 
formano  le  due  contee  di  Nottingham  e  di 
Derby.  Le  montagne  propriamente  dette  non 
cominciano  che  nel  Derby,  e  il  Nottingham 
non  è  ancora  che  una  serie  di  colline  più 
o  meno  elevale,  ma  che  partecipa  già  alla 
natura    delle    vicine    alture.    Negli    antichi 
tempi,  la  foresta  di  Sherwood,  celebre  pel- 
le imprese  di  Robin-Hood,  ne    copriva   la 
maggior  parie.  Al  presente  la  foresta  è  quasi 
totalmente    scomparsa  davanti  i   progressi 
dell'aratro  ;  ma    rimase    ciò    che   ha    fatto 
abbandonare    questi    immensi    terreni:   la 
magrezza  naturale  del  suolo.  Per  un  pri- 
vilegio particolare  all'Inghilterra,  la  sterilità 
stessa  dell' antica  foresta,  ebbe    una    felice 
conseguenza;  essa  rimase  la  proprietà  d'un 
piccol  numero  di  grandi  signori  che  vi  han 
fatli  a  loro  piacere  dei  bei  parchi  e  dei  vasti 
dominii.  Questo  cantone  chiamasi  in  Inghil- 
terra la  Duckenj  perchè  in   nessuna   altra 
parte  Irovansi  riunite  altrettante  residenze 
ducali.  Colà  sono  le  sontuose  abitazioni  dei 
duchi  di  Newcastle  e  di  Portland,  dei  conti 
Mavvvers  e  di  Scarborough.  Nel  più  recon- 
dilo   canto    poi    della  poetica  foresta,  non 
lungi  dalle  vecchie  quercie  ancora  esistenti, 
dove  dicesi  siasi  riparato  Robin-Hood,  s'erge 
il  monastero   mezzo  distrutto  di  Newstead, 
dove  nacque  e  crebbe  lord  Byron.  Chiunque 
visiti   queste   solitudini,  meglio   comprende, 
come  tra  le  rovine  dove  rivengono  le  ombre 
dei    monaci   spossessati^  e   gli   alberi   soli- 
tarii,  ove  rivivono  le  leggende  degli  audaci 
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outlaws    siasi    formato    il    tetro  genio   che 
ne  uscì. 

Il  duca  di  Portland,  il  maggior  proprie- 
tario di  queste  terre,  è  nel  medesimo  tempo 
uno  dei  più  appassionati  agronomi  dell'In- 
ghilterra. Nella  Mia  lunga  e  onorata  carriera, 
perchè  ora  egli  ha  più  di  50  anni,  ed  ebbe 
il  dolore  di  veder  morire  il  secondo  de'suoi 
figli,  lord  Giorgio  Bentinck,  quegli  mede- 
simo che  per  un  istante  aveva  assunta  la 
dilezione  del  gran  partito  tory ,  non  ha 
lasciato  passare  un  sol  giorno  senza  impie- 
gare la  potenza  del  suo  nome  e  delle  sue 
fortune  pei  miglioramenti  agricoli.  Grazie 
a  lui  le  vicinanze  della  piccola  città  di  Mans- 
field cangiarono  faccia,  e  presentano  oggi 
una  ricca  coltivazione,  in  luogo  delle  lande 
che  la  coprivano  altra  volta. 

11  più  notevole  di  questi  lavori  è  una  gi- 
gantesca intrapresa  d'irrigazione  alle  porte 
stesse  di  Mansfield.  Le  aque  d'un  piccolo 
fiume  furono  deviate  per  formare  un  largo 
canale  che  bagna  160  ettari.  Questo  bel  la- 
voro costò  un  milione.  Il  prodotto  lordo  che 
se  ne  cava  è  valutato  a  G  o  700  franchi  per 
ettaro:  vi  si  taglia  due  volte  l'anno  il  fieno, 
e  nel  rimanente  dell'anno  su  quelle  praterie 
pascolano  delle  pecore  soiith-down  che  vi 
trovano  un  abbondante  nutrimento.  Nulla 
può  dare  una  più  giusta  idea  della  potenza 
e  della  ricchezza,  che  la  possessione  di  Clip- 
slone  da  cui  esse  dipendono  e  che  non  ha 
meno  di  1,000  ettari.  Le  fabbriche  vi  sono 
grandiose,  e  l'immenso  cortile  pavimentato, 
ove  numeroso  gregge  di  buoi  scozzesi  della 
razza  d'Angus  vi  rimane  a  cielo  ssoperto 
tutto  1'  anno,  frammezzo  a  monti  celli  di 
fieno,  offre  uno  spettacolo  originale  e  me- 
raviglioso. 

I  dominii  dei  duchi  di  Newcastle  e  di 
Portland  distinguonsi  ancora  per  un  altro 
genere  di  coltivazione,  dei  vivai  e  delle  pian- 
tagioni d'alberi  d'ogni  sorta.  Ilo  già  detto 
che  alcuni  gran  signori  avevano  intrapreso 
di  rifare  artificialmente  delle  vere  foreste, 
ove  l'esperienza  del  dissodamento  non  era 
riuscita  ;  si  può  vedere  colà ,  come  queste 
foreste,  seminate  e  piantate  dall'uomo,  com- 
poste di  essenze   scelte,  sciolte  d'ogni  ve- 


getazione parassita,  con  molta  puro  dira- 
date, coltivate  infine  con  tutta  l'arte  pos- 
sibile, sono  superiori  alle  foreste  naturali 
cresciute  naturalmente. 

Grazie  a  questi  sforzi  intelligenti,  i  cat- 
tivi terreni  della  contea  di  Nottingham  giun- 
sero a  produrre  una  rendita  media  di  80 
franchi,  cosa  enorme  per  un  tal  suolo.  E  vero 
però  che  all'azione  della  gfande  proprietà, 
tra  le  mani  d'uomini  dati  al  bene  pubblico, 
è  venuta  ad  aggiungersi  l'influenza  non  meno 
benefica  dell'industria.  La  città  di  Notting- 
ham che  colle  sue  adiacenze  conta  una 
popolazione  di  circa  100,000  anime,  è  la  sede 
di  numerose  manifatture.  La  popolazione 
totale  della  contea  in  cinquantanni  ha  du- 
plicato. Nel  medesimo  lasso  di  tempo  tri- 
plicò la  rendita  delle  terre.  Dappertutto 
questi  due  fatti  vanno  di  pari  passo,  e  il  se- 
condo è  la  conseguenza  del  primo.  La  valle 
del  Trent,  che  fa  eccezione  per  la  sua  fer- 
tilità dal  rimanente  del  paese,  è  di  una  ric- 
chezza straordinaria.  Presso  Nottingham,  la 
terra  è  affittata  fino  a  230  franchi  per  et- 
taro. 11  signor  Caild  parla  d'una  possessione 
situata  a  circa  due  leghe  di  questa  città , 
ove  mantengonsi  50  vacche  da  latte.  Il  pro- 
dotto annuale  di  ciascuna  di  queste  vacche 
è  di  500  fr.  ;  20  ettari  dfpascolo  le  nutrono 
all'estate,  ed  altrettanto  in  praterie  o  in  ra- 
dici l'inverno,  d'onde  ne  segue  che  una  ren- 
dita lorda  di  25,000  fr.  è  il  prodotto  di  40 
ettari. 

La  contea  di  Derby  passa  a  ragione  per 
una  delle  più  pittoresche  dell'  Inghilterra; 
essa  è  visitata  nella  bella  stagione  da  una 
folla  di  curiosi.  L'incantevole  villaggio  di 
Matlock,  dove  trovansi  delle  aque  minerali, 
e  la  cui  posizione  richiama  le  più  belle  valli 
dei  Pirenei,  è  come  il  quaiiier  generale  di 
lutti  i  viaggiatoli.  Dì  là  fatinosi  escursioni 
in  tutte  le  direzioni ,  ora  sulla  cima  dei 
monti,  ora  nel  fondo  dei  valloni  o  dales. 
La  più  interessante  è  quella  che  mena  a 
Chatsworthj  la  magnifica  residenza  del  duca 
di  Devonshire;  strade  veramente  grandi, 
liberalmente  aperte  a  tutti,  traversano  l'im- 
menso parco,  e  ne  fanno  un  pubblico  pas- 
seggio. In  queste    grandi  proprietà    non   è 
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lutto,  l'utile.  Per  quanto   ricco  sinsi,  è    un 
forte  peso  In  manutenzione  di  questo  ammi- 
rabile palazzo,  di  questi  giardini,  e  di  que- 
sto parco  fastoso,  goduto  più  dal  pubblico 
che    dal    padrone.  In    Inghilterra  più   che 
altrove,  s'applica  il  famoso  motto:  nobiltà 
obbliga;  vi  si   rispettano    profondamente  i 
grandi  nomi  e  le  grandi  fortune,  ma  impo- 
nendo loro  delle  necessità  di  rappresenta- 
zione che   possono    finire  col    rumarli.   Si 
può  prevedere  il  tempo  in  cui  non  avran- 
nosi  più  private  fortune  sufficienti  per  man- 
tenere Chatsworthj,  e  allora  l'una  di  queste 
due  cose ,  o  questo  Versailles  inglese  spa- 
rirà,  o    diverrà   una  proprietà  nazionale, 
ciò  eh'  è  già  infatti  per  l'uso  che  se  ne  fa. 
È    vero    però    che  il    duca   di  Devonshire 
è  inoltre  il  proprietario  d'una  gran   parte 
della    contea   di    Derby,   le   sue  proprietà 
non    s'arrestano  punto    ai    muri    del   suo 
parco  ,  ma  s'  estendono   molto  al  di    là.  Il 
duca  di  Rutland  ha   pure  nelle    medesime 
contee  dei  vasti  domimi.  Quest'ultimo  pos- 
siede, fra  gli  altri,  tutte  le  piattaforme  delle 
montagne  che  separano  la  contea  di  Derby 
dalla  contea  d'York,  e  che  formano  la  spina 
dorsale    dell'Inghilterra.    La    coltivazione 
cessa  forzatamente   a    queste    altezze;  non 
vi  si  trovano  che  delle  sterili  macchie  che 
stendonsi  a  perdita  di  vista,  e  che  in  Inghil- 
terra chiamatisi  moors;   ina   questi   incolli 
terreni  sono  l'oggetto  d'un  altro  genere  di 
lusso;  sono  circondati  da  grandi  muri,  rac- 
chiudenti parecchie  leghe  quadrate,  e  po- 
polati da  ogni  sorta  di  selvaggiume. 

Le  montagne    meno    elevate,  che   costi- 
tuiscono  i    tre    quarti    della  contea  ,  sono 
coperte  di  pascoli.  Le  biade  non  vi  crescono 
bene,  e  l'avena  è  il  solo  cereale  che  vi  riesca. 
E  un  paese  di  pastorizia,  come  ili  generale  i 
paesi  che  gli  somigliano;  vi  si  fan  nascere  dei 
buoi  a  corna  corte,  e  dei  montoni  Dishley 
che  vendonsi  in  seguito  agli  aflìttaiuoli  della 
pianura  che  poi  li  ingrassano  ;  vi  si  fabbrica 
anche  molto  formaggio  che,   senz'avere  la 
riputazione    di  quelli  delle    pingui  vallate 
dell'ovest,  trovano  uno  spaccio    sicuro.  In 
una  parola,  questo  paese  rassomiglia  molto 
alle  montagnose    regioni   del    centro   della 


Francia,  come    l'Alvernia  ,  e  il  Limosino; 
ne  ha  tutto  l'aspetto,  e  vi  si   esercitano   le 
medesime  industrie.  Sventuratamente,  se  i 
mezzi  sono    i   medesimi ,  la    differenza  dei 
risultati  è  grande;  quando  la  rendita  giunge 
appena  a  15  franchi  per  ettaro  nel  centro 
della  Francia,  sorpassa  in  media  GO  franchi 
nelle  montagne  di  Derby;  ma  pure,  quando 
i  dipartimenti  francesi  del  centro  mancano 
di  spaccio,  il  Derby  è  solcato  da  strade   e 
ferrovie.  "Vedonsi    dovunque  le   locomotive 
volare  fischiando  sul  fianco  delle  rocce  ta- 
gliate, dove  la  sola  capra  sembrava  potesse 

arrivare. 
Nuovi  progressi  stanno  per  compiersi  senza 

interruzione  sotto  una  costante  ricerca    di 
prodotti.  Fra    i    poderi  del    rimanente    del 
paese,  se  ne  contano  due,  quello  dì  Birchills 
appartenente  al  duca  di  Devonshire,  e  quello 
di  Stauton,  condotto  dal  suo  proprietario  il 
sig.  Thornhill,  amendue  situati  presso  Ba- 
kewell.  Il  podere  di  Birchills  ha  120  ettari, 
e  quello  di  Stauton  160.  Questi  due  poderi 
sono  tra  i  più   grandi  della    contea.   Molti 
altri  non  hanno  che  20  o  30  ettari,  e  se  il 
Derby  è  un  paese  di  grande  proprietà,  vi 
dominano  la  media  e  la  piccola  coltivazione. 
Le  terre  del  duca  di  Rutland,  specialmente, 
sono   divise    in  piccoli  poderi.  In   somma  , 
questa  montagna  che  la  natura  fece  sì  ste- 
rile, è  una  delle  più  felici  parti  dell'Inghil- 
terra. L'industria    e  l'agricoltura    vi    sono 
in  giusta  bilancia.  A    questi    due    rami   di 
rendita  s'uniscono  le  spese  di  lusso  neces- 
sarie per  delle  residenze  ducali,  ed  il  tributo 
che  i  viaggiatori  e    i    bagnanti    di   Matlok 
pagano  ogni  anno  alla  bellezza  dei  luoghi. 
La  grande  proprietà  e  la   piccola    coltiva- 
zione si  combinano  in  un'  armonica    asso- 
ciazione, e  amendue  presentatisi   coi    loro 
vantaggi,  la  prima  moderando  il  prezzo  dei 
fitti  e  moltiplicando  le  spese  utili,  la  seconda 
aumentando  col   lavoro  il   prodotto    lordo 
delsuolo.  La  popolazione  è  numerosa,  poiché 
non  conta  meno  d'un'  anima  per  ettaro ,  e 
nessuna  classe  soffrì,  anche   dopo  l'abbas- 
samento dei  prezzi.  Il  medio  salario,  questo 
segno    caratteristico    della    proprietà  d'un 
paese,  è  di  2  fr.  25  cent,  per  giorno. 
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La  regione  del  Nord,  l'ultima  che  resti  a 
percorrere  prima  di  abbandonare   l'Inghil- 
terra   propriamente'  detta ,    comincia  colla 
contea  di  Lancastre  e  il  West-Riding  della 
contea  d'York.  Qui  tutto  prende  proporzioni 
colossali.  La   contea  di  Lancastre  non    ha 
che  una  superficie  di  150,000  ettari,  e  con- 
tiene   una  popolazione  di  più  di  2  milioni 
d'anime ,  circa  cinque  uomini    per   ettaro. 
La  parte  più  industriale  e   più  popolata    è 
il  sud :  il  porto  di  Liverpool    e  la  grande 
città  manifatturiera  di  Manchester  lo  coprono 
interamente  colle  loro  ramificazioni.  Se. non 
v'è  al  mondo  paese  più  produttivo,  non  ve 
n'  ha  certamente  di  più    triste.  S'immagini 
un'immensa  palude  racchiusa  tra   il  mare 
e  le  montagne,  un'argilla  tenace  a  sottosuolo 
impermeabile,  dappertutto   ritrosa  all'agri- 
coltura; s'aggiunga  il  più  tetro  clima,  una 
pioggia  perpetua,  un  vento  di  mare  freddo 
e  costante,  e  di  più  uno  spesso  fumo,  che 
vela  la  poca  luce  che  sfugge  tra  la  nebbia, 
uno  strato  di  polvere  nera  che  copre  tutta 
la  terra,  gli  uomini    e  le   abitazioni,  e   si 
avrà  un'idea  di  questo    strano    paese,  ove 
l'aria  e  il  suolo    non    sembrano    che    una 
stessa    mescolanza    di    carbone    e    d'aqua. 
Tale  pertanto   è    l'influenza    d'uno   spaccio 
inestinguibile  sulla  produzione,   che  questi 
campi  sì  tristi ,  sì  deserti  danno    in  medio 
una  rendita  di  100  fr.,  e  che  nelle  vicinanze 
immediate  di  Liverpool  e  di  Manchester  la 
terra  coltivata  si  affitta  fino  a  250  fr.  Noni 
sono  molte  le  terre,  tra  le  più  favorite  dal 
sole,  che  possono  vantarsi  di  rendere  tanto. 
E  là,  principalmente  davanti  a  questi  pro- 
digi, che  si  sente   spinti  ad  esclamare   col 
poeta    latino  :  «  Salve  ,  terra    di    Saturno  , 
madre  feconda  d'uomini  e  di  messi!  » 

Salve,  magna  parens  frugum,  saturnia  tellns, 
Magna  virum! .... 

Era  altre  volteunpaese  di  grande  proprietà 
e  di  grande  coltivazione,:  la  grande  proprietà 
è  rimasta,  ma  la  grande  coltivazione  s'è  divisa 
col  progresso  della  popolazione.  Anche  al- 
lora, in  mezzo  a  questa  folla  compatta,  vi 
è  posto  pei  numerosi  parchi  dei  grandi  si- 
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gnori;  tali  sono  Knowsley-Park  ,  presso 
Liverpool,  appartenente  a  lord  I)erby;Crox- 
teth-Park,  a  lord  Sefton;  Childwall-Abbey  , 
al  marchese  di  Salisbury,  ecc.  Questi  parchi 
tolgono  alla  coltivazione  propriamente  detta, 
delle  grandi  estensioni,  e  cominciano  a  sol- 
levare dei  lamenti  fra  gli  addetti  della  scuola 
di  Manchester.  Si  è  formata  una  società  , 
sotto  gli  auspicii  del  celebre  Cobden .  per 
comperare  delle  grandi  proprietà  e  dividerle 
in  piccoli  lotti  ;  questa  società  conta  già 
molte  migliaia  di  aderenti  e  parecchi  mi- 
lioni di  sottoscrizioni.  In  generale ,  questo 
popoloso  distretto  è  la  sede  dello  spirito 
democratico  e  borghese ,  direi"  quasi  dello 
spirito  rivoluzionario,  se  una  tale  espres- 
sione fosse  compatibile  colle  misure  che  gli 
Inglesi  conservano  sempre  nelle  loro  più 
violenti  agitazioni.  Vi  si  parla  senza  molte 
cerimonie  d'una  trasformazione  necessaria 
nella  proprietà,  come  nell'influenza  politica, 
e  se  un  tal  linguaggio  fosse  tenuto  sul  con- 
tinente ,  annuncerebbe  senza  alcun  dubbio 
prossimi  scompigli.  Fortunatamente  gli  In- 
glesi sanno  essere  pazienti  e  andare  passo 
passo.  Frattanto,  la  grande  proprietà  rimane 
padrona  del  terreno ,  e  questa  attività  in- 
dustriale ha  fin  ora  meravigliosamente  pie- 
gato in  suo  profitto. 

I  proprietarii  del  Lancashire  hanno  più 
ch'altri  ragione  di  lamentarsi  dell'effetto  che 
può  avere  sulla  misura  dei  fitti  l'abbassa- 
mento dei  prezzi.  Il  movimento  d'opinione 
che  fece  trionfare  il  free-trade,  libero  scam- 
bio, venne,  è  vero,  da  Manchester  e  da  Li- 
verpool; ma  prima  di  provocare  una  pos- 
sibile riduzione  nella  rendita  delle  proprietà, 
il  vicinato  di  questi  infaticabili  laboratorii 
aveva  cominciato  ad  aumentarla  conside- 
revolmente. Anche  suppónendo  una  ridu- 
zione del  10,  0  del  20  per  cento,  i  proprie- 
tarii del  Lancashire  avrebbero  ancora  molto 
più  guadagnato,  che  perduto.  Lord  Derby, 
l'ex-primo  ministro,  quegli  che  sembrò  un 
tempo  destinato  a  ritornare  sulla  misura 
del  I8Ì7,  e  che  terminò  col  consacrarla ,  è 
precisamente  il  più  gran  proprietario  della 
contea  di  Lancastre,  ove  ancor  vive  la  me- 
moria del  suo  glorioso  antenato.   Prima  di 
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cedere  corno  ministro  al  peso  dell'opinione 

aveva  già  proso  il  suo  partito  conio  proprieta- 
ria. Egli  era  giunto  ad  evitare  una  riduzione 
nei  suoi  fitti,  impiegando  il  grande  mezzo,  il 
rimedio  universale,  il  drenaggio.  Un  corpo 
di  circa  100  operai    fu    impiegalo    costan- 
temente   a    tabulare   le  sue  terre,  sotto  la 
direzione  d'un  agente  speciale.  L'intervento 
degli  affittaiùoli  non  è  richiesto  che  pel  tra- 
sporto dei  tubi,  e  quando  il  lavoro  è  finito, 
sono  obbligati  di  pagare  annualmente,  oltre 
i  loro  fitti,  il  5  per  100  della  somma  spesa. 
Tale  è  l'effetto  del  drenaggio  su  queste  terre 
argilloso,  e  sotto  questo  clima  umido  in  cui 
ognuno  vi  trova  il  suo  conto,  anche  lord  Der- 
by, che  suo  malgrado  ha  fatto  un.buon  affare. 
In  un  rapporto  sull'agricoltura  del  Lan- 
cashire  parlasi  d'una  possessione  di  02  ettari, 
che    compera   ogni   anno  2,000    tonnellate 
d'ingrasso  supplementario.  Con  simili  conci- 
mazioni si  possono  avere  eccellenti  ricolti. 
Le  radici  e  le  patate  soprattutto  danno  no- 
tevoli risultati:  su  alcuni  punti,  fannosi  due 
ricolti  di  patate  all'anno;  in  altri,  i  navoni 
di  Svezia  producono  comunemente  40  ton- 
nellate per  acro,  ossia  100,000  chilog.  per 
ettaro.  Questo  ingrasso  costa  da  G  a  7  fr. 
la  tonnellata. 

I  processi  impiegati  per  trar  profitto  dalle 
paludi  meritano  d'essere  descritti.  Si  comin- 
cia coll'aprire  di  10  in  10  metri  delle  fosse 
profonde,  ove  sono  deposti  i  tubi,  poi"si  ab- 
bruciano le  piante  alla  superficie  e  si  rompe 
il  suolo  con  parecchie  arature  incrocicchiate. 
Quando  tutto  è  ben    diviso  ,  si   spande  col 
mezzo  d'una  ferrovia  mobile,  della  marna 
sminuzzata  in  ragione  di  300  a  400  tonnellate 
per  ettaro.  Il  suolo  è  tanto  soffice  durante 
questa   operazione,  eh'  è  spesso   necessario 
di  mettere  dei  pezzi  di  legno    sotto  i  piedi 
degli  uomini  e  dei  cavalli,  onde  impedire  che 
affondino.  Vi  si  spandono  di  più  degli  escre- 
menti e  delle  ceneri,  e  vi  si  piantano  pomi 
di  terra  ;  dopo  queste  radici  che  ordinaria- 
mente danno  un  ampio  ricolto,  subentra  la 
ruota  di  Norfolk.  Il  lutto,  drenaggio,  mar- 
naggio,  costruzione  di  strade  e  di  fabbricali 
rurali,  costa  da  G  a  700  fr.  per    ettaro.  Si 
sono  così  sanalo,  molte  migliaia  d'acri,  tra 
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;>li  altri  nel  Chat  Mass  tra  Liverpool  e  Man- 
chester. 

Il  salario  medio  nel  sud  di  Lancashire 
è  di  13  scellini  per  settimana,  r»  2  franchi 
75  cent,  per  giorno  di  lavoro.  E  ancora  il 
più  elevato  che  incontrammo  fin  ora.  1  con- 
tratti di  fitto  di  sette  anni  sono  general- 
mente in  uso,  ed  i  proprietarii  che  trovano 
degli  affittaiùoli  ricchi  ed  abili  accordano  al 
presente  locazioni  più  lunghe. 

Al  di  là  trovansi  le  cinque  contee  vicine 
della  Scozia;  quelle    d'York,  di  Durham , 
di   Northumberland  ,    di  Cumberland    e  di 
Wostmoreland,  formanti  insieme  quasi  2  mi- 
lioni d'ettari.  Un    terzo    soltanto  di  questa 
superficie   può  essere  facilmente  coltivata; 
il  rimanente  è  ingombro  da  montagne ,  le 
cui  cime  s'alzano  circa  1, 000  metri  al  diso- 
pra del  livello  del  mare.  La  più  meridionale 
e  la  meno  montagnosa  delle  cinque  è  quella 
d'York.  È  la  maggiore  contea  d'Inghilterra; 
e  senza  alcuna  proporzione  colie  altre,  poi- 
ché non  ha  meno  di  1,500,000  ettari.  Si  di- 
vide anche  in  tre  parti,  ciascuna  delle  quali 
è  ancora  più  grande  d'una  contea  ordinaria, 
celie  viene  chiamata  riding;\a  città  d'York, 
propriamente   delta,    forma    un    distretto  a 
parte  in  mezzo  agli  altri  tre.  I  ridings  of- 
frono notevoli  differenze,  tanto  sotto  il  punto 
di  vista  agricolo,  quanto  sotto    ogni  altro. 
L'Ovest-lliding  è  l'annesso    della   contea 
di  Lancastre,  e  come  questa,  uno  dei  paesi 
più  manifatturieri  del  mondo.    La    popola- 
zione pure  vi  è  tutta  condensata  ;  essa  rin- 
chiude le  grandi  città  industriali  di  Leeds 
e  di  Sheffield,  che    basta    nominare ,  l'ima 
rinomata  per  le  sue  manifatture  di  lana,  e 
l'altra  por  le  sue  fabbriche  di  ferro  ed  ac- 
ciaio,  come  le  città  del   Lancashire    per  i 
cotoni.  Vicino  di  queste  possenti  metropoli 
dell'industria  britannica,  e  delle  città  meno 
importanti,  ma  non  meno  attive,  che  spes- 
seggiano intorno  ad  esse,  l'agricoltura  non 
può  essere  che  florida.  La  rendita  ammonta 
nelle  vicinanze  di  questi   centri   di    consu- 
mnzionej  fino  a  250  fr.  per  ettaro.  11  salario 
è  forse  un  po'  più  ancora  elevato  di  quello 
del  Lancashire;  giunge  fino  a  3  franchi  per 
giorno  di  lavoro.  Gli  erbaggi  occupano  quasi 
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tulio  il  suolo,  e.  come  in  lutti  l  paesi  d'estrema 
popolazione,  il  mantenimento  delle  vacche 
da  lalle  e  l'ingrassamento  dei  bestiami  sono 
le  industrie  dominanti.  Molli  poderi  hanno 
meno  di  8  ettari  :  questi  sono  per  la  mag- 
gior parte  condotti  da  operai  tessitori,  che 
uniscono  il  prodotto  della  loro  coltivazione 
a  quello^  della  loro  industria.  Fra  le  più 
produttive  coltivazioni  figura  da  poco  il  loglio 
d'Italia.  Il  sig.  Caird  cita  un  campo  di  3  acri 
o  120  ari,  che  taglialo  ancora  verde  nutre 
sei  cavalli  da  lavoro  e  cinque  buoi;  senza 
contare  le  manate  d'erba  fresca  che  dannosi 
alle  vacche  due  volte  il  giorno  per  mugnerle, 
Il  sig.  Caird  lo  porta  fino  a  100,000  chilog. 
di  foraggio  verde  per  ettaro,  o  40  tonnellate 
per  acro,  che  al  prezzo  attuale  vale  1,200  fr., 
ciò  che  si  può  ottenere  da  un  ettaro  di  que- 
sto loglio  coltivato  con  cura. 

L'Est-lliding  è  tutto  differente  e  quasi 
l'opposto  dell'Ovest.  Nessuna  industria,  nes- 
suna città,  nessun  piccolo  podere,  non  po- 
polazione sovrabbondante;  in  nessuna  parte 
forse,  la  proprietà  è  meno  divisa.  La  calma 
d'un  paese  esclusivamente  agricolo  succede 
quando  si  varca  l'Humber,  all'agitazione  di 
un  paese  industriale.  Questi  contrasti  sono 
frequenti  in  Inghilterra.  I  wolds  o  pianure 
dell'  Est-lliding  sono  la  continuazione  di 
quelle  di  Lincoln.  La  grande  coltivazione  vi 
regna  sovrana  e  da  cinquant'  anni  ne  ha 
triplicali  i  prodotti.  Sono  molli  i  lamenti  in 
questa  parte  di  paese,  e  il  free-lrade,  libero 
scambio,  vi  è  poco  popolare.  La  regione 
montagnosa  ricomincia  nel  Nord-Iliding.  Yi 
si  trovano  alcune  fertili  valli,  ma  l'insieme 
costituisce  una  vasta  pianura  che  non  si 
estende  meno  di  100,000  ettari  e  s'alza  da 
4,000  a  1,500  piedi  al  disopra  del  livello 
del  mare,  la  si  chiama  i  moors  di  York- 
shire.  li'  industria  umana  ne  seppe  trarre 
un  ammirabile  partito.  Montagne  e  valli, 
quasi  tutte  sono  a  pascoli,  e  tutte  le  razze 
di  animali  che  si  allevano,  cavalli,  buoi  e 
montoni,  hanno  un  grande  credito.  I  più  sti- 
mali cavalli  inglesi  da  tiro  vengono  dal 
Nord-Iliding,  e  traggono  la  loro  origine  dalla 
valle  di  Cleveland;  al  presente  la  razza  si 
è  sparsa   intorno  alla   valle  natale,   I  mon- 
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toni  delle  montagne  di  Yorkshire  formano 
una  razza  a  parte,  che  fu  migliorata  dietro  i 
principii  dilJakcwell,  e  che  alimenta  i  prin- 
cipali mercati  del  nord.  Quanto  al  grosso 
bestiame,  è  dal  Nord-Riding  che  ora  esce 
in  maggior  quantità  la  celebre  razza  a  corna 
corte.  Nacque  sulla  riva  settentrionale  del 
Tees  che  divide  la  contea  d'York  da  quella 
di  Durham;  ma,  morti  i  fratelli  Collins, 
varcò  il  fiume,  e  se  ne  trovano  ora  i  mi- 
gliori tipi  sull'altra  riva.  Yi  è  tutt'al  più  una 
mezza  dozzina  di  allevatori  che  ne  hanno 
in  certo  modo  il  monopolio,  e  che  non  ri- 
sparmiano né  cure,  né  spese,  onde  perfe- 
zionarla e  conservarla.  Yi  sono  spinti  dal 
prezzo  che  ne  ricavano.  Non  è  raro  il  ve- 
dere i  loro  tori  venduti  da  2  a  400  sterline, 
ossia  da  5  a  10,000  franchi,  e  li  danno  a 
nolo  per  una  stagione  a  prezzi  corrispon- 
denti. 

La  conica  di  Durham  non  ha  che  la  metà 
dell'estensione  del  Nord-Hiding  ;  la  popola- 
zione è  più  del  doppio,  essa  giunse  nel  1851 
a  411,000  anime;  ciò  è  quanto  dire  che  il 
paese  non  è  solamente  agricolo;  trae  la  sua 
principal  ricchezza  dalle  sue  miniere  di 
carbone,  il  di  cui  inesauribile  prodotto  viene 
esportato  per  Newcastle  e  i  porti  vicini.  I 
due  più  grandi  possessori  del  paese,  lord 
Durham  e  lord  Londonderry,  guadagna- 
rono, dopo  trent'anni,  somme  immense  per 
l'attivazione  delle  loro  miniere  di  carbone 
,  fossile.  Si  giudicherà  dai  capitali  che  questa 
impresa  mette  in  movimento  da  un  sol 
fatto;  lord  Londonderry  fece  costruire  a  sue 
spese  un  porto  per  esportare  il  suo  car- 
bone, e  una  strada  di  ferro  per  trasportar- 
velo;  il  tutto  eostò  6  o  10  milioni  di  fran- 
chi. L'agricoltura  non  ha  Ancora  seguito  il 
movimento  che  da  lungi.  Le  terre  argillose 
dominano  colle  loro  ordinarie  difficoltà;  se- 
guesi  ancora  su  queste  terre  l'antica  ruota 
triennale.  Di  più,  è  un  paese  di  piccola  col- 
tivazione ;  i  poderi  sono  in  media  di  25  et- 
tari, e  gli  affiltaiuoii,  rozzi  lavoranti  che 
fanno  quasi  tutto  il  bisognevole  da  sé  stessi, 
non  sono  abbastanza  ricchi  da  prestar  molto 
al  suolo. 
Coi  bassi  prezzi,  questi  piccoli  affittaiuoli 
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per  economi  e  laboriosi  eh'  essi  sinno,  non 
possono  vivere. 

Abbisogna  dunque,  anche  là,  una  rivolu- 
zione; ed  essa  è  cominciata.  Fortunatamente 
la  proprietà  è  meno  divisa  della  coltivazione, 
e  la  maggior  parte  dei  proprietaria  in  man- 
canza dei  loro  aflittaiuoli,  possono  fare  qual- 
che sacriQzio.  Lord  Londonderry,  lord  Dur- 
ham,  il  duca  di  Cleveland,  rivaleggiano  in 
certo  modo  di  generosità.  Una  gran  parte 
dei  beneficii  realizzati  nelle  cave  di  carbone 
fossile  passa  frattanto  in  lavori  d'ogni  genere 
per  il  miglioramento  del  suolo. Da  ogni  parte 
si  pongono  dei  tubi,  si  costruiscono  stalle,  si 
trasportano  nuove  masse  di  ammendamenti 
e  di  concimi;  in  pochi  anni  la  faccia  del  paese 
sarà  cambiata.  D'  altronde  non  si  ha  tutto 
da  rifare,  e  in  alcune  parti  della  contea, 
nelle  terre  leggieri  già  sottomesse  alla  ruota 
di  Norfolk,  nelle  grasse  vallale  ad  erbaggi, 
la  coltivazione  è  già  ricca  e  florida.  Non  bi- 
sogna dimenticarsi  che  la  razza  dei  buoi  a 
corna  corte  è  uscita  da  una  delle  valli  del 
Durham. 

La  piccola  contea  di  Westmoreland  non 
giunge  ai  200,000  ettari.  È  come  l' indica 
il  suo  nome,  f-F  esimo  reland,  terra  delle 
lande  deW  ovest ,  la  più  montagnosa  re- 
gione, la  più  incolta  e  la  meno  popolata 
dell'Inghilterra.  Non  vi  si  trova  che  un  abi- 
tante ogni  4  ettari;  anche  la  rendita  media 
discende  a  35  franchi,  ciò  ch'è  ancora  con- 
siderevole, poiché,  essendo  incolti  circa  i 
due  terzi,  la  rendita  dei  terreni  coltivati  deve 
essere  di  circa  400  franchi.  L'  agricoltura 
fiorisce  nelle  valli,  notabilmente  in  quella 
d'Eden  al  nord  e  di  Kendal  al  sud.  Il  West- 
moreland  è  la  Svizzera  dell'Inghilterra,  il 
paese  dei  laghi  tanto  celebrati  dai  poeti.  Una 
strada  di  ferro  conduce  in  poche  ore  da 
Manchester  e  Liverpool  alla  riva  dei  lago 
di  Windermere,  il  primo,  il  più  grande  e  il 
più  grazioso  di  lutti.  Uscendo  dai  tumulti 
e  dal  fumo  dei  distretti  manifatturieri',  ci 
troviamo  in  una  ridente  solitudine,  ove  lutto 
è  calma,  fresco  e  puro;  le  aque  limpide,  l'aria 
viva  e  il  suolo  verde,  succedono  alle  aque 
fangose,  all'aria  densa  ed  al  suolo  annerito 
delle  paludi  d'onde  cavasi  il    carbone.  Un 


battello  a  vapore  vi  conduce  sul  lago,  lungo 
e  stretto  che  serpeggia  come  un  largo  nume 
frammezzo  d',un  paesaggio  incantevole.  Il 
Windermere  non  ha  che  quattro  leghe  di 
lunghezza,  sopra  un  quarto  di  lega  di  lar- 
ghezza; è  come  in  diminutivo  uno  dei  grandi 
laghi  delle  Alpi.  Alla  sua  estremità,  si  sbarca 
presso  il  ridente  villaggio  d'Ambleside,  ove 
vi  attendono  eleganti  vetture  che  conducono 
di  gola  in  gola  e  di  lago  in  lago,  fino  a 
Kerswick. 

E  nel  sud-est  di  Cumberland  dove  sorto 
situale  le  più  alte  cime  dell'Inghilterra,  pro- 
priamente dette;  là  s'alzano  lo  Scarrfell,  lo 
Helvellyn,  il  Skiddaw,  che  non  sono  sor- 
passate nel  rimanente  dell'  isola,  che  dalle 
montagne  di  Caernarvon,  nel  paese  di  Gal- 
les, e  da  quelle  del  nord  della  Scozia.  Nelle 
scavazioni  fatte  dal  tempo  al  piede  di  que- 
ste masse  petrose  trovansi  dei  laghi  che  fan 
seguito  a  quelli  del  Westmoreland.  E  la 
medesima  natura,  per  conseguenza  la  me- 
desima rarità  di  coltivazioni  e  d'abitanti,  e 
insieme  la  medesima  bellezza  d'aspetto.  "Vi 
era  altre  volte  alle  rive  di  questi  laghi 
una  particolare  popolazione  di  piccoli  pro- 
prietarii  che  si  chiamavano:  slalesmen.  Cia- 
scuna famiglia  possedeva  da  20  a  40  et- 
tari ch'essa  coltivava  da  molte  generazioni. 
Si  suppone  che  queste  tribù  dovessero  la 
loro  origine  ad  una  necessità  di  difesa;  que- 
sto punto  essendo  assai  vicino  alla  frontiera 
di  Scozia  ed  assai  esposto  alle  incursioni 
degli  scorridori  scozzesi,  i  lord  avevano 
fatto,  dicesi,  tlelle  numerose  concessioni  di 
terre  sotto  condizione  di  un  servigio  per- 
sonale, rome  nei  clan  degli  Highlands.  Sia 
vera  o  no  questa  supposizione,  fatto  sta  che 
gli  slalesmen  esistevano  ancora  in  gran 
numero  al  principio  di  questo  secolo.  Un 
poeta  che  molto  visse  alle  rive  di  que- 
sti laghi,  Wordsworth,  descrisse  in  modi 
incantevoli  il  loro  modo  di  vita.  Si  vorrebbe 
che  questo  ritratto  fosse  vero;  ma  sgrazia- 
tamente non  lo  è  più.  Gli  statesmen  scom- 
paiono rapidamente  al  comparire  della 
grande  proprietà;  vedonsi  ancora  qua  e  là 
le  loro  antiche  casuccie,  ma  sono  abitate 
dagli  aflittaiuoli;  e  cosa  notevole,  colà  ove 
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unn  famiglia  di  piccoli  proprietarii  non  aveva 
potuto  vivere,  benché  senza  rendita  da  pa- 
gare ,  un  affittaiuolo  paga  la  rendita  e  fa  i 
suoi  affari.  I  debiti  accumulandosi  per  una 
causa  o  per  un'altra  su  queste  piccole  pro- 
prietà, avevano  terminalo  coli' assorbirne 
tutta  la  rendita.  L'attacca  merito  delle  fami- 
glie degli  statesmen  alle  antiche  usanze, 
l'assenza  dei  capitali  mobiliari,  l'ignoranza, 
rendevano  la  terra  meno  produttiva  tra  le 
loro  mani  che  tra  quelle  dei  coltivatori  più 
ricchi  e  più  abili.  Nulla  può  arrestare  questa 
decadenza. 

Nelle  basse  terre  del  Cumberland,  le  cave 
di  carbone  ricompaiono;  il  carbone  fossile 
che  ne  esce  si  esporla  interamente  per  la 
Scozia  e  l'Irlanda  dai  porti  di  Whitehaven, 
Workington  e  Maryport.  Questo  commercio 
fa  vivere  una  numerosa  popolazione,  i  cui 
bisogni  esercitano  sull'  agricoltura  la  loro 
ordinaria  influenza.  Qualunque  siano  i  pro- 
gressi che  fece  l'arte  della  coltivazione  da 
un  mezzo  secolo,  non  poterono  procedere 
tanto  celeri,  quanto  la  consumazione,  e  le 
città  popolose  della  costa  sono  costrette  far 
venire  dal  di  fuori  parte  delle  loro  provvi- 
gioni. Gli  affittaiuoli  vicini  hanno  dunque 
davanti  a  loro  uno  spazio  indefinito,  e  la 
loro  emulazione  è  fortemente  eccitata  dalla 
certezza  del  profitto.  La  razza  a  corna  corte 
comincia  a  spandersi  fra  loro,  ma  in  gene- 
rale preferiscono  comperare  buoi  scozzesi 
di  Galloway  da  ingrassare.  I  loro  montoni 
sono  quasi  tutti  Chevinls  o  teste  nere;  da 
qualche  anno  i  meticci  Cheviots  e  Leicester 
presero  molto  favore. 

L'immensa  terra  di  sir  James  Graham, 
Nelherby,  occupa  1'  estremità  nord-ovest 
della  contea,  sulla  frontiera  scozzese,  in 
fondo  al  golfo  di  Solway.  Non  comprende 
meno  di  12,000  ettari  o  30,000  acri  d'  un 
sol  affittaiuolo,  e  passa  a  buon  diritto  per 
una  delle  meglio  governate  del  regno.  Sir 
James,  uno  dei  primi  oratori  del  parlamento, 
uno  degli  uomini  di  Slato  che  sembrano  i 
più  degni  di  assumere  l'eredità  di  sir  Ro- 
bert PeeI,  è  nel  medesimo  tempo  un  abile 
amministratore  de'suoi  interessi  privati  e  un 
agronomo  di  primo  ordine,  11  punto  di  par* 
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lenza  di  questi  miglioramenti  fu  la  soppres- 
sione dei  piccoli  poderi  e  la  loro  unione  in 
grandi  affittanze.  Il  numero  di  questi  poderi, 
che  era  nel  1820  di  310  o  di  350  ettari  in 
media,  è  oggidì  165  solamente,  ciò  che  dà 
una  media  di  70  ettari.  Questa  riduzione  nel 
numero  degli  affittaiuoli,  permise  di  scegliere 
i  migliori,  quelli  che  presentavano  maggiori 
garanzie  per  la  loro  fortuna,  la  loro  abilità 
ed  energia.  Sir  James  offerse  loro  dei  con- 
tratti di  quattordici  anni  invece  di  sette,  se- 
condo l'uso  del  paese.  Fu  demolito  un  gran 
numero  di  costruzioni  divenute  inutili;  si 
strapparono  le  siepi  che  troppo  suddivide- 
vano i  campi.  Con  questo  mezzo,  si  otten- 
nero delle  rendite  che  si  elevano  nei  buoni 
terreni  fino  a  100  franchi  1'  ettaro,  e  che 
raggiungono  per  adequato  70  franchi,  benché 
il  suolo  sia  generalmente  paludoso.  Sir  Ja- 
mes è  uno  dei  più  calorosi  partitanti  del 
free-liade,  libero  scambio.  Si  tenne  ono- 
rato di  provare  che,  nelle  proprietà  ben 
condotte,  l'abbassamento  del  prezzo  non  do- 
veva condurre  forzatamente  una  riduzione 
delle  rendite.  Egli  non  accordò  alcuna  di- 
minuzione sui  suoi  fitti,  ma  aumentò  con- 
siderevolmente i  lavori  di  drenaggio,  che 
fa  fare  a  sue  spese,  sotto  l'ordinaria  con- 
dizione che  gli  affittaiuoli  gli  pagheranno  5 
per  100  annualmente. 

Più  ci  avanziamo  verso  l'ovest  ed  il  nord, 
più  il  drenaggio  diviene  necessario  ed  ef- 
ficace. Non  vi  è  paese  in  tutta  l'Inghilterra 
ove  esso  presenti  tanti  vantaggi,  quanto  nelle 
basse  terre  del  Cumberland.  Questo  fatto 
si  deduce  da  due  cause,  la  natura  argillosa 
del  suolo  e  del  sottosuolo,  e  l'estrema  ab- 
bondanza delle  pioggie;  cadono  20  pollici 
inglesi  d'aqua  all'anno  in  Londra,  40  nella 
contea  di  Lancastre,  47  sulla  costa  di  Cum- 
berland, e  fino  a  160  nelle  alte  valli  dei  la- 
ghi. Perchè  tutta  questa  umidità  scoli,  abbi- 
sogna un  drenaggio  più  possente  di  quello 
del  sud  e  dell'  est  dell'  isola.  Si  ponevano 
dapprima  i  tubi  a  2  piedi  circa  inglesi  di 
profondità,  ed  a  10  metri  di  distanza,  e  non 
si  ottenevano  che  degli  insufficenii  risultali. 
Oggi  i  tubi  sono  generalmente  posti  a  4  o 
5  piedi  inglesi  di  profondità,  e  da  6  a  9  me- 
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tri  di  distanza,  e  si  ha  cura  di  non  impie- 
gare che  tubi  d'un  pollice  e  mezzo  di  dia- 
metro interno,  benché  d'altronde  basti  un 
pollice;  in  questo  modo  solamente,  si  giunge 
a  risanare  bastantemente  il  suolo.  Si  con- 
tano oggi  nel  paese  trenta  fabbriche  di  tubi. 
Si  chiamava  «ltre  volte  Northumberland 
tutto  il  paese ,  al  nord  dell'  Humber ,  che 
oggi  contiene  le  cinque  contee  del  nord; 
ora  tal  nome  non  indica  altro  che  la  più  set- 
tentrionale contea  dell'Inghilterra.  Il  Nort- 
humberland occupa  11  versante  orientale 
della  catena  degli  Apennini  britanki,  di  cui 
il  Cumberland  occupa  l'occidentale,  e,  eome 
esso  dividesi  in  due  parti,  le  montagne  al- 
l'ovest, le  pianure  all'est.  La  parte  monta- 
gnosa e  in  generale  sterile.  La  catena  dei 
Cheviot»  che  separa  l'Inghilterra  dalla  Sco- 
zia, ha  essa  sola  pascoli  assai  buoni;  è  colà 
che  formossi  la  razza  dei  montoni  che  prese 
questo  nome,  e  che  a  buon  diritto  passa 
come  una  delle  ricchezze  rurali  della  Gran- 
Brettagna.  Si  vanta  la  bellezza  delle  valli 
che  tagliano  questa  piattaforma  di  monta- 
gne, e  soprattutto  quella  della  Tyne  che 
segue  l'antica  muraglia  dei  Pitti  e  termina 
al  mare  presso  Newcastle  ;  la  terra  vi  è  ec- 
cellente e  affittasi  a  un  prezzo  elevato. 

L'agricoltura  delle  basse  terre  del  Nort- 
humberland gode  d'  un'  alta  riputazione. 
Quando  in  Inghilterra  si  fa  un  viaggio  agri- 
colo ognuno  vi  dice  :  Anelale  nel  noni,  vi- 
sitale il  Northumberland,  e,  se  è  possibile, 
anelale  fino  in  lscozia.  Per  la  Scozia,  il 
consiglio  è  buono;  ma  è  tult'affatto  il  con- 
traVio  pel  Northumberland.  Questa  predile- 
zione dell'opinione  è  fondata,  fino  ad  un 
certo  punto,  sulle  terre  leggieri,  che  servono 
d'intermediario  tra  la  montagna  e  la  costa; 
colà  nacque  la  ruota  quinquennale,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  ruota  di  Northum- 
berland, la  quale  non  è  che  una  variazione 
di  quella  di  Norfolk:  1.°  navoni,  2.°  fru- 
mento od  orzo,  3.°  trifoglio,  4.°  trifoglio, 
5.°  avena.  Là  pure  cominciò  la  coltivazione 
dei  navoni  in  linea ,  oggi  generalmente 
adottata  da  tutti  i  buoni  coltivatori;  ma  le 
terre  argillose  che  stendonsi  lungo  il  mare 
non  sfuggirono    alla  crisi.  Pertanto  vi  do- 


minano la  grande  coltivazione  e  la  grande 
proprietà.  Una  buona  parte  della  contea 
appartiene  ni  duca  di  Norlhumberland;  altri 
grandi  signori  e  ricchi  landlords  vi  posseg- 
gono pure  vasti  dominii.  Il  celebre  parco  di 
Chillingham ,  appartenente  a  lord  Tancar- 
ville,  è  abbastanza  grande  perchè  vi  si  possa 
conservare  una  specie  particolare  di  buoi 
selvaggi.  Le  possessioni  sono  in  media  da 
100  a  200  ettari;  se  ne  trovano  di  500  ed 
anche  di  1,000.  Gli  affiliamoli  passano  in  ge- 
nerale per  uomini  ricchi;  ve  ne  sono  di  quelli 
che  conducono  più  d'un  podere  alla  volta. 

Quest'eccesso  di  concentrazione  è  qui, 
ciò  che  altrove  è  l'eccesso  di  divisione,  la 
principal  causa  del  male.  Per  ricchi  che 
siano  gli  affittaiuoli  del  Northumberland, 
non  hanno  tutti  un  capitale  sufficiente  per 
le  immense  terre  che  conducono,  e  l'abbas- 
samento dei  prezzi,  trasferendosi  su  enormi 
quantità  di  derrate,  ebbe  per  essi  conse- 
guenze disastrose.  E  da  notarsi  che  questa 
provincia  è  la  sola  in  Inghilterra  ove  la 
rendita  abbia  diminuito  dopo  il  1815;  da 
50  fr.  per  ettaro  circa,  cui  ella  giungeva  alla 
fine  della  guerra,  cadde  a  40  prima  della 
crisi,  e  dopo  s'abbassò  ancora  di  più.  Il  duca 
di  Northumberland  ha  accordato  a'  suoi  af- 
fittaiuoli, in  questi  ultimi  anni,  un  bonifico 
di  10  per  100.  Un  altro  grande  proprieta- 
rio, il  duca  di  Portland,  si  spinse  ancor  più 
avanti;  i  suoi  bonifici  giungono,  dicesi,  al 
25  per  100.  La  necessità  di  tali  sacrificii  non 
indica  punto  uno  stato  ben  prospero.  Nello 
stesso  tempo  questi  potenti  landlords  fanno 
fare  a  loro  spese  immensi  lavori  di  drenag- 
gio ed  altri,  sotto  l'usuale  condizione  del  5 
per  100.  Col  favore  di  questi  miglioramenti, 
e  sotto  la  condizione  d'una  divisione  delle 
possessioni  troppo  grandi,  come  nel  Wilt- 
shire,  l'equilibrio  giungerà  a  stabilirsi. 

Qui  finisce  la  nostra  peregrinazione  per 
l'Inghilterra,  di  questa  parte  sovrana  dei 
tre  regni,  quest'isola  scettrata  come  dice 
Shakespeare ,  (piesta  pietra  preziosa  inca- 
stonata nel  mare  d'argento  : 

This  royal  Inrone  of  kings,  Ihis  sceptered  islc, 
This  precious  sione  sei  in  Ine  Silver  sea. 
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Prima  di  pnssare  alla  Scozia  ed  all'Ir- 
landa, diremo  alcune  parole  dei  paesi  an- 
nessi, come  il  principato  di  Galles  e  le  Isole. 
Il  paese  di  Galles  è  quella  penisola  mon- 
tagnosa che  slendesi  tra  le  due  bocche  del 
Savern  e  del  Mersey ,  su  un'estensione  di 
circa  2  milioni  d'ettari,  e  che  molto  analoga 
alle  contee  di  Cumberland  e  di  Westmore- 
land,  rimembra  in  alcune  parti  le  cime  più 
inaccessibili  dell'Alta-Scozia.  In  qualunque 
altro  luogo  un  tal  paese  sarebbe  press'a  poco 
abbandonato  dagli  uomini  ,  ma  ,  come  la 
maggior  porte  dei  paesi  montagnosi,  ab- 
bonda in  ricchezze  minerali,  e  l'attivazione 
delle  sue  miniere  e  cave  coi  capitali  inglesi 
bastò  per  crearvi  uno  sviluppo  relativo. 

So,tto  il  rapporto  agricolo  la  penisola  gal- 
lese si  può  dividere  in  tre  distinte  regioni  : 
la  buona,  che  comprende  le  contee  di  Flint, 
d'Anglesea,  di  Delibigli,  e  di  Pembroke;  la 
mediocre,  che  comprende  quelle  di  Glamor- 
gan,  Caermalhen,  Montgomery,  e  Caernar- 
von  ;  la  cattiva,  che  comprende  quelle  di 
Cardigan ,  Radnor ,  Brecou  e  Merioneth. 
Nella  contea  di  Flint,  la  migliore  di  tutte 
le  altre,  la  rendila  giunge  alla  inedia  d'In- 
ghilterra, 75  franchi  per  ettaro,:  in  quella 
di  Merioneth  ,  la  più  sterile,  si  abbassa  a 
15  franchi.  La  media  generale  della  prima 
dev'essere  eguale  press'a  poco  a  quella  di 
Francia,  benché  il  suolo  ed  il  clima  siano 
incomparabilmente  inferiori.  La  popolazione 
segue  press'a  poco  la  medesima  propor- 
zione. La  media  è  d'un  uomo  ogni  2  ettari; 
nella  contea  di  Flint  ella  s'innalza  fino  a 
4  individuo  ogni  80  acri,  ossia  l'equivalente 
della  popolazione  inglese ,  mentre  che  in 
quella  di  Merioneth  non  è  più  che  d' un 
individuo  ogni  4  ettari,  come  nei  diparti- 
menti francesi  meno  popolali.  Se  le  parti 
basse  del  paese  sono  popolate  quanto  le  vi- 
cine contee  inglesi,  le  parti  montagnose  si 
possono  contare  tra  le  più  inabitate  d'Eu- 
ropa. Questi  stessi  deserti  fecero  da  50  anni 
progressi  abbastanza  grandi  in  coltivazione; 
la  terra  vale  colà  da  500  a  1,000  fr.  l'ettaro 
in  media,  cioè  tanto  quanto  nella  mela  della 
Francia. 

E  ancora,  come  sempre,  il  bestiame  che 


permette  di  tirare  un  tal  partito  da  suolo 
sì  ingrato.  Nella  regione  coltivabile,  la  ruota 
quadriennale  eslendesi  ogni  giorno,  e  le  razze 
perfezionate  dell'Inghilterra  si  naturalizza- 
no; nei  paesi  incolti  e  scoscesi  si  trovano 
delle  specie  di  buoi  mezzo  selvaggi,  dei 
montoni  e  dei  cavalli  di  piccola  faglia,  ma 
sobrii  e  vigorosi,  che  sanno  cercare  il  loro 
nutrimento  in  mezzo  alle  rocce  ed  ai  pre- 
cipizii.  La  carne  dei  buoi  e  dei  montoni  gal- 
lesi è  assai  stimala;  la  sola  isola  d'Anglesea 
importa  annualmente  in  Inghilterra  mi- 
gliaia di  questi  animali,  che  allrevolte  tra- 
versava lo  stretto  a  nuoto,  e  di  cui  si  con- 
stata al  presente  il  passaggio  sul  ponte  di 
Menai.  I  poneys  o  piccoli  cavalli  gallesi  sono 
pure  assai  ricercati. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi,  la  condizione 
generale  della  popolazione  nel  paese  di  Gal- 
les lasciò  molto  a  desiderare.  Benché  da 
lungo  tempo  riunito  all'Inghilterra,  questo 
principato  conservò  la  sua  lingua  distinta 
e  il  suo  genio  particolare.  I  Gallesi  appar- 
tengono cogl' Irlandesi  alla  razza  celtica, 
e  come  se  non  bastasse  qoest'  origine  per 
separarli  profondamente  dai  Sassoni,  l'aspra 
configurazione  del  suolo  finiva  di  isolarli. 
L'antica  barbarie  si  mantenne  a  lungo  fra 
essi;  gli  sforzi  degli  Inglesi  per  cooperare 
alla  loro  assimilazione  ebbero  sovente,  come 
in  Irlanda  ,  un  opposto  risultato.  La  costu- 
manza chiamata  gavelkind  era  la  primitiva 
legge  del  paese,  che  cioè  le  terre  si  divi- 
dessero in  eguali  porzioni  tra  i  figli,  e  questa 
legislazione  aveva  coperto  il  suolo  di  pic- 
coli proprietarii  poveri.  Circa  due  secoli  fa. 
il  governo  inglese  credette  fare  atto  di  buona 
politica  introducendovi  il  diritto  di  primo- 
genitura ,  e  piantandovi  artificialmente  la 
grande  proprietà.  Queste  sorta  di  trasfor- 
mazioni, quand'esse  non  siano  il  frutto  libero 
e  naturale  dei  fatti,  sono  sempre  difficili.  Il 
progresso  della  coltivazione  fu  piuttosto  ri- 
tardato che  avanzato  da  questa  prematura 
riforma;  il  sistema  di  affitto  durò  molta  fatiea 
ad  essere  adottato  per  mancanza  di  lumi 
e  di  capitali.  La  popolazione  spossessata, 
cadde  in  una  povertà  ancor  maggiore,  vio- 
lenti passioni  fermentarono   nel  suo  seno, 
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e  comparvero  alla  luce  ili  tanto  in  tanto  con 
sinistre  esplosioni.  All'apparire  del  Cartismo, 
il  paese  di  Galles  fu  una  delle  sue  fortezze,  e 
l'insurrezione  dei  paesani  del  4843,  tanto  co- 
noseiuta  sotto  il  nome  originale  di:  Rebecca 
e  le  sue  figlie,  mostra  che  il  male  si  è  per- 
petuato fin  quasi  a  noi.      . 

Alcuni  uomini  tinti  di  nero,  sotto  la  con- 
dotta d'un  capo,  vestito  da  donna,  che  si 
chiamava   Rebecca,    comparivano  tutto  ad 
un    tratto  di  notte,   sui  più  lontani  punti, 
bruciando  le  barriere  delle  strade,  demolendo 
le  work-houses  e    minacciando    nelle    loro 
dimore  i  proprietarii  e  gli  affittaioli.  Altre 
volte,  la  prelesa  Donna-capo    prendeva    il 
nome  di  miss  Cromwdh,  figlia  maggiore  di 
Rebecca,  e  sotto  questo  temuto  nome,  con- 
fuso   rinnovamento    delle    vecchie    remini- 
scenze  rivoluzionarie,    si    segnalava    colle 
medesime  gesta,  come  la  sua  biblica  madre. 
L'Inghilterra  dapprima  si  divertiva  di  que- 
ste scene,  da  una  parte  terribili,  dall'altra 
grottesche,   che    avevano    grandi   analogie 
coll'insurrezionc  delle  demoiselles  neiPirenei 
francesi,  or  sono  venti  anni.   Il  terrore  di- 
venne   sì    grande  e  sì    generale   fra   quelli 
che  avevano  qualche  cosa  da  perdere,  che 
bisognò  mandare  delle    truppe  e  nominare 
una  commissione  di  inchiesta.  La  calma  si 
ristabilì  a  poco  a  poco,  metà  di  buon  grado, 
metà  per  forza  ;  ma  l'inquisizione  rivelò  falli 
dolorosi  che   facevano  testimonianza    delle 
popolazioni   agricole.  —  Volete  voi   sapere 
chi  è  Rebecca?  rispondevano  i  paesani  gal- 
lesi, interrogati  sul  loro  capo;  Rebecca  è  la 
miseria.  Ed  effettivamente  Rebecca  non  era 
per  essi    che  l'espressione    simbolica    delle 
loro  doglianze  verso  la  dominazione  inglese. 
Da  tutte  le  loro  risposte  traspare  il  risen- 
timento vago  di  una    nazionalità  oppressa- 
Ora  è  la  Chiesa  Anglicana,  le  cui  decime  li 
schiacciano,  ora  è  il  proprietario  inglese  che 
li  riguarda  come  stranieri  che  vivano  a  sue 
spese.  Vi  si  trova  un  eco  debole  dei  lamenti 
dei  loro  fratelli,  gli  Irlandesi.  Sarebbe  stato 
miglior  partito  rispettare  i  loro  costumi  na- 
zionali, lasciare  loro    le  piccole    proprietà 
come  saggiamente  si  fece  altrove,  e  senza 
trasportare  fra  essi  l'organizzazione  inglese. 
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Fortunatamente  il  continuo  progresso  del- 
l'attivazione delle  miniere  e  delle  cave,  finì 
per  attenuare  questi  patimenti,  dando  lavoro 
alle  braccia  sovrabbondanti  ;  il  paese  di  Gal- 
les fornisce  ora  egli  solo  il  terzo  circa  del 
ferro  prodotto  nella  Gran   Brettagna.  E  il 
ferro  non  è  che  una  parte  della  sua  immensa 
estrazione   minerale.  Le  vie  di    comunica- 
zione perfezionate,  e  fra  esse  due  ferrovie, 
finirono  per  forare  questo  ammasso  di  mon- 
tagne e  per  aprirvi  correnti  d'importazione 
e  d'esportazione.  L'industria   agricola    di- 
venne possibile,  e  il  salario  che  era  caduto 
tanto    basso  ,  quanto  in    Irlanda,  si  rialzò. 
Senza  dubbio  non  è  fatto  tutto,  e  i  cantoni 
più  remoli  celano    tuttavia  molte    miserie. 
Ma  l'assimilazione  è  su  una  buona   strada 
e  si    compie    celercmente.  L'isola  druidica 
di  Anglesea,  quest'ultimo  rifugio  della  re- 
ligione e  della  nazionalità  celtica,  è  ora  unita 
alla  grande  isola  per  mezzo  di  due  ponti, 
uno  dei  quali,  il  celebre  ponte  tubulare,  vera 
maraviglia  dell'industria  moderna,  fa  parte 
della  ferrovia  da   Londra  a  Dublino.  Dap- 
pertutto si  manifestano  i  segnali  di  un  be- 
nefico cangiamento;  tutto  si  migliora,  anche 
le    razze    d'animali    i   più    selvaggi.    Quei 
montoni  a  lana  mista  di  peli,  a  corna  dritte, 
di  costumi  feroci,  che  tenevano  il  mezzo  fra 
il   montone  e   il    cammello,  e  che    davano 
tutt'al  più  10  o  12  chil.  di  carne  netta,  au- 
mentano a  poco  a  poco  di  peso,  e  perdono 
il  loro  pelo,  sia  per  mezzo  dell'incrociamento 
delle  razze  scozzesi ,  sia  per  semplici  per- 
fezionamenti   nel   loro  regime;  lo  stesso  è 
de'  buoi  e  de'  cavalli  che  guadagnano  nella 
corporatura  e  nel  volume,  senza  nulla  per- 
dere della    loro    rusticità.  Resta  a  fare  un 
ultimo  passo  :  la  maggior  parte  dei  pascoli 
di    montagna    sono   ancora    comunali,  cioè 
assolutamente   trasturati.  II   giorno  in  cui 
cessseranno  di  esserlo,  il  problema  del  paese 
di  Galles  sarà  risolto.  Ne'  suoi  rapporti  col- 
l' Inghilterra   questo    paese  è   un   misto    di 
Scozia  e  d'Irlanda;  per  molto  tempo  pre- 
valse la  parte  cattiva,  la  parte  analoga  al- 
l'Irlanda;   ma  è  decisamente  la  parte  che 
somiglia  alla  Scozia  che  la  supera. 

Le  piccole  isole  che  dipendono  dall'Inghil- 
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(erra,  partecipano  esse  pure  della  generale 
prosperila.  Si  dice  molto  bene  dello  stato 
agricolo  dell'isola  di  Man,  situata  nel  mezzo 
del  canale  di  S.  Giorgio,  fra  l'Inghilterra  e 
l'Irlanda,  e  che  è  celebre  per  aver  for- 
mato una  volta  un  regno  a  parte.  Benché 
molto  montuosa  essa  nutre  50.000  abitanti, 
su  un'estensione  totale  di  00.000  ettari ,  la 
cui  metà  soltanto  è  suscettibile  di  coltiva- 
zione, e  fornisce  ancora  un  eccedente  di 
biade  e  di  bestiame  per  l'esportazione.  Al- 
l'industria agricola  gli  abitanti  aggiungono 
i  prodotti  della  pesca,  della  navigazione  e 
delle  miniere.  L'agiatezza  vi  è  abbastanza 
generale.  La  maggior  parte  del  suolo  ap- 
partiene a  piccoli  proprietarii,  o  ijeomen,  che 
coltivano  essi  medesimi.  Questa  divisione 
della  proprietà  e  della  coltivazione  è  anti- 
chissima nell'isola  di  Man,  ove  almeno  il 
governo  inglese  ebbe  il  buon  pensiero  di 
non  combatterla. 

Ma  il  trionfo  della  piccola  proprietà  e 
della  piccola  coltivazione  è ,  come  già  si 
disse  altrove,  l'isola  di  Yersey  che  confina 
colle  coste  francesi.  1/  immensa  ricchezza 
di  questa  piccola  isola,  che  non  ha  più- 
di  16,000  ettari,  e  che  contiene  una  po- 
polazione di  50,000  abitanti,  può  essere 
in  parte  attribuita  alle  grandi  spese  che  vi 
ha  fatte  in  tutti  i  tempi  il  governo  inglese 
per  difenderla  dalla  Francia  ;  ma  anche  la 
Francia  fece  enormi  spese  nell'isola  di  Cor- 
sica, che  ha  ben  altre  risorse  naturali  di 
Yersey,  e  quell'isola  rimase  povera  e  im- 
produttiva, malgrado  tutto  ciò  ch'essa  costò 
alla  Francia  ;  la  popolazione  è  12  volte  più 
fitta  a  Yersey  che  in  Corsica,  e  la  prima 
gode  maggior  agiatezza.  Guerney  ed  Au- 
rigny  rivaleggiano  quasi  con  Yersey,  ed  è 
perciò  che  si  contano  tutte  e  tre  fra  i  più 
bei  giojelli  della  corona  britannica. 

La  differenza  attuale  fra  un  paese  inglese 
ed  un  paese  francese,  non  rilevasi  meglio 
che  paragonando  l'isola  di  Yersey  alle  coste 
francesi  che  le  sono  rimpetto.  Essa  sorge 
all'ingresso  di  un  golfo,  i  cui  due  bracci  sono 
formati,  da  una  parte  dal  dipartimento  della 
Manica,  e  dall'altra  da  quello  delle  Coste 
del  Nord.  Clima,  snido,  prodotti,  razza  d'uo- 
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mini,  tutto  s'assomiglia.  Questi  due  dipar- 
timenti figurano  tra  i  più  prosperi  della 
Francia,  quello  della  Manica  occupa  l'ot- 
tavo posto  su  ottantasei ,  e  quello  delle 
Coste  del  Nord  il  duodecimo,  in  (pianto  a 
densità  di  popolazione  ed  a  ricchezza.  Ep- 
pure mentre  Yersey  conta  più  di  300  abi- 
tanti ogni  100  ettari,  la  Manica  non  ne  conta 
che  100  e  le  Coste  del  Nord  90;  e  la  stessa 
sproporzione  si  osserva  tanto  nel  prodotto 
lordo,  quanto  nel  prodotto  netto  delle  col- 
tivazioni; evidentemente  questa  volta  il  con- 
trasto non  può  essere  attribuito  alla  grande 
proprietà  e  alla  grande  coltivazione,  poiché 
il  suolo  è  ben  più  diviso  a  Yersey  che  nei 
dipartimenti  suddetti  ;  è  d'uopo  assoluta- 
mente riconoscere  che  le  vere  cause  sono 
diverse.  Questo  angolo  di  terra  ha  goduto 
senza  interruzione  per  molti  secoli  un'indi- 
pendenza quasi  completa,  e  per  conseguenzia 
i  due  più  grandi  beni  di  questo  mondo:  la 
pace  e  la  libertà;  esso  non  conobbe  né  il 
cattivo  governo ,  né  le  rivoluzioni ,  né  le 
guerre  che  hanno  arrestato  tanto  spesso  Io 
sviluppo  de'  suoi  vicini  di  Francia  ;  sotto 
questo  rapporto  egli  è  stato  più  favorito  della 
stessa  Inghilterra,  e  la  sua  felice  condizione 
è  la  dimostrazione  più  chiara  di  ciò  che 
volevamo  provare. 


Conservazione  delle  carni  e  della 
frutta. 

Un'  industria  che  non  riguarda  diretta- 
mente l'ingegnere  ed  agronomo,  ma  che  può 
interessare  chiunque  per  studj  o  per  diletto 
spiega  il  volo  dalla  sua  terra  per  lontane  e 
solitarie  regioni,  è  l'illimitata  conservazione 
d'ogni  commestibile  allo  stato  suo  più  per- 
fetto. Noi  non  ripeteremo  le  enfatiche  lodi 
elevate  dal  Cosmos  in  onore  del  sig.  Lamy 
che  sembra  aver  sciolto  il  problema  sul  quale 
meditarono  dotti  italiani  e  di  altre  nazioni, 
ma  riporteremo  quanto  in  esso  troviamo  di 
positivo  su  questo  argomento. 

«  Il  sig.  Lamy,  licenziato  in  scienze  fi- 
siche e  matematiche,  professore  dell'Univer- 
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sita  in  congedo  illimitato,  ora    piccolo  ne- 
goziante di  Clermoht-Ferrand,  una  delle  in- 
telligenze più  elevate,  più  acute,  più  attive, 
presentò  all'Esposizione   diversi  commesti- 
bili di   natura  la  più  fermentabile  e  di  più 
sollecita  putrefazione,  conservati   nel    loro 
stato  primitivo,  non  disseccati,  non  compressi, 
non  precedentemente  colti,  non   chiusi  er- 
meticamente nel  vuoto:  carni,  selvaggiume, 
legumi,  frutti,  burro,  latte,  fino  il  lievito  di 
birra,  che  è  la  materia  più  presta  a  fermen- 
tare. Nel  modesto  scaffale  pendono  all'aria 
libera,  senza  alcuna  protezione  due  coscie 
di  montone;  una  disseccata  or  sono  cinque 
anni,  e  l'altra  preparata   ancor  fresca  due 
anni  fa,  non  riparale  dai  calori   dell'estate 
e  dulie  emanazioni  gasose,  entrambe  di  gra- 
dito odore  ed  ottime  per   la   cucina.  Altre 
due  cosce  sono  chiuse  dai  vetri  della  scanzia: 
una  è  cruda  e  presenta  l'aspetto  e  le  qua- 
lità della  miglior  carne  da  macello:  diresti 
che  a  tagliarla,  il  coltello  si  tingerebbe   di 
sangue:   l'altra  è   cotta.  In  tre  cassette  si 
vedono  cavoli-fiori   di   lucente   bianchezza, 
tumidi,  freschi,  come  se  fossero  sul  loro  fu- 
sto ;  grappoli  d'uva  che  si  direbbero  pendenti 
dal  vegeto  tralcio,  albicocche  e  pesche  belle 
come  non  fossero   ancora  spiccate  dall'al- 
bero, susine  claudie  appese  tuttavia  al  ramo, 
aranci,  nespole,  pere  butire,  lartuffi  ancor 
umidi  del  suolo   che  li  ascondeva;   pernici 
da  cui  non  si  sono  levate  le  interiora;   un 
tordo,  un  corvo  che  sembrano  appena  uc- 
cisi dal  cacciatore;  finalmente  barbabietole 
raccolte  nel  1853  nelle  grasse  terre  di  Bour- 
don.  In  una  di  queste,  tagliata   Milla  lun- 
ghezza, si  pouno  numerare   tutti  gli  strati 
perfettamente  intatti;  un'altra  di  molto  an- 
teriore, disseccata,  indurila  ma  affatto  sana, 
mostra  gl'innumerevoli  cristalli  disseminati 
nel  suo  tessuto,  riflettenti  la  luce  del  sole; 
prova  irrefragabile  che  il  processo  di  con- 
servazione non  solo  rese  impossibile  la  fer- 
mentazione aìcoolica,  ma  che  anche  deter- 
minò l'agglomerazione,  la  cristallizzazione 
degli  atomi   zuccherini  che  potranno  esser 
separati   dalla  polpa  mediante  un  semplice 
lavacro. 

In  un  fiasco  turato  semplicemente  a  sme- 
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ciglio,  e  che  si  può  aprire  senza  danno,  si 
vede  del  latte  che  era  fresco  sei  mesi  sono, 
ed  è  ancora  bianco,  omogeneo  e  saporito 
come  se  fosse  appena  munto:  in  un  altro 
fiasco  simile  è  contenuto  del  sugo  di  barba- 
bietola limpido,  incoloro,  nulla  scemato  del- 
l'odore e  del  sapore  che  lo  caratterizza,  pro- 
prio a  dare  zucchero  od  alcool  come  se  co- 
lasse dal  torchio  idraulico. 

La  scoperta  del  sig.  Lamy  non  è  l'opera 
del  caso,  ma  l'applicazione  di  dotte  teorie. 
»  Senza  rivelare  il  secreto  dell'inventore, 
soggiunge  il  Cosmos,  possiamo1  dire  quali 
sono  j  due  principj  che  furono  la  base  de' 
suoi  studj,  le  due  operazioni  essenziali  cui 
egli  sottopone  le  sostanze  che  voglionsi  con- 
servare. 

«  La    decomposizione   e  la  putrefazione 
delle  sostanze  animali  o  vegetali  cominciano 
dalla  fermentazione  d'un  principio  albumi- 
noide  di  cui  è  necessario  prima  di  tutto  mo- 
dificare la  natura  precipitandolo  o  coagu- 
landolo collazione  di  un  gaz  conveniente- 
mente scelto.  Questa  precipitazione,  o  questa 
coagulazione,  effettuata  in  luogo  chiuso,  ba- 
sta in  moltissimi  casi,  per  esempio   per   le 
earni  da  macello,  ad  ottenere  la  conserva- 
zione per  un  tempo  indefinito.  Dopo  qualche 
giorno  quelle  carni  possono   venir   esposte 
senza  inconveniente  all'aria  libera.  Spesso 
al  contrario,  questa  preparazione  non  basta, 
per  es.,  per  le  fruite,  i  legumi,  la  cacciagione. 
Allora  bisogna  inoltre  spogliare  l'atmosfera 
che  circonda  i  commestibili,  dell' ossigene 
che  è  l'agente   della  fermentazione  e  della 
putrefazione,  come  lo  ha  provato  Robin  nelle 
sue  belle  ricerche.  Per  queste  sostanze  il 
Lamy  fa  uso  di  certi  sali  analoghi  al  pro- 
tosolfato di  ferro  od  al  protocluro  di  rame, 
ma  non  li  inette  giammai  in  contatto  cogli 
elementi  che  essi  devono  conservare;  per 
cui   fjuesti    ritengono  la  purezza  ,  tutta  la 
loro  facoltà  nutriente,  l'aroma  e   tutte   le 
qualità  primitive. 

«  E  questi  mezzi  di  conservazione  costano 
quasi  nulla.  Il  prezzo  del  latte  e  della  carne 
aumenta  appena  di  10  centesimi  per  chilo- 
grammo: con  meno  di  un  franco  si  pre- 
pareranno 1000  chilogr.   di  barbabietole  o 
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un  ettolitro  di  sugo.  Poi  si  avrà  la  facilità 
tutto  ranno  di  estrarre  dalle  barbabietole  lo 
zucchero  o  l'alcool  senza  perderne  alcuna 
parte. 

«  Terminiamo  col  prevenire  qualche  ob- 
biezione che  non  si  mancherà  di  opporci. 
Prima  di  lutto  l'invenzione  del  sig.  Lamy 
ebbe  già  la  sanzione  del  tempo,  impercioc- 
ché tutte  le  sue  preparazioni  contano  al- 
cuni anni;  la  coscia  di  montone  che  vedesi 
nella  vetrina  è  più  di  un  anno  che  fu  pre- 
sentata alla  Società  d'incoraggiamento:  un' 
altra  coscia  ed  altri  due  cavoli-fiori  simili 
a  quelli  esposti,  sono  già  stati  imbanditi  al- 
l'imperatore: e  tutto  il  decorso  inverno  un 
venditorio  di  frutta  in  Parigi  era  fornito  di 
pesche  e  di  albicocche  tanto  buone,  che  erano 
subito  vendute  ad  un  franco  e  23  centesimi 
cadauna.  (Invenlion.) 


Della  strada  ferrata  da  Milano 
per  Pavia  al  Po. 

L'impulso  che  impressero  al  traffico  tanti 
anni  di  pace,  ed  ora  rinvigorì  la  riforma 
delle  leggi  commerciali,  che  dapprima  con- 
cepita da  menti  italiane  e  attuata  in  qualche 
piccolo  stato  della  penisola,  finalmente  fu 
^riconosciuta  dalle  nazioni  più  intraprendenti, 
richiede  tale  frequenza  di  viaggi  che  sem- 
bra mancare  il  tempo  a  quella  laboriosa 
vitalità.  Prima  condizione  delle  moltiplicate 
industrie  div  enne  il  buon  mercato ,  da  cui 
la  loro  maggior  diffusione,  e  per  ottenerlo 
la  sicurezza,  la  rapidità,  il  poco  costo  dei 
trasporti  e  la  più  sollecita  rinnovazione  dei 
capitali.  A  vincere  il  tempo  ed  economizzare 
il  danaro,  dalle  oscure  vie  delle  miniere 
uscì  la  locomozione  a  vapore,  che  in  breve 
dominò  la  terra,  od  ora  la  prosperità  delle 
nazioni  potrebbe  dirsi  misurata  a' chilometri 
delle  strade  ferrale  che  esse  possedono. 

La  necessità  delle  ferrovie  si  fa  sentire 
ogni  dì  più  pressante  anche  da  noi,  che  il 
nostro  commercio,  disgiunto  da  questo  mezzo 
di  comunicazione  che  collega  fra  loro  gli 
altri  popoli  del  continente,  si  trova  isolato 
dal  mondo  mercantile. 
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l\on  assonnarono  perciò  i  nostri  sulle  an- 
tiche vie  senza  aspirare  ai  vantaggi  di  quella 
meravigliosa  invenzione,  né  dalle  difficoltà 
che  incontrarono  a'primi  passi,  furono  di- 
stolti dal  generoso  proposito.  Se  qualche  so- 
cietà ne  fu  disanimata  e  si  disciolse,  altre  per- 
severarono e  fecero  compilare  progetti  di 
linee  che  da  Milano  divergono  alle  più  fre- 
quentate provenienze  e  li  presentarono  al  Mi- 
nistero, il  quale  gli  accoglieva  e  si  riservava 
di  redigere  sur  essi  un  piano  generale  di 
concessioni  avanti  di  accordarne  alcuna  spe- 
ciale, ed  infine  annunciava  che  verso  la  metà 
del  corrente  febbrajo  avrebbe  convocato  in 
Vienna  gli  aspiranti  a'privilegi  per  le  strade 
ferrale  lombardo-venete,  ed  invitava  ufficial- 
mente ad  intervenirvi,  fra  gli  altri,  il  signor 
Francesco  Besana  ed  il  marchese  Paolo 
Rescalli. 

Il  marchese  Rescalli,  compreso  della  no- 
bile missione  che  in  qualunque  paese  pos- 
sono esercitare  l'influenza  dell'elevata  con- 
dizione e  l'impiego  delle  ricchezze,  da  circa 
tre  anni  prese  ad  iniziare  le  pratiche  per 
la  costruzione  di  strade  ferrate  che  mettes- 
sero in  comunicazione  la  Lombardia  col 
Piemonte.  Il  sistema  che  egli  presentò  al 
Ministero  comprende  due  linee.  Una  linea 
procede  da  Milano  a  Boffalora,  e'  quivi  si 
dirama  da  una  parte  all'incontro  della  fer- 
rovia da  Novara  «  Genova,  e  dall'altra  parte 
a  Sesto  Calende;  l'altra  linea  volge  da  Mi- 
lano per  Pavia  al  Po  per  raggiungere  la 
continuazione  della  predetta  ferrovia  pie- 
montese per  Piacenza,  dove  s'  unirà  colla 
Centrale  Italiana ,  promossa  efficacemente 
dallo  zelo  del  sig.  Francesco  Ferrari  manda- 
tario di  alcune  nostre  cospicue  case,  e  decisa 
nel  congresso  tenuto  in  Voghera  il  30  ot- 
tobre ultimo  scorso,  come  riferì  la  Gazzetta 
ufficiale  di  Milano. 

Conseguita  la  facoltà  d'intraprendere  gli 
studj  preliminari  per  la  seconda  delle  ac- 
cennate linee,  il  marchese  Rescalli  gli  af- 
fidava al  distinto  ingegnere  civile  inglese, 
signor  Giorgio  Rate,  delle  pratiche  nostre 
esperto  per  le  ferrovie  che  costruì  in  Pie- 
monte. Vi  collaborarono  ingegneri  italiani 
e  francesi,  ed  in  pochi  mesi  il  progetto  fu 
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eoiulolto  a  termine,  ed  inaugurato  dalla  sod- 
disfazione di  molte  persone  autorevoli  ed 
intelligenti  che  lo  esaminarono,  fu  trasmesso 
a  Vienna  per  la  superiore  sanzione. 

Pendente  l'approvazione  del  Ministero, 
coi  buoni  ufficj  dello  stesso  signor  ingegnere 
Bate  rappresentante  di  facoltose  case  inglesi 
intraprenditriei  di  strade  ferrate/il  marchese 
Rescalli  stipulava  formalmente  un  contratto 
colla  Casa  Thomas  Brassey  di  Londra  per 
la  costruzione  delle  predette  ferrovie  di  cui 
ottenesse  il  privilegio,  a  prezzi  convenienlis- 
simi  e  con  patti  che  guarentiscono  le  mi- 
gliori discipline. 

Fra  le  tante  strade  ferrate  che  sono  in 
esercizio  ò  allo  stato  di  progetto,  crediamo 
che  nessuna  presenti  maggiore  sicurezza  di 
profitto  agli  azionisti,  e  valga  meglio  di 
questa  a  prosperare  i  commerci  e  le  indu- 
strie; e  ci  sembra  che  basterebbe  a  provarlo 
il  fallo  della  diretta  comunicazione  che  non 
tarderà  a  compiersi  dell'  Adriatico  col  Me- 
diterraneo e  dei  due  mari  colla  rimanente 
Italia  e  coll'intiero  continente, 

In  promovere  coll'efflcace  mezzo  delle  fa- 
cili comunicazioni  il  ben  essere  del  suo  paese, 
il  marchese  Rescalli  si  produce  esempio  che 
anche  dai^  doni  della  fortuna  si  può  ben 
meritare  della  patria  e  circondarsi  della  ri- 
conoscenza de'suoi  concittadini. 


Teatro  di  Conio. 
Decorazione,  Lumiera  e  Srenc 

del  piti.  mil.  Gaetano  Spelluzzi. 

Se  egli  è  uffizio  della  stampa  il  rendere 
omaggio  a  tutti  i  pellegrini  ingegni  che 
sanno  trovare  il  nuovo  senza  dare  nel  falso, 
al  quale  scoglio  vediamo  tuttodì  rompere  e 
poeti  ed  artisti  anche  di  alto  grido,  sarebbe 
certamente  colpevole  silenzio  il  non  ricor- 
dare i  bei  lavori  di  quelli  che  hanno  comune 
con  noi  la  città  natale.  Or  questo  pensiero 
ci  indusse  appunto  a  scrivere  della  deco- 
razione del  teatro  di  Como,  non  che  di  altre 
opere  dal  sig.  Gaetano  Spelluzzi  milanése, 


giovine  noto  all'Accademia  di  Brera,  poiché 
nel  4854  gli  conferiva  il  primo  premio  al- 
l'invenzione prospettica-arehiteltonica. 

La  Commissione  della  Società  del  teatro 
di  Como  degnamente  presieduta   dal  conte 
Alessandro   Passalacqua    pubblicava    nella 
scorsa   state  un  invito  agli  artisti  lombardi 
acciocché  non  più  tardi  del  30  Luglio  pros- 
simo passato  presentassero  dei  progetti  per 
la  dipintura  della  nuova  volta;,  e  sceglieva 
a  solo  unanime  quello   del    sig.  Spelluzzi, 
comechè    tra  i  concorrenti  ve  ne    avessero 
dei  sommi.  Ed  è  veramente  lodevole  il  costui 
disegno,    stante    che   dilungasi    moltissimo 
dai,  trovati    comuni  che   si  sogliono  usare 
in  siffatta  maniera   di    decorazione.  E    una 
grande  medaglia  posta  nel  colmo  della  vòlta, 
rappresentante  figure  che  giù  scendono  dal- 
l'Olimpo ,  il  cui  principale  gruppo   sta  sul 
frontone  del  proscenio,  punto  così  naturale 
al  riguardante;  e  viene  attorneggiata  da  una 
bellissima  loggia  dello  sfarzoso  stile  del  se- 
colo decimosettimo  :  dal  cui  centro   sporge 
un  magnifico  balcone,  il  quale,  essendo  ca- 
rattere specialissimo  dell'epoca,  addimostra 
nel  suo  autore  non  minore  la  dottrina  alla 
invenzione.  Questa    loggia    poi  è,  come   a 
dire,  un  ordine  supremo  ed  aereo,  quali  ne 
vediamo  moltissime  nei  superbi  palagi   del 
medio  evo.  Ned  a  chi  pose  mente  alle  gran-, 
diose  tele  del  Tintoretto,  del  grande  Paolo 
Veronese  e    di  quel  Tiepolo,  che    in    cotal 
genere  fu  sovrano,  sfuggirà  il  notare  a  quali 
sommi  modelli  componesse    lo  Spelluzzi  le 
sue  invenzioni.  Vi  ebbe  cui  sembrasse  inop- 
portuno il   concetto  di  una    loggia    aerea  , 
tanto  più  che    nel  teatro  vi    sono    quattro 
ordini  di  palchi    ed    un    loggione;  ma    noi 
anzi  affermiamo,  che  rappresentando  il  cen- 
tro della  vòlta   olimpiche  figure    scendenti 
fra  i  mortali,  l'artista  doveva  appunto  im- 
maginare questo  aereo    ordine ,  onde    fare 
con  bella  illusione  scomparire    la   distanza 
tra  il  cielo   e  la  terra.  Altri  appuntarono, 
e  a  tutta  ragione,  quella  enormità  delle  men- 
sole del  proscenio  poggianti  sul  falso:   ma 
di  queste,  che  sono  grande  difetto  di  archi- 
tettura ,  è  innocente    il    decoratore.  E    qui 
vuole  verità   che  si    noti    come    il    disegno 
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dello  medaglia  del  sig.  Spelluzzi  fosse  acci- 
dentalmente mutato  ,  ma  però  sostanzial- 
mente mantenuto:  poiché  in  luogo  delle  figure 
comprese  nel  suo  disegno,  egli  compiacendo 
all'esimio  pittore  Eleuterio  Palliano  con- 
sentì che  questi  vi  pingesse  un  suo  proprio 
pensiero;  né  certo  poteva  sortire  compagno 
migliore,  tanto  felice  ne  riuscì  il  lavoro! 

Anche  per  la  decorazione  dell'esterno  dei 
palchi  fu  scelto  dalla  prelodata  Commissione 
il  progetto  del  nostro  giovine  artista.  Savio 
consiglio.  Perciocché  si  venne  così  a  dare 
al  teatro  quell'aspetto  di  unità  e  d'armonia, 
il  quale,  giova  pur  confessarlo  ,  è  bellezza 
suprema  in  ogni  opera  di  mano  e  d'ingegno. 
E  ben  tornano  ad  una  armonica  unità  quei 
grandiosi  e  ricchissimi  rilievi,  che  disegnati 
dallo  Spelluzzi  furono  eccellentemente  ese- 
guiti dal  celebre  scultore  di  figure  il  sig.  Croff. 
L'ingegno  inventivo  dello  Spelluzzi  splende 
pure  nella  graziosa  e  leggiadra  lumiera , 
che  l'onorevole  Municipio  di  Como  fatta 
a  lui  disegnare ,  e  poi  lavorare  dal  va- 
lente Pandiani,  mandò  regalare  al  teatro; 
la  quale  non  è  già  appesa  ad  un  appicca- 
gnolo, come  taluni  volevano,  ma  sostenuta 
da  leggiadri  putti,  i  quali  fanno  parte  delle 
figure  componenti  la  medaglia.  Rispetto  a 
questa  lumiera  non  sarà  discaro  il  leggere 
un  argutissimo  articolo  della  Gazzetta  di 
Verona  del  giorno  undici  del  prossimo  Gen- 
najo,  dove  è  notato,  che  come  al  buon  Vir- 
gilio si  rubavano  i  versi,  così  parve  a  un 
tal  messere  di  bellamente  appropriarsela. 
Altro  ornamento  ,  onde  lo  Spelluzzi  fece 
bello  il  teatro  di  Como,  sono  i  panneggia- 
menti del  proscenio.  Il  più  degli  artisti  in 
siffatti  lavori  seguono  la  vecchia  seriola  con- 
venzionale ,  ma  l'ingegnoso  giovine  seppe 
gitlarli  contale  arditezza,  sprezzatura,  che 
nulla  più,  e  dar  loro  una  maestà,  che  ar- 
monizza all'assieme  del  teatro.  Delle  scene 
poi,  ultima  opera  di  lui ,  altri  (il  Corriere 
del  Lario)  non  dubitò  asserire',  che  sono 
fredde  :  ma  innanzi  lutto  vuoisi  notare,  che 
a  costui  pare  anche  freddo  il  romanzo  di 
Manzoni,  ed  appena  appena  lo  scuotono  i 
fracassi  e  le  tempeste  e  le  bufere  di  Du- 
mas e  di  Sue.  Povera  Italia,  che  di  giorno 
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i  in  giorno  vai  perdendo  anche  quella  tem- 
peranza di  sentire  nelle  belle  arti  di  pen- 
nello ,  di  scalpello  e  di  parola,  che  già  li 
fece  graziosa  ed  invidiata  a  tutta  Europa  1 
Ma  lasciando  per  ora  le  querimonie,  diremo 
francamente  all'ipercritico,  che  le  scene  del 
sig.  Spelluzzi  sono  tutt' altro  che  fredde, 
anzi  parto  di  una  niente  fervida,  e  impron- 
tale di  storica  verità,  giacché  egli  non  solo 
mostrò  in  esse  il  suo  genio  inventivo,  ma 
seppe  quasi  domarlo  sotto  la  severità  della 
dottrina,  e  l'immaginazione  soggettare  alle 
costumanze  dei  popoli  e  de'tempi. 

E  bellissima  lode  gli  viene  altresì  dal- 
l'avere con  maravigliosa  maestria  trattato 
tanto  l'architettura  quanto  il  libero  e  fan- 
tastico paesaggio  (pittura  di  maniera),  pre- 
gio non  comune  ai  scenografi.  11  perchè 
terminando  queste  nostre  parole  ci  sia  lecito 
congratularci  a  lui,  che  non  ancor  tocco  il 
quinto  lustro  potè  mostrarsi  così  mirabile 
e  d'ingegno  e  dottrina,  e  in  pari  tempo  ne 
sia  lecito  augurargli  ,  che  quell'eterna  ne- 
mica di  virtù 

Che  a  bei  principi  volontier  contrasta 

non  interrompa  il  felice  ed  onoralo  avvenire 
che  meritamente  lo  aspetta. 

(Articolo  comunicato.) 

Società   geologica 

Residente  in  Milano. 

La  prima  seduta  straordinaria,  che  ebbe 
luogo  l'8  febbrajo  corrente  nei  locali  del- 
l'Istituto Robiati,  fu  aperta  con  poche  parole 
lette  dal  promotore  professore  Robiati,  colle 
quali  poneva  l'adunanza  al  fatto  delle  pra- 
tiche da  lui  usate  per  ottenere  la  fondazione 
di  questa  Società,  e  terminava  con  incorag- 
giamento al  progresso  di.questa  scienza  spe- 
ciale, e  col  mostrare  la  necessità  che  avesse 
la  Società  a  raccogliere  nel  suo  seno  anche 
i  rami  di  Zoologia,  Botanica,  Mineralogia  ed 
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Agronomia,  alla  quale  proposta  fu  fallo  una- 
nime plauso. 

Fu  in  appresso  votato  per  una  commis- 
sione, che  fino  alla  nomina  definitiva  della 
presidenza,  concentri  i  poteri  presidenziali, 
e  si  occupi  della  interna  organizzazione 
delia  Società,  e  furono  per  iscliede  segrete 
nominali  a  pluralità  di  voti  i  cinque  socj 
che  la  costituiscono,,  come  segue: 

Dottor  Emilio  Cornalia.  —  Professore  in- 
gegnere Ambrogio  Robiati.  —  Nobile 
Giulio  Curioni.  —  Conte  Faustino  San- 
severino.  —  Signor  Antonio  Villa. 

La  seconda  seduta  atraordinaria  si  terrà 
il  16  marzo  prossimo  alle  ore  7  pomeridiane. 

Ricordo   ad  Alessandro  Sidoli. 

Le  belle  azioni  vanno  registrate. 

La  vedova  dell'architetto  A.  Sidoli  desi- 
derava di  porre  un  segno  per  indicare  dove 
giaciano  le  spoglie  del  diletto  suo  consorte: 
esprimeva  questo  suo  divisamente  ad  alcuni 
amici  :  uno  fra  essi  (  il  sig.  Erasmo  Polli 
di  Giuseppe,  negoziante  in  marmi  di  granito 
nella  Contrada  dell'Annunciata)  offri\asi 
donare  il  granito  occorribile:  un  suo  di- 
stinto lavorante  (  signor  Pietro  Invernizzi) 
offrivasi  ad  eseguire  il  lavoro  pei  semplici 
mezzi  di  sostentamento.  Stabilitasi  V  ese- 
cuzione, si  passò  alla  scelta  di  un  disegno 
dello  stesso  Sidoli,  consistente  in  una  croce 
coll'ornamento  di  un  nastro  avvolto  intorno 
alla  stessa,  e  su  cui  dovevano  essere  scolpite 
le  parole: 

Architetto  Alessandro  Sidoli 
da  Cremona.  Nato  1812,  Morto  1855. 

Questo  semplice  ed  elegante  monumento 
costò  alla  vedova  (  mercè  questi  tratti  ge- 
nerosi )  sole  lire  sessanta  ;  venne  collo- 
cato or  ora  nel  Cimitero  detto  della  Mo- 
lazza fuori  di  Porta  Comasina,  di  questa 
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città  ,  sul  luogo  dov'  è  sepolto  :  onorando 
così  la  memoria  d'un  uomo  distinto,  con 
un  modesto  sì,  ma  verace  segno  di  stima, 
reverenza  ed  incancellabile  affetto. 


Corrispondenza. 

—  Sentiamo  vivamente  l'obbligo  di  porgere 
i  nostri  ringraziamenti  al  Ministero  di  Com- 
mercio e  Lavori  Pubblici  dei  RR.  Stati  di 
Piemonte,  pel  suo  nobile  interessamento  per 
il  miglior  bene  di  questo  Giornale. 

Grati  pure  siamo  all'Onorevole  Direzione 
della  Gazzetta  Piemontese  ed  al  Chiarissimo 
Sig.  Ingegnere  C.  G.  per  l'utile  loro  coope- 
razione allo  stesso  fine.  E  da  ultimo  espri- 
miamo la  nostra  riconoscenza  a  tutti  quei 
signori  che  ci  onorano  coli' incoraggiarci, 
tanto  colle  loro  firme,  che  con  promesse 
d'  artìcoli  :  dimostrazioni  tutte  che  ci  ani- 
mano a  continuare  disinteressatamente  in 
questa  faticosa  e  dispendiosa  impresa.  E 
perehè  questa  nostra  gratitudine  non  finisca 
con  sterili  parole,  promettiamo,  col  principio 
dell'anno  IV.0,  aumento  di  mole,  più  accu- 
rata esecuzione  delle  Tavole  e  carta  migliore; 
inoltre  i  fascicoli  mensili  verranno  legati; 
queste  promesse  noi  manterremo  se  sarà 
costante  il  favore  dell'universale. 

—  L' Annotatore  Friulano  e  la  Sferza  del 
signor  Mazzoldi  si  sono,  non  è  guari,  occu- 
pati di  noi,  e  s'avvisarono  d'indagare  da 
quali  politiche  inspirazioni  sieno  governati 
i  nostri  articoli:  non  amiamo  credere  che 
le  love  pretese  rivelazioni  nascano  d'animo 
maligno.  Tuttavia  è  bene  che  sappiasi  anche 
una  volta  che  la  compilazione  del  Giornale 
dell'Ingegnere  Architetto  ed  Agronomo,  non 
è  ligia  a  preconcetti  sistemi;  studia  il  bene 
e  rivela  il  progresso  della  scienza  e  del- 
l'arti in  qualunque  luogo  e  sotto  qualunque 
forma  si  manifestino. 

Il  proprietario. 


Tip.».  SALVI  e  C. 


B.  SALDIMI  Editore  responsabile. 
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Abbellimenti 
dell»  II.   città  di  Bergamo, 

Studi  deU'Ing.  Architetto 

Angelo  Michele  Pozzetti. 

(VedilaTav.  17.) 

La  piazza  all'entrata  di  Porta  Nuova, 
od  il  largo  del  Sentierone,  se  cosi  vuoisi 
chiamarlo ,  è  il  punto,  che  fra  le  diverse 
borgate  sparse  nella  parte  piana  e  l'abitato 
della  parte  alta  di  Bergamo,  ne  tiene  ad 
un  dipresso  il  suo  vero  centro  di  figura. 

Infatti  sulla  pianta  topografica  di  questa 
città  fermata  una  punta  del  compasso  nella 
vicina  altra  piazza  dei  Baroni  (posta  fra 
l'edificio  della  Fiera  e  quello  dell'Ospitale); 
e  girando  l'altra  con  raggio  costante  di 
metri  1060  circa,  si  taglia  a  levante  la 
gran  contrada  di  Borgo  Palazzo  quasi  a 
mezzo  della  sua  lunghezza;  si  lambe  la 
Stazione  della  Strada  Ferrata  Lombardo- 
Veneta  nel  Campo  di  Marte:  a  mezzodì 
si  toccano  le  parti  di  S.  Bernardino  e  di 
Osio;  poi  la  occidentale  di  Broseta;  e  le 
settentrionali  di  Borgo  S.  Lorenzo  e  S.  Ca- 
terina. 

Questo  centro  di  figura  è  e  deve  dive- 
nire anche  il  cuore,  se  così  puossi  dire, 
da  cui  emanino,  e  dove  concorrano  le  cor- 
renti vitali  ed  alimentatrici  delle  membra 
che  formano  il  corpo  della  Città  medesima. 

Così  molto  opportunamente  si  adoprava 
la  nostra  Bappresentanza  Municipale,  onde 
pel  nuovo  viale,  che  dalla  Barriera  di  Porta 
Nuova  va  al  Campo  di  Marte,  ricapitasse 
in  questo  punto  la  Stazione 
arteria  stradale  Lombardo-Veneta. 

Voi  HI.  Marzo 


della  grande 


Ai  vantaggi  poi  della  sua  posizione  ac- 
coppia quello  di  una  impareggiabile  bel- 
lezza :  perchè  da  qui  si  presenta  in  tutta 
la  sua  imponenza  il  sorprendente  pano- 
rama dell'  alta  città,  precisato  nei  dettagli 
per  la  vicinanza ,  ed  ingrandito  di  largo 
contorno  pel  libero  campo  del  punto  di 
vista. 

Quindi  ogni  abbellimento  di  questo  cen- 
tro formerà  un  abbellimento  dell'intiera 
Città:  e  qui  devono  appunto  elevarsi  i  nuovi 
edifici  di  utile  e  comodo  pubblico  per  prov- 
vedere così  ad  un  tempo  a  tutte  le  diverse 
parti  che  la  compongono. 

E  tale  concentramento  sarà  poi  sempre 
più  assicurato ,  se  potrassi  con  mezzi  di 
facilitata  unione  richiamare  più  pronta  la 
concorrenza  delle  parti  fatte  lontane  per 
incomodo  accesso. 

Ecco  ciò  che  forma  la  meta  dei  pro- 
getti che  vengono  esposti  nella  presente 
memoria. 

Il  campo  a  questi  studi  propostomi  con 
l'accennata  sua  centrale  posizione  presenta 
anche  negli  esistenti  edifici  che  lo  con- 
tornano molti  altri  dati  favorevoli  ad  un 
grandioso  piano  di  riduzione.  Ed  utiliz- 
zando appunto  questi  speciali  elementi, 
si  è  procurato  di  misurare  sopra  vasta 
scala  una  soluzione  adequala  al  difficile 
tema. 

Le  proposte  opere  di  riduzione  e  le 
nuove  progettate  costruzioni  si  ponno  ri- 
tenere divise  in  tre  diverse  categorie;  e 
formanti  tre  distinti  progetti,  cioè: 

t.°  In  opere  di  abbellimento,  e  sono 
l' allargamento,  e  la  decorazione  della  gran 
piazza  di  Porta  Nuova.  Pel  primo  si  fa 
necessaria  la  demolizione  del  teatro  attuale: 
contribuirebbero  a  compirne  la  seconda , 
la  ricostruzione  del  nuovo  teatro  da  di- 
4856.  58 
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sporsi  nell'area  del  mercato  dei  Bovini,  col 
suo  prospetto  principale  in  linea  con  quello 
della  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  e  formante 
con  lo  stesso  la  decorazione  di  quel  lato 
della  gran  piazza;  e  due  nuove  fontane  a 
getto  d'acqua  simmetricamente  situate  nella 
detta   piazza  ai  lati   della   barriera  d'in- 


gresso. 


2.°  Nella  seconda  categoria  sono  le 
opere  di  comodo  ed  utile  edilizio  della 
città;  e  consistono  nella  riduzione  del  lo- 
cale della  Fiera;  formando  agli  angoli  di 
questo  edificio  quattro  piazze  coperte. 

La  prima  in  angolo  di  ponente  pel  mer- 
cato dei  grani  a  sostituzione  del  deforme  e 
crollante  attuale,  che  va  demolito.  Quella 
in  angolo  di  mezzodì  decorata  con  coperto 
a  cristalli  per  la  Borsa  pubblica  con  gli 
attinenti  locali  per  la  Camera  di  Commercio 
ed  il  Telegrafo  elettrico.  Servirebbe  an- 
che questa  piazza  per  stazione  interna  ad- 
detta  al   braccio   di    strada   a    rotaje   di 
ferro  di  unione  con  la  strada  ferrata  Lom- 
bardo-Veneta, e  coir  abitato  dell'alta  città, 
e    descritta    nel    seguente   terzo  articolo. 
La    terza  piazza  coperta  posta  in  angolo 
di   levante    riunirebbe   in   se   il   mercato 
della  frutta,  della  verdura  e  del  pesce.  E 
P  ultima   in  angolo   di   tramontana   viene 
destinata  per  un  pubblico  macello. 

3.°  Nella  terza  categoria  per  ultimo 
va  annoverata,  come  opera  di  comodo  ed 
utile  pubblico,  la  strada  a  guide  di  ferro, 
che  si  parte  dalla  stazione  della  Lombardo- 
Veneta;  e  percorrendo  sul  fianco  del  nuovo 
viale  di  Pa.  Nuova,  mette  alla  piazza  coperta 
della  Borsa  (che  serve  anche  di  stazione 
per  l'interno),  al  locale  della  Fiera,  ed  al 
mercato  dei  grani;  e  continuando  lungo 
il  margine  della  Strada  Ferdinandea,  e 
girando  il  quartiere  di  S.  Agostino  per  la 


strada  detta  alla  Fara,  sbocca,  attraversato 
l'estremo  di  Borgo  S.  Lorenzo,  con  un 
tunnel  nella  piazza  centrale  dell'alta  città, 
smontando  al  palazzo  municipale. 

Anche  senza  il  soccorso  delle  tavole  di 
disegno  a  chi  è  del  luogo  si  presenta  di 
sicuro  precisa  P  idea  delle  nuove  costru- 
zioni e  riduzioni  proposte.  Quindi  la  parte 
descrittiva,  che  è  la.  prima  di  questa  me- 
moria si  limita  ad  una  rassegna  dei  pro- 
getti medesimi  col  raffronto  delle  tavole 
di  disegno.  E  nella  seconda  parte  poi  si 


trattano  in  più  esteso  dettaglio  i  progetti 
medesimi  considerati  sotto  i  loro  rapporti 
economico-statistici;  indicando  in  approssi- 
mazione le  cifre  di  spesa;  riassumendo  il 
riscontro  dei  mezzi  per  la  attuazione;  e 
calcolando  infine  la  rendita  che  ponno 
fruttare. 

PARTE  PRIMA. 
DESCRIZIONE    DEI    TRE   PROGETTI. 


I.°    Ampliamento  e  decorazione   della  gran 
piazza  di  Porla  Nuova. 

Nella  planimetria  generale  (fig.  I  della 
tavola  di  disegno)  noi  vediamo  nel  suo  as- 
sieme la  distribuzione  dei  tre  progetti. 

Rilevansi  del  pari  al  primo  sguardo  le 
proporzioni  guadagnate  alla  nuova  piazza 
con  la  demolizione  del  vecchio  teatro,  e 
la  simmetria  del  suo  nuovo  contorno  fatta 
compita  dalla  disposizione  proposta  pel 
nuovo  teatro. 

E  P  effetto  di  questa  piazza  collo  sfar- 
zoso abbellimento  delle  due  fontane  (che 
potrebbero  simboleggiare  i  due  fiumi  di 
questa  provincia  che  il  Serio  bagna,  ed  il 
Brembo  innonda),  viene  ritratta  nella  veduta 
prospettica,  che  si  unisce  e  che  venne  de- 
sunta in  sito  (4). 

Per  le  vaste  sue  dimensioni,  per  la  de- 
corazione, pei  molti  e  sontuosi  edifici  che 
le  faranno  corona,  per  le  belle  strade  di 
accesso,  che  vi  si  incrociano;  e  più  di  tutto 
pel  gran  quadro  che  dalla  medesima  si  pro- 
spetta; essa  potrebbe  sicuramente  vantare 
un  posto  fra  le  principali  piazze  d'Italia. 

Il  dettaglio  del  nuovo  teatro  (che  colk 
facciata  principale  fronteggia,  come  si  disse 
la  piazza  ed  è  disposto  sulla  stessa  linea 
di  quella  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo^ 
appare  da  altre  due  tavole  di  disegno,  che 
si  daranno  entro  il  prossimo  giugno,  e  che 
sono  in  corso  di  incisione  (2). 

(i)  In  quesla  veduta  prospettica  anche  la  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  è  decorala  della  nuova  facciata 
ideata  dall'ingegnere  Lucchini,  della  quale  pende 
vicina  l'esecuzione. 

(2)  E  qui  mi  si  permetta  di  rivolgere  due  righe 
di  ringraziamento  al  sig.  Saldini  direttore  di  questo 
giornale  MVlngegncre-ArchitcUo.  Egli  accolse  con 
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11  fiancò  del  nuovo  teatro,  che  è  disposto 
lungo  la  detta  contrada  di  S.  Bartolomeo, 
o  dei  Tre  Passi,  presenta  un  altro  prospetto 
decorato  colle  stesse  proporzioni  della  fac- 
ciata principale. 

Ed  allineato  sul  prolungamento  dell'edi- 
ficio conterminante  delle  Pubbliche  Scuole 
viene  a  tracciare  una  nuova  contrada ,  e 
tutto  al  lungo  della  stessa  un  porticato  a 
colonne  con  botteghe  di  affitto. 

Vengono  nel  nuovo  teatro  riprodotte  le 
dimensioni  e  la  forma  per  riguardo  al  vaso 
della  platea  dell1  attuale,  che  va  demolito; 
perchè  di  ben  inteso  sviluppo  e  di  armo- 
nico effetto.  Al  palco  scenico  poi  si  dà  il 
mastsiore  sfondo  richiesto  in  confronto  di 
quello  dell  attuale  troppo  ristretto;  e  che 
fassi  invece  ora  proporzionato  a  quello  del 
Teatro  della  Scala  in  Milano. 

Davanti  del  teatro  sono  distribuiti  al- 
l'ingiro  di  un  vasto  cortile  dei  porticati, 
che  servono  anche  a  comodo  accesso  delle 
carrozze;  un  caffè  ed  una  trattoria  con  gli 
opportuni  luoghi  di  servizio;  ed  al  piano 
superiore  gli  appartamenti  di  un  casino 
con  sale  di  ridotto  e  da  ballo  e  misurato 
ai  bisogni  della  numerosa  società,  che  com- 
pone questa  brillante  associazione  della 
nostra  città. 

Al  teatro  sono  uniti  egualmente  di  altri 
ambienti  necessari,  il  camerino  per  la  di- 
rezione, la  dispensa  dei  biglietti,  il  sito  del 
corpo  di  guardia,  un  grande  atrio  di  en- 
trata ecc.  ecc. 

In  fondo  al  palco  scenico  l'edificio  si 
apre  in  due  ale;  lasciando,  con  un  cortile 
posto  intermedio,  libero  il  grande  accesso 
del  palco  scenico  medesimo. 

Jn  queste  due  ale  sono  distribuiti  i  lo- 
cali per  la  abitazione  del  custode,  ed  al 
piano  supcriore  gli  appartamenti  pei  primi 
attori,  messi  cosi  in  comunicazione  diretta 
col  palco  scenico. 

Per  la  proposta  sua  distribuzione  e  con- 
sistenza questo  edifìcio,  benché  apparen- 

lulla  bontà  e  premura  questa  mia  memoria,  ed  ade- 
rendo al  mio  desiderio  di  darla  prontamente  alla 
luce,  seppe  organizzarne  la  stampa  e  la  litografia 
delle  tavole  che  si  uniscono,  mentre  dava  mano  in 
pari  tempo  alla  incisione  in  rame  delle  tavole  di 
dettaglio  del  nuovo  teatro,  che  formerà  il  progetto 
che  si  unisce  ogni  semestre  a  questo  foglio. 
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temente  di  puro  abbellimento ,  darebbe 
colla  utilizzazione  degli  affitti  delle  bot- 
teghe, del  caffè,  della  trattoria,  del  casino 
e  delle  abitazioni  pei  primi  attori  una  ci- 
fra non  indifferente  di  annua  rendita. 

Per  la  posizione  poi,  mentre  con  la  fac- 
ciala principale  forma  decorazione  della 
grande  piazza  con  quella  di  fianco,  darebbe 
abbellimento  ad  una  nuova  contrada,  che 
sarebbe  una  delle  prime  della  città. 

Come  la  contrada  di  Prato  è  la  princi- 
pale arteria  dei  borghi  di  mezzodì  e  di  po- 
nente, questa  lo  diverrebbe  per  quelli  di 
levante  e  tramontana. 

L'acqua  per  alimentare  le  fontane  si 
avrebbe  dalla  roggia  che  passa  in  fianco 
agli  edifici  della  Finanza  e  della  Posta , 
(che  serve  anche  pel  macello  e  la  piazza 
delle  verdure  e  del  pesce).  Fattane  l'e- 
strazione anche  alla  cascata  posta  dirim- 
petto alia  chiesa  dell'  Ospitale  ;  darebbe 
un  getto  di  oltre  sei  metri;  mentre  i  tubi 
di  acquedotto  misurerebbero  in  tutto  la 
sola  lunghezza  di  metri  450. 

II.0  Riduzione  del  locale  della  Fiera. 


Nella  stessa  tavola  che  si  unisce  si  ha 
nella  figura  3.a  la  pianta  della  riduzione 
degli  angoli  della  Fiera  per  la  formazione 
di  una  delle  quattro  piazze  coperte. 

Assieme  alla  pianta  si  dà  nella  figura  4.a 
anche  l'alzato  col  coperto  formato  ad  in- 
telajatura  di  ghisa ,  ed  architettato  con 
quella  ardita  leggerezza  che  forma  il  ca- 
rattere di  queste  moderne  costruzioni. 

Per  le  tre  piazze  che  servono  pel  mer- 
cato dei  grani ,  per  quello  delle  verdure 
e  del  pesce ,  e  pel  macello,  la  copertura 
sarà  di  lamine  di  zinco:  e  la  luce  vi  per- 
viene dal  vano  steso  su  tutto  il  contorno 
del  quadrilatero,  e  compreso  fra  la  im- 
postazione del  coperto  ed  i  muri,  che  lo 
circoscrivono;  e  dall'altro  consimile  vano, 
che  gira  egualmente  !'  intiera  piazza ,  e 
nasce  dalla  maggiore  elevazione  del  co- 
perto corrispondente  al  corpo  di  mezzo. 

Per  la  piazza  poi  di  mezzodì  destinata 
ad  uso  di  Borsa,  sarà  il  detto  coperto  di 
cristalli  per  la  maggiore  sua  decorazione, 
che  verrà  fatta  compita  con  degli  ornati 
alla  armatura.  Queste  quattro  piazze  pre- 
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sentano  capaci  dimensioni,  ed  una  dispo- 
sizione adattata  al  loro  uso. 

Cosi  dove  sorge  attualmente  il  vecchio 
mercato  dei  grani  deforme  ed  in  deperi- 
mento, e  che  ingombra  il  bel  riguardo 
della  piazza  dei  Baroni,  si  avrà  di  contro 
nel  locale  della  Fiera  il  nuovo  più  vasto 
mercato.  Esso  verrebbe  servito  dal  braccio 
di  strada  ferrata ,  che  lo  mette  in  co- 
municazione diretta  col  ferroviario  Lom- 
bardo-Veneto. Nello  scomparto  di  con- 
torno ed  a  tetto  più  basso,  si  potrebbe 
molto  utilmente  dividere  in  due  piani  con 
una  loggia  che  serva  da  granajo,  da  ma- 
gazzino e  da  deposito  :  ciò  che  manca  al- 
l'attuale  mercato  (1). 

Pel  macello  pubblico  abbiamo  una  espo- 
sizione adatta  di  tramontana;  e  si  occu- 
perebbe T  angolo  il  meno  abitato  ed  il  più 
appartato  del  locale  della  Fiera.  Dirimpetto 
al  sito  di  questo  nuovo  edificio  la  roggia 
sostenuta  in  cascata  ad  un  livello  più  ele- 

(*)  Mi  presi  premura  di  fare  pubblico  questo  mio 
progello  anche  per  prevenire  quelle  disposizioni 
che  si  potessero  prendere  intorno  ad  un'altra  fab- 
brica già  architettata  pel  nuovo  mercato  dei  grani. 
Intendo  di  parlare  del  progetto  di  ampliamento  del- 
l'Ospitale già  compilalo  da  varj  anni  addietro  ,  e 
che  ora  si  vorrebbe  richiamare  per  1*  attuazione , 
e  che  consisterebbe  nel  compiere  fino  contro  la 
strada  Ferdinandea  il  riquadro  dell'ala  sporgente  di 
sera  dell'Ospitale  già  detto,  e  nel  disporre  del  suo 
piano  terreno  ad  uso  di  mercato.  Così  ideato  non 
avrebbe  il  detto  mercato  il  carattere  di  un  distinto 
apposito  grandioso  edificio  ;  ma  darebbe  con  un 
parlilo  limitato  e  di  ripiego  uno  spazio  intrinsecato 
fra  un  locale  di  tutta  opposta  destinazione,  di  limi- 
tatissima altezza,  lutto  ingombro  di  piloni  fatli  ne- 
cessari per  sostegno  del  minuto  scomparlo  del  piano 
superiore  e  quasi  privo  di  luce.  Inoltre  mancherebbe 
ancora  il  granajo  di  deposito  e  di  magazzino  ; 
mentre  col  nostro  progello  si  avrebbe  a  quest'uopo 
una  vasta  loggia,  che  armonizza  e  compisce  la  sua 
decorazione  architettonica. 

11  rumore  inseparabile  da  un  silo  dì  tanto  con- 
vegno e  movimento  ,  e  dove  si  agitano  continue 
contrattazioni ,  non  combina  per  nulla  affatto  con 
la  quiete  ed  il  silenzio  voluti  per  queir  asilo  de' 
poveri  infermi. 

Un  tale  fabbricalo  può  venire  egualmente  com- 
pilo sotto  la  forma  generale  in  quel  progetto  trac- 
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vaio  del  pavimento  dell'edificio  medesimo 
può  fornire  con  tutta  facilità  e  lenuissima 
spesa  quella  copiosa  condotta  d'acqua ,  che 
è  indispensabile  al  suo  servizio.  Le  cola- 
tizie  con  pari  facilità  ed  economia  di  spesa 
si  smaltirebbero  nel  vaso  della  stessa  roggia 
che  succede  dappresso  dopo  la  cascata.  An- 
che l'altra  piazza  posta  nell'angolo  di  le- 
vante e  destinata  per  mercato  di  frutta  e 
verdura  e  del  pesce,  può  in  cgual  modo 
venire  servita  di  abhondante  acqua. 

L'edificio  di  Borsa  e  di  unione  per  la 
trattazione  degli  affari,  e  che  serve  anche 
di  stazione  interna  pel  servizio  della  strada, 
che  mette  all'alta  città,  non  può  essere 
meglio  situata.  Vi  si  accede  dal  passeggio 
delSentierow,  che  è  il  più  bello  e  frequenta- 
to della  città  :  prospetta  tutta  la  gran  piazza 
ed  il  viale  alla  stazione  della  strada  fer- 
mata :  essa  riesce  veramente  nel  cuore  di 
questa  piazza  centrale  della  città. 

Nelle  ale  di  caseggiato  di  contorno  alla 
detta  nuova  piazza  di  Borsa,  e  che  fron- 
teggiano il  Senlierone  e  la  contrada  a  santa 
Marta,  si  dovranno  con  le  opportune  ridu- 
zioni disporre  gli  uffici  per  la  Camera  di 
Commercio  e  d'el  Telegrafo  elettrico. 

Cosi  siederebbe  in  questo  tempio  di 
Mercurio  la  nostra  rappresentanza  com- 
merciale della  provincia  ;  al  limitare  sarebbe 
lambito  dalla  strada  ferrata,  il  più  celere 
mezzo  di  trasporto,  il  limitatore  dello  spa- 
zio; e  fra  le  sue  stesse  pareti  agirebbe  il 
telegrafo  elettrico,  l'istantaneo  trasmissore 
delle  corrispondenze,  l'annientatore  dello 
spazio  e  del  tempo. 

Se  con  le  proposte  riduzioni  del  locale 
della  Fiera  si  ottiene  da  una  parte  di  for- 
nire la  città  di  tre  nuovi  edificii  raccoman- 
dati dal  comodo  e  dall'utile  pubblico,  e  di 
meglio  provvedere  alle  esigenze  di  un  altro 
edificio  egualmente  necessario;  si  dispone 

ciala,  che  non  mancherà  una  più  propria  utilizza- 
zione dello  stesso  ed  a  lutto  comodo  di  questo  pio 
istituto,  che  va  ogni  giorno  ampliandosi. 

Inoltre  per  la  proposta  riduzione  del  locale  della 
Fiera,  l'Istituto  dello  Spedale  utilizzerebbe  di  una 
rendila  annuale  sicura  e  capilalizzabile  di  quelle 
botteghe,  nella  massima  parte  di  sua  proprietà,  che 
restano  attualmente  vuote  d'affitto  anche  nel  tempo 
dì  fiera. 
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in  pari  tempo  a  più  lucroso  uso  il  localo 
medesimo. 

Le  facili  comunicazioni  dovute  alle  sco- 
perte dei  tempi  portarono  una  rivoluzione 
commerciale.  E  centralizzando  i  grossi  af- 
fari nelle  città  capitali,  fecero  pur  troppo 
sentire  uno  svantaggioso  influsso  sulla  no- 
stra fiera.  Ed  in  vero  da  varii  anni  vediamo 
restare  in  gran  parte  vuote  le  botteghe  ed 
j  magazzini  di  quel  caseggiato  una  volta 
florido  convegno  da  lontane  contrade  di 
tanto  commercio.  Ora  colla  riduzione  delle 
quattro  piazze  coperte  andrebbero  per- 
dute N.°  24  botteghe  per  ogni  piazza,  ed 
in  complesso  1NY9G  botteghe,  cioè  un  quinto 
di  tutte  quelle  che  costituiscono  questo 
edificio;  e  sarebbe  appunto  così  utilizzato 
il  numero  che  in  approssimazione  rimane 
vuoto  di  aflìtto  in  occasione  della  fiera. 

Se  questo  edificio  può  col  tempo  per- 
dere del  suo  primo  posto  a  cui  già  ve- 
nia destinato,  sarebbe  in  compenso  fatto 
centro  di  quanto  risguarda  più  da  vicino 
il  pubblico  comodo  e  la  vita  commerciale 
della  città.  E  con  successive  altre  riduzioni 
potrebbe  un  giorno  convertirsi  molto  util- 
mente in  un  bazar  di  esposizione  perma- 
nente di  quanto  di  meglio  offre  l'industria 
commerciale  ed  agricola  di  questa  pro- 
vincia. 

III.0  Strada  a  rotaje  di  ferro,  che  serve 
ad  unire  la  Fiera,  il  mercato  dei  grani  e 
l'interno  della  città  con  la  Strada  Ferrala 
Lombardo-Veneta,  rimontabile  anche  con  le 
locomotive;  e  quindi  prolungata  ad  unire  la 
parte  piana  con  la  parte  alla  della  città,  e 
servita  per  questo  tratto  a  cavalli,  e  lunga 
in  complesso  Lineari  Metri  3090. 

Finalmente  per  compire  questa  somma- 
ria descrizione  dei  tre  progetti  faremo  per 
ultimo  parola  della  proposta  strada  a  guide 
di  ferro. 

Questa,  come  si  disse,  deve  formare  un 
braccio  e  staccarsi  dalla  grande  via  Lom- 
bardo-Veneta al  sito  delia  stazione  nel 
campo  di  Marte;  e  camminando  sul  ciglio 
di  levante  del  nuovo  viale,  passata  la  bar- 
riera di  Porta  Nuova,  ed  attraversata  or- 
togonalmente la  piazza  successiva  ed  il 
Sentierone,  metterà  alla  stazione  interna 
compenetrata   nella   piazza    coperta    della 
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Borsa.  Quindi  correrà  in  fregio  e  parallela 
all'edificio  della  Fiera  e  del  nuovo  mercato 
dei  grani;  dove  servirà  molto  opportuna- 
mente a  caricare  e  scaricare  sul  sito  le 
merci  nel  tempo  di  fiera,  ed  i  grani  du- 
rante fanno. 

Questo  tratto,  lungo  metri  800,  che 
presenta  una  pendenza  di  metri  0,50  per 
cento,  verrebbe  rimontato  all'evenienza 
dalle  stesse  locomotive  e  dai  vagoni  della 
grande  Strada  Ferrata  Lombardo-Veneta. 

Tutti  che  sanno  quanto  si  calcoli  al 
giorno  l'economia  di  tempo  e  di  spesa  nei 
trasporti  delle  merci  e  delle  biade,  potranno 
meritamente  apprezzare  l'utilità  di  questo 
braccio  di  strada. 

Ma  questa  strada,  per  raggiungere  l'ac- 
cennato altro  scopo  di  avvicinare  le  parti 
distanti,  verrebbe  continuata  sino  a  gua- 
dagnare il  centro  dell'alta  città. 

Tale  secondo  tratto  interno,  sarebbe 
servito  a  cavalli  per  l'ascesa,  e  troverebbe 
il  moto  per  la  discesa  nel  peso  proprio 
dello  stesso  convoglio;  moderandolo  al- 
l'uopo con  opportuni  freni. 

Se  si  trattasse  di  costrurre  di  nuovo 
tutta  la  sede  stradale,  il  progetto  non  sa- 
rebbe accettabile  per  la  ingente  spesa.  Ma 
nel  caso  nostro  la  strada  è  già  fatta  nella 
massima  parte,  e  non  ne  occorre  che  l'ar- 
mamento delle  rotaje  di  ferro. 

Quindi  all'  invece  di  una  nuova  strada 
sarebbe  la  proposta  riduzione  una  utiliz- 
zazione della  esistente  fatta  più  completa. 

Molti  esempi  abbiamo  di  consimili  strade, 
usate  primieramente  nelle  grandi  miniere 
in  Inghilterra,  e  che  segnano,  per  così 
dire,  la  prima  fase  delle ,  strade  ferrate  ; 
che  doveano  poi  perfezionate  prendere  sì 
gigantesche  proporzioni  in  breve  volgere 
d'anni. 

Ma  fra  i  molti,  l'esempio  di  questa  utile 
applicazione  di  una  strada  ferrata  a  ca- 
valli, che  in  tutto  si  attaglia  al  nostro  caso, 
noi  lo  troviamo  a  Parigi  nella  strada  che 
dalla  piazza  della  Concordia  mette  al  bosco 
di  Boulognc  per  la  barriera  di  Passy,  per- 
correndo al  lungo  della  Senna  i  quais  de 
la  Conference  e  de  Bilhj. 

Anche  qui,  come  nel  nostro  progetto, 
abbiamo  la  via  a  guide  di  ferro,  che  cam- 
mina occupando  porzione  della  sede  carreg- 
giata di  una  strada  disposta  per  gli  altri 
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ordinarli  ruotatoli,  e  frequentatissima.  Lio 
che  puossi    da   noi    egualmente    ottenere 
senza  punto  impedire  la  carreggiala  or- 
dinaria delle  strade  che  si  vorrebbero  per- 
correre con  la  guida  ferrata.  Ed  in  vero 
la  sezione  stradale  carreggiata  tanto  della 
Ferdinandca  che  di  quella  alla  Fara  e  di 
metri  8, 00.  Per  1'  andamento  della  via  a 
guide  di  ferro  si  occuperebbe  una  larghezza 
complessiva  di  metri  3,00;  cioè  metri  1,50 
per  le  guide,  e  metri  0,75  di  sporgenza 
per  parte  della  maggiore  larghezza  del  Con- 
voglio. Cosi  la  parte  che  rimane  pei  ro- 
tabili avrebbe  una  larghezza  di  metri  5,  00, 
che  è  più  che  sufficente  per  un   comodo 
scambio  degli  ordinarli  rotabili  medesimi. 
Seguendo  ora  nella  carta  topografica  (ta- 
vola fae  fig.  l.a)  l'andamento  della  nuova 
■via  si  vededie  si  può  dessa  ritenere  come 
div'isa  per  questo  secondo  tratto,  compreso 
fra  il  locale  della  Fiera  e  la  piazza  nell  alta 
città,  in  quattro  tronchi  distinti. 

Il  primo  tronco,  dal  mercato  dei  grani 
nel  locale  della  Fiera  alla  porta  S.  Ago- 
stino, segue  l'andamento  della  strada  Fer- 
dinandca, percorrendo  il  margine  a  dritta 
montando  ed  in  continuazione  del  rettifilo 
del  primo  tratto  inferiore.  E  di  metri  li- 
neari 1291  di  lunghezza  con  una  pendenza 
al  massimo  del  4',  80  per  cento. 

Per  questo  primo  tronco  non  occorre 
che  l'armamento  delle  guide  ferrate. 

Le  curve  poi  della  strada  Ferdinandca 
sono  sviluppate  col  raggio  al  minimo  di 
metri  130;  e  quindi  praticabili  con  una 
via  a  guide  di  ferro. 

11  secondo  tronco,  lasciata  la  strada 
Ferdinandea  dirimpetto  ed  inferiormente 
alla  porta  di  S.  Agostino  (dove  confluisce 
quella  che  viene  dal  Borgo  Pignolo),  gira 
attorno  alla  gran  caserma  di  S.  Agostino 
sino  all'incontro  dell'altra  strada  detta  alla 
Fara.  Ha  la  sviluppata  lunghezza  di  me- 
tri 362  con  la  pendenza  del  3,50  per  cento. 
Si  dovrebbe  poi  per  questo  secondo  tratto 
ridurre  il  terrapieno  dello  spalto  delle  mura 
a  formare  la  nuova  strada;  ed  agli  estremi 
vanno  elevati  pure  di  nuovo  due  viadotti 
della  lunghezza  di  metri  118. 

L'andamento  ascendente  con  le  pendenze 
dei  diversi  tronchi  si  dettaglia  nel  pro- 
filo di  livellazione,  figura  2.a,  in  un  con 
quello  delle  strade  che  si  percorrono   e 
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degli  incidenti  del  suolo  negli  altri  tratti 
inlermcdj.  o 

La  risvolta,  che  costituisce   questo  2. 
tronco  ,  e  sviluppata  con  raggio    di  me- 
tri 100,  limitato,  ma  ammissibile  nei  trac- 
ciamenti delle  strade  ferrate  (*). 

Il  terzo  tronco  procede  al  lungo  della 
strada  detto  della  Fara  sino  all'  estremo 
inferiore  della  contrada  di  S.  Lorenzo. 

Sopra  una  lunghezza  di  metri  519  pre- 
senta una  pendenza  del  4,09  per  cento, 
ottenuta  con  l' imbonimento  in  graduato 
rialzo,  che  si  deve  praticare  al  principio 
di  questo  tronco  medesimo,  cioè  nel  tratto 
compreso  fra  la  caserma  di  S.  Agostino 
e  quella  piccola  alla  Fara;  e  che  attual- 
mente è  quasi  piano. 

L'ultimo  tronco  comincia  alla  risvolta 
sviluppata  in  parte  nelle  ultime  case  della 
contrada  di  S.  Lorenzo,  e  continua  retti- 
lineo fino  sotto  al  palazzo  municipale,  dove 
va  a  mettere  capo  questa  strada.  E  lungo 
metri  120,  con  una  pendenza  del  5  per 
cento;  e  devesi  tutto  costrurre  di  nuovo. 
Dopo  la  risvolta  viene  dapprima  sostenuta 
la  via  da  terrapieno  in  rialzo;   poi  taglia 
il  dorso  del  colle;  e  s'interna  per  ultimo 
con  un  tunnel  di  metri  66,  sottopassando 
le  poche  case   che  si  elevano   su    questo 
pendio  di  tramontana  del  colle  medesimo 
che  porta  alla  sua  sommità  il  palazzo  mu- 
nicipale. , 
11    piano    della    strada  all'estremo  del 
tunnel  sarebbe  di  metri/19  più  depresso  sotto 
il    patimento    del    palazzo  municipale;  e 
quindi  per  guadagnare  il  piano  medesimo 
si  costruirebbe  un  ampio  scalone  a  doppia 
rampa,  che  sbocchi  nell'atrio  di  quel  vasto 
edificio. 

Di  tale    costruzione   noi    troviamo    un 
esempio  nella  stazione  di  S.  Gennaio  sulla 

(1)  Nelle  ullime  costruzioni  di  strade  ferrale,  dove 
sono  così  falle  necessarie  per  difficoltà  del  terreno, 
si  tracciano  delle  curve  di  un  raggio  che  credo 
limitalo  fino  al  disotto  dei  melri  cenlo ,  e  che  ven- 
gono con  sicurezza  percorse  dagli  ordinari  convogli. 
Tuttavia  si  potrebbe  in  questo  nostro  caso  appli- 
care ai  medesimi  convogli  il  sistema  così  detto 
articolalo  {traini  articules),  di  Arnoux,  che  si  trova 
attivato  sulla  strada  che  da  Parigi  mette  a  Sceaux, 
dove  si  percorrono  delle  curve  del  raggio  ridotto 
a  soli  melri  sessanta. 
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strada  atmosferica,  che  la  unisce  a  Parigi; 
dove  la  strada  ferrata  medesima,  sottopas- 
sato con  un  tunnel  il  parco  unito  a  quella 
città,  sbocca  alla  stazione,  guadagnando 
con  una  gradinata  il  piano  supcriore  della 
stessa,  che  corrisponde  al  pavimento  della 
piazza  della  Città. 

Il  comodo  e  F  utilità  di  questa  strada 
sono  incontrastabili.  Mette  il  locale  della 
Fiera  e  del  mercato  dei  grani  ad  imme- 
diato contatto  della  grande  strada  ferrata 
Lombardo-Veneta.  Unisce  i  due  punti  prin- 
cipali della  piana  e  dell'alta  città,  cioè  la 
piazza  centrale  moderna  al  piano  dell'at- 
tività del  commercio  con  la  centrale  antica 
nell'alta  città  dei  monumenti  e  delle  me- 
morie patrie.  Le  pone  alla  distanza  l'una 
dall'altra  di  dieci  minuti  per  l'ascesa,  e 
di  cinque  per  la  discesa.  Limita  di  oltre 
tre  quarti  le  attuali  spese  di  trasporto  dal 
piano  all'  alto  della  città  di  quanto  gior- 
nalmente occorre  per  una  popolazione,  che 
conta  il  terzo  di  quella  dell'intiera  cit- 
tà (').  Questa  strada  finalmente  costa  una 
metà  spesa  delle  ordinarie  strade  ferrate 
per  la  costruzione,  e  nell'andamento  porta 
una  limitatissima  tassa  di  trasporto. 

Ma  rimettiamo  il  lettore  al  calcolo  del 
costo  e  della  successiva  probabile  rendita 
di  questa  strada,  che  si  danno  nella  se- 
conda parte. 

E  riepilogando,  si  chiude  invece  il  ri- 
scontro a  sommi  capi  dei  molti  altri  van- 
taggi che  si  conseguirebbero  con  l'esecu- 
zione dei  progetti  proposti. 

Si  avrebbe  una  grande  piazza  centrale 
a  tutta  la  città,  dove  ricapitano  la  strada 
ferrata  Lombardo-Veneta  e  quella  di  co- 
municazione con  l'alta  città;  ed  alla  quale 
fanno  corona  l'edificio  della  Fiera  ridotto 
col  mercato  dei  grani,  quello  delle  ver- 
dure e  del  pesce,  il  pubblico  macello,  e 
la  piazza  coperta  della  Borsa  con  la  Camera 

[i)  La  riduzione  della  spesa  di  trasporlo  è  misu- 
rala in  ragione  del  maggiore  effetto  utile  ottenibile 
da  un  cavallo  che  lira  un  peso  sopra  una  strada  e 
guide  di  ferro  in  confronto  di  quello  che  può  tirare 
sopra  una  strada  ordinaria.  L'effetto  utile  giorna- 
liero di  un  cavallo  sopra  di  una  slrada  ordinaria  è 
di  chilom.  27,720,000,  e  l'effetto  utile  giornaliero 
sopra  una  strada  a  guide  di  ferro  è  invece  di 
chilom.  300,000,000. 
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di  commercio  e  l'ufficio  del  telegrafo  elet- 
trico; il  teatro  col  casino  di  ridotto,  la 
posta,  la  finanza,  la  gran  guardia;  ed  a 
poca  distanza  1'  ospitale,  e  le  pubbliche 
scuole. 

Si  avrebbe  in  fianco  alla  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo una  nuova  contrada  delle  più  spa- 
ziose della  città,  che  formerebbe  concor- 
renza ed  euritmia  con  l'altra  detta  di  Prato 
al  lato  opposto  della  piazza. 

Si  avrebbe  utilizzato  il  locale  della  Fiera 
e  fornita  la  città  di  nuovi  edifici  nel  me- 
desimo tempo  di  comodo  e  vantaggio  pub- 
blico. 

Si  otterrebbe  la  centralizzazione  delle 
sparse  borgate  e  dell'abitato  dell'alta  città; 
e  questo  concentramento  ne  schiuderebbe 
il  campo  a  nuove  fabbriche,  per  le  quali 
vada  a  compirsi  ed  arrotondarsi  la  pianta 
della  piana  città. 

Finalmente  tutte  le  parti  cosi  riunite 
intorno  al  loro  centro  di  figura  sarebbero 
poi  messe  a  tutto  conlatto  colla  grande 
strada  ferrata  Lombardo-Veneta. 

E  prima  Bergamo  potrebbe  vantare  un 
braccio  di  unione  alla  strada  che  la  lega 
alla  citià  consorelle,  e  che  si  interna  con 
la  sua  diramazione  sino  nel  cuore  delle 
due  principali  piazze  della  parte  piana  e 
della  parte  alta  della  città. 

PARTE  SECONDA. 

Questa  seconda  parte,  come  venne  già 
premesso,  dà  il  costo  in  approssimazione 
dei  tre  proposti  progetti,  e  gli  altri  dati 
che  si  riferiscono  alla  economica  conve- 
nienza degli  stessi:  e  si  può  ritenere  di- 
visa in  tre  articoli,  cioè: 

Il  primo  che  dà  la  spesa  approssimativa 
necessaria»  per  le  costruzioni,  e  le  ridu- 
zioni proposte.  Il  secondo  dà  le  cifre  della 
media  probabile  rendita  che  ponno  quei 
diversi  nuovi  edifici  fruttare. 

Nel  terzo  per  ultimo  si  mettono  a  con- 
fronto i  dati  nei  primi  due  superiori  ar- 
ticoli esposti;  si  concretano  i  mezzi  per 
queste  opere  disponibili;  e  si  propongono 
i  modi  che  ne  emergono  i  più  conve- 
nienti per  la  loro  attuazione. 
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ARTICOLO  PRIMO. 
APPROSSIMATIVO  IMPORTO  DEI  TRE  PROGETTI. 

I.°   Opere  di  ampliamento  e  di  decorazione 
della  gran  piazza  di  Porta  Nuova. 

i.°  Spesa  di  demolizione  del 
teatro  esistente      .     .     ■     Lii\ 

2.°  Importo  delle  opere  di  co- 
struzione pel  nuovo  teatro  con 
gli  altri  locali  uniti,  ritenuto  che 
si  impieghino  anche  i  materiali 
utilizzabili  della  demolizione: 


2,000 


a  Fondamenta  .  L. 

b  Muri  e  tavolati  » 

e  Colonnati  ai  due 
piani     .'..■» 

d  Tetto,  utilizzando 
pure  dei  legnami  di 
spoglio  ..;.'.» 

e  Soffitti  e  pavi- 
menti   .     .     •     •     » 

/"Serrani,  diversi  » 

g  Decorazioni  delle 
due  facciate,  e  dell'in- 
terno del  Teatro  e  del 
Casino  .     .     .     .     » 

Somma  L. 

Alle  quali  aggiunto 
un  ottavo  circa  per 
opere  diverse  e  spese 
imprevedute,  cioè     » 


20,000 
45,000 

36,000 


25,000 

50,000 
34,000 


100,000 
310,000 


38,000 


Si  ha  la  spesa  com- 
plessiva pel  nuovo  tea-  ; 
tro  di  .     .     •     •    L.  348,000  »  348,000 

3.°  Importo  delle 
opere  di  costruzione 
per  le  due  nuove  fon- 
tane. 

a  Tubi  di  ghisa  per 
l'acquedotto  del  dia- 
metro netto  di  me- 
tri 0,12,  e  collo  spes- 
sore di  metri   0,025. 
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Riporto 
Il  peso  di  questi  sarà 
per  ogni  metro  di  kil. 
70,  chcaL.  1  danno  L. 
Tombinatura  di  di- 
fesa e  coprimento,  e 
per  ogni  metro  lineare 
come  sopra      .     .     » 

Spesa  totale  di  un 
metro  d'acquedotto  L. 

e  per  lineari  metri  450 
della  loro  complessiva 
lunghezza  risultano  L. 

b  Gruppi  di  marmo 
per  le  due  fontane     » 

e  Bacini  pure  di  pie- 
tra per  le  stesse  .     » 

Spesa  complessiva 
per  le  due  fontane  L. 

E  le  opere  sotto 
questo  primo  articolo 
indicate,  e  di  amplia- 
mento e  decorazione 
della  piazza  di  Porta 
Nuova,  importerebbe- 
ro complessive     .     . 


L.  350,000 
70,00 

10,00 


80,00 


50,000  »  50,000 


L.  400,000 


Da  riportarsi 


L.  350,000 


II.0  Riduzione  del  locale  della  Fiera. 
Analisi  del  costo  di  una  delle  quattro  piazze  coperte. 

l.°  Demolizione  del- 
le ale  di  fabbricato  che 
sorgono  neh'  area  di 
ciascuna  delle  dette 
piazze    .     .     .     .    L.  640 

2.°  Costo  delle  opere 
di  nuova  costruzione 
pel  coprimento  della 
piazza. 

a  N.  8  colonne  di 
ghisa  con  base  di  pietra 
e  col  fondamento    L.      12,000 

b  Armatura  di  ferro 
e  ghisa  pel  coperto,  in 
tutto  kilog.  30,000    »      30,000 

e  Copertura  di  la- 
stre   di    zinco   e  per 


Da  riportarsi  L.   42,640 


Riporto  L. 
sup.  moiri  1200,  com- 
pulata  la  pendenza  a 
L.  7,50      ...» 

d  Pavimento  sup. 
metri  1120  a  L.  3,     » 

(Prezzo  medio  fra 
quelli  del  selciato,  di 
vivo  e  di  cotto  da  farsi 
per  le  piazze.) 

Sommano  le  spese 
per  una  piazza  a  L. 
e  quindi  per  le  quattro 
piazze  risulteranno    . 

e  Maggiore  importo 
di  L.  2,50  al  metro 
superficiale  della  co- 
pertura a  lastre  di  cri- 
stalli per  la  piazza  della 
Borsa  in  confronto  di 
quella  a  lastre  di  zinco, 
e  sopra  m.  q.  1200     . 

f  Riduzione  dei  lo- 
cali per  la  Camera  di 
Commercio,  e  l'Ufficio 
del  telegrafo  elettrico, 
ed  a  calcolo     .     .     . 
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12.040 


9,000 


3,300 


55,000 
.     L.  220,000 


Totale  importo  delle 
opere  proposte  per  la 
riduzione  del  locale 
della  Fiera    .     .     .     . 


3,000 


3,000 


226,000 


III.0  Strada  a  guide  di  ferro. 
Importo  delle  opere  di  nuova  costruzione. 


a  Viadotti  di  S.  Ago- 
slino  e  della  Fara  for- 
mati a  muratura  di 
pietre  locali  in  cemen- 
to, e  della  lunghezza 
di  metri  118  a  L.  450 
al  metro     .... 

b  Riduzione  del  ter- 
reno nel  tratto  che 
circuisce  il  quartiere 
di  S.  Agostino,  di  li- 
neari metri  244.  Mo- 
vimenti in  abbassa- 
mento m.   cubi    1000 


L.     53,200 


500 
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Riporto 

e  Rialzo  del  piano 
attuale  della  strada 
delta  alla  Fara  fino 
alla  piccola  caserma 
alla  Fara  m.  cubi  3500 

(  Si  osserva  che  le 
materie  di  stradosso 
per  la  riduzione  sopra 
accennata  sotto  la  let- 
tera b ,  e  per  le  suc- 
cessive sotto  le  altre 
lettere  f  e  g,  saranno 
impiegate  per  T  imbo- 
nimento accennato  qui 
sopra  alla  lettera  e,  e 
pel  successivo  sotto  la 
lettera  e) 

d  Risvolta  a  curva  in 
fondo  alla  contrada  di 
Borgo  San  Lorenzo. 
Compensi  per  le  case 
da  demolirsi     .     .     . 

e  Rialzo  di  imboni- 
mento nel  tratto  suc- 
cessivo, e  per  metri 
cubi  500     ...     . 

f  Taglio  del  colle 
per  metri  40  di  lun- 
ghezza, movimento  di 
sterro  m.  cubi  650  . 

(  Prezzo  quadruplo 
di  quello  sotto  b  per 
la  maggiore  difficoltà 
del  lavoro.  ) 

g  Tunnel  di  me- 
tri 66  di  lunghezza, 
largo  metri  4  aL.  1000 
ogni  m.  lineare,  com- 
preso il  traforo  per  lo 
scalone 

(  Prezzo  proporzio- 
nato a  quello  del  tun- 
nel di  Blassy  lungo  la 
strada  ferrata  da  Pa- 
rigi a  Lione.  ) 

h Armamento  aguide 
ferrate  di  tutta  la  li- 
nea di  metri  3090    . 

(Questo  armamento 
viene  valutato  colprez- 


Da  riportarsi 
Voi.  HI. 


L. 


53,700 

Marzo 


Da  riportarsi 
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L.     53,700 


3,500 


25,000 


500 


1,300 


66,000 


1830. 


»    200,000 


L.  350,000 
59 


466 

Riporto 
zo  in  corso  per  la 
strada  ferrata  Lombar- 
do-Veneta, e  compreso 
fra  le  L.  65  alle  L.  66 
al  metro  lineare.  ) 

Importo  complessivo 
delle  opere  per  la  co- 
struzione ed  armamen- 
to della  detta  strada 
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L.  350,000 


L.    350,000 


ARTICOLO  SECONDO. 

Calcolo  delle  rendite  attive  delle  nuove 
costruzioni,  e  delle  passive  per  affitti  per- 
duti degli  edifici  da  demolirsi,  ed  inte- 
ressi sulle  somme  preventivate  delle  co- 
struzioni medesime. 

I.°  Fabbricato  nuovo  del  Teatro  coi  locali 
che  ne  formano  parte. 


Attività',  a  Affitto 
delle  botteghe  poste 
lungo  la  facciata  di 
fianco     

b  Simile  del  caffè 
e  trattoria,  con  gli  am- 
bienti di  servizio  an- 
nessi   

e  Simile  del  casino 
al  piano  nobile  supe- 
riore   

d  Simile  per  le  abi- 
tazioni dei  primi  at- 
tori     


4,500 


3,000 


4,000 


.500 


Somma    la   rendita 
annua  di L-    J2,000 

Passività'.  Per  l'affitto  del  teatro  attuale, 
ebe  va  demolito,  e  da  corrispondersi  ai 
proprietari  di  quell'edificio,  e  per  l'inte- 
resse sulla  somma  preventivata  di  nuova 
costruzione,  si  veda  in  proposito  quanto 
si  espone  nel  susseguente  articolo   terzo. 

II.0  Locale  della  Fiera. 

Attività'.  Rendita 
della  piazza  coperta  pel 
mercato  dei  grani,  e 


compreso  il  granajo  di 
deposito  e  magazzino 
unito  allo  stesso  .     .     • 

(Prezzo  aumentato 
di  lU  dell'attuale,  per- 
che più  vasto,  e  for- 
nito del  granajo  di 
deposito.) 

b  Rendita  della  piaz- 
za per  macello  pub- 
blico   

(Prezzò  proporzio- 
nato al  suo  grandioso 
servizio.  ) 

e  Simile  perla  piazza 
per  mercato  delle  ver- 
dure e  del  pesce  ._   . 
(Prezzo  proporzio- 
nato come  sopra.  ) 

d  Simile  della  piazza 
di  Rorsa  con  la  Ca- 
mera di  commercio  e 
l'ufficio  del  Telegrafo 
elettrico       .     . 

(Prezzo  proporzio- 
nato, come  sopra,  al- 
l'uso ed  al  comodo, 
computati  anche  gli  af- 
fitti pei  due  uffici  sopra 
detti,  che  vanno  alla 
stessa  uniti.) 

Totale  annua  ren- 
dita delle  quattro  piazze 
formate  colla  riduzione 
del  locale  della  fiera  . 


Passività',  a  Affit- 
to delle  botteghe  che 
vanno  demolite,  e  da 
compensarsi  ai  loro 
proprietari .... 

b  Interessi  della  som- 
ma occorrente  per  la 
costruzione  preventi- 
vata in  L.  226,000,  ed 
in  ragione  del  5  per 
cento     


Sommano  in  tutto  le 
passività  annue  a 


L.        4,000 


4,000 


3,000 


5,000 


L.      16,000 


L.        4,000 


L.      11,300 


L.      15,300 


ARCHITETTO 

HI.'  Strada  a  guide  di  ferro. 

Attività'.  Da  un  riscontro  di  fatto  te- 
nuto simultaneamente  alle  due  porle  di 
S.  Agostino  e  di  S.  Giacomo,  di  passag- 
gio per  la  comunicazione  fra  i  borghi  al 
piano,  e  l'alta  città  si  ebbero  in  un  giorno 
(il  IO  ottobre  1855,  dalle  ore  G  della  mat- 
tina alle  ore  6  della  sera)  i  seguenti  dati: 

PassaggierkS.  Agostino  N.  1340 
alla  porta   /S.Giacomo  »   2721 

In  tutto    N.  4061 

Oltre  N.  60  Carrozze  per  la  porta  S.  Ago- 
stino: 


Carri  e  car-^as_  postino  N. 
retti  di  lra-\        ° 

I  a  s.  Giacomo  » 


sporto. 


89 
14 


In  tutto    N.     103 


Ora  ritenuto  che 
il  trasporto  medio  si 
limiti  ad  un  decimo 
dei  sovraesposti  ,  si 
avrebbero  al  giorno 
N.  400  passaggieri  a  L.  0,15 

Ed  egualmente  un 
decimo  dei  carri  e  car- 
retti, cioè    N.  10    a  L.  1,20 

Ed  in  tutto  al  giorno  .     . 

E  sopra  i  N.  366 
giorni  si  ponno  con 
questa  proporzione  cal- 
colare di  rendita  annua    . 

Pel  servizio  annuale 
della  fiera  e  per  quello 
del  mercato  dei  grani, 
che  avviene  due  volte 
alla  settimana  .... 


Totale  rendita  an- 
nua non  depurata    . 

-  Da  cui  dedotti  2/~ 
per  le  spese  di  anda- 
mento ed  altro,  cioè   . 

Rimane  l'annua  ren- 
dila depurata  della  stra- 
da in     


60,00 

12,00 
L.        72,00 

L.      26,000 

»        4,000 
L.      30,000 

>»      12,000 


ED   AGRONOMO 

(  Questa  deduzione 
è  maggiore  della  so- 
lita, ritenuta  che  si  cal- 
cola in  ragione  di  l/z.) 

Passività'.  Interesse 
del  cinque  per  %  sulla 
somma  di  L.  350,000 
preventivata  occorren- 
te per  la  costruzione 
di  questa  strada  .     . 
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17,500 


■18,000 


Si  fa  osservare  del  resto  che  trattando 
questo  conteggio  colle  norme  generali  di 
pratica,  ed  in  base  a  quelle  delle  strade 
ferrate  già  esistenti,  se  ne  inferirebbe  una 
somma  di  probabile  rendita  molto  mag- 
giore dell'esposta.  Ma  basti  solo  l'accen- 
nare che  questa  strada  costa  una  metà 
circa  del  prezzo  normale  delle  strade  fer- 
rate; e  percorre  a  parità  di  lunghezza  una 
zona  ricca  di  quadrupla  popolazione  di 
quella  che  si  abbraccia  colle  ordinarie 
strade  medesime;  che  finalmente  la  spesa 
dal  suo  andamento  si  limiterebbe  per  la 
forza  motrice  ad  una  metà,  supplendo  nella 
discesa  il  peso  proprio  degli  slessi  con- 
vogli senz'altro  sussidio. 

ARTICOLO  TERZO. 

Confronto  di  riassunto  dei  dati  esposti  nei 
due  precedenti  articoli  e  concretazione]  dei 
mezzi  e  dei  modi  per  mandare  al  loro  com- 
pimento tutti  i  proposti  progetti. 

Riguardo  al  primo  progetto,  che  com- 
prende le  opere  fatte  necessarie  all'am- 
pliamento ed  alla  decorazione  della  gran 
piazza;  quali  sono  la  demolizione  dell'at- 
tuale teatro,  e  la- costruzione  di  un  nuovo, 
e  quella  delle  due  fontane;  il  loro  com- 
plessivo importo,  come  si  è  indicato,  è 
di  L.  400,000.  Oltre  poi  di  questa  somma 
per  la  loro  costruzione,  si  avrebbe  anche 
l'affitto  dovuto  annualmente  ai  proprietari 
del  teatro  attuale. 

Questa  sì  ingente  cifra,  che  presenta 
sicuramente  a  primo  colpo  una  insupe- 
rabile eccezione,  si  può  coprire  utilizzando 
del  risparmio  annuo  che  farebbe  il  mu- 
nicipio; sospendendo,  come  ha  stanziato 
in  una  sua  ultima  decisione,  gli  assegni  in 
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via  di  dolo  alle  imprese  dei  due  teatri  nella 
piana  e  nell'alta  città  nell'occasione  degli 
spettacoli  di  nera  e  di  carnovale. 

Le  doli  sopraddette  ai  due  teatri  som- 
mano una  prestazione  di  annue  L.  50,000 
circa;  che  erogate  al  proposto  più  pro- 
ficuo scopo,  produrrebbero  in  meno  di  un 
novennio,  computato  anche  lo  sconto  a 
merito  doppio,  la  cifra  preventivata  ne- 
cessaria alla  costruzione  delle  due  fontane 
e  del  nuovo  teatro,  senza  sopraccaricare  il 
solito  attuale  preventivo  di  questa  ammi- 
nistrazione del  nostro  Municipio. 

TSTè  può  mancare  chi  si  assuma  1  im- 
mediata esecuzione  dell'opera  anche  col 
rimborso  rateale  diviso  sopra  un  noven- 
nio; quando  gli  si  faccia  sulla  anticipa- 
zione lo  sconto  dell'interesse  a  mento 
composto.  '      *  " 

Gli  affitti  poi  realizzabili  dopo  latta  la 
fabbrica  pei  locali  alla  stessa  annessi  an- 
drebbero a  degrado  delle  rate  annuali  oc- 
correnti a  conguagliare  la  detta  somma 
complessiva.  E  successivamente,  esauriti 
i  pagamenti  della  spesa  di  prima  costru- 
zione, gli  stessi  affitti  attivi  compensereb- 
bero ad  esuberanza  l'affitto  passivo  del  vec- 
chio teatro,  e  che  va  corrisposto  ai  com- 
proprietari di  quell'edificio.  , 

E  qui  giova  di  osservare  che  nella  isti- 
tuzione della  società  dei  comproprietari 
palchettisti  del  nuovo  teatro  sarebbe  bene 
di  portare  il  canone  alla  misura  di  un 
terzo  di  più  dell'attuale  (che  sarebbe  an- 
cora inferiore  a  quello  in  corso  pel  teatro 
dell'  alta  città),  per  guadagnare  cosi  una 
prestazione  permanente  di  dote  senza  sa- 
grifici  del  municipale  interesse.         ^ 

Continuato  pel  novennale  periodo  d  anni 
sovraesposto  il  pagamento  della  somma  ora 
erogata  per  le  doti  teatrali,  il  patrimonio 
municipale  si  arricchirebbe  di  quel  vasto 
edificio,  e  di  una  rendita,  ritrattile  dallo 
stesso,  che  sarebbe  quasi  doppia  di  quella 
che  può  portare  l'affitto  del  teatro  che  va 
demolito.  . 

Riguardo  agli  altri  due  progetti  abbiamo 
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una  rendita  probabile  netta  con  gli  affitti 
dei  locali  ridotti  e  di  nuova  costruzione, 
e  con  quella  della  strada  a  guide  di  ferro 
di  annue  L.  34,000,  che  sta  a  confronto 
con  una  minore  passività  pure  annua  di 
L.  32,800,  per  gli  affitti  perduti  dei  lo- 
cali che  vanno  demoliti,  e  per  l'interesse 
sulle  somme  fatte  necessarie  alle  nuove 
costruzioni. 

Uniti  questi  due  gran  progetti  in  una 
sola  impresa,  si  dovrebbe  questa  assumere 
per  azioni  costituite  da  una  società  in  ac- 
comandita che  fornirebbe  il  capitale  per 
la  costruzione,  e  sotto  la  direzione  e  la 
nominale  rappresentanza  del  municipio, 
che  pagherebbe  gli  interessi,  e  si  assume- 
rebbe di  ammortizzarne  il  capitale  in  un 
lungo  periodo  d'anni. 

Sarebbe  bene  per  assicurare  una  nume- 
rosa concorrenza  di  fare  piccole  le  azioni;  e 
di  ripartirne  l'ammortizzamento, da  farsi  per 
estrazione  a  sorte,  sopra  un  lungo  periodo 
d'anni  (per  esempio  d'anni  quaranta): 
le  rate  annuali  a  quest'  uopo  richieste 
si  farebbero  sempre  più  piccole;  mentre 
andrebbero  poi  anche  successivamente  de- 
crescendo in  ragione  diretta  della  dimi- 
nuzione degli  interessi  passivi  sulle  azioni 
residue,  ed  in  ragione  inversa  dell'aumento 
delle  rendite. 

Cosi  spento  il  periodo  alla  ammortiz- 
zazione prefisso,  il  municipio  avvantagge- 
rebbe un'altra  rendita  annua  al  suo  pa- 
trimonio di  oltre  L.  30,000  guadagnate 
collo  sborso  di  piccole  rate  annuali,  e  col 
prestare  il  suo  solidale  appoggio  per  dare 
consistenza  e  credito  ad  una  associazione 
che  fornirebbe  i  capitali  necessari  alla 
esecuzione  delle  opere  progettate. 

Questa  impresa  non  può  mancare  di 
buon  successo;  e  sarà  come  tale  ben  ac- 
colta, ed  appoggiata  da  tutti  i  nostri  con- 
cittadini sempre  pronti  a  promovere,  an- 
che senza  il  lusinghiero  incentivo  di  un 
immediato  interesse  (che  in  questo  caso 
sarebbe  assicurato)  quanto  può  avvantag- 
giare e  dar  lustro  a  questa  nostra  città. 
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ITALIANI  E  STRANIERI. 


Sul  ìuiglioramcaito  «li  scolo  per  le 
ncque  del  territorio  Sermaitlcse 
nella  Provincia  di  Mantova. 

Volendo  spiegare  la  maggiore   rapidità  e 
la  maggiore  elevatezza  delle  piene  d'acque 
del  fiume  Po  nei  tempi  moderni  a  confronto 
degli  antichi ,  non  diversamente  da    quelle 
di  tanti  altri  fiumi,  è  pur  forza  ammettere 
la  generale  opinione  di  ritenerle  dipendenti 
dal  dissodamento  dei  boschi  di    montagna, 
che  ha  facilitato  lo  squagliamento  dei  ghiacci 
e  delle   nevi,  —  dal   bonifico    generale  dei 
terreni  che  trasmettono  più  prontamente  le 
acque  di  pioggia  al  Po  od  ai  suoi  influenti, 
—  dal  bonifico  delle  golene  che  coi  rispet- 
tivi argini,  escludendo  le  acque  del  fiume, 
ne  hanno  diminuita  la  sezione  anteriormente 
disponibile  per  le    piene,  —  e  dal  progres- 
sivo elevamento  del  letto  del  fiume.  Questa 
ultima  causa  anzi  riceve  incremento    dalle 
prime.  Imperocché   le    acque    in    maggior 
massa  cadenti  dai  monti  e    colla    maggior 
pressione  e   col    maggior  volume  staccano 
e   trasportano  maggior    quantità    di  mate- 
rie estranee  ;  le  acque   di  pioggia  scolanti 
dai  terreni   sono    tanto  più  torbide  quanto 
è    maggiore    la    velocità   loro    e    la    loro 
massa  ;  e  gli  argini  delle  golene  escludendo 
dai  terreni  arginati    colle    acque   anche  le 
torbide  di  queste,  ne  rendono   maggiore  il 
deposito  entro  la  diminuita  sezione  dell'al- 
veo del  fiume.  E  se  pure  fosse  ammissibile 
la  insussistente  ipotesi,  che  per  la  maggior 
massa  e  forza  delle  acque  di  piena  le   tor- 
bide, essendo  spinte   più  innanzi,   non  po- 
tessero accumularsi  maggiormente   se  non 
che  allo  sbocco  del  fiume  in   mare,  baste- 
rebbe questa    minima    ed  inevitabile   con- 


cessione per  dedurne  che  col  conseguente 
prolungamento  del  letto  del  fiume  entro 
le  acque  del  mare  non  potrebbe  non  deri- 
varne una  maggiore  diminuzione  di  pen- 
denza relativa  e  di  velocità  nelle  acque,  e 
quindi  una  maggiore  deposizione  di  torbide, 
ed  un  maggior  elevamento  di  letto  nei  tron- 
chi del  fiume  superiori  alla  foce. 

Questo  elevamento,  che  di  fatto  conti- 
nuamente procede,  diminuisce  e  toglie  la 
prevalenza  delle  acque  negli  scoli  interni 
dei  fondi  rustici  più  depressi,  ai  quali  non 
rimane  altro  rimedio  che  di  trasportare 
possibilmente  in  un  punto  inferiore  del  fiume 
lo  sbocco  dei  rispettivi  Colatori  per  rigua- 
dagnare la  perduta  differenza  di  livello.  Sif- 
fatta causa  però,  da  non  confondersi  cogli 
eventuali  alluvionamenti _,  agisce  progres- 
sivamente e  per  gradi  di  guisa,  che  ordi- 
nariamente nella  generalità  dei  casi  occorre 
il  trascorrimento  di  secoli  per  averne  l'ef- 
fetto di  un  sostanziale  peggioramento  di 
scolo  nei  fondi  rustici.  Un  danno  più  facil- 
mente e  più  presto  avvenibile  è  quello  che 
dipende  da  imperfetta  o  mancata  manu- 
tenzione degli  scoli  interni,  particolarmente 
nel  caso  che  si  tratti  di  terreni  bonificati, 
pei  quali  anzi  i  possessori  avrebbero  do- 
vuto pensare  all'ampliamento  degli  scoli 
preesistenti  in  proporzione  della  maggior 
prontezza  di  deflusso  procurata  alle  acque 
dei  singoli  fondi  privali.  E  questo  è  il  caso 
del  territorio  d*d  Sermidese  nella  Provincia 
di  Mantova,  il  quale  dopo  aver  perduta  da 
remota  epoca  una  buona  parte  della  pre- 
valenza di  livello  sulle  acque  del  fiume  Po, 
è  ora  anche  danneggiato  per  la  imperfezione 
ed  insufficienza  degli  scoli  interni. 

Si  tratta  di  una  estesa  superficie  di  ter- 
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reni  posti  a  destra  del  fiume  Po  tra  i  con- 
fluenti Secchia  e  Panaro,  i  quali  mentre  a 
norma  dell'estimo  censuario  .dovrebbero  es- 
sere  fra   i   primi    del    Mantovano,  mentre 
effettivamente  avrebbero  in  sé  una  non  co- 
mune  forza  produttiva,  mentre   realmente 
potrebbero    col   loro  valore    slare   al    pari 
degli  altri  terreni  in  genere  del  Mantovano, 
e  forse  anche  superarli,  come  era  di  fatto 
nei  tempi  degli  scorsi  secoli,  attualmente, 
per  le  frequenti  inondazioni  e  per  le  con- 
seguenti rovine,  sono  nella  più  parte  ridotti 
alla  metà,  ed  anche    a    meno,  del    prezzo 
degli  altri  terreni,  e  danno  una  rendita  così 
attenuata  e  precaria  ,  che  negli  anni  d'in- 
fortunio non  basta  a    pareggiare    il  paga- 
mento delle  attuali  imposizioni  sull'estimo. 
E  deve  bastare  questo  argomento  per  man- 
tenere vivi  ed  uniti  i  pensieri   e   gli  sforzi 
dei  possessori  nel  comune  interesse  di  mi- 
gliorare la  condizione  dei  loro  beni,  e  per 
fare   che  tutti   concorrano  colla  rispettiva 
attitudine  d'opera,  di   mezzi  e  di  consigli 
alla  meta  di  questo  comune  loro  vantaggio. 
I  terreni  del  Distretto    di  Sermide  ,  che 
negli  studj  e  nei  provvedimenti  per  miglio- 
rarne gli  scoli  non  possono  essere  disgiunti 
dai  terreni   del  Distretto  di  Revere  per  la 
comunione  degli  unici  sussistenti  tre  scoli 
di  Fossalta  Superiore,  di  Fossalta  Inferiore, 
e  del  Cavo  Mantovano    per   Burana,  non 
possono  scolare  le  proprie  acque    rispetti- 
vamente nel  Po  e  nel  Panaro  se  non  che 
in  tempo  di  magra  di  questi  fiumi.  Allorché 
questi  fiumi  si  elevano  di  livello,  vengono 
chiuse  le  chiaviche  dei  tre  scoli,  ed  i  ter- 
reni più  depressi,  non  potendo  evitare  l'af- 
fluenza delle  acque  dei  terreni  superiori  più 
elevati  ,  rimangono    inondati  sino  a  che  i 
fiumi  ritornano  allo  stato  di  magra. 

Non  puossi  ignorare  che  questo  difetto 
di  scolo  sussistesse  anche  negli  scorsi  se- 
coli,  giacché  la  depressione  dei  terreni  è 
una  condizione  fisica  permanente,  e  gli  atti 
pubblici  attestano  che  le  conseguenze  di  que- 
sta condizione  non  erano  estranee  ai  tempi 
trascorsi.  È  però  un  fatto  egualmente  pro- 
vato ,  che  anteriormente  al  secolo  attuale 
le  inondazioni   de!  territorio  Sermidese  non 


erano  tanto    estese,  tanto    fiequenti,  tanto 
grandi  quanto  lo  sono  da  varj  anni   ed  al 
presente ,  e  quanto  più    minacciano  di  es- 
sere in  futuro  se  non  si  avvisasse  ai  prov- 
vedimenti per  arrestarne  il  progresso.  In- 
fatti ,  alla    metà  circa    del  secolo    scorso  , 
nell'  occasione  che  per    la  prima   volta  si 
pensava  ad  un  progetto  di  radicale  miglio- 
ramento   per    lo    scolo    d'acque    del   Ser- 
midese ,  unitamente    ad    alcune    parti    dei 
territorj    Ferrarese  e   Modenese,  per    sole 
Dioiche  8000  (ciascuna    delle    quali    corri- 
sponde a  met.  quadr.  3138),  era  stabilita  la 
concorrenza    del    Mantovano;    e  nell' altro 
progetto  Governativo    approvato    nel  1810 
a  biolche  20000  si  faceva  ascendere  il  neces- 
sario provvedimento  di  concorrenza.  E  nella 
eiezione  del  Censimento  Mantovano    pub- 
blicato nel  1785,  ai  terreni  dei  Distretti  di 
Revere  e  di  Sermide    fu  applicato  l'estimo 
pagante    nei    limiti    ragguagliati  da    scudi 
milanesi  22  l/9  a  simili  scudi  28  Va  per  ogni 
biolca,  mentre  che  per  due  soli  altri  Distretti 
del  Mantovano  l'estimo  relativo  da  scudi  28  »/2 
a  scudi  30  superava  la  detta  misura,  e  per 
tutti  gli  altri  Distretti  era  limitato  a  misura 
inferiore   da    scudi    7    a    scudi    23  4/2  Per 
ogni   biolca,  e    mentre    per    tutto  il   Man- 
tovano 1'  estimo  ragguagliato  pagante   era 
ed  è  di    scudi   20  Va  per  bi°lca-   E    questa 
gravosa  misura  d'estimo   dei  due  Distretti 
di  Sermide  e  di  Revere  era  così  applicata 
ad  onta  che  per  l'isolamento ,  in  cui  erano 
quei  terreni  per  la  separazione  del  fiume  Po 
e  per  la  mancanza  di  strade  commerciabili, 
avessero  dovuto  invece   essere  eslimati   in 
una  misura  inferiore    a  quella    degli   altri 
distretti  più  opportunamente  situati  sotto  le 
viste  di  commercio;  il  che  prova  che  nei  rap- 
porti dello  scolo  delle  acque  il  difetto  non 
era  al  grado  che,  verificatosi  più  tardi,  ha 
di  poi  fatto   discendere    quei  terreni  quasi 
all'ultima  classe  dei  terreni  censibili. 

Il  quale  peggioramento  di  condizioni,  non 
potendo  dipendere  dalla  sola  progressiva 
elevazione  nel  letto  dei  fiumi,  ha  la  sua 
principale  spiegazione  nel  modo  col  quale 
rispettivamente  e  prima  e  dopo  l'epoca  del 
Censimento  Mantovano  fu  esercitata  la  ma- 
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nutenzionc  degli  Scoli  pubblici.  Anterior- 
mente al  Censimento,  la  conservazione  de- 
gli scoli  era  affidata  a  singole  digagne 
consorziali,  come  ad  altre  digagne  consor- 
ziali era  affidata  la  conservazione  dei  Ca- 
nali d'irrigazione.  Ciascuno  dei  consorzj, 
esclusivamente  incaricato  della  sorveglianza 
e  custodia  dei  pochi  alvei  di  un  territorio 
limitato  a  piccola  estensione,  e  direttamente 
interessato  nella  loro  conservazione,  e  nel 
loro  migliore  servigio,  poteva  con  facilità 
prevederne  le  occorrenze,  ed  eseguirvi  an- 
nualmente le  opere  che  di  volta  in  volta 
riconosceva  utili  o  necessarie;  e  contempo- 
raneamente poteva  efficacemente  controllare 
e  sorvegliare  il  contegno  dei  consorzj  limi- 
trofi, ed  ottenere  da  questi  che  anche  nei 
loro  alvei  fossero  effettuate  le  opere  ,  dal- 
l'omissione delle  quali  ne  risultasse  danno 
ai  proprj  alvei ,  od  ai  terreni  cui  questi 
erano  destinati.  Con  questo  complesso  di 
esecuzione  di  opere  proprie  ,  e  di  diritto 
all'esecuzione  delle  opere  altrui,  le  Ammi- 
nistrazioni digagnali  procedevano  regolar- 
mente; e  tuttora  se  ne  ha  l'esempio  nelle 
conservate  e  sussistenti  digagne  per  le  acque 
irrigue ,  le  quali  sono  in  posizione  di  esi- 
birsi a  qualsiasi  confronto  eoi  loro  canali, 
non  solamente  conservati  colle  annuali  opere 
di  manutenzione,  ma  sì  bene  anche  miglio- 
rati, perchè  la  continuità  di  una  regolare  ma- 
nutenzione, anche  da  sola,  porta  per  effetto 
molti  utili  miglioramenti.  Al  contrario,  colla 
soppressione  delle  digagne  per  gli  scoli  in 
esecuzione  delle  massime  stabilite  colla  ere- 
zione del  Censimento,  gli  scoli  furono  riu- 
niti in  una  sola  amministrazione,  perdendo 
i  vantaggi  delle  separate  parziali  ammini- 
strazioni; ridotte  a  far  parte  di  una  gestione 
straordinariamente  più  vasta,  dovettero  ce- 
dere il  posto  di  preminenza  alle  strade  po- 
stali, ai  ponti  pubblici,  alle  fabbriche  era- 
riali,, alle  arginature  dei  fiumi,  ed  alle  altre 
opere  idrauliche  di  questi  ;  e  riguardati  con- 
seguentemente come  oggetto  secondario , 
altri  vennero  trattati  con  insufficienti  opere 
di  manutenzione,  altri  dimenticati  o  quasi, 
e  pochi  soltanto  parteciparono  alle  spese 
di  una  regolare  conservazione.  Per  gli  scoli 
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poi  del  Sermidese,  le  inondazioni  dei  fiumi 
per  rottura  degli  argini  maestri  ne  causa- 
rono in  più  riprese  l'interrimento  parziale 
o  totale,  e  ne  guastarono  o  distrussero  gli 
argini  rispettivi  senza  che  di  volta  in  volta 
se  ne  eseguisse  il  regolare  ripristino,  o  per 
l'incomodo  di  una  spesa  non  tenue,  o  per 
la  troppo  facile  supposizione  che  le  opere 
del  ripristino  superassero  i  limiti  di  una 
ordinaria  manutenzione. 

Per  le  quali  emergenze,  gli  scoli  del  Ser- 
midese, mentre  col  loro  numero  e  colle  loro 
lunghezze  dovrebbero  offrire  la  risorsa  di 
tener  libere  dalle  acque  almeno  le  terre 
coltivate ,  che  generalmente  sono  le  più 
elevate,  all'invece  ingombri  di  materie  flu- 
viali ,  ristretti  di  sezione ,  difettosi  di  pro- 
fondità e  di  regolata  pendenza,  ove  male 
arginati ,  ed  ove  mancanti  di  arginature, 
quasi  ad  ogni  occasione  di  pioggia  e  di  escre- 
scenze dei  fiumi,  lasciano  le  acque  sui  ter- 
reni, e  non  smaltiscono  che  imperfettamente 
e  parzialmente  le  acque  preponderanti  dalle 
terre  più  elevate  per  riversarle  sulle  terre 
più  depresse  in  aumento  delle  loro  proprie. 
E  per  siffatta  guisa  i  possessori  dei  terreni 
inferiori,  in  doppio  modo  soccombenti,  non 
autorizzati  d'altronde  a  metter  mano  negli 
scoli  pubblici,  ed  impotenti  anche  a  farvi  da 
loro  le  occorrenti  opere,  sarebbero  ridotti 
alla  condizione  di  passivi  spettatori  della 
comune  disgrazia ,  se  non  fossero  animati 
dalle  favorevoli  iniziative  delle  Autorità  di- 
strettuali e  provinciali,  dalle  cure  providen- 
ziali  degli  Ufficj  tecnici ,  e  dalle  paterne 
disposizioni ,  di  cui  il  Governo  Imperiale 
ha  dato  un  esempio  recente  nell'ordinato 
bonificamento  delle  valli  del  fiume  Tartaro 
nel  Veronese. 

Per  lo  che ,  la  prima  conclusione,  a  cui 
è  necessario  addivenire ,  si  è ,  che  primie- 
ramente sieno  sistemati  a  forma  regolare 
di  proporzionata  ampiezza  e  profondità  gli 
scoli  interni  esistenti,  ed  a  regolare  forma 
di  sufficienti  dimensioni  ed  elevatezza  i  loro 
argini  ,  e  siccome  potrebbe  essere  conve- 
niente di  non  limitare  alle  originarie  misure 
le  misure  nuove  da  adottarsi,  così,  a  scanso 
di  qualunque  inceppamento  o  ritardo  nella 
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esecuzione  di  questa  parte  'delle  opere ,  i 
proprietarj  dei  terreni  dovrebbero  concor- 
rere nella  maggiore  spesa  di  miglioramento, 
il  cui  calcolo,  qualora  non  si  abbiano  più 
positivi  criterj  per  determinarlo, potrà  essere 
appoggiato  al  rilievo  delle  sezioni  degli  scoli 
a  fondo  e  sponde  di  terreno  vergine,  il  quale 
per  terre  che  sono  localmente  dure  e  forti, 
non  dovrebbe  essere  di  difficile  ricognizione 
in  confronto  delle  materie  di  deposizione,  e 
particolarmente  al  paragone  dei  depositi 
fluviali  formati  dalla  non  antica  inondazione 

del  1839. 

Con  queste  opere  di  sistemazione  si  otterrà 
di  rimettere  gli  scoli  nello  stato  primitivo, 
ed  anzi,  coll'ampliarne  la  sezione,  di  miglio- 
rare anche  la  condizione  originaria  dei  ter- 
reni scolanti ,  almeno  in  tempo  di  piogge 
ordinarie  e  di  acque  basse  dei  fiumi  reci- 
pienti. I  fondi  però  presentano  l'ulteriore 
bisogno  di  un  bonifico  radicale,  che  sia  per 
essi  un  rimedio  anche  in  tempo  di  aeque 
alte  nei  fiumi,  o  di  piogge  durevoli. 

Sotto  questo  punto  di  vista  quattro  diversi 
progetti   sono  stati   fatti  dall'anno  1770  in 
poi.  11  primo   progetto,    ultimato    in    quel- 
l'anno, fu  compilato  dagli  ingegneri  Bonati 
e  Rebbi  per  interesse  degli  scolanti  del  Man- 
tovano, del  Ferrarese  e  del  Modenese,  che 
per  Burana  defluivano  le  acque  in  Panaro; 
—  il  secondo   progetto  del  1780,  fu  ideato 
dal  matematico  abate  Mari  per  una  parte 
esclusiva  del  Mantovano;  —  il  terzo  pro- 
getto, del  1810,  fu  fatto  per  ordine  del  Go- 
verno Italico  pei  tre  territorj  suddetti,  che 
allora  appartenevano  ad  un  solo  Stato;  — 
il  quarto  ed  ultimo,  del  1846,  fu  concretato 
dai   tre  Stati  confinanti    attuali,  mediante 
congresso  dei    rispettivi  ingegneri  in  capo 
delle  singole  provincie  interessate. 

Col  primo  progetto,  del  1770,  gl'ingegneri 
Bonati  e  Bobbi  stabilivano  di  conservare 
il  comune  deflusso  dì  Burana  in  Panaro , 
e  di  aggiugnere  in  sussidio  un  canale  di- 
versivo, che  alla  sinistra  del  Panaro  gui- 
dasse una  parte  delle  acque  direttamente 
al  fiume  Po  presso  Stellata.  Questo  piano 
aveva  il  vantaggio ,  che  le  acque  comuni 
di  Burana  avrebbero  potato  scolare  in  Po 


con  una  prevalenza  di  livello  di  metri  1,40, 
giacché  a  questa  altezza    corrisponde    ap- 
punto in  acque  magre  ordinarie  la  pendenza 
di  Panaro  sul  Po   nel  tratto    dallo   sbocco 
di  Burana    alla  Stellata.   ìNon  offriva  però 
utilità  alcuna  in  tempo  di  acque   alte   o  di 
piena  del  fiume  Po,  il  cui  livello  ghigne  da 
quattro  a  cinque  metri  sulla  superficie  dei 
terreni  depressi  scolanti.  Oltre  a  ciò,  anche 
in  tempo  di  acque  ordinarie  la  utilità   era 
principalmente  pei  terreni  del  Ferrarese,  i 
quali  soltanto  potevano   guadagnare   l'au- 
mento intero  della   maggior  pendenza  sic- 
come  i  più  prossimi  allo  sbocco  di  Burana: 
nel  Modenese  diveniva  di  qualche  vantaggio 
pei  terreni  inferiori  e  più  depressi.,  indiffe- 
rente ,  o  quasi ,  pei    terreni   più  elevati  e 
lontani:    mediocre    appena    era   l'utile  pei 
terreni   del  Mantovano ,  i  quali  meglio  lo 
potevano  ottenere    scavando  un  nuovo  ca- 
nale di   scolo  nel   proprio  territorio,   gua- 
dagnando tutta  la  maggior    pendenza    del 
progettato  diversivo  in  una  lunghezza  assai 
minore ,  ed  usando  del  nuovo  canale  sola- 
mente per  sé  colla  esclusione  della  comu- 
nione dei  terreni   ferraresi   e   modonesi;  e 
particolarmente    colla   separazione  dei  ter- 
reni più  elevati  del  Modonese.   Le  discus- 
sioni, che  insorsero  per  queste    considera- 
zioni, e  le  discordie  sul  riparto  della  spesa, 
impedirono  ehe  il  progetto    fosse  mandato 
ad  esecuzione,  e  solamente  i  Ferraresi,  per 
un  tenue  vantaggio,  relativo  anziché  asso- 
luto ,  potrebbero  aver  interesse  a  farlo   ri- 
vivere. 

Col  secondo  progetto  del  1780,  il  mate- 
matico abate  Mari ,  impugnando  ragiona- 
tamente il  piano  Bonati  e  Robbi,  insisteva 
perchè  i  Mantovani  si  separassero  dalla 
comunione  dei  Ferraresi  e  dei  Modenesi,  e 
formassero  nel  proprio  territorio  un  nuovo 
canale  di  scolo  «ancheggiante  a  sinistra  la 
Fossa  Nasina,  il  Cavo  San  Martino,  ed  il 
Cavetto  Mandriolo  sino  alle  Chiaviche  Man- 
tovane, immettendone  le  acque  nella  Fossa 
Mozza,  facendole  indi  sottopassare  la  Fos- 
salta  Inferiore  con  una  botte,  e  con  un  altro 
nuovo  canale  a  sinistra  di  quella  fossa  di- 
rigendole per  la  via  della  Roversella  al  Po 
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presso  Merlino  superiormente  a  Quatrelle. 
Questo  progetto  presentava  sul  piano  Bo- 
llati e  Robbi  il  vantaggio  di  svincolare  i 
Mantovani  dalla  comunione  dei  Ferraresi  e 
Modenesi)  e  di  assegnare  ai  primi  esclusi- 
vamente un  intero  nuovo  canale  della  lun- 
ghezza di  circa  venti  miglia  da  San  Giacomo 
delle  Segnate,  a  Quatrelle;  conservava  però 
i  difetti  del  piano  anteriore  in  quanto  a 
stabilire  un  miglioramento  di  scolo  pel  solo 
caso  di  acque  ordinarie  del  fiume  Po,  senza 
alcuna  applicazione  al  caso  di  piena,  ed  in 
quanto  a  conservare  la  concorrenza  di  scolo 
per  terreni  elevati  e  per  terreni  [depressi, 
avendosi  una  prevalenza  di  tre  in  quattro 
metri  dai  terreni  di  San  Giacomo  ai  terreni 
di  Sermide  e  Fellonica  presso  Quatrelle; 
prevalenza  non  esauribile  nella  pendenza 
di  scolo  fra  gli  estremi  del  nuovo  canale. 
Così  il  progetto  Mari  non  fu  accettato  e  servì 
soltanto  di  ulteriore  motivo  per  dimenticare 
il  progetto  Bonati  e  Bobbi. 

Col  terzo  progetto  italico,  deM8I0,  gl'in- 
gegneri governativi,  dopo  una  motivata 
esclusione  dei  due  anteriori  progetti,  adot- 
tarono il  migliore  provvedimento  di  man- 
dare direttamente  al  mare  per  uno  dei  rami 
inferiori  di  Po  le  acque  unite,  di  Burana, 
facendole  sottopassare  il  Panaro  ed  il  nuovo 
Reno  con  due  bolli  di  ampiezza  propor- 
zionata. In  questa  direzione  le  acque  di 
Burana  guadagnavano,  in  tempo  di  ordi- 
nario livello  ed  in  confronto  alle  acque  di 
Panaro ,  una  prevalenza  sulle  acque  del 
mare,  nel  luogo  di  confluenza  dell" ultimo 
ramo  di  Po,  di  nove  metri,  che  non  possono  es- 
sere esauriti  nella  pendenza  necessaria  della 
nuovo  via  di  deflusso  ;  ed  in  occasione  di 
piena  del  fiume  Po,  profittavano  della  dif- 
ferenza di  circa  cinque  metri,  che  si  verifica 
tra  la  maggiore  elevatezza  delle  acque  di 
Panaro  allo  sbocco  di  Burana  e  la  minore 
elevatezza  delle  acque  di  Po  presso  al  mare. 
Questi  rilevanti  vantaggi  però  non  si  pote- 
vano ottenere  se  non  che  attraversando  il 
territorio  ferrarese;  e  lanto  per  questa  cir- 
costanza inevitabile,  quanto  per  la  ingente 
complessiva  spesa,  il  progetto  abbracciava 
i  confluenti  territori  del  Mantovano,  del  Fer- 
ro/. ///.  Marz 
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rarese  è  del  Modenese,  estendendo  anche 
alla  maggiore  superficie  di  ventimila  biol- 
che  la  concorrenza  del  Mantovano,  che  nel 
progetto  Bonati  e  Robbi  era  limitata  ad 
ottomila  biolche.  D'altronde,  trattandosi  di 
un  vistoso  aumento  di  pendenza  guadagnata, 
non  diveniva  più  un  ostacolo  dannoso  la 
comunione  di  scolo  dei  terreni  di  vario  li- 
vello, le  cui  differenze  in  eccesso  alle  pen- 
denze dovute  alle  maggiori  distanze  riusci- 
vano minori  delia  guadagnata  comune  pre- 
valenza. E  per  questi  motivi  il  progetto 
avrebbe  avuto  la  sua  completa  esecuzione, 
intrapresa  già  sotto  l'italico  regime,  se  col 
cessare  di  questo  la  ripristinata  separazione 
dei  tre  Stati  limitrofi  non  avesse  sospeso 
di  fatto  il  procedimento  delle  opere  che  erano 
state  incominciate. 

A  mantenere  questa  inopportuna  sospen- 
sionR  non  fu  estraneo  il  dubbio  se,  dopo  la 
ripristinata  separazione,  gli  Stati  confinanti 
fossero  tenuti  a  prestarsi  in  comune  alla 
esecuzione  di  quanto  in  comune  fu  delibe- 
rato allorché  essi  costituivano  tre  provincie 
di  un  unico  Stato.  Pareva,  giusta  la  opposta 
argomentazione,  che  trattandosi  di  scolanti 
appartenenti  a  diversi  Stati ,  ma  vincolati 
da  remota  epoca  ad  una  comunione  tuttora 
sussistente  di  scoli  e  di  spese  inerenti,  niuno 
degli  Stati  potesse  declinare  una  conven- 
zione comune,  od  una  reciproca  servitù  in 
comune  stabilita,  confermata  con  fatti  di  in- 
genti opere  eseguite  con  comune  dispendio, 
e  non  derogata  dal  trattato  della  ripristinata 
separazione.  Ma  ancor  più  delle  argomen- 
tazioni valse  il  riconoscimento  concorde  del 
comune  interesse ,  nello  scopo  delle  opere 
rimaste  sospese,  per  far  rivivere  le  presta- 
bilite intelligenze. 

I  nuovi  accordi  fatti  dai  tre  Stati,  e  la 
conseguente  disamina  del  suddetto  terzo 
progetto  per  parte  degli  Uflicj  tecnici  rispet- 
tivi, in  relazione  agli  assunti  elementi  di 
fatto,  produssero  il  quarto  ed  ultimo  pro- 
getto del  18ÌG,  il  quale  non  è  che  una  mo- 
dificazione del  precedente  del  1810  nell'in- 
tendimento di  allontanare  alcune  difficoltà 
materiali.,  e  di  diminuire  la  spesa  delle  opere 
da  completarsi,  così  ridotta  a  circa  tre  mi- 

o  1856.  60 
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lioni  di  lire  austriache  in  complesso,  che, 
computando  anche  l' annua  manutenzione 
successiva,  corrisponde  a  circa  L.  30  di  ca- 
pitale in  via  media  per  ciascuna  delle  biol- 
che  120000  interessate,  calcolale  in  ragione 
approssimativa  di  biolche  20000  nel  Man- 
tovano, di  biolche  18000  nel  Ferrarese,  e 
di  biolche  82000  nel  Modenese. 

La  quale  modica  misura  di  spesa  in  re- 
lazione all'utile  che  se  ne  deve  ripromet- 
tere, e  le  accennate  altre  ragioni  per  pre- 
ferirla alle  spese  delle  opere  calcolate  negli 
anteriori  progetti,  inducono  alla  seconda 
conclusione,  che  si  debba  promovere  effica- 
cemente la  esecuzione  dell'ultimo  progetto 

del  1846. 

Prima  però  di  concretare  questa  conclu- 
sione, non  si  è  ommesso  di  esaminare  se 
potevasi  avere  la  convenienza  di  impiegare 
con  apposite  macchine  la  forza  del  vapore 
per  liberare  i  terreni  del  Sermidese  dalle 
inondazioni.  E  si  è  trovato  di  dover  per- 
suadersi della  negativa,  sebbene  in  favore 
dell'affermativa  si  avesse  la  prevenzione 
della  opportunità  di  svincolare  gli  scolanti 
mantovani  dalla  comunione  cogli  scolanti 
degli  altri  Stati  confinanti.  Tre  principali 
difficoltà  si  sono  affacciate  per  l'applicazione 
delle  macchine  a  vapore  dipendentemente 
dalla  variabile  altezza  delle  acque ,  dalla 
facilità  dei  trapelamene  sotterranei,  e  dal- 
l'ammontare della  spesa. 

Per  la  più  esatta  e  vantaggiosa  azione 
di  una  macchina  idrovora  mossa  dalla  forza 
del  vapore,  sarebbe  cosa  essenziale  il  poter 
fissare  due  livelli  costanti  nell'acqua  da  ele- 
varsi e  nell'acqua  del  recipiente  destinato 
a  riceverla.  Con  una  maggiore  spesa  si  po- 
trebbe bensì  provvedere  anche  alla  varia- 
bilità di  questi  livelli,  ma  soltanto  entro 
certi  limiti  ed  in  modo  che  nel  caso  con- 
creto la  differenza  di  livello  tra  le  due  acque 
potesse  ritenersi  da  met.  1.  50  a  met.  2.  50, 
e  quindi  ragguagliatamente  di  metri  2.  Vo- 
lendo attenersi  a  minori  misure,  si  avrebbe 
il  difetto  di  non  poter  adoperare  le  mac- 
chine per  le  maggiori  elevazioni,  che  sono 
le  più  frequenti  in  tempo  di  piena;  e  vo- 
lendo adottare   maggiori    misure  di  eleva- 
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zione  ,  si  incorrerebbe  Dell'  altro  difetto  di 
sprecare   spesso    una    ingente    quantità    di 
combustibile    per  un  piccolo    effetto.  D'al- 
tronde, non  sarebbe  raro  il  caso  che,  mentre 
agiscono  le  macchine  facendo  deprimere  il 
livello  delle  acque  interne,  rimanessero  sta- 
zionarie o  si  elevassero    maggiormente    le 
acque  esterne  del  fiume  Po  :  questa  rispet- 
tiva depressione  ed  elevazione  aumenterebbe 
doppiamente  la  differenza  di  livello,  e  quindi 
si  avrebbero  limiti  troppo  estesi  dallo  zero 
sino  ad  oltre  metri  5  per  poter  adattare  pre- 
ventivamente le  macchine  ad  una  elevazione 
costante  o  determinata  tra  confini  prossimi 
ed  ordinarj. 

In  tutta  la  vallata  dal  Poggio  a  Sermide 
e  Quatrelle  i  terreni    sono  di  qualità  forte 
e  porosi  ;  i  trapelameli  vi  sono  quindi  fa- 
cili in  generale;  sarebbe    difficile  il  potere 
stabilire    opportunamente  un   perimetro  di 
confine    che  fosse  esente  da   queste    filtra- 
zioni. Non  riuscendo  in  questa  condizionata 
circoscrizione  dei   terreni  da  comprendersi 
nel  quartiere  d'azione  delle  macchine,  l'a- 
zione stessa  di  queste,  ribassando  le  acque 
interne  del   suddetto   quartiere,  e  così  au- 
mentando la  prevalenza  e  la  pressione  delle 
acque  esterne  degli  altri  quartieri  di  terreni 
più  elevati,  non  farebbe  che  animare  vie  più 
i  trapelamene  a  sollievo  dei  fondi  estranei 
alla  spesa  delle  macchine,  ed  a  sopraccarico 
dei  fondi  ai  quali  esse  sarebbero  destinate. 
Per  la  contraria    ragione  della   minor  dif- 
ferenza di    livello  delle    acque    scolanti   in 
appositi  canali  senza  il  sussidio  delle  mac- 
chine,  la  pressione  delle  acque  prevalenti 
riesce  minore,  e  se  anche  per  qualche  grado 
di  trapelamene)  una  porzione  di  acque  estra- 
nee si  introducesse  nel  canale  non  suo,  l'au- 
mento di  livello  in  questo  canale  od  il  ri- 
tardo al  complessivo  smaltimento  per  esso, 
non    sarebbe    nella    proporzione   eccedente 
della  quantità  delle   acque  infiltrate  ,  come 
avverrebbe  nel  prosciugamento  colle  mac- 
chine. 

E  supposto  anche,  che  si  potesse  concre- 
tare dei  rimedj  da  impedire  o  ridurre  ad 
un  limite  innocuo  queste  filtrazioni,  e  da 
provvedere  alla  variabilità  dell'altezza,  alla 
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quale  le  macchine  dovrebbero  elevare  le 
acque  da  scaricarsi,  ciò  si  otterrebbe  sempre 
con  un  significante  aumento  della  spesa  , 
che,  fatta  astrazione  dai  suddetti  rimedj,  si 
calcola  come  segue  : 

Importo  di  una  macchina  a  vapore  della 
forza  di  cento  cavalli  effettivi,  colla  corri- 
spondente macchina  idrovora  per  scaricare 
le  acque   ■ ,     .     aL.  160,000 

Spesa  per  In  erezione  della  fab- 
brica in  cui  collocare  la  macchina, 
per  la  costruzione  della  chiavica 
di  scarico ,  e  per  lo  scavo  del  ca- 
nale conducente  le  acque  alla  mac- 
china, colle  necessarie  comunica- 
zioni cogli  scoli  interni    ...»    140,000 

Con  questa  macchina  sarebbe  sca- 
ricata l'acqua  alta  centimetri  30  so- 
pra biolche  8000  in  23  giorni  di 
tempo,  portandola  all'altezza  rag- 
guagliata di  metri  2,  effetto  che  si 
ritiene  per  medio  e  da  calcolarsi  in 
ogni  anno.  Perciò  si  aggiungono: 

L'annua  spesa  di  manutenzione 
della  macchina,  della  fabbrica  e  dei 
manufatti ,  in  ragione  di  annue 
L.  12000  corrispondenti  al  capi- 
tale di »    240,000 

La  spesa  del  combustibile  e  della 
manualità  eventuale  nei  23  giorni 
di  azione  in  ragione  di  L.  600  per 
ogni  ogni  giorno,  e  quindi  di  an- 
nue L.  13800.  corrispondenti  al  ca- 
pitale di »    276,000 

La  spesa  anima  di  L.  2000  per 
la  custodia  e  sorveglianza  della 
macchina,  della  fabbrica,  e  delle 
opere  consorziali ,  corrispondenti 
al  capitale  di »     40,000 

Sommano  L.    856,000 

Che,  divise  sulle  biolche  8000,  danno  la 
spesa  capitale  di  L.  107  per  ogni  biolca  rag- 
guagliatamente,  ossia  la  spesa,  in  ragione 
della  rendita  annua,  di  L.  5.  35  per  biolca. 
La  quale  spesa,  sebbene  calcolata  in  re- 
lazione ad  ottomila  biolche  di  terreni,  non 
varierebbe  in  ragione  di  biolca  coli' appli- 
care il  rimedio    delle    macchine  alle    biol- 
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che  20000,  computate  nei  progetti  del  1810 
e  del  1846;  giacché  in  proporzione  della 
maggiore  superficie  aumenterebbe  la  spesa 
per  il  maggior  numero  o  per  la  proporzio- 
nale portata  delle  macchine  occorrenti.  E 
così  in  qualunque  modo  la  spesa  sarebbe 
di  tre  volte  e  mezza  quella  risultante  dalle 
opere  secondo  il  progetto  del  1846. 

E  qui  da  ultimo  è  opportuno  il  riflettere 
che  nella  spesa  tanto  secondo  il  progetto  1846 
dello  scolo  per  la  botte  di  Panaro,  quanto 
secondo  il  calcolo  per  l'applicazione  delle 
macchine  a  vapore,  non  è  compresa  la  si- 
stemazione interna  dei  varj  quartieri  dei 
terreni  mantovani.  Sotto  qualsiasi  aspetto 
è  sommamente  utile,  per  non  dir  necessa- 
rio, che  i  terreni  dei  Distretti  di  Revere  e 
di  Sermide,  compresi  tra  i  fiumi  Secchia  e 
Po ,  e  tra  il  confine  modenese  e  ferrarese, 
sieno  divisi  in  tre  scompartimenti,  asse- 
gnando ad  uno  di  questi  il  complesso  dei 
terreni  più  elevali,  che  da  Quistello  a  Re- 
vere possono  scolare  in  Po  per  la  Fossalta 
superiore  e  pel  Cavo  diversivo  della  Chia- 
vica della  Moglia  di  Sermide;  ad  un  altro 
i  terreni  di  minor  elevatezza,  che  possono 
scolare  in  Po  per  Fossalta  inferiore  alla 
Chiavica  di  Quatrelle;  ad  un  terzo  quar- 
tiere i  terreni  che  dovrebbero  mandare  le 
acque  per  la  botte  di  Panaro,  oppure  che 
dovessero  essere  scaricati  dalle  acque  me- 
diante l'uso  delle  macchine.  Ogni  quartiere 
sarebbe  da  arginarsi ,  occorrendo,  per  la 
necessaria  e  sicura  separazione  delle  acque 
rispettive,  a  spese  comuni  di  tutti  i  quar- 
tieri; ciascuno  poi  in  particolare  dovrebbe 
concorrere  collo  Stato  nella  spesa  di  siste- 
mazione dei  singoli  scoli  interni.  Queste 
opere  però  sarebbero  di  poca  entità  indivi- 
duale sia  in  relazione  alle  spese  già  calco- 
late, sia  per  la  concorrenza  nel  sostenerle 
della  generalità  dei  terreni  di  complessive 
biolche  46000  nel  Distretto  di  Revere,  e  di 
biolche  47000  nel  Distretto  di  Sermide  de- 
puratamele dai  fondi  in  golena. 
Mantova,  10  agosto  1855. 

Antonio  Arrivabeine. 

(Giorn.  dell'I,  li.  Islit.  Lomb.) 
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del  latifondo  era  distinta  nelle  seguenti 
liti»  di  coltivazione: 


Rapporto 


della  Commissione  dell'I.  H-  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  incari- 
cata d' esaminare  le  bonificazioni  ecc., 
fatte  dall'  Amministrazione  dell'  Ospizio 
Trivuhio  e  dei  due  Orfanotrofi  di  Mi- 
lano al  latifondo  di  Cesate  ed  uniti,  di 
proprietà  dell' Orfanotrofio  femminile  di 
Santa  Maria  della  Stella. 

La  porzione  del  latifondo  di  Cesate  ed 
uniti,  di  proprietà  dell'Orfanotrofio  femmi- 
nile di  S.  Maria  della  Stella  in  Milano,  sulla 
quale  l'Amministrazione  di  quello  Stabili- 
mento operò  i  miglioramenti,  per  cui  concorre 
ad  uno  de'premj  decretati  col  Vice-reale  de- 

993 
creto  24  gennaio  1829  N.  ^a  favore  di  chi 

si  sarà  distinto  nella  bonificazione  o  pian- 
tagione d'una  discreta  superficie  di  terreni 
incolti,  trovasi  nelle  Tavole  Censuarie  dei 
Comuni  di  Cesate,  Lambiate,  Garbagnate 
e  Senago  colle  seguenti  qualificazioni: 

Ad  aratorio,  Pert.  76,  coli' estimo 

di  Se.  4  per  pertica     ...    Se.  304 

A  bosco,  Pert.  52,  coll'estimo  di 
circa  Se.  3  per  pertica      .    . 

A  brughiera  boscata,  Pert.  452, 
coll'estimo  di  Se.  1  Va  per  per- 
tica      

A  brughiera  nuda,  Pert.  2528,  col- 
l'estimo  di  Se.  d/à  pei'  pertica 

In  tutto  Pert.  3108  di  Mappa  Cen- 
suaria  coll'estimo  di    .     .     .     Se.  2397 


Prima  del  1829,  oltre  la  qual  epoca  non 
ponno  spingersi  le  indagini  di  codesto  Corpo 
scientifico,  come  risulta  dal  Rapporto  6  mag- 
gio 1830  N.  5260  de'  signori  Castiglioni  e 
Bossi,  approvato  dal  Corpo  stesso,  e  confer- 
mato con  lettera  governativa   14   suddetto 

maggio   1830  IN.  —^la  suddetta  porzione 


•151 


678 


1264 


A   bosco  forte    con   piante  da 
cima Pert. 

A  bosco  di  pini  seminati  nel 
1815 :     • 

A  brughiera   boscata  ...        » 

A  spazi  nudi  e  foppa  d'acqua 
stagnante » 

A  brughiera  nuda  ....        » 


qua- 


218 

42 
655 

19 
2358 


In  tutto  di  mappa  particolare  Pert. 

Ora  questa  superficie  è  così 
distinta  : 

A  risaja  e  prato  irrigatorio    Pert. 
Ad  aratorio  moronato     .     .       » 
A  bosco  forte   con   piante    da 


cima 

A  bosco  di  pini .  .  . 
A     laghetti,    argini    e 

nudi 


spaz] 


3292 


46 
321 

213 

2660 

52 


In  tutto  Pert.    3292 


I  boschi  di  pino  (Pinus  sylve- 
stris)  sono  delle  seguenti  età: 


D'anni  1,  2,  3  e  4    .     . 

.     Pert. 

1013 

5,  6,  7  e  8    .    . 

» 

747 

9,  10,  U  e  12    . 

» 

448 

»        13,  14  e  15    .     . 

» 

230 

r,        18,  20,  25  e  40  . 

>"> 

222 

In  tutto  Pert.    2660 

Da  questo  confronto   emerge   che   dopo 

l'anno  1828: 

1.°  Pert.  367  di  brughiera  boscata  e  nuda, 
con  poco  bosco  da  cima,  vennero  ridotte  per 
la  massima  parte  ad  aratorio  moronato,  e 
per  piccola  parte  a  prato  irrigatorio  e  risaja, 
che  si  adacquano  colle  piene  del  torrente 
Guisa  introdotte  e  raccolte  in  due  serbato]; 
l'imo  naturale  e  preesistente,  della  superficie 
di  Pertiche  5  %  l'altro  artificiale,  di  Pert  36 
della  complessiva  capacità  di  circa  80,001) 
m    e,  le  quali  operazioni  importarono  ri- 


ARCHITETTO 

levanti  spose  di  escavazioni,  di  costruzioni 
d'arginature  e  d'cdifizj.  di  orizzontamene 

e  riduzioni  delle  brughiere  a  superficie  ir- 
gatorie  ed  a  coltivabili  a  cereali: 

2.°  E  Pert.  2018  di  brughiera  nuda,  ed  in 
poca  parte  cespugliata,  vennero  ridotte  a 
boschi  di  pino  attraversati  da  ampie  strade 
mantenute  in  ghiaja,  dello  sviluppo  di  cin- 
que chilometri  circa. 

Della  prima  parte  degli  eseguiti  miglio- 
ramenti la  vostra  Commissione  non  si  è 
guari  occupata,  giacché  questo  Corpo  scien- 
tifico ebbe  già  a  premiare  con  medaglia  d'oro, 
nell'anno  1837,  il  sig.  ingegnere  Albino  Pa- 
rca, conduttore  del  latifondo  di  Cesate  ed 
esecutore  di  que' miglioramenti;  per  cui  il 
concorso  attuale  non  può  prendere  in  con- 
siderazione che  la  seconda  parte,  ossia  gli 
imboschimenti  a  pini  sopra  Pert.  2618. 

Dal  rapporto  5  febbr.  p.  p.  dell'Ispettore 
forestale  ingegnere  Gaetano  Preda,  allegato 
all'istanza,  risulta  che  nella  primavera  del- 
l'anno 1840,  in  cui  l'Ingegnere  stesso  ispe- 
zionò per  la  prima  volta  il  tenimento  di  Ce- 
sate, i  già  in  allora  esistenti  boschi,  cioè 
Pert.  222  di  pino  e  Pert.  213  di  piante  forti 
cedue  e  da  cima,  erano  in  uno  stalo  di  no- 
tabile deperimento,  perchè,  lasciati  quasi 
in  balìa  dei  fittabili,  venivano  scalvati  col 
pessimo  sistema,  pur  troppo  generale  in 
Lombardia,  di  non  lasciare  ai  pini  più  di 
tre  corone  od  ordini  di  rami  verticillati  oltre 
la  cima  o  freccia  terminale,  ed  alle  ro- 
veri da  cima  non  più  d'un  miserabile  fioc- 
chetto, senza  conlare  le  molte  che  si  capi- 
tozzavano. 

Dopo  quell'epoca  venne  introdotto  il  lo- 
devole sistema  di  lasciare  ai  pini  non  meno 
di  otto  o  nove  corone  oltre  la  cima,  e  di  non 
più  scalvare  le  roveri,  ma  di  ripulirle  soltanto 
fino  all'altezza  di  10  braccia, ingiungendo  nel 
Capitolato  d'affitto  i  necessari  rigorosi  patti 
valevoli  a  far  osservare  l'introdotto  sistema 
e  curandone  con  mano  ferma  la  piena  ese- 
cuzione, con  che  i  boschi  preesistenti  ri- 
tornarono a  nuova  vita:  di  che  la  Commis- 
sione ebbe  campo  nella  praticata  visita  di 
rimanere  pienamente  convinta,  confrontando 
i  boschi  del  L.  P.  coi  limitrofi  di  altri  pri- 
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vati  proprielarj,  che  non  ne  imitarono  per 
anco  l'esempio. 

Il  metodo  adottato  dall'Amministrazione 
dell'Orfanotrofio,  dietro  i  consigli  eie  norme 
suggerite  dall'emerito  signor  Ispettore  per 
ottenere  l'imboschimento,  fu,  nell'opinione 
della  Commissione  esaminatrice,  il  più  ovvio 
ed  economico',  e  la  medesima  non  potè  a 
meno  di  formar  il  voto  che  un  tal  metodo 
fosse  conosciuto  ed  adottato  dagli  altri  pro- 
prietarj  delle  tante  brughiere  che  si  trovano 
in  circostanze  analoghe  a  quelle  di  Cesate, 
motivo  per  cui  la  vostra  Commissione  si 
crede  in  dovere  di  accennare  i  punti  più 
salienti  del  metodo  stesso. 

E  prima  d'ogni  altra  cosa  si  osserva  che 
il  bosco  di  Pert.  42  stato  seminato  nel  4815, 
quantunque  continuamente  depauperato  dal 
1830  in  poi  di  ben  4000  de'  suoi  migliori 
individui,  metà  de'  quali  vennero  ripiantati 
in  quattro  pezzi  di  brughiera  della  super- 
ficie di  Pert.  480,  che  sono  quelli  sopra  in- 
dicati d'anni  18,  20  e  25  di  piantagione,  ma 
di  40  di  nascita,  e  l'altra  metà  del  diametro 
di  45  a  20  cent,  servì  dal  4840  in  poi  per 
formare  antenne  da  fabbrica,  parapetti  di 
logge  e  scale,  cantili  o  travetti,  cotichette, 
grondali,  ecc.,  consunti  tanto  nelle  ripara- 
zioni de' tetti  preesistenti,  quanto  nelle  co- 
struzioni di  quelli  di  quattro  nuovi  ed  ampj 
corpi  di  fabbricali,  pure  quel  bosco  anco  in 
giornata  si  presenta  in  istato  quasi  altret- 
tanto florido  di  quello  delle  Pert.  480  state 
trapiantate  con  distanze  assai  maggiori  dal- 
l'una all'altra  pianta  che  non  nel  seminato, 
il  qual  esempio  servì  a  far  adottare  il  si- 
stema di  seminare  alla  volata  con  risparmio 
di  9Ao  almeno  della  spesa  necessaria  per 
un  lodevole  trapiantamento  e  con  un  pro- 
dotto quasi  doppio. 

A  tal  effetto  si  raccolgono  gli  strobili  o 
coni  squamosi  nell'inverno,  si  stendono  in 
marzo  sovra  tavole  da  bigatti  ricoperte  di 
carta  e  sostenute  con  cavalietti,  esponendoli 
così  al  sole  ed  al  vento,  con  che  i  coni  si 
spaccano  e  ne  cadono  i  semi;  levati  i  coni, 
si  raccolgono  i  grani  seminali  muniti  della 
loro  ala  membranacea. 

Durante  l'inverno  si  sega  colla  falce  l'è- 


478 


GIORNALE  BELL'  INGEGNERE 


rica  nella  brughiera  da    seminarsi,  e  la  si 
erpica  col  cavallo  se  nuda;,  o  con  rastrelli 
a  denti  di  ferro  se  cespugliata,  e  quindi  si 
semina  alla  volata  nella  proporzione  di  tre 
metà  di  semente,  munita  dell'ala,  per  ca- 
dauna pertica.  Quest'  operazione  può    farsi 
in  aprile  ed  anco  in  maggio,  ma  deve  farsi 
sia  durante  una  minuta  pioggia,  sia  sopra 
terreno  inumidito  da  pioggia  precedente,  e 
sempre  senza  vento,  e  da  mano  esperta  ad 
un  uniforme  spargimento.  L'esperienza  provò 
che  l'ala  del  seme  fa  ottimo  effetto  coll'ade- 
rire  al  suolo  umido,  e  fissarvi  il  seme,  al 
che  si  sussidia  col  far  passare  sul  terreno 
dopo  lo  spargimento  lo  spianatore  di  vimini. 
Tutte  queste  operazioni,  a  riserva  del  ta- 
glio del  brugo,  si  eseguiscono  da  un    im- 
prenditore colla  modica  spesa  d'aust.  L.  2.  50 
alla  pertica  per  pezzi  grandi,  e  di  L.  3  per 
piccoli,  colla  condizione  che  una  metà  del 
pagamento  si  fa  subito  dopo  la  seminagione, 
e  1'  altra  metà  non  si  effettua    fuorché    in 
agosto  dopo  seguita  una  buona  nascita  della 
semente,  e  quindi  coll'obbligo   all'impren- 
ditore di  riseminare  gli  spazj  non  ben  riu- 
sciti. 

Colla  indicata  quantità  di  semente  i  pini 
nascono  assai  fitti,  e  fra  essi  cresce  pur  fitta 
l'erica;  circostanze  entrambi  utilissime  alla 
buona  riuscita  del  bosco;  in  caso  diverso, 
il  sole  ed  i  venti  intristirebbero  i  piccoli 
pini  che  in  breve  scomparirebbero;  e  la 
vostra  Commissione  ebbe  a  riconoscere  al- 
l' evidenza  che  anche  nelle  pinaje  di  4  e  5 
anni  gli  individui  isolati  erano  assai.men  belli 
di  quelli  così  fitti  da  presentare  l'apparenza 
di  rami  d'una  ceppaja. 

Al  4.°  anno  si  taglia  il  brugo  usando  ogni 
riguardo  possibile  alle  pianticelle,  le  quali 
negli  anni  6.°  e  9.°,  ed  in  piccola  parte  anche 
nel  12.°  si  diradano  dando  ad  esse  un  colpo 
di  zappone  al  piede  ed  estirpandole  a  mano 
col  fittone,  il  che  è  di  tutta  necessità,  in 
luogo  dell'ordinario  sistema  del  taglio  sopra 
terra.  Ed  infatti  in  un  pezzo  di  bosco  in  cui 
si  usò  questa  pratica,  il  bosco  in  breve  in- 
tristì a  segno  che  si  dovette  estirpare,  dis- 
sodandolo e  riducendolo  ad  aratorio, perchè 
i  fittoni  morti  nel   terreno   erano    divenuti 


esiziali  alle  piante  vive  congeneri.  Nell'ef- 
fettuare  il  diradamento  si  estirpano  sempre 
gli  individui  più  meschini  a  preferenza  dei 
migliori  quantunque  assai  fitti. 

Al  terzo  ed  ultimo  diradamento  dell'an- 
no 12.°  si  formano  le  vie  chiare,  ossia  tanti 
viali  diretti  da  N.  a  S.  della  larghezza  di 
2m50,  e  distanti  fra  loro  10m,  con  che  si 
ottiene  tutto  l'effetto  dell'aeramento  e  spa- 
zieggiamento  che  offrono  i  boschi  trapiantati, 
senza  la  spesa  relativa,  e  col  ricavo  di  tutto 
il  legname  estirpato  nelle  vie  chiare. 

Al  16.°  anno,  in  cui  si  effettua  il  5."  taglio 
quadriennale  del  brugo,  si  principia  la  scal- 
vatura,  lasciando  sui  pini  non  meno  di  nove 
corone  compresa  la  freccia  terminale,  e  le- 
vando tutte  le  altre;  la  quale  operazione  si 
fa  non  già  a  taglio  raso,  ma  lasciandovi 
un  moncherino  ad  ogni  ramo  tagliato,  e 
successivamente  ad  ogni  quattro  anni  si  fa 
il  taglio  del  brugo  e  strame,  e  lo  scalvo  di 
quattro  corone,  lasciandone  sempre  nove  in 
luogo.  Ad  onta  però  di  sì  ricca  dote  di  rami 
nell'anno  della  scalvatila,  si  offre  patente 
l'arresto  della  vegetazione  che  va  invigo- 
rendo scalarmente  negli  anni  successivi. 

Dopo  il  12.°  anno  non  si  levano  più  fuor- 
ché gli  individui  di  poca  speranza,  ed  ap- 
prossimandosi all'  epoca  del  taglio  totale, 
che  si  è  fissato  al  36.°,  si  estraggono  an- 
nualmente le  piante  più  grosse  secondo  le 
occorrenze  de' bisogni  de' fabbricati  del  le- 
nimento. 

Finora  però  il  taglio  totale  non  fu  pra- 
ticato se  non  che  in  un  pezzo  di  vecchio 
pineto  d'anni  23  a  24  di  trapiantamento  fatto 
con  piante  d'  anni  15  di  nascita,  nel  quale 
vennero  lasciati  alcuni  pochi  individui  di 
belle  speranze  sia  come  piante  d'opera,  sia 
come  matriciuj  o  da  seme;. e  la  vostra  Com- 
missione, nella  visita  di  quel  pezzo,  ebbe  a 
rimanere  gradevolmente  sorpresa  dalla  vista 
d'un  lussureggiante  rinascimento  spontaneo 
del  bosco  nel  primo  biennio  successivo  al- 
l'estirpamento totale,  tanto  più  sorprendente, 
da  che  la  quantità  degli  individui  nati  non 
poteva  procedere  dalla  sola  semente  caduta 
nell'anno  precedente  al  taglio,  che  sarebbe 
stato  affatto  insufficiente,  ma  da  quella  ca- 
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dulavi  da  %  3  e  4  anni,  che  mantenne.,  come 
è  noto,  la  facoltà  germinativa,  risvegliatasi 
dalla  libera  azione  del  sole  e  dell'aria. 

I  più  grandi  nemici  de"  pinoli  sono  i  la- 
dri di  legna  e  la  Phalana  proccssionalis; 
ma  i  boschi  di  Cesate,  mercè  le  cure  del- 
l'Amministrazione dell'Orfanotrofio  proprie- 
tario ,  e  di  queir  agente  locale,  ingegnere 
Marazzani,  e  mercè  la  tutela  superiore  eser- 
citata dall'Ispettorato  forestale,  non  hanno 
a  temere  né  degli  uni  né  dell'altra.  Un  ri- 
goroso capitolato  d'affitto  impedisce  qualun- 
que malversazione  sì  del  fittabile  che  dei 
coloni,  e  l'attiva  sorveglianza  del  camparo 
giurato  de'bòschi,  salariato  dall'Amministra- 
zione, ma  sotto  la  dipendenza  dell'i.  R. 
Ispettorato,  basta  a  far  rispettare  i  pineti 
anco  dagli  estranei  al  Comune.  Ogni  anno 
poi  si  raccoglie  la  falena,  possibilmente  in 
gennajo,  tagliando  i  rami  su  cui  stanno  le 
borse  ovarie,  e  tale  raccolta  varia  da  un 
unno  all'altro  fra  le  1600  e  le  2000  borse, 
che  si  consumano  col  fuoco  entro  un  forno 
da  mattoni,  onde  impedire  la  fuga  ai  bruchi 
nati,  e  tenere  possibilmente  raccolta  la  pe- 
stifera colonna  di  fumo  prodotta  da  quella 
combustione.  Ne'  casi  non  molto  frequenti 
che  le  borse  siansi  appigliate  alla  freccia 
terminale,  si  tagliano  quelle  e  non  queste. 
L'operazione  della  raccolta  della  falena  si 
fa  da  ragazzi  alla  giornata,  perchè  la  rac- 
colta a  cottimo  frutterebbe  un  guasto  nei 
pini  assai  maggiore  dell'inevitabile;  ad  ogni 
modo  è  questa  un'  operazione  che  va  ese- 
guita con  molta  prudenza  ricoprendo  le  mani 
con  guanti,  e  talora  tutta  la  testa  e  il  collo 
con  un  velo,  specialmente  se  viene  proro- 
gata in  febbrajo  o  marzo,  giacché  1'  inspi- 
razione del  pulviscolo  che  staccasi  dalle 
borse  è  micidiale,  infiammando  la  mucosa 
della  laringe,  con  qualche  esempio  di  asfis- 
sia mortale  j  e  le  punture  della  superficie 
spinosa  delle  medesime  producono  subile 
enfiagioni  talora  pericolose. 

La  vostra  Commissione  nel  lungo  giro 
fatto  ne'boschi  non  ebbe  a  vedervi  né  una 
persona,  né  una  borsa  a  falena. 

E  opinione  comune  de'silvicultori,  esposta 
come  assioma  da  tutti  i    trattatisti,  che    il 
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pino  ami  il  terreno  sciolto,  e  che  special- 
mente il  sylveslris  cresca  nei  luoghi  ghia- 
iosi delle  valli  montuose,  e  preferisca  ad  ogni 
altro  il  suolo  calcareo.  É  però  un  fatto  che 
i  pineti  della  Grovana  seminali  in  un  ter- 
reno argilloso  con  sottosuolo  argilloso  ocra- 
ceo, volgarmente  ferrellOj,  vegetano  ottima- 
mente. 

Un'altra  osservazione  si  offerse  alla  Com- 
missione in  quella  visita,  la  quale  sebbene 
conosciuta  dai  trattatisti,  non  lo  è  abbastanza 
dai  proprietarj  e  coltivatori,  e  cioè  che  la 
rovere  ed  i  pini  si  conservano  vicini  in  assai 
buona  armonia,  giacché  nelle  vallette  in  cui 
esistevano  i  vecchi  boschi  forti,  per  la  mas- 
sima parte  roverili,  fu  adottato  il  sistema 
di  seminare  a  pini  gli  spazj  vuoti  o  poveri 
d'allievi,  ed  ambe  le  qualità  di  piante  tro- 
varonsi  prosperose;  di  che  si  ha  un  esempio 
ancor  più  evidente  ne'boschi  Castiglioni  di 
Mozzate,  ove  i  pini  sono  già  giunti  alle  sta- 
zioni di  cantilone,  terzera  e  somero.  I  quali 
esempi,  ove  fossero  generalmente  conosciuti, 
eviterebbero  i  gravi  pregiudizj  inferti  ai 
boschi  di  rovere  da  cima,  un  dì  floridissimi 
ed  ora  privati  interamente  del  genere,  scac- 
ciatone dall'introduzione  di  pochi  individui 
di  robinia  falsacacia  lasciativi  crescere  da 
cima.  Finalmente  anco  1'  opinione  comune 
che  lo  scalvo  va  eseguito  a  taglio  raso,  si- 
stema che  sarebbe  più  utile  sia  pel  mag- 
gior ricavo  di  legna,  sia  per  togliere  ai  ladri 
una  comoda  scala,  fu  col  fatto  riconosciuta 
erronea,  perchè  le  piante  scalvate  con  questo 
sistema  soffrirono  assai  più  di  quelle  scal- 
vate a  piccola  distanza  dal  tronco. 

Veniamo  ora  ad  analizzare  i  prodotti  dei 
pineti  nell'  ipotesi  del  taglio  totale  nell'an- 
no 36.°  dalla  semina. 

Ad  ogni  quattro  anni  si  taglia  il  brugo, 
il  di  cui  prodotto  è  senza  dubbio  maggiore 
di  quello  delle  brughiere  nude;  e  se  taluno 
ne  dubitasse,  dovrebbe  bastare  a  convincer- 
nelo  la  dichiarazione  fattaci  dall'  egregio 
sig.  Ispettore  forestale,  non  che  dal  fattore 
del  fittabile  e  da  qualche  colono,  che  non 
avevano  interesse  alcuno  per  ingannarci, 
della  premura  con  che  i  coloni  accorrono 
da  alcuni  anni  a  segare  pel  primo  il  brugo 
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dello  brughiere  nude,  dandone  sollecita  no- 
tizia al  seminatore  per  sua  nonna,  e  più 
di  tutto  gli  evidenti  riguardi  ch'essi  dimo- 
strano nel  taglio  del  brugo  de'pineli  novelli, 
ne'quali  lasciano  tuttora  in  piedi  non  poche 
delle  piante  d'erica  aderenti  ai  pini.  Del  re- 
sto, l'oculare  ispezione  dei  boschi  presenta 
un  suolo  ricco  non  più  di  solo  brugo,  ma 
di  brugo  misto  ad  abbondante  stram  aglia 
erbacea,  fra  la  quale  primeggia  il  pajeltone; 
erbatici  che  nascono  e  vegetano  prospera- 
mente all'  ombra  de'  pini  che  li  difendono 
dall'arsura  del  sole  e  dei  venti,  stra maglia 
tanto  più  abbondante  che  è  annualmente 
arricchita  dalla  caduta  d'una  notabile  quan- 
tità di  foglia  a  principi  molto  azotati. 

E  poiché  da  questo  lato  il  pineto  è  in 
guadagno  sulla  brughiera  nuda,  tutti  gli 
altri  prodotti  sono  a  lutto  vantaggio  dell'im- 
boschimento, fatta.astrazione  dalla  legna  che 
si  ottiene  coi  diradamenti  degli  anni  6.°,  9.° 
e  42.°,  e  colla  formazione  delle  vie  chiare, 
la  quale  compensa  abbondantemente  tutte 
le  spese  di  seminagione  e  di  estirpamento- 
Ora  i  prodotti  principali,  oltre  i  sunnomi- 
nati, consistono  in  quello  dello  scalvo  qua- 
driennale, che  comincia  1'  anno  16.°  e  ter- 
mina col  32.°,  ed  in  quello  del  taglio  totale 
dell'anno  36.° 

Da  sei  esperienze  eseguite    il   giorno  19 
maggio  1851  da  quell'  Agente,  in  concorso 
dell'i.  R.  Ispettore  forestale,  sopra  piccole 
porzioni,  prese  all'  azzardo,  di   sei   diversi 
pezzi  di  boschi,  in  cui  erano  già  stati  pra- 
ticati i  diradamenti  degli  anni  6.°  e  9.°,  ri- 
sultò che  ogni  pertica  di  pineto  conteneva 
621  individui.  Dedotto  da  questi  un  dodice- 
simo   pel   diradamento  dell'anno  42.°,  che 
non  è  mai  più  forte,  una  quinta  parte  per 
gli  spazj  occupati  dalle  vie  chiare,  e  final- 
mente altri  45  pei  pochi  morituri  o  guasta- 
gli dal  vento  o    dai    ladri,  rimangono  400 
pini  portabili    alla    maturanza    economica, 
ossia  all'anno  3G.°,  che  si  valutano  a  sole 
lir.  1.50   cadauno,  in  piedi  col   loro   fiocco 
di  otto  corone,  e  si  avrà  al    termine    del- 
l'anno 36.°  un  ricavo  di  lir.  600. 

Lo  scalvo  essendo  d'una  corona  ogni  anno, 
dall'anno  16.°  al  36.°,  si  calcola  sulla   me- 
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dia  di  fasci  5  di  Milano  per  pertica,  netto 
della  spesa  di  taglio  e  fattura  delle  fascine, 
che  a  lir.  1.  50  al  fascio  sul  posto  importa 
lir.  7.  50  all'anno,  il  di  cui  montante  per 
anni  20  all'interesse  composto  del  5  per  100 
è  di  lir.  248. 

Il  calcolo  del  prodotto  medio  dello  scalvo 
pel  ventennio  è  basato  sul  ricavo  d'  uno 
scalvo  d'anni  5  fatto  l'anno  4853  sopra  90 
pertiche  di  pineto  vecchio,  il  quale  raggiunse 
la  cifra  di  fasci  6000  netto  del  decimo  di 
fattura,  ossia  di  fasci  43  i/3  per  pertica  al- 
l' anno,  del  qual  prodotto  si  prese  il  37  Va 
per  400  come  rappresentativo  del  prodotto 
medio  del  ventennio. 

Pertanto  il  ricavo  totale  portato  alla  fine 
del  36.°  anno  ammonterebbe,  sopra  calcolo 
moderato,  a  lir.  848,  che  riparlilo  sugli 
anni  36,  collo  sconto  composto  del  5  so- 
pra 405,  darebbe  un  ricavo  annuo  medio 
di  lir.  8.  85;  e  se  fosse  anco  minore,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  la  piantagione  a  pi- 
neti  delle  brughiere  della  Grovana  è  una 
delle  migliori  speculazioni  rurali  possibili, 
e  rappresenta  una  rendita  annua  netta  non 
inferiore  a  quella  de' buoni  fondi  aratorj, 
oltre  di  che  arricchisce  il  soprasuolo  d'uno 
strato  di  fertilissimo  terriccio,  che  solo  può 
formare  la  base  economica  d'una  futura 
coltivazione    a    cereali   sopra    una   grande 

scala. 

Sia  dunque  la  debita    lode    all'  Ammini- 
strazione degli  Orfanotrofj  che  accolse  con 
favore,  ordinò  e  fece  eseguire  i  progetti  di 
piantagione  a  pineli  delle  brughiere  di  Ce- 
sate proposti  e  diretti  da  quell'Agente  locale 
sig.  ingegnere  Pietro  Marazzani,  e  dall'egre- 
gio sig.  ingegnere  Gaetano  Preda  I.R.  Ispet- 
tore forestale  ,  e  procurò  in  tal  modo   al- 
l'Orfanotrofio proprietario  l'utilissimo  cam- 
bio di  2600  pertiche  di  brughiera  nuda   in 
altrettanto  terreno  capace  di    produrre  un 
rilevante  ricavo  annuo  di  legna   cedua    ed 
un   rilevantissimo  capitale    all'epoca   della 
maturanza  economica  delle  piante,  e  tutto 
ciò  con  una  spesa  aifalto  minima  al  para- 
gone de'prodotti  ricavati. 

La  vostra  Commissione  pertanto  non  du- 
bita punto  di  riconoscere  in  questo  il  caso 


ARCHITETTO 

della  devoluzione  della  medaglia  d'  oro  in 
relazione  alle  massime  contenute  nel  rap- 
porto Castiglioni  e  Bossi. 

1  Commissari 
Elia   LOMBARDINI. 

Luigi  De  Cristoforo. 
C.  Possenti,  Relatore. 

Lello,  ed  eseguita  la  relativa  votazione 
nell'adunanza  del  giorno  10  maggio  p.  p. , 
fu,  dietro  regolare  scrutinio,  decretata  dal 
Corpo  Jcademico  la  medaglia  d'oro  al- 
l'Amministrazione  dell'Ospizio  Trivulzio  e 
dei  due  Orfanotrofi  di  Milano. 

Milano,  dall'I.  11.  Istituto,  20  sett.  1855. 

Il  Segretario 
Prof.  Gio.  Veladini. 


Economia  rurale  (Inghilterra.) 
(Vedi  pag.  65,  149,  193,  244,  291  e  435.) 

TU.  La  Scozia. 

La  Scozia  offre  al  mondo  uno  dei  più 
grandi  esempii  di  quanto  può  l'uomo  sulla 
natura.  Non  v'ha  che  l'Olanda  che  possa 
esserle  rivale;  la  Svizzera  stessa  non  pre- 
senta tanti  ostacoli  all' umana  industria.  La 
nostra  meraviglia  a  questo  sviluppo  di  pro- 
sperità su  un  suolo  così  ingrato  si  accresce 
considerando  che  egli  è  tutto  nuovo.  Non  è 
ancora  un  secolo  dacché  la  Scozia  era  uno 
dei  più  poveri,  dei  più  barbari  paesi  d'Eu- 
ropa. Gli  ultimi  avanzi  dell'antica  povertà 
non  sono  ancora  scomparsi  del  tutto;  tut- 
tavia si  può  ritenere  che  in  complesso  non 
vi  ha  attualmente  paese  più  felice  e  più  or- 
dinato della  Scozia.  La  sua  produzione  in 
genere  è  diventola  dieci  volte  maggiore  nel 
corso  di  questo  secolo;  i  prodotti  agricoli, 
essi  soli,  hanno  aumentato  in  una  propor- 
zione enorme.  In  luogo  delle  carestie  pe- 
riodiche che  devastavano  un  tempo  questo 
regno,  una   delle  quali  soprattutto ,  quella 

Voi  Hi  Man 


ED   AGRONOMO  481 

dal  1603  al  1700,  che  durò  sette  anni ,  ha 
lasciato  le  più  orribili  ricordanze,  ora  il  pro- 
dotto delle  derrate  alimentari  è  in  tale  abbon- 
danza, che  lascia  luogo  ad  un'immensa  an- 
nuale esportazione.  Al  dire  degli  stessi  In- 
glesi, l'agricoltura  scozzese  è  attualmente 
superiore  all'inglese,  almeno  in  alcune  parti. 
Egli  è  in  Iscozia  che  i  coltivatori  inviano  i 
loro  figli  per^imparare  l'agricoltura  nei  po- 
deri modelli;  i  migliori  libri  d'agricoltura 
che  siano  stati  pubblicati  in  questi  ultimi 
tempi  Io  furono  in  Iscozia,  e  quando  i  pro- 
prietarii  inglesi  vogliono  procurarsi  un  buon 
fattore  vanno  a  cercarlo  in  Iscozia. 

La  Scozia,  colle  isole  adiacenti,  forma  una 
estensione  totale  di  7  milioni  600  mila  et- 
tari; tre  quarti  di  questa  superficie  sono  as- 
solutamente incoltivabili,  e  trovansi  per  la 
maggior  parte  negli  Highlands,  paesi  alti  e 
nelle  isole  adiacenti,  come  le  Ebridi  e  le 
Shetland.  I  due  milioni  e  mezzo  di  ettari 
coltivati  sono  divisi  come  segue: 

Prati  e  pascoli      1,000^000    ettari 


Avena 

Orzo 

Frumento 

Navoni 

Trifoglio 

Patate 

Maggese 

Colture  diverse 


500,000 
200,000 
150,000 
200,000 
200,000 
100,000 
100,000 
50.000 


Totale  2,500,000  ettari 

L'estensione  coltivata  ad  avena  è  dovuta 
agli  Highlands,  che  non  raccolgono  quasi 
altro  grano;  nei  Lowlands,  paesi  bassi,  la 
rotazione  quadriennale  è  ora  generalmente 
adottata.  Il  prodotto  medio  lordo  di  cia- 
scuna coltura  essendo  presso  a  poco  lo 
stesso  che  in  Inghilterra ,  l' insieme  della 
produzione  vegetale  destinata  all'alimento 
dell'uomo,  compresa  l'avena  che  forma  ef- 
fettivamente la  base  della  nutrizione  nazio- 
nale, può  valutarsi  a  250  milioni  di  franchi; 
la  produzione  animale  deve  essere  almeno 
eguale,  e  così  il  prodotto  totale  ascende  a 
più  di  500  milioni.  La  popolazione  essendo 
di  2,600,000  anime,  vi  è  una  media  di  200  fr. 

o  1856.  GÌ 
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per  testa,  come  in  Inghilterra,  mentre  in 
Francia  la  media  non  è  che  di  140;  e  la 
riduzione  del  20  per  100  non  sarebbe  qui  a 
luogo,  essendo  che  i  prezzi  scozzesi  si  avvi- 
cinano di  mollo  ai  francesi. 

Come  mai  la  Scozia  ha  potuto  giungere 
sì  rapidamente  a  dare  sì  bei  prodotti,  mal- 
grado la  poca  feracità  naturale  del  suo  suolo 
e  del  clima? 

La  proprietà  ivi  è  ancora  meno  divisa 
che  in  Inghilterra,  e  l'uso  delle  sostituzioni 
è  più  strettamente  osservato.  Si  stima  a  7800 
il  numero  totale  dei  proprietarìi,  per  cui  si 
avrebbe  una  media  di  1000  ettari  ogni  pro- 
prietà ,  ma  sono  gli  Hiijhlands  che  innal- 
zano la  media  a  questo  punto  ,  mentre  vi 
si  trovano  dei  dominii  di  100  mila,  200  mila 
ed  anche  300  mila  ettari.  Nei  Lowlands  la 
divisione  diventa  infinitamente  più  grande: 
la  media  delle  proprietà  cade  a  200  ettari. 
Il  duca  di  Buccleugh  è  quasi  il  solo  più  gran 
proprietario  di  questa  parte  della  Scozia  ; 
il  suo  palazzo  a  Dalkeilh  domina  uno  dei 
più  bei  paesi  agricoli;  gli  altri  gran  signori 
scozzesi,  come  i  duchi  di  Sulherland,  d'Athol 
e  d'Argyle,  il  marchese  di  Breadalbane,  ecc., 
hanno  la  maggior  parte  dei  loro  possedi- 
menti nelle  montagne.  Quando  queste  grandi 
proprietà  sono  depurate ,  trovasi  che  tre 
quarti  dei  proprietarii  scozzesi  hanno  una 
rendita  media  di  10  a  12  mila  franchi  circa. 
^ue  terzi  della  superficie,  che  producono 
un  terzo  circa  della  rendita  totale,  sono  tra  le 
mani  dei  grandi  proprietarii;  un  terzo  circa 
della  superficie,  ma  che  produce  essa  sola 
due  terzi  della  rendila,  appartiene  all'altra 
categoria.  La  piccola  proprietà,  quantunque 
non  affatto  sconosciuta,  è  meno  sparsa  che 
altrove  e  meno  che  in  Inghilterra.  Perciò 
l'esempio  della  Scozia  è  favorevole  alla 
grande  proprietà. 

Il  contrario  è  della  coltivazione.  "Vi  si 
contano  circa  55000  fittajuoli,  ciascuno  dei 
quali  paga  per  termine  medio  2,230  franchi 
di  fitto.  La  coltivazione  vi  è  dunque  piut- 
tosto sminuzzata  che  in  grande.  La  media 
degli  affitti  in  Inghilterra  è  appunto  il  dop- 
pio, cioè  di  4500  franchi  di  rendita.  Negli 
Highlands  vi  sono  delle  finanze  di  più  mi- 


gliaia di  ettari ,  ma  nello  stesso  tempo  se 
ne  trovano  molte  nelle  basse  terre  che  non 
si  estendono  al  di  là  di  venticinque,  e  mille 
ettari  nelle  montagne  deserte  del  nord  non 
fruttano  per  lo  più  tanto  al  proprietario  che 
al  fittaiuolo,  quanto  venticinque  nelle  fertili 
pianure  di  Edimburgo  e  di  Perth. 

La  durata  delle  locazioni  è  di  molto  su- 
periore a  quella  delle  locazioni  inglesi.  Gli 
affliti  annuali  non  sono  in  uso,  quasi  tutti 
i  fittaiuoli  hanno  degli  affitti  di  diciannove 
anni.  Questa  differenza  essenziale  dipende 
da  molte  cause.  Primamente  i  proprietarii 
scozzesi  attaccano  minor  importanza  che 
gli  inglesi  all'avere  in  loro  balia  i  fittaiuoli, 
allo  scopo  di  esercitare  sul  loro  volo  un'in- 
fluenza decisiva  nelle  elezioni,  perchè  i  par- 
titi,  gli  interessi  e  le  ambizioni  politiche 
sono  fra  essi  molto  meno  attivi.  In  secondo 
luogo  lo  sviluppo  agricolo  della  Scozia  es- 
sendo  molto  più  moderno,  la  tradizione  dei 
fittaiuoli  at  will,  a  volontà,  non  ha  avuto 
il  tempo  di  stabilirsi,  e  nella  loro  introdu- 
zione ha  prevalso  il  sistema  migliore,  quello 
dei  lunghi  affitti.  Noi  abbiamo  veduto  che 
gli  affitti  annuali  'non  hanno  recato  molto 
danno  alla  prosperità  agricola  dell'Inghil- 
terra ;  egli  è  però  probabile  che  se  si  fosse 
introdotto  il  sistema  opposto,  i)  progresso 
sarebbe  stato  ancora  più  grande;  questo 
almeno  è  ciò  che  noi  possiamo  dedurre  dal- 
l'esempio della  Scozia,  dove  il  sistema  dei 
lunghi  affitti  ha  creato  in  pochi  anni,  mal- 
grado la  povertà  e  l'ignoranza  primitiva, 
una  classe  di  fittaiuoli  eguale,  se  non  supe- 
riore a  quella  che  i  secoli  hanno  formato 
in  Inghilterra. 

I  fittaiuoli  scozzesi  tanto  generalmente 
miserabili  cento  anni  fa,  non  hanno  ancora 
tutti,  tanti  capitali, quanto  gli  inglesi.  Quando 
il  capitale  impiegato  è  in  Inghilterra  di  3 
a  400  franchi  per  ettaro,  non  è  che  di  2  a 
300  franchi  nei  Lowlands  e  di  20  a  30  negli 
Highlands.  Gli  Scozzesi  compensano  questa 
inferiorità  con  uno  spirito  di  economia  mag- 
giore ed  una  fatica  personale  più  dura  e 
più  assidua.  I  fittaiuoli  lavorano  general- 
mente per  sé  stessi;  il  loro  capitale  va  d'al- 
tronde   aumentando    con  celerità.  Oltre    il 
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risparmio  che  e  presso  di  loro  ereditario, 
essi  hanno  una  maggior  parte  proporzio- 
nale nella  distribuzione  dei  prodotti.  Mentre 
in  Inghilterra  il  profitto  del  proprietario  non 
oltrepassa  la  metà  della  rendila,  in  Iscozia 
raggiunge  ordinariamente  i  due  terzi  e  si 
avvicina  quasi  al  pari.  Questo  fenomeno  è 
particolare  alla  Scozia  e  forma  uno  dei  tratti 
più  caratteristici  della  sua  economia  rura- 
le. Tale  proporzione  sì  favorevole  al  pro- 
gresso della  coltivazione  è  dovuta  in  gran 
parte  ai  lunghi  affitti,  che  non  permettono 
al  proprietario  di  entrare  tanto  di  sovente 
nella  divisione  dei  frutti,  come  negli  affitti 
annuali.  Si  deve  poi  anche  far  onore  allo 
spirito  di  moderazione  e  di  saviezza  de'pro- 
prietarii  scozzesi,  i  quali  avendo  minor  bi- 
sogno di  lusso  e  di  spendere,  che  non  i  pro- 
prietarii  inglesi,  possono  anche  esser  meno 
esigenti  nelle  loro  rendite.  In  conclusione, 
ed  essi  lo  hanno  ben  compreso,  egli  non  è 
che  un  risparmio  che  essi  fanno  pel  futuro, 
perchè  la  ricchezza  del  coltivatore  fa  la 
ricchezza  del  terreno. 

La  superiorità  del  sistema  scozzese  si 
manifesta  ancora  da  più  di  un  lato.  Così  in 
Inghilterra  e  in  Irlanda  il  possesso  di  una 
finanza  è  considerato  per  legge  come  una 
proprietà  personale  o  mobile,  e  per  conse- 
guenza divisibile  in  porzioni  eguali  fra  gli 
eredi  alla  morte  del  padre  di  famiglia.  In 
Iscozia  il  possesso  di  una  finanza  è  con- 
siderato come  una  proprietà  reale  o  immo- 
bile, e  come  tale  passa  tutta  intera  al  pri- 
mogenito, che  chiamasi  erede  legale,  he  ir  at 
law.  Il  sistema  opposto  ebbe  in  Irlanda  delle 
conseguenze  disastrose,  e  benché  egli  non 
sia  la  causa  principale  del  male,  fu  senza 
alcun  dubbio  uno  degli  str omenti  principali. 
Il  diritto  scozzese  non  ebbe  generalmente 
per  risultato  di  generalizzare  in  questo  paese 
la  grande  coltivazione,  poiché  vi  è  piuttosto 
in  -via  di  eccezione  che  di  regola;  ma  ha 
contribuito  ad  arrestare  l'eccessiva  divisione 
e  a  sviluppare  lo  spirito  d'industria.  I  figli 
cadetti  di  un  fittaiuolo  sunno  che  essi  non 
hanno  alcun  diritto  sul  contratto  di  fitto 
del  loro  podere,  e  cercano  perciò  altrove  i 
mezzi    di  sussistenza.  All'incontro  il   figlio 
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primogenito  si  prepara  di  buon'ora  all'ere- 
dità che  gli  si  compete  ed  a  farla  fruttare. 
E  un'applicazione  nuova  ed  ingegnosa  del 
diritto  di  primogenitura   al  suolo  ,  e  giova 
al  movimento  naturale,  che  in  una  società 
in  progresso,  deve  allontanare  dal  suolo  il 
soprappiù  della  popolazione  e  portarlo  verso 
altre  industrie.  Senza  questa  legge  la  ten- 
denza alla  divisione  avrebbe  potuto  essere 
dannosa   alla  Scozia,  ciò  che  non  succede 
in   Inghilterra,  ove  i  costumi  e  le  conven- 
zioni tendono  piuttosto  all'eccesso  contrario. 
Così  pure    nella    maggior   parte    delle  fil- 
lanze  scozzesi ,  soprattutto  quando  trattasi 
di    rendita  a  grani,  la  rendita    non  è  una 
somma  fissa,  pagabile  in  qualunque  evento, 
ma  che  varia  anzi  in  tutto  o  in  parte,  se- 
condo il    prezzo  corrente  del  grano  ;  essa 
rappresenta  cioè  un  fitto  in  natura  da  con- 
vertirsi in    denaro  al  prezzo   del   mercato. 
In    questo    modo  il   fittaiuolo  è    guarentito 
dalle  improvvise  variazioni  nel  prezzo  delle 
derrate  e  nel  valore  del  denaro.  Questa  di- 
sposizione va    diffondendosi    in  Inghilterra 
dopo  l'ulteriore  crisi,  poiché    viene  consi- 
derata come  un  progresso  sulle  rendite  fisse. 
Così  è  soppresso  qualunque  aumento  di  prez- 
zo, qualunque  spesa  straordinaria  al  princi- 
pio di  una  locazione,  qualunque  compenso  al 
finire  di  essa,  ciò  che  chiamasi  in  Inghilterra 
il    ternani  righi.   Tratteremo  quanto    prima 
dettagliatamente    questa    grande    questione 
del  tenoni    righi  a  proposito   dell'  Irlanda  ; 
basta  qui  il  dire  che  in  Iscozia  l'opinione  è 
fissata:  si  ha  cura  di  evitare  tutto  ciò  che 
può  essere  di  inutile  peso  al  fittaiuolo  su- 
bentrante e  diminuire  il  capitale  di  cui  può 
disporre.  L'  epoca    annuale  della   rinnova- 
zione degli  affitti  è  generalmente  fissata  alla 
Pentecoste,  cioè  nel  momento   il  più  favo- 
revole, perchè  le  seminagioni  possano  essere 
fatte  in  buone  condizioni. 

Tutto  ciò  che  riguarda  ia  teoria  delle 
(Manze  è  stato  l' oggetto  di  studii  molto 
profondi.  Si  può  dire  che  sotto  questo  rap- 
porto vi  si  è  passato  un  po'  sopra,  i  tempi 
e  la  ricchezza  generale  hanno  supplito  a 
tutto;  ma  in  Iscozia,  dove  eravi  bisogno  di 
andar  presto,  ed  ove  si  incominciò  col  poco, 
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fu  d'uopo  preoccuparsi  delle  condizioni  più 
favorevoli   allo  sviluppo    delle   produzioni. 
Tutto  è  diretto  ad  uno  scopo  unico,  la  for- 
mazione del  capitale  dei  filiamoli.  Non  è  in 
Inghilterra  ma  in  Iscozia  che  bisogna  an- 
dare a  cercare  dei  modelli,  quando  si  vuol 
introdurre  il  contratto  di  fitto  in  un  paese 
dove  non  esiste,  e  trasformare   dei  coltiva- 
tori ignoranti  e  poveri  in  fittaiuoli  intelli- 
genti ed  agiati.  Il  sistema  scozzese  non  an- 
drà sgraziatamente  a  genio  di  tutti,  perchè 
è  basato  su  una  serie  di  sagrificii  da  parte 
de'proprietarii:  lunga  durata  del  contratto, 
moderatezza  nel  canone  di  fitto,  pagamento 
in  natura;  ma  egli  è  ben  d'uopo  sommini- 
strare al  coltivatore ,  che  non  ha  nulla  ,  i 
mezzi  di  guadagnare,  e  l'esperienza  ha  pro- 
vato che  questi  sagrificii  erano  perfettamente 
intesi.  La  rendita  è  già,  per  termine  medio, 
quasi   tanto  alta   nella    buona    parte    della 
Scozia,  quanto  nell'Inghilterra;  vi  sono  an- 
che delle  situazioni  ove  essa  sale  più  alto, 
e  questi  poderi  altre  volte  sì  poveri  offrono 
attualmente  un  aspetto  mirabile  di  agiatezza. 
Alla  eccellente  costituzione  delle  finanze 
si  aggiunse  un'altra  causa  di  progresso  che 
non  esiste  nel  medesimo  grado  in  Inghil- 
terra, la  migliore  organizzazione  che  si  co- 
nosca dei  mezzi  di  credito.  Gli  Inglesi  fanno 
uso  da  lungo  tempo   del  credito,  e  l'antica 
esistenza  delle    banche   fra  essi,  è   uno  dei 
principali  elementi  del  loro  potere  ;  ma  ap- 
punto perchè  essa  è  antica,  l'organizzazione 
di  queste  banche  è  difettosa  sotto  molti  ri- 
guardi; l'abbondanza  dei  capitali  supplisce 
fino  ad  un  certo  punto  a  ciò  che  loro  manca. 
D'altronde  vi  ha  in  Inghilterra    un  ardore 
di  speculazione  e  di  spendere,  che  potrebbe 
riuscire  dannoso  il  dare  un'estensione  mag- 
giore a  questo    stromento  tanto    attivo  pel 
male    che   pel  bene.  In    Iscozia  il    sangue 
freddo,  l'esattezza,  la  sobrietà,  la  tendenza 
al  calcolo  sono  qualità  così  profondamente 
nazionali   che  vi  si  è  potuto   stabilire  un 
sistema  larghissimo  di  credilo,  senza  incon- 
venienti e  produrre  magnifici  frutti.  Ecco  il 
perchè  la  Scozia  è  la  patria  di  Adamo  Smith; 
tutti  i  compatriotti  di  questo  grand' uomo 
partecipano  più  o  meno  del  suo  spirito  sa- 


gace e  positivo,  tutti  sono  calcolatori.  Le 
banche  scozzesi  esistevano  già  al  tempo  di 
Smith ,  egli  stesso  descrive  accuratamente 
il  loro  meccanismo,  ed  è  a  proposito  di  esse 
che  egli  fece  il  seguente  paragone  sì  spesso 
ripetuto.  ==  L'oro  e  l'argento  che  circolano 
in  un  paese  possono  paragonarsi  ad  una 
grande  strada,  che  mentre  serve  a  far  giun- 
gere al  mercato  i  grani  e  i  foraggi  non 
produce  però  un  sol  grano  di  biada  per  sé 
medesima.  Le  operazioni  di  una  buona  banca 
aprendo,  per  così  dire,  una  strada  nell'aria, 
permettono  al  paese  di  convertire  le  sue 
strade  in  pascoli  e  in  terreni  aratorii,  e  di 
aumentare  in  tal  modo  i  prodotti  del  suo 
territorio,  rr 

Ecco  qual  è  a  un  dipresso  l'organizzazione 
delle  banche  di  Scozia;  ve  ne  hanno  diciotto 
in  tutto,  sette  delle  quali  con  un  capitale  di 
25  milioni  di  franchi  e  più,  che  hanno  le  loro 
case    madri  nelle   città  principali,  e  figliali 
sparse  per  tutto  il  paese.  Non  vi  ha  angolo 
tanto  piccolo  o  rimoto,  ove  non   siavi  al- 
meno una  casa  figliale:  se  ne  contano  più 
di  400  ripartite  su  tutta  la  superficie  della 
Scozia,  cioè  una  ogni  sei  mila  abitanti.  In 
Francia  ve  ne  vorrebbero  sei  mila  in  pro- 
porzione. Queste  banche  emettono  tutte  della 
carta  di  circolazione,  pagabile  in  specie  e  a 
vista,  e  questa    carta    è    ricevuta    con  tale 
confidenza,  che  tutti  preferiscono  i  biglietti 
di  banco  al  denaro  metallico,  anche  pei  più 
piccoli  pagamenti.  11  denaro  propriamente 
detto,  venne  quasi  del  tutto    escluso   dalla 
circolazione;  si  suppone  che  non  vi  siano  in 
tutta  la  Scozia    più   di  10  a  12  milioni    di 
franchi  in  numerario.  Con  tutto  il  suo  pro- 
gresso V  Inghilterra  non  è  ancor  giunta  a 
questo  punto,  né  per  il  numero  delle  banche, 
né  per  la  confidenza  che  esse  ispirano.  In 
Iscozia  non  si  sono  mai  vedute  quelle  im- 
provvise domande  di  rimborso  che  si  chia- 
mano: irruzione  sulle  banche,  run  on  the  batik, 
tanto  frequenti  in  Inghilterra  e  soprattutto 
in  Irlanda.  Oltre  l'abitudine,  la  quale  ha  un 
sì  gran  potere  sugli  uomini,  e  che    allor- 
quando un  segno  è  universalmente  ammesso 
nelle  transazioni  giornaliere,  ne  sostiene  na- 
turalmente il  valore;  oltre  la  calma,  distia- 
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tivo  dello  spirito  nazionale,  che  non  si  lascia 
facilmente  allarmare,  questa  meravigliosa 
sicurezza  ha  delle  cause  profonde.  Non  solo 
secondo  le  leggi  inglesi,  tutti  gli  azionisti 
d'una  banca  sono  tenuti  solidariamente  a 
tulle  le  obbligazioni  della  medesima  lino 
alla  totalità  dei  loro  beni  personali,  ma  l'e- 
missione dei  biglietti  venne  limitata  dopo 
il  1845  dalla  legge,  e  prima  del  1845  dal- 
l'uso,  al  terzo  circa  del  capitale,  meno  il 
caso  di  un  incasso  in  numerario  sempre 
disponibile  che  rappresenta  l'avanzo;  e  le 
banche,  essendo  obbligate  di  rimborsarsi 
reciprocamente  due  volte  la  settimana  i  loro 
biglietti  al  presentatore,esercitano  le  une  sulle 
altre  una  controlleria  che  rende  impossibile 
qualunque  eccesso  di  emissione. 

Stabilito  così  il  credito  delle  banche,  ecco 
l'uso  che  esse  ne  fanno,  ed  è  soprattutto  in 
questo  che  esse  sono  utili.  Esse  ricevono  a 
titolo  di  deposito  qualunque  somma  al  di- 
sopra di  250  franchi;  e  benché  questi  de- 
positi possano  essere  ritirati  a  piacere,  esse 
ne  pagano  l' interesse  a  2  i/a  °  3  Per  100. 
Nessuno  tiene  denaro  presso  di  sé;  ognuno 
ha  il  suo  conto  corrente  alla  banca  vicin», 
dove  versa  o  leva  successivamente,  a  misura 
de'  suoi  bisogni.  Non  si  può  immaginare 
quanto  questo  modo  sia  favorevole  allo  spi- 
rito di  economia  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà. I  servitori  e  gli  operai  hanno  il  loro 
conto  alla  banca,  egualmente  che  i  loro  pa- 
droni, tosto  che  possono  radunare  250  fran- 
chi. L'  eccedente  ordinario  di  questi  conti 
correnti  non  resla  inattivo;  le  banche  lo 
prestano  a  coloro  che  possono  presentare 
delle  guarentigie  sufficienti  a  4  o  5  per  cento. 
Indipendentemente  dagli  sconti  ordinarii  della 
carta  di  commercio,  chiunque  è  conosciuto 
per  un  uomo  intelligente,  laborioso  ed  one- 
sto, e  si  presenta  accompagnato  da  due  cau- 
zioni solvibili,  può  ottenere  l'aprimento  di 
un  credito  proporzionato  alla  confidenza 
che  merita,  ciò  che  chiamasi  un  conto  di 
cassa,  cash  account.  Questi  crediti  allo  sco- 
perto non  giungono,  per  tutta  la  Scozia,  a 
una  cifra  enorme;  si  valutano  da  400  a  450 
milioni  di  franchi:  quelli  che  li  ottengono, 
fanno    ogni  sforzo  per   liberarsene    al    più 
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presto,  e  chi  guarentisce  per  essi  ha  tutta 
la  cura  di  vegliare;  di  modo  che  il  perso- 
nale di  questi  debitori  cambia  continuamente; 
ma  questa  somma  ondeggiante  di  100  a  450 
milioni,  ripartita  su  tutti  quelli  che  comin- 
ciano con  un  piccolo  capitale,  ebbe  le  più  fe- 
lici conseguenze  sullo  sviluppo  industriale 
ed  agricolo,  e  la  scelta  di  quelli  a  cui  le 
banche  accordano  tale  favore  è  tale,  che  ben 
pochi  tra  essi  mancano  ai  loro  impegni. 

Questo  mirabile  meccanismo  produce  una 
incredibile  facilità  nelle  transazioni.  Le  ven- 
dite e  gli  acquisti  di  qualche  importanza 
si  saldano  con  dei  semplici  giri,  una  emis- 
sione poco  considerevole  di  biglietti  basta 
ai  bisogni  della  più  attiva  circolazione;  tanto 
l'agricoltura  quanto  l'industria  ne  profittano. 
Si  può  dire  che  il  denaro  non  manca  mai, 
in  una  proporzione  ragionevole,  alla  spe- 
culazione anche  agricola.  Ciascuno  ha  per 
punto  d'onore  di  non  abusare:  ciò  che  man- 
tiene questo  credito  universale.  D'altra  parte 
in  queste  piccole  borgate  in  cui  ciascuna 
ha  la  sua  banca,  tutti  si  conoscono,  tutto 
si  fa  con  pubblicità ,  sotto  una  reciproca 
sorveglianza,  e  quando  un  agricoltore  prende 
a  prestito  dalla  banca,  si  sa  il  perchè.  Que- 
ste banche  prestano  anche  su  ipoteca,  ma 
di  rado  e  sempre  a  breve  termine,  benché 
siano  assicurate  dalla  forma  energica  dell'ipo- 
teca inglese  o  morlage,  che  non  è  altro  che  la 
vendita,  con  facoltà  di  ricuperare,  dei  Fran- 
cesi. I  prestiti  ipotecarii  hanno  un'  utilità 
meno  immediata  per  l'agricoltura  in  Iscozia 
ed  in  Inghilterra  che  in  Francia,  perchè 
l'agricoltura  ivi  è  più  generalmente  [sepa- 
rata dalla  proprietà;  essi  hanno  però  la  loro 
importanza,  in  causa  degli  avanzi  che  il 
proprietario  è  spesso  obbligato  di  fare  per 
i  miglioramenti  del  fondo,  e  sotto  questa 
forma  come  sotto  qualunque  altra  il  denaro 
abbonda  a  buone  condizioni;  sono  princi- 
palmente le  società  dì  assicurazione  sulla 
vita  che  prestano  sopra  ipoteca  nel  regno- 
unito. 

Nello  stesso  tempo  tutti  i  mezzi  di  dif- 
fondere i  buoni  metodi  sono  adottati  tanto 
in  Iscozia  che  in  Inghilterra.  La  Società  di 
agricoltura  di  Scozia;  Highland  and  Aqrktìl- 
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(ittttl  Society  of  Scollami,  data  dal  1784  e 
precedette  di  un  mezzo  secolo  la  formazione 
della  Società  Reale  d'Inghilterra.  Essa  è  costi- 
tuita di  quasi  3000  membri:  la  sottoscrizione 
annua  è  di  30  franchi  e  può  essere  affran- 
cata con  un  solo  pagamento,  che  varia,  se- 
condo il  caso,  da  2  a  300  franchi.  Il  presi- 
dente attuale  è  il  duca  di  Roxburg  ;  i  duchi 
di  Buccleugh,  di  Sutherland,  d'Hamilton, 
di  Montrose,  ecc.    hanno    successivamente 
occupato  questo  posto.  I  vice-presidenti  sono 
lord  Aberdeen,  lord  Breadalbane,  lord  Dal- 
houise,  lord  Douglas  ecc.  La  Società  distri- 
buisce ogni  anno    una  quantità  di   premii. 
divisi  in  diverse  classi  :  processi  agricoli  e 
coltivazioni  speciali,  alberi   e    piantagioni, 
dissodamenti   di    terreni    incolti,  macchine 
agricole,  bestiame  di  qualunque  specie,  pro- 
dotti del  latte,  case  rurali.  I  concorsi,  che 
finiscono  sempre  con  un  gran  pranzo,  ove 
l'ultimo  de'  fittaiuoli  può  sedere  a  lato  dei 
capi  della  più  alta  aristocrazia,  sono  per  lo 
meno  tanto  celebri,  quanto  quelli  della  ri- 
vale Inghilterra.  La  Società  possiede  a  Edim- 
burgo un    museo  rurale  ove    trovansi    dei 
modelli  di  tutti  gli  stromenti  usati  in  Eu- 
ropa,   dei    campioni  di  tutti  i  grani  che  si 
coltivano,  delle  figure    esattamente  ridotte 
degli  animali  meritevoli  di  distinzione,  dal- 
l'origine dei  concorsi.  I!  sig.  Pietro  Lawson 
mercante  di  grani  ha  il  più  bel  stabilimento 
di  questo  genere  che  esista.  Ognuno  ha  po- 
tuto ammirare  la  collezione  veramente  unica 
dei  grani  che  egli  ha  inviato  all'Esposizione 
universale  del  1851.  Giornali  appositi,  pic- 
coli libri  a  buon  mercato,  meeting   locali, 
sottoscrizioni,  moltiplicano  come  in  Inghil- 
terra i  mezzi  di  propagazione,  e  come  testi- 
monio dell'interesse  scientifico  che  s'attacca 
a  questi  studii,  vi  ha  da  lungo  tempo  fra  le 
cattedre  dell'Università  di  Edimburgo  quella 
di  agricoltura,  una  delle  più  stimate  d'Eu- 
ropa, occupata  attualmente  dal  celebre  Da- 
vid Low. 

Tutti  questi  incoraggiamenti,  per  quanto 
siano  possenti,  non  basterebbero  a  spiegare  i 
prodigiosi  avanzamenti  dell'agricoltura  scoz- 
zese; essi  ne  sono  stati  gli  stromenti,  non 
le  cause  principali;  le  vere  cause  sono  quelle 
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stesse  che  in  Inghilterra,  e  se  il  loro  effetto 
fu  più  rapido,  è  che  esse  si  produssero  tutte 
ad  un  tratto  e  senza  gradazione,  vogliam 
dire  la  ricchezza  industriale  e  le  istituzioni 
libere. 

Se  la  storia  industriale  dell'Inghilterra  è 
da  ammirarsi,  che  dire  di  quella  di  Scozia? 
Potremo  giudicare  da  un  solo  esempio.  Le 
contee  di  Lanark  e  di  lìenfrew,  che   sono 
la  sede  principale  dell'attività  manifatturiera 
e  commerciale,  sono  passate  da  100  mila  a 
000  mila  abitanti,  e  la  sola  città  di  Glasgow 
da  20  mila  a  più  di  300  mila.  La  valle  del 
Clyde,  altre  volte  deserta,  rivaleggia  attual- 
mente colla  ricca  contea  di  Lancaster  pel- 
le sue  miniere,  le  sue  officine  d'ogni  sorta, 
la  sua  navigazione.  Il  germe  di  tanta   ric- 
chezza non  esisteva  ancora  nel  1750;  i  ca- 
pitali   inglesi    uniti   all'  indole    laboriosa   e 
frugale  della  Scozia  hanno    trasformato    a 
questo  punto  ed  in   sì    pochi    anni   questa 
terra  inerte.  Grande  e  decisivo  esempio  di 
ciò  che  può,  per  un  paese  povero  e  senza 
industria,  l'associazione  ad  un  paese  ricco 
e  di  già  industriale.  Fintanto  che  la  Scozia 
rimase  isolata   dall'  Inghilterra    e    ristretta 
nelle  sue  proprie  forze,  essa  ha   vegetato; 
ma  da  che  essa  si  aperse  ai  capitali  e  al- 
l'esempio della  sua    polente    vicma,  prese 
uno  slancio    per   lo    meno    eguale.  Questo 
slancio  industriale  venne  seguito,  come  dap- 
pertutto, da  un  progresso    agricolo   corri- 
spondente. A  misura  che  il  commercio  e  le 
manifatture  moltiplicano  gli  uomini  ed  au- 
mentano i  salarvi,  l'agricoltura  fa  dei  nuovi 
sforzi  per  nutrire  questa  folla  sempre  cre- 
scente di  consumatori,  e  in  un  paese  tanto 
piccolo y  come    la    bassa  Scozia,  basta    un 
punto  popolato  come  Glasgow  e  le  sue  di- 
pendenze, perchè  la    ricerca    dei    prodotti 
agricoli  si  faccia  sentire  dappertutto. 

L'unione  ha  d'altronde  (ed  è  per  questo 
che  essa  ha  arricchito  tutto  in  un  punto 
l'agricoltura  scozzese)  aperto  ai  prodotti  di 
questo  paese  l'immenso  spaccio  della  stessa 
Inghilterra.  Anche  al  dì  d'  oggi,  malgrado 
l'aumento  del  consumo  locale,  si  fa  un  gran 
commercio  di  esportazione  delle  derrate 
agricole  scozzesi  pei  mercati  inglesi.  Dalle 
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praterie  di  Galloway  e  di  Forfarshires  dalla 

cima  degli  Highlands  discendono  ogni  anno  a 
migliaia    le    bestie    giovani,   che    vanno    a 
crescere  e  a  impinguare  nei  pascoli  del  sud. 
Si  vedono  giungere  fln  sui  mercati  di  Lon- 
dra, ove  sono  molto  cercali  per  la  qualità 
della    loro    carne,  dei  buoi  west  highlands 
dal  pelo  arricciato.,  dei  buoi  neri  d'Angus, 
dei  buoi   senza    corna    di  Galloway    molto 
riconoscibili  ai  loro  caratteri  nazionali.  Così 
pure  vengono  in    carovane    a    morire    nei 
macelli  di   Parigi    i    buoi  rossi  d'Alvernia, 
i  buoi  bianchi  di  Charolais,  i  buoi  bruni  della 
Yandea.,  i  buoi    rossi    del  Limosino,  facili 
a  distinguersi  fra  le  razze    screziate    deila 
Normandia   e    della    Bretagna.    La   Scozia 
manda  inoltre  in  Inghilterra  una  gran  parte 
del  frumento  che  produce,  e  non  ritiene  che 
l'avena  e  l'orzo.  In  tal  modo  le  ha  venduto 
nel  periodo  di  cento  anni  per  dei  miliardi. 
Ma  il  più  bel  dono  che  l'Inghilterra  abbia 
fatto  alla  Scozia  unendola  ad  essa,  perchè 
in  questo  solo  si  comprendono  tutti  gli  altri, 
è  la  sua  costituzione  e  il  suo  spirito  politico. 
La  Scozia  fu  sino  al  1750  la  fortezza    del 
regime  feudale,  essa    non  ha  incominciato 
ad  aprir  gli    occhi    che   dopo    la    battaglia 
di  Culloden  ;  ma  il  sentimento  di  un  ordine 
migliore  fece  in  essa  dei  rapidi  progressi, 
e  cinquant'  anni  dopo,  nessuna  parte  della 
Gran  Bretagna    era  più  unita  alla  casa  di 
Annover,  personificazione  della  libertà  mo- 
derna. Questo  popolo  fedele  per  tanto  tempo 
alle  sue  tradizioni  gerarchiche,  trovossi  tutto 
in  un  tratto  a  contatto  dei  costumi  e  delle 
leggi   inglesi;  il   mezzo    più    acconcio    per 
comprendere  i  benefizii  dell'indipendenza  in- 
dividuale e  dell'ordine  volontario.  Egli  è  an- 
dato a  dirittura  più  in  là  che  la  stessa  In- 
ghilterra; dal  lato  politico  la  Scozia  è  l'In- 
ghilterra  personificata.   In    ninna  parte   di 
Europa  1'  apparato    governativo  ed  ammi- 
nistrativo è  minore;  è  d'  uopo  andare  fino 
in  America  per  trovare  una  simile  sempli- 
cità.  La    centralizzazione    amministrativa, 
questo  metodo  tanto  vantalo  che  invola  tre 
quarti  della  Francia  a  profitto  dell'altro,  e 
che  soffoca  dappertutto  l'iniziativa  personale 
e  locale,  vi  è  assolutamente  ignota  ;  i  futi- 
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zionarii  sono  in  piccol  numero  e  per  lo  più 
gratuiti,  e  non  vi  ha  potuto  stabilirsi  alcuno 
degli  abusi  che  si  sono  perpetuali  in  Inghil- 
terra per  la  forza  dell'abitudine.  Questa  Chie- 
sa nazionale  la  cui  manutenzione  assorbe  nel 
resto  del  regno-unito  più  di  200  milioni  di 
decima,  non  vi  esiste;  le  tasse  di  parrocchia 
e  di  contea  sono  state  ridotte  al  più  stretto 
necessario;  la  tassa  dei  poveri  recentemente 
introdotta  ha  poco  sviluppo;  e  per  dir  tutto 
in  una  parola,  la  somma  delle  imposte  di 
qualunque  genere  pagate  direttamente  dal 
suolo,  che  tocca  in  Inghilterra  25  franchi 
per  ettaro,  sorpassa  appena  1  franco  e  50 
cent.  U  income  tax  (tassa  sulla  rendita)  essa 
pure  non  si  percepisce  che  con  particolari 
riguardi;  essa  rende  12  milioni,  500  mila 
franchi,  mentre  in  Inghilterra  è  dieci  volte 
più  grande. 

Le  spese  utili,  che  d'altronde  l' imposta 
alimenta,  non  sono  trascurate.  L'Inghilterra 
si  è  addossata  le  più  costose,  come  il  man- 
tenimento delle  forze  militari  e  lo  stabili- 
mento delle  strade  strategiche.  La  Scozia 
è  in  grande  ciò  che  l'isola  di  Jersey  è  in 
piccolo.  Sbarazzata  dalle  cure  della  difesa 
nazionale,  che  è  1'  interesse  principale  e  il 
peso  più  gravoso  dei  popoli,  essa  può  de- 
dicare tutte  le  sue  risorse  allo  sviluppo 
della  sua  prosperità.  Quello  spirito  d'ordine 
e  di  economia  che  ciascuno  porta  ne'  suoi 
propri  affari,  passa  nel  maneggio  degli  in- 
teressi pubblici;  si  fa  più  con  poco  denaro, 
che  eon  molto.  Ciò  a  cui  non  può  giungersi 
coli'  imposta  ,  viene  meglio  compiuto  collo 
spirito  di  associazione  o  di  impresa  privata, 
più  presto  e  a  miglior  mercato.  La  scienza 
economica  vi  ha  là  la  sua  culla,  i  suoi  in- 
segnamenti vi  hanno  trovato  la  più  imme- 
diata e  più  completa  applicazione.  Uno  Scoz- 
zese non  pensa  mai  a  cercare  altro  appoggio 
che  in  sé  stesso  o  in  quelli  che  hanno  in- 
teressi eguali  ai  suoi.  Egli  non  perde  il 
tempo  in  cose  inutili,  non  dimanda  nulla, 
non  sollecita  nulla;  lutto  dedicato  ai  pro- 
pri affari,  li  tratta  bene,  perchè  niuna  cosa 
lo  disturba  o  lo  distorna;  nessuna  di  quelle 
rivalità  che  l'ambizione  fa  nascere;  ognuno 
vive  a  suo  modo  nell'interno,  senza  cercare 
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di  regolare  l'interno  altrui;  e  quando  uno  ha 
bisogno  dell'altro,  ciò  che  accade  di  sovente, 
si  accordano  facilmente,  coll'idea  dell'utile 
comune.  In  questo  piccolo  paese  di  meno 
che  3  milioni  di  abitanti,  la  solidarietà  degli 
interessi,  questa  verità  fondamentale  che 
la  scienza  dura  tanta  pena  a  far  intendere, 
è  apparente  e  sensibile  per  tutti:  la  Scozia 
è  una  famiglia. 

Dobbiamo  far  meraviglia  che  l'agricoltura 
abbia  profittato  di    un   simile    concorso    di 
circostanze?  I  suoi  progressi  furono  sopra 
tutto  straordinarii  dal  1790  al  1815,  cioè  nel 
momento  in  cui  queste  cause    riunite    co- 
minciarono ad  agire  con  qualche  intensità. 
Lo  smercio  inglese  specialmente,  s'è  mostrato 
del  tutto  indefinito  durante  questo  periodo; 
il  grano  e  la  carne  erano  saliti  in  Inghil- 
terra a  prezzi  enormi,  i  quali  in  un  paese 
nuovo,  come  la  Scozia,  non  potevano  man- 
care di  dare  uno  slancio  immenso  alla  pro- 
duzione. Se  egli  è  vero,  come  dice  Ricard, 
che  un  piccolo  capitale,  applicato  ad  un  ter- 
reno   vergine ,  basta    per    trarne  maggior 
frutto,  che  un  capitale  più  grosso  non  ne 
può  trarre  più  tardi,  questo  assioma  eco- 
nomico si  è  allora    pienamente    realizzato. 
Si  è  veduta  la  rendita  di  certe  terre  diven- 
tare il  decuplo  nel  breve  spazio    di   pochi 
anni;  1'  agiatezza   media   si  accrebbe  nello 
stesso  tempo  a  un  tal  punto,  che    al    dire 
di  Simond,  viaggiatore  francese,  che  visitò 
Edimburgo nell810,  mostravansi  allora  nella 
vecchia  città  le  case  ove  non  ha  guari  ave- 
vano vissuto  le  persone  le  più  illustri,  occu- 
pate dagli  operai  e  dal  basso  popolo.  «  Un 
portatore  di    sedie  sta  per  abbandonare  la 
casa  di  lord  Drummore ,  non  essendo  più 
abitabile;  quella  del  duca  di  Douglas  è  oc- 
cupata da  un  falegname,  quella   del    mar- 
chese d'  Argyle  da  un   mercante   di    calze 
che  paga  300  fr.  di  pigione  ».  Così  uno  dei 
corrispondenti  di  Sir  John  Sinclair. 

Dopo  l'abbassamento  dei  prezzi  che  seguì 
la  pace  del  1815  questa  progressione  si  è 
rallentata;  era  impossibile  che  essa  si  soste- 
nesse lungamente  alla  medesima  altezza, 
ma  non  si  è  punto  arrestata.  La  creazione 
delle  ferrovie  produsse  in  Iscozia  effetti  più 
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grandi  che  in  Inghilterra,  sotto  questo  rap- 
porto, che  l'unione  dei  due  paesi  è  diven- 
tata più  intima.  L'economia  delle  spese  di 
trasporto,  la  prontezza   delle    communica- 
zioni,  la  soppressione  degli  intermediarii  per 
il  commercio  delle  derrate  agricole,  hanno 
contribuito    a   sostenere    il    progresso    che 
veniva  abbattuto  da  altre  cause,  e  questa  cir- 
costanza aggiunta  a  tutte  quelle  che  abbiamo 
annoverate,  ha  reso  la  crisi  di  questi  ultimi 
anni  infinitamente  meno  dura  in  Iscozia  che 
in  Inghilterra.  Pochissimi  lamenti  perven- 
nero dal  di  là  della  Tweed;  proprietarii  e 
fittaiuoli  mostrarono  eguale  coraggio,  e  in 
realtà  poco  hanno  essi    sofferto;  l'estremo 
spirito  di  economia  degli  uni,  la  saggia  mo- 
derazione degli  altri,  la  libera  energia    di 
tutti  avevano  preparato  ciò  che  l'estensione 
dello  smercio  ha  compiuto. 

Ciò  che  ora  diremo  si  applica  principal- 
mente alle  basse  terre  o  Lowlands,  che 
comprendono  la  metà  circa  della  Scozia.  I 
nove  decimi  del  prodotto  totale  si  ottengono 
da  questa  metà,  che  è  la  migliore. 

La  parte    peggiore    della   bassa  Scozia, 
perchè  non  ne  ha  che  il  nome,  è  quella  con- 
finante collTnghilterra  ed  attraversata  dalle 
montagne  di  Northumberland.  Essa  è  costi- 
tuita delle  tre  contee  di  Dumfries,  Peebles 
e    Selkirk    e    della    regione    montuosa    di 
Roxburg,  che  forma  insieme  circa  500  mila 
ettari.   Le  contee  di  Selkirk   e    di  Peebles 
sono  veri  Hiqhlands,  delle  quali  è  soltanto 
coltivabile  la  decima  parte;  è  il  paese  reso 
sì  celebre  sotto  il  nome  di  Bordcrs ,  fron- 
tiere, dal  genio  di  Walter  Scott.  Esso  è  at- 
traversato dalla  Tweed,  che  bagna  colle  sue 
limpide  aque  Abbotsford,  la  dimora  del  gran 
romanziere.  Le  scene  principali  dei  Lamenti 
dell'ultimo  Menestrello,  di  Marmione ,  del 
Monastero  si  rappresentano  in  questi  luoghi, 
dove  risuona  tanto  spesso  il  grido  di  guerra 
di  due  popoli  vicini  e  nemici.  Walter  Scott  ivi 
raccolse  nella  sua  giovinezza,  sotto  la  capan- 
na dei  pastori  montanari,  le  leggende  nazio- 
nali che  hanno  ispirato  i  suoi  primi  canti. 
Questa  contrada  già  sì  agitata,  gode  attual- 
mente della  più  perfetta   sicurezza;  i  suoi 
magri  pascoli  non  essendo  atti  che  a  nutrire 
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delle  pecore,  vi  si  ollev  ano  unicamente  questi 
innocenti  animali,  e  non  vi  si  vede  più  altra 
lotta  che  quella  dei  chewiots  contro  l'antica 
razza  dei  black-faced  o  teste  nere,  la  quale 
indietreggia  a  poco  a  poco  davanti  ai  suoi 
rivali,  come  i  banditi  e  i  cavalieri  del  tempo 
passato  sono  scomparsi  davanti  ai  posteri. 
La  rendita  media  è  di  10  a  12  franchi  per 
ettaro,  ciò  che  è  molto  per  semplici  pascoli. 
Orribili  tempeste  regnano  nell"  inverno"  su 
queste  alture,  e  vi  seppellivano  un  tempo 
sotto  la  neve  intiere  greggie,  ma  attualmente 
vi  si  stabilirono  suflìcienti  ricoveri. 

Abbotsford  è  situato  precisamente  sul  con- 
fine di  queste  montagne  e  del  paese  più 
fertile  e  più  coltivato.  La  contea  di  Rox- 
bourg ,  altrimenti  chiamata  Tevioldale,  o 
valle  della  Teviot,  comprende  delle  parti 
ove  fiorisce  la  coltivazione  più  avanzata,  ed 
è  pur  di  là  che  incominciò  ad  introdursi. 
Un  fittaiuolo  di  Roxburghshire  chiamato 
Davfson  fu  l'Arturo  Young  della  Scozia:  egli 
occupava  il  podere  di  Frogden  presso  Kelso, 
e  più  felice  di  Arturo  Young  ha  potato  con- 
giungere il  risultato  della  pratica  alle  le- 
zioni della  teoria.  I  suoi  esempii  si  sono 
sparsi  all'intorno;  questo  paese  è  attual- 
mente coperto  di  eccellente  coltivazione.  Io 
ini  sovvengo  di  essermi  un  giorno  fermato 
in  una  di  queste  finanze  situate  sulla  riva 
sinistra  della  Tweed  appunto  in  faccia  ad 
Abbotsford.  Il  suolo  è  più  che  mediocre  ed 
una  gran  parte  è  in  dissodamento  :  essa  è 
ora  affittata  50  franchi  l'ettaro.  Il  fittaiuolo 
mi  mostrò  con  un  certo  orgoglio  i  suoi  istru- 
menli  e  il  suo  bestiame:  egli  aveva  una  mac- 
china per  battere  il  grano  messa  in  moto 
da  una  corrente  d'aqua,  e  proponevasi  di 
acquistare  nell'anno  successivo  una  mac- 
china a  vapore  ;  la  sua  provvista  per  l'in- 
grassamento del  bestiame  nell'inverno  era 
già  preparata,  ed  ammontava  a  16  mila  ch'il. 
Egli  mi  condusse  a  visitare  i  suoi  campi 
che  distendevansi  sulla  china  del  monte,  ed 
io  lo  seguiva,  ammirando  il  suo  orzo,  la  sua 
avena,  ma  un  po'  distratto,  lo  confesso,  dalla 
vista  di  Abbotsford,  che  spiegava  sotto  i 
nostri  occhi  tutte  le  sue  torricelle  riflesse 
nella  Tweed.  Se  Scott  vivesse  ancora,  pen- 
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sava,  questo  brav'  uomo  diverrebbe  senza 
dubbio  uno  degli  eroi  dei  Racconti  del  mio 
ostiere.  Chi  non  si  ricorda  della  bella  pit- 
tura del  podere  di  Charlies-Hope  nel  Guy- 
Mannerimj.  del  fittaiuolo  Dinmont  e  della 
buona  Aylie,  dei  lieti  episodii  della  caccia  della 
volpe  e  della  pesca  del  salmone?  Charlies- 
Hope  era  là  vicino,  nella  valle  di  Liddell, 
dietro  le  cime  turchine  che  perdevansi  nel- 
l'orizzonte. 

Alcune  miglia  più  lontano  verso  l'est,  di- 
scendendo dalle  alture  di  Lammermoor,  altro 
nome  che  la  poesia  e  la  musica  hanno  reso 
celebre,  mostransi  le  ondeggianti  pianure 
che  circondano  Edimburgo  ,  su  un'  altra 
estensione  di  500  mila  ettari  e  che  chiamasi 
Lolhians.  Qui  veramente  la  coltivazione  non 
ha  paragone.  La  rendita  di  100,  200,  300  fr. 
l'ettaro  è  comune,  la  media  è  di  75  franchi 
con  un  utile  presso  a  poco  eguale  pel  fit- 
taiuolo. Nelle  praterie  situate  presso  Edim- 
burgo, e  che  ricevono  gli  scoli  della  città, 
si  raggiunse  il  maximum  della  rendita  fin 
qui  ottenuta  dalla  Gran  Brettagna,  2000  fr. 
per  ettaro.  I  Lolhians  si  distinguono  prin- 
cipalmente per  la  coltivazione  dei  cereali, 
producendo  essi  soli  quasi  tutto  il  frumento 
che  si  raccoglie  in  Iscozia.  Ritenevasi  una 
volta  che  questo  terreno  non  fosse  atto  a 
produrre  la  segale,  non  vi  si  coltivava  che 
l'orzo  e  l'avena,  che  sono  tuttora  i  soli  ce- 
reali generalmente  in  uso  nel  resto  del  pae- 
se; si  racconta  che  un  campo  di  tre  ettari 
seminato  a  frumento,  a  un  miglio  di  Edim- 
burgo, nel  1727,  fu  l'oggetto  della  euriosità 
universale.  Oggigiorno  un  quinto  del  ter- 
reno ,  ossia  100  mila  ettari  circa,  è  a  fru- 
mento, e  vi  si  raccolgono  nelle  buone  an- 
nate da  30  a  40  ettolitri  per  ettaro.  Questa 
fecondità  è  prodotta  dalla  rotazione  di  Nor- 
folk, più  o  meno  modificata  secondo  le  cir- 
costanze locali,  ma  che  conserva  però  i  suoi 
caratteri  generali.  La  coltivazione  del  navone, 
base  di  questa  rotazione,  non  è  maggiormente 
estesa  quanto  in  questa  parte;  tutti  i  migliora- 
menti agricoli  sono  assai  più  adottati  neiLo- 
thians  che  in  Inghilterra.  Un  completo  dre- 
naggio si  è  da  lungo  tempo  effettuato,  quasi 
ogni  podere  ha  la  sua  macchina  a  vapore, 
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e  l' istallamelo  del  bestiame  grosso  e  una 
pratica   antica  e  generale.  Anche  nell'uso 
delle  macchine  si  è  avanzati,  la  macchina  da 
battere  il  grano,  thrasing-machine,  è  stata 
inventata  sullo   scorcio    dell'ultimo  secolo 
dallo  scozzese  Meickle,  e  la  Scozia  ne  fece 
uso  prima  dell'Inghilterra.  Bell,  pure  scoz- 
zese, inventò  la  macchina  di  mietere  ed  ebbe 
la  priorità  per  questa  invenzione  sugli  Ame- 
ricani.  A  Haddington    presso   il  marchese 
di  Tweeddale  ebbero  luogo  i  più  belli  e  più 
felici  tentativi    che  sieno  fin  qui  stati  fatti 
nei  tre  regni  per  lavorare  a  vapore. 

Altre  volte  nei  Lothians,  come  nel  resto 
della  Scozia,  le   terre  di  un  podere  erano 
divise  in  ciò  che  chiamavasi  Yinfield  e  Yout- 
fiehì.  h'oulfield   restava  assolutamente  in- 
colto e  serviva  di  pascolo;   neWinfield    al 
contrario  le  raccolte  dei  cereali  si  succede- 
vano senza  interruzione,  orzo  ed  avena,  una 
dopo    l'altra.  È   difficile    immaginarsi    una 
pratica  più  viziosa.  L'uso   dell'avvicenda- 
mento è  stato  un  progresso  su  questa  bar- 
barie; la  sua  introduzione  ha  coinciso  con 
quella  del  frumento  dal  1725  al  1750,  della 
quale  si  attribuisce  il  merito  al  sesto  conte 
di  Haddington,  che  ne  a^eva  veduto  i  buoni 
effetti  in  Inghilterra.  Ecco  la  distanza  che 
venne  percorsa  in  sì  poco  tempo.  Se  il  punto 
d' arrivo  è  quello  in  cui  ci  troviamo,  giunti 
alla  perfezione,  quello  di  partenza  era  ve- 
ramente compassionevole. 

Tutti  i  poderi  dei  Lothians  sono  egual- 
mente lodevoli.  Io  non  ne  citerò  che  uno, 
quello  del  sig.  John  Dickson  ad  alcune  mi- 
glia da  Edimburgo,  formato  dall'unione  di 
tre  antichi  poderi.  La  sua  estensione  è  di 
257  ettari,  è  affittato  243  franchi  l'ettaro, 
ossia  62,450  franchi  in  tutto.  Questo  podere 
è  un'eccezione   perla  sua   estensione;  di 
questo  genere  ve  ne  ha  pochi  nei  Lowìands; 
la  maggior  parte  non  sono  così  estesi,  ma 
sono  dappertutto  regolati  nello  stesso  modo, 
ed  alcuni   sono   affittati   anche  a  più  caro 
prezzo.  Malgrado  questi  affitti  enormi,  i  fit- 
aiuoli  dei  Lothians  fanno  assai  bene  i  loro 
affari  ;  hanno  quasi  tutti  delle  belle  abila- 
zi  oni ,  e  qualunque  sia  la  frugalità   riazio- 
nai e,  essi  vivono  per  lo  meno  tanto  bene, 


quanto  la  maggior  parte  dei  nostri  proprie- 
tarii,  anche  i  più  agiati.  I  salariati  profit- 
tano ordinariamente  della  ricchezza  comu- 
ne ;  essi  sono  pagati  metà  in  denaro  e  metà 
in  natura  e  percepiscono  in  tutto  da  2  fr. 
a  2  fr.  e  mezzo  al  giorno. 

Nei  Lothians  propriamente  detti,  per  for- 
mare i  500  mila  ettari,  si  comprendono  tutte 
le  pianure  che  si  estendono  lungo  il  mare 
da  Berwick  a  Dundee,  non  soltanto  al  sud, 
ma  al  nord  del  golfo  del  Forth,  come  pure 
quelle  al  di  là  di  Perth,  e  che  si  chiamano 
corse  de  Gowrie.  È  il    quindicesimo    circa 
dell'estensione  totale   della  Scozia  e  meno 
del  settimo  dei  Lowlands.  Noi  abbiamo  ve- 
duto che  una  estensione  eguale  era  coperta 
dalle  montagne  delle  frontiere.  I  2,800  mila 
ettari  rimanenti  formano  la  regione  inter- 
media, che  non  è  tanto  ricca,  quanto  i  Lo- 
thians, né  tanto  aspra    quanto  i  Borders. 
La  rendita  media  giunge  a  25  franchi  circa 
per  ettaro  e  la  principale  industria  è  l'alle- 
vamento del  bestiame  grosso. 

Di   questo  numero  è  prima  la    contrada 
speciale  che  ha  preso  il  nome  di  Galloway, 
strada  de'  Gallesi  o  dei  Celti ,  perchè  essa 
forma  quasi  un'isola  al  sud-ovest  della  Sco- 
zia, che  sembra  avanzarsi  nel  paese  di  Galles 
e  dell'Irlanda,  e  per  dove  i  Celti  migranti 
arrivarono  in  tutti  i  tempi.  Essa  comprende 
le  due  contee  di  Wigton  e  di  Kirkudbright 
ed  una  porzione  di  quelle  di  Ayr  e  di  Dum- 
fries.  La    superficie  è  tutta    intersecata    da 
ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  Mita ,  alture , 
che  non    sono  né  montagne   propriamente 
dette  né  semplici  colline.  Il  clima   è  estre- 
mamente umido,  come  quello  del  Cumber- 
laud,  da  cui  il  Galloway  non  è  separato  che 
da  un  golfo.  Il  suolo  produce  naturalmente 
un'erba  migliore  e  più  abbondante  di  quella 
delle  montagne  vicine.  Vi  si  trovano  alcuni 
poderi  a  cereali,  ma  la    coltivazione    pro- 
priamente detta,  tende  piuttosto  a  indietreg- 
giare che   ad   estendersi ,  e  prevale    sopra 
tutto,  l'allevamento delbestiame.  Si  coltivano 
delle  radici  e  delle  piante  da  foraggio  per 
nutrire  ilbestiame  durante  l'inverno;  d'estate 
lo  si  lascia  vagare  nei  pascoli.  La  razza  pri- 
mitiva dei  buoi  del  Galloway  è  piccola,  senza 
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corna,  rustica,  e  dà  una  carne  delicatissima. 
Dopo  l'unione  dei  due  regni  incominciò  per 
l'Inghilterra  l'esportazione  di  questi  eccel- 
lenti buoi  da  macello  e  dopo  cento  cinquan- 
tanni non  ha  fatto  che  aumentare;  ma  da 
qualche  tempo  si  osserva  un  cambiamento 
simile  a  quello  che  si  manifesta  nei  distretti 
inglesi  analoghi.  I  fittaiuoli  del  Galloway 
si  limitavano  a  fare  degli  allievi  che  ven- 
devano all'età  di  due  o  tre  anni  e  che  an- 
davano ad  ingrassare  principalmente  nel 
nord  di  Norfolk.  Dopo  che  le  ferrovie  hanno 
stabilito  dei  rapporti  più  diretti  coi  mercati 
di  consumo,  si  migliorano  i  pascoli  cogli 
scoli  e  con  altre  cure,  si  aumenta  mediante 
speciali  culture  il  nutrimento  invernale,  e 
si  incomincia  a  produrre  il  bestiame  grasso. 
La  razza  a  corna  corte  che  non  manca  quasi 
mai  di  giungere  dappertutto,  ove  l'industria 
dell'ingrassamento  si  unisce  a  quella  del- 
l'allevamento, propagasi  rapidamente  e  tende 
a  rimpiazzare,  o  per  lo  meno  a  modificare 
l'antica  razza.  La  qualità  della  carne  non 
vi  guadagnerà,  ma  si  accrescerà  notabil- 
mente la  quantità,  ed  è  soprattutto  la  quan- 
tità che  importa.  Un'altra  industria,  quella 
delle  cascine ,  tende  pure  a  stabilirsi  nel 
Galloway,  ove  era  poco  sparsa,  malgrado 
la  vicinanza  della  contea  di  Ayr.  Citasi  par- 
ticolarmente il  podere  di  Baldoon  condotto 
dal  sig.  Caird,  l'autore  delle  Lettere  sul- 
V agricoltura  inglese,  e  che  offre  uno  dei 
migliori  modelli  che  si  possa  vedere  di  una 
cascina  di  cento  vacche  ben  organizzata. 

La  contea  di  Ayr,  limitrofa  al  Galloway, 
ha  una  storia  più  brillante.  Alla  fine  del- 
l'ultimo secolo  tutto  era  ancora  nel  più  de- 
plorabile stato.  Nel  paese  vi  aveva  appena 
una  strada  praticabile,  dice  uno  scrittore 
del  luogo,  le  case  dei  poderi  consistevano 
in  capanne  coperte  di  stoppie,  costrutte  di 
terra,  col  focolare  nel  centro,  ed  una  sola 
apertura  nel  centro  pel  fumo;  la  terra  era 
coperta  di  cattive  erbe  di  ogni  specie;  non 
si  vedevano  né  ricolti  verdi,  né  prati  ar- 
tificiali, né  carri  ;.  non  coltivavasi  alcun  le- 
gume, eccettuati  i  cavoli  di  Scozia,  che  for- 
mavano col  latte  e  colla  farina  di  avena  tutto 
il  nutrimento  della  popolazione.  Si  richie- 
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devano  allo  stesso  campo  dei  ricolti  succes- 
sivi di  avena,,  dopo  l'avena,  finché  poteva 
fornire  uri  eccedente  sulla  semente,  dopo  di 
che  esso  rimaneva  in  uno  stato  assoluto  di 
sterilità,  finché  tornava  capace  a  dare  un 
miserabile  ricolto.  La  rendita  si  pagava  ge- 
neralmente in  natura  sotto  il  nome  di  frutto 
a  metà.  Il  bestiame  moriva  di  fame  nell'in- 
verno e  poteva  appena  alzarsi  senz'aiuto, 
quando  giungeva  la  primavera.  Nessun  fit- 
taiuolo  possedeva  il  denaro  necessario  per 
migliorare  questo  stato  di  cose;  neppure  i 
proprietarii  ne  avevano  i  mezzi. 

Attualmente  il  paese  d'Ayr  figura  tra  i  più 
floridi  della  Gran  Brettagna;  qui  è  dove  la 
dispensa  del  concime  liquido  per  mezzo  di 
canali  sotterranei,  questa  suprema  innova- 
zione dell'agricoltura  inglese,  fu  a  dirittura 
tentata  in  grande  e  dove  trovasi  il  piccolo 
podere  di  Cunning-Park,  la  meraviglia  pre- 
sente del  regno-unito.  Questa  radicale  tras- 
formazione non  richiese  che  sessantanni. 
Egli  è  vero  che  questo  distretto  è  alle  porte 
di  Glasgow;  tutto  vien  di  là.  Gli  Scozzesi 
e  gli  Inglesi  consumano  molto  latte  sotto 
tutte  le  forme.  La  sempre  crescente  domanda 
dei  latticinii  ha  dato  origine  alla  bella  razza 
di  vacche  da  latte  di  Ayr,  che  probabilmente 
non  è  che  la  nostra  razza  brettona  perfe- 
zionata, e  che  permette  di  trarre  uno  stu- 
pendo partito  da  queste  antiche  brughiere 
cambiate  in  pascoli.  Il  formaggio  dì  Dunlop, 
il  solo  formaggio  scozzese  accreditato,  si 
fa  col  latte  "delle  vacche  d'Ayr.  La  rendita 
delle  terre  nella  contea  è  diventata  da  un 
secolo  il  decuplo.  Si  cesserà  dal  meravi- 
gliarsi, quando  si  6aprà  che  a  Glasgow  il 
latte  si  vende  30  centesimi  il  litro,  ed  il  burro 
3  franchi  il  chilog. 

L'alta  valle  della  Clyde  o  Clydesdale  si 
distingue  per  un  altro  genere  di  prodotti  che 
deve  egualmente  la  sua  origine  al  movi- 
mento industriale  e  commerciale  di  Glasgow; 
è  una  specie  di  cavalli  estremamente  vigo- 
rosi ed  eccellenti  pei  grandi  trasporti,  come 
richiedono  le  miniere  di  carbone  della  valle 
e  i  bisogni  del  porto  il  più  attivo  della  Gran 
Brettagna  presso  Londra  e  Liverpool. 

Finalmente  il  nord  dei  Lowhnds,  che  è 
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costituito  delle  parti  basse  delle  contee  di 
Forfar,  Rincararne,  Aberdeen,  Banfi',  Elgin, 
ISairn   e  Caithness,  e  che  restava   indietro 
perchè    egli  è  insieme  più  disgraziato   pel 
clima  e  più  lontano   dallo  smercio,  è   alla 
sua  volta  sulla  via  del  progresso ,  princi- 
palmente  dopo    che    vi   giunsero  le  strade 
ferrate  e  che    una  strada  ferrata  continua, 
unisce  Aberdeen  a  Londra,  passando  per 
Edimburgo.  Aberdeen  e  Dundee,  le  sue  due 
capitali,  hanno  di  già  ciascuna  quasi  60  mila 
abitanti.  Vi  fioriscono  molti  rami  d'industria, 
specialmente  la  pesca,  tanto   nelle    riviere 
dove  i  salmoni  rimontano  nella  primavera, 
quanto  nel    mare  del  Nord ,  dove   abbon- 
dano le  aringhe.  Le  contee  di  Forfar  e  di 
Kincardine  sono  le  più  avanzate  nella  colti- 
vazione, come  le  più  meridionali,  e  rivaleg- 
giano colla  contea  d'Ayr.  Esse  sono  debi- 
trici   principalmente    ad  una  specie  di  be- 
stiame, la  razza  nera  senza  corna  di  Angus, 
che  saviamente    migliorata  dagli  allevatori 
locali,  dietro  i  precetti  di  Bakewell ,  è  di- 
venuta pel  macello    ciò  che  quella  d'Ayr  è 
per  la  produzione  del  latte,  e  sostiene  sotto 
questo  rapporto  il  paragone   colle  migliori 
razze  inglesi,  anche  con  quelle  denominate 
le  durham.  A  misura    che  si  sale   verso  il 
nord,  la  ricchezza  scema;  ma  il  drenaggio, 
la  coltivazione  dei  navoni  e  delle  piante  da 
foraggio,  i  concimi  artificiali,  come  le  ossa 
ed  il  guano,  i  dissodamenti,  gli  ammenda- 
menti calcari,  cambiano  dappertutto  insa- 
lubri e  sterili  roccie  in  buoni  terreni.  E  come 
una  seconda  creazione.  Questa  parte  della 
Scozia  accresce  rapidamente  ogni  giorno  la 
sua  produzione   in  carne  e  latte;  l'orzo  e 
l'avena  seguono  il  movimento,  benché  da 
lontano,  e  il  frumento  stesso  osa  comparire 
fin  nella  fosca  e  ghiacciata  contea  di  Caith- 
ness, la  più  settentrionale  di  tutte,  abitata 
da  prima  quasi  soltanto  da   innumerevoli 
legioni  di  uccelli  di  mare. 

Anche  applicando  ai  prezzi  scozzesi  la 
riduzione  del  20  per  400,  trovasi  che  il  pro- 
dotto lordo  della  bassa  Scozia ,  preso  nel 
suo  insieme,  deve  essere  di  circa  100  tran- 
cili l'ettaro,  divisi  presso  a  poco  come 
segue  : 


'ingegnere 

Rendita  del  proprietario 
Utile  del  fittaiuolo    .     . 
Imposte    .     .     . 
Spese  accessoriej 


80  fr. 

25    » 

3   »» 

17    »> 


Salarii 23 


Totale  100  fr. 

Ho  detto  che  il  prodotto  lordo  medio  delle 
terre  in  Francia  doveva  essere  egualmente 
di  circa  100  fr.,  malgrado  l'immensa  supe- 
riorità del  suo  suolo,  del  suo  clima;  anche 
la  rendita  deve  essere  quasi  la  stessa,  ma 
il  resto  si  spartisce   molto  diversamente.  I 
salarii,  in  causa  della  sovrabbondanza  delle 
braccia  e  della    scarsezza  dei  capitali,  as- 
sorbono in  Francia  la  metà,  invece  del  quarto 
del  prodotto    lordo;  non   resta  per  l'utile 
dell'agricoltura  e  per  le  spese  accessorie, 
cioè  per    ciò  che  vi  ha  di  più  produttivo, 
che  il  terzo  di  quello  che  si  ricava  in  Iscozia. 
L'utile,  che  in  Francia  è  il  decimo  circa  del 
prodotto  lordo,  ed  il  terzo  della  rendita,  in 
Iscozia  è  il  quarto    del  prodotto  lordo  e  i 
quattro  quinti  della  rendita.  In  Inghilterra 
il  prodotto  lordo  medio  è  doppio,  e  la  di- 
visione quasi  la  stessa  proporzionatamente  ; 
salvo  che  le  imposte  essendo  in  Iscozia  in- 
finitamente meno  alte,  la  parte  dei  fittaiuoli 
profitta  di  quasi  tutta  la  differenza. 

La  più  grande  superiorità  dell'economia 
rurale  scozzese  consiste  nel  piccolo  numero 
de' lavoratori.   In    Francia  la   popolazione 
rurale  è  di  40  teste  circa  per  ogni  100  ettari 
ed  in  Inghilterra  di  30  ;  nella  bassa  Scozia  è 
soltanto  di  12  per  una  produzione  media, 
per  lo  meno  eguale  a  quella  della  Francia,  ed 
alla  metà  di  quella  dell'Inghilterra;  è  pro- 
babilmente  la  più  bassa   proporzione    che 
esista  in  Europa  ed  essa  anderà  ancora  ri- 
ducendosi, perchè  la  produzione  non  cessa 
di  accrescersi,  mentre  la  popolazione  rurale 
rimane  stazionaria  o  presso  a  poco.  Eranvi 
altre  volte  nella  bassa  Scozia,  come  dapper- 
tutto, molti  coltiers  o  crofters,  cioè  dei  pic- 
coli   coltivatori  che    lavoravano  miserabil- 
mente pochi  ettari  di  terra  come  coloni  con 
dei   laksmen  o  middlemen,  cioè  dei  fattori 
o  fittaiuoli-generali  che  amministravano  per 
conto  del  padrone.  Tutti  questi  coltiers  sono 
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scomparsi,  alcuni  sono  diventati  operai  nelle 
miniere  e  nelle  manifatture,  altri  semplicis- 
simi giornalieri.  L'estensione  media  dei  po- 
deri si  è  accresciuta  senza  essere  ancora 
molto  grande ,  poiché  non  oltrepassa  60  o 
80  ettari,  ed  i  fittaiuoli  formano  essi  soli  la 
metà  della  popolazione  rurale,  i  giornalieri 
e  i  servi  non  formano  che  l'altra  metà. 
Questa  organizzazione- mi  sembra  supe- 
riore a  quella  dell'Inghilterra,  dove  gli  uo- 
mini che  vivono  unicamente  di  salario,  sono 
ancora  troppo  numerosi,  ed  essa  è  più  fa- 
cile ad  imitarsi  in  Francia,  che  l'organiz- 
zazione inglese.  La  Francia  ha  di  più  un 
elemento  che  manca  in  Iscozia  e  che  io 
persisto  a  considerare  come  utile ,  fino  ad 
un  certo  punto,  la  piccola  proprietà.  Colla 
piccola  proprietà,  purché  essa  non  sia  spinta 
troppo  lontano  e  che  la  coltivazione  sia  ben 
regolata  sotto  altri  riguardi,  si  può  giun- 
gere ad  una  combinazione  ancor  migliore. 
Pel  momento  l'organizzazione  scozzese  è 
a  mio  giudizio  la  migliore,  malgrado  il  di- 
fetto che  sono  per  annoverare.  L'Inghilterra 
tende  ad  avvicinarvisi.  La  Sctfzia  ha  ve- 
duto d'altronde,  dopo  lungo  tempo,  un  cam- 
biamento che  non  è  ancor  fatto  in  Francia 
e  che  nella  stessa  Inghilterra  non  è  affatto 
compiuto ,  la  soppressione  delle  comunità. 
Veramente  nulla  si  può  fare  in  grande  per 
la  buona  distribuzione  del  lavoro  e  dell'agia- 
tezza ,  finché  una  parte  considerevole  del 
suolo  rimane  incolta  e  non  serve  che  a  man- 
tenere la  miseria  e  l'ozio.  Le  comunità  for- 
mano ancora  il  ventesimo  del  territorio  della 
Francia;  l'Inghilterra  ne  ha  molto  meno, 
e  dopo  cinquantanni  gli  atti  di  tnclosure  si 
sono  felicemente  moltiplicati  ;  un  milione  di 
ettari  circa,  venne  spartito,  cinto  e  coltivato; 
ma  tutti  i  beni  della  comunità  non  possono 
essere  spartiti  in  questo  paese  che  per  una 
legge  speciale.  In  Iscozia,  al  contrario,  basta 
che  lo  dimandino  gli  interessati  ;  la  legge 
che  lo  autorizza,  data  dal  1695,  ed  è  uno'degli 
ultimi  atti  e  migliori  del  Parlamento  di  Sco- 
zia. Si  è  a  giusta  ragione  osservato,  che  se 
si  fosse  emanata  nello  stesso  tempo  una 
legge  eguale  dal  Parlamento  inglese,  l'agri- 
coltura   avrebbe    fatti    maggiori    progressi. 
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Dopo  il  1695  le  comunità  scozzesi  furono 
vendute  specialmente  nei  Lowìauds  ;  tutto 
ciò  che  era  coltivabile,  attualmente  è  col- 
tivato, ed  anche  le  terre  non  coltivabili  sono 
l'oggetto  di  un'intrapresa  intelligente  e  frut- 
tuosa. Quando  si  risale  a  due  o  tre  secoli 
indietro,  trovasi  per  tutta  l'Europa  presso 
a  poco  la  medesima  organizzazione  rurale  ; 
solo  che  si  è  più  o  meno  allontanati  dalla 
primitiva  barbarie.  Questo  stato  di  comu- 
nità, che  fiorisce  ancora  al  dì  d'oggi  tra  i 
contadini  della  Russia,  ha  dappertutto  esi- 
stito, ma  dappertutto  è  più  o  meno  scom- 
parso. 

La  popolazione  non  è  cresciuta  in  tutti 
i  Lowlands  come  nelle  contee  di  Lanark  e 
di  Renfrew;  se  in  alcune,  come  in  quelle 
di  Ayr  e  di  Edimburgo,  è  triplicata,  in  molte 
altre,  anche  tra  le  più  ricche,  come  quelle 
di  Haddington  e  di  Linlithgow,  che  fanno 
parte  dei  Lothians,  essa  ha  progredito  assai 
lentamente  ;  in  generale  ha  raddoppiato  e 
al  giorno  d'oggi  vi  è  un  poco  più  di  una 
testa  per  ettaro  o  l'equivalente  del  paese  di 
Galles  e  dei  dipartimenti  del  centro  della 
Francia,  quelli  dell'  Haute-Vienne  ,  della 
Creuse,  della  Dordogne  e  della  Corrèze. 
Questo  aumento  di  popolazione  è  ben  lon- 
tano di  essere  in  rapporto  coli'  aumento 
della  ricchezza.  3\el  medesimo  lasso  di  tempo 
la  popolazione  dell'Inghilterra  ha  triplicato, 
quella  dell'Irlanda  ha  quadruplicato,  quan- 
tunque la  progressione  della  ricchezza  sia 
stato  meno  rapida.  Anche  sulla  delicata  que- 
stione della  popolazione,  gli  Scozzesi  ne 
sanno  assai  più  che  gli  economisti;  là  dove 
si  fa  sentire  sufficientemente  la  domanda  del 
lavoro,  la  popolazione  si  accresce  per  te- 
nervi fronte;  ma  la  domanda  di  lavoro  non 
si  fa  sentire  dovunque,  e  nei  distretti  esclu- 
sivamente agricoli,  tende  piuttosto  a  dimi- 
nuire. La  Scozia  vive  perciò  al  sicuro  delle 
inquietudini  e  degli  affanni  che  l'eccesso 
della  popolazione  fa  nascere  ;  ma  non  ha 
mai  nulla  a  temere  per  la  sua  sussistenza, 
poiché  esporta  volontariamente  molto  de' 
suoi  prodotti  agricoli,  e  il  piccolo  numero 
e  la  sobrietà  de'  suoi  consumatori  le  per- 
mette di  trasformare  in  capitale  una  gran 
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parte  delle  sue  rendile.  Noi  vedremo  negli 
Highlands  un'applicazione  ben  più  vigorosa 
dello  stesso  principio. 

Gli  Highlands  o  alte  terre,  comprendono 
le    quattro    grandi    contee    di  Argyle,   In- 
verness,  Ross  e  Sulherland,  e  la   maggior 
parte    di  Perth,  Aberdeen,  Banff,  Elgin  e 
Nairn.  Aggiungendovi  le  Ebridi,  le  Shetland 
e  le  altre  isole,  è  per  lo  meno  la  metà  della 
Scozia.  Ho  di  già  detto  quale  aspetto  pre- 
sentano queste  regioni  desolate;  quasi  sen- 
z'alberi, appena  delle  brughiere,  dappertutto 
roccie  nude  e  scoscese,  torrenti,  laghi,  ca- 
scate, ruscelli,  frane  immense,  le  nevi  e  le 
pioggie  perpetue,  i  venti  terribili  dell'Oceano 
settentrionale.  Pare  che  V  economia  rurale 
non  possa  aver  nulla  a  sviluppare  in  un  simile 
paese.  Gli  Highlands  hanno  però  avuta  la  lor 
parte  nella  trasformazione  che  s'è  operata 
in  Iscozia,  ed  è  stata  la  più  gran  parte,  per- 
chè queste  montagne  furono  il  teatro  di  uno 
dei  più  completi  sconvolgimenti  di   questo 
secolo  sì  fecondo  in  mutazioni.  Ciò   che    è 
ivi  accaduto,  è  tutto  affatto  speciale    ed    è 
per  ora  estraneo  al  nostro  soggetto,  tanto 
più  che  l'utilità  e  la  legittimità  di  un  cam- 
biamento sì  radicale  sono  state  molto  con- 
testate. La  polemica  insorta  a  questo  sog- 
getto lasciò  in  molti    delle  idee    false,   che 
è  duopo   rettificare.  Negli  Highlands  ebbe 
luogo  trent'  anni  fa  il  sistematico  spopola- 
mento che  fece  tanto  rumore  in  Europa.  Il 
signor  de  Sismondi,  fra  gli  altri,  con  inten- 
zioni sicuramente  molto  lodevoli,  ma  poco 
spiegate,  ha  discretamente  contribuito  ad  at- 
tenuare la  pubblica  avversione  contro  que- 
sta misura,  la  quale,  quantunque  sia  stata 
troppo  violentemente  eseguita,  ebbe  non  per 
tanto  eccellenti  effetti. 

Gli  Highlands  erano  un  tempo,  come  tutti 
i  paesi  di  montagna  inaccessibili,  una  for- 
tezza naturale  abitata  da  una  popolazione 
bellicosa.  Ivi  tutto  era  diverso  dal  resto  del 
mondo,  le  abitudini,  la  lingua,  la  razza,  i 
costumi;  non  vi  si  parlava  che  il  gallese,  non 
vi  si  portava  che  il  giubbone  corto  ed  il 
mantello  nazionale  di  grossa  lana,  plaid.  La 
poesia  ed  il  romanzo  hanno  immortalato 
questo  popolo  di  fisionomia  originale.  L'a- 
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bitudine  alla  guerra  vi    aveva  creata    una 
organizzazione  sociale,  simile  a  quella  delle 
tribù  arabe;  ogni  grande    famiglia    o   clan 
obbediva  a  un  capo  ereditario;  le  terre  di 
ciascuna  tribù  erano  possedute  quasi  in  co- 
mune, sotto  l'autorità  di  un  capo;  ciascuno 
ne  prendeva  quello    che    voleva    alla    sola 
condizione  di  un  piccolo  ricambio  in  natura 
e  di  un  servizio  militare  personale.  Questi 
magri  campi  non  producevano  che  cattiva 
avena;  branchi  di  buoi  e  di  montoni,  sel- 
vaggi come  i  loro    padroni,  fornivano    un 
po'  di  lana  ,  di  latte  e  di  carne.    Inoltre    i 
montanari  vivevano  della  caccia,  della  pesca, 
e  soprattutto  di  rapine.  Essi  discendevano 
di  tempo  in  tempo    dalle    loro    roccie   per 
devastare  le  basse  terre,  e  quando  non    si 
riunivano    in   grosso    numero    per    queste 
escursioni,  dividevansi  in  piccole  truppe  e 
ciascuna  saccheggiava  per  conto  proprio. 

Fino  alla  battaglia  di  Culloden  nel  1746, 
i  capi  dei  clan  degli  Highlands  non  avevano 
pensato  che  ad   accrescere  il    numero    dei 
loro  soldati,  perchè  non  misuravano  la  loro 
importanza  dalle  loro  rendite,  ma  dalla  forza 
delle  bande  armate  che  essi  potevano  met- 
tere in  piedi.  Quando  lo  stato  agricolo  e  so- 
ciale del  medio  evo  era  da  lungo  tempo  ces- 
sato altrove,  qui  conservavasi  ancora.  Dopo 
la  definitiva  espulsione    degli  Stuart,  tutto 
cangiò;  le  idee  ed  i  bisogni  di  una  società 
nuova  si  inoltrarono  fin  nelle  gole  più  ri- 
mote; il  cambiamento    cominciò   dai    capi. 
Di  già,  dopo  un  mezzo  secolo  circa,  i  signori 
scozzesi  avevano  qualche  sentore  di  ciò  che 
si  passava  nel  resto  del  mondo,  alcuni  ave- 
vano veduto  la  corte  d'Inghilterra,  altri  la 
corte  di  Francia,  ed  avevano  arrossito  qual- 
che volta  della  loro  povertà  proverbiale  e 
non  si  consolavano  che  nel  sentimento  della 
loro  forza  militare,  per  ciò  che  loro  man- 
cava in  ricchezza,  in  civiltà,  in  ben  essere. 
Il  corso  naturale  delle  cose,  che    modifica 
senza    interruzione    le    istituzioni    umane, 
buone  o  cattive,  deve  dare  forza  ogni  giorno 
più  a  queste  tendenze  secrete.  Privati  della 
joro  indipendenza  feudale,  i  capi  degli  High- 
lands cercarono  di  aumentare  le  loro  en- 
trate, per  figurare  sotto  un'altra  forma,  e 
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quand'essi  non  si  fossero  abituati  al  lusso 
che  a  ciò  gli  sforzava,  vi    sarebbero    stali 
egualmente  condotti  dalla  nascente  civiltà. 
Ora  essi  non  avevano  fuorché  un  mezzo 
per  arricchirsi,  il  far  valere  i  loro  dominii, 
ed  in  ciò  incontrarono  due  ostacoli  formi- 
dabili, prima  l'asprezza  del  suolo  e  del  cli- 
ma, in  seguito  la  natura  selvaggia  degli  abi- 
tanti. Però  non  tardarono  ad  accorgersi  che 
una  di  queste  difficoltà  poteva  esser  vinta, 
perchè  non  vi  ha  suolo  tanto  ingrato   che 
non  possa  dare  un  prodotto  netto  qualunque, 
quando  è  lavorato  con  arte;  ma  gli  uomini 
erano  più   indomabili  della  natura.  I  sem- 
plici vassalli  non  avevano  lo  stesso  stimolo 
per  accrescere  la   loro   fatica,  la    capanna 
paterna  bastava  loro,  e  non  potevano  im- 
maginarsi una  vita  migliore.  Perchè  d'  al- 
tronde avrebbero  essi  cangiato  le  loro  abi- 
tudini? per  far  uscire  dalla  terra,  a  prezzo 
dei  loro  sudori,  dei    frutti  che  verrebbero 
raccolti  da  altri.  Meglio  valeva  la  fiera  po- 
vertà delle  loro  lande  e  il  loro  antico  ozio. 
Si  avrebbe  potuto  sperare  di  far  cessare 
questa  resistenza,  della  quale  il  tempo  aveva 
trionfato  in  tutti  i  paesi  feudali,  se  non  vi 
si  fosse  aggiunta  una   difficoltà  particolare 
che  rendeva  il  buon  risultato  dell'impresa 
assolutamente  impossibile.  Benché    in    po- 
chissimo numero,  rispetto    alla   superficie, 
perchè  gli  Hhjhlands   non    contavano    che 
250  a  300  mila  abitanti   su    quasi    quattro 
milioni  di  ettari,  la  popolazione  era  ancora 
troppo  densa  per  le  facoltà  produttive   del 
suolo.  Quantunque  fossero  abituati    al    di- 
giuno, i  montanari  erano  decimati  dalle  ca- 
restie, ed  accadeva  spesse    volte  di    dover 
salassare  le  loro  vacche  magrissime  per  nu- 
trirsi del  loro  sangue.  Quand'anche  la  popola- 
zione fosse  stata  tanto  laboriosa,  quanto  in- 
vece poco  lo  era,  restando  così  numerosa, 
non  avrebbe  potuto  riuscire  che  a  nutrirsi  un 
poco  meglio,  senza  produrre  alcuna  ecce- 
denza, e  se  era  possibile  una  coltivazione 
migliore  in  qualche  punto,  era  inutile  in- 
traprenderla, finché  le  terre  vicine  rinvane- 
vano  occupate  dagli  antichi  cìans ,  giacché 
nessun  ricollo,  nessun  bestiame  poteva  sfug- 
gire  al   saccheggio   autorizzato    dalle    loro 
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tradizioni.  Per  questo  i  capi  delle  tribù  scoz- 
zesi vennero  a  poco  a  poco  'nel  pensiero, 
che  non  sarebbe  stato  possibile  di  trar  par- 
tito di  queste  montagne  che  spopolandole;  da 
quel  tempo  essi  non  cessarono,  prima  se- 
guendo vie  tortuose,  in  seguito  apertamente 
e  poi  colla  forza,  di  diradare  essi  medesimi 
quella  popolazione  che  i  loro  antenati  ave- 
vano moltiplicato  a  scopo  guerresco. 

II  governo  inglese  ve  li  ha  spinti  con  de- 
strezza; egli  ha  cominciato  ad  attirarli  a 
Londra  per  far  perder  loro  a  poco  a  poco 
il  sentimento  nazionale  e  dar  loro  delle  idee 
ed  abitudini  nuove;  poi  quando  essi  conob- 
bero abbastanza  che  l'antica  organizzazione 
degli  Hhjhlands  era  incompatibile  con  un 
regime  di  pace  e  di  lavoro,  il  governo  li 
ha  ajutali  ad  operare  questo  difficile  passo. 
Per  fornire  uno  sfogo  alla  popolazione  guer- 
riera si  crearono  dei  reggimenti  di  famiglia, 
composti  di  uomini  di  ciascun  clan  coman- 
dati dal  loro  capo  tradizionale  e  pagati  dallo 
Stato.  Questi  reggimenti  sostennero  valoro- 
samente l'onore  della  loro  nuova  bandiera, 
e  specialmente  nelle  guerre  dell'impero,  i 
soldati  dell'alta  Scozia,  ben  noti  pel  loro 
singolare  costume,  erano  riputati  iTnigliori 
dell'armata  inglese.  Nello  stesso  tempo  si 
trasportavano  alle  pianure  quelle  famiglie 
che  vi  assentivano;  per  le  più  ribelli  si  or- 
ganizzava 1'  emigrazione  in  America.  Fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  XVIÌI,  queste 
misure  vennero  eseguite  con  circospezione, 
ma  la  grande  rivoluzione  agricola  di  Arturo 
Young  decise  del  movimento.  Più  ancora 
che  altrove,  il  vantaggio  di  queste  grandi 
misure  era  evidente  in  queste  sterili  mon- 
tagne. Ciò  che  aveva  fatto  un  tempo  la  forza 
della  razza  gallese,  la  sua  organizzazione 
feudale  fu  la  sua  rovina;  il  territorio  di  un 
clan  essendo  considerato  come  proprietà 
del  capo,  la  superficie  degli  Hhjhlands  era 
spartita  in  un  piccolo  numero  di  vasti  do- 
minii. 11  capo  di  ciascun  clan  si  pose  a  dare 
egli  stesso  la  caccia  ai  suoi  soggetti;  molti 
di  questi  infelici  partirono  pel  Canada,  altri 
cercarono  d'occuparsi  nelle  basse  terre; 
sulle  rovine  delle  loro  capanne  si  alzarono 
delle   grandi    cascine  destinate  a  produrre 
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soprallutto  dei  montoni.  Un  nobile  scozzesi-, 
lord  Selkirk,  diede  pubblicamente  nel  1808 
la  teoria  di  questo  sperperamene. 

Era  in  quel  tempo  in  cui  l'Inghilterra  e  la 
Europa  dilettavansi  nella  lettura  di  Walter 
Scott.  Il  primo  dei    suoi  poemi  :  /  lamenti 
dell'ultimo  Menestrello,  comparve  nel  1803, 
ed  il  primo  de'suoi  romanzi,  fVaverley,  nel 
1814.  In  questi  meravigliosi  romanzi  il  poe- 
tico Highlavder  della  vecchia  Scozia  riviveva 
tutto  intiero  col  suo  plaid  e  la  sua  formida- 
bile claymore.  Tutte  le  immaginazioni  so- 
gnavano di  questo  poetico  paese,  e  popola- 
vano   le    rive    de'suoi  laghi,  le   brughiere 
delle  sue  montagne,  la  profondità  delle  sue 
valli  e  delle  sue  caverne  di   quegli  amabili 
fantasmi  che  creava  la  vena  del  gran   ro- 
manziere nazionale,  e  nello  stesso  momento 
in  cui  il  genio  gettava  tanta  luce  su  queste 
popolazioni,  ciò  che  di  esso  rimaneva,  ve- 
niva   perseguitato,  espulso,   evidentemente 
per  mezzo  di  alcuni  signori.  Da  tutte  parti 
si  innalzarono  riclami;  si  contestò  il  diritto 
che  si  arrogavano  i  semplici    capi    feudali 
sulla  prosperità  assoluta  delle  terre  di  cui 
essi  non  erano,  come  dicevasi,  che  i  sovrani, 
e  che  appartenevano,  tanto  ai  loro  vassalli, 
che  ad  essi.  Questa  osservazione  poteva  es- 
sere giusta  per    molti    riguardi:  non  con- 
sultando  che    la   tradizione,  essa   avrebbe 
potuto  essere  accolta;  ma  nelle  lotte  de!  pre- 
sente e  dell'  avvenire  contra  il   passato    la 
storia  doveva  aver  torto.  L'utilità  era  evi- 
dente, se  il  diritto    non   era  perfettamente 
stabilito.  Era  impossibile  il  lasciare  presso 
la  popolazione  laboriosa  delle  basse    terre 
un  vicino  così  pericoloso;  il  governo  perciò 
intervenne  in   nome   della    sicurezza    pub- 
blica. Grazie  a  questo  soccorso  lo  spopola- 
mento si  è  compiuto,  e  gli  Highlands  hanno 
perduto  successivamente  la  maggior  parte 
dei  loro  selvaggi  abitanti. 

In  nessuna  parte  l'esperimento  venne  fatto 
più  in  grande  che  nella  contea  di  Sutherland, 
che  forma  l'estremità  nord-ovest  della  Gran 
Brettagna.  È  un  paese  detestabile,  dove  le 
frane  sono  ancora  più  profonde,  e  le  roccie 
più  scoscese  che  nei  paesi  vicini,  e  che  pure 
non  è  meno  pittoresco  a  forzaci  desolazione. 


ll'iingegìneue 
Situato  sotto  la  stessa  latitudine  della  Svezia 
e    Norvegia,  ha    il    medesimo   clima,  fatto 
ancora  più   aspro    per  l'altezza  delle    sue 
montagne.  Una  lingua  stretta  di  buona  terra 
vegetale  si  stende  lungo  la  costa,  principal- 
mente verso  il  sud;  altrove  la  terra  manca, 
e  quando  ve  ne  fosse,  il  freddo  e  le  tempeste 
basterebbero  per  rendere  impossibile  qua- 
lunque coltivazione.  Là  erasi  conservata,  in 
un  assoluto  isolamento  da  tutto   il  mondo, 
la  più  pura  e  la  più  rozza  delle  tribù  gallesi. 
Un  gran  capo  ereditario,  chiamato    Mìioir- 
Fhear-Cliallaibh  o  il  grand' uomo  del  sud, 
per  allusione  alle  sue  contese  coi  pirati  da- 
nesi, che  frequentavano  le  coste  della  con- 
tea di  Chaithness,  situata  ancora  più  al  nord, 
comandava  a  questo  clan.  La    popolazione 
ne  era  poco  numerosa,  priva  di  sussistenze 
e  nella  più  miserabile  condizione,  una  po- 
polazione di  13  mila  abitanti,  uomini,  donne 
e  fanciulli  vivevano  come  le  bestie  su  una 
estensione  di  circa  300  mila  ettari. 

Nell'organizzazione  militare  dei  clans  il 
Sutherland  aveva  formato  il  9°  reggimento 
di  linea.  Nel  principio  di  questo  secolo  la 
contessa  di  Sutherland,  unica  erede  dei 
grandi  uomini  del  sud,  divenuta  marchesa 
di  Stafford  pel  suo  matrimonio  con  un  gran 


signore   inglese,  intraprese   di  scagliare   il 
gran  colpo.  Essa  fece  ordinare  a  tutti  i  suoi 
t'assalii  di  abbandonare  l'interno  delle  terre, 
offrendo  loro  dei  nuovi  stabilimenti  alla  riva 
del  mare,  ove  essi  potrebbero  farsi  uomini 
di  mare,  pescatori,  operai  ed  anche  colti- 
vatori, poiché  la  terra  e  il  clima  offrivano 
maggiori  risorse;  quelli  che  rifiutassero  non 
avrebbero  altra  alternativa  che  di  migrare  in 
America.  Questa  risoluzione  venne  eseguita 
nei  dieci  anni  che  scorsero  dal  1810  al  1820; 
non   sono  più  che  trent' anni  che  tutto  è 
finito.  Tre   mila   famiglie   furono   costrette 
ad  abbandonare  il  paese    abitato   dai  loro 
padri,  e  trasportati  nei  nuovi  villaggi,  fab- 
bricati sulla  costa;  se  resistevano,  gli  agenti 
della  marchesa  demolivano  le  loro  misera- 
bili abitazioni   ed  in  alcuni  luoghi  per  far 
più  presto  vi  appiccavano  il  fuoco.  Quando 
in  Inghilterra  e  in  Europa  si  seppe  ciò  che 
facevasi  nel  Sutherland,  l'irritazione,  già 
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destata  da  esecuzioni  simili,  giunse  al  colino 
e  risuonò  maggiormente  il  grido  di  male- 
dizione che  partiva  dalle  capanne  incen- 
diate. Queste  accuse  decisero  nel  1820  lord 
e  lady  StalTord  a  far  pubblicare  per  mezzo 
del  loro  agente  principale  sig.  James  Lodi 
un'apologia  della  loro  condotta. 

Secondo  il  sig.  Loci),  l'erede  dei  conti  di 
Sutherland  aveva  reso  a' suoi  vassalli  un 
vero  servigio.,  obbligandoli  ad  abbandonare 
un  paese  dove  essi  non  potevano  trovare 
che  miseria.  In  luogo  delle  capanne  di  terra, 
dove  essi  stavano  a  mal  agio  nelle  loro  mon- 
tagne native,  aveva  preparato  loro  delle 
abitazioni  più  comode,  sotto  un  cielo  meno 
inclemente;  in  luogo  di  questi  pascoli  senza 
dubbio  immensi,  ma  incolti,  dove  le  loro  greg- 
gie  morivano  di  fame,  essa  aveva  dato  loro 
una  terra  meno  infeconda,  e  di  più,  aperto 
innanzi  a  loro  l'oceano.  Essi  non  erano  stati 
cacciati,  ma  traslocati  per  il  loro  meglio  ; 
se  alcuni  tra  essi  acciecati  dai  loro  pregiu- 
dizi avevano  amato  meglio  emigrare ,  la 
maggior  parte  però  accettava  con  ricono- 
scenza, e  quelli  che  era  d'uopo  cacciare 
colla  forza  formavano  un'eccezione.  In  fatti, 
diceva  il  sig.  Loch,  i  risultati  di  queste  utili 
misure  non  si  erano  fatti  aspettare;  i  nuovi 
villaggi  erano  già  nel  1820  infinitamente 
superiori  agli  antichi;  la  marchesa  aveva 
speso  somme  considerevoli  per  far  aprire 
delle  strade  in  tutte  le  direzioni,  per  gettar 
dei  ponti  sui  torrenti  e  sui  brani  di  mare,  per 
costruire  degli  alberghi  e  delle  stazioni  di 
posta,  per  rendere  i  piccoli  porti  della  costa, 
più  accessibili  e  sicuri.  Questo  paese  inte- 
ramente chiuso  dieci  anni  prima,  era  oramai 
accessibile  per  terra  e  per  mare;  le  vetture 
lo  attraversavano  da  una  estremità  all'altra, 
e  numerosi  bastimenti  venivano  a  caricare 
e  scaricare  sulle  bue  spiagge,  un  tempo  de- 
serte. Per  creare  il  solo  porto  di  Helmsdale 
erano  stati  impiegati  più  di  400  mila  franchi 
in  lavori  di  ogni  genere.  Questo  cattivo  seno 
a  cui  non  approdava  un  sol  battello  nel  1814, 
era  diventato  cinque  anni  dopo  la  sede  di 
una  navigazione  di  più  migliaia  di  tonnel- 
late. In  origine  gli  agenti  della  marchesa 
erano  stati   obbligati    di  far   trasportare  a 
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caria  il  denaro  dal  di  fuori,  tutti  i  materiali 
delle  loro  costruzioni,  la  calce  di  Sunder- 
mnd,  il  carbone  di  Newcastle,  l'ardesia  di 
Aberdeen;  si  dovettero  far  venire  anche 
gli  ingegneri,  i  muratori,  i  minatori,  i  ma- 
rinai, gli  artieri,  come  i  fornaj,  i  falegnami. 
i  carpentieri,  che  mancavano  interamente 
sul  luogo.  All'  epoca  in  cui  scriveva  il  si- 
gnor Loch.  questi  stranieri  non  erano  più 
che  in  picco!  numero,  la  popolazione  indi- 
gena aveva  già  imparato  abbastanza  per 
fare  da  sé  sola.  Questi  barbari  della  vigilia 
erano  divenuti  in  pochi  anni  abili  operai, 
buoni  uomini  di  mare,  arditi  minatori.  Eransi 
costruite  a  spese  della  marchesa  delle  chiese 
e  delle  scuole;  non  era  ornai  d'uopo  che  di 
pochissimo  tempo  per  compir  l'opera  della 
rigenerazione. 

Nello  stesso  tempo  il  sig.  Loch  dimostrava 
che  1'  operazione  era  stata  tra  le  più  frut- 
tuose in  punto  alla  produzione  rurale  pro- 
priamente detta.  Le  terre  spopolate  erano 
state  spartite  in  ventinove  grandi  poderi 
dell'estensione  media  di  10  mila  ettari,  de- 
dicata unicamente  all'allevamento  dei  mon- 
toni; le  pecore  e  le  capre  della  razza  cheviot 
migliorata  erano  state  importate  in  gran 
numero  ed  accoppiate  ai  montoni  indigeni 
a  testa  nera;  le  brughiere  erano  state  ab- 
bruciate; le  paludi  asciugate  con  dei  fossati; 
le  aque  raccolte  in  canali  artificiali  e  di- 
stribuite lungo  le  montagne.  In  conseguenza 
di  questi  lavori  un'erbetta  naturale  fina  e 
serrata  copriva  tanto  le  più  alte  cime,  quanto 
le  più  profonde  valli.  Quest'  erbetta  primi- 
tiva, il  cui  debole  strato  non  avrebbe  resi- 
stito sotto  il  piede  degli  animali,  migliorava 
all'incontro  e  diventava  ogni  giorno  più  folta 
sotto  il  concime  che  vi  trasportavano  gli 
stessi  montoni.  Si  stimava  a  118  mila  il 
numero  dei  cheviot  e  a  13  mila  quello 
delle  teste  nere,  che  già  nutrivano  le  mon- 
tagne del  Sutherland.  L'esportazione  della 
lana  elevavasi  annualmente  a  415  mila  lib- 
bre, che  si  vendeva  a  Inverness  ai  manu- 
fatturieri  della  contea  di  York.  Si  affidavano 
30  mila  montoni  ai  fittaiuoli  del  Northum- 
berland,  che  gli  ingrassavano  per  il  macello. 
Questi  prodotti  di  già  più  considerevoli  che 
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gli  antichi ,  i  quali  erano  pressoché  nulli , 
promettevano  di  aumentar  presto.  Dal  canto 
loro  i  fittaiuoli  della  costa  posti  in  migliori 
condizioni,  avevano  adottato  ad  istigazione 
e  coll'aiuto  de'  loro  padroni,  delle  pratiche 
perfezionate,  e  belle  campagne  d'orzo  e  di 
frumento,  navoni  seminati  in  linea  ,  buone 
praterie  artificiali,  rimpiazzavano  le  mac- 
chie sì  care  agli  antichi  abitanti. 

Tutte  le  speranze  del  sig.  Loch  sono  state 
realizzate,  tutte  le  sue  asserzioni  vennero 
confermate  dal  tempo.  La  contea  di  Suther- 
land  non  avrebbe  potuto   fornire  giammai 
da   sé    stessa  i  capitali   necessari.  Egli    fu 
d'uopo  che  l'erede   della  contea    sposasse 
un  uomo  estremamente  ricco,  che  volesse 
consacrare    una  parte  della   sua  fortuna  a 
migliorare  il  patrimonio  di  sua   moglie.  Il 
governo  inglese,  per  conservare  la  memoria 
di  questo  mutamento  eresse  la  terra  di  Su- 
therland  in  ducato,  e  il  marchese  di  Staf- 
ford,  per  ultimo  sagrificio,  ha  veduto  il  no- 
bile  nome  della    sua  famiglia    perdersi  in 
quello  che  egli  aveva    contribuito  a  innal- 
zare; il  figlio  della  contessa  di  Sutherland 
e  del  marchese  di  Stafford  chiamasi  oggidì 
il  duca  di  Sutherland.  Egli   ritrae  da'  suoi 
300  mila  ettari  un  milione  di  franchi  di  ren- 
dita, e  questo  non  è,  dicesi,  che  il  quinto  della 
sua  immensa  fortuna;  il  resto  gli  viene  dalla 
proprietà  di  suo  padre,  nelle  contee  di  Staf- 
ford e  di  Salop,  esse  pure  di  molto  miglio- 
vate,  ma  per  mezzo  di  altri  processi,  per- 
chè   presentano    altri    elementi.  Quando  il 
miovo  duca  prese  possesso  di  questi  domimi 
degli  Hiqhlands  nel  1840,  egli  raccolse  do- 
vunque delle  testimonianze  di  riconoscenza. 
La  memoria  dell'antica  resistenza  erasi  can- 
cellata, il    fumo  degli  incendi  svanito   per 
sempre;   i    fittaiuoli  che   avevano  finanze 
tanto  nelle  spopolate  montagne  dell'interno, 
quanto  nelle  incolte  brughiere  della  costa, 
tutti  avevano    fatto    fortuna;  il  sig.  Loch, 
l'intendente  generale,  era  membro  del  par- 
lamento;   la  popolazione,  che   elevavasi  a 
20  mila  abitanti   in  luogo  di  15  mila,   era 
sempre    agglomerata  lungo  il  mare  e  non 
pensava  più  ad  uscirne.  Là  cattivi  terreni, 
ma  poi  dissodati  con  grandi  spese,  emendati 
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profondamente  dalle  erbe  marine,  e  con  ogni 
sorta  di  concimi  artificiali,  si  affittavano 
fino  a  100  franchi  l'ettaro  ;  porti,  miniere , 
pescatori,  tutto  aveva  prosperato.  Dall'alto 
del  suo  soggiorno  feudale  di  Dunrobin  che 
domina  questa  costa,  Mhoir-Fhear-Chattaibb 
assisteva  ad  uno  spettacolo  di  attività  in- 
dustriosa, del  quale  i  suoi  padri  non  n'ave- 
vano avuta  idea. 

Nell'interno,  gli  antichi  montoni  a  testa  nera 
erano  quasi  scomparsi,  i  cheviot*  avevano 
generalmente  preso  il  loro  luogo;  200  mila 
montoni    vivono  attualmente    sopra   esten- 
sioni, che  altra  volta  non  ne  nutrivano  il 
quarto.  Ammirabile  proprietà   della  specie 
pecorina  di  prestarsi  a  tutti  i  terreni,  a  tutti 
i  climi.  Lo  stesso  animale  che  fa  la    prin- 
cipale   ricchezza    dell'Arabo    nei    sabbiosi 
deserti  di  Sahara  ha  permesso   di  rendere 
profittevoli  delle  roccie,  delle  torbiere  che 
toccano  il  polo.  «  Fa  meraviglia ,  dice  un 
viaggiatore  francese,  il  sig.  de  Gourcy,  per- 
correndo queste  tristi  solitudini,  di  trovarle 
popolate  di  superbi  montoni  che  danno  ogni 
anno  cinque   libbre  di  lana  molto  bella,  e 
che  a  tre   anni  e  mezzo,  senz'altro   nutri- 
mento fuorché  quello  che  trovano  d'inverno 
e  d'estate,  pesano  vivi  200  libbre  inglesi.  »> 
Le  alture  servono  di  pascolo  nell'estate  e 
le  valli,  gìens,  nell'inverno.  Anche  nelle  lun- 
ghe notti  le  greggie  restano  esposte  a  tutte 
le  intemperie,  senz'altro  ricovero  che  qual- 
che rarabetula;  soltanto  in  ottobre  si  rico- 
prono qualche  volta  di  un  miscuglio  di  burro 
e  di  pece  per  difenderle  dall'eccessiva  umi- 
dità. In  quanto  agli  abitanti  non  ve  n'ha  più; 
se  qualche  discendente  dagli  antichi  monta- 
nari compariva  ancora  qua  e  là  seduto  su  una 
roccia,  vestito  del  suophid  tradizionale  e  suo- 
nando sulla  sua  cornamusa  l'aria  melanco- 
nica di  qualche  ballata,  non  è  più  un  soldato, 
è  un  pastore;  egli  non  vive  più  di  guerra  e  di 
saccheggio ,  ma  delle  offerte  che    gli  fa  il 
vicino  fittaiuolo.  È  molto,  se  egli  sa  ancora 
qualcuna  delle  storie  guerresche  della  sua 
tribù;  in  ricambio  egli  vi  dirà  se  le  greggie 
ebbero  buona  sorte  quest'anno ,  se  le  lane 
si  vendono  bene  ;  ecco  tutto  ciò  che  resta 
di  una  razza  estinta.  Uno  di  questi  pastori 
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basta  per  500  bestie;  se  ne  contano  in  tutto 
4  o  500  sparsi  su  300  mila  ettari. 

La   storia    del  Sulheiiand  è  più  o  meno 
quella  di  tutti  gli  Hiijhìands.  Quasi  dapper- 
tutto ove  l'antica  popolazione  ha  potuto  es- 
sere dislocata  vi  successero  i  montoni.  Quan- 
do il  suolo  diventa  un  po'  migliore,  lo  spo- 
polamento è  meno  completo:  si  coltiva  un 
po' di  avena  e  di  navoni  intorno  ai  poderi, 
e  si   aggiungono   ai    montoni    delle    bestie 
cornute.  Questo  bestiame  ben   noto  sotto  il 
nome  di  ff'est-IIighlands 3  alte   terre   del- 
l'ovest, non  è  altro   che  l'antica   razza  del 
paese  che  ha  guadagnato,  grazie  alle  cure 
di  ogni  genere,  un'estrema  quantità  di  carne 
ed  una   rara    attitudine  ad   ingrassare.   Se 
rinascessero  i  ladri    di  buoi   di  Waverley, 
durerebbero   fatica  a  riconoscere  in  queste 
masse  animate  i  discendenti  di  quelle  pic- 
cole bestie  (the    essi  cacciavano   innanzi  a 
loro  al  ritorno  delle  loro  escursioni  e  che 
nascondevano  a  centinaia  nelle  loro  caverne. 
Uno  solo  pesa  tanto,  quanto   cinque  o  sei 
di  un  tempo.  Fu  Arcibaldo  duca  d'Argyle 
che  verso  la  metà  dell'ultimo  secolo  ha  co- 
minciato il   miglioramento    di  questi  buoi , 
che  sembra  attualmente  al  suo  apogeo.  Vel- 
luti come  orsi,  di  un  color  nero  o  bruno  più 
o  meno  carico,  essi  hanno  ancora  a  prima 
vista  una  ciera  selvaggia,  perfettamente  ap- 
propriata ai  luoghi  dove  vivono,  ma  il  loro 
portamento  pesante  e  il  loro  occhio  pacifico, 
mostrano  bentosto  che  anch'essi  hanno  per- 
duto la  loro  antica  selvatichezza,  e  che  nulla 
hanno  di  comune  coi   loro   violenti  fratelli 
di  Andalusia,  allevati  al  combattimento.  Nulla 
venne  cangiato,  rispetto  alle  condizioni  ge- 
nerali del  loro  regime;  come  i  montoni  non 
mettono  mai  il  piede  nelle  stalle,  ma  pas- 
sano, come  i  montoni,  le  notti  ed  i  giorni 
all'aria  aperta,  gli  inverni  come  le  estati,  e 
non  ricevono   altro    nutrimento  che  quello 
che  essi    raccolgono  su  queste    montagne , 
ove  la  mano  dell'uomo  nulla  ha  seminato 
La  nazione  britanna  è  di  costumi  ruvidi, 
ma  fa  le  cose  duramente,  e  si  dà  spesso  torto 
nella  forma,  quando  in  fondo  ha  ragione.  Gli 
eredi  dei  grandi  feudi  scozzesi  hanno  eviden- 
temente avuto  torto  di  impiegare  la  forza  per 
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ridurre  i  loro  vassalli;  sarebbe  stato  meglio 
attendere  dal  tempo,  che  passa  presto,  una 
trasformazione  volontaria.  Quand'anche  fosse 
stalo  necessario  di  costringerli,  essi  non  do- 
vevano trattare  in  quel  modo  con  uomini 
che  erano  loro  devoti  fino  al  fanatismo.  Dopo 
tutto  ciò  l'operazione  del  dislocamento  è  stata 
buona,  utile,  ben  intesa  sotto  il  doppio  punto 
di  vista  agricola  e  politica.  Cinquantanni  di 
esperienza  l'hanno  provato  ad  abbondanza. 
Se  vi  ha  qualche  cosa  da  rimpiangere,  per 
confessione  di  tutti  gli  Scozzesi,  ella  è  che 
non  è  stata  dovunque  così  completa  quanto 
nel  Sutherland.Quei  montanari  che  sono  ri- 
masti in  troppo  gran  numero  su  alcuni  punti, 
giustificano  colla  loro  miseria  l'espulsione 
de' loro  predecessori,  e  la  forza  delle  cose 
li  farà  senz'alcun  dubbio  sparire  a  poco  a 
poco.  Nel  condannare  assolutamente  ciò  che 
era  avvenuto  nell'Alta  Scozia,  il  signor  De 
Sismondi  ha  fatto  molta  confusione,  egli  ha 
parlato  del  Sutherland  come  di  un  paese 
ordinario,  in  condizioni  medie  di  fertilità  e 
di  civilizzazione;  quello  che  egli  teneva  come 
un  abuso  di  proprietà  gli  ha  nascosto  l'in- 
sufficienza della  produzione,  il  danno  della 
barbarie.  Quando  un  suolo  ed  un  clima  sono 
troppo  improduttivi  per  mantenere  conve- 
nientemente una  popolazione  umana,  è  egli 
desiderabile  che  questa  se  ne  allontani?  che 
la  terra  appartenga  a  dei  proprietari  che 
percepiscono  sotto  forma  di  rendita  una  parte 
dei  frutti,  o  che  tutti  i  frutti  siano  spartiti 
tra  quelli  che  lo  coltivano,  poco  importa; 
la  proporzione  può  cambiare,  ma  la  difficoltà 
fondamentale  rimane  la  stessa.  Quando  gli 
hicjhlanders  fossero  stati  riconosciuti  proprie- 
tari della  terra  natale,  il  dislocamento  della 
maggior  parte  di  essi  sarebbe  stato  tuttavia 
necessario. 

Risoluta  questa  prima  questione,  viene  la 
seconda,  quella  della  rendita.  In  simili  paesi 
è  utile  e  legittimo  che  la  terra  produca  una 
rendita?  Io  non  esito  a, rispondere  atferma- 
tivamente.  I  più  cattivi  terreni  non  fanno 
eccezione  alla  regola  generale;  qualunque 
terreno  deve  produrre  un'eccedenza  sulle 
spese  di  coltivazione  per  essere  veramente 
utile  alla  comunità.  Questa   eccedenza  è  il 


500 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


nutrimento  di  quelli  che  non  lavorano  la 
terra,  ma  che   si  dedicano  al  commercio, 
all'industria,  alle   scienze,  alle    arti.  Quel 
paese  che  non  ha,  dopo  la  sua  coltivazione, 
un  prodotto    netto  è  condannato   alla  bar- 
barie. Benché  mossi  da  un  interesse    tutto 
personale,  i  capi  scozzesi  sono  stati  gli  stro- 
menti  di  questa  gran    legge  sociale  che  fa 
della  libertà  della  rendita  il  principio  stesso 
della  civilizzazione;  senza  rendita  non  v'ha 
divisione  di  lavoro,  e  senza  divisione  di  la- 
voro non  v'ha  ricchezza,  benessei  e,  sviluppo 
intellettuale.  Egli  è  d'altronde  rarissimo  che 
aumentando  il  prodotto  netto  ,  si   aumenti 
anche  il  prodotto  brutto.  L'Alta  Scozia  pro- 
duce infinitamente  di  più  al  giorno  d'oggi, 
che  un  secolo  fa,  non  solo  rispetto  alla  ren- 
dita, ciò  che  è  evidente,  ma  in  tutto. 

Si  cita  questo  molto  di  un  vecchio  mon- 
tanaro che  riassume  sotto  una  forma  molto 
piccante  le  querele  della  sua  razza.  «  Nella 
mia  gioventù,  diceva  egli,  un  gentiluomo 
degli  Highlands  misurava  la  sua  importanza 
dalla  quantità  d'uomini  che  i  suoi  dominii 
potevano  nutrire;  dopo    qualche    tempo  la 
questione  fu  di  sapere  la  quantità  di  grosso 
bestiame  che  ivi  poteva  nutrirsi;  attualmente 
si  conta  il  numero  dei  montoni.  I  nostri  di- 
scendenti domanderanno,  io  credo,  quante 
talpe  e  quanti    sorci  potrà  nutrire  un  po- 
dere. «Questo ragionamento  è  spiritoso  senza 
dubbio,  ma  non  è  giusto;  basta  una    sola 
parola  per  rispondervi.  La  popolazione  degli 
Highlands  che  nel  1750  era  di  300,000  abitanti 
tutt'al  più,  al  giorno  d'oggi  è  di  600  mila, 
e  gli  utili,  come  i  salari  di  questa  popola- 
zione, si  sono  accresciuti   molto  più   delle 
rendite,  anche   nelle    montagne    spopolate. 
Queste  montagne  non  rendono  ai  loro  pro- 
prietari che  3  fr.  circa  per  ettaro,  i  fittaiuoli 
ritraggono    una  rendita    quasi  eguale  ed  i 
semplici  pastori  guadagnano  fino  a  4000  fr. 
per  anno,  10  volte  più  sicuramente  di  quello 
che  guadagnavano  i  loro  padri.  E  lo  stesso 
della  popolazione  dislocata;  essa  moriva  di 
fame  nell'interno,  per  mancanza  del  ricavo 
corrispondente    al  bisogno;  essa   prospera 
sulla  costa,  dove   il  lavoro  produttivo  non 
manca.  Considerate  insieme  coste  e  monta- 


gne ,  questa  regione  produce  attualmente 
12  franchi  per  ettaro,  ma  la  rendita  non 
è  che  il  quarto;  egli  è  ben  poco  senza  dub- 
bio, ma  è  molto,  a  paragone  del  passato. 
Tutto  questo  popolo,  tanto  temuto  una  volta 
da'  suoi  vicini,  ha  cambiato  i  suoi  costumi 
di  bandito  in  costumi  laboriosi  e  regolari. 
Non  vi  ebbe  dunque,  come  dice  il  signor  De 
Sismondi,  economia  di  lavoro  e  di  felicità, 
ma  accrescimento  notevole  dell'uno  e  del- 
l'altro. 

Un   mutamento  analogo    avvenne  in  In- 
ghilterra, al  tempo  di  Enrico  VII,  cioè  nel 
momento  in  cui  il  termine  della  guerra  ci- 
vile delle  Due  Rose  restituì  a  questo  regno 
un  po' d'ordine  e  di  sicurezza.  L'organiz- 
zazione   feudale ,  buona   per  la  guerra,  fu 
allora  incompatibile  colla  pace.  Da  che  i  si- 
gnori inglesi  vollero  avere  meno  d'uomini 
d'armi  e  più  di    rendite ,  essi   fecero  esat- 
tamente alla  fine    del  XV  secolo   ciò  che  i 
signori  scozzesi  hanno    fatto    duecent'  anni 
dopo;  essi   ridussero    quanto  più  poterono 
il  numero  de'  loro  vassalli  e  li  rimpiazza- 
rono con  dei  montoni.  Durante  tutto  il  corso 
del    secolo  seguente,  questo  spopolamento 
sistematico  fece  dei  progressi,  e  principal- 
mente dopo  l'espulsione  degli  ordini  mona- 
stici, esso  diede  origine  a  quella  moltitudine 
di  vagabondi  che  infestavano  le  campagne 
e  che  provocarono  lo  stabilimento  della  fa- 
mosa tassa  dei  poveri.  Soltanto  verso  la  fine 
del  regno  di  Elisabetta  ,  le  idee  comincia- 
rono a  cambiare,  perchè  venendo  a  crescere 
la  popolazione  industriale  e  commerciale, 
divenne  necessità  il  coltivare  maggior  copia 
di  cereali  per  nutrirla.  I  signori  inglesi  non 
avevano,  per  far  così,  la  stessa  giustifica- 
zione che  ebbero  più  tardi  quelli  dell'Alta 
Scozia,  essendo  il  paese  che  essi  spopola- 
vano, infinitamente  più  suscettibile  di  col- 
tivazione. 

Anche  Walter-Scott,  il  poeta  dei  Clans , 
quando,  da  romanziere  si  fece  storico ,  ha 
conosciuta  la  necessità  della  loro  dispari- 
zione, «  Quando  noi  gettiamo  gli  occhi,  egli 
dice  nella  sua  Storia  di  Scozia ,  su  una 
prospettiva  di  montagne  in  una  bella  sera 
d'estate,  le  roccie ,  le  foreste  e  i  precipizi, 
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prendono  da  lontano  le  forme  e  i  colori  più 
attraenti,  ed  è  d'uopo  di  uno  sforzo  d'im- 
maginazione per  richiamarsi  1'  aspetto  ste- 
rile e  desolato  ch'essi  presentano  realmente. 
Egualmente  il  sistema  dei  Cìans  montanari, 
veduto  da  lontano,  e  sotto  l'illusione  della 
fantasia,  parla  potentemente  al  cuore  ed  al- 
l'immaginazione; ma  non  bisogna  dimenti- 
care quanto  egli  era  in  opposizione  ad  ogni 
libertà  e  ad  ogni  progresso  religioso  e  morale. 
Dipendeva  dal  capriccio  d'un  capo  il  distur- 
bare tutto  in  un  tratto  la  pace  del  paese,  sia 
inalberando  lo  stendardo  della  guerra  civile, 
sia  lanciando  nelle  basse  terre  una  truppa 
di  banditi  raccolti  in  una  oscura  valle,  come 
cani  in  un  canile,  per  spargervi  il  saccheggio 
e  la  desolazione.  Qualunque  sia  la  pietà  che 
si  possa  sentire  per  quelli  che  soffrirono  in 
questo  mutamento,  qualunque  sia  il  dispia- 
cere che  si  prova  nel  veder  distruggere  colla 
violenza  uno  stato  di  società  che  avvicina- 
vasi  per  tanti  riguardi  ai  dogmi  romanze- 
schi dell'antica  cavalleria,  non  vi  ha  uomo 
di  buon  senso    che  non    riconosca    che  un 
governo  regolare    non  ne    poteva  tollerare 
più  a  lungo  l'esistenza,  e  che  si  affligga  di 
vederla  distrutta.  » 

Come  cani  in  un  canile,  non  fu  mai  detto 
altrettanto  di  più  forte,  e  Walter-Scott  non 
tratta  qui  che  il  Iato  morale  e  politico  della 
quistione;  egli  trascura  il  lato  economico, 
che  non  è  meno  importante.  Non  v'ha  nulla 
in  Francia  che  somigli  a  queste  tribù  preda- 
trici dell'antica  Scozia,  e  sotto  il  rapporto  della 
polizia  pubblica  non  v'ha  bisogno  di  alcun 
trasporto  analogo;  ma  l'esempio  degli  High- 
lands  non  è  affatto  senza  istruzione  perchè 
ci  insegna  a  riflettere  sulle  condizioni  di  esi- 
stenza di  alcuna  delle  nostre  popolazioni 
rurali  nei  paesi  sterili  e  improduttivi.  Non 
avremmo  noi  pure  in  qualche  punto  del  nostro 
territorio  una  popolazione  troppo  densa  in 
ragione  delle  facoltà  del  suolo  da  essa  abi- 
tato, e  che  finché  essa  rimarrà  così  nume- 
rosa, non  potrà  ritrarre  dal  lavoro  il  più 
ostinato,  che  dei  frutti  insufficienti?  Non  sa- 
rebbe a  desiderarsi,  tanto  nell'interesse  ge- 
nerale, che  in  quello  di  queste  infelici  fra- 
zioni della  grande  famiglia,  che  esse  fossero 
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I  in  parte  dislocate  ed  impiegate  altrove  più 
utilmente?  Non  si  guadagnerebbe  doppia- 
mente enei  paese  che  essi  abbandonerebbero, 
ed  in  quello  ove  troverebbero  impiego?  Non 
guadagnerebbero  esse  salari  migliori  ed  una 
più  felice  esistenza?  Non  vi  può  essere  pe- 
ricolo presso  di  noi,  grazie  a  Dio,  d'impiegare 
la  forza  per  riuscirne;  questo  non  potrebbe 
essere  che  il  risultato  di  una  necessità,  libe- 
ramente riconosciuta  da  chi  vi  ha  interesse; 
ma  non  si  potrebbe  prepararvi  prima  gli 
spiriti?  Queste  emigrazioni  volontarie  non 
darebbero  esse  la  soluzione  di  molti  pro- 
blemi agricoli  e  sociali? 

Fatta  la  solitudine,  tutto    divenne  facile 
negli  Ilkjhlands.  Queste  montagne  erano  in- 
teramente   prive    di  alberi,  questa    nudità 
venne  attribuita  a  molte  cause,  specialmente 
ai  venti  di  mare,  ma  tutti  i  punti  di  questa 
immensa    superficie  non   sono    egualmente 
battuti   dalle  tempeste.  La  mancanza  d'al- 
beri era  dovuta  in  gran   parte  alla    stessa 
causa  che  ha  spogliata  l'Africa  francese,  e 
che  distrusse  tanto  rapidamente  nelle  nostre 
proprie  montagne  ogni  specie,  di  terra  ve- 
getale, la  frequenza  illimitata  delle  gregge. 
Dopoché  la  popolazione  ritirossi,  si  assegnò 
ai  pascoli  la  loro  parte  ed  alla    foresta  la 
sua;  i  capi  scozzesi,  divenuti  grandi  pro- 
prietari ,  intrapresero  delle  piantagioni  gi- 
gantesche. L'ultimo  duca  di  Athol  ha  pian- 
tato egli  solo  6  mila  ettari  di  larici.  Questa 
magnifica  foresta,  che  ha  ora  più  di  60  anni, 
ha  vegetato  vigorosamente;  essa  copre  del 
suo  nero  mantello  le  montagne   che  si  in- 
nalzano al  nord  del  Tay,  intorno  a  Dum- 
keld;  io  non  conosco  che  Baden  e  la  Foresta 
Nera  che  le  si  possano  paragonare,  di  modo 
che  non  saprei  dire  se  la  foresta  piantata 
dall'uomo,  prevalga  sulla  foresta  naturale, 
il  larice    sull'abete.  Mentre  i  boschi    sono 
tolti  dalle  pianure,  dalle  terre  coltivabili  che 
possono  produrre  cereali,  carne  o  vino,  essi 
sono  a  lor  luogo  sulle  cime  scoscese,  ove 
nulla  può  venire;  altre  ricchezze  che  pro- 
ducono per  sé  stessi,  difendono  le  valli  dagli 
uragani,  regolano  la  caduta  delle  aque,  e 
ciò  che  non  è  mai  a  disprezzarsi,  aggiun- 
gono maestà  ai  luoghi;  le  cascate  spumeg- 
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gianti   del  Tay  sono   dieci  volte  più   belle 
sotto  queste  ombre  maestose. 

Finalmente ,  e   ciò  è    forse  il  tratto    più 
curioso  di  questa  saggia  ricerca  del  deserto, 
si  è  saputo  trarre  un  meraviglioso  partito 
dal  selvaggiume  che  l'abita  ;  vi  si  trova  na- 
turalmente   la  pernice    bianca,  il  gallo  di 
montagna,  tutte  le  varietà  di  uccelli  aquatici, 
e  soprattutto  una  specie  particolare  di  pernici 
chiamata  grouses  che  si  moltiplica  con  una 
estrema  abbondanza  ;  vi  si  è  propagato  ar- 
tificialmente il    daino  ed  il  cervo.  Il  lusso 
inglese   ha  dato    un  gran    valore  a  queste 
cacce.  Una    montagna  popolata  di  grouses 
si  affitta  per  una  stagione  1250  fr.  Si   co- 
strussero  in  mezzo  alle  roccie  più  selvagge 
dei  padiglioni  o  shooting-todges  che  si  affit- 
tano col   diritto  di  caccia    sulle   montagne 
circonvicine   12,500  fr.  Ciò   che  si  chiama 
propriamente  una  foresta,  cioè  uno  spazio 
di  più  migliaia  di  ettari,  non  precisamente 
piantati    d'alberi,   ma    chiusi  a  qualunque 
specie  di  bestiame,  fuorché  ai  daini    ed  ai 
cervi,  non  ha  prezzo.  Tulli  i  grandi  pro- 
prietari scozzesi,  ad  imitazione  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  ,  hanno  formato  molte  di 
queste  foreste  nei  loro  domimi;  gli  amatori 
■vanno   con  gran  dispendio   cacciando   nel 
mezzo  dei  precipizi  gli  agili  re  della  soli- 
tudine; spedizioni  avventurose,  a  cui  sono 
condotti    dall'attrattiva    della    fatica    e    di 
un    po'  di    pericolo ,  e  che  risvegliano    in 
questi  figli  del  nord  gli  istinti  dei  loro  pa- 
dri. Nulla  è  più  in   moda  negli  Highlands 
che  la  caccia;  il  pennello  di  Landseer,  il 
pittore  favorito  dello  sport  britanno,  ne  ha 
ritratto   sotto   tutte  le   forme  i  più  curiosi 
incidenti;  e   questo    movimento  che   viene 
ogni  anno  per  due  o  tre  mesi  a  risvegliare 
nell'eco  addormentata  qualche  cosa  di  simile 
al  tumulto    guerriero  dei  Clans,  si  risolve 
in  buone  e  belle    rendite  per  i  proprietari. 
L'opinione  pubblica  che  dopo  aver  molto 
esitato  sul  giudizio  da  fare  intorno  all'espul- 
sione   delle  tribù    montanare ,  aveva  finito 
per   approvarla ,  ha  riguardato   per  lungo 
tempo  le  foreste  scozzesi  come  il  prezioso 
avanzo  di  un  passato  giustamente  distrutto. 
Si  comincia  frattanto  a  mormorare  contro 


queste  ultime  vestigia  dell'antico  feudalismo; 
i  cervi  e  i  daini  sono,  dicesi,  in  troppo  scarso 
numero  per  utilizzare  convenientemente  le 
vaste  estensioni  loro  dedicate;  sarà  meglio 
nutrirvi  dei  montoni.  Io  approvo  questi  ri- 
clami, quando  si  tratta  dell'Inghilterra,  dove 
alcuni  ricchi    landlords  si  ostinano  ancora 
a  lasciare    incolte    per  le  loro    caccie ,  nel 
mezzo  dei  popolosi  distretti,  degli  estesi  ter- 
reni che  potrebbero  dare  dei  ricolti:  tal  è 
per  esempio  Camock-Chase  nella  contea  di 
Stafford  che  ha  quasi  seimila  ettari.  Ma  nel- 
l'Alta Scozia,  duro  fatica  a  credere  che  la 
perdita  sia  molto  grande;  qualche  migliaio 
di  montoni  più  o  meno    non  aiuterebbe  di 
molto  l'alimentazione  nazionale,  e  vi  si  per- 
derebbe   l'ultimo    rifugio  della  natura  sel- 
vaggia nella  Gran  Brettagna.  Sempre  mon- 
toni,  è  una    monotonia,    non    bisogna  poi 
portare  le  cose  agli  estremi;  spogliare  la 
vita  rurale  di  ogni  poesia,  non  è  egli  andar 
troppo  lungi  nell'interesse  medesimo  della 
coltivazione,  e  non  devesi  temere  di  distrug- 
gere la  principale  lusinga  che  attira  i  ricchi 
fuori  delle  città? 

Le  pescagioni  degli  Highlands  non  sono 
meno  rinomate  delle  caccie.  In  un  paese  dove 
1'  aqua   scola  da  ogni  parte ,  il  pesce  deve 
abbondare;  il  salmone  particolarmente  ha 
dato  luogo  ad  un    commercio  enorme.  Nei 
primi  tempi  che  seguirono  la  pacificazione 
della  Scozia,  chiunque  possedeva  una  ca- 
duta da  un  fiume,  ha  fatto  fortuna  imme- 
diatamente. Simond  parla  di  una  pesca  sul 
Tay  che  prima  del  1800   affittavasi  125  fr. 
all'anno,  e  che  nel  1810  rendeva  50  mila  fr. 
Non  è,  dice  egli,  che  vi  abbia  maggior  quan- 
tità di  pesce,  ma  vi  ha  maggior  industria  a 
prenderlo  e  maggior  numero  di  consuma- 
tori.   Questi   magnifici  benefizi    sono  al  dì 
d'oggi  diminuiti  di  molto;  si  è  fatto  tanto, 
che  il  salmone  e  la  trota  non  si  trovano  più 
in  tanta  quantità  come  una  volta;  ma  un'arte 
nuova,  la  piscicoltura,  sorse  da  qualche  anno 
a  ravvivare  le  speranze.  Il  Duca  di  Athol 
attuale  è  uno  di  quelli    che   cercano   colla 
più  gran  cura  i  mezzi  di  ripopolare  i  laghi 
ed  i  fiumi;  numerose  esperienze  mostrano 
che  vi  si  può   riuscire.  Tutto  avverte   che 
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questa  ricchezza  naturale  dell'Alta  Scozia 
sarà  conservata  e  forse  ingrandita  dall'in- 
dustria umana.  Tale  in  effetto  è  il  vero  scopo 
dell'uomo  in  un  simile  paese;  tale  è  coi  pa- 
scoli e  colle  foreste  il  solo  genere  di  coltura 
possibile  e  profittevole,  perchè,  come  dice 
Yirgilio  nelle  sue  Georgiche,  la  coltivazione 
deve  variare  secondo  il  suolo  ed  il  clima  : 

Nec  vero  terree  ferre  omnes  omnia  possunt. 

Questa  profonda    sicurezza    che    attual- 
mente si  gode  negli  Highlands,  questa  calma 
infinita  di  una  terra  senza  abitanti,  questi 
laghi,  queste  roccie,  queste  cascate^  queste 
lande,  queste  memorie  romanzesche  e  poe- 
tiche, tutto  questo  insieme  singolare,  dà  alla 
dimora  in  queste  montagne  una  forte  attrat- 
tiva, malgrado  la  tristezza   del  clima.  Alle 
capanne  rovesciate  dei  clans  sono  successe 
delle  comode  abitazioni;  non  solo  gli  anti- 
chi capi  si  sono  fabbricati  dei  castelli  sulle 
rovine  delle  capanne ,  ma  si  videro  ricchi 
inglesi  acquistare  interi  territori  e  traspor- 
tarvi la  loro  dimora.  Non  vi  ha  quasi  più 
luogo  appena  notevole  su  tutta  la  superficie 
degli  Highlands  dove  non  s'innalzi  un  ca- 
stello   moderno.  Ivi   il  terreno    vale    circa 
100  fr.  l' ettaro,  ciò  che  permette  di  avere 
delle  vaste  estensioni  a  buon  mercato;  le  abi- 
tazioni sono  a  più  leghe  le  une  dalle  altre, 
i  dominii  da    esse    dipendenti  hanno    delle 
migliaia    di  ettari   popolati    unicamente  di 
greggie  e  di  grouses;  ma  se  l'esterno  della 
casa  è  disadorno  e  deserto,  l'interno  pre- 
senta tutti  gli  agi  forniti  dal  lusso;  contrasto 
eternamente  piccante.  Eccellenti  strade,  bat- 
telli a  vapore,  stabiliti  sui  laghi,  facilitano 
l'accesso   ai  luoghi   più   solitari  e  remoti, 
l'aspetto  generale  del  paese  è  quello  di  un 
vasto  parco  di  molti  milioni  di  ettari,  dove 
il  più  grande   dei    giardinieri    paesisti    ha 
moltiplicato  all'infinito  i  più  sublimi  effetti. 
Migliaia  di  toristi  vi  si  spandono  nella  bella 
stagione,  se  pure  si  può  chiamare  così  l'estate 
di  questi  paesi,  nuova  sorgente  di  impiego 
non  meno  fruttuosa   che  le  altre ,  e  che  il 
genio  speculatore  degli  Scozzesi  si  guarda 
bene  dal  trascurare. 
La  più  bella  di  queste  residenze  signorili 
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è  il  castello   di  Taymouth   appartenente  a 
lord  Breadalbane,  e  situato  al  punto  ove  il 
fiume   Tay  esce  dal  lago  di  questo  nome, 
nella  contea  di  Perth.  Lord  Breadalbane  è 
il  discendente  dei  capi  del  clan  dei  Campbell, 
uno  de' più  potenti  dell'Alta  Scozia;  i  suoi 
dominii  hanno  100  miglia  inglesi,  o  40  leghe 
di  lunghezza,  e  vanno  presso  a  poco  da  un 
mare  all'altro;  vi  si  fece  il  vuoto  cogli  stessi 
mezzi  come  altrove,  ed  il  clan  propriamente 
detto  non  esiste  più;  ma  al  luogo  dell'an- 
tica dimora  s'innalza  al  dì  d'oggi  un  vero 
palazzo,  il  cui  splendore  ha  fatto  stupire  la 
regina  stessa,  quand'ella  venne  a  visitarlo. 
Il  parco  attraversato  dalle  aque  romoreg- 
gianti  del  Tay,  piantato  di  magnifici  alberi, 
popolato  di  lepri,  di  pernici  e  di  fagiani, 
smaltato  di  macchie  di  fiori,   riunisce   alle 
bellezze    naturali  di  queste  gole  agresti  le 
grazie  che  solo  può  dare  l'arte  più  squisita 
e  che  sembravano  incompatibili.  Per  vincere 
in  questo  modo  il  suolo  ed  il  clima,  v'ebbe 
d'uopo  di  molto  denaro,  il  quale  venne  for- 
nito dai  pascoli ,  dopoché  vennero    consa- 
crati alle  greggie.  Io  sono  arrivato  a  Tay- 
mouth in   una  sera  d'estate,  costeggiando 
la  riva    sinistra  del    lago  Tay  che  non  ha 
meno  di  sei  leghe  di  lunghezza:  alcune  ca- 
scine   apparivano    di    distanza  in   distanza 
sulle  rive  di  questo    piccolo  mare  coi  loro 
campi  di  navoni  e  d'avena;  ma  sulla  mon- 
tagna   propriamente    detta,    non    vedevasi 
traccia    alcuna    d'uomini  o  d'abitazione.  I 
montoni  a  testa  nera  passavano  senza  guar- 
diano sulle  chine,  e  ci  mostravano,  nel  ve- 
derci   passare ,  la   loro    piccola    faccia    di 
negro  selvaggio.  Le  vacche  wesl-highlands, 
il  cui  profilo    disegnavasi  sulle  roccie  col- 
pite dagli   ultimi  raggi,  riempivano  l'aria 
al  nostro  avvicinarsi,  di  muggiti,  e  arrivando 
al  ponte  di  Kenmore  noi  vedemmo,  sotto  i 
grandi    larici    piantati    dal  padre  del    lord 
attuale,  i  daini  che  discendevano  col  favore 
delle  ombre  nascenti  per  andare  a  bere  nel 
lago.  Questi  quadri   pacifici   sono  successi 
alle    scene  sanguinose,    passate  in    questi 
luoghi  medesimi,  e  così  egregiamente  nar- 
rate da  Walter-Scott  nella  Bella  fanciulla 
di  Per  Ih. 
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Le  isole  Shetland,  le  Ebridi,  e  le  altre 
che  si  aggruppano  attorno  agli  Bìghkmds 
non  vennero  ancora  egualmente  visitate  dalla 
civilizzazione  ;  ma  i  battelli  a  vapore  che 
vanno  stabilendo  delle  regolari  comunica- 
zioni con  esse,  e  l'impiego  dei  medesimi 
processivi  porteranno  in  pochi  anni  le  stesse 
conseguenze.  (Continua). 


Irrigazione   della   medica 
nella  Talle  di  Gardon. 


Nella  valle  di  Gardon  si  pratica,  dice  il 
sig.  Descombes,  un  metodo  d' irrigazione 
della  medica  a  filtrazioni  laterali,  che  ci 
sembra  offrire  dei  vantaggi  reali  nei  terreni 
leggeri  e  permeabili. 

Si  dispone  il  terreno    in   zone   piane  od 
ajuole  separate  da  solchi  come  per  la  col- 
tivazione della  robbia,  ma  si  dà  alle  ajuole 
una  larghezza  più  considerevole,  che  gene- 
ralmente è  di  3  metri.  —  I   solchi  che  le 
separano  hanno  un'  apertura  di  0m  60  alla 
sommità,  0m  40  al  fondo,  ed  una  profondità 
di  0ra  50  ;  vi  si  introduce  l'acqua  una  volta 
per  settimana  per  una    delle    estremità  in 
maniera  da  riempirli,  ma  senza  versamento 
sulla  superficie  delle  ajuole.  —  Questi  sol- 
chi o  fossatelli  sono  chiusi  all'altra   estre- 
mità in  modo  che  tutta  l'acqua  introdotta  è 
assorbita  dal  terreno,  cioè  senza  colature.  — 
La  larghezza    delle    ajuole    si   aumenta  a 
4  metri  o  si  riduce  a  2  metri,  secondo  che 
il  terreno   è   più   o    meno   permeabile.  — 
Questo  processo  d'irrigazione,  fondato  sulla 
natura  della  medica  che  approfonda  verti- 
calmente le  radici,  e  sulla  grande  permea- 
bilità del  terreno  arenoso  nel  quale  è  pra- 
ticato, ha  prodotto  i  risultati  più  vantaggiosi 
ed  ha  permesso  di  coltivare  questa  preziosa 
pianta  da   foraggio  nei    deserti    di  Gardon 
formati  di  ghiaje  quasi  pure,  senza  prodotti 
e  senza  valore.  —  Esso  non  impoverisce  il 
terreno  come  certi   adacquamenti   superfi- 
ciali, nei  quali  le  acque  di  scolo   traspor- 
tano sovente  delle  quantità   ragguardevoli 
di  humus  o  d'ingrassi.  Al  contrario,  tutte 
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le  materie  trasportale  dalle  acque  d'irriga- 
zione sono  deposte  al  fondo  dei    solchi ,  il 
cui  espurgo  periodico,  alla  fine  di  ciascuna 
stagione,  produce   un    ingrasso    limaccioso 
che  si  spande  sulle  ajuole.  —  I  gelsi  che  si 
piantano  nella  medica,  così  coltivata  ed  ir- 
rigata, vi  prendono  uno  sviluppo  prodigioso. 
Questi  gelsi  sono  distanti  7  metri  nei   due 
sensi,  in  maniera  da  lasciare  un'ajuola  li- 
bera fra  due  ajuole  piantate  per  la  circo- 
lazione dei  carri  impiegati  nel  trasporto  del 
raccolto.  —  Per  stabilire  queste  coltivazioni 
di  medica  si  impiegano  da  50  a  60  tonnel- 
late di  concime  per  ettaro.  Esse  danno  in 
generale   cinque   tagli  di  un   prodotto   an- 
nuale di  15  a  °20  tonnellate  in  fieno  secco. 
Esse  durano  8  a  10  anni  ed  anche   da  12 
a  15  se  il  terreno  non  ne  ha  prodotto  an- 
teriormente. —  Questo  metodo  d'irrigazione 
esige  per  verità  alquanto  di  più  di  un  litro 
d'acqua  per  secondo  e  per  ettaro,  ma  qua- 
lunque altro  sistema  d'irrigazione  in  questi 
terreni  così  permeabili  come  quelli  nel  quale 
è  praticato  non  ne  richiederebbe  di   meno, 
e  d'altronde  si  potrebbe  diminuire  alquanto 
il  consumo  d'acqua    intonacando   il  fondo 
dei  fossatelli  con  un  piccolo  strato  di  terra 
argillosa. 


Trasporto  gratuito 

sulle  IL  RR.  Strade  ferrale  dello   Stalo 
degli  animali,  strumenti  rurali  e  dei  pro- 
dotti agrar'}  destinati  per  l'Esposizione 
di  Parigi  negli  anni  1856  e  1857. 
N.  1974-186. 

Negli  anni  1856  e  1857  avrà  luogo  a  Pa- 
rigi una  esposizione  di  animali  utili  all'  a- 
gricoltura,  di  strumenti  rurali  e  di  prodotti 
agrarj. 

Siccome  tale  intrapresa,  posta  sotto  la 
salvaguardia  del  Governo  Francese,  do- 
vrebbe influire  favorevolmente  sugli  inte- 
ressi agricoli  dell'Austria,  il  Ministero  del 
Commercio,  a  facilitazione  degli  esposi- 
tori austriaci ,  trova  di  accordare  il  gra- 
tuito trasporto  dei  summenzionati  oggetti 
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sulle  Strade  ferrate  in  esercizio  dello  Stato, 
tanto  per  l'andata  come  pel  ritorno,  con  che 
siano  consegnati  franchi  di  spesa  in  unione 
alla  lettera  ili  porto,  e  ad  un  certificato  della 
rispettiva  Commissione  dell'Esposizione,  e 
che  siano  all'atto  corrisposte  le  speciali  com- 
petenze di  assicurazione  pei  valori  di  entità. 

Gli  animali  dovranno  essere  accompagnati 
da  appositi  individui  i  quali  saranno  tenuti 
di  munirsi  di  viglietti  di  III  Classe. 

Una  consimile  facilitazione,  e  colle  stesse 
modalità,  venne  accordata  riguardo  ai  pro- 
prj  tronchi  anche  dalla  Direzione  della  Stra- 
da ferrata  privilegiata  del  Nord,  Imperatore 
Ferdinando,  nel  mentre  la  Società  privile- 
giata austriaca  delle  Strade  ferrate  dello 
Stato  ha  ridotto  della  metà  il  nolo  sulle 
proprie  strade  dei  surriferiti  oggetti. 

Vienna,  li  29  Gennajo  1856. 

Vaiti.  R.  Ministero  del  Commercio,  In- 
dustria e  Pubb.  Costruzioni. 


Programmi. 

I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti. 

L'industria  dei  formaggi,  che  rappresenta 
per  la  Lombardia  un  annuo  valore  di  circa 
20  milioni  di  lire,  non  è  certa  d'una  metà 
del  suo  prodotto,  e  spesso  la  perde,  a  mo- 
tivo dell'oscurità  che  ancora  avvolge  gran 
parte  del  processo  di  sua  fabbricazione. 

Un  elemento  di  essa,  che  sarebbe  di  mas- 
simaimportanza  di  ben  conoscere,  è  la  natura 
del  presame  o  caglio  vitellino  che  serve  a 
coagulare  la  massa  del  latte  destinata  a  dare 
formaggio,  e  che  v'induce  una  coagulazione 
di  indole  diversa  da  quella  che  spontanea- 
mente subirebbe  inacidendo. 

Egli  è  pertanto  allo  scopo  di  chiarire 
questo  importante  momento  della  fabbrica- 
zione dei  formaggi,  non  meno  che  di  pro- 
muovere un  interessante  studio  di  chimica 
organica,  che  questo  I.  R.  Istituto  propone 
il  seguente  quesito  per  il    premio    fondato 


ED   AGRONOMO  505 

dal  fu  dottore  Antonio  Cagnola,  da  aggiu- 
dicarsi nell'adunanza  solenne  dell'anno  1857: 
«  Determinare  chimicamente  ed  isolare 
»  il  principio  che  nel  caglio  vitellino  eser- 
»  cita  la  facoltà  coagulatrice  sul  latte  da 
»  lavorarsi  in  formaggio.  » 

Con  questo  Programma  si  chiede  una 
monografia  nella  quale,  dopo  di  aver  fatto 
conoscere  lo  stato  attuale  delle  cognizioni 
intorno  alla  preparazione,  natura  ed  azione 
del  caglio,  l'autore  esponga  i  processi  chi- 
mici più  convenienti  per  determinarne  ed 
isolarne  il  principio  attivo,  e  lo  studii  non 
solo  in  relazione  alla  sua  applicazione  pra- 
tica, ma  altresì  in  relazione  alle  dottrine 
di  chimica  organica  sulla  fermentazione. 

Il  proposto  quesito,  per  essere  soddisfatto 
nello  spirito  della  Fondazione  Cagnola,  esige 
dunque,  che,  premessa  una  buona  illustra- 
zione sulla  facoltà  coagulatrice  del  principio 
attivo  del  presame  vitellino,  la  quale  con- 
tenga qualche  importante  fatto  nuovo^atto 
a  segnare  un  progresso  nelle  nostre  cogni- 
zioni intorno  alla  occulta  azione  dei  fer- 
menti, insegni  la  maniera  di  isolare  quel 
principio  attivo,  onde  poterlo  con  sicurezza 
dosare  e  maneggiare  nell'industria  caseifìca, 
e  che  le  cose  asserite  o  esposte  nel  lavoro 
del  concorrente  siano  appoggiate  ad  espe- 
rienze o  fatti  che  l'I.  R.  Istituto  possa  ri- 
petere o  verificare  onde  gli  riesca  possibile 
di  dichiararle  assolutamente  ben  provate. 

Il  premio  da  aggiudicarsi  alla  Memoria 
riconosciuta  degna  e  migliore  consisterà  in 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  Lire  600, 
e    nella  somma  di  Lire  600  in  denaro. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i 
Membri  effettivi  dell'I.  R.  Istituto,  possono 
aspirarvi  e  servirsi  indistintamente  nei  loro 
scritti  delle  lingue  italiana,  latina  o  francese. 
Le  memorie,  senza  indicazione  dell'autore, 
dovranno,  entro  tutto  dicembre  1856,  rimet- 
tersi franche  di  porto  alla  Segreteria  del- 
l'Istituto stesso  in  Milano  nell'I.  R.  Palazzo 
di  Brera,  contraddistinte  con  epigrafe  posta 
loro  in  fronte  e  ripetuta  poi  sulla  scheda 
suggellata,  pure  da  unirsi,  e  contenente  il 
nome,  il  cognome  ed  il  domicilio  dell'autore. 
—  Si  raccomanda  l'osservanza  delle  notate 
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discipline  affinchè  le  Memorie  possano  essere 
prese  in  considerazione. 

Esauriti  i  giudizj,  si  aprirà  la  sola  scheda 
unita  allo  scritto  degno  di  premio  e  le  altre 
schede  si  abbiaderanno;  i  manoscritti  ri- 
marranno nell'Archivio  dell'Istituto  mede- 
simo a  giustificazione  dei  proferiti  giudizj. 

La  Memoria  premiata  resterà  di  proprietà 
dell'Autore;  ma  questi  sarà  obbligato  a  pub- 
blicarla entro  un  anno,  prendendo  all'uopo 
i  concerti  colla  Segreteria  dell'I.  R.  Istituto 
per  il  formato  ed  i  caratteri,  e  consegnando 
alla  medesima  cinquanta  esemplari  della 
Memoria  stampata,  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio  in  denaro. 

Milano,  il  3  settembre  1855. 

Il  Presidente, 
ROSSI. 

//  Segretario, 
Prof.  Gio.  "Veladini. 


La  Società  d'Incoraggiamento  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Milano  apre  nel  palazzo 
Durini  un'Esposizione  d'Orticoltura  nella 
prima  metà  del  mese  di  settembre  1856. 

Sono  invitati  a  prender  parte  a  quest'Espo- 
sizione tutti  i  coltivatori  indistintamente,  e 
potranno  presentarvi  i  fiori  e  le  piante  d'or- 
namento fiorite,  le  piante  rare  e  di  ben  in- 
tesa coltivazione  ancorché  non  fiorite,  le 
frutte  e  gli  ortaggi  di  constatata  bellezza  e 
inerito  non  comune. 

Si  distribuiranno  inoltre  due  medaglie 
d'onore,  una  d'argento  e  una  di  bronzo,  in 
premio  a  coloro  che  a  giudizio  di  una  spe- 
ciale Commissione  saranno  ritenuti  pei  più 
meritevoli  in  ciascheduno  dei  concorsi,  che 
si  espongono  come  segue  : 

1.°  Per  la  più  bella  pianta  fiorita,  avuto 
riguardo  alla  novità  della  sua  introduzione 
ed  alla  sua  vegetazione. 

2.9  Per  la  più  bella  pianta  non  fiorita  di 
recentissima  introduzione. 

3.°  Per  la  collezione  più  lodevole  di  N.  50 
piante  d'aranciera  di  un  solo  individuo  per 
specie  o  varietà,  avuto  riguardo  alla  buona 


coltivazione,  al  maggior  numero  delle  piante 
fiorite,  ed  a  ciò  che  non  sieno  particolar- 
mente comprese  negli  speciali  concorsi. 

4.°  Per  la  collezione  più  distinta  di  piante 
annue  e  bienni,  una  per  ispecie  o  varietà, 
composta  di  50  capi  in  vaso  ed  in  fiore. 

5.°  Per  la  più  scelta  oollezione  di  rosai 
fioriti  in  vaso  in  25  specie  o  varietà,  che 
uniscano  il  merito  di  una  bella  fioritura  a 
quello  di  una  ben  intesa  coltivazione. 

0.°  Per  la  più  numerosa  e  variata  rac- 
colta di  rose  staccate. 

7.°  Per  la  più  pregevole  collezione  di 
N.°  24  piante  di  garofolo  in  vaso,  avuto  ri- 
guardo alla  diversità  dei  colori  ed  a  quelle 
di  petali  tondi  detti  fiamminghi. 

8.°  Per  la  più  bella  raccolta  di  fiori  stac- 
cati di  dahlie,  le  quali  offrano  in  una  forma 
perfetta  e  regolare  almeno  due  colori. 

9.°  Per  la  collezione  in  vaso  di  verbene 
e  petunie  fiorite,  la  più  abbondante  in  belle 
e  nuove  varietà. 

10.°  Per  la  collezione  in  vaso  di  fuchsie, 
eliotropj  e  salvie  fiorite,  che  sia  la  più  ab- 
bondante di  novità  e  più  notevole  per  begli 
esemplari. 

li.0  Per  la  più  distinta  collezione  di  piante 
bulbose  e  tuberose  in  vaso  di  25  specie  o 
varietà,  come  gigli,  gladioli,  amarillidi  po- 
lyantes,  ciclami,  canne,  ecc. 

12.°  Per  la  più  bella  raccolta  di  achime- 
nes,  gloxinie,  gesnerie. 

13.°  Per  una  collezione  di  orchidee  delle 
quali  10  almeno  siano  in  fiore. 

14.°  Per  la  collezione  di  25  piante  della 
famiglia  delle  conifere  fra  le  più  rare,  di 
recente  introduzione,  in  numero  non  mag- 
giore di  5  specie  per  ogni  genere. 

15.°  Per  la  collezione  più  ricca  e  variata 
di  begli  ortaggi  appena  colti,  con  preferenza 
a  quelli  di  anticipata  o  ritardata  maturanza. 
46.°  Per  la  più  svariata,  ricca  e  scelta  col- 
lezione di  frutte  mangereccie  staccate,  che 
maturano  ordinariamente  in  quella  stagione. 
17.°  Per  la  più  svariata  e  scelta  collezione 
di  frutte  staccate  di  posticipata  od  anticipata 
maturanza. 

18.°  Pel  mazzo  di  fiori  più  meritevole  per 
riguardo  alla  varietà,   alla   bellezza   e  beu 
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inteso  collocamento  dei  fiori,  anziché  alla 
dimensione  o  alla  singolarità  della  forma. 
Altri  due  premj  di  due  medaglie  ciasche- 
duno rimangono  a  disposizione  della  Com- 
missione aggiudicatrice,  per  quell'uso  ch'ella 
crederà  di  farne  nell'atto  dell'Esposizione. 
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Avvertenze. 

Le  piante  e  gli  oggetti  da  esporsi  dovranno 
essereindirizzati  in  istato  lodevole  pel  giorno 
che  verrà  in  seguito  più  precisamente  fissato, 
alla  Società  d'Incoraggiamento  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  nel  palazzo  Burini,  ed  ivi 
consegnati  da  persona  incaricata  ;  non  po- 
tranno essere  ritirati  che  il  giorno  dopo  ter- 
minata l'Esposizione,  che  durerà  tre  interi 
giorni. 

Quando  non  siano  consegnati  pel  giorno 
indicato,  sono  esclusi  dai  concorsi. 

Ogni  pianta  dovrà  avere  l' indicazione 
esatta  ed  intelligibile  della  specie  e  della 
varietà,  non  che  il  nome  del  mittente  ed  il 
luogo  di  sua  provenienza. 

Ogni  fiore  staccato  dovrà  avere  il  suo 
naturale  peduncolo  per  la  più  lunga  sua 
conservazione,  ed  unito  in  modo  intelligibile 
ed  esatto  il  nome  commerciale. 

E  in  facoltà  d'ogni  esponente  aggiungervi 
anche  il  prezzo  se  lo  crede. 

L'accetlazione,  la  distribuzione,  il  colloca- 
mento degli  oggetti  che  si  vogliono  esporre 
appartiene  esclusivamente  alla  Società.  Essa 
avrà  cura  della  loro  conservazione  senza 
però  propria  responsabilità. 

L'assegnamento  dei  premj  si  farà  col 
mezzo  di  una  Commissione  aggiudicatrice,, 
che  la  Società  sceglie  fra  le  persone  più 
capaci  anche  fuori  della  Società  stessa.  Il 
giorno  della  distribuzione  dei  premj  verrà 
fatto  conoscere  con  apposito  avviso. 

Oltre  agli  oggetti  assegnati  ne'  concorsi, 
la  Società  ammette  per  Esposizione  altri  che 
sieno  in  relazione  immediata  colla  sola  Orti- 
coltura, come  vasi,  modelli  di  serre,  stru- 
menti commendevoli  per  novità  e  perfezion 
di  lavoro. 

Il  Conserv.  G.  Sacchi. 

//  Seyr.  D.  F.  Cartellari. 


/.  H.  Istituto  f'eneto  di  Scienze, 
Lettere   ed  Ani. 


1.  Questo  I.  R.  Istituto,  per  l'aggiudica- 
zione del  premio  scientifico  corrispondente 
all'anno  1857,  deliberò  di  coronare  il  mi- 
gliore lavoro  che  scioglierà  il  seguente  que- 
sito: 

«  Quali  conseguenze  si  possono  presagire 
»  pel  commercio  in  generale  e  pel  com- 
»  mercio  veneto  in  particolare  dalla  aper- 
»  tura  di  un  canale  marittimo  attraverso 
»  l'istmo  di  Suez; 

»  Quali  provvidenze  in  ispecialità  nei  ri- 
»  guardi  delle  vie  di  comunicazioni  dovreb- 
»  bero  e  dentro  il  nostro  territorio  e  nei 
»  territorii  finitimi  venir  promosse  per  ot- 
»  tenere  le  più  estese  e  più  pronte  influenze 
»  del  continente  europeo  nel  nostro  porto 
»  pei  mari  orientali  e  viceversa; 

»  Quali  canoni  di  diritto  internazionale 
»  dovrebbero  alla  navigazione  ,del  nuovo 
i)  canale  venir  applicati.  » 

L'apertura  dell'istmo  di  Suez  con  sì  grande 
calore  promossa  in  questi  ultimi  tempi  può 
avere  conseguenze  di  molto  rilievo  pel  no- 
stro paese.  —  Queste  conseguenze  vennero 
in  termini  abbastanza  vaghi  accennate  da 
chi  trattò  l'argomento  (Baude,  Chemin-Du- 
pontès,  Talabot,  ecc.).  É  necessario  farne 
un'analisi  accurata.  —  Siffatta  analisi  si  lega 
e  deve  procedere  a  pari  passo  con  quella 
delle  conseguenze  che  l'apertura  del  nuovo 
canale  può  esercitare  sul  commercio  in  ge- 
nerale.'—  Sotto  questo  riguardo  s'istituirono 
paragoni  delle  distanze,  si  formarono  pro- 
spetti delle  quantità  delle  merci  che  passano 
dall'Occidente  all'Oriente  e  viceversa,  si 
notarono  i  porti  di  carico  e  scarico  nei 
mari  dell'Asia;  ma  non  si  tenne  conto  né 
della  qualità  delle  merci  spedite,  né  dei 
paesi  del  continente  europeo  che  le  pro- 
ducono, o  le  consumano,  né  delle  vie  di 
terra  e  di  acqua  che  le  dette  merci  in  Eu- 
ropa percorrono,  né  degli  aumenti  che  dal- 
l'accorciamento della  via  marittima  possono 
derivare  nella  produzione  e  nei  consumi 
rispettivi,  né  di  altre  cagioni  che   possono 
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indurre  o  in  via  assoluta  o  in  via  relativa 
una  differente  attività  nelle  corrispondenze 
dei  singoli  porti  europei  coi  porti    asiatici. 

Laonde  a  fin  di    conoscere    qual   parte 

possa  toccare  al  commercio  veneto  nel  nuovo 
indirizzo  delle  relazioni  tra  1'  Occidente  e 
l'Oriente  è  necessario  istituire  un  diligente 
e  minuto  esame  di  tutti  gli  elementi  che 
compongono  adesso  e  possono  comporre 
in  seguito  il  commercio  marittimo  tra  l'Eu- 
ropa e  l'Asia  oltre  Suez.  Ed  a  rendere  com- 
pito per  noi  lo  studio  di  sì  importante  ar- 
gomento bisogna  più  specialmente  aggiunger 
la  indagine  sui  mezzi  più  opportuni  per  con- 
seguire che  questi  elementi  del  commercio 
tra  l'Europa  e  l'Asia  preferiscano  nel  loro 
movimento  il  nostro  porto.  — Da  ultimo,  dopo 
aver  determinato  la  importanza  dell'apertura 
dell'istmo  rispettivamente  al  commercio  eu- 
ropeo in  generale  e  al  commercio  veneto  in 
particolare,  è  anche  mestieri  conoscere  per 
quali  provedimenti  internazionali  si  possa  ot- 
tenere che  questa  naturale  importanza  non  sia 
tolta  e  scemata  da  ingerenze  arbitrarie.  Sotto 
questo  riguardo  l'argomento  venne  sfiorato 
nel  solo  interesse v  dei  capitali  chiamati  a 
fare  l' impresa.  E  necessario  che  lo  si  di- 
scuta colle  più  ampie  vedute  dell'interesse 
generale  del  commercio. 

Il  premio  è  di  austr.  L.\ 800:  —  e  verrà 
aggiudicato  nella  pubblica  solenne  adunanza 
del  30  maggio  4857. 

2.  Non  essendo  stata  data  soddisfacente 
soluzione  del  quesito  seguente,  l'I.  R.  Isti- 
tuto crede  conveniente  di  riprodurlo  nei 
seguenti  termini: 

«  Paragonare,  in  base  delle  più  fondate 
»  teorie,  e  delle  meglio  provate  sperienze, 
»  i  varii  meccanismi,  che  tornano  maggior- 
»  mente  acconci  ad  innalzare  l'acqua  a  pic- 
»  cole  altezze  (non  superiori  a  tre  metri); 
»  e  dedurre  i  principii  che  ne'  diversi  casi 
»  di  asciugamento  e  d'irrigazione,  possono 
»  determinare  la  scelta.  Si  dovrà  aver  ri- 
»  guardo  anche  alla  natura  ed  al  modo 
»  della  sua  applicazione.  » 

Anche  per  questo  il  premio  è  di  austriache 
L,  4800:—  e  verrà  aggiudicato  nella  pre- 
detta solenne  adunanza. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri 
effettivi  dell'I.  R.  Istituto,  sono  ammessi  al 
concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte 
in  italiano,  latino,  francese,  tedesco  ed  in- 
glese ;  e  dovranno  essere  presentate  franche 
di  porto,  prima  del  giorno  45  marzo  4857, 
alla  Segreteria  dell'Istituto  medesimo.  Se- 
condo 1'  uso    accademico,  esse    porteranno 
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un'epigrafe,  ripetuta  sopra  un  viglietto  si- 
gillato, contenente  il  nome,  cognome  e  l'in- 
dicazione del  domicilio  dell'autore. 

Così  per  1'  uno  come  per  l'altro  dei  due 
proposti  quesiti  verrà  aperto  il  solo  viglietto 
della  Memoria  premiata,  la  quale  rimarrà 
in  proprietà  dell'I.  R.  Istituto.  Le  altre  Me- 
morie., coi  viglielti  sigillati  saranno  resti- 
tuite dietro  domanda  e  presentazione  della 
ricevuta  di  consegna,  entro  il  termine  del- 
l'anno 4857. 

Venezia,  40  febbrajo  4856. 

Il  Presidente^  Prof.  B.  POLI. 
Il  Seg.  Dolt.  Giacinto  Namias. 


Avviso  dì  Concorso. 

È  da  rimpiazzarsi  nella  Lombardia  il  po- 
sto di  Direttore  delle  pubbliche  Costruzioni 
colla  residenza  in  Milano  e  con  un  soldo 
di  2500  fiorini. 

Gli  aspiranti  al  detto  posto  dovranno  pro- 
durre nelle  vie  regolari  d'ufficio  fino  al  45 
aprile  4856  alla  Presidenza  Luogotenenziale 
in  Milano  le  loro  istanze  documentate,  com- 
provando la  loro  età,  i  loro  studii  relativi, 
i  servigi  finora  prestati,  e  la  perfetta  co- 
gnizione della  lingua  italiana  tanto  nello 
scrivere  che  nel  parlare,  indicando  inoltre 
se  ed  in  qual  grado  siano  parenti  od  affini 
con  impiegati  delle  pubbliche  costruzioni  o 
tecnico-contabili  della  Lombardia. 

Milano,  dall'I.  R.  Luogotenenza  di  Lom- 
bardia il  26  febbraio  4856. 


Cori'ispoudenza 

Bergamo  Sig.  Ing.  A.  31.  Abbiamo  rice- 
vuto il  vostro  articolo.  La  costruzionV'di": 
carrozze  delle  strade  ferrale  nei  rapporti  del 
maggior  comodo  dei  viaggiatori  e  della  mag- 
gior economia  dell'  Amministrazione. 

Pavia  Sig.  C.  G.  Anche  il  vostro  articolo 
—  Sul  carattere  dell' architettura  moderna 
ci  giunse  colla  posta.  —  x 

Avvisiamo  i  suddetti  signori,  che  ne  1  uno 
nò  l'altro  possono  essere  pubblicati  che  nel 
p.  v.  numero  di  Aprile. 


Tip.  D.  Salvi  e  C. 


B,  SALDIM  Editore  responsabile. 
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ESPOSIZIONE 

DI  ALCUNE  ESPERIENZE  LUGIMETRIGHE 

E  PROPOSTA 

Di  UN  SISTEMA  DI  LUCIMETRI 

A    DOPPIO    METODO    D'OSSERVAZIONE 
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dell'ingegnere  architetto  municipale 
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(Vedi  la  Tav.  «8.) 


1.  Quando  i  prodotti  industriali  sono 
esattamente  comparabili  fra  loro  in  quan- 
tità ed  in  valore,  si  può  facilmente  deri- 
vare il  giudizio  economico  della  loro  con- 
sumazione, dall'inverso  rapporto  dell'utilità 
prodotta  e  della  spesa  erogata.  Non  è  cosi 
facile  il  giudizio,  quando  il  confronto  si 
riferisce  alla  consumazione  dei  prodotti, 
l'effetto  dei  quali  è  sfuggevole,  né  può 
misurarsi  coi  mezzi  geometrici  e  ponderali 
romu^;,  quali  sono  le  materie  atte  a  pro- 
curarci la  luce  ed  il  calore  artificiali,  an- 
che nello  stato  attuale  della  scienza,  dai 
fisici  proclamati  incoercibili  ed  imponde- 
rabili. Ognuno  per  esempio,  saprà  tener 
conto  della  spesa  incontrata  per  provve- 
dere di  luce  artificiale  la  propria  famiglia 
in  un  tempo  determinato,  ma  non  indicare 
l'effetto  economico  della  medesima,  cioè 
il  rapporto  della  quantità  di  luce  ottenuta 
e  della  spesa  d'acquisto  delle  materie  com- 
bustibili consumate  per  produrla.  Non  sa- 
prà insomma  precisamente  indicare,  se 
colla  medesima  spesa  poteva  ottenere  una 
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luce  più  brillante,  consumando  l'uno  an- 
ziché l'altro  combustibile,  usando  l'uno  o 
l'altro  modo  di  combustione. 

2.  La  difficoltà  di  questo  giudizio  è 
complessa,  siccome  dipende  da  cagioni 
diverse;  ma  specialmente  dalla  qualità  dei 
combustibili,  dalla  condizione  più  o  meno 
favorevole  della  loro  combustione,  e  dalla 
imperfezione  dei  mezzi  esploratori  della 
potenza  irradiante  delle  fonti  luminose 
prodotte.  I  prodigi  della  scienza  e  dell'in- 
dustria, che  con  rapida  successione  s'in- 
calzano nella  via  dischiusa  dal  genio  scru- 
tatore dei  Volta  dei  Waths  e  dei  Da- 
gucrre,  si  arrestano  innanzi  alla  rapidità 
delle  vibrazioni  luminose,  quando  trattasi 
di  valutarne  la  intensità. 

3.  La  scienza,  figlia  dell'osservazione,  ha 
potuto  scrutare  e  definire  le  leggi  del  mo- 
vimento della  luce,  del  modificarsi  di  essa 
all'incontro  dei  corpi  nelle  diverse  loro 
condizioni  fisiche ,  stabilire  il  principio 
d'onde  emana  la  norma  misuratrice  della 
sua  intensità;  ma  i  mezzi  che  essa  ci  ha 
1850.  U 
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proposti  per  esplorarla,  sono  ben  lontani 
dal    fornircene   la    misura  esalta.  Consi- 
derata  sotto   questo  punto  di  vista  ,  po- 
trebbesi  dire,  che  la  luce,  guai  fosse  arcana 
celeste  emana/Jone,  non  si  rivela  che  as- 
sai   imperfettamente   all'imperfetto    senso 
dell'uomo.  Non  è  quindi  da  maravigliarsi, 
che   nelle  medesime  osservazioni  lucime- 
triche,  aventi  per  iscopo  di  determinare 
il  rapporto  della  quantità  di  luce  emessa 
da    due   sorgenti  luminose ,  siano  da  di- 
versi esploratori  forniti  giudizi  poco  con- 
formi, mai  assoluti ,  e  talora  assai  diver- 
genti, specialmente  quando  l'antagonismo 
degli  interessi  vi  eserciti  la  naturale  sua 
influenza.  Le  lagnanze  che  i  consumatori 
muovono   alle   imprese  dell' illuminazione 
a   gas    sulla    qualità    sul  consumo    e    sul 
prèzzo ,    allorché  queste  non  sono  infre- 
nate   dalla    concorrenza  ,    passano  _  bene 
spesso  inconsiderate,  appunto  perchè  trat- 
tasi di  merce,  la  cui  giusta  estimazione  di- 
pende eia  elementi  diversi,  e  da  complesse 
considerazioni  scientifiche,  che  non   sono 
alla  portata  d'essere  conosciute  dalla  mag- 
gior parte  dei  consumatori,  come  la  com- 
posizione stessa  del  gas  illuminante,  la  va- 
riabile velocità  della   sua   effusione,  e  la 
difficoltà  di  stimare  coi  mezzi  ordinar]  la 
sua    forza    illuminante,    al    confronto   di 
quella    emanata    dalla    sorgente  unitaria, 
generata  dal  diverso  modo  di  combustione 
della  materia  somministrata  in  diversa  con- 
dizione fisica. 

4.  Consapevole  a  se  medesima  la  no- 
stra Congregazione  Municipale  delle  dif- 
ficoltà che  avrebbe  incontrate  neh' eserci- 
tare efficacemente  la  sua  tutelare  influenza 
a  vantaggio  proprio  e  dei  privati  consu- 
matori, obbligati  a  dipendere  da  un'unica 
impresa,  con  esempio  forse  unico  in  Eu- 
ropa, ripeterò  coll'esimio  sig.  Professore 
Magrini  (*),  da  circa  tre  anni  fa  eseguire 
ogni  sera  appositi  esperimenti,  per  veri- 
ficare, se  il  titolo  del  gas  fabbricato  dal- 
l'impresa  stessa,  sia  o  meno  corrispon- 
dente a  quello  con  essa  convenuto  con- 
trattualmente,  e  che  si  argomenta  dal 
massimo  consumo  di  litri  120  per  ogni 
ora    d'accensione    del    fiammifero    d'una 

(i)  Appendice  alla  Gazzella  Ufficiale  di  Milano  del 
29  Giugno  1851. 


lampada  modello  di  forma  e  dimensioni 
eguali  alle  stradali,  producente  una  fiam- 
ma a  ventaglio  d'intensità  luminosa  eguale 
a  quella  di  una  lucerna  a  Carcel  consu- 
mante 42  grammo  d'  olio  egualmente  per 
ora.  Quest'i  sperimenti  che  vennero  inau- 
gurali in  base  a  scientifico  sistema  pro- 
posto da  eletta  Commissione  (*) ,  prose- 
guono tuttora  sotto  la  direzione  dell'Uf- 
ficio Tecnico  Municipale  coadjuvato  del- 
l'opera intelligente  dei  Signori  Davide 
Nava  e  Onorato  Malerba. 

5.  Nello  scorso  anno,  io  pure  ho  preso 
parte  a  questi  sperimenti,  in  sussidio  al-  \ 
l'onorevole  mio   capo  d'ufficio,  ed  ebbi 
campo    di    riconoscere    sperimentalmente 
l'imperfezione    degli    ordinar)    lucimetri 
dati    a  disposizione  degli  sperimentatori; 
di  determinare  i  limiti  delle  distanze  entro 
i  ornali  quegli  strumenti  non  sono  suscet- 
tibili  di  manifestare  le  piccole  differenze 
d'intensità    delle    due    sorgenti  luminose 
comparabili,  e  di  calcolarne  le  conseguenze 
relativamente  allo  scopo  degli  sperimenti. 
6.  In  quelle  pratiche  osservazioni,  ebbi 
campo  di  riconoscere,  quanto  influiscono 
a  perturbare   la   omogeneità  delle  ombre 
fisiche  gettate  dall'ostacolo  rischiarato  dalle 
due  fiamme  in  confronto   sul  piano  ver- 
ticale trasparente  del  lucimetro  di  Rum- 
ford ,    le   penombre  derivanti   dalla  non 
eguale    ampiezza   delle  medesime  luci,  e 
dalla  diversa  loro  intonazione  di  colorito. 
E   siccomo   tali  effetti  sono  inevitabili,  e 
non  ostante  ;la  pratica  dello  sperimenta- 
tore, debbono  necessariamente  influire  a 
modificare  il  relativo  giudizio  della  inten- 
sità luminosa  di  esse  fiamme,  cosi  mi  pare, 
che  sarebbero  non  poco  avvantaggiate  le 
osservazioni,   quando  potessero  farsi  in- 
dipendentemente da  ogni  riguardo  a  questi 
effetti  perturbanti.  Di  qui  ebbero  origine 
gli    studj  ed  i  tentativi  da  me  fatti ,  per 
togliere  di  mezzo  quest'ostacolo;  nei  quali 
studi    se  d'ordinario  avviene  d'inceppare 
in  illusioni  ed  in  difficoltà  maggiori,  tal- 
volta pure  accade  che  qualche  scintilla  di 


(1)  Qnesla  commissione  era  composta  dei  signori 
nobile  Professore  Antonio  De-Kramer,  del  Profes- 
sore Magrini  e  dell'Ingegnere  in  capo  Municipale 
signor  Antonio  Valsuani. 
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vero  si  schiuda  attraverso  le  tenebre  che 
adombrano  i  nostri  sensi ,  anche  in  sif- 
fatta materia  d'investigazioni.  E  fu  ap- 
punto nell'esaminare  attentamente  il  modo 
di  comportarsi  de' fasci  luminosi,  pro- 
venienti da  due  sorgenti  distinte  innanzi 
ai  corpi  opachi,  i  cui  effetti  sono  da  tutti 
conosciuti,  che  parvenu  intravedere  il  prin- 
cipio esploratore  su  cui  si  fonda  il  sistema 
de' lucimetri  ed  il  metodo  sperimentale  di 
cui  prendo  a  parlare. 

7.  La  natura  dell' argomento  peraltro, 
esige  che  primamente  faccia  parola  degli 
ordinari  lucimetri  tali  e  quali  si  adope- 
rano negli  sperimenti  Municipali  ;  che 
esponga  i  risultamenti  delle  osservazioni 
da  me  fatte  coi  medesimi,  che  accenni 
ai  difetti  inerenti  alla  loro  forma  e  di- 
sposizione, comunque  il  principio  fisico  su 
cui  riposano  sia  irrepugnabile.  Io  non 
esporrò  che  i  fatti  tali  e  quali  mi  si  ri- 
velarono ,  non  preocupato  da  spirito  di 
censura  delF altrui  operalo,  o  da  proposito 
di  introdurre  la  benché  menoma  riforma 
nell'attuale  sistema  sperimentale;  dal  che 
mi  allontana  la  mia  incompetenza  ,  ed  il 
doveroso  rispetto  ai  dottissimi  che  ne  lo 
iniziarono.  Solo  mi  propongo  di  manife- 
stare il  nuovo  principio,  se  pure  può 
chiamarsi  tale,  al  quale  credo  di  appog- 
giare i  giudizj  comparativi  delle  intensità 
delle  fonti  luminose  di  qualsivoglia  natura; 
l'applicazione  che  ne  ho  fatta  al  sistema 
de'nuovi  lucimetri,  ed  il  conseguente  me- 
todo di  osservazione,  che  se  non  m'in- 
ganno, parmi  dover  somministrare  indi- 
cazioni più  determinate  e  più  prossime 
alla  verità  ,  almeno  in  misura  bastevole 
alle  esigenze  dell'industria. 

8.  I  lucimetri  usati  nei  serali  sperimenti 
sono  due,  l'uno  è  quello  citato  di  Rum- 
ford,  l'altro  proposto  dall'esimio  sig.  Pro- 
fessore Magrini ,  che  riunisce  a  suo  giu- 
dizio ,  le  particolarità  di  quelli  general- 
mente in  uso ,  cioè  di  Rumford  stesso  e 
di  Bouguer.  Il  primo,  come  a  tutti  è  noto, 
fondasi  al  principio  di  fatto,  che  l'inten- 
sità dell'ombra  gettata  da  un  corpo  opaco, 
è  proporzionale  all'intensità  della  luce  che 
lo  illumina  ;  quindi  dall'  intensità  delle 
ombre  reciprocamente  gettate  dal  comune 
ostacolo  sul  mezzo  trasparente  destinato  a 
riceverne  le  impressioni,  si  argomenta  la 
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forza  delle  due  sorgenti  dalle  quali  è  con- 
temporaneamente rischiarato. 

9.  Col  lucimetro  a  compartimenti  del 
Professore  Magrini,  il  giudizio  della  forza 
illuminante  delle  due  sorgenti,  si  fa  con- 
temporaneamente coi  due  criteri;  cioè 
col  confronto  dell'intensità  delle  due  om- 
bre gettale,  e  delle  due  illuminazioni  ap- 
parenti sui  due  campi  di  vetro  spulilo 
contenuti  nella  propria  camera  a  pareli 
divergenti,  a  ciascuno  de' quali  sta  in- 
nanzi il  proprio  ostacolo  rischiarato  se- 
paratamente dalla  corrispondente  fonte  lu- 
minosa. 

10.  Le  fiamme  da  confrontarsi,  nel  caso 
dei  Municipali  sperimenti,  sono,  l'ima  a 
gaz  della  forma  a  ventaglio  contenuta  nella 
rispettiva  lampada,  l'altra  ad  olio  di  una 
lucerna  a  Carcel  regolata  nella  propria 
custodia,  ambedue  attivate  in  altro  dei  lo- 
cali dell'Ufficio  Tecnico  Municipale.  Le  due 
fiamme  trovansi  elevate  metri  1,80  circa, 
dal  pavimento  al  loro  centro ,  distanti  fra 
loro  metri  1,00  e  dalla  frontale  parete 
metri  0,90.  La  lucerna  Carcel  può  scor- 
rere sopra  un  sistema  di  guide  di  ferro 
in  piano  orizzontale  unito  all'apposito  so- 
stegno, disposte  nella  direzione  conver- 
gente al  luogo  occupato  dai  lucimetri,  che 
dista  quattro  metri  da  ambedue  le  fiam- 
me. A  fianco  del  sostegno  in  corrispon- 
denza alle  guide,  è  praticata  una  scala 
metrica  al  naturale  divisa  in  centimetri , 
per  conoscere  numericamente  lo  sposta- 
mento della  Carcel  medesima  dal  piano  dei 
lucimetri. 

11.  La  limitazione  del  soggetto ,  non 
mi  permette  di  descrivere  dettagliatamente 
gli  altri  apparati  che  si  sono  predisposti 
allo  scopo  degli  sperimenti;  l'uno  consi- 
ste in  un  vero  piezografo,  delineante  la 
scala  delle  pressioni  variabili,  colle  quali 
durante  il  periodo  di  ogni  notte  viene 
dall'impresa  regolata  l'effusione  del  gaz. 
L'altro,  ideato  dal  nobile  signor  Luigi  De 
Cristoforis,  perfezionato  e  fatto  eseguire  a 
questo  scopo  dal  cavaliere  Ingegnere  Lom- 
bardi ni  ,  è  una  specie  di  regolatore  con 
chiavi  micrometriche  (*)  che  serve  a  mode- 

C1)  «  La  varice  inlerposla  alle  due  chiavi  microme- 
»  triche  ha  la  capacilà  di  litri  0,47;  per  cui  il  mi- 
»  nimo  aumento  di  pressione  del  gaz  nei  tubi  slra- 


512  GIORNALE  DEI 

rare  la  pressione  medesima  alla  misura 
convenuta,  prima  che  il  gaz  arrivi  al  fiam- 
mifero. Un  terzo  da  me  ideato  e  fatto  ese- 
guire ,  serve  a  conoscere  il  differenziale 
consumo  di  gaz,  pure  per  ogni  ora  della 
notte,  mercè  di  una  calamita  temporaria 
messa  in  corrispondenza  col  misuratore 
del  gaz.  E  finalmente  i  due  descritti  lu- 
cimetri per  regolare  la  fiamma  a  gaz  alla 
grandezza  sufficiente  a  produrre  la  quantità 
di  luce  eguale  a  quella  somministrata  dalla 
fiamma  ad  olio.  L'averli  soltanto  accennati, 
basta  per  rivelare ,  come  col  corredo  di 
questi  congegni ,  siasi  il  Municipio  pro- 
curata la  possibilità  di  eseguire  gli  speri- 
menti per  l'intiera  durata  dell'illumina- 
zione ,  di  conoscere  tutte  le  relative  va- 
riazioni, e  di  ottenere  per  tal  modo  rive- 
lazioni meritevoli  della  pubblica  fiducia. 

12.  Passando  ora  all'esposizione  dei 
risultamenti  delle  molte  osservazioni  lu- 
cimelriche  eseguite  in  mio  concorso,  debbo 
avvertire,  che  per  brevità  di  locuzione, 
e  per  la  migliore  intelligenza  degli  effetti 
che  importa  di  ben  esaminare,  io  chia- 
merò omogenee  quelle  fiamme  che  si  pre- 
sentano all'  occhio  dell'  osservatore  con 
forma  e  dimensioni  eguali,  che  irradiano 
una  luce  di  eguale  colorito  ,  procedente 
dall'egual  modo  di  combustione  della  stessa 
materia  combustibile.  Chiamerò  eterogenee 
quelle  fiamme  che  gli  si  presentano  sotto 
forma  diversa,  e  con  dimensioni  disuguali, 
e  dalle  quali  è  emanata  una  luce  di  co- 
lorito sensibilmente  diverso ,  procedente 
dal  non  uniforme  modo  di  combustione 
della  materia  somministrata  in  diverse 
condizioni  fisiche. 

»  dati,  generato  dalla  estinzione  contemporanea  di 
»  parecchie  fiamme  d'uso  privato,  ben  loslo  si  ma- 
»  nifesla  sensibile  nel  gaz  contenuto  in  questa.  Non 
»  si  ottiene  ,  pertanto ,  lo  scopo  contemplato  dal 
»  contratto  vigente  coli'  impresa,  di  sperimentare  la 
»  potenza  illuminante  del  gaz  sotto  una  costante 
»  pressione  alquanto  minore  della  minima  stradale. 
»  Si  potrebbe  ovviare  a  quest'inconveniente  col- 
»  l'interporre  al  tubetto,  cui  sono  raccomandate 
»  le  due  chiavi  micrometriche,  un  recipiente  fisso 
»  della  capacità  non  minore  di  litri  250;  o  me- 
»  gl'io  un  regolatore  della  forma  di  quelli  pro- 
»  posti  da  Pauwels  ».  (Vedi  Giornale  dell'Inge- 
gnere Archilello  anno  i,  pag.,  395.) 


l'ingegnere 

13.  Ecco  i  risultamenti  delle  sperienze 
fatte  col  lucimetro  di  Rumford  disposto 
nel   modo   sovraindicato. 

a)  Presentando  allo  strumento  due 
fiamme  omogenee,  come  sarebbero  quelle 
di  due  eguali  lucerne  ad  olio  a  livello 
costante ,  le  ombre  fisiche  gettate  sul 
campo  pellucido  dall'  unico  ostacolo  ri- 
schiarato da  ambedue,  presentano  Pegual 
larghezza ,  e  se  le  fiamme  sono  della 
stessa  forza  illuminante,  le  ombre  appa- 
iono egualmente  intense.  Quando  queste 
non  hanno  l'egual  forza,  per  valutarne 
la  differenza,  si  allontana  l'una  o  l'al- 
tra dalla  rispettiva  posizione  normale,  se- 
condo la!  direzione  convergente  al  centro 
del  lucimetro,  di  quel  tanto  che  occorra 
per  ottenere  su  questo  l'eguaglianza  delle 
due  ombre.  Il  rapporto  della  loro  inten- 
sità, si  trova  mercè  del  noto  canone  fisico 
della  inversa  ragione  del  quadrato  delle 
rispettive  loro  distanze  dal  mezzo  mi- 
suratore. 

Per  meglio  discernere  quest'eguaglianza 
d'intensità  sul  piano  lucimetrico,  si  fanno 
approssimare  le  due  ombre  in  modo  da 
sovrapporsi  in  larghezza  non  maggiore  di 
un  mezzo  millimetro,  avvicinando  al  piano 
P  os-tacolo  che  gli  sta  innanzi  mediante  vite 
micrometrica. 

b)  Se  le  due  fiamme  da  confrontarsi  so- 
no eterogenee,  come  nel  caso  dei  nostri  espe- 
rimenti in  cui  si  fa  il  confronto  della  fiamma 
a  gaz  a  ventaglio  colla  fiamma  della  lu- 
cerna Carcel ,  allora  l'osservazione  può 
farsi,  o  col  presentare  la  fiamma  a  gaz  di 
fronte  al  lucimetro,  ovvero  di  taglio.  Nel 
primo  caso  le  ombre  fisiche  non  appajono 
in  larghezza  eguale,  ma  resta  influenzata 
dalle  laterali  penombre  quella  gettata  dal- 
l'ostacolo  rischiarato  dalla  luce  prove- 
niente dalla  fiamma  a  gaz,  scema  in  gran- 
dezza e  rimane  alterata  la  omogeneità  del- 
l'ombra fìsica;  cosicché  non  può  servire 
con  sicurezza  a  rappresentare  la  assoluta 
quantità  di  luce  emanata  da  questa  fiamma. 
Nel  secondo  caso,  quando  cioè,  la  fiamma 
a  gaz  si  presenta  di  taglio  al  lucimetro, 
con  leggiera  divergenza ,  in  guisa  da  ot- 
tenere 'ambedue  le  ombre  fìsiche  egual- 
mente pronunciate;  allora  le  ombre  si 
presentano  nette  e  non  sensibilmente  al- 
terate dalle  rispettive  ed  eguali  penombre 
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appena  discernibili  alla  distanza  di  quattro 
metri.  Con  tale  disposizione  delle  fiamme, 
è  assai  più  facile  giudicare  della  egua- 
glianza, o  meno,  della  loro  intensità  lu- 
minosa ,  facendo  astrazione  della  diversa 
intonazione  di  colorito  con  cui  si  mani- 
festano. 

Nei  serali  sperimenti  si  presenta  co- 
stantemente di  costa  la  fiamma  al  luci- 
metro, appunto  per  evitare  la  perturba- 
trice influenza  delle  penombre  ;  ma  farò 
osservare  in  seguito  coli' uso  del  nuovo 
sistema  di  lucimetri,  come  il  giudizio  fon- 
dato a  cotale  disposizione  della  fiamma  si 
scosti  alquanto  dal  vero. 

e)  La  diversa  colorazione  delle  fonti  lu- 
minose si  manifesta  nel  corpo  delle  ombre 
fisiebe  come  segue:  quella  gettata  dalla 
Carcel  sul  campo  illuminato  dai  fasci  lu- 
minosi procedenti  dalla  fiamma  a  gaz,  as- 
sume l'intonazione  della  sua  luce.  Se  il 
gaz  è  di  buona  qualità  (gaz  idrogene  bi- 
carbonato), arde  con  una  fiamma,  la  cui 
intonazione  si  approssima  a  quella  della 
Carcel,  ma  difficilmente  la  raggiunge.  Se 
il  gaz  è  di  cattiva  qualità  ,  ossia  scarsa- 
mente carburato ,  la  luce  della  fiamma  è 
debole,  ed  imprime  nell'ombra  gettata  sul 
campo  trasparente  un'  intonazione  fredda 
azzurrognola.  All'opposto,  l'ombra  gettata 
dalla  fiamma  a  gaz  sul  campo  illuminato 
dalla  Carcel,  assume  l' intonazione  calda, 
ossia  leggermente  roseo-giallognola  pro- 
pri* di  questa  luce  nei  casi  ordinarj  di 
favorevole  combustione. 

d)  Ridotta  l'ombra  gettata  dalla  fiamma 
a  gaz  alla  lorza  eguale  a  quella  della  Carcel, 
mediante  il  movimento  del  rubinetto  di 
effusione,  se  è  buona  la  qualità  del  gaz 
dato  al  consumo,  l' ampiezza  della  fiamma 
risulta  minore,  e  più  piccola  la  camera 
nera  immediata  al  fiammifero  (1).  Se  la 
qualità  del  gaz  è  scadente,  povero  quindi 
di   elementi   carburati ,   la   luce  irradiata 

«  (l)  Il  Professore  Magrini  per  misurare  con  suf- 

»  fìcienle  esaltezza  la  grandezza  della  fiamma  a  gaz, 

»  ha  idealo  un  cannocchiale  avente  nel  sistema  delle 

»  lenti   un    reticolo,  il  quale  posto  alla  debita  di- 

»  slanza,  serve  a  misurare  le  dimensioni  della  fiam- 

»  ma,  ed  anche  la  superficie,  enumerando  i  qua- 

»  dralelli  che  appajono  in  grandezza  di  un  centi- 

»  metro  quadrato,    compresi  nella  parte  luminosa 
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dalla  fiamma,  e  relativamente  meno  intensa, 
si  manifesta  con  un  colorito  d'intonazione 
fredda  bianco-lunare;  ed  in  questo  caso, 
per  ottenere  l' intensità  eguale  a  quella 
della  Carcel ,  è  necessario  di  aumentare 
l'ampiezza  di  essa  fiamma,  aprendo  mag- 
giormente il  robinetto  per  dar  luogo  alla 
corrispondente  maggior  effusione  di  gaz. 
e)  Ottenuta  ,  a  giudizio  degli  osser- 
vatori, la  eguaglianza  delle  due  ombre;  se 
si  allontana  o  si  avvicina  al  lucimetro 
l' una  di  esse  fiamme ,  per  esempio  la 
Carcel  dalla  normale  sua  posizione,  non 
si  scorge  differenza  d'intensità  per  un  av- 
vicinamento di  circa  centimetri  15,  o  per 
un  allontanamento  di  oltre  20  centimetri. 
Molto  meno  è  discernibile  la  differenza, 
quando  l'uno  o  l'altro  movimento  si  faccia 
lentamente,  conservando  sempre  l'egual 
elevatezza  della  sorgente  luminosa  che  si 
sposta.  Un  medesimo  risultato  si  ottiene 
paragonando  fra  loro  due  fiamme  omo- 
genee. (*) 

14.  Le  osservazioni  fatte  col  lucimetro 
a  compartimenti ,  offrono  analoghi  risul- 
tamene, rispetto  al  modo  di  manifestarsi 
delle  ombre;  se  non  che,  essendo  i  campi 
separatamente  rischiarati  dalle  due  sor- 
genti luminose,  vi  appare  più  distinta 
l'intonazione  del  colorito  proprio  di  cia- 
scuna, della  quale  ne  partecipano  le  om- 
bre gettate  dal  rispettivo  ostacolo.  Col  con- 
temporaneo confronto  delle  due  illumina- 
zioni si  forma  subito  il  criterio  grossolano 
della  intensità  relativa  di  ciascuna  fonte 
luminosa.  Nel  nostro  caso,  se  la  luce  della 
fiamma  a  gaz  è  debole,  per  la  meno  buona 
sua  composizione,  si  manifesta  sul  rispet- 
tivo campo  trasparente  un  color  bianco 
smonto,  e  l'ombra  appare  egualmente  de 
bole  e  trasparente,  e  non  perde  la  sua 
trasparenza,  non  ostante  che  si  amplifichi 
la   fiamma    fino   al    punto  di    non  dover 

»  della  fiamma  in  modo  affalto  analogo  a  quello  col 
»  quale  gli  ingegneri  ccnsuari  rilevano,  con  reticoli 
»  trasparenti,  la  quadratura  delle  diverse  figure  com- 
»  ponenti  una  mappa  territoriale  ». 

(1)  Anche  l'occhio  il  più  esercitalo  non  può  eli- 
minare queste  differenze,  ma  al  più  circoscriverle  a 
limiti  più  brevi  degl'  indicali ,  e  ciò  indipendenle- 
mente  dalle  altre  cause  di  errore. 
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dubitare,  che  la  intensità  della  sua  luce 
eguagli  quella  della  fiamma  Carcel. 

15.  All'opposto,  quando  si  consuma  un 
gaz  di  buona  composizione ,  la  illumina- 
zione sul  campo  trasparente  appare  più 
viva,  T  intonazione  del  colorito  si  appros- 
sima a  quella  della  fiamma  Carcel;  in 
qualche  raro  caso,  come  lo  accertano  i 
sullodati  collaboratori,  l'avrebbe  anche 
raggiunta,  ed  allora  l'ombra  gettata  si  ma- 
nifesta eguale,  e  qualche  volta  più  intensa 
dell'analoga  ombra  gettata  dall'ostacolo  ri- 
schiarato dalla  Carcel. 

Anche  coli' uso  di  questo  lucimetro, 
non  è  discernibile  la  differenza  d'intensità 
delle  ombre,  né  delle  illuminazioni  sui  ri- 
spettivi campi,  per  uno  spostamento  della 
fiamma  Carcel  nei  limiti  indicali  prece- 
dentemente, a  riguardo  delle  osservazioni 
fatte  col  lucimetro  di  Rumford. 

16.  Sono    pregevoli    in  pratica  1  luci- 
metri   a    compartimento ,  appunto  per  la 
riconosciuta  facilità  di  poter  tosto  giudi- 
care  approssimativamente    della   intensità 
delle  due  sorgenti  luminose  dal  grado  di 
forza  della  illuminazione  dei  campi  traspa- 
renti. Questo  giudizio  è  tanto  più  vicino  al 
vero,  quanto  è  maggiore  il  potere  diiiusivo 
del  mezzo  trasparente.  A  contrariare  per 
altro  la  squisitezza  delle  loro  rivelazioni, 
specialmente  nel  confronto  di  sorgenti  lu- 
minose eterogenee,  si  presenta  la  natura 
diversa   dei  fasci  luminosi;  cioè  la  diversa 
intonazione  del  loro  colorito.  Per  quanto 
si  approssimino  nella  forza  i  raggi  di  una 
fiamma  a  gaz  della  forma  in  questione  a 
quelli  di  una  Carcel,  si  appalesa  sempre 
qualche  differenza  nell'intonazione  del  loro 
colorito,    che  perturba  in  qualche  modo 
la  piena  persuasione  dell'esploratore,  nel 
dare  il  proprio  giudizio  della  loro  equi- 
valenza luminosa. 

17.  Il  far  dipendere  la  equivalenza  lu- 
minosa di  due  sorgenti  dalla  intonazione 
del  colorito  dei  rispettivi  fasci  irradiami, 
non  sarebbe  giusto  in  senso  assoluto;  im- 
perocché l'intonazione  del  colorito  non  e 
una  condizione  essenziale  della  potenza 
irradiante  della  luce,  ma  piuttosto  la  ri- 
velazione del  modo  più  o  meno  imperfetto 
di  combustione  della  materia,  potendo  a 
parità  di  composizione,  essere  più  o  meno 
viva  la  luce  delle   rispettive  fiamme,  se- 
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condochc  le  molecole  carbonosc  ardono 
in  ciascuna  con  maggiore  o  minore  forza. 
Nessuno  ignora,  che  presentando  la  fiamma 
di  una  candela  stearica  della  miglior  qua- 
lità, innanzi  al  disco  luminoso  della  luce 
elettrica,  ovvero  della  cosi  detta  luce  si- 
derea, che  partecipa  assai  della  luce  bianca 
del  giorno,  essa  è  projettata  sull'opposto, 
piano  riflettente,  sotto  1'  aspetto  d'ombra 
più  o  meno  intensa,  come  fosse  un  corpo 
opaco.  E  certamente,  per  quanto  sembri 
favorevole  la  combustione  della  candela 
stearica,  molte  delle  molecole  carbonosc 
trascinate  dalla  materia  gasificata,  non  ar- 
dono in  questa  fiamma,  colla  potenza  ca- 
lorifica bastevole  ad  elevare  la  temperatura 
al  bianco  vivo  delle  anzi  dette  due   luci. 

18.  La  luce  dei  corpi  in  combustione 
è  tanto  più  viva  adunque,  quanto  più  sono 
opportune  le  condizioni  per  elevare  la 
temperatura  delle  loro  molecole  carbonose; 
perciò  lo  studio  delle  Imprese  deve  ap- 
plicarsi non  meno  alla  fabbricazione  di 
un  gaz  sufficientemente  carburato,  che 
alla  disposizione  e  forma  dei  fiammiferi 
nel  modo  il  più  opportuno  a  procurare 
la  maggior  forza  di  combustione  del  gaz, 
sotto  una  velocità  di  effusione  la  più  ef- 
ficace ed  economica.  Alludendo  a  questa 
felice  combinazione  di  circostanze  il  no- 
stro Municipio  ha  pattuito  coli'  Impresa 
la  somministrazione  di  un  gas  della  mi- 
glior qualità,  atto  a  produrre  una  luce 
pura  e  bianca. 

19.  Non  ostante  la  imperfezione  natu- 
rale dei  descritti  lucimetri,  sono  d'avviso 
che  le  osservazioni  finora  eseguite  coi 
medesimi  siano  egualmente  meritevoli 
della  pubblica  fiducia,  e  siano  a  conside- 
rarsi ineccepibili,  rispetto  allo  scopo  degli 
sperimenti;  siccome  a  scemare  le  cause 
d'errore  dipendenti  dalle  incerte  rivela- 
zioni dei  medesimi,  ha  non  poco  contri- 
buito la  perizia  ben  conosciuta  degli  spe- 
rimentatori sunnominati.  Se  non  che  il 
loro  giudizio  individuale,  non  essendo  stato 
emesso  sotto  forma  di  rapporto  numerico, 
lascia  supporre  che  in  fatto  siensi  accon- 
tentati delie  rivelazioni  ottenute  coi  mezzi 
suddetti,  senza  punto  aver  riguardo  alle 
minime  differenze  d'intensità;  ched'altronde 
non  avrebbero  potuto  altrimenti  scoprire, 
senza  l'intervento  di  mezzi  esploratori  più 


ARCHITETTO 

squisiti.  Perciò  fu  dai  medesimi  dichia- 
rata l'eguaglianza  dell'  intensità  luminosa 
delle  due  fiamme  comparate,  quando  al 
loro  occhio  sussidiato  dallo  strumento,  ap- 
parvero egualmente  intense  le  omhre  get- 
tate dall'ostacolo  da  esse  rischiarato;  e 
dissero  che  l'una  era  cVintensità  minore  o 
disuguali',  quando  si  osservarono  tali  le 
ombre  rispettive,  senza  indicare  il  rap- 
porto numerico  che  esprimesse  di  quanto 
l'una  fosse  dell'altra  inferiore. 

20.  La  necessità  di  conoscere  questo 
rapporto  nel  miglior  modo  possibile,  è  però, 
in  mio  senso,  della  massima  importanza, 
siccome  forma  l'oggetto  principale  dell'os- 
servazione, ogni  misura  altro  non  essendo 
che  il  rapporto  dei  due  enti  comparabili, 
di  cui  l'uno  sia  assunto  per  unità.  Con- 
siderato sotto  questo  punto  di  vista,  sem- 
brerebbe assai  più  rigoroso  il  giudizio  del 
titolo  del  gaz,  quando  si  facesse  dipendere 
dalla  cognizione  di  questo  rapporto,  _  de- 
sunto dai  dati  sperimentali;  sapendosi  che 
la  sua  più  o  meno  buona  qualità,  sotto  la 
medesima  pressione,  sta  nella  ragione  in- 
versa del  consumo  (*). 

2i.  Dal  momento  in  cui  mi  sono  oc- 
cupato di  queste  ricerche,  ho  sempre  ma- 
nifestata la  mia  opinione,  intorno  alla 
necessità  di  esprimere  numericamente  il 
rapporto  delle  intensità  delle  due  luci,  e 
di  spingere  le  osservazioni  a  trovare  i  li- 
miti entro  i  quali  potessero  essere  chia- 
ramente manifestate  le  differenze  nella 
forza  delle  ombre  gettate  dagli  ostacoli. 
Nelle  osservazioni  che  ho  eseguite  in  con- 
corso di  più  individui,  mi  attenni  a  questo 
metodo,  ed  ho  più  volte  ottenuti  eguali 
i    più  sopra  indicati  risultati,  od  almeno 

('}  Nel  contrailo  vigente,  il  titolo  del  gaz  da 
somministrarsi  dall'Impresa  dev'essere  tale  che  non 
ecceda  il  consumo  di  120  litri  alla  fiamma  modello, 
costituita  nelle  condizioni  più  sopra  indicale;  ogni 
volta  pertanto  che  1'  Impresa  somministra  un  gaz 
di  qualità  scadente,  è  .necessario  di  ben  constatare 
il  consumo  relativo  per  ogni  ora,  nell'interesse  dei 
privali  consumatori,  i  quali  per  effetto  delle  loro 
transazioni  colla  medesima,  potrebbero  aver  con- 
venuta una  riduzione  proporzionala  del  prezzo  nei 
casi  della  meno  buona  composizione  del  gaz  e  del 
più  debole  suo  poiere  illuminante. 
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assai  prossimi  fra  loro;  avvertendo  bene 
che  le  emerse  differenze  furono  da  me 
constatate  col  mio  metodo  sperimentale 
in  modo  assai  persuadente,  e  con  maggiore 
approssimazione  al  vero. 

22.  Sottoponendo  a  calcolo  le  diverse 
distanze  di  spostamento  della  Carcel,  cor- 
rispondenti a  ciascuna  osservazione,  si 
trova  l'errore  a  cui  può  condurci  l'osser- 
vazione, quando  si  faccia  dipendere  senza 
ulteriori  indagini  dal  materiale  confronto 
dell'apparente  eguaglianza  d'intensità  delle 
ombre.  Si  ò  veduto,  come  nel  caso  in  cui 
le  due  fiamme  erano  egualmente  distanti 
metri  4.00  dal  lucimetro,  siasi  potuto  av- 
vicinare la  Carcel  di  centimetri  15,  ed 
anche  allontanare  di  centimetri  20  dalla 
sua  posizione  normale,  senza  che  manife- 
stasse diversità  di  forza  nelle  ombre  im- 
presse sul  rispettivo  lucimetro  fisso.  Ora 
nel  primo  caso,  il  calcolo  ne  indica  la  sua 
intensità  maggiore  di  quella  della  fiamma 
a  gaz  nel  rapporto  di  100  a  93.  Pel  caso 
def  suo  allontanamento  di  centimetri  20, 
ne  dà  un  risultamento  opposto,  cioè  ne 
indica  la  intensità  della  fiamma  a  gaz  mag- 
giore al  confronto  di  quella  della  Carcel 
nel  rapporto  di  100  a  110.  Se  il  con- 
sumo della  fiamma  a  gaz,  neh'  unica  os- 
servazione che  precedette  la  ricerca  di  quei 
limiti,  si  fosse  verificata  di  litri  130;  è 
evidente,  che  fondando  l'osservazione  alla 
materiale  rivelazione  degli  strumenti,  si 
sarebbe  potuto  considerare  di  litri  121 , 
130  e  143  contemporaneamente. 

23.  Per  altro  da  questi  tre  risultamenti, 
non  è  diffìcile  dedurre  il  medio  da  con- 
siderarsi in  pratica  come  sufficientemente 
esatto  con  questo  metodo  sperimentale; 
e  lo  ripeto  ancora,  che  Qualunque  siasi 
il  mezzo  di  esplorazione  nelle  sperimen- 
tali ricerche  di  questa  natura,  non  dovreb- 
besi  mai  trascurare  la  ricerca  dei  limiti 
delle  distanze,  entro  le  quali  sono  valu- 
tabili le  differenze  d'intensità  delle  ombre 
e  delle  illuminazioni,  e  di  calcolare  in  base 
a  questi  il  vero  rapporto  dell'  intensità 
luminosa  delle  due  fiamme  poste  a  con- 
fronto. 

24.  Ma  non  ostante  questa  triplice  os- 
servazione, e  conseguenti  calcolazioni,  ho 
fatto  osservare,  che  il  giudizio  delle  in- 
tensità di  due  sorgenti  luminose  eterogenee 
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è  necessariamente  soggetto  alle  incertezze 
generate  dalla  diversa  intonazione  di  co- 
lorito, e  dalla  diversa  ampiezza  delle  fiam- 
me; circostanze  che  rendono  difficile  la 
chiara  percezione  della  quantità  di  luce 
sui  due  campi  diversamente  colorati,  e 
della  intensità  delle  ombre  gettate  sui 
medesimi ,  per  essere  influenzate  con- 
temporaneamente dalla  intonazione  di  co- 
lorito proprio  di  ciascuna  luce,  e  dalla 
maggiore  ampiezza  delle  penombre  sul- 
l'ombra fisica.  A  rendere  possibilmente 
indipendenti  da  queste  cause  perturbatrici 
le  osservazioni  lucimetriche,  furono  appunto 
dirette  le  mie  ricerche. 

25.  Non  debbo  dissimulare,  che  fui  al- 
quanto peritoso  nell'intraprendere  le  inda- 
gini di  questo  genere,  che  già  formarono 
soggetto  di  indefesso  studio  a  sommi  fisici, 
i  quali  forse  in  questi  ultimi  anni  hanno 
arricchita  la  scienza  e  l'industria  di  più 
squisiti  congegni  lucimetrici.  (*)  Essendomi 
però  sembrato  rigoroso  il  principio  che 
mi  si  offerse  meritevole  d'esame,  ed  aven- 
domi condotto  a  stabilire  un  mezzo  esplo- 
ratore tanto  semplice  quanto  facile  d'essere 
adoperato,  anche  da  chi  non  sia  istruito 
delle  fisiche  dottrine,  fui  tentato  di  pro- 
seguirle e  di  confrontarne  i  risultamenti 
con  quelli  ottenuti  coll'uso  degli  altri  lu- 

(f)  «  Recentemente  vennero  proposti  degli  slru- 

9>  menti  assai  sensibili,  tra  i  quali  citerò  i  lucimetri 

»  di  Bunsen  e  di  Babinct;  il   primo  fondalo  sul 

»  diverso  grado  di  diafanità  impresso  in  un  corpo 

»  pellucido  interposto  alle  due  sorgenti  luminose; 

»  il  secondo  sui  fenomeni  della  polarizzazione  cro- 

»  matita  della  luce.  Se  io  non  sono  male  informato 

»  da  taluni  che  sperimentarono  il  lucimetro  di  Bun- 

■»  sen.  esso  offrirebbe  indicazioni  sufficientemente 

»  esalte  negli  usi  industriali,  allorché  le  due  sor- 

»  genli  luminose  comparabili  sono  omogenee,  ma 

»  non  presenterebbero  l'egual  grado  di  certezza  al- 

»  lorquando  esse  sono  eterogenee.  Quanto  al  lu- 

»  cimelro  di  Babinel ,  mosse  alcuni  dubbi  sull'  al- 

»  tcndibilità  delle  sue  rivelazioni  il  signor  Leone  Fon- 

»  cault  fisico  dell'Osservatorio  di   Parigi  (Journal 

»  de  l'éclairage  au  gaz,avril  1855.  Paris),  il  quale 

»  ultimo  propose  un  lucimetro  a  compartimenti,  i 

»  cui  piani  trasparenti  sono  dotali  di  un  potere  dif- 

»  fusivo  assai  maggiore  di  quelli  formali  colle  la- 

»  sire  di  vetro  spulilo,  » 


cimetri,  di  studiare  il  processo  rigoroso 
per  sottoporli  a  calcolo  ;  e  parmi  che  il 
metodo  d'osservazione  che  ne  avrei  dedotto 
risolva  il  problema  che  mi  sono  proposto 
di  studiare,  e  che  senz'  altro  vado  ad 
esporre. 

26.  Il  sistema  di  lucimetri  che  io  pro- 
pongo, si  fonda  al  fatto  dell'apparente  eli- 
minazione dell'ombra  gettata  da  un  ostacolo 
rischiarato  da  una  sorgente  luminosa  lontana, 
dalla  forza  prevalente  di  un'altra  sorgente 
prossima  al  medesimo  ostacolo. 

Sarà  occorso  a  taluno  nel  passeg- 
giare di  notte  le  nostre  strade  illuminate 
a  gaz,  di  riconoscere  questo  fenomeno;  di 
vedere  cioè,  l'ombra  del  proprio  bastone 
gettata  sul  piano  stradale  in  istato  di  nor- 
male secchezza,  secondo  le  alternate  dire- 
zioni dei  fasci  luminosi  provenienti  da 
due  lampade;  di  riconoscere  ambedue  le 
ombre  egualmente  intense,  allorché  tro- 
vasi nel  punto  prossimamente  equidistante 
da  esse  lampade;  e  procedendo  verso  l'una, 
scemarsi  l'intensità  dell'altra  coll'aumen- 
tarsi  di  quella  ,  e  finalmente  scomparire 
allorquando  .l'avvicinamento  ha  raggiunto 
il  grado  d'intensità  di  luce  dalla  prossima 
fiamma,  tale  da  estinguere  l'indebolita 
ombra  gettata  dalla  più  lontana,  e  da  pre- 
sentare il  corrispondente  campo  unifor- 
memente illuminato,  come  non  vi  esistesse 
ombra  di  sorta. 

27.  Egli  è  chiaro  che  se  un  altro  ostacolo 
analogo  si  pone  in  contiguità  ad  una  seconda 
fiamma  che  serva  alla  prima  di  confronto, 
esso  produrrà  un  egual  effetto,  ed  ove  am- 
bedue si  trovino  nella  stessa  direzione  delle 
due  sorgenti  luminose,  e  siano  egualmente 
illuminati,  le  distanze  di  essi  ostacoli  da 
ciascuna  fiamma  dovranno  essere  eguali; 
ed  allorquando  la  differenza  d'intensità 
delle  due  luci,  sia  di  poco  momento,  dovrà 
pure  verificarsi  che  nel  punto  intermedio 
a  quelli,  debbono  apparire  eguali  le  loro 
illuminazioni,  rivelate  dalla  eguale  forza 
delle  ombre  gettate  dal  comune  ostacolo 
contemporaneamente  rischiarato  da  dette 
luci.  In  ciò  consiste  il  sistema  dei  luci- 
metri che  sottopongo  all'esame  dei  dotti, 
ed  all'uso  dell'industria,  sotto  la  forma 
che  ora  descrivo. 

28.  Ogni  lucimetro  è  formato  di  un 
disco  circolare  piano  (fig.  1)  posto  oriz- 
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zontalmenle  su  di  uà  sostegno,  dal  cui 
centro  si  eleva  un'asticella  metallica  cilin- 
drica a  superficie  liscia,  non  riflettente, 
col  medesimo  girevole  sul  proprio  sostegno. 
Il  piano  lucimetrico  è  coperto  di  un  foglio 
di  carta  bianco  terso,  le  cui  parti,  cen- 
trale di  forma  circolare  ed  esterna  di 
forma  anulare,  sono  tinteggiate  all'acque- 
rello nero  intenso,  per  rendere  più  facile 
sulla  superficie  bianca  intermedia  la  per- 
cezione delle  ombre  e  delle  velature  di 
ombra,  delle  quali  vuoisi  procurare  la  eli- 
minazione. 

29.  Un  solo  lucimetro  della  forma  de- 
scritta, basterebbe  ad  eseguire  il  confronto 
delle  intensità  delle  due  sorgenti  luminose; 
tuttavia  per  rendere  più  spedita  e  più  si- 
cura l'osservazione,  giova  far  uso  di  tre 
lucimetri  identici,  dei  quali  quelli  pros- 
simi alle  due  fiamme  sono  destinati  alla 
ricerca  dei  punti  singolari  in  cui  i  due 
lucimetri  laterali  prossimi  alle  sorgenti  lu- 
minose, manifestano  nettamente  e  senza  in- 
certezza l'apparizione  di  una  sol  ombra  get- 
tata dalla  più  vicina  sorgente,  e  la  perfetti 
eliminazione  di  quella  gettala  dalla  più  lon- 
tana. L'altro  intermedio  è  esclusivamente 
applicato  alle  osservazioni  della  intensità 
delle  ombre  gettate  dal  comune  ostacolo 
rischiarato  dalle  medesime  sorgenti,  e  serve 
d'iniziativa  alle  sperienze  lucimetriche;  i 
cui  risultamene,  appunto  perchè  derivati 
dalle  indicate  reciproche  osservazioni,  e 
servono  di  prova  fra  loro,  imprimono  nel- 
l'osservatore un  maggior  grado  di  confi- 
denza, mentre  anche  nei  rapporti  di  ana- 
litica esattezza  nulla  lasciano  a  desiderare, 
come  andrò  dimostrativamente  a  provare. 

30.  Siano  C,  G  (fig.  2)  le  due  sorgenti 
luminose  da  confrontarsi ,  m  la  loro  di- 
stanza in  centimetri.  Iniziando  l'osserva- 
zione col  confronto  delle  ombre  gettate 
sul  piano  orizzontale  del  lucimetro  inter- 
medio, è  chiaro  che  questo  deve  occupare 
il  punto  di  mezzo  equidistanfe  dalle  due 
fiamme,  quando  siano  di  eguale  intensità 
luminosa,  trovisi  esso  posto  nella  direzione 
delle  medesime  o  deviante  qualche  poco. 
Quando  non  siano  dell'  eguale  forza,  si 
troverà  il  lucimetro  più  o  meno  discosto 
da  questo  punto  centrale. 

31.  L'osservazione  si  compie  mercè  dei 
lucimetri  laterali,  i  quali  debbono  trovarsi 
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nella  direzione  delle  due  fiamme.  Siano 
H,  F  i  punti  singolari,  nei  quali  ciascun 
lucimetro  presenta  il  fatto  della  estinzione 
delle  ombre  gettate  dagli  ostacoli  rischia- 
rali dalle  due  luci.  Si  misurino  le  distanze 
C  F,  G  H;  queste  si  troveranno  eguali 
nel  caso  che  le  due  sorgenti  luminose  C, 
G,  sieno  per  sé,  o  siensi  condotte  alla 
eguale  intensità  colla  prima  osservazione. 
Imperocché  giacendo  i  lucimetri  nella  stessa 
direzione  dello  fiamme,  nel  medesimo  piano 
orizzontale,  ed  egualmente  depresso  di 
una  determinata  misura  dal  piano  in  cui 
troYansi  i  centri  delle  due  sorgenti  lumi- 
nose, non  vi  ha  alcuna  ragione  di  sup- 
porre, che  l'un  campo  lucimetrico  sia  mag- 
giormente illuminato  dell'altro. 

32.  Se  colla  preliminare  osservazione 
delle  ombre  (*)  non  si  è  conseguita  la  egua- 
glianza delle  luci  irradiate  da  dette  sor- 
genti, saranno  disuguali  le  suddette  distanze; 
siasi  riconosciuta  la  prima  di  centimetri  a, 
l'altra  di  centimetri  b.  Allora  ogni  luci- 
metro nel  proprio  punto  singolare  mani- 
festa due  diversi  gradi  di  illuminazione, 
l'una  intensa  dovuta  alla  sorgente  più  pros- 
sima, l'altra  debole  procedente  dalla  più 
lontana;  ambedue  rivelate  dal  diverso  grado 
di  forza  delle  rispettive  ombre  gettate  sul 
piano  lucimetrico  dal  comune  ostacolo  ver- 
ticale. Quivi  per  lo  scopo  dell'osservazione 
si  è  spinto  l'indebolimento  dell'ombra  do- 
vuta all'illuminazione  della  sorgente  lumi- 
nosa più  discosta  dal  medesimo  ostacolo, 
fino  al  punto  di  confondersi  nella  uniforme 
illuminazione  della  zona  del  lucimetro,  e 
di  non  essere  visibile  all'occhio  dell'e- 
sploratore posto  nella  condizione  voluta 
dal  metodo  di  osservazione.  Ciò  per  altro 
non  implica  che  in  fatto  non  vi  esista 
sulla  zona  medesima  un'ombra  d'intensità 
proporzionale  alla  quantità  di  luce  che 
la  genera;  essa  esiste,  ma  non  è  visibile, 
se  non  per  la  limitata  potenza  visiva  del- 

(!)  Le  differenze  d'intensità  delle  ombre,  si  ri- 
levano con  assai  maggiore  chiarezza  sul  piano  ri- 
fletterne dei  proposti  lucimetri  orizzontali,  che  non 
osservandole  per  trasparenza  mercè  del  lucimetro 
di  Rumford.  Le  sperienze  comparative  istituite  pro- 
vano questa  loro  superiorità,  col  manifestare  quelle 
differenze  sensibili  entro  più  brevi  limili  di  spo- 
stamento. 


Voi.  ìli. 
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l'osservatore,  che  opportunamente  appro- 
fitta (li  questa  illusione  per  accostarsi  al 
vero,  in  modo  più  persuadente  e  con  ap- 
prossimazione assai  maggiore  di  quella 
che  possa  aspettarsi  dal  confronto  di  due 
ómbre  perturbate,  dal  non  uniforme  modo 
di  disegnarsi  sul  piano  lucimetrico,  o  dalla 
diversa°inlonazione  del  colorito  impresso 
sul  medesimo. 

33.  Abbiamo  adunque  sul  piano  lucime- 
trico,  nell'uno  e  nell'altro  punto  singolare, 
la  manifestazione  contemporanea  di  due  di- 
versi gradi  di  illuminazione;  il  primo  ri- 
spetto al  lucimetro  H  dovuto  alla  sorgente 
prossima  G,  la  cui  intensità  p  è  rappre- 
sentata da 


il  secondo  dovuto  alla  più 
gente  C,  la  cui  intensità  q 
tata  da 


lontana  sor- 
è  rappresen- 


ti —  a) 


Il  rapporto  dell'una  all'altra   illumina- 
zione sarà  pertanto  espresso  da 


E  (m  ~~  °V 
a   \     a     ) 


Analogamente  il  rapporto  dell'illumina- 
zione della  sorgente  C  sul  lucimetro  po- 
sto nel  punto  singolare  F,  rispetto  a  quella 
della  sorgente  G,  sarà  rappresentato  da 

m  —  b^ 


q    /»*■  —  p\ 
~p   \      b      ) 


Ma  si  nell'uno  che  nell'altro  punto  sin- 
golare, non  si  manifesta  sensibilmente  sul 
rispettivo  lucimetro  l'ombra  gettata  dalla 
sorgente  più  discosta  dal  comune  ostacolo, 
il  quol  effetto  non  può  accadere,  se  non 

(*)  Finché  il  piano  dei  lucimetri  si  mantiene  al 
disotto  di  un'eguale  quantità  a  quello  orizzontale, 
in  cui  trovarci  i  eentri  delle  sorgenti  luminose,  le 
ictensilà  sono  sempre  inversamente  proporzionali  al 
quadrato  delle  rispettive  distanze  dai  detli  lucime- 
tri prese  nel  piano  di  questi. 


in  quanto  le  illuminazioni  siano  eguali  in 
ciascun  lucimetro.  Se  ciò  non  fosse,  e  si 
ritenesse  l'una  sorgente  più  intensa  del- 
l'altra, dovrebbe  apparire  sul  corrispon- 
dente più  discosto  lucimetro  un'ombra  o 
velatura  d'ombra  proporzionale  all'eccesso 
di  quell'illuminazione;  il  che  avvertirebbe 
non  trovarsi  il  lucimetro  nel  punto  singo- 
lare richiesto  dal  metodo  d' osservazione. 
Pertanto  avrà  luogo  la  equazione 

p  /m  —  a\2  _      q   /m  —  b\* 
q   \      a      )  p    \      b     / 

Assumendo  l'una  delle  due  sorgenti  come 
base  del  confronto,  ossia  come  unità,  e  sia 
questa  la  C;  si  deduce  il  rapporto  del- 
l'illuminazione dell'altra  sorgente  G  rispet- 
to alla  prima,  ossia  la  sua  relativa  inten- 
sità, mercè  della  formola  generale 


p  = 


a  (m  —  b) 
b  (m — a) 


(*) 


34.  Dopo  aver  determinali  coli' osser- 
vazione ben  diretta  i  punti  singolari  F,H; 
potrebbe  a  prima  giunta  supporsi,  che  il 
punto  Z  intermedio,  e  dai  medesimi  egual- 
mente discosto,  avesse  la  proprietà  di  pre- 
sentare egualmente  intense  le  illuminazioni 
delle  due  luci,  e  quindi  eguali  le  ombre 
reciprocamente  gettate  sul  rispettivo  campo 
lucimetrico  dal  comune  ostacolo.  In  questa 
ipotesi,  il  rapporto  della  intensità  della  sor- 
gente G  alla  unitaria  C  espressò  da 


/m-f-b-ay 
v~    \m-\-a  —  b) 


(2) 


dovrebbe  eguagliare  quello  dedotto  con  ri- 
goroso criterio  analitico,  e  rappresentato 
dalla  formola  (1).  Il  valore  di  p'  risulta  mi- 
nore di  p,  e  non  vi  si  accosta  in  modo 
da  trascurare  le  differenze,  se  non  nel  caso 
che  la  differenza  a  —  b  sia  un  valor  po- 
sitivo mollo  piccolo,  ossia  che  le  distanze 
dei  lucimetri  laterali  dalle  rispettive  luci 
siano  prossimamente  eguali. 

35.  Interessa  per  lo  scopo  della  duplice 
osservazione  di  determinare  in  modo  egual- 
mente rigoroso  la  posizione  dell'  interme- 
dio punto  singolare  Z;  in  cui  appajono 
eguali  le   illuminazioni,  e  si   manifestano 
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con  egual  l'orza  lo  ombre  geliate  sul  ri- 
spettivo campo  lucimelrico.  Chiamata  x  la 
distanza  G  Z,  sarà 

CZ=  ni  —  x. 

Essendo  conosciuta  la  intensità  p  dell'il- 
luminazione di  G,  e  quella  di  q  della  luce 
C,  si  avrà  : 

X'         (w  —  x)  p         \      X       / 

estraendo  la  radice  e  riducendo  si  ottiene 


x  = 


m 


V  p 


V p±-V  i 


(3) 


30.  Non  è  sempre  necessario  di  calco- 
lare coi  canoni  (1),  (3),  testé  ritrovati,  le 
intensità  rispettive  delle  due  luci  compa- 
rabili, e  di  individuare  il  punto  interme- 
dio col  quale  verificarle  mercè  del  con- 
fronto delle  ombre.  Questi  computi  po- 
tranno istituirsi  di  quando  in  quando  per 
educare  rocchio  dell'osservatore  a  discer- 
nere praticamente  le  lievi  differenze  d'in- 
tensità delle  medesime.  Nel  corso  delle 
osservazioni  si  potrà  verificare,  per  esem- 
pio, che  per  una  determinata  distanza  m 
delle  luci  ridotte  all'eguaglianza  di  forza," 
vi  corrisponde  un'eguale  distanza  a'  di  ogni 
lucimetro  laterale  dalla  rispettiva  luce, 
conservata  sempre  l'eguale  disposizione  di 
piano,  di  direzione  dei  lucimetri,  e  l'e- 
guale depressione  dal  centro  di  esse  luci 
predisposto  in  piano  orizzontale.  Nei  casi 
ordinarj,  indipendentemente  da  ogni  com- 
puto si  potrà  ottenere  l'eguaglianza  delle 
due  luci,  e  più  precisamente  pel  caso  spe- 
ciale delle  osservazioni  comparative  della 
fiamma  a  gaz  a  ventaglio  colla  fiamma  di 
una  lucerna  a  Carcel,  col  ridurre  l'am- 
piezza della  prima,  ovvero  coll'amplificarla 
in  modo  da  pareggiare  la  forza  luminosa 
della  seconda  come  segue.  Portata  la  fiam- 
ma a  gaz  a  giudizio  dell'osservatore  al- 
l'ampiezza giudicata  bastevole  per  conse- 
guire la  richiesta  eguaglianza,  col  sussidio 
del  lucimetro  intermedio  messo  nel  punto 
di  mezzo;  mercè  dei  lucimetri  laterali  si 
determinano    in   seguito    i    punti    singo- 
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lari  F,  H.  Se  coli' osservazione  prima  si  è 
a  caso  raggiunta  la  eguaglianza  delle  luci, 
ho  dimostrato  che  i  punti  singolari  F,  H, 
si  troveranno  egualmente  distanti  dalle 
rispettive  fiamme.  Se  per  la  imperfezione 
del  metodo  di  confronto  appoggiato  sol- 
tanto all'intensità  delle  ombre  non  si  è 
conseguita  la  eguaglianza  della  loro  in- 
tensità, ho  detto  che  si  troveranno  quei 
punti  a  diversa  distanza  dalle  medesime 
fiamme;  cioè  l'una,  per  esempio  la  fiamma 
a  gaz,  sarà  discosta  dal  suo  punto  singo- 
lare F  di  a  centimetri,  l'altra  di  b  cen- 
timetri dall'analogo  punto  H.  Ma  siccome 
colla  prima  osservazione  si  è  già  ottenuto 
il  grado  di  approssimazione  compatibile 
colla  natura  del  mezzo  esploratore,  così  si 
comprende,  che  la  differenza  di  queste  due 
distanze  dev'essere  piccola. 

37.  SeaX>^  sarà  altresì  p^>q;  in  que- 
sto caso  per  lo  scopo  finale  dell'osserva- 
zione occorre  di  sapere,  quanto  debbasi 
diminuire  il  valore  di  a,  ed  all'opposto 
accrescere  quello  di  b,  affinchè  messi  i  lu- 
cimetri nei  corrispondenti  punti  singolari, 
abbia  ciascuno  a  manifestare  l'apparente 
eliminazione  delle  ombre,  e  per  tal  modo 
stabilire  il  giusto  criterio  per  giudicare 
con  ragionevole  confidenza  e  senza  calcolo, 
della  eguaglianza  delle  intensità  delle  due 
luci  messe  a  confronto,  dopo  essere  stata 
l'una,  cioè  quella  a  gaz,  moderata  al  de- 
bito limite,  bastevole  a  conseguire  Panzi 
descritta  condizione  di  cose. 

Intanto  si  osserva  che  questa  eguaglianza 
si  ottiene  ad  una  sola  condizione,  cioè  a 
quella  di  essere  i  punti  singolari  F,  H, 
egualmente  distanti  dalle  corrispondenti 
prossime  luci.  Finché  si  tratta  di  piccole 
differenze  d'intensità,  come  nel  caso  che 
si  considera,  si  potrà  assumere  senza  tema 
di  errore  valutabile  la  comune  distanza 
ragguagliata,  come  quella  determinante  la 
posizione  dei  punti  singolari  suddetti,  la 
semisomma  di  esse  distanze.  Imperocché, 

se  la  semi-differenza  ■  ,.,  --  che  si  sottrae 

dalla  a,  e  si  aggiunge  alla  b  pel  congua- 
glio, è  assai  piccola  a  fronte  delle  diffe- 
renze m  —  a;  m  —  b;  è  ancor  più  piccola  a 
fronte  dei  rispettivi  quadrati:  laonde  potrà 
ritenersi  per  bastevolmente  esatto  il  con* 
fronto  ed  il  "indizio  conseguente  dell'egua- 
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glianza  delle  due  luci;  ed  in  questa  nuova 
posizione  si  manifesterà  la  richiesta  reci- 
proca eliminazione  delle  ombre. 

38.  Allorquando  il  valore  sperimentale 
di  a  supera  di  molto  quello  di  b,  e  vice- 
versa, non  sarebbe  esatta    la  determina- 
zione dei  nuovi  punti  singolari  fondata  al 
ragguaglio  di  esse  distanze.   Quivi  i  luci- 
metri non  potrebbero  rivelare  reciproca- 
mente la  perfetta  estinzione  delle  ombre; 
imperocché    siffatta    riduzione    emanando 
dal  principio  non  assolutamente   rigoroso 
col  quale   si  è   più  sopra   determinato  il 
canone  (2)',  si  è  dimostrato,  che  con  esso 
si  ottengono  risultamcnti  alquanto  minori 
del  vero;  e  quindi   le    illuminazioni  non 
debbono  apparire  in  questi  franti  coll'eguale 
intensità,  che  è  la   condizione  necessaria 
alla  reciproca  eliminazione  delle  ombre.  Le 
esperienze   confermano    queste  deduzioni 
analitiche,  ed  indicano,  quando  possa  essere 
conciliabile  nella  pratica  l'uso  del  processo 
di  riduzione  più  sopra  descritto  (§  37), 
e  quando  sia  d'uopo    riportarsi  alle  for- 
inole (1)  e  (3),  per  determinare  con  esat- 
tezza analitica  i  rapporti  delle  intensità  di 
due  fonti  luminose  fra  loro  assai  diverse; 
ed  il  modo  di  constatare  l'esattezza  di  quei 
risultamenti  sperimentali   col  duplice  me- 
todo di  osservazione. 

39.  Dopo  quanto  ho  premesso,  poco  mi 
resta  a  dire  intorno  al  modo  pratico  di 
eseguire  le  osservazioni  lucimetriche  col 
mio  metodo,  e  questo  si  risolve  all'espo- 
sizione delle  cautele  che  ritengo  impor- 
tantissime da  osservarsi,  perchè  si  otten- 
gano dai  nuovi  lucimetri  rivelazioni  sicure 
non  meno  che  squisite. 

Io  suppongo,  che  il  locale  destinato  a 
queste  sperienze,  trovisi  nelle  condizioni 
volute  (*),  cioè  a  pareti  assorbenti;  che 
la  posizione  in  esso  delle  due  sorgenti 
luminose  da  confrontarsi,  sia  la  più  comoda 
per  l'osservatore;  che  questi  si  copra  con 
drappo  nero  per  togliere  ogni  influenza 
perturbatrice  dei  raggi  riflessi  sul  piano 
lucimetrico,  ed  in  modo  da  impedire  che 
gli   giungano    agli    occhi  i  fasci  luminosi 

(l)  La  camera  allestita  in  questi  ultimi  giorni  per 
le  esperienze  serali  nel  locale  del  Broletto,  soddisfa 
•alle  condizioni  richieste,  e  nei  nuovi  sperimenti  isti- 
tuiti se  ne  riconobbero  praticamente  i  vantaggi. 


delle  due  fiamme  comparabili.  Ammetto, 
che  la  distanza  fra  loro  sia  la  più  oppor- 
tuna per  la  chiara  rivelazione  delle  ombre 
e  delle  minime  loro  velature;  che  la  sor- 
gente luminosa  unitaria  conservi  costan- 
temente, durante  la  sperienza,  l'egual  in- 
tensità, procedente  dalla  sempre  uniforme 
e  ben  regolata  combustione  della  materia, 
40.  Qui  giova  osservare,  che  se  le  sor- 
genti luminose  sono  fra  loro  d'intensità 
assai  diversa,  come  sarebbe  nel  caso  di 
confrontare  una  fiamma  Carcel  con  quella 
di  una  sola  candela  stearica;  per  ricono- 
scere con  sufficiente  approssimazione  in 
che  rapporto  stiano  fra  loro,  è  necessario 
di  accrescere  la  distanza  ordinaria  fra  di 
esse,  in  correlazione  alla  presunta  diffe- 
renza di  quella  intensità.  In  questo  modo, 
oltre  il  vantaggio  di  disporre  di  una  scala 
di  misurazione  estesa,  si  evita  l'inconve- 
niente che  la  forte  ombra  gettata  dall'osta- 
colo rischiarato  dalla  fiamma  più  intensa, 
non  giunga  ad  essere  spenta  dalla  pros- 
sima fonte  luminosa  assai  più  debole,  non 
ostante  il  maggior  possibile  avvicinamento. 

41.  Verificandosi  tutte  le  suddescritle 
condizioni  fra  le  due  fiamme  comparabili, 
si  collocherà  possibilmente  nella  medesima 
loro  direzione  rettilinea  il  lucimetro  inter- 
medio, alla  precisa  metà  distanza,  conser- 
vando il  disco  sempre  in  piano  orizzon- 
tale, depresso  al  confronto  di  quelli  dei  lu- 
cimetri laterali  quanto  basta,  perche  questi 
non  intercidano  i  fasci  luminosi  irradiati 
dalle  due  sorgenti,  che  liberi  e  non  in- 
fluenzati debbono  giungere  a  quest'ostacolo. 

42.  Ripeto,  che  si  incomincia  l'osser- 
vazione con  questo  lucimetro,  e  si  regola 
l'una  coli' altra  fiamma,  in  modo  che  ap- 
pagano nel  suo  piano  riflettente  eguali  le 
due  ombre;  e  che  con  questa  prima  osser- 
vazione, non  si  ottiene  un  risultato  abba- 
stanza soddisfacente,  specialmente  quando 
le  due  sorgenti  comparabili  .irradiano  luci 
non  omogenee. 

43.  In  seguito  si  compie  l'osservazione, 
mercè  dei  lucimetri  laterali,  il  disco  dei 
quali  deve  conservarsi  egualmente  in  piano 
orizzontale  depresso  dalli  centimetri  15 
alli  30,  da  quello  in  cui  trovasi  il  centro 
delle  due  fiamme,  esso  pure  orizzontale. 
Questi  lucimetri  debbono  trovarsi  nella 
direzione  medesima  delle  fiamme,  ed  av- 
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vicinarsi  rispettivamente  ad  esse,  quanto 
basta  per  ottenere  l'apparente  eliminazione 
delle  ombre  nel  modo  ebe  ho  più  sopra 
indicato.  Il  movimento  di  traslazione  dei 
lucimetri,  deve  eseguirsi  lentamente  nei 
due  sensi  opposti  di  avvicinamento  e  di 
allontanamento,  onde  scorgere  le  minime 
velature  d'ombra  da  eliminarsi;  e  perchè 
non  siavi  dubbio  della  loro  esistenza,  giova 
di  quando  in  quando  far  girare  il  disco 
orizzontale  attorno   al  centrale  ostacolo. 

44.  Quest'ultima  esplorazione  deve  farsi 
con  metodo  indeclinabile,  cioè  l'osservatore 
deve  conservar  sempre  la  medesima  posi- 
zione in  guisa,  che  i  raggi  visuali  conver- 
gano all'ostacolo  in  direzione  perpendico- 
lare al  piano  verticale  passante  pel  me- 
desimo, e  pel  centro  delle  due  sorgenti 
luminose;  non  dovendo  volgersi  né  a  destra 
né  a  sinistra,  siccome  in  tal  caso,  col  va- 
riare dell'angolo  di  incidenza  e  di  rifles- 
sione dei  fasci  luminosi  sul  piano  dei  lu- 
cimetri, varia  il  grado  di  riflessione  della 
luce,  e  in  queste  diverse  posizioni  possono 
comparire  più  o  meno  distinte  le  velature 
d'ombra  che  importa  di  rilevare  eliminate. 
Finalmente  F  ispezione  dei  due  lucimetri 
laterali,  dev'essere  ripetuta  reciprocamente 
a  brevi  intervalli  di  tempo,  e  con  più  o 
o  meno  lentezza  di  movimento,  siccome 
in  tal  caso  l'occhio  acquista  maggior  fa- 
coltà di  discernere  le  più  piccole  degra- 
dazioni delle  ombre,  in  modo. da  non  du- 
bitare della  loro  assoluta  estinzione,  quando 
i  lucimetri  abbiano  raggiunta  la  normale 
loro  posizione,  in  cui  i  rispettivi  campi 
riflettenti  debbono  apparire  in  ogni  punto 
egualmente  illuminati. 

45.  Per  determinare  colla  maggior  pos- 
sibile precisione  la  posizione  normale  dei 
lucimetri  laterali,  si  fanno  movere  rispetti- 
vamente su  di  un  piano  orizzontale  (tig.  l.a) 
di  lunghezza  bastevole  ad  ottenere  l'allon- 
tanamento necessario,  perchè  si  riveli  senza 
incertezza  la  velatura  d'ombra  gettata  dalla 
forza  illuminante  della  sorgente  più  lon- 
tana, ed  un  avvicinamento  alla  prossima 
tale  da  eliminarla.  Nel  passaggio  del  luci- 
metro dall'una  all'altra  posizione  si  per- 
corre una  distanza,  che  segna  i  limiti  entro 
i  quali  sarebbevi  incertezza  nel  giudicare 
dell'apparente  eliminazione  dell'ombra:  ma 
questa  è  poco  estesa,  e  si  può  colPeser- 


KD   AGRONOMO  521 

cizio  ridurla  ancora.  A  tale  scopo  si  mette 
il  lucimetro  nel  punto  di  mezzo  di  questo 
primo  limite  di  distanza,  ove  si  osserva 
se  appare  nel  movimento  orizzontale  qual- 
che indizio  di  omlira;  in  tal  caso  spingesi 
più  innanzi  ad  occupare  verosimilmente  il 
punto  di  mezzo  di  questo  secondo  limite 
di  distanza  ;  e  cosi  di  mano  in  mano  re- 
stringendo questi  limiti,  si  può  facilmente 
ritrovare  il  vero  punto  singolare  di  ciascun 
lucimetro  laterale.  Si  misura  allora  la  di- 
stanza tra  essi  punti  e  le  rispettive  prossime 
fiamme,  col  mezzo  delle  quali  si  calcola  la 
intensità  di  ambedue  colla  forinola  (1),  §  33, 
più  sopra  determinata;  ovvero  se  ne  de- 
termina la  eguaglianza  loro  col  processo 
in  seguito  esposto  §  37. 

46.  Ho  detto  che  il  mio  sistema  di  lu- 
cimetri si  può  applicare  con  fiducia  al- 
l'esplorazione delle  sorgenti  luminose  di 
qualsivoglia  natura,  di  forma  e  dimensioni 
diverse:  per  convincersi,  oltre  quanto  ho 
esposto  nella  dimostrazione  teorica  di  que- 
sto processo  sperimentale,  basta  esaminare 
in  tutte  le  sue  particolarità  il  modo  col 
quale  si  manifesta  la  reciproca  estinzione 
delle  ombre  gettate  dagli  ostacoli  illuminati 
dalle  rispettive  lontane  sorgenti  luminose. 

47.  Supposta  P  eguaglianza  delle  luci 
eterogenee  da  confrontarsi,  si  è  già  os- 
servato |  13,  che  osservando  le  ombre 
col  lucimetro  di  Rumford,  queste  assu- 
mono l'intonazione  di  colorito  reciproco 
della  luce  verso  cui  l'ombra  è  gettata  : 
quindi  quella  gettata  dalla  fiamma  Carcel 
assume  P  intonazione  della  luce  della  fiam- 
ma a  gaz,  siccome  impressa  sul  campo  da 
questa  prevalentemente  illuminato',  e  vi- 
ceversa quella  generata  dalla  fiamma  a  gaz, 
assume  l'intonazione  del  colorito  della  luce 
irradiata  dalla  fiamma  Carcel:  lo  che  ma- 
nifesta il  conosciuto  fenomeno,  che  i  fasci 
luminosi  di  due  sorgenti  diverse  in  pre- 
senza s'intersecano,  senza  perdere  meno- 
mamente della  loro  natura.  Suppongasi 
fatta  l'osservazione  analoga  con  uno  dei  lu- 
cimetri orizzontali,  che  meglio  del  prece- 
dente si  presta  a  manifestare  con  una  certa 
approssimazione  il  vero  rapporto  dell'in- 
tensità luminosa  delle  due  luci;  le  due 
ombre  assumeranno  reciprocamente  l'in- 
tonazione della  luce  che  illumina  ciascuna 
zona  laterale;  ed  esse  saranno  egualmente 
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intense,  se  quelle  saranno  di  egual  forza 
illuminante.  Spostando  il  lucimetro  da  que- 
sto punto  per  avvicinarlo  all'una  fiamma, 
per  esempio,  alla  Carcel,  l'ombra  gettata 
dalla  fiamma  a  gaz,  in  tal  caso,  va  per- 
dendo d'intensità  in  ragione  dell'allonta- 
namento del  suo  ostacolo,  finche  resa  estre- 
mamente   illanguidita,    si   confonde   e  si 
annienta    nella    illuminazione   del    campo 
riflettente  rischiarato  dalla  slessa   fiamma 
Carcel.   Se  la   luce  della  fiamma  a  gaz  è 
debole,   tale   estinzione   d'ombra  accadrà 
col  minor  allontanamento  dell'ostacolo  da 
essa;  viceversa  se  relativamente  alla  prima 
è  più  vigorosa.  Lo  slesso  dicasi  pel  luci- 
metro che  si  avvicinasse  alla  fiamma  a  gaz. 
48.  Ora  quale  influenza  possono  avere  le 
diverse  intonazioni  di  colorito  delle  due  luci 
nell'estinzione  delle  due  ombre?  nessuna 
a  mio  dire;  ma  se  pure  l'avessero,  sarebbe 
a  pregiudizio  dell'ombra  gettata  sul  campo 
illuminato  dalla  Carcel.  Imperocché,  se  la 
intensità  relativa  di  questa  fiamma  è  mag- 
giore per  ragione  della  sua  forma,  e  per 
l'intonazione    del   colorito    più  calda,   la 
sua    attività   luminosa    deve    manifestarsi 
coll'estinguere  più  presto-  l'ombra  gettata 
dalla  fiamma  a    gaz,  quando   questa  sia 
dotata  di  minor  potere  illuminante.  Ana- 
logamente  l'ombra    della    fiamma    Carcel 
essendo    stampata    sul    campo    illuminato 
dalla  fiamma  a  gaz,  con  tinta  meno  calda, 
se  l'illuminazione  di  questa  è  debole,  sarà 
più  difficile   eliderne   l'impressione;   do- 
vrassi  avanzare  il  lucimetro  più  prossimo 
ad  essa  fiamma ,  e  cos'i  la  minor  distanza 
tra  essa  ed  il   corrispondente  lucimetro, 
rivelerà  ben  tosto  la  sua  più  debole  forza 
illuminante.  Si  comprende  adunque,  che 
la  sola  forza  della  luce  in  lotta,  è  quella 
che  estingue  l'ombra  indebolita  gettata  dal- 
l'ostacolo rischiarato  dalla  più  lontana  sor- 
gente; e  che   la   luce   delle    due  fiamme 
non  potendo  cambiare  di  natura,  la  loro 
forza  illuminante  non  può  meglio  manife- 
starsi che  colla  potenza  antagonica  di  esse 
ad  estinguere  reciprocamente  le  ombre  da 
.loro  gettate.  . 

49.  Quando  al  contrario  il  giudizio  delle 
intensità  delle  due  luci,  dipende  dal  con- 
fronto delle  due  ombre  e  delle  due  illu- 
minazioni, non  può  formarsi  in  modo 
cosi  assoluto  e  persuadente,  perchè,  lo  n- 
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poterò  ancora,  la  diversità  del  colorito  di 
ciascuna  illuminazione  lo    perturba    e  lo 
rende  difficile;  e    ciò    indipendentemente 
dall'altra  causa  di  errore,  cioè  dall'influenza 
delle  penombre.  E  quando  pur  si  volesse 
procurare  artificialmente  V  eguale  intona- 
zione, i  mezzi  intervenienti  a  modificarla, 
altererebbero  essenzialmente  il  potere  ir- 
radiante di  ciascuna  luce,  la   quale    non 
può  assumere  una   modificazione   qualsi- 
voglia, se  non  a  scapito  della  sua  intensità. 
E  se  per  metterle  a  parità  di  condizione, 
il  mezzo  modificatore  venisse   contempo- 
raneamente applicato  alle  due  illuminazioni, 
è  ovvio  1'  osservare  che  con  esso  si  ren- 
derà più  intensa  l'intonazione  della  luce 
già  colorila,  il  qual  effetto  deve  pure  ma- 
nifestarsi sul  rispettivo  campo  illuminato. 
50.  ColPavcr  dimostrata  l'imperfezione 
dei  lucimetri  di  Rumford  ed  a  comparti- 
menti, non  intesi  per  questo  di  ritenere 
esenti  da  difetto  il  sistema   dei  lucimetri 
ed  il  metodo  sperimentale  che  io  propongo; 
anch'esso  richiede,  come  gli  altri  tulli,  l'uso 
di  un  mezzo  che  cimenta  la  facoltà  visiva 
degli  esploratori;  ed  è  naturale  che  debba 
proporzionare  le  sue  rivelazioni,  al  modo 
più  o  meno  esatto  con  cui  saranno  ese- 
guite le  osservazioni  ed  alla  speciale  pratica 
dell'osservatore.  Ritengo  però  che  il  prin- 
cipio su  cui  riposano  le  osservazioni,  ed 
[  il  metodo  di  eseguirle  concorrono  a  ren- 
dere più  deciso  e  più  assoluto  il  relativo 
giudizio,  comparativamente  a    quelli    che 
si  possono  concretare  cogli  anzidetti   lu- 
cimetri di  Rumford  ed  a  compartimenti. 
51.  Si  potrebbe  opporre  per  esempio,  che 
1'  osservazione  della  estinzione  delle  due 
ombre  non  essendo  simultanea,  come  quella 
che  ammette  l'uso  dei  consueti  lucimetri, 
l'osservatore  non  trovasi  nella  condizione 
di  assoluta  attualità  per  ritenere  con  in- 
tima convinzione,  che  l'apparente   estin- 
zione dell'ombra  nei  due  luoghi  singolari 
si  produca  per  effetto  dell'eguale  loro  in- 
debolimento sul  campo  dei  rispettivi  lu- 
cimetri. Per  tale  discontinuità  d'osserva- 
zione, potrebbe  verificarsi  che  l'un  Juci- 
metro  siasi  avanzalo  più  o  meno  dell'altro 
alla  fiamma    estinguente    l'ombra,  senza 
manifestarsi  alcuna  sensibile  differenza  nel 
grado  di  illuminazione  che  produsse  que- 
st'effetto; ed  essere  questa  stessa   dille- 
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renza  causa  di  errore  nel  rivelare  la  vera 
intensità  luminosa  delle  due  sorgenti. 

Inoltre   potrebbesi    osservare,  ebe    nel 
campo  di  ciascun  lucimetro    laterale   non 
si  verifica  la  perfetta  eliminazione  dell'om- 
bra, perchè  appare  in  esso,  togliendo  l'in- 
fluenza della  luce  antagonica  che   la    in- 
viluppa o  la  nasconde   al   nostro   occhio. 
Che  deviando    dalla   posizione    prescritta 
deve  apparire,  come  nella  stessa  posizione 
normale  può   essere    intraveduta  da   co- 
lui  che  fosse  dotato  di   una  forza  visiva 
più  squisita.  Finalmente  che    anche    non 
apparendo   l'ombra  esiste,  risolvendosi  il 
non  vederla  ad  una  mera  illusione  ottica. 
52.  Coerente  al  giudizio  che  ho  dianzi 
premesso,  cioè,  che  anche  questo  mio  me- 
todo sperimentale  non  è  privo  di  difetti; 
mi  sarà  però   facile  dimostrare  a  priori, 
ed  anche  all'appoggio  delle  sperienze,  che 
con  esso  si  ottengono  le  rivelazioni  delle 
intensità  rispettive  delle  luci  più  prossime 
al  vero;  e  che  il  mio  metodo  ha  il  pregio 
di  soddisfare  meglio  alla  condizione  pre- 
cipua di  ogni  sistema  metrologico,  di  essere 
universale,  applicabile  cioè  a  tutti  i  di- 
versi gradi  di  vista  degli  osservatori,  e  ad 
ogni  qualità  di  luce;  pregi  tutti  che  non 
si  verificano  in  egual  grado  nei  lucimetri 
adoperati  nei  municipali  sperimenti.  Ri- 
spondendo alle  suddette  objezioni,  espongo 
indirettamente  le  prove  di  quanto  ho  fi- 
nora dichiarato. 

53.  La  non  simultanea  osservazione  dei 
lucimetri  laterali,  anziché  considerarsi  come 
causa  di  errore  nel  fornire  il  giudizio 
individuale  della  eguaglianza  delle  due  luci 
confrontabili,  parmi  essere  una  partico- 
larità pregevole  del  mio  metodo.  È  spe- 
rimentalmente provato,  che  facendo  l'os- 
servazione col  contemporaneo  preliminare 
confronto  delle  due  ombre,  si  ottiene  ap- 
pena il  primo  grado  di  approssimazione 
nello  scandagliare  il  potere  illuminante 
delle  due  luci;  che  proseguendo  l'osser- 
vazione coi  lucimetri  laterali,  si  corregge 
il  difetto  dipendente  dall'  imperfetto  giu- 
dizio portato  nella  prima;  per  non  essere 
il  nostro  occhio  così  sensibile  da  discer- 
nere le  minime  differenze  di  forza  nel 
corpo  delle  ombre  comparabili.  Inoltre  in 
ambedue  le  osservazioni  laterali,  non  si 
ha  a  concretare  il   proprio    giudizio   dal 
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confronto  di  due  cose,  perchè  ne  sia  ri- 
chiesta la  contemporanea  loro  presenza; 
ma  a  dichiarare  soltanto,  se  esista,  o  non 
esista  quella  velatura  d'ombra  nel  campo 
illuminato  del  lucimetro,  da  cui  dipende 
la  determinazione  del  rispettivo  luogo 
singolare.  Ora  questo  giudizio  è  affatto 
indipendente  in  ciascuna  osservazione, 
da  ogni  confronto  con  estrinseco  oggetto  ; 
ma  procede  dalla  maggior  o  minor  dispo- 
sizione dell'occhio  di  chi  osserva  nell' av- 
vertire un  effetto  semplice,  cioè  l' egual 
grado  della  illuminazione  in  ogni  parte 
della  zona  del  lucimetro,  che  ha  ricevuta 
l'impressione  dell'ombra  in  essa  latente. 
Tale  disposizione  dell'  occhio  ■  si  rende 
maggiore,  quando  fra  l'una  e  l'altra  osser- 
vazione interviene  un  periodo  di  tempo, 
nel  quale  possa  riposare.  Per  tutto  ciò 
conchiudo,  che  1'  avvertita  discontinuità 
dell'osservazione,  anziché  essere  di  pre- 
giudizio, concorre  a  renderla  in  fatto  più 
squisita  e  meno  incerta. 

54.  Io  mi  asterrei  dal  far  parola  del- 
l'altra osservazione,  se  non  mi  fosse  stata 
seriamente  fatta  da  persone  distinte  per  sa- 
pere, e  nella  scienza  dottissime,  nell'occa- 
sione in  cui  diedi  comunicazione  di  questo 
processo  sperimentale,  la  sera  del  16  di- 
cembre 1855  alla  Società  d'Incoraggia- 
mento delle  scienze,  delle  lettere  e  'delle 
arti.  (*)  Il  giudizio  che  fondasi  sull'appa- 
rente eliminazione  delle  ombre,  si  fonda 
ad  un'illusione  ottica;  perciò  secondo   le 

(')  La  comunicazione  venne  accompagnala  da 
alcune  sperienze,  e  fornì  materia  di  qualche  analoga 
osservazione  agli  intervenuti,  alle  quali  opposi  le 
ragioni  suesposte.  In  seguito,  resone  informato  il 
signor  Ingegnere  Alessandro  Cagnoni,  trovò  di  mo- 
vere qualche  dubbio  sul  rigore  del  processo  anali- 
tico col  quale  avrei  desunta  la  formola,  per  deter- 
minare il  rapporto  delle  intensità  delle  due  luci 
comparabili.  Avendo  riconosciute  fondale  le  di  lui 
osservazioni,  ho  ripreso  in  esame  il  principio  sul 
quale  riposa  il  metodo  sperimentale,  ed  ho  svilup- 
palo in  modo  completo  il  processo  analitico  che 
mi  condusse  a  stabilire  la  formola  (1)  S  33;  la 
quale  concorda  coi  risultali  sperimentali  diretti.  Ab- 
bia pertanto  il  chiaro  Collega  pubblica  testimonianza 
della  parie  indirettamente  da  lui  presa  nel  dare 
maggiore  sviluppo  al  presente  argomento. 
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medesime,  non  può  servire  di  giusto  cri- 
terio nella  ricerca  dell'intensità  delle  luci 
che  colla  simultanea  loro  azione  produ- 
cono quell'effetto. 

55.  Se  sussistesse  questo  ragionamento, 
potrebbesi  egualmente  applicare,  e  con  mag- 
gior fondamento,  al  giudizio  dell'eguaglianza 
di  intensione  nel  corpo  delle  ombre,  che 
procede  dallo  stesso  organo  visivo.  Allorché 
si  tratta  di  giudicare  di  due  impressioni, 
che  hanno  fra  loro  intima   relazione,  ed 
emanano   dalla    stessa   causa;  ripugna   al 
buon  senso,  che  le  une  e  le  altre  non  deb- 
bano servire  egualmente  come    punto    di 
partenza  nello  stabilire  il  giudizio  che  si 
ricerca. .11 -nostro  occhio,  nel  vedere  o  non 
vedere  le  ombre  porta  un  giudizio,  bensì 
relativo  alla  sua  potenza,  ma  egualmente 
reale  e  positivo,  come  allorquando    resta 
impressionato  dagli  altri  oggetti.  E  poi  opera 
dell'intelletto  il  formare  altri  giudizj  delle 
impressioni  ricevute,  e  nei  rapporti  della 
scienza ,  derivare  le  leggi  colle  quali  si  ma- 
nifestano i  fenomeni  che  cadono  sotto  que- 
sto nostro  senso,  ed  il  distinguere  le  rea- 
lità dalle  apparenze.  Ciò  ritenuto,  è  ovvio 
l'avvertire,  che  nel  modo  stesso  che  l'oc- 
chio, da  un  lato  vede  al  di  là  di  una  lastra 
di   specchio  la  nostra  immagine,  e  rico- 
nosce i  curiosi  fenomeni  meteorologici  del 
miraggio,  della  fata  morgana,  dell'arco  ba- 
leno; e  dall'altro  il  nostro   intelletto  at- 
tinge dalla  scienza  altri  fatti  per  spiegare 
il  modo  col  quale  i  primi  si  manifestano  : 
egualmente  ne  sarà   dato   di    riconoscere 
il  fatto  positivo  dell'estinzione  delle  ombre 
e  dalla  tìsica  dedurre  la  legge,  mercè  della 
quale  valutare  in  modo  più  o  meno  pros- 
simo al  vero,  la  intensità  delle  luci   che 
produsse  quell'effetto.  Voler  dubitare  della 
legittimità  dei  giudizj  nell'uno  e  nell'altro 
caso,  è  un  voler  gettare  lo  spirito  di  pir- 
ronismo nelle  ricerche  delle  cause  dei  fe- 
nomeni naturali,  che    impedì    nei    secoli 
anteriori  di  dare   alle  scienze  quello  svi- 
luppo mirabile  che   forma   la    gloria    del 
nostro  secolo. 

56.  Quanto  conferma  l'esperienza  nel 
confronto  dei  descritti  mezzi  lucimetrici, 
si  è,  che  1'  occhio  nostro  è  assai  più  facil- 
mente ingannato  nel  dare  il  giudizio  della 


»  di  forza  di  due  [ombre  con- 
temporaneamente  osservate,    che   quello 
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dipendente  dal  vedere  o  non  vedere  una 
ombra  di  qualsivoglia  intensità  in  un  piano 
fortemente  illuminato.  Per  questo  motivo 
sarà  mai  sempre  pregevole  l'illusione  che 
può  venire  in  soccorso  del  nostro  occhio, 
coll'abililarlo  a  meglio  discernere  il  potere 
irradiante  delle  due  sorgenti  comparabili, 
riducendo  a  limiti  più  angusti  le  differenze 
inevitabili  nel  giudizio  della  loro  intensità. 
Mi  astengo  dal  fare  osservazioni  analoghe 
all'altra  obbiezione,  sul  manifestarsi  delle 
ombre  nel  piano  del    lucimetro,  allorché 
nell'osservazione  si  devia  dalla  prescritta 
posizione;  basta  solo  contrapporre  il  riflesso, 
che  si  esigono  egualmente  analoghe  pre- 
cauzioni nella  comparazione  delle  ombre, 
per  ovviare  ad  analoghi  effetti,  di  vedere 
cioè  l'una  più  intensa  dell'altra,  in  causa 
del  diverso  grado  di  forza  dei  fasci  lumi- 
nosi delie  due  fiamme  incidenti  sotto  di- 
verso angolo  sul  piano  lucimelrico. 

57.  Passo  ora  a  dimostrare  che  il  mio 
metodo    sperimentale   possiede  la  qualità 
caratteristica  voluta  da  un  buon    sistema 
metrologico,  di  essere  universale,  ed  atto 
a  somministrare  i  risultati  "di    confronto 
eguali  o  prossimamente  eguali  da  chiunque 
intraprenda  l'osservazione.  Per  conseguire 
questo   scopo,  è  necessario  che    i  mezzi 
esploratori  possano  egualmente  applicarsi 
a  tutti  i  differenti  gradi   di   forza   visiva 
degli  osservatori,  senza  che  da  questa  loro 
diversità  abbiano  a  derivare  risultamenti 
fra  loro  sensibilmente  diversi.  Coll'uso  dei 
lucimetri  laterali  ho  indicato,  come  si  pos- 
sano determinare  i    due    punti    singolari 
costituenti  la  base  dell'osservazione  e  del 
calcolo  dell'intensità  delle  due  luci  com- 
parabili. Questi  punti,  per  verità,  non  ri- 
sulteranno materialmente  i  medesimi  per 
tutti  gli  osservatori;  perennai  diverso  grado 
di  forza  della  loro  vista,  le  distanze    dei 
lucimetri  dalle  rispettive  fiamme   devono 
per  necessità  variare,  e  precisamente  nella 
ragione  inversa  di  quella  forza.  Ma  siccome 
le  "osservazioni    si   fanno    reciprocamente 
tra  le  due  fiamme,  cosi  qualunque  sia  il 
grado  di  forza  di  vista  degli  osservatori, 
le  distanze  loro  dai  lucimetri  risulteranno 
sempre  proporzionali  ad  essa  forza,  e  tutte 
condurranno  alla  determinazione  dello  stes- 
so punto  singolare  intermedio,  nel  quale 
le  illuminazioni  debbono  comparire  eguali. 
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58.  Quando  invece  il  confronto  delle  due 
fiamme,  si  fa  col  mezzo  delle  ombre,  e 
difficile  che  sia  portato  un  giudizio  egual- 
mente esatto  e  persuadente  da  più  osser- 
vatori. Imperocché  essendo  contempora- 
nea l'osservazione  delle  due  ombre,  ed  il 
giudizio  dovendo  riferirsi  alla  omogeneità 
ed  all'eguaglianza  loro;  la  diversa  potenza 
visiva  degli  osservatori  deve  necessaria- 
mente manifestarsi  con  diverse  impressioni; 
quindi  sembrare  agli  uni  eguali,  agli  altri 
quasi  eguali,  a  tutti  e  singoli  non  unifor- 
memente intense.  E  come  accade  di  con- 
sueto in  queste  sperimentali  ricerche,  il 
giudizio  dei  molti  è  trascinato  dall'influenza 
di  quello  tra  gli  osservatori  che  gode  mag- 
gior confidenza  per  dottrina ,  e  per  spe- 
ciale pratica  abilità  nell'uso  degli  imper- 
fetti mezzi  dati  a  loro  disposizione. 

59.  Tutte  le  premesse  osservazioni  mi 
obbligarono  a  dilungarmi  alquanto  nell'ar- 
gomento, e  sovente  a  ripetere  i  ragiona- 
menti medesimi,  che  entrano  nella  analitica 
discussione  del  presente  metodo  sperimen- 
tale; ma  era  necessario,  che  si  richiamas- 
sero per  abbattere  le  obbiezioni  fattemi , 
e  per  dissipare  i  dubbi  emersi  ad  alcune 
rispettabili  persone  intervenute  alla  lettura 
di  questa  Memoria,  nella  indicata  seduta 
della  lodata  Società  d' Incoraggiamento. 
D  altronde  servono  a  mettere  in  maggiore 
evidenza  le  particolarità  proprie  del  mio 
metodo  sperimentale.  A  compiere  l'opera 
non  restami  che  di  esporre  i  risultati  delle 
esperienze  che  ho  istituite,  le  quali  con- 
fermano il  previsto  vantaggio  pratico  che 
si  ottiene  facendo  uso  del  nuovo  sistema 
dei  lucimetri  che  propongo  agli  industriali, 
e  segnatamente  a  chi  per  dovere  è  chia- 
malo a  proclamare  i  relativi  giudizj  nel- 
l'interesse pubblico  e  privato.  Esporrò  per 
le  prime  con  qualche  illustrazione,  quelle 
da  me  istituite  durante  il  tempo  in  cui 
fui  applicato  nell'indicata  qualità,  ad  assi- 
stere agli  sperimenti  municipali,  e  che  mi 
incoraggiarono  a  proseguire  i  miei  tenta- 
tivi in  argomento.  Indi  quelle  che  ho  ri- 
petute interpolatamente  alla  presenza  di 
parecchi  individui,  allorché  mi  si  offersero 
le  occasioni  opportune  di  assistervi  come 
semplice  privato,  e  che  egualmente  con- 
vergono a  stabilire  il  medesimo  favorevole 
giudizio. 

Voi.  111.  Aprii 


60.  Sperimento  i.°  —  Confronto  dell'in- 
tensità luminosa  delle  fiamme  di  due  candele 
steariche. 

Messe  le  due  fiamme  alla  distanza  di 
metri  2.  00,  e  col  loro  centro  ad  un  egual 
piano  di  livello;  disposi  il  piano  dei  dischi 
dei  lucimetri  metri  0.  25  al  di  sotto"  del 
precedente.  Dopo  un  quarto  d'ora  d'ac- 
censione, ho  avvicinati  i  lucimetri  alla 
rispettiva  loro  fiamma,  finché  raggiunsero 
la  normale  loro  posizione  nei  corrispondenti 
punti  singolari ,  nei  quali  si  verificò  su 
ciascun  lucimetro  la  perfetta  estinzione 
dell'ombra.  Misurate  le  loro  distanze  da 
ciascuna  fiamma,  risultarono  ambedue  di 
centimetri  38;  perciò  ho  giudicata  eguale 
la  loro  intensità  di  luce,  lo  che  si  è  pure 
riconosciuto  col  lucimetro  di  mezzo,  trat- 
tandosi di  confronto  di  fiamme  omogenee. 

61.  Sperimento  2.°  —  Con  questo  spe- 
rimento ho  fatto  il  confronto  delle  luci 
irradiate  dalle  fiamme  di  una  candela  stea- 
rica, e  di  una  candela  di  .sego  comune, 
poste  alla  distanza  di  metri  2,  32,  e  nelle 
condizioni  normali  volute  per  l'esperimento. 

Dopo  cinque  minuti  d'accensione,  avendo 
determinato  il  punto  singolare  di  ciascun 
lucimetro  laterale,  ho  trovato  essere  la  di- 
stanza di  quello  prossimo  alla  candela 
stearica  di  centimetri  55;  quella  dell'altro 
di  centimetri  84  dalla  candela  di  sego.  La 
fiamma  di  quest'ultima  ha  sviluppato  quindi 
una  luce  maggiore  di  quella  della  fiamma 
della  candela  stearica,  lacuale  assunta  per 
unità  e  calcolata  col  canone  generale  (-1) 
è  risultata  della  intensità  di  steariche  can- 
dele 1.826. 

Dopo  altri  25  minuti,  le  fiamme  varia- 
rono fra  loro  sensibilmente  d'intensità,  e 
la  posizione  dei  lucimetri  variò  di  conse- 
guenza. Quello  prossimo  alla  candela  stea- 
rica ne  era  distante  Om70;  l'altro,  0m26. 
In  questa  condizione  di  cose,  calcolata  la 
intensità  della  fiamma  della  candela  di  sego, 
risultò  di  steariche  candele  0,290. 

Ripetuto  il  confronto  dopo  altri  15  mi- 
nuti, trovai  il  primo  lucimetro  distante 
metri  0,77  dalla  candela  stearica,  l'altro 
Om  25  dalla  candela  di  sego,  la  cui  in- 
tensità  luminosa  rispetto  alla  prima  risultò 
di  0,229. 

Si  avverte  che  non  essendo  state  smoc- 
colate nò  l'una  né  l'altra  candela  nelle 
185G.  W 
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tre  osservazioni,  il  rapporto  calcolato  delle 
loro  intensità,  non  e  che  relativo  a  cia- 
scuna osservazione. 

62.  Sperimento  3.°  —  Confronto  della 
fiamma  a  gaz  a  ventaglio  con  quella  di  una 
lucerna  Carcel  consumante  42  gramme  d'olio 
per  ora.  Le  due  fiamme  erano  poste  alla 
distanza  fra  loro  di  metri  5,00  ed  elevate 
circa  metri  1,80  sul  suolo. 

Determinato  il  punto  singolare  di  cia- 
scun lucimetro  laterale,  ho  trovato  quello 
prossimo  alla  lucerna  Carcel  discosto  da 
essa  metri  0,94;  l'altro  metri  0,96,  dalla 
fiamma  a  gaz;  prese  sempre  le  distanze  dai 
rispettivi  punti  centrali  delle  fiamme.  As- 
sunta come  unità  la  forza  irradiante  della 
fiamma  Carcel ,  ho  trovata  quella  della 
fiamma  a  gaz  equivalente  a  Carcel  1,026. 
63.  Sperimento  4.°  Ritenuta  la  dispo- 
sizione delle  fiamme  comparabili,  come 
nel  precedente  sperimento,  mi  sono  pro- 
posto di  regolare  la  fiamma  a  gaz  all'in- 
tensità di  quella  della  Carcel,  anche  in- 
dipendentemente dalla  preliminare  osser- 
vazione col  lucimetro  intermedio. 

Aperto  il  robinetto  del  fiammifero,  nelle 
condizioni  volute  dalle  prescrizioni  con- 
trattuali, in  modo  da  ottenere  a  giudizio 
d'occhio,  una  fiamma  d'intensità  prossi- 
mamente eguale  a  quella  della  Carcel,  ho 
ricercati  i  punti  singolari  mercè  dei  la- 
terali lucimetri;  indi  misurate  le  distanze, 
trovai  quella  del  lucimetro  prossimo  alla 
Carcel  eli  centimetri  73,  e  l'altra  di  cen- 
timetri 91;  essendosi  presentata  di  taglio 
la  fiamma  a  gaz  al  lucimetro ,  nel  modo 
che  si  usa  nei  Municipali  sperimenti.  In 
questo  caso  l'intensità  della  fiamma  a  gaz, 
si  trovò  equivalere  a  Carcel  1,300. 

Presentata  invece  la  fiamma  a  gaz  di 
fronte  a  quest'  ultimo  lucimetro ,  non  mi 
fu  dato  di  discernere  alcuna  variazione 
d'intensità  di  luce  nell'opposto  lucimetro 
prossimo  alla  Carcel,  ma  apparve  un  au- 
mento assai  sensibile  di  luce  sul  primo; 
in  guisa  che  la  eliminazione  dell'ombra 
si  verificò  dopo  aver  portato  il  lucimetro 
alla  maggior  distanza  di  0,90;  l'intensità 
risultò  quindi  di  fiamme  Carcel  1,370,  la 
quale  paragonata  alla  precedentemente  cal- 
colala dà  una  differenza  in  più  di  Carcel 
0,070;  che  non  dev'essere  certamente 
trascurata. 
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Per  condurre  l' intensità  luminosa  ec- 
cedente della  fiamma  a  gaz  all'  eguaglianza 
di  quella  della  Carcel,  ho  posto  i  due  lu- 
cimetri alla  eguale  ragguagliata  distanza  di 
centimetri  84;  quindi  ho  moderata  l'am- 
piezza della  fiamma  al  giusto  limite  per 
estinguere  la  velatura  d'ombra,  che  si  ma- 
nifesta naturalmente  durante  il  movimento 
del  robinetto  del  fiammifero.  Procurata  per 
tal  modo  1'  estinzione  di  questa,  non  ap- 
parve alcun  indizio  d'ombra  anche  sul 
piano  riflettente  dell'altro  lucimetro ,  la 
qual  coincidenza,  comprovò  la  eguaglianza 
della  luce  irradiata  dalle  due  fiamme. 

64.  Sperimento  5.°  —  In  questo  speri- 
mento  ho  stabilita  la  distanza  delle  due 
fiamme  di  soli  metri  4,00;  avendole  nel 
resto   conservate   nelle    medesime    circo- 
stanze di  fatto  suddescritte.  Ridotta  l'am- 
piezza della  fiamma  a  gaz  ad  irradiare  una 
quantità    di   luce   propriamente  eguale  a 
quella  della  Carcel,  mediante  il  paragone 
delle  ombre  coli'  uso  del  lucimetro   inter- 
medio  posto  nella  giusta  metà  della  loro 
distanza,  ho  proseguito  la  esplorazione  coi 
lucimetri   laterali ,  di  cui  ho  determinata 
la  loro  normale  posizione.  Quello  prossimo 
alla   Carcel   era   distante    centimetri   65, 
l'altro  centimetri  62,  dalla  fiamma  a  gaz, 
quando   questa  vi  fu  presentata  di  taglio, 
e  centimetri  67,  quando  di  fronte.  Ora  nel 
primo  caso  l'intensità  luminosa  di  questa 
fiamma   Carcel  sarebbe  indicata  dal  rap- 
porto di   1,000,  a   0,917;  nel    secondo 
risulterebbe  maggiore   cioè   nel  rapporto 
di  1,000,  a    1,037.  Quindi   coli' uso   di 
questi  lucimetri  si  sarebbe  constatata  la  dif- 
ferenza nei  due  risultati  di  Carcel  0,120. 
Tenuto   calcolo   dell'ultimo  risultamento , 
ho  eliminato  il  piccolo  eccesso  di  intensità 
coli' aver  posto  i  lucimetri  alla  eguale  rag- 
guagliata distanza  di  centimetri  64,  e^per 
tal  modo  ridotta  la  fiamma  a  gaz  all'in- 
tensità della  Carcel,  mediante  la  elimina- 
zione delle  ombre  riscontrata  in  ambedue 
i  lucimetri. 

65.  Sperimento  6.°  —  Conservata  la  me- 
desima distanza,  e  raggiunta  l'approssi- 
mazione della  loro  intensità,  come  nel  pre- 
cedente sperimento,  ho  determinata  la 
normale  posizione  dei  lucimetri  laterali, 
nella  quale  trovossi  l'uno  distante  me- 
tri 0.61  dalla  fiamma  Carcel,  l'altro  me- 
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tri  0,03,  dalla  fiamma  a  gaz.  In  questa 
condizione  di  cose  dovuta  al  solo  confronto 
della  intensità  delle  ombre  ,  si  riconobbe 
essere  la  forza  illuminante  della  fiamma 
a  gaz  maggiore  di  quella  della  Carcel, 
precisamente  nel  rapporto  di  circa  104 
a  100,  eccesso  che  in  seguito  ho  eliminato 
nel  modo  più  sopra  indicato. 

66.  La  seconda  serie  delle  sperienze 
lucimetriche,  fu  da  me  intrapresa  in  modo 
analogo  alle  precedenti,  ma  coli' uso  di 
mezzi  meglio  disposti,  cioè  col  sistema  dei 
lucimetri  rappresentato  dalla  figura  1  e  2: 


per  mezzo  del  quale  si  poterono  eseguire  i 
movimenti  loro  nella  ricerca  dei  due  punti 
singolari, con  maggior  regolarità,  e  più  pron- 
tamente ottenere  la  manifestazione  degli 
effetti  dai  quali  dipende  la  determinazione 
della  intensità  delle  luci.  I  risultati  di  queste 
altre  sperienze  sono  riepilogati  nel  seguente 
prospetto,  nel  quale  espongo  le  osservazioni 
necessarie  ad  illustrarle,  ed  a  far  meglio 
comprendere  le  differenze,  comparativa- 
mente agli  analoghi  risultati  sperimentali, 
che  si  ottengono  col  far  uso  dei  lucimetri 
di  Rumford  e  del  Professore  Magrini. 


ROSPETTO  COMPARATIVO  dei  risultamenli  delle  esperienze  lucimetriche  eseguile  coi  lucimetri  fissi  di 
Rumford,  a  compartimenti  del  sig.  Prof.  Magrini,  e  col  nuovo  sistema  di  lucimetri  mobili  orizzontali. 


QUALITÀ    DELLE    FL\MME 

comparabili 


Unitaria 
C 


di  riferimento 
G 


Carcel 
d.a 

Candela  stea- 
rica del  peso 
di  granirne 
10,  20. 

Due    candele 

(2)  steariche 

Una   candela 

stearica  cs. 

Carcel 

d.a 

d.a 

d.a 

Carcel 

d.a 
i.* 

d/» 


Carcel 
d.a 
d.a 
d.a 

d.a 

Una    candela 

stearica  cs. 

d.a 

d.a 


gas 
d.a 

Candela  stea- 
rica dell'e- 
guale peso 

Una    candela 
di  sego 

Una    candela 

stearica  cs. 

gas 

d.a 

d.a 

d.=> 

gas 

d.a 

&.» 

d.a 


gas 

a.» 

d.a 
d.:< 

(M 

Due    caiiiltie 

steariche  cs 

d.* 

d.» 

d.a 

d.a 


DISTANZE  IN  CENTIMETRI 


dei  lucimetri 

fissi 
dalle  fiamme 


400 
400 
300 


300 

300 

300 

400 

400 

400 

400 

400 

400 
150 

385 


400 
40O 
400 
400 

400 


117 
119 


400 
400 
300 


300 

300 

300 

400 

400 

400 

400 

400 

400 
140 

400 


400 
400 
400 
400 

400 


85 
83 


il 


400 
400 
300 


300 
300 
300 
400 
400 
400 
400 
366 
366 


366 
366 
366 
366 

366 
202 

202 
202 


dei  lucimetri 
mobili 


destro 
dalla  G 


63 
62 
62 


40 

53 

60 

83 

82 

83,5 

77 

70,7 

69 


71 
69 
64 
67,3 

67,7 
45,5 

48 
47 


sinislr, 
dalla  C 


61 
62 
61 


72 
86 
60 
77 
70 
71 
82 
63 
61 


70 
70 
64 

60 

61 

30,5 

28 
26 


Intensità 

luminosa  della 

G  rispetto 

alla  C 


G  - 


a{m—b) 


b{m—a) 


1,039 
1,000 
1,021 


0,492 

0,554 

1,000 

1,098 

1,215 

1,220 

0,924 

1,151 

1,151 
1,148 

1,081 


0,966 
0,982 
1,000 
1,149 

1,154 
1,634 

1,936 
2, 052 
1,875 

2,055 


OSSERVAZIONI 

Quando  le  distanze  delle  due  fiamme  dai 
lucimetri  sono  esposte  eguali,  signi- 
fica che  coi  medesimi  si  sono  rico- 
nosciute eguali  le  loro  intensità. 


Distanze  ragguagliate  ($  36). 


Presentatele  fiamme  delle  due  candele 
con  leggier  divergenza  dopo  5  minuti 
di  accensione. 

Dopo  altri  dieci  mimili. 

La  fiamma  a  gaz  fu  presentata  di  costa. 
Osservazioni  fatte  rispettivamente  da 
due  individui  dopo  40  minuti  d'accen- 
sione, nel  qual  tempo  si  verificò  un 
aumento  di  pressione  nel  gaz  di  ap- 
pena qualche  millimetro. 
J  Ridotta  la  fiamma  a  gaz  a  minore  am- 
piezza. 
)  Sperienze  eseguite  nel  nuovo  locale  a 
(    pareti  oscure  rispettivamente  da  due 
)    individui. 
Eseguita  col  lucimetro  orizzontale  di 
contro  le  fiamme. 

Coi  lucimetri  fissi  di  Rumford  e  di  Ma- 
grini, senza  essersi  verificata  sensibile 
alterazione  nella  intensità  delle  ombre 
e  delle  illuminazioni. 
)  Osservazioni  rispettivamente  eseguite 
i    da  tre  individui,  disposta  la  fiamma 
)    a  gaz  di  taglio  rispetto  ai  lucimetri. 
j  Osservazioni  fatte  dà  due   individui, 
>    dopo  aver  messa  la  fiamma  a  gaz  di 
)    fronte  ai  lucimetri. 
Sperienze  eseguite  dopo  5  minuti  di 
accensione. 
Dopo  altri  10  minuti. 
Dopo  20  minuti. 

Col  lucimetro  di  mezzo  orizzontale  e 
col  solo  confronto  delle  ombre. 
Similmente  nel  punto  singolare  deter- 
minalo col  calcolo  S  35,  forinola  3;1. 


528  GIORNALE   DELL 

67.  Gli  suesposti  risullamcnti  confermano 
adunque:  1."  che  si  può  approfittare  con 
vantaggio  di  un'illusione  ottica,  se  così 
si  vorrà  considerare  l'apparente  estinzione 
delle  ombre  sui  lucimetri,  per  sussidiare 
la  limitata  potenza  del  nostro  occhio  nelle 
sperienze  lucimetriche:  2."  che  l'elimina- 
zione dell'ombra  si  presenta  ad  esso  come 
un  effetto  positivo  e  reale,  che  può  in  certo 
modo  servir  di  misura  della  sua  potenza 
visiva  :  3.°  che  quest'effetto  può  servire  a  de- 
terminare gli  estremi  ai  quali  si  appoggia 
il  criterio  estimativo  delle  intensità  di  due 
luci  in  confronto:  4.°,  che  il  metodo  ana- 
litico col  quale  si  ò  derivata  la  formola 
determinante  il  rapporto  delle  intensità  di 
esse  luci ,  è  rigoroso,  siccome  basato  al 
medesimo  principio  fisico,  che  serve  di  re- 
gola all'analoga  valutazione  di  intensità  col 
sussidio  degli  ordinar)  mezzi  sperimentali: 
5.°,  che  eseguite  le  sperienze  con  questo 
metodo  e  colle  precauzioni  raccomandate, 
si  ottiene  il  richiesto  rapporto  in  una  mi- 
sura alquanto  più  prossima  al  vero ,  che 
non  derivandolo  coi  dati  forniti  dagli  or- 
dinarii  descritti  lucimetri. 

68.  La  facilità  del  descritto  metodo  spe- 
rimentale, mettendolo  alla  portata  di  molti, 
mi  lascia  sperare  che  sarà  messo  alla  prova; 
e  che  i  risultati  delle  relative  sperienze 
eseguite  nelle  condizioni  volute  e  colla 
debita  diligenza,  saranno  conformi  a  quelli 
da  me  ottenuti.  Mi  conforta  poi  il  pen- 
siero, che  il  giudizio  del  suo  valore  pra- 
tico, qualunque  esso  sia,  dovendo  derivare 
dal  solo  confronto  di  fatti  fatti  positivi , 
troverà  in  questi  il  più  naturale  motivo 
della  sua  imparzialità.  Che  quand'anche  il 
vantaggio  che  ne  risultasse  nella  pratica 
fosse  di  poco  momento,  rispetto  all'im- 
portanza dello  scopo  sarebbe  il  miglior 
compenso  retribuito  alle  povere  mie  fa- 
tiche sostenute  col  sincero  proposito,  che 
sempre  mi  diresse  nel  disimpegno  del  tem- 
porario  incarico  affidatomi ,  di  eliminare 
per  quanto  mi  era  concesso  le  dubbiezze 
nella  emissione  dei  giudizi  sul  titolo  del 
gaz  somministrato  dalla  nostra  Impresa  al 
pubblico  ed  al  privato  consumo,  ai  quali 
va  necessariamente  congiunta  la  tutela  di 
tanti  interessi. 

69.  Termino  col  dichiarare,  che  le  espe- 
rienze  surriferite,    sono  soltanto  rompa - 
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ralive  dei  descritti  metodi  di  scandagliare 
le  intensità  luminose  delle  luci  date  da 
confrontarsi,  quindi  che  non  ho  tenuto 
calcolo  degli  altri  elementi ,  che  entrano 
nei  computi  finali  dell'  industriale  econo- 
mia, dei  quali  non  pertanto  sono  il  più 
vitale  elemento,  siccome  questi  saranno 
tanto  più  esatti,  quanto  maggior  confidenza 
polrassi  prestare  alle  indicazioni  delle  re- 
lative loro  intensità,  e  quanto  più  esatta- 
mente si  potrà  conoscere  il  loro  rapporto. 
Ritengo  necessaria  questa  avvertenza,  per- 
chè siano  conosciuti  i  limiti  entro  i  quali 
ho  circoscritto  il  soggetto  delle  mie  in- 
dagini. 

Spiegazione  delle  figure  richiamate  nella 
presente  memoria. 

C.G.  rappresentano  le  due  sorgenti  lu- 
minose da  confrontarsi  si  in  pianta  (fi- 
gura 2a)  che  in  elevazione  (figura  la). 

F.  H  Z.,  in  pianta  segnano  la  projezione 
dei  tre  dischi  metallici  ricoperti  di  un 
foglio  di  carta  bianco  terso ,  rispettiva- 
mente col  cerchietto  interno  D.  d.  D'  e  la 
fascia  anulare  alla  periferia  AFB,  a  Zb, 
A'HB'  tinteggiate  all'acquerello  nero  in- 
tenso. 

Le  fiamme  C,  G.  si  mettono  ad  una  di- 
stanza variabile  fra  loro,  e  nella  direzione 
del  loro  centro  corrispondono  i  fili  a  pen- 
dolo P.p;  quali  limiti  cui  riferire  le  di- 
stanze dei  lucimetri  laterali. 

I  dischi  dei  tre  lucimetri  sono  assicurati 
al  proprio  sostegno  F,Z,H,  nel  cui  centro 
è  infissa  l'asticella  CD,  ed.  CD'.  La  base 
E  è  assicurata  a  registro  nel  piano  lon- 
gitudinale IL,  graduato  in  centimetri,  e 
questo  medesimo  ad  un'asta  verticale  iV 
penetrante  nel  corpo  del  sostegno  M,  nel 
quale  mediante  la  vite  di  pressione  può 
stabilirsi  il  lucimetro  alle  variabili  altezze 
che  più  tornano  di  comodo  a  ciascun  os- 
servatore. 

II  piano  gradualo  IL,  IL'  di  ciascun 
lucimetro  laterale  nella  sua  direzione  lon- 
gitudinale si  conserva  orizzontale  mediante 
le  viti  micrometriche  ee  e'é,  e  la  verticalità 
dell'asta  di  sostegno  N  viene  procurata 
mediante  le  tre  viti  poste  nel  sistema  della 
base.  Alle  rispettive  estremità  /.  /'  corri- 
sponde un  filo  a  pendolo  per  disporli  nella 
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direzione  medesima  delle  due  fiamme ,  e 
stabilire  il  limite  della  distanza  a  cui  vo- 
glionsi  mantenere  dalla  corrispondente  fiam- 
ma. In  generale  questa  distanza  si  stabi- 
lisce di  centimetri  40;  dal  qual  limite  pro- 
cede progressivamente  la  graduazione  di 
ciascun  piano  di  sostegno  ,  fino  a  centi- 
metri 100;  tratta  bastevole  per  manife- 
stare gli  effetti  richiesti  dal  sistema  di  os- 
servazione nella  ricerca  dei  punti  singolari. 
Il  lucimetro  intermedio  Z,  e  disposto 
in  modo  affatto  simile,  avvertendo  che 
la  graduazione  metrica  del  piano  i  l,  in- 
comincia a  zero  nel  suo  punto  di  mezzo, 
e  procede  progressivamente  nella  direzione 
delle  due  luci  comparabili. 


Progetto 

dJ inslUuzione  dJun  ìalifondo-modello  con 
università  agraria  per  l istruzione  teorico- 
pratica  degli  agricoltori  lombardi  (*). 

PARTE  PRIJUA. 

La  popolazione  delle  Provincie  Lom- 
barde è  per  circa  tre  quinti  occupata  nel- 
l'industria agricola,  e  per  soli  due  quinti 
o  vive  delle  proprie  rendite  senza  atten- 
dere alla  coltivazione,  od  è  dedicata  a  tutte 
le  altre  industrie  commerciali  e  manifattu- 
riere, alle  arti  liberali,  agli  impieghi  pub- 
blici e  privati,  alle  scienze  e  lettere,  alla 
domesticità,  ecc. 

La  massa  delle  produzioni  dell'industria 
agricola  delle  stesse  provincie  non  è  per 
certo  inferiore  alla  massa  delle  produzioni 
dell'ingegno  e  di  tutte  le  altre  industrie  (l); 

(*)  Le  due  prime  parti  di  questo  lavoro  vennero 
pubblicate  nei  N.  32,  33  e  34  del  Crepuscolo  del- 
l'anno 1852.  La  terza  è  finora  inedita. 

(4)  Chi  accetta  senza  discussione  le  statistiche 
dei  giornali  troverà  esagerata  ed  erronea  questa 
proposizione;  ma  se  porrà  mente  a  che  in  lai  con- 
fronto dovrebbesi  sottrarre  dal  total  importo  dei  pro- 
dotti dell'industria  manifatturiera  e  commerciale  il 
prezzo  dei  prodotti  dell'industria  agricola  indigena, 
che  vi  entrano  come  materie  prime  (granaglie,  be- 
stiami, lane, lini,  bozzoli,  formaggi,  olii,  legnami  ecc.), 
agevolmente  si  persuaderà  della  nessuna  esagerazione 
di  questa  proporzione. 
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anzi  queste  ultime,  in  un  paese  eminen- 
temente agricola  come  il  nostro,  seguono 
principalmente  le  vicende  dei  prodotti  del 
suolo,  invece  di  seguire  una  legge  inversa, 
come  avviene  nei  paesi  più  industriali  che 
agricoli;  giacché,  ove  le  annate  volgano 
infelici  pc' raccolti,  diminuiscono  i  mezzi 
di  tutta  quella  parte  di  popolazione  che 
vive  del  suolo  stesso  e  che  servono  ad 
alimento  del  lavoro  delle  altre   industrie. 

Il  suolo,  le  materie  prime  da  esse  pro- 
dotte, e  la  popolazione  che  lo  coltiva  pa- 
gano dalla  metà  ai  tre  quinti  della  massa 
totale  delle  contribuzioni  erariali  e  co- 
munali. 

Eppure  ad  onta  che  l'industria  agricola 
tenga  tanta  parte  della  popolazione,  della 
produzione  e  delle  rendile  dello  Stato,  i  col- 
tivatori non  hanno  una  sola  scuola  spe- 
ciale d'agricoltura,  e  l'unica  cattedra  d'a- 
gronomia, che  abbiano  le  Provincie  Lom- 
barde, è  quella  dell'Università  di  Pavia, 
che  versando  specialmente  sull'economia 
rurale,  porge  bensì  utili  nozioni  agli  in- 
gegneri ed  ai  Legali,  pei  quali  è  d'obbligo, 
ma  nulla  giova  alla  gran  massa  de'pratici 
coltivatori. 

L' istruzione  pubblica  costa  all'  erario 
ragguardevoli  somme,  ma  non  un  obolo 
di  esse  va  a  vantaggio  delia  popolazione 
agricola;  le  scuole  comunali,  le  sole  da 
cui  questa  ritragga  qualche  vantaggio,  nulla 
insegnano  d'agricoltura,  e  ne  insegnassero 
anco  i  primi  rudimenti,  questi  cadrebbero 
sopra  un  terreno  troppo  giovane  ed  in- 
colto per  averne  buon  prò;  sicché  in  ultima 
analisi  l'industria  agricola  diretta  soltanto 
dalle  tradizioni  e  dalle  consuetudini  non 
fa  che  passi  lentissimi  al  paragone  del  pro- 
gresso generale  di  tutte  le  altre  industrie, 
intanto  che  all'invece  vanno  progressiva- 
mente aumentando  i  pesi  che  aggravano 
i  suoi  capitali  ed  i  suoi  prodotti. 

È  vero  bensì  che  la  pubblica  istruzione 
a  spese  erariali  cade  a  quasi  esclusivo 
vantaggio  delle  arti  liberali,  anziché  delle 
altre  industrie,  per  le  quali  hannovi  però 
le  scuole  tecniche,  a  cui  anco  testé  fu  data 
una  più  ampia  estensione;  ma  la  maggior 
parte  delle  grandi  e  piccole  industrie  ha 
un  elemento  insegnante  inerente  alla  stessa 
loro  natura,  anzi  alla  stessa  loro  esistenza, 
ed  è  questo  la  necessità  di  dar  opera    a 
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tutli  i  perfezionamenti  che  si  introducono 
all'estero,  senza  di  che  l'industria  stazio- 
naria perirebbe  tosto  di  inazione,  ridottavi 
dall'estera  concorrenza;  onde  ne  consegue 
che  ogni  stabilimento  manifatturiero,  ogni 
officina,  ogni  bottega  è  una  continua  scuola 
insegnante  coll'opera  tanto  di  maestri  esteri 
che  si  fanno  venir  in  paese  dai  grandi 
manifattori,  quanto  di  maestri  indigeni  che 
già  appresero  il  magistero  dell'arte,  sia 
all'estero,  sia  in  paese,  cosicché  i  ragazzi 
che  incominciano  il  loro  tirocinio  nelle 
officine  della  piccola  e  della  grande  indu- 
stria hanno  il  più  largo  campo  d'istruzione 
pratica  nell'arte  a  cui  si  vogliono  dedicare 
pel  resto  della  loro  vita,  e  se  per  caso 
capitassero  a  tal  bottega  od  officina  che 
rimanesse  addietro  delle  sue  consorelle, 
l'insufficienza  di  quell'insegnamento  s'ap- 
paleserebbe ben  tosto  agli  stessi  allievi  ed 
ai  loro  parenti,  che  ne  li  leverebbero  per 
mandarli  a  scuola  migliore,  o  ben  presto  gli 
stessi  arretrati  manifattori  dovrebbero  ab- 
bandonare coi  loro  operaj  anco  l'officina. 
Ora  di  tutti  gli  accennati  vantaggi  di 
istruzione  pratica  che  ha  l'industria  ma- 
nifatturiera, l'agricoltura  non  ne  ha  neppure 
uno  solo. 

I  figli  del  contadino,  del  camparo,  del 
casaro,  del  fattore,  del  (inabile  rimangono 
per  la  massima  parte  presso  i  loro  genitori 
non  imparando  che  il    poco    che    questi 
sanno;  e  quelli  dei  più  agiati  che  si  man- 
dano alle  scuole,  nulla  trovando  in    esse 
che  gli  istruisca  nell'arte  che  dovrebbero 
esercitare,  sono  obbligali  a  tentare  tut-* 
t'altra  carriera.  Da  qui  ne  deriva  che  men- 
tre i  loro  parenti  sprecano  non  indifferenti 
somme,  che  sarebbero    stale    con    molto 
utile  loro  e  del  paese  impiegate  in  lavori 
e  miglioramenti  de'campi,  per  dare,  come 
essi  dicono ,  un'  educazione  ed  uno  stato 
ai  loro  figli,  si  può  asserire  che  in  gene- 
rale, fatta  astrazione  da  varie  pregievolis- 
sime  eccezioni,  quello  di  essi  che  abban- 
dona più  presto  il  banco  delle  scuole  let- 
terarie e  scientifiche  è  pur  quello  che  loro 
reca   più  utile  o  minor  danno.  Perocché 
gran  parte  di  quelli  che  hanno   la   mala 
sorte  di  poter  con  gravi  sacrificii  de' loro 
parenti  terminare  gli  studii    universitarii 
coll'idea  di  percorrere   la    carriera    degli 
impieghi  o  delle  professioni  liberali,  isolati 
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in  babà  di  sé  stessi    nelle   città ,  quando 
l'ozio  e  le    male   tendenze   e   compagnie 
non  li  perdono  totalmente,  avviliti  dal  lungo 
tirocinio;  tanto  più  lungo  per  essi  che  sono 
affatto  privi  del  potente  sussidio,  che  hanno 
i  loro  colleghi  cittadini,  delle  relazioni  e 
raccomandazioni  dei  parenti;  finiscono  col- 
P  abbandonare  lo  scanno  dell'  alunnato  o 
della  pratica  per  ridursi  in  famiglia,  ove 
e  per  l'età  e  per  le  contratte  abitudini,  e 
pel  trovarsi  frammezzo  a  gente  che  repu- 
tano rozza  ed  ignorante  al  loro  paragone, 
non  si  degnano  d'attendere  alle  faccende 
campestri;  od  anco  degnandosene  si  tro- 
vano affatto  inetti  al  loro    disimpegno,  e 
perchè  privi  dei  primi  rudimenti  pratici, 
e  perchè  inabili  a  sorgere  coli' alba,  sic- 
come è  necessità  del  buon  direttore  d'ogni 
azienda  agraria;  e  passano  il  restante  di 
loro  vita  o  nelle  osterie  di    campagna,  o 
sui  caffè  dei  vicini  borghi  con  grave  danno 
di  sé  stessi,  della  famiglia  e  della  società. 
Da  qui  pure  ne  deriva  che  ogni  pos- 
sessione viene  lavorata  secondo  le  indivi- 
duali cognizioni  pratiche  di  quel  fittabile 
che  la  conduce;  e  si  può  dire  con  sicu- 
rezza che  nessuno  dei  migliori  agricoltori 
pratici  di  Lombardia  abbia  finora  saputo 
ridurre  una  sola  delle  possessioni  lombarde 
al  suo  maximum  di  produzione  economica, 
senza  contare  i  moltissimi  che  isprecarono 
ingenti  somme  in  operazioni   di   pessimo 
esito. 

Tolgasi  un  agricoltore  comune  dal  fondo 
che  lavora  e  si  trasferisca  in  altro  d'altra 
natura;  la  prima  cosa  ch'egli  farà  sarà  di 
voler  adattare  alla  coltivazione  del  nuovo 
fondo  il  piccolo  tesoro  di  cognizioni  che 
crederà  d'aver  acquistato  sul  primo,  con 
quanto  danno  di  sé,  del  fondo  e  del  suo 
proprietario  è  agevole  il  presumerlo.  Quindi 
lo  si  vedrà  portare  nel  Lodigiano  quelle 
pratiche  di  coltivazione  che  trovò  utili  nel 
Pavese  e  nel  Milanese;  egli  vi  approfon- 
derà il  vomere  ricoprendo  di  sterile  sabbia 
il  ricco  strato  superficiale  di  terriccio;  farà 
ingenti  spese  in  formazioni  di  marcite,  che 
le  sterili  acque  di  Muzza  e  l'anticipata  so- 
spensione del  loro  corso  gli  renderanno 
di  ben  poco  profitto;  v'introdurrà  la  ri- 
saja,  e  la  bibulità  del  terreno,  la  sterilità  e 
freddezza  delle  acque,  l'interpolazione  delle 
irrigazioni,  esigente  sempre  nuova  e  più 
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torto  copia  d'acqua,  l'alterazioni;  generale 
della  ruota  agraria  e  la  conseguente  di- 
minuita concimazione  di  tutti  i  terreni, 
lo  danneggeranno  nei  prodotti  del  formag- 
gio e  degli  altri  generi  assai  più  di  quanto 
ricaverà  in  riso.  Se  all'  opposto  passerà 
dal  Lodigiano  nel  Pavese  o  nel  Milanese', 
vorrà  ostinarsi  ad  ottenere  il  prato  spon- 
taneo di  trifoglio  ladino,  e  dopo  ingenti 
ed  annosi  sacrifici!  in  acquisti  di  foraggi, 
si  troverà  ridotto  alla  necessità  di  rom- 
perlo per  la  semina  dei  grani,  avendone 
ricavato  ben  scarso  prodotto,  oppure  vorrà 
continuare  a  mantenervi  una  bergamina 
svizzera  del  titolo  e  della  spesa  di  quella 
che  sì  ben  gli  riusciva  nei  contorni  di 
Codogno  e  di  Casalpusterlengo,  ed  i  pa- 
scoli magri  e  sortumosi  del  suo  nuovo 
fondo  in  breve  tempo  gliela  cambieranno 
in  ischeletrì  improduttivi;  nei  terreni  umidi 
e  morbidi  del  basso  Mantovano  lascerà 
crescere  i  gelsi  senza  generose  scalvature, 
come  fece  con  ottimo  successo  ne'terreni 
sani  ed  asciutti  del  Cremonese,  del  Ber- 
gamasco, della  Brianza,  e  ve  li  ucciderà 
lutti  in  breve  giro  di  anni  dopo  averli 
prima  ridotti  a  boscaglie  di  spini  (4);nè 
di  simili  errori  sono  scarsi  gli  esempi. 

Che  se  il  coltivatore  è  più  peritoso  o 
prudente,  eccolo  ridotto  alla  dura  condi- 
zione o  di  non  uscir  dalla  cerchia  di  li- 
mitato territorio  o  di  dover  dipendere 
dalla  sedicente  pratica  di  qualche  fattore, 
casaro  o  camparo  già  esistente  sul  fondo, 
i  quali  ora  per  ereditali  pregiudizii  e  per 
la  natia  ignoranza  e  caparbietà,  ora  per 
la  mala  fede, -gli  recano  gli  slessi  danni 
che  prova  quello  che  vuole  fare  da  sé. 

Ciò  che  si  disse  del  fìttabile  dei  fondi 
irrigatorii  si  verifica  anco  pei  fittabili  e 
fattori  di  fondi  asciutti,  i  quali  per  la  mag- 
gior parte  non  sono  che  sempiici  ammi- 
nistratori ;  e  tutte  le  importantissime  bisogne 
della  coltivazione  sono  esercitate  e  dirette 
dai  soli  coloni,  la  di  cui  scienza  agrono- 
mica è  nulla  di  più  di  quella  che  eredi- 
tarono dai  loro  bisavoli. 

Ora  se  tutto  ciò  è  vero,  come  è  veris- 
simo, nulla  è  più  urgente  pel  nostro  paese 

(4)  Con  che  son  ben  lungi  dall'  approvare  1'  as- 
surdo sistema  mantovano  della  decapitazione  dei 
gelsi. 
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quanto  il  trovar  modo  di  rimediare  a  sì 
gravi  inconvenienti. 

L'istruzione  agraria  ha  bisogno  d'  ele- 
menti scientifici  della  massima  sobrietà, 
di  elementi  tecnici  sufficientemente  nume- 
rosi, e  di  elementi  pratici  numerosissimi. 
Ai  primi  ed  ai  secondi  potrebbero  sup- 
plire le  scuole,  ma  queste  sarebbero  affatto 
inette  per  gli  elementi  più  necessarii  e 
numerosi  ossia  pei  pratici,  i  quali  rappre- 
sentano nell'istruzione  agronomica  ciò  che 
la  clinica  rappresenta  nell'istruzione  me- 
dica. L'  agronomo  ed  il  medico  che  non 
studiassero  fuorché  sui  libri  o  sulle  lezioni 
del  professore,  il  primo  senza  osservare 
sul  terreno  1'  applicazione  delle  pratiche 
studiate,  ed  il  secondo  senza  vedere  un 
malato,  non  sarebbero  mai  che  un  agro- 
nomo ed  un  medico  da  teorie,  che  all'atto 
pratico  dovrebbero  ceder  la  mano  ad  un 
camparo  o  ad  un  infermiere. 

Ora  è  ella  possibile  presso  le  scuole 
pubbliche  l'istruzione  pratica  dell'agricol- 
tura come  vi  è  possibile  l'instituzione  di 
una  clinica  medica?  No  certamente.  Ogni 
ospedale  è  una  clinica  in  iscala  naturale, 
anzi  in  iscala  maggiore  del  naturale,  ed 
ogni  città  e  molti  borghi  possiedono  uno 
o  più  spedali,  onde  "vi  sono  al  certo  più 
cliniche  che  non  vi  sieno  scuole  teoretico- 
scientifiche  di  medicina;  talché  il  giovane 
medico  continua  la  pratica  istruzione  anche 
a  corso  universitario  terminato,  e  la  può 
frequentare,  e  la  frequenta  di  fatto  per 
anni  ed  anni,  e  molti  di  essi  per  tutta 
la  vita.  Ma  vicino  ad  una  scuola  d'agro- 
nomia stabilita  in  città  non  sarebbe  pos- 
sibile disporre  fuorché  d'un  podere  mo- 
dello da  gabinetto,  d'un  orto  botanico,  o 
di  qualche  campo  capace  tutt'  al  più  al- 
l'istruzione pratica  dell'  orticultura  e  del 
giardinaggio,  e  tali  appunto,  qual  più  qual 
meno,  furono  e  sono  tutti  i  famosi  poderi- 
modelli  d'Italia,  di  Francia,  di  Svizzera, 
del  Belgio  e  d'Alemagna. 

La  scienza,  o  direm  meglio  l'arte  del- 
l'agricoltura, sta  nel  ritrarre  dai  campi 
il  maximum  di  prodotto  netto  di  spese  ;  ora 
tutti  i  poderi-modelli  offrirono  ed  offrono 
risultamenti  opposti  allo  scopo  finale  del- 
l'arte, cioè  diedero  e  danno  sempre  pro- 
dotti minori  delle  spese  occorse  per  olte- 
i   nerli  ;  né  la  cosa  correr  potrebbe  diver- 
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samenle,  dacché,  prima  di  tutto,  so  in  un 
campo  di   breve   estensione    si    vorranno 
esperimentare  tutti  i  nostri  prodotti  agri- 
coli, rimarrà  sì  breve  spazio  per  cadauno 
di  essi,  che  le  relative  spese    di    lavoro 
saranno    moltiplicate    dai    perditempi;  e 
perchè,  in  secondo  luogo,  per  sforzare  uno 
stesso  terreno  alla  prova  di  molti  e  dif- 
ferenti  prodotti,  che  amano  terreni  diversi, 
è  d'uopo  di  sostenere  spese,  sproporzionate 
ai  prodotti  ricavabili,  in  concimi,  in  lavori, 
in  prove  e  controprove   assai  frequente- 
mente infelici.  D'altronde  in  questi  poderi 
in  miniatura,  in  cui  si  seppelliscono,  in 
spese  di  simil  fatta  ed  in  altre  accessorie 
di  sorveglianza  e  di  amministrazione,  bene 
spesso  maggiori  delle  principali,  non  in- 
differenti somme,  avviene  talora  che  si  ot- 
tengano bensì  prodotti  che  a  proporzione 
della  superficie  coltivata  e  della  sua  natura, 
sono  grandissimi;  ma  perciò  appunto  non 
possono  essi  somministrare  che  idee  fal- 
sissime  agli  allievi,  i  quali,  se  volessero 
applicare  quelle  pratiche    al    terreno   in 
iscala  naturale,  non  vi  farebbero  che  po- 
tenti spropositi  d'agraria  economia. 

E  pur  troppo  sono  già  numerosi  in  pra- 
tica codesti  errori  economici,  perchè  si 
verificano  in  quasi  tutte  le  aziende  agrarie 
dirette  da  fattori,  da  agenti  e  dagli  stessi 
proprietarii,  che  fanno  lavorare  per  eco- 
nomia qualche  frazione  del  tenimento.  Chi 
osserva  quei  campi,  in  cui  generalmente  si 
coltivano  tutte  le  specie  dei  prodotti  del 
territorio,  applaudisce  al  numero,  qualità 
e  bell'ordine  delle  piantagioni,  al  perfetto 
livello  della  superficie,  alla  ricchezza  della 
vegetazione:  ma  se  esaminasse  i  libri  del- 
l'azienda, se  calcolasse  l'esuberante  quanti- 
tativo di  concime  prodigato  a  quei  piccoli 
pezzi  di  terra,  e  che  avrebbe  potuto  servire 
a  concimare  lodevolmente  il  decuplo  della 
loro  estensione,  se  riconoscesse  il  continuo 
fare,  disfare  e  rifare,  direbbe  probabilmente 
ch'era  più  economico  il  lasciarli  incolti  ed 
assai  meglio  poi  l'affittarli  ai  coloni  come 
il  restante  dei  fondi. 

L'istruzione  agraria  d'altronde,  anco 
semplicemente  teoretica,  male  alligherei)- 
besi  cogli  studii  universitarii,  inquantochè 
se  essa,  come  al  presente,  facesse  parte 
d'uno  degli  attuali  corsi  scientifici,  sarebbe 
troppo  poca  cosa  per  quelli  che  volessero 
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unicamente  dedicarsi  alla  medesima,  e  que- 
sti, obbligati  quindi  più  all'ozio  che  allo 
studio,  non  imparerebbero  nemmeno  il 
poco  che  loro  venisse  insegnato;  se  poi 
se  ne  volesse  fagp  un  nuovo  ed  apposito 
corso  con  tutti  gli  altri  rami  affini  e  ne- 
cessarii,  questo  si  troverebbe  troppo  al 
disotto  dell'  altezza  scientifica  degli  altri 
corsi  universitarii  e  per  nulla  adatto  a 
camminare  con  essi. 

Le  scuole  tecniche  superiori  sarebbero 
quelle  che  meglio  d'ogni  altra  potrebbero 
porsi  all'unisono  con  un  corso  d'agrono- 
mia, perchè  la  maggior  parte  dei  rami  che 
visi  insegnano  ponno  essere  utilissimi  anco 
agli  asronomi;  ma  qui  purè  incontrasi 
sempre  il  grand'obice  dell'impossibilità  di 
un'istruzione  pratica  nella  latitudine  su- 
periormente comprovata  come  condizione 
sine  qua  non  d'utili  risultamene. 

Il  bisogno  in  cui  trovasi  il  nostro  paese 
d'una  istituzione  capace  a  formare  eccel- 
lenti coltivatori  e  direttori  d'aziende  agrarie, 
superando  tutte  le  difficoltà  ed  eccezioni, 
e  soddisfacendo  a  tutte  le  condizioni  sopra 
enumerate,  era  da  alcuni  anni  soggetto  di 
accademici  discorsi  con  diversi  miei  con- 
cittadini e  fra  gli  altri  coll'ingegnere  An- 
tonio Reschisi,  uno  dei  nostri  più  attivi  e 
razionali  agricoltori,  che  da    molti    anni 
conduce  in  affitto  una  possessione  di  circa 
tremila  pertiche  milanesi,  la  quale  costi- 
tuisce circa  1'  ottava  parte  d'  uno  dei  più 
estesi  e   notabili    latifondi  di  Lombardia. 
La  perfetta  conoscenza  eh'  egli   aveva    di 
quel  latifondo  gli  permise  di  porloavanti 
come  l'uno  dei  pochissimi,  se  non  l'unico, 
atto  a  riunire  in  sé  il    maggior   numero 
degli  elementi  necessari'!  per  farne  la  sede 
d'uno  stabilimento  agrario  sotto  le   viste 
tutte  precedentemente  accennate.  Eccitato 
dagli   amici  a  tentare    i   primi    passi   sul 
cammino  della    realizzazione    di    si    utile 
istituzione,   ne   tenne*  parola  col  nobile 
proprietario,  il  quale,  penetrato  dall  eccel- 
lenza della  medesima,  gli  dichiarò  che  per 
dotarne  il  paese  era  dispostissimo  a  pri- 
varsi di  quella  proprietà  qualora  ne    ve- 
nisse richiesto  da  una  società  1  di  cui  ele- 
menti gli  offrissero  fiducia  di  buon  esito 
di  realizzazione  di  si  utile  progetto. 

Animato  da  tale  dichiarazione,  opero  colla 
massima  attività    l' ingegnere  Resclnsi   al 
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duplice  scopo:  1.°  di  costituire  un  nucleo  di 
Società  con  alcuni  de'maggiori  nostri  pro- 
prietarii  e  capitalisti,  2.°  di  formulare  una 
relazione  sull'utilità  del  progetto  non  solo 
nei  rapporti  del  paese  in  generale,  ma  ben 
anco  in  quello  dei  capitali  impiegabili  in 
tale  impresa.  Onde  meglio  riuscire  in  ambo 
questi  scopi  interessò  la  Presidenza  della 
Cassa  d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri 
onde,  unitamente  a  varii  proprietarii,  ca- 
pitalisti ed  ingegneri,  si  facesse  promo- 
trice del  suo  progetto,  e  rassegnò  al  chia- 
rissimo dottor  Carlo  Cattaneo,  Segretario 
in  allora  della  stessa  Società,  la  già  stesa 
relazione  perchè,  con  quel  sapere  che  lo 
distingue,  mettesse  in  maggior  evidenza 
tutte  le  utilità  del  progetto. 

Tennero  i  socii  Promotori  due  adunanze 
nelle  sale  della  Società  medesima,  nella 
seconda  delle  quali  venne  deliberato,  pre- 
vio l'assenso  prestato  dal  nobile  proprie- 
tario del  progettato  latifondo,  di  far  seguire 
una  visita  al  medesimo  col  mezzo  di  una 
Commissione  di  cinque  ingegneri  nominati 
in  quella  stessa  adunanza,  onde  conoscere: 
1.°  se  quel  latifondo  era  atto  a  servire 
allo  scopo  d'erigerlo  in  Stabilimento  d'in- 
segnamento pratico  de' varii  sistemi  di 
coltivazione  in  uso  in  Lombardia  con  col- 
legio convitto  per  gli  allievi,  2."  qual 
fosse  il  valor  commerciale  attuale  del  la- 
tifondo (*). 

Tale  visita  si  esegui  nel  mese  di  di- 
cembre dell'anno  1847  e  durò  ben  dodici 
giorni,  nel  qual  tempo  la  Commissione 
adunò  tutti  i  materiali  opportuni  per  re- 
digere il  rapporto  ad  evasione  dei  due  in- 
carichi ricevuti. 

Ebbe  luogo  nel  giorno  26  di  quello 
stesso  mese  la  solenne  adunanza  per  la 
distribuzione  dei  premii  d'industria  della 
Cassa  d'Incoraggiamento,  ed  in  quell'oc- 
casione il  chiarissimo  Carlo  Cattaneo  lesse 
una  ben  elaborata  memoria  stesa  in  base 
ai  materiali   somministrali  dall'  ins^nere 

(!)  Questa  Commissione  era  formata  dagli  inge- 
gneri Anastasio  Calvi ,  Giovanni  Battista  Mazzeri , 
Carlo  Mira,  Salvatore  Caccianino  e  Carlo  Possenti  ; 
essa  inoltre  erasi  aggregato  l' ingegnere  Giuseppe 
De  Luigi  già  pratico  del  latifondo  per  averne  pochi 
anni  prima  rilevato  la  planimetria,  olire  a  diversi 
abili  ingegneri  già  esercenti  o  praticanti. 

Voi  HI  Iprite 
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Reschisi,  stala  indi  pubblicata  negli  atti 
dell'anno  1847  dalla  slessa  Società,  dalla 
quale  luminosamente  viene  dimostrata  la 
eminente  utilità  di  massima  della  proposta 
inslituzione  agraria  sul  latifondo  suddetto. 

E  sotto  l'istesso  giorno  26  dicembre  1847 
la  Commissione  tecnica  nominata  dai  socii 
Promotori  del  progetto,  in  pendenza  del- 
l'erezione delle  calcolazioni  necessarie  per 
un  rapporto  specializzato,  presentò  un  pri- 
mo rapporto  di  massima,  nel  quale  è  detto 
che  «  la  Commissione  ha  unanimemente 
»  riconosciuto  e  giudicato,  dal  complesso 
»  delle  circostanze  osservate  durante  le 
»  ispezioni  locali,  essere  il  latifondo  di 
»  Corte  Palasio,  specialmente  per  le  mol- 
li teplici  varietà  de'suoi  terreni  e  per  la 
»  suscettibilità  di  praticarvi  utilmente  la 
t  massima  parte  delle  coltivazioni  lom- 
»  barde,  idoneo  a  servire  allo  scopo  pro- 
li postosi  dai  signori  Promotori,  a  servire 
»  cioè  di  scuola  pratica  agli  allievi  d'uno 
»  stabilimento  d'istruzione  pei  varii  generi 
»  d'agricoltura  usati  in  Lombardia,  e  ad 
»  offrire  al  tempo  stesso  un  moderato  in- 
»  teresse  dei  capitali  da  impiegarvisi.  » 

A  comprovare  la  verità  dei  due  accen- 
nati rapporti  farò  soggetto  della  seconda 
parte  della  presente  memoria  le  notizie 
statistiche  sul  detto  latifondo,  desunte  dai 
materiali  della  Commissione  tecnica  presso 
di  me  esistenti,  accompagnandole  d'alcune 
osservazioni  atte  a  sempre  più  compro- 
vare la  sua  idoneità  a  raggiungere  i  van- 
taggi che  il  progetto  Reschisi  ha  di  mira. 

Quanto  al  rapporto  Cattaneo  esso  è  già 
di  pubblica  ragione,  e  chiunque  leggendolo 
non  può  che  rimanere  convinto  dalla  lu- 
cidezza delle  idee  e  dalla  forza  degli  ar- 
gomenti di  quell'  eletto  scrittore  ed  eco- 
nomista della  verità  delle  mie  asserzioni, 
limitandomi  in  questo  breve  scritto  ad 
appuntare  due  importantissimi  elementi 
d'utilità  del  progetto  toccati  di  volo  in 
quella  memoria. 

I  proprietarii  ed  i  coltivatori  che,  amanti 
del  progresso  dell'agricoltura,  desiderano 
d'  esperimentare  un  nuovo  genere,  una 
nuova  specie,  un  nuovo  concime,  un  nuovo 
metodo  od  una  nuova  macchina,  ma  noi 
possono  per  mancanza  di  mezzi,  o  che, 
se  vi  si  applicano  riescono,  con  spese  ta- 
lora ingenti,  ad  un  cattivo  esito,  o  se  l'esito 
1856.  67 
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torna  felice,  il  Pubblico  non  ne  ritrae  alcun 
vantaggio,  perchè  l'esperimento  è  isolato 
e  sconosciuto,  potranno  rivolgersi  allo  sta- 
bilimento; ove,  prcvii  i  necessarii  esami 
della  proposta  per  parte  di  giudici  com- 
petenti ,  potranno  essere  tentate  le   pro- 
gettate esperienze  prima  in  piccola  scala, 
quindi,  se  esse  porgessero  sufficienti  dati 
di  buon  esito,  in  scala  maggiore  onde  le 
prove  riescano  decisive  ed  applicabili.  Se 
poi  l'esito  tornasse  infelice,  la  pubblica- 
zione dell'esperimento  nel  giornale  dell'I- 
stituto agrario  toglierebbe  il  pericolo  che 
altri  coltivatori  vi  perdessero  i  loro  capi- 
tali, e  se  all' invece  le  speranze  non  an- 
dassero deluse,  la  stessa  pubblicazione  ne 
farebbe  un  dono  a  tutti  i  coltivatori,  che 
ne  ritrarrebbero  vantaggio  senza  alcun  loro 
rischio. 

Attualmente  i  proprietarii  che  hanno 
d'uopo  <T  un  agente  o  d'  un  fattore  sono 
obbligati  a  nominarlo,  per  cosi  dire,  alla 
cieca,  perchè  gli  esperti  ed  onesti  diret- 
tori d'  aziende  agrarie  non  sono  mai  di- 
sponibili, dacché  chi  li  ha  se  li  conserva, 
e  se  noi  fa,  peggio  per  lui;  obbligati  quindi 
a  scegliere  fra  la  massa  dei  concorrenti, 
fra  i  quali  si  trovano  giovani  ingegneri 
praticanti,  che  non  conoscono  peranco  della 
campagna  fuorché  la  numerazione  delle 
piante,  ragionieri  che  non  di  rado 

Tutto  fanno  e  nulla  sanno, 
Tutto  sanno  e  nulla  fanno; 

fittabili  ridotti  in  rovina  da  ignoranza 
dell'arte,  od  anco  dalla  stessa  conoscenza 
speciale  della  coltivazione  ma  priva  del 
sano  criterio  economico,  e  persino  com- 
messi di  negozio  ed  altri  tali  che  non  vid- 
dero  i  campi  che  dalle  strade  maestre,  sono 
pure  obbligati  a  star  contenti  delle  infor- 
mazioni sull'onestà  e  sull'ingegno  dei  con 
correnti,  ed  a  lasciare  che  la  pratica  del- 
l'azienda agraria  la  incomincino  sui  loro 
poderi. 

L' esistenza  del  proposto  stabilimento 
eliminerebbe  cosi  grave  inconveniente;  la 
maggior  parte  dei  direttori  d'aziende  rurali 
verrebbe  presa  dagli  allievi  di  esso,  ed  i 
proprietarii  nominandoli  avrebbero  fin  da 
principio  un'arra  non  solo  delle  loro  co- 
gnizioni teorico-pratiche  d'agraria  econo- 
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mia,  ma    eziandio  della  loro  condotta    e 
delle  loro  morali   tendenze,  e,  quel   che 
è  meglio,  si  promoverebbe  una  generale 
emulazione  fra  gli  allievi,  che  portati  sul 
terreno    pratico   opererebbero  nello  spi- 
rito di  far  onore   al   corpo   e  d' emulare 
i    compagni   già  impiegati.  Ed  una  volta 
che  gli  agenti,  i  fattori  ed  i  fittabili  saranno 
divenuti  veri  e  razionali  maestri  nell'arte, 
allora  si  che  anco  gli  operai  dell'industria 
agricola  troveranno  nei  poderi  in  cui  la- 
vorano quella  scuola  di  continuo  progresso 
che  trovano  nelle  officine  gli  operai  del- 
l' industria  '  manifatturiera ,  e  che  ora   vi 
cercherebbero  invano.  Cesserebbero  allora 
quelle  ridicole  gelosie  di  mestiere  con  cui 
i  limitrofi  coltivatori  cercano  di  farsi  l'un 
l'altro  un  segreto  di  quelle  cognizioni  che 
credono  di  possedere,  quando  non  cercano 
d'ingannarsi  e  di  pregiudicarsi  a  vicenda; 
giacché  ogni  bofgo,  ogni  comune  posse- 
derebbe nel  giro  d'una  generazione  due 
o  più  individui  usciti  dallo   stesso  Stabi- 
limento, dall'attrito  delle  di  cui  opinioni 
e  conversazioni,  ingentilite   dalla    comu- 
nanza dell'educazione  e  della  vita  di  col- 
legio, si  perfezionerebbero  invece  le  pra- 
tiche applicazioni  dell'arte  in  relazione  alle 
speciali  nature  di  ciascun  territorio    fino 
al  raggiungimento  di    quel    maximum  di 
produzione  economica  che  è  lo  scopo  finale 
della  medesima. 

Uno  stabilimento  di  tal  fatta  sarebbe 
indubbiamente  una  potente  molla  di  pro- 
sperità nazionale;  esso  sarebbe  unico,  non 
in  Europa  soltanto,  ma  anco  fuori  di  essa, 
per  la  grandiosità  della  scala  su  cui  sa- 
rebbe eretto ,  e  chiamerebbe  a  sé  allievi 
non  solamente  dal  Lombardo-Veneto,  ma 
dalle  altre  parti  d'Italia,  e  dai  paesi  esteri 
tuttora  bambini  in  agricoltura,  di  cui  ve 
ne  sono  pur  molti,  e  fors'anco  dalla  Fran- 
cia, dal  Belgio,  dalla  Germania  e  dall'In- 
ghilterra, se  non  altro  all'oggetto  di  istruirsi 
nell'agricoltura  irrigatoria,  nella  quale  la 
Lombardia,  comunque  ancor  lontana  d'as- 
sai dalla  perfezione,  può  ancor  essere 
maestra  a  tutti  gli  altri  paesi  del  mondo. 
Se  non  che  al  primo  passo  verso  la 
realizzazione  del  progetto  sopraggiunsero 
le  politiche  vicende  del  1848  e  49,  per 
effetto  delle  quali,  avendo  subita  una  forte 
scossa  la  proprietà  fondiaria   ed   il  capi- 
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tale,  dovette  il  signor  Rcschisi  sospen- 
dere Talliva  propaganda  del  favorito  suo 
progetto. 

In  tempi  di  credito  normale  è  certis- 
simo che  l'acquisto  sociale  d'un  latifondo 
del  genere  di  quello  di  Corte  Palasio,  il 
di  cui  valor  commerciale  attuale  è,  per  la 
gran  suscettibilità  di  miglioramento,  assai 
inferiore  all'acquisibile  in  breve  giro  d'anni 
col  razionale  impiego  di  notabili  capitali, 
e  con  una  ben  diretta  coltivazione  ed  am- 
ministrazione, potrebbe  essere  una  specu- 
lazione atta  a  porgere  agli  azionisti  quel 
moderato  interesse  de'  capitali  da  impie- 
garsi, di  cui  è  cenno  nel  rapporto  26  di- 
cembre 1847  della  Commissione  degli  In- 
gegneri; ma  in  tempi  sì  difficili  come  gli 
attuali  è  ovvio  il  dubbio  se  quella  conve- 
nienza d'impiego  possa  tuttora  sussistere. 
JN'on  sarebbe  per  altro  difficile  il  menomare 
siffatto  dubbio  qualora  si  riflettesse: 

1.°  Che  tutti,  o  quasi  tutti,  i  vantaggi 
pecuniarii  che  poteva  offrire  il  progetto 
prima  del  1848,  e  che  sono  accennati  in 
massima  nel  rapporto  Cattaneo,  dovreb- 
bero pure  realizzarsi  quando  il  progetto 
avesse  luogo  oggidì,  non  essendovi  ragioni 
sufficienti  per  presumere  il  contrario; 

2.°  Che  le  diminuzioni  subite  dalle  ren- 
dite lorde  della  proprietà  fondiaria  sono 
o  ben  tenui  o  nulle,  in  prova  di  che  potrei 
citare  numerosi  riaffitti  di  fondi  con  sen- 
sibili aumenti  delle  pensioni  fittalizie; 

3.°  Che  se  poi  le  rendite  nette  sono  di- 
minuite pel  sensibile  aumento  di  pesi  da 
cui  fu  gravata  la  proprietà  suddetta  dopo 
il  1848,  è  del  pari  diminuito  il  di  lei 
valor  commerciale  di  tutto  il  capitale  rap- 
presentante quell'aumento  di  pesi; 

4.°  Che  se  finalmente  per  un  conve- 
niente impiego  dei  capitali  richiedesi  in 
oggi  un  interesse  maggiore  di  quello  che 
sarebbe  bastato  prima  del  1848,  è  pur 
vero  che  in  proporzione  dell'  aumentato 
interesse  decapitali  è  anche  diminuito  il 
valore  venale  delle  terre,  e  che  conseguen- 
temente anche  il  prezzo  attribuito  in  gior- 
nata al  latifondo  di  Corte  Palasio  non  po- 
trebbesi  valutare  nella  stessa  ragione  di 
rendita  netta  sulla  quale  poteva  stimarsi 
a  quell'epoca. 

D'altronde,  quand'anco  V  interesse  del 
capitale  degli  azionisti  avesse    a   riuscire 
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d'un  quarto  o  d'un  mezzo  per  cento  mi- 
nore dell'interesse  che  ordinariamente  si 
percepisce  nelle  attuali  contrattazioni  dei 
fondi,  sono  tali  e  tanti  i  vantaggi  indiretti 
che  la  proprietà  fondiaria  riceverebbe  nel- 
l'avvenire dall'erezione  di  siffatto  stabili- 
mento, che  non  è  temerità  l'asserire,  che 
se  gli  azionisti  possedessero  in  proprio  una 
superficie  decupla  soltanto  del  proposto 
latifondo  s' indennizzerebbero  ad  usura 
sulla  loro  particolare  proprietà  del  piccolo 
sacrificio  che  potrebbero  eventualmente 
incontrare  nell'impiego  del  capitale  delle 
loro  azioni. 

PARTE    SECONDA. 

Notizie  statistiche  sul  latifondo  di  Corte  Pa- 
lasio, desìinle  dalle  annotazioni  di  cam- 
pagna della  Commissione  tecnica  che  ne 
eseguì  l'ispezione  per  /'  incarico  dei  sodi 
promotori  del  progetto  Reschisi  nel  mese  di 
dicembre  dell'anno  1847. 

—  Il  latifondo  di  Corte  Palasio,  situato 
fra  la  sinistra  sponda  del  fiume  Adda  al 
sud  e  il  ciglio  destro  della  strada  pro- 
vinciale da  Lodi  a  Crema  al  nord ,  alla 
distanza  di  tre  miglia  da  Lodi  e  di  sette 
da  Crema,  comprende  la  quasi  totalità  dei 
territorii  comunali  di  Corte  Palasio  e  di 
Cerreto  nel  distretto  di  Pandino,  provincia 
di  Lodi  e  Crema,  e  poca  parte  di  quelli 
dei  Comuni  di  Cavenago  e  de' Chiosi  di 
Porta  d'Adda  nel  distretto  I."  di  Lodi. 

La  sua  configurazione  è  quella  d' un 
quadrilatero  a  lati  mistilinei,  largo  da  Est 
ad  Ovest  3500  m.  in  ragguaglio,  e  lungo 
4000  m.  da  Nord  a  Sud,  con  appendice 
trapezoidale  ad  angoli  curvilinei  lunga 
altri  1000 m.,  costituita  da  ampia  alluvrone 
dell'Adda  larga  alla  bocca  solo  800  m.,  e 
1500  m.  alla  base,  mentre  la  linea  del- 
l'Adda che  la  ricinge  sui  tre  lati  ha  uno 
sviluppo  di  ben  5500  m. 

La  sua  totale  superficie,  in  base  al- 
l'ultima rettifica  del  fiume  Adda,  è  di  23024 
pertiche  censuarie  milanesi,  pari  a  1507 
ettari,  e  per  la  quasi  totalità  consta  d'un 
sol  corpo  di  beni.  Il  suo  estimo  è  di 
114775  Scudi. 

Tutta  la  suddetta  superficie  è  divisa 
nelle  seguenti  distinte  qualità  di  fondi: 


Prati  marcitorii.  .  .  Pertiche 
Prati  stabili  adacquatorii  .  .  » 
Aratorii  adacquatorii  di  vicenda, 
con  e  senza  riso .  .  .  •  » 
Risaje    stabili ,  da    aratro    e    da 

zappa " 

Aratorii   asciutti,  vitati   e  moro- 
nati   » 

Orti,  broli  e  giardini   ...» 
Boschi   forti   e   dolci,  da  cima  e 

cedui » 

Terreni    incolti,    paludi,    ghiaje 

nude,  ecc " 

Case,  corti,  aje,  ecc.    ...» 
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500 

2  370 
13  430 

1270 

1070 
170 

3  554 

510 
150 


Superficie  totale  Pertiche  23  024 

• 

Comunque  attualmente  non  esistano  fuor- 
ché 1070  Pertiche  d'aratorii  asciutti,  se  no 
potrebbero  coltivare  d'asciutto  con  tutta  la 
convenienza  economica  non  meno  di  due 
mila,  giacche  la  possessione  Gian  Giacomo, 
che  ora  si  coltiva  in  economia  coli'  irri- 
gazione, potrebbesi  assai  meglio  coltivare 
d'asciutto;  si  per  l'attitudine  del  terreno, 
ove  prospera  ottimamente  la  vite,  si  perchè 
l'irrigazione  attuale,  oltre  al  riuscire  sten- 
tata, riesce  ben  anco  dannosa  ai  terreni 
prossimi  superiori.  Che  se,  a  meglio  pro- 
porzionare la  superficie  delle  due  qualità 
di  coltivazione,  si  trovasse  opportuno  di 
estendere  quella  d'asciutto,  lo  si  potrebbe 
fare  agevolmente,  senza  pregiudizio  nelle 
rendite,  assoggettando  a  tal  genere  di  col- 
tura anche  la  possessione  .Ronchi  di  sopra, 
di  1336  pertiche. 

Questo  latifondo  è  ora  diviso  in  vani 
corpi  o  possessioni,  ciascuna  delle  quali 
è  fornita  di  caseggiati  opportunamente  si- 
tuati rispetto  "ai  terreni  a  cui  debbono 
servire,  e  nella  massima  parte  sufficienti 
ai  bisogni  ed  in  buono  stato,  con  alcuni 
di  essi  di  assai  recente  costruzione  ed 
alcuni  altri  invece  grami  e  cadenti. 

Di  tali  corpi  o  possessioni  ve  ne  hanno: 

Tre  dalle  due  mila  alle  tre  mila  pertiche, 
Quattro  dalle  mille  alle  due  mila, 
Sette  dalle  cinquecento  alle  mille, 
Otto  dalle  cento  alle  cinquecento, 

oltre  a  diversi  piccoli  corpi  non  giungenti 
alle  cento  pertiche  cadauno,  e  per  lo  più 


affittali  unitamente  a  case,  osterie,  edificii 
di  mulino,  torchio,  pila,  sega  di  legnami 
e  fornaci. 

Fra  le  più  estese  ve  ne  hanno  cinque 
fornite  del  Casone  per  la  fabbricazione  del 
formaggio  lodigiano,  sulle  quali  manten- 
gonsi  235  vacche,  ed  alle  quali  viene  re- 
cato il  latte  d'altre  115  vacche  mantenute 
sopra  altre  dieci  minori  possessioni;  per 
cui  sul  latifondo  mantengonsi  350  vacche, 
e  non  meno  d'  altrettanti  capi  di  grosso 
bestiame  bovino  e  cavallino  da  lavoro  e 
da  concime. 

Le  rotazioni  agrarie  attualmente  prati- 
cate nei  terreni  aratorii  adacquatorii  di 
vicenda  sono  le  lodigiane  e  le  cremasche, 
con  e  senza  riso,  e  fra  limiti  assai  estesi, 
cioè  dai  tre  fino  ai  nove  anni,  cosicché 
i  prati  di  vicenda  che  vi  si  ottengono, 
tanto  colla  semina  delle  erbe,  quanto  colla 
nascita  spontanea  del  trifolium  repens,  vi 
durano  uno,  due,  tre  e  fin  cinque  e  sei 
anni,  come  ne'più  fertili  distretti  lodigiani 
di  Casalpusterlengo  e  Codogno:  ed  il  riso 
vi  si  mantiene  per  due  o  tre  anni,  ed  in 
qualche  raro  caso  anche  per  quattro.  E 
dunque  evidente  che  il  fondo  si  mostra 
suscettibile  di  attuare  con  vantaggio  tutte 
le  rotazioni  agrarie  della  Lombardia  irri- 
gatoria. 

Quanto  alle  rotazioni  dei  terreni  asciutti, 
sarà  sempre  in  facoltà  de'loro  coltivatori 
il  praticarvi  quelle  che  loro  piacessero, 
introducendone  delle  assai  più  proficue  e 
di  maggior  durata  che  non  siano  le  bre- 
vissime ed  irrazionali  usate  in  tutta  la  Lom- 
bardia; le  quali,  se  furono  un  immenso  passo- 
di  progresso  agricolo  pe'  rozzi  tempi  in  cui 
i  terreni  si  seminavano  ogni  due  anni 
(maggese,  jachère),  mal  potrebbonsi  conser- 
vare in  un  tempo  in  cui  tutti  i  rami  d'in- 
dustria hanno  fatto  considerevoli  e,  si  può 
dir  quasi,  incredibili  progressi. 

Le  acque  d' irrigazione  sono  copiose, 
certe  e  di  qualità  non  eccezionali  per  la 
vegetazione.  Esse  derivansi  tutte  dal  fiume 
Tormo,  o  per  dir  meglio  consistono  nella 
totalità  di  quelle  scorrenti  in  detto  fiume 
al  suo  entrare  nel  latifondo.  Questo  fiume 
al  raccoglimento  delle  acque  scolanti  da 
assai  vasta  superficie  di  territorio  quasi 
tutto  irriguo  con  acque  d'Adda,  di  Brembo 
e  di  Serio,  aggiunge  quelle  di  numerose 
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e  copiose  sorgenti  alimentale  dall'  acqui- 
fero bacino  della  Ghiaja  d'Adda,  e  cosi  le 
prime  correggono  i  difetti  delle  seconde, 
nelle  irrigazioni  estive;  e  le  seconde  cor- 
reggono quelli  delle  prime  nelle  irrigazioni 
jemali. 

La  pendenza  generale  del  terreno  ha 
la  direzione  di  N.  N.  0.  a  S.  S.  E.,  ed  è 
quella  seguita  dal  fiume  Tormo  che 
ha  sul  lenimento  una  totale  caduta  d'oltre 
10  metri.  Questa  generosa  cadenza  è  di- 
stribuita, in  parte  con  pendenza  naturale 
de'piani  coltivati,  ed  in  parte  con  salti  o 
scaglioni  generati  da  successioni  di  depositi 
e  da  ablazioni  di  alluvioni  fluviali.  Tale 
distribuzione  di  cadute,  mentre  permette 
di  praticare  un  liberissimo  scolo  alle  acque, 
anco  laddove  in  oggi  manca  per  interri- 
mento di  colatori ,  e  di  utilizzare  inoltre 
le  colature  che  ora  vanno  del  tutto  di- 
sperse; permette  del  pari  la  divisione 
della  superficie  in  campi  di  notevoli  esten- 
sioni a  piani  di  moderate  pendenze,  senza 
che  sia  d'uopo  d'eseguire  troppo  ingenti 
movimenti  di  terra.  L'esistenza  poi  degli 
scaglioni,  unita  alla  copia  dell'acqua  di- 
sponibile, somministra  rilevanti  forze  mo- 
trici che,  oltre  al  movimento  degli  attuali 
opificii, —  torchio  d'olio,  pile,  mulini,  treb- 
biatoio, sega  di  legnami  e  macinatojo  — , 
permetterebbero  lo  stabilimento  di  diversi 
altri  opificii,  tanto  a  maggior  servizio  del 
tenimento  quanto  per  altri  usi  industriali. 
Quindi  si  potrebbero  introdurre  nuovi 
trebbiatoi,  brillatoi,  filanda  a  mulinetti 
meccanici,  filatoi,  telai  meccanici,  seghe 
a  moto  verticale  e  circolare,  ecc.,  ecc. 

In  generale  lo  strato  coltivabile  è  sciolto 
e  leggero,  ed  è  per  la  più  gran  parte  misto 
a  porzioni  più  o  meno  sensibili  di  ghiaja; 
mal  si  apporrebbe  però  chi,  congiungendo 
questa  circostanza  all'altra  del  far  parte 
il  latifondo  del  Distretto  di  Pandino,  ne 
deducesse  la  conseguenza  che  al  medesimo 
fossero  applicabili  i  caratteri  generali  di 
poca  fertilità  di  quel  Distretto.  La  pre- 
senza della  ghiaja  non  toghe  che  non  vi 
si  trovino  anco  terreni  forti  e  tenaci,  ed 
alcuno  ben  anco  di  tenacissimo,  oltreché 
poi  la  maggior  parte  di  essi  è  assai  ricca 
di  humus.  Il  sotto-suolo,  meno  alluminoso 
e  più  calcare  dello  strato  superficiale,  è 
pure  notabilmente  ricco  di  terriccio  con- 
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tenendone  appena  un  quarto  meno  di  que- 
sto. Il  latifondo  poi,  rispetto  alla  facoltà 
produttiva,  offre  tutti  i  gradi  di  fertilità 
opportuni  per  uno  studio  pratico  d'agri- 
coltura, mentre  vi  si  trovano  terreni  ot- 
timi, buoni,  mediocri,  cattivi  e  pessimi. 
Oltre  i  leggeri  ed  i  forti  vi  hanno  anco  i 
littosi  ed  i  torbosi,  e  poco  lungi  dai  dorsi 
sabbiosi  ed  aridi  si  ritrovano  stagni  e  paludi. 

Dalle  prove  analitiche  delle  terre  pri- 
vate della  ghiaja,  eseguite  nel  Laboratorio 
chimico  della  Società  d' Incoraggiamento 
d'Arti  e  Mestieri,  dietro  le  istruzioni 
impartite  dal  chiarissimo  signor  professore 
Antonio  De  Kramer,  sopra  47  assaggi 
dello  strato  coltivabile  presi  qua  e  là  su 
tutta  l'estensione  del  latifondo,  e  sopra  13 
altri  praticati  colla  trivella  nel  sotto-suolo 
a  30  centimetri  dalla  superficie,  si  otten- 
nero i  seguenti  risultameuti: 

Lo  strato  coltivabile  contiene  per  media 
generale  dei  47  assaggi 

0,775  di  silice, 

0,073  d' allumina  non   isolata    dagli 
ossidi  metallici, 

0,068  di  calce, 

0,084  di  materie  organiche. 

I  limiti  fra  i  quali  variano  i  componenti 
sono  assai  estesi,  mentre  si  trovò  che: 

la  silice  variò  da  0,58  a  0,92,  ossia 

come  1 :  1,6, 

l'allumina  da  0,00  a  0,23 , 

la  calce  da  0,01  a  0,24,  ossia  come 

1:  24, 

e  le  materie  organiche  variarono  da  0,03 
a  0,15,  ossia  come  1:5. 

II  sotto-suolo  ad  once  sei  dalla  super- 
ficie somministrò  per  media  di  13  assaggi: 

0,822  di  silice, 

0,038  di  allumina  ed  ossidi  metallici, 

0,075  di  calce, 

0,065  di  materie  organiche. 

Posti  però  a  paragone  i  suddetti  assaggi 
con  quelli  delle  corrispondenti  superficie 
di  sopra-suolo  arabile,  si  riconobbe: 

la  silice  in  cgual  dose  dell'  esistente 
alla  superficie, 
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l'allumina  con  ossidi  metallici  =0,725, 
ossia  a  3/4  circa  della  rinvenuta  nello  strato 
superficiale, 

la  calce  =  1,925,  ossia  1  e  12/13, 
e  le  materie  organiche  =  ai  3/4  delle 
superficiali  :  cosicché  la  media  generale 
del  sotto-suolo  calcolabile  sopra  tutti  i  47 
assaggi  fatti  sulla  generalità  del  latifondo 
può  ritenersi  come  segue: 

0,758  di  silice, 

0,052  d'allumina  ed  ossidi  metallici, 

0,128  di  calce, 

0,062  di  materie  organiche. 

Anche  nelle  proporzioni  del  sotto-suolo 
i  limiti  decomponenti  variano  sensibil- 
mente, essendosi  rinvenuti  sopra  13  soli 
assaggi  : 

la  silice  da  0,68  a  0,94, 

l'allumina  da  0,01  a  0,12, 

la  calce  da  0,01  a  0,23 

eie  materie  organiche  da  0,03  a  0,10. 

Un  assaggio  eseguito  alla  profondità  di 
45  centimetri  diede  ancora  0,02  di  ma- 
terie organiche,  mentre  a  30  centimetri 
ne  conteneva  0,06  ed  alla  superlìcieO,  10. 

Le  piante  da  cima  infruttifere,  tanto 
esistenti  ne'campi  quanto  ne'boschi,  sono 
per  la  massima  parte  roveri,  olmi  pioppi 
ed  ontani ,  generalmente  forniti  di  ricco 
fiocco  o  castello,  che  somministrano  ottimo 
legname  da  costruzione.  In  dicembre  del 
1847  ve  ne  esistevano  circa  14  mila  del 
diametro  compreso  fra  i  15  ed  i  60  cen- 
timetri, e  forse  il  doppio  fra  paloni  e  pali. 

Di  noci,  gandioli  ed  altre  piante  frut- 
tifere ve  ne  aveva  circa  un  migliajo  di 
diametro  compreso  fra  15  e  60  centimetri. 

Le  piante  da  capitozza,  si  forti  che  dolci, 
sono  piuttosto  scarse  ne'campi,  rispetto 
all'estensione  del  latifondo;  ma  offrono  i 
caratteri  della  felice  riuscita  delle  relative 
piantagioni,  e  non  domandano  fuorché  la 
mano  dell'attivo  agricoltore  che  le  molti- 
plichi, non  trascurando  le  necessarie  rin- 
novazioni e  lavorature  alle  ripe  de'  fossi 
su  cui  sono  piantate. 

Dai  boschi  poi,  oltre  le  piante  infrutti- 
fere da  cima,  ricavansi  abbondanti  tagli 
annui  di  legna  cedua  per  la  massima  parte 


da  salice  e  pioppo,  tanto  da  ceppaja  che 
da  capitozza,  che  con  somma  facilità  o 
nascono  spontanee  nc'ghiajati  dell'Adda, 
o  vi  allignano  per  trapiantamene  di  mazze. 

I  gelsi  prosperano  ottimamente;  ma  sono 
scarsissimi  a  fronte  dell'  estensione  del 
terreno  capace  di  loro  conveniente  pian- 
tagione, poiché  l'intero  latifondo  non  ne 
aveva  nel  dicembre  del  1847  più  di  10 
mila,  due  terzi  de'quali  piantati  sopra  una 
sola  possessione  dell'estensione  di  due  mila 
pertiche.  Ed  a  comprovare  l'attitudine  del 
terreno  al  prosperamento  del  gelso  basti 
il  dire,  che  le  possessioni  Prada  ed  Ancona 
con  soli  353  gelsi,  compresi  i  novelli, 
mantenevano  a  quell'epoca  i  bachi  di  15 
oncie  di  semente. 

A  paragone  dei  gelsi  sono  più  abbon- 
danti le  viti,  molte  delle  quali  esistono 
anco  nei  terreni  irrigui.  In  generale  però 
questa  coltivazione  è  assai  negletta,  mentre 
all'invece  il  terreno  è  in  molte  località  at- 
tissimo alla  medesima,  siccome  si  riconosce 
dal  fatto  nella  possessione  Giangiacomo  col- 
tivata ad  economia,  e  come  è  ovvio  de- 
durre dalla  qualità  e  proporzione  decom- 
ponenti del  suolo  e  sotto-suolo ,  e  dalla 
esposizione  meridionale  d'alcuni  degli  sca- 
glioni che  interrompono  l'uniforme  pen- 
denza del  terreno. 

Molti  però  sono  i  difetti  che  attual- 
mente presenta  il  latifondo,  ma  essi  sono 
tutti,  o  quasi  tutti,  eliminabili  quando  a  tal 
fine  si  vogliano  e  possano  impiegare  notevoli 
capitali  con  un'  attiva  e  ben  diretta  am- 
ministrazione. Anzi  questi  stessi  difetti 
costituiscono  uno  dei  più  importanti  dei 
suoi  pregi  in  relazione  allo  scopo  della 
progettata  instituzioné,  e  perchè  porgono 
ampio  campo  d'insegnamento  de' migliori 
mezzi  di  rimediarvi,  e  perchè  attenuan- 
done l'attuai  valore  commerciale  rendono 
più  probabile  il  ritrovamento  dei  mezzi  di 
farne  l'acquisto  coli' opera  d'una  società 
d'azionisti. 

Il  difetto  principale  consiste  nell'essere  le 
possessioni  superiori  soggettead  inondazioni 
del  fiume  Tormo  e  le  inferiori  ad  inonda- 
zioni dell'Adda.  Le  prime  sono  tanto  più 
dannose  in  quanto  che,  portando  il  Tormo 
ghiaja,  quando  è  in  piena,  e  non  avendo 
alcun  scaricatore  nel  principio  del  latifondo, 
tutte  le  sue  derivazioni  servienti  all'ini- 
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gazione,  e  pressoché  tutte  le  subdirama- 
zioni elevarono  il  loro  letto  talora  fino  al 
livello  dei  t'ondi  laterali  per  cui  si  do- 
vettero arginare  in  gran  parte.  Sì  grave 
inconveniente  ne  produsse  un  secondo  non 
meno  grave,  ed  è  che,  correndo  cosi  quasi 
tutte  le  roggie  adacquatrici  troppo  elevate 
di  fondo,  non  sono  atte  a  ricevere  i  coli 
delle  superiori  campagne,  e  cosi  le  pre- 
ziose acque  da  colatura  sono  obbligate  a 
defluire  inutilmente  ai  bassi  scaricatori 
e  quindi  all'Adda.  Nulla  poi  è  più  agevole, 
salvo  una  spesa  di  qualche  rilevanza,  quanto 
il  rimediare  radicalmente  a  questo  pur 
radicale  difetto,  bastando  all'uopo  di  mu- 
nire d'attivo  edificio  e  cavo  scaricatore  il 
Tormo  a  monte  di  tutte  le  estrazioni  di 
irrigazione,  di  escavare  indi  tutte  le  roggie 
maestre  e  subalterne,  con  sezioni  più  ri- 
strette delle  attuali,  e  di  rettifilare  le  nu- 
merose e  pregiudicevoli  loro  curvature,  colla 
certezza  di  potere  nel  seguito  conservare 
il  nuovo  ordinamento  con  lievi  spese  di 
manutenzione.  Buona  parte  della  ghiaja 
escavanda  dalle  roggie  potrà  servire  a  for- 
mare un  ottimo  fondo  alle  strade,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  troppo  ampie  e  tor- 
tuose offrono,  come  i  cavi,  il  mezzo  di 
utilizzare  colla  coltivazione  non  tenui  su- 
perficie di  terreno  che  ora  vanno  inutil- 
mente perdute. 

Le  inondazioni  dell'  Adda  sono  pure 
eliminabili  in  parte  con  opportune  opere 
d'arginamento,  con  chiaviche  e  canali  di 
scolo,  opere  che,  mentre  sono  comuni 
lungo  il  basso  Po  e  suoi  ultimi  influenti, 
sono  assai  trascurate  lungo  gli  influenti 
più  alti,  e  specialmente  lungo  l'Adda  ed 
il  Serio;  ed  in  parte  con  alzamenti  di  li- 
vello di  alcune  bassure  formate  da  rami 
interriti  dall'Adda  stessa. 

Altro  fra  i  difetti  notabili  è  il  disordine 
quasi  generale  di  livello  delle  due  super- 
ficie de'campi,  disordine,  che  si  riconosce 
a  prima  vista  in  quelli  coltivati  a  risaje 
perchè  presentano  ovunque  argini  nume- 
rosi e  tortuosissimi,  e  che  nella  coltivazione 
del  prato  offre  dorsi  difficilmente  irriga- 
bili, valli  e  bassure  prive  di  scolo,  e  quindi 
irrigazione  tediosa  e  difficile,  e  prodotti 
o  scarsi  o  cattivi.  Ora  questo  disordine, 
che  trae  origine  dalla  natura  alluviale  del 
terreno  e  dalle  continuate  alternative    di 
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invasione  e  d' abbandono  delle  correnti 
dell'Adda,  è  pur  eliminabile  con  oppor- 
tuni movimenti  di  terra.  A  questi  però 
non  dovrebbesi  por  mano  se  non  dopo 
d'avere  eseguito  un  rilievo  altimetrico  di 
tutta  la  superficie  del  latifondo  ed  un  con- 
scguente progetto  di  generale  sistemazione 
dei  suoi  piani  e  de'suoi  scoli,  il  quale  si 
dovrà  mettere  in  atto  un  poco  per  anno. 
Cotali  opere  costituiscono  pure  uno  dei 
più  importanti  e  dei  più  ciechi  rami  del- 
l' agronomia. 

Gli  avanzi  dell'antico  convento  ed  una 
vastissima  chiesa,  di  cui  un  solo  braccio 
basta  a'  bisogni  della  popolazione  del  Co- 
mune di  Cerreto,  offrono  solidi  e  vasti 
scheletri  di  fabbricati  adattabili  a  servizio 
del  Collegio  convitto  d'istruzione,  mentre 
un  vasto  caseggiato  civile,  posto  quasi  nel 
centro  del  latifondo,  potrebbe  servire  ot- 
timamente per  stabilirvi  l'ufficio  e  l'abi- 
tazione della  Direzione  dello  Stabilimento. 

La  lunga  linea  fluviale  poi,  che  costeggia 
il  tenimento  a  mezzodì  ed  a  parte  di  le- 
vante e  di  ponente,  offre  l'opportunità  di 
studii  di  costruzione  d'argini  e  di  ripari 
contro  i  fiumi  economicamente  convenienti 
pei  privati,  de' quali  tanti  occorrono  si 
nelle  elevate  che  nelle  basse  provincie  del 
territorio  lombardo. 

De'varii  corpi  de'beoi  costituenti  il  la- 
tifondo, la  maggior  parte  dei  boschi,  cioè 
pertiche  2600,  e  Yarii  terreni  coltivi  della 
superficie  d'altre  1000  pertiche,  sono  di- 
sponibili in  ogni  tempo  perchè  condotti 
in  economia. 

Il  rimanente  è  tutto  affittato  a  scadenze 
diverse,  di  modo  che  per  un  dodicennio 
circa  non  potrebbesi  averne  disponibile 
la  totalità;  però  in  quasi  ogni  anno  del 
dodicennio  verrebbe  a  cadere  la  scadenza 
d'uno  o  più  affitti;  anzi  le  possessioni', 
che  più  avrebbero  bisogno  d'operazioni  e 
miglioramenti,  sarebbero  le  prime  a  ca- 
dere in  disponibilità  del  proprietario. 

La  più  estesa  però  di  tutte  le  posses- 
sioni, e  che  raggiunge  circa  tre  mila  per- 
tiche, sarebbe  vincolata  fino  al  1871;  ma 
oltreché  la  stessa  è  quella  sulla  quale 
furono  già  eseguiti  numerosi  miglioramenti, 
specialmente  di  piantagioni  di  gelsi  e  di 
adattamenti  di  prati  stabili  e  di  marcile, 
il  vincolo  non  è  tale    che    non    si    possa 
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sciogliere  a  condizioni  previamente  sta- 
bilite, e  quindi  calcolabili  nelle  loro  con- 
seguenze economiche. 

Dalle  premesse  notizie  statistiche  emerge 
evidentemente  che  questo  latifondo  sarebbe 
attissimo  all'ufficio  di  scuola  pratica  d'ogni 
maniera  d'agricoltura  in  uso  nella  Lom- 
bardia e  che,  difficilissimo,  se  non  impos- 
sibile, sarebbe  il  rinvenirne  un  altro  che 
offrisse  al  paro  di  questo  i  seguenti  van- 
taggi : 

1°  Posizione  quasi   centrale    alle    città 
lombarde  e  prossima  a  due  di  esse. 
•  2.°  Superficie  di  molta  estensione  cir- 
coscritta fra  brevi  confini. 

3.°  Pochi  terreni  d'altrui  proprietà  nei 
territorii  comunali  in  cui  è  situato,  e  nes- 
sun transito  di  strade  dirette  ad  altri  Co- 
muni. 

4.°  Confini  d'agevole  sorveglianza  e  ben 
distinti,  perchè  conterminati  in  gran  parte 
da  fiumi  e  da  grossi  canali. 

5.°  Suddivisione  in  molti  poderi  di  di- 
verso estensioni,  che,  o  sono,  o  si  possono 
rendere,  fra  loro  indipendenti,  e  forniti 
degli  opportuni  caseggiati  quasi  tutti  suf- 
ficienti ai  loro  bisogni  ed  in  buon  stato, 
e  situati  nel  centro  di  ciascun  podere. 

6.°  Corpi  principali  di  caseggiati  quasi 
centrali  al  latifondo  servibili  per  l'Ammi- 
nistrazione, ed  adattabili  con  moderate  spese 
all'uso  del  collegio  e  delle  scuole. 

7.°  Svariatissima  qualità  di  terreni  ir- 
rigatorii  ed  asciutti  di  notabili  estensioni, 
passanti  gradualmente  dallo  scioltissimo  al 
tenacissimo;  dall'arido  al  paludoso  e  tor- 
boso; dal  ghiajoso  al  littoso;  dallo  sterile 
al  fertilissimo;  dalla  coltura  del  colle  a 
quella  della  valle  di  carici. 

8.°  Vasti  boschi  spontanei  e  di  pianta- 
gioni forti  e  dolci,  da  cima  e  cedui. 

9.°  Acque  d' irrigazione  copiose,  certe, 
di  piena  disponibilità,  non  porgenti  occa- 
sioni a  litigi  e  di  qualità  non  eccezionali 


per  la  vegetazione. 

IO.0  Buone  acque  potabili  e  felici  cir- 
costanze meteoriche,  giacché,  se  l'aere 
non  ha  la  purezza  di  quello  dei  colli,  è  però 
salubre  e  dolcemente  ventilato  e  può  di- 
venire   ancor 
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paludi  e  sistemando  gli  scoli:  la  grandine 
poi  meno  frequente  per  la  vicinanza  d'estesi 
boschi  di  piante  da  cima.  Non  è  a  tacersi 
però  che  i  terreni  più  prossimi  all'Adda 
risentono  più  frequentemente  dell'ordinario 
gli  effetti  delle  nebbie. 

i\?  Le  principali  materie  prime  atte 
alle  costruzioni ,  meno  marmi  e  metalli; 
perchè,  oltre  ad  ogni  maniera  di  legname 
da  costruzione  per  fabbricati  e  per  istro- 
menti  e  macchine  rurali,  vi  hanno  buona 
terra  da  laterizi!  ed  ottimi  ciottoli  calcari 
che  si  traggono  dal  letto  dell'Adda,  senza 
contare  la  buona  sabbia,  la  buona  ghiaja 
ed  i  ciottoli  da  selciato. 

12.°  Grande  suscettibilità  di   migliora- 
menti  in  tutti  i  generi,  e  quindi    lungo 
campo  di  studi i  pratici  di  loro  esecuzione: 
piantagioni  di  gelsi,  di  viti,  di  frutti,  di 
piante  da  cima,  da  scalvo,  da  capitozza,  si 
forti  che  dolci,  sia  di  campi  che  di  bo- 
schi, si  d'alto  fusto  che  cedui:   emenda- 
menti, riduzioni   di  fondi  incolti,  rettifili 
ed  ordinamenti  di  fossi   e  strade,  livella- 
menti di  campagne,  e  agevolamento    del 
loro  libero  scolo,  ripigli  di  colature  che 
ora  vanno  disperse,  utilizzazione  di  forze 
motrici  idrauliche,  adattamenti  e  costru- 
zioni di  caseggiati  e  d'edificii  idraulici  di 
irrigazioni,  di  scolo  e  di  difesa,  ecc.,  ecc.: 
quindi  grande  aumento  futuro  di    valore 
del  capitale  sociale,  a  differenza  di  quasi 
tutte  le  speculazioni  industriali,  e  tenuità 
di  valor  commerciale  attuale  in  paragone 
alla  vastità  della  superficie  ed    al    valore 
medio  degli  altri   terreni    delle   limitrofe 
Provincie. 

13.°  Esistenza  attuale  in  una  sola  mano, 
e  quindi  probabilità  di  non  diffiede  con- 
trattazione. 

14.°  Popolazione  tranquilla,  stazionaria, 
specialmente  dedita  all'agricoltura,  e  quindi 
facilità  di  trovar  la  mano  d'opera  a  buon 
prezzo. 

15.°  Finalmente  facilità  d'ampliazione, 
con  acquisti  di  poderi  limitrofi,  stati  in 
altri  tempi  slaccati  dal  latifondo,  e  meglio 
circoscriventi  i  suoi  confini,  e  già  dallo 
stesso  ora  dipendenti  per  livelli,  per  sus- 
sidii  d'acqua  e  per  altri  vincoli. 


risanando    poche 


PARTE    TERZA. 


Effetti  economici  derivabili  ad  una  Società 
d'azionisti  che  venisse  insdluita  allo  scopo 
di  acquistare  il  latifondo  di  Corte  Palasio 
per  erigerlo  in  latifondo-modello  con  Col- 
legio convitto  cf  istruzione  agricola  ('*). 

Quantunque  i  vantaggi  che  derivereb- 
bero ai  coltivatori  ed  ai  proprietarii  di 
terre  in  Lombardia  dalla  progettata  ere- 
zione d'  un  latifondo-modello  con  inse- 
gnamento pratico-teorico  dell1  arte  di  col- 

(*)  Questa  terza  parte  era  già  redatta  nel  1852, 
ma  venne  lolalmenle  rifusa  dopo  che  una  nuova 
Commissione  cosliluila  dagli  avvocali  Imperatori  e 
Reslelli,  e  dagli  ingegneri  Calvi  e  Mazzeri,  in  unione 
all'autore  di  questo  lavoro,  stata  nominata  in  una 
adunanza  di  fautori  dell'impresa,  che  ebbe  luogo 
il  giorno  26  novembre  1853,  presso  la  Società 
d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri  in  Milano, 
ebbe  ad  elaborare  il  progetto  di  Statuto  Sociale, 
il  piano  d' insegnamento  ed  un  bilancio  di  tor- 
naconto ,  previo  un  trattato  col  nobile  Proprie- 
tario per  1'  acquisto  del  latifondo ,  realizzabile  in 
caso  di  realizzazione  della  Società.  In  questa  rifu- 
sione mi  attenni  alle  principali  massime  direttive 
dell'elaborato  della  Commissione,  di  cui  io  faceva 
parte,  ma  nei  relativi  dettagli  di  calcolo  seguii  un 
diverso  sistema,  il  quale,  al  paragone,  ha  bensì  il 
difetto  di  basare  sopra  un  maggior  numero  d' ipo- 
tesi, ma  per  compenso  ha  il  vantaggio  d'una  assai 
maggiore  semplicità.  11  lavoro  della  Commissione  è 
già  nelle  mani  del  Pubblico,  che  potrà  agevolmente 
riscontrarne  le  differenze  col  mio  ;  differenze,  il  di 
cui  complesso,  portando  ad  una  diminuzione  d'utile 
finale  dell'impresa,  che  lascia  non  pertanto  sussi- 
stere la  di  lei  realizzabilità  ,  dovrebbe  convincere 
anco  i  più  increduli  che  l'esercizio  industriale-agri- 
colo del  latifondo  e  l' Istituto  d' istruzione  ponno 
benissimo  vivere  vicini  senza  timore  che  il  primo 
sia  rovinato  dal  secondo. 

Intanto  la  Commissione  medesima,  animata  dagli 
eccitamenti  datile  da  una  nuova  e  numerosa  adu- 
nanza di  favoreggiatori  dell'  impresa,  che  ebbe  luogo 
presso  la  stessa  Società  d' Incoraggiamento  il  giorno 
2  febbrajo,  p.  p.,  innoltrò  all'I.  R.  Luogotenenza 
Lombarda  l'Istanza  d'approvazione  della  formazione 
d'una  Società  anonima  per  dello  scopo. 

Voi.  111.  Jprii 
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tivare  sieno  irrefragabili,  non  è  però  men 
vero  che  tale  erezione  sarebbe  sempre  una 
utopia  se  non  offrisse  ai  capitali  necessarj 
alla  sua  realizzazione  la  convenienza  del- 
l'impiego. 

Egli  è  quindi  a  tal  fine  che  in  questa 
terza  parte  del  mio  lavoro  mi  farò  a  di- 
mostrare che  il  progetto  d'acquisto  del 
latifondo  di  Corte-Palasio,  per  erigerlo  in 
latifondo-modello  con  Collegio  convitto  dì  - 
istruzione  agricola,  è  tale  da  assicurare  ad 
una  Società  d'azionisti  che  lo  eseguisse: 

1.°  l'effettiva  percezione  dell'interesse 
annuo  del  4  per  cento  sui  versamenti  degli 
azionisti  durante  il  primo  ventennio,  del 
5  per  cento  nel  successivo  decennio,  e 
del  6  per  cento  e  più  ulteriormente. 

2.°  un  incremento  di  circa  il  20  per 
cento  del  capitale  importo  delle  azioni  alla 
fine  del  primo  ventennio,  e  di  circa  il  34 
per  cento  alla  fine  del  primo  trentennio. 

Certamente  tali  risultati  sono  ben  lungi 
dalle  brillanti  lusinghe  di  quei  larghi  di- 
videndi che  offrono  i  prospetti  d'alcune 
speculazioni  industriali,  ma  è  d'uopo  aver 
presenti    due  importanti   considerazioni: 

1.°  Che  il  movente  del  progetto  non  è 
punto  la  speculazione  dei  capitali  impie- 
gandivi,  mentre  da  questo  lato  basterebbe 
che  presentasse  la  sicurezza  del  capitale 
e  della  percezione  d'un  modico  interesse, 
ma  bensì  il  vantaggio  generale  derivabile 
al  paese  da  uno  stabilimento  di  tanta  ne- 
cessità e  di  tanta  benefica  influenza  ma- 
teriale e  morale  sulla  nostra  popolazione. 

2.°  Che  se  l' impiego  del  capitale  nel- 
l'acquisto del  proposto  latifondo  sarebbe 
limitato  al  paragone  di  quello  d' alcune 
imprese  industriali,  non  lo  sarebbe  punto 
in  rapporto  all'ordinario  impiego  dei  ca- 
pitali in  acquisti  di  proprietà  fondiarie, 
ed  avrebbe  poi  su  quelli  delle  imprese 
suddette  l'eminente  vantaggio,  non  solo 
della  sicurezza  del  capitale  impiegatovi, 
ma  della  certezza  eziandio  del  suo  con- 
tinuo incremento  di  valore,  e  conseguen- 
temente del  continuo  elevarsi  del  corso 
delle  relative  azioni ,  mentre  pur  troppo 
nelle  imprese  industriali  d' erezione  di 
grandi  manifatture,  comunque  offerenti  le 
più  plausibili  speranze  di  lucro,  la  mag- 
gior parte  del  capitale  sociale  viene  ero- 
gata in  fabbriche  ed  in  macchine,  che 
le    185G.  68 
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diminuiscono  continuamente  di  valore,  e 
le  imprese  stesse  sono  sompre  esposte  alle 
grandi  crisi  del  commercio  in  generale  , 
ed  in  particolare  poi  «i  pregiudizi  loro 
infcribili  dalla  concorrenza. 

In  questa  dimostrazione  tutta  aritmetica 
io  tratterò  separatamente  i  bilanci  delle  due 
instituzioni,  e  cioè  primamente  discorrerò 
di  quello  dello  Stabilimento  d'istruzione 
con  convitto,  da  me  appellato  col  nome  di 
Università    agraria  nel  senso  d'  offrire  la 
riunione  dell'universalità  degli  insegnamenti 
pratico-teorici  necessari,  non  agli  agronomi 
d'accademia,  ma  ai  ragionevoli  e  progres- 
sisti coltivatori  e  direttori  d'aziende  agrarie 
di  Lombardia,  e  quindi  passerò  all'analisi 
delle  rendite  e  spese  del  latifondo.  E  per- 
chè nel  progetto  di  statuto  è  stabilito  che 
la   Società   non  debba  sottostare  ad  altri 
sacrifici  a  favore  del  Convitto  d' istruzione, 
fuorché  a  dar  l'uso  gratuito  del  Convento 
di  Cerreto,  e  ad  anticipare  senza  interessi 
una  somma  di  L.  200  mila  e  non  oltre, 
servibile  agli  adattamenti  dei    locali ,  al- 
l'acquisto di  tutto  il  mobiliare  di  qualsiasi 
specie  necessario  all'impianto  del  Collegio 
e  delle  scuole,  ed  a  supplire  alla  perdita 
de' primi   anni    d'esercizio,   e  restituibili 
quando  i  bilanci  del  Collegio  lo  permet- 
teranno, e  siccome  potrebbe  darsi  il  caso 
che  nel  decorso  del  primo  ventennio  nes- 
suna porzione  di  detta  somma  fosse  rim- 
borsata alla  Società,  cosi  mi  limiterò  ad 
escludere  dalle  annue  spese  di  questo  bi- 
lancio ogni  interesse  sulla  somma  mede- 
sima, ed  a  farlo  pagare  agli  azionisti  colle 
rendite  del  latifondo. 

E  qui  premetto  :  che  quantunque  il  col- 
legio star  debba  a  peso  ed  utile  della  so- 
cietà attivanda,  e  la  conduzione  del  fondo 
e  quella  del  collegio  debbano  avere  continui 
e  numerosi  contatti  e  dipendenze,  pure  le 
due  amministrazioni  dovranno  tenersi  ri- 
gorosamente separate  in  modo  da  ricono- 
scersi ad  ogni  istante  quanti  e  quali  siano 
gli  utili  e  i  danni  di  ciascuna  di  esse,  onde 
si  possano  all'occorrenza  proporre  quelle 
modificazioni  nel  loro  esercizio,  che  valgano 
ad  eliminare  od  a  diminuire  gli  inconve- 
nienti propri  d'ognuna;  e  tanto  più  lo 
dovranno  in  quanto  che  lo  stabilimento 
d'istruzione,  siccome  d'eminente  utilità 
pubblica,  potrebbe  col  tempo  venir  sussi- 


diato dalla  liberalità  di  benefattori  estranei 
alla  società;  ciò  che  sarebbe  impossibile 
senza  una  rigorosa  separazione  fra  le  due 
gestioni,  dacché  non  vi  può  essere  alcuno 
che  voglia  largheggi afede'suoi  benefici  senza 
la  morale  certezza  che  i  medesimi  cedano 
soltanto  a  favore  del  mantenimento  e  del- 
l'istruzione degli  allievi,  e  che  non  pos- 
sano giammai  venir  confusi  coi  dividendi 
degli  azionisti. 

Il  convitto  d'istruzione  poi  dovrà  venir 
sviluppando  i  varii  suoi  clementi  man  mano 
che  andrà  crescendo  il  numero  degli  al- 
lievi tanto  rispetto  al  capitale  d'impianto 
quanto  agli  onorarli  dei  docenti,  in  modo 
tale  che  esso  possa  mantenersi  sempre  coi 
propri  mezzi,  ossia   colle  pensioni   degli 
allievi,  con  tutto  o  parte  del  loro  lavoro, 
e  colla  liberalità  dei  privati,  e  fors'anco  del 
governo.  Sono  numerosi  in  Lombardia  gli 
istituti  privati  d'educazione  con  convitto, 
tanto  in  città  quanto  in   campagna,  e  se 
essi  non  offrono  speculazioni  molto  lucrose, 
non  sono  però  perdenti,  -dacché  veggiamo 
che  sussistono  tuttora  nella  maggior  parte 
i  più  vecchi,  e  che  quasi  annualmente  se 
ne  vanno  stabilendo  dei  nuovi.  Ora  se  lo 
stabilimento  progettato  avrebbe  molti  cle- 
menti di  spesa  estranei  a  quelli  inerenti 
agli   instituti   privati   d'educazione,  ^quali 
sono  il  maggior  numero  de'  rami  d'inse- 
gnamento, ed  i  maggiori  onorarli  dei  mae- 
stri o  professori,  gli  acquisti  ed  incrementi 
successivi  d'una  biblioteca  agraria,  dei  vani 
laboratorii  e  gabinetti  chimico,  fisico,  mec- 
canico, mineralogico,  botanico,  zoologico,ec. 
limitativamente  alla  necessità  delle  speciali 
istruzioni,  avrebbe  poi  anche  tante  favo- 
revoli circostanze  di  limitazione  nelle  spese, 
che  mancano  a  privati  speculatori  di  col- 
legi convitti,  che  sarebbero  più  che  suf- 
ficienti a  pareggiare  le  partite,  quali  sa- 
rebbero :  . 
l.°  Il  molto  maggior  numero  d  allievi: 
circostanza   che   sola   potrebbe  bastare  a 
compensare  le  maggiori  spese  suddividen- 
dole sulla  massa  maggiore  d'introiti.  Non 
è  certamente  esagerazione  il  supporre  che 
dopo   quattro   o   sei  anni  il  nuovo  ìnsti- 
tuto  possa  accogliere  trecento  allievi;  os- 
sia quanti  forscTnon  ne  accolgono  cinque 
o  sei  collegi  privati.  Computisi  ora  il  per- 
sonale  di  cinque  o  sei  collegi,  anco  coi 
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tenuissimi  salarii  soliti  assegnarsi  in  essi, 
e  si  vedrà  se  il  suo  importo  non  possa 
uguagliare,  e  fors'anco  superare,  quello 
del  qui  progettato. 

2.°  La  consumazione  in  luogo  d'una 
parte  de'  generi  del  fondo  pel  manteni- 
mento degli  allievi;  dacché  tutto  quanto 
potrà  occorrere  pel  medesimo,  meno  i 
generi  coloniali,  tutto  potrà  e  dovrà  essere 
somministrato  dal  fondo  stesso;  farine  per 
pane,  polenta  e  paste,  riso,  verdure,  le- 
gumi e  frutta  d'ogni  specie,  vino,  carne 
bovina,  porcina  e  pecorina,  salumi,  pol- 
leria, pesci,  formaggi,  latticinii,  miele,  aceto, 
olio,  e  legna  d'ardere,  lana  per  coperte  e 
materassi,  lino  e  canape  per  biancheria, 
legnami  per  mobiliare,  ed  attrezzi,  ec,  ec. 
Ora  chi  non  vede  di  quanto  sarebbe  per 
riuscire  minore  la  spesa  di  tutti  i  suddetti 
articoli  di  consumazione  al  prezzo  di  ven- 
dita sul  luogo  di  loro  produzione,  in  con- 
fronto di  quello  che  verrebbero  a  costare 
agli  speculatori  di  cinque  o  sei  convitti 
obbligati  ad  acquistarli  di  seconda  o  terza 
mano  da' rivenditori  al  minuto,  aggravali 
dalle  spese  de1  trasporti  e  dal  dazio  forese 
in  campagna  e  dal  più  grave  dazio  de' 
luoghi  murati  in  città. 

Né  contro  la  convenienza  del  consumo 
interno  dei  prodotti  del  latifondo  potrebbe 
valere  la  contraria  massima  d'una  buona 
amministrazione  privata,  imperocché  nel 
caso  nostro  i  magazzini  sociali  sommini- 
strerebbero giornalmente  le  provvigioni  al 
collegio  a  peso  e  misura,  addebitandonegli 
l'importo  in  fine  di  ciascun  mese  ai  prezzi 
medii  di  vendita,  realizzati  in  quel  mese, 
nel  modo  stesso  che  dai  fittabili  e  dai  pro- 
prietarii  sovvengonsi  i  salariati,  i  lavora- 
tori e  i  coloni,  mentre  nelle  private  am- 
ministrazioni le  provvigioni  che  si  tirano 
in  natura  dai  fondi  condotti  ad  economia 
mancano  sempre  di  controlleria,  e  vanno 
in  gran  parte  consunte  senza  frutto  pel 
proprietario,  che  trova  in  fin  d'anno  d'aver 
speso  notabili  somme  in  acquisto  di  quegli 
stessi  articoli  che  trasse  dai  propri  fondi 
in  quantità  esuberante  a' suoi  bisogni,  e 
ciò  perchè  il  cuoco,  il  credenziere,  il  can- 
tiniere, il  cocchiere,  il  maggiordomo  non 
trovano  per  nulla  il  loro  tornoconto  su 
questo  giro  amministrativo. 

3.°  L'opera  prestabilc  tanto  dal  personale 
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d'istruzione  quanto  da  una  classe  d'allievi 
a  vantaggio  dell'amministrazione  della  con- 
duzione del  tenimento.  La  contabilità  ge- 
nerale e  quella  delle  singole  fattorie,  i 
rilievi  tecnici  planimetrici  ed  altimetrici , 
la  sorveglianza  e  direzione  delle  squadre 
di  lavoratori  di  campagna,  di  muratori, 
falegnami,  fabbri,  fornaciai;  ecc.  e  di  tutte 
le  più  importanti  operazioni  dell'industria 
agricola,  e  specialmente  del  buon  rego- 
lamento de'  bestiami,  della  mungitura  del 
latte  e  fabbricazione  del  butirro  e  del  for- 
maggio, dell'allevamento  dei  bachi  da  seta, 
e  della  filatura  de' bozzoli,  ecc.,  ecc.,  la 
direzione  stessa  delle  particolari  aziende 
delle  varie  possessioni,  e  persino  la  cura 
degli  uomini  e  dei  bestiami  affidabili  ai 
maestri  d'igiene  e  di  veterinaria,  sarebbero 
tutte  occupazioni  che  potrebbero  disimpe- 
gnarsi dal  personale  d'istruzione  e  dagli 
allievi  provetti  negli  ultimi  anni  del  loro 
tirocinio.  Ora  è  facile  il  prevedere  di  quanto 
utile,  in  sì  vasta  azienda,  tali  opere  riu- 
scir potranno  alla  società  che  troverebbe 
con  esse  compensato  in  buona  parte  al- 
meno l'interesse  delle  sue  anticipazioni. 
Basterebbero  perciò  saggi  regolamenti,  esat- 
tamente fatti  osservare,  ed  un  attivo  ed 
avveduto  direttore  generale,  che  sapesse 
giovarsi  senza  confusione  degli  utili  ele- 
menti di  cui  potrebbe  disporre*. 

4.°  La  probabilità,  per  non  dire  la  mo- 
rale certezza,  che  tale  instituto  sarebbe  col 
tempo  sussidiato  da  mezzi  estranei  alla  so- 
cietà ed  alla  rendita  delle  pensioni  degli 
allievi.  In  un  paese  come  la  nostra  Lom- 
bardia, in  cui  la  beneficenza  pubblica  ha 
più  bisogno  d'essere  ben  diretta,  che  d'es- 
sere eccitata,  come  non  potrebbe  trovare 
egregi  sussidii  uno  stabilimento  d'istru- 
zione cosi  eminentemente  utile  al  nostro 
paese?  Come  non  pensare,  p.  e.,  che  gli 
Instituli  d'incoraggiamento  non  vorrebbero 
largirgli  la  loro  assistenza,  dacché  questo 
slesso  Instituto  riassumerebbe  in  sé  una 
gran  parte  della  loro  sfera  d'attività?  Come 
non  sperare  che  di  tanti  libri  ed  oggetti  utili 
all'insegnamento  agrario,  ora  ozianti  nelle 
biblioteche  e  nei  gabinetti  scientifici  de*' 
privati,  de'  Municipj  e  di  Società  scienti- 
fiche e  letterarie,  non  possa  una  buona  por- 
zione passare  in  proprietà  d'un  Instituto 
che  li   porrebbe   tosto  ad  ottimo  profitto 
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del  paese?  ed  intanto  il  suo  giornale  agra- 
rio varrebbe,  con  semplici  scambii,  ad  at- 
tirare alla  sua  biblioteca  la  maggior  parte 
de'  giornali  agrarii  italiani  e  forestieri. 

Ed  al  postutto,  qualora  la  società  colla 
pubblicazione  dei  bilanci  delle  due  gestioni 
provasse  cbe  quella  dell'Instituto  d'istru- 
zione e  convitto  riuscisse  perdente  per  cause 
stabili  ed  inerenti  all'Inslituto  medesimo, 
e  qualora  la  perdita  fosse  tale  da  promuo- 
vere da  parte  degli  azionisti  la  mozione 
di  sua  soppressione,  come  non  pensare 
cbe  in  breve  non  possa  elevarsi  nel  seno 
stesso  degli  azionisti  la  proposta  di  for- 
mazione di  una  Società  di  sussidio  all'In- 
stituto  agrario,  i  di  cui  socii  promotori  col- 
T  annuo  pagamento  d'una  piccola  somma 
raggiungere  possano  l'entità  del  disavanzo 
dei  bilanci  medesimi? 

5.°  Finalmente  Fuso  gratuito  di  tutti  i 
locali  del  collegio  e  delle  scuole,  non  che 
di  tutto  il  mobiliare  di  primo  impianto, 
ad  eccezione  di  quello  dei  dormitorii,  che 
star  debbe  a  carico  degli  allievi.  Si  com- 
puti il  complessivo  affitto  di  cinque  o  sei 
collegi  privati,  e  si  vedrà  quanto  questa 
partita  esser  debba  influente  nel  bilancio 
dello  stabilimento  d'istruzione. 

Tutte  le  quali  circostanze  dovrebbero 


bastare  anco  senza  il  bisogno  d'un  bilancio 
preventivo  a  rassicurare  i  dubbiosi  sul  nes- 
suno pericolo  cui  l'università  agraria  espor- 
rebbe la  rendita  ed  il  capitale  sociale,  a 
riserva  soltanto  degli  interessi  dell'antici- 
pazione di  L.  200  mila. 

Nulla  di  meno  a  dar  un'idea  ai  lettori 
del  minimo  limite  di  numero,   e  di  en- 
tità delle  pensioni  degli  allievi,  occorrente 
perchè  l'Insti  luto  possa  camminare  da  sé 
medesimo  in  base  al  piano  d'insegnamento 
di  due  corsi  quadriennali  proposto  dalla 
Commissione  promotrice,  offro  qui  sotto 
il  preventivo   delle  annue   somme   neces- 
sarie a  sopperire  alle  spese   di    ciascuno 
dei   primi  quattro   anni   d'esercizio,  che 
suppongo  decorribili  dall' 11  novemb.  1858 
all'I  1  novemb.  1862,  ritenuto  che  nel  1859 
debbano    attivarsi  il  primo  anno   di  cia- 
scuno  de'  due  corsi ,  nel  1860  i  primi 
due,  nel  1861  i  primi  tre,  e  finalmente 
nel   1862   tutti   i   quattro   anni   dei   due 
corsi  quadriennali,  dal  quale  appare  che  il 
minor   numero  d'allievi  sufficiente  a  co- 
prire le  spese  del  corso  completo  è  di  30 
per  ciascuno  degli  8  anni  del  eorso  stesso, 
colla  pensione  di  L.  600  annue  pel  primo 
quadriennio,  e  di  L.  800  pel  secondo,  e 
cosi  d'annue  L.  700  in  ragguaglio. 
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delle  spese  annue  erogabili  daW li  novembre  1858  aWli  novembre  1862  per  l'esercizio 
dell'Insoluto  d'istruzione  con  Convitto,  in  base  al  piano  proposto  dalla  Commissione  pro- 
motrice  della  Associazione  agricola  Lombarda  di  Corte  Palasio. 


QUALITÀ  DELLE  SPESE 


ANNATE  D'ESERCIZIO 
1859  1860  1861  1862 


Direttore  generale  per  la  quota  a  ca- 
rico di  questo  bilancio  L.  600;  Ispettore 
L.  2500;  tre  Professori  a  L.  2400,  per  rag- 
guaglio; un  Ripetitore,  o  Assistente,  o  Sup- 
plente a  L.  1200;  ed  un  Economo  a  L.  1500 

Direttore  L.  1200;  Ispettore  L.  3000: 
cinque  Professori  a  L.  2600;  due  Ripetitori 
L.  1200,  ed  un  Economo  a  L.  1500 

Direttore  L.  1800;  Ispettore  L.  3500, 
otto  Professori  a  L.  2800;  due  Ripetitori  a 
L.  1350  ed  un  Economo  a  L.  1800  . 

Direttore  L.  2400;  Ispettore  L.  4000, 
dieci  Professori  a  L.  3000,  tre  Ripetitori 
a  L.  1500  ed  un  Economo  a  L.  2000 

Personale  di  cucina  di  N.  2-3-3  e  4  in 
dividui  per  ogni  anno 

Detto  di  servizio  N.  6-8-10  e  12,  come 
sopra  

Lumi  e  combustibili  a  L.  28-27-26  e  25 
per  ciascun  allievo  e  per  ciascuno  dei 
primi  quattro  anni      ...... 

Manutenzioni  di  mobili,  attrezzi,  uten- 
sili e  biancheria  di  cucina ,  refettorio  e 
scuola  a  L.  20  per  cadauno  allievo   .     . 

Lavatura  e  stiratura  della  biancheria 
del  Collegio  e  degli  Allievi  a  L.  20  per 
cadauno    

Oggetti  di  Cancelleria  per  la  scuola  e 
per  gli  allievi  a  L.  18 

Manutenzione  di  biblioteca  e  gabinetti, 
escluso  il  1."  triennio  di  loro  impianto  con 
porzione  dell'anticipazione  di  L.  200000 

Vitto  degli  allievi  a  L.  365  cadauno 
per  ragguaglio 

Perdite  sulle  pensioni,  e  spese  diverse 
imprevedute,  o  maggiori  delle  prevedute 

Annue  spese  totali  del  1.°  quadriennio 

Pensioni  degli  allievi  a  L.  700  rag- 
guagliatamente  in  N.  60-120-180  e  240 
per  ciascun  anno  rispettivamente  .     .     . 

Perdite  annuali 


L.  13000 


1300 
3000 

1680 

1200 

1200 
1080 


21900 
3  640 


L.  48000 


42000 


6000 


L.  21 100 


1800 
4000 

3240 

2  400 

2400 
2160 


43800 
5100 


L.  86000 


84  000 


L.  2  000 


32200 

1800 
5000 

4  680 

3  600 

3  600 
3  240 


65  700 
6180 


L.  126  000 


126000 


L 


42900 
2300 
6000 

6000 

4800 

4  800 
4  320 

2000 
87  600 

7280 


L. 168  000 


168000 


L, 
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Non  crederei  che  il  dietetico,  avuto  ri- 
guardo agli  argomenti  sopra  accennati  alla 
causa  seconda, possa  importare  più  diL. 1,00 
al  giorno  in  ragguaglio  per  ciascun  allievo 
de'due  corsi;  del  resto  quand'anco  avesse  ' 
ad  importare  alcuni  centesimi  di  più,  è  da 
riflettersi  che  durante  le  Feste  Natalizie 
fino  air  Epifania,  la  settimana  grassa,  ed 
una  decina  di  giorni  d'agosto  precedente 
al  taglio  dei  risi  nuovi  si  dovrà  permet- 
tere agli  allievi  di  recarsi  in  famiglia,  il 
che  basterà  a  compensare  qualsiasi  mag- 
gior spesa  giornaliera  di  vitto  oltre  la  pre- 
ventivata. 

Dal  che  si  vede  che  ogni  incremento  di 
numero  d'allievi  oltre  a  240,  darà  luogo  ad 
avanzi  di  rendita  valevoli  a  reintegrare  la 
società  delle  sue  anticipazioni,  come  si 
scorge  del  pari  che  non  sarebbe  possibile 
l'ammettere  allievi  di  più  modeste  fortune  a 
percorrere  anco  il  solo  primo  corso  contro 
retribuzioni  minori  delle  L.  600  prima  che 
l'Instituto  non  ne  avesse  accolti  stabilmente 
almeno  240  paganti  in  ragguaglio  L.  700. 
Qualora,  come  pare  probabilissimo,  il  nu- 
mero degli  allievi  affluenti'  venisse  sensi- 
bilmente accrescendosi,  o  venisse  aumen- 
tando il  patrimonio  dell'Instituto  per  cause 
estrinseche,  sarebbe  dovere  della  società 
il  ridurne  proporzionalmente  i  prezzi  per 
rendere  accessibile  ad  un  maggior  numero 
di  famiglie  agricole  il  beneficio  di  que- 
st'istituzione. 

L'insegnamento  scientifico  dovrà  essere 
possibilmente  elementare,  e  quando  per 
offrire  l'utile  pratico  delle  sue  applicazioni, 
sarà  obbligato  ad  uscir  dalla  limitata  cerchia 
degli  elementi,  dovrà  limitarsi  ad  additare 
il  maggior  numero  di  fatti,  di  precelti,  di 
leggi,  di  formole  e  delle  relative  applica- 
zioni, schivando  sempre  possibilmente  tutto 
ciò  che  è  meramente  teorico  e  specu- 
lativo. Ad  onta  di  ciò  però  il  personale 
insegnante  dovrà  conoscere  con  sufficiente 
estensione  tanto  la  parte  speculativa  che 
la  positiva  delle  scienze  che  dovrà  in- 
segnare, sia  perchè  in  tal  modo  possederà 
il  più  logico  criterio  dell'ordine,  della  scelta, 
e  del  numero  de' precetti,  sia  perchè  si 
troverà  di  frequente  in  posizione  di  dover 
render  ragione  di  quell'ordine  e  di  quella 
scelta,  e  mollo  più  delle  applicazioni  de' 
precelti  medesimi.  Ora  potrebbe  nascer  il 
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dubbio  in  molli  de'  lettori  che  difficilmente 
istruttori  di  meriti  distinti  vogliano  pre- 
starsi al  sacrificio  di  dimorare  colle  loro 
famiglie  in  solitari  cascinali  con  pensioni 
variabili  fra  le  L.  2000  a  4000  senza  la 
prospettiva  almeno  d'una  pensione  vitalizia 
dopo  un  certo  numero  d'anni  di  servizio; 
né  questo  dubbio  sarebbe  infondato.  Non 
parrebbe  per  altro  difficile  che  sia  la  So- 
cietà medesima,  sia  una  delle  tante  Società 
assicuratrici  potessero  assumersi,  contro 
la  trattenuta  annua  d'un  tanto  per  cento 
sull'onorario,  di  corrispondere  loro  una 
pensione  misurata  sugli  anni  di  servizio, 
nò  sarebbe  neppure  impossibile  che  lo  stesso 
Governo,  che  ha  già  riconosciuto  in  mas- 
sima l'opportunità  d'una  simile  Instiamone, 
potesse  supplire  all'uopo  sulle  norme  me- 
desime del  personal  d'istruzione  da  esso 
retribuito. 

Ciò  premesso,  veniamo  ora  ad  esporre 
i  dati,  in  base  ai  quali  si  potrà  instituire 
il  calcolo  d'impiego  del  capital  sociale, 
avendo  cura  di  stabilirli  tali  che  ogni  cri- 
terio di  probabilità  persuada  che  l'impiego 
che  sarà  per  risultarne  possa  bensì  riu- 
scire minore  ma  non  mai  maggiore  del 
probabilmente  vero. 

Dato  I.  Contratto  d'acquisto  del  latifondo 
di  Corte  Palasio. 

I  capitoli  principali  del  contratto  sono  : 
1.°  Prezzo  di  due  milioni  di  lire,  pa- 
gabile per  L.  300  mila  all'atto  del  con- 
tratto, e  pel  rimanente  in  rate  annuali  non 
minori  di  L.  100  mila,  né  maggiori  di 
L.  200  mila,  contro  corresponsione  frat- 
tanto dell'interesse  del  4  V4  %  all'anno 
sul  residuo  prezzo ,  e  sua  assicurazione 
ipotecaria  sulla  totalità  del  fondo. 

2.°  Possesso  retroattivo  all' 11  novem- 
bre 1855,  con  obbligo  di  rimborso  di  tutte 
le  spese  amministrative  dell'annata  1855-56 
fatte  dal  nob.  proprietario  prima  della 
celebrazione  del  contratto,  e  di  ritenere 
per  tutto  il  resto  dell'annata  gli  attuali 
impiegati  cogli  stipendii  in  corso,  e  final- 
mente di  rispettare  le  locazioni  in  corso 
e  di  assumere  gli  utili  e  danni  dei  rela- 
tivi bilanci. 
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3.°  Rilievo  a  prezzo  di  stima  de' mobili, 
attrezzi  e  scorte  amministrative  ed  agri- 
cole tanto  esistenti  presso  l'agenzia  quanto 
in  consegna  ai  fìttabili. 

4.°  Compensazione,  nel  primo  pagamento 
di  prezzo,  delle  anticipazioni  dei  fìttabili, 
sommanti  L.  37905,  da  rendersi  ai  me- 
desimi dopo  le  emissioni  dei  relativi  bi- 
lanci. 

5.°  Assegno  di  20  azioni  della  Società 
a  favore  del  nob.  venditore. 

6.°  Spese  totali  del  contratto  a  carico 
della  Società  acquirente. 

Stante  il  patto  2.°,  e  stante  l'avanzata 
epoca  in  cui  potrebbe  essere  installato  il 
personale  amministrativo,  è  evidente  che 
la  rendita  e  le  spese  della  corrente  annata 
si  ridurrebbero  a  quelle  risultabili  al  pro- 
prietario medesimo. 

Il  rilievo  di  cui  al  patto  3.°  verrà  com- 
preso nella  somma  da  disporsi  alla  fine  del 
corrente  anno  per  gli  acquisti  di  scorte 
da  farsi  nell'anno  1856-57. 

Siccome  la  maggior  parte  delle  antici- 
pazioni, di  cui  al  patto  4.°,  da  restituirsi 
ai  fìttabili  al  cessare  de'  loro  affitti,  sono 
gratuite,  per  cui  calcolando  come  da  pagarsi 
all'atto  del  contratto  tutta  la  somma  di 
L.  300  mila  si  addebitano  ai  bilanci  so- 
ciali alcune  partite  d'interessi  che  real- 
mente non  sono  dovute,  e  siccome  vice- 
versa la  Società  ha  l'obbligo  di  soddisfare 
al  venditore  gli  interessi  sulle  20  azioni, 
di  cui  al  patto  5.°,  in  proporzione  ai  ver- 
samenti che  saranno  chiamati,  cosi,  a  bi- 
lanciare prossimamente  fra  loro  l'attivo 
degli  interessi  delle  anticipazioni  col  pas- 
sivo di  quelli  delle  azioni,  basterà  ommet- 
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gli  altri  nel  calcolo,  adde- 


bitando la  Società  dell'importo  integrale 
delle  20  azioni  all'epoca  in  cui  verrà 
chiamato  l'ultimo  versamento  degli  azionisti. 
Finalmente  ho  calcolato  in  L.  90  mila 
gli  oneri  del  patto  6.*,  ed  in  altre  L.  100 
mila  il  totale  importo  de'varii  compensi  da 
farsi  dalla  Società,  sia  per  spese  preliminari 
della  promozione  del  progetto ,  sia  per 
gratificazioni  agli  attuali  impiegati  del 
nob.  proprietario,  sia,  e  molto  più,  per 
aver  tosto  disponibile  la  più  estesa  delle 
possessioni  vincolata  ad  affitto  fino  al  1871, 
dal  quale  però  il  conduttore  e  per  patto 
tenuto  a  recedere  contro  compenso  a  stima 
di  periti. 

Dato  II.  Scorte. 

Di  mano  in  mano  che  andranno  sca- 
dendo gli  affitti  in  corso,  i  beni  in  essi 
compresi  cadranno  nell'esercizio  economico 
della  Società,  la  quale  dovrà  quindi  andar 
pure  aumentando  di  conserva  la  quantità 
delle  scorte,  di  che  mi  feci  carico  ne' re- 
lativi calcoli,  come  si  scorge  dal  confronto 
delle  cifre  corrispondenti  delle  colonne  (2) 
e  (7)  del  Bilancio  generale,  mentre  i  tenui 
incrementi  di  scorte,  che  si  veggono  esposti 
dopo  la  cessazione  di  tutti  gli  affitti,  sono 
una  necessità  dovuta  al  successivo  aumen- 
tare de'  prodotti. 

L'ammontare  totale  delle  scorte  acquisi- 
bili nel  ventennio,  e  da  conservarsi  nel 
loro  valor  integrale  al  termine  di  esso, 
ascende  a  L.  550  mila,  ripartite  più  o  meno 
prossimamente  nelle  seguenti  specie. 


L.152250 

3  750 

27  000 

33  000 

41250 

4  200 

5  000 

L.260  450 

Bestiami 


Vacche  per  Va   svizzere  e  per  1/2 

indigene     

Tori 

Buoi 

Cavalli  e  muli 

Allievi  bovini  e  cavallini      .     .     . 

Majali  da  razza 

Pecore     
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Foraggi 


Sementi 


Legna 


Attrezzi 
rurali 


Scorte  am- 
ministrat. 


Capitale 
circolante 


Fieni  .     .     .  _ *  • 

Foraggi  grossi  ....... 

Paglie,  strami  e  concimi,  di  cui 
non  si  espone  il  valore  perchè  si 
ritiene  compreso  in  quello  dei 
fondi 

Frumento     ......      M. 

Segale 

Melgone  magg.  agost.  e  quarant.  . 

Risone  (V.  l'analisi  I  del  prezzo)  . 

Avena  anche  per  foraggio,  linose, 
miglio,  ravettone,  legumi,  pomi  di 
terra,  ecc 

Ova  di  bachi  da  seta      .     .    One. 

Grossa  da  gabba  dolce     .     .       F. 

Simile  mista  di  gabba  forte  e  piante 
da  cima 

Fascine  dolci  e  forti       .     .       N. 

Carri  diversi 

Aratri 

Erpici  diversi 

Attrezzi  ed  utensili  di  Casoni  e 
Casare 

Vasi  vinarii       .     ...... 

Attrezzi  diversi  per  stalle,  aje,  gra- 
nai, bigatti,  ecc 

Mobiliare  degli  uffici  in  Milano  e 
Corte  Palasio,  carrozze  da  servi- 
zio ed  accesso rii      .     .     . 

Legnami  d'opera  per  riparazioni  . 

Calce  e  materiali 

Oggetti  diversi  impreveduti       .     . 

Valori  necessari  a  far  fronte  agli 
impegni  amministrativi  d'ogni  an- 
nata successiva,  oltre  ai  ricavabili 

nell'annata  stessa 

Ammontare  totale  delle  scorte 


20000 


L.  4.50 


250 

100 

90 

350 


450 
4550 

1000 

40000 

110 

100 

100 

5 


30.00 
20.00 
18.00 
15.40 


L.  90000 
10000 


L.  7  500 
2000 
1620 
5  390 


5.00 
L.  1.00 

1.25 

8°/o 

L.  280 

30 

20 

4000 


5  240 
2250 


L.  4  550 

1250 
3  200 


L.  30800 
3000 
2000 

20000 
10  500 

13  700 


L.  10000 
5000 
5000 


100000 


24000 


9000 


80000 


20000 
20000 


30550 


L. 550  000 


Il  capitale  circolante  in  denaro  e  generi 
che  deve  erogarsi  onde  far  fronte  ai  pa- 
gamenti ed  alle  sovvenzioni  occorrenti  per 
spese  di  coltivazione  ed  amministrazione 
di  ciascun  anno,  prima  di  potervi  supplire 
colle  realizzazioni  de'  prodotti  dell'  anno 
stesso,  è  quadruplo  almeno  del  preventi- 
vato, ma  siccome  le  occorrenze  sono  ra- 
teate e  cessano  alla  fine  del  primo  seme- 
stre, cosi  l'annuo  interesse  perduto  dagli 


azionisti  sul  capitale  circolante  si  limila 
a  quello  di  mesi  tre  in  ragguaglio  su  tutta 
la  somma  erogabile  nel  semestre,  ossia  alla 
quarta  parte  dell'  interesse  annuo  della 
medesima,  ed  è  perciò  che  ho  limitato  il 
capitale  circolante  alla  quarta  parte  della 
somma  totale  occorrente.  In  realtà  le  ri- 
manenze de'  generi  in  fin  di  ciascun  anno 
costituiranno  sempre  una  somma  .maggiore 
delle  sole  occorrenti   ai  bisogni  ammini- 
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Sfrativi,  ma  la  perdita  docciativi  interessi, 
dalla  fine  dell'  anno  alle  epoche  della  loro 
vendita,  può  ritenersi  ad  abbondanza  com- 
pensata dall'  incremento  ordinario  che  su- 
biscono i  prezzi  fra  le  due  epoche. 

Dato  III.  Miglioramenti. 

I  molti  difetti  del  latifondo  accennati 
in  fine  della  Parte  seconda  esigono  im- 
portanti spese  capitali  per  ottenerne  la 
possibile  eliminazione,  e  per  portare  il 
latifondo  stesso  a  quello  stato  di  pro- 
duzione, di  cui  è  suscettibile.  Il  preven- 
tivo di  dette  spese  erogabili  nella  durata 
del  primo  ventennio  in  miglioramenti  so- 
stanziali e  permanènti,  indipendentemente 
dalle  spese  annuali  di  coltivazione,  può  ri- 
tenersi di  L.  450  mila,  assegnabili  su  tutti 
gli  anni  del  ventennio,  le  quali  a  semplice 
norma  e  con  grossolana  approssimazione 
si  classificano  come  segue  : 

a)  Piantagioni  di  gelsi,  viti, 
piante  d'alto  fusto,  tanto  ne'campi 
che  ne'boschi,  piante  cedue,  spe- 
cialmente di  salice,  pioppo,  ro- 
binia ed  ontano  nei  boschi  e  nelle 
alluvioni  dell'Adda,  le  quali  si 
valutano,  con  riguardo  alle  eco- 
nomie derivande  alla  Società  dai 
numerosi  vivaj  che  dovranno  pre- 
pararsi in  anticipazione  ne'  primi 

anni L.     50  000 

b)  Movimenti  di  terra  per  ca- 
vamene e  rettifili  di  canali  d'ir- 
rigazione e  di  scolo,  per  ripiglio 
di  colature  e  scarico  d'acque  no- 
tevoli, adattamenti  e  nuove  co- 
struzioni di  strade  ed  argini,  ec.  »     70  000 

e)  Edificii  d' irrigazione  ,  di 
scolo,  di  scarico  delle  piene  e 
di  difesa  contro  le  corrosioni 
dell'Adda »     60  000 

d)  Orizzontamentidi  fondi, dis- 
sodamenti di  terreni  incolti,  bo- 
nificazioni di  valli,  drenaggi,  for- 
mazioni  di   marcite   e   di  prati 

stabili,  emendamenti,  ecc.  .     »     80  000 

e)  Adattamenti  e  nuove  costru- 
zioni di  caseggiati,  e  specialmente 


Voi.  Ili 


Da  riportarsi  L.  260  000 
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Riporto  L.  260  000 
di  stalle  e  portici,  di  locali  da 
Casone  e  Casara,  di  cantine  e  ti- 
naje,  di  opificj  da  pila,  mulino, 
torchio,  trebbialojo,  sega  da  le- 
gnami, ecc.,  d'una  filanda  e  di 
un  atelier  di  costruzione  d' at- 
trezzi e  macchine  rurali,  com- 
prese le  macchine  e  loro  equi- 
paggi            .190  000 

Imp.°  tot.  delle  migliorie  L.  450  000 

Quantunque  le  somme  sopra  indicate 
possano  apparir  tenui ,  non  dovrebbero 
assai  presumibilmente  neppure  occorrere 
in  tutta  la  quantità  preventivata,  giacché, 
oltre  al  poco  costo  delle  piante  d'ogni  genere 
da  prendersi  ne'proprj  vivai,  si  potrebbero 
realizzare  anche  grandi  economie  in  tutti 
i  lavori  di  terra,  giovandosi  delle  scorte 
vive  e  morte  e  del  personale  già  applicato 
al  fondo  nelle  epoche  specialmente  dei 
minori  lavori  ordinarli  di  campagna;  non 
che  nelle  opere  di  fabbrica,  cuocendo  in 
luogo  i  laterizj  e  la  calce,  e  servendosi  di 
legnami  d'  opera  ritraibili  dalle  piante  di 
alto  fusto. 

L'  esecuzione  poi  di  tutte  le  occorrenti 
migliorie  dovrà  possibilmente  affrettarsi, 
ma,  come  avverrà  dei  successivi  acquisti 
delle  scorte,  non  potrà  che  andar  di  con- 
serva coi  successivi  svincoli  dei  fondi  dagli 
affitti  in  corso. 

Dato  IV.  Annuali  prodotti  e  spese  di  colti- 
vazione del  primo  ventennio  e  successivo 
decennio. 

I  terreni  liberi  e  liberabili  dai  vincoli 
d'affitto  pel  S.  Martino  1856,  si  limitano 
ad  una  metà  circa;  il  rimanente  non  potrà 
venire  nell'esercizio  economico  della  So- 
cietà fuorché  rateatamente  d'anno  in  anno, 
dal  1856  fino  al  1870.  Nel  frattempo  due 
generi  di  rendita  si  realizzeranno:  quello 
delle  pensioni  fittalizie,  che  anderanno  an- 
nualmente diminuendo  fino  ad  annullarsi 
col  1870,  e  quello  de' prodotti  lordi  dei 
fondi  in  economia,  che  si  otterranno  a 
mezzo  di  proporzionate  annue  spese  di 
coltivazione,  e  che  anderanno  all'opposto 
continuamente  aumentando. 


Aprile  1856. 
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Ora  per  procedere  alla  calcolazione  dei 
preventivi  delle  annuali  rendite  de'primi 
venti  anni  colla  maggior  possibile  prossi- 
mità al  vero,  avrei  dovuto  seguire  l'esempio 
della  Commissione  promotricc,  ossia  cal- 
colare tante  minute  di  stima  di  ciascuna 
possessione  per  ciascun  anno,  quante  sa- 
ranno per  essere  le  variazioni   di  super- 
ficie e  di  coltivazione  subibili  nel  ventennio 
da  ciascuna  di  esse;  ma   un  simil  lavoro 
oltre  all'esser  troppo  lungo  e  tedioso,  non 
avrebbe  avuto  il  vantaggio,  a  cui  io  mirava, 
di  controllare,  con  approssimazione  suffi- 
ciente in  siffatto  genere  d'appreziazioni, 
il  lavoro  stesso  della  Commissione.  E  per- 
tanto ad  ottenere  il  mio  scopo  colla  minor 
agglomerazione  di  cifre,  dovetti  ricorrere 
a  diverse  ipotesi,  della  di  cui  plausibilità 
lascio  giudicare  il  benevolo  lettore.  E  dap- 
prima  mi   feci   a   calcolare   il   preventivo 
dei  prodotti  e  delle  spese   dell'anno  ru- 
rale 1875-76,  ultimo   del  ventennio,  nel 
quale  si  troveranno  compiute  le  compere 
delle  scorte  e  le  esecuzioni  delle  migliorie, 
e  pienamente  sistemate  con  esse  le  varie 
rotazioni  agrarie  delle  singole  possessioni 
in  cui  si  sarà  diviso  il  latifondo. 

Dalla  minuta  di  slima,  allegato  A,  che 
ogni  lettore  imparziale,  pratico  di  coltiva- 
zione in  generate,  ed  in  particolare  di 
terreni  di  mezzana  fertilità  ma  ricchi 
d'acque  irrigatorie  di  facile  scolo ,  dovrà 
confessare  eretta  colla  mira  di  esibire 
ricavi  annui  minori  ed  annue  spese  di 
coltivazione  maggiori  delle  più  presumi- 
bilmente avveratili,  mi  risultò  che  il  com- 
plesso di  tutti  i  prodotti  medii,  depurati 
delle  sementi,  delle  quote  di  alcuni  generi 
che  si  consegnano  in  natura  ai  lavoratori, 
dei  foraggi  per.  consumo  delle  bestie  da 
lavoro,  dei  concimi  e  degli  inforlunii  atmo- 
sferici, ascende  ad  annue  L.  458  000  e  che 
le  spese  tutte  di  sola  coltivazione  ascen- 
dono al  40  per  °/0  dei  detti  prodotti,  ossia 
a  L.  183  200 

Compilai  quindi  un'altra  minuta  di  stima, 
allegato  B,  degli  effettivi  prodotti  medii  e 
delle  occorrenti  spese  di  coltivazione  del 
latifondo  nel  suo  attuale  stato ,  ossia  in 
corrispondenza  all'  annata  1855-56,  indi- 
pendentemente dagli  affitti  in  corso,  e  mi 
risultò  il  complesso  dei  prodotti  d'un  anno 
medio  depuralo  come  sopra  di  L.  325  000. 


l'  ingegnere 

Supposi  poscia,  con  una  prima  ipotesi, 
che  le  spese  di  sola  coltivazione,  possano 
ascendere  ad  un  5  per  cento  di  più  del 
prodotto  lordo  di  quelle  calcolate  colla 
minuta,  allegato  A,  pel  ragionevole  motivo 
che,  crescendo  ì  prodotti  in  una  quota 
maggiore  di  quella,  di  cui  cresce  la  su- 
perficie coltivabile,  le  spese  non  possono 
più  tenersi  nello  stesso  rapporto  coi  pro- 
dotti, ma  un  tal  rapporto  debba  crescere 
al  diminuire  di  questi  ;  l'importo  quindi 
di  dette  spese  raggiungerebbe  su  questa 
base  il  45  %  di  quello  de' prodotti,  ossia 
L.  146  250. 

Questi  preventivi  poi  ottengono  un  suf- 
ficiente controllo  dai  calcoli  successivi  che 
porgono  i  fitti  congrui  del  latifondo  nelle 
due  epoche  sopra  considerate,  fitti  che 
per  l'anno  1875-76  appajono  minori  da 
quelli  attualmente  ottenibili  pe'  fondi  ir- 
rigatori! di  mediocre  qualità  delle  Pro- 
vincie di  Milano  e  di  Pavia;  e  per  l'anno 
corrente,  sono  gli  stessi  che  vennero  attri- 
buiti al  latifondo  dalla  Commissione  tecnica 
che  lo  visitò  nel  1847,  siccome  i  congrui 
a  quell'epoca. 

Coi  prodotti  e  colle  spese  degli  anni 
1855-56  e  1875-1876,  calcolai,  mediante 
una  seconda  ipotesi,  una  serie  crescente 
dall'anno  1.°  al  21.°,  dei  prodotti  presu- 
mibili di  tutti  i  19  anni  intermedii.  Fra  le 
infinite  famiglie  di  serie  numeriche  di  21 
termini,  di  cui  il  1.°  è  325  000  e  l'ulti- 
mo 458  000,  era  a  scegliersi  la  più  veri- 
simile, o  quella  almeno  che  non  presen- 
tasse ragionevoli  appunti  d'assurdo  o  d'in- 
verosimiglianza. 

E  primieramente  sarebbe  stala  affatto 
assurda  la  supposizione  d'una  legge  d'in- 
crementi, o  differenze  prime  della  serie,  pro- 
gressivamente decrescenti,  perchè  manche- 
rebbe ogni  ragione  sufficiente  della  quantità 
rilevantissima  degli  incrementi  dei  primi 
anni,  nei  quali  i  "pochi  miglioramenti  ese- 
guiti non  ponno  neppure  far  prova  degli 
utili  loro  effetti,  e  le  nuove  rotazioni  agra- 
rie appena  embrionali  non  possono  per- 
mettere aumenti  di  praterie,  e  quindi  di 
bestiami  e  loro  prodotti,  fra  i  quali  pri- 
ìì  ^iano  i  concimi;  quasi  del  pari  assurda 
sarebbe  stata  l'ipotesi  d'incrementi  tutti 
uguali,  ossia  d'una  progressione  aritmetica', 
perchè  si  urterebbe  nella  stessa  difficoltà 
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sopraindicata,  relativa  ai  primi  anni,  seb- 
bene in  dose  minore,  e  si  urterebbe  per 
soprappiù  nell'altra  della  mancanza  di  ra- 
gione sufficiente  della  cessazione  istan- 
tanea della  legge  d'incremento  allo  spi- 
rare del  ventennio,  essendo  d'altronde 
affatto  assurda  la  sua  successiva  conser- 
vazione. Se  all' invece  gli  incrementi  si 
fossero  supposti  sempre  crescenti,  p.  e., 
in  progressione  geometrica,  la  di  cui  ra- 
gione sarebbe  l,0173,o  con  qualsiasi  altra 
legge,  non  solo  osterebbero  le  ultime  due 
gravissime  difficoltà,  sollevate  a  più  alta 
potenza,  ma  vi  osterebbe  pure  l'altra  che 
gli  incrementi  annui  dei  prodotti  possano 
ingrandirsi  nel  2.°  decennio  molto  più  che 
nel  primo,  mentre  ogni  ragione  deve  per- 
suadere che  all'opposto  l'incremento  totale 
dei  prodotti  del  1.°  decennio  deve  supe- 
rare il  simile  incremento  del  secondo,  per- 
chè la  maggior  parte  delle  migliorie  e  delle 
operazioni  di  sistemazione  ed  ordinamento 
delle  coltivazioni  deve  aver  luogo  nel  primo 
decennio,  e  la  minor  parte  nel  secondo, 
e  perchè  la  suscettività  d'un  fondo  a  mi- 
gliorarsi va  decrescendo  quanto  più  il  fondo 
stesso  si  va  migliorando. 

Ora  fra  le  infinite  serie  di  annuali  in- 
crementi possibili  di  prodotti,  che  vanno 
esenti  dai  soprannotati  difetti  di  verosi- 
miglianza, assunsi  quella  i  di  cui  primi 
nove  termini  e  gli  ultimi  undici  costitui- 
scono due  serie  inverse,  e  di  uguali  o 
pressoché  uguali  somme,  e  cioè,  la  prima 
crescente  e  la  seconda  decrescente,  ed 
entrambe  a  differenze  prime  decrescenti 
e  a  differenze  seconde  costanti.  La  serie 
assunta  è  quella  della  col.  (3)  dell'ali.0  C, 
le  di  cui  differenze  prime  sono  indicate 
nella  col.  (4). 

Che  la  serie  degli  annui  prodotti  effet- 
tivi possa  riuscire  assai  diversa  da  quella 
della  col.  (2)  di  detto  ali.0,  è  assai  pro- 
babile, giacché  fra  le  altre  cose  ad  alte- 
rare la  legge  dei  loro  annui  incrementi 
funziona  l'elemento  della  sorte  dipendente 
dalle  circostanze  meteorologiche,  commer- 
ciali e  politiche;  ma  ove  dai  prodotti  ef- 
fettivi si  eliminassero  tutte  le  differenze 
che  escono  dai  limiti  medii,  è  assai  pro- 
babile che  anco  la  serie  dei  prodotti  non 
si  allontanerebbe  da  quella  da  me  adot- 
tata, di  tanto  da  presentare   un  risultato 
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finale  sensibilmente  diverso  dal  mio,  e 
che  ove  se  ne  allontanasse  assai  più,  ciò 
sarebbe  sempre  per  offrire  un  risultato 
finale  assai  più  proficuo  del  mio,  e  forse 
anco  di  quello  che  fu  calcolato  dalla  Com- 
missione. 

La  serie  delle  annue  spese  di  coltiva- 
zione non  poteva  offrire  difficoltà  una  volta 
ammessa  la  l.a  ipotesi,  ossia  che  quello  del 
1."  e  del  2.°  anno  equivalgono  rispetti- 
vamente al  45  ed  al  40  per  %  del  ricavo 
dei  prodotti  lordi;  giacché  per  passare  da 
quella  a  questa  quota  non  v'era  a  far  altro 
che  a  diminuire  d'V4  per  %  la  quota  stessa 
per  ciascun  anno,  siccome  vedesi  alle  col.  (6) 
e  (7)  del  suddetto  allegato  C.  Siccome  poi 
la  prosecuzione  di  questa  legge  pel  decennio 
successivo  al  1.°  ventennio  darebbe  spese 
di  coltivazione  minori  di  quelle  calcolate 
per  l'ultimo  anno  del  ventennio,  ciò  che 
non  è  verosimile,  così  ritenni  che  per  tutti 
gli  anni  del  detto  decennio  le  suddette 
spese  uguagliassero  il  40  per  cento  dei  pro- 
dotti lordi.  Se  non  che  la  circostanza  della 
continuazione  e  cessazione  rateala  degli  af- 
fitti, deve  di  non  poco  alterare  le  cifre 
di  rendita  e  spese  annuali  in  confronto 
delle  calcolate  nelle  colonne  (2)  e  (7)  di 
tale  allegato,  ed  obbliga  di  conseguenza  a 
ricorrere  ad  una  terza  ipotesi  per  dar  luogo 
ne'risultati  finali  a  questo  nuovo  loro  ele- 
mento. 

L'ipotesi  adottata  è  semplicissima,  perchè 
non  si  fonda  sopra  altra  base  che  sulla  con- 
gruità relativa  di  ciascuno  degli  affitti,  e 
consiste  in  ciò  che  il  ricavo  lordo  dei  fondi 
condotti  ad  economia  in  ciascun  anno  abbia 
col  ricavo  lordo  totale  lo  stesso  rapporto  che 
aveva  il  fitto  per  essi  pagato  col  fitto  totale, 
e  che  la  relativa  quota  di  spese  di  coltiva- 
zione sia  la  stessa  quota  centesimale  della 
col.  (6)  dell'alleg.0  C,  corrispondente  al- 
l'annata da  calcolarsi.  Così,  per  esempio, 
per  determinare  la  cifra  relativa  all'  an- 
nata 1862-63,  si  osserva  che  nella  col.  (2) 
del  Bilancio  generale,  gli  affitti  di  quel- 
Panno  ascenderebbero  a  L.  25  726,  e  poiché 
l'importo  dei  fitti  di  tutto  il  latifondo  per 
l'anno  corrente  è  di  125  000,  ne  segue  che 
la  cifra  di  fitto  corrispondente  alla  por- 
zione de'fondi  condotti  ad  economia  è  di 

QQ  274 
L.  99  274,  ossia  fgj^g-  =  0.  794192 
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del  fitto    totale,  e   siccome    il  valore  dei  I   sui  risultali  di  ciascuna   annata,  ma  che 
Prodotti    lordi    di    tutto  il  latifondo  nel-      si  compensano  in  tutto  od  m  buona  parte 
m.^XÌ  ««    - *a.„  .1:  i  almeno  fra  loro  sul  complesso  del  _  ven- 


tanno 1862-63  sarebbe  di  L.  370  390, 
come  è  indicato  a  col.  (2)  dell' alleg.  C, 
così  il  valore  dei  prodotti  medesimi  per 
la  porzione  coltivabile  ad  economia  nello 
stesso  anno,  sarebbe  0. 794  192X  370  390, 
ossia  L.  294  461,  come  si  vede  a  col.  (3) 
del  Bilancio  generale. 

Quest'ipotesi  per  altro  ha  due  difetti, 
che  influiscono  ora  in  più  ad  ora  in  meno 


tenniOj  e  cioè:  fa  accrescere  oltre  il  ve- 
rosimile i  prodotti  delle  possessioni  en- 
trate per  le  ultime  nell'esercizio  econo- 
mico, nei  primi  anni  di  loro  coltivazione, 
e  fa  diminuire  quelli  di  tutte  le  altre  en- 
trate prima,  e  ciò  perchè  la  quota  di  mi- 
gliorie generali  competente  a  quelle  fu 
infatti  esaurita  a  tutto  profìtto  di  queste. 


Dato  V.  Spese  annuali  amministrative. 

Questa  categoria  di  spese  si  compone  di  diverse  partite,  cioè: 
!•  Carichi  sopra  scudi  115  mila,  che  si  calcolano  a  cent.  32  per  ogni 
scudo,  ossia  a  cent.  17.7  di  diretta-  cent.  5.  9  d'aumento;  cent.  2  4  per .so- 
nratasse  provinciali  ordinarie  e  straordinarie,  e  cent.  6  di  comunale,  il  qual 
Sumo  assegno  dovrà  risguardarsi  per  più  che  sufficiente  abbisogni  dei  comuni 
di  Corte-Pafasio  e  Badia  di  Cerreto,  la  di  cui  maggior  porzione  appartiene  alla 
Casa  Trivulzio,  e  che  nell'isolamento  in  cui  trovansi ,  non  hanno  altre  strade 
comunali  da  mantenere,  fuorché  quelle  stesse  che  pongono  fra  loro  in  comuni- 
cazione i  vari  cascinali  del  lenimento;  per  cui  si  può  dire  che  non  vi  sono  spese 
di  manutenzioni  di'  strade  comunali,  né  spese  d' alloggi  e  casermaggi  militari. 
Quindi  l'annuo  importo  dei  carichi  imponibili  sul!'  estimo  possono  valutarsi  in  L.  36  800 
2.°  Tasse  di  rendite,   di  contratti,  di  conduzione  economica    .     .    • 


L.  38  000 


3  °  Spese  d'annue  riparazioni  dei  caseggiati  e  degli  edifizu  esistenti 
su  tutti  eli  acquedotti  che  servono  al  latifondo,  e  che  si  calcolano  in 
ragione  di  cent.  50  per   ogni  pertica  di  terreno  lavorativo,  e  cosi  per   ^^ 

pertiche  19,950 • -.  ; .    •     •  '    •    :     •  v  ■  '    ,  «.« 

4.°  Canone  d'assicurazione  per  gli  incendj      .     ••••;'■•,,    * 

5  °  Spese  di  manutenzione  delle  opere  di  difesa  contro   1  urto    delle 

acque  dell'Adda,  del  Tormo,  e  de'varii  cavi  e  colatori,  ecc.  .    .    .      » 


1712 


13  000 


6.°  Personale  amministrativo  :  .'",•-'«    ,T       »•        i 

In  Corte-Palasio.  —  Direttore  generale  dei  due  Stabilimenti.  —  In 

contanti 

Casa,  giardino,  legna  e  servizio 


6  000 
1200 


In  tutto     L.  7  200 

applicabile  per  »/3  al  Collegio  e  per  %  al  latifondo,  ossia       .      L.  4  800 

Un  Aggiunto  per  le  coltivazioni.  —  In  contanti       .     L.  ó  000 

Casa,  giardino,  legna,  ecc ; 2lT   s  3  g0() 

Un  Cassiere  contabile,  fra  contanti  ed  accessorj »  2  500 

Un  secondo  Contabile  per  e.  s ^uuu 

Un  Magazziniere  generale  per  e.  s •     •     •     •      "  ^JJJJJJ 

Spese  di  cancelleria  della  Direzione  e  delle  fattorie      ...»  JJJJ 

Spese  diverse  d'ogni  specie "  .:^ 

Sommano  le  spese  d'ufficio  in  Corte-Palasio      .     .     •    L.  18  000 
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In  Milano  —  Amministratore  della  Società     .     .     .     L.  3  000 

Un  Cassiere  contabile »  2  000 

Altro  Contabile »  1  500 

Fitto  di  locali  d'amministrazione »  600 

Un  portiere »  800 

Spese  di  cancelleria,  stampa,  ecc »  1  500 

Un  Segretario  del  Consiglio  d'ispezione      ...»  2000 
Spese  diverse  e  compensi  di  spese  borsali  e  di  trasporto 
di  tutto  il  personale  addetto  agli  Ufficj  in  occorrenze 

di  visite ,      *  3  000 

Sommano  le  spese  dell'Ufficio  centrale  L.    15  000 

Totale  importo  delle  spese  generali  »  33  000 

Importo  delle  spese  annue  amministrative  L.  84  000 


L'ingente  spesa  annua  di  L.  15  mila  per 
l'Ufficio  centrale  di  Milano  potrebbe  ridursi 
alla  metà  qualora  le  mansioni  dell'Ammini- 
stratore venissero  concentrate  nel  Consiglio 
d'ispezione,  che  le  eserciterebbe  col  sussidio 
del  suo  Segretario,  ed  ove  la  Commissione 
centrale  di  Beneficenza  presso  la  Cassa  di 
Risparmio  trovasse  opportuno  di  concedere 
alla  Società  agricola  Lombarda  di  Corte- 
Palasio,  contro  compenso  da  convenirsi, 
l'uso  di  alcuni  locali  e  il  comodo  della  sua 
cassa,  aprendo  ad  essa  un  conto  corrente 
all'interesse  attivo  del  3  Va  °/o  e&  a^  Pas" 
sivo  del  4  Vi- 

La  suddetta  somma  di  84  mila  si  può 
ritenere  costante  per  tutto  il  periodo  suc- 
cessivo all' li  novembre  del  corrente  anno, 
ma  per  l'annata  corrente  non  potrebbe 
calcolarsi  altra  spesa  d'amministrazione 
fuorché  quella  rimborsabile  al  nobile  ven- 
ditore e  che  non  dovrebbe  eccedere  le 
L.  60000. 

Dato  VI.  Bilancio  generale  sociale 
del  primo  ventennio  1856-76. 

Ho  riassunto  in  un  solo  Prospetto  il  Bi- 
lancio generale  di  tutti  gli  introiti  e  paga- 
menti sociali  del  primo  ventennio,  compren- 
dendovi anco  l'annata  corrente  1855-56, 
attesa  la  retroattività  degli  effetti  della  ven- 
dita di  cui  all'articolo  2.°  del  Dato  I,  e 
proseguendone  i  relativi  calcoli  anche  pel 
decennio  successivo,  e  cioè  fino  all'anno 
1885-86. 


L'ispezione  di  questo  Prospetto  basta 
a  renderne  ragione ,  e  solo  dirò  che  le 
cifre  degli  annui  prodotti  lordi  de' beni 
condotti  in  economia  sono  calcolate  in 
base  alle  2.a  e  3.a  ipotesi  sopraindicate; 
quelle  dei  versamenti  degli  azionisti  e  de' 
sovventori  della  col.  (4)  corrispondono  alle 
cifre  necessarie  a  soddisfare  la  totalità  dei 
pagamenti  col.  (13),  in  supplemento  agli 
introiti  netti  di  rendita  ,  e  laddove  nel- 
l'anno 1863-64  si  vede  la  cifra  dei  versa- 
menti distinta  in  due  parti,  gli  è  perchè  la 
superiore  indica  la  rimanenza  da  sborsarsi 
dagli  azionisti  a  saldo  [delle  3200  azioni 
portate  dallo  Statuto ,  e  l' inferiore  con 
tutte  le  successive  fino  all'anno  1868-69, 
sono  somme  che  la  Società  dovrà  assumere 
a  mutuo  da'  sovventori.  Le  erogazioni  annue 
in  scorte  e  migliorie  si  sono  preventivate 
col  debito  riguardo  all'entità  dei  fondi,  che 
verrebbero  d'anno  in  anno  in  disponibilità; 
ma  come  scorgesi  agevolmente  dalle  prime 
linee  delle  colonne  (7)  e  (8),  si  suppose 
che  la  Direzione  generale  dovesse  aver 
disponibile  al  principio  d'ogni  anno  la 
totalità  delle  somme  erogabili  nelP  anno 
medesimo  pei  suddetti  titoli,  e  ciò  all'og- 
getto di  tener  il  preventivo  sempre  meno 
vantaggioso  dello  sperabile. 

Le  cifre  della  col.  (9)  de' pagamenti 
diversi,  offrono  nel  1.°  e  nel  10.°  anno 
le  somme  da  erogarsi  in  dipendenza  del 
contratto  d'acquisto,  cioè  nel  1.°  L.  90  mila 
per  spese  di  contratto,  e  L.  100  mila  per 
compensi  ed  indennizzi  ai  terzi,  enei  10." 
L.  20  mila  per  le  20  azioni  da  consegnarsi 


654  GIORNALE   DEL 

al  nobile  venditore;  i  cinque  pagamenti  di 
L.  40  mila  cadauno,  rappresentano  la  sov- 
venzione di  L.  200  mila,  che  la  Società 
deve  fare  all'Istituto;  i  quindici  da  farsi 
dall'anno  1869-70  al  1883-84  sono  rim- 
borsi ai  sovventori  di  lutti  i  loro  crediti, 
e  finalmente  gli  ultimi  tre  sono  dividendi 
per  gli  Azionisti  oltre  gli  interessi  del  4 
e  del  5  per  cento. 

Le  prime  dieci  cifre  della  col.  (11) 
sono  interessi  al  4  */4  °/0  sui  residui  prez- 
zi; tutte  le  successive  sono  gli  interessi 
al  4  Va  °/0  dovuti  ai  sovventori. 

Finalmente  l'ultima  col.  (10)  presenta 
gli  annui  avanzi  e  disavanzi  d'entrata,  ossia 
le  differenze  fra  le  rendite  nette  ed  il  com- 
plesso degli  interessi  passivi  di  ciascun 
anno;  i  disavanzi  sono  preceduti  dal  segno 
negativo  — . 

Se  in  luogo  di  supporre  che  nel  decennio 
successivo   al  1."  ventennio  si   abbiano  a 

La  rendita  annua  netta  atta  a  servir  di  base  alla  determinazione  del  valor 
capitale  del  latifondo  non  potrebbe  in  alcun  modo  essere  quella  ricavabile 
dalla  Società  nell'esercizio  economico,  ma  quella  che  potrebbe  ottenersi 
con  ordinarii  contratti  d'affitto.  Ora  per  determinare  l'annuo  fitto  congruo 
sperabile  alla  fine  del  1876,  è  d'uopo  di  dedurre  dall'importo  dei  pro- 
dotti lordi  ascendente  a L.      458  000 

1.°  Gli  interessi  al  5  °/0  delle  scorte  di  L.  550  mila,  ossia  L.       27  500 

2."  Le  annue  spese  di  coltivazione,  le  quali  atteso  l'inter- 
vento dell'opera  de'fittabili  e  delle  loro  famiglie  si  può  limitare 
al  38  per  cento  circa  dei  prodotti  lordi »      174  040 

3.°  L' importo  del  consumo  delle  famiglie  de'fittabili  e  dei 
guadagni  loro  competenti,  sia  pei  capitali  impiegati  nella  col- 
tivazione, sia  per  l'opera  loro;  importo  che  non  potrebbe  va- 
lutarsi a  meno  del  10  per  cento  e.  s »        45  800 

4.°  Tutte  le  spese  inerenti  o  conseguenti  ai  contratti  fit- 
talizii,  che  si  calcolano  1  °/0  e.  s »  4  580 
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pagare  gli  interessi  nella  ragione  del  5  per 
cento,  avessi  supposto  continuativo  il  pa- 
gamento degli  interessi  del  4  per  cento,  il 
calcolo  ci  avrebbe  presentalo  la  Società 
netta  d'ogni  debito  verso  i  terzi  per  la  fine 
del  1880,  e  realizzante  nell'annata  1879-80, 
ossia  nel  24.°  anno  dell'  impresa,  un  primo 
dividendo  di  circa  L.  17  mila. 

Nei  bilanci  preventivi  pubblicati  dalla 
Commissione  promotrice  una  simile  posi- 
ziono sociale  verrebbe  calcolata  per  rea- 
lizzabile nel  20.°  anno,  ossia  per  l'H  no- 
vembre 1875,  cosicché  la  differenza  finale 
fra  il  risultamento  del  mio  lavoro  sul  tor- 
naconto e  quello  della  Commissione  ri- 
ducesi  a  posticipare  di  cinque  anni  la  rea- 
lizzazione d'un  primo  dividendo  oltre  l'in- 
teresse del  4  °/0  annuo. 

Vediamo  ora  qual  sarebbe  il  patrimonio 
sociale  alla  fine  degli  anni  1876  e  1886. 


Laonde  la  somma  dell'affitto  si  ridurrebbe  a     .     .     .     . 

Le  deduzioni  che  sono  a  farsi  dal  fitto  per  ottenerne  la 
rendita  netta  percepibile  dal  proprietario  sono  le  seguenti  : 

1.°  I  carichi  che  si  calcolano  come  al  Dato  V,  art.  l.°, 
a  cent.  32  per  ogni  scudo,  ossia        » 

2.°  Le  riparazioni  ai  caseggiati,  edificj,  argini ,  cavi,  pen- 
nelli, ecc.,  col  canone  d'assicurazione  per  gli  incendii,  che 
si  valutano  come  al  Dato  V  subalterni  3,  4,  5      ...» 

3.°  Personale  —  Un  agente,  fra  salario  ed  accessorii     » 

Tre  campari  ecc.,  a  L.  1000  cad.°       » 

Spese  diverse  di  cancelleria,  viaggi,  legali,  peritali,  ecc.  » 


251  920 

206  080 


36  800 


13  000 
4  000 
3  000 
3  080 


Residuerebbe  quindi  la  rendita  netta  del  proprietario 


59  880 
146  200 
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Il  di  cui  valor  capitalo  al  4  V4  VCT  cent0  e       .     .     .     .  L.  3  440  000 
Di  cui  dedotto  il  4  percento  per  spese  di  contratti  di  ven- 
dita, ossia »      140  000 

Rimarrebbe  il  prezzo  realizzabile  alla  vendita  degli  stabili:  »  3  300  000 

al  quale  aggiunto  il  valore  delle  scorte,  che  si  suppose 
sempre  mantenuto  in  essere  con  un  annuo  assegno  che 

fa  parte  delle  spese  di  coltivazione,  cioè: >      550  000 

ed  il  valore  dello  Stabilimento  d'istruzione  che  si  limita 

alla  sovvenzione  di .  »      200  000 


Ammonterebbe  il  total  patrimonio  sociale  alla  fine  del  1876  a  L.  4  050  000 

Le  passività  poi  consistono  ne1  versamenti  degli  azionisti  L.  3  200  000 
enei  capitale  dovuto  ai  sovventori,  e  sommante      .     »      219  505 

e  quindi  in  tutto    .    ".     '.     '.     '.     »  3  419  565 
Onde  è  che  l'attivo  nitido  totale  ascenderebbe  a     .     .     .  »      630  435 

che  corrisponde  al  20  per  cento  circa  del  capitale  sociale,  come  mi  proposi  di 
dimostrare. 

Per  provare  poi  che  tanto  l'affitto,  quanto  il  prezzo  sperabile  alla  fine  del  ventennio, 
riuscirebbero  con  questi  preventivi  assai  minori  degli  sperabili  in  giornata  da  fondi 
irrigatori  mediocri,  assegnerò  qui  sotto  i  prezzi  unitarj  per  ciascuna  pertica,  assegnabili 
secondo  le  varie  qualità  di  coltivazione,  che  dovrebbero  verosimilmente  trovarsi  in 
essere  al  termine  del  ventennio,  nell'ipotesi  che  le  spese  decontratti  siano  a  tutto 
carico  degli  aflìttuarii  ed  acquirenti. 

r,    ,-,.    .  ■  ,     .•         c        r  •  Prezzo  d'affitto  Prezzo  di  vendita 

Qualità  dei  fondi         Superficie         „       •       ,  a     *  ,  1  •       ,a    („,„u 

*  per  ogni  pert.      totale      per  ogni  pert.'1     totale 

Prati  marcitorii                Pert.      800       L.  15        L.  12  000  L.  250  L.  200  000 

Prati  stabili  adacquatoci  »  2  400         »   12         »  28  800  »  200    »  480  000 

Arat.0  adacq.0  di  vicenda  »  11  450—    »    9—    .103  050  »  150     »  1717  500 

Risaje  stabili     .     .  »       800  —    »    6  —    »  4  800  »   100     »  80  000 

Dette  da  zappa  .  .  •  200  —  »  4. 50  »  900  »  75  »  15  000 
Aratorii  asciutti   vitati  e 

moronati  .     ...  »    3  700  —    »    7. 20    »  26640  »   116    »  429200 

Orti,  broli  e  giardini  .  »  400—  »  15  —  »  6  000  »  250  »  100  000 
Boschi  pel  solo  ceduo  e 

pascolo     ....  »    3074.10    »    2. 20   »  6764  »     35    »  107605 

Case  ed  opificii  d'affitto  200  —  »  8  000  »  80  000 
Ricavo  netto  di  piante  da 

cima »  7  826  »  78  260 

Ricavi  diversi  ....  1  300  »  12  435 


Pert.  23  024. 10       L.  206  080        L.  3  300  000 

Per  altro  una  liquidazione  sociale  al  termine  del  1.°  ventennio  sarebbe  un  gravis- 
simo errore,  imperocché  sarebbe  appunto  nel  successivo  decennio  che  la  Società  po- 
trebbe realizzare  i  maggiori  utili  reddituarii  e  capitali.  Quanto  ai  reddituarii  non  ho 
d'uopo   di    darne   veruna    prova,  giacché   questa   si   ha  tosto   dall'esame   de' relativi 
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bilanci  annuali  compresi  nel  bilancio  generale,  da  cui  apparo  ebe  appunto  in  quel 
decennio  gli  Azionisti  potranno  esigere  il  5  per  cento  nei  primi  otto  anni,  ed  oltre 
al  6  per  cento  negli  ulteriori  due;  quanto  poi  al  capitale,  offro  qui  un  conto  affatto 
analogo  al  precedente,  che  comprova  la  mia  asserzione. 

L'importo  dei  prodotti  lordi  ascenderebbe  nell'anno  1885-86,  come  dal 
Bilancio  generale L.      4(55  400 

Gli  interessi  delle  scorto  e  le  spese  di  coltivazione  possono 
ritenersi  i  medesimi  del  conto  precedente,  ossia      .     .     .   L.  201  540 

Le  spese  pei  contratti  d'affitto,  il  consumo  e  l'utile  de'  fitta- 
bili  si  ponno  valutare  ancora  1'  11  per  cento  dei  prodotti  lordi  »     51  194 


ond1  è  ebe  la  cifra  totale  dei  fitti  sarebbe  di    ...     . 

e  dedottevi  le  spese  annue  del   proprietario ,  ascendenti 

come  sopra  a  circa       

La  rendita  annua  nitida  degli  stabili  si  ridurrebbe    .     . 

Il  di  cui  capitale  al  4  l/i  per  cento,  deduzione  fatta  dal 
4  per  cento  per  spese  di  vendita,  sarebbe     .... 

Al  valore  realizzabile  degli  stabili  sarà  d'aggiungersi: 
quello  delle  scorte  di 

Quello  dello  Stabilimento,  che  si  limita  ancora  alle  sole 
sovvenzioni  di     

ed  il  fondo  di  riserva,  ossia  i  dividendi  formatisi  nell'ul- 
timo triennio  come  a  col.  (9)  del  bilancio  generale, 
ascendenti  a 

e  quindi  le  attività  totali  della  Società  ascenderebbero  a 
mentre  le  passività  si  limiterebbero  al  capitale  sociale  di 

per  xui  l' attività  nitida  si  troverebbe  sommare  a      .     . 


»   252  734 
»   212  666 

59  880 
»   152  786 

L.  3  451  000 

»   550  000 
»   200  000 

77  180 


L.  4  278  180 
»  3  200  000 


L.  1  078  180 


e  cioè  al  33  2/3  per  cento  del  capitale  versato  dagli  azionisti,  come  ho  dichiarato 
al  principio  di  questa  terza  Parte. 


Nessuno  poi  potrebbe  avere  la  più  pic- 
cola difficoltà  ad  ammettere  i  nuovi  prezzi 
di  affitto  e  di  vendita  che  sarebbero  cor- 
rispondenti a  questi  nuovi  risultamene, 
mentre  non  dovrebbero  superare  i  pre- 
ventivati di  dieci  anni  prima  che  del  3  J/5 
dal  4  Va  per  cento  rispettivamente.  Se 
poi  si  porrà  mente  alla  legge  d' incremento- 
continuo  che  subiscono  da  secoli  i  prezzi 
dei  prodotti  agricoli ,  legge  che  offre  bensì 
molte  eccezioni  entro  i  circoli  di  limitati 
periodi,  ma  che  non  ne  offre  mai  da  un 
periodo  semisecolare  all'altro,  si  acquisterà 
la  morale  assicurazione  che  i  prèzzi  attri- 
buiti ai  prodotti,  agli  affitti  ed  ai  fondi 
sono  minori  d'assai  dei  più  verosimilmente 
presumibili,  come  i  medii  correnti  dopo  un 
trentennio  d'esercizio. 


Ecco  pertanto  aritmeticamente  provate 
le  dichiarazioni  formulate  in  principio  di 
questa  terza  Parte,  ed  ecco  provato  che  se 
i  capitali  impiegabili  nel  proposto  progetto 
non  otterranno  i  guadagni  dei  talenti  che 
si  raddoppiarono,  saranno  però  più  sicuri 
e  più  proficui  di  quello  che  venne  sepolto, 
e  ciò  sia  detto  per  coloro  che  peritosi  di 
nascita  ed  oppositori  di  professione  vanno 
gridando  all'impossibilità  del  connubio  delle 
due  Istituzioni.  Certo  che  senza  la  con- 
correnza dell'Istituto  d'istruzione,  la  specu- 
lazione industriale  avrebbe  risultati  molto 
migliori,  giacché  la  perdita  degli  inte- 
ressi sulla  sovvenzione  di  L.  200  mila, 
ascenderà  alla  fine  del  20."  a  L.  213,360, 
ed  alla  fine  del  trentennio  a  L.  473,285;  per 
cui  la    sola   speculazione   industriale   del 
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latifondo,  produrrebbe  un  incremento  di 
capitale  sociale  alla  fine  del  20.nio  del  27  %, 
ed  alla  fine  del  30.,lio  del  49  °/0,  invece 
del  20  e  del  33  2/3  ;  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  l'Istituto  d'Istruzione  possa  mandar  a 
male  il  capitale  sociale.  Fingasi  pure  anco 
il  caso  della  perdita  totale  della  sovven- 
zione, quali  ne  sarebbero  le  conseguenze? 
quella  di  ridurre  gli  incrementi  del  capi- 
tale sociale  al  13  %  %  dopo  il  20.™  ed 
al  28  °/0  dopo  il  trentennio,  ma  giammai 
quello  di  perderne  una  porzione  qualsiasi. 
D'altronde  una  delle  due:  o  l'Istituto 
agrario  fiorirà;  e  potrà  rimborsare  ratea- 
tamente  le  L.  200  mila,  se  non  in  totalità 
per  la  fine  del  20.nio,  certo  prima  della 
fine  del  30.nio,  e  in  questo  caso  gli  incre- 
menti di  capitale  sociale  potranno  essere 
assai  maggiori  de'  preventivati;  o  non  gli 
riuscirà  di  raggiungere  l'equilibrio  fra  gli 
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introiti  e  le  spese,  e  cesserà  di  vivere  ap- 
pena la  Società  avrà  erogala  a  suo  prò 
l'intiera  sovvenzione,  la  quale  non  andrebbe 
anco  in  questo  caso  al  certo  totalmente 
perduta,  perchè  gli  enti  mobili  si  aliene- 
rebbero, e  gli  aumenti  de'  fabbricati  po- 
trebbero assai  probabilmente  utilizzarsi  con 
qualche  stabilimento  industriale,  alla  quale 
eventualità  sarà  ben  d'aver  riguardo  nella 
confezione  de'  relativi  progetti. 

Per  altro  a  togliere  ogni  contradizione  fra 
la  dichiarata  gran  suscettibilità  de'  miglio- 
ramenti dello  stabile,  e  la  tenuità  de'  risulta- 
menti  finali  della  progettata  speculazione 
agraria,  è  da  riflettersi  che  questa  tenuità  si 
limita  ai  rapporti  de'  capitali,  ma  la  cosa 
cangia  d'aspetto  ove  si  confrontino  fra  loro 
le  rendite  nette  del  latifondo  al  principio 
ed  al  termine  della  speculazione  medesima. 


A  raggiungere  in  questo  confronto  la  maggior  verosimiglianza  nei  risultati,  non  possiamo 


basarci  sugli  affitti  in  corso  nell'anno  1855-56,  ma 


sugli 


affitti  che  meritano  le  varie 


possessioni  in  giornata,  nell'ipotesi  che  fossero  tutte  svincolate  dai  contratti  in  corso, 
i  quali  si  possono  ritenere,  come  giudicò  la  Commissione  tecnica  del  1847,  i  seguenti: 


Qualità  di  coltivazione 


Superficie 


Fitto  per  pert.a      Fitto  totale 


Prati  marcitorii Pert.        500  —            L.  12  —  L.  6  000 

Prati  stabili  adacquatoci    ...           »     2  370  —             '»     8. 50  »»  20145 

Aratorii  adacquatorii  di  vicenda.           »   13  430  —              »     6  —  »  80  580 

Risaje  stabili »     1 270  —              »     3. 25  »  4  128 

Aratorii  asciutti »     1  070  —              »     4  —  »  ..  .  4  280 

Boschi  per  fitto  del  ceduo  e   del 

pascolo -.           »     3  554.10              »     1.50  »  5  332 

Terreni  incolti »        510  —              »  —  50  »  255 

Orti,  broli  e  giardini  ....  170  —  »  12  —  »  2040 
Case  ed  opifìcii  d'affitto  e    ricavi 

diversi »        150  —  »  4  740 

Ricavo  netto  di  piante  da  cima  .  »  3  500 

Pert.  23  024. 10  L.  131000 

Spese  annue  amministrative  del  proprietario  che  si  valutano  come  in  Bilancio 

generale  1855-56 »  60  000 

Rendita  netta  L.  71  000 


La  quale  paragonata  a  quella  di  L.  146  200  preventivala  per  la  fine  del  ventennio, 
ci  offre  l'incremento  di  rendita  netta  per  questo  periodo  di  L.  75  200,  ossia  del  106 
per  cento,  e  paragonata  a  quella  di  L.  152  786,  ci  dà  un  incremento  di  L.  81  786, 
ossia  del  116  Va  per  cento. 

f'ol.  III.  "  Aprile  185G.  70 
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E  qui  mi  si  olire  l'occasiono  di  controllare  colle  cifre  degli 
affitti  congrui  attuali  quelle  della  minuta  di  stima  de' pro- 
dotti lordi  dell'allegato  B,  calcolata  in 

Infatti  questa  cifra  deve  comprendere  gli  affitti  annui  calco- 
lati in L.  131 000 

L'interesse  al  5  per  cento  delle  scorte  nello  stato  presen- 
tanco  del  fondo  e  de' suoi  aspiranti  ad  affitto,  che  si 
valutano  di  sole  L.  370  mila »     18  500 

Le  annue  spese  di  coltivazione  che  si  valutano  al  40  per 
cento  in  luogo  del  45  per  gli  stessi  motivi  sopraccennati 
nel  conto  analogo  riferibile  alla  fine  del  ventennio,  ossia      »   130  000 

Mantenimento  e  guadagno  degli  affittuari,  che  si  calcola  al 
12  Va  per  cento  dei  prodotti  lordi,  perchè  maggiore  è  il 
numero  delle  famiglie  dei  fittabili,  ed  assai  più  tenue  è 
P  importo  totale  dei  prodotti  lordi »     40  625 

Spese  e  tasse  di  contratti  ecc.  1  Va  per  cento  per  e.  s.     »       4  875 

L.  325  000 


L.  325  000 


Ed  ora  chiuderò  il  mio  ragionamento 
con  un  riflesso.  È  assai  presumibile,  che  se 
l'Impresa  si  realizzasse,  gli  azionisti  si  di- 
viderebbero in  tre  partiti:  il  primo  dei 
quali  agirebbe  nel  senso  d'ottenere  la  mas- 
sima rendita  netta  del  fondo  sociale  ;  il 
terzo  il  massimo  utile  della  generale  pro- 
prietà fondiaria  anco  a  scapito  della  ren- 
dita del  fondo  stesso;  mentre  il  secondo 
siederebbe  nel  mezzo  a  moderare  gli  ec- 
cessi dei  due  antagonisti 'il  primo  partito 
non  solo  si  opporrebbe  a  tutte  le  proposte 
d'introduzione  di  nuovi  sistemi  di  colti- 
vazione, di  nuove  specie  di  prodotti ,  di 
nuove  macchine  agrarie,  ecc.,  ma  si  op- 
porrebbe ben  anco  a  che,  pel  progresso  del- 
l'economia rurale  del  paese,  si  coltivasse 
d'asciutto  una  parte  qualsiasi  che  potesse 
irrigarsi,  e  che  si  coltivassero  le  varie  pos- 
sessioni secondo  le  varie  rotazioni  e  pratiche 
agrarie  usitate  in  ciascuna  delle  Provincie 
Lombarde,  pretendendo  che  ove  il  mas- 
simo loro  reddito  netto  non  si  potesse  rag- 
giungere fuorché  con  una  sola  specie  di 
rotazione,  questa  sola  avesse  a  praticarsi  ; 
il  terzo  partito  all'opposto  tenderebbe  a 
scambiare  il  progetto  in  quello  d'un  fondo- 
modello  esperimentale,  promovendo  ogni 
proposta  di  nuovi  sistemi,  di  nuove  specie, 
di  nuove  macchine.  Ambo  i  partiti  si  adon- 
terebbero grandemente  dallo  scopo  a  cui 
mirano  i  progettati  Stabilimenti,  dacché  il 


primo  annullerebbe  ogni  possibilità  di  pro- 
gresso agricolo  a  favor  della  grande  mag- 
gioranza dei  territori  lombardi,  e  con  essa 
ogni  ragione  sufficiente  della  proposta  Isti- 
tuzione; ed  il  terzo  oltre  al  promovere  la 
rovina  della  Società,  otterrebbe  uno  scopo 
diametralmente  opposto  alle  sue  stesse  mi- 
re, e  cioè  sospingerebbe  i  coltivatori  sopra 
due  vie  contrarie  ed  entrambe  dannose  alla 
prosperità  del  paese;  mentre  gli  uni  po- 
trebbero senza  cognizione  de'risultati  finali 
seguire  gli  esempj  d'una  Società  che  si 
propone  d'offrire  un  modello  di  buona 
coltivazione,  e  ne  sarebbero  grandemente 
pregiudicati,  e  gli  altri  disingannati  dalla 
mala  riuscita  delle  proposte  novità,  osteggie- 
rebbero  qualsiasi  utile  invenzione  a  danno 
del  progresso  agricolo.  Al  primo  partito 
apparterrebbero  i  grossi  azionisti  a  grandi 
capitali  ed  a  piccola  proprietà;  ed  al  terzo 
i  piccoli  azionisti  a  grandi  proprietà  fon- 
diarie. 

Nel  segnalare  questa  probabile  scissione 
d'opinioni  fra  gli  azionisti,  faccio  [voto  per 
che  il  secondo  partito  intermedio  sia  il  più 
forte  e  compatto  possibile,  ciò  che  potrà 
avverarsi  qualora  una  gran  parte  dc'pro- 
pnetarj  del  ceto  medio ,  il  di  cui  patri- 
monio consta  assai  prudentemente  d'ambo 
gli  elementi  della  ricchezza,  e  cioè  di  fondi 
e  di  capitali,  accorrano  volonterosi  a  riem- 
piere la  lista  dei  sottoscrittori. 
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Muntiti  di  slima  degli  annui  prodotti  lordi  ottenibili  dal  lenimento  di  Corte  Palasio  ed  Uniti 
e  delle  annue  spese  di  sua  coltivazione  nel  XX  anno  di  sua  conduzione  economica  e  dopo 
la  compiuta  sua  sistemazione. 


ANNUI  PRODOTTI  LORDI 


QUALITÀ 


de'prodolli  efdelle  coltivazioni 


re  E 


a  Frumento  in  terreno 

irriguo St.5 

simile  in  terr.  asciutto 
a  Segale  in  terr.  irriguo 
simile  in  terr.  asciutto 
ed  Avena  in  terr.  irriguo 
a  Risone  di  vi-  J 

cenda     .     .TV.  ra- 
sinole stabile  .  analisi  I. 
simile  da  zappa  ] 
a  Melgone  magg.  in  ter- 
reno irriguo  .     .     . 
simile  in  terr.   asciutto 
a  Linosa  nostrana  in  ter- 


4 
12 

15 
13 
10 

14 

7 

2 
R.  2 


a  Lino  nostrano  .  .  . 
a  Linosa  ravagna  in  ter- 
reno per  %  irriguo 
ed  %  asciutto  .  .  St.  3 
a  Lino  ravagna  .  .  .  R.  3 
a  Ravizzone  f.3^  irriguo  j 

e  %  asciutto  .     .     .  St.  3 
a  Legumi  per  %  irriguo 

e  per  %  asciutto 
a  Pomi  di  terra  d'asciutto  R.90 
a  Gelseto  da  gabba  e  da 
ceppaja   (V.  sotto  il 
prodotto  galletta) 
a  Vigne (X.  sotto  il  prod. 
del  vino)    .... 
a  Vivai  di  gelsi  .     .     .)» 
a  Broli  di  piante  dafruttoj 
a  Generi  diversi ...     20 
a  Ortaglia  per  fitto  .     .     15 


■o  .5   o 

O     D     (O 

=   e- 


/7 


Quantità 
totale 

de'  generi 

netti    delle 

sementi 


Prezzi 
unitari! 

dei  prodotti 


Importi 
parziali 


/-    M.  666  %  aL.      30       aL.  20000.  00 


444 

% 

277 

7/o 

177 

V, 

S.e  592 
1 

16/ 

/27 

1155  % 

222  % 

2644  % 

777  % 

Hi  % 

.  888% 


/,    M.    64% 
/7    R-  514  % 


M.    64  % 

33% 
R.4000 


1>.  150 

i     100 
200 


30 
20 
20 
12 


15.  40 


18 

36 
9 


36 

7 

27 

24 
—  50 


30 

20 
15 


Somma  da  riportarsi 


13333.  33 
5555.  55 
3555. 55 
7111.11 


67417.77 


61600.  00 

4000.  00 
8000.  00 


2314.28 
3600.  00 

1735.71 

800.  00 
2000.  00 


4500.  00 

2000.  00 

3000.  00 

210  523.30 
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ANNUI  PRODOTTI  LORDI 


Superficie 
coltivabili 


primi  frutti 


pertiche 


10900 

3074. 

250 


800 
2400 

4800 

800 


10 


QUALITÀ 

de'prodotti  e  delle  coltivazioni 


■a 
g  = 


CL« 


u-i 


•O  © 

■a  S  o 

o  »  « 

a  su 


a  Boschi  (V.  Analisi  II) 
a  Case,  corte  e  giardini 
per  fitto  delle  sole 
case  ed  opificii  esu- 
beranti i  bisogni  del- 
l'esercizio .... 
Prati  marcitoriv  servienti 
»      stabili  ir-Jal  mante- 

riaui      .(  nimenl.° 
J.&  .     *    l   diluiti 

»     di  vicen-A  besljami 
da  similew.  Anaii- 
»     asciutti   J    si  lI1 

Prodotti  lordi  delle  ber- 
gamine  come  dall'A- 
nalisi IV    ...     • 

Simile  di  quello  de'ma- 
jali  (Analisi  V)    .     • 

Simile  dell'allovamento 
di  bestiami  bovini  e 
cavallini  (V.  Anal.  VI) 

Simile  di  quello  delle 
pecore  (Anal.  VII)    . 


.3.875 


'E  — 


Qualità 

totale 

de'  generi 

nell'i   delle 

semenli 


Prezzo 

unitario 

dei  prodotti 


Importo 
parziale 


Somma  riportata  aL. 210523.  30 
P.3074. 10  aL.    3.875        11913.38 


23024. 10 
secondi  frutti 

2200 
11624.10 

400 

450 

850 
15  524.101 


a  spianale  (V.  l'Ann.  Ili) 

a  Pascoli  diversi  (Ana- 
isi  sud.)    .... 

a  Miglio  dopo  il  lino  no- 
strano   St.  8 

a  Melgone  agostano  do- 
po l'avena,  il  lino  ra- 
vagno,  il  ravizzone, 
per  la  maggior  parte 

irriguo 

Quarantino  dopo  il 
frumento,  la  segale, 
il 


lino  ravagno  e  i  le- 


gumi in  tcrr. 


asciutto 


6 


v« 


'6 


V9    M.  355  »/9 


8000.  00 


550 


12.  00 


17.50 


531  i/4  15.00 

Somma  da  riportarsi 


135674.  70 
24750. 00 

19080.  00 

4869.  00 


4266.  66 


9625. 00 


■968. 75 


436670. 79 
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ANNUI  PRODOTTI  LORDI 


Superficie 

coltivabili 


secondi  frutti 


Pertiche 

15524. 10 

100 

550 


16174.10 


1000 


19950 


QUALITÀ 

de'prodolli  e  delle  coltivazioni 


a  Verdura  dopo  il  lino 
nostrano    .... 
a  coltura  agostana 


0  «  s 

2  w  & 

--  £3   co 


lL.    12 


1 


1/9 


3.00 

20.00 

8-°/o 


a  Fag  inoli  nei  raelgoni  St 

Galletta  di  lib.  400/m  di 
foglia  di  gelsi  depurata 
diinfortunii,  in  ragio- 
ne di£?  4  gallette  per 
ogni  100  libbre  di 
foglia V8Lib.  14000 

Vino  sul  totale  di  bren- 
te 840       ....  V6  B.  700 

Fascine  miste     .     .     .  N.  4  V18  N.  5366  2/3 

Legna  grossa  da  gabba  1 
dolce F.  */* 

Simile  di  Piante  da  ci- 
ma e  gabba  forte.     .       V8 

Ricavo  lordo  di  legnami  d'opera  da  cam- 
pagna e  da  bosco    

Proventi  di  pilatura   di  Moggia  4377 
risone 

Ricavi  diversi  di  pesca,  diretti  dominii 

Totale  importo  de'prodotti  annuali  depurati  delle  sementi 
e  degli  infortunii 


a 


Qualità 

totale 

de'generi 

netti    delle 

sementi 


Prezzo 

unitario 

dei  prodotti 


Somma  riportata     aL 

I         1 
100       aL.    10.50 


V. 


M.  Ili  ./, 


18 


18 


4710 


2355 


24 


1. 


1. 


4377 
fitti  d'acqua,  ecc. 


00 
25 

40 


Importo 
parziale 


436670.  79 
1050.00 

2666.  67 


42000.  00 

14000.00 
6029.  33 

4710.  00 

2943.  75 

7500.  00 

1750.80 
1564.87 


520886.  21 


Quote  di  generi  in  natura  prelevabili  dai  lavoratori. 


Prodotti  totali  di  risone  di  vicenda,  e  di  zappa   .     .  L.  67417.  77 

Simile  di  melgone  maggengo  irriguo  e  d'asciutto      .  »  61600.00 

Simile  d'agostano  e  quarantino »  17593. 75 

Simile  di  legumi         »  800. 00 

Simile  di  fagiuoli  nei  melgoni       »  2666.  67 

Simile  di  miglio »  4266. 66 

Totale  de'generi  di  zapponatico     .  L.  154344.85 


Somma  da  riportarsi     aL.  520886.  21 
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Somma  riportala  aL.  520880.21 

Un  quarto  per  la  zappa  de'  paesani L.     38586.  21 

0.44  in  luogo  di  0.50  del  prodotto  della  galletta,  ri- 
tenuto che  tanto  i  residui  sei  centesimi  quanto  le  altre 
spese  relative  a  questa  coltivazione  verranno  compensate  col 
maggior  utile  ricavabile  dalla  porzione  di  bachi  che  si  col- 
tiverà ad  economia »     18500. 00 

Una  metà  del  lino  nostrano  e  ravagno  per  coltivazione 
e  lavoratura »       5800. 00 


62880.21 


Residua  l' importo  de' prodotti  annui  da  porsi  ne' magazzini         L.  458000.00 
Annue  spese  di  coltivazione. 


bergamina 


e   del   casone   oltre   al 


foraggio 


1.00 
1.00 


Spese   della 
(Analisi  IV) . 

Simile  dell'allevamento  e  ingrassamento  dei  majali  (An.  V)  » 
Simile  dell'allevamento  dei  bestiami  bovini  e  cavallini  (Ana- 
lisi vi; » 

Simile  delle  pecore  (Analisi  VII)       » 

Consumo  d'avena  per  N.  100  cavalli  Se.      100    L.  12       » 

Conservazione  del  capitale  dei  bestia- 
mi da  lavoro,  in  ragione  d' Vja  del  valore 
di  N.  90  buoi  a  L.  300,  e  d'  */6  di  quello 
di  110  fra  cavalli  e  muli  pure  a  L  300 » 

Ferratura,  veterinario  e  medicinali  pei 
suddetti N.      200     L.  12 

Olio  per  le  stalle  de' medesimi;  lib- 
bre 5  al  giorno Lib.    1825 

Simile  per  110  carri;  lib.  30  cad.    »    3300 

Manutenzione  degli  attrezzi  rurali,  e- 
sclusi  quelli  della  bergamina  e  del  ca- 
sone, del  capitale  valore  di  L.  60/m,  che 
si  calcola  in  ragione  del  10  per  cento 
fra  materiale  e  mano  d'opera 

Consumo  di  legna  dei  salariati;  esclu- 
sa quella  del  casone  e  relativo  perso- 
nale; il  quale  si  calcola  dover  esau- 
rire tutto  il  prodotto  di  gabberia,  ed  una 
quinta  parte  della  legna  grossa  delle 
piante  da  cima  di  campagna 

Personale:  dieci  fattori    .     .     .     N.        10 
»         dieci  campari ....  »        10 

Bifolchi  e  cavallanti  per  200  bestie  »      100 

Giornalieri  salariati  d'ogni  altra  specie  »        90 

Detti  avventizi,  comprese  le  donne  e  i 
ragazzi »      135 

Pillaton ».  3 

Spaccalegna  in  ragione  d'un  quinto 
del  valore  di  tutta  la  legna  grossa  da  cam- 
pagna e  da  bosco,  ammontante  a 


1200 
500 
250 
250 

100 
400 


46080.  00 
9207.  50 

11535.83 
1559. 00 
1200.  00 


7550.  00 

2400.  00 

1825.00 
3300. 00 


6000.  00 


L.  13418.40 


6111.38 

12000.00 

5000.  00 

25000.  00 

22500. 00 

13500.  00 
1200. 00 


2683. 68 


Somma  da  riportarsi  L.  178652.  39  L.  458000.  00 
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Somma  riportala    L. 
Segatori  in  ragiono  d'un  quinto  del 
valore  de' legnami  d'opera      ...»    7500       »       */s  » 
Campari  dei  boschi       .     .     .     .  N.  2       »     500  » 

Piccole  spese  relative  alla  coltivazione » 

Importo  totale  delle  annue  spese  di  coltivazione 


563 

178652.  39  L.  458000.00 

1500.00 
1  000.  00 
2047.  GÌ 


183200.00 


Ricavo  netto  delle  spese  di  coltivazione L.     274800.  00 


ANALISI    I. 


Analisi  del  prezzo  d'un  moggio  di  risone  trebbialo  a  macchina. 


100  Moggia  di  risone  trebbiato  a  macchina  producono: 

Riso  bianco  il  35  °/0  del  risone       .  M.a    35        a  L. 

Risina  4  °/0  del  riso  bianco   ...  »         1.40       » 

Giavone  2  °/0  del  riso »         0.  70       » 

Rulla  8  °/0  del  risone »         8.  00 

Rullimi  16  °/0.       »                .     .     .  »       1G 

Ricavo  lordo  di  100  Moggia  di  risone 


corrispondente  per  ogni  moggio  di  risone 
da  cui  dedotto  per  spesa  di  pillatura 

Rimane  per  prezzo  d'un  moggio  di  risone 


42.  00 

21.00 

9.00 

6.00 

1.50 


L.  15.776 

»    —  377 

L.  15.400 


1470.00 

29.40 

6.30 

48.00 

24.00 


1577.  70 


ANALISI    II. 


Rendila  lorda  d'una  pertica  di  bosco. 

I  boschi  si  troveranno  disposti  a  ceppaje  dolci  di  salice  e  pioppo  verso  l'Adda, 
quindi  succederanno  i  gabbeti,  parte  de'quali  d'impianto,  e  parte  procedenti  da  vecchie 
ceppaje  interrite,  e  finalmente  nella  parte  più  lontana  dal  fiume  abbonderanno  le  piante 
da  cima,  e  cioè  più  verso  Adda  le  dolci  e  più  lungi  le  forti.  Per  far  un  preventivo 
di  qualche  fiducia  sarebbero  a  conoscersi  le  varie  porzioni  occupabili  dalle  varie  qualità 
di  piante,  in  mancanza  della  qual  cognizione  mi  limito  a  calcolare  il  prodotto  delle 
fascine  e  della  legna  grossa  sulla  proporzione  della  totalità  della  superficie  boschiva. 
Fascine  dolci  piccole  in  ragione  d'  »/,  cent,  per  pert.  N.  50  a  L.  5  al  °/0  L.  2.  50 
Legna  grossa  di  gabba  morta  e  di  piante  da  cima  fas.   1  %        »    1.  25  »   1.  375 

e  così  per  ogni  pertica,  oltre  il  valore  del  legname  d'opera        L.  3.  875 

ANALISI    III. 

Produzione  annua  in  foraggi  delle  varie  qualità  di  pascoli,  calcolala  in  fieno  stagionato 
nella  proporzione  di  un  fascio  dì  fieno  per  ogni  4  fasci  d'erba. 


Superficie 


Per.  800 


1." 

Prati  marcitorii 

Qualità  dei 

Prodotto  di 

Quota 

Prodotto  totale 

Prezzo  per 

Importo 

foraggi 

fieno  per  ogni 

di  deduzione 

nello  d'infor- 

ogni  fascio 

pertica 

per  infortuni'! 

luiiii 

Erba  jemale 

F.  3 

Ve 

F.  2000        a 

L.  3.25 

L.  6500.00 

Fieno  Magg. 

So 

»    3 

/15 

»    2240 

».    4. 50 

»  10080.00 

Agostano 

»    %lk 

'/« 

»    1680 

»    3. 50 

»    5880. 00 

Terzuolo 

»   1  V, 

% 

»    1120 

»    2.  50 

»    2800. 00 

F-   9  3/4 


F.   7040 


L.  25260  00 


NB.  Non  si  fa  calcolo  della  quartirola  per  la  messa  sott'acqua  più  anticipata  possibile. 
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Le  marcite,  in  ragione  di  libb.  20  di  fieno  al  giorno  per  ogni  capo  grosso  di  be- 
stiame, ossia  di  fas.  73  all'anno,  bastano  al  consumo  di  Capi  grossi  N.  96.  44 

e  quindi  per  mantenere  un  capo  grosso  di  bestiame  occorrono  di  marcite  P^_3J 

2.°  Prati  irrigatorii  stabili. 

Per.  2400  Fieno  Magg.  F.  2  ■/,  «/„  F.  5040  L.  8.  00  L.  25200.  00 

Arrostino           »    2  1,k  »    448°  »     4°0  »  17920. 00 

fio          »    i%  l/S  »    280°  »    3.00  »    8400.00 

Erba  quartirola  .    .^  ,   MA  ,ariA  Arv 

in  fieno          .  -  »/4  %  »    *680  »    2.50  »    4200.00 

F.   6  V4  F. 14000  L.  55720.00 

I  Prati  stabili  bastano  al  consumo  di  capi  grossi  di  bestiame  N.      191.78 
E  per  mantenere  un  capo  grosso  occorrono  di  prato  stabile  P.        12.51 

0 

3.°  Prati  irrigatorii  di  vicenda. 

Per.  4800  Fieno  Magg.  F.  2  J/„  F.  8960  L.  5.  00  L.  44800.  00 

Agostano           »    1  */•  V«  »  672°  »    4.00  »  26880.00 

tSoIo          .    1    k  '/"  ■  4480  .3.00  .  43440.00 

Erba  quartirola 

in  fieno          ^-«/4  V»  -  3360  »    2. 50  .    8400.00 

F71p74  F. 23520  L.  93520. 00 

I  prati  irrig.  di  vicenda  bastano  al  consumo  di  capi  grossi     N.      322. 19 

E  per  mantenere  un  capo  grosso  occorre  di  detti  prati         V.        14.90 

4.°  Prati  asciutti. 

Per.  800    Fieno  magg.  F.  2  |/tt  F.  1466  %    L.  4  50  L     5600.00 

Agostano  »    i,%  %  »    **00  »    3.50     »    3850.00 

JKSiiiS;.    1  V«  »     733  V,     »   2.50     «1833^33 


F.  4  Va  F-   3300  L.  11283.33 

NB.  Questi  prati  dovendo   essere  per  metà  di  trifogli,    e 
per  metà  di  mediche,  si  calcolò  il  prodotto  in  fieno  sul  rag- 
guaglio delle  due  specie  di  foraggi. 
I  prati  asciutti  basterebbero  al  consumo  di  capi  grossi  IN.        w-^ 

E  per  mantenere  un  capo  grosso  occorrono  di  prati  asciutti      P.        17-  70 
5.°  Spianate  in  monte. 
Per.  2200  Erbe  di  spian.  F.  1  */,  Vn  F.  3080         L.  2. 00  L.    6160.00 

Le  spianate  corrispondono  al  consumo  di  capi  grossi  N. 4JL-- 

Ed  al  consumo  d'ogni  capo  grosso  corrispondono  di  spianale  P. 52ji> 
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6.°  Pascoli  diversi. 

Per.  1000  Prati  in  roti.    F.      */* 

F.    500 

.      2800  Risati             »       »/7 

»       400 

»        100  Campi  a  gelsi  »    1  l/2 

»       150 

100  Vigne              »    1  V2 

»       150 

»      4000  Melicoli  e  loro 

Spoglio              »     1   ll9 

»    6000 

»  3074.10  Boschi           »       3/4 

»    2305% 

550  Colture  Agost.  »       % 

»      2 75  */. 

Ripe,  paglie  e  verdure 

diverse  da  foraggio 

»    1301 

P.  11624  10 


Si  deduce  per 
infortunii       »   1  */15 

Rimangono 


F.  11082»/, 


738  % 


F.  10343  %  a  L.  1.  50  L.  15515.  25 

I  pascoli  e  foraggi  grossi  bastano  al  consumo  di  capi  grossi     N.      141.69 


Riassunto. 


Superfìcie 


Qualità  dei  Pascoli 


800  Prati  marcitemi 
2  400  Prati  slabili  irrigatorii 
4  800  Prati  di  vicenda,  ecc. 

800  Prati  asciutti  stabili  ed  annuali 
2  200  Spianale  diverse 


Prodotto  Imporlo  Capi  grossi      manutenibili 

in  fieno         di  varii  prod.       per  ogni  pert.      in  totale 


F.     7  040      L.    25260.00 


N.  1 


»     14  000       »      55720.00 


8.30 
1 


=  0.1205     N.     96.44 


»    23  520       »»      93520.00 


3  300 


11283.33 


3  080      »        6160.00 


11  624  Pascoli  e  foraggi  grossi  e  diversi       »    10  343*/^»     15515.25 


12.51 
1 

14.90 
1 

17.70 
1 

52.15 


=  0.0799      »    191.78 


=  0.0671       »  322.  19 

=  0.0565     »  45.21 

=  0.0192      »  42.  19 

»  141.69 


F.     61   283Vs  L.  207458.  58 


N.    839.50 


ANALISI   IV. 
Ricavo  lordo  e  spesa  della  Bergamino. 
Annuo  ricavo  lordo  d'una  bergamino  di  87  Vacche  e  3  Tori. 
Vacche  fattore    N.  87  a  Brente       35     di  latte  all'anno  =  Latte  B.     3045 


producenti  alla  pesa,  libb.  6  formaggio  per  ogni  Brenta  delle  due  sorti 
nette  delle  deduzioni  di  consuetudine  C.    182.70      a  L.  100  ragg.  L.  18270.  00 

Voi.  HI  Aprile  1856.  71 
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Somma  riportala  L.  18270.  00 
Libb.  2  V,  butirro  »  6851  V4  »       1-40       *     9591.75 

yiteHi      4  »       87  20  »     1740.00 

Il  valore  dei  cascami,  fiorito  e  siero,  che   non   sono   distribuiti  ai  sa- 
lariati, si  calcola  nell'Analisi  V  dell'allevamento  e  ingrassamento    dei 

Majali.  

L.  29601  75 
Si  deduce  *ju  per  infortunii  relativi  alla  produzione  del  latte  e  dei    vi- 
telli ed  alla"  riuscita  del  formaggio »     2466  81 

Ricavo  di  N.  87  vacche,  lordo  corrispondente  a  L.  311.90  per  ogni  vacca  L.  27134. 94 

Annua  spesa  di  custodia  della  mandra,  e  di  fabbricazione  del  formaggio. 

Salario  e  mantenimento  del  Casaro L.  1100.00 

Simile  del  sotto-Casaro       »      550.00 

Simile  del  Capo  Bergamino  o  famiglio »      300.00 

Simile  di  N.  5  Bergamini  a  L.  250  cad »    1250.00 

NB.  Si  calcolò  un  Bergamino  di  più  dell'occorrente  ad  una 

mandra  di  87  capi  pel  motivo  che  non  tutte  le  vacche  si 

troveranno  stazionate  nelle  stalle  ove  trovasi  il  casone, 

e  per  lo  stesso  motivo  si  calcolò  il  consumo  d'olio  per  le 

stalle  maggiore  dell'occorrente  per  una  sola  stalla. 
Sale  in  ragione  di   Kil.  3  %  per  un   cent,  di  formaggio,  e 

cosi  per  cent.  182.  70    .     .    Kil.  639.  45    a  L.  ■  •  45  287.  75 

Zafferano  in  ragione  di  One.  i/i 

per  un  centinaio   e.  s.    .     .    One, 
Caglio  One.  2  J/2  Per  c-  s-     •     * 
Olio  per  la  Casara  lib.  2  per  e.  s.  Lib. 
Simile  per  le  stalle  a  lib.  2/3  al 


45.2/3 

456.  75 
375.  40 

»      3.00 
»    —  15 
»      1.00 

D 
» 
7> 

137.00 

68.51 

375.  40 

243.  % 

»      1.00 

» 

243. 33 

913.  % 

»      1.00 

» 

913.50 

87 

>      2.50 

» 

217.50 

giorno .■•■•■•■■•     * 

Legna  in  ragione  di  fasci  30  per 

ogni  100  Br.  di  latte  ragg.     F. 
Veterinario  e  medicinali   per  la 

Bergamina  di N. 

Manutenzione  degli  attrezzi  delle 

stalle  e  del  Casone  del  totale 

importo  di L.  4000  al     10  °/0     »     400. 00 

Spesa  di  vendita  delle  due  sorti,  cioè  regalia  al  casaro  del 

compratore,    pranzo    alla    pesatura,   e   qualche    spesa  di 

trasporto .•     •     »      200.00 

Consumo  di  legna  dei  casari  e  bergamini  in  numero  di  8  od 

in  ragione  di  200  fascine  per  cad.,  fascine  N.  1600  a  L.  8  %  »      128.00 
Annua  rimonta  delle  vacche  in  ragione  d'un   sesto  all'anno 

colla  perdita  di  sei  decimi  del  valor   d'acquisto,  ossia  d'un 

decimo  del  valor  totale  della  Bergamina,  e  così  per  vacche 

N.  87  a  L.  35 »    3045.00 

Annua  spesa  totale  d'una  bergamina  di  87  vacche    .     .  »      9215.99 

ossia  in  ragione  di  L.  105.93  per  ogni  vacca 

NB.  I  salari!  non  comprendono  l'abitazione  e  l'orto,  i  cascami  del   ca- 
sone, la  legna,  che  fu  calcolata  separatamente,  né  alcuna  parte  de'generi 

Somma  da  riportarsi  L.  17918.95 
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Somma  riportata  L.     17918.95 
di  quota  di  lavoro  colonico,  ma  le  sole  fìsse  corresponsioni  in  denaro, 
generi  e  lerratico  o  prose  a  lino. 
Nulla  si  calcolò  pei  tre  tori,  di  mesi  12,  18  e  24,  perchè,  salvo  il  fo- 
raggio, nulla  perdesi  nella  sostituzione  d'un  nuovo  di  mesi  12  ad  uno  di 
scarto  di  30  mesi. 

Residua   pertanto   il   ricavo   netto   della  bergamina ,   oltre  a  quello  dei . 

majali,  di  cui  nella  seguente  analisi „    17918.95 

e  così  in  ragione  di  L.  205.  96  per  cadauna  vacca. 

E  pertanto  il  prodotto  lordo  tot.  delle  vacche  N.  435  a  L.  31 1.90  ascende  a  L.  135674.70 
e  l'annua  spesa  relativa »     105.93       »         »      46080.00 

Rimane  per  ultimo  il  prodotto  nitido  delle  Bergamine  »    205.97       »         L.  89594.  70 

analisi  v. 

Prodotti  e  spese  annue  d'allevamento  e  ingrassamento  de' majali. 

I  majali  da  razza  consisteranno  in  N.  62  scrofe  ed  8  verri.  Calcolando  l'annuo  prodotto 
di  15  porcini  per  scrofa,  il  total  annuo  loro  numero  sarà  di  900,  da  cui  dedotto  un 
ottavo  per  infortunii,  rimangono  N.  810  suini,  de' quali  120  si  calcolano  da  ingrassa- 
mento e  690  da  vendersi  di  mesi  4. 

Il  prodotto  lordo  pertanto  consisterà  in  majali  di  mesi  4  N.  690  a  L.  12.  00  L.      8280  00 
ed  in  majali  grassi  N.  120  ...     . »    90. 00  »      10800.00 

Annuo  ricavo  lordo  totale     .     .     .     .     L.    19080.00 

Le  annue  spese  relative  saranno  prossimamente  come  segue: 

Garzoni  porcari  N.  10  a  L.  50        L.     500.00 

Granaglie  avariate,  crusca,  farina",  tritello,  bulle  da  riso, 
ghiande,  legumi  ecc.,  oltre  ai  pascoli  ed  ai  cascami  del  casone 
che  sono  la  base  della  speculazione,  per  N.  190  fra  majali  da 
razza  e  da  basta,  in  ragione  di  St.  20  all'anno  cad.,  M.  475 
a  L.  12.  00,  e  per  N.  690  allievi  di  mesi  2,  3  e  4  staja  2  V2 
cad.  in  ragguaglio  M.  215.5  a  L.  12.00| »    8287.50 

Perdita  annua  sopra  N.  70  majali  da  razza  dell'importo 
totale  di  L.  4200  a  L.  10  °/0       ,      420.00 

Annua  spesa  totale  come  sopra »       9207.50 

Prodotto  nitido  dovuto  ai  pascoli  ed  ai  cascami  dei  casoni    .     .     .     L.      9872.50 

■  Aggiungendo  questo  ricavo  a  quello  già -calcolato   delle   vacche   nel- 
l'analisi precedente,  si  trova  che  il  prodotto  lordo  di  ciascuna  vacca  è  di  L.        335.60 

ed  il  prodotto  netto «... L~    228.67 


analisi  vi. 

Allevamento  de'  bestiami  bovini  e  cavallini. 


Ritenuto  che  il  numero  degli  allievi  esistenti  in  principio  di  ciascun  anno  sia  sempre 
di  275,  e  cioè  un  terzo  di  mesi  6,  un  terzo  di  mesi  18,  ed  un  terzo  di  mesi  30,  e  che  alla 
fine  di  ciascun  anno  abbiasi  disponibile  per  la  vendita  quest'ultimo  terzo  dell'età 
d'anni  3  %  colla  contemporanea  sostituzione  d'altrettanto  numero  di  mesi  6  da  pren- 
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dersi  nelle    stalle  delle  vacche  mediante  allevamento  fino  a  quell'età  d'altrettanti  vi- 
telli; quest'industria  darà  i  seguenti  risultati: 

Importo  di  buoi,  cavalle  e  puledri  d' anni  3  %  N.  91  %  L.  300      .    L.  27500. 00 
Si  deduce  Vio  Per  infortunii  2750. 00 

Rimane  l'introito  lordo      .    .    L.  24750.00 
ossia  in  ragione  di  L.  90  per  ciascuno  dei  275  capi. 

Spese  annuali. 
Bergamini,  o  famigli  per  la  custodia  N.  6      L.  250        L. *500.00 
Olio  per  le  stalle  a  lib.  1  al  giorno    »  365      »   1.  00       »     33S-00 
Veterinario  e  medicinali  di  »  275     »   1.  00       »     275.00 

Conservazione  del  capitale  valore  di 

N.  275  Ali.  d'anni  2  rag.  a  L.  150  L.  41250»      5°/0       »  2062.50 
Sostituzione  annua  di  vitelli  di  6 mesi  91  */3  L.    80  »  7333.33 

Importo  totale  delle  annuali  spese L.  11535.83 

Ricavo  nitido  dell'allevamento  in  rappresentanza  del  consumo 
de' foraggi,  e  corrispondente  a  L.  48.05  per  cadaun  allievo    .      L.  13214.17 

ANALISI    VII. 

Allevamento  delle  pecore. 

Mandra  di  500  capi,  e  cioè  250  pecore  produttive,  12  montoni  e  238  allievi  d'anni 
1  e  2  di  cui  84  femmine  e  4  maschi  servibili  alla  riproduzione,  e  150  ali  ingras- 
samento. Si  suppone  che  le  250  pecore  generino  200  agnelli,  ossia  120  maschi  e  80 
femmine  di  cui  si  conservino  42  femmine  e  2  maschi  perla  riproduzione,  e  si  allevino 
i  residui  156,  che  si  calcolano  per  soli  150,  in  sostituzione  di  quelli  già  ingrassati  e 
da  vendersi. 

In  questa  rotazione  si  hanno  a  vendere  annualmente  : 
Montoni  vecchi  N.      2  ) 

Pecore  vecchie  »    42     a  lib.  25  carne  netta  L.  4850  L.  —  60  L.  2910.00 

Allievi  grassi  d'anni  1  a  1  iL  »  150  ;  QHftrt  m 

Lana  della  mandra  di         N.  500      a»     2  % càd.       »    1250    »    2.  00       2500.00 

Prodotto  annuo  lordo  totale L-  S4J?'{5 

Si  deduce  */10  Per  infortunii  ' 

Residuo  netto  d' infortunii         L-  4869.00 

Pesi  e  spese  annuali. 

^  pecorajo  jnn    L      300.00 

Due  garzoni  N.       2.      L.       100     »       200.00 

Sale  onc.  6  J/2  al  gio™o  per  capo,  e 

per  mesi  sei  d'ogni  anno   Chilogr.  1242  »/a      »     —  45     »       òo9U0 
Valore  di  generi   diversi  ;  medicinali 

e  spese  di  N.    500      »       100     ■       500.00 

Spese  annue  totali  __iòoJAW 

Ricavo  nitido  in  ragione  di  L.  6.  62  per  ogni  capo  L.  3310-00 
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ANALISI    Vili. 

Consumo  dei  foraggi  e  loro  effettivo  ricavo. 

Buoi,  cavalli  e  muli  in  ragione  di  lib.  20  fieno  maggengo  ed  agostano  di  prati  irri- 
gatoni stabili  e  di  vicenda,  e  di  prati  asciutti  per  ciascun  giorno,  ossia  di  fasci  73  al- 
l'anno in  tutto:        N.     200        aF.     73  F.    14  600  e  cioè: 

Fieno  maggengo  di  Prati  irrig.  circa  F.  10950  L.  5.00  L.  54750.00 
Maggengo  ed  agostano  di  prati  asciutti  2566  2/3  V.  An.  Ili  »  9450.00 
Agostano  di  prati  irrigatorii  1083  */3   »       4.00    »     4333.33 


F.  14600 

e  cosi  in  ragione  di  L.  342.  67  per  ogni  capo  bovino  e  cavallino 

Vacche  e  tori  N.  450  a  F.  73     F.     32850 

Majali  da  razza  N.  70  con  270 

allievi  di  mesi  1  ai  4,  il  di  cui  an°. 

consumo  di  foraggio  si  calcola 

V20  di  quello  d'un  capo  grosso  340 


L.  68533.33 


3.65 
F~ 


1241 
34091 


Erba  jemale  pari  a  fieno 
Fieno  maggengo  di  marcita 
Residuo  di  prati  irrigatorii 
Agostano  di  marcita 
Residuo  de1  prati  irrigatorii 
Terzuolo  de1  prati  marcitorii 
Simile  de' prati  irrigatorii 
Porzione  delle  spianate 
Quartirola  de'prati  irrigatorii 
Erbe  di  pascoli  per  majali 


2000 
2240 
3050 
1680 
10116  *[3 
1120 
7280 
323  V3 
5040 
1241 
34091 


aL. 


3.25 
4.50 
5.00 
3.50 
4.00 
2.50 
3.00 
2.00 
2.50 
1.50 


e  cioè: 

L.  6500.00 
*  10080.00 
»  15250.00 
»  5880.00 
»  40466.67 
»  2800.00 
.  21840.00 
646.67 
»  12600.00 
»  1861.50 


Ripartendo  la  somma  di  L.  117924.81  sulle  sole  vacche  N.  435,  il  consumo 
per  ogni  vacca  ascenderebbe  a  L.  271.09,  mentrechè  il  reale  ricavo  nitido  di 
ciascuna  vacca,  come  vedesi  in  fine  dell'Analisi  V,  si  limita  a  L.  228.67,  e 
pertanto  il  ricavo  effettivo  è  minore  del  valore  del  foraggio  consumato 
in  ragione  di  L.  42.42  per  ogni  capo,  ossia  dal  15.65  %,  per  cui  volendo 
attribuire  ai  fieni  i  prezzi  di  reale  ricavo  ottenibile  dal  loro  consumo  col 
mezzo  delle  vacche,  sarebbe  necessario  di  diminuire  i  prezzi  loro  attribuiti 
nell'Analisi  III  e  nella  presente  del  15. 65  °/0.  Un  tale  risultamento  può 
sembrare  paradossale,  perchè  è  notorio  che  i  bergamini  ambulanti  pagano 
il  fieno  agostano  ed  il  terzuolo  d'ogni  qualità  L.5.00  al  fascio  e  più, 
mentre  il  prezzo  ragguagliato  attribuito  ai  suddetti  fieni  in  dette  analisi 
è  appena  L.  3.54,  e  dedottovi  il  15,65  °/0,  si  riduce  a  sole  L.  2.986,  ossia 
al  40  °/0  di  meno  del  prezzo  che  si  paga  dai  bergamini  ambulanti;  ma 
il  paradosso  svanisce  ove  si  riflette  alle  seguenti  circostanze  influentis- 
sime  sull'offerta  de' bergamini  medesimi,  e  cioè: 

i.°  Che   il   fieno   che   si  misura  sulla  cascina  ai  bergamini   ha   già 
subito  tutto  il  calo  naturale,  per  cui  il  consumo  delle  loro  vacche  riesce 

Somma  da  riportarsi  L. 


117924.84 


L.  186458.17 


186458.  17 
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Somma  riportata  L.    186458. 17 
minore  del  qui  preventivato,  oltreché  in  generale  la  misura  del  fieno  in 
cascina    coi    soliti   metodi    riesce   scarsa  in  confronto   al  risultato  della 
pesa  effettiva. 

2.°  Che  nel  relativo  contratto  i  bergamini  stipulano  sempre  a  proprio 
favore  alcuni  appendizii  di  legna,  di  pascoli  delle  quartirole  e  d'altro, 
oltre  al  trasporto  gratuito  dell'erba. 

3.°  Che  i  medesimi  lavorano  il  latte  molto  sul  butirro  con  maggior 
loro  lucro  finale  ad  onta  di  qualche  scapito  nel  merito  del  loro  formaggio. 

4."  Che  non  hanno  quasi  alcuna  spesa  di  personale  salariato,  pe- 
rocché adempiono  essi  medesimi  quasi  tutti  gli  incombenti  relativi,  e  cosi 
olire  al  risparmio  de'salarii,  evitano  le  perdite  talora  notabili  derivanti 
dalla  larghezza  di  coscienza  del  personale  medesimo. 

5.°  Che  la  spesa  di  conservazione  del  loro  capitale  è  minore  della 
preventivata  nell'Analisi  IV,  perchè  il  capitale  medesimo  è  minore,  e  per- 
chè sostituiscono  alle  vacche  da  scarto  i  proprii  allievi. 

6.°  Finalmente,  e  questa  circostanza  è  capitale,  che  non  dimorando 
i  bergamini  alla  bassa  nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  che  sono 
i  più  pericolosi  per  la  sorte  del  formaggio,  ed  i  meno  produttivi  in  quan- 
tità ed  in  prezzo  del  latte  e  de' suoi  prodotti,  ottengono  un  lucro  finale 
in  denaro,  dal  fieno  che  consumano,  maggiore  di  quello  che  ne  ottengono 
i  filtabili  sul  prodotto  ragguagliato  di  tutti  i  mesi  dell'anno ,  e  tanto  più 
che  procurano  di  regolare  la  monta  delle  vacche  in  modo  d'averle  asciutte 
o  con  poco  latte  appunto  ne' mesi  caldi  in  cui  dimorano  sui  monti. 

Non.  è  poi  a  tacersi  come  non  sia  infrequente  dal  lato  di  costoro  una 
certa  elasticità  di  coscienza,  ed  il  caso  di  dover  ricorrere  ai  buoni  uf- 
ficii  delle  Preture  per  ottenere  il  prezzo  pattuito  o  per  impedire  gli  abusi. 
Ove  poi  il  lettore  non  stimasse  sufficienti  gli  addotti  motivi  a  spiegare 
la  notabile  differenza  fra  i  prezzi  di  L.  5.  00,  che  pagasi  dai  bergamini 
per  ogni  cent,  di  fieno  agostano  e  terzuolo  in  ragguaglio  e  quello  di  L.  2,986, 
a  cui  stimai  ascendere  l'effettivo  ricavo  dei  fiittabili,  esso  dovrà  indurne 
o  che  la  mia  Analisi  del  ricavo  netto  della  vacca  pecca  in  difetto,  ciò 
che  è  quanto  ebbi  in  mira  di  ottenere;  o  che  le  piccole  vacche  nostrane 
de' bergamini  utilizzano  il  foraggio  che  consumano  ,  più  che  non  facciano 
le  pesanti  vacche  svizzere  de' filtabili,  il  che  non  è  improbabile,  e  meri- 
terebbe d'essere  verificato  con  diligenti  esperienze. 

Allievi  bovini  e  cavallini  d'anni  2  ragguagliatamente,  che  si  calcolano 
del  consumo  d'una  metà  del  foraggio  de' capi  grossi  da  lavoro  e  produ- 
zione, ossia  rn  ragione  di  lib.  10  di  fieno  stagionato  al  giorno,  ossia  fa- 
sci 36  4/2  all'anno       N.  275        F.  36  %        F.  10037  ^         e  cioè: 

Fieno  terzuolo  de' prati  asciutti     F.     733  V3     L-     2.50    L.  1833.33 
Residua  erba  delle  spianate  »    2756  2/3       »     2.  00      »  5513.33 

Porzione  di  pascoli  e  foraggi  grossi  »    6547  V2      »      1.  50      »  9821.25 

P.  10037 %  17167.91 

e  cioè  in  ragione  di  L.  62.  43  per  ogni  allievo,  e  siccome  il  ricavo  netto 
d'ogni  Allievo  bovino  e  cavallino  si  limita  a  L.  48.  05,  come  risultò  dalla 
Analisi  VI,  cos'i  anco  questa  industria  agricola  produce  il  23  °/0  di  meno 
di  quanto  costa  in  foraggio. 


Somma  da  riportarsi  L.  203626.08 
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Pecore  che  si  calcolano  del  consumo  di  7/i00  d'un  capo  grosso,  ossia 
di  lib.  1.40  di  fieno  al  giorno,  e  così  p.N.  500  a  F.  5,11  F.2555 

Residuo  de' pascoli  e  foraggi  grossi  F.  2555  L.  1.  50  L.  3832,50  »        3832.50 

ossia  in  ragione  di  L.  7.665  per  testa,  mentre  il  ricavo  nitido  si  limita 
a  L.  6.  62,  ossia  al  13  2/3  °/0  di  meno  del  consumo  in  foraggio. 

Importo  totale  de' foraggi  e  pascoli  consumati ....      L.  207458.58 

Osservazioni.  Il  complessivo  ricavo  lordo  de'bestiami  d'ogni  specie,  esclu- 
sivamente a  quelli  da  lavoro,  ammonta  come  dalle  Analisi  IV,  V,  VI,  VII  a   L.  184373. 70 
e  le  relative  spese  ammontano  come  dalle  stesse  Analisi  a  68382. 33 

quindi  il  loro  ricavo  netto  si  limita  a L.  115991.37 

L'importo   totale  de'foraggi  consumati  dai  medesimi  coi  prezzi  loro  at- 
tribuiti nelle  Analisi  HI  e  Vili  ascende  a  138925.25 


e  quindi  il  ricavo  nitido  è  minore  del  valore  del  foraggio  consumato  di  L.  22933.88 
ossia  del  16  */*  %. 

Per  porre  quindi  i  prezzi  dei  foraggi  in  consonanza  coli' effettivo  ricavo  ottenibile 
coli' ordinario  modo  di  consumarli  è  d'uopo  dedurre  il  16  Va  °/0  da  quelli  loro  asse- 
gnati nelle  suddette  due  Analisi  e  che  sono  i  soliti  ad  assegnarsi  dai  Periti  nelle  mi- 
nute di  stima. 

Credo  di  qualche  importanza  questa  osservazione,  la  quale,  se  può  venir  eccepita  sul 
più  e  sul  meno,  non  lo  potrebbe  essere  in  verun  modo  sulla  massima. 

È  innegabile  che  la  minuta  di  stima  da  me  calcolata  pecca  in  difetto  nei  prodotti 
ed  in  eccesso  nelle  spese  perchè  tale  dovette  essere  la  massima  informatrice  di  essa; 
è  vero  altresì  che  della  porzione  di  fondo,  che  ritenni  da  coltivarsi  d'asciutto  non  cal- 
colai nella  minuta  i  prodotti  e  le  spese  seguendo  alcuno  degli  esercizii  di  conduzione 
più  frequentemente  in  uso,  siccome  la  colonia,  o  la  mezzadria,  ma  la  considerai  come 
da  coltivarsi  per  economia;  con  tutto  ciò  è  del  pari  innegabile  che  il  rapporto  medio 
delle  spese  di  coltivazione  ai  prodotti  lordi  si  presenti  in  questa  minuta  assai  diverso 
da  quello  comunemente  ammesso  dai  Periti ,  come  mi  propongo  di  provare  nella 
seguente. 

ANALISI    IX. 

Sulla  quota  dei  totali  prodotti  lordi  che  rappresenta  la  totalità 
delle  spese  di  coltivazione. 

Prodotti  lordi  totali  come  in  minuta  L.  520886.21 

Si  deducono  i  seguenti  che  non  riflettono  terreni  d'ordinaria  coltivazione, 

siccome  Caseggiati,  boschi  ecc. 

Ricavo  dei  boschi        L.  11913.  38 

Fitto  di  case  ed  edificii  esuberanti  il  bisogno  della  coltivazione  »  8000.  00 

Valore  di  legna  grossa  di  gabbe  forti  e  piante  da  cima      »  2943.  75 

Simile  di  legnami  d' opera »  7500.  00 

Ricavi  diversi          »  1564.  87 

~      31922.00 
L.  488964.21 
Si  aggiunge  il  valore  dei  foraggi  consumabili  dai  bestiami  da  lavoro,  cal- 
colato nell'Ali.0  Vili  in  L.  68533  33,  da  cui  va  dedotto  il  16  %  °/0  per 
porre  il  valore  de'  foraggi  a  livello  del  ricavo  effettivo,  e  quindi      .     »    57225. 33 

Ammonta  pertanto  il  prodotto  lordo  totale  escluse  le  sementi  e  i  concimi  a  L.  546189. 54 
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Somma  riportata  L.  546389.  54 

Spese  annue  totali  di  coltivazione  come  in  minata  L.  183200.  00 

Si  deducono  le  seguenti  relative  ai  prodotti  di  boschi  e  legna 
grossa  delle  Piante,  e  cioè 

Salario  de' due  campari  dei  boschi      .     .     .     L.      1000  00 

Spese  di  fatture  e  trasporti  di  legna  che  si 
calcolano  un  terzo  del  prodotto  lordo  som- 
mante a  L.  14857. 13 495238 

Lavoro  de' segatori 1500  00 

7452. 38 

L.  175747.  62 

Ora  a  questa  cifra  sono  d'aggiungersi  le  seguenti: 
Valore  de'generi  prelevabili  in  natura  dai  lavoratori  come 

nella  minuta  di  slima L.    62886  21 

Importi  de'  foraggi  delle  bestie  da  lavoro  e.  s.  »    57225  33 
Interessi  al5°/0  del  capitale  di  L.500/m.  per  scorte  »    25000  00 

145111.54 

Importo  totale  delle  spese  di  coltivazione,  meno  sementi  e 
concimi,  corrispondente  al  58  3/4  °/0  dell'importo  dei 


prodotti  lordi  . L. 320859.  16 

Se  ora  si  riflette  che  le  quote  per  spese  di  coltivazione  generalmente  ^  adottate 
nei  conteggi  di  perizia  de' fondi  rustici  sono  d'una  metà  pei  grani  e  per  l'uva,  di 
due  quinti  pei  fieni,  d'un  terzo  per  la  legna  ecc.,  si  vedrà  che  queste  quote  sono 
realmente  minori  delle  vere.  _        . 

Sono  ben  lontano  dal  pretendere  che  questi  risultali  siano  ineccepibili,  e  tanto  più 
che  per  lo  scopo,  che  ebbi  di  mira  ne'  loro  calcoli,  peccai  in  difetto  ne  prodotti  lordi 
ed  in  eccesso  nelle  relative  spese,  e  che  d'altronde  non  potrebbonsi^  affatto  applicare 
ai  terreni  ubertosi  e  di  facile  lavoratura  dell'agro  Lodigiano,  ossia  dell  altipiano  di  esse- 
compreso  fra  il  Lambro  e  l'Adda;  ma  credo  non  pertanto  opportuno  il  segnalarli  al 
solo  fine ,  che  ove  non  si  credano  allatto  destituiti  di  fondamento  ì  dubbi  che  essi 
sollevano  sub'  esattezza  dei  metodi  ordinarli  di  redigere  le  stime  dei  fondi  rustici,  vo- 
gliano gli  Ingegneri  portarvi  un  più  attento  esame  per  concretare  delle  nuove  norme  , 
la  di  cui  attendibilità  sia  comprovata  con  argomenti  di  fatto,  e  non  sia  basata  sopra  sem- 
plici dettati  d' autorità  o  di  pratiche.  ,  .    . 

E  qui  non  voglio  ommetter  di  dar  un'idea  del  valore  d'un  importantissimo  demento 
della  coltivazione,  che  non  appare  giammai  nelle  minute  di  stima;  voglio  dire  de  concimi. 
Questa  partita  è  costituita  da  due  elementi,  e  cioè:  1.°  dalla  differenza  fra  il  valor  com- 
merciale dei  foraggi  ed  il  valore  applicabile  ai  medesimi  in  base  ali  utile  che  produ- 
cono ai  coltivatori  facendoli  consumare  dai  bestiami  produttivi,  differenza  che  vedemmo 
essere  del  16  V.  °/0  ove  il  prezzo  commerciale  de' foraggi  fosse  il  loro  attribuito  nelle 
analisi  III  e  Vili;  ma  questo  prezzo  è  ben  lunge  dall'avvicinarsi  al  commerciale  ossia 
a  quello  che  si  chiede  e  si  offre  per  i  foraggi  da  consumarsi  fuori  del  luogo  di  loro 
produzione,  il  quale  non  potrebbe  calcolarsi  a  meno  d'un  30  /0  dipm  dei  prezzi 
esposti  nelle  suddette  Analisi,  laonde  la  differenza  fra  il  prezzo  commerciale  de  foraggi 
e  quello  che  si  realizza  coli' ordinario  metodo  di  loro  consumazione  ascende  a  non 
meno  del  46  »/»  °L  dei  prezzi  loro  attribuiti  in  minuta  di  stima.  L'importo  totale  dei 
foraggi  calcolato  nelle  suddette  Analisi  ascende  a  L.  207458.  58,  quindi  la  perdita  rappre- 
sentante questo  primo  elemento  del  concime  è  0.465  X  207458.58  ossia  L.      96468.  24 

2.°  dal  valore  di  tutte  le  paglie,  stoppie,  fusti  di  melgone,  toghe 
ed  ogni  altra  materia  rilraibile  dal  fondo,  e  servibile  a  sternire  ì  bestiami; 
ora  il  valore  de' suddetti  articoli  può  valutarsi  come  segue:  T 

Somma  da  riportarsi  L.     96468.  24 


a 


Paglie  di  frumento,  segale,  avena,  riso 
legumi,  calcolate  in  ragguaglio  sopra  Pert. 

Fusti  di  melgone  di  varie  specie 
e  loro  spoglio,  oltre  quello  già  cal- 
colato per  foraggio  grosso      .     .     . 

Foglie  e  strami  de' boschi  .     .     . 

Foglie  delle  gabbate  di  campagna 
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Somma  riportala  L.      90468.24 


e  miglio,  gambi  di  ravizzone  e 
7100      L.  2,50     L.  1750.00 


4000 
3074. 10 
19950 


1.25 

—  50 

—  20 


5000.  00 
1537.22 
3990.  00 


Costo  totale  de1  concimi 


L.  38277.22 
L. 124745. 46 


La  totalità  de' bestiami  del  latifondo  fu  preventivata  in  proporzione  di 
consumo  di  foraggio  equivalente  a  839  %  capi  grossi,  come  vedesi  nel 
Riassunto  dell'Analisi  III;  conseguentemente  la  pi  eduzione  in  concimi 
d'ogni  capo  grosso  di  bestiame,  o  meglio  il  costo  effettivo  di  detta  pro- 
duzTone,  ascenderebbe  a  L.  148.59,  non  fatto  calcolo  delle  spese  di  tra- 
sporto e  lavoratura,  già  calcolate  nelle  generali  di  coltivazione.  La 
totalità  della  superficie  "concimabile  è  di  Pert.  19950,  per  cui  il  costo  an- 
nuo in  concime  per  ogni  Pert.  di  terreno  coltivo  sarebbe  di  L.  6,25  per 
ragguaglio,  e  siccome  la  porzione  annualmente  concimabile,  avuto  riguardo 
al  Complesso  delle  varie  rotazioni  agrarie  da  applicarsi  al  latifondo,  può 
limitarsi  ai  tre  quinti  dell'  intera  superficie,  cosi  il  costo  reale  del  concime 
per  ogni  Pertica  concimabile  ascenderebbe  a  L.  10.  42. 

Ora  il  valor  commerciale  attuale  del  concime  da  stalla  è  senza  dubbio 
di  mollo  inferiore  al  suo  costo  effettivo,  mentre  quello  d'un  capo  grosso  può 
valutarsi  tutto  al  più  a  L.  75,  comprese  le  spese  accessorie,  ossia  a  qua- 
dretti cubici  80;  ma  una  tale  differenza  è  dovuta  al  sistema  di  consu- 
mare i  propri  fieni  sul  fondo  fabbricando  sul  luogo  il  concime  occorrente, 
mediante  il  quale  cresce  il  prezzo  commerciale  del  fieno,  e  diminuisce 
quello  del  concime;  se  tutti  i  foraggi  si  vendessero  e  tutti  i  concimi  si 
comperassero,  s'invertirebbe  tosto  la  differenza  sopra  rilevata  fra  il  costo 
ed  il  valor  commerciale  del  concime. 

Altra  fra  le  partite  che  non  risulta  mai  nelle  minute  di  slime  fra  le 
ordinarie  spese  di  coltivazione,  perchè  detraesi  tosto  dal  prodotto  d'ogni 
unità  di  superficie,  è  quella  della  semente;  il  preventivo  delle  sementi  fu 
calcolato  nel  dettaglio  delle  scorte  esclusa  l'avena  pei  cavalli,  e  le  ova 
dei  bachi,  di  circa L. 

Quindi  per  concimi  e  sementi  sono  da  aggiungersi L.    144745.  46 

e  siccome  l'importo  di  tutte  le  altre  spese  di  coltivazione  ascende  a    »     323359.16 

così  la  totalità  delle  spese  annuali  di  coltivazione  ascende  a   .     . 


20000.00 


L.    468104.62 


Aggiungendo  agli  annui  prodotti  lordi  sopra  calcolati  di     L.  546189.54 
le  suddette  due  partite  di  concimi  e  di  sementi,  ossia        »  144745.46 

si  troverà  che  la  totalità  de' prodotti  lordi  ascende  a     .    L.  690935. 00 

Dai  quali  risultamene  finali  si  deduce  che  la  totalità  delle  annue  spese  di  coltiva- 
zione assorbe  più  dei  2/3  della  totalità  de'  prodotti  lordi. 

Altro  importante  elemento  di  deduzione  nelle  perizie  è  quello  delle  spese  d'am- 
ministrazione, le  quali  si  ragguagliano  al  5  t°/0  del  prodotto  depurato  di  spese 
di  coltivazione;  implicitamente  comprendenti  anco  gli  interessi  del  capitale  delle 
scorte;  quando  la  perizia  è  calcolata  in  base  ai  prodotti  ed  al  2  V2  %  quando  è  basata 
Voi.  IH.  Mayijio    1856.  72 
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sul  fitto  congruo.  Ora  l'assegno  della  prima  delle  suddette  quote  è  adatto  ingiustifi- 
cabile, parlandosi  di  possessioni  irrigatorie  solite  ad  affittarsi,  giacché  gli  è  evidente  che 
ambo  i  sistemi  di  slima  non  debbono  produrre  fuorché  un  unico  risultato  per  essere 
attendibili,  e  che  ciò  non  può  avvenire  se  non  si  assegna  per  quote  di  spese  d'am- 
ministrazione tutta  la  somma  ragionevolmente  dovuta  al  fìtlabile,  e  cioè  l'importo  del 
consumo  della  sua  famiglia,  ed  un  lucro  proporzionato  all'  entità  del  fondo,  non  che  il 
compenso  delle  spese  del  suo  contratto,  che  comprendono  le  notarili,  le  tasse  di  con- 
tratto e  d'affitto,  le  spese  di  consegna  e  bilancio,  non  che  le  piccole  spese  relative 
a  visite  peritali  e  padronali  durante  1'  affittanza. 

Ora  per  porre  la  minuta  di  stima  in  via  di  prodotti  e  spese  in  consonanza  con 
quella  del  fitto  congruo  dovetti  calcolare  tutte  le  suddette  spese  del  14  %  del  prodotto 
lordo  pel  primo  anno,  e  dell'I  1  °/0  per  l'ultimo  del  centennio,  e  queste  quote  trasportate 
sui  prodotti  netti,  depurati  cioè  delle  spese  di  coltivazione  e  degli  interessi  delle  scorte, 
diventano  nulla  meno  del  28  °/0  e  del  20  °/0,  ed  alle  quali  quote  è  pur  sempre  d'ag- 
giungersi quella  che  deve  sostenere  il  proprietario  pel  fondo  affittalo  e  che  è  sempre 
maggiore  del  2  Va  do- 
cile se  i  Periti  coli' assegnare  il  solo  5  °/0  del  prodotto  netto  a  titolo  spese  di  ammini- 
strazione, intendono  comprese  nelle  spese  di  coltivazione  tutto  il  dipiù,  gli  è  eviden- 
tissimo che  calcolano  queste  ultime  ancor  meno  del  vero  di  quanto  ho  già  superior- 
mente dimostrato. 

Ripeto  che  può  ben  darsi  eh'  io  abbia  ecceduto  nel  calcolo  delle  spese,  e  che  sia 
stato  troppo  limitato  nell'assegno  dei  fitti  congrui,  perchè  a  ciò  ho  sempre  mirato  per 
raggiungere  con  maggior  certezza  morale  la  prova  della  convenienza  della  specula- 
zione; ma  per  quanto  si  possano  valutare  l'eccedenza  da  un  lato  e  la  limitazione  dal- 
l'altro, è  altrettanto  certo  che  l'assegno  del  5  °/0  è  di  gran  lunga  inferiore  al  vero,  e 
se  i  Periti  nelle  minute  di  stima  in  via  di  prodotti,  ed  alla  presenza  d'un' affittanza 
ritenuta  congrua,  fanno  uscir  fuori  un  conto  di  paralello  in  consonanza  alla  stima, 
gli  è  perchè  la  materia  è  talmente  plastica  ed  elastica  da  conformarsi  a  volontà  dei 
calcolatori. 

Osserverò  finalmente  a  coloro  che  fossero  per  obbiettare  alla  proposta  specula- 
zione l'annua  spesa  di  L.  33m.  annue  per  amministrazione  locale  e  sociale,  che  questa 
somma  è  di  gran  lunga  minore  di  quella  che  è  necessaria  a  compensare  i  fittabili,  e 
che  pel  1.°  anno  del  20°  equivale  a  L.  45  500  e  per  l'ultimo  a  L.  50  380,  oltre  ad 
altre  L.  iO/m  che  toccherebbero  al  proprietario. 
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ALLEGATO  li. 

Mimila  di  stima  degli  annui  prodotti  lordi  del  lenimento  di  Corte  Palasio  in  base  ai  rilievi 
fatti  in  luogo  dalla  Commissione  tecnica  nel  dicembre  1847. 


ANNUI  PRODOTTI  LORDI. 


Superficie 
coltivabile 


Pertiche 
2640 

535 

3960 

1240 

30 

2640 

535 

230 

500 
2370 


3960 
510 

3554. 
320 


10 


23024. 10 


QUALITÀ 

de'prodotli  e  delle  coltivazion 


o  —  ._ 

a»  — » 

-    =    = 

e-  re  S 


° .-  4 

a.  ?0 


a  Frumento  in  terreno 

irriguo       .     .     .     St.    4  l/i 


Simile  d'asciutto     . 

a  Risone  di  vicenda 

Detto  stabile      .     . 

Detto  da  zappa  .     . 

a  Melgone  irrigatorio 

Detto  d'asciutto 

a  Lino  e  2.°  frutto 

a  Marcite .    .  ì  Vacche 

a  Prato  stabile  i  Allievi 
irrigatorio  (Buoi  da 

Detto  di  vicen.j    grassa 

Incolto 

a  Boschi  e  morte   . 

a  Caseggiato  ed  orlo 
per  tìtti     .... 

Galletta  onc.  120  di  se- 
mente  .     .     .     .     R 

Ricavo  lordo  di  fascine 
e  legna  grossa     .     . 

Valore  di  legnami  d'op. 

Ricavi  diversi    .     .  - . 

Deduzione  delle  quote 
che  si  prelevano  in 
natura  

Risone 

Melgone 

Un  quarto  de'paesani . 
Metà  valore  della  galletta 


33/8 
13 

ti  Vi 

85/8 
12 

6 


3*/. 


o> 


<9 


Quantità 

totale 

de'generi 

netti  delle 

sementi 


Prezzo 

unitario 

dei  prodotti 


%  M.  1246  2/3L 

200  »/8  | 
5720 
1550 

28  3/4 

3520 

356  2/3 

230 

324 

74 


P. 

N. 


30 
P.  3554.  10 


V9  R-    373.  »/, 


30. 
-30. 

15. 

18. 

24. 

290 

75 

100 

2. 


30. 


Importo 

parziale 

dei  generi 


00L.  37400.00 


00 

6018.  75 

40 

112389.20 

00 

69780.  00 

00 

5520.  00 

93960.  00 

5550.  00 

3000.  00 

50 

8886.  04 

6000.  00 

00 

11200.00 

9000.  00 
5000.  00 
2438.  31 

L.  376142.30 


L. 112389 

1  69780, 

L- 182169 

L.    45542, 

5600, 


51142.30 

Totale  valore  de'generi  realizzabili  in  denaro     ....  L. 325000.  00 


20 
00 
20 
00 
00 


570 
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ALLEGATO  C 

Legge  delle  annue  variazioni  dei  prodotti  lordi  e  delle  loro  quote  centesimali  equivalenti  alle 
annue  spese  di  coltivazione  nell'ipotesi  della  conduzione  economica  del  latifondo  dall'lì  no- 
vembre 1855  all'U  novembre  1876  ed  all' Il  novembre  1880. 


Anni  rurali 

dell'esercizio 

economico 

(1) 


11    MOV 

1856 
57 
58- 
59- 
60- 
61- 
62- 
63- 
64- 
65- 
66- 
67- 
68- 
69- 
70- 
71- 
72- 
73- 
74- 
75 


1856 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
■72 
73 
■74 
■75 
-76 


76-77 

77-78 
78-79 
79-80 
80-81 
81-82 
82-83 
83-84 
84-85 
85-86 


Annui  prod. 

lordi  escluse 

le  sementi 

(2) 


Differenze  delle  serie  dei  prodotti 


325  000 
328  400 
332  915 
338  490 
345  075 
352  620 
361  075 
370  390 
380  515 
391  400 
401  800 
411  180 
419  590 
427  080 
433  700 
439  500 
444  530 
448  840 
452  480 
455  500 
458  000 

460  030 

461  640 

462  880 

463  800 

464  450 

464  880 

465  140 
465  280 
465  350 
465  400 


prima 


(3) 


seconda 


(4) 


400 
515 
575 


6  585 

7  545 

8  455 

9  315 
10  125 
10  885 
10  400 

9  380 
8  410 
7  490 
6  620 
5  800 
030 
310 
640 
020 
500 


030 
610 
240 
920 
650 
430 
260 
140 
70 
50 


1  115 

1  060 
1  010 
960 
910 
860 
810 
760 

-  485 
-1  020 

-  970 

-  920 

-  870 

-  820 

-  770 

-  720 

-  670 

-  620 

-  520 

-  470 

-  420 

-  370 

-  320 

-  270 

-  220 

-  170 

-  120 

-  70 

-  20 


terza 


(5) 


55 
50 

■  50 

•  50 

■  50 

■  50 

•  50 
■1  245 

•  535 

50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
100 

50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 


Parte  cenlesim. 

dei  prodotti  lordi 

equivalente  alle 

annue  spese  di 

coltivazione 


(6) 


45 

44% 
44% 

44  V4 

44 

43% 

43% 

43  % 

43 

42% 

42% 

42  % 

42 

41  % 

41  % 

41  V4 

41 

40  % 

40% 

40  V4 

40 


40 
40 
40 
40 
40 
40 
40 
40 
40 
40 


Spese  annue 

di 
coltivazione 

(7) 


146  250 
146  959 
148  147 

150  628 

151  833 
153  389 
157  068 
160  194 
163  621 
167  323 
170  765 
173  724 
176  228 

178  306 

179  985 

181  294 

182  257 

182  902 

183  254 
183  339 

183  200 

184  012 

184  656 

185  152 
185  520 
185  780 

185  952 

186  056 
186  112 
186  140 
186  160 
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DEGLI  INTROITI  E  PAGAMENTI  DELLE  GASSE  SOCIALI  PER  CIASCUNO  DE' PRIMI  TRENT'ANNl 

D'ESERCIZIO  SOCIALE 
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PREVENT1V 

degli  introiti  e  pagamenti  delle  Casse  Sociali  per  ciascuno  de'  primi   IrenCanni  d'eserc 


Anni  rurali 

Introiti  annui  di  cassa  per 

d'esercizio 
economico 

Fitti 

Prodotti  lordi 

di 
beni  coltivati 
ad  economia 

Versamenti 

Tutte 

Rate  di  prezzo 

Acquisto 

Esecuzic 

del  latifondo 

in  corso 

d'azionisti 
e  sovventori 

le  partite 
complessiv. 

del  latifondo 

di  scorte 

di  miglit 

(1) 

(2) 

(3) 

(4) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 

llnov.1856 

125  000 

760  000 

885  000 

300  000 

170  000 

80  0 

1856-57 

63  247 

162  236 

358  768 

584  251 

200  000 

35  000 

50  0 

57-58 

59  606 

174  164 

426  234 

660  004 

200  000 

90  000 

60  0 

58-59 

40  826 

227  936 

338  150 

606  912 

200  000 

30  000 

35  6 

59-60 

38  256 

239  501 

308  699 

586  456 

200  000 

15  000 

20  0 

60-61 

36  036 

250  964 

322  721 

609  721 

200  000 

30  000 

20  0 

61-62 

32106 

268  334 

300  618 

601  058 

200  000 

35  000 

35  0 

62-63 

25  726 

294  161 

245  196 

565  083 

200  000 

10  000 

10  0 

63-64 

25  126 

304  028 

(139614 
J121 130 

589  898 

200  000 

10  000 

100 

64-65 

24120 

315  876 

136  742 

476  738 

100  000 

10  000 

100 

65-66 

22  776 

328  589 

76  889 

428  254 

30  000 

35  0 

66-67 

10  006 

378  266 

63  609 

451  881 

30  000 

35  0 

67-68 

3  206 

408  828 

5  601 

417  635 

10  000 

60 

68-69 

3  206 

416  126 

580 

419  912 

9  000 

70 

69-70 

3  206 

422  576 

425  782 

7  000 

7C 

70-71 

439  500 

439  500 

7  000 

7C 

71-72 

444  530 

444  530 

7  000 

7C 

72-73 

•         *         • 

448  840 

448  840 

5  000 

6C 

73-74 

•         •         • 

452  480 

452  480 

5  000 

5C 

74-75 

.         • 

455  500 

455  500 

5  000 

5C 

75-76 

458  000 

458  000 

512  449 

6  890  435 

3  604  551 

11007  435 

2  000  000 

550  000 

450  0 

76-77 

460  030 

460  030 

77-78 

•          »         • 

461  640 

461  640 

78-79 

462  880 

462  880 

79-80 

463  800 

463  800 

80-81 

464  450 

464  450 

81-82 

464  880 

464  880 

82-83 

465  140 

465  140 

83-84 

465  280 

465  280 

84-85 

465  350 

465  350 

85-86 

465  400 

465  400 

512  449 

1 1  529  285 

3  604  551 

15  646  285 

2  000  000 

550  000 

450  0 

(a)  Spese 

del  contratto 

e  compensi  diversi.    (6)  Sovv< 

mzioni  al  Colle 

gio.     (e)  Valor 

e  d'azioni  grati 

file  al  vend 
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tale,  e  cioè  dall' il  novembre  1856  edfii  novembre  1870,  ed  aWiì  novembre  1886. 
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- 

Introiti 

Pagamenti 

«amenti  annui  per 

^^ 



RKDD'lTUARI 

Avanzi 

e 
disavanzi 

"  -  , 

Spese 

ili    i  ■  1 1 1 1  i  i    i  i 1 , 1 1 1 . » 

Interessi  al  4 

Interessi  1  0/g 

Titoli 

1  |  0  (i  sui  re- 

sui versamenti 

Tulle 

colonne 

d'entrata 

111    lUlllìdlllMIt 

p  fi 'munii — 

sidui  prezzi,  ed 

legli  azionisti 

le  partite 

col  (2)  4.  col  (3) 

col  (14) 

diversi 

t    11   iilllllll 

Distrazione 

al  li  ,>"  o  sulle 
sovvenzioni 

pel  primo  20"'° 
ed  al  5  0/0  pel 
suec.  decennio. 

complessiva- 
mente 

(10)+(11)t(12) 

-  col  (15) 

(9) 

(10) 

vili 

(12) 

(13) 

(14) 

(15) 

(16) 

190000 

60  000 

85  000 

885  000 

125  000 

145  000 

—  20  000 

40000 

156  601 

72  250 

30  400 

584  251 

225  483 

259  251 

—  33  768 

40000 

161  503 

63  750 

44  751 

600  004 

233  770 

270  004 

—  36  234 

40000 

184  862 

55  250 

61  800 

606  912 

268  762 

301  912 

—  33  150 

40000 

189  380 

46  750 

75  326 

586  456 

277  757 

311456 

—  33  699 

40000 

193  797 

38  250 

87  674 

609  721 

287  000 

319  721 

—  32  721 

200  725 

29  750 

100  583 

601  058 

300  440 

331  058 

-  30  618 

211225 

21  250 

112  608 

565  083 

319  887 

345  083 

—  25  196 

20  000 

214  732 

12  750 

122  416 

589  898 

329  154 

349  898 

—  20  744 

219  037 

\    4  250 
l    5  451 

128  000 

476  738 

339  996 

356  738 

—  16  742 

223  650 

11604 

128  000 

428  254 

351  365 

363  254 

-11889 

243  817 

15  064 

128  000 

451  881 

388  272 

386  881 

1  391 

255  708 

17  927 

128  000 

417  635 

412  034 

401  635 

10  399 

257  733 

18  179 

128  000 

419  912 

419  332 

403  912 

15  420 

6208 

259  369 

18  205 

128  000 

425  782 

425  782 

405  574 

20  208 

i    14  281 

265  294 

17  925 

128  000 

439  500 

439  500 

411  219 

28  281 

i    18  990 

266  257 

17  283 

128  000 

444  530 

444  530 

411540 

32  990 

i    26510 

266  902 

16  428 

128  000 

448  840 

448  840 

411  330 

37  510 

1   31991 

267  254 

15  235 

128  000' 

452  480 

452  480 

410  489 

41  991 

l   36365 

267  339 

13  796 

128  000 

455  500 

455  500 

409  135 

46  365 

)   50641 

267  200 

12  159 

128  000 

458  000 

4saooo 

407  359 

50  641 

594  986 

4  632  385 

608  506 

2  171  558 

■1 1  007  435 

7  402  884 

7  412  449 

—    9  565 

!   22138 

268  012 

9  880 

160  000 

460  030 

460  030 

437  892 

22  138 

)  24100 

268  656 

8  884 

160  000 

461  640 

461  640 

437  540 

24  100 

)  25  928 

269  152 

7  800 

160  000 

462  880 

462  880 

436  952 

25  928 

)  27647 

269  520 

6  633 

160  000 

463  800 

463  800 

436153 

27  647 

)  29281 

269  780 

5  389 

160  000 

464  450 

464  450 

435  169 

29  281 

)  30857 

269  952 

4  071 

160  000 

464  880 

464  880 

434  023 

30  857 

)   32  401 

270  056 

2  683 

160  000 

465  140 

465  140 

432  739 

32  401 

K27213 
i(   6730 

270112 

1225 

160  000 

465  280 

465  280 

431  337 

33  943 

i    35210 

270  140 

160  000 

465  350 

465  350 

430140 

35  210 

1   35  240 

270  160 

• 

160  000 

465  400 

465  400 

430  160 

35  240 

891731  7  327  925 

655  071 

3  771  558 

15  640  285 

12  041  734 

11  754  554 

287  180 
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Asciugamenti  artificiali  del  Veneto 


. ...  Si  può  asserire  che  il 
servigio  più  segnalato  che  un 
cittadino  può  fare  al  suo  pae- 
se è  quello  di  migliorare  un 
terreno  incolto. 

Ma/rlm.  Trattalo  dei 

mezzi  di  migliorare 
i  terreni.  Gap.  XXI. 


Se  i  nomi  dei  primi  coraggiosi  che  av- 
venturali si  spinsero  nella  carriera  degli 
asciugamenti ,  e  fiduciosi  sfidarono ,  con 
esposizioni  d'ingenti  somme,  la  perigliosa 
esperienza  di  nuovi  principi  predicati  dalla 
sola  teoria,  meritano  di  èssere  ricordati  con 
affetto  riconoscente  da  tutti  quelli  che  amano 
il  vero  bene  del  proprio  paese;  certo  che  di 
ammirazione,  e  di  encomio  non  minore, 
e  di  onorevolissima  ricordanza  dovrà  es- 
sere il  nome  del  sig.  Luigi  Baruffaldi  di 
Loreo,  il  quale  dotato  di  una  men  che 
mediocre  fortuna,  ma  di  un  coraggio  inar- 
rivabile, di  una  ferrea  volontà,  e  di  una 
perspicacia  non  comune,  assunse  in  sua 
specialità  l'impresa  d'asciugamento  artifi- 
ciale meccanico  del  Consorzio  Vallona  di 
'Loreo. 

Il  contratto  di  quell'impresa  fu  stipulato 
il  9  giugno  1855.  I  lavori  per  l'erezione 
del  fabbricato  macchine,  s'intrapresero  im- 
mediatamente,  e  proseguirono  con  ala- 
crità, e  senza  interruzione,  fino  a  che  nel 
giorno  2  febbrajo  ultimo  scorso  si  potè 
fare  la  prima  prova  della  macchina.  Nel 
giorno  19  febbrajo  stesso  fu  fatto  l'espe- 
rimento generale  della  medesima;  nel  21 
detto  fu  attivato  l'asciugamento  regolare; 
ed  oggi  trenta  marzo  il  Consorzio  Vallona 
di  Loreo  trovasi  perfettamente  asciutto. 

Questo  è  certo  un  esempio  unico  nella 
storia  degli  asciugamenti  del  Polesine,  che 
al  contratto  siano  seguiti  i  lavori  senza 
dilazione,  e  che  ai  lavori  abbia  fatto  se- 
guito senza  ostacoli  il  conseguimento  dello 
scopo:  ma  ciò  non  è  tutto. 

Quando  si  fu  per  intraprendere  il  re- 
golare asciugamento,  la  solerte  Presidenza 
di  quel  consorzio  faceva  riconoscere  dal 
proprio  Ingegnere,  e  contrassegnare  con 
appositi  idrometri  le  acque  stagnanti  in 
consorzio,  e  rendeva  di  pubblica  ragione 
con  quelli  i  limiti  contrattati.  Sopra  le 
valli  vi  stanziava  in  quel  giorno  un  corpo 
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d'acqua   dello  spessore  di  42  centimetri, 
a  cui  vuol  essere  aggiunta  per  pioggie  ca- 
dute in  questo  frattempo  altra  colonna  d'a- 
cqua di  cinque   centimetri    d'altezza.    La 
superficie  generale  del  consorzio  è  di  12870 
pertiche   censuaric,   e   quella   delle   valli 
sommerse  è  di  pertiche  10840.  La  forza 
motrice  consiste  in  una  macchina   a  va- 
pore ad  alta  pressione,  con  espansione,  e 
senza  condensazione  della  forza  di  10  ai 
25  cavalli,  di  fabbrica  Belgia;  e  la  mac- 
china idrofora  è  un  turbine  sistema  Schle- 
gel, fornita   dalla  ditta   Schlegel   e  com- 
pagni di  Milano:  questo  complesso  di  cir- 
costanze sfavorevolissime,  cioè  della  diffe- 
rente provenienza  dell'idroforo  da  quella 
della  macchina  motrice;  della  limitata  po- 
tenza di  questa  medesima  macchina  rap- 
porto   alla    superficie    soggetta   per    essa 
all'asciugamento,  in  confronto   delle  pro- 
porzioni   adottate    finora   fra    le   potenze 
applicate   e  le   superficie   soggette;   della 
considerevole  quantità  d'acqua  da  espel- 
lere  entro   il   ristretto   limite    convenuto 
(55  giorni  naturali),  avrebbe  disanimato 
qualunque  men  coraggioso  del  Baruffaldi. 
Ma  questi  fiducioso    nella  precisa  esecu- 
zione delle  opere  progettate,  e  nella  pro- 
messa degli  effetti  riscontrati  veritieri  negli 
esperimenti,  senza   trepidazione  s'accinse 
al  lavoro,  durante  il  quale  per  variarsi  di 
circostanze,  non  variarono  gli  effetti,  che 
anzi  dove  si  temeva,  che  a  piccole   pre- 
valenze il  turbine  idroforo  non  sommini- 
strasse effetto  analogo  a  quello  che  l'espe- 
rienza lo  dimostrò  capace  fin  d'ora  per  le 
grandi  prevalenze,  questo  invece  dimostrò 
evidentemente,  che  a  qualunque  piccola  o 
grande  prevalenza,  il  suo  effetto  utile  oscilla 
fra  ristrettissimi  limiti,  ed  è  sempre  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  che  si  potè  riscon- 
trare nei  diversi  mezzi  idrofori  applicati. 
Conseguenza  e  prova  ad  un  tempo  del- 
l'asserito si  fu,  che  quell'asciugamento  che 
a  buon  dritto  si  poteva  in  questo  primo 
anno  dubitare  di  ottenere  pel  giorno  15 
aprile  convenuto,  si  ottenne  completamente 
pel  giorno  30  marzo.  _ 

Sia  lode  pertanto  al  coraggio  dell  intra- 
prenditore,  il  quale  prestando  un'illimitata 
fiducia  alle  sole  speculazioni  della  scienza, 
osò  di  cimentarsi  con  una  moderatissima 
forza  motrice,  e  con  un  mezzo   idroforo 
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da  tanti  disconosciuto,  ad  un  asciugamento 
colossale  nel  doppio  rapporto  di  strettezza 
di  mezzi  meccanici,  e  di  brevità  di  tempo. 
I  nuovi  speculatori  in  questo  ramo  d'in- 
dustria agricola,  le  sapranno  buon  grado 
d'aver  egli  con  queir  asciugamento  data 
una  soluzione  inappellabile,  perchè  di 
fatto,  a  questo  problema,  e  d'aver  loro 
cosi  tracciata  una  via  più  breve,  più  fa- 
cile, più  economica  per  raggiungere  il  me- 
desimo scopo. 

Sia  lode  al  costruttore  del  turbine  signor 
Schlegel  che  seppe  dare  a  quel  mezzo  idro- 
foro proporzioni  tali  di  poter  approfittare  in 
qualunque  circostanza  d'acqua  della  maggior 
parte  possibile  di  forza  sviluppata  dal  mo- 
tore, e  che  seppe  con  tanta  esuberanza  sod- 
disfare alle  promesse  del  suo  contratto. 

Sia  lode  alla  rispettabile  presidenza  di 
quel  consorzio,  che  seppe  conciliare  con 
ammirabile  distribuzione  di  diritti  ed  ob- 
blighi gli  interessi  de' suoi  amministrati, 
con  quelli  dell'impresa,  procurando  ai  primi 
libertà  d'azione,  modicità  ed  equo  rap- 
porto di  spese;  e  dando  buon  esito  all'im- 
piego de'suoi  capitali,  al  suo  coraggio,  alla 
sua  perseveranza  nel  condur  a  termine  i 
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lavori,  rese  cos'i  possibile  la  verificazione 
di  quell'asciugamento  cui  da  tanti  studj, 
anni  infruttuosamente  si  dedicarono  medi- 
tazioni e  progetti. 

Speriamo  che  questi  brevi  cenni,  basati 
sulla  pura  verità,  e  dettati  dall'amore  del 
progresso  in  questa   nobile  ed   utilissima 
speculazione  di  nazionale  interesse ,   non 
riesciranno  discari  nemmeno  a  quelli  che, 
forse  per  tema  d'incorrere  la  taccia  d'in- 
cauti novatori,  non  ebbero  finora  il   co- 
raggio di  pronunciarsi  in  favore  di  questo 
per  noi  nuovo  mezzo  d'estrazione.  E  va- 
eranno a  confermare  fiducia  a  que' capi- 
talisti che,  circospetti  a  ragione  nell'im- 
piego d'ingenti   somme,   lasciarono   nello 
squallore  d'insalubri  paludi  inutili  al  com- 
mercio, e  dannose  alla  società,   immense 
estensioni  di  suolo,  che  a  merito  di    un 
ben  applicato  prosciugamento  possono  es- 
sere convertite  con  sicurezza  d'effetto ,  e 
facilità  d'esecuzione,  in   fonti  inesauribili 
di  ricchezza  e  di  prosperità. 

A  dimostrazione  dell'effetto  utile  otte- 
nuto dal  turbine  di  Vallona  negli  esperi- 
menti di  collaudo  si  chiude  il  presente 
scritto  colla  seguente  tabella  : 


lai.  ili. 


Staggio  18^0. 


73 
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TABELLA 


delle  risultanze  ottenute  nei  diversi  esperimenti  fatti  dalla  macchina  a  vapore,  e  macchina 
idrofora  a  Turbine  eretta  dal  signor  Luigi  Baruffaldi  per  l'asciugamento  del  Consorzio 
Vallona  di  Loreo 


rdine 
iti 

MACCHINA    A    VAPORE. 

Forza  sviluppata  all'albero 

Differenza 
di 

Aqua 

Effetto  utile 

Numero  d'o 
degli 
Esperirne! 

nel  volante 

livello 
Ira  l'acqua 

interna 
e  l'esterna 

eslralla 
dal  Turbine 

per  ogni  100  metri 
all'albero 
del  volante 

In  cavalli 
vapore 

In  acqua 

ragguagliala 

alla  differenza 

di  livello 

cav.      e. 

metri    cub. 

metri    cub. 

metri     cub 

1 

9,     00 

108,     07 

0,     40 

78,     78 

72,     49 

2 

13,     14 

98,     55 

0,     GO 

72,     09 

73,     15 

3 

18,     20 

102,     38 

0,     80 

78,     84 

77,     00 

4 

19,     00 

88,     20 

1,     20 

00,     92 

75,     87 

5 

21,     50 

80,     02 

1,     20 

00,    57 

75,     13 

6 

23,     90 

70,     91 

1,     40 

57,     34 

74,     55 

7 

23,     83 

71,     49 

1,     50 

53,     02 

74,     10 

8 

24,     01 

03,     30 

1,     75 

40,     71 

73,     79 

9 

24,     51 

55,     15 

2,     00 

39,     73 

72,    04 

OSSERVAZIONI.  Il  tempo  cui  si  riferisce  la  durala  di  ciascun  esperimento  è  il  minuto  primo  ses- 
sagesimale. 

Colla  Ditta  Schlegel  era  convenuto  che  il  Turbine  dovesse  lavorare  con  buon  effetto  da  metri  0.50 
fino  a  metri  1,50,  e  che  il  miglior  effetto  utile  si  avesse  a  verificare  alla  prevalenza  di  metri  0,80, 
avendo  anche  stabilito  per  base  normale  dell'effetlo  il  60  per  cento  della  forza  sviluppala  all'albero 
del  volante.  1  risultali  qui  contro  danno  un  effetto  utile  medio  del  74,  24  per  cento  invece  del  60 
convenuto;  di  più  si  osserva  che  realmente  l'effello  utile  maggiore  viene  somministrato  da  questo 
Turbine  nella  differenza  di  0,  80,  che  è  quella  che  più  frequentemente  si  verifica  nell'asciugamento 
di  Vallona,  il  che  dimostra  con  quanta  esuberanza  abbia  la  Ditta  Schlegel  evasa  la  sua  promessa, 
e  con  quanta  precisione  abbia  superata  questa  promessa  medesima  nel  caso  di  differenza  contem- 
plato dal  contralto. 


Sulla    miglior    costruzione    delle 
carrozze  per  le  strade  ferrate. 

In  questi  momenti  in  cui  l'attenzion 
pubblica  tutta  ò  rivolta  alla  gran  fase  in 
cui  entrano  queste  strade  ferrate,  le  quali 
dal  Governo  vengono  tutte  affidate  ad  ira- 
prese  private ,  non  sarà  forse  inutile  la 
discussione  di  uno  dei  più  vitali  argomenti 
che  interessano  tanto  il  pubblico  viaggia- 
tore quanto  l'impresa  conduttrice  delle 
strade  ferrate,  anzi  che  li  interessano  in 
senso  affatto  diverso  e  quasi  contrario. 


Teofilo  Rossi. 

La  costruzione  delle  carrozze  interessa 
l'amministrazione  della  strada  poiché  da 
questa  dipende  in  gran  parte  l'economia 
delle  spese  di  trazione,  del  personale  di 
servizio,  dei  fabbricati,  della  manutenzione 
stradale.  Interessa  il  pubblico  poiché  da 
essa  dipende  per  la  massima  parte  il  viag- 
giare comodamente  e  quindi  il  viaggiare 
utilmente,  poiché  se  al  termine  del  viaggio 
ci  troveremo  riposati  delle  membra,  non 
intirizziti  dal  freddo,  non  assordati  da  ru- 
mori e  da  scrosci,  noi  dopo  V  arrivo  po- 
tremo con  tutta  energia  dedicarci  agli  al- 
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fari  senza  perdere  tempo  per  riposarci,  e 
il  tempo  è  denaro. 

Ora  questi  interessi  sono,  dissi,  diversi 
fra  loro  e  quasi  opposti.  Infatti  il  pubblico 
vuole  carrozze  colle  piazze  larghe  e  co- 
mode, e  l'amministrazione  ha  interesse  a 
moderarle  onde  non  trasportare  inutil- 
mente un  peso  passivo  maggiore  del  ne- 
cessario. Il  pubblico  in  una  parola  non 
desidera  ebe  il  conforto  interno,  e  l'am- 
ministrazione deve  combinarlo  colla  eco- 
nomia della  costruzione  e  dell'esercizio. 
Tale  è  appunto  l'argomentò  eh1  io  metto 
sul  tappeto  e  propongo  alla  pubblica  di- 
scussione: Quale  è  la  miglior  coslmzione 
delle  carrozze  pel  comodo  del  pubblico  e  per 
Vmteresse  dell'amministrazione?  Io  dirò  il 
mio  parere,  dispostissimo  a  sentirne  uno 
opposto,  poiché  dall'attrito  della  materia 
sorte  la  luce,  dall'attrito  delle  opinioni 
sorte  la  verità. 

Della  grandezza  delle  carrozze  in  rela- 
zione al  numero  dei  posti. 

La  questione  più  generale  è  la  gran- 
dezza delle  carrozze,  e  questa  ben  poco 
interessa  il  pubblico,  poiché  siano  tre  car- 
rozze da  quaranta  posti  o  quattro  da  trenta, 
quando  sono  comode  e  quando  vi  sono 
posti  bastanti ,  al  pubblico  ben  poco  in- 
teressa. Ma  così  non  è  per  l'amministra- 
zione, poiché  è  questo  anzi  uno  degli  ar- 
gomenti che  merita  d'essere  maggiormente 
studiato. 

V'hanno  ragioni  che  consigliano  le  car- 
rozze grandi,  e  v'hanno  ragioni  del  pari 
potenti  che  consigliano  le  carrozze  piccole. 
Sono  consigliate  le  carrozze  grandi  a  cose 
pari  poiché  si  diminuisce  il  numero  delle 
testate,  dei  ripulsori,  degli  apparati  di  tra- 
zione, e,  nelle  carrozze  americane  special- 
mente, delle  scalette  d'ingresso.  Sono  con- 
sigliate le  carrozze  grandi  anche  per  una 
relativa  sicurezza  maggiore,  perchè  di  un 
moto  più  tranquillo ,  perchè  meno  sog- 
gette a  sortir  di  rotaja  per  le  oscillazioni 
e  pei  sussulti,  perchè  più  resistenti  in 
ragione  della  maggior  massa  in  caso  di 
sinistri  accidenti. 

Ma  a  queste  ragioni  in  favore  delle  car- 
rozze grandi  altre  ragioni  fortissime  op- 
pongono in  favore  delle  carrozze  piccole. 
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E  primieramente  facendo  carrozze  molto 
grandi  il  vantaggio  della  economia  delle 
fronti,  dei  ripulsori,  delle  scalette  ecc.,  si 
perde  all'atto  nella  maggior  grossezza  e  ro- 
bustezza che  deve  darsi  a  tutte  le  parti 
del  lelajo,  poiché  altrimenti  le  irregolarità 
della  strada  andrebbero  ad  agire  violen- 
temente sulla  ossatura  della  carrozza,  ro- 
vinando le  immorsature  e  le  unioni.  Dun- 
que da  questo  lato  nessuna  economia  per 
le  carrozze  grandi.  Infatti  vediamo  a  cose 
pari  in  generale  le  carrozze  di  terza  classe 
che  portano  72  viaggiatori  pesare  12  ton- 
nellate, quindi  lcilog.  166  per  posto,  e  le 
carrozze  che  ne  portano  48  pesare  8  ton- 
nellate, per  cui  ancora  166  kilogrammi 
per  posto. 

Un'  altra  ragione  che  potentemente  mi- 
lita a  favore  delle  carrozze  piccole  è  l'eco- 
nomia dei  posti  vuoti.  Una  massima  in- 
contrastabile è  questa  che  tanto  meno  vi 
saranno  posti  vuoti  in  un  treno  ,  quanto 
più  il  numero  dei  viaggiatori  sarà  divi- 
sibile pel  numero  dei  posti  di  una  car- 
rozza. Ora  se  avremo  carrozze  grandi,  per 
esempio  da  60  o  70  persone,  ben  di  so- 
vente accadrà  di  attaccare  un  numero  di 
posti  doppio  ed  anche  triplo  dell'  occor- 
rente; ben  di  sovente  accadrà  in  una  sta- 
zione intermedia  di  dover  attaccare  60  o 
70  posti  per  due  o  tre  viaggiatori.  E  sic- 
come il  maneggio  delle  carrozze  grandi 
è  difficile  e  faticoso,  cosi  si  presceglie  in 
generale  di  attaccare  un  numero  di  posti 
molto  maggiore  del  necessario,  per  cui  si 
arriva  alla  conclusione  che  dove  si  usano 
le  carrozze  grandi,  facendo  il  calcolo  sul- 
l'esercizio alla  fin  d'anno  il  peso  dei  viag- 
giatori è  appena  V12  ad  */18  del  peso  delle 
carrozze,  mentre  dove  si  usano  carrozze 
piccole  il  peso  dei  viaggiatori  sta  fra  V4 
ed  l/6  del  peso  delle  carrozze. 

Da  ultimo,  come  già  accennai,  le  car- 
rozze piccole  portano  economia  di  per- 
sonale ed  economia  di  spazio  nelle  sta- 
zioni. Economia  di  personale  perchè  colle 
carrozze  piccole  i  movimenti  si  fanno  con 
pochissima  fatica,  ed  io  vidi  in  Inghilterra 
che  lo  stesso  conduttore  del  treno  assistito 
da  un  facchino  andava  aggiungendo  car- 
rozze di  mano  in  mano  che  cresceva  il 
numero  dei  viaggiatori.  Economia  di  spazio 
perchè    il  movimento  delle  carrozze  piò- 
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cole,  specialmente  sopra  piattaforme,  ri- 
chiede una  assai  minor  distanza  fra  le  ro- 
taje  ,  e  perchè  potendovi  appunto  queste 
girare  facilmente  sopra  piattaforme,  le  ri- 
messe si  collocano  vicinissimo  alle  rotaje 
di  partenza  dei  treni  senza  aver  hisogno 
dei  lunghi  sviluppi  di  scamhj  che  sono 
indispensabili  pel  maneggio  delle  carrozze 
grandi. 

Rimarrebbe  1?  argomento  di  una  relativa 
maggior  sicurezza  delle  carrozze  grandi  in 
paragone  delle  carrozze  piccole;  ma  che? 
Dovremo  andare  accattando  argomenti  a 
proteggere  le  trascuratezze  nell'esercizio 
delle  strade  ferrate?  Se  le  carrozze  pic- 
cole presentano  forse  minor  probabilità  di 
sicurezza  negli  accidenti,  si  aumenta  di 
attenzione  perchè  ne  sian  tolte  le  cause; 
si  cerchi  di  evitare  la  probabilità  degli 
accidenti  piuttosto  che,  data  la  probabilità 
degli  accidenti,  sperare  salvezza  nella  forma 
delle  carrozze.  Al  primo  introdursi  delle 
caldaje  a  vaporo  mille  mecanici  e  pseu- 
do-mecanici  misero  a  tortura  il  loro  cer- 
vello a  studiare  fischi  d'avviso,  apparati 
d'alimentazione  a  regolazione  spontanea, 
livelli  automotori,  tutto  per  sostituire  l'o- 
pera della  materia  ai  doveri  dell'intelli- 
genza ,  e  gli  accidenti  crescevano  quanto 
più  crescevano  gli  apparati  di  sicurezza. 
Finalmente  si  gettavano  tutti  nel  ferro 
vecchio,  e  si  disse  al  fuochista:  la  tua  at- 
tenzione è  responsabile  del  livello  dell'acqua 
nella  caldaja,  e  tosto  gli  accidenti  intie- 
ramente disparvero. 

Al  primo  generalizzarsi  delle  strade 
ferrate  uno  stuolo  d'inTenlori  propose  i 
più  strani  apparati  per  impedire  che  le 
ruote  sortissero  dalle  rotaje.  Essi  sareb- 
bero stali  la  causa  di  accidenti  peggiori, 
poiché  le  ruote  devono  stare  nella  rotaja 
in  forza  di  un  esatto  equilibrio,  e  se  una 
causa  ben  strana  viene  a  sturbarlo  al  punto 
di  far  sortire  una  locomotiva  ad  una  car- 
rozza fuori  di  strada,  meno  male  che  sia 
gettala  sul  terreno.  Le  conseguenze  sa- 
ranno quasi  sempre  minori  di  quello  che 
sarebbero  se  una  forza  prepotente  tenesse 
invariabilmente  fisse  le  ruote  nelle  rotaje. 
Cosi  è  dovunque  l'uomo  cerca  con  vie 
indirette  di  opporsi  agli  effetti,  invece  di 
prevenire  i  disordini  togliendo  le  cause. 


Della  forma  delle  carrozze  a  porle  di  fianco 
o  di  fronte. 

Esaminala  la  costruzione  delle  carrozze 
nel  senso  della  grandezza  assoluta,  la  qui- 
stione  che  prima  presentasi  è  quella  ri- 
sguardante  la  forma  delle  carrozze,  e  qui 
in  due  grandi  sistemi  dividesi  il  mondo 
industriale.  Chi  preferisce  le  carrozze  al- 
l'inglese divise  in  compartimenti  separati 
da  otto  o  dieci  persone,  cui  si  entra  per 
delle  porliere  di  fianco;  chi  preferisce  le 
carrozze  all'americana  con  due  porte  in 
lesta  ed  una  corsia  nel  mezzo  che  dà  ac- 
cesso ai  varj  posti  nei  fianchi  della  car- 
rozza. Sarebbe  forse  temerità  pronunciare 
un  giudizio  da  che  vedesi  tanta  divisione 
di  pareri,  poiché  da  un  lato  l'Inghilterra, 
il  Belgio,  la  Francia,  l'Olanda,  la  Prussia, 
il  Piemonte  hanno  quasi  esclusivamente 
carrozze  a  portiere  di  fianco  ;  dall'altra 
l'America, l'Austria,  il  Wùrtemberg  hanno 
carrozze  a  porliere  di  fronte.  Invece  adun- 
que di  pronunciare  in  antecedenza  un 
parere,  andrò  esaminando  gli  elementi  cui 
appoggiasi  la  bontà  d'una  carrozza  per 
strade  ferrate,  lasciando  che  ciascuno  vi 
dia  quell'importanza  che  crede,  importanza 
che  d'altra  parte  varia  poi  anche  in  certe 
parti  col  variare  dei  sistemi  amministrativi 
dello  esercizio. 

Della  forma  delle  carrozze  in  relazione  alla 
facilità  del  servizio  dei  conduttori. 

Su  questo  rapporto  non  vi  può  certo  es- 
ser dubbio,  le  carrozze  americane  hanno 
una  incontrastabile  assoluta  superiorità. 
Infatti  cosa  v'ha  di  più  regolare  e  di  più 
comodo  del  modo  in  cui  si  ricevono  i 
viglietti  nelle  carrozze  americane?  Il  con- 
duttore viaggio  facendo  si  presenta  a  cia- 
scun viaggiatore  e  parla  con  lui  faccia  a 
faccia  come  se  si  fosse  in  una  sala.  Il  viag- 
giatore può  ad  ogni  istante  chiamare  il 
conduttore  ed  avere  da  lui  le  indicazioni 
ed  i  servigi  di  cui  potesse  abbisognare  ; 
alle  stazioni  il  conduttore  stando  sopra 
una  scaletta  apre  le  porte  di  due  carrozze, 
avvisa  il  nome  della  stazione,  riceve  i  vi- 
glietti alla  sortita,  ad  ogni  istante  può 
passare  da  un  estremo   all'altro  del  con- 
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voglio,  parlare  cogli  altri  conduttori;  infine 
il  convoglio  intiero  diventa  come  una  sola 
carrozza. 

Al  contrario  nelle  carrozze  inglesi  i  con- 
duttori sono  confinati  o  nella  gabbia  di 
un  carro  ,  o  sopra  un  angusto  sedile  sul 
tetto  delle  carrozze,  talché  durante  la  corsa 
restano  affatto  isolati  dai  viaggiatori ,  a 
meno  clic  non  si  attivi  il  sistema  abba- 
stanza barbaro  di  far  passare  i  conduttori 
sopra  una  banchetta  al  di  fuori  delle  car- 
rozze ,  cosa  sempre  pericolosissima.  Per 
ricevere  i  vigl ietti  o  conviene  attivare  , 
come  in  Piemonte  ,  il  sistema  imperfetto 
assai  di  ritirarli  al  sortire  delle  stazioni, 
o  peggio  ancora  bisogna,  come  in  Inghil- 
terra^ far  fermare  i  treni  fuori  delle  sta- 
zioni principali,  e  perdere  cosi  varj  minuti 
pel  solo  scopo  di  ritirare  i  viglietti.  Allora 
vedete  il  conduttore  affacciarsi  alle  finestre 
e  incomodando  tutti  i  viaggiatori  ritirare 
stando  da  un  lato,  i  viglietti  di  quelli  che 
sono  all'altra  estremità  del  compartimento, 
facendo  intanto  d'inverno  gelare  dal  freddo 
quelli  che  sono  vicini  alla  portiera. 

Dal  lato  adunque  della  facilità  del  ser- 
vizio non  v1  è  da  dubitare,  la  superiorità 
è  decisamente  delle  carrozze  americane. 


Della  forma  delle  carrozze  in  relazione   al 
comodo  dei  viaggiatori. 

Se  paragoniamo  il  movimento  dei  viag- 
giatori colle  varie  specie  di  carrozze,  noi 
troviamo  le  condizioni  seguenti  : 

Colle  carrozze  americane  i  viaggiatori 
ponno  entrare  ed  uscire  dovunque  e  pas- 
sare in  piana  terra  dalle  sale  alle  carrozze 
e  viceversa;  colle  inglesi  ali1  incontro  se 
il  treno  non  si  trova  precisamente  al  piano 
elevato  dell'imbarcadero,  bisogna  attraver- 
sare la  stazione  sopra  una  serie  d'irrego- 
larità di  terreno,  irregolarità  pericolosis- 
sima specialmente  di  notte,  o  in  caso  di 
gran  movimento. 

Nelle  carrozze  americane  qualunque 
viacjmatore  può  entrare  ed  uscire  dal  suo 

CO  I 

posto  incomodando  al  più  una  persona  , 
perchè  mai  più  di  due  si  trovano  seduti 
a  pari  ;  nelle  inglesi  al  contrario,  siccome 
le  portiere  si  aprono  da  una  sola  parte, 
chi  è  seduto  al  lato  opposto  della  carrozza 
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deve  incomodare  tutti  gli  altri  viaggiatori 
del  compartimento. 

Nelle  carrozze  americane  ogni  viaggia- 
tore può  passare  da  uno  stallo  all'altro 
della  stessa  carrozza ,  e  dalle  finestre  di 
fronte  può  vedere  anche  nelle  carrozze 
vicine.  Quindi  frequentissimo  accade  di 
trovare  altri  viaggiatori  con  cui  si  hanno 
affari ,  e  trattarli  nel  tempo  stesso  del 
viaggio  con  grande  risparmio  di  tempo, 
e  col  grande  conforto  se  non  foss'altro  di 
poter  muoversi,  star  in  piedi,  cangiar  po- 
sizione, passare  da  un  lato  all'altro  della 
carrozza  per  godere  le  varie  vedute  che 
si  presentano  ;  nelle  carrozze  inglesi  si 
resta  affatto  isolati,  per  poca  gente  che 
vi  sia  in  un  compartimento,  non  si  può 
più  cangiare  di  posizione ,  non  potendo 
neppur  levarsi  in  piedi,  poiché  le  carrozze 
inglesi  sono  in  generale  più  basse  delle 
americane. 

Tali  sono  le  ragioni  che  stanno  a  favore 
delle  carrozze  americane ,  ma  pure  altre 
stanno  anche  nello  stesso  argomento  a  fa- 
vore delle  carrozze  inglesi. 

Fra  queste  la  prima  è  per  me  quella 
del  minor  rumore.  Nelle  carrozze  ame- 
ricane, le  quali  formano  in  generale  un 
solo  ambiente,  il  rumore  che  dalle  ruote 
si  comunica  al  pavimento  viene  trasmesso 
nell'interno  della  carrozza  con  una  forza 
che  finisce  ad  imbalordire  ed  a  stancare 
immensamente.  Al  contrario  nelle  carrozze 
inglesi  a  compartimenti  non  si  sente  il  più 
piccol  rumore ,  poiché  la  superficie  del 
pavimento  è  impiccolita,  e  le  oscillazioni 
ne  sono  rotte  dalle  tramezze  che  dividono 
un  compartimento  dall'altro.  E  vero  che 
il  rumore  dei  vetri  si  può  diminuire  col 
mettere  delle  lastre  grosse  da  specchio  in- 
vece dei  vetri  sottili  ordinarj,  col  mettere 
delle  molle  che  tengano  fermi  i  lelaretti, 
col  rivestire  gli  orli  di  panno;  che  il  ru- 
more delle  ruote  trasmesso  al  pavimento 
si  diminuisce  col  mettervi  delle  stuoje  o 
tele  verniciate  con  sotto  uno  strato  di  pa- 
glia ecc.  Ma  è  certo  che  nelle  carrozze 
inglesi  più  mal  riparate  si  sente  assai  mi- 
nor rumore  che  nelle  carrozze  americane 
le  più  ben  costruite. 
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Della  forma  delle  carrozze  in  relazione  al- 
l'economia di  trazione. 

Se  dai  riguardi  retro  osservati  veniamo 
a  considerare  l'economia  della  trazione, 
allora  la  superiorità  sta  decisissimamente 
per  le  carrozze  inglesi. 

Esse  sono  più  leggiere,  parte  perchè 
sono  più  basse,  parte  perchè  il  legamento 
delle  casse  colle  pareti  trasversali  le  rende 
più  solide,  e  quindi  si  può  diminuire  di 
robustezza  nel  lelajo. 
•  Esse  sono  più  basse,  e  quindi  la  forza 
perduta  per  la  resistenza  dell'aria  è  sen- 
sibilmente minore. 

Con  esse  a  pari  numero  di  posti  il  treno 
è  molto  più  breve,  e  quindi  si  ha  eco- 
nomia per  la  minor  decomposizione  della 
forza  nelle  curve. 

Conclusione. 


Non  fa  quindi  meraviglia  se  vediamo 
le  carrozze  inglesi  più  generalizzate  delle 
carrozze  americane ,  poiché  l' economia 
della  trazione  la  vince  sui  riguardi  di  un 
più  comodo  servizio  e  di  un  più  perfetto 
sistema  di  ricevimento  dei  viglietti. 

Quanto  al  comodo  dei  viaggiatori  esso 
per  varj  rapporti  è  maggiore  nelle  car- 
rozze americane,  per  altri  è  maggiore  nelle 
carrozze  inglesi  ;  non  essendovi  dunque 
una  decisa  ed  assoluta  superiorità,  non  è 
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meraviglia  che  neppur  esso  faccia  preva- 
lere l' adozione  delle  carrozze  americane 
nella  generalità  delle  strade  ferrate. 

Inoltre  le  carrozze  piccole,  come  sono 
in  generale  le  inglesi ,  convengono,  come 
vedemmo  in  principio,  pella  facilità  del  loro 
movimento  nelle  Stazioni,  pel  minor  numero 
di  posti  vuoti  di  cui  devonsi  comporre  i 
convogli;  convengono  perchè  essendo  più 
leggiere,  rovinano  meno  la  strada;  perchè 
contenendo  a  pari  area  maggior  numero 
di  viaggiatori,  ne  occorre  un  minor  numero 
in  esercizio,  e  quindi  minori  spese  di  ri- 
parazioni, minor  bisogno  di  rimesse  per 
contenerle,  minor  numero  di  personale 
per  muoverle. 

Se  dopo  ciò  mi  si  domandasse  per  qual 
sistema  stia  la  mia  convinzione,  risponderei: 

Come  pubblico  viaggiatore  sto  per  le 
carrozze  americane  ben  imbottite ,  ben 
riparate  e  ridotte  a  compartimenti  per  di- 
minuire il  rumore;  come  speculatore  sta- 
rei per  le  carrozze  all'inglese,  poiché  men- 
tre offrono  esse  pure  i  loro  vantaggi  ai 
viaggiatori,  sono  poi  d'incontestabile  van- 
taggio dal  lato  della  speculazione.  Non 
lascerei  però  di  studiare  una  combinazione 
dei  due  sistemi,  al  che  si  avvicinano  alcune 
carrozze  belgiche ,  poiché  allora  sarebbe 
raggiunto  lo  scopo  di  combinare  il  mag- 
gior comodo  dei  viaggiatori  colla  voluta 
economia  per  l'amministrazione  della  strada 
ferrata. 

Mg.  Angelo  Milesi. 
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Economia  rurale  (Inghilterra.) 
(Vedi  pag.  65,  149,  193,  244,  291,  435  e  481.) 

Vili.  L'Irlanda. 

Quanto  brillante  è  la  storia  agricola  del- 
l'Inghilterra e  della  Scozia,  altrettanto  la- 
grimevole  è  quella  dell'Irlanda,  almeno  lino 


a  questi  ultimi  anni.  L'avvenire  di  quest'i- 
sola sventurata  fu  per  lungo  tempo  un  enigma 
inesplicabile ,  attualmente  il  problema  si 
scioglie,  ma  a  qual  prezzo!  E  non  sono  le 
risorse  naturali  che  le  manchino.  Per  con- 
fessione degli  stessi  Inglesi,  l'Irlanda,  come 
suolo,  è  superiore  all'Inghilterra.  Per  una 
particolare  conformazione,  le  sue  montagne 
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si  innalzano  quasi  (ulte  lungo  le  coste,  e 
l'interno  forma  una  vasta  pianura,  la  mag- 
gior parte  della  quale  è  di  una  fertilità  ma- 
ravigliosa.  La  sua  superficie  è  in  tutto  di 
otto  milioni  di  ettari:  le  roccie,  i  laghi  e  le 
paludi  ne  coprono  circa  due;  due  altri  sono 
formati  di  terreni  mediocri;  tutto  il  resto, 
cioè  la  metà  circa  del  territorio,  è  una  terra 
grassa,  a  sotto-suolo  calcare,  delle  migliori 
che  si  possano  trovare.  «  E  il  suolo  più 
ricco  che  io  abhia  mai  veduto,  dice  Arturo 
Young  parlando  delle  contee  di  Limerick 
e  di  Tipperary,  e  il  più  adatto  a  tutto.  » 
Il  clima,  più  umido  ancora  e  più  dolce  che 
in  Inghilterra,  rende  gli  eccessi  del  caldo 
e  del  freddo  affatto  ignoti,  almeno  in  tre 
quarti  dell'isola;  la  vegetazione  erbacea  è 
ammirabile,  e  il  trifoglio  è  diventato  non 
senza  ragione  l'emblema  araldico  dell'  isolu 
verde,  come  vien  chiamata.  La  costa  sud- 
ovest  gode  di  un'  eterna  primavera  dovuta 
alle  correnti  dell'  Oceano  che  vengono  dai 
tropici;  vi  si  vedono  dei  mirti  in  'piena 
terra,  e  l'albero  più  comune  è  il  corbezzolo, 
che  chiamasi  pure:  l'albero  delle  fragole. 

Non  vi  ha  paese  più  favorito  dal  cielo, 
che  l'Irlanda,  rispetto  alla  navigazione,  tanto 
interna,  che  esterna.  Nell'interno  laghi  im- 
mensi, come  il  lago  Neagh  che  ha  una  su- 
perficie di  circa  40  mila  ettari;  il  lago  Corrib 
che  ne  copre  10  mila,  ed  altri  molti  disse- 
minati per  ogni  dove,  offrono  una  facilità 
unica  pel  trasporto.  Il  più  bel  fiume  delle 
isole  britanniche,  il  Shannon,  metà  fiume, 
metà  lago,  attraversa  quasi  tutta  l'Irlanda 
dall'est  all'ovest  per  la  lunghezza  di  80  le- 
ghe, con  queste  felici  singolarità,  che  egli 
è  navigabile,  eccettuate  alcune  interruzioni 
facili  a  correggersi,  dalla  sua  sorgente  fino 
al  suo  termine.  Altri  fiumi  egualmente  navi- 
gabili, provenienti  in  tutti  i  sensi  da  diversi 
laghi,  formano  i  rami  di  un  vasto  sistema 
che  si  può  facilmente  completare  mediante 
brevi  canali.  Esternamente,  il  mare  penetra 
da  tutte  le  parti  nelle  coste,  e  vi  scava 
delle  baie  e  dei  porti  innumerevoli,  un  solo 
dei  quali,  quello  di  Cork,  potrebbe  accogliere 
tutte  le  flotte  d'Europa.  La  configurazione 
del  suolo  non   si  presta  meno   alle  vie   di 
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communicazione  per  terra  ;  le  strade  ordi- 
narie e  le  ferrovie  vi  si  costruiscono  con 
minor  fatica  e  con  minor  spesa  che  nella 
Gran  Bretagna. 

Malgrado  questi  vantaggi  naturali  la  mi- 
seria del  popolo  irlandese  è  da  lungo  tempo 
proverbiale.  Quattro  grandi  città,  Dublino, 
Cork,  Belfast  e  Limerick,  la  prima  di  250 
mila  anime,  la  seconda  di  100,  la  terza  di  80, 
la  quarta  di  60,  situate  come  nel  centro 
delle  quattro  fronti  dell'isola,  ne  formano  le 
metropoli:  Dublino  soprattutto  passa  a  buon 
dritto  per  una  delle  più  belle  città  dell'Eu- 
ropa^  e  la  sua  magnificenza  colpisce  lo  stra- 
niero; ma  il  resto  del  paese  contiene  poche 
città,  e  le  campagne  hanno  un'aria  impron- 
tata di  povertà  che  giunge  fino  ai  sobborghi 
delle  grandi  città.  Questi  porli,  questi  laghi, 
questi  fiumi  che  dovrebbero  portar  la  vita 
in  ogni  luogo,  sono  quasi  abbandonati  dal 
commercio.  Il  prodotto  lordo  agricolo,  al- 
meno prima  del  1847,  raggiungeva  appena 
la  metà  del  prodotto  lordo  inglese  a  superfi- 
cie eguale,  e  la  condizione  della  popolazione 
rurale  era  ancor  peggiore  di  quello,  che  que- 
sta differenza  nei  prodotti  non  sembrasse  in- 
dicarlo. Fermiamoci  a  questa  data,  la  quale 
è  qui  di  maggiore  importanza  che  nel  resto 
del  regno-unito;  indaghiamo  quale  era  al- 
lora lo  stato,  tanto  dell'agricoltura,  quanto 
della  popolazione  rurale,  e  quali  ne  pote- 
vano essere  le  cause;  vedremo  in  seguito 
ciò  che  ne  avvenne. 

L'Irlanda  si  divide  in  quattro  grandi  Pro- 
vincie, che  formavano  una  volta  altretanli 
regni:  l'Ulster  al  nord-est,  il  Leinster  al 
sud-est,  il  Munster  al  sud-ovest,  ed  il  Con- 
naught  al  nord-ovest.  Il  più  ricco  dei  quat- 
tro, dal  punto  di  vista  agricola,  era  il  Lein- 
ster, ove  trovasi  Dublino;  veniva  in  seguito 
la  metà  circa  dell'Ulster,  ove  evvi  Belfast; 
poi  il  Munster,  ove  sonvi  i  due  porti  di  Cork 
e  di  Limerick;  in  fine  il  Connaught  con  una 
parte  dell'  Ulster,  uno  dei  paesi  più  poveri 
e  più  selvaggi  della  terra.  Fra  la  contea  di 
Meath,  in  Leinster,  dove  la  rendita  media  si 
elevava  a  400  franchi  l'ettaro,  come  nelle 
migliori  contee  inglesi,  e  quella  di  Mayo, 
nel    Connaught ,    dove    essa    discendeva    a 
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IO  franchi,  il  rapporto  era  di  10  a  4.  In 
Ulster,  le  contee  di  Armagli,  di  Down,  e 
d'Antrim,  che  si  aggruppano  intorno  a  Bel- 
fast, in  Munster,  quelle  di  Limerick  e  di 
Tipperary,  le  più  fertili  dell'Irlanda,  riva- 
leggiano nel  prodotto  col  Leinster;  ma  an- 
che nei  cantoni  i  più  produttivi,  la  povertà 
del  coltivatore  era  visibile  e  reagiva  sulla 
terra.  La  mancanza  di  capitale  colpiva  gli 
occhi  presso  a  poco  uniformemente;  la  ric- 
chezza naturale  del  suolo  ne  teneva  luogo 
sui  punti  privilegiati;  su  quelli  da  dove  que- 
sta riserva  sfuggiva ,  la  misura  diventava 
spaventosa. 

Delle  due  specie  di  capitali  materiali  che 
concorrono  alla  produzione  rurale,  il  primo, 
il  capitale  fondiario,  quello  che  si  compone 
dei  lavori  d'ogni  sorta  accumulati  col  tempo 
per  far  fruttare  il  suolo  e  con  esso  incor- 
porati, fabbricati,  recinti,  strade,  bonifica- 
zioni, asciugamenti,  adattamenti,  colture 
speciali,  mancava  interamente.  I  parchi  dei 
ricchi  proprietari  erano  mantenuti  presso  a 
poco  colla  stessa  cura  che  in  Inghilterra  ; 
ma  mentre  in  Inghilterra  è  spesse  volte  im- 
possibile distinguere  il  punto  ove  finisce  il 
parco  e  comincia  il  podere,  in  Irlanda  pre- 
sentavasi  un  doloroso  contrasto  all'uscire 
dal  recinto  riservato.  Non  fossati  di  scoio, 
non  alberi,  non  siepi,  non  buone  strade; 
dappertutto  la  terra  nuda,  abbandonata, 
che  non  ha  ricevuto  dall'uomo  altro  lavoro 
se  non  quello  che  era  assolutamente  neces- 
sario; nessuna  di  quelle  belle  case  rustiche 
inglesi  coperte  dalla  clematide  e  dal  capri- 
foglio, colle  loro  pertinenze  sempre  comode 
e  spesso  eleganti;  all'incontro  delle  capanne 
di  terra  che  il  fittaiuolo  fabbrica  egli  stesso 
e  a  cui  il  padrone  non  ripara  mai. 

II  secondo  capitale,  il  capitale  di  condu- 
zione, che  si  compone  del  bestiame ,  degli 
stromenti  rurali,  delle  semenze ,  dei  rac- 
colti in  inagazzino  mancava  un  po'  meno, 
perchè  egli  è  quasi  impossibile  di  farne  sen- 
za. Ita  quantità  di  grosso  bestiame  era  quasi 
sufficiente  in  causa  della  immensa  facilità 
che  dava  per  nutrirlo  il  crescere  univer- 


tuto  e  dovuto  essere  e  di  qualità  gene- 
ralmente inferiore.  I  maiali,  allevati  quasi 
tutti  nella  casa  stessa  dei  coltivatori,  davano 
dei  buonissimi  prodotti ,  ma  il  de/ìcil  in 
montoni  era  enorme  ,  perchè  1'  Irlanda 
ne  possedeva  proporzionalmente  otto  volte 
meno  dell'  Inghilterra  e  non  aveva  imparato 
a  migliorare  le  razze.  In  quanto  alle  mac- 
chine, v'era  difetto  anche  delle  più  sem- 
plici; soltanto  degli  aratri,  quasi  nessuna 
car  riti  ola,  delle  vanghe,  delle  gerle,  ecco  tutti 
gli  stromenti  rurali,  in  vicinanza  di  un  paese 
il  più  ricco  del  mondo  in  forze  meccaniche 
applicate  alla  coltivazione;  nessuna  sorta  di 
scorte  presso  i  fittaiuoli,  neppure  le  prov- 
vigioni sufficienti  al  nutrimento,  essendo  la 
maggior  parte  di  essi  obbligati  a  prendere 
a  prestito  fino  al  raccolto,  ed  a  condizioni 
onerose,  il  grano  per  le  loro  semenze  ed  un 
po'  di  farina  pel  loro  pane. 

Il  capitale  intellettuale,  ossia  l'abilità  agri- 
cola, non  aveva  fatto  maggiori  progressi.  La 
rotazione  quadriennale  era  presso  a  poco 
sconosciuta,  fuorché  in  alcuni  poderi  che  fa- 
cevano eccezione  e  che  erano  diretti  da  Inglesi 
oda  Scozzesi.  Pochissimi  navoni,  pochissime 
fave  nere,  pochissimi  prati  artificiali;  gli 
stessi  prati  naturali,  questo  inapprezzabile 
tesoro  del  suolo  e  del  clima,  abbandonati 
alle  aque  stagnanti  ed  alle  cattive  erbe.  Per 
mancanza  di  mezzi  sufficienti  a  mantenere 
la  fertilità  della  terra,  il  frumento  e  l'orzo 
non  avevano  presa  che  poca  estensione; 
tutto  era  sagrificato  a  due  coltivazioni,  de- 
stinate piincipalmente  al  nutrimento  degli 
uomini,  l'avena  e  il  pomo  di  terra,  ambedue 
pure  assai  male  intese,  perciocché  le  si  do- 
mandavano ciecamente  e  senza  interruzione 
allo  stesso  suolo,  finché  poteva  sommini- 
strarne. 

L'immaginazione  si  spaventa  quando  si 
pensa  a  ciò  che  manca  ad  un  paese  in  que- 
sto stato.  Nientemeno,  che  se  per  dare  al- 
l'Irlanda il  capitale  che  le  mancava  in  mon- 
toni, comparativamente  all'Inghilterra,  fosse 
stato  d'uopo  di  un  mezzo  miliardo,  ne  sa- 
rebbe abbisognato  almeno  uno  per  le  altre 
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abitazioni  più  convenienti,  per  l'attivazione 
dei  recinti,  delle  strade  campestri,  per  l'ac- 
quisto degli  stromenli  i  più  necessari,  otto 
milioni  di  franchi,  ciò  non  sarebbe  stato 
ancora  che  1000  fr.  per  ettaro.  L'Inghil 
terra  ne  ha  assorbito  certamente  molto 
di  più. 

I  partigiani  esclusivi  della  grande  pro- 
prietà avevano  ragione  di  trovarsi  imba- 
razzati, quando  trattavasi  dell'Irlanda.  La 
grande  proprietà  vi  regnava  sovrana,  mollo 
più  che  in  Inghilterra  ed  anche  in  Scozia. 
l\on  trovavansi  che  alcuni  mezzani  e  pic- 
coli proprietari  nelle  vicinanze  delle  grandi 
città,  dove  un  po' di  commercio  e  l'industria 
avevano  sviluppato  una  classe  borghesiaca; 
il  resto  dell'isola  si  divideva  in  immensi  po- 
deri di  1,000  a  100,000  ettari;  più  queste 
proprietà  erano  grandi,  più  esse  erano  di- 
sordinate. Le  più  vaste  rimanevano  nello 
stato  di  natura,  come  il  famoso  distretto  di 
Connemara  nel  Connaught,  molto  noto  sotto 
il  nome  di  Martin' s  Eslate.  Le  sostituzioni, 
molto  più  usilate  che  in  Inghilterra,  ren- 
devano la  maggior  parte  di  questi  dominii 
incommutabili,  ciò  che  secondo  alcuni  pub- 
blicisti passa  per  la  perfezione  della  legi- 
slazione. La  legge  primitiva  del  paese  era 
il  gavelkind  o  divisione  eguale;  ma  gli  In- 
glesi avevano  importato  il  diritto  di  primo- 
genitura. Egualmente  quelli  che  considerano 
la  piccola  coltivazione  come  la  panacea  uni- 
versale, non  dovevano  essere  meno  imba- 
razzati. Se  l'Irlanda  era  il  paese  della  più 
grande  proprietà,  era  anche  per  eccellenza 
il  paese  della  piccola  coltivazione.  Vi  si  con- 
tavano non  meno  di  300,  000  poderi  al  di- 
sotto di  2  ettari;  250,000  di  2  a  6;  80,000 
di  6  a  12;  50,000  soltanto  al  di  là  di  12 
ettari.  La  legge  di  successione  favoriva 
questa  divisione,  ordinando  la  divisione  de- 
gli affitti  tra  i  figli,  ciò  che  non  era,  come 
in  Inghilterra,  una  lettera  morta. 

Questa  unione  della  grande  proprietà  e 
della  piccola  coltivazione  che  ebbe  dei  buo- 
nissimi effetti  su  alcuni  punti  dell'Inghilterra 
e  della  Scozia,  ne  aveva  dei  detestabili  in 
Irlanda.  Proprietari  e  fittaiuoli  parve  si  fos- 
sero data  la  parola  per  rovinarsi,  rovinando 

luì.  Ili  foggio  1850 


a  gara  l'istromento  della  loro  ricchezza  co- 


mune, il  suolo.  In  luogo  delle  feconde  abi- 
tudini di  residenza  che  caratterizzano  i  pro- 
prietari inglesi,  i  landlords  irlandesi,  sempre 
assenti  dai  loro  dominii,  ne  traevano  scru- 
polosamente tutta  la  rendita  per  consumarla 
altrove.  Facevansi  rappresentare  da  agenti 
chiamati  middtemen,  per  la  maggior  parte 
altornetjs,  ossia  uomini  di  legge  incaricati 
di  riscuotere  le  loro  rendite  e  di  mandarle 
loro.  Derubati  per  lutti  i  versi  dai  fattori  im- 
previdenti e  dissipatori,  come  tutti  quelli  che 
toccano  denaro  senza  sapere  in  qual  modo  si 
guadagni,  non  avendo  d'altronde,  in  man- 
canza di  avanzi  fatti  a  tempo,  che  salarii 
incerti  e  precarii,  essi  menavano  quasi  tutti 
un  treno  superiore  alle  loro  risorse,  e  i  loro 
debiti  avevano  finito  per  ingrossarsi  al  punto 
di  assorbire  la  maggior  parte  della  loro 
fortuna  apparente. 

Alla  lor  volta  i  middtemen  occupati  uni- 
camente ad  accrescere  i  loro  profitti  imme- 
diati, senza  inquietarsi  delle  conseguenze, 
non  avendo,  colla  coltivazione  propriamente 
detta,  alcun  rapporto  diretto  e  personale, 
avevano  messo  la  terra  all'incanto.  La  po- 
polazione rurale  essendo  moltiplicata  ecces- 
sivamente, poiché  elevavasi  a  60  teste  circa 
per  100  ettari,  mentre  essa  è  in  Francia 
di  40,  in  Inghilterra  di  30,  e  nella  Bassa  Sco- 
zia di  12,  non  aveva  che  troppo  risposto  a 
questo  appello.  Erasi  stabilita  fra  i  colti- 
vatori una  sfrenata  concorrenza  per  il  pos- 
sesso del  suolo.  Siccome  nessuno  di  essi 
possedeva  maggior  capitale  dell'altro.,  tutti 
erano  eguali  davanti  l'asta;  ciascun  padre 
di  famiglia  voleva  diventare  fittaiuolo,  o  pro- 
prietario di  qualche  lembo  di  terreno  che 
potesse  coltivare  colla  sua  famiglia.  Erasi 
pure  sviluppato  il  sistema  delle  piccole  lo- 
cazioni, ciò  che  si  chiamò  il  cottiers  system. 
Questo  sistema  in  sé  non  è  precisamente 
cattivo,  quando  non  è  spinto  troppo  lontano. 
Oltre  che  egli  permette  di  far  di  meno  del 
capitale  quando  ne  inanca,  rimpiazzandolo 
colle  braccia,  egli  ha  il  vantaggio  di  sop- 
primere il  salariato  propriamente  detto , 
classe  d'uomini  cioè,  che  vive  unicamente 
della  domanda  del  lavoro  e  che  è  soggetta 
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alle  sue  vicissitudini.  In  Irlanda  non  vi  erano, 
a  parlar  propriamente,  che  pochissimi  sa- 
larli; quelli  che  altrove  sarebbero  stali  sem- 
plici giornalieri  che  lavorano  giorno  per 
giorno,  qui  erano  piccoli  fittaiuoli.  Vi  è  però 
un  limite  a  tutto»  e  la  divisione  delle  con- 
duzioni non  ne  aveva  avuto,  in  causa  del 
numero  sempre  crescente  dei  concorrenti. 
I  piccoli  linaiuoli  avevano  cominciato  per 
ottenere  dei  poderi  su  cui  una  famiglia  po- 
teva vivere,  pagando  il  fitto;  questi  poderi 
si  sono  divisi  una  prima  volta,  poi  una  se- 
conda, poi  una  terza,  e  si  era  giunti  a  600,000 
locazioni  al  disotto  di  sei  ettari,  cioè  ad  un 
punto  in  cui  il  coltivatore  non  ha  che  il 
puro  necessario  per  non  morir  di  fame  ed 
ove  il  minimo  deficit  di  ricolto  comincia 
a  rendere  impossibile  il  pagamento  del  fitto, 
e  finisce  per  essere  un  decreto  di  morte 
per  lo  stesso  fittaiuolo. 

Grazie  all'eccellenza  del  suolo  e  alla  mol- 
titudine delle  braccia,  il  prodotto  lordo, 
benché  inferiore  della  metà  al  prodotto  in- 
glese, era  ancora  molto  considerevole.  Po- 
teva valutarsi,  paragonandolo  al  prezzo 
francese,  a  800  milioni  di  franchi,  o  come 
in  Francia,  a  100  franchi  per  ettaro,  divisi 
come  segue: 

Frumento 60  milioni  di  fr. 

Orzo 30 

Avena 150 

Pomi  di  terra .    .    .    .250 
Lino  e  giardini    ...    50 

Totale  dei  prodotti  vegetali  540 
Prodotti  animali    .    .     .    260 


Totale 800  milioni  di  fr. 


Così  i  prodotti  animali  erano ,  come  in 
Francia,  la  metà  dei  prodotti  vegetali,  in- 
dizio di  una  coltivazione  decadente,  mentre  in 
Inghilterra  e  in  Scozia,  i  primi  sono  su- 
periori ai  secondi,  e  la  bilancia  pende  sem- 
pre dalla  loro  parte,  segno  di  una  coltiva- 
zione che  va  migliorando.  Questo  prodotto 
di  100  franchi  per  ettaro  doveva  dividersi 
come  segue: 


Rendita  del  proprietario        .    .  32  fr. 
Utile  dell'agente,  middleman     .      8 

Imposte 5 

Spese  accessorie 5 

Salarli 50 

Totale 100  fr. 


Il  prodotto  agricolo  totale  ripartito  per 
tutta  la  popolazione  dell'isola  dava  100  fr. 
per  testa,  mentre  in  Francia  lo  stesso  di- 
videndo elevavasi  a  140  franchi,  in  Inghil- 
terra ed  in  Scozia  a  200.  La  somma  dei 
salarii  ripartita  sulla  popolazione  laboriosa 
rurale  dava  80  franchi  circa  per  testa,  men- 
tre in  Francia  il  medesimo  riparto  dava 
125  franchi,  in  Inghilterra  1600  ed  in  Sco-  ■ 
zia  200. 

Ciò  che  emerge  da  queste  cifre  è  l'insuf- 
ficienza della  produzione,  rapporto  alla  po- 
polazione in  generale  ed  alla  popolazione 
rurale  in  particolare.  In  Francia  la  popo- 
lazione totale  non  raggiungeva  che  60  leste 
per  100  ettari,  mentre  in  Irlanda  elevavasi 
a  100,  e  la  popolazione  rurale  non  equiva- 
leva, a  superficie  eguale,  che  a  due  terzi 
della  popolazione  rurale  irlandese.  In  In- 
ghilterra la  popolazione  totale  era  più  nu- 
merosa, ma  per  un  prodotto  rurale  doppio, 
e  la  popolazione  rurale  non  giungeva  che 
alla  metà  di  quella  d'Irlanda.  In  Scozia  le 
proporzioni  erano  ancora  migliori.  Osser- 
viamo inoltre  che  la  popolazione  rurale  fran- 
cese non  vive  soltanto  di  salarii;  ad  essa  è 
unita  una  porzione  considerevole  della  ren- 
dita, perchè  essa  è  proprietaria  di  una  parte 
del  suolo,  e  così  pure  di  una  parte  dell'u- 
tile perchè  comprende  i  fittaiuoli  e  i  coloni, 
mentre  in  Irlanda  i  paesani  non  essendo 
proprietari ,  ed  i  fittaiuoli  o  agenti  appar- 
tenendo alla  popolazione  urbana,  la  popo- 
lazione rurale  viveva  unicamente  di  ciò  che 
rappresentava  i  salarii.  Effettivamente  per 
salario  devesi  intendere  tutto  ciò  che  per- 
cepivano i  piccoli  fittaiuoli  o  coloni  per  re- 
tribuire il  loro  lavoro,  e  che  senza  essere 
pagato  loro  sotto  la  forma  di  salario,  pro- 
priamente detto,  costituiva  però  un  vero  sa- 
lario, perchè  nulla  vi  aveva  a  che   fare  la 
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rimunerazione  del  capitale  e  dell'  abilità 
agricola. 

Si  osservò  che  la  rendita,  o  diremo,  il 
fitto,  salì  in  Irlanda  a  un  grado  esagerato. 
I  paesani  irlandesi  avevano  pure  immagi- 
nato un  motto  significante  per  esprimere  que- 
sto eccesso  del  fitto,  lo  chiamavano rack-rent, 
rendila  tortura.  Senza  dubbio  eravi  qualche 
cosa  di  vero  in  questa  espressione,  ma  non 
era  l'eccesso  in  sé  medesimo  che  la  meri- 
tava. Vedesi  effettivamente  che  il  fitto  non 
raggiungeva  in  Irlanda,  come  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  anche  in  Scozia,  che  il 
terzo  circa  del  prodotto  lordo;  ma  non  era 
d'altronde  che  nominale  in  molti  casi;  la 
somma  realmente  percepita  cadeva  al  quarto, 
al  quinto  del  prodotto  netto,  e  forse  an- 
cora più  abbasso.  Una  tal  rendita  sarebbe 
bastala  per  nutrire,  in  uno  stato  ben  co- 
stituito, la  popolazione  rurale;  con  un'or- 
ganizzazione migliore  essa  avrebbe  dovuto 
piuttosto  elevarsi  che  discendere. 

Non  polevasi  né  manco  imputare  la  mi- 
seria dei  coltivatori  alla  debole  parte  dei 
salarii  nel  riparto.  Non  solo  questa  parte 
elevavasi  in  principio  alla  metà  del  pro- 
dotto lordo,  mentre  in  Inghilterra  e  in  Sco- 
zia non  è  che  il  quarto,  ma  essa  saliva  spesso 
mollo  più  in  alto  in  causa  del  non  paga- 
mento. In  nessuna  parte  forse,  la.  quota  dei 
salarii  era  più  alta;  al  contrario  del  fitto, 
essa  avrebbe  dovuto  piuttosto  discendere  che 
elevarsi.  Infine  non  potevasi  darne  colpa 
alla  porzione  che  rappresentava  il  profitto 
perchè  questa  parte  non  giungeva  che  al 
decimo  del  prodotto  lordo,  mentre  in  Scozia 
essa  sale  fino  al  quarto,  e  secondo  la  buona 
economia  rurale  sarebbe  stata  lontana  dal 
bastare. 

Il  vero  vizio  della  rendita  era  nel  modo 
con  cui  essa  si  spendeva.  La  formazione 
del  capitale  in  luogo  di  effettuarsi  sul  luogo 
stesso,  andava  a  perdersi  in  Inghilterra  o 
sul  continente,  Jsenza  profitto  per  l'Ir'nnda. 
Questa  fuga  costante  della  rendita  manife- 
stavasi  per  una  continua  corrente  di  espor- 
tazione delle  derrate  agricole,  la  metà  circa 
del  frumento  raccolto,  un  quarto  dell'avena, 
la  parte   migliore  dei  prodotti  animali  ;  in 
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I  tutto  un  terzo  circa  del  prodotto  rurale 
passava  ogni  anno  dall'Irlanda  in  Inghil- 
terra, e  serviva  a  pagare  o  il  fitto  o  l'inte- 
resse del  debito  ipotecario,  che  era  tutt'uno, 
e  che  apparteneva  generalmente  a  capita- 
listi inglesi.  L'esportazione  arricchisce  un 
paese,  quando  egli  riceve  qualche  cosa  in 
cambio;  questo  è  ciò  che  avviene  in  Scozia; 
ma  quando  si  esporta  sempre  senza  ricever 
nulla,  come  in  Irlanda,  l'esportazione  è  una 
rovina.  Quest'  isola  producendo  appena  il 
necessario  pel  nutrimento  de' suoi  abitanti, 
ciò  che  esciva,  lasciava  un  vuoto  che  non 
veniva  riempito.  Una  parte  dell'imposta  se- 
guiva la  medesima  strada.  Senza  dubbio 
l'imposta  diretta  non  era  in  sé  stessa  più 
pesante  del  fitto,  poiché  essa  non  elevavasi 
che  a  5  franchi  per  ettaro  ,  mentre  in  In- 
ghilterra era  di  25;  ma  in  Inghilterra  la 
si  spendeva  in  luogo,  mentre  in  Irlanda,  la 
maggior  parte  servendo  a  pagare  il  clero 
anglicano,  che,  come  i  proprietari,  non  ri- 
siedeva nel  paese,  costituiva  egualmente 
che  il  fitto  una  vera  perdita  annuale.  Ciò 
che  ne  rimaneva  era  lungi  dal  provvedere 
alle  spese  più  indispensabili,  e  riempiva 
ben  debolmente  il  posto  che  doveva  occu- 
pare l' imposta  in  qualunque  paese  ben  or- 
dinato coli'  ingrossare  il  capitale  nazionale 
in  strade,  ponti,  canali,  porti,  pubblici  edi- 
lìzi, e  col  mantenere  la  pubblica  pace.  Il 
profitto  del  middleman  non  aveva  tutto  af- 
fatto gli  stessi  inconvenienti,  poiché  restava 
in  Irlanda,  ma  non  ritornava  alla  coltiva- 
zione. 

Ecco  certamente  delle  potenti  cause  d'im- 
poverimento ,  che  non  sarebbero  però  ba- 
state per  spiegare  lo  stato  di  miseria  in  cui 
era  caduta  la  maggior  parte  dell'Irlanda, 
senza  la  moltiplicazione  insensata  della  po- 
polazione rurale;  qui  era  il  principio  es- 
senziale e  come  la  radice  del  male.  Rigo- 
rosamente anche  coli' esportazione  regolare 
della  rendita  e  di  una  parte  dell'  imposta., 
anche  colla  mancanza  del  capitale  tanto 
pubblico  che  privalo,  la  popolazione  rurale 
avrebbe  potuto  vivere  se  fosse  slata,  come 
in  Inghilterra,  meno  numerosa  della  metà. 
Questo  numero  enorme  di  proletari  all'amati 
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aveva  scompigliato  tutto,  le  condizioni  della 
produzione.  Altre  volte  l'Irlanda  era  molto 
meno  popolata;  nel  1750  non  vi  si  conta- 
vano che  2  milioni  di  abitanti  e  nel  4800 
4,  in  luogo  degli  8  milioni  del  1846.  Tutta 
l'isola  non  formava  allora  che  un  immenso 
pascolo,  ciò  che  evidentemente  è  la  sua  de- 
stinazione naturale  e  il  miglior  modo  di 
trarne  partito.  Quando  questa  popolazione 
sovrabbondante  si  è  sviluppata,  una  colti- 
vazione che  fu  nello  stesso  tempo  la  causa 
e  l'effetto,  quella  dei  pomi  di  terra,  si  estese 
parallelamente  ed  assorbì  tutte  le  cure,  tutti 
i  lavori,  tutti  i  concimi;  di  tutte  le  coltiva- 
zioni conosciute,  quella  del  pomo  di  terra 
può  fornire,  soprattutto  in  Irlanda,  la  mag- 
gior quantità  di  nutrimento  umano  su  una 
data  superficie  di  terreno;  questa  proprietà 
ne  fa  uno  dei  doni  più  preziosi  della  Prov- 
videnza, ma  a  condizione  che  non  si  estenda 
di  troppo,  perchè  allora  diventa  un  flagello, 
spossando  i  mezzi  di  produzione  senza  rin- 
novarli. 

Yi  ha  d'altronde,  e  l'esperienza  non  l'ha 
che  troppo  provato ,  un  estremo  danno  a 
fondare  su  un  solo  prodotto  la  sussistenza 
di  tutto  un  popolo.  Oltre  che  il  pomo  di 
terra,  quando  è  solo,  è  un  alimento  gros- 
solano e  molto  meno  nutriente,  a  parità  di 
peso  e  di  volume,  che,  i  cereali  ed  i  legumi, 
è  questo  dovrebbe  bastare  per  non  farne 
l'alimento  ordinario  esclusivo  dell'uomo, 
esso  è  soggetto  a  vicende  diverse  da  quelle 
cui  soggiacciono  i  ricolti  di  grano.  Ciò  lo 
rende  un  inestimabile  complemento  delle 
altre  coltivazioni,  ma  non  vi  si  deve  ab- 
bandonare interamente  ad  esso.  Il  vero  uf- 
ficio del  pomo  di  terra,  in  una  buona  eco- 
nomia rurale ,  consiste  nel  fornire  un  nu- 
trimento abbondante  agli  animali  ed  un  sup- 
plemento a  quello  degli  uomini,  affinchè  se 
vengono  a  mancare  gli  altri  ricolti,  questa 
risorsa  possa  supplire  alla  mancanza.  Ma 
in  Irlanda  non  dimandavasi  quale  era  il 
meglio,  la  necessità  parlava,  bisognava  ob- 
bedire; il  pomo  di  terra  aveva  già  coperto 
il  terzo  del  suolo  coltivato  e  minacciava  di 
estendersi  ancora;  esso  formava  da  solo  due 
terzi  del  nutrimento  delle  campagne:  l'altro 
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terzo  era  formato  di  un  alimento  non  meno 
inferiore,  l'avena. 

Finché  oltenevansi  questi  due  prodotti  in 
qualche  abbondanza,  il  popolo  dei  piccoli 
filtaiuoli  viveva  male,  ma  viveva  e  sgra- 
ziatamente si  moltiplicava.  Quando  il  ricollo 
veniva  a  mancare,  o  soltanto  a  diminuire, 
la  carestia  li  decimava.  Siccome  contempo- 
raneamente essi  non  potevano  pagare  il  fitto, 
il  proprietario  ordinava  di  farli  caducare  ; 
ciò  che  non  era  facile.  Non  avendo  che  dei 
contratti  annuali  e  verbali,  non  restava  loro 
altra  risorsa  che  la  resistenza  armata.  Gli 
agenti  incaricati  di  riscuotere  la  rendita , 
gli  ufficiali  di  polizia  incaricati  di  eseguire 
l'evizione  venivano  ricevuti  a  colpi  di  fu- 
cile; quando  questi  assassini*!  davano  luogo 
a  delle  procedure,  non  trovavasi  né  un  te- 
stimonio a  carico  degli  accusati,  né  un  giuri 
per  dichiararli  colpevoli.  I  coloni  sposses- 
sati ,  non  avendo  più  alcun  mezzo  di  esi- 
stenza, diventavano  vagabondi  e  predatori 
notturni;  i  loro  figli,  le  loro  donne  doman- 
davano l'  elemosina,  e  siccome  la  tassa  dei 
poveri  non  esisteva,  rimedio  senza  dubbio 
funesto,  ma  qualche  volta  necessario,  non 
vi  aveva  limite  a  questa  sequela  di  miserie 
e  di  delitti.  I  distretti  più  fertili  soffrivano 
profondamente  per  queste  piaghe,  ma  il  male 
giungeva  agli  ultimi  confini  nelle  parti  meno 
feconde  dell'isola,  vale  a  dire  nell'ovest. 

La  popolazione  del  Connaught  toccava 
quasi  una  testa  per  ettaro,  cioè  l'equiva- 
lente dei  ricchi  dipartimenti  normandi,  e  la 
natura  del  suolo  non  offriva  che  risorse 
molto  insufficienti  per  nutrire  una  tale  po- 
polazione, poiché  la  metà  delle  terre,  ossia 
800  mila  ettari  su  4,600  mila  erano  incolte. 
Nelle  vicine  contee  di  Donegal  e  di  Kerry 
era  ancor  peggio ,  le  terre  coltivate  non 
formavano  che  il  terzo  della  superficie;  il 
resto  era  montagne,  laghi  o  paludi.  Sup- 
ponete la  popolazione  della  Manica  ,  della 
Somma,  o  di  Calvados  trasportata  nelle 
Alte  o  Basse  Alpi,  e  domandate  quale  ne 
sarà  la  conseguenza!  Queste  diverse  contee 
non  avendo  né  industrie  attive,  né  città  po- 
polose, tutta  la  popolazione  viveva  dell'a- 
gricoltura, se  può  darsi  questo  nome  all'è- 
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saurimento  cieco  e  famelico  delle  facoltà 
produttive  del  suolo.  Può  far  meraviglia 
the  anche  un  debole  fitto  di  15  fir.  per  et- 
taro sia  diventato  una  riscossione  impos- 
sibile, e  che  la  fame  con  tutti  i  suoi  orrori 
vi  sia  stata  in  certo  modo  permanente? 

Fra  gli  spedienli  immaginali  per  trarre 
dalla  terra  il  maggior  partito  possibile  senza 
capitale,  ve  ne  avevano  due  che  apparen- 
temente presentavano  al  landtord,  locatore, 
grandissimi  vantaggi,  e  che  in  ultimo  non 
erano  meno  disastrosi  per  lui  che  pel  col- 
tivatore ,  voglio  dire  della  partnership  te- 
mi re  e  del  conacre. 

Ecco  ciò  che  era  l'affitto  o  conduzione 
in  comune  detta  partnership,  che  chiama- 
vasi  ancora  mudale  e  runrig,  parola  che 
sembra  di  origine  scandinava.  Si  affittava 
un"  estensione  più  o  meno  considerevole  di 
terra,  per  esempio  50,  100,  200  ettari  a  un 
silaggio  di  cui  tutti  gli  abitanti  erano  so- 
lidari. Questi  fruivano  in  comune  di  ciò 
che  essi  non  potevano  coltivare  e  si  scom- 
partivano annualmente  il  resto  per  famiglia; 
ciascuna  famiglia  scompartiva  in  seguito  la 
sua  quota  per  testa  se  lo  giudicava  a  uro- 
posito.  Dopo  il  ricolto,  tutto  rientrava  in 
comune  e  lo  scompartimento  si  faceva  di 
nuovo  nell'  anno  seguente.  JNelle  regioni 
meno  progressive  della  Francia  vi  ha  buon 
numero  di  villaggi  organizzati  presso  a 
poco  in  questo  modo ,  ma  colla  differenza 
che  il  comune  è  proprietario,  non  fittaiuolo. 
Malgrado  questo  vantaggio,  il  godimento  in 
comune  conduce  dappertutto  ai  medesimi  ri- 
sultati, cioè  allo  snervamento  del  suolo  colla 
povertà  dei  coltivatori.  Questa  povertà  di- 
venta di  più  in  più  grande ,  a  misura  che 
la  popolazione  si  accresce.  Si  videro  50  et- 
tari di  terra  affittati  a  100  coloni  insieme; 
essi  vivevano  nell'ultima  miseria,  e  non  ar- 
rivavano a  pagare  il  fitto.  Tale  sistema  era 
principalmente  in  vigore  nelle  regioni  meno 
fertili.  Questi  villaggi  non  avevano  quasi 
bestiame,  e  le  più  semplici  pratiche  agricole 
vi  erano  ignote. 

Il  conacre  non  valeva  di  più.  Quando  per 
una  causa  o  per  un'  altra  una  dose  abba- 
stanza grande  di  fertilità  erasi  accumulata 
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in  un  campo,  lo  si  affittava  ad  un  coltiva- 
tore, per  un  sol  ricolto,  a  un  prezzo  esor- 
bitante. Questi  lo  coltivava  ordinariamente 
in  pomi  di  terra  e  lo  esauriva  fin  che  po- 
teva in  un  sol  tratto.  Se  il  ricolto  era  molto 
abbondante  per  pagare  in  una  volta  il  fitto 
e  il  lavoro,  l'operazione  era  riuscita,  i  due 
associati  prendevano  la  parte  che  loro  spet- 
tava, secondo  il  contratto;  soltanto  la  terra 
aveva  sofferto.  Se  al  contrario  il  ricolto  era 
insufficiente  per  pagar  tutto,  ciò  che  acca- 
deva sovente,  proprietario  e  coltivatore  si 
disputavano  il  prodotto.  Il  primo  aveva  per 
se  la  legge,  il  secondo  perdeva  le  sue  fa- 
tiche, o  prendeva  le  armi.  Nella  Valle  d'Or 
presso  Limerick,  si  sono  veduti  dei  campi 
condotti  in  conacre  affittarsi  fino  a  1.000  fr. 
I'  ettaro.  Si  affittava  un  mezzo  ettaro ,  un 
quarto  di  ettaro  e  meno  ancora.  Qui,  più 
che  altrove,  promettere  e  mantenere  erano 
due  cose,  ma  i  due  contraenti  non  vi  guar- 
davano tanto  da  vicino,  essi  avevano  l'uno 
e  l'altro  ciò  che  volevano,  uno  il  godimento 
momentaneo  del  suolo,  l'altro  la  speranza 
di  una  rendita  smisurata.  Il  regolamento 
dei  conti  succedeva  in  seguilo  come  poteva. 

La  rottura  della  cotica,  ecobuage,  che  ro- 
vina l'avvenire  a  profitto  del  presente  era 
molto  in  uso  ,  ciò  che  spiegava  la  grande 
estensione  delle  terre  incolte,  benché  colti- 
vabili, che  si  incontravano  in  un  paese  ove 
la  terra  coltivata  era  l'oggetto  di  una  con- 
correnza tanto  calorosa.  Effettivamente  oc- 
corrono degli  anni  di  maggese  morto  per 
riparare  il  male  che  fanno  uno  o  due  ri- 
colti in  un  suolo  cui  venne  rotta  la  cotica. 

Da  dove  veniva  questa  differenza  immensa, 
infinita  fra  due  isole  vicine,  soggette  in  ap- 
parenza alle  medesime  leggi,  l'una  delle 
quali,  la  meno  fertile,  poteva  pagare  dei  fitti 
di  75  fr.  per  ettaro,  enormi  imposte,  profitti 
considerevoli,  forti  salari  e  mantenere  molto 
meglio  una  popolazione  più  numerosa,  men- 
tre 1'  altra,  la  più  fertile,  non  poteva,  con 
una  popolazione  minore,  pagare  che  deboli 
fitti,  profitti  ed  imposte  più  deboli  ancora, 
salari  umilianti?  Le  cause  di  questa  ano- 
malia .  tanto  strana,  si  riassumono  in  una 
sola  parola,  l'oppressione  dell'Irlanda.  Ab- 
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biamo  veduto  in  Inghilterra  ed  in  Scozia 
le  conseguenze  economiche  della  libertà  ; 
vediamo  ora  in  Irlanda  le  conseguenze  dello 
stalo  opposto. 

Gli  Inglesi  per  liberarsi  da  questa  respon- 
sabilità affermano  che  il  carattere  irlandese 
ha  dei  difetti  che  gli  son  propri,  e  che  in 
qualunque  stato  di  cose  gli  impedisce  lo 
sviluppo  nazionale.  Egli  è  vero  che  la  razza 
celtica  non  ha  tutta  l'energia  della  razza 
anglo-sassone,  ma  la  differenza  non  è  ab- 
bastanza grande  per  spiegar  tutto.  Più  di 
un  esempio  antico  e  moderno  prova  che. 
il  popolo  irlandese  ha  pure  delle  qualità 
eminenti  se,  malgrado  la  sua  orribile  di- 
sorganizzazione, l'Irlanda  ha  prodotto  dei 
caratteri  vigorosi  e  di  gran  coraggio  in  ogni 
genere;  che  sarebbe  se  lo  spirito  nazionale 
non  fosse  stato  violentemente  soffocato  !  Ciò 
che  non  ha  potuto  essere  che  un  raggio 
fuggitivo  presso  un  popolo  compresso,  sa- 
rebbe divenuto  in  un  aere  più  libero  uno 
splendore  brillante  e  durevole.  Gli  Inglesi 
attribuiscono  alla  religione  cattolica  un'in- 
fluenza snervante.  Quest'osservazione  può 
sembrare  ancora  fondata  sotto  certi  riguardi; 
egli  è  vero  che  nell'  Europa  moderna  le 
nazioni  protestanti  mostrano  in  generale  un 
genio  più  fermo  e  più  positivo  che  le  na- 
zioni cattoliche,  ma  non  è  sempre  stato  così, 
ed  anche  a' nostri  giorni  questa  non  è  una 
regola  assoluta.  La  Spagna  e  l'Italia  pre- 
cedettero nella  civilizzazione  l'Olanda,  l'In- 
ghilterra, la  Germania,  e  non  si  vede  che 
il  Belgio  cattolico,  e  fino  ad  un  certo  punto 
la  Francia  siano  presentemente  inferiori 
alla  maggior  parte  dei  paesi  protestanti. 

Un  fatto  patente  e  perentorio  risponde 
d'altra  parte  a  queste  imputazioni.  Da  alcuni 
anni  un  gran  numero  di  Irlandesi  abban- 
donano il  loro  paese  per  migrare  in  Ame- 
rica. Dacché  hanno  toccato  questa  terra 
nuova,  ove  non  si  trovano  più  sotto  le  strette 
dell'Inghilterra,  ed  ove  nulla  arresta  più 
l'attività  che  loro  è  propria,  questi  uomini 
demoralizzati,  abbrutiti,  imprevidenti  si  tras- 
formano in  un  giorno,  per  prender  parte  fra 
i  cittadini  più  industriosi  e  più  prosperi  del- 
l'Unione. Il  loro  stesso  fanatismo  di  cui  si 
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parla  tanto,  li  abbandona  da  che  il  loro  culto 
non  è  più  perseguitato.  Godendo  in  sé  stessi 
della  libertà  religiosa,  divengono  tolleranti 
cogli  altri  e  sfuggono  volontariamente  alla 
dominazione  esclusiva  del  loro  clero  ch'essi 
accettano  con  tanta  passione  sulla  terra  na- 
tale. Tutti  i  pregiudizi  del  mondo  nulla  pos- 
sono contro  questo  fatto  incontestato  ,  che 
prende  ogni  giorno  proporzioni  più  decisive, 
perchè  non  si  tratta  di  qualche  individuo, 
ma  di  tutto  un  popolo  che  fugge  l'Europa, 
dove  serve  e  soffre,  per  rialzarsi   indipen- 
dente e  fiero  dall'altra  parte  dell'Atlantico. 
Non  v'ha  dubbio  che  se  l'Irlanda,  in  luogo 
di  essere  collocata  tanto  vicino  alla  sua  po- 
tente sorella,  fosse  stata  gettata  dalla  Prov- 
videnza in  un  punto  più  lontano  dell'Oceano, 
avrebbe  avuta  la  sua  vita  originale  e  bril- 
lante. Non  vi  ha  dubbio,  che  se  in  luogo  di 
essere  la  più  pìccola  di  mollo  delle  due  isole 
vicine,  essa  fosse  stata  la  più  grande,avrebbe 
finito  per  assorbir  l'altra  e  per  dare  il  suo 
suggello  alla   civilizzazione   britannica.   Né 
il  carattere  nazionale,  né  la  fede  cattolica, 
sarebbero  stati  un  ostacolo  essenziale  a  que- 
sta destinazione  così  differente.  Tutto  il  suo 
male  deriva,  che  essendo  così  vicina  ,  essa  è 
la  più  debole,  e  nello  stesso  tempo  dall'essere, 
né  abbastanza  vicina,  né  abbastanza  debole 
per  lasciarsi    assorbire    senza    resistere,  la 
peggiore  condizione  di  un  popolo.  La  Scozia 
ha  pure  lottato  contro  la  sua  assimilazione 
coli' Inghilterra  j    ma  oltre  che  vi  avevano 
fra  i  due  popoli  delle  affinità  di  razza  e  di 
credenza  che  non  esistevano  fra  gli  Inglesi 
e  gli  Irlandesi,  la  vicinanza  era  tanto  im- 
mediata, e  la  sproporzione  tanto  grande  che 
essa  ha  dovuto  cedere  a  tempo.  L'Irlanda 
è  rimasta  vinta  e  refrattaria.  Per  una  con- 
seguenza necessaria  della  sua  forte  natura, 
il  popolo  inglese  è  incompatibile  con  tutto 
ciò  che  non  è  esso;  la  sua  indole  è  esclusiva, 
egli  non   comprende  che  si  possa  vivere  , 
pensare  ed  agire  diversamente   da  lui ,  ha 
soprattutto  un  odio  violento   contro  il  pa- 
pismo, che  riguarda  inconciliabile  colla  li- 
bertà.  L' Irlanda  non  era   soltanto  ai  suoi 
occhi  un  vicino  formidabile   ed  un  nemico 
naturale,  era  una  nazionalità  odiosa  e  anti- 
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palicn  a  tutte  le  sue  idee.  Non  potendo  con- 
vertirlo, 1'  ha  voluto  schiacciare. 

Ecco  la  grande  scusa  dell'Inghilterra. 
Senza  dubbio,  sarebbe  stato  meglio  cento 
volte,  non  solo  per  l'Irlanda,  ma  per  la 
stessa  Inghilterra,  che  questa  avesse  seguito 
in  origine  verso  l' isola  sorella ,  come  la 
chiama  qualche  volta,  una  politica  più  uma- 
na; ma  innanzi  tutto,  la  nazione  inglese  non 
ha  fatto,  tentando  di  incorporarsi  colla  forza 
questa  terra  vicina,  ciò  che  fecero  tutti  gli 
altri  popoli.  Se  gli  Inglesi  avessero  avuto 
per  gli  Irlandesi  dei  sentimenti  veramente 
fraterni ,  sarebbe  stato  certamente  un  bel- 
l'esempio, ma  un  esempio  unico,  in  tempi  in 
cui  le  nazioni  non  aspiravano  che  a  distrug- 
gersi mutuamente.  Non  abbiamo  noi  veduto 
dovunque  cattolici  e  protestanti  massacrarsi 
senza  misericordia?  Non  si  è  veduto  in  tutto 
il  corso  della  storia,  portare  il  ferro  ed  il 
fuoco  in  provincie  ,  in  regni  interi  per  di- 
struggere i  il  minimo  germe  di  una  naziona- 
lità distinta,  e  fondere  queste  spoglie  in  vasti 
imperi?  Tutte  le  grandi  unità  nazionali  si 
sono  esse  formate  in  diverso  modo  ?  Il  per- 
petuo errore  di  essere  discordi  tra  uomo  e 
uomo,  tra  classe  e  classe,  tra  popolo  e  po- 
polo, non  sussiste  egli  ancora,  e  non  basta 
forse  esser  nato  sulle  due  rive  opposte  di 
un  fiume  per  lacerarsi  a  vicenda?  Sotto 
questo  punto  di  vista,  ciò  che  può  rimpro- 
verarsi all'  Inghilterra  è  di  non  aver  fatto 
abbastanza.  Elisabetta,  Cromwell,  Pitt,  tutti 
gli  strumenti  di  questa  terribile  lotta,  non 
hanno  né  abbastanza  sgozzato,  né  abba- 
tanza  incendiato,  né  abbastanza  confiscato, 
poiché  l'assimilazione  non  era  completa  : 
così  vuole  la  vecchia  politica. 

Comunque  sia,  lo  stato  di  guerra  aperta 
che  fu  da  secoli  la  condizione  normale  del- 
l'Irlanda ne'  suoi  rapporti  coli'  Inghilterra, 
spiega  troppo  bene  il  contrasto  che  noi  siamo 
per  far  rimarcare  nell'economia  rurale  delle 
due  isole. 

La  prima  conseguenza  è  la  condizione 
delle  proprietà  in  Irlanda.  La  maggior  parte 
delle  grandi  proprietà  ebbero  origine  dalle 
confische.  Di  qui  quel  flagello  che  senza  es- 
sere precisamente  proprio  all'Irlanda,  perchè 
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trovasi  un  po' dappertutto,  vi  prese  un'e- 
stensione particolare,  e  che  chiamasi  Yabsen- 
teism.  In  ogni  tempo  gli  acquirenti  venuti 
d' Inghilterra  hanno  considerato  l' Irlanda 
come  una  terra  straniera  ed  ostile,  che  era 
bene  di  possedere,  ma  dove  non  bisognava 
stabilirsi-  Nel  secolo  XIII  questo  sentimento 
si  manifesta  presso  i  cavalieri  normandi  che 
non  vogliono  risiedere  nei  loro  feudi  d'Ir- 
landa; la  loro  patria  adottiva  non  è  qui,  ma 
in  Inghilterra,  dove  la  loro  confederazione  si 
aggruppa  tutta  intiera  intorno  al  suo  capo 
.per  difendere  in  comune  il  loro  potere.  Dopo 
di  essi  tutte  le  volte  che  l' Inghilterra  fa 
un  nuovo  sforzo  per  soggiogare  l' Irlanda, 
una  nuova  categoria  di  proprietari  inglesi 
o  scozzesi  si  impadronisce  delle  terre,  e 
sempre  col  medesimo  intento,  per  spogliarne 
la  razza  indigena,  per  trovare  tutto  il  pro- 
fitto possibile,  non  per  dimorarvi.  Sotto  Eli- 
sabetta 600,000  acri  sono  distribuiti  in  que- 
sta guisa;  sotto  Giacomo  I,  sei  intiere  contee 
sono  confiscate  e  spartite,  una  di  esse  vien 
data  alle  corporazioni  di  Londra,  che  la 
possedono  ancora,  di  cui  le  viene  il  nome 
di  Londonderry;  sotto  Carlo  I  tutta  la  pro- 
vincia di  Connaught  è  dichiarata  proprietà 
del  re;  sotto  Cromwell,  il  medesimo  sistema 
di  espropriazione  è  applicato  a  tre  altre,  e 
si  tratta  ancora  di  vendere  agli  Ebrei  tutte 
le  terre  d'Irlanda;  sotto  Carlo  II,  sotto  Gu- 
glielmo III  si  compie  l'opera.  Tutti  i  go- 
verni d'Inghilterra,  monarchia  assoluta  dei 
Tudor  e  degli  Stuardi,  repubblica,  ristaura- 
zione,  monarchia  parlamentare,  non  hanno 
che  un  solo  e  medesimo  pensiero:  escludere 
gli  Irlandesi  dalla  proprietà  dell'  Irlanda. 
Prima  del  1847  nove  decimi  della  proprietà 
avevano  questa  origine,  un  decimo  soltanto 
era  sfuggito  alla  confisca. 

Pressoché  dovunque,  la  proprietà  è  in 
origine  fondata  sulla  conquista,  ina  il  tempo 
le  ha  levato  a  poco  a  poco  questo  carattere. 
Il  soggiorno  dei  conquistatori  nel  mezzo  del 
popolo  conquistato  conduce  alla  fin  fine  la 
mescolanza  delle  razze  e  la  conformità  degli 
interessi  ;  in  Irlanda  al  contrario  l'opposi- 
zione era  rimasta  ancor  viva  come  il  primo 
giorno.  Un  nuovo  elemento ,   la  religione , 
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uveva  servito  a  tracciare,  fra  i  vincitori  e  i 
vinti  una  di  quelle  linee  indelebili  di  demar- 
cazione che  eternano  gli  odii.  L'Inghilterra, 
divenuta  protestante,  aveva  voluto  impian- 
tare di  forza  in  Irlanda  il  protestantismo  ; 
l'Irlanda  erasi  altrettanto  ostinata  a  restar 
cattolica.  La  guerra  delle  due  nazionalità 
aveva  preso  il  carattere  di  una  guerra  re- 
ligiosa, la  più  crudele  di  tutte,  perchè  essa 
dà  a  interessi  e  passioni  terrestri  la  scusa 
apparente  della  fede.  Dietro  sforzi  inauditi, 
l'Inghilterra  era  giunta  a  stabilire  in  Irlanda 
un  quinto  di  protestanti;  gli  altri  quattro, 
quinti  erano  cattolici.  I  primi  risiedevano, 
quasi  tutti,  nelle  città;  i  secondi  popolavano 
le  campagne.  1  proprietari  erano  in  gene- 
rale protestanti,  ed  i  coltivatori  cattolici, 
niun  legame  poteva  esistere  fra  queste  due 
classi.  Tutto  le  separava;  le  confische  che 
avevano  reso  gli  uni  padroni  del  suolo,  e 
ridotti  gli  altri  alla  condizione  di  iloti,  non 
avevano  potuto  compiersi  senza  spavente- 
voli massacri.  Queste  ricordanze  sanguinose, 
sempre  ravvivate  dalle  persecuzioni  legali, 
spingevano  la  reciproca  animosità  fino  alla 
frenesia.  I  proprietari  si  guardavano  bene 
dall'abitare  le  loro  terre,  ove  avrebbero 
corso  dei  pericoli  personali;  neppure  i  loro 
rappresentanti  i  muldlemen  vi  risiedevano 
per  lo  stesso  motivo  ;  gli  uni  e  gli  altri  op- 
primevano da  lungi  senza  scrupolo  un  po- 
polo detestato  che  rispondeva  loro  con  ma- 
ledizione e  sovente  con  omicidii. 

Oltre  la  sua  necessità  assoluta  come  stru- 
mento di  progresso,  l'interesse  si  giustifica, 
nella  maggior  parte  dei  paesi  civilizzati,  col 
capitale  che  il  tempo  ha  sepolto  nel  suolo. 
"Vi  sono  pochissime  terre  tanto  in  Francia 
che  in  Inghilterra,  il  cui  valore  attuale  rap- 
presenti altra  cosa  che  questi  capitali;  spesse 
volte  il  loro  valore  è  lontano  dal  rappre- 
sentare la  totalità  dei  capitali  assorbiti.  In 
Irlanda  la  proprietà  non  aveva  questa  giu- 
stificazione, che  avrebbe  potuto  legittimare 
la  sua  origine  rivoluzionaria.  La  rendita  non 
serviva  ad  alcun  progresso  sul  luogo,  e  non 
era  il  prodotto  di  alcun  capitale,  poiché  il 
proprietario  aveva  cura  di  non  fare  alcuna 
spesa.  Essa  mostravasi  in  tutta  la  brutalità 


della  forza  e  non  era  in  line,  come  lutto  il 
resto  della  costituzione  irlandese,  come  la 
decima  del  clero  protestante  imposta  alla  po- 
polazione cattolica,  che  un  mezzo  di  guerra 
e  di  oppressione. 

Le  sostituzioni  rigorose  che  qui  avevano 
uno  scopo  speciale,  oltre  il  loro  scopo  or- 
dinario, aristocratico,  contribuivano  ad  ag- 
gravare questo  carattere  odioso  della  ren- 
dila. Un  piccol  numero  di  proprietà  aveva 
potuto  passare  di  mano  in  mano,  e  perdere 
in  queste  mutazioni  volontarie  il  primo  si- 
gnificato primitivo;  il  resto  rimontava  per 
mezzo  di  una  figliazione  diretta  ad  alcuna 
di  quelle  date  nefaste  inscritte  nel  cuore 
degli  Irlandesi,  come  i  momenti  più  dolo- 
rosi della  loro  lunga  tortura. 

Per   un'altra    conseguenza  dello  stato  di 
guerra,  l' Inghilterra  aveva  soffocato  in  Ir- 
landa qualunque  specie  d'industria  e  di  com- 
mercio.   Essa  conosce    attualmente   il  fallo 
che  ha  commesso ,  e  comincia  a  ritornare 
sui  suoi  passi ,  benché  lentamente,  se  non 
senza  qualche  tratto   dell'antica  diffidenza. 
Per  lo  passato  essa    divise   completamente 
l'errore  comune  ;  credette ,    come  si  crede 
generalmente,  che  la  ricchezza  de'  suoi  vi- 
cini fosse  incompatibile  colla    sua  ,  e  volle 
soffocare  in  Irlanda  la  ricchezza  che  dà  la 
forza.  La  sua  storia  è  piena  di  misure  vio- 
lenti che  essa  prese  a    questo  scopo.  Essa 
non  vi  è  che  troppo  riuscita.  Erasi  voluto 
che  l'Irlanda  fosse  povera,  essa  l'era.  Ora 
noi  abbiamo  veduto  tanto  in  Inghilterra  che 
in  Scozia  di  quale  importanza  è  per  l'agri- 
coltura  la  vicinanza    dello    sviluppo  indu- 
striale e  commerciale.  Oltre  che  essa  forni- 
sce sfogo  e  capitali,  permette  di  contenere 
colla  nuova  domanda  del  lavoro  la  illimi- 
tata moltiplicazione   della    popolazione  ru- 
rale;  è  per    questo  principalmente   che  la 
sua  assenza  fu  fatale  all'  Irlanda.  Siccome 
non  vi  aveva  altro  impiego  per  le  braccia, 
altro  mezzo  di  sussistenza  che  la  terra,  la 
popolazione  si  portava    tutta    intera   sulla 
terra,  e  quantunque  l' isola  fosse  in  com- 
plesso   meno    popolata   dell'Inghilterra,  le 
campagne  lo  erano  due  volte  più,  perchè 
il  lavoro   industriale   che    occupava  in  In- 
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ghilterra  due  terzi  delle  braccia,  mancava 
assolutamente. 

Questa  moltiplicazione  della  popolazione 
rurale  era  incoraggiata  dai  proprietari,  per- 
chè essa  accresceva  la  concorrenza, avviliva 
i  salari,  ed  aumentava  la  rendita  del  suolo; 
calcolo  tanto  falso  quanto  colpevole,  perchè 
la  rendita  estorta  con  questi  mezzi  finiva 
per  diventare  illusoria  ;  da  parte  loro  i  col- 
tivatori eccitati  all'imprevidenza  della  loro 
stessa  indigenza,  s'inquietavano  poco  della 
sorte  de'loro  figli,  la  quale  non  poteva  essere 
né  peggiore  né  migliore,  essendo  divenuti 
proletari  in  tutta  l'accettazione  del  vecchio 
vocabolo  latino  proletarii,  che  esprime  bru- 
talmente, una  delle  più  tristi  conseguenze 
dell'abiezione  umana. 

Eranvi  ancora  per  questa  illimitata  pro- 
pagazione due  cause  misteriose  che  dipen- 
devano ambedue  dalla  condizione  miserabile 
del  popolo.  La  prima  è  una  non  so  quale 
legge  fisiologica  che  vuole,  per  tutte  le  opere 
viventi,  che  i  mezzi  di  riproduzione  si  ac- 
crescano in  proporzione  della  probabilità 
di  distruzione.  Si  può  osservare  l'azione 
di  questa  legge  presso  gli  animali ,  si  può 
anehe  studiarla  nelle  famiglie  umane  che 
abitano  climi  insalubri;  a  misura  che  le 
morti  divengono  più  numerose,  il  numero 
delle  nascite  si  eleva  ,  e  tanto  fra  gli  ani- 
mali, che  fra  gli  uomini,  le  razze  più  forti, 
le  meglio  nutrite,  sono  quelle  che  pullulano 
di  meno  ;  indifferente  per  gli  individui ,  la 
natura  ha  cura  prima  di  tutto  di  conservar 
le  specie.  La  seconda  causa  era  tutta  poli- 
tica. L'Irlandese  oppresso  sentiva  istintiva- 
mente che  non  vi  aveva  forza  che  il  numero, 
e  che  egli  non  poteva  altrimenti  difendersi 
che  con  questa.  In  tutte  le  rinnovazioni 
della  gran  lotta,  l'Inghilterra  aveva  proce- 
duto con  varii  estenuimi;  alcuni  anni  ba- 
stavano per  riempiere  il  vuoto.  Come  un' 
armata  che  serra  i  suoi  ranghi  forati  dal 
cannone,  il  popolo  irlandese  riparava  cele- 
remente  le  breccie  fatte  nel  suo  seno  dalle 
guerre  e  dalle  carestie.  Avevasi  soventi  volte 
tentato  di  persuadergli  l'emigrazione ,  egli 
aveva  sempre  ricusato.  Spogliato  della  pro- 
prietà del  suolo  natale ,  lo  copriva  de'suoi 
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tìgli  come  un'eterna  protesta ,  per  conser- 
varne almeno  il  possesso  di  fatto,  aspettando 
il  giorno  della  restituzione.  La  popolazione 
si  accresceva  soprattutto  nelle  montagne 
dell'ovest,  le  Asturie  dell'Irlanda,  che  fu- 
rono in  ogni  tempo  l'ultimo  rifugio  della 
sua  nazionalità. 

Tutto  questo  mostra  sufficientemente,senza 
ch'egli  sia  d'uopo  di  aver  ricorso  alle  in- 
fluenze di  razza  e  di  {religione ,  perchè  le 
parti  protestanti  delle  due  provincie  di  Lein- 
ster  e  di  Ulster  soffrivano  meno  del  resto. 
Nel  Leinster ,  una  vera  colonia  inglese ,  e 
nell'Ulster  una  colonia  scozzese ,  avevano 
potuto  impiantarsi,  la  prima  intorno  a  Du- 
blino che  è  la  sede  del  governo,  la  seconda 
intorno  a  Belfast  che  è  a  poca  distanza  della 
costa  di  Scozia.  Queste  due  colonie  avevano 
goduto  di  ogni  sorta  di  privilegi ,  mentre 
leggi  terribili,  eseguite  senza  pietà,  interdi- 
cevano ai  cattolici  ogni  lavoro  lucrativo.  Il 
lusso  di  Dublino,  la  sua  popolazione  agglo- 
merata ,  la  forza  militare  che  vi  risiede,  il 
numero  dei  funzionari  riccamente  salariati, 
tutto  questo  insieme,  che  ne  forma  come 
la  cittadella  dell'Inghilterra  nel  cuore  del- 
l'Irlanda ,  aveva  avuto  l'effetto  che  hanno 
sempre  le  capitali  artificiali,  e  fuor  di  misura 
col  paese  che  dominano,  che  è  di  arricchire 
i  loro  dintorni  immediati  a  spese  di  tutta 
intera  la  communità.  In  quanto  a  Belfast 
la  sola  industria  degna  di  questo  nome  che 
esisteva  in  Irlanda,  l'industria  dei  lini,  agri- 
cola insieme  e  manifatturiera,  vi  aveva  po- 
tuto fiorire  senz'opposizione  per  parte  de- 
gli Inglesi.  Si  valutava  a  100  milioni  di 
franchi  l'esportazione  annuale  della  tela  di 
Belfast,  e  a  30  milioni  la  parte  dei  salari 
in  questo  bel  prodotto.  Nulla  di  eguale  tro- 
vavasi  sugli  altri  punti  del  territorio.  I  più 
fertili  ,  come  il  Tipperary  ,  erano  precisa- 
mente quelli  dove  le  confische,  le  devasta- 
zioni avevano  infierito  con  maggior  violenza, 
senza  però  giungere  ad  escluderne  la  razza 
indigena  ;  questa  chiamava  ancora  i  pro- 
testanti, cromveUiani  o  soldati  di  Cromwell, 
come  se  il  tremendo  passaggio  di  questo 
tiranno  sanguinario  avesse  avuto  luogo  la 
vigilia. 
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Ognuno  ha  sentito  parlare  delle  bande  di 
vagabondi  armali  che  si  formarono  in  ogni 
tempo  in  Irlanda.  Si  chiamarono  di  volta 
in  volta  ,  secondo  l'insegna  che  esse  ave- 
vano adottato,  i  figli  bianchi  while  boys , 
i  ragazzi  d'aceiajo  sleelboijs,  i  difensori  de- 
fenders,  i  livellatori  leveìlers,  i  battitori  thra- 
shers,  perchè  la  loro  arme  era  uno  stallile, 
i  cardatori  carde rs  che  scorticavano  le 
loro  vittime  con  istromenti  da  cardare , 
i  rockites  dal  nome  di  un  preteso  capitano 
Rock,  i  molly  maguires  dal  nome  di  un  capo- 
femmina  fantastico  ,  come  la  Rebecca  del 
paese  di  Galles  ecc.  Queste  bande  segna- 
lavano il  loro  passaggio  dappertutto,  ove  pas- 
savano, con  orribili  atrocità,  sola  vendetta 
possibile  alla  povera  Irlanda  !  A  lato  del 
paese  il  più  pacifico  della  terra,  ove  non  si 
vede  un  soldato  ed  ove  senza  guardia  na- 
zionale, senza  armata,  senza  forza  pubblica 
di  alcun  genere,  ciascuno  gode,  ad  eterno 
onore  della  nazione  ,  di  una  perfetta  sicu- 
rezza, sotto  la  sola  protezione  della  legge, 
trovatasi  al  contrario  il  paese  più  profon- 
damente turbato  da  una  perpetua  agitazione. 
Quando  i  furti,  gli  omieidii,  gli  incendi  e 
i  saccheggi  cessavano  un  momento,  l'agi- 
tazione non  si  arrestava ,  essa  continuava 
sotto  altre  forme  riassumendo  le  sue  querele 
e  le  sue  speranze  nel  grido  nazionale  ripe- 
tuto in  ogni  occasione  :  "L'Irlanda  per  gii 
Irlandesi. 

È  d'uopo  rendere  giustizia  all'Inghilterra; 
essa  aveva  finito  per  indietreggiare  davanti 
al  suo  edificio.  Sono  circa  trent'anni,  quando 
idee  più  sane  in  economia  ed  in  politica,  in- 
cominciando a  farsi  chiaro  presso  di  essa, 
comprese  che  si  aveva  battuto  una  strada 
falsa,  e  che  era  d'uopo  cercare  mezzi  migliori 
per  attaccarsi  definitivamente  l'isola  sorella. 
L'emancipazione  politica  dei  cattolici  irlan- 
desi nel  1829  fu  il  passo  decisivo  in  questa 
via  novella.  D'allora  l'Irlanda  prende  parte 
al  governo  del  regno-unito,  eia  ripetizione 
delle  antiche  violenze  è  divenuta  impossi- 
bile. Era  molto,  senza  dubbio,  ma  non  era 
abbastanza.  Tutti  i  ministeri  che  si  sono 
successi  dal  1830  al  1847  contarono  nel  nu- 
mero delle  loro  principali  difficoltà  la  situa- 
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zionc  dell'Irlanda.  Tutti  cercavano  in  buona 
fede  il  rimedio  a  questa  misura  tenace,  che, 
prodotta  dai  secoli  pareva  esigere  dei  secoli 
per  scomparire;  ninno  l'aveva  trovato.  O' 
Connel  stesso,  benché  parlasse  a  nome  del- 
l'Irlanda, non  aveva  indicato  che  un  mezzo, 
impossibile  ed  insieme  inefficace,  la  revoca 
dell'unione  :  impossibile  perchè  l'Inghilterra 
non  poteva,  dopo  aver  fatto  tanto  per  incor- 
porarsi la  sua  vicina,  consentire  a  separar- 
sene; inefficace  perchè  il  richiamo  non  toc- 
cava per  nulla  ai  veri  elementi  del  problema, 
la  costituzione  della  proprietà  e  la  sovrab- 
bondanza della  popolazione  rurale.  Gli  espe- 
dienti politici  nulla  potevano  che  a  lungo 
andare  ;  era  d'uopo  di  un  rimedio  più  topico 
e  più  immediato. 

Il  popolo  irlandese  non  si  era  ingannato  : 
aveva  egli  stesso  molto  chiaramente  indicato 
un  rimedio  ;  ma  si  faceva  il  sordo,  perchè 
ciò  era,  sotto  una  forma  più  o  meno  ma- 
scherata, un  dislocamento  di  proprietà.  Ciò 
chiamavasi,  ora  il  tenant  righi;  ora  la  fixité 
de  tenure,  e  pareva  non  applicarsi  che  ai 
rapporti  del  proprietario  e  del  colono.  Il 
tenanl  righi  soprattutto  poteva  passare  per 
inoffensivo;  egli  era  usato  di  già  non  solo 
ili  Irlanda,  nella  provincia  di  Ulster,  ma 
nella  slessa  Inghilterra,  in  molte  contee,  ed 
alcuni  agronomi  l'hanno  riguardato  come 
giustissimo  ed  utilissimo.  Si  intende  in  primo 
luogo  per  ciò,  il  diritto  del  fittaiuolo  sca- 
dente di  farsi  rimborsare  dal  fittaiuolo  su- 
bentrante le  spese  fatte  per  i  miglioramenti 
il  cui  effetto  non  è  cessato,  unexlwusted  im- 
provemetits,  come  concimazioni,  ammenda- 
menti ,  preparazioni  del  grano  colla  calce, 
lavori  straordinari,  ecc.  Fin  qui  nulla  di  più 
giusto,  almeno  in  apparenza,  ma  la  difficoltà 
comincia  quando  si  tratta  di  regolare  que- 
sta indennità.  Nulla  di  più  vago  ,  di  più 
difficile  che  il  determinare  i  miglioramenti, 
che  hanno  cessato  di  essere  efficaci,  princi- 
palmente in  Irlanda  ove  nessuno  faceva 
miglioramenti,  né  il  proprietario,  uè  il  fitta- 
iuolo. In  somma  ciò  che  celavasi  sotto  questo 
nome  era  il  diritto  del  Attuario  scadente 
di  farsi  pagare  un'indennità  pel  solo  fatto 
dello  spossessamene,  ciò  che  potrebbe  chia- 
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marsi,  il  difillo  all'afillo.  Si  comprende  fa- 
cilmente il  valore  di  tale  principio. 

Così  pure  ,  sotto  il  punto  di  vista  della 
e o  1 1 i v  azione  e  fatta  astrazione  della  que- 
stione della  proprietà,  è  per  lo  meno  dub- 
bio che  il  lenant  righi  sia  un'usanza  van- 
taggiosa. Tale  questione  è  stata  estrema- 
mente contrariata  in  Inghilterra;  essa  ha 
dato  luogo  a  ricerche  e  a  questioni  pro- 
fonde. Si  attribuisce  al  tenoni  righi  una 
parte  della  prosperità  agricola  della  contea 
di  Lincoln;  ma  si  osservò  u  giusta  ragione 
che  ciò  esisteva  nel  Weald  di  Sussex,  la 
parte  meno  progressiva  dell'Inghilterra  e 
che  poteva  essere  considerata  come  una 
causa  della  sua  povertà  rurale.  In  Scozia, 
ove  tutto  è  sì  ben  calcolato  nell'interesse 
della  coltivazione,  la  questione  fu  risolta  con- 
tro il  tenoni  right.  Quest'usanza  dà  luogo 
a  molte  frodi  e  raggiri;  essa  porla  i  fitta- 
iuoli  a  condursi  più  in  vista  dell'indennità 
che  essi  otterranno  alla  loro  uscita  ,  che 
della  buona  coltivazione  in  sé  stessa  ;  si 
sono  veduti  degli  speculatori  più  abili,  o 
meno  scrupolosi  degli  altri,  andare  di  po- 
dere in  podere  e  d'indennità  in  indennità , 
guadagnando  sempre  nel  cambiamento.  Di 
più  il  tenont  right  diventa  alla  lunga  pel 
fittaiuolo  subentrante  un  peso  enorme  che 
esaurisce  in  un  sol  colpo  tutte  le  sue  risorse, 
e  che  lo  lascia  senza  mezzi  di  far  fronte 
alle  spese  le  più  indispensabili.  Nel  Lincoln, 
nel  Nottingham,  ove  sussiste  questo  costume, 
si  valuta  da  250  a  300  fr.  per  ettaro ,  ciò 
che  paga  attualmente  il  fittaiuolo  suben- 
trante per  il  lenant  right  soltanto ,  senza 
parlare  dei  pesi  ordinari  della  coltivazione; 
nel  Sussex  la  media  è  di  100  a  150  fr.,  ciò 
che  è  forse  più  pesante  ancora  .  in  causa 
del  cattivo  stato  del  suolo.  Dinanzi  a  tali 
sagrifici  si  comprende  come  gli  agronomi  in- 
glesi siano  divenuti  presso  a  poco  unanimi 
per  condannare  il  lenant  righi,  almeno  come 
regola  generale;  i  lunghi  contratti  d'affìtto, 
ed  in  alcuni  casi  le  convenzioni  speciali, 
sono  considerate  come  una  sufficiente  solu- 
zione delle  difficoltà. 

Se  egli  è  così  del  lenoni  righi  quando  è 
giustificato  da  spese  reali,  che  sarà  di  que- 
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sto  diritto ,  tale  come  esisteva  in  alcune 
parti  dell'Irlanda  ,  e  che  si  pretendeva  di 
generalizzarlo?  Qui,  ciò  che  doveva  pagare 
il  fittaiuolo  subentrante,  non  era  il  compenso 
per  miglioramenti  che  non  esistevano,  ma 
il  godimento  pacifico  del  suo  contratto  o, 
come  dicevasi  ingenuamente,  la  buona  vo- 
lontà del  fittaiuolo  scadente,  good  wiil. 
Egli  è  difficile  di  disconoscere  qui  un  vero 
diritto  di  comproprietà.  Quando  questo  di- 
ritto esiste  da  tempo  immemorabile,  come 
in  Ulster,  ove  sembra  aver  avuto  origine 
al  tempo  del  gran  tentativo  di  colonizza- 
zione protestante  di  Giacomo  I,  e  nel  pen- 
siero di  attivare  dei  coloni  stranieri  colla 
prospettiva  di  vantaggi  speciali,  non  vi  ha 
nulla  da  opporre  alla  sua  legalità;  ma  dove 
non  era  stabilito  da  lungo  tempo,  non  si 
poteva  evidentemente  introdurlo  senza  cam- 
biare le  condizioni  della  proprietà.  Anche 
in  Francia  si  fecero  dei  tentativi  per  fondare 
qualche  cosa  di  simile:  ciò  è  quanto  chia- 
masi in  alcuni  cantoni  dei  dipartimenti  del 
Nord  :  il  malgrado,  cioè  una  vera  coalizione 
tra  i  coltivatori ,  per  forzare  i  proprietari 
ad  uffittare  le  loro  terre  a  basso  prezzo,  o 
a  dare  antecedentemente  una  larga  inden- 
nità al  fittaiuolo  scadente,  abbia  egli  o  non 
abbia  migliorato  il  suolo;  ma  questo  abuso 
contrario  a  qualunque  specie  di  progresso 
agricolo,  e  che  inoltre  demoralizza  profon- 
damente le  popolazioni  rurali,  non  ha  però 
mai  preso  in  Francia  molta  estensione. 

Qualunque  fossero  i  torti  della  proprietà 
irlandese  ,  è  chiaro  che  il  governo  inglese 
non  ha  voluto  condannarlo  a  una  simile 
servitù.  Non  trattatasi  soltanto  di  riparare 
i  falli  del  passato,  era  d'uopo  ancora  fon- 
dare l'avvenire  della  proprietà,  e  per  con- 
seguenza della  coltivazione,  che  hanno  tra 
loro  un  sì  stretto  legame:  se  si  fosse  attac- 
cata loro  in  principio  questa  lebbra?  Si  ha 
bel  dire  che  nell'Ulster  il  tenant  right  è 
riuscito;  questo  preteso  successo  non  prova 
nulla.  Così,  come  l'ha  spiegato  molto  bene 
M.  Campbell-Foster  nelle  sue  Lettere  sulla 
condizione  del  popolo  irlandese,  pubblicate 
nel  1846,  questa  provincia  contiene  la  con- 
tea di  Down,  dove  regna  in  effetto  una  pio- 
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sperila  relativa   molto  grande  a    quella    di 
Donegal,  dove  la  miseria  irlandese  era  giunta 
al„suo  ultimo  termine;  ora  il    tenant  righi 
era  in  uso  in  ambidue  i  luoghi;  anzi  il  le- 
noni righi  dì  Down  non  era  per   nulla   lo 
stesso  di  quello  di  Donegal:  il   primo  era 
conforme  al    costume    inglese ,  l'utilità  del 
quale  può  essere  contestata,  ma  che  si  giu- 
stifica per  molli   riguardi  :  il  secondo  solo 
era  appunto  il  lenunt  righi  irlandese,  quello 
che  non  ha  nulla  di  comune  coi  migliora- 
menti non  esauriti,  nne.rhausled  improve- 
ments.  Questo    coincideva    dovunque    colla 
comune  rovina  tanto  del    proprietario   che 
del  fittaiuolo,  non  si  elevava  meno  che  al- 
l'equivalente del  valore  stesso  del  suolo,  di 
modo  che  il  disgraziato  che  prendeva  un'af- 
fittanza era    obbligato  di   pagarne  il  valor 
venale ,  o  in  altri  termini,  di  acquistare  la 
proprietà  per  essere  ammesso  a  pagarne  il 
fitto:  non  vi  ha  che  l'opera  insensibile  del 
tempo  che  possa  spiegare    lo   stabilimento 
di  una  anomalia  così  funesta. 

Alla  sua  volta  la  fixilé  de  tenute  non 
era  altra  cosa  che  una  vendita  sotto  con- 
dizione di  fitto  perpetuo,  e  siccome  in  que- 
sto sistema  il  grado  del  fitto  non  doveva 
essere  abbandonato  al  libero  arbitrio  delle 
parti  interessate,  ma  fissato  da  un  atto  del 
Parlamento,  dietro  stima  officiale,  ciò  non 
era  ancoraché  una  forma  di  espropriazione. 
Raumer  eSismondi  preconizzarono  ambidue 
questo  mezzo  violento,  che  trovò  conside- 
revoli partigiani  anche  in  Inghilterra.  An- 
cora una  volta  la  proprietà  irlandese  in 
generale  non  meritava  che  poco  interesse, 
tanto  in  causa  della  sua  origine,  quanto  in 
causa  dell'uso  che  se  ne  aveva  fatto,  ma 
in  fin  del  conto  era  la  proprietà,  cioè  il  più 
solido  fondamento  della  società  umana:  il 
nome  almeno  aveva  diritto  al  rispetto,  e  vi 
erano  in  ogni  caso  molte  eccezioni  per  cui 
non  era  giusto  il  coprirlo  di  riprovazione. 
Nulla  d'altronde  provava  che  il  rimedio  fu 
efficace.  Si  consacrava  per  ciò  Yabsenteism, 
uno  dei  più  gran  mali  dell'Irlanda,  si  se- 
parava più  profondamente  che  mai  la  ren- 
dita dalla  conduzione.  Supponendo  che  la 
misura  avesse  per  il  momento  buoni  effetti, 
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si  cercava  per  l'avvenire  una  situazione  com- 
plicata, piena  di  imbarazzi  e  di  difficoltà. 
I  contratti  a  fitto  perpetuo  furono  molto  in 
uso  in  Francia  sotto  l'antico  regime;  essi 
avevano  condotto  tali  complicazioni  di  in- 
teresse, che  si  giudicò  necessario  di  sop- 
primerli o  per  lo  meno  di  renderli  essen- 
zialmente redimibili.  La  facoltà  di  redimere 
non  ebbe  in  Irlanda  che  un  palliativo  in- 
sudiciente: oltreché  nel  modo  con  cui  si 
esercita  nei  paesi  in  rivoluzione  essa  non 
avrebbe  fatto  che  completare  l'espropria- 
zione nella  maggior  parte  dei  casi  ;  essa 
può  bastare  quando  il  contratto  di  fitto  per- 
petuo non  è  che  un'eccezione;  ma  quando 
è  lo  stato  universale  delle  proprietà,  esso 
non  può  avere  che  un  effetto  insensibile,  e 
le  proprietà  non  libere  restano  lungo  tempo 
la  regola. 

L'eterno  esempio  dell'Ulster  che  invoca- 
vasi  in  favore  della  fixilé  de  lenvre,  come 
del  lenoni  righi  non  provava  di  più  in  un 
caso  che  nell'altro.  Egli  è  vero  che  su  al- 
cuni punti  di  questa  provincia ,  per  chia- 
mare dei  coloni,  si  aveva  avuto  ricorso  da 
più  secoli  a  dei  contratti  di  affitto  perpetuo, 
ma  i  punti  ove  questo  sistema  aveva  pre- 
valso, non  erano  i  più  prosperi.  Con  tutto 
ciò  non  erasi  riservata  al  proprietario  no- 
minale ,  che  una  rendita  insignificante  o 
piuttosto  un  semplice  canone  feudale.  Il  vero 
proprietario  era  il  livellarlo,  e  cosa  rimar- 
chevole, perchè  essa  mostra  appunto  il  vero 
punto  delle  difficoltà,  queste  terre  tenute 
a  fitto  perpetuo,  erano  state  divise  e  sud- 
divise, almeno  quanto  le  altre,  in  modo  che 
con  una  rendita  presso  a  poco  nulla,  la 
maggior  parte  dei  coltivatori  non  ave- 
vano di  che  vivere  ;  intieri  distretti  non  of- 
frivano che  poderi  di  uno  o  due  ettari, 
quelli  al  di  là  di  5  o  6  erano  rari.  Uno  spos- 
sessamento  puro  e  semplice  dei  proprietari, 
come  lo  sognavano  più  o  meno  completo 
gli  Irlandesi,  non  avrebbe  rimediato  al  male 
che  imperfettamente.  Le  proprietà,  nel  di- 
viderle, avrebbero  avuta  la  medesima  riu- 
scita delle  affittanze  e  fin  da  principio  sa- 
rebbero cadute  nello  stesso  imbarazzo.  Se 
la  grande  proprietà  deve  avere  dei  limiti' 
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ne  deve  avertanone  la  piccola;  il  danno 
delle  proprietà  troppo  piccole  è  più  da  te- 
mersi che  quello  delle  troppo  grandi. 

Era  d'uopo  pertanto,  prima  di  tutto,  di 
mettere  un  termine  a  questa  divisione  illi- 
mitata dei  contralti  da  cui  derivavano  l'im- 
poverimento del  suolo,  la  miseria  dei  col- 
tivatori e  il  disturbo  dei  proprietari.  La 
causa  principale  della  sovrabbondanza  delle 
braccia  essendo  la  mancanza  d'industria, 
il  governo  inglese  occupavasi  seriamente 
di  far  fiorire  in  Irlanda  il  lavoro  industriale 
e  commerciale  che  in  altri  tempi  aveva  po- 
sto opera  a  soffocare  ;  ma  il  tempo  era  un 
elemento  indispensabile  per  sviluppare  que- 
sta nuova  ed  inesauribile  sorgente  di  lavoro, 
e  questa  moltitudine  di  infelici  non  aveva 
il  tempo  di  aspettare.  Erasi  anche  credulo 
di  trovare  un  mezzo  di  rialzare  la  misura 
dei  salari,  stabilendo  in  Irlanda  la  tassa  dei 
poveri,  risorsa  dannosa,  che  applicata  ne- 
cessariamente su  basi  troppo  deboli  non 
aveva  dato  alcun  risultato  sensibile,  benché 
imponesse  un  gravoso  carico  alla  proprietà. 
Intorno  a  ciò  facevansi  continui  studi;  gli 
uni  proponevano  di  distribuire  ai  paesani 
le  terre  incolte,  ma  era  troppo  facile  il  ri- 
spondere loro,  che  queste  terre  erano  per 
la  maggior  parte  incoltivabili ,  e  che  per 
quelle  che  potevano  essere  messe  in  cavata, 
era  d'uopo  di  spese  enormi  e  del  tempo , 
tempo  che  mancava  per  tutto.  Gli  altri  pro- 
ponevano di  imporre  ai  landlords  l'obbligo 
di  nutrire  tutti  quelli  che  abitavano  i  loro 
domimi,  ma  egli  era  pur  facile  di  risponder 
loro,  che  allora  cesserebbe  qualunque  spe- 
cie di  lavoro,  e  che  si  troverebbe  immedia- 
tamente in  presenza  dell'impossibile;  si  mol- 
tiplicavano le  indagini,  gli  studi  pubblici  e 
privati,  e  non  giungevasi  a  nulla  di  decisivo. 
Era  riservato  a  Dio  il  darne  la  soluzione, 
e  questa  doveva  essere  terribile,  tutti  gli 
attentati  ed  errori  precedenti  non  potevano 
scontarsi  che  con    una  inaudita   catastrofe. 

L'anno  1846,  sì  tristo  in  tutta  l'Europa, 
fu  particolarmente  fatale  all'Irlanda.  La  ma- 
lattia dei  pomi  di  terra,  che  era  comparsa 
da  qualche  tempo,  prese  in  quest'anno  una 
estrema  intensità  e  portò  via  tre  quarti  del 
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ricolto.  La  seconda  risorsa  alimentare  dei 
poveri  coltivatori ,  l'avena  ,  mancò  egual- 
mente. A  questo  tremendo  accidente,ognuno 
previde  ciò  che  stava  per  succedere.  Il 
governo  inglese,  spaventato,  prese  la  misura 
la  più  attiva  per  far  venire  dei  viveri  da 
tutte  le  parti.  Benché  egli  dovesse  occu- 
parsi nello  stesso  tempo  dell'Inghilterra, 
ove  annuneiavasi  parimenti  la  carestia , 
quantunque  in  minori  proporzioni,fece inau- 
diti sforzi  per  dare  al  popolo  irlandese  un 
supplemento  straordinario  di  lavoro,  prese 
al  suo  soldo  500  mila  operai;  organizzò 
degli  opifici  nazionali  per  occuparli,  e  spese 
in  soccorsi  di  ogni  genere  10  milioni  ster- 
lini,  ossia  250  milioni  di  franchi.  Ben  diver- 
samente dei  loro  padri  che  avrebbero  veduto 
ad  occhio  asciutto  questi  patimenti, i  proprie- 
tari per  aiutare  i  loro  fittaiuoli  fecero  dal 
canto  loro  tutti  i  possibili  sagrifici.  Nulla  si 
pagò  nel  1847,  né  il  fitto,  né  l'imposta,  né 
l'interesse  del  debito  ipotecario.  Queste  ge- 
nerosità tardive  non  bastarono  per  arrestare 
il  flagello;  la  carestia  fu  universale  e  durò 
parecchi  anni.  Quando  si  fece  nel  1851  re- 
numerazione decennale  della  popolazione, 
in  luogo  di  dare  come  sempre  una  note- 
vole eccedenza,  trovossi  un  deficit  spaven- 
tevole :  2  milioni  di  abitanti  su  8,  il  quarto 
della  popolazione  era  scomparso. 

Questa  spaventosa  calamità  fece  ciò  che 
non  avevano  potuto  fare  secoli  di  guerra 
e  di  oppressione;  essa  ha  vinto  l'Irlanda. 
Il  popolo  irlandese  vedendosi  sfuggire  il 
suo  unico  alimento,  incominciò  a  compren- 
dere che  non  vi  aveva  decisamente  più 
luogo  per  lui  sul  suolo  della  patria.  Egli 
che  fino  allora  aveva  resistito  ostinatamente 
a  qualunque  pensiero  di  emigrazione,  come 
a  una  diserzione  davanti  il  nemico ,  si  la- 
sciò prendere  tutto  in  un  tratto  dalla  pas- 
sione opposta,  spiegossi  una  corrente  o  per 
meglio  dire  un  torrente  di  emigrazione.  Da 
sette  anni,  poiché  il  movimento  incominciò 
nel  più  forte  della  carestia,  1,500,000  per- 
sone si  imbarcarono  per  l'America  e  non  è 
finita.  Quelli  che  hanno  trovato  lavoro  ed 
agi  agli  Stati  Uniti  scrivono  ogni  giorno 
ai  loro  amici    e  parenti  di   seguire  il   loro 
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esempio;  fanno  di  più,  mandano  denaro  in 
abbondanza  per  pagare  il  viaggio  dei  nuovi 
emigranti.  Si  valuta  a  4  milioni  di  sterline, 
ossia  100  milioni  di  franchi,  la  somma  totale 
mandata  per  ciò  dal  1847,  -100  milioni  di 
franchi!  gli  infelici  Irlandesi  non  avevano 
mai  sognato  altrettanto.  L'America  si  pre- 
senta ai  loro  occhi  come  la  terra  della 
ricchezza  e  della  libertà,  ed  il  loro  paese 
natale  come  un  teatro  di  miseria,  di  schia- 
vitù e  di  morte.  E  da  stupirsi  che  tutti 
vogliano  partire  e  che  i  legami  della  patria 
e  della  religione  una  volta  sì  potenti  non 
li  ritengano  più?  fu  d'uopo  risalire  fino  alle 
tradizioni  bibliche  per  trovare  un  nome  da 
dare  a  questa  fuga  popolare ,  che  non  ha 
analogia  che  nella  grande  migrazione  degli 
Israeliti.  La  si  chiama  V esodo  come  ai  tempi 
di  Mosè. 

Nulla  è  più  triste  certamente  di  un  simile 
spettacolo,  non  vi  poteva  essere  condanna 
più  strepitosa  della  condotta  dell'Inghilterra 
riguardo  all'Irlanda  nei  tempi  passati;  ma 
è  d'uopo  convenire  nello  stesso  tempo  che 
tutte  le  questioni  fin  qui  insolubili,  si  tro- 
vano ora  risolte  in  principio  da  questo  ra- 
pido spopolamento.   L'Inghilterra  vi  trova 
il  suo  castigo  e  la  sua  salute  insieme.  Fra 
poco  la  popolazione  dell'Irlanda  sarà  ridotta 
alla  metà,  e  siccome  l'emigrazione  e  la  mor- 
talità non  risguardano  che  la  parte  agricola 
e  cattolica  ,  tutte  le  difficoltà  fondamentali 
scompaiono  con  essa.  Prima  del  1847  i  pro- 
testanti non  formavano  che  il  quinto  della 
popolazione  totale,  essi  vanno  ad  essere  ben 
tosto  quasi  la  metà;  la  popolazione  rurale 
era  di  60  abitanti  per  ettaro;  essa  non  diverrà 
più  che  di  30  come  in  Inghilterra,  e  le  contrade 
più  selvagge  ,  più  indomite  ,  come  il  Coii- 
naught,  dopo  essere  state  le  più  devastate 
dalla  fame,  sono  quelle  da  cui  ['esodo  portò 
via  maggior   numero   di   persone.  Al   pre- 
sente si  può  dire  che  lo  stato  di  guerra  non 
esiste  più;  la  nazione  irlandese  ha  abban- 
donata la  partita.  Quelli  che    restano    non 
sono  abbastanza  numerosi,  né  per  sostenere 
la  lotta,  né  per  dare  grande  imbarazzo  in 
causa  dei  loro   bisogni.  Si  sente   di  già   la 
tranquillità  ad    un  fatto  rimarchevole:  ciò 
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che  chiamavasi  delitti  agrarii  aijvarian  ou- 
traqes  cessarono,  e  la  sicurezza  è  ora  tanto 
grande  in  Irlanda,  quanto  in  Inghilterra.  Dio 
prese  lo  spaventevole  mezzo  di  cui  parla 
Tacito,  egli  ha  fatta  la  pace  per  mezzo  della 
solitudine. 

Ciò  che  era  impossibile  in  economia  ru- 
rale diventa  oramai  facile.  La  troppo  gran- 
de divisione   dei   contratti  non  è   più  una 
necessità.  In  luogo   di  700   mila  poderi   di 
otto  ettari  per  medio,  non  si  può,  non   si 
deve  averne  che  la  metà,  e  per  conseguenza 
di  una  estensione  doppia.  Ove  non  potevano 
vivere  due  famiglie  di  coltivatori,  una  può 
oggimai  prosperare.  Il  pomo  di  terra  e  l'a- 
vena che  avevano  presa  lina  estensione  smi- 
surata, possono  ridursi  entro  più  giusti  li- 
miti. I  bisogni  del  presente  essendo  meno 
urgenti,  si  può  meglio  pensare  all'avvenire, 
la  rotazione  quadriennale  si  può  estendere 
e   con  essa  la  ricchezza  rurale  di  cui  è  il 
simbolo.  I  prati  e  i  pascoli,  fin  qui  troppo 
trascurali ,  cominciano    a   ricevere   le  op- 
portune cure  che  devono  rendere    il    cen- 
tuplo. L' Irlanda  ridiverrà  quello  che  essa 
non  avrebbe  dovuto  mai  cessare  di  essere, 
lJ  isola  verde   per    eccellenza  ,   cioè  il  più 
bel   paese   di  erbaggi   del  mondo.  Gli  ani- 
mali di  cui  non  si  occupavano  abbastanza, 
perchè  gli  uomini  non  potevano  giungere 
a  nutrire  sé  stessi,  vanno  a  ricevere  un'a- 
limentazione   più  abbondante.  Si   può   in- 
fine   riprendere   la    coltivazione  dal    prin- 
cipio, in  luogo  di  affaticarsi   a   cercare  gli 
effetti  senza  le  cause,  migliorare  in  luogo 
di    peggiorare.    La    sovrabbondanza    delle 
braccia  non  avvilendo  più  i  salarli,  il  lavoro 
diventa  più  produttivo  e  meglio  retribuito, 
e  purché  l'impulso   industriale  e  commer- 
ciale  che  si  fa  sentire   da    alcuni   anni  si 
mantenga  e  si  accresca,    l'ingombro   delle 
campagne   non  è  più   da    temersi,   quando 
pure  la  popolazione  riprendesse  il  suo  an- 
tico livello. 

Gli  Inglesi  sperano  di  profittare  di  que- 
sta nuova  situazione  per  introdurre  in  Ir- 
landa la  grande  coltivazione.  Essi  vi  riu- 
sciranno senza  dubbio  fino  ad  un  certo 
punto;  ma  non  sembra  che  essa  sia  per  di- 
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ventare  lo  slato  generale  del  paese.  La 
grande  coltivazione  suppone  ciò  che  manca 
in  Irlanda,  i  capitali.  Si  fanno  degli  sforzi 
per  attirarvi  ricchi  fittaiuoli  inglesi  o  scoz- 
zesi: ogni  volta  che  alcuno  di  essi  passa  lo 
stretto,  tutti  i  giornali  ne  parlano  per  con- 
durne degli  altri  ;  ma  pochi  ne  furono  se- 
dotti. I  capitali  sono  timidi  di  loro  natura; 
essi  temono  di  avventurarsi  in  un  paese 
attualmente  pacificato  è  vero,  ma  ove  è  re- 
cente la  memoria  dei  più  terribili  disordini. 
Tutto  sembra  annunciare  che  la  terra  d'Ir- 
landa continuerà  ad  essere  condotta  prin- 
cipalmente dagli  Irlandesi;  la  rigenerazione 
agricola  marcerà  dapprima  meno  lesta,  ma 
avrà  una  base  più  larga  e  più  naturale.  La 
conduzione  per  mezzo  degli  indigeni  sup- 
pone la  piccola  o  la  mezzana  coltivazione; 
pare  però  che  prevalere  quest'ultima.  L'e- 
sempio della  Scozia  mostra  il  partito  che  se  ne 
può  trarre,  e  l'estensione  media  delle  condu- 
zioni può  essere  senza  inconveniente  men 
grande  in  Irlanda  che  in  Scozia  perchè  il 
suolo  è  più  fertile;  8  o  IO  ettari  nei  buoni 
terreni,  un  centinaio  nei  più  cattivi  ove  de- 
vono dominare  i  pascoli,  ed  una  ventina  per 
termine  medio.  Entro  questi  limiti  il  colti- 
vatore può  non  solamente  vivere  e  pagare 
il  fitto,  ma  fare  qualche  avanzo. 

La  questione  attuale  per  cui  la  coltiva- 
zione irlandese  produce  essa  stessa  i  ca- 
pitali che  le  mancano,  e  che  sembrerebbero 
poco  disposti  a  venirle  d'altra  parte,  è  quella 
dei  contratti  di  affitto.  In  questo  caso  la 
Scozia  dà  degli  eccellenti  esempi  che  non 
possono  mancare  di  essere  seguiti.  11  tenoni 
right,  tale  almeno  come  si  intende  in  Ir- 
landa, non  è  necessario;  è  una  macchina 
da  guerra  che  nttn  è  più  a  suo  posto  in  una 
società  regolarizzala.  Lo  stesso  è  dei  con- 
tratti di  fitto  perpetuo;  in  luogo  di  esten- 
derli, è  a  desiderarsi  che  si  diminuiscano, 
redimendo  il  canone  e  riunendo  la  proprietà 
nuda  al  godimento  di  fatto.  Ciò  che  fa  d'uopo 
è  dei  contratti  di  fitto  a  lunga  durata  con 
fitti  moderati,  ed  un'attenzione  costante  ad 
impedire  la  suddivisione,  o  se  si  vuol  con- 
servare la  tradizione  dei  fittaiuoli  ot  will, 
una  grande  benevolenza  pei  fittaiuoli  da  parte 
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dei  proprietari.  Questi  devono  rinunciare  alla 

conduzione  in  comune  al  conacre,  a  tutte 
le  combinazioni  immaginate  per  far  un  gua- 
dagno momentaneo  a  spese  del  suolo.  Nello 
stesso  tempo  spetta  ad  essi  il  fare  certe  an- 
ticipazioni che  sono  impossibili  ai  semplici 
fittaiuoli.  Disponendosi  per  cedere  alla  ne- 
cessità, e  far  di  meno  dal  cominciare  dei 
capitali  già  fatti,  ne  occorre  sempre  un  poco; 
quelli  che  si  possono  avere  sono  estrema- 
mente utili  per  affrettare  la  formazione  di 
altri:  tali  sono  le  spese  in  costruzioni,  in 
ammendamenti,  in  drenaggio,  ecc.  Dovun- 
que si  stabilisce  la  grande  coltivazione,  essa 
può  incaricarsene;  ma  allorché  essa  manca, 
queste  spese  feconde  cadono  a  carico  della 
proprietà. 

Questo  miglioramento  radicale  nei  rap- 
porti del  proprietario  e  del  fittaiuolo  non 
era  possibile  in  grande  senza  una  specie  di 
rivoluzione  nella  proprietà.  Anche  suppo- 
nendo in  essa  intenzioni  più  spiegate  e  più 
liberali  che  per  lo  passato,  la  maggior  parte 
dei  proprietari  irlandesi,  già  oberati,  non 
potevano  più  nulla,  il  loro  credito  e  le  loro 
risorse  erano  indebolite.  Allora  il  governo 
inglese  si  decise  a  ordinare  una  liquidazione 
generale.  Questa  misura,  la  migliore  di  mol- 
to di  tutte  quelle  che  erano  state  proposte, 
ha  questo  vantaggio,  che  senza  intaccare  il 
principio  della  proprietà  permette  di  giun- 
gere a'desiderati  risultamenti.  Quelli  fra  i 
proprietari  che  non  lo  erano  che  di  nome, 
spariranno  e  verranno  al  loro  posto  dei  veri 
possessori  che  potranno  fare  dei  sagrifici. 
Inoltre  questo  cambiamento  di  persone  deve 
permettere  di  rompere  le  situazioni,  di  di- 
videre le  terre  troppo  eslese,  di  sciogliere 
il  caos  dei  diritti  contradditorii  che  si  ac- 
cumula sempre  intorno  agli  immobili  col- 
piti da  mano  morta,  e  di  togliere  alla  pro- 
prietà irlandese  una  parte  delle  odiose  memo- 
rie che  vanno  annesse,  rompendo  la  catena 
delle  tradizioni,  vantaggi  preziosi  e  decisivi 
che  si  acquistano  senza  dubbio  negli  imba- 
razzi di  una  liquidazione  forzata,  ma  che 
devono  alla  fine  salvare  la  proprietà  ir- 
landese ,  togliendole  il  suo  carattere  ec- 
cezionale. 
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In  conseguenza,  anà  legge  promulgata 
nel  1849  dal  Parlamento,  ha  islituito   una 
commissione  reale  di  tre  membri  per  la  ven- 
dita delle   proprietà   indebitate   in   Irlanda, 
commission  for  saie  of  encumbered  eslales 
in  Ireland.  I  poteri  di  questa  commissione 
non  erano  in  principio  che   per   tre   anni, 
ma  furono  prorogati  per  un  anno  ed  ora  lo 
sono  di  nuovo.  Essi  consistono  nel  far  ven- 
dere all'asta  sulla  semplice  petizione  di  un 
creditore  o  del  proprietario  istesso,  e  nella 
forma  la  più  sommaria,  le  proprietà  ipote- 
cate, ed  a  deliberare  all'acquirente  ciò  che 
chiamasi  un  titolo  parlamentare,  cioè  per- 
fettamente legale  e  indisputabile  che  gli  con- 
ferisce la  proprietà  assoluta,  ciò  che  chia- 
masi in  inglese  fee.  Quelli  che  prima  ave- 
vano dei  diritti  sulla  terra,  non  ne  hanno 
più  che  sul  prezzo;  la   commissione  è  in- 
caricata di  esaminare  la  validità   dei  loro 
titoli  e  della  distribuzione  di  ciò    che  loro 
spetta.  Le  operazioni  della  nuova  corte  hanno 
cominciato  col  mese  di  novembre  1849:  tre 
anni  dopo  del  novembre  1852,  essa    aveva 
ricevuto  2,554  petizioni  per  la  vendita  di 
altrettante  proprietà,  rappresentanti  in  com- 
plesso una  rendita  annuale  di  34  milioni  di 
franchi,  e  aggravati  d'ipoteche  per  760  mi- 
lioni di  franchi,  cioè  per   quasi  la   totalità 
del  loro  valore.  Alla  stessa  epoca  un  terzo 
circa    delle  proprietà,  la  cui    rendita    non 
reclamata,  cioè  839  in  tutto,  erano  state  ven- 
dute; 500  mila  ettari  erano  passati  in  altre 
mani.  Nel  1853  la  vendite  continuarono  nella 
medesima  proporzione. 

La    media  dei   prezzi  di  vendita  fu    del 
51/2  al  6  per  cento  della  rendita  supposta, 
o  come  dicesi  in  Inghilterra  di  diciotto  volte 
la  rendita  eighten  years   purchase.  Questa 
media  ha  fatto  strillare  i  proprietari  spos- 
sessati, un  gran  numero  dei  quali  si  tro- 
varono rovinati  sul  colpo;  ma  esaminandola 
da  vicino  non  la  si  trova  tutt' affatto  tanto 
svantaggiosa.   Difatti   le    proprietà    situate 
nelle  buone  contee,  come  quelle  di  Antrim, 
di  Down,  di  Tyrone,  di  Meath,  di  Vest-Meath 
e  di  Dublin,  si  sono  vendute  al  4  per  100, 
perchè  non  valevano  di  più.  Nulla  eravi  di 
più  incerto  che  la  rendita  summenzionata: 
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1  erasi  presa  per  base  nominale  la  rendita 
prima  del  1845,  ed  anche  allora  veniva  rare 
volte  pagata.  Al  momento  della  vendita  eravi 
un  arretrato  di  molti  anni,  l'avvenire  sem- 
brava ancora  più  minacciante  del  passato. 
Per  mettere  in  cavata  queste  terre  nude, 
era  d'uopo  di  spese  considerevoli  che  ca- 
devano a  carico  dell'acquirente,  e  per  com- 
pimento una  tassa  fino  allora  leggiera  ,  la 
tassa  dei  poveri,  minacciava  di  divenire  e 
divenne  effettivamente  gravosissima,  poiché 
in  alcune  parti  della  contea  di  Mayo,  essa 
assorbì  completamente  la  rendita. 

Egli  è  senza  dubbio  doloroso  che  queste 
vendite  forzate  abbiano  avuto  luogo   in  un 
momento  in  cui  l'Irlanda  era  appena  pas- 
sala in  mezzo  ad   una   terribile   crisi;  ma 
non  è  sempre  così?  Sono  appunto  le  crisi 
che  ispirano  e  giustificano  le  misure  straor- 
dinarie. Non  è  già    quando  il  tempo  è  se- 
reno che  si  decide  a  gettare  in  mare   una 
parte  del  carico  per  salvare  il  naviglio  dalla 
imminente  tempesta.  11  rimedio  non  arriva 
che  quando  il  male  è  intenso.  Forse  sarebbe 
stato  possibile  di  addolcire  un  po'  nella  pra- 
tica questa  liquidazione,  di  facilitare  ai  pro- 
prietari indebitati  i  mezzi  di  salvare  qual- 
che spoglia  dal  naufragio;  ma  nel  momento 
in  cui  fu  promulgato  Y encumbered  estates  act 
l'Inghilterra    aveva  già  fatti  per  l'Irlanda 
immensi  sagrifici  senza  buon  esito;  ma  non 
aveva  idea  di  andar  più  avanti.  Quanto  alla 
misura  in  sé  stessa,  la  necessità  non  può 
essere  messa  in  dubbio.  I  proprietari  non 
potevano  più,  né  pagare  gli  interessi  dei  loro 
debiti,  né  trovare  un  soldo  di  più  sui  loro 
immobili.  Fra  queste  ipoteche  accumulate 
ve  ne  avevano  del  tempo  di  Cromwell.  Na- 
turalmente ci  sentiamo  portati  a  compian- 
gere un  uomo  che  possedeva  la  vigilia  un 
bel  podere  e  che  l'indomani   non    ha  |più 
nulla;  ma  non  è  l'espropriazione    che   ha 
fatto  il  male,  è  il  debito;  quest'uomo  non 
era  altro  da  lungo  tempo  che  un  possessore 
di  nome:  egli  paga  in  una  volta  gli  errori 
e  le  follie  di  molti  secoli. 

Quando  si  decompongono  le  cifre  prece- 
denti, trovasi  che  le  proprietà  liquidate  alla 
fine  del  1852  sono  state  vendute  per  ade- 
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qualo  250  mila  franchi  per  625  ettari  di 
estensione,  ossia  400  franchi  l'ettaro.  Cer- 
tamente la  terra  d'Irlanda  vale  e  varrà  di 
più  ,  ma  è  d'uopo  di  non  dimenticare  che 
in  questo  numero  figurano  immense  esten- 
sioni di  terre  incolte  o  mal  coltivate,  che 
chiamansi  gli  Highlands  d'Irlanda,  Irisìi 
Hiyhlands.  Citasi  sempre  l'esempio  del 
Martin'*  Estate,  dominio  così  vasto  che  il 
sito  del  portinaio  era  a  dieci  leghe  francesi 
dal  castello,  e  il  cui  erede  morì  di  angoscia 
in  mezzo  all'Oceano,  fuggendo  il  suolo  che 
non  gli  apparteneva  più.  Tralasciamo  di 
dire,  come  si  fece  pel  Sutherland,  in  quale 
stato  si  trovava  questo  podere  gigantesco 
che  non  poteva  più  nutrire  né  il  padrone  né 
i  lattaiuoli. 

La  corte  degli  encumbered  estates  non 
fa  vendere  che  per  60  a  70  milioni  di  fr. 
di  proprietà  per  anno,  cioè  il  50°  in  esten- 
sione, ma  in  valore  appena  il  100°  del  suolo. 
Dietro  ciò  la  liquidazione  del  decimo  più 
oberato  della  proprietà  irlandese  durerà 
dieci  anni.  Se  i  proprietari  irlandesi,  in 
causa  delle  interminabili  e  dispendiose  len- 
tezze della  corte  di  cancelleria  avevano  con- 
tratto l'abitudine  di  non  pagare  i  loro  de- 
biti, non  è  male  che  essi  la  perdano  nel  loro 
proprio  interesse.  D'altronde  le  condizioni 
delle  vendite  si  migliorano  sensibilmente 
da  un  anno;  quelle  in  peggior  stato  sono 
state  vendute  per  le  prime,  e  come  succede 
sempre  in  simili  casi,  sono  quelle  che  sof- 
fersero maggiormente.  Frattanto,  nelle  buone 
contee,  le  terre  si  vendono  care  quasi  come 
in  Inghilterra  e  nelle  meno  buone,  sulla 
base  del  5  a  6  per  100.  Che  l'avvenire  del- 
l'Irlanda continui  a  rischiararsi,  i  prezzi  di- 
verranno sempre  più  soddisfacenti. 

Il  sintomo  più  caratteristico  che  offrono 
queste  vendite  è  che  la  terra  si  divide  sen- 
sibilmente. I  commissari,  cogli  839  domi- 
nii  espropriati  alla  fine  del  1852,  avevano 
fatto  più  di  4,000  lotti,  che  vennero  acqui- 
stati al  prezzo  medio  di  50, 000  fr.  Se  ne 
videro  molti  di  1,000  lire  sterline,  ossia 
25,000  franchi,  e  non  sono  quelli  che  si  ven- 
dettero meno  bene.  Si  fece  plauso  in  gene- 


formasi  a  poco  a  poco  in  Irlanda  ciò  che 
mancava.,  la  classe  media.  Tutti  i  proprie- 
tari non  sono  assolutamente  spossessati;  ve 
ne  sono  alcuni  che  conservano  dei  fram- 
menti dei  loro  antichi  estates,  ed  in  molti 
casi  questo  frammento  divenuto  perfetta- 
mente liquido,  è  più  utile  che  il  totale  obe- 
ralo. l\on  si  è  ricchi  in  proporzione  dell'e- 
stensione della  terra  che  si  possiede  ,  ma 
del  ricavo  che  se  ne  trae,  e  quando  si  può 
aumentareil  ricavo,  diminuendo  l'estensione, 
non  si  deve  esitare. 

Un  altro  fatto  non  meno  importante  da 
constatare  è  che  gli  acquirenti  sono  per  la 
maggior  parte  Irlandesi.  Si  sperava  di  ti- 
rare in  Irlanda  dei  proprietari  e  dei  fit- 
taiuoli  inglesi  o  scozzesi;  gli  uni  resistettero 
come  gli  altri,  e  per  gti  stessi  motivi.  L'a- 
gricoltura riclama  attualmente  più  che  mai 
i  capitali  tanto  in  Inghilterra  che  in  Sco- 
zia e  promette  loro  un  compenso  sufficiente 
senza  che  abbiano  bisogno  di  moversi  dal 
luogo  in  cui  stanno.  D'altronde  rispetto  al- 
l' Irlanda  vi  è  una  diffidenza  tradizionale 
che  non  si  cancellerà  così  presto.  Non  si 
ama  il  contatto  della  miseria,  si  teme  il  ri- 
torno delle  agitazioni,  si  detesta  il  papismo 
e  i  papisti.  Chiedere  a  un  Inglese  di  tra- 
sportare il  suo  capitale  in  Irlanda,  anche 
promettendogli  l'8  o  10  per  100  di  interesse,  è 
presso  a  poco  come  proporre  a  un  Francese 
di  trasportare  il  suo  in  Africa  in  mezzo  agli 
Arabi.  Da  ciò  deriva  che  un  ottavo  soltanto 
delle  proprietà  vendute  vennero  acquistate 
da  non  Irlandesi,  e  la  maggior  parte  di  questi 
acquisti  furono  forzati,  perchè  gli  acquirenti 
erano  creditori  che  non  poterono  trovare 
altro  mezzo  di  ricuperare  il  loro  credito.  E 
ciò  che  avveniva  fra  gli  altri  al  MarlinJs 
Estale,  passò  nelle  mani  di  una  compagnia 
di  assicurazione  sulla  vita,  creditore  ipote- 
cario, che  ora  cerca  di  vendere  in  dettaglio. 
Gli  altri  sette  ottavi  sono  stati  acquistati  in 
generale  da  antichi  middlemen,  agenti  che 
avevano  anch'essi  delle  ipoteche  sui  domimi 
che  amministravano,  come  succede  sempre 
agli  intendenti  di  buone  case,  e  non  vi  ha 
luogo  di  affìigersi,  perchè  in  tal  modo  la 
rale  a  questa  divisione  e  con  ragione;  così    |   proprietà  prende  un  carattere  più  nazionale. 

Voi.  HI.  Maggio  1856.  7(i 
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Tale  è  dunque  il  doppio  movimento  ohe 
si  compie  in  Irlanda,  prima  per  mezzo  dello 
spopolamento,  poi  della  espropriazione,  il 
concentramento  della  coltivazione  e  la  di- 
visione della    proprietà  ,  regolate  ambedue 
entro  giusti  limiti.  La  coltivazione  si  con- 
centra appunto  per  mettere  un  termine  alla 
divisione  estrema,  non  per  togliere  agli  Ir- 
landesi il  godimento   del  suolo.    L'  Irlanda 
nella  sua  detestabile  organizzazione  rurale 
aveva  un  eccellente  elemento    che    sembra 
dover  conservare,  l'assenza  quasi  completa 
dei  giornalieri  propriamente  detti:  quasi  tutti 
i  suoi  coltivatori   potranno  essere  fittaiuoli 
come  per  lo  passato,  ed  a  migliori    condi- 
zioni. D'altra  parte  la  divisione  della  pro- 
prietà basta  per  renderla  più  accessibile  agli 
indigeni,  cioè  per  farle  perdere   il  suo  ca- 
rattere straniero  ed  ostile;  nello  stesso  tempo 
che  le  riapre  la  risorsa  del  credito.  In  quanto 
alla  piccola  proprietà    propriamente  detta, 
della  quale  molti  eccellenti  scrittori,  e  fra 
altri  M.  Stuart  Mill    ne'  suoi    nuovi    Prin- 
cipii  di  economia  politica,  avevano  recla- 
mato l'introduzione,  essa  pare  molto  meno 
desiderabile  in  presenza  di  simili  fatti.  Pro- 
babilmente l'Irlanda  giungerà   un    giorno 
alla  piccola  proprietà;  è  la    sua   tendenza 
naturale,  ma  pel  momento  la  popolazione 
rurale  è  troppo  povera,  essa  ha  bisogno  di 
guadagnare  nella  coltivazione,  prima  di  di- 
venir proprietaria;  presentemente  non  è  del 
suo  interesse  di  pensarvi. 

Il  governo  inglese  cerca  nello  stesso  tempo 
di  fornire  all'Irlanda  rigenerata  capitali  e 
smercio.  Ha  offerto  ,  come  in  Inghilterra  , 
ai  proprietari  che  volessero  far  eseguire  il 
drenaggio  alle  loro  terre,  riparare  i  loro 
edifici,  le  loro  strade  campestri,  il  prestito 
di  400  milioni  di  fr.  rimborsabili  in  venti- 
due anni  in  tante  annualità  di  6  d/a  Ver  10°- 
Molti  fra  essi  hanno  accettato  ed  esegui- 
scono utili  lavori.  Le  banche  irlandesi,  la 
cui  istoria  era  stata  feconda  di  catastrofi , 
presero  una  nuova  posizione.  Al  tempo  delle 
antiche  lotte,  le  improvvise  domande  di  rim- 
borso, run  on  the  bank,  erano  uno  dei  mezzi 
il  più  spesso  impiegato  dagli  agitatori  per 
portare  il  disordine  nel  paese.  Queste  per- 


turbazioni nella  circolazione  sono  ormai  da 
temersi    mollo    meno.  Le   banche    possono 
prendere  senza  pericolo  un  po'  più  di  slancio 
ed  estendere  maggiormente  le  loro  opera- 
zioni. Le  strade  di  ferro  cominciano  a  co- 
prir l'isola  colle  loro   diramazioni,   e  si  dà 
mano  a  migliorare  i  porti  ed  i  fiumi.  Il  per- 
fezionamento  dei   mezzi   di   comunicazione 
si  fa  già  sentire  per  l'alzamento  di  prezzo 
delle  derrate  agricole  su  lutti  i  punti  L'e- 
sportazione    che    altre  volte  era  un  male , 
perchè  portava  via  la  sussistenza  del  popolo 
senza  compenso,  diventa  un  bene,  dopo  che 
llrlanda  ha  meno  bocche  da  nutrire  e  che 
la  rendita  si  paga  sul  luogo. 

Finalmente   l'insegnamento  agricolo,  di 
cui  l'Irlanda  aveva  molto  bisogno,  ha  preso 
una   larga    estensione  e  fa  parte  di  un  si- 
stema generale  di  educazione  popolare  re- 
centemente   organizzato.  L' Irlanda  posse- 
deva già  fino  dal  1826  il  collegio  agricolo 
di  Templemoyle,  nella  contea  di  London- 
derry,  fondato  da  una  società  di  soscrittori, 
con  una  sovvenzione  di  17,000  lire  sterline 
(425,  000  fr.)  delle  corporazioni  di  Londra, 
che  posseggono  la  maggior  parte  della  con- 
tea;   60    allievi    vi  ricevevano  l'istruzione 
teorica    e    pratica;   un  podere  di  68  ettari 
diretto   da   un  abile  fittaiuolo  scozzese  era 
annesso  alla  scuola.  Una  ispezione  speciale 
aveva  constatato  nel  1843,  diciotto  anni  dopo 
la  sua  fondazione,  che  tanto  pei  suoi  allievi, 
quanto  pei  suoi  esempi,  Templemoyle  aveva 
felicemente    influito  sull'agricoltura  locale. 
In  tutti  i  grandi  collegi  dell'  Irlanda  si  erano 
fondate    cattedre    di    agricoltura;  ma  l'in- 
segnamento agricolo  non  aveva  potuto  es- 
sere sufficiente  per  lottare  contro  la  cattiva 
organizzazione  del  lavoro  rurale:  è  un  seme 
che  per  prosperare  esige  buone  condizioni 
economiche.  Queste  condizioni  erano  ormai 
possibili,  il  momento  di  dare  utilmente  un 
grande  slancio  all'  ihsegnamento  è  giunto  ; 
da  tutte  le  parti  sì  erigono  scuole  agrarie, 
ciascuna  contea  ne  possiede  molte.  Di  più, 
si   organizzarono   dei  corsi  nomadi;  nuovi 
missionari  portano  nei  più  poveri  villaggi 
la    predicazione  agricola  e  si  spargono  fin 
nelle  capanne  piccoli  libri  a  buon  mercato. 
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Nulla  si  risparmiò  per  perlaio  a  cognizione 
del  popolo  i  due  o  tre  principii  che  sono  In 
base  della  scienza  ;  la  teoria  delle  rotazioni, 
il  buon  impiego  dei  concimi  e  degli  am- 
mendamenti, 1'  arte  di  allevare  e  di  ingras- 
sare il  bestiame. 

Uno  degli  esempi  più  rimarchevoli  del 
nuovo  sistema  che  tende  a  stabilirsi ,  è  lo 
stato  attuale  dell'immensa  proprietà  che 
possiede  nella  contea  di  Kerry  uno  degli 
uomini  il  più  giustamente  rispettato  dell'In- 
ghilterra, lord  Lansdowne;  questa  terra  non 
ha  meno  di  100  mila  acri  inglesi,  ossia  400 
mila  ettari:  la  maggior  parte  è  in  montagna, 
che  possono  servire  di  eccellenti  pascoli , 
ma  che  non  sono  egualmente  proprii  alla 
coltivazione;  un  ventesimo  soltanto  di  que- 
sta superficie  può  essere  coltivato  con  van- 
taggio. Lord  Lansdowne  una  volta  non 
ricavava  nulla  da  questa  proprietà  ;  vi  si 
era  sviluppata  una  popolazione  di  16  mila 
anime,  e  malgrado  gli  sforzi  perseveranti 
del  proprietario  che  spendeva  in  elemosina 
tutta  la  sua  rendita  e  qualche  volta  di  più,, 
essa  viveva  miserabilmente.  Quando  venne 
la  carestia,  un  quarto  di  questa  popolazione 
perì  o  per  la  fame  o  per  le  malattie,  senza 
che  sia  stato  possibile  di  soccorrerla;  in  se- 
guito ,  un  altro  quarto  emigrò.  Grazie  al 
denaro  che  viene  dall'America  e  alle  anti- 
cipazioni che  lord  Lansdowne  fa  da  parte 
sua  per  facilitare  l'emigrazione,  quella  che 
cresce,  scompare  con  una  tale  rapidità  che 
fra  poco  tempo  essa  sarà  probabilmente  ri- 
dotta di  sette  ottavi,  cioè  a  2  mila  anime  sol- 
tanto. Si  giudica  che  il  podere  non  può  nu- 
trire convenientemente  che  questo  numero, 
e  che  non  occorre  maggior  numero  di  brac- 
cia per  metterla  in  cavata.  Le  capanne  de- 
gli antichi  abitanti  che  non  valevano  50 
scellini  ciascuna,  cadono  sotto  il  martello, 
ed  al  loro  posto  si  innalzano  delle  case 
meno  numerose ,  ma  più  confortabili  pei 
nuovi  fittaiuoli. 

E  sempre  il  sistema  dei  coltiers,  ossia  pic- 
coli fittaiuoli,  che  verrà  seguito  da  lord  Lans- 
downe., perchè  non  pare  che  ve  ne  sia  un 
altro  possibile;  ma  l'applicazione  di  questo 
sistema    promette  di  essere  per  V  avvenire 
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lauto  vantaggioso  e  pel  proprietario  e  per 
il  fittaiuolo  ,  quanto  fu  fino  ad  ora  disa- 
stroso per  tulli.  In  luogo  di  3  mila  affit- 
tanze di  13  ettari  circa  ciascuna,  ve  ne  sa- 
ranno in  tutto  400  di  100  ettari  ;  1'  esten- 
sione coltivata  sarà  ridotta  a  ciò  che  può 
pagare  largamente  le  spese  di  coltivazione, 
cioè  a  5,  0  6  ettari  per  famiglia,  ossia  2  mila 
ettari  in  tutto;  il  resto  formerà  dei  pascoli, 
ove  il  bestiame  rimpiazzerà  gli  uomini.  È, 
come  si  vede,  il  sistema  seguito  negli  Hkjh- 
lands ,  ma  con  minor  rigore ,  perchè  il 
suolo  ed  il  clima  si  prestano  meglio  al  la- 
voro dell'  uomo  e  al  nutrimento  del  be- 
stiame. L' utile  di  ciascuna  famiglia  sarà 
per  lo  meno  quadruplicato,  la  rendita  del 
proprietario  salirà  in  una  proporzione  ana- 
loga. La  rendita  nominale  di  questa  im- 
mensa proprietà  era  di  5  mila  sterline  , 
ossia  125  mila  franchi,  presso  a  poco  3 
franchi  per  ettaro,  di  cui  lord  Lansdowne 
non  toccava  il  più  spesso  un  soldo.  Per 
alcuni  anni  ancora  la  rendita  verrà  as- 
sorbita dai  soccorsi  dati  all'emigrazione, 
dalla  costruzione  delle  nuove  case  da  fit- 
taiuolo,  dall'acquisto  di  alcuni  stronfienti, 
dalla  creazione  di  strade  e  siepi,  dalla  mol- 
tiplicazione del  bestiame;  ma  alla  fine  questi 
sforzi  passeggieri  avranno  il  loro  compenso. 
Lo  stesso  accaderà  dovunque  il  proprietario 
potrà  fare  anticipazioni  analoghe. 

Tutto  dunque  procede  in  Irlanda  verso 
uno  scioglimento  vicino;  la  Provvidenza  nei 
suoi  misteriosi  disegni  fa  uscire  qualche  volta 
il  bene  dall'eccesso  del  male.  (Fine.) 


CoBiveBizSone  concenieute  l'assnn- 
zioBic,  la  costruzione  e  ì'escB'cizà© 
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Allo  scopo  di  compiere,  nell'interesse  del 
Commercio,  al  più  presto  possibile  la  rete 
delle  Strade  ferrate  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  e  di  semplificare  possibilmente  l'e- 
sercizio e  l'amministrazione  delle  Strade  di 
ferro,  appartenenti  all'I.  R.  Erario  e  formanti 
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parte  della  rete  medesimo,  venne  conehinsa 
fra  gl'II.  RR.  Ministri  delle  Finanze  e  del 
Commercio  da  una  parte,  ed  i  Signori: 

in  Vienna 

Sua  Altezza  il  Principe  Giovanni  Adolfo 
di  Schwarzenberg,  Presidente  dell'I  R.  pi'. 
Società  austr.  di  credito  per  il  Commercio 
e  l'Industria; 

Sua  Eccellenza  il  Conte  Francesco  Zichy 
(minore),  Vice-Presidente  della  1.  R.  pr. 
Società  austr.  di  credito  per  il  Commercio 
e  l'Industria; 

Il  Barone  A.  S.  di  Rothschild,  Vice-Pre- 
sidente  dell'I.  R.  pr.  Società  austr.  di  cre- 
dito per  il  Commercio  e  l'Industria. 

La  Casa  bancaria  di  S.  M.  di  Rothschild; 

in  Italia 

Il  Duca  Rafaele  di  Galliera  in  Bologna; 

Il  Duca  Lodovico  Melzi  in  Milano; 

Sua  Eccellenza  il  Conte  Giuseppe  Archinto 
in  Milano,  l'ultimo  rappresentato  dai  signori 
Sebastiano  Mondolfo  e  C.  F.  Broth  ; 

Pietro  Bastogi  in  Livorno; 

in  Francia 

Fratelli  Rothschild  in  Parigi,  rappresen- 
tati dalla  Casa  bancaria  di  S.  M.  di  Roth- 
schild in  Vienna; 

E.  Rlount  e  Comp.  in  Parigi; 

Paulin  Talabot  in  Parigi; 

in  Inghilterra 

N.  M.  di  Rothschild  e  figli  in  Londra, 
rappresentati  dalla  Casa  bancaria  S.  M.  di 
Rothschild  in  Vienna; 

Samuele  Laing  in  Londra; 

Matteo  Uzielli  in  Londra;  rappresentalo 
dal  sig.  S.  Laing; 

d'altra  parte,  sotto  riserva  della  Sovrana 
approvazione  di  S.  M.  I.  R.  A.,  la  seguente 
convenzione: 

Art.  1.  L'I.  R.  Erario  cede  ai  detti  si- 
gnori le  II.  RR.  Strade  ferrate  dello  Stato 
situate   nel   Regno   Lombardo -Veneto   con 
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tutte  le  loro  pertinenze,  sì  mobili  che  im- 
mobili, eccettuandone  soltanto  quel  tronco 
che  partendo  da  Verona  s'inoltro  verso  il 
Tirolo  meridionale,  onde  abbiano  ad  eser- 
citarle ed  usufruttuarle  per  la  durata  di 
90  anni. 

Art,  2.  Col  diritto  all'esercizio  ed  usu- 
frutto delle  li.  RR.  Strade  ferrate  Lombar- 
do-Venete vengono  pure  ceduti  ai  surripetuti 
Signori,  tutti  i  diritti  ed  obblighi  dell'Erario 
verso  terze  persone,  in  quanto  codesti  diritti 
ed  obblighi  sieno  inerenti  all'esercizio  ed 
usufrutto  delle  dette  strade,  o  connessi  al 
terreno  sul  quale  sono  situate,  oppure  con- 
sistano finalmente  nell'obbligo  di  manuten- 
zione e  costruzione  di  ponti,  strade  e  con- 
simili. 

Art.  3.  Fra  gli  obblighi  assunti  dai  detti 
signori,  sono  pure  compresi  quelli  che  con- 
sistono in  prestazioni  verso  i  possessori  dei 
fondi  espropriati  od  intersecati  da  quelle 
Strade  ferrate,  la  cui  scadenza  non  sia  an- 
teriore alla  Sovrana  approvazione  della  con- 
venzione presente;  stantechè  l'Erario  si 
dichiara  tenuto  3  soddisfare  agli  obblighi 
di  qualsiasi  natura,  scadenti  fino  al  giorno 
della  Sovrana  Sanzione  del  presente  con- 
tralto. 

Art.  4.  Circa  i  tronchi  delle  II.  RR.  Strade 
ferrate  Lombardo-Venete  che  trovatisi  at- 
tualmente in  progresso  di  costruzione  affi- 
data mediante  contratti  regolari  a  determi- 
nati imprenditori,  a  modo  di  quello  in  fra 
Coccaglio  e  Bergamo,  viene  pattuito,  che  i 
surripetuti  signori  subentreranno  col  giorno 
della  Sovrana  approvazione  di  codesta  con- 
venzione in  tutti  i  diritti  ed  obblighi  deri- 
vanti per  lo  Stato  dai  surriferiti  contratti. 
A  quest'effetto  verranno  ai  suddetti  Si- 
gnori consegnate  delle  copie  autentiche  dei 
rispettivi  contratti,  e,  occorrendo,  gli  ori- 
ginali stessi,  contro  ricevuta  e  promessa  di 
restituzione  ulteriore. 

Art.  5.  Si  metteranno  eziandio  a  dispo- 
sizione dei  detti  Signori  tutti  gli  studj  pre- 
liminari concernenti  la  rete  delle  Strade 
ferrate  Lombardo-Venete,  nonché  ogni  altro 
documento  relativo  esistente  presso  le  auto- 
rità, tosto   che   ne  sarà  fatto   l'inventario. 
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contro  regolare  ricevuta  e  promessa  di  re- 
stituzione dopo  l'uso  occorrente. 

Art.  6.  La  consegna  delle  strade  ferrale  e 
delle  loro  pertinenze  avrà  principio  non  più 
tardi  di  un  mese  dopo  ottenuta  la  Sovrana 
Sanzione  di  questa  convenzione,  e  verrà  con- 
dotta a  termine  nel  più  breve  lasso  di  tempo 
possibile,  senza  interruzione  alcuna. 

All'effetto  della  consegna  ed  assunzione 
verrà  compilato  un  dettagliato  ed  esatto  in- 
ventario, steso  in  doppio  esemplare,  in  con- 
corso di  chi  rappresenterà  il  consegnante 
e  gli  assuntori. 

Art.  7.  La  consegna,  di  cui  sopra,  sarà 
compiuta  o  considerata  come  tale,  non  più 
tardi  della  fine  dell'anno  1856;  epperò  col 
primo  gennajo  dell'anno  1857  i  surriferiti 
signori  avranno  ad  entrare  nel  pieno  pos- 
sesso delle  Strade  ferrate  Lombardo-Venete 
e  delle  loro  pertinenze,  e  ad  assumerne  essi 
medesimi  l'amministrazione. 

Art.  8.  AH'  Erario  incombe  unicamente 
l'obbligo  di  consegnare  le  Strade  ferrate  e 
loro  pertinenze  in  quello  stato  in  cui  esse 
saranno  per  trovarsi  al  tempo  della  conse- 
gna, e  quindi  esso  non  guarentisce  alcun 
danno  od  ammanco. 

Nondimeno  l'amministrazione  dello  Stato 
si  presterà  a  fare  risarcire  dagl'impiegati  od 
inservienti  risponsabili  in  via  amministra- 
tiva, quelle  sottrazioni  ch'emergessero  al- 
l'alto della  presa  di  possesso  in  confronto 
dell'inventario,  e  che  fossero  ad  essi  impu- 
tabili, semprechè  codesti  impiegati  non  aves- 
sero a  quell'epoca  abbandonato  il  servigio 
dello  Stato. 

Art.  9.  L'amministrazione  dello  Stato  eser- 
citerà le  Strade  ferrate  per  conto  dei  sopran- 
nominati Signori  anche  prima  del  termine 
indicato  dall'articolo  7. 

Ove  la  Sovrana  Sanzione  della  presente 
Convenzione  venisse  abbassata  entro  la  pri- 
ma metà  di  un  mese,  l'amministrazione  per 
conto  dei  concessionarii  avrà  principio  col 
primo  giorno  del  mese  successivo;  e  quando 
giungesse  entro  la  seconda  metà,  la  gestione 
per  conto  dei  concessionarii  comincerà  sol- 
tanto col  primo  giorno  del  secondo  mese 
successivo. 
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In  entrambi  i  casi  avrà  termine  col  finire 
dell'anno  1856,  a  meno  che  i  suddetti  signori 
assumessero  l'amministrazione  prima  del- 
l'epoca additata  all'articolo  7. 

Art.  dO.  Intorno  alla  gestione  tenuta  da- 
gli agenti  dell'Erario  per  la  Società,  si 
renderà  conto  esatto,  e  verranno  alla  me- 
desima consegnati  i  ricavi  in  quanto  que- 
sti le  fossero  dovuti  a  tenore  dell'  arti- 
colo 17. 

Art.  11.  IVel  corso  della  gestione  degli 
agenti  dello  Stato  per  conto  dei  concessio- 
narii, non  potrà  farsi  spesa  alcuna  che  non 
fosse  indispensabile  per  mantenere  non  in- 
terrotto l'esercizio,  o  che  non  derivasse  da- 
gli obblighi  assunti  a  tenore  degli  articoli  2 
a  4,  se  non  dopo  riportato  un  consenso  in 
iscritto  per  parte  dei  concessionarii  oppure 
del  loro  rappresentante. 

Art.  12.  Il  corrispettivo  per  la  cessione 
delle  II.  RR.  Strade  ferrate  Lombardo-Ve- 
nete è  fissato  in  cento  (100)  milioni  di  lire 
austriache,  da  versarsi,  a  scelta  dell'Erario, 
in  moneta  effettiva  austriaca  o  d'oro  o  d'ar- 
gento. 

Laddove  per  altro  all'epoca  della  scadenza 
il  valore  dell'oro  eccedesse  relativamente  a 
quello  dell'argento  la  proporzione  di  quin- 
dici e  mezzo  ad  uno,  sarà  in  facoltà  dei  con- 
cessionarj  di  diffalcare  dalle  somme  da  sbor- 
sarsi in  oro,  l'importo  corrispondente  a 
questa  differenza.  In  caso  contrario,  ove  cioè 
il  valore  dell'oro  scendesse  al  disotto  della 
soprannominata  proporzione,  l'Erario  avrà 
il  diritto  ad  un  compenso  corrispondente 
alla  differenza. 

Art.  13.  Il  versamento  dei  cento  (100)  mi- 
lioni di  lire  austr.  stipulati  all'articolo  pre- 
cedente si  farà  nei  termini  stabiliti,  come 
segue: 

Venti  (20)  milioni  di  lire  austr.  si  paghe- 
ranno entro  mesi  tre  dalla  Sovrana  San- 
zione del  presente  contralto. 

Cinquanta  (50)  milioni  verranno  sborsati 
in  cinque  rate  annuali  di  dieci  (10)  milioni 
ciascuna.  —  La  prima  di  queste  rate  avrà 
scadenza  un  anno  dopo  quella  dei  venti  (20) 
milioni;  le  altre  successivamente  un  anno 
dopo  scaduta  l'anteriore, 
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Art.  14.  I  trenta  (30)  milioni  residui  ver- 
ranno successivamente  pagati  con  metà  dei 
redditi  netti  annui  delle  Strade  ferrate  ce- 
dute ai  soprannominati  signori,  nonché  di 
quelle  concesse  all'articolo  20,  in  quanto  i 
redditi  stessi  siano  per  sorpassare  il  sette  (7) 
per  cento  del  capitale  erogato  per  la  co- 
struzione ed  attivazione  di  queste  strade 
(art.  33  e  34.) 

Il  versamento  di  tali  somme  dovrà  effet- 
tuarsi al  più  tardi  entro  trenta  giorni  dopo 
sanzionato  il  bilancio  annuo. 

Art.  15.  Se  prima,  od  all'atto  del  versa- 
mento della  quinta  delle  scadenze  annue,  di 
10  milioni,  i  sovrannominati  Signori  dichia- 
reranno di  voler  pagare  i  trenta  (30)  milioni 
di  cui  all'articolo  precedente,  in  rate  annue 
di  dieci  (10)  milioni  scadenti  ciascuna  rispet- 
tivamente nei  due  anni  successivi,  qualun- 
que abbia  ad  essere  l'ammontare  degli  utili 
a  percepirsi  per  parte  dei  concessionarj  nelle 
due  annate  corrispondenti,  eglino  saranno 
disobbligati  dal  pagamento  dell'ultima  rata 
di  dieci  (10)  milioni. 

Art.  1G.  Sopra  i  cento  (100)  milioni  sti- 
pulati all'articolo  12,  non  verranno  pagati 
interessi,  purché  i  versamenti  avvengano 
alle  scadenze  determinate  dagli  art.  13,  14 
e  15;  per  lo  contrario,  in  caso  di  ritardo  di 
uno  qualsiasi  dei  versamenti  dovranno  es- 
sere sborsati,  in  uno  col  capitale,  gli  inte- 
ressi al  sei  (6)  per  cento  dee-orribili  dal  giorno 
della  rispettiva  scadenza. 

Art.  17.  I  detti  Signori  avranno  diritto  a 
percepire  gli  utili  netti  risultanti  dall'eser- 
cizio, condotto  per  conto  loro,  a  sensi  del- 
l'art. 9,  dopoché  saranno  stati  versati  i  primi 
venti  (20)  milioni  in  uno  cogli  eventuali  in- 
teressi di  mora. 

Art.  18.  I  sullodati  Signori  si  obbligano 
a  licenziare  entro  sei  mesi  decombili  dal 
giorno  della  presa  di  possesso  delle  strade 
di  ferro,  quelli  fra  gli  impiegati  od  inser- 
vienti assunti  dallo  Stato,  che  i  concessio- 
narj non  vorranno  ritenere  al  proprio  ser- 
vizio, e  di  corrispondere  loro  le  competenze 
di  norma  per  il  semestre  successivo  alla  fatta 
intimazione.  Nel  caso  per  altro  che  durante 
il  termine  sopraccennato  alcuno  dei  detti  im- 


piegali divenisse  inetto  al  servizio,  non  po- 
trà esigere  una  pensione  per  parte  dei  con- 
cessionarj, assumendo,  per  patto  espresso, 
l'Erario  le  pensioni  e  provvigioni  loro,  delle 
loro  vedove  e  dei  Agli. 

Art.  19.  Ai  sullodati  Signori  incombe  l'ob- 
bligo di  completare  le  ferrovie  in  esercizio 
che  furono  loro  cedute  a  tenore  dell'arti- 
colo 1,  nonché  di  costruire  ed  attivare  i 
tronchi  nuovi  entro  il  tempo  stabilito  dal- 
l'articolo 21. 
Tali  tronchi  sono: 

o)  quello  da  Coccaglio  per  Bergamo  a 
Monza,  colla  diramazione  per  Lecco; 

l>)  quello  che  da  Casarsa  va  a  raggiun- 
gere per  Udine,  Cormons  presso  Nabresina 
la  Strada  di  ferro  meridionale  dello  Stato; 

e)  quello  che  da  S.  Antonio  di  Mantova 
dovrà  prolungarsi  sino  alla  sponda  sinistra 
del  Po  presso  Borgoforte. 

Art.  20.  Oltre  ai  tronchi  indicati  dall'ar- 
ticolo 19,  i  sovradetti  Signori  assumono  l'ob- 


bligo 


di    costruire  ed  attivare   le  seguenti 


strade  di  ferro: 

a)  da  Milano  per  Lodi  sino  a  Piacenza, 
onde  congiungersi  colla  strada  ferrata  della 
Italia  Centrale,  con  una  diramazione  da 
Melegnano  al  confine  presso  Pavia,  per 
rannodarsi  alla  strada  ferrata  Sarda  per 
Genova; 

b)  da  Milano  al  confine  Sardo  presso 
Buffalora,  onde  congiungersi  colla  strada  fer- 
rata Sarda  per  Torino,  con  una  diramazione 
per  Sesto  Calende,  in  corrispondenza  colla 
navigazione  sul  Lago  Maggiore. 

Art.  21.  1  tronchi  di  Strada  ferrata  indi- 
cati agli  articoli  19  e  20  dovranno  essere 
compiuti  ed  attivati,  rispettivamente:  quello 
da  Coccaglio  per  Bergamo  a  Monza  entro 
due  anni;  la  diramazione  per  Lecco  entro 
anni  tre;  il  tronco  fra  Casarsa  e  Nabresina 
parimenti  in  tre  anni.  Per  l'attivazione  delle 
Strade  ferrate  da  Milano  per  Piacenza,  Pa- 
via, Buffalora  e  Sesto  Calende  è  concesso 
un  termine  di  cinque  anni. 

1  prelodati  Signori  non  hanno  obbligo  di 
prolungare  la  via  di  ferro  di  già  attivata  da 
Milano  per  Treviglio,  circa  la  cui  ulteriore 
destinazione  verrà  statuito  dal  Governo,  die- 
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tro  proposta  da  presentarsi  per  parte  dei 
cessionàri  nel  corso  dell'anno  1857. 

Art.  22.  Riguardo  alle  congiunzioni  colle 
Strade  ferrate  Sarde  a  Pavia  e  Buffalora  i 
concessionarj  si  sottoporranno  alle  stipula- 
zioni dei  rispettivi  Governi. 

Si  accorda  fin  d'ora  ai  concessionarj  di  dis- 
porre un  binario  da  Strada  ferrata  sulla 
parte  del  ponte  sul  Ticino  presso  BulTalora 
che  giace  sul  territorio  austriaco,  promet- 
tendo il  Governo  Austriaco  d'interporsi  presso 
il  R.  Governo  Sardo  affine  d'ottenere  per 
la  rimanente  parte  del  ponte  l'eguale  age- 
volezza. 

Art.  23.  Il  ponte  sul  Po  presso  Piacenza 
dovrà  costruirsi  in  opera  muraria,  ferro  bat- 
tuto o  ghisa,  ed  il  relativo  progetto  sarà  da 
inoltrarsi  entro  un  anno  all'amministrazione 
dello  Stato  onde  riportarne  l'approvazione. 

Metà  delle  spese  di  costruzione,  ad  ecce- 
zione di  quelle  dipendenti  dal  collocamento 
del  binario  da  Strada  ferrata,  staranno  a 
carico  dell'Erario,  che  dovrà  rimborsarle  ai 
prelodati  Signori  a  misura  del  progresso 
della  costruzione,  in  rate  trimestrali. 

Art.  24.  I  termini  stabiliti  all'articolo  21, 
decorrono  dal  1  gennajo  1857. 

Art.  25.  Il  Governo  trasmette  ai  prelodati 
Signori  ogni  diritto,  derivante  in  suo  favore 
dalla  Convenzione  per  la  quale  la  città  e 
provincia  di  Bergamo  si  sono  obbligate  a 
cedere  allo  Stato  gratuitamente  tutti  i  ter- 
reni necessarj  per  la  stazione  di  Bergamo 
e  per  la  linea  da  Coccaglio  per  Bergamo  a 
Monza  entro  i  confini  della  Provincia  di  Ber- 
gamo. Per  l'osservanza  di  questo  patto  il 
Governo  si  obbliga  ad  interporre,  occorrendo, 
la  sua  mediazione  fra  i  detti  Signori  da  una 
e  la  città  e  provincia  di  Bergamo  dall'altra 
parte. 

Art.  26.  L'amministrazione  dello  Stato  con- 
cede ai  sullodati  Signori  l'uso  gratuito  del 
tronco  della  Strada  ferrata  meridionale  dello 
Stato  da  Nabresina  fino  a  Trieste,  per  il 
corso  dei  loro  convogli,  nonché  l'uso  in  co- 
mune colla  detta  amministrazione  delle  sta- 
zioni di  Nabresina  e  Trieste.  Viceversa  l'am- 
ministrazione dello  Stato  si  riserva  l'uso 
promiscuo  gratuito  delle  due  stazioni  di  Ye- 
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rona  e  del  tronco  della  Strada  ferrata  Loinb. 
Veneta  che  rannoderà  la  Strada  ferrata  del 
Titolo  meridionale  colle  suddette  stazioni. 

Le  disposizioni  più  precise  verranno  d'ac- 
cordo stabilite  con  apposito  regolamento. 

Art.  27.  Si  concede  pure  ai  delti  Signori 
il  permesso  di  costruire  intorno  a  Milano 
una  Strada  ferrata  di  congiunzione  e  di  fab- 
bricare ivi  una  stazione  centrale. 

Art.  28.  In  caso  che  terze  persone  chie- 
dessero di  costruire  delle  Strade  di  ferro  sia 
in  continuazione,  sia  quali  diramazioni  delle 
Strade  ferrate  concesse,  i  detti  Signori  avran- 
no, questi  entro  i  confini  del  Regno  Lomb. 
Veneto,  la  preferenza  per  la  costruzione  ed 
esercizio  di  tali  strade  di  ferro  a  patto  che 
accettino  le  condizioni  proposte  da  terzi,  e 
ne  facciano  valida  dichiarazione  entro  mesi 
tre,  dal  giorno  dell'avuta  comunicazione. 

Art.  29.  Egualmente  ovel'amministrazione 
dello  Stato  trovasse  di  costruire  una  Strada 
ferrata  entro  i  confini  del  Regno  Lomb. 
Veneto,  offrirà  ai  detti  Signori  la  conces- 
sione per  la  costruzione  ed  esercizio  di  tale 
Strada  di  ferro  e  non  potrà  intraprendere 
essa  medesima  la  costruzione,  né  darne  la 
facoltà  ad  altri  che  nel  solo  caso  in  cui  i  con- 
cessionarj non  accettino  espressamente  entro 
tre  mesi  l'offerta  concessione. 

Viene  inoltre  concesso  ai  detti  Signori  di 
riunire  alla  loro  impresa  altre  strade  di  ferro 
o  parti  di  esse,  sotto  riserva  dell'approva- 
zione per  parte  dell'amministrazione  dello 
Stato. 

Art.  30.  Tanto  le  strade  di  ferro,  che  già 
sono  in  esercizio,  quanto  le  non  terminate 
e  quelle  che  sono  da  costruirsi  contemplate 
dalla  presente  concessione,  saranno  posse- 
dute ed  esercitate  dai  suddetti  Signori  con 
tutti  i  diritti  ed  obblighi  portati  dalla  legge 
di  concessione  del  14  settembre  1854  (Bol- 
lettino delle  Leggi,  N.  238)  e  dal  regolamento 
intorno  all'esercizio  delle  Strade  ferrate  del 
16  novembre  1851  (Bollettino  delle  Leggi 
dei  1852,  N.  1)  in  quanto  non  fu  loro  dero- 
gato colla  presente  convenzione,  né  venga 
altrimenti  stabilito  da  future  disposizioni  di 
legge. 

Art.  31.  L'uso  delle  ferrovie  cedute  ai  detti 
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Signori  coll'art.  I,  come  pure  la  concessione 
contenuta  negli  articoli  19  e  20  e  la  pre- 
rogativa assicurata  loro  cogli  articoli  28 
e  29,  avranno  fine  coli'  ultimo  giorno  del- 
l'anno 1948. 

Art.  32.  Tutte  le  strade  ferrate  cedute  o 
concesse  ai  detti  Signori,  costituiscono  un 
unico  ente  indivisibile,  laonde  essi  non  po- 
tranno alienare  parte  alcuna,  nemmeno  sotto 
forma  d'affitto. 

Art.  33.  L'amministrazione  dello  Stato  ga- 
rantisce, per  le  strade  ferrate  cedute  ed  in 
servizio,  come  per  quelle  da  costruirsi  ed 
attivarsi  per  tutto  il  tempo  di  cui  sopra  (art. 
31),  un  utile  netto,  dedotte  le  spese  d'ammi- 
nistrazione e  d'esercizio,  di  cinque  per  cento 
d'interesse,  più  un  quinto  (Vg)  per  cento  per 
il  fondo  d'ammortimento. 

Tale  garanzia  comprende  unicamente 
quelle  somme,  che  a  termine  degli  articoli 
13,  14  e  15  saranno  state  e  verranno  suc- 
cessivamente sborsate  per  la  costruzione  e 
l'attivazione  dei  tronchi  di  Strada  ferrata  di 
cui  agli  articoli  19  e  20,  come  pure  pel  ma- 
teriale mobile  e  scorte,  provveduti  nello  spa- 
zio di  tre  anni  dopo  attivate  le  dette  Stiade 
di  ferro. 

Art.  34.  Saranno  pure  compresi  nel  capi- 
tale di  costruzione  ed  esercizio  gli  interessi 
pagabili  durante  la  costruzione,  in  ragione 
del  cinque  per  cento  sulle  azioni  ed  obbli- 
gazioni emesse. 

Art.  35.  All'oggetto  però  che  l'Erario  possa 
essere  tenuto  a  prestare  la  garanzia  assunta 
(art.  33  e  34)  è  duopo  che  vengano  assogget- 
tati al  suo  esame  e  da  esso  lui  approvati  i 
conti  delle  costruzioni. 

Perciò  in  caso  di  ricorso  alla  suddetta  ga- 
ranzia la  Società  sarà  in  obbligo  di  presen- 
tare all'amministrazione  pubblica  uno  stato 
degli  introiti  e  delle  spese  dell'anno  corri- 
spondente, tre  mesi  prima  della  scadenza.,  ri- 
spetto a  cui  si  verifica  l'ammanco  del  quale 
l'Erario  sarà  tenuto  in  debito. 

Un  ritardo  nella  presentazione  di  detto  stato 
darà  diritto  all'Erario  ad  una  dilazione  cor- 
rispondente pel  pagamento  da  effettuarsi.  Co- 
desti pagamenti  si  faranno  nelle  valute  sti- 
pulate all'articolo  12. 
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Art.  36.  La  garanzia  di  cui  sopra,  impone 
bensì  all'Erario  l'obbligo  di  somministrare 
ogni  anno  le  somme  occorrenti  onde  portare 
al  cinque  ed  un  quinto  per  cento  i  frutti  del 
capitale,  di  cui  agli  articoli  33  e  34;  ma  le 
somme  a  quest'uopo  versate  dovranno  con- 
siderarsi non  altrimenti  che  come  un'antici- 
pazione fatta  al  quattro  per  cento,  e  tosto  che 
le  rendite  nette  saranno  maggiori  del  garan- 
tito interesse  annuo  di  5  */ó  P-  %  s'  dovrà 
coll'eccedente  rifondere  le  somme  stesse  im- 
putando prima  a  sconto  degli  interessi  e  poi 
del  capitale. 

Art.  37.  Il  Governo  è  autorizzato  d'ispe- 
zionare e  sorvegliare  col  mezzo  di  un  suo 
agente  a  ciò  delegato  ogni  rame  di  gestione 
della  Società,  affine  di  premunirsi  contro  tutti 
gli  abusi  nell'applicazione  dell'articolo  33. 
Art.  38.  Viene  condonata  ai  detti  Signori 
per  tutto  il  tempo  stabilito  alle  costruzioni 
(art.  21  e  24)  la  metà  dei  dazj  d'introdu- 
zione sopra  tutti  gli  oggetti  e  materiali  ne- 
cessari alla  costruzione  ed  esercizio  del  com- 
plesso delle  Strade  ferrate,  che  saranno  ri- 
conosciuti e  certificati  come  tali  per  iscritto 
dall'agente  a  ciò  destinalo  dal  Governo.  Co- 
desto dazio  di  favore  sarà  peraltro  limitato 
a  quella  quantità  di  materiali  e  scorte,  che 
verrà  attestata  necessaria  per  l'intera  durata 
della  costruzione  e  per  l'esercizio  di  tre  mesi 
successivi. 

Art.  39.  Fino  al  termine  dell'anno  1861, 
entro  il  quale  dev'essere  compiuta  ed  atti- 
vata la  rete  delle  Strade  ferrate,  è  concessa 
ai  sullodati  Signori  l'esenzione  dall'imposta 
sulle  rendite. 

Art.  40.  Gli  acquisti  d'immobili  fatti  dalla 
Società  all'uopo  dell'esecuzione  e  dell'eser- 
cizio delle  Strade  ferrate  comprese  nella  pre- 
sente convenzione,  sia  per  effetto  d'espro- 
priazione forzata,  sia  all'amichevole,  sono 
esenti  dalle  imposte  di  trasferimento,  portate 
dalla  legge  del  9  febbrajo  1850.  (Bollettino 
delle  Leggi  N.  50.) 

Art.  41.  Le  corrispondenze  risguardanti 
l'amministrazione  delle  Strade  ferrate  po- 
tranno spedirsi  liberamente  sulle  linee  delle 
Strade  ferrate  cedute,  per  mezzo  degli  im- 
piegati dell'impresa. 
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Art.  42.  I  sullodati  Signori  sono  autoriz- 
zati a  creare  stabilimenti,  officine,  opifizj,  a 
possedere  cave  di  carbone  fossile,  lignite  e 
torbiere,  ad  acquistare  boschi  e  foreste,  sotto 
l'osservanza  delle  leggi  generali  sì  attuali  die 
future  e  sotto  l'esplicita  riserva  che  il  di- 
sposto degli  articoli  38,  39  e  40  non  sarà 
applicabile  a  questa  industria. 

Art.  43.  E  concesso  ai  detti  Signori  di  costi- 
tuire una  Società  anonima  colla  residenza 
a  Vienna,  e  di  emettere  azioni  intestate  a 
determinali  individui  od  al  portatore,  il  cui 
valore  nominale  non  potrà  essere,  per  cia- 
scuna, minore  di  Lire  seicento  austriache. 
Non  sarà  per  altro  lecito  di  emettere  azioni 
prima  che  gli  statuti  della  Società  non  siano 
stati  approvati. 

La  Società  in  cotal  guisa  costituita  suben- 
trerà in  tutti  i  diritti  ed  obblighi  dei  detti 
Signori  concessionarj. 

Art.  44.  Affine  di  procurarsi  ulteriori  capi- 
tali, è  concessa  ai  sullodati  Signori,  oltre 
all'emissione  d'azioni,  anche  la  creazione  di 
obbligazioni,  la  cui  somma  totale,  come  pure 
le  modalità  e  condizioni  relative  dovranno 
approvarsi  dall'amministrazione  dello  Stato. 

Anche  queste  obbligazioni  potranno  essere 
al  portatore,  ma  non  mai  di  un  valore  no- 
minale minore  di  Lire  austriache  seicento 
ciascuna. 

Gl'interessi  di  codeste  obbligazioni  avran- 
no un  diritto  di  priorità  sulla  rendita  delle 
strade  ferrate,  garantita  dal  Governo  (art.  33). 

Art.  45.  Ai  detti  Signori  è  conferito  il  di- 
ritto di  percepire  in  oro,  argento  il  prezzo 
dei  trasporti,  a  norma  delle  seguenti  tariffe. 

I.  Pei  viaggiatori  : 
per  lega  austriaca  (pari  a  7586  metri)  nella 

4.  classe  20  carantani, 

2.  >»       d5        » 

3.  »       10 

Questa  tariffa  si  potrà  aumentare  di  venti 
per  cento  per  i  convogli  celeri  con  soli  viag- 
giatori di  prima  e  seconda  classe.  La  cele- 
rità di  tali  convogli  non  dovrà  essere  minore 
di  quella  dei  simili  convogli  sulle  Strade  di 
ferro  esercitate  per  conto  del  Governo. 

Voi  III. 
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II.  Per  le  mercanzie  a  piccola  velocità,  per 
quintale  austriaco  (pari  a  50  chilog.)  e  lega: 

1.  classe  1         carantano, 

2.  »       1  i/2        » 

3.  »       2        carantani. 

II  prezzo  pei  trasporti  di  qualsiasi  altro 
oggetto,  le  tasse  accessorie,  la  classificazione 
delle  mercanzie  e  le  altre  condizioni  pel  tra- 
sporto saranno  fissale  conformemente  alla 
tariffa  promulgata  il  24  gennajo  1852  dalla 
Direzione  della  strada  ferrata  Sud-Est  au- 
striaca. 

Codesta  tariffa  costituisce  un  limite  che 
non  potrà  venire  oltrepassato  senza  autoriz- 
zazione del  Governo. 

Art.  46.  Pel  caso  che  le  rendite  nette  ec- 
cedessero il  quindici  (15)  per  cento,  sarà  in 
facoltà  dell'amministrazione  dello  Stato  di 
far  introdurre  un  corrispondente  ribasso  dei 
prezzi  portati  dalla  tariffa,  a  senso  dell'arti- 
colo 10,  lettera  e)  della  legge  del  14  settem- 
bre 1854  sulle  concessioni  di  Strade  di  ferro. 
In  caso  d'incarimento  straordinario  di  vetto- 
vaglie potrà  il  Governo  stabilire  per  quelle 
derrate  una  riduzione  temporaria  dei  prezzi 
di  trasporto  fino  a  metà  del  massimo  della 
tariffa. 

Art.  47.  I  trasporti  dei  militari  saranno 
nella  terza  classe  fatti  a  prezzo  ridotto;  cioè 
pei  militari  dal  sergente  in  giù  alla  metà 
del  prezzo.  Ogni  qualvolta  l'amministrazione 
militare  farà  trasportare  sulle  Strade  di  ferro 
di  cui  trattasi,  o  truppe,  od  effetti  militari, 
pagherà  un  terzo  della  tariffa  ordinaria. 

Pel  trasporto  di  oggetti  non  classificati 
nelle  tariffe,  l'amministrazione  militare  pa- 
gherà solo  i  prezzi  di  tariffa  stabiliti  per  le 
mercanzie  di  seconda  classe. 

Art.  48.  I  funzionar]  pubblici  incaricati 
della  sorveglianza  alla  gestione  della  Società 
o  della  tutela  degl'interessi  dello  Stato,  in 
quanto  questi  si  riferiscono  alla  presente  con- 
venzione, verranno  trasportati'gratuitamente 
coi  loro  effetti,  qualora  giustifichino  la  pro- 
pria qualità  ufficiale. 
Art.  49.  Con  ciascun  convoglio   celere  o 


da  viaggiatori  partente  da  una  stazione  prin- 
cipale, dovrà  spedirsi,  giornalmente  e  senza 
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compenso,  un  vagone  a  quattro  ruote  ad  uso 
esclusivo  dell'amministrazione  delle  Poste. 

Ove  l'anzidetta  amministrazione  abbiso- 
gnasse di  più  di  un  veicolo,  pagherà  per  ogni 
vagone  addizionale  una  tassa  di  soli  cente- 
simi dieci  per  chilometro. 

Saranno  esenti  dal  pagamento  di  porto  o 
tasse  le  spedizioni  postali  ordinarie,  siccome 
pure  gli  impiegati  ed  inservienti  viaggianti 
per  ordine  dell'amministrazione  postale.  In- 
combe altresì  alla  Società  il  trasporto  e  la 
sorveglianza  gratuita  delle  spedizioni  postali 
non  accompagnate  da  impiegati  ed  inser- 
vienti, nonché  la  cura  dei  vagoni  postali. 

È  finalmente  obbligo  della  Società  di  di- 
sporre gratuitamente  nelle  stazioni,  in  cui  la 
Posta  riceve  e  spedisce  delle  lettere,  locali 
atti  al  servizio  postale. 

Art.  50.  Qualsiasi  fatto  diretto  a  defrau- 
dare la  Società  di  quanto  le  è  dovuto  per 
trasporto  di  merci  o  di  viaggiatori,  ogni  falsa 
dichiarazione  di  qualità  e  di  peso,  come  pure 
l'agglomeramento  in  un  solo  invio  di  arti- 
coli diversi  appartenenti  a  persone  diverse, 
sarà  punito  col  pagamento  della  triplice 
tassa.  Codesta  disposizione  verrà  inserita 
nelle  tariffe  da  pubblicarsi  per  cura  della 
Società. 

Art.  51.  L'amministrazione  dello  Stato  si 
riserva  il  diritto  di  erigere  per  proprio  conto 
e  pel  proprio  servizio  i  telegrafi  elettrici, 
lungo  le  strade  di  ferro  e  sul  loro  terreno, 
o  di  valersi  gratuitamente  dei  telegrafi  della 
Società.  In  corrispettivo  è  concesso  alla  So- 
cietà di  stabilire  telegrafi  per  conto  proprio 
e  di  sospendere  i  suoi  fili  telegrafici  ai  pali 
dei  telegrafi  dello  Stato.  La  Società  non  se 
ne  varrà  per  altro,  se  non  per  le  comuni- 
cazioni interessanti  esclusivamente  il  servizio 
delle  sue  strade  di  ferro,  e  sarà  sotto  questo 
rapporto  sottoposta  alla  sorveglianza  delle 
competenti  autorità. 

Art.  52.  Incombe  alla  Società  l'obbligo  di 
far  sorvegliare  gratuitamente,  dalle  persone 
addette  al  suo  servizio,  i  telegrafi  dello  Stato 
esistenti  o  da  erigersi  in  appresso  lungo  le 
sue  strade  di  ferro,  e  d'imporre  loro  la  cura 
delle  piantagioni,  fatte  o  da  farsi,  come  pure 
le  s'impone  l'obbligo  di  notificare  immedia- 
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tamente  i  danni  avvenuti,  sia  agli  apparali 
telegrafici  sia  allepiantagioni  rispettivamente 
alla  prossima  stazione  telegrafica  o  all' au- 
torità politica  la  più  vicina. 

Art.  53.  La  Società  dovrà  mantenere  in 
buon  stato  la  rete  delle  Strade  ferrate  L.  "V. 
per  l'intera  durata  (art.  31)  della  sua  con- 
cessione, e  munirla  dei  mezzi  di  trasporto 
corrispondenti  ai  bisogni  del  movimento. 

Art.  54.  Se  la  Società  non  adempisse  qual- 
siasi dei  patti  della  presente  Convenzione, 
l'amministrazione  dello  Stato  sarà  in  diritto 
di  prendere  le  disposizioni  portate  dalla  legge 
14  settembre  1854  di  concessione  delle  Stra- 
de ferrate,  ed  al  bisogno  di  ordinare  gli  op- 
portuni rimedii. 

Art.  55.  Scorso  il  termine  stabilito  dal- 
l'articolo 31  della  presente  Convenzione,  lo 
Stato  rientra  tosto  nel  possesso  e  godimento 
delle  ferrovie  cedute  a  tenore  dell'art.  1;  ed 
acquista  pure,  a  titolo  gratuito,  la  proprietà 
delle  altre  ferrovie  costruite  in  base  alla 
presente  Convenzione  coi  relativi  terreni, 
opere  d'arte,  lavori  di  terra',  piano  stradale 
ed  armamento  delle  strade,  nonché  delle 
loro  dipendenze  immobili,  come  stazioni,  tet- 
toje  da  carico  e  scarico,  fabbriche  nei  punti 
d'arrivo  e  di  partenza,  casette  da  guardiani 
e  sorveglianti  coi  loro  annessi,  macchine 
fisse  ed  ogni  altro  oggetto  immobile  o  mobile, 
quali  locomotive,  vagoni,  utensili,  materiale, 
combustibili,  approvvigionamenti  di  ogni 
sorte.  Ciò  vale  pure  per  tutti  gli  annessi 
mobili  ed  immobili  stati  eseguiti  per  la  ma- 
nutenzione od  il  miglioramento  delle  Strade 
di  ferro,  cedute  a  tenore  dell'art.  1.  Rimar- 
ranno per  altro  proprietà  della  Società  gli 
edifitj  indicati  all'art.  42. 

Art.  56.  Le  controversie  che  potrebbero 
sorgere  intorno  all'interpretazione  dell'at- 
tuale Convenzione  dovranno  essere  definite 
da  arbitri. 

Nascendo  una  tale  controversia,  la  parte 
pretendente  dovrà  notificare  in  via  legale 
alla  contraria  la  scelta  fatta  dell'arbitro,  in- 
vitandola a  procedere  dal  canto  suo  a  simile 
nomina.  Ove  codesto  invito  non  sortisse  en- 
tro 14  giorni  il  dovuto  effetto,  sarà  lecito 
alla  parte  attrice  di  passare  alla  nomina  del 
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secondo  arbitro  dandone  semplicemente  av- 
viso all'avversaria. 

Art.  57.  In  caso  di  discrepanza  fra  i  voti 
dei  due  arbitri,  le  due  parti,  e  non  accor- 
dandosi queste,  i  due  arbitri  nomineranno 
un  terzo  arbitro.  Ove  nemmeno  gli  arbitri 
potessero  accordarsi  intorno  alla  nomina  del 
terzo,  la  di  lui  scelta,  fra  i  proposti,  si  farà 
dipendere  dalla  sorte. 

Art.  58.  Ambe  le  parti  saranno  tenute  di 
assoggettarsi  alla  concorde  sentenza  dei  due 
arbitri  od  a  quella  del  terzo  arbitro,  sempre 
che  il  lodo  da  esso  lui  pronunciato  rimanga 
nei  limiti  risultanti  dalle  proposizioni  dei 
due  primi. 

Art.  59.  La  Società  dovrà  consegnare  le 
strade  e  loro  annessi  in  buon  stato.  In  caso 
diverso  l'amministrazione  dello  Stato  potrà 
far  procedere  alle  riparazioni  e  spese  della 
Società  oppure  obbligarvi  quest'ultima.  Na- 
scendo disaccordo  in  proposito,  si  procederà 
come  è  detto  agli  art.  56  e  58. 

Art.  60.  Col  1.°  genn.  1949  l'amministra- 
zione dello  Stato  avrà  il  diritto  di  prendere 
il  possesso  delle  Strade  di  ferro  e  di  ammi- 
nistrarle per  suo  proprio  conto.  Senonchè 
incomberà  in  allora  alla  Società  l'obbligo 
di  mantenere  ed  esercitare  alla  sua  volta  le 
Strade  di  ferro  di  cui  trattasi,  a  richiesta  e 
per  conto  dell'amministrazione  dello  Stato 
per  il  corso  di  altri  sei  mesi. 

Art.  61.  Entro  i  tre  mesi  successivi  si  ren- 
derà al  Governo  il  conto  della  gestione  per 
lui  tenuta,  e  questo  sarà  considerato  liquido, 
in  difetto  di  rilievi  entro  il  successivo  tri- 
mestre da  parte  dell'amministrazione  dello 
Stato.  Se  poi  i  rilievi  non  avranno  schiari- 
menti entro  sei  settimane  dalla  partecipa- 
zione, dovranno  ritenersi  fondati  i  rilievi 
stessi.  Si  terranno  poi  per  accettati  gli  schia- 
rimenti se  entro  sei  settimane  non  daranno 
luogo  a  rilievi  ulteriori. 

Art.  62.  Scorso  l'anno  1889,  sarà  in  facoltà 
dell'amministrazione  dello  Stato  il  riscattare 
le  Strade  di  ferro  cedute  e  concesse  a' prelo- 
dali Signori  contro  lo  sborso  di  una  rendita 
annua,  pagabile  semestralmente  a  tutto 
l'anno  1948. 

Art.  63.  Sulla  dichiarazione  dell'ammini- 
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strazione  dello  Staio  di  voler  riscattare  le 
Strade  di  ferro,  di  cui  nella  presente  Con- 
venzione, si  avranno  a  rilevare  le  somme 
degli  utili  netti  percepiti  durante  ciascuno 
dei  7  anni  precedenti  quello  della  notifica  di 
riscatto,  se  ne  diffalcheranno  gli  importi  delle 
due  annate  più  sfavorevoli,  e  si  prenderà 
indi  la  media  delle  residue  cinque  annate. 
Codesta  media  sarà  il  montante  della  ren- 
dita annua  che  l'Erario  dovrà  corrispondere, 
e  non  potrà  in  verun  caso  essere  inferiore 
al  5  e  Vo  per  cento  del  capitale  erogato,  cioè 
all'importare  garantito  dall'amministrazione 
dello  Stato  a  sensi  dell'articolo  33. 

Art.  64.  L'Erario  entra  nel  pieno  possesso 
di  tutte  le  Strade  di  ferro,  di  cui  nella  pre- 
sente Convenzione  col  primo  gennajo  suc- 
cessivo alla  notifica  di  riscatto.  —  Circa  l'ob- 
bligo incombente  alla  Società  di  consegnare 
in  buon  stato  le  Strade  di  ferro  e  loro  per- 
tinenze, di  mantenerle  ed  esercitarle,  circa 
il  diritto  di  risarcimento  ed  altri  a  ciò  rela- 
tiva sia  pure  per  questa  evenienza  il  dispo- 
sto degli  articoli  55  a  61,  colla  modalità,  che 
questi  entreranno  in  vigore]  non  col  primo 
gennajo  1949,  ma  bensì  col  primo  dell'anno 
di  cui  nel  principio  di  quest'articolo. 

Art.  65.  In  caso  che  la  Società  costituita 
a  sensi  dell'art.  43  avesse  a  sciogliersi  pri- 
ma del  termine  dell'anno  1948,  sarà  in  fa- 
coltà dell'amministrazione  dello  Stato  di  pro- 
cedere giusta  quanto  è  stabilito  a  verificarsi 
del  l.Q  gennajo  1949,  agli  articoli  60  e  61. 

Ai  t.  66.  Finché  non  sarà  costituita,  a  sensi 
dell'art.  43,  una  Società  anonima,  i  prelodali 
Signori  saranno  solidariamente  garanti  del- 
l'adempimento degli  obblighi  assunti  colla 
presente  Convenzione. 

Art.  67.  Per  tutte  le  vertenze  relative  e 
scaturienti  dalla  presente  Convenzione  i  detti 
Signori  o  la  Società  ad  essi  subentrata  avran- 
no a  sottostare  all'I.  R.  Ministero  del  Com- 
mercio, dal  quale  verranno  emanati  gli  or- 
dini e  le  decisioni  e  trasmessi  per  mezzo  del 
Governo  generale  L.  V.  alla  Società,  la  quale 
alla  sua  volta  indirizzerà  le  proprie  istanze 
direttamente  o  per  l'indicata  via  al  sullodato 
Ministero. 

In  fede   di  che  la    presente  Convenzione 
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venne  stesa  in  doppj  esemplari  si  in  idioma 
tedesco  che  francese,  di  cui  uno  munito  del 
bollo  di  d  fiorino,  essendosi  per  ultimo  sti- 
pulato, che  abbia  a  considerarsi  testo  origi- 
nale e  però  a  servire  di  norma  in  caso  di 
contestazioni,  quello  steso  in  idioma  tedesco. 
Così  fatto  in  Vienna  il  giorno  44  marzo 
dell'anno  mille  ottocento  e  cinquanta  sei. 

Barone  de  Bruck,  ih.  p. 

I.  R.  Ministro  delle  Finanze. 

Cavaliere  de  Toggeisburg,  m.  p. 

I.  R.  Ministro  del  Commercio. 

Giovanni  Adolfo  pr.di  Schwarzenbergm.p. 

Francesco  conte  Ziciiv,  m.  p. 

A.   S.    DE   ROTHSCHILD,   111.   p. 
S.    M.   DE    ROTHSCHILD,   01.  p. 

Duca  Raffaele  di  Galliera,  m.  p. 

Duca  Lodovico  Melzi,  m.  p. 

Per  sua  Eccel.  il  conte  Giuseppe  Archinto: 

Sebastiano  MoNDOLFo,?n.p.  Co.  F.  Brot,wi./>. 

Pei  fratelli  Rothschild  in  Parigi: 

S.  M.  de  Rothschild,  m.  p. 

Per  N.  M.  de  Rothschild  e  figli  in  Londra: 

S.  M.  de  Rothschild,  m.  p. 

E.  Blount  e  Comp.,  m.  p. 

Samuele  Laing,  m.  p. 

Pietro  Bastogi,  m.  p. 

Paolo  Talabot,  m.  p, 

Per  Matteo  Usielli  in  Londra: 

Samuele  Laing,  m,  p. 


Concessione  della  strada  ferrata 
centrale  italiana 

In  nome  dei  cinque  eccelsi  Governi  se- 
gnatari della  Convenzione  di  Roma  4  mag- 
gio 1851  i  sottoscritti  Rappresentanti  con 
speciali  e  straordinarj  poteri: 

per  la  Santa  Sede: 

Conte  Gaetano  Zucchini,  Consigliere  ordi- 
nario di  Stato  di  Sua  Santità; 

per  V Austria: 

Conte  Antonio  Paulovich,  I.  R.  Consigliere 
ministeriale; 


gl'ingegnere 
I       per  gli  Stali  di  Modena  e  di  Parma: 

Conte  Teodoro  Bayard  de  Volo,  Ciambel- 
lano di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena; 

e  per  la  Toscana: 

Giuseppe  Mantellini,  Avvocato  Regio  e  Di- 
rettore delle  riformazioni  del  Gran  Ducato 
di  Toscana; 

dopo  aver  preso  in  maturo  esame  un  rela- 
tivo progetto  già  presentato  da  S.  E.  il  Mar- 
chese Rafaello  de  Ferrari,  Duca  di  Galliera, 
danno,  trasferiscono  e  concedono  al  prefato 
signor  Duca  come  Mandatario  dei  signori 
Concessionarj  delle  strade  di  ferro  Lombar- 
do-Venete il  diritto  di  costruire  e  di  attivare 
nel  proprio  interesse  e  a  loro  spese,  rischio 
e  pericolo  la  strada  ferrata  centrale  Italiana 
ai  seguenti  patti  e  condizioni: 

§  1.  La  strada  ferrata  centrale  Italiana  do- 
vrà partirsi  dalla  sponda  destra  del  Po  presso 
Piacenza  per  congiungere  con  la  linea  più 
retta  e  normale  questa  città  con  Parma,  Reg- 
gio, Modena  e  Bologna,  donde  per  la  valle 
del  Beno  attraverserà  l'Appennino  per  quindi 
incontrare  a  Pistoja  le  strade  ferrate  Toscane. 
Un  braccio  della  stessa  strada  dovrà  inoltre 
staccarsi  da  Beggio  e,  toccata  Guastalla  e 
Luzzara,  passare  con  apposito  ponte  il  Po  a 
Borgoforte,  dove  anderà  a  immettere  nelle 
strade  ferrate  Lomb.-Venete  per  Mantova. 

§  2.  Agli  effetti  del  presente  atto  di  Con- 
cessione la  strada  centrale  dovrà  ritenersi 
divisa  in  tre  tronchi  principali: 

Il  primo  dalla  sponda  destra  del  Po  presso 
Piacenza  fino  a  Bologna,  compresa  la  sta- 
zione in  questa  ultima  città; 

il  secondo  da  Bologna  a  Pistoja,  compreso 
il  necessario  aumento  della  stazione  già  esi- 
stente in  questa  ultima  città  in  servizio  delle 
strade  ferrate  Lucchesi  e  della  Maria  Anto- 
nia, a  una  nuova  stazione  da  ivi  destinare 
a  esclusivo  servizio  della  centrale  ; 

il  terzo  da  Reggio  alla  sinistra  sponda  del 
Po  fino  all'incontro  delle  Lombardo-Venete 
per  Mantova. 

§  3.  Il  primo  tronco  dovrà  esser  messo 
in  piena  attività  pel  trasporto  dei  viaggia- 
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tori  e  delle  merci  dentro  tre  anni,  il  secondo 
dentro  cinque  ed  il  terzo  dentro  sei  anni  dal 
d.°  luglio  185G,  con  facoltà  nei  signori  Con- 
cessionarj  di  consegnare  definitivamente  ul- 
timate le  stazioni  del  primo  e  del  secondo 
tronco  dentro  i  sei  anni  assegnati  al  com- 
pimento del  terzo. 

§  4.  Sarà  nell'obbligo  dei  signori  Conces- 
sionarj  di  costruire  la  strada,  di  corredarla 
di  tutte  le  opere  accessorie,  di  fornirla  di 
tutto  il  materiale  mobile  occorrente  al  suo 
esercizio,  di  tenerla  in  perfetto  stato  di  ma- 
nutenzione e  d'esercitarla  di  maniera  che  se 
ne  ricavino  tutti  quei  materiali  vantaggi  che 
i  Governi  interessati  sono  nel  diritto  di  ri- 
promettersi da  un'opera  così  grandiosa. 

§  5.  A  garanzia  dell'esatto  adempimento 
degli  obblighi  come  sopra  assunti  il  signor 
duca  di  Galliera,  in  nome  dei  signori  Con- 
cessionarj  promette  di  depositare  dentro  lu- 
glio prossimo  venturo  presso  l'uffizio  per- 
manente di  Modena ,  in  tante  obbligazioni 
delle  Lombardo-Venete,  un  valore  effettivo 
secondo  il  corso  d'allora  di  cinque  milioni 
di  lire  italiane  da  restituirsi  appena  attivato 
il  primo  tronco  della  Centrale,  che  rimarrà 
vincolato  per  la  slessa  garanzia. 

§  6.  L'opera  di  che  si  tratta  essendo  già 
stata  dichiarata  nei  cinque  Stati  di  pubblica 
utilità,  a  tutti  gli  effetti  i  signori  Concessio- 
narj  goderanno  del  diritto  della  espropria- 
zione coatta  dei  terreni  e  delle  fabbriche 
investite  dalla  linea  o  dalle  sue  opere  acces- 
sorie con  sottostare  all'obbligo  di  soddisfare 
alle  indennità  verso  i  terzi  stabilite  dalle  re- 
gole e  secondo  le  procedure  vigenti  nei  cin- 
que Stati. 

§  7.  Sono  mantenuti  ai  signori  Concessio- 
narj  benefizj  e  privilegi  inseriti  nell'art.  V, 
lettere  a,  b,  d  della  Convenzione  di  Roma 
del  1.°  maggio  1851. 

§  8.  Tenuto  fermo  il  disposto  dell'art.  24 
dell'indicata  Convenzione  di  Roma.,  i  signori 
Concessionarj  avranno  altresì  a  condizioni 
uguali  una  preferenza  sopra  gli  altri  con- 
correnti per  la  concessione  d'altre  strade  fer- 
rate che  in  alcuno  dei  territori  dei  cinque 
Stati  andassero  a  congiungersi  con  la  Cen- 
trale, salvi  però  e  rispettati  i  preesistenti  im- 
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pegni  che  relativamente  a  dò  si  fossero  già 
assunti  dai  rispettivi  Governi. 

§  9.  I  signori  Concessionarj  sono  auto- 
rizzati a  combinare  l'operazione  finanziaria 
per  raccogliere  il  capitale  occorrente  all'im- 
presa su  quelle  basi  e  sotto  quelle  forme 
che  riputeranno  del  loro  interesse.  I  titoli 
per  altro  rappresentativi  il  Capitale  della 
Centrale  saranno  contraddistinti  da  quelli 
delle  Lomb.- Venete,  e  la  emissione  ne  sarà 
regolata  per  modo  che  in  interesse  e  in  fondo 
di  ammortizzazione  non  giungano  mai  a  su- 
perare l'annualità  garantita  come  rendita  mi- 
nima della  strada  dal  successivo  articolo  18. 

§  10.  I  titoli  così  emessi  godranno  ugual- 
mente in  tutti  gli  stati  dei  Governi  contra- 
enti le  garanzie,  prerogative  e  facilità  che 
si  accordano  rispettivamente  ai  titoli  delle 
Società  indigene,  conforme  è  detto  nell'arti- 
colo 21  della  Convenzione  di  Roma  1.°  mag- 
gio 1851. 

§  11.  In  una  città  d'alcuno  dei  cinque 
Stati  dovrà  dai  Concessionarj  istituirsi  un 
apposito  Consiglio  di  Direzione  e  di  Ammi- 
nistrazione per  la  Centrale  Italiana,  com- 
posto del  signor  Duca  di  Galliera  e  di  altre 
due  persone  interessate  nella  impresa.  Quan- 
do il  Consiglio  non  risieda  in  Modena,  dovrà 
tenervi  una  Direzione  o  Rappresentanza  mu- 
nita dei  necessari  poteri  per  mantenersi  nei 
rapporti  prestabiliti  con  la  Commissione  in- 
ternazionale e  col  di  lei  uffizio  permanente. 

Tanto  la  nomina  del  Consiglio  di  Dire- 
zione e  di  Amministrazione  che  de'  suoi 
Rappresentanti  in  Modena  dovrà  essere  of- 
ficialmente  partecipata  all'  uffizio  perma- 
nente, non  più  tardi  del  30  giugno  prossimo 
venturo. 

§  12.  L'amministrazione  e  la  contabilità 
della  strada  ferrata  centrale  italiana  dovran- 
no essere  conia  maggiore  accuratezza  tenute 
distinte  da  quelle'  delle  Lombardo-Venete, 
per  trattarsi  di  negozj  separati  e  ne'  quali 
i  Governi  concedenti  non  hanno  l'istesso  in- 
teresse; talché  l'effetto  sia  che  in  qualunque 
epoca  e  per  ogni  occorrenza  sia  dato  rilevare 
la  spesa  della  costruzione,  attivazione  ed 
esercizio  della  Centrale  italiana  separata- 
mente da  quelle  delle  Lombardo-Venete,  co- 
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munque  tanto  l'una  che  le  altre  vadano  a 
condursi  da  una  medesima  Società. 

§  13.  La  Commissione  internazionale  dei 
cinque  Governi  conserva  le  sue  attribuzioni 
quali  appariscono  definite  agli  articoli  5, 8, 
12,  16,  22,  23  della  Convenzione  di  Roma 
con  dovere  col  mezzo  di  essa  Commissione 
o  del  suo  Uffizio  permanente  di  Modena 
passare  tutti  i  rapporti  dipendenti  dall'atto 
presente  fra  i  cinque  eccelsi  Governi  ed  il 
rappresentante  dei  signori  Concessionarj. 

§  44.  Dentro  il  30  giugno  prossimo  ven- 
turo i  signori  Concessionarj,  col  mezzo  di 
loro  Mandatario  debitamente  accreditato  al- 
l'uffizio permanente  in  Modena  della  Com- 
missione internazionale,  riceveranno  dal  Co- 
mitato della  Società  che  cessa  ma  sotto  l'i- 
spezione dell'uffizio  permanente  la  consegna 
delle  opere,  degli  stabili  occupati,  materiali, 
mobili,  studj  e  generalmente  di  tutto  l'attivo 
dell'Amministrazione  passata  che  viene  a 
esser  loro  trasferito  nello  stato  in  cui  sarà 
in  allora  per  ritrovarsi,  eseluso  il  resto  di 
cassa.  Quanto  alle  espropriazioni  rimangono 
a  carico  dei  nuovi  Concessionarj  le  conse- 
guenze delle  liquidazioni  scadenti. 

§  15.  Dentro  lo  stesso  termine  del  giu- 
gno i  Signori  Concessionarj  depositeranno 
nella  cassa  della  R.  Depositeria  in  Firenze 
Lire  italiane  sei  milioni  e  ottocento  quaran- 
tamila in  effettivo  contante  per  stare  a  di- 
sposizione della  Commissione  internazionale, 
con  la  qual  somma  e  col  resto  di  cassa  del- 
l'Amministrazione che  cessa  saranno  saldati 
i  lavori  eseguiti,  ritirale  le  obbligazioni  (de- 
benlures)  sotto  garanzia  dei  Governi  accor- 
dale in  parziale  pagamento  agli  accollatarj, 
rimborsate  le  Azioni,  e  disinteressato  il  Co- 
mitato della  Società  disciolta. 

§  16.  Appena  pagate  le  somme  di  che  nel 
precedente  art.,i  nuovi  Concessionarj  rimar- 
ranno affatto  liberi  ed  esenti  da  ogni  rispon- 
sabilità  per  gli  atti  della  precedente  ammi- 
nistrazione e  per  le  sue  conseguenze^  dalle 
quali  saranno  dai  cinque  eccelsi  Governi 
pienamente  affrancati  e  garantiti. 

§  17.  La  durala  dell'attuai  Concessione 
è  fissata  a  tutto  l'anno  1948,  durante  la  quale 
epoca. i  Signori   Concessionarj  goderanno 


esclusivamente  a  ogni  altro  del  diritto  di 
trasportare  sulla  strada  centrale  viaggiatori 
e  merci  per  un  prezzo  a  tariffa  nel  modo 
che  sarà  detto  nel  capitolato. 

§  18.  Quando  tutta  la  strada  centrale  ita- 
liana, come  è  descritta  nell'art.  l.°  sarà 
messa  in  piena  attività  di  esercizio  pel  tra- 
sporto dei  passeggeri  e  delle  merci,  e  col 
necessario  corredo  delle  stazioni,  delle  opere 
accessorie,  del  capitale  mobile  ecc.,  i  cinque 
eccelsi  Governi  segnatarj  della  Convenzione 
di  Roma  garantiscono  ai  Signori  Conces- 
sionarj per  tutta  la  durata  della  Concessione, 
e  così  a  tolto  l'anno  1948,  che  non  sarà  mai 
per  produrre  una  rendita  annua  al  netto 
minore  di  sei  milioni  e  mezzo  di  Lire  ita- 
liane, agli  effetti  e  nei  termini  indicati  agli 
articoli  10,  11,  12,  13  e  14  della  Conven- 
zione di  Roma  suddetta,  secondo  la  inter- 
pretazione data  negli  articoli  42  e  43  del 
Capitolato. 

§  19.  E  perchè  il  riparto  fra  Stato  e  Stato 
dei  sei  milioni  e  mezzo  di  rendita  minima 
della  strada  garantita  dai  cinque  Governi, 
deve  fra  loro  regolarsi  in  base  all'  art.  15 
del  più  volte  ricordato  Trattato  di  Roma, 
così  i  Concessionarj  e  per  essi  il  loro  Con- 
siglio di  Amministrazione  si  metterà  più 
specialmente  in  grado  di  esibire  all'Uffizio 
permanente  della  Commissione  le  più  esatte 
e  documentate  dimostrazioni  delle  spese  in- 
contrate nella  costruzione  ed  armamento 
dei  tratti  di  strada  ricorrenti  in  ciascuno 
dei  cinque  Stati,  non  che  del  capitale  mo- 
bile nel  suo  complesso. 

§  20.  Per  quanto  prima  della  attivazione 
della  intera  linea  si  devenga  ad  attivare  un 
tronco  di  pianura,  i  Governi  degli  Stati  nel 
territorio  dei  quali  sia  per  ricorrere,  garan- 
tiscono a  tutto  loro  carico,  e  salvi  i  com- 
pensi e  reparti  equitativi  fra  Essi,  che  non 
sarà  per  produrre  una  rendita  annua  minore 
di  Lire  italiane  quattordici  mila  il  chilome- 
tro. Quando  poi  si  attivasse  l'intera  linea 
dalla  sponda  destra  del  Po  presso  a  Pia- 
cenza fino  a  Pistoja,  allora  gli  Stati  della 
Chiesa,  di  Modena,  di  Parma  e  di  Toscana 
garantiscono  una  rendita  minima  che  stia 
ai  sei  milioni  e  mezzo  come  il  numero  dei 
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chilometri  della  linea  attivata,  sta  a  quello 
della  intera  Centrale  italiana. 

§  21.  Ciascuno  dei  cinque  Governi  rap- 
presenterà alla  scadenza  rispettiva  in  Mo- 
dena in  effettivo  danaro  contante  la  quota 
che  sia  per  fargli  debito,  onde  supplire  alla 
differenza  in  meno  che  fosse  per  verificarsi 
fra  la  rendita  effettiva  della  strada  e  la  ren- 
dita minima  garantita  come  sopra.  E  l'I. 
R.  Governo  Austriaco  assume  di  garantire 
per  sé  e  per  gli  altri  Stati  che  alle  epoche 
convenute  le  somme  necessarie  a  ripianare 
quella  differenza,  saranno  effettivamente  con- 
tate e  numerate  nella  cassa  della  Commis- 
sione per  stare  a  disposizione  dei  Conces- 
sionarj. 

§  22.  Decorso  l'anno  1888,  avranno  i  cin- 
que Governi  il  diritto  di  redimere  la  Con- 
cessione della  strada,  ben  inteso  che  si  risol- 
vano a  farlo  contemporaneamente  ciascuno 
pel  tratto  ricorrente  nel  suo  territorio.  In 
questo  caso  si  terranno  a  calcolo  gli  utili 
netti  ottenuti  dai  Concessionarj  nel  corso 
dei  sette  anni  precedenti  quello  in  cui  la 
redenzione  sarà  effettuata,  si  dedurranno  le 
due  minori  annate  e  si  stabilirà  il  medio 
utile  netto  delle  altre  cinque  annate.  Se  que- 
sto medio  utile  netto  eccederà  i  sei  milioni 
e  mezzo  di  Lire  italiane,  formerà  esso  l'an- 
nualità da  pagarsi  ai  Concessionarj  per  tutto 
il  tempo  necessario  a  consumare  la  durata 
della  concessione,  mentre  1'  annualità  stessa 
sarà  determinata  dai  sei  milioni  e  mezzo 
quando  non  vengono  superati  dal  medio  utile 
ricavato  come  sopra. 

§  23.  La  strada  ferrata  Centrale  italiana 
è  considerata  tanto  nel  privilegio  che  nel 
suo  esercizio  come  indivisibile,  donde  è  vie- 
tato ai  Concessionarj  di  cedere  l'uno  o  l'altro 
per  qualsivoglia  titolo  anche  temporario 
sopra  tronchi  parziali. 

§  24.  Al  termine  della  Concessione,  e  così 
alla  fine  dell'anno  1948,  i  Concessionarj  do- 
vranno consegnare  in  buono  stato  di  manu- 
tenzione a  ciascuno  dei  5  Governi  interes- 
sati e  senza  alcun  loro  disborso  il  materiale 
immobile  interessante  il  tratto  di  strada  ri- 
corrente dentro  il  territorio  del  rispettivo 
Stato,  dovendo  il  capitale  mobile,  come  mac- 
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chine,  veicoli,  attrezzi,  provviste  ecc.,  essere 
agli  stessi  Concessionarj  rimborsato  a  prezzo 
di  stima. 

§  25.  Il  modo  di  costruzione,  di  manteni- 
mento e  di  esercizio  della  strada,  i  rapporti 
fra  i  cinque  Governi,  la  Commissione  inter- 
nazionale e  il  suo  Uffizio  permanente,  coi 
Concessionarj  e  loro  Rappresentanti,  e  gene- 
ralmente tutto  quanto  attiene  alla  presente 
concessione  rimane  sulle  basi  dell'atto  pre- 
sente determinato  da  un  capitolato  che  ne 
forma  parte  integrale. 

§  26.  In  tutto  quello  e  quanto  non  è  spe- 
cialmente contemplato  e  previsto  nell'atto 
presente  o  nell'  annesso  capitolato  conserva 
il  suo  pieno  effetto  e  vigore  la  Convenzione 
di  Roma  del  1."  maggio  1851. 

I  Signori  Rappresentati  della  Santa  Sede, 
d'Austria  e  Toscana  firmano  l'atto  presente 
salva  ratifica  dei  loro  Governi  colla  speranza 
in  cui  sono  che  vi  accederanno  i  R.  Governi 
di  Modena  e  Parma,  il  Rappresentante  dei 
quali  ha  dichiarato  d'astenersi  dal  firmare 
per  sopraggiuntegli  istruzioni. 

G.  Zucchini,  mi.  p. 
A.  Paulovich,  m.  p. 
G.  Mantellina  m.  p. 

S.  E.  il  Duca  di  Galliera  accetta  la  Con- 
cessione dell'Atto  presente  in  nome  dei  Si- 
gnori Concessionarj  per  le  strade  ferrate 
Lomb.-Venete  in  ordine  al  Mandato  di  Pro- 
cura del  dì  14  marzo  1856.  S.  E.  il  Duca 
dichiara  per  altro  annullata  questa  sua  ac- 
cettazione, se  quando  dentro  un  mese  da 
oggi  non  gli  sia  comunicata,  o  al  suo  do- 
micilio in  Parigi,  o  in  Vienna  presso  la  Ran- 
ca di  credito,  la  ratifica  della  Santa  Sede, 
Austria  e  Toscana  e  1'  adesione  di  Modena 
e  Parma. 

Vienna,  17  marzo  1856. 

Duca  di  Galliera,  mi,  p. 

Ing.  Carlo  Ringler,)  testimoni 
Giov.  Pellegrini,     <  delie  firme 
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Capitolato  della  strada  ferrata 
centrale  italiana. 

PARTE    I. 
Parte  relativa  alla  costruzione. 

Art.  1.  L'andamento  e  direzione  generale 
della  strada  ferrata  centrale  italiana  sarà 
mantenuto  in  base  di  quanto  aveva  in  ad- 
dietro stabilito  con  apposite  appi  ovazioni 
dei  rispettivi  Governi  la  Commissione  inter- 
nazionale, quando  non  trattisi  di  un  evidente 
vantaggio  di  condizioni,  il  quale  ne  renda 
apprezzabile  presso  la  Commissione  suddetta 
le  coerenti  proposte  di  cambiamento.  Saranno 
sottomesse  all'approvazione  della  Commis- 
sione la  collocazione  delle  sue  stazioni  e  dei 
principali  suoi  ponti,  l'esecuzione  dell'intera 
opera  e  delle  officine. 

Art.  2.  In  tutta  la  estensione  della  strada, 
meno  il  passo  dell'Appennino,  le  curve  do- 
vranno essere  amplissime  né  avere  in  alcun 
caso  un  raggio  minore  di  metri  500.  Neil' Ap- 
pennino^ quando  siavene  l'assoluta  necessità 
il  minimo  raggio  potrà  essere  di  300  metri. 
Quanto  allo  sviluppo  altimetrico  si  procu- 
rerà di  ottenere  le  livellette,  ossia  le  incli- 
nazioni dei  varj  tronchi  di  strada,  più  con- 
venienti, e  per  quanto  sia  possibile  orizzontali, 
né  si  ammetteranno  mai  pendenze  maggiori 
dii/200.  Solamente  nello  sviluppo  della  strada 
nell'Appennino  potrà  adottarsi  la  pendenza 
fino  all'uno  in  quaranta;  e  qualora  avvenga 
che  dietro  accurati  studj  i  Concessionarj 
credessero  proporre  anche  una  più  forte 
pendenza ,  il  progetto  sarà  presentato  alla 
Commissione  internazionale.  Se  al  personale 
tecnico  della  detta  Commissione  il  progetto 
incontrasse  delle  opposizioni,  il  relativo  giu- 
dizio sarà  '"inflesso  alla  decisione  dell'I.  R.  Di- 
rezione centrale  per  la  costruzione  delle 
strade  ferrate  in  "Vienna. 

Questa  Direzione  dovrà  decidere  se  l'au- 
mento di  pendenza,  e  il  risparmio  da  otte- 
nersi con  questo  mezzo  nella  costruzione 
delle  opere  siano  compatibili  con  un  servizio 
regolare  nell'esercizio  della  strada. 
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Art.  3.  L' inclinazione  delle  scarpe  sarà 
generalmente  dell'uno  e  dell'uno  e  mezzo 
di  base  per  uno  di  altezza,  secondo  la  na- 
tura dei  terreni  e  l'elevazione  del  piano 
stradale.  Nei  tratti  in  roccia,  l'inclinazione 
dei  cavamenti  sarà  stabilita  secondo  la  na- 
tura della  roccia  stessa. 

Art.  4.  II  ponte  sul  Po  presso  Borgoforte 
non  meno  che  tutti  gli  altri  ponti  di  mag- 
giore o  minore  luce,  viadotti  e  chiaviche 
saranno  solidamente  costruiti  in  opera  mu- 
raria, o  in  ferro  fuso  o  battuto.  Il  legname 
non  vi  sarà  ammesso  che  nelle  opere  ac- 
cessorie. 

Ciò  intendesi  applicato  in  genere  a  qua- 
lunque manufatto  attinente  alla  strada,  salvo 
di  accogliersi  i  progetti  giustificabili  da  cir- 
costanze eccezionali. 

Art.  5.  Le  stazioni  a  qualunque  classe 
appartengano,  le  officine.,  i  magazzini,  le 
casette  da  guardiano  ed  ogni  altra  opera 
attenente  alla  strada  dovranno  essere  co- 
struite in  perfetta  regola  d'arte  in  opere 
stabili  e  murarie,  e  colla  maggior  solidità; 
soddisferanno  non  solo  al  bisogno  dell'eser- 
cizio presumibile  ma  anche  al  decoro  del- 
l'impresa e  delle  città  e  luoghi  cui  sono 
annessi;  ciò  nonostante  potranno  essere  di 
semplice  architettura. 

Art.  6.  Le  stazioni  dovranno  essere  prov- 
viste dei  necessari  scambi,  piatteforme,  ri- 
fornitori ed  altri  attrezzi,  e  di  tutto  ciò  che 
occorre  al  ben  regolato  servizio  della  strada, 
come  pure  non  dovranno  mancare  i  locali 
per  il  carico  e  scarico  delle  merci ,  per  i 
servizj  doganali,  sanitarj,  di  polizia,  ed  in- 
fine per  tutto  quanto  risguarda  un  perfetto 
servizio. 

Art.  7.  Tutta  la  strada  sarà  munita  in 
un  numero  che  prossimamente  corrisponda 
a  quello  de'  chilometri  di  sua  lunghezza,  di 
casette  in  muramento  per  uso  de'  guardiani, 
composte  di  camera,  cucina  e  piccolo  magaz- 
zino. La  loro  distanza  rispettiva  sarà  mag- 
giore o  minore  a  seconda  delle  circostanze.. 
Art.  8.  Saranno  apposte  lungo  tutto  il 
piano  stradale  colonnette  di  chilometro  in 
chilometro,  come  suole  generalmente  pra- 
ticarsi lungo  le  strade  ferrate. 
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Art.  9.  Ove  occorrer;»  di  attraversare  o 
costeggiare  colla  strada  ferrata  fiumi,  tor- 
renti ,  canali  di  irrigazione  e  navigabili  e 
scoli  d'acqua,  i  concessionari  devono  pro- 
curare che  non  sia  recato  danno  al  loro 
corso,  né  ai  fondi  adiacenti,  onde  evitare 
giusti  reclami  per  parte  dei  rispettivi  pos- 
sessori, come  devono  ristabilire  ed  assicu- 
rare a  tutte  loro  spese  quegli  alvei  che 
fossero  stati  tagliati,  trattenuti  o  modificati, 
e  rimanere  risponsabili  interamente  di  tutti 
i  suddetti  danni  derivati  dall'inosservanza 
del  presente  patto. 

Gli  acquedotti  che  per  sì  fatto  oggetto 
occorresse  costruire  sotto  le  strade  pubbli- 
che e  sotto  la  strada  ferrata  saranno  di 
ferro  o  di  opera  muraria. 

Art.  IO.  Ovunque  la  strada  ferrata  at- 
traverserà strade  ordinarie  in  piano,  do- 
vranno eseguirsi  le  convenienti  opere  ed 
apporsi  i  necessari  cancelli  colle  guardie 
incaricate  di  aprirli  e  chiuderli  secondo  il 
bisogno. 

E  allorquando  la  strada  ferrata  sia  più 
elevata  delle  strade  ordinarie  da  essa  tra- 
versate e  queste  debbano  esser  rialzate,  non 
si  dovrà  mai  dare  alle  montate  di  unione 
una  pendenza  maggiore  del  5  per  cento,  re- 
stando sempre  tutte  le  spese  a  ciò  necessarie 
a  carico  della  Società.  Ben  inteso  che  per  la 
classificazione  delle  strade  pubbliche  cui  ap- 
plicare la  presente  disposizione  si  seguirà 
il  praticato  in  simili  casi  nel  Regno  Lom- 
bardo "Veneto. 

Dipenderà  dalla  Commissione  l'approvare 
quegli  allacciamenti  che  in  alcune  località, 
dove  le  strade  da  attraversare  fossero  molto 
frequenti,  potrebbero  operarsi  senza  sensi- 
bili allungamenti  di  cammino  e  senza  grave 
incomodo  e  danno  degli  utenti  delle  strade 
stesse. 

Art.  41.  La  separazione  della  strada  fer- 
rata dai  fondi  adjacenti  sarà  fatta  secondo 
le  diverse  ^località  per  mezzo  di  muri ,  e 
steccati,  o  siepi,  o  fosse  arginate.  Le  fosse 
dovranno  avere  almeno  la  profondità  di  un 
metro,  e  quando  ciò  non  sia  praticabile , 
dovrà  oltre  la  fossa  essere  posta  una  siepe 
od  uno  steccato. 

Art.  12.  Quando  nel  costruire  la  strada 
ferrata  si  arrechi  impedimento  al  sicuro  e 
comodo  transito  per  le  altre  strade  ordina- 
rie che  essa  avvicina  o  attraversa,  dovranno 
essere  presi  a  cura  e  spese  della  Società  i 
necessarj  provvedimenti,  come  passi  prov- 
visori, ripari  od  altro. 

Art.  13.  Nella  costruttiva  delle  gallerie 
sotterranee,  dove  occorrono  pozzi  per  dar 
loro  aria,  questi  non  dovranno  aver  l'aper- 
tura sopra  alcuna  pubblica  via,  e  saranno 
alla  loro  bocca  superiore  contornali  di  un 
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muro  di  due  metri  di  altezza,  e  secondo  i 
casi  anche  coperti  con  rete  metallica. 

Art.  di.  Laddove  abbisogni  cavar  terra 
dai  fondi  adjacenti  per  istabilire  in  riempi- 
mento il  piano  stradale,  l'estrazione  della 
terra  necessaria  a  quest'oggetto  non  che  alla 
formazione  degli  argini  e  di  ogni  altro  qual- 
siasi ripieno  della  strada  ferrata  e  sue  di- 
pendenze, dovrà  essere  fitta  con  regolarità, 
tanto  per  rendere  possibilmente  minore  il 
danno  dell'agricoltura,  quanto  per  non  dar 
luogo  a  ristagni  d'acque  con  pregiudizio 
della  salubrità  dell'aria. 

Dove  siffatti  ristagni  si  veri"  cassero  ine- 
vitabili, la  Società  dovrà  eseguire  a  proprio 
carico  tutti  i  lavori  atti  a  rimuoverli,  previ 
gli  opportuni  concerti  con  la  Commissione. 

Art.  15. 11  piano  stradale,  compreso  i  ponti, 
sarà  formato  per  due  binari  in  tutta  la  strada 
in  pianura  e  fino  al  piede    dell'Appennino. 

Quanto  al  ponte  sul  Po  presso  Borgoforle 
la  determinazione  della  formazione  per  sem- 
plice o  doppio  binario  sarà  rimessa  all'ap- 
provazione del  progetto.  Ma  nell'Appennino 
sarà  costruito  il  piano  stradale  per  un  solo 
binario  tranne  in  quei  luoghi  ove  occorre- 
ranno sviamenti.  La  larghezza  del  piano 
stradale  a  due  binarj  sarà  di  otto  metri  da 
ciglio  a  ciglio,  e  quella  per  un  binario  solo 
sarà  di  cinque  metri.  La  distanza  fra  l'una 
e  l'altra  guida  di  ferro  è  stabilita  da  me- 
tri 1,43  a  metri  1,45  per  accordarsi  colle 
larghezze  delle  carreggiate  nelle  strade  esi- 
stenti. 

Art.  16.  L'armamento  del  piano  stradale 
consisterà  in  un  abbondante  letto  di  ghiaja 
disposta  orizzontalmente,  nella  quale  ver- 
ranno collocate  le  traverse  di  rovere,  di 
castagno ,  di  larice  o  di  pino,  con  sovrap- 
poste le  guide  di  ferro.  Il  peso  di  queste 
guide  non  sarà  minore  di  chilogrammi  25 
per  metro  corrente  per  la  pianura  ,  né  di 
chilogrammi  30  per  le  pendenze   eccedenti 

il  4/W 

Rispetto  poi  all'armamento  in  genere  la 
Società  concessionaria  sarà  in  libertà  di 
proporre  qualunque  altro  sistema  ,  purché 
corrisponda  agli  ultimi  progressi  dell'arte, 
e  che  sia  stato  esperimentato  per  buono,  e 
la  Commissione  ne  farà  soggetto  di  oppor- 
tuno esame  per  decidere  se  sia  da  adottare. 

Art.  17.  Per  la  prima  attivazione  tanto 
dei  tronchi  parziali  che  dell'intera  linea  la 
Società  concessionaria  non  è  obbligata  a  for- 
nire la  strada  armata  se  non  che  di  un  solo 
binario  corredandolo  per  altro  degli  svia- 
menti, scambj,  pialteforme  ed  altri  mezzi 
necessari  al  pronto  e  sicuro  esercizio  della 
strada  ferrata,  tanto  nelle  stazioni  di  cui  al 
precedente  art.  6,  quanto  nei  tratti  che  sa- 
ranno destinati  al  baratto  dei  treni.  I  sud- 


Po/.  111. 


Maggio  1850. 


r;s 


622  GIORNALE   DELL 

detti  mezzi  saranno  per  modo  disposti  che 
alla  circostanza  di  dover  collocare  l'arma- 
mento del  secondo  binario  occorra  meno 
che  possibile  alterare  e  rimuovere  ciò  che 
servirà  al  binario  semplice. 

La  Società  sarà  in  obbligo  d'applicare  il 
secondo  binario  tostochè  la  strada  di  ren- 
dita propria  presenti  un  risultato  netto  di 
italiane  L.  24,000  al  chilometro  in  termine 
ragguagliato. 

Art.  18.  Il  concessionario  farà  alla  Com- 
missione la  proposta  di  quel  sistema  di  mac- 
chine ,  carrozze  e  carri  ed  altri  mezzi  di 
trasporto  e  di  esercizio  che  crederà  di  adot- 
tare, ben  inteso  che  in  quanto  alla  quantità 
di  simile  materiale  mobile  abbia  ad  essere 
corrispondente  al  movimento  ed  attività  della 
strada.  Sarà  accettabile  per  rispetto  alla  Cen- 
trale quello  stesso  sistema  e  quantità  pro- 
porzionale di  materiale  mobile  che  l'I.  R.  Go- 
verno approverà  per  le  strade  ferrate  da 
costruirsi  contemporaneamente  nel  Regno 
Lombardo-Veneto. 

Art.  49.  Dovranno  incominciarsi  i  lavori 
della  costruzione  della  strada  ferrata  cen- 
trale italiana  non  più  tardi  del  mese  di  ago- 
sto 4856  contemporaneamente  non  solo  in 
tratti  o  punti  di  pianura  appartenenti  ai  varj 
Stati  interessati,  ma  ben  anche  nell'Appen- 
nino, ogniqualvolta  la  Società  trovi  di  potersi 
uniformare  agli  studj  eseguiti  dai  precedenti 
concessionarj. 

Art.  20.  IVon  più  tardi  del  mese  di  giu- 
gno p.  v.  pei  lavori  da  incominciarsi  i  primi, 
come  all'articolo  precedente,  né  del  giu- 
gno 4857  per  tutti  gli  altri  lavori  della  strada, 
e  in  ogni  caso  pei  lavori  da  intraprender 
nel  frattempo  due  mesi  sempre  innanzi  di 
porvi  mano  si  presenteranno  dalla  Società 
alla  Commissione  internazionale  i  progetti 
i  quali  tanto  per  l'andamento  stradale  quanto 
per  le  stazioni,  pei  manufatti  principali  e 
pei  ponti  non  minori  di  dieci  metri  di  luce, 
dovranno  comporsi  di  sviluppi  planimetrici 
ed  altimetrici,  e  di  sezioni  orizzontali  e  ver- 
ticali non  meno  che  di  prospetti  esterni,  ed 
oltre  a  ciò  di  memorie  descrittive  e  giusti- 
ficative. Per  tutte  le  opere  minori  si  daranno 
tipi  normali.  E  pel  caso  che  tutti  gli  studj 
già  esistenti  pel  passaggio  dell'Appennino 
non  siano  accettati  dai  concessionarj,  questi 
presenteranno  i  nuovi  nel  più  breve  termine 
possibile,  e  almeno  in  parte  non  più  tardi 
del  mese  di  agosto;  per  mettersi  in  grado 
di  riassumere  i  lavori  due  mesi  dopo  l'ap- 
provazione. Ai  lavori  più  importanti,  come 
i  grandi  viadotti  ed  i  trafori,  si  porrà  mano 
non  più  tardi  di  due  mesi  dopo  l'approva- 
zione dei  progetti  o  dopo  le  con  venule  loro 
riforme.  Qualunque  differimento  che  deri- 
vasse dalle  pratiche  di  cui  la  Commissione 
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e  suo  uffizio  sono  competenti  non  impli- 
cheranno responsabilità  alla  Società  conces- 
sionaria. 

Art.  21.  I  Governi  si  riserbano  di  erigere 
a  proprio  conto  e  per  loro  servizio  i  tele- 
grafi elettrici  lungo  la  linea  stradale;  la  So- 
cietà in  questo  caso  avrà  l'obbligo  di  dare 
comodo  nelle  stazioni  per  la  residenza  dei 
gabinetti  telegrafici,  e  farà  che  le  persone 
addette  al  suo  servizio  si  prestino  pure  a 
sorvegliare  la  manutenzione  dei  telegrafi 
medesimi.  Corrispettivamente  i  Governi  con- 
cederanno alla  Società  l'uso  gratuito  dei  te- 
legrafi per  le  comunicazioni  interessanti 
esclusivamente  al  servizio  della  strada  fer- 
rata, osservate  sempre  le  discipline  conve- 
nienti. 

Art.  22.  Si  riserbano  inoltre  i  Governi  ad 
autorizzare  e  fare  eseguire  acquedotti,  ca- 
nali sì  navigabili  come  di  irrigazione  e  scoli 
di  acqua  attraverso  i  territorj  ove  è  situata 
la  strada  ferrata  o  in  luogo  vicino  o  lontano 
secondo  i  bisogni  del  servizio  e  comodo  pub- 
blico. La  Società  non  potrà  opporsi  a  con- 
simili costruzioni  né  tampoco  richiedere  qual- 
siasi indennità,  purché  per  esse  non  risulti 
impedimento  alla  circolazione  sulla  strada 
ferrata  né  alcuna  spesa  a  suo  carico. 

Art.  23.  La  strada  ferrata  non  potrà  es- 
sere messa  in  attivazione  ed  in  esercizio, 
ossia  aperta  all'uso  del  transito  pubblico,  se 
non  quando  la  Commissione  dietro  accurate 
e  diligenti  ispezioni  si  sarà  accertata  che  i 
tratti  compiuti  presentano  la  necessaria  si- 
curezza e  sono  forniti  delle  opere  necessarie 
al  rispettivo  esercizio.  Tutto  ciò  dovrà  emer- 
gere da  atto  regolare  di  corrispondente  per- 
messo. 

Art.  24.  Entro  un  anno  dal  di  dell'atti- 
vazione dell'intera  strada  al  pubblico  tran- 
sito sarà  fatta  di  essa  esatta  verificazione 
con  regolare  inventario,  da  deporsi  nell'ar- 
chivio della  Commissione  corredato  delle 
firme  della  Commissione  stessa  e  dei  signori 
componenti  il  Consiglio  d'amministrazione. 

PARTE  li. 
Manutenzione,  esercizio,  amministrazione. 

Art.  25.  A  carico  dei  concessionarj  posa 
la  manutenzione  della  strada  ferrata  non 
meno  che  di  tutte  le  opere  accessorie  e  di 
tutto  ciò  che  serve  al  suo  servizio;  la  Com- 
missione quando  le  piaccia  potrà  sempre 
verificare  se  lo  stato  e  l'ordine  di  manu- 
tenzione siano,  come  vuoisi,  perfetti.  11  pro- 
dotto dei  trasporti  si  riguarderà  come  affetto 
ed  obbligato  all'onere  della  manutenzione 
di  cui  sopra,  sia  per  la  sostanza  delle  co- 
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attrizioni,  sia  per  le  degradazioni  dipendenti 
dall'uso  della  medesima. 

Art.  20.  I  coneessionarj  proporranno  alla 
Commissione  il  numero  delle  eorse  e  quello 
dei  treni  ordinarj  così  nell'intero  suo  anda- 
mento, come  nei  tratti  compresi  fra  le  di- 
verse stazioni. 

Art.  27.  I  coneessionarj  sono  obbligati  ad 
eseguire  in  ogni  tempo  le  corse  con  esat- 
tezza e  colla  prescritta  celerità. 

Art.  28.  Ai  coneessionarj  è  conferito  il 
diritto  di  percepire  il  prezzo  dei  trasporti 
a  tenore  della  seguente  tariffa.  Viaggiatori 
a  testa  per  chilometro 

1  Classe,  e.™  10 

2  »  »        8 

3  »  »        6 

Questa  tariffa  si  potrà  aumentare  di  20 
per  cento  per  i  convogli  celeri  con  soli  viag- 
giatori di  prima  e  seconda  classe.  La  velo- 
cità di  tali  convogli  non  dovrà  essere  mi- 
nore di  quella  degli  analoghi  convogli  sulle 
strade  ferrate  austriache. 

Mercanzie  a  piccola  velocità  per  quintale 
metrico  e  chilometro: 

1  Classe,  C.m»  1 

2  »  »       1  1/2 

3  »  »       2 

La  moneta  di  tariffa  sarà  la  Lira  Italiana 
ed  i  pagamenti  dovranno  sempre  farsi  in 
oro  ed  argento  al  suo  ragguaglio  col  com- 
pimento in  erosa  od  in  rame.  Il  prezzo  dei 
trasporti  di  qualsiasi  altro  oggetto,  le  tasse 
accessorie,  la  classificazione  delle  mercanzie 
e  le  condizioni  di  trasporto  saranno  fissate 
conformemente  alla  tariffa  promulgata  il 
24  gennajo  1852  dalla  Direzione  della  fer- 
rata Sud-Est  Austriaca  ragguagliandola  al 
valore  della  Lira  Italiana." 

Art.  29.  I  prezzi  di  trasporto  portati  dalle 
tariffe  saranno  calcolati  in  ragione  di  chi- 
lometro senza  riguardo  alle  frazioni,  sicché 
ogni  chilometro  cominciato  sarà  considerato 
come  finito.  Il  ponte  sul  Po  a  Borgoforte  nei 
riguardi  della  tariffa  verrà  parificato  a  cin- 
que chilometri.  Per  ciò  che  si  riferisce  al 
peso  delle  mercanzie  si  terranno  a  calcolo 
i  ventesimi  dei  mille  chilogrammi,  cosicché 
ogni  peso  minore  di  chilogrammi  cinquanta 
pagherà  in  ragione  di  cinquanta  chilogram- 
mi, ogni  peso  compreso  fra  i  cinquanta  ed 
i  cento  pagherà  in  ragione  di  cento  e  così 
di  seguito. 

I  viaggiatori  potranno  avere  con  loro  un 
bagaglio  di  peso  non  maggiore  di  20  chi- 
logrammi, senza  andare  soggetti  ad  alcun 
aumento  di  spesa. 
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Art.  30.  Le  tariffe  accennate  nei  prece- 
denti due  articoli  costituiscono  un  limite  che 
non  potrà  essere  oltrepassato  senza  auto- 
rizzazione della  Commissione  internazionale. 
Quando  per  altro  l'abbassamento  di  tariffa 
introdotto  dalla  Società  nuocesse  al  migliore 
complessivo  prodotto  della  strada,  allora  la 
Commissione  avrà  la  facoltà  di  richiedere  lo 
ristabilimento  delle  tariffe  precedenti  o  la 
fissazione  di  un  termine  medio  fra  le  prece- 
denti e  l'abbassamento  introdotto.  Lo  stesso 
dicasi  per  le  facilitazioni  che  venissero  ri- 
chieste dagli  speditori  o  appaltatori  di  tras- 
porti, le  quali  quando  sotto  date  condizioni 
venissero  accordate  ad  alcuno  dovranno  ac- 
cordarsi a  chiunque  altro  accetti  identiche 
condizioni,  sicché  mai  si  accordino  favori 
individuali. 

Art.  31.  Qualsiasi  tentativo  diretto  a  de- 
fraudare i  coneessionarj  di  quanto  loro  è 
dovuto  per  trasporto  di  merci  o  di  viaggia- 
tori, ogni  falsa  dichiarazione  di  qualità  o  di 
peso,  come  pure  l'agglomeramento  in  un 
solo  invio  di  articoli  appartenenti  a  classi 
o  persone  diverse  sarà  punito  col  pagamento 
della  triplice  tassa,  senza  pregiudizio  delle 
pene  comminate  dalle  vigenti  leggi. 

Art.  32.  Le  tariffe  per  i  trasporti  sulla 
strada  ferrata  dovranno  rimanere  costante- 
mente affisse  in  tutte  le  stazioni ,  in  luogo 
ben  visibile,  come  vi  saranno  affisse  pari- 
menti le  tariffe  di  ragguaglio  delle  monete 
locali  a  Lire  Italiane,  e  quelle  dei  pesi  dei 
rispettivi  Stati  percorsi,  a  peso  metrico. 

Art.  33.  In  caso  di  incanmento  straordi- 
nario di  vettovaglie  potrà  la  Commissione 
internazionale  stabilire  su  quelle  derrate  la 
riduzione  temporaria  delle  tariffe  di  trasporto 
fino  ad  i/2  centesimo  di  Lira  Italiana  per 
chilometro  e  quintale  metrico. 

Art.  34.  I  funzionari  pubblici  incaricati 
della  sorveglianza  della  strada  e  del  con- 
trollo delle  relative  gestioni,  qualora  con  ap- 
posita carta  loro  rilasciata  dall'uffizio  della 
Commissione  giustifichino  la  loro  qualità  of- 
ficiale, verranno  trasportali  gratuitamente. 

Art.  35.  I  coneessionarj  sono  obbligati  a 
trasportare  gratuitamente  co'  loro  convogli 
ordinarj ,  tutte  le  volte  che  l'Amministra- 
zione delle  Poste  lo  richiegga,  in  un  apposito 
vagone  postale  i  dispacci,  pacchi  e  corri- 
spondenze postali  non  meno  che  gli  impie- 
gati di  servizio,  con  dovere,  almeno  in  un 
convoglio  per  giorno ,  regolare  le  corse  e 
le  fermate  in  modo  che  possa  lungo  la  linea 
essere  disimpegnato  il  servizio  postale. 

Art.  36.  I  trasporti  militari  saranno  effet- 
tuati a  prezzo  ridotto;  cioè  pei  militari  dal 
sergente  abbasso  la  metà  della  tassa  di  terza 
classe.  Ogniqualvolta  l'amministrazione  mi- 
litare di  uno  de^li  Stati  cointeressati  farà 
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trasportare  sulla  strada  di  ferro  o  truppe 
od  effetti  militari ,  pagherà  un  terzo  della 
tariffa  ordinaria.  Pel  trasporto  di  oggetti  non 
classifieati  nella  tariffa  l'amministrazione  mi- 
litare pagherà  solo  i  prezzi  di  tariffa  stabi- 
liti per  le  mercanzie  di  seconda  classe. 

Eguali  facilitazioni  sono  applicabili  per 
gli  arrestati  e  per  gli  individui  della  forza 
pubblica  che  li  hanno  in  custodia  da  traspor- 
tare in  compartimento  separato,  in  guisa  che 
siavi  la  necessaria  sicurezza. 

Art.  37.  I  concessionarj  nella  percorrenza 
della  strada  ferrata  centrale  Italiana  go- 
dranno l'esenzione  del  porto  per  le  lettere 
e  pacchi  risguardanti  il  loro  servizio  e  le 
operazioni  che  ne  derivano,  come  pure  la 
loro  corrispondenza  sotto  fascia  colle  pub- 
bliche autorità  dei  varj  Stati  interessati  colla 
Commissione  internazionale  e  coll'uffizio  per- 
manente. 

Art.  38.  Con  espressi  regolamenti  sarà  in 
seguito  provveduto  all'esercizio,  alla  polizia, 
alla  sicurezza  del  transito  ed  alla  conser- 
vazione della  strada  ferrata  ed  opere  acces- 
sorie. Le  spese  tutte  inerenti  alla  esecuzione 
dei  regolamenti  che  hanno  immediato  rap- 
porto colla  manutenzione,  esercizio  ed  am- 
ministrazione della  strada  ferrata  saranno 
a  carico  dei  concessionarj. 

Art.  39.  Se  per  la  mancata  vigilanza  e 
precisione  di  servizio  negli  agenti  dei  con- 
cessionarj accadessero  infortunj,  saranno  in- 
flitte le  penali  che  le  leggi  locali  stabiliscono. 

Art.  40.  Con  la  garanzia  di  una  rendita 
netta  di  Hai.  L.  6,500,000  che  assumono  gli 
Stati  contraenti  verso  i  concessionarj,  come 
all'articolo  48  dell'Atto  principale  di  con- 
cessione, non  resteranno  inai  esposti  ad  altre 
conseguenze  che  a  quelle  di  pagare  la  sola 
differenza  che  si  verifichi  fra  le  rendite  nette 
realizzate  coll'esercizio  della  strada  ferrata 
centrale  e  la  suavvertita  somma  comples- 
siva di  Ital.  L.  6,500,000. 

Ciò  deve  intendersi  analogamente  appli- 
cato ai  casi  delle  provvisorie  garanzie  pei 
tronchi  speciali.  Ogni  esuberanza  di  utili 
netti  a  confronto  delle  somme  garantite,  de- 
traendovi  prima  quanto  competa  ai  Governi 
in  coerenza  dell'art.  14  della  Convenzione 
di  Roma  1.°  maggio  4851,  andrà  a  benefizio 
dei  concessionarj. 

Art.  41.  Fermo  stante  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 12  della  Convenzione  di  Roma  quanto 
alla  presentazione  dei  preventivi  delle  spese 
d'esercizio,  il  Consiglio  d'amministrazione 
esibirà  tre  mesi  prima  della  scadenza  dei 
pagamenti  degli  interessi  i  conti  delle  en- 
trate e  delle  spese  già  verificate  e  presumi- 
bilmente verificabili  sulla  strada  all'uffizio 
di  Modena  per  la  revisione,  e  l'uffizio  stesso 
ne  farà  immediata  comunicazione  ai  cinque 
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Governi  per  l'effetto  di  che  negli  art.  20,  21 
dell'atto  di  concessione. 

Art.  42.  Quando  per  qualunque  siasi  av- 
venimento anche  di  forza  maggiore  l'eser- 
cizio della  strada  rimanga  interrotto,  i  con- 
cessionarj dovranno  dentro  il  più  breve  ter- 
mine provvedere  ai  convenienti  ripari,  e 
qualora  per  dato  e  fatto  come  per  incuria 
degli  stessi  concessionarj  l'interruzione  del- 
l'esercizio di  tutta  o  parte  della  strada  du- 
rasse un  tempo  più  lungo  del  necessario 
all'attuazione  delle  provvidenze  occorrenti, 
rimarrà  proporzionatamentesospesadel  pari 
la  prestazione  della  garanzia.  A  questo  solo 
effetto  è  limitata  l'intelligenza  ed  applica- 
zione dell'art.13  della  Convenzione  di  Roma 
e  dell'ultima  incisa  dell'art.  41. 

Art.  43.  Per  cinque  anni  dall'attivazione 
di  tutta  la  linea  i  ripari  straordinai]  della 
strada  e  delle  opere  accessorie  dovranno 
entrare  in  conto  capitali  con  restare  con- 
seguentemente a  carico  dei  concessionarj  e 
senza  che  possano  figurare  nel  conto  del- 
l'esercizio a  detrimento  della  rendita  garan- 
tita dai  cinque  Governi. 

PARTE  III. 
Disposizioni  generali  e  d'ordine. 

Art.  44.  I  concessionarj  avranno  il  diritto 
di  procedere  per  via  di  espropriazione  coatta 
all'acquisto  di  qualsivoglia  terreno  o  fab- 
brica, che  sieno  necessari  per  l'esecuzione 
della  strada,  come  per  l'erezione  di  tutti  gli 
stabili  necessarj  al  servizio  della  medesima, 
ritenuto  nella  Società  espropriale  l'obbligo 
d'indennizzare  pienamente  i  possessoriespro- 
priati  e  guarentirne  l'interesse  a  termini  di 
giustizia,,  secondo  le  leggi  e  la  procedura 
veglianti  nei  rispettivi  stati  e  i  sistemi  quivi 
praticati  in  altri  casi. 

Art.  45.  I  concessionarj  dovranno  anche 
indennizzare  a  proprio  carico  i  danni  e  pre- 
giudizj  che  derivassero  ai  proprietarj  dei 
terreni  per  conseguenze  del  tracciamento 
della  strada. 

Art.  46.  Se  dopo  il  tracciamento  sul  ter- 
reno della  strada  ferrata  venisse  iniziata 
alcuna  nuova  fabbrica  nello  spazio  destinato 
alla  strada  e  sue  dipendenze,  ovvero  dentro 
i  sei  metri  a  destra  ed  a  sinistra  dai  limiti 
estremi  dello  spazio  medesimo,  i  concessio- 
narj dovranno  prevenire  la  Commissione, 
onde  ne  sia  impedita  la  continuazione,  do- 
vendo essere  siffatte  fabbriche  evitate. 

Art.  47. 1  concessionarj  saranno  esenti  da 
qualunque  imposta  ordinaria,  straordinaria 
e  speciale  sulla  strada  ,  suoi  accessorj  ed 
oggetti  per  l'esercizio  della  medesima,  e  go- 
dranno di  libera  introduzione  franca  di  da- 
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zio  e  di  altre  gabelle,  per  tulli  i  ferramenti, 
macchine ,  attrezzi  ed  oggetti  strettamente 
ed  esclusivamente  necessarj  alla  costruzione 
della  strada,  primo  armamento  ed  attiva- 
zione completa  della  medesima. 

Art.  48.  Gli  acquisti  e  vendite  di  immo- 
bili fatti  dalla  Società  per  servizio  o  per 
immediata  dipendenza  dell'impresa  da  essa 
assunta  sono  esenti  da  qualunque-tassa  ap- 
plicabile ai  trapassi  di  proprietà.  Gli  atti  o 
contralti  a  ciò  relativi  sai  anno  registrati,  o 
come  dicesi,  interinati  col  pagamento  del 
minimum  fra  i  diritti  fissi  stabilito  dalle 
leggi  dei  rispettivi  paesi.  E  in  difetto  di  una 
disposizione  speciale  che  determini  questo 
minimum  non  soddisferassi  per  ciascheduno 
dei  sopra  detti  alti  diritto  maggiore  di  Ita- 
liane Lire  3. 

Art.  49.  Tutti  gli  atti,  contratti,  quitanze, 
certificati  concernenti  le  operazioni  fatte 
dalla  Società  per  l'esecuzione  ed  in  virtù 
della  presente  concessione  saranno  esenti  da 
qualunque  tassa. 

Art.  50.  Nonostante  il  disposto  nei  prece- 
denti art.  47  e  seg.  i  concessionarj  conti- 
nueranno a  pagare  l' imposta  territoriale 
dentro  però  la  corrispondente  cifra  per  la 
quale  i  terreni  e  le  fabbriche  da  essi  acqui- 
state per  la  strada  figuravano  ai  pubblici 
catasti  secondo  la  precedente  loro  destina- 
zione. Saranno  pure  a  loro  carico  tutte  le 
spese  occorrenti  per  le  correzioni  catastrali 
e  volture  da  eseguirsi  per  causa  delle  nuove 
divisioni  dei  fondi  operate  col  taglio  della 
strada  ferrata  ed  opere  accessorie. 

Ari.  51.  La  Società  è  autorizzata  a  creare 
pel  bisogno  del  suo  esercizio  degli  stabili- 
menti, officine,  edifizj,  a  possedere  cave  di 
torbe,  lignite,  ad  acquistare  boschi  e  foreste 
subordinatamente  alle  leggi  generali  ed  alle 
discipline  degli  stati  dove  altrettanto  trovasi 
esistente. 

Ari.  52.  Nei  luoghi  dove  la  strada  ferrata 
dell'Italia  centrale  dovrà  congiungersi  con 
altre  strade  ferrate  preesistenti  sarà  cura 
dei  concessionarj  di  intendersi  coi  conces- 
sionarj di  quelle  pel  comune  uso. 

Art.  53.  I  concessionarj  potranno.,  procu- 
randosi l'approvazione  dei  Governi,  riunire 
alla  impresa  della  Centrale,  sia  parzialmente 
sia  in  totalità  per  via  di  acquisti,  od  in  qua- 
lunque altro  modo,  altre  strade  di  ferro  at- 
tualmente concesse  o  che  potrebbero  esserlo 
in  appresso. 

Ari.  54.  In  entrambi  i  casi  previsti  dai 
precedenti  due  articoli  52  e  53,  come  anche 
quando  si  costruisce  un  nuovo  braccio  di 
strada  ferrata  comunicante  colla  Centrale, 
si  regoleranno  dalla  Commissione,  premesse 
le  opportune  pratiche  presso  il  Governo  lo- 
cale e  in  concorso  dei  concessionarj.  le  di- 
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scipline  per  l'uso  comune  della  strada,  sta- 
zioni ed  accessorj,  non  meno  che  le  variazioni 
che  occorresse  introdurre  nelle  tariffe  della 
Centrale. 

Ari.  55. 1  concessionarj  affideranno  la  di- 
rezione tecnica  della  strada  ferrata  centrale 
Italiana  ad  un  Ingegnere  in  capo,  il  quale 
non  abbia  contemporaneamente  a  dirigere 
altre  imprese  in  guisa  che  possa  essere  sem- 
pre referibile  a  qualunque  occorrenza  e  ri- 
chiesta della  Commissione  internazionale  e 
suo  uffizio  permanente. 

Art.  56.  I  concessionarj  preferiranno  di 
occupare  a  pari  condizione  nei  rispettivi 
tratti  di  strada  tanto  nella  costruzione  quanto 
nell'esercizio  individui  degli  Stati  ai  quali 
questi  tratti  appartengono,  ad  eccezione  dei 
primarj  impiegati  tecnici,  dei  macchinisti  e 
degli  operanti  che  fossero  più  degli  indi- 
geni atti  ad  una  specialità  di  lavoro. 

Ari.  57.  I  concessionarj  durante  la  costru- 
zione restano  esonerati  dalle  spese  di  man- 
tenimento e  di  stipendj  dell'uffizio  perma- 
nente della  Commissione  internazionale,  che 
rimarranno  a  carico  in  parti  eguali  dei 
Governi  interessati. 

All'attivazione  completa  della  strada  avrà 
ciò  nonostante  effetto  lo  stabilito  dall'art.  28 
della  Convenzione  di  Roma,!.0  maggio  1851. 

Ari.  58.  Nella  approvazione  dei  progetti, 
nella  esecuzione  dei  lavori  enei  loro  collaudi, 
come  anche  nell'amministrazione  ed  eserci- 
zio della  strada  la  Commissione  internazio- 
nale, il  di  lei  uffizio  permanente  e  gli  ufficiali 
ed  ingegneri  ad  essa  addetti  eserciteranno 
ogni  più  estesa  e  piena  competenza  di  ispe- 
zione e  sorveglianza  e  controllo. 

Art.  59.  Se  i  concessionarj  o  loro  dipen- 
denti non  adempiono  alcuna  delle  obbliga- 
zioni della  presente  concessione,  la  Commis- 
sione internazionale  è  in  diritto  di  prendere 
le  disposizioni  richieste  nel  senso  della  legge 
di  concessione  delle  strade  ferrate  austriache 
14  settembre  1854  attualmente  in  vigore 
nell'Impero  austriaco  ed  al  bisogno  di  or- 
dinare a  spese  della  Società  il  rimedio  di 
diritto  che  le  parrà  il  più  conveniente. 

Art,  00.  Per  gli  effetti  civili  della  presente 
concessione  i  concessionarj  si  assoggette- 
ranno alle  leggi  e  discipline  vigenti  negli 
Stati  Estensi:  come  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  esecuzione  dell'  opera  dichiarano  di 
assoggettarsi  alle  leggi  e  discipline  vigenti 
nei  rispettivi  Stati  dove  si  costruisce  la  strada, 
e  di  essere  trattali  a  parità  dei  sudditi  degli 
Stati  medesimi  senza  alcuna  distinzione.  E 
tuttociò  durante  il  tempo  della  concessione. 

Ari.  61.  Le  contestazioni  che  potrebbero 
insorgere  tra  la  Società  e  gl'impiegati  pre- 
posti a  vigilare  la  buona  esecuzione  delle 
opere  ed  il  regolare  esercizio  della  strada. 
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le  quali  sieno  motivate  dalla  interpretazione 
ed  esecuzione  delle  condizioni  qui  contenute, 
o  nei  regolamenti  che  a  forma  di  esse  ver- 
ranno per  il  seguito  dettati  dalla  Commis- 
sione, saranno  da  questa  inappellabilmente 
decise,  considerandole  come  vertenze  mera- 
mente amministrative. 

Ari.  62.  In  qualunque  questione  dell'indole 
contemplata  nel  precedente  articolo  61  che 
involva  diritto  e  non  rivesta  il  carattere  di 
meramente  amministrativa,  la  Commissione 
pronuncierà  il  suo  giudizio,  riserbato  però 
alla  parte  che  si  crede  lesa  il  ricorso  in 
ultima  istanza  al  supremo  Tribunale  di  Mo- 
dena che  giudica  secondo  le  massime  della 
legislazione  Estense. 

Ari.  63.  I  concessionarj  decaderanno  dalla 
concessione  tanto  allora  che  non  incomincino 
i  lavori  dentro  i  termini  degli  articoli  19  e 
20  del  presente  capitolato  quanto  che  non 
abbiano  ultimati  nei  termini  stabiliti  dall'ar- 
ticolo 3  dell'atto  di  concessione,  e  provvisti 
dell'occorrente  materiale  mobile  i  rispettivi 
tronchi  di  strada  ferrata  per  modo  che  pos- 
sano essere  con  approvazione  della  Commis- 
sione aperti  all'esercizio  del  pubblico. 

Ari.  64.  La  Commissione  avrà  diritto  di 
fare  negli  ultimi  cinque  anni  precedenti  il 
termine  della  concessione  una  prelevazione 
dei  proventi  della  strada  ferrata  per  garan- 
tigia  del  ristabilimento  in  buono  stato  della 
medesima  e  delle  sue  opere  accessorie  nel 
caso  che  la  Società  non  corrispondesse  a 
tale  suo  obbligo. 

Ari.  65.  Scorso  il  termine  stabilito  dalla 
presente  concessione,  i  Governi  entreranno 
subito  in  possesso  dei  terreni,  opere  d'arte, 
lavori  di  terra,  piano  stradale  ed  armamento 
della  strada,  nonché  sue  dipendenze  immo- 
bili, come  stazioni,  tettoje  da  carico  e  sca- 
rico, fabbriche  nei  punti  di  arrivo  e  par- 
tenza, casette  di  guardia  e  sorveglianti,  coi 
loro  annessi,  macchine  fisse  ed  ogni  altro 
immobile.  Gli  oggetti  mobili,  come  le  loco- 
motive, vagoni,  utensili,  materiale,  combu- 
stibile, approvigionamenti  di  ogni  sorte,  ver- 
ranno consegnati  alla  Commissione,  che  ne 
pagherà  il  prezzo. 

Questo  o  sarà  combinato  all'amichevole, 
o  volendo  una  delle  parti  sarà  fissato  da 
periti. 

Ari.  66.  La  Società  dovrà  consegnare  la 
strada  e  suoi  annessi  in  buon  stato.  In  caso 
diverso  ricaderanno  sopra  di  lei  le  spese  di 
risarcimento.  Nascendo  disaccordo  in  pro- 
posito, si  procederà  come  all'articolo  antece- 
dente. In  tal  caso  le  somme  da  rimborsarsi 
dai  Governi  non  saranno  pagate  ai  conces- 
sionarj che  dopo  conosciuta  la  decisione  dei 
periti  e  regolate  le  spese  di  risarcimento  che 
verranno  prelevate  su  quelle  somme. 
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Ari.  67.  I  concessionarj  rimarranno  pro- 
prietarj  delle  costruzioni  speciali,  cioè:  forni 
da  calce,  fabbriche  di  macchine  ed  altri 
congegni,  docks  ecc.  che  avessero  stabilito 
dietro  autorizzazione  dei  Governi,  fissando 
espressamente  che  non  farebbero  parte  delle 
dipendenze  della  strada. 

Vienna,  17  marzo  1856. 

G.  Zucchini,  m.  p. 
A.  Paulovich,  m.  p. 
G.  Mantellini,  m.  p. 
Duca  di  Galliera,  m.  p. 
Iìhj.  Carlo  Bingler,  m.  p. 
testimonio  alle  firme 
Giovanni  Pellegrini,  in.  /;. 
testimonio  alle  firme. 


Istruzione  per  l1  Ispezione  Gene- 
rale delle  ferrovie  austriache. 

§  1.  L'Ispezione  Generale  delle  ferrovie 
austriache  è  chiamata,  quale  organo  del  Mi- 
nistero del  Commercio,  dell'Indnstria  e  delle 
Pubbliche  Costruzioni,  ad  esercitare  la  Su- 
periore sorveglianza  e  controlleria  riservata 
nel  Regolamento  sull'esercizio  delle  strade 
ferrate  16  novembre  1851  all'Amministra- 
zione dello  Stato,  onde  sia  mantenuta  la 
sicurezza  e  l'ordine  nell'esercizio  delle  strade 
ferrate  austriache  dello  Stato  e  private. 

§  2.  La  sfera  d'azione  della  ^Ispezione 
Generale  si  fonda  quindi  nella  permanente 
sorveglianza  in  generale  di  quelle  misure 
e  disposizioni  che  hanno  per  iscopo  la  sicu- 
rezza e  la  regolarità  del  servizio  delle  strade 
ferrate. 

L'Ispezione  Generale  deve  vegliare  a  che 
le  leggi,  ordinanze,  prescrizioni  ed  istruzioni 
che  vi  hanno  relazione,  siano  puntualmente 
osservate ,  che  siano  rimossi  al  più  presto 
possibile  i  difetti  che  avesse  a  scoprire,  ed 
assoggettati  alla  responsabilità  di  legge  co- 
loro che  agiscono  contro  i  doveri  di  servizio. 

La  disamina  della  gestione  economica  e 
pecuniaria  del  servizio  delle  ferrovie  non 
appartiene  alla  sfera  d'azione  dell'Ispezione 
Generale. 

§  3.  L'attività  della  Ispezione  Generale  si 
estende  particolarmente  : 

a)  alla  sorveglianza  sulla  manutenzione 
della  strada  e  sue  attinenze  (edificj,  ponti 
ed  altri  oggetti  di  costruzione,  segnali,  scam- 
bj,  cinte)  nonché  dei  mezzi  d'esercizio  (lo- 
comotive, veicoli,  ecc.)  (§§  2,  3,  20  usque 
24,  41  43—54  del  Regolamento  dell'Eser- 
cizio delle  strade  ferrate  16  novembre  1851). 

b)  ad  invigilare  il  servizio  d'esercizio 
propriamente  detto  (componimento  dei  treni, 
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celerità  delle  corse,  orarj ,  casi  d'infortu- 
nio, ecc.}  (§  4,  5,  6,  7,  12,  13, 10, 17,  18,  25, 
usqne  40  del  Regolamento  succitato). 

e)  alla  sorveglianza  degl'impiegati  ed 
inservienti  delle  ferrovie  (osservanza  delle 
istruzioni,  ecc.)  (§§  14,  io,  42,  55,  57,  61, 
62,  63,  del  Regolamento  medesimo). 

d)  ad  invigilare  sugli  obblighi  speciali 
delle  imprese  verso  il  pubblico  e  viceversa 
(inoltro  di  persone  e  cose,  danneggiamento 
della  strada,  ecc.  ecc.)  (§§  8,9,11,  93,  95, 
96—103  del  surripetuto  Regolamento). 

Riguardo  alle  costruzioni  lungo  le  fer- 
rovie ed  alla  loro  sicurezza  dal  fuoco  l'Ispe- 
zione Generale  dovrà  procedere  a  norma 
delle  relative  speciali  prescrizioni. 

§  4.  L'Ispezione  Generale  consiste  nel- 
l'Ispettore Generale  e  nell'occorrente  nu- 
mero di  Commissarj.  Questi  sono  subordinati 
all'Ispettore  Generale,  il  quale  esercita  sui 
medesimi  il  potere  disciplinare  siccome  Capo 
di  Dipartimento.  In  casi  d'impedimento  del- 
l'Ispettore Generale  ne  sostiene  le  veci  il 
Commissario  più  anziano,  qualora  non  sia 
diversamente  disposto  dall'I.  R.  Ministero 
del  Commercio. 

§  5.  Tanto  l'Ispettore  Generale  che  i  Com- 
missarj sono  obbligati,  allo  scopo  della  ri- 
spettiva sorveglianza  e  controlleria,  di  per- 
correre le  ferrovie  assegnate  per  la  loro 
ispezione,  e  ciò  tanto  periodicamente  che  in 
forza  di  speciali  motivi. 

L'Ispettore  Generale  determina  la  dire- 
zione dei  viaggi  dei  Commissarj,  avendo  in 
proposito  particolare  riguardo  al  grado  d'im- 
portanza delle  singole  linee ,  agli  occorsi 
pericolosi  avvenimenti,  alle  denuncie  ed  alle 
lagnanze,  e  provvedere  in  modo  che  cia- 
scuna ferrovia  sia  ispezionata  per  lo  meno 
una  volta  al  trimestre. 

I  Commissarj  nei  loro  viaggi  d'ispezione 
dovranno  a  seconda  delle  circostanze  ser- 
virsi di  ogni  qualità  di  convogli,  ed  all'oc- 
correnza visitare  soltanto  alcuni  tronchi  di 
ferrovia. 

§  6.  Di  regola  l'Ispettore  Generale  per- 
correrà almeno  una  volta  all'anno  tutte  le 
strade  ferrate.  Il  medesimo  è  peraltro  au- 
torizzato e  rispettivamente  obbligato,  in  casi 
di  rilevanza,  e  previa  riferta  all'I.  R.  Mini- 
stero del  Commercio,  Industria  e  Pubbliche 
Costruzioni,  di  ispezionare  anche  singoli 
tronchi. 

§  7.  Sia  l'Ispettore  Generale  che  i  Com- 
missarj terranno,  relativamente  alle  loro  per- 
lustrazioni, dei  regolari  giornali  di  viaggio. 
§  8.  Né  i  Commissarj,  né  l'Ispettore  Ge- 
nerale sono  di  regola  autorizzati ,  in  esito 
a  scoperti  difetti  o  mancanze,  di  impartire 
od  adottare  di  proprio  potere  d'ufficio,  di- 
sposizioni o  misure.  I  medesimi  dovranno 
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unicamente  constatare  colla  possibile  esat- 
tezza i  difetti  e  le  mancanze  scoperte,  e  di- 
sporre poi  l'occorrente  a  tenore  delle  se- 
guenti disposizioni  (§§  10,11,  12,  13  della 
presente  Istruzione). 

§  9.  Nei  casi  di  urgenza,  con  pericolo  in 
mora  ,  e  quando  i  provvedimenti  onde  al- 
lontanare i  danni  minaccianti  la  sicurezza 
esigessero  delle  istantanee  misure,  tanto 
l'Ispettore  Generale  quanto  i  Commissarj 
sono  abilitati  e  insieme  obbligati,  in  forza 
dei  poteri  loro  derivanti  dalle  leggi,  di  adot- 
tare, sotto  propria  responsabilità,  delle  mi- 
sure analoghe  alla  circostanza,  e  tutti  g'im- 
piegati  ed  inservienti  dovranno  prestare 
illimitata  obbedienza  agli  ordini  dell'Ispet- 
tore Generale  e  dei  Commissarj,  salvo  loro 
per  altro  di  ricorrere  al  Ministero  del  Com- 
mercio, laddove  con  ciò  si  ritenessero  ag- 
gravati. 

In  simili  casi  urgenti  sono  inoltre  auto- 
rizzati l'Ispettore  Generale  ed  i  Commissarj, 
quando  la  sicurezza  del  servizio  Io  esigesse, 
di  sospendere  incontanente  dal  servizio  gl'im- 
piegati ed  inservienti  delle  ferrovie. 

Non  s'aspetta  alla  Ispezione  Generale  un 
ulteriore  potere  disciplinare  sugli  impiegati 
ed  inservienti  delle  strade  ferrate. 

§  10.  Presso  ciascuna  Direzione  di  fer- 
rovia, e  presso  ogni  singolo  impiegato  del- 
l' esercizio  con  destinazione  isolata  nelle 
singole  Stazioni ,  saranno  istituiti  dei  libri 
di  revisione,nei  quali  i  Commissarj  dovranno 
succintamente  registrare  le  mancanze  o  di- 
fetti riscontrati. 

Siffatti  libri  di  revisione  dovranno  essere 
regolarmente  paginati  e  muniti  di  suggello 
che  sarà  applicato  all'estremità  di  un  filo 
scorrente  pei  singoli  fogli. 

§  li.  I  Commissarj  non  entreranno  altri- 
menti in  trattazioni  d'Ufficio  né  colle  Dire- 
zioni di  ferrovia  né  coi  singoli  prepositi  d'Uf- 
ficio. Avranno  però  l'obbligo  di  rassegnare 
rapporto  all'Ispettore  Generale  intorno  alle 
mancanze  ed  ai  difetti  riscontrati. 

§  12.  L'Ispettore  Generale,  riguardo  alle 
mancanze  ed  ai  difetti  denunciati  dai  Com- 
missarj o  riscontrati  nelle  proprie  trasferte 
d^ispezione  (laddove  non  si  trattasse  di  cose 
di  lieve  momento,  oppure  che  se  ne  potesse 
ottenere  sbrigatamente  la  rimozione  me- 
diante concerti  verbali)  dovrà  unicamente 
renderne  avanti  tutto  edotti  i  Direttori  del- 
l'Esercizio delle  II.  RR.  Strade  ferrate  dello 
Stato,  siccome  quelli  delle  private,  potendosi 
presupporre  che  le  Direzioni  stesse  nel  pro- 
prio interesse  si  daranno  ogni  premura  onde 
togliere  siffatti  difetti.  Se  ciò  non  avvenisse, 
ose  l'importanza  della  cosa  esigesse  l'imme- 
diato intervento  dell'Amministrazione  dello 
Stato,  l'Ispettore  Generale,  dopo  di  averne 


(J28  GIORNALE  DE 

ottenuta  l'approvazione  dell'I.  R.  Ministero 
del  Commercio,  dell'Industria  e  Pubbliche 
Costruzioni  e  con  particolare  riguardo  al 
disposto  dal  §  12  della  Patente  di  Conces- 
sione 1.°  giugno  1855,  prenderà  le  disposi- 
zioni richieste  dalle  circostanze,  e  quindi 
secondo  il  bisogno  darà  alle  Direzioni  fer- 
roviarie le  istruzioni  corrispondenti  onde 
togliere  le  mancanze  ed  i  difetti. 

In  ognuna  di  quelle  istruzioni  dovrà  però 
espressamente  riferirsi  all'approvazione  del- 
l'I.  R.  Ministero  del  Commercio,  epperciò 
saranno  sempre  emanate  «  per  incarico  del- 
l'I. R.  Ministero  del  Commercio  ». 

Le  riferte  d'ufficio  ad  altre  Autorità  (per 
esempio,  ai  Giudizi  penali  od  alle  Procure 
di  Stato)  saranno  dall'Ispettore  Generale 
spedite  in  proprio  nome. 

§  13.  Alla  chiusa  di  ogni  anno  solare, 
l'Ispettore  Generale  rassegna  un  Rapporto 
all'I.  R.  Ministro  del  Commercio,  dell'In- 
dustria e  Pubbliche  Costruzioni  in  punto 
all'attività  ed  alle  prestazioni  dell'Ispezione 
Generale,  come  pure  intorno  allo  stato  delle 
strade  rispetto  a  regolarità  e  sicurezza  del 
servizio  d'esercizio,  al  quale  sarà  pure  an- 
nesso un  circostanziato  prospetto  riassun- 
tivo degli  occorsi  infortuni  e  turbamenti  del 
servizio,  nonché  i  risultati  delle  investiga- 
zioni in  proposito  incoate. 

In  siffatto  rapporto  saranno  comprese  an- 
che le  proposte  di  modificazioni  o  di  com- 
pletamento delle  inerenti  Leggi  ed  Ordinanze 
che  si  ravvisassero  adattate  alle  circostanze, 
e  quelle  tutte  altresì  che  potessero  influire 
sull'allontanamento  delle  riscontrate  man- 
canze o  difetti. 

§  14.  Ove  occorresse,  tanto  l'Ispettore 
Generale  quanto  i  Commissarj  sono  auto- 
rizzati nelle  loro  trattazioni  d'Ufficio,  a  ser- 
virsi del  telegrafo. 

§  15.  I  dispacci  telegrafici  che  pervenis- 
sero intorno  ad  infortuni  sulle  ferrovie,  come 
tutti  gli  atti  contrassegnati  coll'indicazione 
«  in  oggetti  dell'Ispezione  Generale  »  saranno 
indilatamente  ed  immediatamente  ricapitati 
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all'Ispettore  Generale,  senza  neppure  assu- 
merli nel  protocollo  degli  esibiti  del  Mini- 
stero del  Commercio. 

L'Ispettore  Generale  dovrà  dopo  averne 
presa  notizia,  fare  luogo  alle  disposizioni  del 
caso,  rendendone  quindi  informato  e  di  que- 
ste e  dell'avvenimento  che  le  determinò,  il 
Ministero  del  Commercio  mediante  la  regi- 
strazione di  essi  atti  nel  relativo  protocollo 
degli  esibiti. 

Quando  trattasi  di  oggetti  di  lieve  impor- 
tanza, siffatta  protocollazione  potrà  essere 
tralasciata;  tuttavia  gli  atti  analoghi  do- 
vranno essere  registrati  in  apposito  proto- 
collo tenuto  dall'Ispettore  Generale. 

§  ÌG.  Nei  viaggi  di  servizio,  e  l'Ispettore 
Generale  ed  i  Commissari  percepiranno  le 
diete  secondo  il  rispettivo  carattere,  oltre  il 
viaggio  gratuito  sulle  ferrovie  e  le  compe- 
tenze normali  per  le  trasferte  da  e  per  le 
Stazioni  delle  strade  ferrate. 

Nei  viaggi  fuori  delle  strade  ferrate ,  gli 
organi  dell'Ispezione  Generale,  oltre  le  diete 
secondo  il  carattere,  percepiranno  un  mi- 
liatico  in  luogo  del  bonifico  delle  spese  di 
trasporto,  e  ciò  nella  misura,  l'Ispettore 
Generale  di  3  fior.,  ed  i  Commissari  dì  fior.  2 
per  lega. 

(Foglio  delle  Ordinanze.) 

Corrispondenza 


Pavia,  Sig.  C.  G.  I  due  articoli  inviatici 
avranno  luogo  nel  p.  v.  numero  infallante- 
mente. 

Mantova,  Sig.  Prof.  G.  B.  Siamo  lieti  di 
avere  acquistato  un  collaboratore  di  tanto 
merito.  L'inviatoci  articoletto  con  figure, 
verrà  alla  luce  quanto  prima. 

Lendinara,  Sig.  A.  C.  T.  Anco  la  vostra 
memoria  sarà  stampata  nel  venturo  numero; 
vi  siamo  grati  delle  vostre  incoraggianti 
parole. 

Genova,  Sig.  M.  R.  P.  Attendiamo  il  vostro 
articolo  per  dargli  luogo. 
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Necessità  delle  osservazioni  sul- 
l'cvaporaziouc  dell'acqua  all'aria 
libera  a  sussidio  delle  quistioni 
idrauliche. 

L'idrologia  è  una  scienza  ancora  nuova 
e  che  deve  eccitare  vivamente  l'attenzione 
degli  ingegneri,  perchè  non  si  tratta  sol- 
tanto di  rischiarare  dei  fatti  puramente 
scientifici,  ma  di  risolvere  delle  importanti 
quistioni  d'interesse  materiale.  Si  sa  co- 
struire un  canale,  un  serbatojo,  arginare 
un  fiume,  ma  non  si  conosce  il  segreto 
delle  variazioni  dei  corsi  d'acqua  che  tutte 
queste  grandi  opere  deve  signoreggiare. 
Così  accade  sovente  che  i  lavori  eseguiti 
riescono  insufficienti  e  talvolta  inutili.  I 
problemi  di  alimentazione  dei  canali,  del- 
l'asciugamento delle  paludi,  delle  irrigazio- 
ni ec,  non  potranno  essere  adequatamente 
risolti  che  quando  le  leggi  del  regime  idro- 
logico del  paese  saranno  state  costituite  e 
bene  constatate  da  esatte  osservazioni  gior- 
naliere, e  continuate  per  molli  anni  se  si 
vuole  un  medio  alquanto  sicuro. 
.  Presso  gli   osservatorj   delle   principali 


città  d'Italia  si  praticano  già  da  moltissimi 
anni  le  osservazioni  meteorologiche,  ma 
pochissimi  hanno  osservazioni  sull'evapo- 
razione dell'acqua.  Le  raccolte  d'osserva- 
zioni sulle  perdile  d'acqua  per  evapora- 
zione sono  rare  anche  per  altri  paesi 
d'Europa ,  e  perciò  regna  ancora  una 
grande  incertezza  sulle  vere  determinazioni 
intorno  a  quest'oggetto:  cosi  gli  ingegneri 
discordano  molto  fra  loro  nella  valutazione 
che  ne  fanno  nei  loro  progetti. 

L'evaporazione  è  un  fenomeno  che  in- 
teressa le  irrigazioni  in  primo  grado,  per- 
chè essa  determina  per  ciascun  clima  e  per 
ciascuna  qualità  di  terra  la  frequenza  degli 
adacquamenti.  Essa  interessa  egualmente 
la  costruzione  dei  serbatoj  o  laghetti  arti- 
ficiali, perchè  se  è  grande  si  perde  mag- 
giore quantità  d'acqua,  e  la  lor  capacità 
per  l'approvvigionamento  deve  essere  au- 
mentata. 

Per  dare  al  lettore  un'idea  dell'impor- 
tanza del  disperdimento  d'acqua  dovuto  al- 
l'evaporazione riportiamo  qui  il  Prospetto 
dei  risultati  delle  osservazioni  fatte  in  Ita- 
lia che  si  conoscono. 


LOCALITÀ 

Genn. 

Febb. 

Marzo 

Aprile 

MaSg- 

Giug. 

Luglio 

Agosl. 

Selt. 

Ollob. 

Nov. 

Die. 

Totale 

Genova  .  . 
Roma  .  .  . 
Torino.  .  . 
Vicenza  .  . 

metri 
0,052 
0,083 
0,017 
0,036 

metri 
0,094 
0,097 
0,044 
0,057 

metri 
0,  110 
0,  140 
0,086 
0,095 

metri 
0,  120 
0,178 
0,104 
0,  177 

metri 
0,199 
0,228 
0,156 
0,  160 

metri 
0,128 
0,273 
0,185 
0,234 

metri 
0,267 
0,363 
0,234 
0,290 

metri 
0,261 
0,354 
0,  202 
0,244 

metri 
0,287 
0,268 
0,  151 
0,221 

metri 
0,  209 
0,  180 
0,078 
0,  138 

metri 
0, 159 
0,115 

0,040 
0,070 

metri 
0,155 
0,083 
0,021 
0,034 

metri 
2,041 
2,362 
1,318 
1,756 

A  Roma  dal  1782  al  1801  le  osservazioni 
sono  state  fatte  al  Collegio  Romano  dai 
signori  Calandrelli  e  Conti.  Dopo  il  1797 
si  eseguirono  sulla  sommità  dell'Osserva- 
torio, mentre  in  precedenza  si  praticarono 


Voi.  III. 


in  un  punto  più  depresso,  lenendo  sempre 
l'apparato  all'ombra. 

Per  Torino  dal  1803  al  1810  furono 
fatte  dal  professore  Vassalli  Eandi. 

La  notevole  differenza  che  si  riscontra 


Ghigno  1856. 
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nei  risultamcnti  dell'evaporazione  per  Roma 
e  Torino,  come  osserva  il  chiarissimo  signor 
Cavaliere  Lombarclini  nella  sua  interessante 
Memoria  sulla  natura  dei  laghi,  nel  primo 
dei  quali  si  avrebbe  un'evaporazione  pres- 
soché doppia,  ritiensi  che  si  abbia  ad  attri- 
buire precipuamente  alla  disposizione  del- 
l'apparato che  servi  alle  osservazioni,  non 
potendo    ciò    derivare    esclusivamente,    a 
quanto  pare,  dalla  differenza  di  tempera- 
tura media,  che  sarebbe  di  15°  5  R  per 
Roma  e  di  11°  7  per  Torino,  stando  essa 
cosi  nel  rapporto  di  4  a  3.  Se  però  a  Roma 
nei  mesi  estivi  si  ha  un'evaporazione  cor- 
rispondente a  12  millimetri  per  24  ore, 
e  all'ombra,  si  può  ritenere  che  non  sarà 
minore  sulla  superficie  dei  laghi  di  Lom- 
bardia, malgrado  la  loro  posizione  più  set- 
tentrionale, per  essere  esposti  nella  maggior 
parte  del  giorno  al  sole  ed  all'azione  dei 
venti  diurni  periodici.  In  questo  caso,  per 
il  lago  di  Garda,  l'evaporazione  corrispon- 
derebbe a  42  metri   cubici  per  secondo, 
quantità  che  supera  6/10  dell'efflusso  ordi- 
nario ed  i  */io  di  W^0  della  Piena  ordl" 
naria.  Pel  Lario  invece,  nella  stagione  estiva, 
l'evaporazione  corrisponderebbe  in  tale  sup- 
posto ad  una  metà  circa,  ossia  20  metri 
cubici  per  secondo,  e  sarebbe  così  V9  del- 
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l'efflusso  medio,  ed  */la  di  quello  della  piena 
ordinaria,  stato  nel  quale  di  solito  si  trova 
il  lago  in   tale  circostanza. 

È  necessario  che  le  osservazioni  siano 
instituite  in  tutte  le  città  principali  di  ogni 
contrada,  perchè  i  dati  raccolti  in  una  loca- 
lità non  ponno  essere  applicati  ai  paesi  le 
cui  posizioni  rispettive  sono  disparate  circa 
la  latitudine  e  la  situazione  rapporto  alla 
vicinanza   del   mare  o  dei  monti.   Infatti 
l'evaporazione  è  più  forte  sotto  una  tem- 
peratura elevata  che  per  una  bassa,  è  più 
forte  dove   dominano  i  venti  secchi  o  di 
terra  che  dove  dominano  i  venti  umidi  o 
di  mare,  più  forte  sotto  un  cielo  limpido 
che  sotto  un  cielo  nuvoloso,  e  in  quest'ul- 
timo caso  si  presentano  delle  anomalie  che 
credonsi  dipendenti  dallo  stato  di  elettri- 
cità delle  nubi,  ciò  che  però  non  è  ancora 
dimostrato  in  una  maniera  soddisfacente. 
Potrebbe  credersi  anche  che  le  leggi  che 
reggono  la  distribuzione  dell'evaporazione 
per  stagioni  siano  sottomesse  ad  una  varia- 
zione dipendente  dall'altitudine  dei  luoghi; 
ma  le  osservazioni  del  canale  di  Rorgogna 
non  confermano  quest'ipotesi.  Ecco  il  Pro- 
spetto che  presenta  il  riassunto  delle  osser- 
vazioni riferite  all'unità  presa  per  misura 
dell'evaporazione  d'inverno. 


STAZIONI 

ALTITUDINI 

STAGIONI 

Inverno 

Primavera 

Eslale               Aulunno 

Saint-Jean  de  Losne 
Poullv     .... 

metri 

185 
241 

400 

1 
1 
1 

4,1 

5,7 
4,9 

4,1 

5,4 
5,2 

1,3 
1,1 
1,6 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  le  osser- 
vazioni giornaliere  devono  essere  continuate 
per  molti  anni  per  avere  dei  dati  sufficien- 
temente sicuri  nell'applicazione,  perchè  in 
fatto  di  statistica  meteorologica  l'osserva- 


zione di  un  anno  prova  nulla.  Se  si  pren- 
dono, per  esempio,  le  osservazioni  fatte  al 
canale  di  Rorgogna  relative  alla  località  di 
Saint-Jean  de  Losne,  si  ottiene  il  seguente 
Prospetto: 


ARCHITETTO    ED    AGRONOMO 
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STAGIONI 

ANNI 

1839 

1840 

1841 

1842 

1843 

1844 

1845 

Inverno     .     .     . 
Primavera .     .     . 
Estate  .... 
Autunno    .     .     . 

Totali 

— i ■■ ■                        

metri 
0,  0447 
0,  2650 
0,  2570 
0,  0350 

metri 
0,  0800 
0,3172 
0,  2540 
0,0810 

metri 
0,  0495 
0,2140 
0,  1760 
0, 1410 

metri 
0,  0340 
0,  2890 
0,  2800 
0,  0990 

metri 
0, 0830 
0,  0930 
0,  1760 
0, 0462 

metri 
0,  0600 
0,  2625 
0,2190 
0,  0495 

metri 
0,  0280 
0,  1020 
0,  1800 
0,  0390 

0,6017 

0,  7322 

0,  5805 

0,  7020 

0,  3982 

0,5910 

0,  3490 

Ciò  posto,  per  facilitare  l'intelligenza  dei  rapporti  che  legano  fra  loro  questi  risultati 
si  prendano  dei  numeri  più  semplici.  Si  rappresentino  coll'unità  le  quantità  evaporate 
nelf  inverno  e  si  calcolino  dietro  quelle,  limitatamente  ai  decimi,  le  cifre  che  devono 
dare,  relativamente  a  quest'unità,  le  misure  dell'evaporazione  nelle  alLre  stagioni.  Si 
avrà  così  quest'altro  Prospetto. 


ANNI 

STAGIONI 

~^"~~ 

T                  - 

Inverno 

Primavera 

Estate 

Autunno 

1839 

1,0 

5,9 

5,7 

0,8 

1840 

1,0 

3,9 

3,2 

1,0 

1841 

1,0 

4,3 

3,6 

2,8 

1842 

1,0 

8,5 

8,2 

2,9 

1843 

1,0 

1,1 

2,1 

0,5 

1844 

1,0 

4,4 

3,7 

0,8 

1845 

1,0 

3,6 

6,4 

1,4 

Ora  è  evidente  alla  semplice  ispezione 
di  questi  Prospetti,  come  si  è  detto  più 
sopra,  che  ciascun  anno  preso  isolatamente 
condurrebbe  a  regole,  non  solo  assai  diverse 
fra  loro,  ma  ancora  assai  lontane  dalla 
regola  finale  dedotta  dalla  considerazione 
dei  medj. 

Devesi  diffidare  nelle  quistioni  idrauliche 
dei  risultati  delle  osservazioni  fatte  durante 
una  serie  d'anni,  ancorché  si  possa  consi- 
derare sufficientemente  prolungata,  perchè 
dei  fenomeni  idrologici  indicarono  un  anda- 
mento in  un  certo  senso  per  IO  o  12  anni 


per  riprenderne  in  seguito  uno  diverso  negli 
anni  successivi. 

Il  disperdimento  d'acqua  dei  canali,  dei 
serbatoj  e  delle  risaje  è  dovuto  all'assorbi- 
mento del  suolo  ed  all'evaporazione.  Queste 
due  cause  sovrappongono  i  loro  effetti,  ed 
i  processi  di  misura  possono  esprimere 
semplicemente  la  perdita  totale  senza  dare 
la  parte  di  perdita  dipendente  da  ciascuna 
delle  due  cause.  Dalle  osservazioni  fatte 
sulla  perdita  dei  canali,  dei  serbatoj  e  delle 
risaje  è  dunque  impossibile  conoscere  la 
quantità  dovuta  all'evaporazione.   Quando 


(J32  GIORNALE   DE 

invece  si  conoscerà ,  mediante  esperienze 
dirette,  la  quanlitàd'evaporazione  dell'acqua 
all'aria  libera,  si  potrà  dedurre  la  perdita 
dovuta  alle  filtrazioni. 

Affinchè  i  risultati  delle  osservazioni  sul- 
l'evaporazione possano  essere  utili  negli 
studj  idrometrici,  è  necessario  che  le  espe- 
rienze siano  fatte  all'aria  libera,  ad  acqua 
tranquilla  e  ad  acqua  agitata. 

L' ingegnere  de1  Ponti  e  Strade  signor 
Maurizio  Aymard,  nello  studio  sulle  irri- 
gazioni della  Metidja  e  sui  corsi  d'acqua 
dell'Atlante  in  Algeria,  ha  cercato  di  realiz- 
zare le  seguenti  condizioni  d'osservazione: 
Suppongasi  un  canale  in  pietra  od  in  legno 
a  perfetta  tenuta.  Si  consegni  all'origine 
del  canale  un  volume  conosciuto  d'acqua; 
si  misuri  il  primo  volume  dopo  un  certo 
corso;  se  si  prova  una  diminuzione,  que- 
sta non  può  essere  attribuita  che  al- 
l''evaporazione;  ma  l'esperienza  in  simili 
condizioni  non  è  praticabile.  Dapprima,  per 
operare  con  qualche  certezza,  farebbe  d'uopo 
un  canale  perfettamente  stagnato  e  di  Tina 
grande  lunghezza,  e  anche  in  tal  caso  po- 
trebbe accadere  che  il  disperdimento  d'acqua 
dovuto  all'evaporazione  sia  assai  debole  per 
rimanere  nei  limiti  degli  errori  inseparabili 
dai  metodi  di  misura. 

Questo  metodo  di  esperimentare  non  è 
dunque  praticabile,  e  l'ingegnere  Aymard 
ha  rimesso  la  difficoltà,  sostituendo  all'acqua 
corrente  nel  canale  l'acqua  regolarmente 
agitata  in  un  vaso. 

L'apparecchio  che  egli  ha  fatto  costruire 
a  questo  scopo  si  componeva  di  un  primo 
vaso  cilindrico  di  latta  di  Om50  di  diametro 
e  di  Om  60  d'altezza.  Sul  fianco  di  questo 
vaso  vi  era  adattato  un  tubo  di  latta  comu- 
nicante al  basso  colla  capacità  del  vaso 
medesimo.  Questo  tubo  aveva  una  sezione 
quadrata  0,  05  e  una  delle  faccie  era  chiusa 
con  un  vetro  solidamente  unito  con  mastice 
contro  le  pareti  del  tubo.  Sopra  questo 
vetro  era  incollata  una  zona  di  carta  esal- 
tamente graduata  a  millimetri. 

Un  secondo  vaso  aveva  le  medesime  di- 
mensioni del  primo,  ma  di  più  questo  aveva 
un  apparecchio  destinato  ad  agitar  l'acqua. 
Secondo  l'asse  del  cilindro  era  fissata  un'a- 
sta di  ferro  stagnato  destinata  a  servire  di 
guida  all'agitatore.  Questo  consisteva  in  un 
disco  di   ferro   slagnato  del   diametro   di 


ll'  ingegnere 
0m  44  rinforzato  con  nervature  e  formio 
di  un  gran  numero  di  fori  di  0m01  di  dia- 
metro. Questo  disco  era  saldato  ad  un'asta 
cava  di  0m  02  di  diametro,  nella  quale 
penetrava  l'asta  che  serviva  di  guida,  come 
si  è  detto.  Erano  attaccate  intorno  a  que- 
st'asta e  riposanti  sul  disco  agitatore  alcune 
pietre  destinale  a  dare  al  disco  bastante 
peso  affinchè  esso  potesse  discendere  len- 
tamente al  fondo  del  vaso  malgrado  la  resi- 
stenza dell'acqua.  Finalmente  una  corda 
attaccata  all'asta  dell'agitatore  e  passante 
sopra  una  carrucola  di  rimando  permetteva 
ad  un  uomo  posto  abbasso  della  terrazza, 
sulla  quale  era  l'apparecchio,  di  sollevare 
costantemente  l'agitatore  per  lasciarlo  rica- 
dere in  seguito  pel  proprio  peso. 

Si  riempirono  i  due  vasi  d'acqua  in  ma- 
niera che  il  livello  superiore  corrispondeva 
esattamente  allo  zero  della  scala;  un  ter- 
mometro faceva  conoscere  la  temperatura 
dell'aria  ambiente.  L'ingegnere  Aymard 
andava  a  diverse  ore  del  giorno  e  della 
notte  a  constatare  l'abbassamento  che  si 
era  prodotto  nell'uno  e  nell'altro  vaso. 

L'agitazione  prodotta  nel  secondo  vaso, 
come  osservò  lo  sperimentatore,  si  faceva 
sempre  sentire  al  momento  in  cui  il  disco 
ricadeva  pel  proprio  peso.  L'acqua  rimonta- 
va alla  superficie  attraverso  i  fori  di  cui  era 
fornito  il  disco  e  attraverso  lo  spazio  di  0m03 
che  si  trovava  compreso  fra  il  disco  e  le 
pareti  del  vaso.  Ne  risultava  alla  superficie 
un'agitazione  assai  regolare  ed  un  movi- 
mento costantemente  ondulato  che  andava 
dalla  circonferenza  al  centro  e  che  era  affatto 
comparabile,  non  all'agitazione  superficiale 
di  una  gran  massa  d'acqua  come  quella 
di  un  fiume  che  scorre  con  calma  sopra 
una  pendenza  assai  debole,  ma  all'agita- 
zione tumultuosa  di  un  piccolo  volume  di 
20  a  30  litri  correnti  in  canali  a  pendenze 
assai  forti.  Quest'ultimo  caso  era  quello 
che  precisamente  si  trattava  di  realizzare 
il  meglio  possibile,  perchè  è  quello  di  tutti 
i  canali  d'irrigazione  della  Metidja. 

Checché  ne  sia  del  resto  di  questa  valu- 
tazione poco  matematica,  cosi  si  esprime 
il  sig.  Aymard,  è  che  in  un  vaso  così  agi- 
lato  artificialmente,  le  cause  di  evaporazione 
sono  molto  più  potenti  che  in  ruscello  ordi- 
nario, in  cui  l'agitazione  non  ha  luogo  cos'i 
complètamente  dal  fondo  alla  superficie.  1 
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risultati  ottenuti  osservando  l'evaporazione 
nel  vaso  agitalo  saranno  dunque,  se  si  vuole, 
un  maximum;  ma  è  precisamente  questo 
maximum  che  importa  di  conoscere. 

Le  esperienze  furono  fatte  in  una  maniera 
continua  dal  4  agosto  1849  alle  6  ore  di 
sera  fino  all'8  agosto,  10  ore  di  mattina, 
vale  a  dire  durante  l'intervallo  di  88  ore. 
La  temperatura  dell'aria  era  per  un  medio 
di  35  centigradi  di  giorno  e  25  la  notte. 
Il  cielo  fu  costantemente  sereno,  l'aria  assai 
debole;  un  solo  giorno,  il  5  agosto,  si  mani- 
festò un  leggero  scirocco  che  durò  4  o  5 
ore  e  che  fece  salire  il  termometro  a  40 
gradi. 

Il  risultato  estratto  dal  prospetto  delle 
osservazioni  date  dall'evaporazione  totale 
durante  88  ore  fu: 

0m04I5  nel  vaso  ad  acqua  tranquilla. 
0"1 0580  nel  vaso  ad  acqua  agitata. 

Da  cui  si  deduce  per  l'evaporazione  media 
durante  un'ora  : 

0m  000471  nel  vaso  ad  acqua  tranquilla. 
0m 000659  nel  vaso  ad  acqua  agitata. 

Per  tutto  il  mese  di  agosto,  supposto 
nessun  cambiamento  nella  temperatura  nò 
nello  stato  del  cielo  né  dell'aria,  l'evapo- 
razione sarebbe  stata  pel  vaso  ad  acqua 
tranquilla  di  0m  3508,  risultato  assai  pros- 
simo a, quello  relativo  a  Roma,  come  vedesi 
nella  colonna  agosto  del  Prospetto  che  ab- 
biamo riportato  più  sopra.  E  nel  vaso  ad 
acqua  agitata  sarebbe  stata  di  0m4903. 

Dai  cenni  che  abbiamo  dato  si  compren- 
derà l'importanza  del  soggetto  e  la  neces- 
sità della  pronta  inslituzione  delle  giorna- 
liere osservazioni,  specialmente  nel  nostro 
paese  eminentemente  agricola  ed  irriguo, 
dove  gli  ingegneri  si  occupano  tutto  di  di 
questioni  idrauliche. 

Le  osservazioni  giornaliere  sull'evapora- 
zione dovrebbero  essere  fatte  all'aria  libera, 
sotto  l'influenza  del  sole  e  dei  venti,  con- 
tinuamente come  si  pratica  per  le  altre 
osservazioni  meteorologiche,  con  due  vasi, 
uno  ad  acqua  tranquilla  e  l'altro  ad  acqua 
agitala. 

Per  procurare  il  movimento  all'acqua 
nel  secondo  vaso  si  potrebbe  sostituire  al- 
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l'agitatore  adottato  dall'ingegnere  Àymard 
un  altro  mezzo  più  conveniente,  sia  per  evi- 
tare la  necessità  della  continua  opera  ma- 
nuale, sia  per  procurare  all'acqua  un  moto 
alquanto  più  analogo  a  quello  che  si  veri- 
fica negli  acquedotti  d'irrigazione,  e  che 
riesca  pure  il  più  veloce,  poiché  opiniamo 
con  Aymard  che  si  debba  cercare  un  maxi- 
mum dell'evaporazione  anzi  che  no.  Ecco 
come  ci  sembra  per  il  momento  di  poter 
raggiungere  lo  scopo: 

Sia  un  recipiente  oblungo,  ovvero  una 
cassa  a  base  rettangolare,  a  guisa  di  un 
tronco  di  canale,  chiusa  alle  estremità,  lunga 
per  esempio  quattro  metri  e  larga  quattro 
decimetri,  a  sponde  verticali,  la  quale  può 
essere  di  legno  e  foderata  nell'interno  con 
lamine  di  rame,  appoggiata  a  metà  della 
sua  lunghezza  in  bilico  in  modo  che  le 
si  possa  procurare  un  piccolo  movimento 
di  altalena  sufficiente  ad  ottenere  uno 
scorrimento  d'acqua  a  velocità  conveniente 
come  si  è  detto.  Determinata  l'altezza  che 
gli  estremi  della  cassa  dovranno  percor- 
rere nel  movimento  di  ascesa  e  discesa, 
si  adattino  sotto  il  fondo  della  cassa  due 
eccentrici,  uno  a  ciascuna  delle  estremità, 
da  mantenersi  continuamente  in  moto  me- 
diante un  robusto  congegno  di  orologeria 
o  qualsiasi  altro  motore  che  riesca  più 
semplice  e  più  opportuno  a  seconda  delle 
circostanze  locali,  e  collocati  rispettivamente 
col  loro  raggio  maggiore  in  senso  diame- 
tralmente opposto,  vale  a  dire  che  quando 
l'uno  è  giunto  alla  sua  massima  sporgenza, 
l'altro  si  trovi  alla  minima.  A  fianco  della 
cassa,  e  precisamente  alla  metà  della  sua 
lunghezza,  ossia  al  luogo  del  suo  sostegno, 
siavi  un  tubo  comunicante  con  trasparente 
e  scala  graduata  a  millimetri.  Al  momento 
dell'osservazione  fa  duopo  che  l'osservatore 
possa  fermare  il  movimento  della  cassa  e 
che  questa  prenda  la  posizione  perfetta- 
mente orizzontale  onde  poter  notare  esat- 
tamente l'altezza  d'acqua  rispetto  allo  zero 
della  scala  preventivamente  determinato. 

I  due  vasi,  l'uno  ad  acqua  tranquilla  e 
l'altro  ad  acqua  agitata,  entrambi  esposti 
all'aria  libera,  e  perciò  anche  all'influenza 
delle  pioggie,  daranno  le  perdite  parago- 
nabili a  quelle  dei  laghi,  slagni  e  serbaloj 
artificiali  e  risaje,  e  dei  corsi  d'acqua  sotto 
le  medesime  circostanze;  tuttavia  si  potrà 
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conoscere 'la  quantità  assoluta  dell'evapo- 
razione sottraendo  l'influenza  delle  piogge 
coi  dati  che  somministrerà  il  pluviometro 
del  medesimo  Osservatorio. 

Finalmente,  affinchè  si  possano  fare  dei 
confronti  fra  paese  e  paese,  è  necessario 
che  l'apparato  ed  il  processo  venga  adot- 
tato presso  tutti  gli  Osservatorj  in  una 
maniera  uniforme,  sia  come  ahbiamo  sug- 
gerito, od  in  altra  maniera  che  si  trovi  più 
confacente. 

Milano,  il  15  maggio  1856. 

big.  Parrochetti  Angelo. 


Pompa  aspirante  e  premente  a 
getto  continuo  con  un  solo  stan- 
tuffo. 

(Vedi  la  Tav.  19.) 

Pregiai.  Sig.  Estensore. 

Essendomi  stata  richiesta  da  un  nostro 
lavoratore  meccanico  una  forma  di  pompa 
facile  alla  distribuzione  dell'acqua  nei  varj 
piani  del  nuovo  I.  R.  Collegio  militare  in 
Belluno,  gli  proposi  la  costruzione  d'una 
pompa  aspirante  e  premente  a  getto  con- 
tinuo con  un  solo  stantuffo  immaginata 
dall'  Ingegnere  prof,  meccanico  sig.  Pietro 
Conti,  che  fino  dal  1851  in  Torino  me  ne 
favoriva  uno  schizzo.  Tale  pompa  eseguita 
è  in  piena  azione  presentemente  nel  sud- 
detto Collegio.  Essa  si  compone  sempli- 
cemente d'un  cilindro  vuoto,  in  cui  può 
agire  lo  stantuffo;  l' interno  del  cilindro 
è  posto  in  comunicazione  con  una  cassetta, 
che  acchiude  la  valvula  attaccata  esterna- 
mente a  fianco  col  mezzo  di  due  fori  agli 
estremi  del  viaggio  dello  stantuffo,  preci- 
samente come  nel  cilindro  della  macchina 
a  vapore.  I  tubi  di  aspirazione  e  di  pres- 
sione sono  saldati  sotto  e  sopra  la  cas- 
setta delle  valvule. 

Per  eseguire  però  i  varj  pezzi  com- 
ponenti la  macchina,  unirli  fra  loro  me- 
diante un  'uumero  considerevole  di  viti,  si 
richiede  molto  lavoro,  estrema  diligenza 
ed  esattezza,  di  maniera  che  risulta  costosa 
e  di  più  difficile  applicazione  in  piccole  di- 
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mensioni.  —  Concetta  peraltro  la  prima 

idea  e  vista  in  attività  la  macchina,  una 
sua  modificazione  atta  a  diminuire  il  nu- 
mero dei  pezzi,  quindi  a  semplificare  la 
costruzione,  veniva  di  conseguenza.  —  Di- 
fatti  abbandonando  la  cassetta  delle  val- 
vule ed  adattandole  separatamente  a  due 
a  due  sopra  e  sotto  il  cilindro  col  chiu- 
derle da  un  cappello  che  permetta  la  li- 
bera azione  delle  stesse,  ne  risulta  la  forma 
che  si  vede  dettagliata  nelle  figure  3  e  4, 
dove  il  pezzo  principale  d'un  solo  getto 
abbraccia  l'intero  assieme,  e  favorisce  l'u- 
nione delle  altre  parti  che  determinano 
il  compimento  della  pompa.  —  Tanto  lo 
stantuffo  che  le  valvule,  il  primo  del  si- 
stema di  Jackson,  le  seconde  del  sig.  Cave, 
possono  essere  variate  ogniqualvolta  lo  si 
desideri  colle  forme  che  dai  risultati  del- 
l'esperienza sieno  state  reputate  migliori,  o 
che  le  innovazioni  dell1  arte  possono  aver 
perfezionato.  —  Modificata  in  tal  modo  la 
pompa,  e  posto  stantuffo  e  valvula  in  re- 
golare azione  mediante  il  resto  del  mec- 
canismo (figura  1  e  2),  sembrerebbe  do- 
versi ottenere  una  lunga  durata,  non  es- 
sendo le  parti  molto  soggette  a  guasto, 
nella  posizione  favorevole  d'azione,  e  facili 
ad  essere  ispezionate  e  riparate  al  più  mi- 
nimo inconveniente. 

Se  da  tutto  l'assieme  sarà  giudicato 
quindi  effettivamente  potersi  ritrarre  un 
utile  o  nella  durata  pella  semplificazione 
dei  pezzi,  o  nell'agevole  impiego  delle  forze 
che  danno  moto  alla  pompa,  od  in  fine  nel 
costo  al  confronto  delle  ordinarie,  e  con 
quelle  modificate  da  altri  sistemi,  mi  sarà 
grato  renderla  di  pubblica  conoscenza,  ed 
il  sig.  Estensore  nel  caso  fossi  caduto  in 
modificazioni  già  note,  o  che  altri  sistemi 
di  pompe  fossero  di  migliore  applicazione, 
saprà,  lo  spero,  valutare  la  lontananza  di 
queste  vallate  dai  centri  dell'arte  mecca- 
nica, e  quindi  dello  studio  pratico,  e  dalla 
cognizione  delle  innovazioni  della  giornata, 
per  far  calcolo  solo  della  buona  volontà 
di  chi  ha  l'onore  di  professarsi  con  di- 
stinzione 

Di  Lei  Ubb.  Devolis.  Servitore 

Bonaventura  Panciera 


Sul  carattere 
deir  Architettura  moderna. 

Le  nuove  idee  sull1  Archi  lettura  e  l'im- 
portanza data  air  istruzione  della  mede- 
sima, ne  fanno  sperare  per  essa  un  periodo 
degno  dell'attuale  civiltà.  L'Architettura, 
considerala  nei  suoi  rapporti  col  bello,  os- 
sia come  l'espressione  della  potenza  este- 
tica e  civile  di  un  popolo,  è,  al  pari  delle 
arti,  in  uno  stato  assai  poco  in  armonia  col 
progresso  delle  teorie  e  delle  esperienze. 
Le  forme  greche  e  romane  hanno  da  se- 
coli invaso  esclusivamenle  il  campo  del- 
l'Architettura e  vi  sono  mantenute  in  tutta 
la  loro  integrità,  dominando  in  tutte  le  sue 
produzioni.  Ma  l'effetto  narcotico  di  esse 
forme  non  consisteva  totalmente  nella  loro 
presenza,  ma  nella  cattiva  loro  interpreta- 
zione, e  nelle  leggi  a  cui  si  vollero  as- 
soggettare per  facilitarne  l'uso  ai  giovani 
architetti:  non  si  comprenderà  mai  abba- 
stanza il  male  che  hanno  fatto  i  cinque  or- 
dini dei  buoni  architetti  del  risorgimento, 
distillati  da  tutte  le  produzioni  romane 
e  tramandati  alla  posterità  con  tutti  quei 
dettagli  che  usurpando  la  libertà  della 
decorazione  perfino  nelle  parti  più  piccole 
del  complesso,  ridussero  tutta  l'architet- 
tura di  cinque  secoli  ad  esser  contenuta 
in  un  libro  in  foglio.  Gli  allievi  imbevuti 
dagli  istruttori  di  queste  massime  dette 
classiche;  spaventati  dal  triste  esempio  dei 
seguaci  del  Bernini  e  del  Borromini ,  si 
sono  appigliati  con  tutte  le  forze  loro  a 
quest'ancora  di  salvezza,  a  quest'arca  del 
bello  che  risulta  dai  rapporti  del  diametro 
della  colonna  con  tutte  le  parli  dell'edifi- 
cio, e  hanno  finito  per  trovarne  l'uso  assai 
comodo,  quantunque  quasi  sempre  tiran- 
neggiasse i  loro  componimenti.  Le  scuole 
proclamando  non  esservi  bello  fuori  del 
bello  degli  ordini,  facendo  consistere  tutta 
l'istruzione  a  commentare  la  filosofia  delle 
metope,  dei  triglifi  e  dei  dentelli  che,  come 
ognuno  sa,  non  ebbero  significato  che  nella 
capanna  greca,  e  proponendo  come  mo- 
delli il  Palladio  e  il  Calderari ,  che  non 
hanno  mai  saputo  far  altro  che  appiccare 
un  intercolonnio  e  un  frontone  a  una  casa 
d'ordinario  poco  comoda,  hanno  sempre 
prestalo   novello    alimento  alle  cause  che 
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impedirono  il  progresso  dell'  architettura. 
E  per  conseguenza  tutti  gli  elementi  dis- 
sepolti dagli  architetti  del  risorgimento  e 
rimessi  in  onore  per  rappresentare  la  loro 
civiltà  ci  sono  passati  in  retaggio.  Ma  ciò 
che  fu  merito  e  gloria  di  quegli  architetti 
e  che  contribuì  potentemente  insieme  a 
tutte  le  arti  risorgenti  a  raggentilire  la 
forma,  rivestendola  di  quanto  produssero 
di  nobile  e  di  grazioso  gli  artisti  dell'an- 
tichità, non  può  essere  adatto  a  tutte  le 
costruzioni  attuali:  e  molto  più  quando 
contribuisce  a  soffocare  il  genio  colla  pe- 
danteria dei  rapporti  o  a  favorire  l' inerzia 
e  l'inettitudine  col  comodo  di  testi  e  co- 
dici architettonici  ai  quali  dobbiamo  la 
monotona  uniformità  delle  costruzioni  mo- 
derne, ancor  compatibili  se  non  sono  da 
classificarsi  in  quelle  assurde  costruzioni 
alle  quali  appartengono  la  Borsa  e  il  tempio 
della  Maddalena  a  Parigi.  Sembra  impos- 
sibile il  concepire  come  gli  artisti  degli  ul- 
timi secoli  non  si  sieno  sentiti  penetrare 
da  un  desiderio  di  novità,  non  circoscritto 
entro  i  circoli  viziosi  che  produssero  il 
barocco,  ma  ragionato  e  grandioso;  e  am- 
mettendo anche  che  l'istruzione  non  il- 
luminata e  pedante  abbia  contribuito  ad 
inceppare  i  voli  della  fantasia  e  del  genio, 
non  si  comprende  come  non  sia  sorto  in 
tanto  tempo  un  artista  di  imaginazione 
vigorosa  e  di  ferma  volontà  che  alla  vista 
delle  sublimi  costruzioni  del  medio  evo, 
ardite  come  il  pensiero  che  le  emanò,  non 
si  sia  proposto  d'emularle.  Anzi  non  solo 
tali  gigantesche  costruzioni  non  poterono 
ispirare  l'originalità,  ma  furono  conside- 
rate come  parti  barbari  di  una  barbara 
generazione,  ai  quali  la  generazione  inci- 
vilita sostituì  chiese  meschine,  facciate  in- 
significanti ,  ornamenti  e  emblemi  della 
data  di  venti  secoli,  e  consumò  dei  mi- 
lioni per  erigere  una  chiesa  copiata  dal 
Panteon  e  a  cui  non  mancano  per  com- 
pire la  somiglianza  che  un'area  libera  al- 
l'intorno e  il  culto  pagano,  il  che  è  dir 
tutto.  Eppure  le  costruzioni  di  cui  ac- 
cennava furono  l'opera  di  artisti  che  vi- 
vendo in  un  secolo  ignorante  in  una  ge- 
nerazione nuova  dovettero  attingere  le  loro 
ispirazioni  dal  proprio  interno,  senza  al- 
cuna preponderanza  di  elementi  stranieri, 
abborriti  o  distrutti! 
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L'unico   rimedio  a    tanto  deperimento 
di  un'  arte  che  è  la  più  bella  e  la  più  atta 
a  dar  un'  idea  della  civiltà  di  un  popolo 
è  l'istruzione.  È  questa  sola  che  può  farci 
sperare   un'eletta   schiera   di   artisti    che 
dotati  di  robuste  cognizioni,  di  un'ima- 
ginazione ben  diretta  e  della  buona  ese- 
cuzione, che  è  il  miglior  criterio  per  giu- 
dicare l'effetto,  onorino  colle  loro  produ- 
zioni quella  patria  che  fu  sempre  maestra 
del   bello  alle  altre  nazioni.  Si  vuole  che 
nelle  circostanze  attuali  l'insegnamento  più 
utile  sia  quello  in  cui  non  ammettendo  lo 
studio  degli  stili,  si  lasci  libera  all'allievo  la 
scelta  di  ciò  che  più  gli  conviene  fra  gli 
elementi   dell'arte.  Ma  se  è  un  discono- 
scere le  doti  e  l'utilità  degli  stili  l'abban- 
donarne lo  studio,  è  anche  un'utopia  il 
pretendere   che   l'allievo   influenzato  per 
tutto  quanto  lo  circonda  dagli  elementi  ar- 
chitettonici dei  secoli  antecedenti  abbia  in 
conseguenza  dell'istruzione,  per  quanto  ben 
diretta  e  conveniente,  a  creare  nuovi  ele- 
menti e  a   produrre   in  architettura   un' 
innovazione   tanto   più  ardita  che  tende- 
rebbe a  rovesciare  indistintamente  gli  an- 
tichi  sistemi.   Quest'influenza  si  manife- 
sterà coli' innesto  di  stili  diversi,  dei  nuovi 
cogli  antichi  clementi,  e  le  sue  produzioni 
mancheranno   dell'unità,   che  è  il  primo 
carattere  di  cui  dovrebbero  essere  dotale, 
perchè   non   è   diretto  nella  scelta    degli 
elementi  stessi   da  esatte  cognizioni  sulle 
loro  forme  assolute  e  i  loro  caratteri.  La 
creazione  di  uno   stile    nuovo    che  porti 
l'impronta   dell'epoca   propria,  non  è  a 
sperarsi  in  un   secolo  come  il  nostro  in 
cui  viviamo  in  mezzo  a  tutti  gli  elementi 
dell'arte  delle  passate  generazioni,  e  quindi 
non  si  rende  necessario  come  lo  era  pei 
Greci  e  per  gli  Arabi  allorché  ebbero  re- 
ligione e  civiltà,  e  per  il  medio  evo,  in  cui, 
distrutta  la  civiltà  romana,  doveva  sentirsi 
il  bisogno  di  un  nuovo  periodo  dell'arte 
che    soddisfacesse   le    esigenze    del  culto 
cristiano.   I  Romani  stessi  vestirono  alla 
propria  architettura  le  forme  greche,  non 
riserbando   come   carattere  del  loro   stile 
che  l'arco,   il  quale  e.ra  forse  una  tradi- 
zione delle  loro  antiche  costruzioni  o  delle 
costruzioni  etrusche.  Noi  abbiamo  in  no- 
stro potere  una  serie  di  stili,  ciascuno  dei 
quali    può   essere  adallo  a  un  particolar 
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genere   di  edificio:  noi  godiamo,  per  cosi 
dire,  i  frutti  che  produssero  le  nazioni  che 
ci  precedettero  e  non  abbiamo  che  a  mo- 
dificarne i  dettagli  perchè  esse  possano  ser- 
vire a  esprimere  i  caratteri  che  vogliamo 
far  assumere  alle  nostre  costruzioni.  Che 
se  la  rivoluzione  che  si  opererebbe  nell'ar- 
chitettura    venisse  da   alcuno  accusata  di 
ripetizione  di  principio,  costui  mostra  di 
non   sapere   apprezzare   il   merito  di  in- 
frangere  i    pregiudizj    e   di  evocare  dal- 
l' obblio   tanti   tesori  d'arte  che  si  sanno 
ammirare  ma  non   si   ha   il   coraggio   di 
imitare.  Sarebbe  pure  desiderabile  che  il 
carattere   essenzialmente  speculativo  del- 
l'epoca nostra,  la  quale  mira  a  far  molto 
coi  minimi  mezzi,  o  se  vogliamo  dir  giusto 
con  mezzi  insufficienti,  sacrificando  la  bel- 
lezza e  il  comodo,  al  lucro,  desse   luogo 
a    uno    spirito    più    nobile    che   consacri 
qualche    tributo   alla    magnificenza  e  alla 
sontuosità.  È  questo  l'inciampo  che  sof- 
foca il  genio  dei  giovani  architetti  costretti 
talora  a  mutilare  qualche  progetto  o  a  la- 
sciar  nuda   una   parete  per  soddisfare  le 
esigenze  dei  committenti.  Allora  si  potreb- 
bero  mettere   in   piedi  quelle  masse  che 
quantunque  erette  colla  generosità  di  qual- 
che principe,  talora  colle  sole  offerte  pri- 
vate, sfidano  il  primo  dei  terapj  cristiani, 
opera   di  molli  papi  e  pel  quale  tutla  la 
cristianità   offerse   il   suo   obolo.   Ma  una 
volta  un  edificio  si  costruiva  per  fare  un 
monumento,  un'  opera  che  parlasse  ai  po- 
steri della  ricchezza  e  dell'energia  del  po- 
polo  che  la  creò:  adesso  anche  i  grandi 
edificj  pubblici  che  dovrebbero  colla  loro 
sontuosità   e   col   carattere  loro  impresso 
annunciare  altamente  l'utilità  o  il  pio  pen- 
siero dei  medesimi,  hanno  l'aspetto  e  l'u- 
niformità delle  case  private.  Pure  vogliamo 
sperare  che  l'impulso  che  darà  la  nuova 
generazione  all'architettura  mediante  l'or- 
ganizzazione di  un'  idonea  istruzione  ria- 
nimi  l'amore   per  esso  ed  ecciti  anche  i 
privati  a  rimetterla  in  onore,  come  ne  ab- 
biamo  un    esempio  consolante  nella  son- 
tuosa  casa   in   terra   cotta   che  si  edifica 
in  Milano. 

L'istruzione  che  deve  produrre  questo 
impulso  dovrebbe  consistere  nell'esposi- 
zione critica  di  tulli  gli  elementi  dell'arte 
finora  adoperati ,   diretta    specialmente   a 
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farne  conoscere  le  leggi  generali,  e  poi  più 
in  particolare  la  natura  delle  decorazioni. 
Una  tale  esposizione  dovrebbo  essere  se- 
guita da  un  corso  di  estetica  applicata  ai 
diversi  generi  di  costruzione.  L'esposi- 
zione degli  stili  dà  in  mano  all'architetto 
T  alfabeto  dell'  arte ,  lo  pone  in  grado  di 
apprezzare  e  giudicare  le  più  belle  costru- 
zioni di  tutte  le  epoche  ,  di  rilevarne  il 
carattere  e  di  riceverne  delle  grandiose 
ispirazioni.  È  soprattutto  nelle  costruzioni 
arabe  e  gotiche  che  si  vede  trar  partito 
da  cose  a  cui  ora  non  si  penserebbe  nem- 
meno per  decorare  un  edificio:  le  trava- 
ture, le  chiavi,  le  armature,  le  cancellate 
le  porte  si  vedono  prestarsi  ai  più  inge- 
gnosi e  graziosi  ornamenti.  Sono  le  mura 
arabescate  del  moresco,  le  vetriate  gotiche, 
le  decorazioni  dei  tetti  delle  abitazioni 
francesi  del  risorgimento  che  detteranno 
all'artista  dei  motivi  d'ornamento  tanto  più 
nuovi  e  graziosi  che  adesso  le  decorazioni 
in  genere  sono  ridotte  a  una  semplicità 
ultramonacale  e  si  limitano  a  fregiare  le 
aperture  e  le  grondaje  di  quelle  liste  piane 
e  cilindriche  dette  modanature  scelte  ri- 
gorosamente fra  le  otto  che  usavano  i 
Romani,  ma  sprovvedute  di  tutti  quei  leg- 
giadri intagli  che  davano  ai  loro  monu- 
menti un  carattere  affatto  gentile.  Certi 
ornamenti  non  portano  con  sé  un  carat- 
tere tanto  esclusivo  da  non  prestarsi  in- 
differentemente a  tutti  gli  stili,  e  ne  ab- 
biamo degli  esempi  in  tanti  ornati  di  questo 
classico  di  cui  si  vedono  fregiati  gli  archi 
e  i  capitelli  gotici,  alcuni  dei  quali,  cerne 
gli  ornamenti  della  porta  dei  Valois  a  Saint- 
Denis,  hanno  in  modo  sorprendente  la  mol- 
lezza e  l'eleganza  romana:  altri  sono  pro- 
prj  di  ciascun  genere,  come  gli  arabeschi 
e  quelle  capricciose  e  ricche  combinazioni 
di  foglie  e  fiori  che  adornano  le  colonne 
e  i  capitelli  gotici,  e  di  cui  possono  dare 
un'idea  i  capitelli  della  cattedrale  di  Reims, 
nelle  porte  della  quale,  come  in  quelle 
della  cattedrale  di  Chartres,  si  ha  un  bel- 
lissimo esempio  dell'uso  delle  statue.  Lo 
studio  degli  stili  porterebbe  secondo  al- 
cuni l'inconveniente  di  ingenerare  nella 
mente  dell'allievo  un  caos  di  cognizioni 
che  si  tradurrebbe  in  azione  con  edificj  di 
genere  misto  e  privo  di  unità.  Ciò  po- 
trebbe accadere  quando  esso  mancasse  di 
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un  insegnamento  speciale  diretto  a  far  co- 
noscere in  che  consista  il  carattere  di  un 
edificio  e  come  lo  si  ottenga  colle  forme 
architettoniche;  ma  quando  sarà  guidato 
da  una  sana  estetica,  quando  le  forme  sa- 
ranno per  esso  un  mezzo  di  tradurre  un 
pensiero  e  non  un  mezzo  di  arricchire 
una  parete  nuda,  non  può  cadere  in  quel 
deplorabile  errore  che  deturpando ,  col 
privarla  del  suo  carattere,  la  stupenda  cat- 
tedrale di  Milano,  attesta  la  mancanza  d'ogni 
senso  comune  negli  architetti  che  osarono 
profanamente  di  applicare  le  forme  romane 
a  una  facciata  di  cui  quel  tempio  con 
minor  disonore  mancherebbe.  Quantunque 
però  io  biasimi  altamente  il  disaccordo  che 
deriva  dall'unione  di  due  architetture  tanto 
diverse,  del  sobrio  e  del  severo  coli' ele- 
vatezza e  lo  slancio,  non  posso  neppur  sop- 
portare il  purismo  di  alcuni  che  per  aver 
letto  qualche  pedante  trattato  d'architet- 
tura, come  quello  dell'  Hoffstadt,  riducono 
tutti  gli  stili  a  leggi  invariabili,  e  per  la 
smania  dell'  ordine  finiscono  coli'  inca- 
tenare la  libertà  dell' imaginativa  anche 
quando  sembrano  di  volerla  proclamare. 
Perchè  gli  archi  di  genere  moresco  di  cui 
pur  vediamo  fregiati  tutti  i  contrafforti  del 
Duomo  hanno  ad  essere  considerati  come 
simbolo  della  decadenza  dell'arte?  Perchè 
se  una  fabbrica  gotica  non  presenta  il 
principio  dei  poligoni  simmetrici  dalla 
pianta  al  minimo  degli  ornamenti  non  può 
classificarsi  tra  le  fabbriche  gotiche?  Io 
penso  che  gli  stili  in  architettura  debbano 
classificarsi  secondo  il  loro  carattere:  ed 
è  appunto  da  questa  classificazione  che 
deve  partire  l'istruzione  contemporanea 
allo  studio  e  agli  stili,  la  quale  deve  dare 
i  principj  generali  dell'  espressione  delle 
fabbriche,  le  leggi  dell'  euritmia,  dell'  or- 
nato e  dell'effetto  prospettico,  subordinate 
alle  esigenze  del  comodo  e  alle  convenienze 
sociali.  La  mancanza  del  carattere  nelle 
fabbriche  è  il  difetto  più  culminante  della 
nostra  architettura.  Adesso  non  si  distin- 
guono più  le  case  private  dagli  ospizj,  dai 
collegi,  dagli  orfanotrofi,  dalle  pinacoteche: 
da  per  tutto  le  medesime  colonne,  abbiano 
o  no  uno  scopo,  sono  appiccate  alle  mu- 
raglie, le  medesime  modanature  circondano 
le  finestre  rettangolari  o  le  porte  a  tutto 
sesto  :  i  medesimi  fregj  corrono  sotto  alle 
gno  185G.  80 
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cornici,  quelle  rare  volte  però  che  il  fre- 
gio merita  il  titolo  di  fregio:  sono  sempre 
le  medesime  aperture,  le  medesime  nic- 
chie, gli  stessi  frontoni,  gli  aitici,  le  ba- 
laustrate, le  cui  dimensioni  sono  dedotte 
scrupolosamente  non  dal  bisogno  o  dall'ef- 
fetto prospettico,  ma  dal  diametro  della 
colonna  che  esiste  o  si  finge  che  esista. 
La  medesima  mancanza  di  carattere  do- 
mina in  tutti  gli  accessorj  :  le  statue  e  i 
bassorilievi  tanto  idonei  per  l'espressione 
del  pensiero  di  un  edificio  è  molto  se  li 
mettono  in  qualche  chiesa  o  a  qualche 
barriera  :  e  notisi  che  tanto  più  si  ren- 
dono necessarj  nei  nostri  tempi,  in  cui  la 
civilizzazione  non  può  più  ammettere  che 
in  pochissima  quantità,  e  ancora  con  poco 
successo,  le  decorazioni  simboliche  dalle 
quali  la  religione  e  il  potere  potevano 
venir  rappresentati  presso  i  Greci  e  i  Ro- 
mani: se  ne  eccettuano  quei  simboli  giu- 
stificali dalla  consuetudine,  e  che  quantun- 
que non  dieno  idea  a  un  illetterato  di  ciò 
che  vogliono  rappresentare,  pure  sono  dalla 
maggior  parte  conosciuti,  come  Mercurio 
rappresentante  il  commercio,  ecc.,  ecc.  Ma 
ciò  che  si  vede  dappertutto  ad  attestare 
il  cattivo  gusto  generale  il  più  incredibile 
sono  quei  teschi,  quegli  elmi,  quegli  scudi 
del  fregio  jonico  scolpiti  impudentemente 
fino  nei  tempj,  senza  parlare  delle  dogane, 
degli  ospitali,  delle  case  private,  quasi  ebe 
tulti  questi  edificj  fossero  pubblici  ma- 
celli o  caserme  di  guerrieri  romani:  ciò 
che  potrebbe  far  credere  a  qualcuno  che 
nascendo  di  qui  a  qualche  secolo  scoprisse 
le  mine  dei  nostri  monumenti,  di  trovarsi 
in  mezzo  ad  avanzi  della  civiltà  romana, 
giacché  perfino  la  scultura  ha  riputato  in- 
degno della  propria  dignità  il  rivestire  del 
loro  costume  le  statue  e  i  busti,  e  si  è  ob- 
bligati ad  essere  spettatori  continui  del 
ridicolo  controsenso  che  presentano  per 
esempio  i  bassorilievi  dell'Arco  della  Pace. 
E  pur  si  continuano  a  scolpire  nei  fregj 
quei  simboli  della  religione  pagana,  quando 
non  si  limita  a  decorare  il  fregio  jonico 
di  quegli  ornamenti,  se  pur  si  possono 
chiamare  ornamenti,  senza  scopo  e  senza 
grazia,  che  diconsi  triglifi,  o  le  cornici  coi 
dentelli,  per  giustificare  i  quali  si  evocano 
le  tradizioni  della  capanna  greca,  e  Dio  sa 
in  che  maniera!  Ed  ecco  quali  sono  le  de- 
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corazioni  de' nostri  edificj:  e  con  questa 
mancanza  totale  di  creazione  si  preten- 
derebbe di  improntarli  del  loro  carattere 
quando  sono  pochissimi  gli  clementi  che 
si  possedono,  e  si  crede  di  dar  dell'ele- 
ganza a  un  palazzo  perchè  si  intercettano 
la  luce  e  il  prospetto  a' suoi  abitatori  colle 
colonne  incastrate  e  le  cornici  sporgenti, 
o  si  costringono  le  genti  di  servizio  a  di- 
fettare d'aria  respirabile  negli  entresols  o 
negli  attici  alla  Palladio I  Ma  fino  ad  ora 
la  rappresentazione  del  carattere  di  un 
edificio  fu  una  cosa  ideale,  e  le  forme  si 
sono  risguardate  come  elementi  di  puro 
ornamento  senza  concepire  come  gli  stili 
in  generale  e  gli  elementi  dello  stilo  mo- 
dificati potessero  far  distinguere  un  pa- 
lazzo di  belle  arti  da  una  casa  privala, 
quantunque  alla  decorazione,  ossia  agli  or- 
dini, si  subordinassero  la  forma  e  l'ordine 
interno  della  pianta  a  scapito  della  co- 
modità e  dell'economia. 

La  civiltà  esigendo  in  conseguenza  del 
commercio,  dell'industria,  delle  ferrovie 
un  numero  indefinito  di  edificj,  ciascuno 
dei  quali  deve  avere  un  carattere  affatto 
particolare,  non  solo  non  si  può  sperare 
di  renderlo  evidente  coli'  applicazione  di 
un  solo  stile,  ma  nemmeno  con  quella  di 
molli.  Gli  stili  possono  servire  ad  impron- 
tare del  loro  carattere  alcuni  gruppi  di 
edificj,  ciascuno  dei  quali  può  suddividersi 
in  casi  particolari  di  genere  analogo  e  di- 
stinti solo  per  proprietà  di  ordine  inferiore, 
le  quali  possono  venir  rappresentale  con 
diverse  combinazioni  dei  dettagli  dello  stile 
proprio  del  gruppo  :  gli  edificj  religiosi, 
governativi,  industriali,  scientifici  o  di  belle 
arti  ;  le  case  private,  quelle  di  utilità  pub- 
blica, quelle  di  pubblico  e  di  privato  comodo 
o  lusso,  gli  edificj  mortuarj  hanno  caratteri 
affatto  differenti  che  non  si  possono  tradur- 
re con  un  solo  stile,  e  che  per  conseguenza 
vogliono  un  genere  di  architettura  a  se  che 
ne  annunci  lo  scopo  e  che  non  faccia  pren- 
dere una  stazione  di  ferrovia  o  un  caffè  per 
un  palazzo  privato,  o  un  corpo  di  guardia 
per  un  tempio,  come  pur  troppo  ne  ab- 
biamo un  esempio  in  una  città  di  Lombar- 
dia. Non  divido  le  teorie  di  chi  vorrebbe  ap- 
plicare il  moresco  a  un  caffè  perchè  il  caffè 
proviene  dall'Arabia,  o  il  lombardo  a  un  pa- 
lazzo municipale  per  analoghe  ragioni,  per- 
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che  l'architettura  dove  ritrarre  T  espres- 
sione attuale  e  non  l'antica  o  la  tradizionale; 
e  nemmeno  di  chi  applica  a  una  fabbrica 
uno  stile,  non  per  applicare  lo  stile  con- 
veniente alla  fabbrica,  ma  per  sfoggiare  le 
proprie  risorse  in  quello  stile,  s'attagliano 
ali1  edificio  che  costruiscono:  ma  non  sono 
nemmeno  dell'opinione  di  chi  bandisce  l'uso 
degli  stili  pretendendo  che  sono  1'  espres- 
sione di  civiltà  morte,  quasi  che  la  legge- 
rezza e  l'imaginazione  fossero  proprietà 
esclusive  agli  Arabi,  l'arditezza  e  l'eleganza 
al  medio  evo,  e  fossero  nostro  retaggio  e 
l'espressione  della  civiltà  moderna  la  po- 
vertà negli  ornamenti  e  nell'invenzione, 
la  mancanza  di  slancio  e  i  controscnsi. 
Chi  vorrebbe  negare  che  il  gotico  è  lo 
stile  il  più  adatto,  l'unico  stile,  direi  quasi, 
che  convenga  al  nostro  culto  coi  suoi  or- 
nati simbolici,  coll'arditezza  e  l'elevazione 
de' suoi  archi  e  delle  sue  guglie,  e  colle 
sue  vetriate  dipinte  che  moderando  la  luce 
e  dandole  una  tinta  soave  e  maestosa,  ispi- 
rano il  religioso  raccoglimento  che  si  pro- 
vano entrando  nel  nostro  Duomo?  Perchè 
sostituirvi  le  forme  romane  eleganti  senza 
dubbio,  ma  pagane,  ma  già  consacrate  al 
dissoluto  Giove  e  alla  Venere  lasciva,  quan- 
do il  cristianesimo  nascente  aveva  create 
le  forme  gotiche  armonizzate  con  tutte  le 
esigenze  e  i  bisogni  del  nuovo  culto,  e  così 
adatte  per  la  loro  sveltezza  ed  ingenuità 
a  rappresentare  l' immensità  di  Dio  e  la 
semplicità  del  suo  Vangelo?  Perchè  si  guar- 
dano freddamente  tanti  monumenti  di  quel- 
l'epoca che  gonfiano  l'anima  di  ammira- 
zione e  di  invidia,  e  si  tornano  ad  appli- 
care alle  chiese  i  peristilj  copiali  esatta- 
mente dai  tempj  in  antis,  si  decorano  le 
vòlte  cogli  eterni  rosoni  e  le  pareti  colle 
insignificanti  lesene,  e  le  cornici  sporgenti 
quasi  che  si  temessero  le  pioggie,  o  si 
subordinano  le  capelle  all'ordinanza  delle 
colonne,  o  se  occorre  si  fanno  decorare 
cou  stili  diversi,  dimodoché  perfino  quei 
tempj  in  cui  si  è  creduto  prodigare  tutta 
l'eleganza  dell'architettura,  lasciano  nel- 
l'animo un  vuoto  quando  non  è  accom- 
pagnato da  un  disgusto?  Non  parlo  dei 
sorprendenti  mezzi  d'ornamento  che  pos- 
siede il  gotico  e  di  quelli  che  un  istruito 
artista  può  imaginare,  e  che  variano  ai- 
infinito  la  fisionomia  delle  aperture,  delle 
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logge,  delle  balaustrate:  né  della  gran- 
diosità e  del  lusso  delle  finestre,  alcune 
delle  quali,  come  quelle  del  palazzo  di  città 
in  Gand,  valgono  bene  tutte  le  miserie 
degli  stipiti  e  delle  trabeazioni  di  cui  de- 
coriamo le  nostre;  né  dell'eleganza  e  del- 
l'arditezza dei  campanili ,  che  furono  e 
sono  una  parte  integrante  delle  chiese  cri- 
stiane ,  e  che  almeno  allora  si  ponevano 
in  modo  che  fossero  in  euritmia  col  resto 
dell'edificio,  e  non  si  cacciavano  come 
adesso  negli  angoli  o  dietro  alla  chiesa 
come  cosa  che  incomoda,  e  non  fossero 
suscettibili  di  dar  espressione  ed  orna- 
mento al  tempio  col  loro  concorso:  né 
della  opportunità  e  grandiosità  delle  absidi, 
ove  il  ravvicinamento  degli  elementi  ar- 
chitettonici in  ragione  della  curvatura  pro- 
duce all'esterno  i  più  rimarcabili  effetti 
di  prospettiva,  e  all'interno  l'impareggia- 
bile leggerezza  che  si  ammira  nell'interno 
dell'abside  della  cattedrale  di  Beauvais: 
né  delle  cripte,  né  dell'elevazione  delle 
cupole ,  né  della  ricchezza  delle  porte,  a 
decorare  le  quali  trovava  più  lavoro  uno 
scultore  che  adesso  a  decorare  un  intiero 
tempio.  Basta  dare  uno  sguardo  a  tutte 
le  cattedrali  del  medio  evo,  basta  entrare 
nel  nostro  Duomo  o  salirne  la  guglia  per 
sentire  il  bello  esclusivo  dello  stile  gotico. 
—  La  grandiosità  e  l'imponenza  de'suoi  ele- 
menti lo  fanno  lo  stile  dei  grandi  palazzi 
privati  o  governativi  o  municipali  o  di 
qualche  edificio  di  pubblica  utilità,  quando 
venga  privato  di  quelle  parti,  come  le  cu- 
pole, le  guglie,  gli  arcs-boutants,  le  quali  per 
il  loro  slancio  non  possono  convenire  che 
ai  tempj.  I  numerosi  palazzi  municipali  o 
pubblici  dell'Olanda  e  delle  rive  del  Beno 
sono  capolavori  di  architettura  di  cui  nes- 
sun edificio  di  questo  genere  può  pareg- 
giare la  maestosità  e  la  ricchezza  :  come 
pure  adoperato  in  piccole  proporzioni  e 
ingentilito  col  maggior  concorso  degli  or- 
namenti atti  ad  aumentarne  la  leggerezza 
può  convenire  ai  caffè,  alle  case  di  cam- 
pagna, ai  bagni  pubblici,  in  generale  agli 
editicj  di  pubblica  o  privata  comodità  o 
divertimento.  Ma  per  questi  edilicj  che 
esigono  uno  stile  leggerissimo ,  e  direi 
quasi  voluttuoso,  può  essere  egualmente 
adatto  lo  stile  arabo  modificato  in  quanto 
a  certi    dettagli    che  non  possono  appio- 
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priarsi  ai  bisogni  presenti,  ma  nella  sua 
integrità  rispetto  alla  forma  delle  aper- 
ture e  al  carattere  generale  delle  sue  ric- 
che svarialissime  decorazioni.  Gli  arabe- 
schi intagliati  nelle  pareti  non  possono  che 
viemeglio  servire  all'espressione  di  edifici 
che  al  pari  dei  caffè  esigono  il  massimo 
lusso  ,  e  sarebbero  un'  innovazione  pur 
commendevole  in  un  tempo  in  cui  non 
passa  neppur  per  la  mente  che  si  possa 
togliere  quella  monotona  e  misera  nudità 
delle  pareti  coli' incrostarle  di  marmi  la- 
vorati. I  lavori  in  terra  cotta  troverebbero 
un  possente  alimento  in  queste  costruzioni 
alle  quali  darebbero  la  sorprendente  ele- 
ganza che  impresse  in  qualche  sua  opera 
di  questo  genere  l'esimio  architetto  Sidoli, 
il  cui  genio  volle  emanciparsi  dalle  vec- 
chie tradizioni  per  obbedire  al  proprio 
slancio  ed  evocare,  come  fece  l'architetto 
Moraglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  Beltrade, 
la  memoria  dei  bei  concepimenti  sepolti 
tanto  tempo  nell'obblio. 

Lo  stile  lombardo,  quantunque  si  tenti 
di  rimetterlo  in  onore,  porta  troppo  il  ca- 
rattere dell'epoca  propria,  né  possiede  al- 
cuna di  quelle  doti  che  possono  dar  pregio 
a  uno  stile:  la  sua  pesantezza,  la  rozza  in- 
genuità de1  suoi  elementi,  la  sua  decora- 
zione totalmente  simbolica  e  quella  cu- 
pezza che  lo  caratterizza  potrebbero  es- 
sere convenienti  tutt'  al  più  per  cripte  o 
sepolcri  sotterranei,  o  in  generale  per  edi- 
ficj  mortuarj  :  ma  questi  ultimi  possono 
venir  rappresentati  da  un  genere  d'ar- 
chitettura affatto  speciale,  e  all'uso  del 
quale  non  si  è  mai  pensato  direttamente, 
quantunque  le  forme  generali  di  questo 
gruppo  di  edificj  lo  contengano  implici- 
tamente e  in  embrione,  voglio  dire  lo  stile 
egizio.  Le  forme  egiziane  sono  eminen- 
temente idonee  a  rappresentare  l'idea  della 
morte,  e  le  costruzioni  di  questo  genere 
in  Egitto  numerose,  più  che  ovunque,  in 
conseguenza  dei  costumi  e  della  religione 
dominanti  ne  danno  la  prova.  La  forma 
solida  dei  naos  e  dei  propylon  egizj,  la  loro 
tendenza  alla  piramide  che  fu  la  forma  pri- 
mitiva dei  monumenti  sepolcrali,  la  deco- 
razione simbolica,  il  loro  carattere  calmo 
e  maestoso,  e  la  severità  dei  loro  robusti 
colonnati  rendono  completamente  l'idea 
dell'imponente  quiete  della  tomba,  quale 
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fu  tradotta  con  questo  stile  nel  monumento 
di  Giuseppe  Franck  sul  lago  di  Como. 
Troppo  abbondano  i  simboli  in  questo  ge- 
nere di  edifici  perchè  ci  manchino  i  mo- 
tivi di  decorazione,  e  la  scultura  ci  presenta 
altrettanti  mezzi  di  formulare  il  pensiero 
della  morte  quanti  ne  avevano  gli  Egiziani 
colle  loro  statue  colossali  e  i  loro  animali 
emblematici:  e  di  più  noi  possediamo  molti 
mezzi  d' ornamento  come  la  scanalatura 
delle  colonne,  la  bugnatura,  ecc.,  che  lungi 
dal  cambiare  l'espressione  dello  stile,  non 
possono  che  aumentarne  l'effetto. 

„Lo  stile  bramantesco  e  quello  del  ri- 
sorgimento convengono  più  che  ad  altro 
alle  case  private:  l' elemento  principale 
dell'architettura  delle  case  private  è  il  co- 
modo, e  il  loro  sistema  di  decorazione  pre- 
senta oggi  giorno  molti  inconvenienti  ap- 
punto perchè  la  comodità  viene  sacrificata 
ai  motivi  d'ornamento.  Le  colonne  inca- 
strate e  le  lesene  oltre  all'essere  una  de- 
corazione priva  di  scopo  e  presentante  ben 
poca  risorsa,  vanno  tutte  a  diminuzione  del 
prospetto  per  le  finestre  intermedie,  come 
accado  per  quelle  del  palazzo  della  Ca- 
nonica di  Campo  Santo.  Cosi  le  cornici 
sporgenti  fra  un  piano  e  l'altro  oltre  al 
medesimo  difetto  hanno  quello  di  danneg- 
giare per  il  rimbalzo  dell'aqua  la  parte 
che  è  loro  immediatamente  superiore,  e 
inoltre  rompono  troppo  l'insieme  della 
casa.  In  generale  poi  il  sistema  di  deco- 
razione predilige  di  preferenza  l'accumu- 
lamento di  modanature  e  non  il  loro  or- 
namento. Io  amo  più  uno  stipite  scolpito 
a  ornati  di  buon  gusto  che  il  frontone  e 
la  trabeazioncella  che  si  sovrappongono 
alle  finestre,  e  preferisco  una  fascia  de- 
corata di  simili  ornamenti  alle  fascie  ver- 
ticali di  bugne  dividenti  la  larghezza  della 
facciata  o  poste  sugli  angoli.  Cosi  quando 
si  voglia  passar  sopra  alle  idee  della  oriz- 
zontalità della  cornice,  ecc.,  giacché  adesso 
la  cornice  è  un  mezzo  di  riparo  e  non 
la  materiale  rappresentazione  delle  teste 
della  travatura  del  tetto,  la  conformazione 
della  medesima  può  dar  luogo  ad  una  de- 
corazione tendente  al  maggior  movimento 
della  fabbricala  quale  quando  non  oltre- 
passi certi  limiti ,  oltre  i  quali  cadrebbe, 
nel  barocco,  può  darle  un'eleganza  affatto 
particolare,  come  si  può  vedere  in  qualche 
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opera   di    Sidoli    (*).  Le  cariatidi  e  i  pi 
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laslri  bramanteschi  si  convengono  ben  di 
più  alle  casa  private  che  non  gli  ordini,  i 
quali  in  ragione  delle  ordinarie  dimensioni 
delle  medesime  non  possono  che  renderle 
pesanti  e  soffocarle:  e  in  questo  genere 
l'architettura  moderna  dovrebbe  scostarsi 
affatto  da  quella  del  periodo  antecedente 
per  avvicinarsi  di  più  alla  maniera  di  Bru- 
nelleschi  e  di  Michelozzi. 

Ma  dove  l'architettura  ha  il  maggior  bi- 

Do 

sogno  di  essere  oriainale  e  sostenuta  solo 
dal  criterio  e  dalle  convenienze  particolari 
è  neh1  assegnare  e  nel  rappresentare,  il 
carattere  dei  numerosi  edificj  che  chia- 
merò industriali,  come  sarebbero  le  stazioni, 
le  grandi  fabbriche  di  manifatture,  i  fari, 
le  dogane,  i  mercati  pubblici,  ecc.  ecc.  Lo 
stile  di  queste  costruzioni  deve  nascere  da 
se,  deve  formarsi  in  conseguenza  delle 
esigenze  portate  dall'edificio:  nessun  ge- 
nere di  architettura  potrebbe  completa- 
mente rappresentarli  perchè  esse  sono  figlie 
della  moderna  civiltà  e  vogliono  elementi 
e  forme  particolari.  Il  palazzo  d'esposi- 
zione a  Parigi  è  un  bell'esempio  di  quanto 
può  fare  in  questo  genere  l1  intelletto  il- 
luminato di  un  artista,  ed  eccettuatane 
qualche  parte,  come  la  gran  porta  d'  en- 
trata, che  ritrae  il  cattivo  gusto  dello  stile 
francese,  ne  porta  improntato  il  significato 
specialmente  nel  sistema  delle  aperture 
e  in  alcune  decorazioni,  fra  le  quali  quella 
del  fregio,  che  è  di  un  pensiero  nuovo  ed 
espressivo.  Il  significato  degli  edificj  di 
questo  gruppo  può  manifestarsi  colla  forma 
della  pianta,  il  genere  di  copertura,  il  si- 
stema di  vòlte,  le  forme  e  le  dimensioni 
delle  aperture,  i  portici,  le  terrazze,  il  si- 
stema generale  di  decorazione,  e  infiniti 
altri  elementi  che  non  possono  enunciarsi 
a  priori,  ma  che  risultano  dal  programma 
e  dalla  redazione  di  un  progetto  ;  come 
per  una  stazione  l'embarcadère,  gli  ateliers, 
la  dogana,  o  per  un  pubblico  mercato  di 
grano,  i  magazzini,  i  depositi,  la  borsa  ecc. 
Rendere  l'espressione  di  una  fabbrica  si- 
gnifica approfittare  degli  elementi  architet- 

(*)  Nel  palazzo  comunale  di  Broni  che  si  sia  co- 
struendo, il  cui  disegno  fu  modificalo  in  armonia  a 
questo  genere  di  decorazione  dall'  esimio  Professore 
sig.  Vergani, 


tonici  per  manifestare  il  più  che  è  pos- 
sibile all'esterno  della  medesima,  l'interna 
disposizione,  per  rendere  evidenti  senza 
cercare  di  palliarle  o  di  travisarle,  tutte 
le  esigenze  e  la  struttura,  quando  però 
sieno  convenientemente  rappresentabili  co- 
gli elementi  stessi.  Così  in  una  stazione, 
la  copertura  dell'  embarcadère,  le  grandi 
aperture  arcuate  degli  ateliers,  gli  oro- 
logi, i  portici  che  servono  al  riflusso  delle 
persone  che  smontano,  o  al  riparo  delle 
carrozze  che  le  riconducono  o  ve  le  hanno 
condotte,  le  forme  delle  rimesse  e  dei  ma- 
gazzini, il  genere  di  decorazione  piuttosto 
ricco  ma  sostenuto,  non  potranno  ingan- 
nare sulla  destinazione  dell'edificio  di  cui 
formano  parte,  e  tanto  meno  quanto  più 
si  sapranno  mettere  in  evidenza.  Allora 
P  architetto  ritragga  pure  gli  elementi 
dello  stile  dal  proprio  interno,  modifichi 
quelli  che  possiede,  ma  abbia  sempre  di 
mira  il  principio  ch'essi  non  sono  che  il 
mezzo  inevitabile  e  convenzionale  di  espri- 
mere il  pensiero  del  suo  edificio;  e  sicu- 
ramente non  farà  come  coloro  i  quali  non 
potendo  coi  mezzi  che  possedono  e  che 
non  vogliono  modificare  o  mutare,  vestire 
alcune  parli  che  pure  hanno  colla  loro 
esclusività  un'azione  importante  sull'espres- 
sione della  fabbrica ,  le  nascondono  o  le 
mascherano  sotto  le  loro  insignificanti  de- 
corazioni. Da  tali  principi  che  si  rendono 
assolutamente  necessarj  per  questo  genere 
di  costruzioni,  devono  trarre  i  motivi  di 
decorazione  e  P  aspetto  generale  tutti  gli 
altri  edificj  che,  a  differenza  di  quelli  d'a- 
bitazione privata  e  delle  chiese,  non  pre- 
sentano immediatamente  all'occhio  lo  scopo 
cui  sono  destinati,  come  fra  gli  altri,  i  teatri, 
i  palazzi  scientifici  o  di  belle  arti,  ecc.  In 
questi  ultimi  l'elemento  principale  è  la 
decorazione,  la  quale  deve  raggiungere  in 
essi  il  suo  più  alto  grado  di  grazia  e  di 
nobiltà.  Lo  stile  romano  reso  una  volta 
libero  dalle  pedanterie  scolastiche,  e  ado- 
perato in  quanto  può  convenire  ai  bisogni 
moderni ,  è  il  più  atto  a  darvi  espres- 
sione purché  gli  venga  ridonato  l'antico 
splendore  ,  e  non  si  creda  di  aver  fatto 
un  capitello  per  aver  sovrapposto  un 
ovolo  a  tre  listelli  e  copertolo  con  un 
abaco  di  dimensioni  relative  invariabili. 
Le  decorazioni  simboliche  hanno  in  questo 
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genere  di  edidcj  la  loro  più  grande  ap- 
plicazione, e  la  statuaria  dovrebbe  concor- 
rervi più  che  non  ha  fatto  finora,  e  creare 
colle  proprie  opere  un  novello  e  possente 
elemento  di  ornato  che  non  si  è  mai  cer- 
cato di  introdurre  colla  conveniente  esten- 
sione. Le  statue  oltre  allo  scopo  di  pre- 
sentare un  graziosissimo  ornamento  pos- 
sono unitamente  ai  gruppi  simbolici  e  ai 
bassorilievi  aver  quello  di  contribuire  al- 
l'espressione di  una  fabbrica;  giacche  si- 
curamente riescirà  più  evidente  lo  scopo 
di  una  pinacoteca  quando  essa  sia  decorala 
coi  ritratti  dei  nostri  illustri  artisti  che 
quando  vi  presenta  una  selva  di  colonne  o 
dei  vuoti  frontoni:  e  un  bassorilievo  può 
dare  più  significato  a  un  edificio  che  tutte 
le  risorse  di  una  giudiziosa  decorazione. 

Se  coloro  che  sono  incaricati  della  pub- 
blica istruzione  in  questo  genere,  subordi- 
nassero tutti  gli  elementi  architettonici  che 
espongono  alla  necessità  dell'espressione,  e 
traducessero  in  un  linguaggio  meno  astratto 
e  più  immediatamente  applicabile  alla  pra- 
tica le  idee  della  scuola  spiritualistica,  noi 
dovremmo  loro  la  nostra  riconoscenza  per 
aver  donato  alla  patria  dei  buoni  archi- 
tetti: tanto  più  che  presto  vedremmo  con- 
giunta la  pratica  alla  teoria,  quando  i  bei 
progetti  di  pubblica  utilità,  come  il  cimitero, 
il  macello  pubblico,  i  mercati  ecc.,  con- 
seguissero finalmente  la  desiderata  esecu- 
zione. Sarebbe  a  sperare  che  per  un  sen- 
timento di  equità  e  pel  maggior  utile  dei 
committenti  si  facessero  i  progetti  per  con- 
corso, il  che  oltre  a  svegliare  l'emulazione 
e  a  dar  occasione  agli  ingegni  nascosti  di 
prodursi,  procurerebbe  alla  nostra  città 
dei  monumenti  degni  del  paese  che  pos- 
siede il  Duomo  e  la  Certosa. 

C.  G. 


Sullo  stile  dei  cimiteri. 

Se  l'architettura  è  l'attuazione  di  un 
pensiero  mediante  gli  elementi  richiesti  dai 
bisogni  che  lo  suggerirono,  deve  presentare 
altrettanti  caratteri,  quante  possono  essere 
le  idee  che  essa  deve  attuare.  Da  questo 
principio  nacquero  gli  stili,  i  quali  consi- 
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derati    come  l'espressione   generica  della 
forza  d'intelletto  e  (razione  di  un  popolo, 
sono  sempre  la  manifestazione  di  un' idea 
particolare  radicata  nella  sua  costituzione 
morale  o  religiosa  e  che  sviluppatasi  colla 
sua  civiltà  diede  le  forme  generali  allo  stile 
proprio  di    quel   popolo,   stabilendone  di 
primo  getto  il  meccanismo  della  struttura. 
Cosi  la  costituzione  politica  di  Roma  im- 
presse allo  stile  romano  il  carattere  civile 
e  monumentale:  le  idee  degli  Egizj  sulla 
trasmigrazione   delle   anime   trasfusero  il 
proprio  carattere  in  tutte  le  loro  manife- 
stazioni artistiche,  perfino  nella  posa  abi- 
tuale delle  loro  statue:  il  cristianesimo  na- 
scente ha  dato  origine  alle  basiliche  come 
la  concezione  sopraintellettiva  della  Divinità 
nel  medio  evo  fu  simboleggiata  nello  slancio 
delle  gotiche  cattedrali.  È  adunque  a  questo 
principio  che  deve  ricondursi  l'architettura 
come  all'unico  col  quale  possa  raggiungere 
il  suo  scopo:  e  ve  la  ricondurrebbe  chi,  fon- 
dandosi sulle  idee  e  le  esigenze  del  proprio 
secolo,  esaminasse  gli  stili  delle  passate  ge- 
nerazioni, e  argomentando  dalla  loro  espres- 
sione artistica  si  assumesse  a  rappresen- 
tare i  caratteri  dei  nostri  edificj,  ritenendo 
le  forme   generali  e  caratteristiche   dello 
stile  assunto,  e  modificandone  i  dettagli  in 
relazione  alle  nostre  idee  estetiche.  Ma  l'uso 
degli  stili  si  difende  e  si  impugna  da  avver- 
sa^ tenaci  ai  proprj  principi  i  quali,  come 
sempre  avviene,  non  solo  tali  da  attribuire 
esclusivamente  ad  una  delle  parti  tutti  i 
motivi  di  ragione.  Le  aberrazioni  di  coloro 
che  sostengono  gli  stili  vedendovi  squisi- 
tezze di   forma  e   ragioni   geometriche  o 
trascendenti   che  forse   non   ebbero   mai, 
pareggiano  la  pedanteria  di  chi  non  sup- 
pone possibile  altro  bello  che  il  bello  clas- 
sico; e  l'ostinazione  di  altri  che  fondan- 
dosi sull'assurdità  delle   vaghe   astrazioni 
spiritualistiche  non  ammettono  la  bellezza 
e  la  convenienza  della  maggior  parte  delle 
produzioni  architettoniche  tipiche  degli  stili 
o  ne  ritengono  impossibile  l'esecuzione.  — 
Ma  l'importanza  del  carattere  e  la  facilità 
di  trovarlo  nelle  tanto  diverse  espressioni 
dei  varj  stili  dovrebbe  essere  il  vero  prin- 
cipio che  deve  guidare  l'architetto:  e  dal 
quale  scostandoci,  quantunque  in  massima 
esso   formi  la  base   delle  loro  teorie,  gli 
spiritualisti  non  hanno  potuto    acquistare 
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la  fiducia  e  determinare  la  convinzione. 
Giacche  invece  di  desumere  l'espressione 
di  uno  stile  dall'effetto  artistico  che  rende- 
rebbe per  esempio  Fuso  del  moresco  scon- 
veniente in  un  edificio  industriale:  o  dal- 
l'idea primitiva  formulala  colla  estetica  che 
ne  consacrò  l'uso,  come  avvenne  nello  stile 
gotico  per  le  chiese  cristiane:  essi  tendono 
a  dimostrarne  l'esistenza  nei  caratteri  acci- 
dentali dello  stile,  appoggiandosi  esclusiva- 
mente ai  quali,  si  confonde  la  riproduzione 
del  carattere  di  uno  stile  colla  riproduzione 
materiale  e  sistematica  de'  suoi  elementi. 
Con  quest'ultima  l'architettura  mendiche- 
rebbe la  potenza  creatrice  a  quella  dei 
secoli  antecedenti:  colla  prima  può  rendersi 
originale  e  assimilarla  allo  stato  attuale 
dell'arte  e  delle  teorie:  ritenuto  che  ove  i 
mezzi  che  ci  forniscono  gli  stili  sono  defi- 
cienti o  inopportuni  a  rappresentare  i  nostri 
concepimenti  è  dove  deve  svilupparsi  l'ele- 
mento artistico  e  filosofico  dell'architettura 
moderna. 

Su  queste  idee  e  sulla  necessità  di  ricon- 
durre l'architettura  a  esprimere  i  pensieri 
ch'essa  deve  formulare  ho  già  fatto  qual- 
che cenno  in  questo  Giornale  passando  in 
rivista  alcuni  dei  generi  di  edificj  richiesti 
dalla  civiltà  attuale.  In  questa  circostanza 
ho  accennato  come  le  costruzioni  tipiche 
dello  stile  egizio  associate  ai  nuovi  elementi 
artistici  siano  eminentemente  adatte  per  la 
loro  espressione  assoluta  e  per  la  loro  ori- 
gine a  rendere  l'idea  della  tomba.  Lo  studio 
delle  fórme  che  più  si  convengono  allo  stile 
funerario  dovrebbe  interessare  assai  dav- 
vicino  i  nostri  architetti  giacché  il  cimitero 
pubblico  è  diventalo  per  Milano,  più  che 
il  risultato  di  una  nobile  rivalità,  un  vero 
bisogno.  Un  cimitero  oltre  ad  essere  il  san- 
tuario delle  più  pure  affezioni  domestiche 
è  un  omaggio  alla  virtù  cittadina,  è  un 
monumento  perenne  di  storia  patria;  e  rac- 
cogliendo in  un  solo  tutti  i  monumenti  che 
la  riconoscenza  municipale  tributa  ai  per- 
sonaggi distinti  per  ingegno  e  per  cuore, 
può  diventare  il  Panteon  dei  nostri  uomini 
illustri.  —  Lo  stile  del  cimitero  deve  dun- 
que col  carattere  proprio  delle  costruzioni 
sepolcrali,  riprodurre  il  caralteremonumen- 
tale,  il  quale  fu  l'espressione  primitiva  delle 
medesime  sviluppatasi  colle  formepiramidali 
modificate  colla  civiltà, ma  conservando  sem- 
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pre  dai  tumuli  del  mondo  antico  e  del  Mes- 
sico alle  Piramidi  di  Memfi  il  medesimo  tipo 
di  forme.  Al  carattere  monumentale  il  cimi- 
tero deve  associarne  un  altro,  che  è  la  tra- 
duzione dell'  espressione  comune  degli  at- 
tuali cimiteri,  vale  a  dire  il  carattere  pura- 
mente sepolcrale,  che  richiede  uno  stile 
severo  e  di  effetto  scenico:  carattere  che 
può  riguardarsi  come  una  modificazione 
del  carattere  monumentale,  in  quanto  che 
vi  si  trova  sempre  combinato,  nelle  camere 
sepolcrali  degli  Egizj  e  degli  Etruschi  come 
nelle  tombe  che  si  riscontrano  sulle  vie  ro- 
manee  che  hanno  associata  la  cella  mortuaria 
alla  forma  conica  o -piramidale  esprimente 
l'idea  di  durata  che  deve  sempre  accompa- 
gnare un  sepolcro. 

.Ho  detto  che  gli  accennati  caratteri  dello 
stile  funerario  si  trovano  riuniti  nello  stile 
egizio.  Le  vaste  necropoli  egiziane,  nelle 
quali  il  pensiero  primitivo  dei  cimiteri  è  por- 
tato al  più  alto  grado  di  energia  e  di  esten- 
sione, sono  una  conseguenza  dei  miti,  delle 
idee  religiose  dell'antico  Egitto:  e  perciò  lo 
stile  egizio  fin  dalla  sua  originaria  forma- 
zione deve  aver  vestito  il  carattere  calmo  e 
solenne  dello  stile  funerario:  o  se  si  era  già 
preventivamente  formato  per  influenze  che 
noi  ignoriamo,  si  sarà  modificato  in  armonia 
ai  bisogni  pei  quali  il  dispotismo  e  la  teo- 
crazia eressero  quelle  immense  moli  che  la 
civiltà  moderna  non  potrà  mai  altro  che 
ammirare.  Comunque  sia,  l'architettura  egi- 
ziana soggiaque  all'influenza  che  si  rileva  in 
ogni  parte  dell'arte  egiziana,  che  si  traduce 
nella  calma  sublime  de'suoi  colossi,  nella 
forma  primitiva  di  tutti  i  suoi  monumenti. 
E,  come  doveva  avvenire,  l'effetto  dell'archi- 
tettura egiziana  rispose  al  pensiero  che  l'ha 
formulata  e  acquistò  l'espressione  monu- 
mentale e  il  carattere  imponente  che  dove- 
vano produrre  la  sua  grandiosa  semplicità, 
il  carattere  simbolico  delle  sue  decorazioni 
e  le  sue  vaste  membrature  monolite.  E  nelle 
forme  tipiche  dei  naos  e  delle  piramidi  che 
si  riscontra  il  germe  dell'architettura  egi- 
ziana, il  quale  con  tutte  le  sue  variazioni 
che  si  vedono  attuate  nei  monumenti  egizj 
è  suscettibile  di  ricevere  quelle  modifica- 
zioni che  conservandone  il  carattere  pos- 
sono restituirlo  all'arte  moderna.  La  solidità 
vi  è  espressa  nella  costante  tendenza  alla 
piramide,  nella  forma  delle  aperture,  nel 
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rapporto  delle  dimensioni:  l'espressione  è 
conseguita  colla  decorazione  emblematica, 
coll'uso  delle  statue  e  degli  animali  simbo- 
lici, delle  pareti  iigurate  quali  si  riscontrano 
nel  Serapco  della  necropoli  di  Memfi;  re- 
sta a  noi  il  sostituire  agli  emblemi  egizj 
gli  emblemi  coi  quali  noi  simboleggiamo  la 
morte,  e  la  vita  oltre  alla  morte:  ci  resta  di 
farvi  concorrere  quale  elemento  principale 
la  scultura:  ci  resta  infine  di  adattarlo  ai 
nostri  bisogni,  e  alle  forme  abituali  o  neces- 
sarie dei  nostri  monumenti,  conservando  la 
formacaratteristicadeirinsiemeedelleparti. 
Cos'i  le  colonne  greche  senza  base,  vigoro- 
samente rastremate,  semplici  o  scanalate  o 
puramente  faccettate   come   si  vedono  in 
qualche    monumento  greco,  siccome  pre- 
sentanti  robustezza   e  attinenti  al  genere 
egizio  possono  surrogare  le  colonne  egiziane 
troppo  tozze  e  pesanti.  Il  capitello  può  com- 
porsi di  semplici  modanature,  oppure  può 
assumere  la  forma  del  jonico  greco  od  anche 
quella  del  gotico  puro  e  il  cubico  del  bi- 
zantino che  lasciano  libero  il  campo  alla 
decorazione  emblematica,  quantunque  rie- 
scano di  troppo  grandi  dimensioni  in  rela- 
zione all'altezza  delle  colonne  richiesta  dalla 
natura   del   monumento:    mentre  la   tra- 
beazione  composta   dei  soli   architrave  e 
cornice  offrirebbe  in  ambedue  queste  mem- 
brature l'opportunità   per   l'applicazione 
dell'ornato:  giacche  le  pochissime   moda- 
nature di  copertura  a  cui  deve  limitarsi  la 
cornice  offrono  bastante  superficie  all'inta- 
glio, e  lo  sviluppo  dell'architrave  è  suscet- 
tibile di  qualunque  genere  di  decorazioni. 
Finalmente  la  scultura,  che  quasi  esclusi- 
vamente possiede  l'attuazione  dei  simboli, 
ha  campo  di  concorrervi  con  statue  posanti 
sulle  cornici  o  sui   dadi   delle   scalee:  o 
posanti  al  modo  gotico  su  piedestalli  e  sor- 
montate da  baldacchini,  fiancheggiando  le 
aperture.   Confrontiamo   ora  il  robusto  e 
severo  intercolonnio  egiziano  coll'arco  dei 
Romani:  l'ingenuità  e  l'imponenza  delle  co- 
lonne sostenenti  l'architrave  col  carattere 
studiato  e  gretto  delle  colonne  incastrate 
nei  pilastri;  l'espressione  di  solidità  della 
forma  piramidale  che  si  rivela  nella  rastre- 
mazione delle  colonne,  dei  pilastri,  nell'in- 
clinazione  dei  muri,  colle  forme  abituali 
dello  stile  romano:  e  vedremo  la  differenza 
che  esiste  fra   il  carattere  monumentale 
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egizio  e  il  carattere  monumentale  romano  :  ' 
il  quale  in  conseguenza  della  sua  origine  e 
dell'espressione  che  dovette  formulare  prin- 
cipalmente nell'epoca  del  suo  massimo  svi- 
luppo, tiene  del  carattere  civile:  mentre  il 
primo  è  del  genere   monumentale  che  si 
vede  tradotto  nella  quiete  maestosa  della 
consecutiva  arte  greca,  il  cui  sentimento 
eminentemente  estetico  raggentilì  le  forme 
egizie  troppo  pesanti  e  rozze,  per  rappresen- 
tare proprj  bisogni.  Ma  l'espressione  dello 
stile  egizio  è  tanto  sentila,  ch'esso  si  trova  in- 
dovinato nelle  forme  comuni  dello  stile  fune- 
rario; come  lo  indicano  tanti  monumenti 
dei  nostri  cimiteri,  come  si  intravede  nel 
progetto  del  Pavesi,  di  cui  è  edita  la  sceno- 
grafia: perchè  l'idea  è  tanto  connessa  alla 
forma,  che  questa  non  può  variare  che  sotto 
l'influenza  prepotente  delle  circostanze  lo- 
cali: l'eccellenza  delle  forme  egizie  consiste 
appunto  nell'effetto,  e  siccome  il  cimitero 
è  uno  di  quei  monumenti  l'espressione  dpi 
quali  è  affatto  morale  e  spontanea,  e  dal 
movimento  e  dall'effetto  teatrale  delle  masse 
che  devesi  aspettare  il  conseguimento  del- 
l'espressione, effetto  piti  facilmente  ottenibile 
in  un  cimitero  in  cui  l'espressione  dei  porti- 
cati e  delle  edicole  è  di  un  ordine  diverso 
dall'espressione  della  chiesa,  simboleggiante 
il  principio  emanatore  della  vita  materiale 
e  della  imperitura.  —  Lontana  dalle  esi- 
genze cittadine,  nella  posizione  morale  in 
cui  trovasi  la  chiesa  dovrebbe  spiegare  il 
soave  carattere  che  le  impresse  nel  medio 
evo  l'architettura  gotica.  L'effetto  dello  stile 
sesti-acuto  è  di  un'evidenza  che  tanto  meno 
si  può  impugnare  quando  si  tratta  di  una 
chiesa  alla  quale  l'esistenza  in  un  cimitero 
più  vigorosamente  imprime  il  carattere  che 
ogni  tempio  deve  pur  riprodurre.  L'esteso 
sistema  dei  pinacoli  dove  le  statue   sem- 
brano ergersi  al  cielo,  la  forma  allungata 
delle  aperture,  l'uso  del  finestrone  circolare 
nella  facciata,  e  infine  la  presenza  di  una 
ardita  cupola,  come  la  presenta  la  pitto- 
resca certosa  di  Chiaravalle,  e  sul  genere  di 
quella  che  corona  il  nostro  Duomo,  sono 
atti   ben   più   delle   finestre   palladiane  e 
vignolesche,  delle  timide  cupole  e  delle  ro- 
tonde a  conseguire  l'espressione  religiosa 
e  l'effetto  pittorico  di  una  chiesa  da  cimi- 
tero: molto  più  che  la  freccia  può  surro- 
aare  gli  inevitabili  campanili  e  l'idea  del 
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Vantini:  e  avendo  pure  un'importanza, 
uno  scopo  evidente,  ha  insieme  quello  di 
dominare  colle  dimensioni  verticali  tutto 
l'edificio. 

Un  distinto  articolo  del  Crepuscolo,  sullo 
stile  dei  cimiteri,  a  ragione  escludeva  la 
forma  rotonda  dalle  forme  delle  nostre 
chiese:  ma  qui  non  posso  a  meno  di  notare 
come  lo  spirito  estetico  spinto  al  punto  da 
astrarre  dalle  cagioni  semplici  e  materiali 
per  indagare  le  cagioni  remote  dell'effetto 
delle  forme,  cade  nelle  aberrazioni  di  tutti 
coloro  che  pongono  la  filosofia  dell'archi- 
tettura a  un  grado  assai  più  elevato  di 
quello  che  occupa  in  realtà.  La  forma  rotoli- 
la delle  chiese,  dice  l'autore  dell'articolo, 
non  s'addice  alla  chiesa  cristiana,  simbolo 
dell'immensità  di  Dio,  perchè  la  forma  ro- 
tonda esprime  dietro  il  vocabolo  romano 
l'orizzonte  fisico  e  circoscritto.  Che  la  forma 
rotonda  non  sia  atta  al  nostro  culto  è  la 
conseguenza  delle  nostre  esigenze  rituali: 
e  la  conseguenza  della  tendenza  che  deve 
avere  ognora  l'architetto  di  scostarsi  dalle 
forme  caratteristiche  del  culto  pagano  per 
j  produrre  i  tipi  primitivi  delle  chiese  cri- 
stiane, nelle  quali  la  necessità  delle  cappelle, 
del  coro,  sconosciuta  ai  Romani,  preferisce 
più  che  la  forma  rotonda,  quella  delle 
nostre  chiese:  ma  come  si  può  supporre 
che  la  moltitudine  anche  istrutta  ravvisi 
nella  forma  rotonda  l'immagine  dell'oriz- 
zonte fisico? 

Nell'accennato  articolo  veniva  proposto 
lo  stile  lombardo  come  il  più  atto  a  tra- 
durre il  carattere  di  un  pubblico  cimitero. 
Lo  stile  lombardo  ha  senza  dubbio  il  carat- 
tere severo  dello  stile  funerario,  ma  non 
possiede  l'espressione  monumentale  e,  come 
io  aveva  già  osservato,  porta  troppo  l'im- 
pronta del  proprio  tempo  perchè  possa 
ridursi  ad  attualità.  Le  colonne,  i  pilastri 
sono  tozzi,  troppo  larghi  gli  intercolonnj, 
di  forme  sgraziale  i  capitelli  e  la  compo- 
sizione delle  modanature.  Lo  stile  lombardo 
può  considerarsi  come  l'imitazione  delle 
opere  romane  del  decadimento  malintesa 
e  rozza,  quale  poteva  uscire  dalle  mani 
degli  incolti  artefici  del  V  e  del  VI  secolo; 
come  un'  architettura  di  transizione  fra  la 
romana  architettura  e  la  gotica,  che  con- 
servando la  disposizione  generale  degli  ele- 
menti architettonici  e  l'arco  impostato  alle 
Voi.  111.  Giugn 
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colonne,  sostituì  l'arco  acuto  a  quello  di 
lutto  sesto  e  il  predominio  delle  linee  ver- 
ticali a  quello  delle  orizzontali.  Quindi 
volendo  adattare  lo  stile  lombardo  ai  nostri 
bisogni,  o  si  conserva  nella  sua  purezza  e 
non  s'addice  alla  nostra  civiltà  l'espressione 
così  sentita  di  un'epoca  ferrea  ed  incolta: 
o  si  modifica  nelle  dimensioni  relative  e 
nel  genere  delle  decorazioni,  e  allora  si 
avvicina  al  genere  romano  dell'Impero,  di 
cui  ba  l'arco  a  tutto  sesto  e  le  colonne 
distinte  solo  per  le  cordonature  e  la  deco- 
razione simbolica  o  meglio  capricciosa  e 
stravagante  dei  capitelli,  "degli  archivolti  e 
dei  timpani.  Ma  la  scultura  presenta  adesso 
tanti  mezzi  di  decorazioni,  che  il  ricorrere 
a  un'architettura  di  mezzi  limitati,  l'espres- 
sione cupa  della  quale  dipende  più  dalla 
deficienza  di  idee  estetiche,  colpa  dei  tempi, 
che  dalla  natura  intrinseca  dei  suoi  ele- 
menti, per  profittare  delle  decorazioni  sim- 
boliche dei  capitelli  e  degli  archivolti  non 
può  tornare  di  molto  vantaggio  reale.  La 
policromia  dei  marmi  però  che  caratterizza 
l'architettura  lombarda  è  un'idea  assai 
feconda  di  effetto ,  particolarmente  in  un 
edificio  in  cui  la  poca  decorazione  delle 
pareti  fa  desiderare  un  mezzo  di  decora- 
zione indipendente  dagli  altri  e  non  di  costo 
eccessivo.  La  bicromia  delle  incrostazioni 
marmoree  è  di  ottimo  effetto  e  può  appli- 
carsi a  qualunque  stile  nelle  parti  sprov- 
viste di  ornamenti,  salvo  le  colonne,  le  quali 
vogliono  essere  monolite.  Così  lo  stile  egi- 
zio potrebbe  valersi  della  bicromia  nelle 
celle,  nelle  edicole,  nell'interno  dei  porti- 
cali:  mentre  l'architrave  e  la  cornice  richie- 
derebbero un  solo  colore  per  l'applicazione 
dell'ornato  simbolico  e  di  quel  genere  di 
decorazione  che  caratterizza  i  grandi  gusci 
dei  naos  e  di  propylon  egizj.  Noi  posse- 
diamo tanti  marmi  di  uso  comune  e  di 
eccellente  qualità,  quali  il  nero  di  Varenna, 
il  granito  bianco  e  il  rosso  il  quale  per 
la  sua  maggiore  inalterabilità  e  per  il  puli- 
mento che  può  assumere,  emulante  il  gra- 
nito egiziano,  sarebbe  opportunissimo  per 
i  monoliti  dello  stile  egizio;  che  senza  ricor- 
rere all'uso  di  calcarei  troppo  costosi,  si 
può  applicarvi  la  bicromia  in  tutte  quelle 
parti  che  ne  sono  suscettibili. 

Al  pari  dello  stile  lombardo,  che  potrebbe 
tutt'al  più  convenire  ai  cimiteri  quando  in 
o  1856.  81 
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essi  si  consideri  la  sola  espressione  sepol- 
crale, lo  stile  gotico  potrebbe  ad  essi  appli- 
carsi quando  nei  cimiteri  si  consideri  sol- 
tanto l'elemento  religioso,  quando  il  sen- 
timento cristiano  della  morte  si  faccia 
prevalere  all'espressione  monumentale;  del 
che  abbiamo  esempi  nei  molti  reliquiarj 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  subordinati  al  do- 
minio dell'idea  religiosa  e  tradotti  collo 
stile  gotico,  come  risulta  dagli  avanzi  che 
più  frequenti  che  altrove  riscontraci  nella 
Bretagna.  Se  le  forme  gotiche  non  possono 
ottenere  un  grande  effetto  nei  porticati, 
giacche  volendo  conservare  l'elevazione  de- 
gli archi  che  ne  forma  il  carattere,  se  ne 
avrebbero  le  luci  troppo  strette;  e  volendo 
diminuire  le  dimensioni  relative  verticali 
si  rinuncerebbe  ai  vantaggi  che  esse  pre- 
sentano; possono  però  conseguire  una  po- 
tente espressione  nelle  edicole  per  le  forme 
poligonali  che  gli  sono  caratteristiche,  dalle 
quali  passando  alle  circolari,  e  infine  alle  co- 
niche delle  freccie,  si  ottiene  l'effetto  pirami- 
dale assai  armonico  per  la  estesa  suddivisione 
degli  elementi  dèlio  stile.  Ma  la  convenienza 
delle  forme  gotiche  applicate  alla  parte  mo- 
numentale del  cimitero,  verrebbe  bilanciata 
da  molte  circostanze  contrarie:  principale 
delle  quali  è  la  poca  apparenza  di  solidità 
e  la  minutezza  degli  elementi:  circostanza 
assai  rilevante  in  un  cimitero,  in  cui  la 
vastitàdell'area  diminuirebbe  d'assai  l'effetto 
delle  esili  membrature  gotiche  e  aumen- 
terebbe invece  l'effetto  delle  grandi  masse, 
nelle  quali  parla  più  direttamente  all'imagi- 
nazione la  disposizione  relativa  che  i  minu- 
ziosi artificj  della  decorazione.  Lo  stesso 
principio  che  dell'architettura  egizia,  più 
solida,  fa  la  più  opportuna  allo  stile  dei 
cimiteri,  torna  a  vantaggio  dell'economia 
della  costruzione,  mentre  l'architettura 
gotica  esige  un  ingente  travaglio  dei  marmi 
per  le  numerose  modanature,  la  conforma- 
zione degli  archi,  le  balaustrate,  il  vasto 
sistema  dell'ornato  vegetale,  delle  foglie 
rampanti,  senza  delle  quali  decorazioni  esso 
perde  la  sua  principale  espressione:  a  mono 
che  non  si  preferisca  l'uso  della  terra  cotta, 
più  conveniente  per  il  costo,  ma  meno 
opportuna  all'espressione;  giacché  il  con- 
trasto del  colorito  delle  pareli  con  quello 
delle  decorazioni  s'addice  meglio  a  carat- 
teri leggieri  che  a  ouello  di  un  cimitero. 


La  disposizione  generale  della  pianta  del 
cimitero  pubblico  è  indipendente  dallo  stile 
che   si   assume  a   rappresentarlo,  e  tro- 
vasi soltanto  subordinato  alle  esigenze  lo- 
cali e  alla   possibilità  di   ampliarlo  senza 
danno    dell'euritmia,   come    erasi   savia- 
mente provveduto  allorché  se  ne  commise 
il  disegno  all' Aluisetti:  ma  è  dalla  parti- 
colare disposizione  delle  sue  parti  che  si 
può  ottenere  l'effetto  teatrale  delle  masse 
a   cui    io   accennava   e  che  permette  di 
trar  partito  più  dalla  loro  decorazione  par- 
ziale,  dagli   elementi   più   semplici   dello 
stile.  L'accesso  al  cimitero  dovrebbe  per- 
mettere la  vista  di  parte  della  fronte  op- 
posta e   della  chiesa,  mediante  un  siste- 
ma di    cancellale  fiancheggiate   dai  locali 
pel  custode   e  per  le  necroscopie,   nello 
stile  semplice  egizio  senza  sviluppo  di  for- 
me piramidali:  da  una  parte  e  dall'altra 
dei  quali  edificj  comincerebbe  la  fuga  dei 
portici  seguendo  quelle  linee  che  l'accen- 
nato bisogno  di  aggiunta  e  le  circostanze 
particolari   possono  far  adottare.  Ho  già 
mostrato  come  l'intercolonnio  architravato 
a  colonne  assai  rastremate,  con  architrave 
sormontato    dalle    semplici    cornici    dello 
stile  egizio  possa  conseguire  a  preferenza 
d'ogni  "altra  forma  di  portico  l'espressione 
che  deve  riprodurre  un  cimitero.  La  lar- 
ghezza delle  luci  pei  bisogni  dell'edificio 
non    dovendo  superare  2  metri  o  al  più 
^moO,  l'altezza  del  portico    verrebbe   ad 
essere  dai    7  agli   8  metri,  compresa   la 
trabeazione,  ammessa  la  colonna  del  dia- 
metro da  0,75  a  0,80,  lasciando  nell'in- 
terno uno  spazio   bastante  per  l'applica- 
zione degli  steli  anche  delle  maggiori  di- 
mensioni. Ciò  che  caratterizzando  lo  stile, 
aumenterebbe   indefinitamente   l'effetto,  è 
il  vasto  sistema  delle  gradinate,  mediante 
le   quali    il    pavimento   del   portico   ver- 
rebbe ad  esser  sollevato  dalm50a  lm80 
sul   piano  delle  ajuole:   sistema  che   do- 
vrebbe estendersi  a   tutto  il   recinto,  in- 
terrompendolo a    distanze  opportune  con 
grandi  scancilii   parallelepipedi   o  di  for- 
ma  leggermente  tendente   alla  piramide; 
semplici    in   corrispondenza    ai   portici   e 
sormontati   da  leoni   in   riposo   in  corri- 
spondenza alle   edicole.  Le  gradinate  e  i 
grandi  dadi  oltre   allo  scopo  di  sollevare 
il  recinto   sul  piano  delle   ajuole.   hanno 
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in  modo  singolare  il  segreto  dell'espres  - 
sione  monumentale  e  la  danno  al  recinto 
superiore  che  senza  maggior  sviluppo  di 
dimensioni  torreggia  sulla  pianura  inter- 
media procurando  a  chi  percorre  i  por- 
tici il  panorama  di  tutto  l'edilìzio. 

L'uso  delle  edicole  è  la  conseguenza 
dello  scopo  monumentale  del  cimitero: 
dedicando  un  apposito  monumento  a  cia- 
scuno degli  ordini  degli  uomini  illustri, 
sia  nella  classe  intellettuale  che  nella  mo- 
rale e  nella  civica,  si  consegue  l'intento 
di  assicurare  nella  memoria  dei  posteri 
quel  posto  che  spesso  loro  viene  conteso 
dalla  dimenticanza  o  dall'inerzia.  La  forma 
interna  delle  edicole  deve  dunque  esser 
tale  da  presentare  lo  spazio  necessario 
alla  posizione  dei  monumenti,  e  l'accesso 
ai  visitatori.  Quanto  alla  forma  esterna 
dell'  edicola  ,  essa  può  presentare  due 
forme  tipiche:  la  piramidale  e  la  mista. 
La  forma  puramente  piramidale  sarebbe 
la  più  adatta  all'espressione  monumen- 
tale, ma  la  sua  novità  potrebbe  urtare 
troppo  le  menti  avvezze  alle  forme  co- 
muni della  nostra  architettura.  Non  si 
può  però  non  ammettere  come  la  forma 
piramidale  sia  la  più  semplice  e  nello  stesso 
tempo  l'unica  che  traduca  fedelmente  il 
carattere  dell'edicola.  La  vastità  dell'area 
che  la  forma  piramidale  accorda  colla  non 
eccessiva  elevazione  permette  l'esistenza 
di  una  grande  camera  sepolcrale  illumi- 
nata da  numerose  aperture  trapezie  alla 
foggia  egizia  od  anche  mediante  l'appli- 
cazione di  un  corpo  di  colonne.  L'ele- 
vazione sul  suolo  col  mezzo  di  grandi  sca- 
lee fiancheggiate  da  dadi  darebbe  al  mo- 
numento la  necessaria  preminenza,  mentre 
la  faccia  anteriore  della  piramide  permet- 
terebbe l'applicazione  della  iscrizione  col- 
lettiva e  delle  decorazioni  emblematiche. 

L'altra  forma  di  edicola  come  più  in 
armonia  col  genere  del  porticato,  è  meno 
atta  a  far  spiccare  il  carattere  della  me- 
desima, e  richiede  lo  sviluppo  di  forme 
particolari  sulla  copertura.  Il  corpo  di 
mezzo  dell'edicola  decorato  di  colonne 
darebbe  accesso  alla  cella  attraverso  un 
vestibolo:  mentre  delle  porte  corrispon- 
denti ai  corpi  laterali  fiancheggiate  da 
statue  allusive  alla  destinazione""dell'edi- 
cola  possono  presentare  a  chi  guarda  dai- 
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l'esterno,  la  vista  della  sala  sepolcrale.  La 
decorazione  deve  spingersi  al  massimo 
grado  possibile  nelle  membrature  dell'edi- 
cola, la  quale  primeggierebbe  già  sulla  fuga 
dei  portici  per  il  contrasto  della  bicro- 
mia dei  due  corpi  laterali  col  colore  uni- 
forme dei  colonnati.  La  parte  superiore 
dell'edicola  può  portare  in  corrispondenza 
al  corpo  di  mezzo  un  porticato  circolare 
accessibile  decorato  di  statue  o  di  urne 
posanti  sulla  cornice:  genere  di  ornato 
applicabile  anche  al  contorno  rettangolare 
della  copertura  dell'edicola.  La  presenza 
del  porticato  circolare  superiore  permet- 
terebbe l'accesso  alla  luce  mediante  un 
lucernario,  e  un  sistema  di  aperture  cor- 
rispondenti agli  intercolonnj.  Questo  ge- 
nere di  coronamento  quantunque  non  esi- 
sta nelle  forme  elementari  dello  stile  egi- 
zio, può  ammettersi  ad  esprimere  il  ca- 
rattere monumentale  dell'edicola,  perchè 
tende  a  stabilire  nella  medesima  il  prin- 
cipio piramidale  e  il  movimento  degli  ele- 
menti architettonici;  offrendo  così  il  ri- 
sultato di  quelle  teorie  per  le  quali  io 
proponeva  gli  stili  come  tipi  di  un  carattere 
che  noi  dobbiamo  svolgere  e  perfezionare 
coi  nostri  mezzi. 

Le  ale  di  portico  convergenti  verso  il 
mezzo  della  fronte  opposta  all'entrata  pos- 
sono o  terminare  alla  chiesa  o  girare 
attorno  all'abside,  permettendo  così  alla 
chiesa  di  presentare  tutti  i  proprii  ele- 
menti esterni,  che  nei  fianchi  e  nell'abside, 
specialmente  usando  lo  stile  gotico,  sono 
suscettibili  di  un  grandissimo  sviluppo. 
Siccome  la  chiesa  deve  colle  dimensioni 
dominare  lutto  l'edificio,  e  i  bisogni  del 
medesimo  non  esigono  nella  chiesa  la  va- 
stità dell'area,  essa  deve  esercitare  questo 
predominio  collo  sviluppo  delle  dimen- 
sioni verticali.  Ilo  accennato  parlando  dello 
stile  della  chiesa  come  l'idea  del  faro  del 
Vantini  e  del  Pavesi,  di  ben  debole  scopo, 
se  si  riguarda  l'erezione  di  un  campanile 
isolato  per  disporvi  un  faro,  può  unifi- 
carsi colla  necessità  di  un  campanile  e 
col  bisogno  di  dare  alla  chiesa,  mediante 
una  guglia,  l'unità  morale  dell'edificio,  in 
modo  da  presentarne  tutti  i  vantaggi  senza 
l'inconveniente  di  un'apposita  costruzione. 
La  pianta  della  chiesa  semplice,  a  croce 
latina    coll'abside  semicircolare,  dà  luogo 
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all'applicazione  dello  stile  gotico,  quale  si 
vede  attualo  nelle  chiese  della  valle  del 
Reno,  traendo  puramente  dalla  forma  della 
pianta  e  della  copertura  le  sue  decora- 
zioni; molto  più  che  per  la  minutezza  dei 
suoi  elementi  si  presta  meglio  di  qualun- 
que stile,  alla  decorazione  di  una  chiesa, 
nella  quale  a  una  forma  costante  di  pianta 
si  associano  esigue  dimensioni.  La  guglia 
e  la  copertura  dovrebbero  rendersi  ac- 
cessibili, al  pari  di  una  cripta,  permessa 
dall'elevazione  della  chiesa  sul  suolo  me- 
diante gradinate  non  interrotte  per  tutto 
il  suo  circuito,  la  quale  potrebbe  servire 
per  l'inumazione  di  individui  del  ceto  ec- 
clesiastico. 

La  fronte  della  chiesa  sarebbe  congiunta 
all'entrata  del  cimitero  mediante  un  viale 
di  larghezza  corrispondente  all'estensione 
della  fronte  stessa,  fiancheggiato  da  statue 
non  molto  elevate  perchè  sia  libera  la  vista 
delle  edicole  e  del  circostante  porticato: 
dal  qual  viale  partirebbero  i  viali  parziali 
che  attraversando  le  ajuole  stabilirebbero 
la  comunicazione  tra  il  viale  di  mezzo  e 
i  porticati.  Sarebbe  ottimo  pensiero  il  con- 
formare le  ajuole  in  modo  che  rispon- 
dessero in  parte  all'effetto  dei  cimiteri 
francesi,  dando  ai  viali  trasversali  un  an- 
damento tortuoso,  una  disposizione  direi 
quasi  artistica,  e  sostituendo  all'uso  delle 
periture  e  funeree  croci  di  legno  quello 
delle  pietre  sepolcrali  e  delle  urne  cine- 
rarie, le  quali  oltre  allo  scopo  di  lasciar 
libera  la  vista  dell'intiera  pianura,  hanno 
tutta  l'espressione  sepolcrale  senza  asso- 
ciarvi quella  del  terrore. 

Ciò  che  dovrebbe  occupare  particolar- 
mente l'autorità  municipale,  è  la  dispo- 
sizione del  pubblico  cimitero  relativa  alla 
posizione  della  città,  disposizione  che  do- 
vrebbe permettere  l'accesso  al  medesimo 
mediante  un  sontuoso  viale  diretto  da  un 
punto  di  Milano  o  del  suo  circuito  per- 
pendicolarmente alla  fronte  del  cimitero. 
L'arco  di  Porla  Nuova  il  quale  non  ha 
alcuna  destinazione  particolare,  e  che  ha 
davanti  il  regolarissimo  corso  che  rasen- 
tando due  dei  più  bei  monumenti  della 
carità  civica  può  mediante  un  ponte  sul 
Naviglio  congiungersi  col  centro  di  Milano, 
sarebbe  l'unico  opportuno  all'accesso  di 
una  superba  allea  fiancheggiala  da  cipressi 
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e  a  tratti  da  slatue,  che  guiderebbe  al 
cimitero,  permettendo  dal  centro  di  Milano 
la  vista  del  suo  maggior  monumento.  L'ef- 
fetto indescrivibile  di  questo  viale  è  tale 
da  richiedere  qualche  sacrificio  di  spesa 
per  l'acquisto  delle  terre  permutandole  con 
quelle  che  si  posseggono  alle  cascine  Ba- 
desse: giacché  allorché  si  accinge  a  fare 
un  monumento  che  deve  rivaleggiare  col 
maggiore  che  noi  ora  possediamo  e  che 
lo  supera  in  importanza  morale  e  civile, 
è  meglio  aspettare  le  circostanze  più  op- 
portune per  presentare  ai  posteri  un  mo- 
numento che  indichi  quanto  possa  fare 
l'età  nostra,  che  affrettare  le  decisioni  e 
i  giudizi  in  un'opera  di  tanto  momento. 
La  scelta  dei  progetti  è  già  una  cosa  che 
abbisogna  un  maturo  esame  e  la  presenza 
del  maggior  numero  possibile  dei  medesimi 
per  evitare  quella  mancanza  di  originalità 
o  di  convenienza  che  deturpò  sempre  tutti 
i  monumenti  decretati  ed  eseguiti  senza 
preponderazione,  come  avvenne  della  fac- 
ciata del  Duomo. 

Che  importano  qualche  anni  di  attesa 
quando  invece  di  un  cimitero  poco  dura- 
turo, piccolo,  o  di  stile  inopportuno  o 
senza  diretta  comunicazione  colla  città, 
si  possa  sostituirvi  un'opera,  della  cui 
sconvenienza  i  posteri  non  abbiano  a  incol- 
pare la  nostra  fretta,  o  della  quale  noi 
stessi  non  avessimo  a  pentirci?  Sarebbe  de- 
plorabile che  senza  consultare  di  nuovo 
l'ingegno  degli  attuali  architetti  che  co- 
minciano ad  educarsi  a  una  scuola  di  fatto 
meno  inceppata  nelle  reminiscenze  clas- 
siche, si  procedesse  all'attuazione  di  un 
disegno  concepito  or  son  molti  anni,  o 
di  un  disegno  esclusivamente  affidato  a 
un  architetto  per  quanto  abile  e  rinomato 
possa  essere:  giacché  se  non  altro  i  com- 
mittenti possono  aver  la  soddisfazione  di 
dichiarare  alla  posterità,  che  le  forme  scelte 
a  vestire  il  nostro  più  caro  monumento 
sono  la  forma,  il  risultato  della  potenza 
estetica  dell'epoca  nostra. 


Pavia,  5  maggio  1856. 


C.G. 
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Degli  Architetti  Lombardi  nel  se- 
colo deciuiououo. 

La  storia  contemporanea,  non  v'è  alcuno 
che  osi  metterlo  in  dubbio,  è  la  più  diffi- 
cile ad  essere  scritta.  Gli  avvenimenti  pal- 
pitano tuttavia,  Le  passioni  sono  ancora  vive, 
e  per  quanto  l'uomo  ebe  dà  di  piglio  alla 
penna  per  farsi  a  narrare  a'venturi  le  opere 
del  suo  tempo  sia  integro  e  santo,  egli  è  fa- 
cilissima cosa  che  pur  alcun  che  risenta  del 
tafferuglio  che  i  disparati  affetti  gli  susci- 
teranno intorno,  ed  abbia  dagli  altrui  inte- 
ressi il  lume  della  critica  velato  ed  offu- 
scato. Nella  maggioranza  inoltre  può  avve- 
nire che  parli  più  spesso  odio  od  amicizia, 
poiché  rado  Dell'assistere  ai  fatti  sa  l'uomo 
tenersi  immune  dallo  spirito  del  parteg- 
giare, che  al  nostro  giudizio  presenta  di 
suo  grado  le  cose  e  talvolta  ne  dilunga 
dal  vero. 

Codeste  generali  osservazioni  che  il  buon 
logico  mettono  sull'avviso  nell'apprezzare  le 
scritture  de'  tempi  per  ciò  che  riguardino 
la  storia  civile  e  morale  di  un  popolo, 
meglio  sono  applicabili  nella  quistione  del- 
l'arti, in  cui  le  scuole,  i  gusti,  i  varj  inten- 
dimenti rendono  sempre  divise  e  fluttuanti 
le  opinioni. 

Quindi  è  che  coscienziosi  e  dotti  scrittori 
di  esse,  i  quali  consacrarono  nella  nostra 
età  le  loro  peculiari  cure  a  raccogliere 
gli  sparpagliati  materiali  della  storia  del- 
l'arte, quando  giunsero  alla  metà  del  se- 
colo passato,  od  anche  prima,  gettarono 
scoraggiati  la  penna,  non  osando  elevarsi 
giudici  delle  opere  d'arte  contemporanee, 
o  temendo  fors'anco  di  dover  caldeggiare 
opinioni  non  passate  per  il  crogiuolo  del 
tempo  od  influite  per  avventura  da  cause 
che  saranno  loro  ignote,  ma  che  non  pro- 
cedono certo  da  sano  criterio.  —  Cosi  la 
Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia  del  fiorentino 
Ferdinando  Ranalli  s'arrestava  al  presentar- 
segli  dell'epoca  del  Canova,  dell'Appiani, 
del  Benvenuti,  del  Camuccini  e  del  Landi; 
così  quella  dell'Architettura  dell'ingegnere 
Francesco  Taccani  poneva  fine  col  dire  del 
tempo  in  cui  declinava  l'era  malaugurata 
del  barocco;  e  così  altre  che  non  fa  qui 
di  tutte  quante  enumerare. 
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Se  queste  cose  avessimo  noi  dovuto  ri- 
guardare sotto  l'egual  punto  di  vista,  mai 
più  non  ci  sarebbe  entrata  l'idea  di  tentare 
un'impresa  che  sgomentò  altri  di  noi  più 
periti;  ma  la  considerazione  di  lasciar  qual- 
che documento  e  materiale  che  giovar  po- 
tesse a  chi  in  avvenire  si  occuperà  di  questo 
nostro  tempo,  e  la  riflessione  di  ricordare 
a' lettori  attuali  come  mai  si  iniziasse  l'o- 
dierna maniera  d'architettare,  ci  indussero 
a  dettare  compendiosamente  le  vite  di  que' 
migliori  che  nel  nostro  secolo  apprestarono 
le  fabbriche  più  degne  d'  osservazione  e 
seguirono  con  fortuna  l' arte  nobilissima 
della  sesta. 

Un'altra  grave  ragione  ci  consigliava  a 
questo  non  facil  lavoro. 

Era  da  qualche  tempo  fra  noi  che  gli 
uomini  preposti  alle  commissioni  cittadine 
d'ornato  od  agli  ammaestramenti  dell'ac- 
cademia, spinti  da  sistema  d'un  eccedente 
purismo,  avevano  circoscritto  per  modo  i 
limiti  dell'architettura,  che  altri  stili  non 
fosse  lecito  seguire  che  il  romano  ed  il 
greco.  Le  fabbriche  nostre  che  sorsero  in 
questo  frattempo  rimangono  a  testimoniare 
un  tal  fatto.  L'ingegno  de' giovani  archi- 
tettori aveva  per  tal  maniera  tarpate  le  ali, 
né  levarsi  poteva  a  liberi  ed  alti  voli.  Di  qui 
la  grettezza  talvolta  delle  forme,  il  continuo 
riprodursi,  le  censure  dell'universale  ed 
anche  le  esagerazioni  nel  biasimo.  Senza 
troppo  indagarsi  le  cause  di  questa  meschi- 
nità nostra,  anche  da  coloro  che  pur  ave- 
vano senno,  ma  che  non  erano  fra  noi, 
fuorviati  da  men  veraci  relazioni  ,  ci  fu 
buttata  al  viso  la  taccia  d'ignoranza,  che  agli 
stranieri  piacque  pecorescamente  ripetere, 
per  essere  fidi  al  mal  vezzo  di  sempre  vi- 
tuperare il  bel  paese  d'onde  ad  essi  era 
pure  venuta  in  passato  la  luce  d'ogni 
scienza.  —  L'ingratitudine,  pur  troppo,  fu 
sempre  moneta  corrente  d'ogni  popolo  e 
d'ogni  età. 

Noi  sapevamo  tutto  questo,  e  le  ingiuste 
ed  ignobili  accuse  non  ci  sorprendevano 
punto:  ma  ciò  che  ne  doveva  veramente 
commuovere  e  maravigliar  forte,  era  l'aver 
veduto  tale,  che  per  istituto  suo  venuto  a 
professare  dalla  cattedra  dell'  Accademia 
nostra  di  Belle  Arti  le  discipline  di  Vi- 
truvio,  ribadire  l'insulto  e  gridare  i  nostri 
architetti  presso  che  all'abbici  dell'arte  e 
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lui  essere  venuto  per  sommo  di  ventura 
a  portare  la  luce 
Fìat  lux! 

E  si  fosse  una  volta  fatta  questa  luce, 
che  noi  l'avremmo  salutata  come  beneficio 
singolare  del  cielo:  ma  in\ecc  il  nuovo 
insegnamento  ne  giungeva  inviluppato  fra 
strani  arzigogoli  e  fallaci  teorie  che  noi, 
primi  fra  lo  stupore  generale  desto  dalle 
burbanzose  parole,  chiarimmo  incontanente. 
di  quel  valore  che  si  avevano,  e  che  poi 
un  Maestro  Comacino,  valentuomo  di  lunga 
veduta  e  di  alta  dottrina,  sentenziò,  in 
questo  stesso  giornale  dell' Ingegnere-Ar- 
chitetto, alla  riprovazione. 

Nossignori:  il  nuovo  dottrinario  non  era 
cascalo,  com'egli  forse  avealo  un  tratto  cre- 
duto, dalle  nuvole  in  terra  di  Beozia:  e 
noi  gliene  davamo  le  più  limpide  prove  nel 
rammentargli  uomini  ed  opere  che  recla- 
mavan  rispetto;  ed  il  pubblico  abbiam  ra- 
gione di  credere  che  si  avesse  a  convin- 
cere come  per  ire  a  perfezionarsi  nell'arte 
non  si  avessero  a  pigliar  le  poste  per  via 
diametralmente  contraria  a  quella  che  con- 
duce a  Firenze  ed  a  Roma. 

È  vero,  e  noi  non  ce  lo  dissimuliamo, 
che,  come  scrive  il  Ranalli,  a  volere  che 
le  arti  (e  segnatamente  l'architettura  che 
si  trova  in  assai  più  misera  e  più  infelice 
condizione)  tornino  alla  grandezza  e  bel- 
lezza dei  nostri  maggiori,  è  mestieri  che 
prima  al  grande  e  al  bello  si  raddrizzino 
i  costumi:  il  che  non  veggiamo  per  ora: 
e  pare  anzi  che  in  ciò  si  vada  ogni  di  peg- 
giorando, se  è  vero  che  la  grande  e  de- 
siderabile civiltà  sia  altra  cosa  che  una 
piccola,  molle  e  lusinghiera  civilizzazione; 
ma  è  altresì  vero  che  le  condizioni  morali 
del  nostro  paese  non  sono  poi  peggiori, 
come  bugiarde  geremiadi  ci  vorrebbero 
dare  ad  intendere,  di  quelle  delle  altre 
nazioni,  che  ci  si  voglion  preporre  a  mo- 
dello. 

Ma  poi  nella  questione  suscitata  da  quel 
nuovo  professore  non  si  trattava  già  di 
semplice  gusto ,  ma  di  un  totale  rinno- 
vamento: si  trattava  né  più  ne  meno  di 
farci  presso  che  rinunziare  ai  carattere 
architettonico  conveniente  a  noi,  all'in- 
dole nazionale  nostra,  per  imporci  un  ge- 
nere che  non  può  essere  italiano;  come 
nel  nostro  clima  temperato  a  noi  non  fa- 
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rebbero  né  le  pelliccio  della  Lapponia,  nò 
i  patlini  dei  laghi  scandinavi,  né  le  slitte 
della  Neva. 

Non  è  il  carattere  quindi  e  la  natura 
dell'architettura  nostra  che  richiedevan  ri- 
forme, poiché  noi  non  vogliamo  per  diol 
essere  diversi  da  quello  che  siamo  per  ciò 
che  spetta  a  cittadinanza;  imperocché  egli 
sarebbe  nello  scambio  come  rapirci  il  no- 
stro gentile  idioma  per  condannarci  ad  un 
gergo  ingrato:  sibbene  occorreva  togliere  gli 
inceppamenti  che  contendevano  lo  sviluppo 
dell'ingegno  de'nostri  architetti;  occorreva 
promovere  opere  grandiose  e  virtuose,  a 
cui  si  potessero  applicare  le  creazioni  ar- 
chitettoniche di  cui  certo  non  penuriamo, 
come  ne  fa  fede  ampia  questo  nostro  gior- 
nale stesso  nelle  suo  pubblicazioni  de' 'Gran- 
diosi Progetti  d'architettura;  occorreva  per 
ultimo  che  si  provocassero  savie  discipline 
che  impedissero  il  faccendierismo  d'uomini 
indotti,  ed  al  capriccio  ed  alla  sordidezza 
de'proprietarj  ponesse  finalmente  argine  e 
freno. 

«  Le  Arti  Belle,  grida  il  summentoyato 
scrittore,  non  vogliono  banchieri,  usurieri, 
locandieri,  doganieri,  calcolatori;  ma  ge- 
nerosi, magnanimi,  liberali  uomini:  non 
vogliono  popoli  fiacchi  e  mutabili  nell'ani-  ■ 
mo,  pigri  e  rinfemminiti  nel  corpo:  ma 
sibbene  gagliardi  petti,  e  gagliardissime  e 
ferme  volontà.  Da  ultimo  vogliono  un  se- 
colo d'indole  affatto  diversa  dal  presente! 
Allora  T  architettura  non  farà  fabbriche 
mercantili  e  vergognose,  che  ad  esempio 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  bastino  a  una 
mezza  generazione  (4)  ». 

E  più  eloquente  raffaccio  alla  indebita 
accusa  a  noi  mossa  ne  parve  dovesse  es- 
sere il  narrar  la  vita  degli  architetti  che 
dal  principio  del  nostro  secolo  insino  adesso 
fiorirono  meglio  in  Lombardia,  senza  ri- 
guardo se  lombardi  sieno  per  natura,  o 
d'altrove,  a  noi  bastando  che  abbiano  ar- 
chitettato fra  noi  e  lasciata  orma  durevole 
od  almeno  avvertita;  e  il  trattare  delle 
loro  più  cospicue  fabbriche,  tanto  di  quelle 
arrivate  a  fine,  che  di  quelle  rimaste  nello 
stato  di  semplice  progetto,  e  ciò  senza 
studio  di  parte,  notandone  però   anche  i 

(i)  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia.  Firenze,  So- 
cietà editrice  lìoreniina,  1846. 
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difetti  non  altrimenti  che  i  pregi;  polen- 
dosi da  tutto  questo  raccogliere  l'aperto 
convincimento,  che  non  l'attitudine  e  il 
sapere,  ma  i  tempi  e  le  circostanze  fecero 
a' nostri  architettori  difetto. 

E  in  queste  nostre  memorie  volemmo 
pure  compresi  anche  coloro  che  nell'arte 
ornamentale  o  decorativa  si  distinsero; 
perocché  questa  strettamente  si  leghi  alla 
storia  dell'architettura,  di  cui  è  dirama- 
zione e  parte  importante. 

Non  avremo  noi  a  svolgere,  e  lo  confes- 
siamo condidamente  d'un  tratto,  il  brillante 
materiale  che  gi.ì  s'ebbe  sotto  mano  il  Vasari 
nella  preziosa  sua  Opera  delle  Vite  dei 
Pittori,  Scultori  ed  Architetti;  ma  non 
avremo  tampoco  il  lagrimevole  spettacolo  di 
quella  miseria  che  per  leggieri  giudizj  e 
preconcette  opinioni  de' nostri,  o  di  critici 
stranieri  non  bene  informati,  s'  è  potuta 
lungamente  sospettare  in  casa  nostra. 

Ed  avrà  nuovo  suggello  allora,  lo  spe- 
riamo, il  vecchio  adagio  toscano:  che  le 
parole  son  femmine  e  maschi  i  fatti;  o  per 
dirla  più  alla  buona  e  senza  giro  di  pa- 
role, che  gli  è  più  facile  sputar  sentenze, 
che  dir  pensatamente  e  giusto. 

P.    A.    CURTI. 


Simone  Cantoni  Architetto 
1736-1818. 

Simone  Cantoni,  architetto  di  merito 
assai  maggiore  alla  nominanza  lasciata,  co- 
munque nato  nel  1736,  pure  assegnar  lo 
si  deve  al  nostro  tempo;  perocché,  morto 
nel  1818',  l'opere  sue  più  lodate  abbia 
egli  condotte  negli  anni  di  questo  secolo 
che  corriamo,  e  con  quelle  valesse,  ciò 
che  meglio  importa,  a  stabilire  quel  gusto 
d'architettura  che  pur  di  presente  in  queste 
nostre  parti  è  seguito. 

Però  di  lui  ne  piace  ora  favellare  con 
giusta  economia,  come  esige  l'indole  di  que- 
sti nostri  studj,  di  forma  nondimeno  che 
i  leggitori  n'  abbiano  bastevole  nozione  : 
assai  importando  che  ogni  buon  archi- 
tetto abbia  conoscenza  della  storia  della 
propria  arte  e  degli  uomini  che  V  hanno 
coltivandola  onorata. 
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Simone  Cantoni  nacque  a  Muggiò  di 
Mcndrisio  nel  cantone  svizzero  del  Ticino, 
in  prossimità  di  Como,  correndo  l'an- 
no 1736,  come  ci  accadde  fin  da  principio 
di  notare. 

Essendo  il  padre  di  lui  buon  architetto, 
avviollo  presto  per  la  medesima  carriera 
sua,  e  in  Genova,  ove  trovavasi,  chiamato 
ad  importanti  lavori,  apprese  al  figlio  i  pri- 
mi rudimenti  del  disegno  e  gli  elementi 
dell'architettura. 

Ma  perchè  questa  sia  più  sapiente,  e  il 
cultore  di  essa  se  ne  valga  più  felice- 
mente, egli  è  mestieri  che  venga  ajutata 
dagli  studi  propedeutici,  come  sono  le  ma- 
tematiche, la  statica,  e  la  storia  natura- 
le. L'architettura  illuminata  per  tal  foggia, 
dall'umil  condizione  dell'arte,  dalla  mate- 
riale manualità  si  solleva  all'onore  di  scien- 
za, e  i  pensamenti  dell'architetto  e  le  ana- 
loghe applicazioni  riescono  indubbiamente 
più  certe  e  migliori ,  né  soggette  a  quei 
pericoli  o  dispendj  che  l'ignoranza  d'una 
di  siffatte  nozioni  può  nella  pratica  facil- 
mente cagionare. 

Queste  verità  si  compresero  a'  nostri 
giorni,  e  fra  gli  studj  universitari'  l'ar- 
chitettura si  associa  alle  matematiche  ed 
a  tutte  le  altre  accessorie  discipline  per 
noi  già  mentovate,  e  così  abbiamo  ad  una 
volta  sola  ingegneri-architetti. 

Il  padre  del  nostro  Simone  vide  l'op- 
portunità che  tutte  siffatte  discipline  s'a- 
vessero a  consociare  nello  studioso  dell'ar- 
chitettura, poiché  nell'esercizio  pratico  di 
tal  professione  si  dieno  esse,  come  dicem- 
mo, reciproco  appoggio;  e  volle  però  che  il 
proprio  figliuolo  s'erudisse  in  tutte.  A  tale 
intento  inviollo  a  Roma,  all'immortale  città, 
che  se  non  ha  più  i  Sacerdoti  che  guardino 
il  Palladio,  e  le  Vestali  che  nutrano  la 
sacra  fiamma  della  dea,  ha  però  sempre 
conservato  altari  e  culto  alle  Arti  Belle. 
Ivi  a  que'giorni,  siccome  pur  di  presente, 
traevano  e  i  principali  artisti  e  i  meglio 
chiamati  a  studiar  l'arte  sotto  i  suoi  varj 
aspetti,  e  quasi  ad  indagare,  per  farne  il 
loro  profitto,  l'alto  magistero  degli  antichi 
e  la  sapienza  de'vetusti  monumenti,  ond'è, 
malgrado  i  trascorsi  secoli  e  le  dure  vi- 
cissitudini, tuttavia  dotata. 

L'architettura  aveva  già  fatto  inauditi 
sforzi  per  redimersi  dal  barocco  del  secolo 
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precedente,  giunto  quasi  al  delirio  per 
opera  del  Borromini,  e  per  somma  ven- 
tura eravi  allora  tal  uomo,  che  colla  sa- 
viezza de'precetli  e  la  efficacia  dell'esem- 
pio adoperavasi  gagliardamente  a  siffatto 
scopo. 
Era  egli  l'illustre  Vanvitelli.  (4) 
Costui,  sebben  d'origine  straniera,  pure 
stabilitasi  la  famiglia  di  suo  padre  in  Ita- 
lia e  per  elezione  propria,  e  più  per  la 
molteplicità  de'  lavori  e  la  nuova  scuola 
professata,  considerato  de' nostri,  teneva 
il  campo  dell'arte,  e  per  opere,  di  eletto 
gusto  erasi  meritato  una  riputazione,  mas- 
simamente in  ciò  che  aveva  trovalo  d'as- 
secondare il  principio  già  adottato  in  pa- 
recchie scuole  del  tempo,  di  ricondurre, 
cioè,  l'architettura  alla  prima  semplicità. 
Ed  egli  anzi  aveva  fatto  di  più:  aveva 
con  lodevole  esperimento  dimostrato  come 
si  potesse  applicare  il  bello  e  grandioso 
dello  stile  antico  ai  moderni  edificj.  Né 
codesti  suoi  fortunati  tentativi  avevano  fal- 
sato il  carattere  moderno,  nò  apparivano 
sistematiche  e  gelide  imitazioni;  ma  ac- 
cennavano ad  una  novità  di  genere  che 
avrebbe  inaugurato  l'attuale  era  architet- 
tonica. 

Il  giovane  Cantoni  si  pose  sulle  orme 
di  tanto  maestro ,  né  andò  errato.  S' in- 
formò quindi  ad  uno  squisitissimo  gusto, 

(?)  Nacque  cosini  in  Roma  nel  1700  da  Gaspare 
Van-Witlel  di  Ulrecht  pillore  paesista  e  architelto. 
Vanvitelli  a  dieci  anni  disegnava  abilmente  e  pre- 
sto fu  annoveralo  fra'  più  distinti  pittori  del  tempo. 
Studiò  architettura  sotto  Ivara,  che  lasciò  lunga- 
mente addietro.  A  ventisei  anni  fu  nominato  ar- 
chitetto di  S.  Pietro,  e  vi  compì  con  perizia  e  lode 
alcune  parli.  Infinite  son  le  opere  condotte  in  Roma 
da  lui  con  mollo  valore:  a  Milano  fornì  il  progetto 
di  facciala  per  il  Duomo,  che  per  le  circostanze  po- 
litiche non  venne  attivato.  Son  fra  le  opere  archi- 
tettoniche sue  più  celebri  il  Convento  di  Sant'Ago- 
stino in  Roma,  il  palazzo  di  Caserta  e  l'unito  acqui- 
dolto.  Più  che  tutti,  contribuì  in  Italia  a  distogliere 
gli  studiosi  ed  il  gusto  de' suoi  contemporanei  dalle 
false  maniere  che  dominavano  allora:  fu  veramente 
buon  architetto,  verso  cui  il  Milizia  però  fu  per 
avventura  troppo  severo;  ed  alla  più  profonda  scienza 
unì  lealtà  a  tulle  prove  e  popolare  affabilità.  Morì 
nel  1773. 


che  fattolo  aborrente  dalle  linee  barocche 
dominanti  in  addietro,  gli  si  venne  rendendo 
famigliare  e  proprio,  corretto  e  libero,  e 
ad  un  tempo  stesso,  originale,  tondeggiante 
e  grandioso. 

Sebbene:  basta  egli  a  felicemente  rie- 
scire  in  alcun  ramo  dell'umano  sapere  il 
venirvi  diretto  da  sapiente  maestro?  Una 
sapiente  direzione  nello  studio  è  senza  dub- 
bio caparra  di  assai  buona  riuscita;  ma  più 
che  da  savii  precetti,  massimamente  nell'ar- 
te, uopo  è  d'essere  dotato  di  buon  senso 
estetico;  perocché  non  sempre  hassi  a  star 
nel  carruccio,  e  guai  a  chi  uscendo  da  esso 
non  avrà  imparalo  camminar  per  sé  stesso 
e  dirittamente. 

Ed  infatti  alla  scuola  del  Vanvitelli  era 
pare  cresciuto  l'architetto  Piermarini  da 
Fuligno,  edanzi  costui,  come  ci  avverrà 
di  ricordare  favellando  distesamente  di  lui, 
era  stato  dal  maestro  inviato  a  Milano  in 
suo  luogo,  quando  l'arciduca  Ferdinando 
che  qui  governava,  amando  la  novità  e  lo 
sfarzo,  e  volendo  arieggiare  i  più  generosi 
prencipi,  proteggendo  le  arti  e  circondan- 
dosi di  artisti  godenti  la  più  popolar  rino- 
manza, avealo  a  sé  invitato. 

Piermarini  adoperato  incontanente  fra 
noi  in  opere  anche  di  molto  momento,  venne 
però  a  chiarirsi  d'un  tratto  che  non  egli 
possedere  quella  energia  e  quel  fare  largo 
che  erano  la  caratteristica  propria  del  di 
lui  maestro  e  rappresentasse  piuttosto  un'e- 
poca di  transizione  dal  barocco  del  sette- 
cento al  moderno  Vignolesco,  che  quella 
franca  e  gustosa  maniera  d'architettura 
che  usava  il  Vanvitelli,  più  chiamato  forse 
a  figurare  nella  architettura  borghese;  che 
non  in  quella  grandiosa;  tuttavia,  per  sen- 
timento del  Milizia  e  di  altri  dotti ,  av- 
vanzò  di  lunga  mano  il  maestro. 

E  forse  meglio  ancora  fé'  il  nostro 
Cantoni. 

Costui,  assolti  gli  studj  in  Roma  ed  in- 
vigoritosi altresì  d'una  buona  pratica,  si 
ricondusse  nell'Alta  Italia  e  qui  fe'provaben 
tosto  del  suo  stile  elegante  e  grandioso, 
non  ammanierato,  e  tale  che,  giudicato  egli 
per  quello  che  riunì  cogli  altri  suoi  spe- 
ciali cui  daremo  in  queste  pagine  rilievo; 
anche  i  pregi  del  maestro,  non  fu  per  que- 
sto tenuto  meno  indipendente. 

Non  era  peraltro  la  casa  del  conte  Già- 
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corno  Mellerio  (Corso  eli  Porta  Romana), 
da  lui  architettata  in  Milano,  quella  che 
gli  procacciasse  miglior  fama;  che  anzi 
attesta  essa  in  più  parti  qualche  inespe- 
rienza giovanile  :  meglio  assai  egli  fece 
nella  stessa  città  nel  magnifico  palazzo  Ser- 
belloni  lungo  il  Corso  di  Porta  Orientale, 
ordinatogli  dal  conte  Gio.  Galeazzo  Ser- 
belloni,  e  nella  facciata  interna  di  casa 
Pertusati  (1),  che  è  volta  verso  i  giardini 
publici  e  che  è  di  mollo  buon  gusto.  Nel 
primo,  quantunque  avesse  egli  un'area  ir- 
regolare; pure  seppe  palliarla  con  savio 
accorgimento,  per  modo,  cioè,  si  sottraesse 
all'occhio  di  chi  avrebbe  riguardato  en- 
trando quella  disdicevole  irregolarità,  im- 
maginando un  vestibolo  esagono,  tanto  fe- 
licemente trovato,  che  si  direbhe  quasi  di 
teatrale  effetto.  Il  qual  vestibolo  poi  mette 
ad  un  assai  capace  cortile  a  doppio  ordine 
d'archi  e  di  lesene,  corrispondente  alla  va- 
stità del  palazzo.  La  facciata  della  casa  , 
se  è  imponente  e  lodevole  pel  grandioso  ba- 
samento decorato  da  pilastrate,  e  per  la 
novità  del  concetto,  non  è  tuttavia  per  sé 
appieno  soddisfacente,  a  causa  degli  inter- 
colunnj  troppo  larghi,  che  si  riscontrano 
nel  rialzato  frontispizio  del  piano  superiore 
ed  a  causa  delle  colonne  stesse,  le  quali 
a  nostro  avviso  mal  funzionano,  e  che, 
fors'  anco ,  non  hanno  una  vera  ragione. 
Dalla  iscrizione  a  caratteri  cubitali  che 
percorre  tutta  la  linea  del  frontispizio  stesso 
si  raccoglie  che  l'architettura  fu  compiuta 
nel  1794.  Rassodò  egli  poscia  la  riputa- 
zione di  valentissimo  colle  molteplici  archi- 
tetture di  case  e  ville  di  Como  e  del  suo 
delizioso  territorio,  dove  il  suo  nome  ac- 
quistò meritamente  popolarità  somma  e 
non  peritura  estimazione. 

Non  voglionsi  poi  lasciare  senza  spe- 
ciale menzione  le  architetture  dei  palazzi 
Somaglia,  Raimondi,  Porro  e  Muggiasca,  e 
le  ville  di  Mosino,  Rornate,  Rreccia,  Luino 
e  Villani  a  Rorgo  Vico:  in  tutte  avendo 
spiegato  fecondità  d'invenzione,  leggia- 
dria di  concetti  architettonici  ed  oppor- 
tunità d' intendimenti  atti  a  provvedere 
a  tutte  le  comodità  d'un  facoltoso  in  vil- 
leggiatura. La  villa  veramente  principesca 


(1)    Ora    di    proprietà    del    marchese    Lodovico 
Busca. 

Voi  ni. 


dei  signori  Odescalchi  all'Olmo,  sulla  riva 
del  Lario,  fu  parimenti  portata  a  buon 
fine  e  decorata  per  opera  del  Cantoni  con 
gusto  e  fortuna  non  difformi. 

Adoperato  anche  in  costruzioni  pubbli- 
che nella  stessa  città  di  Como,  vi  soddi  - 
sfece  con  non  dissimile  onore.  Molto  venne 
lodato  il  piano  architettonico  per  lui 
fornito  di  quel  vescovile  seminario,  prin- 
cipalmente per  la  giudiziosa  ripartizione 
di  ciascun  membro  architettonico  in  re- 
lazione allo  scopo  dell'edificio;  siccome  fu 
rinvenuta  di  molto  effetto  l'applicazione  di 
bellissime  colonne  di  cipollino  (1),  avanzi 
di  edificio  antico,  per  lui  fatta  alla  fac- 
ciata del  civico  Liceo. 

Chiamato  il  Cantoni  a  Rergamo,  vi  co- 
strusse  il  palazzo  Vajletti,  e  forse  altre 
opere  vi  avrebbe  lascialo  commendevo- 
lissime  del  pari,  se  non  fosse  stato  in  quel 
tempo  chiamato  a  riedificare  il  palazzo 
ducale  di  Genova,  che  nel  1777  era  ri- 
masto preda  di  un  voracissimo  incendio. 
Essendo  stata  altra  fra  le  cause  di  tal  di- 
sastro l'aver  nella  prima  costruzione  fatto 
uso  di  legnami,  si  avvisò  che  il  Cantoni, 
oltre  il  condurne  un'architettura  di  tutta 
magnificenza,  avesse  a  provvedere  in  modo 
che  nella  riedificazione  più  non  s'adopras- 
sero  legnami,  perchè  la  spaventosa  cata- 
strofe non  s'avesse  più  neh'  avvenire  a 
ripetere. 

Come  l' egregio  nostro  Architetto  si 
traesse  onorevolmente  d'impegno  in  si 
onorevole  allogazione,  lasceremo  che  dica  il 
chiarissimo  ingegnere  architetto  Luigi  Tatti, 
che  di  lui  tracciò  rapidi  ma  succosi  cen- 
ni biografici  e  la  cui  voce  però  avrà  mi- 
gliore autorità  della  nostra. 


(1)  Così  vien  designalo  una  specie  di  marmo 
verde  forse  pel  suo  colore  somigliante  alle  cipolle, 
e  forse  perchè  costituito,  come  le  cipolle,  di  strali 
incoerenti,  ond'  è  difficile  per  la  scoltura.  Tullavia 
può  essere  ben  polito  e  levigalo  ed  è  di  gradevole 
effetto.  Son  di  esso,  per  dirne  dell'impiego  in  vetusti 
monumenti,  le  colonne  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  nel  campo  Vaccino,  già  Foro  Romano: 
e  come  in  antico,  pur  di  presente  adoprasi  non 
solo  nelle  colonne,  ma  anche  nei  rivestimenti  e 
negli  scomparii ,  e  lo  si  vuole  perfin  negli  stucchi 
imitare,  riescendo,  come  si  disse,  di  piacevolissimo 
effello. 
Giugno  1856.  82 
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«  Diviso,  scrive  egli,  V edificio  in  un 
vastissimo  atrio  terreno  che  serve  di  un 
accesso  grandioso  agli  ufficj  ed  in  un 
posteriore  scalone,  vi  ricavò  nel  piano 
superiore  una  sala  a  doppio  ordine  di  fi- 
nestre della  lunghezza  di  metri  39  e  lar- 
ghezza di  metri  14,  50  architettonica- 
mente e  con  far  largo  decorata,  sicché 
ebbe  a  riescire  la  più  ampia  e  magnifica 
della  superba  Genova.  Tanto  l'atrio  quanto 
la  sala  e  lo  scalone  sono  coperti  da  vòlte 
su  cui  per  combinazione  di  archi  in  oppo- 
sto senso  impostati  sono  appoggiate  le  lava- 
gne di  coperto  formanti  tetto.  A  sostenere 
le  spinte  di  tali  vòlte,  che  l'architetto  per 
isfoggio  d'  arte  non  volle  assicurate  da 
chiavi  o  tiranti  di  ferro,  coslrusse  ester- 
namente fra  le  aperture  a  cui  corrispon- 
dono i  peducci  delle  lunette,  tante  massic- 
cie pilastrate,  le  quali  decorate  a  tre  piani 
da  due  ordini  di  colonne  doriche  le  infe- 
riori, e  le  altre  joniche  con  superiori  caria- 
tidi, sormontate  da  trofei,  danno  alla  fac- 
ciata tale  movimento  di  linee  e  d'ombre,  e 
tale  forza  di  carattere  che  difficilmente 
saprebbesi  trovare  in  altra  delle  moderne 
produzioni  d'arte;  effetto  reso  ancor  più 
maggiore  dalla  nobiltà  dei  marmi  di  cui  è 
interamente  incrostata  »  (*). 

Compiute  tante  opere  egregie  che  la 
sua  nominanza  aveano  per  Europa  tutta 
diffusa,  gli  vennero  fatti  replicati  inviti 
di  recarsi  a  Pietroburgo  dapprima  e  po- 
scia a  Varsavia,  onde  condurvi  architetture, 
con  promesse  di  generosi  slipendj;  ma  egli 
fosse  sentimento  di  modestia  o  carità  del 
luogo  natio,  credette  di  dover  declinare 
siffatto  onore  e  preferì  far  ritorno  in  Lom- 
bardia. 

Tener  dietro  a  tutti  gli  altri  suoi  lavori  tra 
noi  non  è  agevole  fatica;  superiormente  ne 
abbiamo  a  fascio  ricordati  non  pochi,  i  quali 
compi  per  la  più  parte  sugli  ultimi  anni  del 
secolo  passato. 

I  più  lodati  che  appartengono  al  pre- 
sente secolo,  ed  anzi  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  sono  le  architetture  della  chiesa 
di  Valmadrera,  paese  a  due  brevi  miglia 
da  Lecco,  e  della  prepositurale  di  Gorgon- 

(i)  Dizionario  Storico  d'Architettura,  Voi.  1, 
alla  parola  Cantoni  Simone.  Mantova,  Fratelli  Ne- 
retti 1842. 


l'ingegnere 

zola:  delle  quali  noteremo  qualche  partico- 
larità, siccome  quelle  che  col  palazzo  du- 
cale di  Genova,  e  col  palazzo  Serbelloni 
di  Milano  basterebbero  a  gloriosamente 
testimoniare  del  valore  del  Cantoni  ed  a 
collocarlo  fra  i  principali  architetti  del- 
l'epoca. 

La  chiesa  di  Valmadrera  è  di  pianta 
quadrala,  ed  ha  quattro  grossissime  colonne 
agli  angoli  a  guisa  di  tetrastilo,  disposte 
a  sostenere  la  vòlta  emisferica.  Se  il  con- 
cetto architettonico  non  può  chiamarsi 
affatto  originale,  non  può  tuttavia  negarsi 
che  esso  sia  di  magnifico  effetto.  E  bene 
arieggiata  ed  acconcia  a  tutti  gli  scopi 
ecclesiastici,  ne  v'ha  chi  visiti  que' luoghi 
di  amena  villeggiatura  che  non  tragga  ad 
ammirarla.  Non  avendone  potuto  il  Can- 
toni assistere  l'intera  fabbrica,  di  cui  aveva 
dato  il  disegno,  essa  venne  poi  terminata 
sotto  la  direzione  dell'architetto  Bovara  di 
Lecco. 

La  famiglia  Serbelloni ,  per  la  quale 
aveva  il  Cantoni  immaginato  il  sontuoso 
palazzo  di  Milano,  avendo  assai  possedimenti 
nel  territorio  di  Gorgonzola,  nel  qual  paese 
teneva  una  comoda  casa,  passati  e  l'una 
e  gli  altri  adesso  nell'erede  marchese  Bu- 
sca, invitava  l'illustre  architetto  a  fornire 
il  piano  architettonico  di  quella  chiesa 
prepositurale;  ed  egli,  come  che  vecchio, 
vi  si  conduceva  tuttavia  e  ponevasi  con 
alacre  animo  all'opera. 

Nell'anno  1806  venne  incominciata  la 
fabbrica,  e  la  prima  pietra  vi  fu  posta  il 
primo  giugno  di  quell'anno  dalla  marchesa 
Luigia  Busca,  figlia  ed  erede  del  duca 
Gio.  Galeazzo  Serbelloni,  che  per  la  co- 
struzione di  questo  tempio  aveva  legato 
nel  proprio  testamento  sedici  mila  lire 
annue  di  Milano. 

Il  Cantoni  ideò  questa  chiesa  a  croce 
latina,  e  nel  mezzo  della  grande  navata 
sostenuta  da  quarantaquattro  maestose  co- 
lonne d'ordine  corintio  unite  alle  pareti, 
ove  s'incontrano  le  braccia  minori  di  essa, 
vi  praticò  Un  vasto  lucernare  incavato  nel 
centro  d'una  calotta  emisferica.  Di  là  si 
diffonde  un'abbondantissima  luce  ed  anche 
aria  per  tutto  l'ambiente.  Si  gira  intorno 
alla  tazza  per  opportuni  anditi  interni,  ed 
ogni  cosa  vi  è  imaginata  con  mollo  sapere 
ed  effetto.  Le  quattro  colonne  che  formano 
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il  sostegno  della  vòlta  del  coro  sono  iso- 
late, e  questa  vòlta  e  i  grandi  archi  e  le 
quattro  costole  della  vòlta  a  vela  sono  con 
molta  leggiadria  decorati  di  rosoni  di  stucco 
in  bell'ordine  disposti.  Nelle  braccia  della 
croce  vi  sono  le  due  maggiori  cappelle,  e 
negli  intercolonnj  son  praticate  le  nicchie 
per  dodici  statue  e  per  sedici  bassorilievi  di- 
stribuiti opportunamente.  La  chiesa,  com- 
pita nelle  parti  principali,  venne  nel  22  ot- 
tobre 1820  consacrata  dal  Monsig.  Carlo 
Gaetano  Conte  di  Gaisruck  arcivescovo  di 
Milano. 

Il  campanile  attergato  alla  chiesa  non  fu 
costrutto  che  nel  1852;  ma  non  vennero 
mantenute  nella  fabbrica  le  proporzioni  del 
disegno  lasciato  dal  Cantoni;  ondo  riuscì 
tozzo  alquanto  e  disdicevole  e  nudamente 
in  armonia  con  quella  bella  regolarità  e 
buon  gusto  che  rendono  pregevolissima 
la  rimanente  architettura  della  chiesa. 

Fu  in  tale  occasione  che  venne  abbattuta, 
pel  solo  fine  di  goderne  il  povero  mate- 
riale, la  torre  della  vecchia  chiesa,  che  figu- 
rava isolata  sulla  piazza  dell'attuai  tempio, 
e  fu  barbaro  consiglio  quello,  contro  il 
quale  indarno  chi  scrive  aveva,  prima  che 
venisse  recato  ad  effetto,  levato  la  voce. 
Quella  torre,  o  campanile,  era  antichissimo 
e  di  storica  importanza;  perocché  su  di 
esso  avesse  Ottone  Visconti  arcivescovo  di 
Milano  ricoverato,  quando  la  fazion  Tor- 
riana  aveva  lui  e  que'  di  sua  parte  assa- 
lito alla  sprovvista  in  Gorgonzola  traendo  da 
Vaprio  di  notte  tempo,  e  ponendo  l'intero 
borgo  spietatamente  a  ferro  ed  a  foco.  Quel 
campanile  aveva  dunque  salvato  quel  Pre- 
lato che  fondava  la  grandezza  di  Casa  Vi- 
sconti, che  die  dodici  signori  alla  città 
nostra  e  quel  lustro  e  quella  gloria  che 
poscia  non  ebbe  più  mai.  —  Così  l'igno- 
ranza e  la  sordidezza  ponno  talvolta  invo- 
larci i  preziosi  monumenti  e  le  venerate 
reliquie  dell'antichità. 

Ma  nel  mentre  ferveva  l'opera  della  edi- 
ficazione delia  chiesa  di  Gorgonzola ,  il 
suo  architetto  che  vi  assisteva  e  dirigevala, 
nel  mese  di  marzo  del  1818  veniva  colpito 
da  morte. 

Con  solenne  pompa,  fra  l'universale  com- 
pianto di  que'  terrieri,  veniva  il  Cantoni 
colà  sepolto  nella  cappella  mortuaria,  o 
cimitero,  pure  architettato  da  lui  a  fianco 
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della  chiesa;  ed  a  titolo  d'onorevole  com- 
memorazione veniva  collocata  nella  fronte 
del  tempio  dalla  marchesa  Luisa  Serbel- 
loni-Busca  una  lapide  con  questa  onore- 
vole iscrizione  latina  dettata  dal  sacerdote 
romano  D.  Gerolamo  Galanti,  che  ne  piace 
di  riportare  : 

A,  £  SI 

Simoni.  Cantoni. 

Architecto. 

Ex.  Rep.  Ticin.  Domo.  Mendrisio. 

Virtvte.  Antiqva. 

Peritiaq.  In.  Arte.    Singvlari.   Pr^edito. 

Ob.  Qvam. 

Tvm.  Alio.   Qvvm.  Mediolanvm. 

jEdes.  Serbellonias.  Constrvctvm. 

Et.  Ab.  Reip.  Ligvris.  Senatv. 

Avlam.  A.  Consiliis.  Erectvm. 

Genvam.  Accitvs. 

Qvi.Vixit.Ann.  LXXIX. 

Hic.  Decessit. 

V.  Non.  Mart.  Ann.  MIOCCCXVIII. 

Vbi.  Ecclesiam.  Et.  Coemeterivm.  Istvd. 

Insciens.  Et.  Sibi.  Conditvrvm.  Extrvxit. 

Aloysia.  Serbelloni.  Bvsca. 

Viro.  Benemerenti. 

Posvit. 

Nò  bugiarda  fu  allora  e  mai  riputata 
questa  iscrizione  che  appella  l'architetto 
Cantoni  ornato  di  virtù  antica;  perocché 
ci  avvenisse  d'intendere  da  molti  che  di 
presenza  il  conobbero  com'  egli  fosse  uo- 
mo alla  mano  con  tutti,  popolare  e  mo- 
desto, né  disdegnasse  mai  porgere  ascolto 
ai  giudizj  od  alle  opinioni  di  qualsivoglia, 
fossero  esse  pur  uscite  dalla  bocca  dell'ul- 
timo de'manovali,  e  che  riguardassero  le 
opere  sue. 

Tanta  modestia  lo  rendeva  per  conse- 
guenza straniero  ad  ogni  sorta  di  brogli 
0  di  sollecitazioni  qualunque  che  ridondar 
potessero  a  proprio  vantaggio,  od  a  maggior 
rilievo  del  proprio  merito;  onde  anche 
quando  venne  fondata  in  Milano  l'Accade- 
mia di  Belle  Arti,  nella  quale  furono  chia- 
mati il  Piermarini  e  il  Pollack  dapprima,  e 
quindi  l'abate  Zanoja  a  professar  architet- 
tura, il  Cantoni  non  vi  venne  tampoco 
onorariamente  ascritto,  abbenchè  altri  vi 
sedessero  in  queir  epoca  stessa  ben  infe- 
riori per  merito  a  lui. 
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Ma  il  tempo  fa  le  severe  giustizie  e  caccia 
dal  santuario  dell'Immortalità  que'tanti  che 
per  avventura  pretesero  i  contemporanei 
di  collocarvi,  e  ve  ne  accoglie  invece  altri, 
sovra  cui  la  loro  età  sparse  per  avventura 
ingrata  o  stolta  l'obblio  o  la  trascuranza. 

Simone  Cantoni  avrà  nella  Storia  del- 
l'arte moderna,  noi  lo  diciam  francamente, 
un  segnalato  posto  d'onore;  siccome  quegli 
che  tanto  contribuì  a  condurre  l'architet- 
tura civile  ed  ecclesiastica  nell'Alta  Italia 
dalle  meschinissime  condizioni  nelle  quali 
prima  versava  a  redenzione  vera  ed  a  quel 
grado  in  cui  si  trova  di  presente. 

P.  A.  Curti. 


Alcune  osservazioni  snllaguialattia 
delle  viti. 

L'accidente  mi  offri  l'occasione  di  ri- 
scontrare nel  tronco  delle  viti  che  mori- 
rono in  quest'  anno,  ed  in  quello  d'altre 
tuttora  in  vita  ma  assai  svigorite,  un'al- 
terazione morbosa. 

In  una  bella  giornata  di  febbrajo,  men- 
tre si  dava  opera  alla  potatura  delle  viti, 
ed  io  mi  querelava  meco  stesso  della  mor- 
talità di  esse,  tanto  più  dannosa  in  quanto 
che  colpisce  a  preferenza  gì'  individui  vec- 
chi, che  danno  l'uva  migliore  e  il  vino  più 
aromatico,  presi  in  mano  un  tronco  reciso 
dei  tanti  che  i  lavoranti  aveano  tagliati  e 
gittati  tra  le  legna  da  fuoco;  e  guardan- 
dolo così  con  occhio  di  compassione,  senza 
la  vista  o  la  pretesa  di  fare  osservazioni 
scientifiche,    rimasi    pieno   di  meraviglia 
nel   riscontrare  su  esso  un'eruzione  pu- 
stolosa (  non  saprei  meglio  spiegarmi  )  da 
me  non  mai  prima  veduta.  Interrogai  su- 
bito i  lavoranti,  se  ne  avessero  altri  ve- 
duto nella  stessa  condizione,  e  mi  risposero 
d'aver  lo  stesso  riscontrato  in  quasi  tutti 
i  tronchi  delle  viti  perite  in  quest'anno, 
ed   in   parecchi  altri  di  viti  tuttora  vive, 
ma  malaticcie  e  prossime  a  perire;  per  il 
che    me    li    feci  mostrare ,  e  verificai  in 
esse  l'alterazione  identica,  e  quale  mi  pro- 
verò alla  meglio  di  descrivere. 

Il    colore   del  tronco  della  vite,  nello 
stato  sano,  è  castagno,  traente  all'oscuro: 


la   sua  corteccia  è  poco  aderente,  si  che 
con    facilità  staccasi ,  ed  il  tronco  sotto- 
posto, è,  non  levigato,  ma  liscio.  Nelle 
viti  morte  da  malattie  ordinarie,  per  in- 
verni freddissimi,  per  freddi  di  primavera, 
brine,  siccità  prolungata  dell'  estate  od  al- 
tro, nulla  rimarcasi  di  singolare:  il  tronco 
un  poco  avvizzito,  il  colore  un  po' alterato, 
più  o  meno  a  seconda  che  osservasi  appena 
morto,  o  lungo  tempo  dopo;  ma  la  cor- 
teccia   staccasi    con    eguale  facilità  come 
nelle  sane,  e  tutt' al  più  osservasi  talora 
sotto  di  essa  della  muffa,  se  la  vite  era 
piantata  in  luogo  umido,  in  posizione  poco 
soleggiata,  o  se  la  stagione  corse  piovosa; 
ma  niente  altro  fino  ai  segnali  dell'ordi- 
naria putrefazione  legnosa.  Ma  la  malattia 
di  cui  faccio  parola  ha  ben  altre,  e  più 
patenti ,    e   strane    manifestazioni.   —  Il 
tronco  cominciando  da  terra,  si  copre  di 
un'eruzione,  come  dissi,  pustulosa.  Una 
congerie  infinita  di  piccoli  e  grandi  ber- 
noccoli   o    rotondi  o  bislunghi    osservasi 
lungo  d'esso.  Taluno  ha  la  base  larga  due 
centimetri ,  alta  meno  ,  poi  sopra  d'  essa 
poggia  un'altra  elevatezza  più  piccola,  indi 
unV  terza    ancora  più  piccola ,   e   talora 
acuminata;    tal  altro    presenta    la    stessa 
forma,  ma  a  giri  e  rialzi  concentrici.  Stac- 
cati  dal   tronco,   e   staccansi  facilmente, 
quale  è  pieno  di  sostanza  legnosa,  quale 
è  vuoto.  Ve  n'  ha  sotto  la  corteccia ,  ma 
più  spesso  nascono  dal  tronco,  occupano 
in   un   la   corteccia ,  che  quindi  aderisce 
così  che  non  si  stacca,  se  non  si  stacca 
prima  il  bernoccolo  stesso  o  pustula,  o  che 
altro  voglia  chiamarsi.  Nelle  vecchie  piaghe 
del  tronco  poi  è  ha  una  miriade  di  queste 
produzioni.  Nel  mezzo,  e  più  prominente, 
una  maggior  di  tutte,  e  attorno  innume- 
revole quantità  d'altre  minori  che  fanno 
corona   a   quella   prima ,    e  degradano  si 
in  grandezza,   che  ve  n'ha  d'appena  vi- 
sibili all'occhio  nudo.  Decorticata  la  vite, 
il    tronco    è   tutto   screpolato  come  fosse 
stato  abbrustolito  al  fuoco;  fra  l'un  fascio 
e  l'altro  di  fibre  rimarcasi  un'infinità  di 
pustole  identiche  alle  descritte,  ma  pic- 
colissime, o  formate,  o  in  embrione.  L'a- 
spetto   dell'insieme    ha    un  certo   che  di 
rognoso  che  ributta  a  mirarlo. 

Ecco  quanto  io  vidi,  ed  ecco  di  quanto 
metto  in  avvertenza  i  dotti.  Io  non  ho  lena 
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da  internarmi  nell'argomento.  I  micologi 
potranno  spingere  le  osservazioni  colPoc- 
chio  armato;  i  chimici  provare  se  i  ber- 
noccoli sieno  di  natura  identica  al  tronco 
o  meno  —  alterazione  cioè  o  produzione 
enorme.  Potrà  taluno  giudicare  se  questo 


malanno  sia  effetto  o  causa  della  domi- 
nante malattia;  io  non  ardisco  volare  più 
alto,  nella  tema  di  non  trovar  punto  d'ap- 
poggio. 


A.C. 
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RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Rapporto  al  Ministro  dei  lavori 
pubblici  intorno  a  parecchie  ope- 
re di  colmate,  di  asciugamento  e 
d'irrigazione,  eseguite  in  Italia, 

Del  s'uj.  Baumgarten 
ingegnere  in  capo  de'  ponti  e  strade. 

(Continuazione  e  fine.  Vedi  la  pag,  253  dell'anno  I 
di  questo  giornale.) 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Lombardia, 
che  è  stato  abbreviato  alquanto  dall'annun- 
cio che  mi  pervenne  a  Milano  di  una  piena 
improvvisa  e  considerevole  del  Reno,  fui 
potentemente  ajutato  nelle  mie  ricerche  sulle 
irrigazioni  del  paese  dal  sig.  Elia  Lombar- 
dia, direttore  dei  lavori  pubblici  della  Lom- 
bardia e  membro  dell'I.  R.  Istituto  di  Mi- 
lano, che  io  non  saprei  abbastanza  ringra- 
ziare della  benevolenza  somma  che  mi  ha 
usato  in  ogni  circostanza.  Egli  ha  voluto 
percorrere  con  me  il  canale  della  Marte- 
sana  derivato  dall' Adda,  e  mettermi  a  con- 
tatto con  due  ingegn.  civili,  i  signori  Carlo 
Possenti  e  G.  Bermani,  il  primo  dei  quali 
è  particolarmente  incaricato  di  dirigere  tutte 
le  costruzioni  idrauliche  agricole  dell'antica 
famiglia  Borromeo ,  e  che  ebbero  la  com- 
piacenza di  farmi  visitare  in  dettaglio  un 
bello  e  vasto  podere  dei  contorni  di  Milano, 
nel  quale  si  fa  un  uso  abbondante  e  variato 
delle  acque  per  le  irrigazioni.  Il  sig.  Lom- 


bardini  mi  ha  comunicato  inoltre  cinque 
lettere  pregevoli  del  dott.  Cattaneo  che  fu- 
rono pubblicate  nel  Giornale  dell'I.  R.  Isti- 
tuto Lombardo  nel  maggio  1847,  e  che  sono 
dirette  al  Viceconsole  Britannico,  sui  van- 
taggi comparati  che  le  irrigazioni  hanno 
procurato  alla  Lombardia  e  potrebbero  pro- 
curare ad  un  altro  paese  come  l'Irlanda; 
esse  rispondono  a  diverse  quistioni  che  lord 
Ebrington  ha  posto  su  questo  soggetto. 

Tali  sono  le  sorgenti  da  cui  ho  attinto 
le  nozioni  che  faccio  conoscere. 

Il  dott.  Cattaneo  che  sembra  essere  per- 
fettamente al  giorno  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne l'agricoltura  del  suo  paese,  combatte 
l'opinione  generalmente  accreditata ,  e  che 
è  stata  emessa  da  Arturo  Young  (Lettere 
a  lord  Ebrington),  che  ciò  che  dà  una  sì 
grande  superiorità  al  Milanese  sul  resto  del- 
l'Italia in  fatto  d'irrigazione,  è  la  legislazione 
speciale. 

Le  leggi  sono  prossimamente  le  stesse  in 
tutta  l'alta  Italia,  e  tuttavia  i  fatti  sono  ben 
diversi:  così  fra  il  Ticino  e  l'Adda  si  irri- 
gano otto  decimi  del  territorio ,  fra  l'Adda 
ed  il  Clisio  non  si  irrigano  che  cinque  de- 
cimi; e  finalmente  più  al  basso,  verso  il 
confluente  del  Po,  non  si  irriga  che  un  de- 
cimo. Egli  non  nega  la  buona  influenza  della 
legislazione  sul  Milanese,  Lodigieno  e  Pa- 
vese, ma  attribuisce  la  maggior  parte  alle 
circostanze  naturali  che  si  troverebbero  dif- 
ficilmente altrove  e  soprattutto  nelle  con- 
trade più  settentrionali. 
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La  prima  di  queste  circostanze  è  la  sere- 
nità generale  dell'estate  malgrado  la  grande 
abbondanza  della  pioggia  annuale;  fra  Pavia 
e  Brescia  non  si  hanno  che  trenta  a  qua- 
ranta giorni  di  pioggia  per  anno,  in  Irlanda 
se  ne  hanno  200,  in  Inghilterra  150;  nella 
provincia  di  Lodi  il  sole  risplende  la  metà 
dell'anno,  in  quella  di  Milano  più  della  metà 
e  in  quella  di  Brescia  per  due  terzi.  Piove 
da  tre  a  cinque  giorni  per  un  medio  nel- 
l'estate. Le  acque  d'estate  sono  talmente 
nocive,  che  gli  Italiani  adottarono  il  prover- 
bio: la  carestia  viene  in  barca.  In  estate  so- 
vente si  hanno  quaranta  a  cinquanta  giorni 
sereni  di  seguito,  interrotti  da  alcune  piogge 
di  temporale  che  danno  sino  0m  10  di  al- 
tezza d'acqua  per  volta,  ma  che  il  suolo  as- 
sorbe immediatamente;"  la  temperatura  non 
sorpassa  mai  33  gradi  centigradi,  ma  non 
discende  al  disotto  di  23°  anche  nella  notte. 
L'irrigazione,  in  queste  circostanze,  si  può 
acquistare  a  carissimo  prezzo;  sovente  un'ora 
di  adacquamento  può  salvare  un  raccolto  so- 
prattutto di  maiz  e  di  ortaggi. 

Ciò  che  permette  la  coltivazione  all'in- 
diana del  riso  in  una  contrada  a  150  metri 
al  di  sopra  del  livello  del  mare  fra 45°  e  46°  di 
latitudine,  è  la  costanza  della  temperatura 
dell'acqua  che  discende  appena  da  1°  a  2°  al 
disotto  di  quella  dell'aria,  che  è  essa  mede- 
sima poco  variabile:  quest'acqua  può  svi- 
luppare facilmente  l'acido  carbonico  che  si 
riscontra  nelle  risaje,  sviluppo  che  è  forse 
ancora  più  necessario  dell'umidità. 

L'igrometro  che  nell'inverno  marca  99°, 
discende  in  estate  talvolta  a  2°,  e  i  venti  oc- 
cidentali, che  sono  da  noi  segni  di  pioggia, 
in  Lombardia  danno  la  certezza  del  bel 
tempo:  non  vi  sono  che  i  venti  orientali  che 
ponno.  penetrare  nella  valle  del  Po  senza 
passare  sulle  montagne,  i  cui  punti  i  più 
depressi  hanno  per  altitudine  500  metri  a 
1000  metri  sugli  Apennini,  e  2000  sulle  Alpi. 
L'aria  depone  la  sua  umidità  sulle  monta- 
gne fredde  che  attraversa  e  arriva  asciutta 
nella  valle  del  Po,  dove  assorbe  nuova  umi- 
dità come  una  spugna;  senza  di  ciò  forse 
questa  valle  sarebbe  malsana  come  le  Ma- 
remme o  come  le  bocche  del  Gange;  così 


quando  i  venti  delle  montagne  cessano  di 
soffiare  in  estate,  l'aria  diventa  opprimente 
e  malsana  al  punto  di  far  soffrire  gli  ani- 
mali come  i  vegetabili. 

Qui  ancora  vi  ha  sempre  in  estate  una 
differenza  di  temperatura  assai  grande  fra 
la  bassa  pianura  e  le  alte  montagne  che  la 
dominano;  questo  fatto  è  talmente  capitale 
per  le  irrigazioni,  che,  sulla  riva   sinistra 
dell'Adda,  non  si  irrigano  che  cinque  decimi 
della  contrada  in  luogo  di  otto  decimi,  come 
sulla  riva   destra,  quantunque  gli  abitanti 
mettano  per  così  dire  questi  fiumi  a  secco 
durante    l'estate;   ciò  dipende   unicamente 
da  ciò  che  il  Brembo,  il  Serio  e  l'Oglio  che 
l'irrigano    vengono    dalle   catene   seconda- 
rie delle  Alpi ,  dove  rimane  appena  qual- 
che lembo  di  neve  perpetua;  è  per  la  me- 
desima ragione  che  le  irrigazioni  sono  altresì 
meno  abbondanti  sulla  riva  destra  del  Po. 
Per  una  buona  irrigazione  l'acqua  non 
basta,  è  d'uopo  inoltre  che  il  suolo  sia  fa- 
vorevolmente disposto  e  abbia  una  pendenza 
continua,  ma  che  non  sia  troppo  forte,  senza 
di  che  l'acqua  trasporterebbe  l'ingrasso  e 
l' humus;    la  Lombardia   raggiunge   mira- 
bilmente questa  condizione;  a  Soma  presso 
il  lago  Maggiore,  suo   punto  più  elevato  è 
a  226  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare, 
e  sul  territorio   di  Venezia  la  sua  altezza 
si  riduce  a  7  metri;  laonde  si  può  dire  che 
la   pendenza    inedia  è  di  260   metri   sopra 
200  chilometri,  ossia  di  1™30  per  chilometro. 
Nella  direzione  da  Milano  a  Mantova  vi 
è  un  gran  numero  di  sorgenti  denominate 
fontanili,  che  il  sig.  Nadault  de  Buffon  ha 
benissimo   descritto  nella  sua    opera  sulle 
irrigazioni  e  che  si  riuniscono  per  gli  adac- 
quamenti. Nel   solo  distretto   di  Melzo,  fra 
il  Lambro   e  l'Adda,  sopra  una  larghezza 
di  12  chilometri  si  contano  duecento  di  que- 
sti fontanili  (*);  la  loro  temperatura  è  pros- 

(*)  Taluno  potrebbe  forse  ripetere  essere  esage- 
rato questo  numero,  ma  siamo  in  grado  di  togliere 
questo  dubbio  riportando  in  fine  di  questo  Rapporto 
il  dettaglio,  ossia  l'elenco  rilevato  sul  luogo  nel  1838 
dal  signor  ingegnere  Angelo  Parrochelti  e  dal  me- 
desimo gentilmente  comunicatoci,  dal  quale  elenco 
venne  il  citalo  numero  originariamente  desunto. 
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simamente  costante  ;  così  in  estate  sono 
troppo  fredde  per  le  risaje,  a  meno  che  loro 
si  faccia  percorrere  un  lunghissimo  viaggio 
a  cielo  scoperto  (**). 

Nella  mia  notizia   sui  fiumi  della  Lom- 
bardia,  pubblicata   negli  annali  del  1847, 
ho  valutato,  secondo   il  sig.  Lombardini , 
a  360  metri   cubici  per  secondo  il  volume 
utilizzato  per  le  irrigazioni,  ossia  30  milioni 
circa  per  24  ore;  i  tre  quarti  di  queste  acque 
derivano  dai  laghi  (*).  II  solo  lago  Maggiore 
versa  pel  Naviglio  Grande  e  Ticino  tre  milioni 
mezzo  di  metri  cubici  d'acqua  al  giorno  sulla 
bassa  pianura  che  irriga  sopra  una  super- 
ficie di  4000  chilometri  quadrati,  perchè  non 
può  irrigare  l'alta  pianura  presso  Soma, 
che  è  a  266  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare,  mentre  il  pelo  del  Iago  non  è  che  a  494. 
In  generale    sono  gli  alvei   naturali    dei 
fiumi  che  servono  al  vuotamento  dei  canali 
artificiali  ed  a  ricevere  le  acque  di  scolo;  nel 
Mantovano  questi  canali  hanno  uno  sviluppo 
di  750  chilometri  e  passano  sovente  sopra 
ponti-canali  che  sono    muniti  di  sfioratori, 
di  cateratte  ed  anche  cateratte  di  fondo  per 
sbarazzarsi  delle  acque  delle  piogge  abbon- 
danti. 

(**)  «  La  maggior  parie  delle  marcile  del  Mila- 
nese, del  mezzodì  del  Bergamasco  e  del  Bresciano 
e  dell'alio  Cremonese,  si  irriga  nell'inverno  colle 
acque  dei  fontanili.  Nell'estate,  dove  è  possibile, 
si  introducono  queste  acque  in  altri  canali  di  lungo 
corso  per  rialzarne  la  temperatura  eslraendosi  in 
altro  punto  molto  inferiore;  e  se  il  canale  è  di  altra 
proprietà,  si  conviene  un  congruo  compenso  in  de- 
naro, oppure  estraendo  una  quantità  minore  di  quella 
introdotta;  ciò  che  in  questi  paesi  non  è  difficile 
conseguire  per  la  molliplicilà  dei  canali  esistenti 
all'uso  dell'irrigazione.  »  Parrochetti,  nota  al  Trat- 
talo d'irrigazione  di  Rafaele  Pareto,  pag.  246. 

(*)  In  estate,  al  disgelo  delle  nevi,  questo  volume 
è  sovente  molto  più  considerevole;  io  slesso  ho 
misurato  nell'8  agosto  1851  all'origine  del  canale 
Martesana  derivato  dall'Aida,  una  velocità  di  5  me- 
tri per  secondo  alla  superficie  d'una  sezione  che 
aveva  18  metri  di  larghezza  sopra  3  di  profondità, 
ciò  che  supponeva  almeno  una  portata  di  0,64  X 
5  X  3  X  18  =  180  metri  cubici  per  secondo,  ossia 
15  milioni  e  mezzo  per  24  ore. 
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Le  marcite,  o  prati  d'inverno,  hanno 
un'  estensione  di  4000  ettari ,  vale  a  dire, 
un  decimo  di  tutta  la  superficie  irrigata: 
il  loro  adacquamento  si  fa  col  mezzo  di 
uno  strato  d'acqua  corrente  sottile  esteso 
su  tutta  la  superficie.  Il  terreno  deve  essere 
preparato  in  una  maniera  affatto  speciale 
per  questo  genere  d'irrigazione;  un  terreno 
orizzontale  o  in  pendio  continuo  sarebbe 
cattivo;  è  d'uopo  ripartirlo  col  mezzo  di 
piccoli  fossalelli  rettilinei  e  regolari  in  di- 
verse sezioni,  ciascuna  inclinata  in  maniera 
che  l'acqua  che  giunge  da  una  sponda  si 
evacui  per  la  sponda  opposta,  e  la  trasmetta 
alla  sezione  seguente:  essa  deve  circolare 
dovunque  con  un  movimento  eguale;  troppo 
rapido,  il  suolo  sarebbe  impoverito;  troppo 
alto,  il  prato  si  coprirebbe  di  erbe  acqua- 
tiche; troppo  lento,  diventerebbe  palustre. 
Questi  tappeti  di  marcite  ordinariamente 
hanno  una  larghezza  di  6  a  7  metri  e  una 
pendenza  di  0m03  a  0m  04  per  metro.  La 
temperatura  dell'acqua  deve  essere  poco 
variabile.  Essa  non  deve  né  gelare  nell'in- 
verno né  fermentare  nell'estate,  e  di  un 
libero  uso  di  giorno  e  di  notte.  L'irrigazione 
è  continua  nell'inverno.  Finalmente  questo 
sistema  esige  un  volume  venti  volte  più 
grande  di  quello  necessario  per  tener  co- 
stantemente coperto  d'acqua  il  suolo. 

I  prati  stabili,  non  mai  coltivati,  a  mar- 
cita d'inverno,  e  quelli  che  si  alternano  colla 
coltivazione  dei  grani,  hanno  bisogno  d'ac- 
qua ad  intervalli  di  una  a  due  settimane 
e  durante  alcune  ore  soltanto  per  ciascuna 
volta. 

II  frumento  e  la  segale  non  sono  mai  ir- 
rigati in  Lombardia:  essi  non  ne  hanno  bi- 
sogno ;  si  seminano  in  ottobre  e  si  raccol- 
gono in  giugno. 

Il  maiz,  come  tutti  i  prodotti  seminati  in 
primavera  e  che  si  sviluppano  in  estate , 
hanno  bisogno  d'acqua,  meno  delle  marcite, 
ma  più  che  i  prati  ordinarj;  perchè  il  suolo 
rotto  dall'aratro  è  più  mobile  e  perchè  le 
erbe  non  lo  proteggono  molto  contro  l'eva- 
porazione. 

Le  risaje  sono  irrigate  dal  momento  della 
seminagione    sino   al  raccolto ,  vale  a  dire 
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dall'aprile  al  settembre;  si  sospende  l'adac- 
quamento per  alcuni  giorni  tosto  che  il  seme 
ha  germogliato  per  lasciar  prendere  forza 
alle  radici,  e  si  sospende  per  alcuni  giorni 
prima  della  messe  per  far.asciugare  alquanto 
il  terreno  e  per  lasciar  meglio  maturare  il 
riso:  l'acqua  rimane  immobile  sul  suolo  e 
non  si  sostituisce  che  quella  che  si  perde 
per  evaporazione  e  per  filtrazione.  Il  ter- 
reno è  sempre  ridotto  perfettamente  oriz- 
zontale e  non  in  pendio  come  per  le  mar- 
cite ,  in  modo  che  lo  strato  d'acqua  abbia 
dovunque  una  medesima  altezza  di  0m  26 
circa;  quando  esso  è  naturalmente  inclinato, 
si  divide  con  arginelli  in  sezioni  orizzontali 
a  scala  le  une  superiori  alle  altre. 

Il  volume  d'acqua  necessario  per  queste 
diverse  coltivazioni  varia  enormemente:  un 
ettaro  di  prato  a  marcita,  preso  isolatamente, 
può  richiedere  un'oncia   milanese,  vale  a 
dire  42  litri  (*)  per  secondo,  ossia  3600  me- 
tri cubici  per  24  ore;  il  medesimo  volume 
basterà  per  irrigare  una  superficie  doppia 
di  maiz  e  tripla  o  quadrupla  di  prato  sem- 
plice, e  potrà  nel  corso  di  una  settimana 
irrigare  così  sette  diversi  prati,  e  nel  corso 
di  due   settimane    quindici    diversi  terreni, 
coltivati  in  maiz;  perchè  se  questi  ultimi 
terreni  assorbono  a  ciascun  adacquamento 
maggiore  quantità  d'acqua,  essi  non  ne  hanno 
bisogno    con    maggiore    frequenza.    Final- 
mente l'oncia   milanese,  applicata  ad  una 
risaja  nelle  circostanze  ordinarie,  basta  per 
tener  coperta  d'acqua  un'estensione  di  20 
a  25  ettari,  ciò  che  suppone  circa  una  per- 
dita di  0, 015  di  altezza  per  24  ore  per  fil- 
trazione ed  evaporazione.  Ciò  suppone  delle 
coltivazioni  isolate;  ma  in  pratica  le  diverse 
specie  di  coltivazione  sono  riunite,  e  allora 
si  conta  sopra  un  rinnovamento  di  0m0168 
a  0ra  0084  di  altezza  d'acqua  per  giorno  su 
tutta  l'estensione  del  terreno,  acqua  che  si 
distribuisce   secondo  le   esigenze  del    mo- 


mento. 

(*)  La  portata  del  modulo  unitario  milanese  (on- 
cia magistrale)  è  ora  ben  constatala  in  litri  34,  60 
per  secondo.  Vedi  Parrochctti  Esperimenti  idro- 
metrici. Milano  1851,  Tip.  Chiusi. 
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Una  risaja  può  fare  del  bene  o  del  male 
alle  coltivazioni  vicine;  così  il  genere  di 
coltivazione  o  di  irrigazione  adottato  da  un 
vicino  non  è  una  cosa  indifferente,  e  di  là 
nasce  una  quantità  di  servitù  e  di  contesta- 
zioni affatto  sconosciute  da  noi;  così  è  so- 
prattutto utile  in  Lombardia  di  avere  a  pro- 
pria disposizione  una  grande  proprietà  non 
frastagliata  per  non  perdere  le  acque  o  per 
evitare  le  cause. 

Escludendo  le  marcite,  3  oncie  ossia  10000 
metri  cubici  per  24  ore',  basteranno  ad  un 
podere  di  100  ettari,  cioè  un'altezza  di  0m  01 
per  giorno,  e  la  coltivazione  è  ripartita  in 
prati  semplici  sia  permanenti  o  triennali,  e 
in  diversi  campi  a  frumento,  segale,  maiz, 
avena,  lino,  colza.  Quest'acqua  sarà  appena 
sufficiente  se  i  prati  hanno  maggiore  esten- 
sione dei  cereali ,  come  nelle  provincie  di 
Lodi  e  di  Milano;  essa  sarà  sovrabbondante 
se,  come  in  quella  di  Pavia,  i  prati  hanno 
minore  estensione.  Se  i  terreni  sono  disposti 
in  maniera  che  l'acqua,  dopo  aver  servito 
ad  una  coltivazione,  sia  utilizzata  per  un'al- 
tra, si  potrà  intieramente  esaurire  l'acqua 
sulla  medesima  proprietà,  che  allora  può 
avere  un'estensione  più  grande  della  metà. 
Presso  Cremona  e  Brescia,  i  prati  e  le 
risaje  sono  in  minore  proporzione  delle  altre 
coltivazioni,  perchè  l'acqua  nell'estate  è  più 
scarsa,  ma  il  terreno  vi  è  altresì  più  com- 
patto e  ne  assorbe  minore  quantità. 

Egli  è  evidente  che  nei  paesi  più  setten- 
trionali, dove  non  esistono  risaje  e  dove  le 
irrigazioni  possono  applicarsi  alle  praterie, 
ai  lini  ed  agli  ortaggi,  il  volume  d'acqua 
necessario  sarà  molto  minore. 

La  natura  delle  acque  impiegate  nell'ir- 
rigazione è  altresì  assai  variabile;  quelle 
derivate  dal  Ticino  sono,  al  loro  primo  ar- 
rivo sui  terreni,  limpide  e  fredde  nell'in- 
verno ,  ma  a  poco  a  poco  col  corso  nelle 
fosse  e  nei  terreni  ben  concimati,  acquistano 
delle  buone  qualità;  ciò  che  è  tolto  ad  un 
campo  fa  la  ricchezza  di  un  altro.  Quelle 
derivate  dall' Adda  sono  tanto  meno  lim- 
pide quanto  più  sono  prese  al  basso,  dove 
i  confluenti  torbidi  alterano  la  limpidità  delle 
acque  provenienti  dal  lago. 
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j\elle  regioni  elevate,  presso  il  confine 
della  Svizzera,  si  sono  sparse  sovente  le 
acque  torbide  dei  torrenti  sui  campi  di  bru- 
ghiere, e  si  è  così  migliorato  il  suolo  con 
una  specie  di  colmata;  ma  nelle  basse  pia- 
nure, dove  il  suolo  è  buono,  si  farebbe  più 
male  che  bene. 

IVon  si  mescolano  gli  ingrassi  colle  acque 
per  farli  spandere  sul  suolo  che  quando  la 
proprietà  è  assai  estesa,  e  che  non  si  possa 
temere  che  essi  siano  trasportati  colle  acque 
medesime  fuori  del  dominio. 

!\on  è  che.  sopra  una  piccola  scala  che 
si  fanno  utilizzare  le  immondizie  delle  città 
per  le  irrigazioni:  così  le  acque  urbane  di 
Pavia,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Mantova  e 
Como  si  scaricano  pressoché  intieramente 
nei  fiumi  e  laghi  i  più  vicini.  A  Milano  i 
proprietarj  fanno  trasportare  al  loro  podere 
i  concimi,  e  le  materie  estratte  dai  pozzi  neri 
si  spandono  sulle  ortaglie  dei  contorni  della 
cittài  i  condotti  sotterranei  non  raccolgono 
quasi  che  le  acque  dei  lavandini,  ma  le  mar- 
cite che  ponno  approfittarne  sono  di  una 
fertilità  incomparabile  e  possono  dare  per 
anno  sino  ad  otto  tagli  d'erba  alta  e  folta; 
ma  questi  risultati  si  estendono  soltanto  ad 
una  superficie  di  4  chilometri  quadrati.  Il 
vero  principio  fecondante  di  questa  bella 
pianura  irrigata  consiste  nella  quantità  di 
stalle  e  scuderie  che  vi  sono  sparse.  In  un 
triangolo  di  20  chilometri  di  lato,  fra  Mi- 
lano, Pavia  e  Lodi,  si  contano  centomila 
capi  di  bestiame,  centomila  majali  grassi  e 
venticinquemila  cavalli,  e  tutto  l'ingrasso 
che  ne  deriva  è  sparso  sul  suolo.  La  varietà 
della  coltivazione  che  da  tempo  immemora- 
bile è  ivi  in  uso,  è  un  immenso  vantaggio 
che  permette  d'impiegare  diversamente  le 
acque,  gli  uomini,  le  bestie  e  gli  strumenti, 
e  ciò  in  una  maniera  quasi  uniforme  nelle 
diverse  stagioni. 

La  condizione  più  vantaggiosa  per  un 
fittabile  è  quella  in  cui  egli  può  usare  li- 
beramente ed  esclusivamente  in  ogni  tempo 
di  una  presa  d'acqua  per  una  vasta  esten- 
sione di  terreno;  ma  nel  maggior  numero 
dei  casi  non  è  così.  L'acqua  non  è  lasciata 
a  sua  disposizione  che  durante  un  certo  nu- 
^o/.  IH. 
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mero  di  ore  che  si  chiama  orario,  dopo  un  in- 
tervallo di  tempo  che  ritorna  periodicamente 
alla  fine  di  sei,  otto,  dieci,  quindici  giorni, 
e  che  si  chiama  rola  d'acqua.  Il  buon  im- 
piego delle  acque,  durante  alcune  ore  in  cui 
si  fa  uso,  è  una  delle  cose  le  più  importanti, 
è  affidato  ad  un  agente  speciale  che  si  chiama 
comparo.  La  distribuzione  si  fa  semplice- 
mente coll'aprimento  e  chiudimento  delle 
cateratte. 

Un  podere  ordinario,  composto  di  prati 
e  di  terreni  aratorj,  vale  quattro  o  cinque 
volte  un  terreno  non  irrigatorio  nelle  pia- 
nure superiori,  e  un  podere  assai  bene  ir- 
rigato,, ben  livellato  per  marcite  e  ben  di- 
sposto, vale  venti  volte  il  suolo  asciutto  e 
naturale. 

Esaminiamo  ora  la  questione  economica 
e  vediamo  quanto  si  paga  l'acqua,  e  quale 
è  la  spesa  generale  da  farsi  per  adattare 
un  suolo  all'irrigazione.  Vi  sono  due  casi 
a  distinguere: 

l.°  Quando  il  suolo  è  già  preparato  pel- 
le irrigazioni.  —  Il  prezzo  in  capitale  per 
l'uso  perpetuo  di  un'oncia  d'acqua  (3600  me- 
tri cubici  per  24  ore)  è  di  12000  a  18000  fr., 
secondo  la  sua  qualità,  secondo  che  essa  è 
di  scolo  e  grassa,  o  di  prima  mano  e  magra. 
Se  senza  pagare  il  capitale,  si  vuole  avere 
una  concessione  perpetua  ,  si  paga  da  500 
a  1000  franchi  per  anno  per  la  stagione 
estiva;  se  non  si  vuole  l'acqua  che  per  un 
tempo  ristretto,  non  si  pagano  che  da  400 
ad  800  franchi  peranno;  l'acqua  d'inverno 
è  poco  impiegata  ,  perchè  le  marcite  sono 
poco  estese;  e  non  è  quasi  in  uso  per  le 
altre  coltivazioni.  D'altronde  nell'inverno  le 
acque  sono  poco  abbondanti  e  sono  necessa- 
rie alla  navigazione;  così  col  20  settembre  si 
sospendono  le  irrigazioni  sul  canale  Muzza 
per  favorire  la  navigazione  dell'Adda.  Le 
acque  per  la  stagione  d'inverno  si  pagano 
da  50  a  80  franchi,  cioè  un  decimo  del  prezzo 
di  quelle  d'estate. 

Talvolta  si  stipula  da  40  ad  80  franchi  per 
ettaro  aratorio  (4)   colla  condizione  di  due 


(1)  Là  dove  l'acqua   della  Muzza   può    giungere 
facilmente  ,  non  si  paga  il  più  delle   volte  che  15 
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a  tre  adacquamenti  per  mese;  talvolta  si 
paga  in  natura  un  terzo  od  una  metà  del 
riso  lordo. 

Nel  Milanese,  solamente  le  acque  dei  gran- 
di canali  navigabili  appartengono  al  domi- 
nio dello  Stato;  le  altre  sono  quasi  tutte  di 
proprietà  privata  o  dei  comuni  od  anche  delle 
amministrazioni  degli  ospitali  ed  altri  pii 
istituti,  od  associazioni  sindacali.  La  maggior 
parte  degli  acquedotti  del  secondo  e  terzo 
ordine  portano  il  nome  della  famiglia  che 
li  ha  costruiti,  come  il  Naviglio  Pallavi- 
cino, il  Cavo  Belgiojoso.  Nel  Mantovano  e 
nello  Stato  veneto,  esse  appartengono  tutte 
allo  Stato,  che  non  le  aliena  mai,  ciò  che 
è  assai  favorevole  all'agricoltura. 

Il  miglior  sistema  è  quello  in  cui  lo  Stato 
ha  costruito  i  canali  e  concede  l'uso  dell'ac- 
qua alla  perpetuità. 

2.°  Quando  tutto  deve  crearsi  per  stabi- 
lire un'irrigazione.—  Il  dott.  Carlo  Cattaneo 
procura  di  rendersi  conto  della  somma  che, 
sia  lo  Stato,  sia  i  particolari,  sarebbero  for- 
zati a  spendere  per  creare  tutto  l'insieme 
del  sistema  che  funziona  così  bene  fra  Mi- 
lano ,  Lodi  e  Pavia,  dove  l'irrigazione  si 
estende  sopra  otto  decimi  del  suolo,  ossia 
sopra  200000  ettari. 

Si  può  stimare  a  200  chilometri  la  lun- 
ghezza dei  canali  del  primo  ordine  che  de- 
rivano l'acqua  dal  Ticino  e  dall'Adda,  com- 
presa la  Muzza,  e  il  capitale  di  costruzione 
non  può  essere  valutato  a  meno  di  20  a 
25  milioni. 

La  spesa  degli  acquedotti  del  secondo 
ordine  si  può  dedurre  dalle  somme  impie- 
gate in  questi  ultimi  tempi  nella  costruzione 
di  quattro  canali,Lorini-Marocco,Belgiojoso, 
Taverna  e  Borromeo,  i  quali  costarono  da 
5a6  milioni  per  una  portata  di  450  onde, 
ciò  che  non  è  che  il  decimo  del  volume  de- 
rivato dall'Adda  e  dal  Ticino;  così  si  può 
valutare  a  50  o  60  milioni  la  spesa  fatta  per 
l'insieme  dei  canali  di  quest'ordine,  ciò  che 
equivale  al  valore  d'acquisto  dell'acqua  a 

o  20  franchi  per  anno  e  per  ettaro,  e  questo  prezzo 
si  eleva  sino  a  120  franchi  quando  l'acqua  è  duopo 
che  venga  da  lungi. 


12000  franchi  l'oncia;  peraltro  da  un  canale 
all'altro  il  prezzo  di  costruzione  ha  variato 
da  10000  ad  80000  franchi  l'oncia.  Così  per 
alcuni  canali  il  prezzo  di  vendita  dell'acqua 
non  copre  le  spese  di  stabilimento. 

Gli  acquedotti  del  terzo  e  quarto  ordine 
servono  ad  uno  o  più  poderi  particolari,  sia 
per  farvi  giungere  le  acque,  sia  per  distri- 
buirle convenientemente,  sia  per  sbarazzar- 
sene dopo  ottenuto  l'effetto;  essi  hanno  so- 
vente un'origine  assai  lontana  e  sono  muniti 
di  molti  acquedotti-sifoni  e  ponti-canali.  Si 
valuta  la  loro  costruzione  a  100000  franchi 
per  chilometro  quadrato,  ossia  200  milioni 
per  i  200000  ettari. 

Queste  opere  richiedono  una  manuten- 
zione assai  dispendiosa  e  un  personale  d'in- 
gegneri, avvocati,  direttori,  guardiani,  ecc., 
per  l'amministrazione  e  per  la  loro  difesa; 
per  il  solo  canale  Muzza,  la  spesa  annuale 
è  di  40000  franchi,  ciò  che  rappresenta  circa 
un  milione  in  capitale,  e  questo  calcolo  do- 
vrebbesi  estendere  agli  altri  canali  di  ogni 
ordine. 

I  lavori  di  orizzontamento  per  adattare 
il  suolo  alle  irrigazioni,  formare  i  rialzi, 
disporre  orizzontalmente  le  risaje,  le  mar- 
cite in  pendio,  richiedono  dei  trasporti  di 
terra  sovente  a  distanze  assai  grandi;  si  può 
supporre  che  tutto  il  suolo  sia  stato  rimosso  e 
lavorato  sopra  un'altezza  di  0ra  40  a  0ra  50 
e  per  i  2000  chilometri.  E  una  spesa  che 
si  eleva  a  400  milioni  almeno. 

Le  belle  piantagioni  che  fregiano  tutti  i 
canali,  tutti  i  fossatelli  e  le  strade  in  questo 
paese,  che  sono  indispensabili  per  consoli- 
dare le  rive,  arrestare  i  venti,  temperare 
l'ardore  del  sole  e  fornire  il  combustibile, 
costano  da  10000  a  12000  franchi  per  chi- 
lometro quadrato,  ciò  che  rappresenta  an- 
cora un  valore  di  20  a  24  milioni. 

I  grandi  fabbricati  per  ricoverarci  bestiami, 
conservare  il  fieno,  i  formaggi  e  i  grani,  i 
mulini  per  brillare  il  riso  ('),  danno  ancora 
luogo  ad  una  spesa  di  100000  franchi  per 

(i)  Si  brilla  il  riso  nei  poderi  col  mezzo  di  pistoni 
del  peso  di  30  chilogrammi  the  cadono  dall'  altezza 
di  0, 50  e  che  sono  animati  da  piccole  ruote  idrauliche. 
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chilometro  quadrato.,  ossia  di  20  milioni  in 
tutto. 

Si  può  valutare  ad  un  chilometro  di  strada 
per  chilometro  di  superficie  le  vie  che  uni- 
scono i  poderi  alle  città  od  i  poderi  fra  loro: 
la  prossimità  delle  acque  ed  il  gran  numero 
dei  ponti  rende  difficile  la  loro  costruzione 
e  la  loro  manutenzione. 

Si  arriva  così  per  una  superficie  di  200000 
ettari,  che  non  è  che  la  metà  dei  terreni 
irrigui  in  Lombardia,  e  ad  i/40  della  super- 
ficie dell'Olanda,  ad  una  spesa  di  750  milioni 
circa,  e,  oltre  di  ciò,devonsi  comprendere  100 
milioni  per  il  primo  acquisto  del  bestiame 
necessario  alla  coltivazione. 

Si  comprende  pertanto  che  non  si  può 
raggiungere  un  risultato  simile  a  questo 
che  col  lavoro  accumulato  di  un  gran  numero 
di  generazioni. 

Anche  in  questi  paesi  classici  delle  irri- 
gazioni, dove  esse  esistono  de  due  mila  anni, 
è  difficile  di  estenderle  là  dove  non  vi  sono 
ancora;  egli  è  duopo  che  lo  Stato,  dopo  aver 
fatto  il  canale  principale,  trovi  dei  proprie- 
tarj  che  acquistino  l'acqua,  facciano  i  canali 
secondarj,  livellino  il  suolo,  costruiscano  gli 
acquedotti,  le  cateratte,  ecc. 

Lo  stabilimento  di  un  nuovo  canale  è  so- 
vente, nel  principio  e  per  qualche  tempo 
appresso,  assai  oneroso  al  suo  proprietario, 
a  motivo  delle  perdite  d'acqua,  e  non  è  che 
in  capo  ad  un  tempo  assai  considerevole  che 
si  può  sperare  di  trarne  un  profitto;  ne  fa 
fede  quanto  è  accaduto  dei  canali  Lorini- 
Marocco  e  Pallavicino  (i). 

La  spesa  di  750  milioni  ripartita  sui  200000 
ettari  corrisponde  a  3750  franchi  per  ettaro, 
che  è  quasi  il  suo  valore  venale,  e  riduce 
a  poca  cosa  il  valore  del  suolo  naturale. 

Si  tratta  meno  da  noi  di  prendere  in 
Lombardia  delle  regole  nell'arte  di  condurre 
o  di  distribuire  le  acque,  che  di  studiare  lo 
spirito  degli  agricoltori  che  sono  costante- 

(*)  Di  quest'ultimo  canale,  che  data  dal  1525,  le 
acque  furono  tosto  adoperate  utilmente  in  gran  parte 
dalle  tre  famiglie  Pallavicini,  che  lo  hanno  costruito, 
per  l'irrigazione  dei  molli  e  vasti  loro  poderi  situali 
alla  portala  del  medesimo  canale  e  sue  diramazioni. 
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mente  occupati  a  lavorare  e  migliorare  il 
suolo,  malgrado  le  rivoluzioni  che  si  avvi- 
cendano intorno  ad  essi,  ed  alle  quali  riman- 
gono affatto  estranei,  come  si  è  potuto  vedere 
nel  1848.  Noi  pertanto  indicheremo  in  poche 
parole  i  principii  vivificanti  dell'agricoltura 
di  questo  paese  e  che  loro  sono  proprii.  In 
primo  luogo  dobbiamo  porre  la  consuetu- 
dine di  rimborsare  ai  fittabili  i  miglioramenti 
che  essi  procurano  al  suolo. 

Allorquando  un  nuovo  Intubile  assume  la 
condizione  di  un  podere,  si  redige  uno  stato 
dei  luoghi,  che  si  denomina  consegna,  conte- 
nente la  descrizione  esatta  e  dettagliata  di 
ogni  campo,  della  loro  estensione,  del  loro 
stato,genere  di  coltivazione,generedi ricinto, 
dei  canali,  ponti,  chiuse,  fabbricati,  ecc.;  si 
enumerano  gli  alberi  classificandoli  secondo 
la  loro  grossezza  e  applicando  loro  una 
tariffa.  Alla  fine  della  locazione  si  fa  una 
ricognizione,  riconsegna,  da  cui  risulta  un 
bilancio,  nel  quale  si  comprendono  tutti  i 
movimenti  di  terra  che  furono  eseguiti  util- 
mente, e  si  tiene  anche  nota  del  sistema  im- 
piegato di  rotazione,  e  che  può  aver  più  o 
meno  rifinito  il  terreno,  e  si  valuta  i!  concime 
di  cui  il  fittabile  entrante  può  approfittare. 
Questo  sistema  fa  che  il  fittabile  migliora 
il  fondo  come  se  fosse  suo,  come  se  la  loca- 
zione fosse  indefinita.  Sovente,  oltre  il  prezzo 
d'affitto,  il  proprietario  stipula  che  il  fittabile 
eseguirà,  durante  il  periodo  della  locazione, 
un  dato  miglioramento  materiale  (*)'.  Questa 
istituzione  della  consegna  e  della  riconsegna 
è  così  la  sorgente  di  una  quantità  di  miglio- 
ramenti locali. 


(')  Il  podere  che  ho  visitalo  nei  contorni  di 
Milano  ha  un'estensione  di  150  ettari,  e  il  titubile 
pagava  al  proprietario  un  (ìlio  di  25  000  franchi; 
di  più  l'imposta  a  suo  conto  ascendeva  a  7  000 
franchi,  e  assorbiva  un  terzo  della  rendita  netta;  il 
fittabile  pagava  il  prezzo  convenuto  al  proprietario 
due  volte  all'anno,  e  ciò  quasi  per  intiero  col  pro- 
dotto della  vendita  del  formaggio  che  egli  fabbricava. 
In  ciascun  giorno  si  incomincia  la  fabbricazione  di 
una  nuova  forma  col  latte  di  80  vacche,  occorrono 
40  giorni  affinchè  sia  perfezionata,  pesa  da  40  a  50 
chilogrammi,  e  si  vende  per  48  franchi. 
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Esiste  in  Lombardia  un'altra  instituzione 
alla  quale  ilDott.  Cattaneo  attribuisce  altresì 
un'  influenza   assai  grande  sulla  prosperità 
generale  del  paese;  è  la  stabilità  dell'imposta 
fondiaria,  la    quale  riposa  sopra  una  rico- 
gnizione cadastrale  fatta  del  valore  territo- 
riale alla  fine  dell'ultimo  secolo,  e  che  costi- 
tuisce ciò  che  si  chiama  il  censo,  che  non 
è  altro  che  la  descrizione  ed  il  classamento 
di  lutti  i  terreni  del  paese  secondo  la  loro 
estensione,  il  loro  valore  al  momento  in  cui 
questo  lavoro  è  stato  fatto:  l'imposta  rimane 
proporzionale  a  questo  valore  così  una  volta 
determinato,  qualunque  sia  il  miglioramento 
che  si  procura  alla  proprietà;  così  le  Pro- 
vincie di  Milano  e  di  Cremona  essendo  state 
stimate  allora  rispettivamente  a  24  milioni 
e  14  milioni  di  scudi,  pagano  sempre  l'im- 
posta in  questo  medesimo  rapporto;  in  questa 
maniera  il  proprietario  non  teme  di  impie- 
gare numerosi  capitali  in  aumento  del  valore 
del  suolo,  perchè  l'aumento  industriale  della 
rendita  è  esente  dall'imposta.  Altrove,  quasi 
dappertutto,  l'imposta  è  basata  sulla  rendita, 
ed  i  cambiamenti  cadastrali  da  noi  hanno 
continuamente  per  iscopo  di  aumentare  l'im- 
posta là  dove  la  rendita  è  stata  accresciuta. 
Finalmente  i  diritti  di  passaggio  e  di  assi- 
stenza che  furono  creati  da  noi  colle  leggi  29 
aprile  4845  e  41  luglio  1847  non  vi  hanno 
prodotto  ancora  che  poco  effetto,  perchè  nelle 
campagne  non  se  ne  conosce  la   portata; 
questi  diritti  sono  da  tempo  immemorabile 
nelle  consuetudini  del  Milanese,  dove  hanno 
prodotto    i  migliori  risultali  facilitando  lo 
stabilimento   di  nuovi  canali  d'irrigazione, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  dover  ricorrere 
alle  associazioni  sindacali  fra  le    maggio- 
ranze consenzienti,  né  alle  misure  coercitive 
contro  le  minoranze  ricalcitranti  ;  là  si  paga 
il  valore  venale  del  terreno  occupato  dai 
canali  di  condotta  d'acqua  con  un  quarto 
di  più  in  aggiunta,  il  terreno  è  retrocesso 
al  suo  primo  possessore  nel  caso  dell'abban- 
dono del  canale,  e  le  filtrazioni  sono  proficue 
gratuitamente  al  suolo  attraversato. 


I  fittabili  appartengono  alla  classe  media, 
essi  sono  agiati  e  istruiti;  io  fui  meravigliato 
sentendo  a  parlare  un  francese  abbastanza 
corretto  da  figli  di  fittabili  al  fondo  della  cam- 
pagna: per  condurre  il  fondo  essi  devono 
avere  un  centinaio  di  buoi,  buon  numero 
di  cavalli,  di  strumenti  aratorj,  ecc.,  e  delle 
scorte  in  biade,  riso,  paglia,  ecc.  L'abitu- 
dine delle  irrigazioni  e  delle  consegne  ha 
creato  in  Lombardia  una  classe  di  uomini 
totalmente  sconosciuta  da  noi:  degli  ingegneri 
agricoli  che  sono  molto  bene  istruiti,  e  il 
cui  intervento  abituale  nell'amministrazione 
dei  poderi,  non  ha  poco  contribuito  al  miglio- 
ramento dell'  agricoltura. 

I  paesani  sono  alloggiati  sul  podere,  e  di- 
versamente retribuiti  secondo  il  loro  genere 
di  lavoro;  molti  sono  nudriti  in  comune, 
con  pane,  rìso  e  legumi  accomodati  con  lardo 
e  burro;  vi  si  aggiunge  sovente  della  carne 
di  majale  o  di  vacca  e  del  vino  del  Ticino 
o  del  Po;  ordinariamente  si  lascia  a  loro 
disposizione  un  piccolo  orto;  essi  parteci- 
pano al  raccolto  del  lino  che  le  donne  filano 
nell'inverno;  la  loro  vita  materiale  sarebbe 
lontana  dall'essere  infelice  senza  la  febbre 
causata  dalle  esalazioni  alla  fine  dell'estate. 
Dijon  il  26  gennajo  1853. 

P.  S.  Approfitto  del  ritardo  che  ha  subito 
la  stampa  di  questa  parte  del  mio  Rapporto 
per  far  conoscere  ai  lettori  degli  Annali  che 
hanno  potuto  prendere  qualche  interesse  pel 
sistema  di  lavori  applicati  al  miglioramento 
dello  sbocco  dei  Regii-Lagni,  presso  Napoli, 
che  ho  descritto  nella  prima  parte  di  questo 
Rapporto,  che  il  sig.  Ingegnere  Rossi,  che 
li  ha  eseguili,  mi  ha  informato  con  lettera 
che  porta  la  data  del  14  maggio  1854,  che 
gli  eccellenti  risultati  ottenuti,  e  che  io  aveva 
constatati  nel  1851,  si  sono  mantenuti,  e  che 
il  Governo  napoletano  ha  l'intenzione  ora 
di  applicare  questo  medesimo  sistema  a  due 
fiumi  più  grandi,  il  Garigliano  che  sbocca 
nel  golfo  di  Gaeta,  e  la  Pescara  che  si  getta 
nell'  Adriatico. 
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ELENCO 

dei  fontanili  nei  territori  comunali  dell'ex  distretto  di  Melzo,  Provincia  di  Milano, 

rilevalo  nell'anno  1838 


Comuni 
Briavacca: 
Casa  Nuova: 
Cassignanica: 
Cavajone: 
Indignate: 
Lambiate 
Limito: 

Linate: 
Liscate: 

Lucilio: 
Melzo  : 
Mezzate: 
Novegro : 


Pantigliaie: 


Peschiera 


Pioltello; 
Premenugo: 

Redecesio: 
Rodano: 


Rovagnasco: 

Segrate: 

Settala: 
Tregarezzo: 

Trenzanesio; 
Trucazzano; 


Nome  dei  fontanili 

Panzone;  Gallerò;  Boschetto;  Della  Strada;  Dell' A ja;  Delle  Baste. 

Molinetlo  ;  Citterio;  Fuga. 

Benzo;  Del  Cimitero;  del  Campo  di  casa;  Della  Parrocchiale. 

Della  Fossa. 

Nuovo. 

La  Rosa;  Di  Lambrate. 

Delle  Quattro  Marie;  Greppi;  Malaspina;  Calvi;  Momara;  Cisinarina; 
Restello;  Camposoglio;  Borromeo;  Testone;  Gallolo. 

Bisello;  Figo;  Del  Duca  Bracciano;  Di  Paullo;  Delle  Ghiaje;  Patella. 

Scotti;  S.  Biagio;  Bisolo  ;  Seghezzone;  Gagnolerà;  Fontaniletto;  Delmati. 
Fonlanilazzo  ;  Terabesca;  Castiglioni;  Cotognino  ;  S.  Stefano;  S.  Pedrino. 

Morcione ;  Del  Prato  marcio;  Nuovo;  Oca;  Musetta;  Malaspina. 

Boaro;  S.  Erasmo;  Lavagna;  Gabbarella;  Pareto  S.  Teodoro. 

Bellingera;  Palella;  Di  Mezzate. 

Scazza;  Sgrafignone;  Badiella  ;  Di  Casa;  Matta  ;  Sassone;  Nuova  ;  Mon- 
sciasca;  Gerbajuolo;  Testone;  Conserva;  Della  Madonna;  Ronchino; 
Veneziana;  Refreddo;  Cavetto;  Marcione. 

Casagne:  Donna;  Cassinazza;  S.  Rocco;  S.  Giovanni;  Brusata;  Nuovo 
della  Cassinazza;  Crosina  Nuova. 

Responsale;  Tesoro;  Castello;  Tribianello ;  Mazza;  Morso;  S.  Bovio; 
Gambarina;  Vismara;  Fughetta;  Cavalla;  Gambarone  ;  Gambarone 
Nuovo;  S.  Fiorano;  Pestazza;  Melghera;  Della  Fornace;  Casello; 
Boschetto  ;  Biassanino;  Delle  Monache;  Inferno;  Bescapè;  Del  Duca; 
Remar  lino. 

Bosone;  Peschiera;  Buono;  Ciocca;  Trecca;  P regnano;  Lampugnani;  Rodano; 

Alla  Cassinetta ;  Molina;  Mazzetta;  Veneziani;  Marliani;  Nuovo;  Perego; 
Trivlzio;  Peschiera;  Brazzulo. 

Campasina;  Guzzo;  Zucchetta;  Fontanone;  Cavetto;  Della  Conserva. 

Vigna  lunga;  Molino  ;  Fontaniletti ;  Pobbiana;  Freddo;  Fontanone;  Del- 
l'Ospitale; Lucino;  Parafino;  Musotta. 

Comendina;  Lirone;  Bandito;  Peschiera  di  Rovagnasco;  Pirascia;  Malta; 
Pironi;  S.  Carlo;  Della  Vigna;  Magno;  Orba;  Il  Ventidue;  S.  Vittore; 
Panperdulo;  Dei  Frati;  Madonnina;  Maestra;  Spagnuola. 

Bareggiata;  Cadaglio;  Capofonte;  Spagna;  Patroni;  Della  Piazza;  Bucone; 
Vitali; Lazzaretto;  Gambarera;  Veneziana; Lorina:  Ventura;  Dei  Co- 
rnimi; Del  Mulino. 

Pelerallo. 

Re  fredda  la;  Re  fredda  2a;  Di  Tregarezzo;  Delle  Tenche;  S.  Felice;  Re- 
martinetta;  Smosso. 

Tombona;  Muzzella;  Fontanone;  Peschiera. 

Bajalupa;  Molgorino;  Molina  i\;  2a;  3a;  4";  Del  Bosco. 
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Apparecchio  disinfettante 
per  cessi  mobili. 

Del  sig.  Cesare  Giovanni  Battista  Calvo 
e  Laugier. 

(Tav.  20,  fig.  1."  alla  5.) 

Igiene  ed  economia  sono  i  principali  van- 
taggi che    siffatta    invenzione  ad  un  tratto 
presenta,  e  pei  quali  non  è  a  dubitarsi  che 
non  anderà  guari  che  le  seggiole  cui  gl'in- 
ventori diedero  il  predicato  di  anti-dis odi- 
che,   e    noi   per  meglio  farci  intendere   da 
qualunque   lettore  chiameremo  inodorose , 
saranno  nell'uso  più  comune  ed  universale. 
Imperocché,  in  un  coli' incomodo  delle  fe- 
tide   esalazioni    che  i  cessi  domestici  ema- 
nano ,  è  tolta  la  insalubrità  dell'  atmosfera 
che  ne  circonda,  siccome  effetto  di  esse.  La 
costruzione    dell'apparecchio   di  dette  seg- 
giole è  tale  da  impedire  la  emanazione  dei 
più    sottili    effluvii;    e    l'esperienza,  che  in 
ogni  genere  di  cose  è  il  migliore,  il  più  lo- 
gico ed  eloquente    argomento  del  mondo, 
chiaramente    ciò  ha    dimostrato.    Si   potrà 
dar  luogo  alle  sedie  anti- disodiche  in  qua- 
lunque parte  della  abitazione,  dalle  sale  più 
abbiette    sino    al   gabinetto    della    elegante 
dama.  Né  si  vorrà  opporre,  che  ad  allon- 
tanare il  cattivo  odore  dei  cessi  dalle  abi- 
tazioni  abbastanza   valga   il    sistema  della 
costruzione  di  essi  conosciuto,  e  detto  al- 
l'inglese:  perchè  non  è  raro  il  caso  che, 
mancando  la  diligenza  dei  famigli  nel  pre- 
parare e  nel  mantenere  l'acqua  occorrevole 
nel  recipiente  a  ciò  destinato ,  o  nella  sta- 
gione e  nei  paesi  in  cui  il  termometro  va 
sotto  lo  zero  per  parecchi  gradi,  e  l'acqua 
di  leggieri  si  congela,  il  sistema  all'inglese 
resti  inefficace,  difettando  il  liquido  che  deve 
correr   nella  vaschetta  ad  empire  i  meati, 
onde  le  esalazioni  si  fanno  strada. 

È  innegabile  che  la  costruzione  dei  cessi 
e  delle  sottoposte  fogne  o  latrine  non  sono 
di  lieve  spendio  ai  proprietarii  delle  case, 
come  del  pari  non  sono  tenui  le  spese  e 
gl'incomodi  che  abbisognano  nella  occa- 
sione degliespurghi  di  esse.  Introdotto  l'uso 


delle  seggiole  inodorose,  si  potranno  rispar- 
miare tutte  le  menzionate  spese:  e  il  prezzo 
di  queste  e  dei  ristauri  di  che  talora  po- 
tranno abbisognare  è  immensamente  infe- 
riore alle  spese  di  detta  costruzione  e  degli 
espurghi.  Arroge  che  il  trasporto  facilis- 
simo e  pronto  delle  materie  raccolte  dai 
cessi  mobili  anziché  una  spesa,  diverrà  un 
attivo  nella  famiglia ,  perchè  i  raccoglitori 
degl'ingrassi  dei  terreni  verranno  a  chie- 
derle e  a  farne  incetta. 

Igiene  ed  economia  sono  tali  oggetti  che 
meritano  e  conseguono  mai  sempre  le  cure 
così  delle  pubbliche  aziende,  come  delle 
private.  Igiene  ed  economia  saranno,  non- 
ché sufficienti,  validissimi  mezzi  di  racco- 
mandazione per  diffondere  l'applicazione  del- 
l'apparecchio  privilegiato  dei  signori  Calvo 
e  Laugier  e  nelle  famiglie  e  nei  luoghi  delle 
città  e  castelli  destinati  a  comune  comodità. 
1  nostri  pronostici  non  tarderanno  ad  av- 
verarsi per  certo. 

Questo  apparecchio  adunque  è  composto 
da  un  sedile  (fig.  1.)  racchiudente  un  ba- 
cino F,  che  ha  un  orifizio  G  destinato  a  far 
pervenire  l'acqua  nell'interno  del  bacino-, 
da  una  valvola  E  di  forma  concava  adat- 
tata a  un  albero  D,  che  col  mezzo  di  una 
molla  elastica  la  tiene  costantemente  fissata 
alla  parte  inferiore  del  bacino;  da  un  si- 
stema di  aperture  C  C  adattato  ai  due  lati 
della  cassa  interna  dell'apparecchio;  d'un 
condotto  H,  di  cui  la  lunghezza  è  indeter- 
minata, e  da  un  apparecchio  divisore  com- 
posto da  una  tinozza  7  (Fig.  2)  che  ne  rac- 
chiude un'altra  J,  la  quale,  essendo  forata, 
ritiene  solamente  le  materie  solite  e  lascia 
calare  le  liquide  nel  recipiente  K. 

La  pressione  dei  piedi  sul  pedale  A  (fig.  3) 
e  del  corpo  sulla  parte  mobile  della  sedia 
B,  agendo  sull'  apertura  C  C,  fa  descri- 
vere all'albero  della  molla  il  movimento.  È 
di  circa  un  quarto  di  circolo. 

Appena  cessa  la  pressione  che  gli  dà  la 
molla  elastica  del  suo  albero  e  quella  del 
pedale  (fig.  4  e  5),  riprende  istantaneamente 
il  suo  posto  E  (fig.  L) 


ARCHITETTO 

Nuova  privilegiata  applicazione 
meccanica  per  superare  le  pen- 
denze coi  convogli  a  vapore. 

Del  sig.  dolt.  Giuseppe  Grassi. 
(Tav.  20,  fig.  A  alla  F.) 

Fra  i  molti  mezzi  inventati  e  proposti  a  ri- 
solvere l'importante  problema  del  modo  più 
conveniente  ed  economico  di  superare  con 
sicurezza  le  pendenze  delle  ferrovie,  man- 
tenendo nello  stesso  tempo  la  velocità  mas- 
sima possibile,  il  signor  dott. 'Grassi  ha  im- 
maginato il  meccanismo  riportato  nella 
tavola  20,  e  di  cui  qui  si  dà  la  descrizione. 

L'inventore  applica  come  potenza  alle 
salite ,  e  alle  discese  corrispondenti  come 
resistenza  moderatrice ,  il  sistema  a  elice , 
la  vite  d'Archimede  (coclea). 

La  proposta  si  può  ridurre  ai  seguenti 
termini: 

I.  Il  cilindro  rivestito  del  cordone  spi- 
rale ,  il  quale  forma  parte  essenziale  della 
locomotiva ,  ed  è  mosso  in  giro  dalla  me- 
desima ; 

II.  La  madrevite  corrispondente  disposta 
lungo  tutta  la  pendenza  della  ferrovia,  ma 
tronca  nella  parte  superiore,  affinchè  si 
possa  continuamente  progredire  incontrando 
la  sezione  aderente  e  fissata  al  suolo; 

IH.  L'attrito  ridotto  al  ;minimo  possibile, 
risolvendosi  tutto  intorno  ai  perni  di  car- 
rucole opportunamente  disposte. 

L'elice  viene  collocata  sotto  l'impalcatura 
della  locomotiva.  La  sua  lunghezza  è  di 
metri  3,00,  il  suo  diametro  di  m.  4,00,  il 
passo  della  vite  di  m.  1,  00.  Tali  dimensioni 
possono  variarsi  a  norma  delle  circostanze. 
Ai  capi  del  perno  dell'elice  si  applica  la 
forza  motrice. 

Negli  interstizii  lasciati  dal  passo  della 
vite  si  potrà,  volendo,  collocare  un  secondo 
cordone  spirale;  e  ciò  allo  scopo  d'avere 
un  numero  doppio  di  punti  d'appoggio, 
ovvero  un  numero  eguale  colla  sola  metà 
della  lunghezza  dell'elice. 

La  spirale  sporgente  dal  cilindro  è  a  se- 
zione quadrata   da  ambedue  le  facce;  una 
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delle  quali  nell'ascesa,  l'altra  nella  discesa, 
sono  destinate  ad  appoggiarsi  e  scorrere 
sui  perni  fissi,  aderenti  al  terreno,  rivestiti 
di  carrucole  girevoli ,  i  quali  costituiscono 
la  madrevite. 

Detta  spirale  o  filetto,  a  sezione  quadrata, 
deve  essere  rastremata  nella  parte  anteriore 
in  modo  che  termini  in  una  punta,  e  ciò 
all'oggetto  d'incontrare  immancabilmente 
le  carrucole  sottoposte  che  costituiscono  la 
madrevite,  ad  onta  di  qualche  eventuale 
inesattezza  di  posizione. 

La  madrevite  è  costituita  da  perni  attac- 
cati al  terreno  e  rivestiti  di  carrucole  gi- 
revoli. Quanto  alla  posizione  d'essi,  condi- 
zione essenziale  si  è  che  siano  collocati  in 
corrispondenza  alla  sezione  inferiore  del- 
l'elice, perpendicolarmente  all'asse  di  esso, 
e  in  corrispondenza  al  passo  della  vite. 

Quanto  al  numero,  può  costituirsi  di  tanti 
perni  quanti  possono  essere  collocati  nella 
detta  sezione  inferiore. 

I  calcoli  e  l'esperienza  già  fatta  con  mo- 
delli operativi  in  proporzioni  abbastanza 
grandi  mostrano  evidentemente,  che  basta 
un  solo  robusto  sostegno  collocato  nel  mezzo 
della  ferrovia  sorgente  dalle  traversine  di 
legno. 

La  figura  A  rappresenta  la  posizione  dei 
suddetti  sostegni  rivestiti  di  carrucole  gi- 
revoli, e  con  punti  d' appoggi  collocati  lon- 
gitudinalmente sul  centro  della  strada. 

La  figura  B  mostra  la  sezione  longitu- 
dinale del  carro  fornito  dell'  elice,  colle  ma- 
novelle al  capo  del  perno  per  la  trasmis- 
sione del  moto. 

La  figura  C  è  la  sezione  trasversale  po- 
steriore del  carro  munito  dell'  elice. 

Nella  figura  D  è  delineato  l'elice,  che 
agisce  su  due  carrucole  collocate  lateral- 
mente. Qualora  dette  carrucole  fossero  poste 
al  punto  estremo  della  sezione  inferiore 
dell'elice,  avrebbero  il  piano  delle  rispettive 
facce  normale  al  piano  della  strada.  In  questo 
caso  il  filetto  dell'elice  (supposto  che  l'elice 
si  volga  da  destra  a  sinistra)  si  appoggia 
dal  basso  all'alto  sulla  carrucola  collocata 
a  sinistra,  e  spinge  il  convoglio  in  una  linea 
parallela  all'asse  stradale.  Il  filetto  a   de- 
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stia  agisce  appoggiandosi  sulla  carrucola 
dall'alto  al  basso,  spingendo  sempre  il  con- 
voglio sulla  direzione  dell'  asse  stradale. 

Le  carrucole  possono  venire  collocate 
anche  nel  filetto  dell'  elice ,  sporgenti  da 
ambo  i  lati,  per  servire  tanto  nell'ascesa 
che  nella  discesa.  In  questo  caso  sulla 
strada  non  saranno  collocati  che  sostegni 
a  faccia  convessa,  corrispondenti  all'incli- 
nazione del  filetto  medesimo. 

La  figura  E  mostra  le  carrucole  collocate 
nel  filetto  dell'elice. 

La  figura  F  è  il  disegno  geometrico  della 
intera  macchina  munita  dell'elice. 

Il  sistema  ad  elice  suddetto  suppone  la 
locomotiva  esclusivamente  applicata  al  sud- 
detto meccanismo.  Le  macchine  a  doppio  uso, 
fornite  cioè  di  ruote  motrici,  e  nello  stesso 
tempo  di  elice,  per  servirsi  all'uopo  ora  di 
quello  ora  di  queste,  si  possono  costruire 
aggiungendo  altri  due  stantuffi  d'applicarsi 
all'  elice. 

Volendo  poi  tenere  distaccata  dalla  lo- 
comotiva la  vite  d'Archimede ,  sia  che  la 
macchina  venga  esclusivamente  costrutta 
pel  movimento  ad  elice,  sia  a  doppio  uso, 
in  questo  caso  converrà  collocare  i  cilindri 
che  devono  mettere  in  movimento  l'elice 
sulla  parte  anteriore  della  locomotiva  e  co- 
municare il  movimento  rotatorio  ad  un  asse 
imperniato,  il  quale  asse  sia  foggiato  a  fi- 
gura esagona  vuoto  al  di  dentro. 

L'elice  sia  posto  su  d'un  apposito  carro 
ed  abbia  l'estremità  dell'asse  foggiato  ad 
esagono  e  da  investirsi  nell'asse  della  lo- 
comotiva,  assicurandolo  e  fissandolo  coi 
mezzi  già  noti.  Il  carro,  munito  dell'elice, 
s'intromette  sulla  strada  a  pendenza  sul 
piano  inclinato  da  percorrersi,  e  si  devia 
quando  non  fa  più  bisogno. 

Nuoto  metodo  di  trazione, 

Delsig.  Claude  Arnoux. 

(Tav.  20,  fig.  6  alla  11.) 

La  semplicità  della  invenzione  relativa 
al  nuovo  sistema  di  trazione  e  le  sue  molte 
applicazioni   rendono  il  trovato  assai  inte- 


ressante. La  tavola  20  ne  dà  un'idea  ben 
chiara,  e  ninna  difficoltà  rimarrà  al  lettore 
quando  avrà  presa  cognizione  della  seguente 

Descrizione. 

Definizione.  —  Per  definire  in  modo  sem- 
plice un  tal  metodo  s'immagini  uno  scrocco 
(fig.  6.a)  in  cui  si  scorge  che  la  laminai, 
dentellata  da  una  sola  parte,  è  messa  in 
molo  da  un  rocchetto  B,  che  riceve  l'azione 
trasmessa  da  diversi  ingranaggi.  Se  invece 
di  ciò  s'immagini  (fig.  7.a)  la  lamina  A  den- 
tellata da  due  parti,  applicandovi  i  due  roc- 
chetti BB'  che  agirebbero  simultaneamente, 
il  2.°  rocchetto  aiuterebbe  evidentemente 
l'azione  del  1.°,  e  supponendo  il  corpo  dello 
scrocco  fisso,  nell'uno  e  nell'altro  caso  si 
premerebbe  bene  la  lamina  tanto  nell'  uno 
che  nell'altro  senso,  ma  con  minore  attrito 
del  secondo. 

Il  nuovo  mezzo  di  cui  si  tratta  non  dif- 
ferisce dal  suddetto  che  in  ciò,  cioè  che  in- 
vece d'una  lamina  da  scrocco  havvi  una 
catena  C'(fig.  8.a)  perfettamente  regolare,  le 
cui  maglie  rappresentano  i  denti  della  la- 
mina dello  scrocco,  e  che  invece  degli  scroc- 
chi vi  sono  due  carrucole  D  D  ,  le  cui  gole 
rappresentano  l'impronta  delle  maglie  della 
catena,  per  modo  che  queste  maglie  ven- 
gono a  fissarsi  due  a  due  sopra  queste  im- 
pronte; dando  alle  carrucole  un  moto  con- 
trario, si  ottiene  un  effetto  che  ha  1'  appa- 
renza di  una  laminatoio,  e  che  infatti  è  un 
doppio  ingranaggio. 

Si  vede  in  seguito  che  la  catena  essendo 
di  una  lunghezza  indefinita ,  1'  effetto  pro- 
dotto è  anche  indefinito;  e  che  si  può  quindi 
tanto  bene  operare  la  trazione  della  catena 
essendo  le  carrucole  fisse,  quanto  far  cam- 
minare le  carrucole  sulla  catena.  Al  con- 
t""ario  se  il  meccanismo  è  mobile,  e  la  ca- 
tena è  fissa  alle  sue  estremità. 

Si  scorge  ancora  che  la  catena  essenzial- 
mente flessibile  si  può  adoperare  in  molti 
casi  in  cui  la  tenacità  di  una  lamina  dello 
scrocco  diverrebbe  un  ostacolo.  È  in  questo 
caso  che  all'uopo  ed  a  circostanze  date  si 
applicherebbe  in  egual  modo  ad  una  fune, 


i  cui  nodi  si  attaccherebbero  alle  gole  delle 
carrucole  o  ad  una  materia  elastica  che 
impedirebbe  lo  sdrucciolamento  ,  al  quale 
l'A.  ha  dato  il  nome  di  trattore, 

Applicazioni. 


Navigazione.  —  Il  trattore  si  può  ado- 
perare al  toneggio  od  al  rimorchio  su  fiumi 
o  sui  canali.  A  tal  uopo  si  colloca  su  di 
un  battello  a  rimorchio  o  portatore,  e  gli 
si  fa  afferrare  la  corda  o  la  catena  fissa  ad 
un  punto  distante  ed  occupante  il  tratto  da 
percorrere.  La  necessità  di  prendere  o  d'ab- 
bandonar facilmente  la  corda  o  la  catena 
può  rendere  vantaggioso  l'impiego  di  due 
battelli  uniti  due  a  due,  alla  cui  metà  si  col- 
loca il  trattore;  il  movimento  può  essere  tra- 
smesso da  una  macchina  a  vapore,  la  cut 
forza  si  trova  intieramente  utilizzata. 

Strade  ferrate.  —  La  difficoltà  di  per- 
correre le  salite  per  la  sola  aderenza  delle 
ruote  motrici,  necessita,  come  si  sa,  l'uso 
di  locomotive  d'un  peso  considerevole,  ciò 
che  accagiona  subito  la  distruzione  della 
via;  aumentando  poi  le  salite,  fa  d'uopo 
usare  mezzi  addizionali,  come  p.  es.  mac- 
chine fisse,  ecc.  ecc. 

Il  trattore,  posto  sotto  una  locomotiva  o 
semplicemente  sotto  un  vagone  portante 
una  caldaia  ed  i  suoi  cilindri,  può  con  van- 
taggio sostituire  i  mezzi  di  cui  si  fece  uso 
sino  al  giorno  d'oggi.  Il  suo  impiego  non 
ha  limiti  che  la  potenza  della  macchina  e 
la  resistenza  della  corda  o  della  catena,  e 
si  possono  ottenere  delle  celerità  sufficienti 
per  questi  casi  eccezionali,  collocando  dei 
fermagli  sopra  tamburi  portati  dagli  assi 
delle  ruote  motrici  ;  non  havvi  ostacolo 
acciò  che  il  trattore  divenga  un  fermaglio 
abbastanza  forte  per  le  discese,  senza  ri- 
correre all'attrito  delle  ruote  portanti,  i  cui 
cerchi  si  deteriorano  nelle  forti  discese. 

Lavoro.  —  L'  economia  che  ne  risulta 
dall'impiego  del  vapore  su  quello  della  forza 
animale,  ha  sovente  fatto  ricercare  i  mezzi 
di  applicarlo  al  lavoro.  II  trattore,  presen- 
tando un  facile  punto  d'  appoggio ,  offre 
quest'applicazione,  o  che  si  attacchi  il  carro 
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ad  una  corda  o  catena  senza  fine  che  faccia 
muovere  il  trattore,  o  che  sia  fissa  la  catena 
o  la  corda  ,  od  al  contrario  lo  stesso  mo- 
tore circolante  frenando  il  carro. 

Usi  diversi.  —  Nella  maggior  parte  dei 
casi  in  cui  si  applica  il  Cabestano,  l'argano 
od  altri  ordigni  meccanici  per  operare  una 
forte  trazione,  si  può  applicare  il  trattore; 
in  questo  caso  è  esso  stesso  che  toglie  la 
resistenza  che  si  trova  all'  estremità  della 
fune  o  della  catena. 

Si  sono  presentate  molte  difficoltà  nel- 
l'applicazione, le  quali  richiedevano  una  so- 
luzione immediata.  La  prima  si  era  di  tro- 
vare un  procedimento  di  fabbricazione  per 
regolare  la  catena,  in  modo  da  ottenere  le 
maglie  della  stessa  forma  e  delle  medesime 
dimensioni ,  ed  a  tal  uopo  si  è  fatto  co- 
strurre  un  piccolo  bilanciere  verticale,  la 
cui  base  serve  di  basso  fondo.  Infilando  la 
maglia  nella  forma  appena  è  saldata ,  col 
mezzo  della  contro-stampa  le  si  dà  in  una 
sol  volta  una  forma  perfettamente  regolare 
(iig.  B.a). 

La  seconda  si  era  di  evitare  che,  attor- 
tigliandosi la  catena,  le  maglie  si  presen- 
tassero male  alle  gole  delle  carrucole;  per 
ovviarvi  è  stata  formata  una  specie  di  fi- 
liera nella  quale  s'impegna  la  catena;  dando 
a  una  tale  filiera  una  forma  leggermente 
a  imbuto,  si  perviene  facilmente  a  raddriz- 
zare la  catena  (fig.  G.a). 

La  terza  consisteva  nel  fare  una  falsa 
maglia  che  potesse  sostituire  una  maglia  in- 
franta ,  od  allungare  la  catena  riaprendo 
più  parti  senza  alterarne  la  regolarità.  Per- 
ciò si  è  fatta  una  falsa  maglia  in  acciaio  , 
le  cui  estremità  si  piegano  conservando 
maggior  forza  possibile  là  dove  fa  maggiore 
lavoro.  Queste  mezze  maglie  riunite  per 
mezzo  di  piccoli  chiodi  ribattuti  ed  esperi- 
mentati sono  riusciti  perfettamente.  La  fi- 
gura 7.a  ne  rappresenta  la  forma. 
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Invenzione  di  un  nuovo  apparec- 
chio semplice  ed  economico  per 
la  illuminazione  col  gas  luce 

del  sig.  Orazio  Giuliani. 

(Vedi  la  Tav.  20,  A',  B',  C,  D.) 

Siamo  lieti  di  rendere  noto  un  utilissimo 
ritrovato  del  signor  Orazio  Giuliani,  il  quale 
con  un  semplice  cappello  metallico,  sovrap- 
posto al  cilindro   di   vetro   che   difende  un 
getto  di  gas  acceso,  ne  procura  un  rispar- 
mio del  35  al  40  per  cento  all' incirca.  Per 
utilizzare  tale  apparecchio,  non  è  necessario 
portare  la  benché  minima  innovazione  nella 
forma  dei  becchi,  o  delle  capsule  cilindri- 
che, che  attualmente  si  adoprano.  Tutto  si 
riduce   a  sovrapporre  al  vetro  una  piccola 
corona   di   ottone,   la  quale   può  levarsi   a 
piacimento,  e  serve  ad  un  tempo,  per  la  sua 
elegante  forma,   di   ornamento,  e,  diremo 
quasi,  di  capitello  alla  colonnetta  del  vetro. 
L'esperienza  dimostra  che  si  può  ridurre 
la  fiammolina  del  gas  a  si   piccola  dimen- 
sione, che  non  più  permetta,  p.  cs.,  di  leg- 
gere   un    libro    anche   alla  più  piccola  di- 
stanza.  Appena    sovrapposta  la  capsuletta 
di    metallo    inventata    dal  sig.  Giuliani,  la 
fiammicella  si  allunga,  si  rende  più  vivida 
e    splendente    in   modo,  che  non  solo  può 
leggersi  senza  fatica  il  libro  vicino,  ma  an- 
che trasportato  a  qualche  distanza.  Ripetuti 
esperimenti,   anche  alla  presenza  di  molte 
assennate  persone,  hanno   constatato  che, 
acceso  un  becco  di  gas  senza  1'  apparecchio 
Giuliani,  in  30  minuti  consumò  50  litri  di 
esso    gas;  mentre  per  mantenere  la  stessa 
quantità  di  luce,  bastò,  coli' apparecchio,  in 
30  minuti,  il  consumo  di  soli  litri  27.  Perciò 
adunque  si  può  calcolare,  in  media  minima, 
che    l'apparecchio   Giuliani  dia  un  rispar- 
mio del  35  al  40  per  cento. 

Noi  non  sappiamo  chi  non  vorrà  essere 
grato  al  signor  Giuliani  di  tale  invenzione, 
che  arreca  ai  consumatori  di  gas  sì  note- 
vole risparmio,  cioè  di  poco  meno  della 
metà   di  quanto  attualmente  sono  costretti 
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a  sborsare;  mentre  d'altra  parte  per  nulla 
debbono  modificare  la  costruzione  dei  con- 
gegni già  fatti,  e  la  spesa  del  coperchietto 
d'ottone  è  modicissima. 

La  Casa  Tutrice  di  Torino,  che  prima 
accolse  e  diede  animo  all'inventore  signor 
Giuliani,  ed  a  lui  ottenne  i  brevetti  di  pri- 
vativa del  nostro  ed  altri  Stati  d'Europa, 
trovasi  in  grado  di  accogliere  fin  d'ora  le 
soscrizioni  di  tutti  coloro  che  vorranno  ve- 
nire a  contratto  per  l'applicazione  del  nuovo 
metodo  d' illuminazione. 

Spiegazione  del  disegno  e  del  fenomeno. 

A'  Prospetto  dell'apparecchio,  ossia  cappel- 
letto di  metallo  sovrapposto  al  cilindro 
di  vetro. 

B'  Sezione  del  cappelletto  sulla  linea  BD. 

C  Sezione  dello  stesso  sulla  linea  AC. 

D'  Piano  dell'apparecchio  intiero. 

11  cappelletto  o  capitello  può  essere  co- 
struito in  ottone  liscio  o  dorato,  con  forme 
semplici,  oppure  adorno  di  fregi. 

Il  getto  del  gas  luce,  venendo  a  contatto 
coll'aria  atmosferica,  produce  la  fiamma,  la 
quale  si  sviluppa  più  o  meno,  secondo  la 
diversa  pressione  dell'  aria  stessa.  Egli  è 
certo,  che  lasciando  il  cilindro  di  vetro 
aperto  in  cima,  la  fiamma  in  esso  contenuta 
subisce  la  pressione  di  una  colonna  d'aria, 
d'un  diametro  eguale  a  quello  del  cilindro 
stesso.  Supponiamo  questo  peso  di  dieci. 

Sovrapponendo  il  cilindro  di  vetro  in- 
ventato dal  signor  Giuliani,  l'aria  è  co- 
stretta a  traspirare  per  una  serie  di  piccoli 
fori  a  diametro  piccolissimo,  la  somma  dei 
quali  diametri  non  arriva  che  a  poco  più 
della  metà  del  diametro  del  cilindro.  Abbiamo 
adunque  in  tutto  sopra  la  fiamma  una  pres- 
sione quasi  della  metà  minore  della  prima; 
e  questo  peso  sarà  rappresentato,  suppo- 
niamo, da  otto. 

Notisi  inoltre,  che  l'aria  contenuta  nel  ci- 
lindro ,  per  V  apparecchio  Giuliani ,  è  co- 
stretta a  dimorare  entro  le  circonvoluzioni 
del  metallo  per  qualche  tempo,  e  perciò 
si  riscalda.  E  siccome  il  calore,  dilatando 
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l'aria,  ne  diminuisce  la  massa,  e  quindi  il 
peso,  abbiamo  un'altra  diminuzione  di  pres- 
sione totale ,  ciò  che  ridurrà  il  peso  da  7 
a  6  Va  circa. 

Conchiuderemo  col  porgere  i  risultati 
pratici  di  un  ultimo  sperimento,  istituito  con 
tutta  la  precisione  matematica.  Si  volle  fare 
il  confronto  tra  il  sistema  attuale  senza  ap- 
parecchio, e  il  nuovo  ritrovato  del  sig.  Giu- 
liani, ed  ecco  le  cifre,  prova  la  più  convin- 
cente di  tutte: 

Alle  ore  6  e  minuti  53  si  accese  il  gas 
senza  apparecchio,  ed  il  registro  segnava  65. 
Si  spense  ad  ore  7  e  minuti  23,  ed  il  me- 
desimo segnava  115.  Consumaronsi  quindi 
in  30  minuti ,  senza  apparecchio ,  litri  50 
di  gas. 

Si  passò  all'accensione  coli' apparecchio 
ad  ore  7  e  minuti  26,  ed  il  registro,  o  vol- 
garmente conlatore,  marcava  20.  Si  spense 
ad  ore  7  e  minuti  56,  ed  il  medesimo  mar- 
cava 47.  Coll'apparecchio  quindi  consuma- 
ronsi. in  30  minuti,  litri  27  di  gas.  Ricapito- 
lando ora  i  risultati  parziali,  avremo  quanto 
segue: 

Consumo  di  gas  in  30  minuti,  senza  l'ap- 
parecchio., litri  50. 

Con  1'  apparecchio,  del  pari  in  30  minuti, 
solamente  litri  27. 

Il  vantaggio  economico  è  adunque  del 
46  0/o  coli' uso  dell'apparecchio  Giuliani. 
Dove  parlano  ad  evidenza  le  cifre,  ogni  rac- 
comandazione è  superflua,  ogni  incitamento 
è  vano.  Non  ci  sarà  quindi  alcuno  che  si 
rifiuti  di  adottare  il  sistema  Giuliani,  che 
è  favorevolissimo  all'igiene  e  all'economia. 
Il  voler  insistere  sull'argomento,  sarebbe 
lo  stesso  che  supporre  la  gente  ignara  de' 
suoi  veri  interessi,  e  spazzatrice  di  tutto  ciò 
che  migliora  le  sue  condizioni  igieniche  ed 
economiche.  Noi  non  vogliamo  far  torto  ai 
nostri  lettori  di  crederli  non  curanti  del  loro 
miglior  essere ,  o  tali  da  aver  bisogno  di 
sprone ,  per  adottar  subito  di  buon  grado 
un  sistema  che  risparmia  alle  narici  la 
nauseante  esalazione  dei  tubi  del  gas,  non 
reca  il  menomo  nocumento  ai  mobili,  agli 
arredi,  alle  suppellettili  delle  stanze  in  cui 
arde,  ed  esonera,  quasi  per  la  metà,  di  una 
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spesa  inevitabile,  la  quale  quindi,  quanto  è 
più  moderata,  tanto  è  più  aggradevole. 

Nutriamo  la  più  lusinghiera  speranza  che 
il  signor  Giuliani  si  vedrà  compensato  ben 
presto  ad  esuberanza  per  le  sue  fatiche  e 
per  i  severi  ed  incessanti  suoi  studi,  con 
cui  gli  è  riuscito  di  provvedere  ad  un  bi- 
sogno a  cui  valentissimi  meccanici  e  fisici 
non  avevano  per  anco  provveduto.  Il  pa- 
trimonio dell'intelligenza  è  comune,  ed  il 
fermento  delle  idee  non  è  circoscritto  piut- 
tosto agli  uni  che  agli  altri.  Il  sig.  Giuliani 
ebbe  il  felice  pensiero  di  rendere  più  gen- 
tile e  men  dispendioso  un  metodo  d'illumi- 
nazione comunemente  adottato,  e  vi  riuscì. 
Altri,  sulle  sue  traccie,  potranno  forse  in- 
trodurre miglioramenti  e  perfezionamenti 
ulteriori,  ma  fino  a  tal  epoca  abbiasi  egli  il 
vanto  d'inventore,  un  largo  guiderdone  per 
gli  esperimenti  più  fiate  ripetuti ,  e  coro- 
nati sempre  dal  più  favorevole  successo. 

(Rivista  dell'  Inventore.) 


illuminazione  a  gaz. 

Noi  non  ristaremo  dal  comunicare  a'nostri 
lettori  quanto  su  questo  interessantissimo 
oggetto  viene  pubblicato  altrove  allo  scopo 
di  scemare  il  costo  dell'illuminazione  a  gas. 
A  Parigi,  come  fra  noi,  il  malcontento  ma- 
nifestasi da  parte  dei  consumatori,  e  la  pub- 
blica Amministrazione  colà  accorre  in  loro 
sussidio  e  fa  i  conti  alle  società  intrapren- 
ditrici  per  trovare  il  modo  di  ottenere  il  gaz 
a  più  buon  mercato.  Ora  la  commissione 
formata  dei  chiarissimi  nomi  di  Regnault, 
Chevreul,  Morin  e  Peligot,  che  ebbe  incarico 
di  sorvegliare  i  lavori  della  fabbricazione 
del  gas  che  il  sig.  Pauton  instituì  a  Sévres, 
produsse  il  suo  rapporto,  dal  quale  togliamo 
le  seguenti  notizie  e  riportiamo  la  conclu- 
sione. 

Il  sig.  Marguerite  rappresentante  le  com- 
pagnie di  Parigi  dichiarò  alla  commissione 
che  il  costo  di  fabbrica  di  un  metro  cubico 
di  gas  consegnato  ai  becchi,  supposto  le 
usine  situate  fuori  della  città,  è  come  segue  : 

1.°  Spese  depurate  del  carbon  fossile  di- 
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stillalo ,    dedotto   il  ricavo   dalla 

vendita  del  coke,  del  catrame  e 

delle  acque  ammoniacali      .     .    fr.  0, 1054 

2.°  Spese  di  fabbri- 
cazione, depurazione, 
e  manutenzione  dei 
fornelli  e  dei  condotti  fr.  0, 0044Ì 

3.°  Spese  di  distri- 


»  0,1051 


buzione    ed  imposte 

sui  condotti  ...       »  0,  OlTSj' 

4.°  Spese  generali 
d'amministrazione    .     »  0, 0229J 

5.°  Tassa  imposta  sul  gaz  in- 
trodotto in  Parigi »  0,0200 


Costo  di  fabbrica  di  un  metro 
cubico  di  gas  consegnato  ai  becchi  fr.  0, 2305 

In  riguardo  al  primo  articolo,  la  com- 
missione così  s'esprime.  «  In  sostanza  cre- 
diamo di  poter  concludere  dalle  lunghe  espe- 
rienze che  abbiamo  fatte,  nelle  quali  eb- 
bimo  sempre  in  mira  d' accostarci  il  più 
possibile  alle  condizioni  dì  una  grande 
usina ,  che  in  una  fabbrica  ben  diretta 
e  convenientemente  situala  di  poco  fuori 
delle  mura  di  Parigi,  si  possa  ottenere 
un  metro  cubico  di  gas,  al  gasometro,  per 
un  prezzo  che  non  eccede  i  2  centesimi, 
ritenuto  il  costo  delle  materie  prime  ed  il 
valore  dei  prodotti  secondar]  quali  sono 
attualmente.  Avvertasi  bene  che  questo 
prezzo  si  riferisce  soltanto  a  ciò  che  ri- 
guarda il  carbon  fossile,  cioè  escluso  tutte 
le  spese  di  fabbricazione,  d'amministrazione, 
di  manutenzione  dei  condotti,  dei  capitali 
impiegati,  ec. 

«  Ammettendo  anche  la  perdita  del  25 
per  r/o  di  gas  nei  tubi  di  condotta,  asserito 
dalle  compagnie  intraprenditrici ,  e  bene 
spesso  contestata,  il  prezzo  di  un  metro  cu- 
bico di  gas  consegnato  ai  becchi,  non  ec- 
cederà mai  i  cent.  2  Va-  Da  alcune  infor- 
mazioni assunte  nelle  usine  di  provincia, 
ci  consterebbe  che  la  perdila  del  gas  nei 
tubi  sarebbe  al  più  del  7  per  o/0,  ed  il  si- 
gnor Manby ,  che  fondò  e  diresse  estese 
fabbriche  di  gas,  la  fa  ascendere  al  15  per  o/0. 
D'altronde  se  la  perdita  nei  tubi  è  un  ele- 
mento considerevole  del  prezzo  di  vendita 
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quando  il  costo  di  fabbrica  è  supposto  di 
8  cent,  al  gasometro,  diviene  di  ben  poca 
importanza  quando  questo  costo  è  ridotto 
a  2  centesimi. 

Dunque,  il  rappresentante  delle   compa- 
gnie porta  la  prima  partita   a  cent.  10,  54, 
e  la  commissione  trova  che  essa  s'e- 
leva al  più  a     ..."....»    2, 50 

La  commissione  offre  nel  suo  rapporto  la 
descrizione  circostanziata  delle  operazioni 
condotte  in  sua  presenza  colla  più  scrupo- 
losa cura  e  colle  maggiori  precauzioni; 
espone  i  risultati  di  sei  operazioni,  e  ne  as- 
sume la  media  siccome  base  de' suoi  giu- 
dizj,  avvertendo  che  per  due  di  esse  si  ado- 
però carbone  di  cattiva  qualità:  quindi  è 
ormai  indubitato  che  per  ciò  che  riguarda 
il  carbone,  si  può  fabbricare  il  gaz  per 
Parigi  a  centes.  2.  50  al  m.  e.  misurato  al 
gasometro. 

Ora  conviene  conoscere  le  altre  spese 
per  determinare  il  prezzo  nitido  del  gas , 
cioè: 

1.°  le  spese  di  fabbricazione  e  generali. 

2.°  le  imposte  sui  condotti. 

3.°  la  tassa  d'introduzione  del  gas  in  città. 

4.°  l'interesse  dei  capitali. 

Affinchè  i  nostri  lettori  possano  rendersi 
un  conto  il  più  esatto  possibile  di  questo 
prezzo  nitido  del  gaz,  ne  instituiremo  il  cal- 
colo sulle  indicazioni  che  le  stesse  compa- 
gnie fornirono  alla  commissione,  senza  al- 
terare alcuna  delle  cifre  da  esse  prodotte. 

Per  loro  natura,  le  spese  di  fabbricazione, 
dì  manutenzione,  di  distribuzione  e  d'  am- 
ministrazione sono  variabilissime.  La  Com- 
pagnia Inglese,  che  è  la  più  importante  fra 
quelle  di  Parigi,  dichiarò  nel  1852  che  il 
complesso  delle  spese  fu  ne'  cinque  anni  pre- 
cedenti per  metro  cubico  di  gas,  media- 
■  mente cent.  8,15 

L'imposta  sui  condotti  fissata  a 
200  000  fr.,  ripartita  su  25,000,000  di 
metri  cubici,  importa  per  metro  cu- 
bico      »  0,  80 

La  tassa  d'introduzione  del  gaz  in 

Parigi  sarebbe  di »  2,00 

Sommano  cent.  10,95 
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Cui  s'aggiunga  la  spesa  dipendente 
dal  carbon  fossile,  esposta  dalla  com- 
missione in cent.  2.  50 


Il  prezzo  di  fabbrica  di  un  metro 
cubico  di  gas  tradotto  ai  becchi  sa- 
rebbe dunque  dì cent.  13,45 

Il  rappresentonte  delle  compagnie 
asserì  questo  prezzo  di  cent.  23, 05. 

Al  surriferito  prezzo  si  deve  aggiun- 
gere l'interesse  dei  capitali.  La  sud- 
detta Compagnia  Inglese  calcolò  nel 
1852  questa  partita,  per  metro  cubico 
di  gas,  a »  4, 95 

Cosicché  calcolata  ogni  spesa,  un 
metro  cubico  di  gas  ai  becchi  coste- 
rebbe     cent.  48,  40 

(dal  Genie  indvslriel.) 


Del  fogliame,  come  ornamento  ar- 
chitettonico. 

(Estetica  inglese) 

È  un  fatto  notissimo  che  quantunque  un 
edificio  sia  ben  concepito  ed  abilmente  di- 
segnato sulla  carta,  se  non  è  anche  diligen- 
temente ed  artisticamente  trattato  ne'  suoi 
minori  dettagli  e  nell'  ornamentazione  non 
otterrà  mai  il  buon  effetto  dell'insieme.  D'al- 
tra parte  se  la  decorazione  usurpa  il  luogo 
dell'utilità  e  della  costruzione  ;  se,  per  così 
dire,  noi  costruiamo  per  ornare,  invece  di 
ornare  le  costruzioni,  lo  scopo  dell'architet- 
tura è  interamente  perduto ,  e  le  nostre 
fabriche  allora  diventano  soltanto  un  mezzo 
di  spiegare  la  moltitudine  delle  nostre  fan- 
tasie, a  nient'altro  paragonabili  che  ai  model- 
li confusamente  disposti  nello  studio  di  uno 
stuccatore.  Quale  soggetto  di  studio  perciò 
vi  può  essere  più  importante  di  quello  che  ci 
conduca  a  conoscere  l'uso  più  proprio  e  la 
natura  degli  ornamenti?  Quantunque  ciò  sia 
in  sé  stesso  secondario  al  concetto  e  alla  co- 
struzione, pure  la  condizione  dell'  arte  ar- 
chitettonica dipende  da  questo.  Nulla  vi  ha 
che  aggiunga  tanto  di  grazia  e  di  bellezza 
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all'architettura,  quanto  l'ornamentazione  ap- 
propriata e  naturale,  nulla  chejpiù  (elevi 
quest'arte  e  la  tolga  al  suo  attuale  stato  di 
decadimento,,  quanto  il  coltivarla  con  senno. 
Soprattutto  l'ornamentazione  deve  esser  te- 
nuta al  suo  posto,  che  è  secondario  al  con- 
cetto e  alla  costruzione;  il  concetto  o  piano 
dell'  opera  comprende  l'ornamentazione  ,  e 
nell'ornamentazione  vi  deve  esser  concetto; 
ma  come  un'opera  può  esser  perfetta  senza 
ornamentazione,  ne  segue  che  essa  è  una 
cosa  distinta  dal  concetto  e  dalla  costru- 
zione della  fabbrica,  la  quale  precede  l'or- 
namentazione :  perciò  le  si  assegnerà  un 
posto  secondario  e  non  occuperà  mai  il  prin- 
cipale. Ora  alla  grande  esposizione  del  1851 
niente  fuvvi  di  più  manifesto,  che  il  totale 
rovescio  di  questa  regola;  ogni  cosa  vede- 
vasi  dar  luogo  agli  ornamenti:  il  mobiglio, 
gli  utensili  erano  letteralmente  mascherati 
e  coperti  di  rami,  di  fogliami,  di  mazzi  di 
fiori  scolpiti. 

Gli  ornamenti  saranno  proprii  e  produr- 
ranno contrasti  armoniosi,  se  saranno  di- 
sposti con  semplicità  ed  in  perfetto  accordo 
colla  forma  generale  del  concetto  o  piano 
dell'opera.  Non  verranno  giammai  introdotti 
in  tale  abbondanza  da  sembrare  eccessivi; 
essi  dovranno  assistere  l'architettura,  non 
opprimerla.  Gli  ornamenti  saranno  delle 
forme  più  belle,  avranno  linee  piacevoli  e 
formeranno  brillanti  contrasti  di  luce  e  di 
ombre. 

Io  non  parlerò  dell'infinità  di  forme  squi- 
site che  trovansi  in  natura,  dove 
iVè  fior,  né  foglia  mai  s'aprono  indarno; 
ma  intendo  soltanto  di  trattare  brevemente 
del   fogliame  come    ornamento    architetto- 
nico e  del  modo  di  imitarlo  dalla  natura. 

Prendendo  perciò  ad  esaminare  l'orna- 
mentazione in  generale,  noi  troviamo  che 
vi  sono  diversi  generi,  ciascuno  dei  quali 
esige  di  esser  trattato  in  una  maniera  di- 
stinta. Benché  forse  non  vi  possa  essere 
una  linea  di  demarcazione  tra  essi,  pure 
allo  scopo  di  studiare  bene  il  soggetto,  con- 
verrà tentare  di  classificarli  con  qualche  or- 
dine. Noi  abbiamo  perciò  in  alcuni  casi  gli 
ornamenti  introdotti  a  regolari  intervalli  che 


m 


GIORNALE   DEL 


producono    una    costante    ripetizione  degli 
stessi  punti  di  luce  e  d'ombra:  tali  sono  gli 
ornamenti  delle  modanature,  come  i  rosoni, 
le    tazze    e    la    maggior    parte    delle    mo- 
danature ornamentate  nell'architettura  clas- 
sica. L'elemento  semplice  si  vede  più  chia- 
ramente nei  dentelli,  spesse  volte  però  mo- 
dificati dalla  nervatura  o  alterazione  della 
superficie  ;   questo  può   forse    considerarsi 
come  il  più  semplice  modo  di  decorazione. 
Un'  altra  maniera  è  quella  di  arricchire  le 
superficie  piane,  come  vedesi  nei  muri  da- 
mascati di  Westminster  Abbey,  e  nei  varii 
altri  modi  di  arricchire  le  superficie  piane 
colle  pitture.  Essa  consiste,  colla  scoltura, 
nella  ripetizione  della  stessa  forma,  che  deve 
essere  quieta  e  moderata,  perchè  non  ecceda 
le  parti  più  prominenti  e  serva  soltanto  ad 
interrompere  la  monotonia  della  superficie 
piana  dei  muri;  si  ottiene  in  tal  modo  il 
miglior  effetto,  ed  è  come  lo  sfondo  in  una 
pittura.  Una  terza  maniera  è  di  arricchire 
le  superficie  piane,  ma  molto  più  in  grande 
dell'ultima  anzidetta,  e  consiste  nella  dispo- 
sizione di  linee  simmetriche  e  piacevoli,  con 
maggior  rilievo,  conformandosi  però  sempre 
alle  superficie  piane  che  devono  decorare. 
Anche  lo  stesso  concetto  può  essere  trasfuso 
in  tutta  la  superficie,  dando  così  al  mede- 
simo maggior  espressione  per  mezzo  degli 
stessi  ornamenti;  ma  in  questo  caso  si  ri- 
chiede la  più  grande  cautela.  Di  questo  ge- 
nere sono  i  timpani,  i  fondi,  i  fregi,  i  bassi 
rilievi  e  simili.  La  quarta    ed  ultima  divi- 
sione è  quella  di  applicare  degli  ornamenti 
rilevati  per  finimento  o  per  intersecazione 
emergenti,  o  contro  lo  sfondo,  o  contro  il 
cielo,  come  sono  le  guglie,  i  vasi,  le  statue 
e  simili.   Queste  quattro  divisioni  possono 
cosi  nominarsi:  l.a  Modanature,  2.a  Super- 
ficie 3.a  Fondi  o  parti  parziali,  4.a  Forme 
separate,  arricchite. 

Per  qual  motivo  il  fogliame  come  orna- 
mento usato  in  ogni  tempo,  in  ogni  stile 
anche  il  più  barbaro,  fu  sempre  bello,  va- 
riato, grazioso?  non  certamente  copiando 
uno  dall'altro,  ma  attingendo  a  quell'  ine- 
sauribile sorgente,  la  natura.  Essa  da  tempo 
immemorabile  ha  fornito  agli  artisti  di  ogni 
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nazione  le  più  eleganti  e  graziose  forme; 
quella    inesauribile  sorgente  è  ora  egual- 
mente aperta  a  noi,  come  lo  fu  ai  Greci,  ai 
Romani,  ai  seguaci  dello  stile  gotico;  però 
noi  abbiamo  un  gran  vantaggio  sugli  arti- 
sti degli  antichi  tempi,  potendo  studiare  il 
lussureggiante  fogliame  dei  climi  tropicali. 
Rispetto  alla  maniera  convenzionale  ed 
astratta  di  copiare  la  natura  per  le  deco- 
razioni, egli  è  molto  difficile  di  stabilire  una 
regola  fin  dove  debba  seguirsi  la  natura. 
Una  cosa  però  è  certa,  la  pura  imitazione 
o  l'esatta  copia  della  natura  benché  trattata 
egregiamente  efedelmente  rappresentata,non 
saranno    mai  ornamenti  architettonici.   Le 
scolture  non  devono  somigliare  alle  petri- 
ficazioni  della  natura,  né  disposte  nel  modo 
che    si  decorerebbe  un  arco  trionfale  con 
rami  e  fiori  naturali.  Nell'architettura  è  al- 
tra cosa,  perchè  è  da  por  mente  alla  dispo- 
sizione artistica  e  alla  composizione.  Però 
il    fogliame  è  sopra  tutti  gli  ornamenti    il 
più  bello,  e  noi  otterremo  una  grande  varietà 
di  forme  eleganti  se  seguiremo  i  principii 
della  natura  con  una  certa  libertà  e  cautela 
insieme.  L'artista  deve  esser  libero  nell'o- 
perare,  egli  deve  conoscere  quando  ha  da 
fermarsi  nell'imitazione  e  quando  ha  da  get- 
tarsi nel  convenzionalismo.   Gli  ornamenti 
debbono  sempre  essere  disegnati  per  quella 
probabile    distanza    a  cui  saranno  veduti; 
quelli  situati  vicino  all'occhio  dell'osserva- 
tore devono  essere  di  forme  delicate  e  com- 
posti di  minuti  dettagli ,  ma  quelli  posti  a 
considerevole  altezza  devono  essere  semplici 
e  costituiti  di  pochi  membri  allo  scopo  che 
risultino  ben  distinte  le  masse  di  luce  ed 
ombra.  In  ogni  disegno  ornamentale  vi  deve 
essere  una  certa  conformità  delle  parti  al 
tutto;  se  non  si  rivela  la  natura  in  una  par- 
te, non  si  deve  manifestarla  troppo  aper- 
tamente nell'altra.  Siccome  l'ordine   è   co- 
munemente obbligato  ad  essere  convenzio- 
nale ,  così  le  foglie  di  cui,  se  mi   è   lecito 
dire,  l'ordine  è  rivestito  deve  pure  essere 
convenzionale.    Noi    coglieremo    lo    spirito 
e  il  sentimento   più    che    la    forma   lette- 
rale ;   il    carattere  largo    e    generale ,  non 
il  minuto  e  1'  insignificante.  L'  ordine  sarà 
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sviluppato  o  geometricamente  o  eoa  gra- 
zioso movimento  di  linee,  oppure  nell'una 
maniera  e  nell'  altra  combinate  insieme. 
Anche  la  natura  si  mostra  talvolta  molto 
geometrica  e  regolare:  il  semprevivo  cre- 
sce con  straordinaria  regolarità,  il  fiore  del 
solatro  legnoso  è  una  perfetta  stella  a  cin- 
que punte.;  la  forma  pentagona  è  molto 
esatta  anche  nel  fiore  del  convolvolo  mag- 
giore; il  carattere  crociforme  è  bellamente 
sviluppato  nell'insignificante  fiore  dell'epi- 
lobio e  nel  semplice  tronco  di  un  albero 
comune  ,  il  triangolare  nel  giglio  e  nel 
chionanto  ,  nel  trifoglio  e  nell'  ossalide  ,  il 
simmetrico  nel  vischio  ed  anche  nel  modo 
con  cui  le  foglie  girano  intorno  allo  stelo. 
L'acero  cresce  con  molta  regolarità  a  fog- 
gia crociforme,  e  probabilmente  suggerì  il 
disegno  di  molli  rilievi  già  da  secoli.  I  ri- 
lievi sui  fondi  sono  molto  comuni  nel  periodo 
perpendicolare,  come  anche  nei  riquadri  e 
finimenti  del  periodo  decoralo,  dove  sono 
posti  in  serie  alternate,  appunto  come  cre- 
sce il  fogliame  in  natura.  Ma  è  impossibile 
di  comprendere  in  un  breve  articolo  tutto 
ciò  che  riguarda  questa  materia;  solo  ci  ba- 
sta di  aver  accennato  all'importanza  di  essa, 
e  iniziato  lo  studioso  a  più  estese  investi- 
gazioni. Non  può  negarsi  però  che  al  pre- 
sente noi  siamo  molto  indietro  dai  nostri 
antenati  nelle  arti  decorative,  e  facciamo  os- 
servare che  l'India,  una  nazione  che  noi 
consideriamo  non  incivilita,  mandò  alla  gran- 
de Esposizione  del  1851  intagli  imitabili  da 
qualunque  nazione  civilizzata. 

(C.  E.  I.  A.) 


I  Portoni  di  Porta  Nuova  in  Milano. 

(Vedi  la  lav.  21.) 

I  due  Portoni,  od  archi  di  Porta  Nuova, 
sono  decretati  dal  nostro  Consiglio  Comu- 
nale di  atterramento. 

La  sentenza ,  come  sogliamo  noi  legali 
esprimerci,  non  è  per  anco  passata  in  cosa 
giudicata:  epperò  non  saranno  estempora- 
nee le  parole  che  vogliam  mescere  alla  que- 
stione, d'interesse  d'altronde  troppo  cittadino, 
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perchè  a  noi  fosse  lecito  di  non  prendervi 
parte,  e  di  neppur  ricordarla  in  queste 
pagine,  che,  meglio  d'  ogn'  altro  periodico, 
debbono  farsi  carico  di  mutamenti  e  cose 
attinenti  l'architettura,  e  molto  più  se  questa 
riguardi  mutamenti  e  cose  che  ci  avvengono 
d'  appresso. 

Siccome  i  fogli  milanesi  ne  hanno  distesa- 
mente toccato;  noi  esponendo  quelle  ragioni 
che  ci  si  vennero  suggerendo  in  pensiero, 
vi  impiegheremo  la  più  possibile  brevità  che 
possa  esser  consentita  dall'indole  di  questo 
periodico  :  soggiungendovi  poi  il  nostro  pri- 
vato sentimento  (1). 

Vittor  Hugo,  il  grande  poeta  della  Fran- 
cia, scrisse  ricercar  egli  delle  città  sempre  e 
con  deferenza  quanto  è  di  più  vecchio.  Non 
egli  avrà  voluto  intenderla  strettamente  alla 
parola  :  ma  certo  avrà  creduto  alludere  a 
quanto  di  vecchio  può  essere  monumento 
di  storia  o  d'arte.  Sotto  questo  giustissimo 
aspetto,  dividiamo  pienamente  noi  pure  l'e- 
guale opinione. 

Ciò  posto,  dimandiam  noi,  i  Portoni  di 
Porta  Nuova  sono  essi  veramente  un  mo- 
numento che  interessi  la  storia  cittadina  , 
e  che  P  arte  possa  non  senza  indifferenza 
riguardare? 

Yeggiamolo  : 

Abbiamo  letto  un  articolo  nel  num.  448 
dell'  Universale  infarcito  d'una  erudizione  che 
ne  parve  fuori  affatto  di  luogo,  ed  estranea 
all'odierno  argomento  ;  nel  quale  per  la 
semplice    ragione  che    questi  Portoni   non 

(1)  La  Gazzetta  di  Milano  in  due  articoli  di 
Rovani  ed  in  uno  di  Y;  il  Crepuscolo,  il  Foto- 
grafo e  la  Cronaca  d' Ignazio  Canlù  si  sono  chiariti 
a  favore  dell'opinione  che  vorrebbe  conservali  i 
Portoni:  I'jBco  della  Borsa,  1'  Universale,  e  due 
articoli  della  Gazzetta  di  Milano  di  A.  Londonio 
starebbero  per  la  decisione  Comunale  di  atterrarli. 
Dobbiamo  però  avvertire  come  già  Cesare  Canlù 
nell'  opera  Milano  e  il  suo  Territorio,  e  Giuseppe 
Sacchi  nelle  Veglie  di  Famiglia,  oltre  il  doli.  Carlo 
Cattaneo  ,  di  cui  si  fa  cenno  in  questo  nostro  ar- 
ticolo ,  avessero  altresì  già  levala  pubblicamente 
la  voce  contro  il  pensiero  d'atlcrramenlo,  che  era 
già  grillalo  in  mente  a  taluno  del  Municipio  nel- 
l'anno 1839. 
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appartengano  all'epoca  romana,  l'Autore  si 
vorrebbe  associare  alla  Comunale  determi- 
nazione dell'atterramento. 

La  ragione  per  vero  è  un  po'  troppo  re- 
cisa ed  esclusiva,  né  crediamo,  a  malgrado 
di  essa,  che  indur  possa  in  alcuno  convin- 
cimento di  sorta;  perocché,  anche  nelle 
sole  viste  archeologiche,  non  è  vero  che 
1'  antiquario  debba  nelle  sue  ricerche  por- 
tare predilezioni  d'architettura,  pretendere 
il  gusto  e  non  l'antico,  ed  abbia  però  a  far 
grazia  unicamente  alle  vetuste  costruzioni 
romane.  Il  medio  evo  non  ha  ragioni  mi- 
nori d'importanza,  sia  per  la  storia,  che  per 
l'arte,  il  cui  giovamento  è,  in  ultima  analisi, 
il  fine  altresì  principale  della  scienza  del- 
l'archeologo. 

I  Portoni  di  Porta  Nuova ,  quantunque 
eretti  cogli  avanzi  delle  lapidi  e  delle  rovine 
romane,  non  v'è  alcuno  che  appena  cono- 
sca la  nostra  storia,  il  quale  osi  sostenere 
adesso  che  sieno  dei  tempi  romani.  L'  au- 
torità di  Andrea  Alcialo,  che  veggeiulovi  in- 
castrata la  lapide  romana  in  cui  si  memora 
la  famiglia  Novellici,  da  essa  vorrebbe  deri- 
vare il  nome  assegnato  alla  Porta,  non  ot- 
tiene più  fede  della  fiaba  spacciata  da  Gal- 
vaneo  Fiamma,  che,  nel  capo  24.°  del  suo 
Manipulus  Florum ,  afferma  doversene  la 
costruzione  ad  un  responso  del  diavolo  dato 
ad  un  duce  di  Milano  fin  dai  tempi  remo- 
tissimi del  paganesimo.  — 

La  storia  dell'  origine  dei  Portoni  vien 
fissata  in  quel  torno  di  tempo  che  ferve- 
vano le  ire  dei  Milanesi  contro  l' Enobarbo. 
L'epoca  e  l'avvenimento  cui  si  riferiscono 
questi  archi  sono  abbastanza  gloriosi  per- 
chè la  storia  cittadina  li  debba  riguardare 
come  un  proprio  importantissimo  monu- 
mento. 

Quando  Barbarossa  con  poderosa  oste 
rovesciavasi  una  seconda  volta  sull'Italia, 
i  Milanesi  apprestaronsi  alla  più  ostinata 
resistenza.  Già  per  essi  Tortona  era  stala 
riedificata,  munite  le  castella  del  loro  ter- 
ritorio j  presidiali  i  ponti  sull'Adda  e  sul 
Ticino,  e  fatti  per  sé  gli  approvvigiona- 
menti di  vettovaglia  ed  armi.  E  poiché  as- 
sai fabbricati  sorgevano  nel  pomerio,  ossia 


fuori  della  prima  cerchia  delle  mura  fabbri- 
cate da  Massimiano  Erculeo,  onde  metterli 
al  riparo  dalle  nemiche  offese  ed  erigere 
ad  una  volta  una  specie  d'antemurale,  si 
commise  nel  1157  all'architetto  militare  Ma- 
stro Guintellino,  il  quale,  come  si  esprime 
il  monaco  cisterciense  Angelo  Fumagalli, 
era  V Archimede  dei  Milanesi  nell'invenzione 
delle  macchine  e  delle  fortificazioni  (l),  di 
scavare  la  fossa  che  pur  in  oggi  segna  il 
circuito  del  naviglio,  assai  più  larga  tutta- 
via e  più  profonda  di  quello  non  sia  di  pre- 
sente ,  conducendovi  dentro  le  acque  del 
Seveso.  La  terra  tolta  dall'escavazione  del 
canale^  ordinata  con  travi  e  fascine  sulla 
sponda  interna  lungo  l'ambito  intero  che 
fu  di  quattro  miglia,  costituì  quelle  trincee 
che  si  denominarono  terraggi,  come  tuttora 
se  ne  conservò  il  nome.  E  siffatte  trincee 
aprhansi  in  diciotto  luoghi  in  tante  porte  e 
pusterle  quante  corrispondessero  a  quelle 
delle  mura  interne.  E  se  queste  fossero  sal- 
dissime e  acconcie  architetture  lo  provarono 
i  gagliardi  impeli  contro  di  esse  invano  ten- 
tati dagli  Imperiali.  IV è  sarebbersi  aperte 
mai  o  forzate,  dove  il  tradimento  e  la  fame 
non  fossero  stati.  I  Lodigiani,  i  Pavesi.,  i 
Comaschi  e  i  Sepriesi  ebbero  da  Barba- 
rossa  il  privilegio  di  distruggere  la  vuota 
città.  E  la  città  infatti  rimase  un  mucchio 
di  macerie;  fin  quando  nell'aprile  1167  fer- 
matosi tra  le  città  italiane  il  gran  patto  in 
Pontida,  venti  giorni  dopo  fur  visti  Cremo- 
nesi e  Bresciani,  Bergamaschi  e  Veronesi, 
Mantovani  ed  altri  collegati  accorrere  a  mol- 
titudini armate  in  soccorso  de'nostri  padri  ri- 
coverati in  misere  capanne  volte  per  dolo- 
rosa memoria  verso  la  distrutta  città,  e  con 
fratellevole  concordia  rifabbricarla  dalle  ro- 
vine, nuovamente  dotandola  delle  sue  mu- 
ra e  del  suo  fossato  e  ricostruendo  le  sei 
porte  e  le  dodici  pusterle  come  erano  pri- 
ma, in  ciò  diretti  dall'architetto  Castania- 
nega.  Le  porte  differenziavano  dalle  pusterle 
in  ciò,  che  le  prime  avevano  due  archi  mu- 
ti) Le  vicende  di  Milano  durante  la  guerra 
con  Federico  I.  Milano,  presso  F.  Colombo.  Vedi 
anche  Sire  Raul  storico  milanese. 


ARCHITETTO 

aiti  d'una  od  anche  due  torri,  e  le  seconde 
constavano  d'  un  arco  solo,  né  si  avevano 
baluardo.  E  fu  allora  che  noi  registrammo, 
oltre  l'illustre  alleanza  delle  italiane  città, 
anche  la  gloria  più  pura  della  nostra  sto- 
ria cittadina  —  la  battaglia  di  Legnano.  — 

Di  quelle  sei  porte  memorabili,  non  ci  è 
rimasta  che  la  Porta  IVuova.  ossia  no  i  soli 
Portoni  di  essa;  perocché  la  torre  in  un 
accesso  di  furore  vandalico  de'nostri  Muni- 
cipali venne  non  è  molto  mutilata. 

Azzone  Visconti  congiunse  questa  Porta 
col  nuovo  muro  eh'  egli  fé'  alzare  e  dove 
erano  bastioni  forti  per  terrapieni  e  larga 
fossa  che  li  cingeva. 

Anche  noi  del  resto  saremmo  d'  avviso 
ch'essi  non  abbiano  acquistato  miglior  ri- 
guardo dall'  altra  circostanza  storica  ,  di 
pura  accidentalità,  che  cioè  nel  ventisei  di 
febbrajo  1450.  partendo  da  Vimercate  do\e 
aveva  tenuto  i  proprj  accampamenti,  dopo 
aver  domata  1'  Ambrosiana  Repubblica,  vi 
passasse  sotto  il  celebre  capitano  di  ven- 
tura Francesco  Sforza,  erede  del  dominio 
Visconteo  per  grazia  di  Bianca  la  bastarda 
di  Filippo  Maria,  e  meglio  ancora  per  virtù 
del  proprio  valor  militare,  se  questo  fatto 
non  ricordasse  ad  un  tempo  il  magnanimo 
ardimento  di  Ambrogio  da  Triulzio ,  che 
paratosi  innanzi  a  quel  potente  vincitore  , 
gli  ebbe  a  contendere  di  proceder  oltre,  se 
prima  non  avesse,  fermato  col  nostro  po- 
polo un  convenevole  accordo.  Ma  forse  gli 
sfortunati  ruderi  giovarono  a  gesta  di  mag- 
giore momento,  che  1'  operosità  de' cultori 
della  patria  storia  verrà  un  dì  rivelan- 
do, ed  avranno  plauso  allora  le  parole 
di  quelli  che  saranno  surti  in  oggi  a  pro- 
pugnarne l'esistenza  ed  il  rispetto. 

Veniamo  ora  all'argomento  dell'arte. 

Ci  guarderemo  noi  dall'additare  i  Portoni 
di  che  si  tratta  come  modello  di  perfetto 
stile  :  la  loro  irregolarità  non  può  essere 
mascherata  da  parole,  né  giustificata  adesso; 
ma  l'arte  tuttavia  non  li  può  ricusare  co- 
me inutile  monumento,  dì  quel  modo  che 
la  paleografia  si  avrebbe  assai  caro  un 
logoro  papiro,  una  vecchia  pergamena  sdru- 
scita  che  ricordassero    un  fatto   segnalato; 
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e  la  pittura  pagherebbe  a  gran  prezzo 
una  tavola  de'  vecchi  maestri  dell'arte  bi- 
zantina, comunque  il  disegno  ne  fosse  l'ulti- 
ma prerogativa. 

E  questi  Portoni  segnano  appunto  quel- 
l'epoca dell'arte,  nella  quale  si  riscontrano 
le  ultime  costruzioni  de' Guelfi,  che  recano 
seco  negli  archi  circolari  la  tradizione  della 
romana  architettura;  perocché  subito  dopo, 
cioè  intorno  il  1200.  come  ne  fa  credere  il 
D'Agincourt,  i  Vicarj  ghibellini  importarono 
fra  noi  l'architettura  gotica;  se  pure  questa 
non  fu  più  che  una  straniera  modificazione 
del  nostro  lombardo  antico,  siccome  la  pensa 
nella  sua  Storia  dell'  Architettura  il  Tac- 
cani,  e  come  è  pur  nostro  sentimento. 

Ad  ogni  modo  essi  non  appartengono 
poi  a  tempo  in  cui  le  discipline  architetto- 
niche fossero  affatto  neglette.  I  costruttori 
vissuti  in  città  recentemente  distrutta  e  per- 
ciò sempre  fra  edifizj  de'romani  tempi,  nel 
rialzare  la  loro  patria,  erano  naturalmente 
portali  a  riprodurre  ed  a  rifare,  per  quanto 
il  concedevano  le  circostanze,  quelle  opere 
antiche. 

Se  forse  altre  costruzioni  esistevano  in 
Milano  di  un  egual  gusto  e  pregio  sovra  questo 
riguardo,  quali  a  ino' d'esempio  potevan  es- 
sere l'antica  Porta  Romana  e  la  Porta  Lo- 
dovica col  bell'arco  di  Azzone,  e  nondimeno 
vennero  abbattute;  non  è  essa  ragionevole 
illazione  che  dunque  non  dissimile  sorte 
abbia  a  toccare  alla  antica  Porta  Nuova. 

Né  quelle  demolizioni  inoltre  si  operarono 
tra  noi  senza  l'aperta  disapprovazione  de- 
gli uomini  d'intelligenza  e  di  cuore;  e  mag- 
giore pertanto  deve  essa  sorgere  di  presente 
che  codesti  archi  sono  i  soli  edifizj  che  ri- 
mangono di  quel  carattere  e  genere  archi- 
tettonici e  meglio  anzi  preziosi  degli  altri 
già  distrutti,  perchè  nella  loro  costruzione, 
come  già  notammo,  vennero  impiegati  dadi 
e  rovine  d'opere  dell'epoca  romana. 

Wulladimeno  non  mancò  chi  scrisse  do- 
versi i  Portoni  abbattere  per  questo  che, 
in  fuor  del  Duomo,  della  chiesa  di  S.  Am- 
brogio e  delle  Colonne  di  S.  Lorenzo,  nul- 
l' altro  or  ci  resti  d'antico:  ma,  in  nome 
del  cielo, e  (pini  logica  è  questa  mai?  Appunto 
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perchè  abbiamo  pochi  monumenti  antichi, 
rispondiamo  noi,  ragion  vuole  che  dob- 
biamo gelosamente  custodirli  ed  oppor  ar- 
gine gagliardo  allo  spirito  deleterio  che  do- 
mina cosi  furente  per  mezzo  a  noi. 

Perfino  nella  loro  irregolarità  si  hanno  i 
Portoni  di  Porta  Nuova  uno  speciale  inte- 
resse, oltre  quelli  diggià  avvertili.  Essi  ne 
additano  eziandio  una  pratica  dell'architet- 
tura militare  di  quel  tempo ,  che  non  è 
inopportuno  conoscere  da  chi  non  riguarda 
superficialmente  le  cose. 

Questi  poveri  perseguitati  Portoni,  come 
con  bello  accorgimento  notava  l'amico  no- 
stro Rovani,  sono  inoltre  un  anello  della 
catena  delle  tradizioni  dell'arte,  lo  che  a 
parer  nostro  è  altro  gravissimo  argomento 
della  loro  importanza. 

Udite  come  dottamente  ce  lo  venga  pro- 
vando il  sullodalo  Rovani: 

«  Milano,  scrive  egli,  non  ha  abbondanza 
di  monumenti  antichi,  ma  per  la  storia  delle 
arti  ha  tutta  seguente  la  serie  delle  sue  pa- 
gine. Non  è  un'opera  voluminosa,  ma  è  ri- 
masta ancora  un'  opera  completa.  Ella  ha 
avanzi  di  Roma  repubblicana  ,  avanzi  di 
Roma  imperiale,  ha  le  costruzioni  dei  pri- 
mi tempi  cristiani,  ha  le  severe  opere  del 
secolo  di  Costantino,  serba  le  barbariche 
orme  dei  Longobardi,  il  passaggio  di  Carlo 
Magno;  e  nel  risorgimento  delle  arti  ila- 
liane  dopo  il  mille,  addita  le  traccie  del 
ritorno  alle  tradizioni  romane,  periodo  im- 
portante che  segna  il  trapasso  da  quell'arte 
all'arte  gotica,  come  fu  già  dello;  ha  edi- 
fizj  importanti  della  seconda  rifioritura  del- 
l'arte italica  nel  periodo  sforzesco  per  Bra- 
mante e  Bramantiuo  e  Omodei  e  gli  altri. 
Ha  evidentissima  la  storia  dei  secoli  poste- 
riori in  edifizii  che  lo  straniero  ricerca.  I 
cortili  del  Monistero  Maggiore  colla  torre 
romana,  i  quali  sono  un  sedimento  delle 
architetture  di  quattro  età  e  che  alcuni  anni 
sono  si  volevano  sgombrare  per  fare  un 
mercato  delle  erbe,  —  la  basilica  di  San- 
t'Ambrogio che  è  un  aggregato  di  tre  ar- 
chitetture di  tempi  diversi;  Sant'Eustorgio 
e  i  suoi  monumenti  ,  San  Simpliciano  ,  le 
Grazie,  San  Celso,  il  Duomo,  la  torre  del- 
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l'orologio  del  palazzo  ducale,  san  Giovanni 
in  Conca  e  il  monumento  di  Bernabò,  che 
i  dotti  inglesi  hanno  illustralo  ,  la  guglia 
dell'Abbazia  di  Chiaravalle  fuori  della  città, 
che  ricorda  l'architettura  portata  dalle  cro- 
ciate, sono  ancora  in  piede  perchè  lo  stu- 
dioso se  ne  giovi.  Roma,  alla  stessa  Roma, 
in  quello  sterminato  museo  di  avanzi  pre- 
ziosissimi, mancano  pure  alcune  pagine  in 
faccia  alla  storia  delle  arti;  uè  "Venezia  le 
ha  tulle,  perchè  in  essa  non  ci  può  essere 
orma  del  vetusto  mondo  romano.  Bensì  la 
città  nostra  serba  una  reliquia  e  un  segno 
di  tutti  i  momenti  storici  dell'Italia.  » 

Questi  titoli  archeologici  ci  venne  assi- 
curalo avere  già  nel  1823  guidato  il  Conte  di 
Strassoldo,  che  governava  queste  provincie, 
ad  opporsi  al  medesimo  partito  di  demoli- 
zione che  era  pure  stalo  preso;  e  valevano 
altresì  nel  1839  a  distogliere  gli  animi  de' 
signori  preposti  al  nostro  Municipio  dal  dar 
di  martello  in  questi  poveri  Portoni, in  favore 
i  de' quali  si  disse,  a  capo  di  tutti,  avere  quei 
sommi  intelletti  del  Manzoni,  del  Grossi,  e 
d'altri  illustri  concittadini  prodotta  in  quei 
giorni  una  solenne  protesta ,  alla  quale  fu 
prestato  ascolto,  principalmente  dopo  le  va- 
lide parole  scritte  dal  Dottor  Carlo  Catta- 
neo nel  Politecnico. 

Ridestatasi  poi  nel  seno  del  Consiglio 
Comunale  la  medesima  questione  nel  1845, 
gli  Archi  erano  minacciati  più  che  mai  di 
demolimento;  e  sarebbero  anche  caduti  al- 
lora ,  se  stata  non  fosse  1'  autorevole  voce 
dell'illustre  traduttore  d' Eschilo,  Sofocle  ed 
Euripide,  Felice  Bellolti,  che  nell'adunanza 
del  14  aprile  di  quell'anno,  ponendo  in 
bella  mostra  i  summentovali  argomenti, 
stornò  gli  animi  dalla  rea  determinazione, 
trascinando  colla  sua  dotta  eloquenza  nella 
propria  sentenza  i  suffragi  di  altri  trenta- 
quattro votanti,  a  soli  otto  riducendosi  così 
il  numero  degli  opponenti. 

Né  le  condizioni  d'allora  interamente  mu- 
tarono. 

Sia  pure  che  la  Corsia  del  Giardino  si 
appresti  oggimai  a  compiere  il  proprio  ret- 
tifilo ed  a  congiungersi  spaziosa  col  vasto 
Corso  di  Porta   Nuova  :  sia    pure   che   per 
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municipale  sanzione  cadano  una  volta  quelle 
misere  e  sgraziate  casupole  che  dietro  gli 
Archi  o  Portoni  producono  un  ingrato  scon- 
tro di  linee  irregolari,  e  una  nuova  linea 
retta  di  belli  editizj  ne  conduca  alla  casa 
Dugnani,  i  cui  giardini  diverranno  ragione 
del  Publico;  ma  a  qual  risultamento  più 
felice  dell'  attuale  stato  condurrebbe  mai 
l'atterrare  i  Portoni? 

Non  varrebbe  questo  che  a  prolungareuna 
linea,  che,  a  rigor  di  giudizio,  non  sarebbe 
istessamente  retta,  senz'altra  soddisfazion 
nostra  che  quella  di  poter  dire  abbiamo  un 
corso  dirillo,  al  quale  poi  sarebbe  assai  grama 
prospettiva  il  rialzo  del  bastione.  Questa  ret- 
tilinea noi  la  comprendiamo  ottima  sul  Corso 
di  Porta  Orientale,  perchè  avvicinandoci  co- 
gli occhi  nostri  al  Dazio,  vi  veggiamo  oltre 
di  esso  e  il  lungo  stradale  fiancheggiato 
d'alberi  che  scorge  a  Loreto,  e  più  lungi,  a 
sfondo  dell'  orizzonte,  le  montagne  che  si 
tingono  alla  nostra  pupilla  d'un  simpatico 
azzurro  ,  il  qual  si  stacca  dal  celeste  del 
firmamento.:  ma  una  rettilinea  sì  lunga  su 
questo  Corso  di  Porta  Nuova  non  ingene- 
rerebbe che  una  grande  monotonia. 

Da  chi  riguarda  invece  dalla  Corsia  del 
Giardino,  o  dal  Corso  di  Porta  Nuova,  verso 
i  Portoni,  non  può  negarsi  che  essi  produ- 
cano un  tal  quale  effetto  pittoresco,  teatrale, 
molto  migliore  certamente  di  quello  che  ne 
può  ripromettere  l' atterramento.  Quando 
poi  le  meschine  casupole  posteriori  cadranno 
per  far  luogo  a  ben  architettati  edifizj,  gli 
archi  o  campale  de' Portoni,  come  si  espri- 
mono i  tecnici,  a  chi  moverà  pur  dai  pre- 
cedenti corsi  serviranno,  quasi  diremmo,  di 
cannocchiali  che,  concentrando  gli  oggetti, 
ci  presenteranno  vagamente  più  completo 
panorama,  come  ne  apprendono  le  leggi 
della  prospettiva  e  come  veggiamo  spesso 
nelle  scene  de'  teatri  ottenersi  più  splen- 
didi effetti  con  porticati  od  archi,  che  di- 
scontinuando lo  spazio  di  mezzo  fanno  illu- 
sione di  maggiore  distanza.  Questo  pel  con- 
trario non  si  potrebbe  ottenere  giammai 
colla  distruzione  di  essi;  e  non  ultimo  in- 
conveniente ne  sarebbe,  lo  scoprire  il  fian- 
co barocco  della   chiesa  di    San    Bartolo- 
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meo  attigua  al  ponte,  che  certo  è  ben  brutta 
cosa  a  vedersi.  Meglio  si  smaschererebbe 
altresì  il  diletto  di  non  procedere  l' interna 
e  l'esterna  via  sull'asse  medesimo  con  pari 
larghezza  e  propria  conformila  nell'aspetto 
delle  case  che  le  fronteggiano,  ed  emerge- 
rebbe l'obliquità  della  linea  e  mettendoci 
quasi  a  contatto  collo  sfondo  o  bastione,  ci 
verrebbe  rimpicciolendo  la  città:  sì  che 
compiuta  non  per  anco  la  demolizione,  ne 
seguirebbe  un  troppo  tardo  pentimento. 

Ma  ci  può  venir  opposto  non  essere  sol- 
tanto la  ragione  di  un  ornamento,  la  quale 
consigli  la  distruzione  di  questi  Archi;  ma 
la  publica  comodità  eziandio;  giacché  al  co- 
spetto della  necessità,  di  un  ben  ponderato 
comodo  e  di  un  singolare  ornamento  ceder 
devono  anche  quei  titoli  che  possono  rendere 
meritevole  di  riguardo  un  antico  edilizio. 

La  necessità,  confutiam  noi,  qui  non  sor- 
ge imperiosa  e  nessuno  ha  mai  sognato 
di  accamparla  a  danno  dei  Portoni:  tocche- 
remo però  soltanto  della  pretesa  comodità 

Tanto  il  corso  di  Porta  Nuova  e  le  late-, 
rali  vie  della  Spiga  e  dell'Annunziata,  che 
fanno  capo  ai  Portoni,  quanto  la  contrada 
della  Cavalchina  e  le  due  strade  lungo  il 
naviglio  al  di  là  del  ponte  non  veggonsi 
mai  così  affollate  da  sentirsi  perfino  un 
semplice  desiderio  di  uno  sfogo  più  vasto 
o  d'accorgersi  che  questi  Archi  siano  d'im- 
paccio o  di  rischio.  In  questa  parte  della 
città  dove  non  v'hanno  botteghe  di  minuto 
commercio,  e  sorgono  case  signorili  uni- 
camente, gli  abitatori  son  più  radi  che  altro- 
ve, ed  è  meglio  un  solitario  passeggio  che 
una  via  popolosa;  per  modo  che  la  con- 
dizione di  questi  Archi  è  ben  altra  da  quel- 
la degli  Archi  di  Porta  Orientale,  dove  il 
disagio  e  il  pericolo  che  ogni  dì  ne  veni- 
vano per  la  maggiore  affluenza  ne  deter- 
minarono V  atterramento,  senza  forti  con- 
trasti. Né  se  ne  rammaricarono  di  troppo 
le  arti  da  che  disparve  con  essi  quella 
gretta  casupola  che  vi  sovrastava  ,  opera 
posteriore  all'  origine  e  di  infelice  gusto  e 
lavoro. 

Noi  reputiamo  del  resto  ,  che  se  pas- 
sarono sotto  gli   Archi   di   Porta  Nuova  le 
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catafratte  legioni  dei  militi  reduci   da   Le-  i 
guano,  e  il  glorioso  carroccio  d'Ariberto,  vi 
potranno  pur  adesso,  senza  disagio,  passare 
anche  i  broiujhams,  gli  omnibus,  e  i   ma- 
gheri  bellimbusti  moderni. 

«  La  conservazione  degli  ardii,  opinava 
il  dottor  Cattaneo,  non  toglie....  allargare 
il  tetro  e  meschino  spazio  esterno  e  il  ca- 
nale sottoposto,  aprire  lateralmente  i  debiti 
passaggi  ai  pedoni  ;  e  nello  stesso  tempo 
porge  un  bell'argomento  ad  un  architetto 
cbe  studiasse  di  collegare  il  monumento 
istorico  colle  comode  abitazioni,  il  piacevole 
passeggio  e  le  eulte  reminiscenze  dei  cit- 
tadini (1).  » 

Ed  avendo  infatti  noi  saputo  essersi  già 
elaborato  dal  chiarissimo  nostro  ingegnere 
architetto  Carlo  Caiini  il  progetto  di  con- 
servare questo  monumento  de'Portoni,  coor- 
dinato all'intento  di  servire  altresì  ai  men- 
tovati scopi,  gliene  facemmo  domanda;  ed 
egli  con  quella  gentilezza  e  bontà  che  in 
lui  e  nella  sua  famiglia  è  natura ,  ci  con- 
cesse fregiarne  questa  nostra  memoria. 

Consisterebbe  esso  nell'isolare  l'arco,  de- 
molendo i  fabbricati  di  privata  proprietà 
che  vanno  ad  appoggiarsi  al  medesimo: 
nell'aprire  due  porte  nei  corpi  laterali  che 
si  erigerebbero  tra  1'  edificio  e  le  case  ,  le 
quali  dovrebbero  servire  al  passaggio  dei 
pedoni,  lasciando  a  libera  disposizione  dei 
ruotanti  le  due  campate  dell'arco.  Avendo 
cadauna  di  queste  la  larghezza  di  4m  00 
e  l'altezza  di  5m  40,  esse  hanno  una  misura 
eccedente  qualsivoglia  bisogno  ;  come  le 
porte  che  verrebbero  aperte  lateralmente, 
avendo  dal  progetto  Calmi  assegnata  una 
larghezza  di  lm  60,  darebbero  comodo  pas- 
saggio a  tre  persone  di  fronte. 

Un  altro  progetto  poi  sotto  ;due  diverse 
forme  elaborava  già  l'ingegnere  nobile  Gia- 
como Della  Tela  quando  il  Municipio  stesso, 
resosi  alle  possenti  ragioni  de'  sostenitori 
della  conservazione  de'Portoni,  commetteva 
nel  1844  al  proprio  ufficio  tecnico  di  pre- 
sentare un  piano  di  riattamento. 

(1)  Politecnico,  Repertorio  mensile  di  sludj  ap- 
plicali alla  prosperità  e  cottura  sociale.  Voi.  1  , 
pag.  66.  Milano,  tip.  Pirola  1839. 
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Ideava  il  Della  Tela  in  una  di  quelle 
forme  un  piano  che  s'accostava  all'epoca  di 
costruzione  de'Portoni;  e  siccome  prima  vi 
esistevano  due  torri,  ei  ve  le  restituì  svelte 
e  merlate,  aprendovi  in  basso  due  arcate  pel 
passaggio  de'pedoni,  aggiungendo  così  al- 
l''edifizio  una  maggiore  eleganza.  L'altro 
pensiero  a  un  di  presso  coincideva  con 
quello  del  prelodato  Caimi,  onde  ci  dispen- 
siamo dal  particolareggiarlo  qui. 

Gli  archi  in  tal  modo  serbati  non  ter- 
rebbero per  nulla  alla  comodità  e  sicurezza 
pubblica,  e  rimarrebbero  inoltre  ad  indicare 
ai  posteri  il  confine  dell'  antica  città  ,  la 
quale  aveva  le  sue  mura  ed  i  suoi  spalti 
appunto  dove  ora  trascorre  il  naviglio. 

Una  circostanza  particolare  da  ultimo  ne 
avverte  che  le  condizioni  d'  un  tempo ,  le 
quali  militavano  per  la  conservazione  de' 
Portoni  sono  anzi  rese  oggidì  più  ancora 
esigenti,  dopo  che  il  Montalembert,  dando 
su  la  voce  a  questa  barbara  mania  di  di- 
struggere i  monumenti  antichi  che  sono  il 
patrimonio  storico  dei  popoli ,  potè,  far  sì, 
che  dovunque  si  istituissero  commissioni 
archeologiche,  le  quali  appunto  vegliassero 
al  mantenimento  d'essi;  onde  corra  obbligo 
maggiore  di  ben  ponderare  dapprima  avanti 
proporre  cosa  che  quasi  venga  a  bravare 
e  rendere  irrito  il  santissimo  intendimento 
di  questi  sapienti  istituti. 

Godiamo  quindi,  e  lo  diciamo  con  franca  4 
convinzione,  d' unirci  al  voto  di  conser- 
vazione ,  meglio  che  ogn'  altro ,  esternato 
in  questi  giorni  in  due  ragionati  arti- 
coli inseriti  nella  Gazzella  di  Milano  da 
quello  svegliato  ingegno  del  Rovani,  non 
che  alla  dotta  protesta  dell'Accademia  Fi- 
sio-Medico-Statistica  della  nostra  città  con- 
tro il  decreto  del  Comunale  Consiglio,  nel 
grembo  del  quale  per  altro  sappiamo  es- 
sersi alzata  più  d'una  voce  autorevole  a 
combattere  il  partito  che  venne  poi  delibe- 
rato —  Desiderio  nostro  è  pertanto  che  non 
al  martello  si  dia  di  piglio  al  presente,  ma 
sì  alla  cazzuola,  e  vengano  anzi  praticati  ai 
Portoni  tutti  que'ristauri  che  da  tanto  tempo 
reclamano  ,  perchè  non  s'abbia  da' posteri 
a  ripetere  sul  conto  nostro  l'amaro  epifo- 


ARCHITETTO 

nenia  di  Pasquino:  Quod  non  ftcerunl  Bar- 
bari, fecerunt  ....  finite  voi  la  frase;  ov\e- 
ramente  quel  di  Byron  .  a  proposito  del 
Partenone  smantellato  da  Lord  Elgin  scoz- 
zese: Quod  non  fecerunt  Gothi,  hoc  fece- 
runt Scothi. 

Pensino  poi  i  Signori  che  seggono  alla 
rappresentanza  della  città  ,  coni'  essi  non 
sieno  stati  a  quel  posto  locati  che  per  es- 
serne fidaticonservatori,  enon  potersi  quindi 
senza  gravissime  ragioni  portarsi  da  essi 
la  mano  sopra  le  venerande  reliquie  del- 
l'antichità. La  profanazione  e  demolizione 
delle  quali  può  ben  essere  vanto  degli  Uraja, 
de'Vitigi  e  de'Barbarossa,  non  mai  di  ben- 
nati ed  amorosi  cittadini. 

Che  se  le  parole  nostre  e  di  chi  scrisse 
nel  tenore  che  noi  scrivemmo  andranno 
perdute  siccome  voce  di  chi  grida  nel  de- 
serto, serviranno  esse  a  constatare  almeno 
siccome  a  tutti  non  fosse  dato  nel  genio 
questo  vandalico  spirito  di  distruzione  dei 
monumenti  che  ponno  ancora  far  illustre 
testimonianza  della  nostra  vita  passata. 

Nota. 

Il  Dottore  Alessandro  Sorniani  si  alza , 
Cicero  prò  domo  stia,  a  difendere  pubbli- 
camente nell'_Eco  della  Borsa  il  voto  ch'e- 
gli manifestò  in  Consiglio  contro  i  Portoni 
di  Porta  Nuova.  Abbiamo  letto  con  avidità  il 
di  lui  articolo,  perchè  desideravamo  cono- 
scere alcuna  delle  ragioni,  per  le  quali  i  Si- 
gnori Consiglieri  Comunali  s'inducevano  a 
pronunciare  il  terribile  delenda  Carthago.  — 
Per  verità  ci  recò  meraviglia,  e  strana  me- 
raviglia, lo  scorgere  che  tutte  le  ragioni 
addotte  non  fanno  che  appoggiare  sempre 
più  la  necessità  di  conservare  religiosamente 
ciò  eh'  essi  vorrebbero  distrutto;  sì  che  per 
difendere  i  combattuti  Portoni  noi  non  ci 
serviremo  che  delle  parole  del  medesimo 
signor  dottore.  —  «  1  Folloni  di  Porla 
Nuova,  scrive  egli ,  furono  costruiti  nel- 
V  anno  1167  ,  altri  dicono  nell'anno  1171 , 
allorché  i  Milanesi  col  sussidio  delle  alleale 
città  lombarde,  scacciato  dalla  Lombardia 
lJ  imperatore    Federico    Barbarossa  ,    che 
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avea  dapprima  scacciati  i  Milanesi  dalla 
ciltàj  e  distrullo  la  città  medesima,  rien- 
trarono vittoriosi  in  patria.  »  —  Notate  mi- 
rabile logica  del  signor  dottore:  prima  di 
annunciare  fatto  di  tanta  importanza  aveva 
scritto  e  stampato  che  i  Portoni  di  Porla 
Nuova  non  hanno  nome  storico!!!  —  Ma 
seguitiamo  a  difenderli  col  suo  scritto  — 
«  Ad  una  sola  voce  concordano  storici  e 
popolo  nelV ammettere  die  la  loro  origine 
ebbe  Soggetto  di  presentare  ai  cittadini 
un  opportuno  mezzo  di  uscire  ed  entra- 
re in  città  colla  possibilità  di  chiudere  l'in- 
gresso al  nemico  in  caso  di  assalto  o  di 
minaccia  di  nuove  rovine  agli  abitanti 
entro  la  città  stanziati.  »  —  Dopo  tutte 
queste  prove  storiche,  che  sono  il  capitale 
fondamento  in  favore  di  essi  Portoni,  l'e- 
gregio signor  dottore  chiama  in  propria 
difesa  lo  scorso  secolo  che  atterrò  1'  Arco 
grandioso  al  Ponte  di  Porla  Bomana  co- 
struito a  memoria  del  valore  de'nostri  an- 
tenati ad  eternare  la  cacciata  del  Barba- 
rossa,  e  si  fa  forte  della  barbarie  di  coloro 
fra  i  nostri  nonni  che  al  principio  di  questo 
secolo  votarono  ed  ottennero  la  demoli- 
zione dei  Yoltoni  di  Porta  Orientale  e  di 
Porta  Lodovica  sul  ponte  del  Naviglio  a 
San  Celso,  ad  onta  di  coloro  che,  troppo 
teneri  delle  inutili  anticaglie,  ne  lamenta- 
vano la  presa  deliberazione  di  atterrarli. 
—  Sembrò  al  signor  dottore  che  quello 
hanno  operato  altri  barbari,  possiamo  fare 
senza  scrupolo  anche  noil  Si  Mi  et  isti, 
air  non  ego?  —  Ma  noi,  rimettendo  siffatte 
opere  di  /vandalismo  alla  giusta  riprova- 
zione dei  savj,  ci  facciam  lecito  di  rammen- 
tare all'egregio  signor  Consigliere  Comu- 
nale, che  tutto  ciò  che  ricordi  i  fatti  glo- 
riosi ch'egli  accenna  nel  suo  articolo,  non 
sarà  mai  chiamato  da  chi  si  vanti  apparte- 
nere alla  terra  di  Dante,  e  discendere  dai 
trionfatori  di-  Legnano,  inutile  anticaglia! 

P.  A.  Curti. 
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Nella  circostanza  d'una  nuova  malattia 
de'filogelli  che,  dapprima,  a  quanto  si  dice, 
manifestatasi  in  Francia,  ora  va  precipito- 
samente diffondendosi  anche  nella  nostra 
Lombardia,  è  dovere  d'ognuno  che  ne  ab- 
bia occasione  di  pubblicare  tutte  le  minute 
particolarità  di  questo  nuovo  flagello,  onde 
procurare  di  stabilire  su  di  esso  un  criterio 
più  possibilmente  vicino  alla  verità  nella 
vaga  lusinga  di  portarne  qualche  giova- 
mento. 

La  malattia  da  me  riscontrata  in  questi 
primi  giorni  di  giugno  in  una  quantità  di 
bruchi  provenienti  da  circa  160  once  di  uova 
ed  allevati  in  un  borgo  dell'alto  Cremonese 
si  manifesta  in  ciò: 

1.  Mancanza  di  normale  vivacità  nelle 
prime  età  precedenti  il  quarto  letargo: 

2.  Una  porzione  ragguardevole  di  bruchi 
periti  in  queste  prime  età,  quali  più,  quali 
meno  presto  marciti  o  periti  coll'apparenza 
delle  così  dette  gattine: 

3.  Nei  filogelli  che  sopravvissero  al  quarto 
letargo:  una  mancanza  quasi  assoluta  di 
vivacità  e  di  appetito ,  raggiunta  però  la 
dimensione  normale  ;  quella  specie  di  cor- 
netto che  tengono  i  bachi  serici  nella  parte 
superiore  verso  l'estremità  ove  esiste  l'ano, 
oscurato  in  alcuni,  in  altri  affatto  nero: 
le  estremità  delle  zampette  anch'esse  anne- 
rite, diremo  quasi  carbonizzate,  d'onde  il 
loro  quasi  nessun  moto  di  traslazione;  al- 
cune macchie  oscure,  pressoché  nere  lun- 
ghesso il  corpo  e  massimamente  sul  tora- 
ce, ove  in  taluni  individui  sono  così  fitte 
da  formar  quasi  una  macchia  sola  a  con- 
torno irregolare. 

4.  La  macchia  inlacca  tutta  la  spessezza 
della  pelle  per  modo  che  lavata  con  acqua, 
con  alcool,  raschiata  anche  con  un  coltello 
non  scompare,  né  diminuisce  d'intensità: 

5.  Sezionate  le  larve,  in  tutte  si  trovò  il 
sacco  setifero  affatto  vuoto  di  quell'umore 
di  cui  suol  provvedersi  l'insetto  all'appros- 
simarsi della  sua  trasformazione  in  crisalide, 
e  che  allorquando  vien  emesso  dalla  bocca 
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di  questo  lepidottero,  al  contatto  dell'aria, 
si  converte  in  filo  cilindrico  estremamente 
tenace  in  confronto  del  suo  diametro. 

Tali  sono  i  caratteri  patologici  di  questa 
malattia;  ora  passiamo  alle  diverse  circo- 
stanze di  fatto  che  possono  dar  fondamento 
a  qualche  induzione. 

Una  I  ale  malattia  fu  già  veduta  l'anno  scor- 
so in  alcune  località  della  Lombardia:  que- 
st'anno si  può  dire  sparsa  pressoché  in 
tutte  le  lombarde  provincie  e  nel  Veronese. 
Considerevoli  partite  di  filogelli  andarono 
quindi  nel  corrente  anno  a  male  per  que- 
sto morbo. 

L'anno  scorso  in  alcune  località  si  ebbero 
farfalle  macchiate  di  nero,  malate,  ma  que- 
ste o  non  generarono  o  generarono  poche 
uova,  e  di  queste  poche,  poca  porte  fu  tale 
da  nascere. 

Nelle  stesse  località,  ove  fui  io  testimonio 
oculare,  con  uova  di  differente  provenienza 
si  ebbero  risultati  differenti;  in  talun  caso  i 
bruchi  perirono  [tutti  prima  di  subire  il 
quarto  letargo,  in  tal  altro  caso  i  bruchi 
filarono  il  bozzolo  e  compirono  normal- 
mente la  loro  trasformazione  in  ninfe.  In 
località  differenti  con  uova  di  uguale  pro- 
venienza si  ebbero  risultati  uguali. 

Tocca  ora  già  il  terzo  anno  in  cui  eb- 
bimo  una  primavera  incostante,  piuttosto 
fredda  ed  umida  fino  al  cominciar  di  giu- 
gno; nei  due  ultimi  anni  ora  scorsi  poi  le  bri- 
ne essiccarono  le  gemme  delle  prime  foglie 
appena  sbocciate  ,  sicché  toccò  la  sorte  ai 
bruchi  nella  loro  prima  età  di  nutrirsi  di 
foglia  alquanto  tenera,  e  il  cui  parenchima 
forse  non  era  ancora  bastantemente  elabora- 
to al  bisogno  della  nutrizione  de'serici  bachi; 
ma  tutte  queste  circostanze  furono  generali 
ad  ogni  qualità  di  uova,  non  escluse  quelle  che 
si  dissero  provenute  dal  Libano;  i  loro  ef- 
fetti dunque  dovevano  essere  generali;  d'al- 
tronde essi  si  verificarono  pur  anco  in  altri 
anni  anteriori  a  questi;  i  filogelli  ne  soffri- 
rono forse  più  o  meno,  ma  non  mai  presen- 
tarono una  malattia  con  caratteri  così  distinti 
come  quelli  del  morbo  attuale;  l'attuale  ma- 
lattia dunque  è  nuova,  e  devesi  ripetere  da 
altre  cause  che  finora  non  conosciamo. 
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Fruttanti)  però  dalle  sopraccennate  circo- 
stanze tutto  porta  a  credere  che  lo  sviluppo 
di  questa  malattia  debbasi  ripetere  dalle 
uova,  ma  non  già  da  uova  tutte  provenienti 
da  farfalle  manifestamente  ammalate ,  cioè 
da  farfalle  segnate  1'  anno  scorso  di  mac- 
chie nere,  giacche  mi  pare  imbrobabile 
che  tutta  l'immensa  quantità  di  filogelli  che 
per  ogni  dove  in  Lombardia  e  fuori  an- 
darono a  male  per  questa  malattia,  che  si 
può  dir  quasi  gangrenosa,  possa  provenire 
interamente  da  uova  di  farfalle,  le  quali,  co- 
me avvertimmo,  erano  già  malate  1'  anno 
scorso  in  modo  da  somministrare  pochissi- 
me uova:  d'altronde  alcuni  soffrirono  il  di- 
sastro di  questa  malattia  con  filogelli  le 
cui  uova  erano  state  fatte  fecondare  da  essi 
stessi,  e  questi  certamente,  consci  del  male 
che  loro  sovrastava  con  siffatte  uova,  non 
avranno  voluto  di  certo  cimentarsi  su  d'una 
scala  alquanto  grande,  né  la  tutti  saranno 
stati  così  perversi  d'ingannare  il  loro  pros- 
simo  in  siffatta  guisa. 

Io  piuttosto  sarei  inclinato  a  credere,  e 
mi  duole  il  dirlo,  che  provenissero  da  sif- 
fatte uova  quei  filogelli  i  quali  non  ebbero 
la  forza  di  raggiungere  neppure  il  terzo 
o  il  quarto  stadio  di  loro  vita  ;  ma  per 
quelli  che  passarono  il  quarto  assopimento 
si  può  dubitare  che  essi  venissero  da  far- 
falle apparentemente  sane,  cioè  senza  indi- 
zio di  macchie  esteriori,  per  lo  meno  bastan- 
temente visibili.  Ciò  sia  detto  in  via  generale^ 
giacché  ogni  cosa  ha  la  sua  eccezione;  e 
potrebbe  pur  darsi  che  per  somme  cure 
prodigale  ,  anche  filogelli  che  avrebbero 
dovuto  soccombere  al  terzo  o  al  quarto  le- 
targo fossero  giunti  a  oltrepassar  quest'ul- 
timo, e  così  forse  alcuni  individui  eminen- 
temente robusti  giunsero  perfino  a  fare  il 
bozzolo;  e  d'altra  parte  potrebbe  darsi  che 
altri  filogelli,  i  quali  avrebbero  pur  potuto 
oltrepassare  il  quarto  letargo,  fossero  pe- 
riti prima  in  conseguenza  di  cattive  cure 
o  di  cattiva    foglia   a    loro    somministrata. 

Ciò  che  importa  frattanto  di  rimarcare 
si  è  che  questa  malattia  non  sembra  pre- 
sentare i  caratteri  di  facile  contagio,  almeno 
durante  il  periodo  di  tempo  che  questo  no- 
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stro  lepidottero  vive  in  istato  di  larva; 
giacché  ho  veduto  filogelli  nati  da  uova  di 
differente  provenienza,  ma  educati  sopra 
tavole  attigue  ,  gli  uni  essere  colpiti  dal 
morbo,  gli  altri  esserne  tutti  esenti;  e  for- 
se è  questo  il  motivo  per  cui  si  videro 
alcuni  bozzoli  là  dove  anche  fuvvi  com- 
pleto disastro. 

In  istato  di  ninfa  credo  che  il  contagio 
possa  aver  luogo  ancora  meno  per  cagio- 
ne del  bozzolo  che  racchiude  perfettamente 
da  ogni  parte  V  individuo  dal  quale  lo  si 
potrebbe  temere;  ma  nello  stato  di  farfalla, 
atteso  il  polviscolo  eminentemente  sottile 
che  svolazza  nell'aria  per  modo  da  inge- 
nerare una  forte  irritazione  ai  bronchi 
delle  persone  che  assistono  da  vicino  l'in- 
setto, potrebbe  darsi  benissimo  che  il  morbo 
fosse  allora  eminentemente  contagioso,  per- 
fino da  simulare  il  carattere  epidemico,  e  po- 
trebbe altresì  darsi  il  caso  che  il  principio 
morboso  s'incontrasse  dall'insetto  anche  in 
istato  di  bruco  per  isvilupparsi  in  seguito 
più  o  meno  tardi,  cogliendolo  in  qualunque 
fase  di  sua  vita  secondo  la  sua  maggior  o 
minor  robustezza,  e  secondo  che  ne  sia 
più   o  meno  accurato  il  suo  allevamento. 

In  ogni  modo  questo  male  ancora  in- 
nominato, sono  pochissimi  anni,  non  esi- 
steva fra  roi.  Come  ebbe  dunque  desso 
origine  ?  Lo  si  vorrebbe  importato  dalla 
Francia;  ma  la  Francia  ricevette  anzi  sem- 
pre dall'estero,  piuttosto  che  somministrar 
uova  di  bachi  serici  a  noi. 

D'altronde  questa  ragione,  a  mio  parere, 
è  simile  a  quella  di  molti  che  per  trovare 
una  spiegazione  a  un  fenomeno  da  noi  in- 
comprensibile, ammettono  una  causa  ancor 
più  incomprensibile ,  oppure  che  lo  è  del 
pari. 

Non  avremo  quindi  che  a  domandar  d'on- 
de ebbe  origine  in  Francia  questo  morbo  che 
pochissimi  anni  or  sono  era  colà  perfet- 
tamente sconosciuto?  Dovrassi  esso  ripetere 
a  cause  atmosferiche,  telluriche?  A  una  de- 
generazione accidentale  di  sughi  nutritizi! 
di  alcuni  gelsi  che  provocarono  la  malattia, 
la  quale  poi  si  sparse  per  epidemia,  o  per 
contagio? 
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Noi  vogliamo  credere  che  le  macchie 
sparse  sul  corpo  del  malato  siano  allatto 
sintomatiche  come  lo  sono  fra  noi  le  mac- 
chie epatiche;  esse  non  sembrano  per  nulla 
afTettare  la  natura  di  vero  carbonchio  né  ma- 
ligno, né  pestilenziale,  ed  il  fatto  della  man- 
canza totale  di  liquore  setifero  darebbe  a 
sospettare  una  alterazione  nella  secrezione 
umorale,  una  discrasia,  infine  una  combi- 
nazione chimica  alterata  dalla  normale  per 
un  agente  o  per  un  principio  qualunque 
nuovamente  introdottosi  nell'organizzazione 
animale.  Importerebbe  quindi  di  studiare 
la  natura  di  questo  piincipio  morboso  onde 
contrapporvi  analogo  reagente  ,  se  pure 
esiste  e  se  è  nelle  facoltà  umane  di  tro- 
varlo. 

Vengo  assicurato  che  in  alcune  località 
del  Piemonte  una  nuova  malattia  d'indole 
diversa  dalla  precedente  ebbe  luogo  que- 
st'anno nei  filogelli;  essa  si  fa  rimarcare 
esteriormente  nel  colore  rossastro  che  pren- 
dono le  anella  della  larva,  e  interiormente 
nella  mancanza  assoluta  di  materiale  seri- 
co quale  si  riscontra  nella  precedente  ma- 
lattia, per  cui,  come  in  essa,  havvi  presso- 
ché totale  deficienza  di  bozzoli;  e  in  un  ca- 
scinale, non  molto  distante  da  Voghera , 
filogelli  provenienti  da  uova  identiche,  edu- 
cati nella  medesima  località  ,  ma  gli  uni 
nutriti  con  una  specie  di  foglia  e  gli  altri 
con  altra  specie;  gli  uni  furono  cólti  dal 
morbo  e  gli  altri  ne  furono  interamente 
esenti.  Se  le  circostanze  sono  quali  da  me 
qui  esposte,  cioè  quali  a  me  furono  asserite, 
questa  seconda  malattia  dovrebbesi.,  all'in- 
contro, attribuire  interamente  alla  qualità 
della  foglia  de' gelsi  e  quindi  sempre  più 
interessa  che  i  dotti  portino  anche  su  di  essa 
la  loro  attenzione  e  i  loro  studi;  giacché 
potrebbe  essere  qui  il  caso  che  per  salvare 
i  filogelli  dal  male  si  dovessero  curare  i 
gelsi ,  cioè  correggere  in  qualche  modo 
ove  fossero  alterati  i  sughi  nutritivi  delle 
loro  foglie.  Si  sa  che  anche  la  petecchiale, 
la  pellagra,  lo  scorbuto  e  molte  altre  ma- 
lattie dell'uomo  devonsi  appunto  alle  cattive 
qualità  del  nutrimento,  e  la  pellagra  spe- 
cialmente  si    guarisce    ormai   soltanto    col 
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sottoporre  l'ammalato  a  una  nutrizione  sana 
e  generosa.  Che  che  ne  sia,  noi  lasciamo 
ai  dotti  queste  cure,  e  per  ora  ci  restrin- 
giamo a  questi  pochi  cenni ,  facendo  voti 
perchè  tali  morbi  siano  meteore  fugaci,  non 
quali  ci  apparvero  la  malattia  delle  patate 
e  quella  delle  viti. 

Asciueri. 


Ann  lincio. 

Agraria.  Letture  pei  contadini,  del  sa- 
cerdote Pietro  Buzzoni.  (Milano,  1856,  Ti- 
pografia e  libreria  Pirotta  e  C;  L.  1,  25.) 
È  un  volumetto  di  458  pagine,  che  il  sacer- 
dote Pietro  Buzzoni  vice-parroco  a  Brenna, 
Provincia  di  Como,  Distretto  IV  di  Cantù, 
studioso  di  agraria  e  di  geologia,  dedica  ai 
giovanetti  di  quel  paese.  Cosa  assai  ben  fatta 
é  quella  di  procurare  ai  contadini  un  libro 
per  esercizio  di  lettura,  e  nello  stesso  tempo 
un  manuale  d'istruzione  intorno  alla  loro 
professione.  L'operetta  è  divisa  in  tre  parli. 
Nella  I.a  l'autore  parla  dei  terreni  nei  rap- 
porti dell'agricoltura,  del  modo  di  distin- 
guerne i  caratteri,  dei  loro  ditetti  e  dei  me- 
todi di  ammendarli,  non  che  del  deperimento 
delle  loro  facoltà  vegetative  e  dei  mezzi  di 
ristabilirle,  quindi  della  concimazione,  dei 
lavori  e  delle  rotazioni  agrarie.  Nella  se- 
conda parte  tratta  di  alcune  coltivazioni  par- 
ticolari, cioè  del  frumento,  del  melgone, 
delle  viti,  dei  gelsi,  e  finalmente  dei  boschi 
(coltivazione  della  massima  importanza  al 
giorno  d'oggi).  Nella  terza  parla  degli  ani- 
mali utili  all'agricoltura,  quindi  fornisce  no- 
tizie particolari  sul  bestiame  bovino  e  sul- 
l'educazione dei  bigatti. 

Possano  i  contadini  approfittare  di  tanto 
tesoro,  che  sarà  certo  d'utilità  a  loro,  alla 
loro  famiglia  ed  ai  loro  padroni;  ed  è  de- 
siderabile che  in  tempi  di  tanto  progresso 
abbiano  essi  ad  abbandonare  le  letture  fri- 
vole e  dì  sregolata  fantasia,  per  acquistare 
delle  nozioni  positive  a  vantaggio  della  so- 
cietà. 

Antonio  Villa. 


La  costruzione  delle  stratte  fer- 
rate esaminata  in  rapporto  all'e- 
conomia, al  comodo  ed  alla  sicu- 
rezza dell'  esercizio 

dell'  Ingegnere  A.  Milesi. 
(Venezia  Ànlonell'i,  1855.) 


Intanto  che  l'arte  di  costruire  le  strade 
ferrate  viveva  tra  noi  in  una  infanzia  sta- 
zionaria ,  pochi  ingegneri  fra  i  nostrali  si 
dedicarono  a  questo  ramo  di  studi,  pochis- 
simi vi  si  applicarono  con  quel  corredo  di 
cognizioni ,  senza  delle  quali  non  è  lecito 
oltrepassare  il  grado  di  appaltatore.  Se  si 
eccettui  il  Sarti,  che  fu  primo  a  scendere 
nell'  ardua  lizza  e  superare  gloriosamente 
le  infinite  difficoltà  di  un  primo  esempio 
colla  linea  Milano-Monza,  il  Milani  che  for- 
mò il  progetto  della  linea  Lombardo-Veneta, 
ed  il  Tatti  che,  quantunque  breve,  vi  fece 
onorevole  comparsa,  e  fu  inoltre  beneme- 
rito alla  scienza  traducendo  e  commentando 
il  Biot,  noi  non  possiamo  annoverare  fra 
gli  eccellenti  che  il  Bossi,  il  Milesi,  il  Sil- 
vestri ,  il  Mari  e  pochi  altri ,  dei  quali  se  , 
mentre  scriviamo,  non  ci  sovviene  il  nome, 
non  intendiamo  per  niun  conto  fare  esclu- 
sione dal  posto  da  essi  ben  meritato. 

Veramente  i  pochi  chilometri  di  strada 
ferrata  che  noi  possediamo  da  circa  ven- 
tanni non  potevano  allettare  gran  fatto  i 
giovani  ingegneri  ad  abbracciare  questo 
ramo  dell'arte,  appunto  per  il  campo  troppo 
ristretto  che  offerivasi  loro,  e  sul  quale  po- 
chi avrebbero  trovato  spazio  ad  esercitarsi. 
Ma  attualmente  sta  per  sorgere  una  nuova 
e  propizia  aurora  per  le  strade  ferrate  nel 
nostro  paese.  Si  va  comprendendo  che  la 
nostra  prosperità  agricola  fondata  in  ad- 
dietro col  soccorso  di  grandi  capitali  accu- 
mulati dalle  altre  industrie  ,  come  sono  le 
opere  idrauliche,  non  può  sussistere  da  sé, 
non  può  essere  continuata  senza  il  soccorso 
di  grandi  capitali  che  la  sola  terra  si  rifiu- 
terebbe di  porgere,  almeno  nella  forma  in 

Voi  III. 
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cui  sono  richiesti  (*).  Il  sentimento  di  questa 
necessità  diffondendosi  quindi  ne'grandi  pro- 
prietari del  suolo,  nella  classe  ricca  in  gene- 
rale, promoverà  il  principio  di  associazione, 
senza  del  quale  ni  una  impresa  grande  è  pos- 
sibile. I  nomi  perciò  degli  illustri  nostri  con- 
cittadini, iniziatori  si  può  dire  di  questo 
principio  fra  noi,  sono  già  votati  alla  gra- 
titudine patria,  e  ci  permettono  di  sperare 
che  coll'altuazione  della  sospirata  rete  stra- 
dale noi  usciremo  dall'incolpabile  sonno  in 
cui  giacemmo  per  tanti  anni.  Allora  le  in- 
dustrie agricola  e  manifatturiera,  sorreg- 
gendosi mutuamente,  ci  condurranno  a  quel 
grado  di  prosperità  a  cui  per  la  posizione 
geografica  e  per  le  qualità  fisiche  del  no- 
stro suolo  e  per  l'indole  de'suoi  abitanti  ci 
è  lecito  di  aspirare  (2). 

Ma  tornando  al  nostro  assunto,  noi  sap- 
piamo che  l'arte  e  la  scienza  disgiunte  pro- 
ducono frutti  separati  e  tardamente  utili, 
perchè  è  d'uopo  raccoglierli,  coordinarli, 
applicarli;  e  non  sempre  l'interpretazione 
e  l'applicazione  delle  teorie  si  accorda  col- 
l' intenztone  originale.  Se  1'  uomo  d'  arte  è 
anche  uomo  di  scienza,  i  frutti  sono  pronti 
e  sicuri,  poiché  le  conseguenze  da  esso  de- 


ci) Jacini.  La  proprietà  fondiaria  e  le  popola- 
zioni agricole  in  Lombardia. 

(2)  Però  a  raggiungere  questo  stalo  è  necessario 
ed  è  oggimai  tempo  che  tacciano  le  basse  invidie, 
le  vili  detrazioni,  le  gelosie,  le  calunnie;  e  il  primo 
che  accenda  la  face  della  discordia  sia  fatto  segno 
alla  universale  esecrazione  e  dichiaralo  nemico  della 
prosperità  pubblica.  Miserabili  e  vili  che,  non  ba- 
stando a  sé  medesimi  per  innalzarsi,  vorrebbero 
calpestare  il  vicino,  settarii  che  vendonsi  ad  un 
partito,  non  monla  quale,  per  acquistare  celebrità, 
fosse  pur  quella  di  Eroslralo.  Chi  più  di  essi  me- 
ritevole dell'ostracismo?  —  Queste  nostre  parole 
non  sono  dirette  a  quelli,  per  esempio,  che  discu- 
tessero dottamente  sulla  direzione  da  darsi  ad  una 
linea  di  strada  ferrata ,  o  rivelassero  gli  errori  e 
gli  abusi  di  qualche  Stabilimento  a  danno  del  ben 
publico,  ma  a  coloro  che,  eretta  una  Società  indu- 
striale, stabilita  un'  utile  impresa,  sorgessero  a  di- 
sturbare Società  ed  impresa  con  opposti  ed  infon- 
dati progetti,  con  false  asserzioni  per  far  prevalere 
le  proprie  idee. 

Giugno  1856.  80 
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dotte  sono  il  risultamento  di  fatti  che  ac- 
caddero sotto  la  sua  stessa  mano,  di  espe- 
rienze verificate  e  constatate  coli' aiuto  del- 
l'arte e  della  scienza  congiunte,  e  l'utilità 
allora  è  grande,  incontrastabile. 

Alludiamo    con  ciò  all'  opera  del  sig.  A. 
Milesi  annunciata  in  principio  di  queste  pa- 
role. Dedicato,  come  egli  stesso  ci  dice  nella 
prefazione,  da  quattordici  anni,  prima  alla 
costruzione,  poi    all'esercizio    delle  strade 
ferrate,  visitati  i  paesi  ove  l'arte  di  eostruirle, 
è  gigante  ,  e    si    direbbe    giunta    alla    sua 
perfezione    se    non    sj    vedessero    sorgere 
sempre    nuovi    miglioramenti  ,    e    conver- 
sando coi  più  celebrali  ingegneri,  quali  sono 
Stephenson,  De  Meuse,  Denis,  Mùndler,  e 
coi  costruttori  di  macchine,  Sharp  di  Man- 
chester, Van  Wlissingen  di  Amsterdam,  Eg- 
gestorf  di  Annover,  Kessler  di  Carlsruhe, 
la  sua  opera  è  dettata  dalla  incontrastabile 
scuola  dei  fatti,  e  con  quella  abilità  che  dimo- 
stra l'autore  padrone  assoluto  del  soggetto. 
»  Vedeva  ,  egli  dice  ,  le  strade   costruite 
per  sola  speculazione  privata,  ove  tutto  è 
coordinato  allo  scopo  di  guadagnar  denaro, 
a  costo  anche  di  trattare  talvolta  assai  male 
i  viaggiatori.  Vedeva  al  contrario  le  strade 
costruite  per  cura  dei  Governi,  ove  l'inte- 
resse diretto  delle  strade  è  in  parte  sagri- 
ficato  all'interesse  indiretto  dello  Stato,  col 
presentare  i   massimi  comodi,  col  promo- 
vere   i    movimenti  delle  classi  povere,  col 
favorire  il  commercio.  Vedeva  infine  l'eser- 
cizio di  linee  condotte  pei  più  svariati  ter- 
reni dalle  strade  quasi  assolutamente  piane 
dell'Olanda  ai  passaggi  montuosi  del  Sem- 
mering,  di  Ulma  e  di  Saint-Germain  ». 

»  Come  ingegnere,  esaminai  i  principali 
sistemi  per  il  trasporto  dei  bagagli  e  delle 
merci;  i  tracciamenti  delle  linee.,  le  curve, 
le  pendenze,  le  difficoltà  superate;  le  forme 
e  disposizioni  delle  stazioni  per  un  più  fa- 
cile, comodo  e  sicuro  esercizio;  i  varii  si- 
stemi di  armamento  secondo  i  materiali  pos- 
seduti dai  varii  paesi,  la  forma,  il  peso  delle 
rotaie;  la  forma,  la  forza  delle  locomotive  o 
degli  altri  sistemi  di  locomozione  in  rela- 
zione ai  bisogni  del  rispettivo  esercizio  e 
delle  circostanze  del  suolo;  la  forma  delle 


carrozze  nei  rapporti  del  comodo,  della  si-  . 
curezza  e  dell' economia;  le  migliori  dispo- 
sizioni delle  officine  per  l'economia  della 
forza  motrice,  della  mano  d'opera, ecc.  ecc.  » 
»Come  viaggiatore  in  estranei  paesi  sentii 
il  bisogno  di  un  ben  regolato  esercizio ,  i 
conforti  che  rendono  men  noioso  1'  aspetto 
nelle  stazioni,  non  disagevole  il  viaggio,  non 
difficili  le  pratiche  relative  al  pagamento 
delle  tasse,  alla  consegna  dei  bagagli,  al 
movimento  nelle  stazioni  ». 

»  Sentii  quindi  il  dovere  di  volgere  al 
bene  della  mia  patria  le  povere  mie  cogni- 
zioni, poiché  sorrette  da  una  pratica  lunga 
e  comparativa.  E  tanto  più  di  buon  grado 
mi  vi  risolsi,  da  che  vidi,  e  lo  dico  aper- 
tamente, che  le  nostre  strade  ferrate  sono 
di  poco  inferiori  ad  alcune  nella  ordinaria 
velocità  dell'esercizio  e  nel  trattamento  dei 
viaggiatori.  » 

L'opera  è  divisa  in  sei  capi,  accompagnata 
da  39  tavole  illustrative. 

Nel  Capo  I  si  tratta:  Delle  pendenze  in 
generale.  —  Delle  pendenze  in  rapporto  ai 
sistemi  di  locomozione.  —  Delle  pendenze 
superabili  dalle  locomotive.  —  Dei  piani  in- 
clinati e  delle  maccchine  fisse.  —Degli  ele- 
menti di  calcolo  nei  sistemi  di  locomozione. 
Nel  Capo  II:  Delle  curve. 
Nel  Capo  111:  Delle  stazioni.  —Dati  ge- 
nerali. —  Distribuzione  e  forme  dei  locali 
pel  servizio  dei  passeggieri.  —  Distribu- 
zione e  forme  dei  locali  pel  servizio  tec- 
nico. —  Servizio  merci.  —  Officio  telegra- 
fico. _  Officio  delle  spedizioni  postali.  — 
Officina  meccanica. 

Capo  IV.  Strada  ed  armamento.  —  Strada 
a  semplice  o  doppia  rotaia.  —  Larghezza 
della  rotaia.  —  Profilo  del  libero  tran- 
sito.  —   Dell'  armamento.  —  Delle  guide. 

—  Dei  cuscinetti.  —  Dei  cunei  —  Dei  chiodi. 

—  Dei  sopporti  dell'armamento. 

Capo  V.  Delle  deviazioni  e  delle  congiun- 
zioni delle  linee.  —  Distinzione  delle  devia- 
zioni e  loro  sistemi.  —  Delle  deviazioni 
alle  rotaie  secondarie  di  una  medesima  li- 
nea. —  Delle  diramazioni  da  una  ad  altre 
linee  principali. 

Capo  VI.  Posizione  in  opera  dell'  arma- 
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mento.  —  Dell'  inghiaiamento.  —  Distribu- 
zione dei  traversi.  —  Taglio  dei  traversi. 
—  Inchiodatura.  —  Alzamento  ed  allunga- 
mento delle  rotaie  in  curva. 

Il  Capo  IV  comprende  la  memoria  dello 
stesso  sig.  Milesi  premiata  dall'  I.  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  nel  1854 
in  risposta  al  quesito  da  esso  proposto:  Quale 
è  il  danno  che  reca  ai  boschi  Fuso  dei 
traversi  di  larice  per  le  strade  ferrate  e 
quali  i  mezzi  per  ripararvi. 

Questo  libro  non  è  veramente  un  trat- 
tato completo  di  costruzione  delle  strade 
ferrate,  poiché  non  vi  si  avrebbe  fatta  pa- 
rola di  alcuni  capi  importanti,  quali  sareb- 
bero il  perforamento  delle  gallerie,  la  loro 
forma  e  costruzione,  i  segnali,  e  così  via; 
così  dove  parlasi  delle  tettoie  di  arrivo  e 
partenza,  si  sarebbe  desiderata  maggior  am- 
piezza di  esposizione,  prendendo  perciò  a 
disamina  i  diversi  modi  di  costruzione  delle 
coperture  e  fermando  l'attenzione  ove  oc- 
corrono tettoie  di  gran  luce  e  senza  sostegni 
verticali,  su  quelle  per  esempio  di  Manche- 
ster, di  Derby,  di  Liverpool,  e  così  pure 
il  genere  di  pavimento  da  introdursi  nelle 
tettoie  stesse,  accennando  a  quello  adottato 
nel  Piemonte,  mentre  nella  nostra  stazione 
della  linea  Milano  —  Como  si  calca  la  ghiaia 
e  la  polvere. 

Ciò  non  ostante  l'opera  del  sig.  Milesi  è 
un  prezioso  emporio  di  belle  cognizioni  de- 
dotte dallo  studio  ,  dall'  esperienza  e  dalle 
osservazioni  da  lui  fatte  sulle  migliori  strade 
ferrate  straniere,  e  noi  la  raccomandiamo, 
come  utile  e  necessaria,  a  tutti  quei  giovani 
ingegneri  che  aspirano  ad  occuparsi  di  que- 
sto importante  ramo  della  loro  professione  e 
come  indispensabile  poi  agli  architetti  che 
fossero  incaricati  del  progetto  di  una  sta- 
zione. 


Programma. 

L'  I.  R.  Istituto  apre  il  concorso  all'or- 
dinario premio  biennale  da  conferirsi  nel- 
l'anno Ì858  all'Autore  della  Memoria  che 
dia  la  più  adequata  e  soddisfacente  rispo- 
sta al  seguente  quesito: 


ED    AGRONOMO  087 

«  Eseguite  che  saranno  le  strade  ferrate 
«   nel  Regno  Lombardo-Veneto: 

«  1.°  Quali  cambiamenti  convengano  al 
«   commercio,  aU',industria,  all'agricoltura? 

«  2.°  Dato  l'attuale  sistema  doganale, 
«  quali  modificazioni  si  possano  introdurre? 

«  3.°  In  quali  località  del  Regno  siano 
«  più  opportuni  gli  emporj  franchi;  e  se 
«  non  convenga  piuttosto  il  chiamare  a 
«  quest'ufficio  intere  città,  anzi  che  par- 
«  ziali  stabilimenti? 

«  4.°  Quali  vantaggi  conseguentemente 
«  saranno  per  derivare  alla  pubblica  e  pri- 
«  vata  economia?  » 

Il  premio  è  di  lire  1800. 

I  dotti  nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i 
Membri  effettivi  dell'Istituto,  sono  ammessi 
al  concorso,  e  potranno  valersi  indifferen- 
temente delle  lingue  italiana,  latina  o  fran- 
cese. Gli  scritti  dovranno  essere  rimessi 
franchi  di  porto  entro  tutto  il  31  dicembre 
4857  alla  Segreteria  di  quest'Istituto,  resi- 
dente in  Milano  nell'  I.  R.  Palazzo  di  Rre- 
ra,  e,  giusta  le  norme  academiche,  saranno 
contraddistinti  da  un'epigrafe  posta  in  fronte 
ai  medesimi,  e  ripetuta  su  di  una  scheda 
suggellata  che  li  accompagni  e  contenga  il 
nome  ,  cognome  e  il  domicilio  dell'Autore. 
—  Si  raccomanda  l'osservanza  delle  notate 
discipline  affinchè  le  Memorie  possano  es- 
sere prese  in  considerazione. 

Verrà  aperta  colle  dovute  formalità  la 
sola  scheda  unita  allo  scritto  premiato,,  il 
quale  rimarrà  di  proprietà  dell'Istituto;  gli 
altri  scritti  non  premiati  saranno  deposti 
nell'Archivio  a  giustificazione  dei  proferiti 
giudizj,  e  le  relative  schede  suggellate  ver- 
ranno abbruciate  colle  consuete  precauzioni. 

L'aggiudicazione  del  premio  avrà  luogo 
nel  giorno  della  solenne  adunanza  del- 
l'anno 4858. 

Milano,  il  30  inaggio  4856. 

Il  Presidente , 
ROSSI. 

//  Segretario, 
Prof.  Gio.  Veladim. 


Gas  economico  di  famiglia. 

Argomento  di  universale  soddisfazione  è  il 
trovato  del  gas  illuminante,  che  unisce  ad  una 
limpida,  viva  e  più  intensa  luce  l'ovviamentn 
dei  molti  inconvenienti  e  delle  molte  cure 
che  presentano  e  richieggono  gli  altri  mezzi 
di  illuminazione.  Ma  finora  il  giovarsi  di  sì 
maravigliosa  scoperta    non   è  dato   a  tulli. 
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perchè  la  domestica  economia  si  oppone  al- 
l'introduzione di  un  mezzo  troppo  dispen- 
dioso e  soggetto  alle  pretensioni  delle  Com- 
pagnie, le  quali  bene  spesso  abusano  della 
condizione  loro  privilegiata  per  imporvi  un 
prezzo  che  spaventa  i  privati  e  che  aggrava 
soverchiamente  i  bottegai  ed  i  conduttori  di 
stabilimenti. 

Tale  stato  di  cose  ha  fatto  nascere  l'idea 

di  trovarvi  un  rimedio,  e  di  portare  in  ogni 

famiglia,  per  piccola  che  sia,  l'industria  del 

gas  per  essa  occorrente.  Ed    infatti    dietro 

sludi  ed  esperienze  l'intento  ebbe  ad  ottenersi; 

e  si  ha  il  nobile  vanto  di  potere  annunziare 

che  anche   questa  volta   l'ingegno  italiano 

non  è  stato  da  altri  precorso.  «  Un  fornello 

»  economico  da  cucina  contemporaneamente 

»  alla  cottura  degli  alimenti  produce  il  nuovo 

»  gas  illuminante  per  la  sera.  Ogni  famiglia, 

»  che  è  nel  caso  di  mantenere  il  fuoco  anche 

»  per  un  parco   desinare,  può  produrre  il 

»  nuovo  gas-luce  di  suo  bisogno.  Una  pic- 

»  cola   macchina  produttrice,  un  serbatoio 

»  ed  i  tubi  di  condotto  nelle  stanze  da  illu- 

»  minarsi  formano  tutto  1'  apparecchio  ne- 

»  cessarlo,  apparecchio  però  di  poca  spesa 

»  e  di  nessun  ingombro.  I  tubi  che  servono 

»  adesso  pel  gas   comune,   servono    senza 

»  alterazione  anche  per  la  nuova  invenzione, 

»  sopprimendo  il  misuratore  e  la  comuni- 

»  cazione  coi  tubi  esterni  del  gas  comune. 

»  Il  gas  così  prodotto  serve  alla  sua  volta 

»  per  riscaldare  stufe   e   locali,   e  per  far 

»  cuocere  vivande  ecc.,  ecc.,  essendo  nella 

»  sua  combustione  di  un'alta  temperatura; 

»  ed  offre  poi  anche  particolarmente  il  van- 

»  taggio  di  accendersi  e  di  spegnersi  istan- 

»  taneamente  senza  fumo  e  senza  odore,  e 

»  di  potersi  usare  un  numero   maggiore  o 

»  minore  di  fiammelle  di  più  o  meno  forza 

»  a  seconda  del  bisogno.  La  spesa  di  pro- 

»  duzione  del  nuovo  gas  è  tenuissima,  po- 

»  tendosi  ritenere  non  maggiore  di  Cente- 

»  simi  quaranta  (40)  al   metro   cubico,  ed 

»  avvertito  che  un  metro  cubico  di  questo 

»  nuovo  gas  equivale  in  forza  illuminante 

»  ad  un  metro  ed  un  quarto  del  gas  attuale 

»  comune  ;  per  la  qual  cosa   in  realtà  la 

»  spesa  di  confronto  non  resta  che  di  soli 

»  Centesimi  32  al  metro  cubico.  » 

Chi  imprendesse  la  fornitura  dei  fornelli, 


ll'ingeginere 

vari  a  seconda  dell'uso  e  del  bisogno;  degli 
opportuni  vasi  culinarj  di  ghisa  smaltata; 
delle  macchinette  produttrici;  dei  piccoli  ga- 
sometri  collocabili  in  qualunque  angolo  della 
casa  senza  ingombro  e  pericolo  d'esplosione; 
della  materia  prima  per  generare  il  gas; 
dei  tubi  di  condotto  colla  loro  posizione  in 
opera,  potrebbe  dar  vita  ad  una  delle  più 
belle  e  più  utili  speculazioni  industriali,, 
vantaggiosa  all'universale  delle  fortune  pri- 
vate, ed  abbastanza  per  sé  stessa  lucrosa 
da  rimeritarne  abbondevolmente  il  capitale 
impiegato.,  capitale  che  sarebbe  sufficiente 
allo  scopo  di  sole  Austriache  lire  trenta- 
mila (L.  30,000). 

Egli  è  per  tali  ragioni  che,  mentre  si  va 
a  chiedere  dall'I.  R.  Governo  un  esclusivo 
privilegio,  venne  giudicato  potersi  portare 
a  cognizione  pubblica  la  fatta  invenzione 
per  ritrovare  i  mezzi  di  attivarla,  invitando 
quel  Capitalista  che  credesse  concorrere  co- 
gli inventori  per  porre  in  attività  il  Gas  eco- 
nomico di  Famiglia;  al  qual  concorrente  gli 
inventori  predetti  mostreranno  a  proprie  loro 
spese  tutte  le  più  opportune  e  soddisfacenti 
esperienze;  dopo  di  che  sarà  concretato  il 
reciproco  contratto. 

Per  schiarimenti  e  trattative  rivolgersi 
dal  Sig.  Ing.  Antonio  Cominazzi  Contrada 
di  Monforte  N.°  279,  I.  piano. 

Milano,  14  Giugno  1856. 


Agli  onorevoli  Associati. 

Come  già  ebbe  a  promettere  la  scrivente 
Direzione  del  presente  Giornale,  coi  primi 
di  luglio  p.°  v.°  4856  incomincierà  la  pub- 
blicazione dell'anno  IV,0  ed  invierà,  a  quei 
Sig.  Associati  che  avranno  soddisfatto  all'ob- 
bligo di  pagamento  anticipato,  il  solito  gran- 
dioso Progetto  inedito  di  Architettura. 

Non  dubita  quindi  la  medesima  che  quelli, 
i  quali  sino  ad  ora  la  onorarono,  non  man- 
cheranno d'incoraggiarla  onde  possa  man- 
tenere le  fatte  promesse.  Fiduciosa  si  pone 
all'opera,  non  per  viste  interessate,  ma  pel 
desiderio  d'essere  utile  alla  scienza  di  cui 
si  tratta. 
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